/ /■ 


/ 


/ BIBUIOTECA  DEliUA  A.  CASA 

IN  NAPOLI 

</ ìnneff^mi 

^J’XaXIX^L  , 

i^CiUnUa  lì  l^ilc/teUa  j 


A A 

i 

Digitized  by  Google  ' 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BIOGRAFIA 

ANTICA  E MODERNA 


Digitized  by  Google 


BIOGRAFIA 

UNIVERSALE 

ANTICA  E MODERNA. 

SUPPLIMENTO, 

OSSIA 

COnTinUAZIOHE  delui  storu  per  alfabeto  della  vita  pubblica 

E PRIVATA  DI  TUTTE  LE  PERSOiTE  Cn'  EBBER  FABU  PER  AZIOIII, 

SCRITTI,  incEcno,  virtù',  o delitti. 

OPERA  AFFATTO  NUOVA 

COMV1X.ATA  IN  rmANClA  PA  VNA  SOCIETÀ'- DI  DOTTI 


Oo  doit  des  égardi  anx  TÌTaots;  oa  ne  doit 
SOR  morlt  qii«  la  Terilé  (VoiT.).. 


VOLUME  I. 


FIRENZE 

PRESSO  GUGLIELHO  PUTTI 

i838 


* 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


SUPPLIMEINTO 

DELLA 


ii&taiii 


A 


^ Aagàud  (Nicolò),  fra- 
tello maggiore  di  Cristiano  ( v.  Bio- 
gr.  art.  A.».card),  nacque  nel  1612 
a Viborgo.  Com’  ebbe  terminato  gli 
studj  nell’università  di  Copenaghen, 
visitò  1 principali  stati  dell’  Europa 
per  ampliare  le  sue  cognizioni.  Ri- 
tornato in  Danimarca , abbracciò  la 
vita  religiosa  e per  alcun  tempo  e- 
sercitò  l’olEcio  di  pastore  e quello 
insieme  di  rettore  d'una  scuola.  Nel 
1647,  fatto  venne  professore  d’elo- 
quenza nell’accademia  di  Soroe,  ed 
in  breve  aggiunse  a quella  cattedra 
gl’  impieghi  di  conservatore  della 
biblioteca  e di  segretario  dell’acca- 
demia. Diverse  tesi  e parecchi  opu- 
scoli gli  avevano  già  meritato  fama 
di  dotto  filologo  e di  valente  criti- 
co ; e stava  attendendo  a più  impor- 
tanti lavori,  allorché  un'immatura 
morte  lo  rapì  il  dì  22  di  gennajo 
16S7.  Di  lui  si  citano  i seguenti 
scritti:  De  stylonovi  Testamenti. — 
De  usu  Sjrllogismi  in  theologia. — 
De  optimo  genere  Oratorum.  — 
Prolusiones  in  Tacitum,  Soroe,  in 


4.to.  — Animadversiones  in  Am- 
mianum  Marcellinum  cantra  Box- 
Suppl,  t.  I. 


horn,  Soroe,  l65/^,  in  4-to.  — De 
fgnibus  subterraneis.  — De  nido 
Phoenicis. 

W—s. 

AARON  : vedi  Aronke. 

ABARI:  V.  P.  Mit.  art  Asari. 

ABASCAL  (don  JosK  Fernamdo), 
capitano  generale  degli  eserciti  spa- 
gnuoli,  cavaliere  di  S.  Giacopo,  d'i- 
sabella, di  Sant’Anna  di  Russia  e 
grancroce  di  Carlo  HI,  nacque  nel 
1 745,  in  Oviedo  ove  fece  i suoi  stu- 
dj. Entrò  r anno  1^762  nel  militare 
servigio  in  cui  si  rese  distinto  ptl 
suo  ardore  in  acquistare  le  cogni- 
zioni che  ancora  gli  mancavano.  Fe- 
ce parte  delle  truppe  spedite  in  A- 
frica  nel  1775  e si  trovò  alla  bat- 
taglia d’  Algeri.  Promosso , in  età 
di  trent’  anni , al  grado  di  coloi.- 
nello , militò  in  tale  qualità  nella 
guetjra  che  fu  rotta  alla  S|iagna  dal- 
la repubblica  francese.  Tre  anni 
dopo  fu  innalzato  al  grado  di  bri- 
gadiere da  Carlo  IV,  che  lo  mandò 
suo  luogotenente  a Cuba:  egli  con- 
corse a fortificare  le  piazze  di  quell’ 
isola  e a difendere  l’Avana,  allora 
che  fu  assalita  dagl’  Inglesi.  11  suix 
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bibliografo , e non  è stato  pur  co- 
nosciuto dagli  autori  della  Diblio- 
ihètjue  historique  de  la  France.  A- 
veva  fatto,  verisimilmente  sulle  trac- 
ce del  metodo  abbracciato  da  Fuclis, 
una  descrizione  generale  delle  pian- 
te, col  titolo  di  Grand  Herbier.  l’ale 
importante  opera  non  venne  stam- 
pata , c s’ignora  il  destino  del  ma- 
noscritto. I compilatori  della  Dio- 
grapitie  toulousaine,  dopo  aver  det- 
to, senza  indicare  sopra  quale  auto- 
rità , cbe  Abbatia  compose  diversi 
trattati  di  cui  essi  parlano  con  lode, 
aggiungono  eh’  egli  morì  verso  il 
1 5<^o,  in  età  di  cinquant'  anni  circa. 

VV. 

ABBATE  : vedi 

ABBATI  ( Bald’ ANGELod’), me- 
dico sul  quale  non  si  hanno  cbe  im- 
perfette notizie , era  di  Gubbio  e 
viveva  alla  fine  del  XYI  secolo.  Pra- 
ticò 1’  arte  sua  in  patria  ; poi  a Pe- 
saro, dove  il  duca  d’Urbino  lo  ten- 
ne , almeno  alcun  tempo,  col  titolo 
di  suo  medico  primario.  Aveva  este- 
se cognizioni  in  istoria  naturale , c 
si  mostrò  buon  osservatore  nell’ope- 
ra seguente:  admirabili  viperae 

natura , et  de  mirijicis  ejusdem fa- 
cultatibus.  Urbini,  1 5g8,  in  4-to  fig., 
edizione  rarissima  ( vedi  la  Diblio- 
thètjue  curieuse  di  Dav.  Clément, 
tomol);  vi  sono  esemplari  con  la 
data  del  1 5g  i . Tale  monografia  del- 
la vipera  trovasi  ancora,  dopo  piò 
di  due  secoli,  a livello  della  scienza. 
E stata  ristampata  a Norimberga, 
i6o5,  in  4,to,  ed  all’Aja,  1660,  in 
1 a.mo.  1 curiosi  ne  ricercano  tutte  le 
edizioni.  Citasi  pure  di  questo  me- 
dico : Opus  praeclarum  concerta- 
tionum  discussantm  de  rebus,  ver- 
bis  et  sententiis  controversis,  ex 
omnibus  fere  scriptoribus , libri 
XF, Pisauri,  i5g5,  in  4-to. 

W— s. 


ABB  5 

ABCA' .TU  LLK’ (or.  ^iòn-7/inl* 
le)  riipac  dell’  isola  Cururaà  ed  il  piò 
j)0  tente  ca  po  dell’a  rei  pela  go  delle  iso- 
le Pelev,  nacque  verso  il  1740,  con 
disposizioni  naturali  cbe  meritavano 
di  risplendere  sopra  un  più  vasto 
teatro.  Fin  da  giovane  aveva  fama 
del  piiò  prode  guerriero  cbe  fosse 
mai  stato  in  quelle  isole,  e non  era 
men  chiaro  per  giustizia  e per  ma- 
gnanimità. Avvertiva  i suoi  nemici 
tra  giorni  prima  d' assalirli  c si  pie- 
gava ad  ogni  onorevole  componi- 
mento. I soli  prigioni  di  guerra  era- 
no severamente  trattati  ; egli  ne  dif- 
fidava, credendo  a questa  massima 
trasmessa  da' suoi  antenati:  che  un 
prigioniere  e più  da  temersi  che 
cinque  nemici . . . Venerato  da’  suoi 
popoli , professava  in  tutte  le  occa- 
sioni i più  nobili  sentimenti)  abor- 
riva la  menzogna , e sapeva  arren- 
dersi a’  suggerimenti  de’  suoi  consi- 
glieri. Dava  ogni  giorno  udienza 
a’ suoi  sudditi  con  somma  affabilità. 
La  sua  fisionomia  esprimeva  la  sag- 
gezza e la  benevolenza;  era  altret- 
tanto gioviale  e spiritoso  quanto  fa- 
moso guerriero  e valente  uomo  di 
stato.  Si  potrebbe  chiamarlo  per 
piò  riguarda  il  Pietro  ( il  Grande  ) 
dell’  Oceanica,  perocché  dedicato  si 
era  a tutte  le  arti  del  suo  paese  per 
incoraggiarle,  ed  era  esimio  in  pa- 
recchie. N’ulladimeno  senza  il  naufra- 
gio del  pachebotto  1’  Antelope,  co- 
mandato dal  capitano  Enrico  AVilson 
(vedi  Biogr.  art.  Wilson  n.ro6)  che 
si  ruppe  nel  1785  sulle  isole  Pelev , 
l’Europa  non  avrebbe  riconosciuto  il 
bel  carattere  d' Abbà  - Tulle.  Egli 
esercitò  verso  gl’inglesi  la  piò  cordiale 
ospitalità  ; ma  questi  avendolo  preso 
in  sospetto  di  volerli  ritenere,  tra- 
marono un’  empia  congiura,  e desti- 
narono il  loro  benefattore  e i di  lui 
fratelli  a loro  prime  vittime.  Fortu- 
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natamente  la  buona  intelli genia  <i 
ristabilì  ; i naufraghi  costi-ussero  un 
piccolo  bastimento  ed  a]utarono  gli 
ospiti  loro  a combattere  alcune  po- 
polazioni nemiche.  Prima  di  partire 
il  capitano  Wilson  fu  decoralo  del 
braccialetto,  ordine  caralleresco  del- 
le isole  Pelev.  Abbi-Tullé  aveva 
cinque  mogli  e parecchi  figliuoli  j 
gl'inglesi  conobbero  sua  figliaA'rre- 
Bess  ed  i suoi  figli  Qui-Bill  tsLee- 
Boo  ( Libù  ).  11  secondo  s’imbfrcò 
alla  volta  d’Inghilterra,  ad  inchie- 
sta di  suo  padre,  il  quale  voleva  far- 
gli acquistare  cognizioni  utili  al  suo 
popolo; egli  mori  a Londra  di  vajuo- 
io,  il  di  27  di  dicembre  1784.  La 
condotta  che  tenne  Abbà  - Tullè 
verso  gl’  Inglesi  fa  sommo  onore  al- 
la sua  memoria  ; ma  non  fu  saggio 
abbastanza  per  prevedere  le  disgra- 
zie che  le  armi  da  fuoco  dovevano 
cagionare  nelle  sue  isole.  Wilson 
gli  aveva  lasciato  moschetti  e muni- 
zioni; e n’ebbe  ancora  nel  1791, 
per  parte  della  compagnia  delle  In- 
die, dal  comandante  Mac-Cluer , i 
cui  compagni  presero  partito  nelle 
sue  guerre.  Allorché  il  capitano  ame- 
ricano Delano  visitò  le  isole  Pelev 
per  la  seconda  volta,  nel  179^,  le 
armi  da  fuoco  vi  avevano  cagionato 
le  maggiori  devastazioni.  Abbà-Tul- 
lè  era  morto  ; suo  figlio  Qui-Bill, 
d’  un  carattere  debole , non  aveva 
potuto  conservare  il  potere,  non 
ostanti  i valorosi  sforzi  de'guerrieri 
li-deli  alla  memoria  di  suo  padre.  11 
di  lui  zio  Rarà-Cuc,  primo  gene- 
rale d’ Abbà -Tullè,  aveva  usurpalo 
l’autorità  sovrana  e l’esercitava  ti- 
rannescamente. Fu  in  breve  assas- 
sinato, e diversi  rupac  gli  succes- 
sero in  mezzo  alle  turbolenze.  Il  no- 
me d’Abbà- Tullè  sembra  essere 
divenuto  un  titolo  annesso  alla  di- 
gnità suprema  nelle  isole  Pelev.  Il 


capo  che  l'onorò  co’ suoi  talenti  e 
col  suo  carattere,  ricorda  Tameà- 
ISleà  e Finov,  re  entrambi  delle  iso- 
le Sandvic  e di  Tongatabù,  il  cui 
ingegno  ebbe  a svilupparsi  in  pres- 
soché simili  congiunture.  Il  naviga- 
tore Delano  lo  ha  chiamato  jibbà- 
'l'uUò  il  Grande. 

B V E. 

ABBATISSA:  vedi  Biogr.  art. 
Bzdess.v. 

ABBATUCCI(  Gucopo  Pietro), 
generale,  nacque  nell’isola  di  Corsi- 
ca nel  1726.  Poi  ch’ebbe  fatto  buo- 
ni stud|  a Padova,  abbracciò  lo  stato 
militare.  La  Corsica  allora  era  in 
guerra  col  Genovesi  il  cui  giogo  cer- 
cava di  scuotere  ; ma  i capi  del- 
la sollevazione  erano  discordi.  Ab- 
batucci,  prima  competitore  del  fa- 
moso Pasquale  Paoli  ( v.  Biogr.  art. 
P.40LI  n.ro  3),  fini  coll’unirsi  a luì 
e divenne  suo  luogotenente.  Allor- 
ché nel  I 768  la  repubblica  di  Ge- 
nova , stanca  d’  una  lotta  ostinata, 
cesse  l’isola  di  Corsica  alla  Francia, 
Abbatucci  combattè  ancora  per  l’ in- 
dipendenza della  sua  patria;  il  con- 
te di  Vaui(  vedi  Biogr.  art.  Vaux), 
che  com.mdava  le  truppe  francesi, 
lo  costrinse  in  breve  a porre  già 
le  armi.  Dopo  la  sua  sommessìone, 
Abbatucci  fu  fatto  da  Luigi  XV 
tenente  colonnello.  Sotto  il  governo 
di  Marboeuf,  fu  implicato  in  un 
processo  politico  e condannato  ad 
una  pena  infamante;  ma  l'assem- 
blea degli  stati  provinciali,  di  cui 
era  membro,  ottenne  l’ annullazio- 
ne della  sentenza , ed  Abbatucci 
fu  assolto  dal  parlamento  di  Proven- 
za dinanzi  a cui  era  stato  rimanda- 
to. Non  solo  Luigi  XVI  lo  rintegrò 
nel  suo  grado,  ma  gli  conferì  inoltre 
la  croce  di  S.  Luigi  e lo  creò  po- 
scia maresciallo  di  campo.  Nel  1 794» 
allorché  Paoli,  divenuto  capo  del  mal- 
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conienti,  chiamò  gli  Inglesi  nell'iso- 
la di  Corsica  ; Abbatucci  combattè 
coraggiosamente,  ma  senza  prò,  in 
favore  della  causa  francese.  Obbli- 
gato a ritirarsi  sul  continente , fu 
ricompensato  del  suo  zelo  col  grado 
di  generale  di  divisione,  cd  impie- 
galo nell’esercito  del  Reno  e IWo- 
sella.  Dopo  la  cacciata  degl’  Inglesi 
nel  1 796,  ritornò  a’  suol  focolari  e 
mori  nel  1812.  Tre  de’ suoi  figli 
sono  morti  a’  servigi  della  Francia  : 
il  più  nolo  ò Carlo  Abbatucci  (vedi 
Biogr.  arU  Ab.vtlcci  ).  Aggiunge- 
remo all’  articolo  di  questo  che  il 
monumento  eretto  alla  sua  memoria 
nell’isola  del  Reno  dal  generale  Mo- 
rean,  nel  i8o5,  distrutto  dagli  stra- 
nieri nel  i8i5(  e per  la  ricostru- 
zione del  quale  il  generale  Rapp  a- 
vevj  aperto  una  sottoscrizione  nel 
1819)  è ora  ristabilito. 

P RT. 

ABBES-GABBEMA  : vedi  Gab- 

BEMA. 

1-2.ABB0T  (Maurizio),  fratello 
cadetto  di  Giorgio  e di  Roberto 
(vedi  fliogr., art.  Abbot),  fu  impie- 
gato negli  affari  della  compagnia  del- 
le Indie,  divenne  sceriffo  nel  1627  e 
lord  podestà  nel  iGó8.  Fece  innal- 
zare a Guilford  un  monumento  in 
onor  di  Giorgio  Abbot  suo  iralcllo, 
e morì  il  dì  io  di  gennaio  1640.  — 
Abbot  (Giorgio) , morto  il  di  4 di  feb- 
brajo  1648,  era  figlio  di  Maurizio. 
E desso  l’autore  delle  opere  citale 
da  Nicéron  ( tomo  XVI , pag.  5 1 , 
62):  I.  Parafrasi  del  libro  di  Giob- 
be, Londra,  16^0,  in  4-10.  II.  Pin- 
dicice  sabbati.  . . . , Londra,  1641, 
in  4-to.  III.  Brevi  note  sul  libro  dei 
salmi,  Londra,  in  4.10.  Queste  tre 
opere  sono  in  lingua  inglese. 

C.  T— T. 

3.  ABBOT  (lord  Carlo),  conte  di 
Colchester  , nato  in_Abing(lon  nel 


ABB  S 

Berkshire,  l'anno  1757  , era  il  piò 
giovane  figlio  d’  un  rettore  di  Col- 
chesler,  e perde  il  padre  essendo 
appena  in  età  di  tre  anni.  Sua  ma- 
dre, che  naorì  nel  1809,  aveva  spo- 
sato in  seconde  nozze  Geremia  Ben- 
tham. Carlo  Abbot  fece  ottimi  stu- 
di a VVestminslcr,  e passò  primo 
al  collegio  del  Cristo  in  Oxford,  nel- 
l'elezione  del  1775.  Riportò  il  pre- 
mio dei  versi  latini  nel  1777  , pcr 
un  poema  il  cui  soggetto  era  lo  czar 
Pietro  I;  il  che  gli  fruttò  una  meda- 
glia d'oro  che  gli  mandò  l’imjiera- 
trice  di  Russia.  Divenuto,  quando 
fu  maggiore  d’età,  possessore  d’una 
sostanza  considerevole  non  continuò 
per  questo  con  meno  ardore  i suoi 
stud|.  Nel  1781  andò  a Ginevra  a 
studiare  la  legislazione  straniera  j gì 
dottorò  l'anno  susseguente,  c trattò 
cause  con  lode  ognora  crescente  fi- 
no a che  si  dedicò  tutto  alla  politica. 
Nel  1790  si  presentò  come  candi- 
dato alla  camera  dei  comuni , pel 
borgo  di  Helston  : e,  quando  in  giu- 
gno (1795)  quel  borgo  ebbe  ad  eleg- 
gere un  nuovo  rappresentante,  per 
effetto  dell’elezione  di  sir  Ellìot  a 
viceré  di  Corsica  , Abbot  entrò  nel 
parlamento.  Fin  dal  principio  della 
sessione  si  rese  distinto  pel  suo  zelo 
a prò  del  ministero , e principal- 
mente per  un  discorso  assai  veemente 
al  proposito  del  bill  sulle  unioni  se- 
diziose. Fin  d’allora  considerato  co- 
me uno  de’piò  formidabili  avversarj 
della  democrazia  , goilè  di  gran  fa- 
vore presso  il  celebre  Pitt,  c fu  uno 
de’ suol  piò  utili  sostegni  centra  gli 
assalti  di  Fox  e di  Sberldan.  Si  oc- 
cupò piò  specialmente  di  giurispru- 
denza, e presentò  ( nel  1797)  un 
progetto  per  la  promulgazione  di 
una  specie  di  bullellino  delle  leggi, 
affinchè  i magistrati  avessero  ogni 
anno  una  copia  di  tulli  gli  atti  del 
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parlamento.  In  quel  tempo  forma- 
tosi da  Piti  una  giunta  per  le  finan- 
ze , Abbot  ne  fu  presidente , e la- 
vorò con  tanto  zelo  , che  presentò 
alla  camera , durante  quel  corso  di 
sessioni  e la  tornata  successiva,  tren- 
tasei  rapporti  i quali  servirono  di 
modello  per  tutto  ciò  che  fu  fatto 
dopo  in  tale  proposito.  Abbot  si  ap- 
plicò pure  nello  stesso  tempo , con 
non  minor  frutto , ad  investigare 
negli  archivi  e registri  pubblici.  Ot- 
tenne a tal  uopo,  in  febbrajo  1 800 , 
r istituzione  d’ una  giunta;  c,  sci 
mesi  appresso , assoggettò  alla  ca- 
mera i numerosi  risultamenti  dei  la- 
vori dello  giunta.  Nulla  poteva  con- 
venir meglio  alla  sodezza  del  suo  spi- 
rito, che  si  .vaste  indagini , nè  nulla 
prova  meglio  la  prevalenza  dell’In- 
ghillerra  e della  Scozia  per  la  quan- 
tità e l’importanza  dei  registri  che 
hanno  attraversato  1 regni  dei  Plan- 
tageneti , dei  Tudor  e degli  Stuar- 
di, e non  poterono  essscre  distrutti 
né  dalle  invasioni  di  nazioni  barba- 
re , nè  dalle  guerre  civili.  I rapporti 
di  quella  giunta  dei  registri  diedero 
luogo  alla  creazione  d’  una  giunta 
regia  la  quale  continuò  si  utile  la- 
voro, con  piò  autoriUi,  sotto  la  pre- 
sidenza di  Abbot  fino  al  momento 
in  cui  questi  si  ritrasse  dalle  pub- 
bliche faccende , nel  1817.  Moltis- 
sime pubblicazioni , e specialmen- 
te l’edizione  autentica  degli  statuti 
del  regno,  fanno  fede  della  perse- 
veranza dei  commissari  neirincum- 
benza  loro  affidata.  Sul  principio 
dell’  anno  1 80 1 Abbot  propose  al 
parlamento  di  verificare  mediante 
un  bill  la  popolazione  della  Gran 
Brettagna  con  le  sue  diminuzioni  o 
i suoi  aumenti.  Fin  d’ allora  la  sta- 
tistica, scienza  in  cui  l’ Inghilterra 
era  rimasta  si  addietro  , prese  un 
grande  incremento  , c l’enumera- 


zione fatta  nel  1801  , in  un  tempo 
di  penuria,  avendo  fatto  credere  che 
il  governo  non  avesse  altro  in  mira 
che  di  provvedere  alla  sussistenza 
di  tutte  le  classi,  ebbe  i piò  felici 
risultamenti.  Allorquando  lord  Sid- 
mouth  giunse  al  ministero  , Ab- 
bot fu  eletto  principale  segretario 
d’ Irlanda  sotto  lord  Ilarwick  e con- 
servatore del  sigillo  privato.  Egli 
elfeltuò  in  varie  parti  utili  riforme, 
e quali  aspettare  si  dovevano  dal 
presidente  della  giunta  delle  finan- 
ze. Da  lunga  pezza  la  sua  attività  nelle 
cose  di  parlamento  lo  faceva  conside- 
rare come  futuro  successore  di  Gio- 
vanni Mitford  nel  seggiolone  della 
camera  dei  comuni  : ci  venne  eletto 
oratore  il  di  io  di  febbrajo  1 802;  ed 
in  tale  carica  importante,  la  quale 
corrisponde  a quella  di  presidente 
della  camera  dei  deputali  in  Fran- 
cia , ed  esige  una  cognizione  si  pro- 
fonda delle  leggi  ed  usanze  di  par- 
lamento , egli  fece  mostra  di  rari 
talenti.  Nel  i8o5  si  trovò  ad  uno 
stretto  partito:  era  stala  istituita 
una  giunta  per  l’ esame  degli  affari 
marittimi,  e per  compiere  i lavori 
della  giunta  delle  finanze  : aveva 
quella  stimalo  di  dover  accusare 
lord  Melville  riguardo  alla  sua  con. 
dotta  come  tesoriere  della  marine- 
ria. La  questione  di  sapere  se  con- 
venisse inquisirlo  fu  discussa  con 
molto  calore  nella  camera  dei  co- 
muni, e le  parti  erano  ugualmente 
divise  (216  da  ciascun  lato);  allor- 
quando 1’ oratore  , il  quale  in  ogni 
altro  caso  debbo  astenersi  dal  mani- 
festare la  sua  opinione  personale , 
richiesto  venne  del  suo  volo.  Con- 
siderando che  in  tale  affare  la  came- 
ra dei  comuni  era  una  specie  di  giu- 
rì , egli  pronunciò  un  voto  'i  difl’e- 
rimento  , il  quale  all’ultimo  doveva 
far  dichiarare  l'accusalo  non  colpe- 
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vrtle.  Posleriormeule , l’opinione  di 
Abbot  ebbe  ancora  una  notcrole  in- 
lluenza.  Dall’anno  i8o5  in  poi  la 
queslioncdui  cattolici  era  stata  spes- 
so ventilata  nella  camera  dei  comu- 
ni, e con  un  esito  si  crescente,  die 
nel  i8i3  ebbe  una  maggioranza  di 
quarantadue  voci  per  la  seconda  let- 
tura^ ma  nella  giunta  congregata  sul 
riguardo  di  esso  bill,  l’oratore  pro- 
pose che  la  clausola  dell’ ammissione 
dei  cattolici  nella  legislatura  fosse 
tolta  c si  bene  sostenne  la  suaprojio- 
sta  che  una  maggioranza  di  quattro 
voci  si  dichiarò  contro;  onde  il  bill  fu 
abbandonato.  Abbot  segnalò  altresì 
la  sua  carica  di  presidente  con  rego- 
lamenti utilissimi,  ed  in  ispezielu'i 
con  r istituzione  dell’  uilicio  dei  bill 
privati,  in  cui  l'andamento  ed  il 
progresso  di  ciascun  bill  sono  notati 
c posti  sotto  gli  occhi  di  chiunque 
desidera  di  pigliarne  contezza.  Idis- 
corsi che  cotesto  oratore  ha  profe- 
rito nelle  occasioni  solenni  hanno 
l'impronta  del  carattere  di  dignitò 
c di  nobiltò  che  le  sue  gravi  incum- 
benze  esigevano.  (,)uello  che  indiriz- 
zò il  i.mo  di  luglio  i8i4  al  duca 
di  Wellington  può  citarsi  come  un 
modello  in  tal  genere.  Frutto  delle 
sue  cure  fu  parimente  la  formazione 
d’una  specie  di  scuola  delle  carte 
vetuste  per  diciferare  i vecchi  titoli 
c le  antiche  cronache,  istituzione 
affatto  nuova  neU’Inghilterra.  Tutto 
dava  a divedere  ch'egli  avrebbe  cor- 
so un  lungo  aringo  nel  parlamento; 
allorquando  venne  colto  nel  1817, 
da  una  ri.sipola  che  1’  astrinse  a di- 
mettere il  carico  d’  oratore.  Il  suo 
ritiro  cagionò  un  vivo  rincresci- 
mento alla  camera  dei  comuni , la 
quale  sollecitò  cd  ottenne  pel  suo 

I (residente  una  testimonianza  segna- 
ata  del  regale  favore  : Abbot  fu 
crealo  pari  col  tìtolo  di  conte  di 
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Coleitcster.  Il  parlamento  deliberò 
una  pensione  di  quattromila  lire 
sterline  per  luì,  e di  trentamila  lire 
per  l'erede  del  suo  titolo.  Poco  dopo 
lord  Colchester  viaggiò  per  causa 
di  salute.  Passò  tre  anni  in  Francia 
ed  in  Italia,  e stanziò  particolar- 
mente a Roma,  dove  studiò  le  leggi 
ed  i regolamenti  riferibili  alle  arti. 
Raccontò  ivi  un  giorno  ne’ seguenti 
termini,  in  una  conversazione  fami- 
gliare , ciò  che  aveva  provato  nel 
i8o5,  quando  erasi  veduto  costret- 
to di  torre  1’  eguaglianza  dei  voti 
nella  camera  dei  comuni,  in  propo- 
sito del  processo  intentato  conira 
lord  Melville  : « Quando  riconobbi 
» dal  computo  de  voti  ( 2 1 0'  con- 
» tro  316)  che  lo  era  nella  no- 
li cessìtìi  di  pronunciare  defiinitiva- 
II  mente  su  tale  questione  , sentii 
1)  un  turbamento  inesprimibile;  ci 
Il  avea  intorno  a me  un  tumulto  di 
Il  voci:  le  une  supplicavano;  le  altre 
Il  minacciavano.  Queste  ultime  però 
Il  assumevano  tal  fiata  un’inflessione 
11  carezzevole.  Ci  avea  in  me  un  soh- 
11  hullimcnto  d' idee  che  si  urtava- 
11  no  e che  purlavano  pur  tutte  a un 
« tempo  prò  e contro.  Girai  alcun 
Il  poco  gli  occhi  sull’  assemblea  per 
Il  chiedere  il  tempo  di  raccor.mi,  ma 
11  non  distingueva  piò  iiiTlia  con  vera 
11  precisione.  M’accorsi  però,  alla 
Il  immobilìu’i  d’uno  de’ membri  del 
Il  parlamento  solitamente  più  agita- 
li ti,  ch’orasi  fatto  un  profondo  si- 
li lenzio  il  quale  ricondusse  un  po’  di 
Il  calma  nel  mio  spìrito.  AUora  alzai 
Il  gli  occhi  al  cielo  , pregai  sincera- 
li mente  Iddio  d’ illuminarmi;  alla 
11  line  proininciai  con  voce  commos- 
11  sa  un’  opinione  di  moderazione  co- 
li raggiosa  che  fu  ascoltata  con  tale 
Il  una  benevolenza  che  mi  rc.etitui  le 
Il  forze  e la  facoltà  intera  della  pa- 
li rola.  Dojio  quel  di  io  so  che  , an- 
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» che  per  effetto  di  commozioni  po- 
n litiche,  un  uomo  pubblico  può  ad 
» un  tratto  cadere  srenuto  ».  Lord 
Colchestcr,  mostratosi  contento  del 
suo  viaggio  in  Italia,  ritornò  nell’In- 
ghilterra , dove  alternò  il  suo  sog- 
giorno tra  Londra  e la  sua  residenza 
di  Kidbrooke,  non  occupandosi  piò 
d’ altro  che  delle  piantagioni  per  far 
legname  da  doghe  a cui  aveva  una 
predilezione  speciale.  Nel  1827,  fe- 
ce una  gita  nelle  montagne  della 
Scozia  settentrionale  , che  avevano 
alcun  diritto  alla  sua  attenzione  par- 
ticolare , poiché  , nella  sua  qualità 
d’oratore  della  camera  dei  comuni, 
aveva  molto  contribuito  all'  esegui- 
mento d’  un  gran  canale  di  parec- 
chie strade  in  quel  paese.  Raccolse 
durante  quel  viaggio  le  espressioni 
della  pubblica  riconoscenza.  Ritor- 
nato in  seno  della  sua  famiglia,  non 
curò  più  altro  che  la  propria  salute 
la  quale  l' indeboliva  di  giorno  in 
giorno.  Egli  morì  il  dì  8 di  maggio 
1829  nel  suo  settantaduesimo  an- 
no, lasciando  due  figli  di  cui  il  pri- 
mogenito ha  redato  i suoi  nomi  e 
titoli.  Nella  sua  qualità  d'  oratore 
della  camera  del  comuni  , Abbot 
era  uno  dei  governatori  dell'ospi- 
tale di  Greenwich , e conservatore 
del  museo  britannico.  Quest’istituto 
andò  molto  debitore  alle  sue  cure  , 
alle  sue  cognizioni , a quello  spirito 
d’ordine  cd' analisi  di  cui  ha  dato 
tante  prove  ne’  suoi  differenti  im- 
pieghi. A tali  titoli  accoppiava  quelli 
di  dottore  di  diritto  nell’  università 
di  Oxford,  d’arcliivista  di  essa  città, 
di  membro  della  società  reale  di 
Londra  e di  quella  degli  antiquarj , 
finalmente  di  guardasigilli  d' Irlan- 
da. Si  è stampato  di  lui;  I.  un  Trat- 
talo della  giurisprudenza  di  Che- 
ster raffrontata  alla  giurispruden- 
za del  paese  di  Galles , con  una 
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prefazione , 1 795 , in  8.vo.  II.  Sri 
de’ suol  discorsi  sulla  questione  dei 
cattolici  con  osservazioni  preliminari 
sullo  stalo  iin  cui  si  trovava  la  que- 
stione al  momento  della  pubblicazio- 
ne; eh’ è del  novembre  1828.  Gli  si 
attribuisce  un  opuscolo  anonimo  so- 
pra U uso  e l’abuso  della  Satira , 
Oxford,  1786,  in  8.V0. 

Z. 

4.  ABBOTT  (lord  Cari.o;  barone 
di  Tentcrden,  nato  d una  oscura  fa- 
miglia il  di  7 d'ottobre  1762,1»  pre- 
cettore del  figlio  di  M.  Buller,  rag- 
guardevole magistrato,  il  quale  ri- 
conoscendo il  suo  merito,  lo  persua- 
se a darsi  allo  studio  delle  leggi. 
Divenuto  avvocato , Abbot  legossi 
con  M.  Law,  poscia  lord  Ellcmbo- 
rough,  avvocato  anch’  egli,  d’  un’a- 
micizia che  non  ha  mai  variato,  ed 
alla  quale  andò  debitore  del  suo  pri- 
mo impiego  di  giudicatura.  Sali  pre- 
stamente ad  una  si  alta  considera- 
zione, che  due  anni  dopo  (nel  1818) 
fu  creato  lord  capo  di  giustizia  presso 
la  corte  del  banco  del  re.  Fere  prova 
in  tale  ministero  di  talenti  molto 
superiori  a quelli  che  aveva  mostra- 
ti come  avvocato.  Pochi  giudici  hanno 
altrettanto  e cosi  bene  giudicato,  e 
si  può  applicargli  a primo  dritto  ciò 
ch’egli  stesso  disse  di  lord  Ellem- 
borough:  n Bisogna  meno  stupire 
che  abbia  avuto  alcuna  volta  torto , 
di  quello  che  ammirare  quante  volte 
ebbe  ragione».  Carlo  Abbot  non  fece 
mai  parte  della  camera  dei  comuni  ; 
fu  crealo  pari  il  di  5o  d'aprile  1 827, 
col  titolo  di  barone  di  Tenterden. 
Parecchi  bill  importanti  furono  da 
lui  introdotti  nella  camera  dei  lordi. 
Ancorché  non  avesse  pretensione 
aH’eloquenza  che  chiamasi  parlamen- 
taria, i suol  fliscorsi  furono  ascoltati 
con  molta  attenzione,  e produssero 
sempre  una  grand'impressione.  Ab- 
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boi  aveva  pubblicato  nel  iSoi  un 
trattato  sulle  leggi  riguardanti  la 
marineria  mercantile.  Di  tale  opera 
importante  si  sono  fatte  cinque  edi- 
aioni.  11  suo  zelo  nell’ esercizio  delle 
sue  iucumbenze  era  tale  che,  quan- 
tunque gravemente  ammalato,  volle 
ancora  presiedere  alla  corte,  segna- 
tamente neiraflàre  dei  magistrati  di 
Bristol  ; ma  il  secondo  giorno  si  tro- 
vò eccedentemente  affaticato,  e gli 
convenne  ritornare  a casa.  Mori  po- 
chi giorni  dopo,  il  dì  4 <1*  novembre 
i852.  Nel  momento  estremo  fu  ve- 
duto muovere  la  mano  come  per 
iscrivere;  proferì  queste  parole  con 
voce  ferma  : « Signori  giurati , po- 
tete ritirarvi,  » e spirò. 

Z. 

ABD  - ALLA'  ihn  - Sand  - Ibn- 
Abù-Sarà  (or.  Abd-Allnli-ìbn- 
Saad-ibn  Abu-Sarah)  generale  ara- 
bo, disceso  dalla  tribù  d’ Amer,  una 
delle  più  considerabili  famiglie  dei 
Coraiscitl,  era  fratello  di  latte  d’O- 
tman,  Ibn-Affan  , che  tu  poscia  il 
quarto  calilfo  (v.  Biog.  art.  Otman- 
ibn-ArpAN  ).  Abbracciato  avendo  l' i- 
slamismo  lungo  tempo  prima  che 
Maometto  conquistasse  la  Mecca,  a- 
veva  meritato  per  la  sua  abilità  in  cal- 
ligrafia l’onore  di  scrivere  (sotto  det- 
tatura del  legislatore  dei  Mussulma- 
ni) le  rivelazioni  componenti  i di- 
versi capitoli  del  Corano  (vedi  Biogr. 
art.  Maomktto  n.ro  i ).  Un  giorno 
che  Maometto  gli  dettava  il  capitolo 
intitolato  / Fedeli , Abd-Allà  aven- 
do scritto  il  versetto  1 4t  A'oi  abbia- 
mo crealo  V uomo  d’un  fango  più 
puro,  fino  a queste  parole:  Indi  ab- 
biamo formalo  Maomello  in  un’al- 
tra creatura;  esclamò  trasportato 
d’ammirazione:  Benedetto  sia  Iddio 
che  è il  migliore  dei  creatori!  Co- 
mandato da  Maometto  di  scrivere 
anche  tali  parole  come  discese  dal 
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cielo,  egli  si  tenne  grande  quanto  il 
suo  maestro,  si  mise  a falsare  ed  a 
corrompere  voci  che  alteravano  il 
senso  del  Corano,  e giunse  fino  a 
porre  il  profeta  in  derisione , ripe- 
tendo per  tutto  ; ii  Non  sa  che  si  di- 
ca ».  1 suoi  raggiri  furono  alla  fine 
scoperti  ; egli  non  osò  più  di  rima- 
nere a Medina,  e ritornò  alla  Mec- 
ca, dove  rinunciò  all’  islamismo,  e 
si  unì  ai  nemici  del  profeta.  Si  re- 
se si  odioso  a Maometto , che  , a 
crederne  i commentatori  del  Cora- 
no, un  passo  del  capitolo  VI  fu  di- 
retto contro  di  lui.  Il  giorno  della 
presa  della  Mecca,  l’anno  8 dell’ 
egira  ( fi'^o  di  G.  C.)  Abd-Allà, 
incalzato  da' suoi  rimorsi  e sbigotti- 
to in  sentire  ch’era  uno  del  dicias- 
sette proscritti  divisati  dal  vincitore, 
andò  a cercare  ajuto  e protezione 
presso  Otmano,  il  quale  avendolo 
ricoverato  ne’  primi  momenti  del  tu- 
multo, lo  presentò  poscia  a Mao- 
metto e ne  implorò  la  grazia.  Il  pro- 
feta cedendo  alle  istanze  d’ Otmano, 
perdonò  al  colpevole,  il  quale  rin- 
novò la  sua  professione  di  fede  e fu 
considerato  poi  come  uno  de’  più 
zelanti'Mussulmani.  Abd-Allù  eblie 
certamente  una  parte  onorevole  nelle 
conquiste  degli  Arabi  in  Siria,  sotto 
i regni  del  califli  Abubecr  cd  Omar 
(vedi  Biografìa  agli  arile.  Abi;bf.cii 
ed  Omar  n.ro  i.);  ma  il  suo  nome 
non  vedesi  far  figura  se  non  quando 
il  vincitore  dell’  Egitto,  Amrù,  che 
n’era  rimasto  governatore,  disegnò 
di  portare  la  guerra  in  Nubia.  'l'ale 
spedizione  fu  commessa  dd  Alxl- 
Allà , il  quale  penetrò  con  ventimila 
uomini  in  quella  regione,  ed  avreli- 
besi  ottenuto  de’  vantaggi  se  Amrù 
non  ravessc  poco  tempo  dopo  richia- 
mato. Otmano  come  fu  califfo  tolse 
il  governo  dell’  Egitto  , 1 anno 
((>45),  ad  Amrù  rui  non  amara  (vedi 
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Jiiogr.  ari.  AMi\i;'-ben-cI-As),  c lo  cli*- 
Head  Ab J-Allh,  glustificanilo  così  l'o- 
pìnionu  del  calìli'o  Ocuar  sul  conto  di 
Gimmo,  troppo  inclinato,  egli  dice- 
Ta,  a favorire  i suoi  parenti  ed  ami- 
ci. II  nuovo  cmir  assoggettò  la  Li- 
bia, donde  spedì  al  suo  sovrano  un 
milione  e mezzo  di  monete  d’ oro  per 
la  sua  quota  d'un  (quinto  del  bottino 
proveniente  dalle  ricchezze  del  re  cui 
aveva  ucciso.  Amministrò  quel  paese 
durante  l'assenza  d’ Abd- Allò-ben- 
lS’alò,ch’  era  andato  a devastare  1 lidi  e 
le  isole  di  Spagna.  IVitornato  in  Egit- 
to, Abd-Allii-ibii-Saad  uni  la  sua 
(lolla  a quella  di  Moavià,  governa- 
tore della  Siria  , per  assalire  l’isola 
di  Cipro  c costringere  gli  abitanti  a 
pagare  un  tributo  di  settemila  mo- 
nete d’oro.  1 Nub],  violalo  il  trattato 
che  Ahi -Alla  aveva  con  essi  prece- 
dentemente conchiuso,  devastavano 
da  alcuni  anni  il  Said:  l’emir  usò  di 
rappresaglie,  o andò  in  persona  ad 
assediare  Doncolàlaloro  capitale.  Le 
pietre  lanciate  dalle  sue  macchine  di 
guerra  avendo  fatto  crollare  la  prin- 
cipale loro  chiesa  , gli  abitanti  fu. 
rono  presi  da  spavento,  ed  il  re  la- 
ro Calidurot  domandò  la  pace.  Ab- 
battuto , umiliato,  venne  ad  abboc- 
carsi col  generale  arabo  , il  quale 
lo  rialzò,  il  rassicurò  e sottoscrisse 
ron  lui  un  nuovo  trattalo,  col  qua- 
le il  principe  di  Nubia  s’  obbligò 
di  provvedere  1’  Egitto  d’ un  nu- 
mero grande  di  schiavi  negri.  Abd- 
Allà  essendo  andato  a trovare  il  ca- 
lilTo  a Medina,  per  difenderlo  contro 
la  fazione  d’Ali,  aveva  lascialo  in 
Egitto  il  suo  luogotenente  che  ne 
fu  caccialo  da  Moammed-ibn-Anifò, 
uno  dei  capi  de’ ribelli.  Abd-Allà 
volle  allora  tornare  in  Egitto;  ma 
non  avendo  potuto  penetrarvi,  nè 
rilornire  a Medina,  dove  Otraano 
era  caduto  sotto  i colpi  de’ suoi  ne- 


mici, dovette  fermarsi  in  Ascalona 
od  a Ramlù  e vi  mori  l’anno  5C  o 07 
( GHa  o CÒ7  ).  Eccellente  cavaliere  , 
conservò,  dieesi,  finché  visse  la  sua 
passione  pei  cavalli,  e prima  di  spi- 
rare recitò  il  capìtolo  centesimo 
del  Corano , intitolato  : / CavaUi 
Correnti. 

A — T. 

AKDALLA',or.  Abdallah  , quarto 
cd  ultimo  sceriffo  dei  Vccabiti  ( /'(j- 
ìiabis].  era  il  primogenito  degli  undi- 
ci figli  di  Seud  (Sehud),  il  quale,  nel 
1 8o5,  lo  dichiarò  suo  successore  e 
r investi  del  titolo  d'imam -al- giais 
( generalissimo  ).  In  aprile  1 80G  , 
Abdallà  intraprese  contro  la  città 
d’imam -Ali  una  spedizione  nella 
quale  perde  cinquecentouoraini.  Vol- 
le rifarsi  sopra  Semart;  ma  falli  nel- 
l’assedio di  quella  piazza,  che  gii  co- 
stò il  doppio.IVon  riuscì  meglio  in 
un  assalto  contea  Zobair,  presso 
Bassori.  Posteriormente  parve  che 
volesse  vendicarsi  di  tale  sinistro  in- 
cominciamento  contro  del  proprio 
padre,  cui  Abdallà  e due  de’  suol 
fratelli,  abbandonarono  bruscamente 
a mezzo  il  suo  pellegrinaggio  alla 
Mecca:  essi  ritornarono  a Dereiè 
( Dcrcyeh  ) , sua  capitale;  c , poi 
eh’  ebbero  rapito  trecento  cammeli 
carichi  d’oro  e d’argento,  d’armi  e 
di  munizioni  da  guerra,  si  diressero 
alla  volta  d’ Al-Asà  {Al-Ahsa),  i cui 
abitanti  apersero  loro  le  porle  ; ma 
la  spedizione  che  !Moammed-Ali , vi- 
ceré d’Egitto,  allora  affidò  a suo  figlio 
'Eovaun- Pascià  contra  i Vecabill, 
fece  riconciliare  Seudco’suoi  figliuo- 
li. Abdallà  aveva  fatto  pure  un  ten- 
tativo senza  frutto  contra  alcune 
piazze  del  governo  di  BigdatL  Irri- 
tato di  tale  avversitìi,  sterminalo 
aveva  o ridotto  in  ischiavitù  una  tri- 
bù araba  ; allorché  suo  padre  lo  ri- 
rhiam’j  per  opporlo  alle  trup]»e  ot- 
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tornane  ed  egizie  che,  sul  finir  dolio 
stesso  anno  , si  erano  impadronite 
di  Jambò,  sul  mar  Rosso.  Abdalh'i 
venne  ad  assalirle  al  comando  di 
quindicimila  uomini  ; ma  dopo  duo 
ore  di  combattimento  si  ritirò.  Piò 
tardi,  ruppe  i Turchi  nelle  stret- 
te di  Safrà  e li  ridusse  alla  lame, 
impadronendosi  delle  loro  provvi- 
gioni da  guerra  e da  bocca  ; ma  non 
seppe  trarre  profitto  dalla  sua  vit- 
toria. In  vere  di  custodire  quel  jum- 
to  im^iortante  che  proteggeva  Me- 
dina, ne  commise  la  difesa  agli  abi- 
tanti, e ritornò  nel  Derejè.  Tovsum 
guadagnò  con  la  sua  benevolenza  e 
co’  suoi  doni  gli  Arabi  d’ Arb  [Hnrb), 
che  gli  diedero  in  mano  le  strette 
di  Safrà;  bloccò  Medina  e la  prese 
il’assallo.  La  città  santa  non  fu  tocca, 
nè  i suoi  abitanti  tampoco  ; ma  la 
guarnigione  fu  srannata , salva  una 
parte  che,  essendosi  difesa  nella  cit- 
tadella , ottenne  di  capitolare  La 
Mecca  si  arrese  breve  temilo  dopo, 
senza  vibrar  colpo,  a Mustafn-Iìel  zio 
del  giovane  b.iscià,  per  l'inllucnza 
dello  srerilfo  Galeb,  i cui  soldati  ausi- 
liari del  Vccabi  ti  voltarono  contro 
di  loro  tosto  che  poterono  far  capi- 
tale deir  appoggio  dei  Turchi.  Ma 
la  fine  della  campagna  non  fu  sì  fa- 
vorevole agli  Egiziani.  Seud  ed  un 
altro  de’ suoi  batteronll  in  più  in- 
contri. Arrestati  dalla  sollevazione 
degli  Arabi  del  Jemen , Tovsum  e 
suo  zio  furono  ridotti  a starsi  cheti, 
poi  ch’ebbero  perduto  diecimila  uo- 
mini. Nel  i8i3  Moammed-Ali,  vo- 
lendo incalzare  il  buon  successo  di 
tale  spedizione,  condusse  in  persona 
truppe  in  Arabia.  La  morte  di  Seud 
( 1 7 aprile  1 8 1 4 ) lasciò  allora  il  go- 
verno dei  Vecabiti  a suo  figlio  Ab- 
dallà,  in  grandi  travagli.  Già  parec- 
chi de’  loro  generali  erano  stati  bat- 
tuti, fatti  prigionieri  o posti  a mor- 
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te,  sì  al  Cairo,  chea  Costantinopoli: 
ma  essi  resistevano  in  più  parli,  e 
le  inassedi  combattenti,  cui  rinno- 
vavano e moltiplicavano  da  ogni  ban- 
da, prevalevano  sovente  alla  tattica 
del  [licriolo  esercito  egiziano.  IVel 
1 8 1 5,  Moammed  - Ali  ottenne  van- 
taggi  più  segnalati.  Poi  ch’ebbe  so- 
prappreso  e disfatto  un  corpo  di  Ve- 
cabiti del  Jemen,  assali,  tra  Bessel 
o ’l'arabè,  un  esercito  di  trentamila 
uomini  comandato  da  Faissal,  uno 
dei  fratelli  d’Abdallà,  cui  il  gover- 
natore della  Mecca  Assan  - Pascià, 
alla  guida  dì  quattromila  Albanesi, 
non  aveva  potuto  pur  smuovere.  La 
vittoria  non  fu  lunga  pezza  incerta  ; 
Faissal,  si  ritirò  in  disordine,  perde 
tutti  gli  equipaggi,  e fu  abbandona- 
to da  uno  de’ suoi  generali,  che  si 
arrese  con  le  sue  truppe  al  viceré. 
Tale  abbandono  c la  sconfitta  d’un 
altro  suo  luogotenente;  che  fu  pre- 
so e spedito  a Costantinopoli,  fe- 
cero cadere  in  jiodestà  dei  Turchi 
Tarabè  e parecchie  altre  piazze , c 
lasciaronli  padroni  di  tutta  la  parte 
occidentale  dell’Arabia.  Tovsun-Pa- 
•cià  s’incamminò  allora  verso  il  pae- 
se di  IS'eged  con  duemille  cinque- 
cento uomini  ed  un  consiilcrevo- 
le  corpo  d’  Arabi  alleati.  Abdallà 
minacciato  nel  centro  de'  suoi  stati, 
pensò  finalmente  a difenderli.  Venne 
ad  accampare  in  Ancisè  (Anerseìi), 
soprapprese  un  convoglio  nemico  e 
fece  passare  a fil  di  spada  la  sua 
scorta  di  duecento  cavalieri  ed  il 
tesoriere  di  Tovsun,  che  la  coman- 
dava. Assali  il  campo  che  il  pascià 
aveva  indebolito.  Per  venti  giorni 
v’  ebbe  una  serie  d’  anVonlanicnli 
a’  quali  tenne  dietro  un  armistizio. 
Tovsun  avendo  ricevuto  rinforzi  dis- 
ponevasi  a nuove  ostilità;  quando 
il  rapo  dei  Vecabiti  spedi  suo  zio  ed 
altri  quattro  suoi  congiunti  con  do- 


Digitized  by  Coogle 


13 


ABD 

ni  di  cavalli  e di  dromedari , per 
trattare  della  pace.  1 deputati  ba- 
ciarono la  mano  al  pascià,  c gli  pre- 
sentarono la  lettera  del  loro  principe 
il  quale  chiedeva  di  essere  ammesso 
fra  i sudditi  del  sultano,  dì  far  voti 
e preghiere  per  lui,  promettendo 
che  i suoi  compatriotti  non  avreb- 
bero fatto  più  nessun  tentativo  di 
ribellione.  Tovsun,  com’ebbe  avuta 
da  essi Tassicuraiione  che  i Vccabili 
seguivano  gli  stessi  dogmi  degli  al- 
tri Mussulmani,  volle  che  Alxlallà- 
ibn-Seud  promettesse  di  trasferirsi 
a Costantinopoli  se  vi  fosse  chiama- 
toj  che  fosse  contento  del  grado  di 
principe  arabo  o di  Sccic  - al-Bclad; 
che  consegnasse  Dere|é;  che  resti- 
tuisse i tesori  rapiti  alla  tomba  di 
hlaometto;  che  guarentisse  il  pas- 
saggio de’  pellegrini  , e che  final- 
mente obbedisse  al  governatore  di 
Medina.  I deputati  accettarono  tali 
condizioni  e ne  sottoscrissero  il 
trattato  salva  la  ratificazione  del 
vicerù  e del  sultano.  Dapprima  par- 
ve che  Abdallà  volesse  eseguirne  le 
clausole , ed  ebbe  ricchi  regali  da 
Tovsun-Pascià  ; ma,  nel  mentre  che 
spediva  deputati  ed  ostaggi  al  quar- 
tiere generale  degli  ottomani,  depo- 
neva, puniva  i partigiani  dei  turchi, 
seminava  la  discordia  fra  i loro  al- 
leati, e fortificava  Dcrcjè  e le  prin- 
cipali sue  jiiazze.  Moammed-Ali, 
avendo  allora  insistito  per  ottenere 
i tesori  tolti  alla  tomba  di  Maomet- 
to, Abd-Allà  rispose  che  era  stata 
venduta  e dissipata  ogni  cosa,  c chie- 
se d'essere  francato  del  viaggio  di 
Costantinopoli.  Il  viceré  gli  scrisse 
una  lettera  minacciosa,  gli  rimandò 
I suoi  donativi,  ed  avviò  nuove  truia- 
pe  verso  1’  Arabia  , con  ordine  di 
porre  presidio  alla  Mecca,  a Medina, 
ecc.  Abd-Allà  dal  canto  ano  conti- 
nuò i suoi  apparecchi  di  difesa  afli- 
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dò  gl’impieghi  principali  ed  il  ct - 
mando  delle  sue  fortezze  agli  ufii- 
ciali  più  valorosi  e più  devoti,  rac- 
colse a Dcrc|è  tutti  i capi  arabi,  e 
gli  obbligò  al  giuramento.  Compose 
un  esercito  di  trentamila  uomini , 
di  cui  una  parte  tenne  presidio  in 
Dere|è,  ed  il  restante  fu  ordinato 
in  colonne  mobili;  lece  erigere  Lat- 
terie di  cannoni  dinanzi  alla  sua  ca- 
pitale e sulla  strada  di  Medina;  c 
nel  mezzo  di  tali  guerreschi  appa- 
recchi, spacciò  in  Egitto  due  depu- 
tati per  recare  al  viceré  assicurazioni 
di  pace.  Ricevuta  per  essi  una  rispo- 
sta del  viceré  che  gli  commetteva  di 
rimettersi  nel  dovere,  vi  sostituì  una 
lettera  falsa  cui  lesse  a suoi  parenti 
ed  a’  suoi  primarj  ca|>i,  per  raft'er- 
marll  nella  loro  risoluzione.  Ma  le 
minacce  di  Moammcd-All  non  tar- 
darono ad  elTeltuarsi.  Ibraim-Pascià 
andò  ad  assumere  il  comando  delle 
truppe  che  suo  fraUdlo  Tovsun  ave- 
va lasciate  in  Arabia,  ed  occupò  il 
formidabile  sito  di  Enachié  [Hena- 
kieh  ),  presso  Medina.  Abd-Allà  ri- 
solse di  pigliare  l’ofiensiva  prima  che 
r oste  ottomana  s’  ingrossasse  per 
nuovi  soccorsi  e per  l’unione  degli 
arabi  dissidenti.  Per  frenare  la  lo- 
ro diserzione  , assali  e spogliò  le 
tribù  che  ricusavano  di  ritirarsi  ver- 
so Rass.Ma  tale  violento  espediente 
produsse  un  contrario  clfetto.  Fais- 
sal-al-Daujé  (^Dauj-eh)  sceicco  della 
tribù  di  IVlontcir,  avendo  a vendicare 
il  sangue  de' suol  fratelli  sparso  da 
Abd-Allà,  si  congiunse  ad  Ibraim. 
In  pari  tempo  ( il  di  2 di  maggio 
1817  ) Abd-Allà,  senza  disposizioni 
preparatorie,  diede  battaglia  con 
diecimila  uomini , nella  posizione 
di  Maujò  ( ÌMahureh  ) , ad  Uzun- 
All , uno  dc’luogotcncnti  d’ Ibraim; 
e fu  compiutamente  battuto  , per 
r abbandono  de'  suoi  alleati.  Ibraim 
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arrivi  abbastanza  prrsto  per  lar  tru- 
culaiT  duecento  prigioni  , dì  cui 
spedì  le  orecchie  a suo  padre  con 
uuelle  di  trecento  Yeeabiti  rimasti 
ira  i morti.  Dopo  tale  sconfitta, 
Abd-Allù  se  ne  luggi  nel  Ncgcd  e 
concentrò  le  sue  lorze  a Ras , in 
Ancisè  ed  a Dcrc|é.  Nel  mese  di 
luglio,  Ibrairn  traversò  il  deserto  c 
pose  assedio  a Ras:  rimastovi  tre 
mesi  e mezzo,  poi  ch’ebbe  [lerduto 
tre  mille  quattrocento  uomini , fu 
costretto  a conehludere  un  armisti- 
zio, ed  a riconoscere  la  neutralitii 
di  quella  piazza , fin  dopo  la  resa 
d'Aneisè.  bella  difesa  di  Ras 
fu  dovuta  al  valore  del  presidio  e 
degli  abitanti,  più  che  alle  diversio- 
ni d'Abdallà,  tntte  maiavventurate. 
Le  proposte  di  pace  ch’egli  fece  ad 
Ibraìm  non  ebbero  miglior  successo. 
^,)uesti  SI  condusse  innanzi  a Catrà 
( Khatrd),  la  quale  si  arrese  in  capo 
ad  alcune  ore.  Aneisè,  la  seconda 
città  degli  stati  d'Abdallà,  capitolò 
dopo  sei  giorni  di  cannoneggiare,  e 
trasse  seco  la  sommessione  dell’  in- 
tera provincia  d’ Al-Cassim  {AUKas- 
).  Bureldé  ( Bureydeh  ) si  ar- 
rese dopo  che  uno  de’  suoi  forti  fu 
preso  d'assalto  ed  il  presidio  man- 
dato a fil  di  spada.  Sciacrà  {Sciakra) 
fu  assediata  il  dì  14  digcnna'jo  1818; 
era  l’ ultima  delle  piazze  che  Abdal- 
là  aveva  successivamente  fortificate 
ed  abbandonate  per  rinchiudersi  al- 
la fine  in  Derejè,  con  intenzione  di 
cercare  un  ultimo  asilo  nella  pro- 
vincia d’ Al-Asà.  Ibraim,  avendo  fat- 
te abbattere  tutte  le  piantagioni  di 
datteri  intorno  a Sciacrà,  gli  abitanti 
separarono  i loro  interessi  da  quelli 
del  presidio,  il  quale  ottenne  una 
capitolazione,  con  facoltà  di  ritirarsi 
lasciando  giù  armi  e bagaglìe.  Do- 
ramà,  città  allora  fiorente,  non  ebbe 
una  aorte  si  felice.  Presa  d’assalto. 
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una  parte  sola  del  presidio  potò  ri- 
tirarsi ; tutti  gli  abitanti  furono  scan- 
nati. La  strage  durò  sette  giorni, 
ed  i soldati  egiziani  toccarono  quin- 
dici franchi  per  ciascun  pajo  d’orec- 
chi. Il  di  22  di  m.arzo  Ibraim  parti 
da  Doramà  con  un  esercito  di  cin- 
que mille  cinquecento  uomini  e do- 
dici bocche  d’artiglieria  per  assedia- 
re Derc)è.  Abdallà,  secondato  da’snoi 
fratelli,  parenti  e migliori  guerrieri, 
animava  i suoi  soldati)  per  sette  me- 
si 31  difese  con  sommo  valore  ; fece 
parecchie  sortile  e sostenne  diversi 
assalti)  e quando  fu  abbandonato 
da  una  parte  degli  abitanti  e delle 
sue  truppe,  da’ suoi  medesimi  con- 
giunti, seguitò  a difendersi,  c si 
chiuse  alla  line  nell'  ultimo  recinto 
con  la  sua  guardia,  composta  di  quat- 
trocento schiavineri.  Finalmente  do- 
po un  bombardamento  di  tre  giorni 
si  vide  costretto,  dai  clamori  del  po- 
polo, di  chiedere  ad  Uiraim  una  sos- 
pensione d’ armi  ed  una  conferenza. 
Questa  seguì  il  di  9 di  settembre. 
Abdallà  sì  lasciò  interamente  abba- 
gliare dall’accoglienza  che  gli  fu  fat- 
ta. Fumò  e prese  il  caffè  con  Ibraim, 
ottenne  salva  la  vita  pe'suoi  fratelli, 
figli  e soldati)  suo  figlio  Saad,  ch’era 
stato  fatto  prigione,  gli  fu  restituito) 
ma  non  potè  ottenere  un  salvocon- 
dotto per  sè  medesimo,  nè  l'assicu- 
razione che  la  sua  capitale  non  ver- 
rebbe smantellala.  Sebbene  tale  ri- 
fiuto dovesse  svelargli  tutto  il  pe- 
ricolo che  correva , s’  illuse  e non 
volle  fuggire,  per  timore  di  mettere 
in  compromesso  i suoi  congiunti. 
Allo  spirare  dell’indugio  concesso- 
gli , disse  addio  alla  sua  famiglia 
piangente,  a’suoi  amici,  a’suoi  difen- 
sori: seguito,  dal  suo  tesoriere,  dal 
suo  segretario  e da’  suoi  schiavi  neri 
più  fidi , ritornò  co’  suoi  equipaggi 
alla  tenda  d’ibraim,  che  gli  diede  i 
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suai  dispacci  per  Moammcd-Ali,  e pagne  vicine,  per  eternare  la  nie- 
TavviA  alla  volta  deU’Egilto  scortalo  moria  del  castigo  dei  Vecabili;e 
da  quattrocento  uomini.  Giunto  al  tale  setta  scomparve  da  tutta  1’  A- 
Cairo  il  di  g di  novembre,  fu  presen-  rabia.  A — t. 

tato  al  viceré  die  gli  fece  ministrare  AI5D  - ALR AlVl AN  ibn -Ossnin 
il  calfè.  Discorrendo,  lodò  assai  il  ( or.  Abd  - Alrahman-  ibn  - llos- 
valore,  i talenti  nelle  cose  della  guer-  serillore  arabo  moderno  nac- 

ra  c la  generosità  d’Ibraim.  Moam-  que  al  Cairo  verso  la  metà  del  sc- 
med-Ali  cliicstogli  die  cosa  racchiu-  colo  xVlII;  originava  da  Gebaret, 
desse  una  scatola  cui  teneva  in  ma.  villaggio  dell'alto  Egitto,  donde  gli 
no;  ci  r aperse  e mostrò  effetti  di  venne  il  soprannome  di  Gebarì. 
sommo  pregio  provenienti  dai  tesori  Dedicatosi  per  tempo  allo  studio 
rapiti  da  suo  padre  alla  tomba  del  della  religione  e delle  leggi  mussul- 
profela.  Il  viceré  vi  pose  il  suo  sug-  mane , ottenne  il  titolo  di  sceicco 
gello  e gliela  lasciò  perché  la  con-  ( sceidi)  o di  dottore,  e godeva  al 
segnasse  al  Gran-signore.  Lo  fece  Cairo  di  grande  concetto  di  sape- 
poscia  vestire  d'una  pelliccia  d'ono-  re  allorché  i Francesi  invasero  l’an- 
re  , c l’alloggiò  nel  palazzo  di  suo  tico  impero  dei  Faraoni.  Abd-Alra- 
liglio  Ismaele.  Due  giorni  dopo,  Ab-  inan  si  tenne  dapprincipio  in  dispar- 
dallà  parli  alla  volta  di  Costantino-  te  , causando  di  dichiararsi  ; c sol 
poli  co’  suoi  due  compagm.  Giuntivi  dopo  il  ritorno  di  Itonapartc  in  Fran- 
il  di  iG  di  dicembre  i8i8,  furono  eia,  governando  Klcber,  fece  parte 
menali  in  giro,  stretti  in  catene,  per  del  divano  del  Cairo,  consiglio  com- 
le  principali  strade,  condotti  poscia  posto  de’  maggioringhi  del  paese,  e 
in  carcere  e messi  alla  tortura.  Cer-  che  serviva  di  potere  intermedio  tra 
tamente  allora  e non  quando  erano  ramministrazione  francese  ed  i na- 
in  Arabia  oin  Egitto,  ebbero  strap-  zionali.  Dopo  la  partenza  del  Fran- 
jiati  i denti.  La  dimane  furono  con-  cesi,  scrisse  una  storia  della  loro  in- 
dulti dinanzi  al  sultano  Maraud,  che  vasione,  col  titolo  di  Falihci  alnasr 
ordinò  di  decollarli.  Ciò  accadde  la  fy  chelassel  misr  ( annuncio  della 
sera,  nella  piazza  di  Santa  Solia,  ed  vittoria  che  ha  lilierato  l’Egitto  ), 
I loro  cadaveri  esposti  per  tre  gior-  e nel  i8oy  , allorché  IVlustaFi  IV 
ni  furono  quindi  lasciati  in  balia  fu  salito  sul  trono  ottomano,  si  recò 
della  plebaglia.  Tale  fu  la  sorte  del-  a Costantinopoli  per  farne  omaggio 
rullirao  principie  dei  Vecabili  ; egli  al  sultano.  Il  principe  accolse  lo 
era  prode,  ma  difettava  di  senno  e scritto  con  premura  e lo  fece  anche 
di  sagacia,  non  ascoltava  i sav'i  con-  tradurre  in  lingua  turca.  L’autore 
sigli,  e non  sapeva  punire  né  pre-  ottenne  un  impiego  ragguardevole 
miare  a tempo.  Moammed-Ali  aveva  nella  capitale.  Dopod’allora  è morto, 
chiesto  in  fatto  la  grazia  d’ A bdallà  ; senza  che  si  sapjiia  in  qual  anno, 
ma,  se  non  potè  sottrarlo  alla  sevc-  Oltre  la  storia  della  spedizione  dei 
rità  del  divano  ed  alla  vendetta  d’un  Francesi  in  Egitto,  di  cui  havvi  una 
jKipolo  fanatico,  salvò  almeno  quelli  versione  francese  manoscritta  fatta 
de’  suoi  figli  e fratelli  ch’erano  stati  dall’idioma  turco  per  Cardio,  e che 
condotti  ai  Cairo,  ed  assicurò  loro  venne  messa  a profitto  da  Marcel  c da 
tanto  da  vivere.  Ibraìm  fece  sman-  Rajbaud  nella  storia  della  spedizio- 
tellare  Dcrcjé  e devastare  le  cam-  ne,  che  si  sta  pubblicando  a Parigi, 
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rimane  del  medesimo  autore  una 
storia  generale  deirEgitto  moderno, 
in  tre  volumi  in  4>to,  nella  quale  il 
j)ri  mo  racconto  sta  soltanto  come  epi- 
sodio. Tale  storia  è scritta  in  arabo,  e 
s' intitola  : Kelab  agiaj  b alatsar 
fyl  larogem  ou  alachbar  ( libro  dei 
ricordi  più  meravigbosi  in  punto 
di  spiegazioni  c di  racconti  ).  In- 
cominciando dall’  anno  1 1 oo  dcU  e- 
gira  (1688  di  G.  C.),  va  fino  al  1 220 
(180G).  Uicesi  cbe  siasi  trattato  di 
stamparla  nella  tipografia  cui  il  vi- 
ceré d’  Egitto  ba  istituita  a Dulac 
[lìulah),  vicino  al  Cairo.  Comun- 
que sia,  una  relazione  si  estesa  in- 
torno ad  un  paese  il  quale  in  que- 
sti ultimi  tempi  è stato  fecondo  in 
eventi , non  potrebbe  mancare  di 
una  favorevole  accoglienza.  Ossain- 
Gebarti,  padre  d’  Abd-Alraman  è 
autore  d’un  trattato  arabo  dei  pesi 
c delle  misure  in  genere,  che  si 
trova  nella  biblioteca  reale  a Parigi. 

n— D. 

ABD-ALI\AMAN,  principe  afri- 
cano, nato  a Tomboctiì  di  cui  suo 
jiadre  era  re,  s’arruolò  nell’esercito 
Futò-Giallò  (^Futah-Ciallo)  reame 
che  allora  dipendeva  da  Tomboctò, 
ed  ottenne  il  comando  d’una  spedi- 
zione centra  gli  Ebò  (Ileboh)-,  ma 
fu  fatto  prigioniero  quasi  con  tutti 
i suoi,  ed  imbarcato  sopra  un  legno 
inserviente  alla  tratta  dei  negri  de- 
stinato per  le  Antille.  Fu  vendn- 
to  come  schiavo,  e visse  lunga  pez- 
za in  tale  condizione  a Nacez  do- 
ve l’ avevano  spedito.  Alcuni  anni 
prima  il  dottor  Cox,  clùrurgo  d’un 
naviglio  che  trafficava  sulla  costa  d’A- 
fnea,  essendo  penetrato  nel  paese, 
cravisi  smarrito,  ed  era  stato  abban- 
donato. Poi  eh’  ebbe  errato  alcun 
tempo,  era  giunto  alla  capitale  del 
Futà-Giallò,  dove  ferito  ed  infermo, 
era  stato  accolto  da  Abd-Alraman 
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che  gli  diede  ospitalilli  [Kr  sci  mesi. 
Iiitornato  agli  Stati-Uniti,  il  dottor 
Cox  ebbe  occasione  di  visitare  Na- 
cez , sedici  anni  dopo,  e fu  ricono. 
scinto  dal  principe  decaduto.  Com- 
preso da  gratitudine  e da  compassio- 
ne per  la  sorte  di  quell'infelice,  Cox 
gli  procurò  la  libertà,  e lo  racco- 
mandò al  governatore,  che  gli  con- 
cesse un  transito  pel  suo  paese  na- 
tio; ma  lo  sfortunato  principe  mori 
il  di  6 di  luglio  I 829  nel  momento 
in  cui  era  prossimo  a godere  di  tale 
benefizio.  La  sua  morte  fu  tanto  piò 
deplorabile  per  la  colonia,  eh’  egli 
era  imparentato  con  parecchi  capi 
potenti  dei  paesi  posti  tra  'l'einbò 
e 'l’omboctù,  c che  suo  fratello,  Abd- 
Alcader,  occupa  il  trono  di  Fula- 
Giallò,  regno  appena  lontano  duecen- 
to miglia  da  Liberia.Siccomc  scriveva 
l'arabo  con  facilità  e parlava  diverse 
lingue  dell’Africa  la  Società  per  le 
colonie  americane  sperava , col  suo 
mezzo,  di  stabilire  relazioni  impor- 
tanti con  l'interno.  Forse  ciò  le  ver- 
rà fatto  ancora  la  mercé  de’  figli  del 
principe,  pel  riscatto  dei  quali  pa- 
recchi cittadini  degli  Stati- Uniti  si 
sono  obbligali  perla  somma  di  quat- 
tromila dollari. 

Z. 

ABD-AL-VAAB,  or.  Abd-al- 
JFahab,  dal  cui  dome  é provenuto 
quello  dei  Vecabiti  iJVahahis)  è il 
vero  fondatore  di  quella  setta,  seb- 
bene Corancez,  nella  sua  Ilistoire 
des  JFahabis  e Rousseau,  nel  suo 
scritto  sopra  tali  famosiribelli  ( ope- 
re attinte  ambedue  alla  stessa  fon- 
te ),  abbiano  attribuito  allo  sceicco 
Moammed  ( suo  figlio  ) la  fonda- 
zione d’  una  setta  che  ha  fatto  tan- 
to romorc  fin  dal  principio  di  que- 
sto secolo,  c costato  tanto  sangue 
all’Arabia  ed  all’impero  ottomano. 
Inserendo  nella  'Biografia  uniyersa- 
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/f,  la  notizia  dello  sceicco  Moammed, 
mal  ci  siamo  apposti  col  seguire  l’o- 
pinione dei  prelati  Corancez  e Rous- 
seau, ancorché  apparisca  abbracciata 
poscia  da  Mcngin  nella  sua  Histoire 
de  /’  Egì'ptc , sotto  il  governo  di 
Moammed  Ali-Pascià,  e dal  tradut- 
tore d’una  notizia  recentemente  in- 
serita nel  Cabinet  de  leciure.  1 so- 
praddetti due  agenti  diplomatici, du- 
rante il  loro  soggiorno  nel  Levante , 
hanno  raccolto  documenti  contem- 
poranei, dai  quali  sembra  che  la  set- 
ta dei  Vecabiti  non  risalisse  allora  a 
pili  d'un  mezzo  secolo,  vale  a dire 
al  di  là  del  lySo  al  lyGo.  A tali 
moderne  autorità,  creduto  abbiamo 
di  dover  preferire  quella  'di  IVie- 
buhr,  viaggiatore  istruito  e giudizio- 
so. Visitava  egli  l'Arabia  nel  tempo 
stesso  in  cui  si  collocano  i primord| 
delvecabitismo,  il  quale,  secondo  lui 
e le  informazioni  che  assunse  a Bas- 
sorà  , era  già  esistente  da  circa 
trenf  anni.  L’  opinione  di  Niebuhr 
è stata  posteriormenie  avvalorata 
da  quella  di  Mirzà-Abil-Taleb-Can, 
che  visitò  Bagdad  e Bassorà  nel 
1 8o5  , poco  dopo  il  sacco  della 
città  d’ Imam-Ussain  ( Imam-Hus- 
sain) , la  prima  impresa  che  abbia 
fatto  conoscere  i Vecabiti  in  Euro- 
pa. Ma  il  viaggiatore  indiano  prende 
abb.aglio  aneli’  esso  quando  mette 
nel  1757  le  prime  predicazioni  del 
capo  di  tali  settarj.-Abd-al- Vaab 
nacque  sulla  line  del  secolo  deci- 
mo settimo,  o ne’ dintorni  d’ lUà 
(Hillah  ),  sulle  sponde  dell' Eufra- 
te o nella  provincia  di  Neged  in 
Arabia.  Suo  padre  Solimano,  po- 
vero Arabo  d’una  tribù  di  quella 
provincia  , sognò  che  una  fiam- 
ma uscendo  del  suo  corpo  si  span- 
desse da  lontano  ed  ardesse  le 
tende  del  deserto  e le  case  della 
città.  Uno  sceicco  spiegò  il  sogno. 


presagendogli  che  suo  figlio  sarebbo 
capo  d' una  religione  che  converti- 
rebbe tutti  gli  Arabi.  Secondo  un’ 
altra  opinione  che  non  è inconcilia- 
bile con  la  precedente,  Abd-al-Vaab 
fu  adottato  da  Ibraim  , ricco  Arabo 
d’un’ altra  tribù.  Fin  dalla  gioventù 
si  rese  distinto  per  ispirito,  memo- 
ria e generosità,  'l'utto  il  danaro  di 
cui  poteva  disporre,  era  da  lui  do- 
nato a’ suoi  compagni.  Fatti  in  pa- 
tria i primi  stnd|,  ed  acquistata  una 
leggiera  cognizione  delle  leggi  e 
scienze  degli  Arabi,  andò  in  Ispaan, 
allora  capitale  della  Persia , dove 
stette  più  anni , studiando  sotto  i 
più  valenti  maestri.  Si  trasferì  po- 
scia nel  Corassan , si  spinse  lino  a 
Gaznà,etornò  a soggiornare  a Bag- 
dad ed  a Bassorà.  Reduce  nella  sua 
patria  naturale  o adottiva,  sostenne 
novelle  opinioni  che  sì  approssima- 
vano alla  dottrina  del  celebre  Abù-A- 
nifè  {AbuHanifeh),{yeò\  Biogr.  art. 
Abu'-Amfe'  ecc.)  da  cui  si  scostò  solo 
nell’ interpretazione  del  Corano.' Pa- 
recchi sceicchi  della  provincia  d'Al- 
Ared , che  fa  parte  del  Neged , le 
abbracciarono.  Ad  esempio  de’ loro 
capi , i sudditi  divennero  discepoli 
del  nuovo  apostolo.  Lega  tale  di- 
strusse  la  bilancia  politica  tra  i prin- 
cipati d’Al-Ared,  e ne  nacquero 
nuove  contese  le  quali  diventarono 
tanto  più  micidiali  quanto  che  la  re- 
ligione n’  era  il  pretesto  ; i due  par- 
titi s'accusavano  a vicenda  d’eresia 
e d'incredulità.  Gli  sceìcchi  i quali 
non  avevano  voluto  riconoscere  Abd- 
al-Vaab  per  profeta , mal  potendo 
far  fronte  a’ suoi  partigiani,  chia- 
marono in  loro  soccorso  Arar,  sceicco 
d’  Al-Asà  (Al-Alisa) , il  quale  te- 
meva (pe’suoì  stati  situati  verso  il 
golfo  Persico)  lo  zelo  fanatico  di  co- 
tal  gente  ambiziosa.  Le  prime  trup- 
pe che  mandò  contro  di  loro  essen- 
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do  state  battute , andò  in  persona 
ad  assediare  Abd-al-Vaab  in  una 
fortezza  della  provincia  di  Dere)ò  , 
ma  il  suo  esercito  cb’  erasi  avanzato 
in  fino  al  tiro  del  cannone,  fu  si 
malmenato  die  se  ne  fuggì  in  dis- 
ordine ad  Al-Asìi.  In  pari  tempo 
Mecramì  ( Mekramjr  ) sceicco  di 
IVegeran  rinomato  pel  suo  valore, 
istituì  aneli'  egli  una  nuova  setta  ; 
ma  essendo  amico  d’  Abd-al-Vaab, 
e professando  gli  stessi  principj , 
operava  verisimilmente  d’  accordo 
con  lui;  si  uni  quindi  ai  Veca- 
biti  , allorquando  assaltarono  nel 
1 765  la  potente  tribù  di  Beni-Caled 
(Beni-Chalcd)  nel  paese  d'Al-Asii. 
Allora  Abd-al-Vaab  non  viveva  più: 
era  morto  da  pochi  anni,  dopo  aver 
posto,  verso  l'anno  174°,  le  fon- 
damenta d’una  setta  che  avrebbe 
jiotuto  , avverandosi  le  predizioni 
di  Niebnhr,  cagionare  grandi  muta- 
zioni nella  credenza  e nel  governo 
degli  Arabi , se  i suoi  zelatori',  con 
la  loro  crudele  intolleranza  e gli  or- 
ribili loro  ladronecci,  non  avessero 
in  progresso  sollevati  contro  di  loro 
tutti  gli  stati  mussulmani  vicini  al- 
r Arabia.  Noi  non  entreremo  nelle 
particolarità  del  dogmi  della  reli- 
gione del  Vecabiti  : essi  trovansi  nel- 
artlcolo  del  figlio  del  loro  fondato- 
re (v.  Biogr.axt.  MoAsiMr.nn.ro  16). 
Basta  aggiungere  che  tali  settarj  non 
credevano  che  il  Corano  fosse  stato 
composto  per  ispirazione  divina  o per 
opera  dell’angelo  Gabriele;  che  ri- 
putavano delitto  ì voti  che  si  face- 
vano in  un  perìcolo  imminente  ; che 
permettevano  d’ammazzare  un  ag- 
gressore senza  aspettare  che  la  giu- 
stizia avesse  sentenziato  ; finalmente 
indirizzando  le  loro  preci  soltanto  a 
Dio  , ed  escludendo  1 Santi , [erano 
unitari , e diventarono  iconoclasti. 
Diremo  altresì  che  Moammed  (igno- 
SuppL  t.  I. 
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ravamo  la  data  della  sua  morte), 
morì  nel  1788,  lasciando  successore 
suo  figlio  Ussain’  ( Hussain  ) , nato 
cieco , di  cui  la  storia  fa  poca  men- 
zione , avvegnaché  il  potere  tempo- 
rale fu  interamente  rapito  ad  un 
pontefice  reso  inetto  dalla  sua  in- 
fermità. A — T. 

ABDEL-AZIZ;  vedi  Biogr.  art. 
Alcabizio. 

ABD-ERI\Ai\UN  ibn- Moam- 
med-ibn-al-Asciat  (or.  Ahd-Er- 
ra/tman)  capitano  arabo,  del  set- 
timo secolo  , era  di  stirpe  regia  ; 
perocché  suo  avo  Al-Asciat,uno  degli 
amici  di  Maometto,  il  legislatore  dei 
Mussulmani,  era  stato  capo  della  tri- 
bù di  Chendà  nel  Jemen,  ed  1 suol 
antenati  avevano  regnato  su  tutte  le 
tribù  arabe  discese  da  Ismaele,  figlio 
d’  Abramo.  Abd  - Erraman  si  rese 
^istinto  in  tutte  le  guerre  dell’  isla- 
mismo sotto  i califfati  di  Moavià  I 
c di  Jezid  I ; e quantunque  dopo 
la  morte  di  quest’  ultimo , anzi  che 
opporsi  al  ribelle  Scebib  , si  fosse 
ritirato  al  suo  avvicinarsi  e l’avesse 
lasciato  entrare  in  Culà  ( Kufah  ) , 
l’anno  dell’egira  76  (di  G-C.  694)» 
era  considerato  uno  de' più  valenti 
generali  dell’impero  mussulmane.  E- 
giag  ( Hegiag  ) essendo  stato  fatto 
governatore  di  Cufà , di  Bassorà  e 
di  tutta  la  Persia  dal  califfo  Abd-el- 
Melec , non  tardò  a mostrarsi  ge- 
loso d’ Abd-Erraman.  Laonde  col.'e 
con  premura  la  prima  occasione  di 
trarlo  a rovina.  L'beldà  ( Ubeidah  ) , 
governatore  del  Scistan,  domandava 
rinforzi  per  continuare  la  guerra 
contra  il  re  di  Cabul.  Abd-Erraman 
fu  spedito  con  ventimila  uomini  per 
sostituire  il  detto  governatore  e pro- 
seguire un’impresa  pericolosa  nella 
uale  il  suo  nemico  sperava  di  ve- 
crlo  perduto  ; ma  egli  s’ avanzò 
verso  il  Cabulistan  , senza  badare 
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uè  alle  minacce  del  re,  nè  alle  sue 
profferte  di  pace  e di  tributo.  Ve- 
dendo che  le  città  e le  castella  arrcn- 
devansi  sema  vibrar  colpo,  c che 
r oste  nemica  non  faceva  nessuna 
resistenza , Abd-Erraman  giudicò 
che  lasciavanlo  inoltrare  eoi  per  tron- 
cargli piò  agevolmente  la  ritirata. 
Prese  dunque  le  sue  stanze  d’ in- 
verno, tenne  presidio  nelle  piazze 
forti , fere  occupare  le  strette  più 
importanti,  e limitando  a ciò  le  sue 
conquiste,  con  animo  di  proseguirle 
r anno  appresso , indirizzò  la  re- 
lazione della  sua  campagna  ed  E- 
glag.  « Siete  un  vigliacco,  gli  ri- 
» spose , l’ emlr  ; non  vi  ho  mandato 
» per  riposarvi.  Affrettatevi  dunque 
» di  compiere  la  conquista  del  Ca- 
» bulistan  ».  Sdegnato  d'un  oltrag- 
gio si  pungente,  Abd-Erraman  lesse 
la  lettera  alle  sue  truppe , e non  du- 
rò fatica  a pi.-rsuaderle  che  Egiag 
voleva  sagrificarle  od  arrogarsi  1’  o- 
nore  delle  loro  vittorie.  Egiag  fu 
maledetto  e dichiarato  traditore , ed 
Abd-Erraman  riconosciuto  luogo- 
tenente diretto  del  califfo.  Il  gene- 
rale fece  la  pa^e  col  re  di  Cabul , si 
assicurò  un  asilo  negli  stati  di  quel 
monarca , nel  caso  che  gli  fallisse  la 
sua  rivolta  contea  Egiag,  e promi- 
se di  esentarlo  da  ogni  tributo,  ove 
essa  prosperamente  riuscisse.  Tra- 
versò la  Persia  senza  ostacoli , seb- 
bene Maleb  governatore  del  Coras- 
s.an,  rifiutato  avesse  d'unirsi  a lui. 
Alla  prima  voce  della  mossa  de’ ri- 
belli , Egiag  andò  a chiudersi  in 
Bassorà , per  avvicinarsi  al  teatro 
della  guerra  j le  sue  truppe  essendo 
state  battute  da  Abd-Erraman,  nel- 
l’Avaz  ed  a Zirià,  presso  Bassor.'i, 
fece  chiedere  pronti  soccorsi  al  ca- 
liffo Abd-el-Melec,  e come  gli  ebbe 
ricevuti,  si  tenne  in  istato  d’accet- 
tare la  battaglia  che  gli  fu  offerta  a 
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Dair-el- Giamajem,  in  luglio  del- 
l’anno 82  (701).  Essa  durò  cinque 
giorni  e cinque  notti  di  continuo.  E- 
giag  vinto  si  rinchiuse  in  Bassorà, 
ed  Abd-Erraman  andò  ad  assediare 
Cuia  che  venne  in  poter  suo  per  la 
mala  intelligenza  del  governatore  e 
del  comandante.  Siccome  vi  fu  ri- 
conosciuto califfo  dagli  abitanti  , 
Abd-el-Melec  stimò  di  doversi  libe- 
rare d' un  sì  pericoloso  competitore. 
Un  nuovo  esercito  che  mandò,  stette 
lunga  pezza  in  osservazione  dinanzi 
a quello  de'  ribelli.  Nel  frattempo , 
una  deputazione  de’  maggioringhi 
deU’Irac  recossi  a Damasco  presso 
Abd-el-Melec,  e gli  disse  che  il  so- 
lo mezzo  di  ristabilire  la  pace , era 
quello  di  richiamare  Ugiag.  Il  califfo 
spacciò  due  suoi  figli  per  dare  sod- 
disfazione agl’  Irachiani , con  pro- 
messa, sottoraetleiidusi,  di  dar  loro 
uno  d’ essi  figli  a governatore , e di 
permettere  ad  Abd-Erraman  di  vi- 
vere onorevolmente  dov’  eleggesse  di 
ritirarsi;  ma,  persistendo  nella  loro 
rivolta  , li  minacciava  d'  unirsi  ad 
Egiag  per  assoggettarli.  L'  ostina- 
tezza dei  CuRani  ed  i consigli  di  E- 
giag  che  rappresentò  al  califfo  l' in- 
utilità ed  il  pericolo  di  far  conces- 
sioni, raccesero  la  guerra.  I Rgli  del 
califfo  unito  avendo  le  loro  forze  a 
quelle  di  Egiag , diedero  ad  Abd- 
Erraraan  una  battaglia  in  cui  que- 
sti fu  interamente  scOnRtto;  egli  se 
ne  fuggi  a Culà  per  timore  di  ca- 
dere nelle  mani  dei  vincitori , sof- 
fermandovisi  soltanto  per  condor  via 
la  sua  famiglia  e gli  avanzi  del  suo 
esercito,  e si  ritirò  a Bassorà  che  gli 
aperse  le  porte.  Assalito  da  Egiag, 
toccò  una  seconda  sconfitta , e prese 
la  ria  del  Seistan  , molestato  dalle 
genti  del  califfo  che  lo  batterono  an- 
cora nel  Cherman.  Pervenne  alla  ca- 
pitale di  quella  provincia,  dove  spe- 
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rava  di  trorare  asilo  ; ma  il  "gover- 
natore che  gli  era  debitore  della  sua 
carica,  avendo  duramente  ricusato  di 
riceverlo,  Abd-Erraman  fu  costret- 
to di  andar  pid  lontano.  Arrivò  al 
castello  di  Bost  il  cui  comandante  che 
era  pure  sua  creatura , lo  accolse 
con  tutte  le  dimostrazioni  d’  un  a- 
mico  riconoscente  ; ma  il  perfido , 
vedendo  che  Abd  - Erraman  era  se- 
parato dalla  maggior  parte  delle 
sue  genti , Io  fece  incatenare  e 1’  a- 
vrebbe  dato  nelle  mani  ad  Egiag  , 
se  il  re  di  Cabul  non  fosse  venuto  a 
liberarlo.  Il  principe  lo  menò  seco  , 
l’alloggiò  nel  proprio  palazzo  e lo 
trattò  con  ogni  maniera  di  riguardi. 
Intanto  i soldati  d' Abd-Erraman  , 
dispersi  in  diversi  scontri , essen- 
do venuti  a raggiungerlo  posterior- 
mente in  numero  di  seicento  lo  scon- 
giurarono di  non  rimanere  piò  a 
lungo  presso  gl’  Infedeli,  e di  muo- 
vere alla  loro  guida  verso  il  Coras- 
san.  Egli  rappresentò  loro  invano 
che  Jezid-ibn-Maleb  che  n’  era  go- 
vernatore , susciterebbe  loro  mille 
ostacoli  e si  unirebbe  contro  di  essi 
all’esercito  di  Siria  ; cedendo  final- 
mente alle  loro  istanze,  parti.  Jezid 
gli  andò  incontro  con  mille  uomini, 
gli  esibì  danaro  e gli  dichiarò  che 
non  poteva  far  altro  per  lui.  Abd- 
Erraman  chiesta  soltanto  la  permis- 
sione di  riposarsi  alcuni  giorni  nel 
Corassan,  Jezid  v'  acconsenti  e gli 
mandò  varj  donativi.  Le  loro  truppe 
rispettive,  accampate  le  une  presso 
l’ altre , vivevano  in  concordia  ; ma , 
alcuni  giorni  dopo , Jezid,  sotto  il 
pretesto  vero  o supposto  d’ un  ab- 
boccamento che  alcuni  de’ suoi  uf- 
ficiali avessero  avuto  con  Abd-Er- 
raman, assalì  all’improvviso  le  schie- 
re di  questo  generale  e le  vinse  fa- 
cilmente. Dopo  tale  disdetta,  non 
restava  piò  altro  ad  Abd-Erraman 
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che  di  ritornare  presso  il  re  di  Ca- 
bul : prese  tale  partito  non  ostanti 
i consìgli  d’ un  amico  che  l’ esortava 
a chiudersi  in  qualche  forte  castel- 
lo, piuttosto  che  mettersi  alla  di- 
screzione d’un  principe  che  poteva 
essere  guadagnato  o intimidito  dai 
suoi  nemici.  Di  fatto  ambasciatori 
di  Egiag  vennero  a minaceiare  il  re 
di  Cabul  di  tutto  il  suo  sdegno , se 
non  consegnava  il  fuggiasco.  11  re 
stette  saldo  a tali  minacce  ; ma  non 
cosi  alla  promessa  d’  un’  esenzione 
di  tributo  per  sette  anni  : volle  sol- 
tanto che  fosse  ratificata  da  Egiag. 
Allorché  gli  ambasciatori  ebbero  ri- 
cevuto tale  ratificazione,  egli  diè  loro 
in  cambio  la  testa  dell'  infelice  Abd. 
Erraman  che  aveva  tagliata  di  pro- 
pria mano.  Tale  testa  e quella  di 
dieciotto  de’ suoi  compagni  di  sven- 
tura spedite  furono  ad  Egiag  che 
che  ne  fece  omaggio  al  califib  Adb- 
el-Melcc.  Secondo  un’altra  versione, 
Abd-Erraman  si  precipitò  dall’  alto 
d’una  casa  per  non  essere  consegna- 
to vivo  al  suo  nemico.  Cosi  terminò 
verso  la  fine  dell'anno  702,  una 
rivolta  che  costò  all’ impero  mussul- 
mano rivi  di  sangue  ed  uno  de’ suoi 
più  grandi  capitana 

A — T. 

ABD-ERRF.ZZAC  (Ciiemal-Ed- 
Diis),  or.  Abd-Errezzak , storico  e 
viaggiatore  persiano,  nacque  in  Erat 
il  di  12  di  sciaban,  816  dell’egira 
(17  novembre  i 4 1 3 ).  Suo  padre 
Isac,  nativo  di  Samarcanda,  era  sta- 
to lungo  tempo  lettore,  imano  e radi 
del  sultano  Scih-Roc,  figlio  dì  Ta- 
merlano,  tanto  in  corte  quanto  nel- 
r esercito.  Abd  - Errczzac  avendo 
composto  un  Commenl.  sopra  una 
Grammat.  di  Mculanà-Cadi  - Az- 
Eddin,  la  presentò  al  suo  sovrano , 
l’anno  842  (i439)>  in  un’adunanza 
numerosa  e gliene  lesse  la  dcdicazio- 
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ne,  non  meno  che  alcuni  passi.  11  sul- 
tano , per  alleslarc  la  sua  soiliiisia- 
zione  all’autore,  gli  conferì  gli  stes- 
si impieghi  ed  emolumenti  che  suo 
padre  aveva  avuti.  Abd-Errczzac  ot- 
tenne stanza  nel  palazzo  e vi  dimo- 
rò con  la  sua  famiglia,  lino  alla  mor- 
te di  Scii'i-Iloc.  L'anno  845  (1442)» 
avendolo  questi  mandato  in  amba- 
sciala ai  principi  della  costa  delle 
Indie  ed  al  re  di  Disnagar,  a fine  di 
stabilire  relazioni  politiche  e com- 
merciali tra  la  Persia  c rindostaii. 
Ahd-Errezzac  parli  da  Erat.il  i.mo 
di  ramazan  ( 1 j di  gennajo  ),  si  recò 
pel  Cucstan  ed  il  Clicrman  nell’  isola 
d’ Ormuz  dove  soggiornò  due  mesi, 
e ri  s’imbarcò  con  la  sua  comitiva 
sopra  due  navi  die  gli  somministrò 
il  re  d‘ Ormuz  L'iia  tempesta  lo  co- 
strinse ad  afferrare  a iVlaseat,  ed 
in  altri  luoghi  sui  lidi  d’Arabia,  do- 
ve i grandi  calori  e le  malattie  che 
questi  cagionarono  a lui  od  alla  sua 
gente , lo  ritennero  quattro  mesi. 
Rimise  finalmente  alla  vela  ed  ar- 
rivò in  18  giorni  a Calicut.  Vi  ot- 
tenne udienza  dal  samorino  cui  fu 
assai  marjvighato  di  vedere  nudo, 
ugualmente  che  tulli  i suoi  sudditi 
non  mussulmani.  Male  accollo  da 
esso  principe,  soltanto  in  capo  a sei 
mesi  e sulle  rimostranze  del  re  di 
Bisnagar,  gli  fu  concesso  di  segui- 
tare il  suo  viaggio,  e giunse  il  di 
lo  zul-agià  (84fi)(3o  aprile  i445), 
nella  capitale  di  quel  monarca  clic 
allora  era  il  piò  polente  re  delle 
Indio.  Il  rieevimento  di'  ci  gli  fece 
sarebbe  stato  più  benevolo,  se  alcuni 
Ormuziani  dimoranti  a Bisnagar  non 
avcs.sero  sparso  false  voci  siiH'auten. 
tieità  della  missione  dell’ambascia- 
tore persiano.  Abd-Errezzac  parti 
da  Bisnagar , con  regali  per  Scià- 
Ror,  e fu  di  ritorno  in  Eralnel  mese 
di  ramazan  8.i8  ( gennaio  i4.»5) 
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dojio  un  viaggio  di  treanni.  La  mor- 
te di  Sclà-Roc  e lo  guerre  che  di- 
vamparono tra  i principi  della  sua 
stirpe,  resero  la  sua  condizione  as- 
sai incerta.  Allorquando  il  sultano 
Abù-Said-Mlrzù  si  fu  impadronito 
del  Corassan,  P anno  8(55  ( 1 ijSq  ) 
spedi  Abd-Errezzac  in  ambasciata 
presso  il  sultano  Ussain-Mirzà  di'e- 
rnsi  impossessato  del  Giorgian  e del 
Mazanderan,  cd  il  quale,  cedendo 
allo  istanze  di  tale  invialo,  consenti 
a riconoscere  Abù-Said  per  supre- 
mo suo  signore.  Abd-Errezzac  era 
stalo  discepolo  del  dottore  Mculanù- 
Moammed-Esed  , morto  nell’  884. 
F.gli  fu  eletto  il  di  8 di  giumadì 
i.mo  887  ( 2q  gennajo  i483  ) dai 
magistrali  di  Erat,  per  sostituire  Io 
sceicco  o direttore  del  collegio  reale 
di  quella  cittì.  Aveva  un  {rateilo, 
Meulanù-Scerif-Eddin-Ab-al-  Caar , 
dotto  nella  legge  mussulmana,  auto- 
re d’una  raccolta  di  poesie  ed  assai 
valente  nella  scrittura,  nella  chimica 
e nella  musica,  che  .ivcva  fatto  il  pel- 
legrinaggio della  Mecca,  e che  mori  il 
di  27  diregeb889(25raarzo  i465). 
Quanto  ad  Abd-Errczzac,  s’ignora 
quando  c dove  sia  avvenuta  la  sua 
morte;  ma  essa  dev’essere  accaduta 
poco  tempo  dopo  l’anno  875(1470), 
epoca  in  cui  termina  la  sua  storia 
dei  discendenti  di  Tamcrlano.  Tale 
opera  molto  inijiortante,  e meno  so- 
praccarica di  puerili  tì  e d’ esagera- 
zioni che  la  maggior  parte  degli 
scritti  orientali, è intitolata  Muthlaa 
Saad-ain,  o Gemati  Bar-ain  (ascon- 
dente dei  duo  felici  jùaneti  e l'unio- 
ne  dei  due  mari).  Questo  dojijiio  ti- 
tolo fa  allii.sionc  al  nome  d’Abù-Said 
(p.idro  felice),  elio  jiortava Sciù-Roc 
cd  al  titolo  di  saheh-chcran  (signore 
delle  congiunzioni),  ereditario  nella 
famiglia  di  Tamcrlano.  Nella  biblio- 
teca reale  di  Parigi  se  ne  trova  al 
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n.ro  evi  un  raanosrritto  persiano 
che  comincia  dalla  morte  del  conqui- 
statore, l’ anno  807  (i/|o5),e  ter- 
mina alPSefi  (1470),  il  sesto  anno 
del  regno  del  sultano  Ussain.  Gallami 
l'ba  tradotta  in  francese.  I>a  sua  tra- 
duzione non  venne  mai  stanquta; 
ma  non  è perduta,  come  ha  detto 
Langlés,  nella  prefazione  delle  sue 
Ambassades  réciproi/tics  d'un  roi 
dea  IndeSj  eie. , da  lui  estratte  dal- 
la stessa  versione  ; se  ne  trovano 
per  lo  contrario  nella  biblioteca  rea- 
le due  esemplari  manoscritti  nell’u- 
no dei  quali  Langlés  ha  preso  per 
intero  la  breve  relazione  ch’egli  ha 
pubblicata  del  yoj-agcd' Abd-Oulri- 
de  la  Perse  dans  l' Inde,  come 
voltata  da  lui  stesso  dall’idioma  per- 
siano. Egli  aveva  distaccato  da  Lilc 
manoscritto  tutti  i fogli  che  conte- 
nevano la  detta  relazione,  senza  ha. 
dare  che  aveva  già  segnato  nell'altro 
esemplare  legato  i paragrafi  di  cui 
aveva  d’uopo.  La  sua  inavvertenza, 
cagionata  senza  dubbio  da  poca  me- 
moria, fu  causa  che  l’autore  del  pre- 
sente articolo  nel  i8i5,  verificasse 
il  plagio  e lo  facesse  osservare  a 
Ch  ézv.  Tuttavia  1 fogli  staccati  dal 
primo  esemplare  non  si  sono  rinve- 
nuti, do()o  la  morte  di  Langlés , tra 
le  sue  carte. 

A — T. 

ABDIA,  or.  Abdias,  di  Babilonia, 
autore  supppsto,  sotto  il  nome  dei 
quale  esiste  una  storia  apocrifa  in- 
titolata Hisloria  ccrlaminis  apa- 
siolicis.  Non  sembra  che  Eusebio, 
Girolamo,  né  gli  altri  storici  sacri 
abbiano  avuto  cognizione  di  qucsi.i 
opera  ; d’altra  parte  le  grossolane 
contraddizioni  che  vi  s’incontrano, 
principalmente  ifel  quinto  libro , 
hanno  messo  d’aécordo  lo  opinioni 
dei  Cattolici  c dei  Protestanti  sulla 
supjxisizione  di  tale  storia.  Essoven- 
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ne  rigettato  come  apocrifo  dal  papa 
Paolo  IV.  Volfgango  Lazio,  nel  se- 
colo decimoseslo,  ne  trovò  il  mano- 
scritto III  Cariiitia  c lo  pubblicò  a 
Basilea  nel  i.*>52,  in  foglio.  Giaco- 
j>o  Lefévre,  dottore  di  Sorbona,  ne 
diede  una  nuova  edizione  a Parigi, 
i'»7i  , in  8. vo,  E stato  più  volto 
ristampato,  tra  le  altre  a Parigi, 
1571,  in  8.V0,  Coloniae  (576,  in 
16. mo.  Qnantiincpie  riguardato  co- 
me sospetto  dal  maggior  numero 
dei  dotti,  si  trova  ancora  nella  Hi- 
sloria  eltrislinna  rclerum  Palriiin 
di  Lorenzo  di  la-Barre,  negli  Orlo- 
doxographcs  e nelle  Biblioteche  dei 
padri.  C.  T-v. 

ARDISSI’:  redi: 

A BD  - J ESCIL  A’ : vedi  liiogr. 
art.  Ebed-Gksii’. 

AREL  ( . . . Ci.ahic  ),  medico  c 
viaggiatore  inglese,  fu  addetto  ul- 
1’  ambasciata  di  lord  Amherst  che  il 
governo  britannico  spedi  nel  1816 
alla  China.  Le  navi  partirono  da 
Spilliead  il  di  <)  di  felibrajo.  Lord 
Amiierst  e #1  sua  comitiva  sbarca- 
rono alla  foce  del  Pei-O  ( Pei-Ho  }, 
il  di  q d’agosto.  E’,  noto  che  giunta 
il  di  2q  a Juen-IMin-Juen,  dove  l'Im- 
peratore risiedeva  , 1’  ambasciata  fu 
costretta  di  tornare  indietro  subi  la- 
mente  , stante  il  rifiuto  di  adattarsi 
.'Ile  cerimonie  chlnesi,  e che  andò  po- 
scia pei  fiiiin'ie  pei  canali  sin  a Canton 
dov’entrò  il  di  i .mo  di  genna|o  1817. 
I..urd  Amherst  sali  il  di  20  sulla 
nave  V Alceste  comandata  dal  capi- 
tano Maxwell.  Si  veleggiò  da  prima 
per  Maniglia  dove  si  arrivò  il  di  5 di 
fehbrajo.  Il  di  18,  l Alceste , v.ali- 
cando  lo  stretto  di  Gaspar,  tra  le 
isole  Banca  e Billiton,  urtò  in  uno 
scoglio  che  il  mare  ascondeva,  c vi 
peri.  La  gente  potò  salvarsi  tutta 
sopra  Pulò-Lit,  isolctta  vicina;  la 
dimane  1’  ambasciatore  c tutte  le 
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co  maestro,  gli  desse  lezioni  private. 
Dopo  gli  elementi  che  rapidamente 
imparò,  fu  messo  a studiare  l’ Intro- 
duzione all’  Analisi  degl  infinita- 
mente piccoli  d’ Eulero,  ed  il  Cal- 
colo differenziale  ed  integrale  dello 
stesso  autore,  non  meno  che  il  gran- 
de trattato  di  Lacroix:  egli  lesse 
avidamente  le  opere  di  Gauss  , di 
Poisson,  di  Lagrangej  e tolse  spe- 
cialmente a seguire  i metodi  di  que- 
st'ultimo. Uscito  dalla  scuola  catte- 
drale, Abel  passò  all’ unirersitò  di 
Oistiania.  Ma  avendo  gii  perduto 
il  padre,  e trovandosi  privo  di  beni 
di  fortuna , dovette  sollecitare  un 
posto  gratuito  in  quell'  istituto  e ri- 
cevere i benefizi  de’  professori  pei 
due  primi  anni  de' suoi  studj:  po- 
steriormente ottenne  uno  straor- 
dinario sussidio  dal  governo.  Nel 
1820  cominciò  a pubblicare  , nel 
Magazzino  per  le  Scienze  naturali 
di  Cristiania , alcune  memorie  d’a- 
nalisi di  cui  la  prima  è intitolata: 
» Metodo  generale  per  trovare  una 
» funzione  d’una  variabile,  allorché 
» una  proprietà  di  essa  funzione  é 
>1  espressa  da  un’  equazione  tra  due 
variabili.  » — S'applicò  poscia  alle 
equazioni  algebriche  del  quinto  gra- 
ilo,  e per  un  momento  tenne  d’  a- 
verne  trovato  la  soluzione  generale  ; 
ma  scoperto  avendo  un  errore  nella 
sua  analisi,  volle  correggerlo,  o ve- 
ramente dimostrare  l’impossibilità 
della  soluzione  delle  equazioni  alge- 
briche d’un  grado  supcriore  al  quar- 
ta; effettivamente  nel  1824  pubbli- 
cò tale  dimostrazione  a Cristiania , 
in  francese.  1 professori  Rasmusen 
ed  Hansteen  , meravigliati  de*  suoi 
stupendi  progressi  , gli  ottennero 
la  facoltà  di  viaggiare  a fine  di  pro- 
gredire i suoi  stud'i , per  due  anni , 
in  Germania,  in  Francia  ed  in  Italia, 
a spese  del  governo  di  Svezia.  Egli 
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parti  nel  iSaS  con  parecchi  suoi 
compagni  d'università  e giunse  nella 
state  dello  stesso  anno  a Berlino, 
dove  legò  amicizia  con  Creile  il  qua- 
le rivolgeva  già  in  mente  la  pubbli- 
cazione d’un  giornale  per  le  mate- 
matiche trascendenti. -\bel,  rapito  da 
taleldea,fecc  conoscere  al  dotto  prus- 
siano una  quantità  grande  d'impor- 
tanti lavori  da  lui  apparecchiati  , e 
promettendogli  la  sua  coopcrazione, 
gli  diede  un  forte  impulso  per  m.in- 
dare  ad  effetto  il  suo  divisamento. 
Per  tal  modo  noi  dubbiamo  in  mol- 
ta parte  ad  Abcl,  uscito  appena  dei 
banchi  della  scuola,  la  pubblicazions 
di  si  bel  giornale  che  ha  meritato  a 
Creile  la  riconoscenza  di  tutti  i geo- 
metri. Dopo  sci  mesi  di  soggiorno. 
Abel  parti  da  Berlino  ed  avviossi 
verso  il  mezzodì  dell’  Europa.  M i , 
sia  che  la  sua  eccessiva  modesti.!  e 
timidezza  naturale  gl'  impedissero 
di  farsi  conoscere,  sia  come  taluni 
hanno  supposto,  che  1 mezzi  posti 
a sua  disposizione  non  bastassero  a 
vivere  comodamente,  non  vide  nes- 
suno nel  suo  viaggio  in  Italia;  e nè  a 
Milano  né  a Torino,  dove  poteva  es- 
sere apprezzato  ed  incoraggiato  da  il- 
lustri geometri,  pur  non  si  presentò  1 
nessun  d’essi.  D’Italia  si  trasferì  a Pa- 
rigi, ove  dimorò  dieci  mesi.  Ivi  com- 
pilò, pel  Bullettino  di  Férussac,  un 
sunto  della  sua  memoria  sull'impossì. 
bilità  di  risolvere  generalmente  le 
equazioni  del  quinto  grado,  c chiese 
di  presentare  all’Accademia  dello 
scienze  una  memoria  sopra  una  clas- 
se particolare  delle  funzioni  trascen- 
denti. Nessuno  preconobbe  1’  alto 
intelletto  del  giovane  la  cui  mor- 
te , due  anni  dopo,  risuonar  dove- 
va dolorosamente  in  tutta  1 Eu- 
ropa ; soltanto  dopo  molte  solleci- 
tazioni, Fourier  si  assunse  di  pre- 
sentare la  memoria  all’ Accademia. 
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Ma  per  quella  non  curanza  de’ geo- 
metri moderni , di  cui  cadauno  di 
essi  alla  sua  volta  è divenuto  vitti- 
ma, e donde  nasce  clie  in  generale 
non  si  leggono  quasi  mai  le  opere 
de'  giovani  matematici,  la  memoria 
d’ Abel  restò  lunga  pezza  sepolta 
nelle  carte  del  commissari  : piò  tar- 
di fu  colmala  d’elogj  , ma  non  era 
pili  tempo.  Bisogna  dirlo.  Abel  non 
fu  fortunato  a Parigi.  Ripatriato  do- 
JX)  un  viaggio  di  venti  mesi,  non 
potò  avere  nessun  impiego,  nessun 
soccorso  ; e privo  d' ogni  mezzo,  an- 
dò a ricovrarsi  presso  la  sua  povera 
madre,  a Cristiania,  ove  dovette  ac. 
cettareper  vivere  un  impiego  affat- 
to secondario.  Colà  a poco  a poco, 
l'abbandono  in  cui  viveva  cominciò 
ad  alterare  la  sua  salute:  non  tanto 
la  |x)vertà  opprimevalo,  perocché  gli 
uomini  della  tempera  d'Abel  mira- 
no più  alto  che  al  denaro  ; ma  sen- 
tiva la  propria  superiorità  senza  tro- 
vare chi  volesse  comprendere  la  po- 
tenza del  suo  ingegno  ; non  era  ca- 
pace d’arrivare  a forza  di  scoperte 
a vincere  l’ indifferenza.  Il  suo  cuore 
81  smagliò,  l’eccesso  della  fatica  e 
gli  affanni  finirono  di  rovinare  la  sua 
complessione.  Nondimeno  1’  amore 
della  scienza  l’ animava  sempre  ; ed 
in  tale  stato  d’  abbandono  e di  pa- 
timento scrisse  quelle  belle  memo- 
rie che  sono  l’oggetto  dell’ammira- 
zione de’  geometri.  Egli  sopportava  la 
sua  sorte  senza  lagnarsi  ; ma  una  volta 
gli  scapparono  alcune  parole  che  sve- 
lano la  sua  dura  condizione:  annun- 
ciava in  una  memoria  «che  il  com. 

» plesso  delle  sue  ricerche  sulle  fun- 
« zioni  ellittiche  formerebbeun’opera 
n di  qualche  mole  che  le  circoslan- 
» ze  non  gli  concedono  di  pubbli- 
» care.  » — Finalmente  tanti  lavori 
notabdi,  poi  che  gii  ebbero  merita- 
ta la  stima  della  Germania,  costrin- 
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sero  i geometri  francesi  a pensare 
a lui.  Legendre,  che  alzata  aveva  la 
voce  in  favore  dell’  illustre  geome- 
tra di  Koenigsberga  f Jacobi)  ebbe 
pure  il  merito  di  trarre  in  chiaro  pel 
primo  le  scoperte  d’ Abel.  Gl’  indi- 
rizzò nel  tempo  stesso  una  lettera 
assai  cortese  , offrendogli  il  suo 
trattato  delle  trascendenti  ellitti- 
che. I.«i  risposta  d’Abel  venne  pub- 
blicata nel  giornale  di  Creile.  Il 
seguente  passo  fa  conoscere  la  com- 
mozione che  provò  II  giovane  geo- 
metra, vedendo  che  alla  fine  si  co- 
minciava ad  apprezzarlo.  « Signo- 
» re  ; la  lettera  che  vi  siete  cora- 
» piaciuto  d’ indirizzarmi , in  data 
«del  25  d’ottobre  (1828),  m’ha 
» destato  il  più  vivo  giubilo.  An- 
n novero  tra  i momenti  più  felici 
« della  mia  vita  quello  in  cui  ho  ve- 
n duto  i miei  saggi  meritare  1 atten- 
» zione  d’  uno  de’  più  grandi  geo- 
» metri  del  nostro  secolo.  Ciò  ha 
« portato  al  massimo  grado  il  mio 
» zelo  pe’miei  stud].  Io  li  continue- 
» rò  con  fervore  ; ma  se  fossi  tanto 
« fortunato  da  fare  alcune  scoperte, 
» dovrei  attribuirle  a voi  piuttosto 
» che  a me  ; perocché  certamente 
« non  avrei  fatto  cosa  alcuna  senza 
» la  scorta  de’  vostri  lumi  ».  In  pari 
tempo  quattro  de’più  cospicui  mem- 
bri dell’  accademia  reale  delle  scien- 
ze di  Parigi , Lacroix , Legendre  , 
Maurice  e Poisson,  venuti  in  cogni- 
zione delle  strettezze  d’Abel,  si  ri- 
volsero direttamente  al  re  di  Sve- 
zia per  raccomandargli  la  sorte  del 
giovane  geometra  (i).  Sarebbe  da 

(l)  Kcco  la  lettera  dei  meutOTali  dotti: 

« Parigi,  il  di  i5  di  settembre  i8a8. 

« Sire  , 

« I Principi  illuminati  e generosi  amano 
di  scoprire  il  meriio  modesto  « di  ripa, 
rare  terso  lui  i torli  d.*lla  fortuna  ; go- 
dono di  tomministrare  alf  uomo  d'alto  in- 
gegno i mcui  di  far  brillare  le  sviente  di 
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credere  che  una  condotta"  a!  nobi- 
le e si  straordinaria  per  parte  d’ uo- 
mini si  giustamente  celebri  avesse  do- 
vuto fare  la  fortuna  di  colui  che  n’era 
l'oggetto  . . . niente  affatto:  la  let- 
tera rimase  senza  risposta  ; ed  Abel, 
poi  eh’  ebbe  languito  ancora  pili  di 
sei  mesi  nella  sventura  , mori  il  di 
G d’  aprile  1 8ag , alle  miniere  di 
ferro  di  Froland  in  Norvegia,  dov’e- 
ra  andato  a visitare  i suoi  parenti. 
Intanto  che  Abel  morivasi , il  go- 
verno prussiano,  volendo  attirare  nei 
suoi  stati  un  uomo  che  poteva  si  va- 
lidamente contribuire  ai  progressi 
delle  ^ienze,  gli  fece  offerire  un 
onorevole  impiego  a Berlino  ; ma 
tale  passo,  che  avrebbe  almeno,  ad- 
dolcito gli  estremi  momenti  dello 
sfortunato  geometra,  non  si  venne 
a sapere  in  Norvegia  se  non  quando 
Abel  non  viveva  più.  La  sua  morte, 
e le  deplorabili  circostanze  che  l' a- 

quello  ipleDdoro  eh*  else  rieeTeranao  <Ia'«ooì 
lavori  o che  fi  riverbera  aul  loro  governo. 
A tal  uopo  i «OUoacrilth  membri  deU*  lsii« 
tuto  di  Francia,  ti  fasno  lecito  d’ additare 
alla  reale  benevolenza  di  vottra  maeiih  un 
giovane  geometra,  Ì1  tign.  Abel,  le  cui  o* 
pere  mauifetiano  uo  ioielletio  di  prima  sfe- 
ra , e che  nondimeno  languisce  a Cristiania 
in  un  impi«*go  poco  degno  del  suo  raro  e 
precoce  talento.  Osarono  essi  di  credere 
che  il  re  di  Svezia  , sensibile  forse  al  suf- 
fragio, come  ai  voti  spontanei  d*  alcuni  o- 
matori  delle  scienze,  degnerebbe  di  pren- 
dere a cuore  la  sorte  d*  no  uomo  si  chiaro, 
attirandolo  dal  fondo  de’  suoi  stali  io  seno 
alla  sua  capitale , giustamente  illustrata  in 
ogni  tempo  dalla  presenza  «lei  celebri  dotti 
ch'ivi  raccoglie  l'accademia  di  Slocolma. 
Egli  é appo  loro  ed  alla  portata  dei,  mutui 
soccorsi  che  possono  offrirsi  i grandi  ta- 
lenti , dia  loro  parrebbe  ben  collocato  uo 
geometra  come  il  sigo.  Abel;  ma  in  ogni 
caso  credono  d' aver  fatto  abbastanza  per 
lui,  se  riescono  a fermare  per  un  istante  in 
suo  favore,  1* augusta  alteuziona  del  suo 
sovrano,  1 sottoscritti  si  dicono  con  un  pro- 
fondo rispetto , o sire , di  vostra  maestà, 
gli  umilissimi  ed  obbedieotissimt  servi, 

(i  LioiAoai,  Poi8»OK>LacjioUfMAUiuca». 
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vevano  forse  prodotta , cagionarono 
un  rammarico  universale.  L’ Istituto 
di  Francia,  con  una  decisione  senza 
esempio , ordinò  che  la  metà  del 
grande  premio  di  matematica  , per 
l’anno  i85o,  dato  sarebbe  alla  ma- 
dre d' Abel  ; e la  povera  madre  do- 
vette risentire  maggiormente,  per 
tale  onore,  la  perdita  clic  aveva  fat- 
ta. In  Germania , in  Italia  cotesta 
sventura  fu  vivamente  deplorata  : si 
piangevano  le  virtù  private  d’Aliel, 
non  meno  che  i suol  straordlnar)  ta- 
lenti. Ij3  sua  modestia,  la  nobiltà  del 
suo  carattere , l’ essere  alieno  da  o- 
gni  gelosia , gli  cattivarono  la  stima 
e r affetto  di  tutti  que’  clic  avevano 
il  bene  di  conoscerlo;  ed  il  celebre 
Besscl  lo  chiamava  l'  uomo-model- 
lo. Finalmente  dopo  quattro  anni 
sembra  che  il  governo  svedese  ab- 
bia udite  tali  voci  d’  ammirazione, 
e dicesi  che  alibìa  commesso  ad  Han- 
steen  di  pubblicare  in  un  sol  corpo 
tutte  le  opere  d’Abel,  aggiungen- 
dovi una  biografia  compiuta  di  tale 
illustre  autore.  Siffatta  pubblicazio- 
ne è attesa  da  tutti  gli  amatori  della 
scienza.  Nulla  è mancato  alla  gloria 
del  geometra  norvegio  dopo  la  sua 
morte,  ma  tutto  mancò  alla  sua  fe- 
licità durante  la  sua  vita.  — E.  qui 
alzeremo  la  voce  per  chieder  conto 
a quegli  uomini  egoisti  i quali,  con 
loro  indifferenza,  hanno  contribuito 
ad  accorciare  i giorni  d’Abd,  per 
chieder  loro  conto , diciamo  noi , di 
tutte  le  scoperte  che  la  di  lui  morte 
ci  ha  rapite;  e di  cui  alcune,  ch’egli 
annunciò  senza  dimostrarle,  gene- 
rano stupore  in  tutti  coloro  che  pos- 
sono comprenderne  l’ importanza. 
Dovevasi  mai  aspettare,  nel  secolo 
decimonono,  che  rinnovata  fosse  la 
morte  di  Caraoens?  Noi  non  par- 
liamo soltanto  al  governi  ed  ai  re; 
parliamo  altresì  ai  privali  cd  alle  ua- 
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zioni;  perocokè  non  si  cbicde  sotto 
qual  regno  abbia  languito  Camoens, 
nn  ognuno  dice  a sé  stesso:  mori  di 
fame  in  Portogallo.  Ed  è necessa- 
rio che  si  sappia  che  la  protezione 
accordata  a scienziati  celebri , in 
un’età  in  cui  sogliono  non  averne 
pili  bisogno;  che  la  protezione  la 
quale  richiamò  in  patria  Galileo,  di 
cinquant’  anni , dopo  avernelo  cac- 
ciato la  persecuzione  in  gioventù  , 
non  è altro  che  il  desiderio  di  com- 
j'crare  a contanti  un  poco  della  glo- 
ria di  si  grandi  uomini  ; e che  colui 
che  avrebbe  recato  lustro  al  suo  pae- 
se essendovi  bene  trattato  , può 
colmarlo  d’obbrobrio  morendovi  di 
crepacuore.  — Ora  che  abbiamo  fa- 
vellato della  vita  d’Abel,  ci  rimane 
a render  conto  de’ suoi  lavori  ana- 
litici. Senza  sofTermarci  a speciali 
ricerche  sulle  serie,  sulle  integrali 
euleriane,  sopra  un  problema  di  mec- 
canica, ecc. , possiamo  partire  i la- 
vori d’Abel  in  due  grandi  classi:  i 
suoi  scritti  sulle  equazioni  algebri- 
che; e quelli  sulle  funzioni  ellittiche. 
Dicemmo  già  che  applicossi  da  prin- 
cipio alla  soluzione  delle  equazioni 
<l'l  quinto  grado;  ma  in  tale  primo 
saggio,  e nella  dimostrazione  della 
impossibilità  d’ottenere  generalmen- 
te c«testa  soluzione,  sembra  che  non 
abbia  mai  avuto  contezza  dei  mol- 
tissimi lavori  del  geometra  italiano 
I\u/Hni,  sullo  stesso  soggetto.  Impos- 
sibile ne  riesce  di  sporre  qui  l’ana- 
lisi d’Abel;  diremo  solo  che  appog- 
giandosi sopra  un  teorema  di  Gau- 
che, giunge  a dimostrare  che  se  la 
soluzione  dell’  equazione  algebrica 
del  quinto  grado  fosse  possibile,  ne 
risulterebbe  un’  assurditii  derivata 
dalla  raoltiplicitìi  delle  radici.  'Ealc 
genere  di  dimostrazione,  tratto  dalla 
moltiplicità  delle  radici  , può  non 
sembrare  apphino  soddisfacente  a 
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chi  conosce  di  quante  disputazioni 
sia  stata  causa  l’ambiguità  delle  ra- 
dici , nella  soluzione  delle  equazioni 
del  quarto  grado.  Comunque  sia  la 
cosa,  tali  ricerche  rimarranno  quali 
bei  teoremi  d’analisi,  quand’anche 
la  dimostrazione  d’ Abcl  non  fosse 
compiuta.  Ma  in  breve  egli  si  applicò 
a questioni  più  importanti.  Allorché 
Gauss  pubblicò  nel  1801  la  sua  me- 
moranda scoperta  della  soluzione  del- 
le equazioni  a due  termini,  annun- 
ciò ch’egli  poteva  risolvere  con  me- 
todi analoghi  le  equazioni  donde  di- 
jiendeva  la  multisezione  dell’  arco 
della  lemniscata.  Ma  tale  si«>cie  di 
disfida  fatta  ai  geometri  restò  lunga 
pezza  priva  di  risposta  ; e sebbene 
Eagrange;  (nel  1808),  con  un  me- 
todo  sommamente  ingegnoso,  ridu- 
cesse alla  sua  teoria  generale  delle 
equazioni  la  soluzione  delle  equazio- 
ni a due  termini,  non  diede  però  la 
soluzione  del  problema  dell’illustre 
geometra  di  Gottinga  (1).  Abel  fu 
condotto  ad  applicarsi  a tale  que- 
stione dalle  sue  ricerche  sulle  fun- 
zioni ellittiche.  Egli  ha  pubblicato 
nel  i8a(j,  nel  IV  volume  del  gior- 
nale di  Creile  , una  memoria  sopra 
una  classe  d’equazioni  risolvibili  al- 
gebricamente , che  é un  modello 
d’invenzione,  e d’ eleganza  di  me- 
todi. In  dimostra  che  se  tutte  le  ra- 
dici d’ un’equazione  sono  legate  fra 
esse  d.i  un  rapporto  razionale , si 
potrà  determinarle  algebricamente , 
e trova  altre  proposizioni  importan- 
ti. Aveva  promesso  d’applicare  , in 
una  seconda  memoria,  la  sua  teoria 

O)  In  na«  mecnona  prei«otata  airUtituto 
il  di  i3  di  giugno  i8a6,  Tanroradt  quatto 
articoU  arera  già  ritoluto  taU  problema: 
ma  codatto  lavoro  , tebbeiia  anteriore  alle 
ricerche  d'Abel,  non  fu  pubblicato  te  mui 
lun;o  tempo  dopo  , nel  V volume  della 
raccolta  dei  SoPonts  étran^ers. 
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aUe  funzioni  cllittlclie  ; ma  non  La 

J)otuto  compiere  parte  tale  del  suo 
avoro.  Da  alcune  sue  lettere  pub- 
blicate apparisse  che  avesse  pure  de- 
terminato tutte  le  classi  d’equazioni 
algebriche  le  quali  potevansi  risol- 
vere per  mezzo  dei  radicali:  scoperta 
di  gran  rilievo  di  cui  non  ha  lasciato 
nè  r analisi  nè  la  dimostrazione.  L’al- 
tra classe  dei  lavori  d’Abel  compren- 
de le  sue  ricerche  sulle  funzioni  el- 
littiche. Dopo  la  scoperta  del  calcolo 
integrale,  si  sperò  per  un  momento 
di  ridurre  alle  funzioni  algebriche  e 
circolari  l’integrazione  tU  tutte  le 
funzioni  differenziali  d’ una  sola  va- 
riabile; ma  dopo  molti  saggi  infrut- 
tuosi, si  riconobbe  che  bisognava  col- 
locare tra  l’infinità  di  forroole  che 
non  si  sapevano  integrare  un’espres- 
sione assai  semplice,  quella  che  rac- 
chiude in  modo  irreducibile  la  quarta 
potenza  dell’ incognita,  sotto  un  ra- 
dicale quadrato.  Tale  formola,  a cui 
aveva  condotto  la  rettificazione  delle 
sezioni  coniche,  ributtò  gli  sforzi  di 
tutti  i geometri,  nè  anche  oggidì 
siamo  piò  avanzati  sotto  questo  a- 
spetto  ; poiché  Laplace  è fin  giunto 
a dire  eh’ è impossibile  d’ottenere 
tale  integrale  sotto  forma  finita;  pro- 
posizione che  piò  tardi  Abel  ha  tcn- 
t.ito  di  dimostrare.  Comunque  sia 
di  cotcsta  impossibilità,  si  ebbe  pre- 
sto a persuadersi  che  in  vece  di  lo- 
gorarsi in  vani  sforzi,  era  assai  me- 
glio considerare  tale  classe  di  dif- 
ferenziali come  una  trascendente 
particolare , procurando  di  ridurre 
alla  loro  forma  piò  semplice  tutte 
quelle  che  ne  dipendevano.  Fu  detto 
che  Maclaurin  e d’ Alembert  fossero 
stati  i primi  ad  occuparsi  di  tale  ri- 
duzione : ma  il  fatto  non  è esatto  ; 
perocché  assai  prima  che  i suddetti 
geometri  pubblicassero  i loro  lavori 
su  tale  soggetto  (che  sono  dal  ly.'jz 
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al  1 746  c non  sono  di  gran  momen- 
to), un  geometra  italiano,  Fagna- 
ni,  dotato  d’una  grande  sagacità,  o 
che  ottenne  poscia  da  l.agrange  un 
contrassegno  di  stima  sommamente 
lusinghiero,  aperto  aveva  la  strada 
a ricerche  tali  pubblicando  nel  1718 
(2),  una  memoria  in  cui  dava  un’in- 
tegrale particolare  dell’  equazione 
differenziale  che  serve  alla  divisione 
dell’arco  della  lemniscata,  ed  espo- 
neva le  equazioni  algebriche  che  ser- 
vono alla  soluzione  del  problema. 
Resa  generale  pel  suo  autore  in  pro- 
gresso, tale  scoperta  ( che  tra.spor- 
tava  ad  una  curva  trascendente  un 
procedimento  che  per  venti  e piò 
secoli  era  stato  creduto  applicabile 
alla  geometria  elementare  soltanto) 
forma  la  base  di  ciò  che  chiamasi  la 
comparazione  delle  amplitudini 
nella  teoria  delle  funzioni  ellittiche, 
ed  ha  meritato  gli  encom]  di  tutti  i 
geometri.  Eulero,  venuto  in  cogni- 
zione della  scoperta  di  Fagnani,  ri- 
pigliò lo  stesso  soggetto  e trovò,  per 
una  specie  di  divinazione,  l’integrale 
generale  d’ un’equazione  differenzia- 
le del  primo  ordine  di  cui  ciascun 
membro  era  una  trasi  endente  ellit- 
tica completa.  !Ma  questa  integrale 
non  poteva  rapplccarsi  all’analisi  or- 
dinaria, e fu  Lagrange  ch'ebbe  il 
merito  di  rinvenirla  direttamente  con 
un  metodo  estremamente  elegante. 
Fin  allora  non  era  stata  fatta  altra 
comparazione  che  quella  degli  archi 
d’  una  funzione  ellittica  presi  sulla 
stessa  curva;  ma  nel  1775,  Landen, 
geometra  inglese  chiarissimo,  trovò 
un  teorema  assai  notabile,  pel  quale 
s’ imparava  a misurare  sempre  un 
arco  d’ iperbole  con  due  archi  d’ el- 
lissi , e fondò  la  teoria  che  di  prc- 

(3)  Giornale  dei  Letterati  tf  Italia,  1. 
XXX. 
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sente  chiamasi  la  trasformazione 
delle  modale,  e che  serve  alla  tras- 
formazione d’una  data  sezione  co- 
nica , in  un’  altra  di  parametro  di- 
verso. Posteriormente  Lagrange  mo- 
strò, con  un  metodo  semplicissimo, 
come  si  poteva  ridurre,  per  trasfor- 
mazioni successive,  un  arco  d’ellisse 
a dilTerirc  pochissimo  da  una  linea 
retta  o da  un  arco  di  circolo.  Tut- 
tavia tali  ricerche  restavano  sparse  e 
senza  legame  comune  ; allorquando 
nel  I yy3  Legendrc  pubblicò  una 
memoria  sulle  trascendenti  ellittiche, 
nella  quale  cominciando  in  prima  a 
stabilire  un  algoritmo  alto  ad  espri- 
mere tali  funzioni  ed  a calcolarle  con 
facilità , e continuando  poi  le  ricer- 
che di  Lagrange,  dava  una  scala  di 
trasformazione  pelle  modale.  Scorse 
lungo  tempo  senza  che  nessuno  si 
a|>plicasse  a tali  questioni,  e seb- 
bene Gauss,  col  suo  annunzio  sulla 
divisione  dell' arco  della  lemniscata, 
avesse  mostralo  che  si  era  occupato 
delle  trascendenti  ellittiche , e si 
sappia  d’  altro  canto  che  ha  fatto 
scoperte  importanti  in  tale  parte 
dell’analisi,  egli  non  ha  però  ancora 
pubblicalo  il  frutto  delle  sue  ricer- 
che. Legendre  frattanto,  con  la  per- 
severanza propria  de’suoi  sludj  pre- 
parò nel  corso  di  vent’  anni  i suoi 
esercizj  di  calcolo  integrale  in  cui, 
fra  le  altre  cose , tratta  compiuta- 
mente delle  funzioni  ellittiche , dò 
tavole  pel  loro  calcolo  numerico,  e 
mostra  alcune  delle  loro  applicazio- 
ni alla  meccanica.  Ma  i geometri  in 
quel  tempo  occupandosi  più  sj>ccial- 
menle  di  fisica  matematica  lascia- 
rono da  un  lato  si  fatte  ricerche  j e 
Legendre  ebbe  agio  di  lavorare  an- 
cora parecchi  anni  senza  che  si  fa- 
cesse nulla  d’osservabile  in  colesta 
bella  parte  deU'analisi.  Nel  1827  al- 
lorchò  egli  aveva  appena  messo  fuori 


il  suo  Trattato  delle  funzioni  ellit- 
tiche Abel  pubblicò  nel  secondo  vo- 
lume del  giornale  di  Creile  la  sua 
prima  memoria  sopra  le  stesse  fun- 
zioni. Impossibile  sarebbe,  senza  u- 
scire  deTimili  d’un  articolo  biogra- 
fico, di  rendere  un  conto  parlico- 
larizzato  delle  scoperte  raccliinse  in 
tale  scritto  ; diremo  in  sostanza  eh’  es- 
so contiene  tutte  le  formule  neces- 
sarie per  la  comp.irazione  delle  am- 
plitudini, c dà  per  la  moltiplicazione 
c lo  sviluppamento  delle  trascendenti 
ellitiche  espressioni  elegantissime,  a- 
naloghe  a quelle  che  si  conoscevano 
da  lunga  pezza  per  le  funzioni  circo- 
lari. Appena  si  bel  lavoro  poteva  es- 
sere conosciuto  dai  geometri,  Jacobi 
di  Koenlgsberga  inserì  nel  giornale  di 
Schumacher  (3),  una  breve  notizia 
nella  quale  annunziava  teoremi  di 
somma  importanza  sulla  trasforma- 
zione delle  module  per  un’infinità  di 
scale  nuove.  Abel  rispose  con  una  se- 
conda memoria  in  cui  si  occupava  an- 
ch’egli di  tale  trasformazione  in  modo 
generale;  fin  da  quel  momento  nacque 
una  specie  di  gara  di  scoperte  tra 
que’duc  giovani  ed  illustri  rivali.  Ma 
sebbene  la  pubblicazione  delle  loro 
memorie  siasi  fatta  in  diversi  tratti 
di  tempo,  nulladimeno  questi  sono  sì 
vicini,  i metodi  sono  si  differenti,  che 
non  potrà  cadere  in  mente  a nessuno, 
il  quale  sappia  come  si  operi  in  ana- 
lisi, che  i due  giovani  geometri,  pub- 
blicando a gara,  a due  o tre  mesi  di 
distanza,  una  serie  di  scoperte  im- 
portanti, abbiano  preso  niente  l’uno 
dall’ altro.  Le  loro  idee  si  sono  senza 
dubbio  fecondate  mutuamente;  ma 
ognuno  di  loro  ha  dovuto  lavorare  so- 
pra un  (ondo  proprio.  Il  complesso 
de’loro  lavori  forma  una  teoria  com- 
piuta delle  funzioni  ellillichc  la  quale 

(3)  Astfonomische  Nachrkhte/i.a.to  13  3. 
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lia  nirrilato  d’essere  esposta  da  Le- 
gendre  in  alcuni  supplimcnti  al  suo 
grande  trattato.  Le  memorie  d’Abel 
sono  altresì  molto  osservabili  per  la 
eleganza  dei  metodi  c la  chiarezza 
delle  dimostrazioni.  Modesto  e sem- 
plice ne’  suoi  scritti,  come  nella  sua 
vita  privata,  non  si  stima  mai  di  so- 
verchio, non  cerca  mai  di  farsi  Vilere. 
INon  cesseremo  piti  d' intertcnerci 
sopra  un  soggetto  cosi  interessante; 
ma  per  finire  degnamente  questa  no- 
tizia, adopreremo  le  parole  d’un  geo- 
metra il  Cui  giudizio  non  ammette 
appellazione  (4):  « Le  ricerche  piib- 
» blìeate  da  Abel  in  mcn  di  dueanni 
» ne’giornali  di  Creile  c di  Schuma- 
1)  chcr  provano , pel  considerevole 
» loro  numero,  l’attiviUi  del  suo  spi- 
li rito  c l’ardore  con  cui  coltivava 
» le  scienze.  Sono  tutte  osservabili 
» per  la  generalità  delle  considcrazio- 
» ni  che  l’autore  vi  espone,  e per  le 
» vedute  nuove  che  divisava  di  svilup- 
u pare.  La  morte  ha  interrotto  i suoi 
» lavori  prima  che  avesse  compiuto  il 
I)  ventisettesimo  suo  anno  ; ma  du- 
u rante  una  vita  cosi  breve  si  è col- 
u locato  nella  prima  sfera  tra  i geo- 
u metri,  ed  in  qnello  che  ha  fatto  i 
M |>osteri  sapranno  riconoscere  tutto 
Il  ciò  che  avrebbe  potuto  fare  se  a- 
u resse  più  a lungo  vissuto  (5).  n 
L— I. 

ABELLI  ( Anto.mo  ),  abate  di 
Llvry,  e predicatore  del  re,  nato  a 
Parigi  nel  iSzy,  entrò  assai  giovane 
neH’ordine  dei  frati  predicatori.  A- 
vendo  avuto  alcune  contese  co’  suoi 

(4)  Relaziona  di  Poiteoo  airaecadamia  del- 
le ecienze  sui  lavori  di  Jacobt. 

(5)  Oltre  le  memorie  iaeerita  nel  giornale 
di  CriztiaDia  e nella-  raccolta  di  Schuma- 
cher, Abel  ha  dato  al  giornale  di  Creile 
veniuna  memoria . di  cui  ai  può  vedere  i 
titoli  nel  volume  dì  quella  importante  pub. 
blicazione.  La  memoria  preaenlata  atri stitu  lo 
comparirà  nei  volumi  dai  favaa/v  «/rannera. 
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superiori,  fu  relegato  a T roycs  ; ma 
tornò  presto  in  grazia  e fu  fatto  vica- 
rio generale  della  sua  congregazione. 
Predicato  aveva  con  si  buon  succes- 
so in  diverse  chiese  del  regno,  che 
la  regina  Caterina  de’Medici  lo  scel- 
se a suo  direttore  di  coscienza.  Poi 
ch’ebbe  ottenuto  un'abazia,  pareva 
riserbato  all’  episcopato.  La  morte 
dell’  illustre  sua  penitente,  avvenuta 
nel  1 58g,  gliene  chiuse  il  cammino. 
I-c  opere  che  ha  pubblicate  sono  : 
I.  Im  manii-re  de  bien  prier,  avee 
la  l'erta  et  esjìcace  de  V oraison. 
Paris  i564,  in  8.vo.  II.  Sermon 
sur  les  lamentations  du  saint  pro- 
phèteHiérémie, Paris,  1 582,ln8.vo, 
La- Croix-du- Maino  e Duvcrdlcr 
non  citano  altra  opera  d’  Abelli  che 
questa.  Bajle  che  li  copia,  mentre 
rimprovera  a Morerl  d’aver  fatto 
altrettanto  senza  emendare  i falli 
che  que’  bibliografi  possono  aver 
commessi , si  dà  a riflessioni  non 
poco  lunghe  in  cui  esamina  se  un 
deraenicano  potesse  possedere  un’a- 
bazia. La-Monnojc  gli  aveva  indi- 
rizzato in  tale  proposito  una  nota 
ebe  non  fu  riprodotta  nell’  edizione 
di  La-Croix-du-Maine  pubblicata  da 
Rlgoley-de-Juvlgnj.  Tale  nota,  pre- 
sentata da  Bayle  come  un  buono 
schiarimento,  contiene  parecchi  er- 
rori che  vennero  osservati  da  Giusto 
Ledere  nella  sua  Lettre  critique  sur 
le  Dictionnaire  de  Bayle  ( p.  3 1 8- 
325),  Prova  esso  dotto  che  Fr.  A- 
hellì , abate  d’ Ivrjr,  il  cui  nome 
si  vede  appiè  dell’atto  di  giuramen- 
to di  fedeltà  prestato  al  re  Enrico 
IV  dai  dottori  di  Sorbona , non  è 
altri  che  Antonio  Abell!,  abate  di 
Liviy  (e  non  d’Ivry  ove  non  v’  ebbe 
mai  abazia  ) e che  le  lettere  iniziali 
Fr.da  cui  la  sua  sottoscrizione  è pre- 
cedutaindicanola  sua  qualità  di  frate. 
Tale  discussione  serve  almeno  a pro- 
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vare  clic  i pi<i  dotti  filologi  poiso- 
ao  cadere  in  strane  preoccupazioni. 
III.  ’Leltre  du  fr.  Aiiloine  Abelli 
à la  rojrne  Catherine  de  Médicis, 
1 564,  8.V0.  Il  P.  Lelong  {Biblio- 

theca  sacray  tom.  II,  p.  Sgi  ) dice 
che  mori  nel  1 689  ; ma  non  si  può 
ammettere  tale  data,  poiché  la  som- 
missione della  Sorbona,  di  cui  Àbellì 
faceva  parte,  avvenne  soltanto  nel 
i5f)5.  I pp.  Quéiif  ed  Echard,  che 
gli  danno  gran  lodi  e lo  chiamano 
vir  morum  integritate  et  erudito- 
ne clarus  ( Scripiores  ord.  predi- 
cal.recensiliyia  foglio,  tom. Il  ) non 
hanno  potuto  scoprire  quando  |sia 
morto.  Non  è stata  fatta  menzione 
veruna  d’ Abelli  nell'  liist.  ’des  Con- 
fesseurs  des  rois  et  des  princes , 
di  Grégoire. 

L M X. 

**  ABEN  - MUMEJA'.  Questo 
principe  era  uno  Spagnuolo  illustre 
per  la  nascita,  e chiamavasi  Ferdi- 
nando de  Valoo.  Alcuni  dispiaceri  lo 
fecero  risolvere  a rinunziare  alla  pa- 
tria ed  alla  religione;  si  ritirò  presso 
i Mori,  fra  i quali  non  tardò  molto  a 
fai’si  segnalato  per  il  merito  e per 
le  cognizioni.  In  una  ribellione,  i Mo- 
ri r elessero  re  di  Granata  e di  Cor- 
dova, ed  egli  prese  allora  il  nome  di 
Aben-Mumejà.  Sostenne,  e con  for- 
tuna, varie  guerre  contro  i Spagnuo- 
li,  ed  era  generalmente  amato  per  il 
suo  coraggio,  c per  la  dignità  con  la 
quale  amministrava  gli  affari  del  re- 
gno. Nel  1670  l’amore  gli  tolse  la 
vita  e lo  scettro.  Egli  aveva  concepi- 
to una  vivUsima  passione  per  una 
giovine  vedova  che  alla  bellezza  ac- 
coppiava nascita  distinta  e parti- 
colari pregi  i qua’  la  rendevano  ve- 
ramente amabile;  ma  sventurata- 
mente per  Aben-Mume|à  eli’ aveva 
il  cuore  prevenuto  per  uno  dei  prin- 
cipali uffiziali  della  corte.  Il  re  che 
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fu  istruito  di  questo  intrigo , credè 
dì  poterne  profittare  con  la  unione 
dei  due  amanti;  onde  propose  al  suo 
uifiziale,  chiamato  Diego,  di  sposare 
la  vedova  : questi  se  non  scoperto 
la  passione  del  re  fu  accorto  di  elu- 
derne la  proposizione.  Allora  Aben- 
Mumejà,  che  nonavea  riportato  dal- 
la sua  bella  se  non  contìnui  rifiuti, 
volendo  soddisfare  a qualunque  co- 
sto la  sua  passione , le  promise  di 
sposarla.  L’ambizione  fu  piò  poten- 
te dell’amore  : Diego  fu  dimenticato, 
ed  il  re  fu  per  un  momento  felice. 
Il  godimento  (dice  l’adagio)  estingue 
l’amore  : ciò  si  verificò  in  Aben-Mu- 
mejà,  il  quale  nulla  piò  avendo  a 
desiderare  si  -dimenticò  delle  pro- 
messe. Questo  obblio  gli  costò  ben 
caro.  La  donna  che  egli  aveva  tanto 
crudelmente  ingannata,  non  si  occu- 
pò piò  che  dei  mezzi  di  vendicare 
il  suo  onore  oltraggiato.  Elia  scrisse 
a Diego;  e senza  cercare  di  scusare 
la  sua  debolezza,  della  quale  gli  avea 
fatto  r umiliante  confessione,  ma 
contando  ancora,  se  non  sulla  sua 
tenerezza,  almeno  sulla  sua  genero- 
sità, gli  fece  una  vivissima  pittura 
della  sua  situazione,  abbandonando- 
gli la  cura  della  vendetta.  L’  amore 
che  Diego  provava  tuttora  per  la 
bella  infedele,  e il  desiderio  di  pu- 
nire il  suo  rivale  non  lo  fecero  e- 
sitare  un  istante.  Egli  sapeva)  che 
il  re  aveva  la  maggior  confidenza  in 
un  corpo  di  quattrocento  'Furchi  co- 
manda ti  da  Abdallà-Aben-Abò.  Egli 
fece  consegnare  a questo  una  sup- 
posta lettera  nella  quale  Aben-Mu- 
mejà gli  ordinava  di  far  trucidare  i 
quattrocento  Turchi,  e di  uccidere 
Diego.  Abdallà,  che  non  poteva  ese- 
guire' l’ordine  della  strage  dei  Tur- 
chi senza  lame  parte  a Diego,  lo  fe- 
ce chiamare  e gli  mostrò  la  lettera  che 
aveva  ricevuto.  Diego  parlò  con  forza 
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cuntro  un  ordine  tanto  barbaro,  cd  al- 
lorché lesse  il  periodo  che  interessa- 
valo,  declami  altamente  contro  un 
principe  ingrato,  che  voleva  per  solo 
capriccio  disfarsi  de’  suoi  fedeli  ser- 
vitori, e fece  sentire  ad  Abdallà 
che  egli  medesimo  doveasi  aspettare 
una  simile  sorte;  e d’altronde  gli  fe- 
ce accortamente  travedere  un  mezzo 
onde  elevarsi  al  trono.  Il  pericolo 
comune  gli  uni , c formarono  il 
disegno  di  togliere  la  corona  e la 
vita  ad  Aben-Mumcji  ; nè  ebbero 
gran  pena  a farlo  adottare  dai  sol- 
dati, lacendo  loro  conoscere  il  desti- 
no del  quale  erano  minacciati.  Tutto 
fu  eseguito  nel  corso  della  notte. 
Invano  il  re  protestò  della  sua  inno- 
cenza e della  falsiti  degli  ordini 
contenuti  nella  lettera,  che  gli  ven- 
ne mostrata.  Esso  fu  strangolato. 
Abdallè  gli  successe;  e Diego  in- 
fine perdonando  alla  sua  bella  la 
inledeltò  commessa  la  sposò. 

N.  N. 

ABERCROMBIE  ( Gmv.vNPu  ) , 
figlio  d’un  giardiniere  dei  contorni 
d'Edimburgo,  mostrò  di  buon’ora 
un  amore  quasi  esclusivo  per  gli  stu- 
dj  che  avevano  attinenza  alla  profes- 
sione di  suo  padre,  c non  solamente 
acquistò  estese  cognizioni  in  botani- 
ca, ma  diè  a divedere  un  raro  talen- 
to per  trarre  un  vantaggioso  partito 
dai  diversi  terreni.  Recatosi  a Lon- 
dra, ed  avendo  avuto  occasione  di 
mettere  in  chiaro  la  sua  abilità  in 
alcuni  giardini  reali,  fu  esortato  a 
porre  le  sue  idee  in  iscritto.  Dopo 
una  lunga  esitazione,  fece  stampare 
verso  il  1 767  un  manoscritto  intito- 
lato : Ciascuno  sia  il  giardiniere 
di  sè  , od  Almanacco  del  giar- 
diniere, al  quale  Tomaso  Mawe, 
giardiniere  del  duca  di  Lccds,  pose 
il  suo  nome , onde  raccomandarlo 
]>resso  il  pubblico.  L’ accoglimento 
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che  lu  fatto  ad  opera  tale,  di  cui  si 
moltiplicarono  le  edizioni,  sempre 
necessariamente  aumentate  (la  nona, 
Londra  1782,  in  12,  di  608  p.  ), 
animò  l’autore  a pubblicare  sotto  il 
suo  nome  un  Dizionario  universale 
di  giardinaggio  e di  botanica,  in 
4-to.  A questo  libro  ne  tennero  die- 
tro parecchi  altri,  siccome  The  ISri- 
listì  fruil-gardener  ( arte  di  curare 
i giardini  da  frutti),  London,  1771), 
in  1 2,mo  ; Principj  del  taglio  degli 
alberi  da  frutti,  1 785,  in  1 2.mo  ; 
Maniera  di  affrettare  la  maturità 
de'  frutti  e de’Jiori,  1 781 , in  1 2 nio, 
il  Ferziere,  ecc.  opere  che  vennero 
ricercate  e tradotte  in  più  lìngue, 
benché  alcune  altro  non  sieno  che 
compilazioni  fatte  in  fretta.  Giovan- 
ni Abercrombie  mori  nel  1 806,  d’ot- 
tant’anni.  I suoi  compatriolti  ricono- 
scono che  l’arte  de’ giardini  va  de- 
bitrice, di  molto  a suoi  lavori  cd 
a’  suoi  scritti. 

L. 

ABERCROMBY  (su- Gui*  Ro- 
BKRTO  ) , luogotenente  - generale 
inglese  nato  nel  1774»  abbracciò 
per  tempo  la  vita  mditare,  e si  tro- 
vava, fin  dal  1790,  alla  guida  d’un 
corpo  di  truppe  inglesi  destinate  a 
combattere  Tipù-Saeb.  Nel  mese  di 
gennajo  1791  invase  gli  stati  della 
regina  di  Cananore,  alleata  del  sul- 
tano, e sei  mesi  dopo  si  stabilì  so- 
pra alcuni  punti  del  regno  di  Miao-  , 
re.  Fatto  governatore  di  Bombaj  il 
di  20  d’ottobre  1793,  passò  in  ap- 
presso al  governo  di  IVIadras,  cd  eb- 
be sotto  ^ sé  tutte  le  truppe  inglesi 
al  di  qua  e al  di  là  del  Gange.  Nello 
stesso  anno,  s’ impadroni  dei  banchi 
cui  l’Olanda  possedeva  ancora  sulla 
costa  del  Malabar.  R'ichìamato  in 
Europa  in  quel  tempo,  senza  che  se 
ne  sappia  la  causa,  cessò  d’essere  im- 
piegato, e divenne  membro  del  par- 
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lamento.  Fece  diverse  gite  sul  con- 
tinente, c si  trovava  nel  18173  Mar- 
siglia, dove  mori  il  dì  14  di  febbrajo. 
Le  sue  esequie  vi  furono  celebrate 
con  molta  solennità  e resi  gli  venne- 
ro tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado. 

M— D g. 

ABERNETIIY  ( Giovanni  ) ce- 
lebre medico  c chirurgo  inglese,  nac- 
que verso  il  1763  nella  cittìi  d’A- 
bernethv,  ed  ebbe  i primi  elementi 
d’educazione  a Londra,  dove  i suoi 
cransi  trapiantati  poco  tempo  dopo 
la  sua  nascita.  All’ uscir  della  scuola, 
venne  alUdato  alle  cure  di  Blick,  chi- 
rurgo in  capo  dello  spedale  di  S. 
Bartolommeo,  che  si  piacque  a col- 
tivare le  sue  felici  disposizioni.  In 
appresso  divenne  allievo  dell’illustre 
Jlunter,  la  cui  amicizia  lo  ricompen- 
sò in  breve  della  sua  emulazione  e 
c del  suo  ardore  per  acquistare  le 
cognizioni  che  dovevano  un  giorno 
collocarlo  in  un  grado  si  cospicuo. 
Fatto  chirurgo  in  capo  aggiunto  del- 
lo spedale  di  S.  Bartolommeo  alla 
morte  di  Poti,  intraprese  di  dettare 
|>uhbliche  lezioni;  ma  esse  furono 
poco  frequentate  fin  che  visse  Mar- 
shall, professore  che  aveva  guada- 
gnato il  favore  degli  allievi  con  la 
sua  facile  elocuzione  e Tamenità  del 
suo  tratto , quantunque  non  aves- 
se fatto  nulla  per  la  sc'ienza,  c la 
|iralica  sua  nulla  d’osservabile  oife- 
rissc.  Soltanto  dopo  la  morte  di  co- 
testo rivale,  ed  allorquando  fu  suc- 
ceduto al  suo  maestro  Blick,  si  ebbe 
ad  apprezzare  il  merito  d’Aberne- 
thv,  e si  riconobbe  in  lui  il  miglior 
professore  d’anatomia,  di  fisiologia 
e di  chirurgia  di  Londra.  Ninno  ef- 
fettivamente sapeva  meglio  svilu|>- 
pare  ed  insegnare  agli  altri  le  idee 
originali  c filosofiche  che  natural- 
mente gli  nascevano  alH  esame  dei 
soggetti  dì  cui  si  occupava,  comuni- 
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care  l’ entusiasmo  ond’era  si  viva- 
mente com|ireso  a prò  della  scienza 
e dell’umanità,  animare  ed  abbellire 
le  aride  minutezze  dell'  istruzione 
elementare.  Affidandogli  una  catte- 
dra nel  collegio  reale  dei  chirurghi, 
non  si  fece  se  non  .che  cedere  al  vo- 
to della  pubblica  opinione,  che  da 
lunga  pezza  il  disegnava  per  adem- 
pire tale  ufficio.  Il  seguente  tratto 
darà  un’  idea  del  suo  carattere  e del- 
la sua  integrità.  Dopo  la  sua  elezio- 
ne, un  amico  gli  disse  che  darebbe 
senza  dubbio  alcuna  cosa  di  nuovo. 
— » Che  intendete  con  ciò?  chiese 
1)  Abernethv.  — Che  probabilmente, 
» soggiunse  l’amico,  cambierete  con- 
» dotta,  e dirigerete  le  vostre  lezio- 
» ni  con  piò  diligenza.  — Mipiglia- 
II  te  'dunque  per  uno  sciocco  o jier  un 
» birbante  7 egli  rispose.  Io  ho  sem- 
II  pre  comunicato  agli  studenti  quel- 
» lo  eh’ erano  in  diritto  d’aspettarsi 
Il  da  me,  il  frutto  delle  mie  fatiche  ; 
» se  avessi  jiotuto  rendere  le  mie 
Il  lezioni  migliori,  l’avrei  tosto  fat- 
1)  to,  e quelle  che  darò  al  collegio 
Il  dei  chirurghi  saranno  le  stessissi- 
» me,  fino  a’  piò  minuti  particolari,  d 
Fedele  a’  principi  di  lluntcr,  Aber- 
nethj  tolse  sopra  ogni  cosa  a com- 
battere il  doramatismo  empirico,  ed 
a cercare  nello  studio  profondo  del- 
la natura  i mezzi  di  sollevare  e gua- 
rire le  malattie.  Fu  il  primo  che 
scombujò  l’ammasso  di  teorie  con- 
fuse ed  incoerenti  di  cui  l’arte  era 
allora  composta,  e che  tentò  di  an- 
nodare la  patologia  alla  fisiologia  , 
che  rappiccò  le  malattie  all’azione 
degli  organi , turbata  soltanto  nel 
suo  esercizio,  invece  d’essere  rego- 
lare come  nelle  funzioni  normali. 
Egli  le  attribuiva  allo  stomaco  per 
la  maggior  parte,  n Lo  stomaco  è 
tutto,  egli  diceva;  noi  trattiamo  ma- 
le con  esso  quando  siamo  giovani. 
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ed  CBsd  tratta  male  con  noi  quando  u additano  il  cammino  e non  lo' ten- 
tiamo vecchi.  » Ecco  in  qual  modo  » gono  mai.  » Tali  opinioni  medi- 
un  giorno  spiegò  pittorescamente  le  che,  le  quali  sembravano  allora  as- 
sue  idee  ad  un  ammalato  che  Io  con-  sai  più  stravaganti  che  non  appari- 
sultava  par  un  malore  di  occhi  : » Vi  scono  oggidì,  non  avevano  pero  in- 
» hanno  detto  senza  dubbio  eh'  io  fluito  nelle  idee  filosofiche  d’A- 
» era  un  originale.  Al  fine  di  con-  bemetl^,  il  quale  pieno  d’ammìra- 
u servare  il  carattere  che  mi  è at-  zione  per  Hunter,  ammetteva  con 
n tribuito,  mi  servirò  d’nn  paragone  lui  che  la  vita  e l’ intelHgenza  tono 
» che  vi  parrò  singolare , ma  eh’  è indipendenti  dall’  organizzazione  , 
» giusto.  La  cucina,  eh' è lo  stoma-  quantunque,  per  una  singolare  in- 
» co,  essendo  ih  disordine,  porta  lo  coerenza,  fosse  partigiano  della  dot- 
» scompiglio  nel  granajo  che  ò la  trina  di  Gali  e di  Spurzheim.  Ebbe 
» testa,  e tutte  le  camere  della  casa  anzi  in  tale  proposito  alcune  diteus- 
» ne  sono  affette.  Riparate  il  danno  sieni  con  I.avvrence,  il  quale  soste- 
II  della  cucina,  e tutto  andrà  bene,  neva'  che  il  principio  della  vita , si 
» La  qual  cosa  voi  potete  fare  con  sensitivo,  che  intelligente,  è lo  ste». 
» la  dieta.  Se  voi  mettete  nel  vostro  so  in  tutti  gli  esseri  organizzati,  che 
Il  stomaco  alimenti  che  eHO  non  pos-  le  proprietà  vitali  derivano  tutte  dal- 
li sa  sopportare,  le  cose  andranno  la  conformazione  organicn  di  tali  es- 
II  di  male  in  peggio.  Ma  (voi  mi  chie-  seri,  e che  la  diversità  di  detta  con- 
II  derete)  che  ha  ciò  di  comune  col  formazione  costituisce  sola  la  diffe- 
II  mio  occhio?  Ora  ve  lo  dico.  L'a-  renza  nelle  loro  facoltà  e potenze. 
Il  natomia  c’insegna  che  la  pelle  è Abemetl^  era  un  singolare  compo. 
Il  una  continuazione  della  membra-  sto  dì  bizzarria , di  mal  umore,  di 
n na  che  tappezza  Io  stomaco.  Voi  benevolenza  e d’ ingegno.  Era  un 
Il  stesso  potete  convincervi  che  i diamante  greggio,  ma  dell’acqua  più 
Il  tessuti  delieati  della  bocca,  delle  bella.  Buono  ed  umano,  m mostrava 
Il  labbra,  del  naso,  degli  occhi,  altra  però  burbero  coi  malati,  di  eoi  sop- 
ii cosa  non  sono.  Gli  uni  hanno  dei  portava  con  impazienza  i ragguagli 
Il  bitorzoli  ani  viso  o in  altre  parti  verbosi.  Una  dama  che  si  lagnava 
Il  del  corpo,  gli  altri  hanno  nasi  mo-  d’nna  malattia  di  nervi , lo  soper- 
» struosi  : tutto  ciò  viene  dall’  irri-  chiava  d’  interrogazioni  su  quello 
Il  tazione  delle  membrane  deUo  sto-  che  doveva  o non  doveva  mangiare. 
Il  maco,  irritazione  che  ti  comunica  Stanco  della  sua  inesauribile  loqua- 
» ai  confini  loro.  La  regola  sola  può  citò,  Abernethj  esclama  ; n Signora, 
n rimediare  a tali  disordini,  pcroo-  » non  vi  sono  che  due  cose  cui  non 
Il  chò  il  medico  non  fa  se  non  te  » possiate  mangiare,  le  mollette  ed 
Il  aiutare  la  natura,  e non  la  sforza  » il  soffietto  ; perchè  quelle  tono 
» mai.  Perseverate  in  quello  eh’  io  » troppo- dure  a digerire,  c l'altro 
Il  vi  addito  fino  al  momento  in  cui  » è {Meno  di  vento,  n Ma  spesso  al- 
II  no  raccoglierete  il  benefizio  ; il  tresì  le  sue  laconiche  ris{)08tc  erano 
Il  che  non  potrà  mancare  di  succo-  assennatissime.  Un  uomo  ricco  ed 
Il  derc.  Mi  vien  chiesto  sovente  per-  infingardo  gli  chiedeva  un  rimedio 
Il  chè  non  faccio  quel  che  predico  ; per  liberarsi  dalla  gotta  : n Vivete 
» io  rispondo  coU'esempio  ael  cura-  » con  un  mezzo  scellino  al  giorno, 
Il  to  c del  palo  della  posta,  i quali  ii  e guadagnatelo,  ii  tale  fu  la  sua 
Suppl.  1. 1.  3 
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risposta.  Quantunque  chirurgo  ra- 
lente, Abernctb^  non  facera  nessun 
conto  della  destrezza  nelle  operazip- 
ni,  e la  poca  importanza  che  ri  dava 
giungeva  ^uasi  fino  allo  sprezzo. 
L*n’ operazione , ei  diceva,  è il  più 
delle  volte  l’onta  del  chirurgo  : la 
sua  grand’arte  consiste  ad  impedire 
cli’essa  non  diventi  necessaria,  ed  a 
guarire  l’ammalato  s^nza  ricorrere 
a tale  mezzo  esUrmo.  Codesto  prin- 
cipio lo  ha  costantemente  diretto 
nel  corso  del  suo  lungo  c brillante 
medico  aringo.  Nondimeno  ha  arric- 
chito l’arte  d’alcune  innovazioni  im- 
portanti. E il  primo  che  abbia  ima- 
ginato  ed  eseguilo  la  legatura  del- 
l’arteria iliaca  esterna,  negli  aneuri- 
smi d'origine  della  crurale,  che  pri- 
ma di  lui  erano  riguardati  come  iiuc- 
ceSsibili  ai  mezzi  della  chirurgia  : o- 
perazione  ardita  che  ha  in  breve  tro- 
vato assai  imitatori  nell’  IngbiltcìTa, 
in  l’rancia  ed  in  America;  ed  il  me- 
todo d’  Abcrnetliv  per  eseguirla  è 
ancora  quello  che  oggidì  vien  prefe- 
rito. Le  opere  di  Abcrnethy,  tutte 
scritte  in  lingua  inglese^  c di  cui 
nessuna  è stata  tradotta  in  francese, 
sono  non  poco  numerose;  ma  dilll- 
cile  sarebbe  renuinerarle  nell’  ordi- 
ne onde  furono  pubblicate,  essendo- 
si l’autore  mostrato  sempre  assai 
trascurato  sul  modo  con  cui  erano 
disposte  ed  intitolate  nella  stampa. 
Alcune  comparvero  dapprima  per 
frammenti,  che  furono  in  appresso 
uniti  ed  aumentati.  Le  principali 
s’aggirano  sull'  origine  costituzio- 
nale e la  cura  delle  malattie  lo- 
cali, sugli  aneurismi,  sulla  cura 
dei  disordini  dell’apparato  dige- 
stivo, sulle  malattie  che  rassomi- 
gliano alla  sifilide  , sui  malori 
dell'  uretra , sulle  malattie  della 
testa,  sugli  ascessi  lombari,  sulla 
classificazione  e la  cura  dei  tu- 
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mori.  Esse  furono  raccolte  nel  182- 
col  titolo  d’  Opere  chirurgiche , in 
due  voi.  in  8.vo.  Esiste  pure  d’A- 
bernethy  un  Trattato  della  Fisiolo- 
gia pubblicato  a Londra. nel  1821 , 
un  voi.  in  8.V0,  contenente  le  lezioni 
cb’  egli  aveva  fatte  nel  collegio  reale 
dei  chirurghi , un  Trattato  sulla 
teoria  e la  pratica  della  chirurgia, 
pubblicato  a Londra  nel  i85o,  per 
le  cure  del  dottore  Willis,  ed  alcu- 
ni articoli  d’anatomia’  e di  fisiologia 
nei  primi  volumi  dell’  Enciclopedia 
di  Rees.  Abernclliv  è morto  il  di  20 
d’aprile  1 83 1 , conservando,  serajire 
la  sua  vlvacìlù  dì  spirito  fino  all’ulti- 
mo momento.  Le  sue  estremità  es- 
sendo gonfiate,  rispondeva  a coloro 
clic  s'  informavano  della  sua  salute  : 
Il  lo  sto  meglio  clic  mai  in  gambe  ; 
I)  vedete  come  le  sono  forti  ! » 

J — D — N. 

1-2.  ABINGTON  (Tomaso), nato 
a 'l’horpe  nel  Surrcv,  il  dì  25  d'ago- 
sto i5(io,  era  figlio  del  tesoriere 
del  risparmio  della  regina  Elisabetta 
e figlioccio  di  questa.  Incominciò  gli 
studi  nel  collegio  di  Lincoln,  in  Ox- 
ford, e andò  a continuarli  nelle  uni- 
versità di  Reinis  e di  Parigi.  Sem- 
brava che  i suoi  talenti  ed  il  favore 
di  suo  padre  gli  doves.scro  schiudere 
la  via  alle  più  alle  dignità  ; ma  suo 
fratello  Eduardo  essendosi  reso  com- 
plice della  macchinazione  di  Babing- 
ton  per  liberare  la  regina  Maria  di 
Scozia , egli  si  trovò  compromes- 
so in  tale  alfare  e venne  cliiuso  nella 
torre  di  Londra.  Nel  corso  de’  sei 
anni  die  durò  la  sua  prigionia,  si 
applicò  allo  studio  ed  accrebbe  in 
tal  guisa  di  mollo  la  somma  delle 
sue  cognizioni.  Escilo  di  prigione  si 
ritirò  ad  Henlip  nella  contea  di  Lan- 
caslro,  dove  raccolse  il  retaggio  di 
suo  padre,  c sposò  la  figlia  iinic.a 
del  cavaliere  Stanlaj.  Avendo  poscia 


Digitized  by  Googlv 


ABr 

rtcellalo  in  casa  sua  i due  gesuiti 
Garnet  ed  Oldcorn,  accusati  di  com- 
l'Iicità  nella  cospirazione  delle  pol- 
veri, venne  processato  e condannato 
a morte  ; ma  il  re  Giacopo  I gli  fe- 
ce grazia  in  considerazione  de'  ser- 
vigi di  suo  padre,  e per  la  protezio- 
ne di  lord  Mountegli , suo  cognato, 
a cui  credesi  che  la  congiura  fosse 
stata  scoperta  dalla  moglie  di  Abing- 
ton.  La  pena  di  morte  proferita 
contro  di  lui  fu  commutata  in  quella 
d’esìlio  nella  terra  d'Henlip.  Col.h  si 
occupò  di  ricerche  sulle  antichìtò 
della  provincia  di  Worcester,  e mori 
il  di  8 d’ottobre  i C47.  Esiste  una  sua 
traduzione  inglese  dello  storico  Gil- 
da , ornata  d una  lunga  prefazione , 
Londra,  1 638,  in  8.V0,  e d’una  Sto~ 
ria  d Eduardo  lE,  che  fu  pubbli- 
cata dopo  la  sua  morte,  da  suo  figlio 
Guglielmo.  Si  conservano  in  ma- 
noscritto le  sue  Ricerche  sulle  an- 
tichità della  provincia  di  IVorcc- 
sier,  in  foglio  grande,  di  suo  pro- 
prio pugno,  e la  Storia  della  chie- 
sa cattedrale  di  If'orcester,  con  la 
successione  dei  vescovi.  — Guglielmo 
Abinotos  figlio  del  precedente,  n.'- 
to  nel  1 6o5,  morto  nel  1 GSq,  ha  la- 
sciato I.  alquante  poesie  col  titolo 
di  Castoro,  Londra  i655,  in  8.V0  ; 
li.  una  tragicommedia  intitolata  T^a 
regina  d' Aragona,  che  fu  rappre- 
sentata alla  corte  di  Carlo  1.  c stam- 
pata senza  il  di  luì  consenso;  III.  al- 
cune Osservazioni  sulla  Storia,  Lon- 
dra , 1G41,  in  8.V0. 

T— d. 

1-2.  ABOS  (Massiuimaxo  FnAsr- 
cEsco  c Gabriele  d')  due  fratelli 
nati  nel  Bcarnese,  verso  la  fine  del 
secolo  XVII  d’ un’ antica  famiglia, 
erano  cavalieri  di  Malti,  ed  avevano 
già  fatte  parecchie  imprese  contra  i 
'Eurchi;  allorché  essendo  entrafr  nel 
1638  nePpo rto  di  Nio  (l’antica  fos) 
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con  quattro  navi  che  s’apparecchiava- 
no a racconciare,  furono  assaliti  da 
cinquanta  galere  che  il  capitan-pascià 
conduceva  all’assedio  della  Canea. 
Gli  intrepidi  fratelli,  non  ostante 
l’inferior  numero  delle  loro  forze, 
pigliano  il  partito  di  difendersi  fino 
agli  estremi.  Legano  insieme  due 
navi  e le  conducono  all’ingresso  del 
porto  per  turarlo:  si  fanno  animo 
scambievolmente,  s’abbracciano  con 
trasporto  e giurano  d'appiccar  fuoco 
alle  polveri  piuttosto  clic  di  cadere 
in  potesti  degli  Ottomani.  Appena 
fatte  le  loro  disposizioni,  una  scarica 
dì  tutta  rartiglieria  annuncia  al  r.i- 
pitan-pascii  la  loro  audacia  e risolu- 
zione. Questi,  costretto  di  venire  ad 
un  combattimento  regolare  per  as- 
soggettarli, sbarca  tremila  uomini 
onde  assalirli  per  terra  e di  fianco  , 
e spiccò  in  pari  tempo  otto  galere 
contra  ognuna  delle  due  navi  cri- 
stiane. Il  combattimento  diventa  al- 
lora terribile.  In  rapo  ad  alcuni  mi- 
nuti, il  fuoco  rallenta  dal  lato  del 
mare,  e le  sedici  galere  si  ritirano 
in  disordine;  ma  sono  «elio  stesso 
punto  surrogale  da  altre  sedici  gui- 
date dal  capitan-pascià  in  persona. 
Egli  viene  presto  ferito  e vedasi  co- 
stretto a pigliar  la  fuga  ; ma  coman- 
da alle  altre  sue  galere  d'avanzare  e 
di  vendicare  il  ricevuto  danno.  Il 
conflitto  ricomincia  con  violenza  e 
dura  l’intera  giornata.  .Mia  fine  il 
fuoco  è dappertutto  cessalo;  i prodi 
cavalieri  sono  ai  lor  posti  eh’  essi  han- 
no saputo  conservare  ; la  spiaggia,  è 
sgombrala  dai  Turchi  che  l’occupa- 
vano ; tre  galere  ottomane  sono  sta- 
te colate  a fondo,  e tutte  le  altre, 
malconce  e sguernite  si  sono  affret- 
tate di  pigliare  il  largo.  1 j domane 
i fratelli  d’Abos  non  temerono  di 
spingersi  in  alto  mare  per  dar  loro 
la  caccia.  Massiniillano  d’ Àbos  so- 
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prarvlsse  |)0Co  tempo  a tale  gloriola 
axione.  Suo  fratello,  il  cavaliere  di 
ThtSmericourt,  conducendo  a Malta 
una  preda  di  cinquantamila  scudi, 
fu  assalito  da  cinque  navi  barbare- 
sche, obbligato  d’abbandonare  la  sua 
preda,  e balzato  dalla  tempesta  sulle 
spiaggie  di  Tunisi.  I Tunisini  l'in- 
viarono a Costantinopoli  come  un 
presente  degno  d’  essere  offerto  al 
Gran  - Signore.  Egli  fu  chiuso  nel 
castello  delle  Sette-Torri,  poi  tras- 
ferito in  Adrìanopoli , dove  Mao- 
metto lY  faceva  la  sua  residenza.  11 
sultano  volle  vederlo  ; e gli  chiese 
s’  era  desso  quegli  che,  col  suo  solo 
bastimento,  aveva  avnto  la  temerità 
di  difendersi  contea  cinquanta  delle 
sue  galere.  Il  cavaliere  aveudo  ri- 
sposto con  fernaezza  essere  quel  des- 
so; il  Gran  - Signore  ammirò  il  suo 
valore,  e desiderò  di  averlo  a’  suoi 
servigi  e di  attirarlo  alla  fede  mus- 
sulmana. Gli  fece  le  piò  magnifiche 
profferte  : ma  nè  il  comando  generale 
del  suo  navale,  col  titolo  di  capitan- 
pascià,  nè  cento  mila  piastre  ed  una 
principessa  del  sangue  mussulmano 
non  furono  capaci  di  tentare  un  gio- 
vane di  ventiquattro  anni,  il  quale 
rispose  con  fermezza  ch’era  cristia- 
no e gentiluomo.  Dalla  dolcezza  e 
dalla  seduzione  Maometto  passò  alla 
violenza;  il  cavaliere  fu  posto  alla 
tortura  e sofferse  orribili  tormenti; 
ma  resistette  alla  barbarie  de'  mani- 
goldi. Il  sultano,  tocco  della  sua  gio- 
vinezza, stara  per  fargli  grazia;  al- 
lorché cedendo  alle  preghiere  d’uno 
de’ suoi  favoriti  ordinò  che  fosse  de- 
collato. L’ordine  fu  eseguito  nell'at- 
rio del  serraglio  d’Adrinopoli,  dove  il 
corpo  del  cavaliere  fatto  in  quarti  e 
la  testa  conficcaU  in  cima  d'una  lan- 
òa,  rimasero  esposti  con  questa  iscri- 
zione: Il  Flagello  dei  mari  è morto. 

Z. 
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ABOT  DI  BAZINGIIEN  : vedi 
Bazinghkn. 

ABOVILLE (Francesco  Maria, 
conte  d’  ),  generale  francese , nato 
a Brest  il  dì  23  di  gennajo  1 75o,  di- 
scendeva da  un'antica  famiglia,  ori- 
ginaria di  Normandia,  la  ^uale  ha 
dato  allo  stato,  da  vaiq  secoli,  parec- 
chi stimabili  ufficiali  (i).  Suo  padre 
Bernardino  d’Aboville  cavaliere  di 
S.  Luigi  e commissario  provinciale 
d’artiglieria  a Brest,  mori  nel  1730, 
ed  il  giovane  Francesco  Maria,  de- 
stiuato  allo  stesso  aringo,  entrò  co- 
me soprannumerario  nell’artiglieria, 
fin  dall’etù  di  quindici  anni.  Si  tro- 
vò nelle  battaglie  di  Fontenoj  (1745) 
e di  Laufeld  (1747),  in  qualità  d’a- 
jutante  di  campo  del  generale  d’ar- 
tiglieria Giuliano  di  Aboville , suo 
zio  (2).  Dorante  la  guerra  dei  sette 
anni,  militò  sotto  ^li  ordini  del  ma- 
resciallo d’Armentières  e si  rese  di- 
stinto parbcolarmente  nell'  assedio 
di  Munster,  l'anno  lySg.  Giunto 
al  grado  di  colonnello , comandò  in 
capo  le  artiglierie  del  corpo  d’eserci- 
to che  il  conte  di  Bochambean,  con- 
dusse in  America,  diresse  l’assedio 
di  York-Town  con  un’  abilità  che 
molto  contribuì  alla  presa  di  quelle 
città  ( 1781  ) e gli  vuttò  il  grado 

(1)  Si  cita  tegoatameiMt  ua  caTaIi«r«  Mi* 
chete  <r  Aboville  , berooe  di  e 

ClmopeauXt  cepilano  d'una conpagoia  d*or* 
dioAoza  sotto  il  re  Gtovaaiii.  ucciso  il  di  19 
dì  settembre  i356  oelia  battaglia  di  Poi* 
tiers.  Un  zio  paterno  del  conte  d*  Aboville 
fu  ucciso  Delia  battaglia  di  Liizara 
un  altro  la  quella  di  Hamillics  (1706)»  ud 
terzo  Deirastedio  di  Friborgo  (t744)> 

(3)  Giuliano  d'Aboville,  cavaliere  di  S. 
Luigi»  luogotenente  generale  degli  eserciti 
del  re»  niUtò  cuo  lode  dal  1704  fioo  al 
1767,  si  trovò  agli  assed]  di  Irentaquattro 
città  » iu  parecchie  battaglie»  ebbe  nella  guer* 
ra  del  174^  il  comando  io  capo  dell  srii* 
glieria  neiresercito  del  aareacialto  di  Sas- 
sonia» e aaorì  sensa  prole»  nel  pritno 

ispettore  geoerale  d^*  artiglieria. 
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di  brigadiere  d’infanteria  (3).  I ser- 
vigi da  lui  resi  alla  causa  dell’indi- 
pendenza americana  furono  pure  ri- 
compensati  col  titolo  di  cavaliere 
dell'ordine  di  Cincinnato.  Nel  1788, 
ottenne  il  grado  di  maresciallo  di 
campo;  l’anno  appresso  fece  parte 
della  giunta  militare  adunata  a Pari- 
gi, nella  quale  propose  l’unione  del- 
i’artiglieria  e del  corpo  degl’  inge- 
gneri: tale  proposta,  che  non  fu  am- 
messa, tenne  occupata  l’assemblea 
pel  corso  di  due  sessioni  e porse  al 
conte  d’Aboville  l’occasione  di  mo- 
strare la  vastità  delle  sue  cognizioni. 
Più  fortunato  nella  formazione  del- 
Tartiglieria  a cavallo,  gli  riuscì  di 
far  ammettere  tale  istituzione  che 
ha  prodotto  sì  felici  risultamenti.  In 
occasione  della  foga  di  Luigi  XVI 
a Varennes,  d’Aboville  inviò  all’as- 
semblea Costituente  l’assicurazione 
della  sua  devozione.  Creato  luogo- 
tenente  generale  nel  1 792  ottenne 
il  comando  dell’  artigKeria  dell’eser- 
cito del  Nord,  sotto  gli  ordini  di 
Rochambeau  e si  trovò  nella  batta- 
glia di  Vaimi  (20  di  settembre)  in 
cui  l’artiglieria  ch’egli  dirigeva  de- 
cise della  vittoria.  Quando  il  gene- 
rale Duroouriez  abbandonò  la  causa 
della  rivoluzione,  egli  pubblicò  con- 
tro di  lui  una  grida  violenta  in  data 
di  Sarre -Louis  (4).  Tale  condotta 
non  impedì  che  non  fosse  in  appresso 
imprigionato  come  nobile,  a Soissons; 
ricuperò  la  libertà  soltanto  dopo  il 
9 termidoro.  Nel  1795  ebbe  com- 
missione di  riprendere  parecchie  cit- 
tà della  frontiera  settentrionale,  ca- 


(3)  L*  pn»  di  Roora  Torck  tSTmioò 
la  goarra.  Lord  CorDwatlia  prigiooiaro  rara 
nn  omaggio  lomiiioao  ai  talaoli  d*  AboriUa 
dichiaraado  ch’agli  raudara  la  armi  al  geoa- 
cala  d*  artiglieria. 

(4)  Inaarita  nel  lUaiùlere,  a per  auMO 
oalla  Gtderie  mìlitain  di  F.  Baliid  a L. 
BaauaoDl,  aa,  xiii,  I,  lo-ti. 


A B (T  57 

dute  nelle  mani  degl’ Imperiali;  po- 
scia di  sopravvedere  all’  artiglieria 
delle  piazze  del  Belgio  e deH’Olanda. 
Ritornato  in  Francia,  fu  fatto  pr^ 
sidente  della  giunta  centrale  d’arti- 
glieria; e poco  tempo  dopo  il  18 
brumajo  il  nuovo  governo  ristabilì 
in  favor  suo  la  carica  di  primo  ispet- 
tore generale  dell’ artiglieria,  rima- 
sta senza  titolare  dopo  la  morte  di 
Gribeauval,  nel  1789  {vedi  questo 
nome  nella  Biogr.  ).  L’anno  1802  fu 
creato  senatore,  indi  grande  ufficia- 
le della  Legion  d’  onore,  e nel  1 8o3, 
ottenne  la  senatoria  (*)  di  Besanzo- 
ne.  Fu  desso  a cui  Napoleone  com- 
mise nel  1804  di  andare  in  Ales- 
sandria incontro  a Pio  VII  per  ac- 
compagnarlo fino  a Parigi , dove  il 
pontefice  doveva  incoronare  il  con- 
sole. Venne  fatto  in  seguito  coman- 
dante delle  guardie  nazionali  di  tre 
dipartimenti  orientali  (Doubs,  3vr- 
ra.  Alla  Saona  ) , e governatore  di 
Brest  (1807).  Allorquando  nel  1 809 
gl’  Inglesi  poi  che  si  furono  impa- 
droniti delle  isole  della  Zelanda, 
minacciarono  il  porto  d’Anversa,  fu 
scelto  per  comandare  le  forze  di  ri- 
serva destinate  a soccorrerlo.  Tanti 
favori  e contrassegni  di  fiducia  fan- 
no abbastanza  supporre  di  quale  de- 
vozione il  conte  d’ Aboville  pagasse 
Napoleone,  co’ suoi  voti  nel  senato. 
Nulladimeno  il  di  3 d’aprile  i8i4> 
trovandosi  a Parigi,  aderì  senza  esi- 
tare a tutte  le  disposizioni  fatte  per 
la  decadenza  dell’  Imperatore  ed  il 
ristabilimento  dei  Borboni.  Il  dì  4 
di  giugnó  susseguente.  Luigi  XVIU 
lo  creò  pari  di  Francia  e commenda- 

(*)  Senatorerit  : dìHrello  hI  <|tuI«  nn 
MiMUora  in  Frincùit  gotcron 

itDpvrnW,  goderà  (copra  beni  che  in  tale 
duirelto  erano  tiloati)  delle  rendile  aanpaen 
alia  eoa  dignità , con  ona  preminensa  d*o* 
oore  cnlle  aulorìUi  locali. 

C.  V-i. 
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loie  di  S.  Luigi.  Ritornalo  dall’iso- 
la d’Elba,  Napoleone  locbiamò  pure 
a far  parte  della  sua  camera  del  pari 
ma  il  conte  d’Aboville,  allegando  le 
sue  infermili,  scrisse  al  presidente 
per  esimersi  dal  sedervi.  Tale  spe- 
cie di  rifiuto  portò  in  appresso  ch’egli 
ritenesse  il  suo  grado  dopo  il  ritor- 
no di  Luigi  XVIIl;  ma,  soprafifaito 
da  vecchiezza  e da  infermità,  non 
compai"vc  quasi  più  a qucU’assemblca , 
ed  erano  tre  mesi  appena  eh’  era  sta- 
to eletto  graneroce  di  S.  Luigi  al- 
lorché mori  il  i.mo  di  novembre 
1817  (5).  II  conte  d’  Aboville  aveva 
profonde  cognizioni  in  artiglieria. 
Era  membro  di  varie  società  dotte, 
e la  meccanica  gli  va  debitrice  del- 
l’invenzione delle  ruote  con  mozzo 
di  metallo,  dette  ruote  à voussoir, 
le  quali  furono  oggetto  di  osserva- 
zione nella  mostra  del  prodotti  del- 
V industria  francese  nel  1802,  e di 
cui  la  classe  delle  scienze  matema- 
tiche dell’  Istituto  parla  con  lode  nel 
suo  rapporto  del  1808. 

F LL. 

2.  5.  ABOVll.LE  (Agostino  Ga- 
BniKLE  conte  d’),  figlio  primogenito 
del  precedente  e , dopo  lui , pai'i  di 
Francia,  nacque  a la-Fcrc  il  di  20  di 
marzo  1773.  Entrato  nella  milizia, 
l'anno  17  89  col  grado  di  sotto-tenen- 
te )£ artiglierìa  al  seguito,  diventò 

(5)  E non  Del  1809,  come  hanno  scritlo 
fliverso  hiograBe  pubblicale  recenlemente. 
V'eggaai  nel  Monitore  deldt  10  di  novembre 
1817,  p.  1139,  nn  articolo  necrotogico  su 
questo  generale.  11  suo  elogio  detto  dal  ma- 
resciallo Marmont  nella  camera  dei  pari  di 
cui  il  generale  d* Aboriile  i morto  decano, 
t stato  mserito  nel  Monitore  dello  stetso 
anno,  p.  1279.  Il  maresciallo  loda  la  so/t- 
dità  dd  suoi  prìncipi  e la  sua  filosofia 
guerresca,  u Aborille,  ^li  dice,  ha  offerto, 
per  sessanta  e pih  anni , I'  esempio  di  quella 
lealtà  di  sentimenti  che  sul  campo  delToiiu- 
rn  raddoppia  la  forxa  degli  eserciti,  i)  La 
sua  felicità  fu  nel  dovere. 
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tenente,  poi  capitano  nel  1 792,  c fo- 
ce in  tale  qualilìt  le  prime  campagne 
della  rivoluzione  negh  eserciti  del 
Settentrione,  della  Mo.sella  e di  Sam- 
bra c Mosa.  Promosso  al  grado  di 
capo  di  battaglione  il  di  1 5 di  mar- 
zo 1800,  fu  impiegato  in  aprile  dello 
stesso  anno  nell’esercito  di  riserva 
che  si  formava  a Diglone.  Poco  dopo 
la  battaglia  dì  INlarengo,  fu  fatto  ai- 
rettore  generale  dei  parchi  d’  arti- 
glieria dell’esercito,  e si  segnalò  nel- 
l’assedio di  Verona.  L’anno  i8o3  fu 
spedito  in  Zelanda,  e mise  nel  mi- 
gliore stato  di  difesa  l’ isola  di  Wal- 
cheren  e la  piazza  di  Flcssinga.  L’an- 
no appresso  ottenne  i titoli  di  co- 
lonnello e d’  ufiìziale  della  Legione 
d’ onore.  F ece  successivamente  le 
campagne  di  Germania  e di  Porto- 
gallo, in  seguito  alle  quali  ricevette 
in  ’Westfalia  una  dotazione  di  quat- 
tromila franchi  di  rendita  ed  il  gra- 
do di  maresciallo  di  campo.  Militò 
ancora  nella  Spagna  con  molta  lode. 
Chiuso  nella  piazza  di  l'ui , vi  si  so- 
stenne contro  forze  di  gran  lunga 
superiori;  contribuì  molto  a’  gua- 
dagnare la  sanguinosa  battaglia  di 
Talavera,  in  cui  comandava  l’arti- 
glieria sotto  il  maresciallo  Victor; 
si  trovò  all’assedio  di  Cadice,  in  cui 
fu  leggermente  ferito;  c s’impadro- 
nì del  forte  di  Matagorda  nel  1810. 
Allorquando  1’  avversa  fortuna  co- 
strinse 1 Francesi- a sgombrare  da 
quel  reame,  egli  ebbe  la  gloria  di 
salvare,  durante  la  ritirala,  una  ses- 
santina di  cannoni  cui  avviò  alla  volta 
di  Bajona.  Era  stato  creato  barone 
nel  1812.  Nella  prima  restaurazio- 
ne, andò  fino  a Calais  incontro  a 
Luigi  XV  111  il  quale  lo  fece  cavalie- 
re di  S.  Luigi  e commissario  presso 
ramministrazionc  delle  polveri  e del 
salnitri.  In  novembre  1817,  succes- 
se a suo  padre  nella  dignità  di  pari 


Digitized  1 ' 


ABO 

c nel  titolo  di  conte.  Allorché  si  di- 
scusse nella  camera  il  progetto  di 
legge  preferibile  alla  fabbricazione 
delle  polveri,  combattè  la  disposizio- 
ne di  tale  legge  che  sopprimeva  gli 
scavamenti  obbligati , allegando  il 
lungo  uso,  le  prerogative  della  fcoro- 
na , il  danno  che  sarebbe  fatto  ad 
un  ramo  d’ industria  nazionale  cd 
alle  famiglie  che  ne  ritraevano  la 
loro  sussistenza;  ma  non  potè  far 
prevalere  la  sua  opinione.  Il  conte 
«l'Aboville  fu  uno  dei  fondatori  della 
società  creata  nel  1819  pel  miglio- 
ramento delle  prigioni;  faceva  altresì 
parte  della  giunta  speciale  e consul- 
tativa dell’artiglieria,  E morto  a Pa- 
rigi il  dì  1 5 d’agosto  1820;  ed  il 
suo  elogio , letto  nella  camera  dei 
jsari  dal  conte  Rutj  , si  trova  nel 
Monitore  di  quell’anno,  pag.  1 1 68. 
— Fu  il  fratello  di  questo  generale 
( Agostino  Maria  ) quegli  che  il  di 
I o di  marzo  1 8 1 5 si  oppose  all’  en- 
trata di  Lefebvre-Desnouettes  ( vedi 
tal  nome)  nella  piazza  deUa  Fèrc  di 
cui  egli  aveva  il  comando. 

F— I.L. 

ABRAMO-ECHELLENSE:  vedi 
Bingr.  art.  Echi-llense. 

ABRANTES  (don  Jose  di  S.t 
Ai.imeida  e Menezes  , marchese  d’) 
figlio  primogenito  del  marchese  don 
Pietro  c disceso  da  una  delle  fami- 
glie pili  illustri  del  Portogallo,  nac- 
que Lisbona  nel  1 782 , ed  entrò 
di  buon’ora  nell’aringo  dell’ armi. 
Nel  1807,  quando  la  corte  parti  alla 
Volta  del  Brasile,  egli  restò  in  Por- 
togallo. Il  principe  reggente , la- 
sciando il  suo  regno  ) aveva  eletto 
per  governarlo  una  reggenza  di  cui 
il  vecchio  marchese  d’Abrantes,  pa- 
dre di  questo , era  presidente.  Ma 
tale  reggenza  fu  in  breve  disciolta 
dal  generale  Junot , allorché  questi 
prese  possesso  del  [paese  a nome 
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deir  imperatore  dei  Francesi.  Non 
è piò  da  dubitare  oggidì  che , in- 
superbito del  favore  di  Napoleone 
c del  titolo  di  duca  d’Abrantes  con- 
feritogli dal  suo  padrone,  Junot  non 
abbia  seriamente  creduto  d’essere 
destinato  a portare  una  corona  cd  a 
fondare  una  dinastia.  Evidentemente 
con  tale  mira  lusingò  la  nobiltà  por- 
toghese, e fece,  per  l'intromessione 
del  conte  da-Ega  ex -ambasciatore 
a Madrid , pronunciare  il  decadi- 
mento della  casa  di  Braganza  in  una 
adunanza  a cui  intervennero  1 prin- 
cipali hidalgo!  residenti  a Lisbona. 
Fu  anzi  steso  in  tale  occasione  un 
atto  segnato  da  numerose  soscrizio- 
ni , ma  che  non  venne  mai  pubbli- 
cato. Junot  persuase  in  appresso  i ca- 
pì delia  nobìlu'i  ad  inviare  a Bajona 
una  deputazione  per  complimentare 
Napoleone , ottenere  da  lui  una  ri- 
duzione dell’enorme  contribuzione 
di  cento  milioni  imposta  al  Porto- 
gallo col  decreto  di  Milano  del  di  23 
di  dicembre  1807,  e finalmente  a 
domandargli  un  re  di  sua  scelta.  Il 
giovine  marchese  d’Abrantés  fu  uno 
dei  membri  di  tale  deputazione  ; e 
indirizzò  da  Bajona  a Lisbona  il  di 
27  d’ aprde  1808,  una  lettera  che 
mette  abbastanza  in  chiaro  le  mire 
e lo  spirito  della  deputazione  (i). 

(>)  L«  t»eucnta  t h cojita  aulrniica  ctie 
il  conta  da-Ega  ca  na  moalrA  a Parigi  ntl 
1609;  ((  Sua  xDOMih  imperiale  ha  donato 
il  primo  giorno  del  aoo  arrivo  a Bajona  ai 
suoi  sudditi;  a noi  degnò  accordare  il  se. 
coodo.  La  M.  S.  conoscendo  gìh  tutto  ciò 
che  riguarda  la  vostra  sitnaxioae,  ■ vostri 
bisogni,  i vostri  interessi,  aveva  presentilo 
quanto  avevamo  a dirgli*  ^ cosa  alcuna 
può  uguagliare  la  sua  gran  mente,  ò ^la 
grandesza  dell*  animo  suo  a la  generosità 
de*  suoi  prìncipi  , . . L’imperatore  non 
Vuole  ni  può  lasciar  approdare  in  Porto- 
gallo il  principe  che  lo  ha  lascialo  fidandosi 
alla  custodia  della  navi  inglesi.  S.  M.  1.  ha 
degnalo  dichiararsi  che  la  nostra  sorta  era 
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La  ietterà  estendo  giunta  a Lisbona, 
Junot  convocò  un  unione  dr  nobili, 
di  magistrati , presieduta  dal  conte 
da-Ega  il  quale  compilò  un  indiriz- 
*o  a Napoleone,  che  fu  sottoscritto 
da  tutti  i grandi  del  regno  allora  in 
Portogallo,  ad  eccezione  del  marche- 
se das-Minas,  che  solo  fra’ nobili  ri- 
fiutò la  sua  sottoscrizione.  Eccone 
un  estratto:  « Il  rappresentante  di 
« V.  M.,  il  generale  in  capo  el’in- 
tcro  suo  esercito  possono  attestare 
« qual  é lo  spirito  pubblico  della  no- 
« atra  nazione. . . . Essi  hanno  rico- 

« noscnito  che  noi  professeremo  tutti 
« verso  V.  M.  L sensi  d’ammirazio- 
« ne,  di  rispetto  e di  riconoscenza 
« cui  i raggiri , le  insinuazioni  dei 
« nemici  della  nostra  tranquillità  e 
« sopra  ogni  cosa  il  detestabile  e- 
« sempio  de' nostri  vicini , non  han 
« latto  altro  che  rafforzare , svilup- 
« pando  quell’antico  gemile  d’affe- 
II  zione  che  fu  sempre  tra  le  due  na- 
« zioni  francese  c portoghese».  Da 
Bajona,  il  marchese  d’Abrantes  si 
trasferì  a Parigi , dove  fu  ritenuto 
come  ostaggio,  eg^ualmente  che  suo 

m«Di , oh'  sua  dìpeadera  dallo 
apirito  pubblico  che  noi ‘aapreinnio  moatraro, 
dall  energia  con  cui  aaremmo  per  aderirò 
al  aiatema  generale  del  eonlinente ...  ; cha 
ella  giudicherebbe  ae  mi  aiamo  degni  di 
formare  ^on  corpo  di  naiione  capace  di  am 
*’'°*T*  pr‘“ip«  che  avreiie  a gaver- 
itarei,  di  riprendere  ancora  poeto  Ira  le  no- 
aioó , o d’ eaaere  confuai  con  quella  che  la 
p.»ixione  aua^  arricina  a noi,  in  pari  tempo 
che  al  potenti  conaideraziooi  ce  ne  alloata- 
nano.  Tocca  ai  magiatraii  ed  alle  auiorith 
che  tono  tra  eoi,  tocca  a eoi  tutti  a ri- 
apoodere  eoo  la  piò  lumiuoaa  raanifeatarim 
ne  alle  intenaiooi  benefiche  di  S.  M.  I.  eR. 
Voi  non  iamentireto  la  aaaieuraxiooi  che  noi 
gU  abbiamo  ofierte  in  roano  mme;  ad  ab 
loreht  dal  fondo  de' noatri  cuori  i aorto  il 
grido  unanime  di  rolar  cooaarrare  laooatra 
naiionalilh,  noi  aiamo  appiem  certi  d'ee- 
aere  alati  allora , piò  che  mai , i reri  organi 
cotui,  n 
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padre  ; ed  entrambi  restarono  in 
quella  capitale  lino  alla  caduta  di 
Napoleone,  nel  1 8 1 4.  Durante  tale 
lunga  cattività  il  giovane  marchese 
frequentò  le  lezioni  d’ agricoltura  di 
Thouin  , e manifestò  l’ intenzione 
d’ introdurre  grandi  miglioramenti 
nella  coltivazione  de’  suoi  vasti  po- 
derL  Ripatriato , parve  inteso  a tale 
cura , e fu  eletto  presidente  d’  una 
società  d’agricoltura.  Promosso  al 
grado  di  colonnello  di  cavalleria  do- 
po l’arrivodi  Giovanni  YI, nel  i8ai, 
fece  vani  sforzi  presso  quel  princi- 
pe per  essere  innalzato  alla  ^gnità 
di  duca.  IVlalcontento  ed  assai  con- 
trario ai  principi  del  governo  costi- 
tuzionale, si  legò  intimamente  con 
la  regina  Carlotta  e l' infante  don 
Michele  di  cui  divenne  presto  uno 
dei  principali  confidenti.  Allorché 
r infante  negli  ultimi  giorni  di  mag- 
gio i8a5,  lasciò  Lisbona  per  met- 
tersi al  comando  delle  truppe  che 
dovevano  abbattere  la  costituzione  , 
il  marchese  d'Abrantes  fu  uno  di 

Duelli  che  l'accompagnarono;  e quan- 
o Giovanni  VI  rientrò  nella  capi- 
tale (5  maggio),  apriva  egli  l’ingres- 
so alla  guida  d’ una  truppa  di  pae- 
sani delle  sue  terre,  armati  di  ba- 
stoni. Fin  d’ allora  giurò  un  odio 
implacabile  al  marchese  di  Loulé- 
e si  crede  eh’  egli  non  sia  stato  stra- 
niero alla  trama  che  apportò  la  mor- 
te di  tale  amico  del  re.  Fin  d’ allora 
altresì  il  giovane  d'Abrantes  cui  l’in- 
frnte  generalissimo  aveva  nominato 
suo  ajutante  di  campo,  si  mostrò 
uno  de' suoi  piò  zelanti  partigiani,  e 
prese  una  parte  attivissima  al  moto 
del  di  3o  d’aprile  1 824. . Arrestato 
mentre  cercava  di  fuggire,  il  mar- 
chese d’Abrantes  fu  eccettuato  dal 
perdono  concesso  dal  re  agli  autori 
della  ribellione  ed  ai  compbci  dell' 
assassinio  di  Loulé.  Esiliato  dal  re- 
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gno,  si  recò  in  Italia,  donde  ritornò 
nel  1 826,  dopo  la  morte  di  Giovanni 
VI,  e cercò  di  rientrare  nel  Por- 
togallo in  virlò  dell’indulto  gene- 
rale che  don  Pietro  aveva  conceduto 
per  tutti  i delitti  politici.  La  reg- 
gente ed  i suoi  ministri  avendogli 
vietato  di  sbarcare,  egli  si  recò  nel. 
r Inghilterra,  dov’  è morto  d’un  col- 
po apopletico  sul  finire  del  1826. 

C— o. 

ABREU  ( GlANN’EMMANtELE  d'  ) 
geometra  portoghese,  allievo  e com- 
pagno di  sventura  del  celebre  Giu- 
seppe Anastasio  ila-Gunha,  nacque 
nel  1754-  Terminati  gli  stud)  ab. 
bracciò  il  mestiere  dell’ armi,  entrò 
nel  reggimento  d’artiglieria  di  Por- 
togallo e fece  rapidi  progressi  nelle 
matematiche.  Perseguitato  per  le 
sue  opinioni  religiose  nel  principio 
del  regno  di  Maria  I,  fu  compreso 
nell’  aulo~da-Je  di  Lisbona  col  suo 
amico  Cunha,  e fu  condannato  ad 
una  prigionia  temporanea.  Ricupe- 
rata la  iibertò  ai  ritirò  dal  servigio 
militare , si  dedicò  allo  studio , e iu 
eletto  membro  dell’  accademia  delle 
scienze , e professore  di  matemati- 
che nell'  accademia  reale  di  marina 
e nel  collegio  dei  nobili.  Divenuto 
infermo,  ottenne  la  sua  quiescenza 
e andò  in  Francia,  dove  pubblicò  a 
Bordeaux  la  traduzione  dei  principi 
tnavematici  dida-Cunha,  preceduti 
da  una  notizia  intorno  a quel  bello 
ingegno  (t8o6)  un  volume  in  8.vo., 
ristampato  a Parigi  nel  1816.  La 
Rivista  (f  Edimburgo  avendo  pub- 
blicato un  articolo  critico  sull’  opera 
di  da-Cunha,  d’Abreu  inserì  una 
confutazione  di  tale  articolo  nei  nnm. 
3o,  3i  e 5a  deìV Investigador  Por- 
tuguez  em  Inglaterra,  scritto  men- 
sile in  lingua  portoghese,  che  allora 
compariva  a Londra.  Ripatriato , 
è morto  alle  isole  Azzore,  nel  181 5. 
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Duole  che  non  abbia  fatto  stampare 
le  oper'j  postume,  scientifiche  e let- 
terarie di  G.  Anastasio  da-Cunha. 
Ha  altresi  pubblicato  durante  la  sua 
dimora  in  Francia,  un  Supplimenio 
alla  traduzione  della  geometria 
d’ Euclide  di  Pejrrard,  pubblicata 
nel  1 804,  ed  alla  geometria  di  Le- 
gendre,  con  un  &iggio  sulla  vera 
teoria  delle  parallele,  in  8.vo,  1 808. 

C.— o. 

ABRIAL  ( Audrea  Giuseppe  , 
conte),  pari  di  Francia,  nato  il  di 
II)  di  marzo  lySo  in  Annona^,  an- 
dò a compiere  gli  stud]  a Parigi  nel 
collegio  m Luigi  il  Grande.  Poco 
tempo  dopo  fu  ammesso  avvocato 
nel  parlamento , e vi  esercitò  la  sua 
professione  con  lode.  S'  allontanò 
dal  Foro  quando  avvenne  la  rivolu- 
zione parlamentaria  per  opera  .del 
cancelliere  Maupeou.  Allora  si  recò 
al  Senegai , dove  assunse , con  sod- 
disfazione del  governo  , l' ammini- 
strazione d’ uno  de’  banchi  francesi. 
In  causa  d'  una  grave  malattia , 
tornò  in  Europa  e ripigliò  l’ eserci- 
zio della  sua  professione  d’avvocato. 
Quando  furono  istituiti  i nuovi  tri- 
bunali nel  1791,  venne  destinato  in 
qualità  di  commissario  del  re  pressa 
il  tribunale  del  sesto  circondario  di 
Parigi;  e nello  stesso  anno  fu  col 
medesimo  impiego,  passato  al  tribu- 
nale di  cassazione  in  cui  successe  al 
celebre  Ilòrault-de-Scchelles.  Ten- 
ne tale  impiego  fin  al  1 799,  e sep- 
pe con  la  sua  prudenza  sottrarsi  alle 
procelle  de^a  rivoluzione.  Dicesi  che 
Duport-du-Tertre,  cessando  dal  mi- 
nistero della  giustizia,  gliene  offrisse 
il  portafogli,  e ch’egli  lo  rifiutas- 
se ; lo  fece  per  modestia  o per  pau-, 
ra  ? il  dubbio  ò lecito  , sapendosi  il 
poco  animo  che  Abrial  ha  mostrato. 
Nel  1800  fu  spedito  a Napoli  per 
ordinarvi  il  governo  repubblicano. 


Digitized  by  Googic 


Jf'x  A B R 

Si  legi’i  allora , pjr  un  «ci.'limenlo 
rii?  si  è estinto  solo  con  lui,  l'ol  m.i- 
resciallo  Macdonald.  « Trovò , xlicr; 
il  conte  Lemerclcr,'  nella  lealtà  e nel 
concorso  di  quel  grande  capitana , 
un  tale  appoggio  per  operare  il  be- 
ne, che  al  suo  ritorno  a Napoli,  il 
T'c  delle  Due-Sicllie  rese  egli  stesso 
giustizia  airamministrazione  del  con- 
te Abrìal  e conservò  alcuni  de'  mi- 
glioramenti da  esso  introdotti  ».  Ri- 
tornato da  tale  missione,  cui  aveva 
adempiuta  con  l’usata  sua  prudenza, 
tornò  a far  parte  ancora  per  alcun 
tempo  del  tribunale  di  cassazione. 
Dopo  la  rivoluzione  del  di  1 8 brumi- 
jo , Bonaparte  gli  conferì  la  carica 
di  ministro  della  giustizia.  Conse- 
gnandogli il  portafogli , gli  disse,  a 
quanto  narrano:  «Io  non  vi  cono- 
» SCO;  ma  mi  hanno  detto  che  siete 
» il  piò  onest’uomo  della  magistra- 
» tura;  dovrete  quindi  averne  il  pri- 
)i  mo  posto  ».  La  prima  cura  del 
nuovo  ministro  fu  d informare  tutti 
i funzionar)  posti  sotto  la  sua  di- 
pendenza dei  felici  effetti  che  dove- 
vano derivare  dalla  rivoluzione  del  dì 
i8bruma)o.  Trovò  l’amministrazio- 
ne della  giustizia  in  una  deplora- 
bile confusione,  adoperò  diligente- 
mente a ristabilirvi  l’ ordine,  e si 
occupò  senza  posa  del  riordinamen- 
to dei  corpi  giudizlar).  Rispose  a 
tutti  1 consnlti  del  tribunali  che  , 
per  la  mancanza  di  codici,  ondeg- 
giavano perpetuamente  in  funeste 
incertezze.  Seppe  abilmente  discer- 
nere tra  le  antiche  e le  nuove  foggi  e 
dare  a tutta  l’amministrazione»  della 
giustizia  in  Francia  un  andanaento 
uniforme  e sicuro.  Prese  una  parte 
attiva  alla  discussione  dei  codici  che 
saranno  il  monumento  più  durevole 
della  gloria  di  Napoleone  come  di 
quelli  che  vi  hanno  contribuito.  Dee- 
si  dire  a lode  d’Abrial  eh’  egli  pre- 
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stò  molta  mano  alle  cancellazioni 
dalla  lista  dei  migrati,  che  allora 
furono  ottenute.  Nel  1802,  epoca 
in  cui  si  ritirò  dal  ministero,  fu  crea- 
to seffatore.  Alcun  tempo  dopo,  fu 
chiamato  alla  senatoria  di  Grenoble, 
voi  insignito  del  titolo  di  grande  uf- 
lijiale  della  Legion  d’onore.  Appar- 
tenne al  consiglio  particolare  del  se- 
nato , cd  a quella  giunta  derisoria  , 
istituita  per  proteggere  la  libertà 
individuale.  Fece  mai  sempre  parte 
di  quella  maggioranza  del  senato  , 
la  quale  per  quindici  anni  non  sep- 
pe rifiutare  uni  legge  d’oppressione 
o di  fiscalità.  Nel  1 8oy  fece  una  gita 
nel  Delfinato , dove  visitò  gli  scavi 
del  J\Tom  Seleucus  el’obeliscD  del 
Mont-Genàvre,  Nel  1808,  l’Impe- 
ratore lo  mandò  in  Piemonte,  a Ge-’ 
nova,  a Milano  , per  pubblicarvi  il 
codice  Napoleone , riordinare  1 tri- 
bunali cd  invigilare  suU’amministra- 
zione  della  giustizia.  Al  suo  ritorno, 
Abrial  fu  ricompensato  dello  zelo 
con  cui  aveva  adempiuta  la  sua  com- 
missione col  titolo  di  conte.  F.letto 
nel  1812  presidente  del  collegio  c- 
lettoraledel  Cantal,  sottoscrisse  l’in- 
dirizzo di  esso  collegio  all’  Impera- 
tore. L’ anno  appresso  ottenne  la 
gran  croce  dell’  ordine  della  Riunio- 
ne. Quando  la  lega  europea  si  fece  a 
rovesciare  il  trono  imperlale,  A- 
brial  fu  sollecito  a dar  voto  per  la 
creazione  del  governo  temporaneo 
e pel  decadimento  di  Napoleone. 
Compreso  venne  nella  lista  de’ pari 
che  Luigi  XVIII  creò.  Ritornato 
dall’  isola  d’  Elba  , Napoleone  non 
ammise  Abfial  nella  sua  camera  dei 
pari , e tale  esclusione  fu  giovevole 
all’antico  senatore,  fruttato  avendo- 
gli il  vantaggio  d’ essere  conservato 
nel  numero  dei  pari  reg).  Dopo  il 
ritorno  dei  Borboni,  Abrial  fece  par- 
te nella  Camera  alta  di  parecchio 
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giuBte,  c ne  fu  alcuna  rolla  il  rela- 
tore, segnatamente  nel  particolare 
dell'  abolizione  del  divorzio.  11  suo 
rapporto  su  tale  importante  questio- 
ne fu  eloquentissimo;  si  elevò  a con- 
siderazioni d’una  grande  saggezza, 
c che  allora  parvero  affatto  nuove , 
tanto  erano  state  obbliate  nella  sco- 
stumatezza generale.  Abr'ial  non  si 
tacque  nessuno  dei  sofismi,  nessuna 
delle  difBcoItà  ebe  potevano  essergli 
opposte,  combattendole  con  princi- 
pi d’ un  incontrovertibile  rigore.  Fi- 
nalmente, dimostrò  vittoriosamente 
la  necessità  dello  spediente  propo- 
sto dal  governo  j invocando  lo  stato 
attuale  della  legislazione , la  morale 
e la  religione.  Abrial  fece  nel  1818 
un  nuovo  rapporto  sopra  un  proget- 
to ebe  Univa  in  una  sola  e medesima 
legge , tutto  ciò  die  riguarda  la  cat- 
tura per  cause  civili  e per  debiti  di 
commercio.  Tale  rapporto,  nel  qua- 
le si  trovano  vaste  cognizioni  e rette 
mire,  parve  tal  fiata  difettivo  di  pre- 
cisione e di  chiarezza.  Del  rimanen- 
te , in  tutti  i suoi  discorsi  nell’  alla 
r.amcra,  Abrial  non  professò  se  non 
che  sane  dottrine.  Sul  finire  del  1819 
fu  colpito  da  una  cecità  quasi  asso- 
luta che  però  non  gli  tolse  d' inter- 
venire ancora  alle  sessioni  della  Ca- 
mera del  pari.  Aveva  appena  nel 
1828,  ricuperata  la  vista,  allorché 
il  di  14  di  novembre  la  morte  lo 
sorprese  né  gli  l.isclò  rivedere  la  sua 
famiglia  altro  che  per  abbracciarla 
e dirle  un  eterno  addio.  Era  in  età 
di  quasi  ottani’ anni.  Senza  dubbio 
Abrial  fu  un  dotto  giureconsulto,  cd 
il  suo  spirito  non  mancava  né  dì  lu. 
cìdezza  nè  di  profondità.  Era  fred- 
do, circospetto,  grave,  e poco  dedito 
alle  comunicazioni  pubbliche.  Per 
ultimo  c giusto  il  dire  che  non  prese 
mai  parte  agli  eccessi  che  hanno  con- 
taminato tante  vite  contemporanee. 
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Il  conte  Lcmercier,  che  recitò  1’  e- 
logio  d’  Abrial  nella  Camera  dei 
pari,  il  di  2 di  marzo  1829,  parla 
del  suo  amore  per  le  lettere  e le 
scienze  : « Gli  piacque , ci  dice , di 
partecipare  al  lavori  delle  società 
dotte  di  cui  era  mend;ro , e presu- 
mendo che  si  potrebbo  cavare  un 
utile  fruito  dal  galvanismo  e dal  si- 
stema di  Mesmer  , sottomise  a’  suoi 
consorti  una  serie  d’  osservazioni  e 
di  ricerche  in  cui  l’erudizione  pro- 
cedette con  la  face  d’una  critica  giu- 
diziosa ».  M-d  g. 

ABRIL  (Pitn  Simoivk),  lat.  Àpri- 
lus,  uno  de’  più  valenti  grammatici 
del  suo  tempo  , era  nato  verso  il 
1 53o  in  Alcaraz,  diocesi  di  'l'oledo. 
Professò  ventiquattro  anni  le  umane 
lettere  e la  filosofia  nell’  università 
di,  Saragozza , c si  acquistò  una  ri- 
putazione meritala.  Gregorio  Ma- 
jans  (Specimen  Biblioth.)  lo  mette 
pel  talento  d’insegnare  le  lingirt:  al- 
lato del  celebre  autore  della  Mla-;r- 
va  (F.  Sanchez) , sua  guida  c suo  a- 
amico.  Lungi  d’impedire  a’ suoi  al- 
lievi d’  a']utarsl  nel  loro  lavoro  con 
traduzioni,  ne  metteva  loro  in  ma- 
no, e si  valeva  di  tale  mezzo  per  in- 
segnare ad  essi  la  formazione  e la 
sinonimia  delle  voci  mentre  li  ren- 
deva faralgliari  con  le  tra.'jxisizioni 
e le  regole  della  sintassi.  Ahril  con- 
tribuì mollò  a diffondere  ncll’Arago- 
na  l’amore  e la  cognizione  delle  lin- 
gue antiche.  Le  sue  opere  sono  : 
1.  Latini  idiom.  docendi  ac  discen- 
di melììodus , Cacsaraitg.  (Liigd.) 
i5Gi  in  8.VO.  IL  De  lingua  lai.,  rei 
De  arte  grani,  lib.  quatuor,  5.za  edi- 
zione. 'Ludelae,  in  8.vo.  'Eale 

grammatica  é piena  di  precetti  eml- 
lenti  e che  potrebbero  ancora  feli- 
cemente applicarsi  nelle  nostre  scuo- 
le III.  Una  Grammatica  greca  Sara- 
gozza, 1 586;  Madrid,  1687,  in  8.V0. 
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Majaa*  (opera  citata)  la  chiama  U- 
bellus  vere  aureus.  Si  trova  in  fine 
la  Tavola  di  Cebeie , in  greco , la- 
tino e spagnuolo.  IV.  Un  trattato  di 
Logica,  A Icalà,  1587.  in  4-^>  su- 
periore , secondo  lo  stesso  critico  , 
a tutti  l libri  elementari  ammessi 
poscia  nella  maggior  parte  delle  u- 
niversità.  Abril  ha  tradotto  in  lin- 
gua spagnuola:  la  prima.  Terrina  di 
Cicerone,  Saragozza  1 574>  in  ^.to. 
he  Favole  A’EzoTpo,  ivi,  iSyS,  in 
8.VO,  ristampato  nel  1647.  — 
Commedie  di  Terenzio,  ivi,  1677, 
in  8.V0:  ve  ne  sono  parecchie  edi- 
zioni ; la  migliore  è quella  di  Va- 
lenza , 1 762 , due  voi.  in  8.vo , con 
una  prelazione  di  Ma^ans.  — Le 
Lettere  famigliari  di  Cicerone,  Fa- 
lenza,  1 578,  in  4*to,  Madrid,  1 58g, 
Barcellona,  1 6 1 5 ( i ).  Lettere  scelte 
di  Cicerone , Saragozza , 1 585 , in 
8.V0.  — La  Repubblica  d' Aristotile, 
ivi,  i584,  in  4-In.  tradu- 

zioni , quelle  che  Abril  destinava  ai 
(noi  allievi  sono  meramente  litterali; 
le  altre  vanno  distinte  non  meno  per 
la  eleganza  che  per  la  fedeltà  loro. 
Ha  lasciato  in  manoscritto  la  tradu- 
zione della  Morale  d’  Aristotile  , 
delle  Storie  di  Tacito , di  alcuni 
Dialoghi  di  Platone , del  Fiuto  di 
Aristofane,  deUa  Medea  d’ Euripi- 
de, ecc.  Le  opere  d’ Abril  sono  pres- 
soché ignote  in  Francia.  Avvene  al- 
cuna citata  nel  Catalogo  stampalo 
della  Biblioteca  del  re  a Parigi.  — 
Si  trova  una  nobzia  abbastanza  e- 
stesa.  sopra  Abril  tiieli!!  Ensaj'o  da 
una  bibl.  de  traductores,  per  Pel- 
licer,  145-54. 

W-s. 

ABUL-ASSAN-ALF  (or.  Abul- 

(i)T»I«  tradgiioM  dclb  Lettere  fami- 
gbari  di  CicerotM  i iuta  rittampata  cha 
poa  i tro|^  lampo,  Falenza,  1797,  4 voL 
in  Aro, 
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Hassan-Ali  ) re  di  Marocco,  della 
dinastia  dei  Merinidi,  si  é reso  ce- 
lebre per  la  sua  ambizione , il  suo 
coraggio  e le  sue  sventure.  Succes- 
sore di  suo  padre,  Abù..Said-Otinan, 
l’anno  dell'egira  751  (diG.  C.  i35o), 
risolse  dapprima  di  sagrifìcare  alla 
sua  sicurezza  suo  fratello  Omar  ch'e- 
ra per  lui  un  pericoloso  rivale.  Gli 
ruppe  guerra,  lo  vinse  e lo  fece  pe- 
rire. Erede  delle  pretensioni  de'  suoi 
predecessori  sulla  Spagna, 'inviò  un 
esercito  sotto  gli  ordini  di  suo  figlio, 
Abd-el-Melec , che  s’ impadroni  di 
Gib'dterra.  Il  re  di  Granata,  volendo 
procacciarsi  l'alleanza  del  re  di  Ma- 
rocco, gli  cesse  quella  fortezza,  e lo 
soccorse  anzi  con  buon  successo  con- 
tea gli  assalti  del  re  di  Castiglia.  Ln 
guerra  che  divampò  tra  il  re  di  Tu- 
nisi e di  Temelsen , indusse  Abul- 
Assan-Ali,  ad  estendere  le  sue  con- 
quiste in  Africa.  Sotto  pretesto  di 
muovere  in  soccorso  del  primo,  cui 
l'altro  teneva  bloccato  in  Bugia  ( Bu- 
gie) andò  a porre  l'assedio  dinanzi  a 
Temelsen,  che  non  si  arrese  se  non 
in  capo  a tre  anni,  e fece  troncar  la 
testa  al  re  Abd-er-Raman  ed  a suo 
figlio  primogenito.  Signore  di  tutto 
il  reame  e provveduto  avendo  alla 
sua  sicurezza,  s’imbarcò  alla  volta 
di  Spagna  con  animo  di  vendicare 
la  morte  di  suo  figlio  Abd-el-Melec, 
ucmso  in  un  combattimento.  Ripor- 
tò una  vittoiia  compiuta  nello  stretto 
di  Gib'dterra,  sulla  flotta  cristiana, 
comandata  dall’ammiraglio  di  Casti- 
glia, Goffredo  Tenorio,  il  9 di  safar 
741  (4  d’agosto  1 540),  e d’accordo 
con  Jusuf  I re  di  Granata  andò  poco 
tempo  dopo  ad  assediare  Tarila,  Non 
ostante  l’artiglieria  di  cui  si  valse,  e 
di  cui  i Cristiani  ignoravano  ancora 
l’uso,  falli  in  tale  inapresa.  Una  par- 
te delle  sue  truppe , comandata  da 
uno  de’  suoi  figli,  fu  tagliata  a pezzi 
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in  una  spedizione  centra  le  città  di 
Xeres,  d’Arcos  e di  Sidonia,  ed  egfi 
stesso  fu  battuto,  del  jiari  cbe  il  suo 
alleato  il  dì  7 di  giumadj  i .mo  ( zg 
d’ottobre  ) , sulle  sponde  del  Rio-Sa- 
lado,  dai  re  di  Castiglia  e di  Porto- 
gallo. Durante  la  battaglia,  il  presi- 
dio di  Tarillt  piombi  sul  campo  del 
re  di  Marocco  e s’ impadronì  delle 
sue  bagaglie,  de’  suoi  tesori  e delle 
sue  donne.  'Tale  perdita  fu  si  dolo- 
rosa al  monarca  africano,  cbe  si  ritirò 
tosto  a Gibilterra  e vi  s’imbarcò  la 
domane  alla  Tolta  di  Ceuta , donde 
ritornò  nella  sua  capitale.  Intese  al- 
cun tempo  a riparare  i danni  della 
sua  sconfitta,  a riordinare  l’esercito 
suo,  ed  a far  prosperare  i suoi  stati. 
Ma  tormentato  dall'ambizione  divi- 
sò di  ricuperare  in  Africa  piò  cbe  non 
aveva  perduto  nella  Spagna.  Non 
aveva  osato  d’assalire  il  re  di  Tuni- 
si, suo  antico  alleato  e suocero  suo; 
morto  esso  principe,  approfittò  del- 
l'occasione favorevole  cbe  gli  offeri- 
vano e la  guerra  scoppiata  tra’  suoi 
due  figli  e l' innto  fattogli  dai  gran- 
di del  paese  per  ottenere  la  sua  prò. 
tezione.  -Abul-Assan  si  mise  in  cam- 
mino nel  mese  di  safar  ( maggio 
i549  ),  0 s’ impadroni  di  Bugia  e 
di  Costantina.  Al  suo  avvicinarsi  a 
Tunisi,  Omar,  vincitore  ed  assassi- 
no di  suo  fratello  Anoed  ( Ahmed), 
battuto  alla  sua  volta  dalla  fazione 
nemica,  se  ne  fuggi  dalla  capitale  e 
fu  ucciso  poco  tempo  dopo.  Abul- 
Aasan  venne  riconosciuto  re  a Tu- 
nisi, senza  opposizione,  e si  grande 
fu  la  potenza  sua,  che  i sultani  ma. 
melucchi  d’Egitto  ne  pigliarono  om- 
bra. Ma  accecato  dalla  prosperità 
abusò  del  suo  potere  e trattò  da 
vinU  popoli  cbe  si  erano  volontaria- 
mente a lui  sottomessi.  La  sua  ti- 
rannia e le  vessazioni  de’  suoi  corti- 
giani spinsero  alla  rivolta  le  tribò 
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arabe , le  quali  l’ assalirono  presso 
a Cairovan  {Kairowan),  lo  disfecero 
e s' impadronirono  del  suo  campo  é 
de’  SUOI  tesori.  Egli  volle  rìcovrarsi 
in  Cairovan;  ma  gli  abitanb  aven- 
dogli chiuso  le  porte,  egli  fu  co- 
stretto di  ritirarsi  a Sus  ; inseguita 
dagli  Arabi  cbe  saccheggiarono  il  suo 
palazzo  e commisero  ogni  sorta  d’eo- 
cessi,  Abul-Assan  temendo  di  cade- 
re nelle  loro  mani , camminava  di 
notte  ; essi  lo  molestarono  talmente, 
cbe  dopo  aver  veduto  i piò  de'  suoi 
compagni  uccisi;  dispersi  e spogliati, 
fu  obbligato  di  nascondersi  sopra 
alte  montagne.  I suoi  nemici,  che 
avevano  perduto  le  sue  poste,  anda- 
rono dal  lato  d’ Africa,  tenendo  ebo 
si  fosse  chiuso  in  quella  piazza.  Egli 
trovò  modo  allora  d' imbarcarsi  ed 
approdò  a Tunisi,  dove  fu  in  breve 
assediato  dagli  Arabi.  In  tale  frat- 
tempo apprende  cbe  suo  figUo,  Abò- 
Anan-Fares,  ajvtato  da  suo  suocero, 
usurpato  aveva  il  trono  di  Fez,  Que- 
sta sciagura  fini  d' opprimerlo  e gli 
trasse  lagrime  ; ma  1 suoi  amici  ri- 
levarono il  suo  coraggio  e lo  indus- 
sero a ritornare  ne’ suoi  stati,  facen- 
dogli sperare  che  vi  troverebbe  più 
agevolmenti  i mezzi  di  rimettere  in 
piede  i suoi  affari.  Abul-Assan  si 
rimbarcò  neUa  stagione  più  perico- 
losa, baciando  a Tunisi  suo  figlio 
Naser  in  cui  una  nuova  rivoluzione 
sforzò  quasi  subito  dopo  ad  abban- 
donare quelb  città  nel  mese  di  scia- 
vai  ’jSo  (gennajo  i34g).  Si  era  ap- 
pena Abul-Assan  staccato  dalb  spiag- 
gia di  Tunisi,  cbe  un’orribile  tem- 
pesta disperse  la  sua  flotta  e fece 
rompere , sulb  costa  di  Bugia  , b 
nave  cbe  lo  portava.  Egli  scampò  dal 
naufragio  guadagnando  a nuoto  una 
roccia  poco  distante  dalla  riva , e vi 
ai  arrampicò  con  le  mani.  Nudo,  e- 
sposto  di  continuo  ad  una  morte  im- 
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iiiiiiciili? , vedeva  galleggiare  i rada- 
veri  de'  suol  fedeli  com|)agni,  e udiva 
Ib  minacce  c le  imprecazioni  dello 
senlinelle  ch’orano  sul  Udo.  Alla  fi- 
no, raecidenteavendo condotto  una 
dello  sue  navi  campata  dalla  terape- 
(ta,  d re  salvato  da  una  fine  certa 
fu  portato  in  Algeri,  dove  godè  d’ al- 
cun riposo  e ritrovò  suo  figlio  PSaser. 
Incoraggiato  dalla  fedeltà  degli  abi- 
tanti e dalla  sommessione  delle  tri- 
bù arabe  vicine,  giudicò  di  poter 
tentare  ancora  la  fortuna.  Mosse  per 
ricuperare  il  reame  di  Temelsen  che, 
dopo  le  disgrazie  del  re  di  Marocco, 
era  rientrato  sotto  il  dominio  de’  suoi 
antichi  padroni;  ma  il  fratello  del 
nuovo  re  di  l’emelsen  gli  venne  in- 
contro, e,  dopo  un  conflitto  assai 
sanguinoso,  lo  sconfisse  intieramen- 
te. Abul-Assan  ebbe  il  dolore  di  ve- 
dervi perire  suo  figlio  Naser,  cui 
fece  sotternire segretamente.  Ferito 
egli  stesso  gravemente  in  una  coscia, 
aggiunse  a stento  le  frontiere  di  Ma- 
rocco, c gli  riuscì  di  rientrare  nella 
sua  capitale  durante  l’assenza  del 
perfido  Abù-Anan-Fares.  Egli  non 
potè  reggervisi  lungo  tempo.  Trava- 
gliato dalle  sommosse  della  plebe  c 
dalle  scorrerie  delle  tribù  arabe, 
venne  presto  a sapere  che  ’d  princl- 
{>e  ribelle  s’avanzava  contro  diluì 
con  le  sue  migliori  genti.  Lo  sfortu- 
nato monarca,  preferendo  d’arri- 
schiare la  sorte  dell’ armi  ai  pericoli 
d'  un  assedio  in  una  città  dove  non 
contava  che  nemici,  andò  ad  accam- 
pare sulle  sponde  dell’ Ommi-Rabi. 
Ivi  toccò  un' ultima  sconfittalo  stes- 
soanno  ySo  (i  55o)  ; c sarebbe  stato 
preso , se  i co-mpagni  della  sua  fuga 
non  l’avossero  apitato  a tragittare  il 
fiume  cd  a rifuggirsi  sulla  montagna 
l'’.ntata  [Ilenlata  ).  Egli  vi  adunò  nuo- 
ve forze  ; ed  era  forse  vicino  a rimi- 
jwrare  la  sua  potenza,  qiiandola  mor- 
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te  troncò  i suol  disegni  il  di  rii 
rJbi  2.do  , 752  (20  di  giugno  i35  i ), 
dopo  un  regno  di  ventun  anno.  Era 
un  principe  orgoglioso  e crudele  nel- 
la prosperità;  ma  dotato  d’una  forza 
d’animo  e d' una  costanza  ammir.a- 
bile  nell’ avversità , incapace  di  la- 
sciarsi ammollire  dai  piaceri  od  ab. 
battere  dai  sinistri  eventi.  Ebbe  a 
successore  suo  figlio  Abù-Anan-F'a- 
res.  A-t 

ABUL-ASSAN-CAN  (Mirza), 
or Igi nal mente  Ab ul-Hassun-Chan , 
diplomata  e viaggiatore  persiano  nac- 
que a Sciraz,  verso  il  177.!,  nella 
tribù  di  Zend.  Moamraed-Ali  suo 
padre,  dotto  distinto  cd  uno  de’  se- 
gretari del  famoso  Nadir-Scià,  slava 
p!;r  essere  arso  vivo,  secondo  1’  or- 
dine del  suo  barbaro  padrone,  allor- 
ché il  tiranno  fu  assassinalo  nel  1747- 
bloammed-Ali,  giunto  ad  un  credilo 
grande  , sotto  il  regno  di  suo  zio 
Chcrim-Can,  reggente  di  Persia  , 
morì  verso  il  1778,  poco  tempo 
prima  di  esso  principe.  Suo  fratello 
Agi-lbraim-Can,  primo  ministro  di 
Lutl-Alì-Can  , l’vultimo  dei  succes- 
sori di  Oherim,  tradì  il  suo  padrone 
nel  1 7q2.  Egli  diede  Sciraz  nelle 
mani  all’eunuco  Agà-Meemed,  rio 
e predecessore  del  re  attuale,  Fet- 
Ali-Scià,  e conservò  sotto  questi  due 
principi,  la  sua  carica  di  primo  vi- 
sir; ma  fu  posto  a morte  nel  1801, 
qual  complice  d’una  cospirazione  c 
la  sua  famiglia  fu  avvolta  nella  sua 
disgrazia.  Ad  uno  de’ suoi  nipoti  fu- 
rono cavati  gli  occhi  ; il  più  giovane 
peri  sotto  il  bastone.  Il  secondo  , 
Mirzà-Abul-Assan,  che  avea  sposato 
nna  figlia  di  Agi-Ibraim,  era  allnr.a 
governatore  di  Seinsler,  dove  la  dol- 
cezza della  stia  amministrazione  gli 
.aveva  guadasnato  il  cuoi’e  di  tulli. 
Egli  si  nascose  prima  a Luna  (Kum), 
nel  santuario  della  tomba  di  Fatima 
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[Fuihimeh),  c vi  fu  nudi-ilo  alcira  Napoleone  ebbe  falla  la  pace  con 
tempo  da  donne  carilalevoli  che  an-  rìni|x;ralore  Alessandro,  ristrinse  i 
davano  a farvi  le  loro  divozioni.  Sco-  suoi  legami  con  gl’  Inglesi  che  gli 
porto  in  quell’ asdo  e tratto  in  pri-  avevano  spedito  alcuni  ufficiali  su- 
gione,  stava  per  soggiacere  alla  sorte  baltcrni  per  compiere  l’ istruzione 
de’  suoi  fratelli , allorché  la  sua  gra-  dei  soldati  persiani  negli  escrcizj  Cli- 
zia, sollecitala  da  un  polente  amico,  ropei  , incominciata  dagli  ufficiali 
gli  giunse  nel  momento  in  cui  alten-  francesi  che  aveva  condotti  il  gene- 
«leva  ginocchioni  il  colpo  che  doveva  rale  Cardane.  Mirzà-Abul-Assan,  e- 
rccidergli  il  capo.  Esiliato  a Sciraz,  letto  in  gennajo  1809  inviato  straor- 
e temendo  che  il  re  non  si  pentisse  dinariodiPersia  presso  il  Gransigno- 
dclla  sua  clemenza,  si  ritirò  a Sciu-  re  ed  il  re  d’Inghilterra,  parli  da 
ster  dove , nella  sua  miseria,  trovò  Tecan  il  dì  7 di  maggio  con  Morier , 
ospitalità  ed  un  soccorso  di  settemi-  segretario  dell’  ambasciata  inglese  , 
la  piastre.  Allora  lasciò  la  Persia , si  recò  per  terra  a Costantinopoli , 
con  ferma  risoluzione  di  non  tornar-  al  cader  di  luglio,  e fn  ammesso  al- 
vi se  non  quando  la  sua  famìglia  riac-  l’ udienza  del  saltano  Mamud  II.  Di 
quistato  avesse  la  grazia  del  re.  Si  Ih  parti  il  di  7 di  settembre  alla  vol- 
recò  a Bassorh , traversò  il  deserto  ta  di  Smirne , dove  sali  una  nave  ìn- 
d’ Arabia,  viaggiando  spesso  a piedi  ; glese  che  lo  sbarcò  a Pljmouth,  nel 
visitò  Derejè  residenza  del  principe  mese  di  novembre.  Incantato  della 
dei  Vccabiti,  e compi  il  pellcgrinag-  celerith  della  carrozza  che  lo  con- 
gio  della  Mecca  c di  Medina.  Bilor-  dusse  a laindra  , chiese  però  che  si 
nato  a Bassorh,  e la  sua  condizione  alzassero  i cristalli,  non  capt-icilan. 
trovandosi  la  stessa,  s’imbarcò  sopra  dosi , egli  disse,  d’un  ingresso  che 
un  naviglio  inglese  che  lo  trasportò  somigliava  più  all’ arrivo  d’ una  balla 
a Calcutta.  Poi  ch'ebbe  soggiornato  di  mercatanzia  che  al  ricevimento 
a Murscedabad,  in  Ajederabad , a d’un  ambasciatore.  Se  la  ricchezza 
Punà , a Bombai,  e corsa  l’India  per  e la  copia  degli  arredi  delle  locande 
due  anni  e mezzo,  ricevette  un  tir-  in  cui  discese,  eccitarono  il  suo  sta- 
rnano di  Fet-Ali-Scih  che  gli  permise  poro,  in  confronto  della  nudità  dei 
di  rivedere  la  sua  patria  e gli  con-  caravanserai  di  Persia  , 1’  oscuriti! 
cesse  un  intero  perdono.  La  sua  gra-  nebbiosa  dell’  atmosfera  non  però 
zia  fu  opera  delle  due  sorelle  di  sua  un  effetto  meno  forte  sul  corpo  e 
moglie,  di  cui  l'una  avea  sposalo  il  sull’ animo  suo.  Parve  stupito  della 
gran  tesoriere  e l’ altra  un  tiglio  del  jwea  premura  degl’  Inglesi  ad  accor- 
re. Abul-Assan  ritornò  dunque  in  rere  al  suo  passaggio,  della  scarsa 
Persia,  dove,  senza  impiego  ben  de-  pompa  del  suo  ricevimento , e prin- 
tcrminato,  venne  adoperato  da  suo  cìpalmente  del  modesto  vestire  del 
cognato  il  gran  tesoriere , ‘fino  al mo-  re  d’Inghilterra  ch’egli  aveva  credu- 
mento  in  cui  il  re  lo  incaricò,  sul  toun  chpigì  (portiere),  ed  al  quale 
finire  del  1 808,  di  recare  a sir  Har-  aveva  consegnato  in  proprie  mani  le 
ford  Jones,  inviato  dal  governo  in-  sue  credenziali.  Ma  sperava  che  il 
glese,  la  nuova  d'una  vittoria  rìpor-  suo  sovrano  noi  terrebbe  mallevado- 
tata  dalle  sue  truppe  sui  Bussi.  11  re  d’un  modo  di  cerimonie  si  ascìut- 
monarca  persiano,  calcolando  poco  to  ; quando  sapesse  che  il  suo  ra|>- 
sull’  alleanza  della  Francia  , dacché  presentante  levata  non  crasi  la  .cal- 
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xatura , nè  erasi  messo  ginocchioni 
comparendo  dinanzi  ad  un  principe 
cristiano.  Prescindendo  da  tali  pre- 
giudizi orientali , di  cui  si  emendò 
a poco  a poco,  Abul-Assan  si  piegò 
senza  fatica  e prestissimo  a tutte  le 
usanze  europee;  diede  anzi  un  pran- 
zo imbandito  all’inglese.  Ciò  che 
attrasse  sopra  ogni  cosa  l’ attenzione 
sua,  nella  Camera  dei  comuni,  fu 
r immensa  parrucca  del  lord  cancel- 
liere, cui  paragonava  ad  un  vello  di 
pecora.  Nella  Camera  dei  comuni , 
prese  partito  per  un  giovine  oratore 
che  aveva  atterrato  i suoi  avversar] 
con  la  sua  veemente  eloquenza.  Due 
tratti  faranno  manifeste  le  disposi- 
zioni dell’animo  suo.  Trovandosi  ad 
una  rappresentazione  della  tragedia 
del  re  Lear,  sparse  copiose  lagrime; 
senti  una  viva  commozione  visitando 
la  chiesa  di  S.  Paolo , il  giorno  an- 
niversario della  fondazione  dell’ ospi. 
tale  de’ figli  di  caritò,  nè  nulla  con- 
tribuì piò  di  tale  istituzione  ad  ispi- 
rargli una  stima  reale  e durevole 
pel  carattere  nazionale  degl’inglesi. 
La  ripugnanza  che  Abul-Assan  aveva 
mostrata  pel  mare  fu  messa  a piò 
dura  prova  quando,  dopo  un  sog- 
giorno di  nove  mesi  in  Londra , la 
sua  missione  essendo  t<!rminata,  si 
imbarcò  il  di  1 8 di  luglio  1 8 1 o , a 
Spitbead  , con  sir  Cose  Onselej  , 
ambasciatore  straordinario  di  S.  M. 
B.  in  Persia.  Diè  fondo  a Madera , 
al  Brasile  , alle  isole  di  Tristano  da- 
Cunha  e di  Ceilan,  alla  costa  del 
Malabar  ed  a Bombai,  dove  rice- 
vette un  firmano  dal  suo  sovrano  che 
gli  conferiva  il  titolo  di  Can.  Allora 
si  astenne  dal  bere  vino  e procurò 
di  far  dimenticare  che  ne  aveva  be- 
vuto nell’  Inghilterra  e durante  il 
tragitto.  Il  di  5o  di  gennajo  1 8 1 1 
rimise  alia  vela,  e sbarcò  a Buscer 
^uscehr),  porto  del  golfo  Persico, 
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dopo  un  viaggio  di  sette  mesi  e mez- 
zo ed  un’assenza  di  quasi  due  anni. 
A Sciraz,  riseppe  la  morte  di  suo  fi- 
glio unico;  il  suo  dolore  fu  tanto  piò 
vivo,  dacché  sua  moglie  era  tropjKi 
attempata  per  dargli  altra  prole,  e 
troppo  gelosa  per  lasciargli  contrar- 
re altre  nozze.  Lasciò  l’ambasciatore 
inglese  a Sciraz,  e si  trasferì  a Te- 
ran  dove  rese  conto  al  re  della  sua 
missione  ed  ottenne  la  permissione 
d’andare  a riposarsi  in  seno  delta  sua 
famiglia  in  Ispaan  : ivi  raggiunse  sir 
(.«ore  Ousele^  cui  accompagnò  fino 
a Teran.  Chiamato  all'  udienza  che 
quell’inviato  ottenne  dal  re  di  Per- 
sia, ebbe  il  piacere  di  udirsi  a lodare 
dal  primo  per  la  sua  condotta  ed  i 
suoi  talenti , e di  sentire  il  suo  so- 
vrano rallegrarsi  d’ averlo  scelto  a 
suo  rappresentante.  Laonde  allorché 
nel  i8i3  s’intavolarono  praticale, 
per  la  mediazione  dell'ambasciatore 
d’Inghilterra,  tra  la  Russia  e k Per- 
sia, Abul-Assan -Can  fu  nominato 
plenipotenziario  di  Fet-Ali-Scià,  e 
si  recò  a Gulistan,  nel  Carabag,  per 
abboixarsi  col  generale  RiUtschew, 
governatore  della  Giorgia.  I preH- 
minari  di  pace  essendo  stati  sotto- 
scritti  il  di  I a di  ottobre,  egli  li 
portò  alla  corte  di  Teran.  Per  giun- 
gere alla  conclusione  d’  un  trattato 
definitivo,  era  necessarìo  di  spedire 
un’ambasciata  all’ imperatore  Ales- 
sandro; Mirzà  Abul-Assan  fu  an- 
cora eletto  ambasciatore  straordina- 
rio e ministro  plenipotenziarìo  pres- 
so la  corte  di  Russia.  Il  suo  tratto 
affabile  éd  obbligante , c la  cogni- 
zione che  aveva  acquistata  delle  con- 
suetudini dell'Europa  e della  lingua 
inglese,  gli  avevano  meritato  il  fa- 
vore di  tutte  le  autorità  russe  nella 
Giorgia.  1 piò  grandi  apparecchi  fu- 
rono fatti  per  rendere  tale  amba- 
sciata degna  dì  riguardo:  comitiva 
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namcrosa , vesti  magnifiche , regali 
ricchi  e curiosi,  tra  i quali  si  osser- 
vavano due  elefanti.  Due  mesi  do|>o 
la  partenza  di  sir  Gore  Ouselej,  che 
ritornava  neU'lnglnlterra  per  la  Rus- 
sia, al  fine  d’ invigilare  sugl'  interes- 
si ulteriori  della  Persia,  Mirzli-Abul- 
Assan  - Can  si  mise  in  cammino  , 
al  cadere  di  luglio  i8i4>  o non 
giunse  a Pietroburgo  se  non  che  nel 
mese  di  giugno  1 8 1 5 ; fu  obbligato 
d’aspettare  il  ritorno  dell’ impera- 
tore Alessandro,  il  quale  andava  al- 
lora per  la  seconda  volta  in  Francia. 
Fu  ricevuto  in  particolare  udienza 
da  esso  principe,  sul  finire  dell’  an- 
no, ed  il  dì  i.mo  di  genna]0  1816 
fece  il  suo  solenne  ingresso  nella  ca- 
pitale. Gli  elefanti  che  portavano  i 
doni  erano  coperti  di  ricchi  tappeti, 
e gli  si  arcano  poste  calzature  im- 
pellicciale , a cagione  del  freddo.  11 
dì  4 ebbe  la  sua  udienza  pubblica 
dall’  Imperatore.  Era  desso  il  primo 
ambasciatore  persiano  che  si  fosse 
veduto  in  Russia  dopo  quello  spe- 
ditovi da  Nadir-Scià,  nel  i fi\  1 . Ri- 
tornato in  Persia,  Afaul-Assaii  fu  in- 
caricato dal  suo  padrone,  nel  1818, 
d’una  missione  più  brillante,  senza 
perù  che  siasi  mai  traspirato  V im- 
portanza 0 Io  scopo  reale  di  essa. 
Giunto  a Costantinopoli,  sul  finire 
di  settembre , fu  presentato  al  Sul- 
tano , e proseguito  avendo  la  sua 
strada,  arrivò  a Vienna  verso  lo  spi- 
rar dell’anno.  Ricevuto  d,il  principe 
di  Melternicli , il  di  5 di  febbrajo 
1819  (essendo  interprete  il  sig.  di 
Hammer)  fece  il  suo  solenne  ingresso 
e fu  ammesso  all’  udienza  dell’  Im- 
peratore. Giunse  il  di  6 di  marzo  a 
Parigi.  Durante  un  soggiorno  d’un 
mese  e mezzo  in  quella  capitale , vi- 
siti’» i primari  stabilimenti  dedicali 
alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti 
bolle  «1  all’  industria  , ed  i monu- 
Suppl.  t.  I. 
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menti  pubblici  ; fu  veduto  da|y»cr- 
tutto,  agli  spettacoli,  ai  passeggi, 
all’apertura  d'una  loggia  di  franchi 
muratori,  ad  una  degradazione  mi- 
litare , finalmente  ai  banchetti  ed 
alle  serate  di  corte.  Era  assai  bel- 
r uomo,  con  grandi  occhi  neri,  con 
lunga  barba  , ed  a modi  affettuosi 
accoppiava  una  fisionomia  dolce  e 
severa  ad  un  tempo.  Dopo  essere 
stato  ricevuto  in  udienza  dal  re,  par- 
ti alla  volta  di  l,ondra  dove  fu  visi- 
tato da  lord  Castlereagh  e da  sir 
Gore  Ouselef.  I giornali  inglesi  eb- 
bero allora  a celiare  sul  preteso  [»ro- 
getto  d' emancipazione  d’  una  Cir- 
cassa ch’egli  aveva  condotta  e che 
preferì , dicesi , la  schiavitù  alla  li- 
bertà. Durante  il  suo  soggiorno  a 
Londra , si  pubblicarono  in  Parigi 
i Vqyages  de  Mirza-Abou-Talcb- 
K/ianj  il  che  era  una  nuova  traduzione 
di  un’  opera  comparsa  otto  anni  pri- 
ma. Sia  {>er  abbaglio,  sia  per  ispecu- 
lazione,l’editore  avendo  confuso  l’au- 
tore di  tale  opera  con  l’ambascia- 
tore persiano,  c 1’  errore  essendo 
stalo  ripetuto  da  un  foglio  inglese  , 
sull’appoggio  d’un  giornale  francese, 
Abul-Assan  indirizzò , da  I,ondra  , 
ad  un  orientalista  francese,  in  data 
del  di  6 di  gennajo  1820  , una  let- 
tera del  suo  segretario,  inserita  nel 
Journal  de  la  librairic  del  32  c nel 
Monileur  del  28  ; vi  diceva,  ciò  ch’è 
verissimo,  che  l’autor?  di  tali  viaggi 
<-ra  indiano  c non  era  stato  mai  in 
Persia  (»».  Abu’-Talkd-Camì.  Discon- 
fessava principalmente  tutto  quello 
eh’  esso  viaggiatore  dice  di  poco  g;i- 
lante  perle  Francesi,  ed  annunciava 
il  divisamento  di  pubblicare  egli 
stesso  la  relazione  de’  suol  lunghi  e 
numerosi  viaggi  di  cui  aveva  semi're 
avuto  cura  di  scrivere  il  diario.  Ri- 
tornato a Parigi , Abul-Aswn  regalò 
tre  superbi  cavalli  a Luigi  XV RI. 
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Laiciò  la  Francia  poco  tempo  dopo, 
ai  avviò  per  la  Germania  e la  Polo- 
nia, visitò  il  granduca  Costantino  a 
Varsavia  ai  primi  d’ agosto;  e,  se- 
guitando la  sua  strada  per  Mosca , 
giunse  alla  corte  di  T eran , fu  in 
breve  creato  ministro  degli  affari 
stranieri,  e morì  in  tale  carica  in 
capo  ad  alcuni  anni.  Abul-Assan  a- 
veva  spirito  ; ma  sembra  die  gl'  In- 
glesi stessi  non  abbiano  sempre  a- 
vuto  a lodarsi  della  sua  franchezza 
e lealtà.  A — r. 

*»  ABU’-GIOSEF  ( Sappi,  all’ 
Aul'-Giosef  della  liiug.).  Si  cita  il  se- 
guente aneddoto  come  causa  principa- 
le della  sua  ricchezza.  11  califfo  Arun- 
al-I\ascid , essendo  divenuto  aman- 
te dì  una  schiava  e concubina  dì  suo 
fratello  Ibraim  voleva  comperarla, ’e 
offri  una  somma  ragguardevole  ; ma 
Ibraim  aveva  giuralo  di  non  venderla 
o donarla  a chicchessia.  Fra  i Mus- 
sulmani il  giuramento  ò sacro.  In- 
tanto il  califfo  ardente  nei  suoi  de- 
sideri, sollecitava  vivamente  suo  fra- 
tello di  cedergli  a qualunque  prezzo 
la  bella  schiava.  Ibraim  che  l’amava 
con  tenerezza,  e che  d’altronde  non 
Ignorava  che  la  propria  vita  dipen- 
deva da  un  cenno  del  califfo,  e volen- 
do lare  il  sacrifizio  del  suo  amore, 
ed  accordare  al  tempo  istesso  la  pro- 
pria coscienza  con  la  volontìi  del  prin. 
cipe  , consultò  Abò-Giosef  a fine 
di  sapere  che  cosa  doveva  farsi  in 
una  tanto  malagevole  circostanza  : 
« Se  voi  volete  evitare  lo  spergiuro, 
« disse  il  dottore,  dovete  vendere  per 
« metà  la  vostra  schiava , e donarla 
<(  per ’d  rimanente  1).  Ibraim  conten- 
tissimo di  questo  espediente  degno 
di  F.scobar  {vedi  Escou.in  n.ro  3 
nella  Diogr.  ) inviò  immediatamente 
la  schiava  a suo  fratello;  il  quale 
senza  tener  conto  della  sottigliezza 
di  Abù-Giosef  pagò  per  intiero  la 
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somma  che  aveva  offerta,  ed  Ibraim 
donò  al  cadì  la  metà  del  danaro  ri- 
cavato dalla  schiava.  Arun , ricolmo 
di  contento,  voleva  sull’  istante  go- 
dere dei  suoi  diritti:  ma  la  legge  vi 
si  opponeva;  perchè,  secondo  il  rito 
Maomettano,  un  fratello  non  può 
dormire  con  la  concubina  del  fra- 
tello, se  essa  non  è per  lo  innanzi 
passata  nelle  braccia  di  un  altro. 
Fu  consultato  Abù-Giosef  anche  cir- 
ca questa  difHcoltà,  cd  egli  consi- 
gliò il  Califfo  a fare  sposare  quella 
donna  da  uno  de’ suoi  schiavi,  a con- 
dizione che  esso  l’ avrebbe  repudiata 
all'istante.  Infatti  fu  celebrato  que- 
sto momentaneo  matrimonio;  ma  lo 
schiavo  , divenuto  amante  , ricusò 
qualunque  offerta,  e negò  di  aderire 
al  divorzio:  questa  circostanza  pose 
alla  prova  la  sottigliezza  del  cadi  on- 
de soddisfare  ai  violenti  desider)  del 
Califfo;  lo  consigliò  adunque  di  re- 
galare questo  schiavo  ribelle , del 
quale  egli  era  sempre  il  padrone  , 
alla  donna  che  avea  sposato,  ed  in 
questa  maniera  rompere  il  matri- 
monio; giacché  secondo  la  legge  di 
Maometto  nessuna  donna  può  essere 
la  moglie  del  proprio  schiavo.  Fu 
seguito  questo  consiglio , e la  bella 
si  trovò  finalmente  nelle  braccia  del 
principe,  cd  ambedue  furono  gene- 
rosi e riconoscenti  verso  il  dottore  , 
agli  espedienti  del  quale  l’uno  do- 
veva il  godimento  di  un  bene  desi- 
derato, l’altra  lo  stato,  la  fortuna  , 
la  felicità. 

N.  N. 

ABU’-NASR  è il  prenome  sotto 
cui  sono  spesso  indicati  parecchi 
personaggi  orientali.  Ve  ne  ha  an- 
zi che  non  sono  conosciuti  se  non 
se  per  tale  prenome  o altri  simili , 
s\ccome  Abu  i A bbas , Abu-Said, 
Abu-'J'hahcr,  ecc.  A riparare  Un’oni- 
missionc  di  tal  fatta  noi  citiamo  il 
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prenome,  d’ Abii-Nasr  come  quello 
die  dehb’  essere  aggiunto  agli  altri 
nomi  di  due  personaggi  mentovati 
in  questa  Biografia  , pegli  articoli 
Acfababio  c GKVKni’.  Il  primo  si 
chiamava  Ahù-N‘Tsr-tMoammed-al- 
Farabì,  cd  il  secondo  Abù-i\'asr- 
Isniael-bcn-Ammnil~al-Gcvcr\. 

A T. 

ABU‘-'I'AU;B-CAN  (Mirza’)  , 
viaggiatore  e letterato , nacque  nel 
le'ii  a I<aenav,  nell’ Indostan,  Suo 
p.idre,  Agl-Moammed , Turco  d’o- 
rigine, ma  nato  in  Ts]vian,  e discen- 
dente dal  profeta  Maometto  , essen- 
do stato  costretto  dalla  tirannia  di 
Nadir-Scià  ad  abbandonare  la  Per- 
sia , era  passato  nell’  India  ; ottima- 
mente accolto  dal  nabab  d' Auda  , 
( Abù-Mansur-Sefder^cnc- 

( Oenk) , era  divenuto  uno  de’ primi 
favoriti  di  Moanimcd-Ciilì-Can,  go- 
vernatore d’  Auda  e nipote  di  esso 
principe.  Sciugià-Eddaulà(Aeii/gni/i- 
F.ddatiliili)  , figlio  e successore  di 
Sefder-Genc,  nel  175Ì,  avendo  fat- 
to perire  suo  cugino , Agi-IMoammcd 
SI  salvò  nel  Bengala  per  evitare  la 
stessa  sorte,  e morì  a Mursced-Abad 
nel  lyfiS.  Due  anni  prima  che  mo- 
risse vi  aveva  fatto  venire  la  sua  fa- 
miglia, cui  Seiiigià-liddaulà  aveva 
risparmiata,  per  ragione  d’antichi 
vincoli  d’origine  c d’amicizia,  ed 
alla  quale  aveva  dato  qualche  soc- 
corso, dopo  averla  s|>ogliata  de’ suol 
beni.  Abù-Taleb,  di  sedici  anni,  si 
trovò  gravato  del  peso  della  famiglia. 
Promesso  spo.so  alla  figlia  d’un  pros- 
simo parente  dal  nabab  di  Bengala, 
dijiendcntc  dagl’inglesi,  passò  al- 
cuni anni  a’ servigi  d’cs.so  principe. 
Allorché  Assef-I'.ddaulà  fu  succcdii. 
to  nel  1 775  a suo  padre  Sciugià , il 
suo  ministro  persuase  Abò-Taleb  a 
ritornare  a Lacnav,  e lo  fece  fare 
l'iscuolitorc  generale  delle  tasse  nel 
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paese  tra  il  Gemnà  {Gemnab),  ed 
cd  il  Gange.  Due  anni  dopo,  con  la 
morte  del  suo  protettore  perde  l’im- 
piego; ma  esercitò  per  tre  anni  il 
medesimo  ofiicio  presso  un  colon- 
nello inglese , c , posto  questi  a ri- 
forma, ritornò  a Lacnav.  Frattanto 
le  estorsioni  degli  agenti  del  fisco 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie 
sollevarono  gli  zemindari,  o alfilta- 
juoli  delle  terre  della  corona.  Co- 
storo si  diedero  per  capo  un  ragià  il 
quale , discendente  dagli  antichi  re 
dell’India  ed  avendo  a’ suoi  ordini 
un  numero  grande  di  ragputi,  dis- 
conosceva l’autorità  del  nabab  d'Au- 
da.  I,e  truppe  di  questo,  i sipai  del- 
la compagnia , l’interposizione  del 
governatore-generale  Hastings , fal- 
lirono contea  il  ribelle,  pc’ raggiri 
delminÌ3troAidei'-Bei'(//<Jj'der-Z/<;;) 
Alla  fine , cedendo  alle  sollecitazio- 
ni dell’ agente  inglese,  c non  ostante 
la  sua  ripugnanza  a lottare  contea  il 
ministro  ch’era  suo  nemico  perso- 
nale, Abò-Taleb  consenti  ad  assu- 
mersi la  cura  di  racchetare  il  paese. 
Per  due  anni  fece  con  buon  succes- 
so la  guerra  al  ragià,  c liberò  il  na- 
bab dall’  odio  ereditario  di  quel  for- 
midabile rivale;  ma  tali  inqvorUinti 
servigi  furono  pagali  d’ingrati  tuffi- 
ne. Dopo  la  partenza  di  Hastings 
alla  volta  d’ Europa , Aider-Beì  ot- 
tenne il  favore  del  suo  successore 
Maepherson , e soppresse  la  pensio- 
ne di  seimila  rupie  che  Abò-’l’aleb 
riceveva  dal  nabab.  Nel  1 787,  Abò- 
Taleb  ritornò  nel  Bengala  e recò  le 
sue  querele  al  nuovo  governatore. 
Cornvv'allis,  il  qimle  promise  di  l.ir- 
gli  rendere  giustizia;  ma  egli  partì 
per  la  sua  impresa  conira  il  sultano 
Tippò , e soltanto  in  capo  a quattro 
anni  potè  mandare  ad  elfello  la  sin 
promessa.  In  tale  frattempo,  Abò- 
'l'aleb  avendo  fallo  venire  la  sua  Ci- 
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miglia  8 Calcutta,  veduto  aveva  tutti 
i suoi  amici  abbandonarlo  c perire 
un  suo  figlio.  Nel  1 793  partì  alla 
Tjlta  di  Lacnav  con  lettere  di  Corn- 
wallis  per  l’agente  inglese  e pel 
nabab  Assel-Eddaul.’i.  Àllcndeva  da 
un  di  all’ altro  la  sua  nomina;  allor- 
cbi^  la  partenza  di  Cornwallis  per 
r Europa  distrusse  le  sue  speranze. 
Costretto  allora  dì  andar  vìa  da  La- 
cnav, lasciovvi  una  parto  della  sua 
famiglia  , e ritornò  nel  1 795  a Cal- 
cutta per  la  terza  volta.  Fu  accollo 
amorevolmente  dal  nuovo  governa- 
tore generale,  sir  Giovanni  Sbore;  ma 
la  morte  d’  Assef-Eddaulò  c le  tur- 
bolenze che  ne  seguirono  sconcerta- 
rono tutti  i suoi  disegni  di  fortuna. 
Sopraflatto  da  nojo,  disgustato  della 
vita,  consenti  dì  accompagnare  in 
Europa  il  suo  amico  il  capitano  I\i- 
cbardson , che  parlava  con  lui  il  per- 
siano e l’indiano,  e che  promise  di 
insegnargli  l’inglese  durante  il  tra- 
gitto. S’imbarcò  sopra  un  naviglio 
danese,  che  sciolse  il  di  iG  di  feb- 
braio 1799,  afferrò  alle  isole  Nico- 
bar,  se  ne  staccò  il  di  4 d’aprile, 
ed  avendo  approdato  a False-Baj, 
presso  U capo  di  Buona  Speranza , 
il  di  ì5  di  giugno,  volle  piuttosto 
perdere  la  somma  (pò  pagata  che  ri- 
manere sopra  una  nave  il  cui  ca- 
pitano mancava  dei  debiti  riguardi 
verso  i passaggcri.  Malcontento  del- 
la cupidìgia  dell'ospite  suo  a False- 
Baj , andò  al  Capo , dove  fu  bene 
accolto  dal  generale  Dundas  , e stet- 
te piò  di  tre  mesi  in  quella  colonia. 
Gl’Inglesi  l’avevano  portata  vìa  da 
poco  tempo  agli  Olandesi  che  for- 
mavano ancora  la  maggior  parte  del- 
la popolazione , ed  ai  quali  l’ autore 
fa  gravi  ri mprocci,  che  sembrano  ab- 
bastanza fondati.  Si  rimbarcò  il  di 
sS  di  settembre,  sopra  un  naviglio 
Inglese  destinalo  alla  pesca  delle  ba- 
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lene,  il  quale  afferrò  il  di  i3  d’ot~ 
tobre  a Sant’Elena,  rimise  alia  vela 
due  giorni  dopo,  ed  approdò  a Cork, 
in  Irlanda , il  di  6 di  dicembre.  Il 
di  IO  si  reaS  a Dublino,  e vi  ridestò 
l'onorevole  amicizia  di  lord  Corn- 
wallis. Il  di  16  di  gennajo  1800  si 
imbarcò  alla  volta  di  Holj-Head,  e 
giunse  il  di  a I a Londra , dove  eb- 
be un  abboccamento  col  ministro 
Dundas , e fu  presentato  al  re  Gior- 
gio HI  ed  alla  regina , che  lo  accol- 
sero con  affìabilitò  , s’ ìntertennero 
alcun  tempo  con  lui,  e l’eccitarono 
a recarsi  spesso  a corte.  1 prìncipi 
del  sangue  gli  dimostrarono  molta 
bontò , e venne  festeggiato  da  tutti 
i grandi  del  regno.  Ebbe  pure  lega- 
mi abbastanza  intimi  coi  vescovi  di 
Londra  e di  Durham,  e relazioni 
frequenti  co’  più  dei  dotti  e letterati 
dell’  Inghilterra.  Abò-T aleb  dovette 
all’  urbanità  del  suo  carattere  ed  alle 
grazie  del  suo  spirito  coltissimo  l’o- 
nore di  vedersi  ricercalo  a Londra 
dalle  persone  d’ogni  grado.  Appas- 
sionalo jJcr  le  donne,  era  galante 
Con  le  dame  e rivolgeva  loro  versi 
estemporanei  in  persiano,  cui  tradu- 
ceva in  lìngua  inglese.  Poi  ch’ebbe 
dimorato  nella  capitale  dell’Inghil- 
terra due  anni  ed  alcuni  mesi  nel 
corso  de’  quali  visitato  aveva  i din- 
tornidi  Windsor,  Oxford,  Blenheìm, 
Greenwich,  ecc.,  s’imbarcò  a Dou- 
vresildiSdì  giugno  1802,  c giunse 
il  di  1 1 a Parigi  dove  impiegò  tre 
settimane  a visitare  quanto  poteva 
stuzzicare  la  sua  curiosità:  quindi 
non  potè  accettare  gl’  inviti  di  Bo- 
naparte  e cb  Tallejyrand.  Lasciò  Pa- 
rigi il  di  1 .mo  di  luglio , passò  tre 
giorni  a I^ionc  e quindici  giorni  a 
Marsiglia,  dove  s’imbarcò  il  di  25 
alla  volta  di  Genova.  Due  giorni  do- 
po il  suo  arrivo  sì  trasferì  per  mare 
a Livorno,  dove  fu  ricevuto  il  di  30 
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d’agoito  sopra  un  rasccUo  inglese 
che  lo  trasportò  a Malta  il  di  i.mo. 
di  settembre,  ed  il  di  5 d’ottobre  a 
Smirne.  Bimìse  alla  vela  il  di  1 3 , e 
dopo  una  stazione  di  quattordici 
giorni  nei  Dardanelli  in  forza  dei 
▼enti  contrari , arrivò  a Costantino- 
poli. Ivi  fu  accolto  con  benevolenza 
da  lordElgin,  ambasciatore  d’In~ 
ghilterra  ; dal  gran  visir  Jusuf  pascià, 
quello  stesso  vinto  da  Kldber  nella 
battaglia  d’Eliopoli;  e dal  sultano 
Sclim  III,  al  quale  presentò  una 
versione  persiana,  in  due  volumi  del 
Camus  (famoso  dizionario  arabo), 
compiuta  e corretta  da  lui.  Vestito 
d’un  abito  d’onore,  rifiutò  il  ma. 
gnifico  regalo  che  il  Gran-Signore  vo- 
leva fargli  in  ricambio  ; pago  della 
promessa  che  la  detta  opera  sarebbe 
stampata  a Costantinopoli , e che  la 
prefazione  mentoverebbe  il  donato- 
re. Avendo  ricevuto  la  sua  udienza 
di  commiato , ed  i suoi  firmani  per 
diversi  pascià  della  Turchia  asiatica, 
Abù-Taleb  parti  da  Costantinopoli 
il  dì  2 di  dicembre,  si  avviò  per 
Amasia , Siva , Malaria , Diarbckir , 
Mardin , Nisbin,  ilCurdistan  e Mus- 
sul,  ed  arrivò  il  dì  27  dì  gennajo 
1 823  a Bagdad.  Durante  la  sua  di- 
mora in  quella  città , visitò  tutti  ì 
luoghi  di  pellegrinaggio  reputati  san- 
ti dai  Mussulmani , siccome  le  città 
d’Iman-Alìe  d’Iman-Ussain.  Qno- 
st'ultima  era  stata  di  recente  saccheg- 
giata dai  Vecabiri  intorno  ai  quali 
egli  dà  curiosi  particolari.  Ivi  rin- 
venne e soccorse  una  sua  zia  la  qua- 
le, costretta  da  avversa  fortuna  a 
ritirarsi  dal  mondo  per  darsi  alla 
vita  contemplativa,  era  stata  spo- 
gliata da’ quei  gettar).  Abù-Taleb 
lasciò  Bagdad  il  di  io  di  marzo, 
poco  soddisfatto  dell’agente  inglese 
Jones  suo  ospite,  pel  quale  aveva 
rifiutato  un  alloggio  in  casa  del  {>a- 
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scià.  Discese  il  Tigri  fino  a Bassorà, 
dove  albergò  in  casa  d’ un  ambascia- 
tore di  Persia.  Malcontento  dell’or- 
goglio e della  cupidigia  del  console 
inglese  Manestj,  s’imbarcò  d di  i o di 
maggio  sopranna  nave  di  essoagcnte, 
ed  approdò  il  dì  3 dì  giugno  a Bom- 
bai , dove  fu  ricevuto  nel  più  affet- 
tuoso modo  dal  governatore  Duncan. 
Prese  luogo  il  dì  16  di  luglio  sopra 
una  fregata  inglese  ed  arrivò  final- 
mente a Calcutta,  dopo  un’assenza 
di  quattro  anni  c mezzo.  Morì  in 
quella  città  verso  il  1810.  Durante 
la  sua  dimora  a Londra  era  stata 
fatta  parola  di  spedirlo  in  ambasciata 
in  Persia  ed  al  Cabul  ; ma  sbigottito 
della  lunghezza  e de’ pericoli  del 
viaggio , pregò  Dundas  di  permet- 
tergli di  ritornare  nell’  India  per 
istabilirvl  la  sua  famigUa , preferen- 
do Calcutta  per  punto  della  parten- 
za. La  sua  proposizione  fu  accettata 
e gli  furono  date  lettere  pel  gover- 
natore generale  del  Bengala,  che 
doveva  fargli  riscuotere  la  pensione 
di  cui  era  da  lunga  pezza  privo  pei 
raggiri  de’ suoi  nemici , ed  inviarlo 
al  Cabul , come  rappresentante  della 
Compagnia  delle  Indie  orientali  Non 
si  crede  che  abbia  adempiuto  tale 
missione.  I viaggi  di  Minà-Abù- 
Taleb-Can,  in  Asia,  in  Africa  ed 
in  Europa,  scritti  da  luì  stesso  in 
idioma  persiano,  sono  stari  tradotti 
in  lingua  inglese,  probabilmente  die- 
tro la  scorta  del  manoscritto,  per  C. 
Stewart,  Londra,  i 8 1 o,  in  8.vo,  due 
voi.,  e ristampati  a Calcutta,  lo  stes- 
so anno,  un  voi.  in  8.vo.  La  versione 
inglese  ha  servito  di  base  alla  tradu- 
zione francese  pubblicata  da  G.-C. 
Jansen,  con  una  Confutazione  delle 
idee  che  si  ha  in  Europa  sulla  li- 
bertà delle  donne  in  Asia,  dell'au- 
tore, Parigi,  1811,  due  voi.  in  8.vo. 
£ssa  è stata  pur  tradotta  in  olande- 
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ir,  Leuwarden , i8i5,  due  voi.  iii 
8.V0.  Il  lesto  persiano  dei  f'iuggi 
d' Ahù-Taleb  , è stalo  pnbbliralo 
dopo  la  sua  morte  da  suo  figlio  Mir- 
ai-Ussain-Alì,  Calcutta,  1812,  un 
grosso  voi.  in  8.vo,  preceduto  da  al- 
cune particolarità  sui  principali  av- 
venimenti della  sua  vita.  IVoi  non 
abbiamo  potuto  verificare  su  quale 
ediaione  sia  stata  fatta  la  traduzione 
francese  che  pubblicata  da  Carlo  Ma- 
lo , a.da.  edizione  Parigi  1819,  in 
8.V0,  ebbe  coincidenza  con  l’arrivo  in 
Francia  e nell’ Inghilterra  dell’am- 
basciatore |>ersiano  Mirzà-Abul-As- 
san-Can;  l’editore  confuse  o finse  di 
confondere  tale  inviato  col  yiaggia- 
tore , onde  il  primo  ebbe  a richia- 
marsene ( vedi  Abul-Assan-Can  ). 
La  relazione  di  Mirzà-Abi\-Taleb 
è opera  d’ un  uomo  ricco  di  spìrito 
e di  sapere.  Le  sue  osservazioni  so- 
pra i costumi,  le  leggi,  le  usanze  dei 
paesi  che  ha  visitali , sono  piene  di 
finezza  e di  sagacità.  Il  suo  quadro 
della  rivoluzione  francese  e della  for- 
tuna di  Bonaparte  è assai  curioso , 
quantunque  contenga  alcuni  errori. 
Abii-Taleb  non  avendo,  per  dir  cosi 
fatto  altro  che  traversare  la  Francia, 
ne  parla  più  succintamente  dell’  In- 
ghilterra. Non  dissimula  i difetti  de- 
gl’inglesi, ma  dà  loro  in  ogni  co- 
sa la  preferenza  sui  Francasi,  e tale 
predilezione  non  è a vantaggio  delle 
dame  francesi.  I pregiudizi  mussul- 
mani si  mostrano  talvolta.  L’auto- 
re si  lagna  che  la  penuria  d’acqua 
c l’ingombro  degli  uomini  sopra  un 
naviglio  grìmpediscanodi  farcì  suoi 
lavori.  Del  rimanente  beveva  vino 
senza  scrupolo.  Abil-Taleb  ha  com- 
posto altre  opere:  I.  un  Lebb  al-Tc- 
varich  (cuore  o midolla  della  storia), 
compendio  dcUa  geografìa  e della 
storia  dell’Europa,  cavato  da  dona- 
ta Scoli  ; IL  un  poema  dì  mille  du- 


genio  versi  persiani,  contenente  tuia 
descrizione  dell’ impero  britannico, 
e diviso  in  sezioni  relative  ad  alcune 
curiosità  particolari.  E forse  la  stes- 
sa opera  che  il  suo  Piaggio  poeti- 
co; III.  il  jyjesnetyr,  raccolta  di  odi, 
nel  genere  di  Afiz  principalmente 
dirette  a celebrare  il  vino,  l’ amore 
e le  donne.  L’autore  dice  che  parec- 
chie delle  sue  odi  sono  state  tradotte 
in  francese  da  Silveslrc-de-Sacy  e da 
I.anglós,  non  meno  che  da  Hammer, 
il  quale  ne  ha  tradotto  pure  in  lin- 
gua inglese  e nella  tedesca  : il  primo 
dì  questi  orientalisti  non  nc  serba 
ninna  ricordanza.  A — t. 

ACAUDO:  m.  Aigardo  nella  Piog. 

ACARIE:  v.  Avrii.i.ot  nella  Biog. 

ACARIO  (Enico  ),  lat.  Acharius, 
botanico  e medico  svedese , nacque 
a Cede  il  dì  18  d’ottobre  1757. 
Suo  padre,  che  avea  un  impiego  di 
revisione  nelle  dogane,  gli  fece  fare 
i primi  studj  nel  collegio  di  quella 
città.  Il  giovane  Acario  frequentò 
nel  1775  le  scuole  dell'università 
d' UpÙJa,  dove  la  sua  mediocrità  di 
fortuna  lo  pose  in  necessità  di  oc- 
cupare molto  tem|)o  a dare  lezioni 
private.  Ciò  non  ostante,  i suo  pro- 
gressi furono  rapidi,  c non  tardò  a 
diventare  uno  de’ piò  chiarì  allievi  dì 
Linneo.  L’ illustre  professore  gli  di- 
mostrò anzi  un’  affezione  che  stimolò 
singolarmente  il  suo  zelo  e la  sua 
emulazione.  L’accademia  delle  scien- 
ze di  Stocolraa,  apprezzando  l’ abi- 
lità che  Acario  aveva  nel  disegno  c 
nella  storia  naturale,  lo  scelse  per 
disegnare  le  tavole  destinate  ad  es- 
sere intagliale  per  le  opere  accade- 
miche. Mentre  era  così  affaccendato 
potò  pur  mettersi  in  relazione  con 
Bergio,  Martin  c Wilke,  frequen- 
tando i quali  dotti  fece  acquisto  di 
cognizioni  assai  vaste  di  fìsica,  chi- 
mica , mineralogìa  c medicina.  Col 
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visitare  poi  ancho  gli  oipilalì  assi- 
duamente, giunse  ad  acquistare  quel 
tatto  e queir  alsilità  pratica  che  l’han- 
no fatto  considerare  jioscia  uno  dei 
migliori  medici  della  Svezia.  Si  dot- 
torò a Lund  nel  1782,  poi  ch’ebbe 
sostenuto  con  lustro  una  tesi  intito- 
lata ! Animadversiones  phjsica:  et 
medica:  de  teenia.  Tre  anni  dopo, 
fu  fatto  medico  a Landscrona  ; e nel 
1789  si  recò  a Vadstena,  nelI'O- 
strogozia,  col  titolo  di  medico  della 
provincia , cui  conservò  (ino  alla  sua 
morte.  I mali  venerei  facevano  al- 
lora grandi  guasti  nel  paese.  Acario 
propose  di  fondare  a Vadstena  uno 
specie  per  la  loro  curagione } il 
governo  approvò  l’ idea  dì  tale  utile 
stabilimento , e gliene  affidò  la  so- 
printendenza. L’  accademia  1’  am- 
mise nel  1 796  tra'  suoi  membri , e 
nel  1 80 1 gli  fu  conferito  il  titolo  di 
professore  di  botanica.  Senza  tras- 
curare i doveri  della  sua  professio- 
ne, si  diede  con  ardore  alla  passione 
che  gl’  ispirava  la  storia  naturale , 
e studiò  principalmente  le  piante 
crittogame,  delle  quali  si  era  assai 
poco  occupato;  l’applicazione  sua  a 
tali  lavori  alterò  a grado  a grado  la 
sua  salute,  ed  un  assalto  d’a|x>ples- 
sia,  da  cui  fu  colpito  in  età  di  ses- 
santaduc  anni , lo  tolse  di  vita  il  di 
14  d’agosto  1809. — Durante  una 
trentina  d’  anni  Acario  intese  con 
infaticabile  perseveranza  allo  studio 
dei  licheni,  a cui  fatto  aveva  per  dir 
così  voto  dell'intera  sua  vita.  Egli 
ha  dato  un  nuovo  aspetto  a tale  ra- 
mo importante  della  crittogamia,  e 
conservato  ha  lunga  pezza  il  titolo 
di  primo  dei  lichenograiì.  I piò  dei 
botanici  hanno  ammesso  fino  a que- 
sti ultimi  tempi  il  metodo  di  distri- 
buzione da  lui  introdotto.  Esso  com- 
parve per  la  prima  volta  abbozzato 
nel  LichenographUe  suecica:  prò- 
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drumus  (Lincopiac  1798,  in  8.vo.) 
Acario  lo  ha  in  seguito  perfezionato 
o modificato  successivamente  nel  suo 
fllolhodus  qua  omnes  detectos  liclic- 
nes  secundum  organa  carpomor- 
pila  , ad  genera  , specics  et  varie- 
taias  ìcdegil)  Holiniao , i8o5,  in 
8.V0  ),  nella  sua  Lichenographia  u~ 
niversalis  {Gouingae,  1 804,  in  4.tO. 
c nella  sua  Sjnopsis  melhod.  liche- 
num{Lond.  San.  1 81 4,in4.to).Sotto 
la  sua  mano  il  genere  lichen  di  Lin- 
neo si  è diviso  in  altri  quaranta,  che 
sono  stati  poscia  molto  suddivìsi  an- 
cora, e per  la  considerazione  nùnuta 
delle  differenze  piò  leggiere , il  nu- 
mero delle  specie  è cresciuto  nella 
stessa  proporzione,  poiché  sono  sa- 
lite fin  presso  ad  ottocento.  Mentre 
deesi  render  giustizia  all’  esattezza 
scrupolosa  onde  vanno  distinte  le 
sue  osservazioni , le  sue  descrizioni 
e la  sua  sinonimia , é lecito  dì  du- 
bitare che  lavori  diretti  dallo  spiri- 
to che  presiedette  a’  suoi  contribui- 
scano in  realtà  ai  progressi  della 
scienza.  Quantunque  convinto  ap- 
pieno della  variabilità  infinita  dei  h- 
cheni,  che  a ragione  egli  stesso  chia- 
mava talvolta  vegetabili  proteiformi, 
non  ha  avuto  riguardo  di  iòndare 
delle  specie  sopra  differenze  il  piò 
delle  volte  accidentali  o prodotte  da 
circostanze  pecuUari  di  località  « dì 
esposizione.  I.aonde  molte  di  quelle 
eh’  egli  ha  stabilite  non  sono  che 
forme  diverse  d’  una  sola  e medesi- 
ma specie,  che  spesso  conviene  farsi 
a cercare  in  generi  diversi,  in  cui 
egli  le  ha  sparse.  Operando  in  un 
modo  sì  poco  filosofico , sagrificàndo 
cosi  lo  studio  dei  tipi  principali  a 
quello  di  considerazioni  secondario 
assai  inùgnifieanti , si  giunge  facil- 
mente, senz’  avere  scoperto  nulla  di 
nuovo  e d’ importante , a fare  un 
mondo  intero  della  menoma  parte 
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cirlla  ttoria  naturale,  cd  a rendere  la 
scienza  sterile  e ripugnante,  anzi  che 
accrescere  la  sua  vastitii  reale.  E 
stato  mestieri  in  questi  ultimi  tempi 
di  rifare  quasi  tutt  i lavori  d'Acario, 
assunto  faticoso  che  hanno  adempiu- 
to con  lode  Fries,  Eschwciler.lMeycr, 
Fee  , V allrotli , Zenker  , Schultz  , 
Reichenbach  ed  alcuni  altri  licheno- 
grali  deirc|x>ca  nostra.— F.sistc  pure 
di  Acario  un  numero  grande  di  l’rat- 
tati  elle  l’ accademia  di  Stocolma  ha 
fallo  inserire  nelle  sue  Memorie , 
segnatamente  sopra  un  verme  detto 
jicharlus  , che  trovasi  ne’  pesci  ; 
sul  liulbocera , nuovo  genere  d’ in- 
setti ; sopra  nuove  specie  di  licheni 
svedesi;  sui  cambiamenti  da  intro- 
durre nella  distribuzione  in  classi  dei 
licheni  ; sui  licheni  che  crescono  nella 
Svezia  ; sul  genere  di  licheni  detto 
'Jlielotrema.  Il  di  lui  nome  i stato 
dato  da  Thunberg  ad  un  genere  di 
piante  [Acìiaria)  che  nonlia  potuto 
ancora  essere  riferito  a nessuna  fami- 
glia. Venne  pur  dato  ad  alcune  al- 
tre piante  , sìcrome  Conferva  A- 
charii,  Urceolaria  Acliarii,  Rhi- 
zomorpha  Acharii. 

J — n — N. 

A^ARQ  ( . . .d’),  grammatico  i- 
struito  , ma  oscuro  c presuntuoso 
nato  verso  il  1720  in  Audruìck  nel- 
l'Artois.  Essendo  andato,  come  tanti 
altri  giovani,  a Parigi  jier  far  fortu- 
na, vi  diede  prima  lezioni  di  gram- 
matica, poscia  aperse  una  casa  d’edu- 
cazione sotto  il  patrocinio  di  Fr^ron, 
cui  pagò  la  protezione,  assumendosi 
di  compilare  la  parte  grammaticale 
AeWAnnée  /i//drnire.]\el  1 769,  Pa- 
ride di  M^zieu  lo  nominò  professo- 
re di  lingua  francese  nella  Scuola 
militare.  11  giorno  che  prese  posses- 
so della  sua  cattedra  recitò  sull’ im- 
portanza dello  studio  delle  lingue 
un  discorso  che  Fréron  pubblicò  nel 
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suo  giornale  {Ann.  1760,  III,  1281, 
dichiarando  d’Aiarq  il  primo  gram- 
matico che  vi  fosse  in  Francia.  A.0 
poneva  così  al  disopra  di  Olivel,  di 
Condillac.di  Restaut,  di  Waillv,  ere. 
Ma  le  lodi  di  Fréron  non  valsero  a«l 
impedire  la  soppressione  della  cat- 
te<lra  ch’egli  aveva  fatto  istituire  pel 
suo  protetto.  Essa  fu  levata  nel  1 760 
per  motivi  d’economia;  e sebbene 
d’Acarq  l’avesse  tenuta  appena  otto 
mesi,  seguitò  tuttavia  a fregiarsi  del 
titolo  d’ ez-profcssorc  della  Scuola 
militare.  Sedotto  dalle  lodi  de' suoi 
partigiani,  stimò  di  potersi,  ad  e- 
sempio  d'Olivet,  far  lecite  varie  os- 
servazioni grammaticali  sulle  o|>ere 
de’grandi  poeti  francesi  ; ma  non  a- 
veva  nè  la  finezza  di  spirito  nè  la  de- 
licatezza di  tatto  del  suo  modello. 
La  sua  folle  presunzione  fu  giusta- 
mente punita  dalle  hclfe  di  cui  la- 
Harpe  lo  colmò  nel  Mercure  , e le- 
Brun  nella  Tf'asprie  in  cui  lo  para- 
gona a Richesource,  meschino  gram- 
matico che  assumeva  la  qualità  di 
moderatore  dell’  accademia  degli  o- 
ratorì  a Parigi,  nel  secolo  di  Luigi 
XIV  (vedila  Jf'asprie , 2. da  par- 
te, pag.  29).  Poi  ch’ebbe  tentato  di 
pubblicare,  col  titolo  di  Poriefeuille 
hebdomadaire,  un  giornale  cui  non 
potè  tirare  innanzi  per  mancanza  di 
associati,  il  povero  d’Afarq  riaperse 
la  sua  casa  di  educazione  nel  1776; 
ma  fece  così  poca  fortuna  come  la 
prima  volta.  Pigliò  il  partito  allora 
di  ritornare  nella  sua  provincia,  do- 
ve seguitò  a dar  lezioni  di  gramma- 
tica , ed  a comporre  opere  per  le 
quali  cercò  invano  uno  stampatore. 
La  sua  condizione  non  aveva  punto 
migliorato,  poiché  fu  compreso  fra  i 
letterati  ai  quali  la  Convenzione  ac- 
cordò sussid)  nel  >795.  Morì  poco 
tempo  dopo  a S.  Omero , o nei  din- 
torni di  quella  città,  talmente  di- 
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mmlicato  clic  nessun  giornale  parlA 
della  sua  morte.  U’Acarq  era  mem- 
bro delle  accademie  della  Rocella, 
d’Arras,  della  Crusca,  e della  società 
l'eale  di  Dunkerqiie.  Le  sue  opere 
sono.  I.  Grnmmaire  francaisc  phi- 
losophique,  ou  'fraité  complrt  sur 
la  physique,  sur  la  métaphisique 
et  sur  la  rlwtnrique  da  lanpnge  qui 
rrgiie  pormi  nous  dans  la  socu-td. 
Genève  et  Paris,  1 760,  due  voi.  in 
1 7..mo.  Il  primo  volume  tratta  del  No- 
me; ed  il  secondo  del  Verbo.  A que- 
sti due  volumi  dovevano  tener  dietro 
parecchi  altri  che  non  sono  compar- 
si. L'opera  basta  per  provare  che 
l' autore  aveva  fatto  uno  studio  pro- 
fondo della  lingua  francese;  ma  gli 
si  appone  difetto  d’ordine,  di  meto- 
do e principalmente  di  chiarezza;  IL 
Lo  Balance  philosophique ; discor- 
so di  recezione  nell’accademia  della 
Rocella:  Amsterdam , 1 760  in  8.vo. 
di  58  pag.  ((  (^tuesto  tìtolo,  dice  l’au- 
tore, è quello  d’ un’ opera  ch’io  me- 
dito: mi  limito  oggidì  ad  un  Saggio 
sulle  idee,  che  ne  fa  la  prima  parte.  » 
Altre  due  parti  vi  tennero  dietro  nel 
176)4,  le  quali  contengono  i giudìzj 
dell’autorcsul  merito  dei  grandi  scrit- 
tori francesi;  III.  Vies  des  liommcs 
eldes femmes  célèbres  d' IlalieXxaA. 
daU’italìano  di  Sanseverino.  Paris 
1 767,  due  voi.  in  1 a.mo;  IV.  Obser- 
valions  sur  Boileau,  Racine , Cré- 
billon,  Voltaire,  et  la  languejran- 
caise  en  géndral,  La  Hare,  1770, 
in  8.VO,  di  24°  Éi  una  ristampa 
delle  ultime  due  parti  della  Balance 
philosophique  con  aggiunte.  La  pri- 
ma opera  che  d’Acarq,  sottopone  alla 
sua  censura,  è VArt  poétique.  Non 
SI  contenta  d’indicare  le  scorrezioni 
che  ha  creduto  d’osservare  in  tale  ca- 
polavoro , ma  giunge  fino  a rifarne  i 
versi  di  Boileau  che  gli  sembrano  di- 
fettosi. Esamina  poscia  tre  tragedie 
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di  Racine,  Berenice,  Atalia  e Fedro; 
due  di  Cn'billon,  Elettra  e Radami- 
sto; e due  di  Voltaire,  Zaira  c Me- 
rope.  Terminando  tale  esame,  di- 
chiara che  Racine  gli  sembra  bello  ; 
Crébillon  forte;  e Voltaire  vago 
( joli)  (i).  Dopo  aver  corretto  Boi- 
leau , non  mancava  altro  a d’ Acarq 
che  di  dare  a’ suoi  lettori  un  saggio 
della  sua  abilità  poetica.  Egli  ha  ciA 
fatto,  mettendo  diverse  poesie  alla 
fine  del  volume.  In  un’Epistola  indi- 
ritta  al  delfino  (Luigi  XVI),  di  cui 
sollecita  l’appoggio,  d’Ajarq  dice  a 
tale  principe: 

F«iie«  ponr  un  momeai  da  mira  votre  bonbenr; 

V.  IjC  Portefeuille  hebdomndaire, 
Paris,  1770-71,  3 o 4 voi.  in  8.V0. 
Tale  giornale  è divenuto  si  raro  ehe 
non  si  trova  nemmeno  nella  Bibliote- 
ca del  re  a Parigi  (2);  VI.  Pian  d’ e- 
ducation  publique,  ibid.  1776.  in 
8.V0.  « Tale  progetto  di  educazione, 
dice  l’abate  Sabatliier,  dà  a divedere 
un  uomo  che  è in  caso  di  darne  una 
buona»  (vedi  Les  trois  Siècles). 
Esso  non  à perà  altra  cosa  che  il 
prospetto  della  casa  d’educazione  dì 
d’Afarq,  alquanto  sviluppato;  VII. 
Remarques  sur  la  dixième  édition 
de  la  grammaire  francaise  de 
ÌVailly , Omer  1787.  in  8.vo. 
di  44  pag*  L’autore  annuncia  ildlvi- 
samento  di  ristampare  la  sua  Gram- 
matica filosofica  e le  sue  Osserya- 

(1)  Vadi  la  critica  che  la  — Harpe  ha 
fatta  di  tjucai’ opera  di  d^Afarq  nella  raccol. 
la  delle  ene  Opere,  ediaione  del  177B,  to- 
ma V,  17&.8A. 

(a)  Secondo  la  Francia  letteraria  di 
Qu^rard , non  t comparso  altro  che  il  pri. 
mo  fascicolo  di  tale  sioraale,  ma  t Anneè 
littéraire , 177^,  VI,  aSs  , ne  aaniincia 
5 solami  io  8.so,  e l’ abate  Rise,  nella 
Cronica  letteraria,  pagina  lana,  dice  che 
le  Lettere  filosofiche  cantra  il  Sistema 
della  natura,  furono  stampate  nel  Pori  a/o, 
gli  eidomadario,  t.  Ili  e IV,  1770^1. 
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zioni  «opra  Boileau,  ecc.,  c d’ag- 
giungcrvi  <c  corti  Elementi  della  lin- 
gua francese  c della  lingua  latina,  i 
quali  non  chiedono  se  non  se  d'uscire 
del  nostro  portafogli».  — UnTrat- 
lato  di  morale  naturale  ed  univer- 
sale.— Un  Saggio  di  traduzione  in 
versi  lalitd  d’una  mitologia  france- 
se. Il  Faremo,  egli  dice,  stampare  ad 
un  tempo  queste  quattro  opere,  alle 
quali  abbiamo  dato  l’ultima  mano 
da  parecchi  anni;  aspettiamo  a tal 
uopo  un'occasione  favorevole  che  vi 
ci  faccia  determinare  ». 

W-s. 

ACCARJAjS;  vedi  Semokne  nella 
Biografia. 

ACCIAJUOLI  ( Filippo),  poeta 
drammatico  c compositore  di  musi- 
ca, nato  a Roma  nel  1657,  entrò  di 
buon'ora  nell’ordine  dei  cavalieri  di 
Malta.  Le  carovane  che  dovette  fare 
prima  d’essere  decorato  della  croce 
dell’ordine  destarono  in  lui  tale  una 
passione  di  viaggiare  , che  visitò 
non  solamente  tutta  l’Europa  e le 
coste  d’ Africa  e d’Asia,  ma  altresi 
r America,  donde,  tornò  nella  sua 
patria  per  la  via  d’Inghilterra  e di 
Francia.  Il  riposo  di  cui  allora  godè 
gli  permise  di  darsi  al  genio  che  a- 
veva  sempre  avuto  pel  teatro  e prin- 
cipalmente per  l'opera.  Scrisse  pa- 
recchi drammi  di  cui  compose  egli 
stesso  la  musica;  e dalla  facilità  pro- 
digiosa di  cui  era  dotato  gli  nacque 
pure  il  pensiero  d’essere  in  pari  tem- 
po il  decoratore  ed  il  macchinista 
delle  sue  opere,  c per  tali  accessorj 
divenne  in  breve  uno  de’più  valenti 
del  suo  tempo.  L’Accademia  degli 
Arcadi  illustri  l’ammise  tra  i suoi 
membri,  cd  egli  vi  tenne  il  nome 
A’Irenio  Amasiano.  Morì  a Roma 
il  di  3 di  febbrajo  1 700.  Le  opere  di 
cui  Accia;  uoli  ha  scritto  le  parole  e 
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la  musica  sono:  L II  Gerillo,  dram- 
ma burlesco  per  musica , Modena , 
iG’jò,  e Fenezia,  1682,- li.  La 
mira  p/aca/n,  Venezia,  1680;  HI. 
l' disse  in  Feacia,  Fenezia,  i68i; 
IV.  Chi  è causa  del  suo  mal  pianga 
se  stesso)  poesia  tf  Ovidio  c musica 
d’  Orfeo.  F — t — s. 

I . ACCORAMBOIS’I  (Giuolamo), 
uno  de’ piò  valenti  medici  del  suo 
tempo,  nacque  nel  1 487  a Gubbio, 
nel  ducato  d’Urbino,  di  onorevole 
casato;  studiò  la  medicina  contra  la 
volontà  de’suoi  parenti,  che  lo  desti- 
navano al  Foro:  mala  sua  buona  riu- 
scita nella  pratica  dell'arte  che  ave- 
va abbracciata  dovette  fargli  per- 
donare la  commessa  disobbedienaa. 
Teneva  nel  i5o5  la  prima  cattedra 
di  medicina  nello  studio  di  Perugia, 
e già  la  sua  riputazione  attirava  alle 
sue  lezioni  allievi  da  tutta  Italia.  Nel 
i5i5  il  papa  Leone  X lo  elesse  a 
suo  medico.  Clemente  VII  che  l’o- 
norò della  sua  confidenza,  non  fu 
men  generoso  a suo  riguardo  che  di 
quello  che  fosse  stato  il  suo  prede- 
cessore. Ma  Accoramboni  non  do- 
veva godere  della  fortuna  che  aveva 
acquistata  co’ suoi  talenti:  nel  sacco 
di  Roma  nel  1827  la  sua  casa  fu  in- 
teramente devastata.  Non  potè  nem- 
meno salvare  i suoi  manoscritti  dal 
saccheggio.  Nell’imbarazzo  in  cui  si 
trovava,  Accoramboni  fu  sollecito  di 
accettare  la  cattedra  di  medicina  nel- 
lo studio  dì  Padova,  cui  aveva  rifiu- 
tata piò  volte.  Ne  prese  possesso  sul 
finire  del  1627.  Il  suo  stipendio, 
stabilito  prima  a settecento  sessanta 
scudi  d'oro,  fu  aumentato  fin  dall’anno 
appresso  agli  ottocento.  Papa  Paolo 
III  avendolo  eletto  suo  medico,  egli 
ritornò  a Roma  per  esercitarvi  la  sua 
carica,  nel  mese  di  settembre  iSSq; 
ma  alcun  tempo  dopo  il  suo  ritorno 
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In  essa  cillà,  v’infermù  c mori  il  dì 
21  (li  fcbbrajo  i537  (i)  in  età  eli 
sessantotto  anni.  Abbiamo  di  tale 
dotto  medico  i seguenti  scritti:  I. 
'l'ractatus  de  putredine,  Fcneliis, 
1 554,  in  8.V0;  li.  Tracialus  de  ca. 
tarrho  , ihid.  1 556 , in  8.V0  ; III. 
Traclaius  de  natura  et  usu  lactis, 
ibid.  1 556,  in  8.V0.  Tale  opera,  che 
coiiùene  uldi  osserrazioni , è stata 
ristampata  col  trattato  di  Sesto  Pla- 
cito De  medicina  ex  animalibus, 
Korimbergae,  i558;  c liasileae , 
1 5e8in  4- to.  Vedi, per  maggiori  par- 
ticoloritii,  Gaetano  Marini,  Memorie 
itegli  archiatri  pontif. 

W— s. 

a.  ACCORAMBONI  ( Fabio  ) , 
dotto  giureconsulto,  era  figlio  di  Gi- 
rolamo; nacque  nel  i5o2  a Gubbio, 
lece  gli  studj  a Padova,  e vi  si  rese 
talmente  distinto  che  al  terminarli 
fu,  in  eli  di  ventun  anno,  creato 
professore  di  legge  con  uno  stipen- 
dio di  1 4»  fiorini.  Passò  poco  tempo 
dopo  alia  prima  cattedra  dell’  I- 
stituto  e la  tenne  con  grande  onore. 
Costretto  da’ suoi  affari  a recarsi  a 
Roma  nel  i SaS,  vi  fu  trattenuto  tre 
anni,  duranti  i quali  dettò  lezioni  di 
diritto  canonico,  con  islraordinaria 
l'iuscita.  Dopo  il  sacco  dato  a quella 
città  dalle  truppe  di  Carlo  (Quinto, 
ritornò  a Padova  e ripigliò  la  sua 
cattedra,  rimasta  vacante  durante  la 
sua  assenza.  Cedendo  alle  istanze 
di  papa  Paolo  III , ripassò  nel  1 54o 
a tioraa , e fu  fatto  avvocato  conci- 
storiale, poi  uditore  della  sacra  Ro- 
ta. Sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV , 

(1)  Nrir  Esame  critico  dei  Ditionnrj. 
Barbier  ha  dedicato  tin  articolo  a Girolamo 
Accorambooi  « dietro  la  acorta  della 
teca  dei  medici  di  Garrire;  ma  tì  rij>ro< 
duce  le  inesattezze  e gli  errori  del  suo  nn« 
tecessore,  cui  ooa  OTrebbe»  doTUto  copiare 
si  redelmeale« 


fu  creato  refeudario  dell' una  c del- 
l’altra segnatura;  c dicesi  che  sa- 
rebbe stato  fatto  cardinale  se  non 
avesse  tenuto  tropjio  apertamente 
le  jiarti  di  Carlo  Quinto.  F abio  mo- 
ri decano  della  Rota  nel  i55(),  c fu 
sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Mar- 
gherita, con  un  onorevole  cpitalio. 
Oltre  un  trattato  De  comparaiioni- 
bus,  ha  dettato  parecchie  decisioni 
inserite  nelle  Rcpetitiones  in  jure 
civili  varice,  Lugduni,  1 553,  in  fo- 
glio (vedi  Papadopoli,  Hist.  gj'inn. 
Patavini,  i,  aSi.). 

5.  ACCORAMBONI  (Fkmce), 
medico,  poeta  e filosofo,  era,  secondo 
i biografi,  figlio  di  Girolamo,  ma  piò 
vcrisimilmente  suo  nipote.  Ad  esem- 
pio dell'avo,  si  applicò  fin  dalla  sua 
e6i  giovanile  alla  scienza  della  me- 
dicina, c vi  fece  rapidi  progressi. 
Lo  studio  della  filosofia  antica,  quel- 
lo della  storia  naturale  c la  coltura 
delle  lettere  occupavano  il  tempo  che 
gli  avanzava  dalla  pratica  dell’arte 
sua. Imparentato  con  ]>apaSistoQuin- 
to  pel  suo  matrimonio  con  una  sua 
parente,  ebbe  molto  a lodarsi  della 
generosità  del  pontefice  a - suo  ri- 
guardo ; e gliene  attestò  la  propria 
riconoscenza  dedicandogli  la  raccol- 
ta delle  sue  opere,  stampala  a Roma 
nel  i5go,  in  foglio.  Tale  volume 
contiene.  I.  Commeniarius  obscu- 
riorum  locorum  et  scnienliarum  in 
omnibus  aristotelicis  scriptis  ; et 
controversiarum  inter  platonicos  , 
Galenum  et  Aristoielem  examina- 
tio;  II.  Adnotationes  in  librum  Ou- 
leni  de  temperamentis ; III.  Senten- 
tiarum  dijfficilium  Theophrasti  in 
libro  de planlis  explicatio;  IV.  De 
fluxu  et  rcjluxu  maris.  Il  commen- 
tario di  Felice  sopra  Aristotile  è ri- 
comparso col  titolo:  Interpretatio 
obscuriorum  locorum  et  scntcntiu- 
rum  Arisioielis , Romac,  1600;  c 
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«m  quello  eli  Vera  mcns  Arisiote- 
lis , sive  explicatio  in  opera  ejus , 
ibid.,  i6o5;  ma  gli  esemplari  con  tali 
diflcrenti  frontispizj  sono  della  me- 
desima edizione.  Le  sue  note  sul  li- 
bro delle  Piante  di  Teofrasto  sono 
state  ristampate  ugualmente  con  un 
nuovo  ùuAo-.Adnotationes  inTlieo- 
phrastum  de  planlis,  Romae,  i6o3. 
E per  inavvertenza  che,  neW' Examen 
erUique  des  Dictionnaires  pag.  8, 
Barbierfa  della  Senientiarum  expli- 
catio, e delle  Adnotationes  due  ope- 
re diverse.  Le  note  di  Felice  sopra 
Teofrasto  sono  sommamente  stima- 
te. Fabricio  lamentasi  che  non  siano 
state  inserite  nella  bella  edizione  del- 
la Historia  Plantarum,  Amsteloda- 
mi,  1 644)  ii>  foglio  (vedi  Fabricio, 
Bibl.  gr.,  IL,  a377  ).  S’ignora  l’e- 
poca della  morte  di  Felice  Accoram- 
boni;  ma  credesi  che  vivesse  ancora 
no’ primi  anni  del  secolo  XYIL 
W— s. 

ACCURSIO:  vedi  Accorso  nella 
Biogr. 

ACERBI  ( Enrico  ),  medico  ita- 
liano, nato  a Costano  nel  i ySS,  per- 
de di  buon’ora  l’appoggio  del  padre, 
il  quale  esercitava  la  chirurgia  con 
lode,  e dovette  alla  generosità  d’un 
parente  i mezzi  di  proseguire  i suol 
studj.  Le  belle  lettere  catùvarono 
dapprincipio  la  vivace  sua  immagi- 
nazione, che  gl’ ispirò  un  poemetto 
piuttosto  debole,  intitolato  Lm  Ve- 
nere celeste,  e pubblicato  nel  1 8og, 
a Milano,  in  un  volumetto  in  4-to. 
Ma  in  breve  si  dedicò  interamente 
alla  medicina,  e si  dottorò  nell’uni- 
versità di  Pavia.  Poi  ch’ebbe  visitato 
i principali  Istituti  scientifici  dell'I- 
talia, fermò  stanza  a Milano,  dove 
fu  fatto  medico  del  grande  ospitale 
e professore  di  storia  naturale , e 
dove  la  tisi  polmonare  terminò  anzi 
tempo  i suoi  giorni  il  di  5 di  dicem- 


bre 1837.  Nel  ! 8 1 6 aveva  dato  fuori 
una  traduzione  italiana,  arricchita  di 
note,  del  trattato  d’ igiene  e di  te- 
rapeutica di  Carminati.  Si  hanno  pu- 
re di  lui  gli  elogi  chirurgo  Mon- 
teggia,  Milano,  1816,  in  8.vo,  e del 
medico  Giannini,  1819,  in  8.vo.  Le 
sue  Annotazioni  di  medicina  pra- 
tica, Milano,  1819,  in  8.V0.,  sono 
piene  di  riflessioni  critiche  e giudi- 
ziose sulla  Pratica  di  Locateli! , il 
quale  tenne  di  dovervi  rispondere. 
Ma  la  principale  sua  opera  è una 
storia  ragionata  ed  assai  importante, 
Milano  1823,  in  8.vo,  della  malat- 
tia petecchiale  che  desolò  la  Lom- 
bardia nel  1816.  Scrittore  infatica- 
bile, Acerbi  era  uno  dei  collabora- 
tori della  Biblioteca  italiana  che  si 
pubblica  a Milano.  Ha  inserito  un 
elogio  d’ Angelo  Poliziano  nelle  Vite 
degl'  illustri  Italiani. 

J — D Tt. 

ACEVEDO  (don  Felice  Alva- 
ro ) , generale  spagnuolo,  nato  in 
Otero  nella  provincia  di  Leone,  stu- 
diò nell’università  di  Salaraanca,  fu 
rettore  del  collegio  di  S.  Pelago  nel 
1 799  , poi  avvocato  a Madrid , ed 
entrò  nelle  guardie  del  corpo  del 
re.  Allorquando  Napoleone  invase 
la  penisola  ( 1808),  quella  truppa 
essendosi  dispersa  nelle  provincie, 
onde  armarle  per  la  causa  dell’lndi- 
pendenza,  Acevedo  si  recò  in  quella 
di  Leone,  dove  fu  dalla  giunta  fatto 
comandante  de’ volontari . Essendosi 
presto  attirata  l’attenzione  del  mar- 
chese della  Romana,  pervenne  al 
grado  dì  colonnello,  e si  segnalò  in 
varie  occasioni,  principalmente  nel- 
l’assedio d' Asterga.  Era  impiegato 
in  Galizia  nel  i8ao,  al  momento 
della  sollevazione  nell'  isola  di  leeo- 
ne. A tale  nuova,  le  autorità  della 
provincia  essendo  state  deposte,  A- 
oevedo  fu  dichiarato  comandante  ge- 
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iMX'alo  delle  truppe  e membro  della 
giunta  ! egli  mo(8e  tosto  in  tale  qua* 
lilà  centra  la  città  di  Santiago,  che 
era  difesa  pel  re  dal  generale  San- 
Roman.  Questi  non  osò  d’attender- 
lo;  ed  Acevedo,  che  aveva  ricevuto 
rinforzi,  lo  inseguì  (ino  ad  Orensea, 
dove  fece  il  suo  ingresso  il  di  a8  di 
febbrajo.  Spiccatosi  iii  breve  ancora 
dietro  a San-Roman,  ne  aggiunse  il 
dì  9 di  marzo  una  colonna  coman- 
data dal  rx>nte  di  Torrejon.  Fece 
occupare  un’altura  che  dominava  la 
posizione  del  nemico  ; e,  vedendo  i 
soldati  di  Torrejon  dar  di  volta,  tra- 
versò a galoppo  il  villaggio  di  Pa- 
dornelo,  cercando  di  ridurre  i fug- 
giaschi al  suo  partito;  ma  nell’atto 
che  gli  aringava,  ricevè  tre  colpi  di 
fucile  nel  petto,  e spirò  proferendo 
queste  parole:  «Avanti,  figli  miei; 
non  vi  occupate  di  me;  viva  la  liber- 
tà »!  La  giunta  suprema  dichiarò  che 
questo  generale  aveva  bene  merita- 
to della  patria  ; e,  per  imitazione  di 
quanto  erasi  fatto  in  Francia  pel 
granatiere  la-Tour-d’ Auvergne,  le 
Cortes  decretarono  che  il  nome  di 
Acevedo  rimarrebbe  nell’ almanacco 
militare,  come  se  tale  guerriero  vi- 
vesse ancora,  c continuerebbe  ad  es- 
sere iscritto  ne’ruoli  del  reggimento 
cui  aveva  comandato. 

K. 

ACHARD  ( Fbancksco  Carlo), 
chimico  tedesco,  nato  a Berlino,  il 
dì  28  d’aprile  1755,  morto  Udì  20 
d’aprile  1821,  e direttore  dal  1782 
in  poi  della  classe  di  fisica  dell’  ac- 
cademia delle  scienze  di  Berlino,  si 
dedicò  per  tempo  allo  studio  della 
fisica  c della  chimica.  Erasi  già  fatto 
conoscere  per  un  rilevante  numero 
dì  lavori,  se  non  molto  notabili,  tali 
almeno  che  attestano  un  lodevole 
zelo  pei  progressi  di  quo’ due  rami 
importanti  dello  scibile  umano,  al- 
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lorchà  nel  1800  concepì  l'idea  d’ap- 
plicare in  grande  la  scoperta  che 
Macgraf  aveva  fatta  un  tempo  sulla 
possibilità  d’estrarre  uno  zucchero 
cristallizzabile  dal  succo  concentra- 
to di  parecchie  radici,  e segnatamente 
dalla  barbabietola.  Egli  ripigliò  le 
esperienze  del  suo  predecessore,  ed 
in  breve  notificò  al  mondo  dei  dotti 
che  aveva  trovato  de’ metodi  coll’a- 
iuto dei  quali  si  poteva  trarre,  da 
un  dato  peso  dì  radira,  una  quantità 
di  zucchero  abbastanza  considere- 
vole per  meritarsi  l’ attenzione  do- 
gli speculatori  e la  sollecitudine  dei 
governi  europei.  Tutte  le  gazzette 
risuonarono  di  tale  annunzio  ; ma 
un  rapporto  poco  favorevole  dell’I- 
stituto di  Francia  raffreddò  presto 
r entusiasmo , stabilendo , dietro  ad 
un  certo  numero  d’  esperimenti , 
che  l’estrazione  dello  zucchero  dì 
barbabietole  non  produrrebbe  nes- 
sun reale  vantaggio.  Achard  per  al- 
tro non  si  scor^  e,  forte  dell’ap- 
poggio del  governo  prussiano,  che 
lo  soccorse  potentemente  nella  sua 
impresa,  piantò  una  fabbrica  a Ku- 
nern,  villaggio  della  Slesia,  presso 
Breslavia,  dove  gli  era  stato  conce- 
duto un  podere  a tal  uopo.  1 suoi  pro- 
dotti non  poterono  da  principio  reg- 
gere al  confronto  dì  quelli  delle  co- 
lonie; ma  la  promulgazione  del  si- 
stema continentale  non  tardò  ad 
assicurargli  de’vantaggi  di  cui  seppe 
profittare  abilmente,  e quella  volta 
almeno  la  proibizione,  generalmente 
si  funesta  al  commercio,  riuscì  di 
giovamento  alla  nazionale  prosperi- 
tà. L’utile  grande  che  Achard  ne 
ricavava  fermò  dì  nuovo  l’attenzione 
degli  nomini  illuminati  e del  gover- 
no. D’ allora  in  poi  la  fabbricazione 
dello  zucchero  di  barbabietole  prese 
un  grande  incremento,  vinse  tutti 
gli  ostacoli,  c superò  anche  i prc- 
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gìiKliz|  v>>lgari,  fIo[io  elle  per  non 
urlarli  era  stalo  buona  pezza  di  me- 
stieri d'aver  ricorso  alla  menzogna. 
Per  un  poco  si  potè  credere  che  il 
risLibilimento  della  pace  generale 
gli  avrebbe  recato  un  falal  colpo, 
|Kaichè  rovinò  la  maggior  parte  del- 
le fabbriche  allora  stabilite;  ma  i mi- 
glioramenti successivamente  fatti  ai 
melodi  d’estrazione,  e la  costruzione 
di  macchine  ingegnose,  non  hanno 
tardalo  a fargli  prendere  novella  vo- 
ga. Più  di  duecento  fabbriche  che  si 
noverano  di  presente  in  quarantasei 
dipartimenti  della  Francia  sono  una 
sufficiente  prova  che  si  deve  alla  line 
considerare  come  naturato  in  quel 
paese  un  ramo  d'industria  il  quale 
promette  di  esercitare  una  grande 
inilucnza  sul  perfezionamento  del- 
l’agricoltura, oltre  i vanLiggi  im- 
mensi che  assicura  per  sè  stesso,  se 
vero  è che  mediante  una  ben  intesa 
rurale  ed  industriosa  cura  si  possa 
fin  dal  primo  anno  ricattare  il  capi- 
tai e speso  negli  utens’Ji,  siccome  ò 
dello  in  un’eccellente  memoria  di 
Mulzel,  direttore  della  fabbrica  del 
barone  di  Koppv,  a Krain  nella  Sle- 
sia. Le  opere  d’Achard  scritte  in  te- 
desco, sono  : I.  Memorie  di  Jisica , 
e di  chimica,  Berlino  1 780,  in  8vo; 
II.  Raccolta  di  memorie  sulla  fi- 
sica e la  chimica,  Berlino,  1 784, 
in  8.T0;  IIL  Ricerche  sulle  proprie- 
tà delle  leghe  metalliche,  Berlino, 
1788,  in  4-to;  IV.  Lezioni  di  fisi- 
ca sperimentale,  Berlino,  1791- 
1 792,  quattro  voi.  in  8.vo;  V.  Istru- 
zione ad  uso  della  gente  di  cam- 
pagna, sul  modo  più  vantaggioso 
di  formare  praterie  artificiali,  Ber- 
lino, 1797,  in  8vo;  VI.  Breve  ed 
utile  istruzione  sui  mezzi  di  sal- 
vare i poderi  dagl’  inforlunj  ca- 
gionali dalle  tempeste  , Berlino , 
1798,  in  8.V0;  VII.  Jsiru  zione  sul 
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modo  dipreparare  lo  zucchero  greg- 
gio, il  siroppo  c l’actjuavilc  di  bar - 
bahielole , Berlino , 1 800  in  8-vo  ; 
Vili.  Prova  della  possibilità  if  es- 
trarre in  grande  lo  zucchero  di 
barbabietole,  c dei  vantaggi  ch'io 
ho  ricavali  dalla  mia  fabbrica  , 
Berlino,  1800,  in  8.vo;  IX.  Come 
debb'  essere  condotta  la  fabbrica- 
zione dello  zucchero  e dell'acqua- 
vite di  barbabietole,  per  non  nuo- 
cere alle  dogane  reali  , Berlino  , 
1800.  in  8.V0;  X.  Istruzione  sulla 
coltura  delle  barbabietole  da  cui 
si  puh  estrar  lo  zucchero,  Breslavia, 
i8o3,  in  8.V0;  XI.  Dell’ influenza 
della  fabbricazione  dello  zucchero 
di  barbabietole  sull’economia  do- 
mestica e rurale,  Glogau,  i8o5,  in 
8.V0.  Achard  è pure  autore  d'una 
quantiLò  di  Memorie  inserite  in  di- 
versi giornali  o raccolte  tedesche,  e 
d’alcuni  articoli  in  un  dizionario  dì 
tecnologia  che  si  pubblica  attualmen- 
te in  Germania. 

J — n — y. 

ACIIÉ  (RoiiEtiTO  Francesco  d’), 
antico  ufliziale  della  marineria  fran- 
cese, era  della  stessa  famiglia  dell’am- 
miraglio di  tal  nome  ( vedi  Acii  k nel- 
la Biogr.).  Migrò  al  cominciare  della 
rivoluzione,  e ritornò  in  breve  nel 
dipartimenti  di  ponente , per  con- 
correre agli  sforzi  del  partito  regio 
in  quelle  contrade.  Dopo  diverse 
imprese,  fu  condannato  a morte  dal 
tribunale  speciale  di  Roano  nel  1799 
per  aver  preso  parte  agli  assalti  del- 
le Diligenze.  Si  sottrasse  a tale  sen- 
tenza e ripassò  nell’Inghilterra,  poi 
tornò  sul  continente;  ma  nella  notte 
del  9 al  lo  di  settembre  1809  , fu 
scontrato  sulla  riva  del  mare  con  un 
suo  compagno  da  una  pattuglia  di 
gendarmi  che  intimò  loro  di  dire  chi 
lusserò.  F.ssi  risposero  con  una  sca- 
rica di  pistole.  Il  rombatllraenlo  s’ac- 
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ccBO  in  mezzo  ad  un’  oscurità  pro- 
fonda ; il  compagno  di  d’Achd  si 
salvà;  ma  questi,  dopo  la  più  corag- 
giosa resistenza , soggiacque  in  una 
lotta  disiignale  ; e cadde  percosso 
da  un  colpo  di  calcio  di  fucile  che 
lo  lasciò  senza  vita. 

Z. 

ACHELNOTO  ( lat.  Achelno- 
lus  ) ; vedi  Aoelnoto  nella  Diogr. 

**AC01V1AT  ( Suppl.  ì\\’ \,co~ 
MAT  della  Biog.).  La  sua  apostasia 
ispirata  da  un  dispetto  amoroso,  di- 
venne utilissima  ai  Cristiani.  Dopo 
la  presa  di  IVlodone , nella  Morea  , 
Acomat  col  suo  credito  salvò  dalla 
morte  molti  nobili  veneziani;  colle 
sue  raccomandazioni  fece  ottenere 
la  libertà  a molti  prigionieri,  ed  al- 
tri ne  riscattò  con  le  sue  ricchezze, 
e fece  risolvere  Bajazet  II  a pacifi- 
carsi con  i Veneziani  : finalmente 
per  di  lui  mezzo  Giovanni  Lascarì , 
inviato  da  Lorenzo  de’ Medici,  ot- 
tenne un  libero  accesso  in  tutte  le 
biblioteche  della  Grecia,  per  farvi 
ricerca  di  tutte  le  opere  interessan- 
ti, che  dal  momento  in  cui  l’impero 
di  Oriente  cadde  in  potere  dei  Tur- 
chi erano  rimaste  come  sepolte  ed 
ignorate. 

N.  N.  ■ 

1.  ACOSTA  (Emmawuele),  ge- 
suita portoghese,  nacque  nel  1 54 1 a 
Lisbona , d’ una  famiglia  il  cui  vero 
nomee Da^Cos la;  ma  venne  latiniz- 
zato dall’uso.  Poi  eh’  ebbe  professa- 
to alcun  tempo  le  umane  lettere  e 
la  teologia  in  diversi  eollegj,  fu  elet- 
to rettore  eh  quello  di  Braga.  Invia- 
to poi  nella  cessione  delle  isole  Az- 
zore  o Tereere , vi  segnalò  il  suo 
zelo  per  la  propagazione  della  fede 
cattolica.  Morì  a Lisbona  il  di  ?,5 
di  febbrajo  1604.  Esiste  di  suo  in 
portoghese:  La  storia  delle  missio- 
ni dei  Gesuiti  in  Oriente , fino  al- 
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Canno  i568.  Tale  opera  è stata 
tradotta  in  latino  dal  p.  G.-P.  Maf- 
fei , ed  in  lingua  spagnuola  dal  p. 
de-Lequerica.  V edi  la  Bibl.  Scriptor. 
soc.  Jesu , di  Southwel , pag.  1 88. 

W— 8. 

2.  ACOSTA  (Giovanni  d’  ) nato 
nel  Bengala  l’anno  1775  d’una  fa- 
miglia originaria  di  Portogallo , stu- 
diò a Parigi  e ritornò  nell’  India  dove 
si  dedicò  in  pari  tempo  alla  lettera- 
tura ed  al  commercio.  Pubblicò  nel 
1807,  a Calcutta  un  progetto  d as- 
sicurazioni commerciali  assai  no- 
tabile per  la  saggezza  e la  profon- 
dità delle  mire.  Allorché  gl'inglesi 
s'impadronirono  degli  stabilimenti 
francesi  nell’ India,  d’ Acosta,  che 
abitava  Sciandernagor , non  fu  trat- 
tato con  estremo  rigore , ed  ebbe 
anzi  occasione  di  esser  utile  ad  alcu- 
ne vittime  degli  eventi.  Pubblicò  nel 
1812  conMorcnas,  una  raccolta  pe- 
riodica intitolata  Magazzino  di  Cai- 
culla , in  cui  si  osservano  de'  curiosi 
articoli  sopra  gl’indiani;  ma  tale 
pubblicazione  durò  pochi  mesi  sol- 
tanto. Volendo  attendere  special- 
mente  all’educazione  della  numerosa 
sua  famiglia , d’ Acosta  si  trasferì 
nel  181G  a Calcutta  dove  acquistò 
i due  terzi  della  proprietà  e della 
stamperia  del  giornale  conosciuto 
col  nome  di  Times  di  Calcutta  (i), 
di  cui  diventò , in  breve  il  solo  com- 
pilatore. Tale  operazione  andò  bene 
c lo  risarcì  delle  perdite  che  arerà 

(1)  The  Calcutta  Times  « medesimo 
giornale  che  U Times  di  Londra , era  già 
stamjiato  nel  181$  in  quattro  colutine.  Mo- 
reoas , amico  di  d'AcotU»  era  allora  uno 
de*  principali  compilatori  di  quel  foglio,  che 
usciva  tutte  le  settimane  con  uoo  o più  sti|)- 
plimenti;  e non  era  che  al  secondo  anno 
della  sua  pubblicazione.  Qli  anni  181 5 e 
1817  contengono  molte  particolarità  sopra 
Na|tol«ouef  prigioniero  a Saot’Eleua. 

V — VE. 
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soirurle  ]h;1  fallimeitlo  d’uua  caia 
di  commercio  alla  quale  ai  era  asso- 
ciato. K morto  in  quella  città  nel 
1 820 , ili  età  di  quarantacinque  an- 
ni api'H-na.  D' Acosta  fu  in  cartejtgio 
con  Lanjiiinais,  Langlès  c Thouin. 
Indirizzò  a quest’ultimo  diverse  pian- 
te e sementi  pel  giardino  del  re  a 
l’arigi.  Grégolre  ha  inserito  nella 
Cronica  religiosa  unanoùzia  impor- 
tanto  compilala  da  d’ Acosta  sopra 
llamoun-'Koì,  (^Ramohun-Roy)  bra- 
cmano  scismatico  presso  gl'  Indiani. 

K. 

ACRONE  (Eleivio)  è un  antico 
scoliaste  sul  quale  non  si  ha  quasi 
nessuna  notizia.  Fabricio  (BibL  lat., 
1,  c.  i5)  e Sax  (Onomasticon , I) 
trovano  tanta  oscurità  in  quel  poco 
che  si  sa  di  cotesto  grammatico,  che 
non  ardiscono  pure  di  tentare  di 
stabilire  l’ epoca  in  cui  è vissuto. 
IVondimeno  se,  come  credono  Sal- 
masìo  e la-Monnoje  ( Note  sui 
Jug.  des  .^ae.  di  Baillet , li,  190), 
Acrone  ò l’ autore  vero  d’ un  cemen- 
to intorno  agli  Adolfi  di  Terenzio, 
di  cui  Sosipatro  Carisio  {vedi  tal 
nome  nel  Suppl.)  rapporta  parecchi 
frammenti  nella  sua  grammatica;  si 
può  inferirne  che  Acrone  fosse  an- 
teriore a Carisio,  e che  quindi  fio- 
risse al  piò  tardi  verso  la  fine  del 
secolo  IV.  Delle  diverse  opere  che 
Acrone  aveva  composte  nessuna  ci  ò 
pervenuta  intera.  La  piò  nota  (il  suo 
ComcHlo  sopra  Orazio)  è scorretta 
e sfigurata  dalla  frequenti  interpola- 
zioni degli  amanuensi.  Tale  comenlo 
stampalo  la  prima  volta,  Milano, 
i474i  4-to>  grande  edizione  ra- 

rissima, ò stato  sovente  riprodotto 
in  alcune  edizioni  d’ Orazio  alla  fine 
del  secolo  XV  e nel  principio  del 
XVI.  La-Monnoye  riguardava  tali 
antichi  scoi]  tutti  come  assai  sospet- 
ti. « Essi  esigono,  egli  dice,  uii  let- 
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» tore  giudizioso  che  sappia  Carne 
» suo  prò,  e razzolare,  come  si  dice , 
» le  perle  nel  lelamajo  ».  Secondo 
Schoell  ( Storia  compendiata  della 
romana  letteratura  ) , si  trova  nel 
comento  d’ Orazio  una  parte  degli 
scol|  di  C.  Emilio , di  Giulio  Mode- 
sto e di  C.  'l'erenzio  Scauro , i tre 
piò  antichi  comcntatori  del  poeta 
latino.  Per  sentenza  del  p.  Vavas- 
seur , Acrone  aveva  minor  gusto  e 
finezza  di  spirito  che  Porfirione,  al- 
tro scoliaste  d’ Orazio,  il  cui  lavoro 
i unito  a quello  d’ Acrone  in  parec- 
chie edizioni  del  Lirico.  Alcuni  filo- 
logi attribuiscono  ad  Acrone  un  Co- 
mcnto  Sulle  Satire  di  Persio,  pub- 
blicalo sotto  il  nome  di  Cornuto  il 
grammatico,  differente  da  Cornuto 
precettore  di  Persio. 

W— s. 

ACRONE:  vedi 

ACROMO  (G  IO  V A is  n 1) , la  t ..^cro/i 
od  Acronius,  è un  medico  c mate- 
matico, che  r autore  delle  AtUenae 
lìauricae  , lia  confuso  a torto  con 
G.  Atroc'iano  ( vedi  tal  nome  nel 
Suppl.  ) ; errore  tanto  piò  necessa- 
rio d’indicare,  eh’ è passalo  ne’ di-' 
zionarj  piò  recenti  ( i ).  Acrone  nac- 
que verso  il  i520,  in  una  piccola 
città  della  Frisia,  di  cui  assunse  il 
nome,  secondo  un  uso  piuttoslo  co- 
mune al  suo  tempo.  Compiuti  i ]>ri- 
mi  stud)  , si  recò  nel  1542  a Basi- 
lea onde  perfezionarvi  le  sue  cogni- 
zioni ed  acquistarne  di  nuove.  1 suoi 
jirogrcssi  nelle  matematiche  furono 
sì  rapidi  che  in  capo  a due  anni  fu 

(1)  La  Biografia  medica  niiribuiice  «I 
nostro  Acronto  rAiIlicionfl  di  Macro,  pubbli- 
cata da  Atrociauo.  Tale  errore  si  trova  ac- 
compagnalo da  parecchi  altri  nel  Dizianar 
rio  di  Feller  (7.ma  eduione)*  cIhi,  Ho(>o 
aver  copiato  lungo  tempo  i nostri  articoli,  ha 
sì  ridicnlosamente  assunto  il  nostro  titolo  di 
Bh^rafia  UHwersaU. 

M — D g. 
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gimlirato  rapace  ili  tenere  la  catlc- 
diM  di  tale  scienza;  e nel  i 5.|i)  gli  fu 
ronferit.1  anello  quella  di  logica.  A- 
eroiiio  adempì  il  doppio  assunto  lino 
al  I 555.  (Hteiiiic  allora  d'essere  dis- 
pensato dall’ insegnamento  della  lo- 
gica. Negli  ozj  die  lasciavagli  il  pro- 
li‘ssoralo,  studiava  la  medicina. L)ol- 
t->ratosi  il  di  2 di  maggio  iSG.^, 
trovò  presto  l'occasione  d’esercitare 
la  sua  abilitò  medica  , in  un  epide- 
mia ebe  cagionò  grandi  guasti  a lla- 
silea;  nia  cgli  mori  vittima  del  suo 
zelo  il  di  28  di  ottobre  dello  stesso 
.111110,  in  età  di'cirr.a  quarant'anni. 
Sullridio  l'etri,  contemporaneo  di 
.Vcronio  , narra  che  aveva  composto 
parecchi  trattali  d’astronomia:  Con-. 
Jeclio  astrolabii  et  einnuli  astrano, 
mici;  — De  Sphaera;  — De  Motu 
terme  ( v.  Scriplor.  Frisiae,  io,\). 
'l'ali  diverse  opere  sono  rimaste  ma- 
noscritte. I magistrati  di  Basilea  a- 
vendo  scoperto  nel  1 55q  che  il  |'re- 
leso  Giovanni  di  Bruck  (o  van-liru- 
gen) , morto  in  quella  città,  tre  an- 
ni prima,  altri  non  era  che  il  famoso 
n.ivid  Giorgio  (vedi  tal  nome  nella 
/lio^r) , fecero  sei|uestrar«  le  carte 
elle  ai  eva  lasciate  in  un  forziere  di 
ferro  a Binningh.  Acromo  con  alcuni 
.litri  suoi  collegbi  fù  incaricalo  di 
esaminarli  e d’ estrarne  1 principali 
punti  della  sua  dottrina.  In  seguito 
al  loro  rapporto,  fu  fatto  processo  a 
David  Giorgio,  cd  'il  suo  cadavere 
venne  arso  co’  suol  libri.  In  una  lei- 
lera  <lid  di  28  di  luglio  1 55g , A- 
cronio  ragguagliò  di  tutta  cotesta  fac- 
cenda un  suo  amico.  Tale  lettera 
che  contiene  un  ristretto  della  vita 
di  David  Giorgio  c della  sua  dottri- 
na fu  pubblicala  da  Simone  Abbes 
Gabbcma,  nelle  Clarorum  viroriirn 
Epislolae,  1 40- 167.  Acronio  vi  parla 
«l’un  o|>era  in  cui  lavorava  (amplis- 
simum  et  utilissìmum  opus  ) cui 
Sappi,  t.  I. 
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altre  occup.izioni  gli  avevano  impe- 
dito di  terminare.  « Da  quattro  me- 
si , ei  dice , non  ne  ho  (allo  un  solo 
capitolo;  dopo  il  ciilendàrio  che  lio 
compilalo  pel  prossimo  anno  (i56o) 
tutto  il  mio  lemito  m’è  stato  assor- 
bito dalla  setta  di  David  (Davidica 
setta  occupatus  fui  ) ».  Acronio  è 
l’editore  delle  Opera  theologica , 
del  suo  coinpalriolla  Regnerio  Prc- 
dinio  (van-Fiessem).  E desso  che 
ha  scritto  l’ epistola  dedicatoria  alla 
reggenza  di  Groninga. 

W— 3. 

ACRON  IO:  v.  Bcma  nella  flitigr. 

ACSGl  AH:  v.  Icscun  nella  lìiogr. 

**ADA,  contessa  «li  Olanda:  suc- 
c«dè  a'  suo  padre  Teodorico  VII.  II 
conte  di  Loag,  o di  Loss,  seppe  pia- 
cere alla  princijicssa,  la  quale  ad  onta 
delle  opjKisizioni  che  le  vennero  fatte 
dai  suoi  sudditi , c dai  principi  li- 
iiiilrofi  al  suo  stato,  non  ascoltando 
che  i moti  del  cuore,  la  sposò.  Es- 
sa addormentossi  tranquillamente  in 
braccio  all' amore;  ma  la  |>olitira  e 
l’ambizione  vegliavano  a suo  danno, 
e le  preparavano  dei  non  piccioli  dis. 
gusti.  Guglielmo,  suo  zio  paterno  , 
profittando  della  circostanza  favore- 
revole  ai.suoi  ambiziosi  desider),  ec- 
citò delle  sommosse,  si  jwsc  alla  le- 
sta dei  malcontenti,  e s’impadronì 
facilmente  della  Olanda,  s|>oglian- 
done  sua  nipote:  ciò  accadde  circa 
l’anno  1 204.  Questa  disgraziata  prin- 
cipessa fu  costretta  di  siqiararsi  dal 
suo  sposo  dopo  soli  diciotto  giorni 
di  matrimonio.  Essa  si  ritirò  a I-cida 
ove  fu  assediala,  ed  obbligata  a ren- 
dersi. Fu  rimessa  nelle  mani  di  Gu- 
glielmo, che  la  relegò  al  Texfcl,  e 
quindi  |M*r  toglierla  d’innanzi  al  po- 
polo , cui  dalla  bellezza  e dalla  gio- 
ventù di  Alla  si  sarebbe  potuto  se- 
durre, la  fece  Irasjiortare  in  Inghil- 
IciTa.  Il  conte  di  I-oss  non  vide 
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tranquillamente  togliersi  una  moglie  gomento  dal  consiglio  privato.  Non 
vezzosa  ed  una  sovranità.  Egli  iute-  abbiamo  d’uopo  di  soggiungere  che 
ressà  a suo  favore  alcune  potenze;  la  replica  non  è mancata  alle  sue  ol>- 
il  che  diede  luogo  ad  una  guerra  biezioni.  III.  Saggio  sulle  Malattie 
sanguinosa,  t successi  della  quale  alla  moda  ( fasbionable  diseases  ), 
furono  per  altro  bilanciali.  Final-  *789,  in  8.vo. 
mente  fu  fatta  la  pace;  e,  nel  1 206,  L. 

Ada  tornò  nelle  braccia  del  suo  spo-  **  ADALULFO,  signore  lorabar- 

so  : ma  Guglielmo  conservò  l’Olanda  do;  non  potò  resistere  aU’imprcssione 
ove  mori  nel  1222,  lasciandone  pa-  che  fece  sopra  di  lui  la  bellezza  di 
ciheo  possessore  suo  figlio  Fiorcn-  Gundeberga  sposa  di  Ariovaldo  re 
zo  rV.  dei  Longobardi:  preso  per  essa  dalla 

N.  N.  piò  viva  passione  egli  la  tenne  lungo 
ADAD;  redi  Ann  AD  nella /liogr.  tempo  nascosta.  Lusingandosi  che 
ADAIR  ( Giacopo  Makittaik  ),  la  principessa  non  fosse  lontana  dal 
medico,  nato  nella  Scozia,  si  è reso  corrispondergli,  dimenticò  la  sua  li- 
chiaro per  la  sua  abilità  nella  sua  midezza , e svelò  il  suo  amore  ; ma 
professione  e per  la  sua  liberalità,  ritrovò  nella  regina  tutta  l’opposi- 
Un’ eccessiva  presunzione  e l’ irrita-  zione  della  piò  severa  virtù.  Temen- 
b'Jità  del  suo  carattere  gli  alliraro-  do  allora  che  il  re  potesse  venire  in 
no  sventuratamente  mollei>lici  bri-  cognizione  del  suo  colpevole  atlen- 
ghe  con  parecchi  de’ suoi  contem-  tato  cercò  di  cuoprirlo  con  la  pii! 
poranei,  segnatamente  con  F.  Thi-  nera  calunnia,  accusando  d’infedeltà 
cknesse  ( vedi  tal  nome  ),  il  quale  quella  stessa  principessa,  che  meri- 
non  era  di  più  pacifìco  umore.  A-  tava  la  sua  stima,  facendo  credere 
dair,  lunga  pezza  stabilito  a Bat]i , ad  Ariovaldo,  che  Gundeberga,  uni- 
fu  poscia  medico  del  comandante  in  tamente  a Tato  , duca  di  Etruria  , 
capo  e delle  truppe  coloniali  in  An-  avesse  tramato  una  cospirazione  per 
tigoa.  Le  vicissitudini  della  sua  vita  togliergli  la  corona  e la  vita.  Ario- 
c la  guerra  di  penna  ch’ebbe  a so-  valdo  estremamente  geloso,  e tro[>- 
stenere  non  gl'impedirono  d’arrivare  po  credulo,  fece  rinchiudere  la  re- 
ad  un’età  assai  avanzata.  Mori  in  gina  in  una  stretta  prigione,  senza 
Karrowgate  nella  contea  d’York  nel  averle  dato  nè  il  tempo,  nè  il  mezzo 
1 802.  Alcune  particolarità  della  sua  di  giustificarsi.  Erano  decorsi  tre 
vita  c delle  sue  contese  si  trovano  anni  dacché  Gundeberga  aveva  per- 
in  uno  de’ suoi  scritti  pubblicato  nel  duta  la  sua  libertà;  quando  Clotario, 
1790:  Aneddoti  sopra  un  medico  o come  altri  dicono,  Dagoberto,  redi 
melajbricamente  defunto,  per  Be-  Francia,  avendo  sentito  compassione 
marnino  Goosequil,  ecc. , in  8.vo.  del  caso  di  quella  infelice,  spedi  am- 
Fra  altre  produzioni  della  sua  pen-  basciatori  ad  Ariovaldo  all’oggetto 
na  citeremo  : I.  Consigli  ai  valelu-  di  rappresentargli,  che  non  era  nelle 
dinar],  specialmente  a quelli  che  regole  del  giusto  trattare  con  tanta 
frequentano  le  acque  di  Bnih,  1786,  durezza  una  principessa,  sopra  una 
e con  aggiunte,  1787.  ILOòòiezioni  semplice  accusa  destiluta  di  prove. 
senza  replica  contra  C abolizione  II  re  si  contentò  di  rispondere  che 
della  tratta  dei  negri,  fj8g,\n8.\o.  egli  aveva  avuto  delle  forti  ragioni 
L'autore  fu  interrogato  su  tale  ar-  per  tenere  un  simile  contegno;  c<l 
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Asuldo,  uno  degli  ambasciatori  ri- 
prese : ((  E noi  saremo  del  rostro  pa- 
rere , quando  voi  permettiate  alla 
regina  di  giustificarsi  per  mezzo  di 
qualche  persona  che  si  batta  in  duello 
contro  il  di  lei  accusatore  «.  Arioval- 
do  consenti  a questa  proposta.  Allora 
Aripreto  stretto  parente  di  Gunde- 
berga  incaricò  un  cerU>  Pitto  di  bat- 
tersi contro  Adalulfo.  Si  sa  che  in 
quei  tempi  si  decidevano  i piò  im- 
portanti litigi  colla  prova  delle  armi, 
del  fuoco,  dell'acqua,  e simili.  La 
vittoria  si  dichiarò  per  l’ innocenza. 
Adalulfo  fu  ucciso;  Cundeberga  usci 
di  prigione,  e tornò  fra  le  braccia 
di  Ariovaldo  (vedi  AniovAcno  nella 
Bioffr.  ) 

N.  N. 

ADALBERTO,  apostolo  dei  po- 
poli slavi,  fu  nel  q6i  tratto  dal  mo- 
nistero  di  S.  Massimiano  e mandato 
in  Russia.  La  principessa  Olga , la 
Clotilde  della  nazione  russa , era 
andata  a Ciostantinopoli  (qSS)  per 
esservi  battezzata  {vedi  Olga,  nella 
liiof'r.).  Malcontenta  dell’accoglien- 
za che  aveva  ricevuto  alla  corte  del- 
r Imperatore  Porfirogcncto,  subito 
che  fu  tornata  a Chiovia,  spedi  am- 
basciatori all'Imperatore  Ottone  I, 
ehictlendogli  un  vescovo  ed  alquanti 
sacerdoti.  L' Imperatore  pose  gli 
occhi  sopra  Adalberto  per  adem- 
piere tale  importante  missione.  Co- 
testo  religioso  fu  ordinato  vescovo, 
ed  Ottone  sovvenne  generosamente 
alle  spese  del  viaggio.  La  nazione 
russa  essendo  ancora  immersa  nella 
barbarie,  Adalberto  fu  assaltato  in 
cammino,  ed  alcune  jiersonc  della 
sua  comitiva  furono  messe  a morte 
prima  di'  egli  arrivasse  a Chiovia. 
Ei  medesimo  durò  fatica  a salvarsi. 
Fu  ricevuto  con  bontà  da  Ottone  il 
quale  nel  966  gli  conferì  l'abazia 
di  Weissenburgu  in  Alsazia.  Il  priii- 
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ripe,  desideroso  di  spargere  tra  le 
nazioni  slave  i lumi  del  Vangelo  e 
della  civiltà,  risolse  d’erigere  una 
metropolitana  a Maddeburgo.  Adal- 
berto, scelto  per  esserne  il  titolare, 
fu  inviato  a Roma  onde  ottenere 
l'approvazione  del  sovrano  pontefi- 
ce. Papa  Giovanni  XIII  l'accolse 
con  giubilo  e gli  conferì  il  pallio 
(968).  Accordò  alla  nuova  sede  ar- 
civescovile parecchi  privilegi,  fra  gli 
altri  quello  di  tenere  il  primo  gra- 
do tra  le  sedi  della  Germania  set- 
tentrionale, e d’andare  al  paro  con 
quelli  di  Colonia,  di  Magonza  e di 
'Frevcri.  Adalberto,  stabilito  metro- 
olitano  dalle  nazioni  slave,  ebbe 
incombenza  di  fimdare  tra  esse 
do*  vescovadi  a Zeitz  (traslato  poi  a 
IVauemburgo) , a Meissen,  a Mer- 
sburgo,  a Brandeburgo,  in  Avel- 
berga  ed  a Posen.  Il  papa  gli  ag^ 
giunse  due  legati  che  dovevano  aju- 
tarlo  in  tale  opera  importante.  A- 
dalberto,  consccrato  a Maddeburgo, 
ordinò  i sci  vescovi  sulTraganei  della 
sua  metro{>olitana.  Governò  la  sua 
chiesa  fino  alla  di  lui  morte  nel  98 1 . 
Tale  prelato  aveva  formato  parecchi 
discepoli,  tra  gli  altri  S.  Adalberto, 
vescovo  di  Praga  ( vedi  Adalbkrto 
n.ro  6 nella  Biogr.). 

G— V. 

ADALRJCO,  che  si  crede  figlio 
di  Leutario , duca  d’ Alemania  , ot- 
tenne verso  l'anno  66a,  da  Childc- 
rico  II  re  di  Francia,  il  ducato  di 
Alsazia  ed  il  territorio  di  Munster. 
Aveva  sposato  Bcres’mda  o Bcrvinda, 
zia  di  S.  Legerio  , vescovo  d’  Au- 
lun,  dalla  quale  ebbe  sei  figli.  Una 
delle  sue  figliuole , chiamata  Odila, 
nacque  cieca.  Sia  per  superstizione, 
sia  per  crudeltà,  Adalrico  ordinò  di 
farla  morire  ; ma  Bcrvinda  riuscì  a 
sottrarla  all’  orribile  decisione , r la 
fece  educare  segretamente  in  im.i 
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comunità  religiosa.  Odila  ricuperò  la 
vista  u rimase  tuttavia  un  oggetto 
d’avversione  j>er  suo  padre  ; talmen- 
te che  Ugo,  uno  de' figli  d’ Adalber- 
to, avendo  tentato  di  piegarlo  in  fa- 
vore di  sua  sorella,  fu  cosi  maltrat- 
tato da  lui  che  , a quanto  si  dice  , 
■morì  delle  sue  ferite.  Adalrlco  scese 
però  a sentimenti  piò  umani  e piò 
paterni  verso  sua  figlia.  Le  conces.se 
il  castello  di  llohemburgo  dove  O- 
dila  fondò  un  monistero  di  cui  fu 
la  prima  badessa,  c che  illustrò  con 
la  sua  scienza  e con  virtò  che  le  han- 
no meritato  nella  chiesa  un  culto 
pubblico.  Sul  finire  della  sua  vita , 
Adalrico  si  ritirò  nell' abazia  di  Ho- 
hemburgo  insieme  con  Bervinda,  vi 
si  dedicò  agli  escrciz).  della  peni- 
tenza e vi  mori  il  dì  20  di  febbrajo 
690.  Adelberto  od  Alberto,  suo  fi- 
glio primogenito,  gli  successe.  Con 
le  sue  liberalità  verso  i monasteri, 
Adalrico  si  è attirato  grandi  lodi  per 
parto  dei  cronichisti  di  qu(d  tempo, 
di  Cui  parecchi  hanno  portato  l' a- 
dulazionc  fino  a dargli  il  nome  di 
santo.  Da  Adalrico  traggono  la  loro 
origine  le  case  dillabsburgo,  d’Au- 
stria, di  Lorena  e di  Baden,  che  han- 
no somministrato  tanti  principi  ed 
imperatòri  airAllemagna,  e che  han- 
no contratto  parentele  con  quasi 
tutte  le  famiglie  sovrane  dell’  Euro- 
ropa  (i>.  Rodolfo  n.ro  i nella  Bio.). 

P RT. 

I.  Adam  (Gucopo),  deir  acca- 
demia francese,  nacque  nel  iG65  a 
Vendòme.  Siccome  era  il  piò  gio- 
vane di  otto  figli,  i suoi  genitori  Io 
destinavano  allo  stato  religioso,  c fu 
collocato  presso  i pp.  dell’Oratorio, 
i quali  dirigevano  allora  il  collegio 
della  sua  città  natia.  Poi  eh’  ebbe 
compiuto  gli  sludj  con  molta  lode, 

I SUOI  maestri  lo  inviarono  a Parigi 
con  una  lettera  per  Rollin.  Vedendo 


un  ragazzo  appena  di  quattordici  an- 
ni, e che  pareva  ancora  piò  giovane 
che  non  mostrasse  l’età  sua.  Rollio 
durò  fatica  a persuadersi  che  aveva 
sotto  gli  bechi  il  soggetto  che  gli  era 
raccomandato.  Ma  Adam  diede  a di- 
vedere in  tutte  le  sue  risposte  tanta 
saggezza,  modestia  c talento,  che 
Rollin  non  esitò  a presentarlo  al- 
r abate  Fleuiy  il  quale  cercava  un 
uomo  istruito  che  l’ajulassc  nelle 
sue  ricerche  sulla  Storia  ecclesia- 
stica. Fleury  ne  rimase  appieno  sod- 
disfaUo.  La  sua  dolcezza,  la  vastità 
delle  sue  cognizioni  c la  sua  ap|>li- 
cazionc  al  lavoro  lo  invogliarono  si 
clic  se  lo  associò,  non  solamente  nel- 
le sue  ricerche  storiche,  ma  altresì 
nell’educazione  del  principe  di  Con- 
ti. Dopo  la  morte  dell’abate  Fleuiy 
( 1723),  Adam  fu  eletto  suo  suc- 
cessore nell’accademia  francese.  A- 
dam  non  essendo  gentiluomo,  il  prin- 
cipe di  Conti,  suo  allievo,  per  con- 
ciliare i riguardi  che  credeva  dovuti 
a’pregiudizi,  col  desiderio  di  dargli 
il  titolo  di  ajo  di  suo  figlio,  gli  pro- 
po.se  ili  vestire  momentaneamente 
l’abito  ecclesiastico.  Ma  Adam  vi  si 
rifiutò  (i),  non  volendo  assumere 
una  veste  che  gh  avrebbe  imposto 
doveri  cui  non  avrebbe  potuto  adem- 
piere; dopo  alcuni  giorni  di  rifles- 
sione, il  principe  rese  giustizia  alla 
sua  delicatezza,  e lo  nominò  senza 
eondizionc  (2).  Egli  rimase  amico  del 

(1)  Ciò  non  oftontft  •ìcuni  biografi  fnnno 
Hi  AHaoi  irn  aòate.  Vedi  la  Fra/tee 
raire  dì  Qu4rard. 

(2)  Ciò  uoo  i esatto;  un  laico  solo  |»i> 

lera  avere  l' imfùego  ed  il  titolo  di  ajo:  uo 
abate  non  era  mai  altro  ohe  prerettore.  Pfott 
ai  dorrebbe  leggere  U coalrario?  PotcM 
Adam  fu  fatto  ajo«  i>on  ceeee  olle  istaoae 
del  principe  , e non  de|toM  T abito  ecclesìa* 
elico  per  restiro  il  secolare?  Vero  è che 
d'  Alembert  racconta  1'  aneddoto  come  viene 
riferito  nell'articolo;  ma  d' Alembert  si  ò 
ingauoato.  V-«ve, 
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suo  allievo,  divenne  segretario  dei 
suoi  ordini  e capo  del  suo  consiglio, 
ed  in  tali  diversi  impieghi  giustifìcd 
la  di  lui  fiducia.  L’ accompgnò  al- 
l’assedio  di  Filisburgo  ( 1734  );  ma 
le  fatiche  della  campagna  rifinirono 
le  tue  forze.  D’ allora  in  poi  non 
fece  che  languire,  e morì  d’ una  co- 
lica, a Parigi,  il  di  la  di  novembre 
1735;  lasciando  parecchi  figli  senza 
stato.  Ebbe  a successore  nclf  acca- 
demia francese  l’ abbate  Segu^-.  A- 
dam  era  peritissima  nelle  lingue  an- 
tiche, e sapeva  bene  la  maggior 
parte  di  quelle  dell'  Europa.  I suoi 
confratelli  lo  chiamavano  un  dizio- 
nario vivente,  e lo  consultavano  sem- 
pre con  frutto.  Ha  tradotto  dall’ita- 
liano le  Memorie  dì  blontecuccoli 
( vedi  tal  nome } , e la  Relazione  del 
cardinale  di  Tournon  , stampata 
negli  jfneddoti  sullo  stato  della 
religione  nella  China  ^vedi  Toen- 
KoN  , nella  Biogr  ).  Ha  avuto  parte 
alla  traduzione  ÀeW’Histoire  di  G.-A. 
di  Thou  ( yedi  tal  nome  ).  Ma  la 
principale  sua  opera  ò una  tradu- 
zione compiuta  d Ateneo,  cui  divi- 
sava di  pubblicare  con  una  nuova 
edizione  del  testo  greco  nel  quale 
aveva  corretto  duemila  passi.  Il  ma- 
noscritto di  tale  versione  , che  si 
credeva  perduto , fu  alla  fine  ri- 
trovato, e consegnato  all’abate  De- 
saunajs , custode  della  biblioteca  del 
re,  perchè  lo  pubblicasse.  Ma  infor- 
mato che  Lefebvre  di  Villebrune 
s’occupava  da  lungo  tempo  d’ una 
versione ^d’ Ateneo  , l’abate  Desau- 
najs  gli  affidò  quella  di  Adam  onde 
trarne  quel  partito  che  giudicato 
avesse  più  conveniente.  Lefebvre  ne 
ha  pubblicato  soltanto  i due  primi 
libri , dopò  averli  corretti , avendo 
avuto,  egli  dice,  a sua  disposizione 
dei  mezzi  che  Adam  non  aveva  po- 
tuto avere  nel  tempo  suo.  Aggiunge 
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che  il  restante  di  tale  traduzione  gli 
era  stata  affatto  inutile  {Athénèc, 
i.mo  avvertimento,  pag.  7).  Une- 
semplare  di  Pindaro , pièno  di  note 
manoscritte  di  Adam , è stato  ven- 
duto a Parigi  nel  i83o  [Catal.  di 
Nodier,  n.ro  288).  D’Alcmbert  ha 
pubblicato  l'elogio  di  tale  dotto  nel- 
ì’Histoire  des  membres  de  l' Aca- 
démic  franqaise , IV,  5gi-585. 

W— s. 

2.'  ADAM  ( ALEBS.tHDRO  ) , dotto 
scozzese,  nacque  nel  1741  d’ un  po- 
vero affiUajuolo,  in  un  casale  della 
contea  di  Moraj.  NeU’università  d’E- 
dimburgo  dove  terminò  gli  studj , non 
aveva  da  principio  altri  mezzi  di  sus- 
sistenza che  la  ghinea  che  gli  dava 
ogni  trimestre  un  condiscepolo  di 
cui  era  incaricato  d’affrettare  i pro- 
gressi ; ma  l’ attitudine  che  mostrò, 
in  diverse  occasioni , per  insegnare, 
fece  che  gli  fosse  affidata  la  direzio- 
ne dell’ a/(<i  scuola  di  Edimburgo, 
che  è la  prima  della  Gran  Brettagna 
settentrionale,  per  l’ anzianità  c la 
nominanza.  La  Grammatica  latina 
di  Buddiman  era  allora  in  uso  in 
tutte  le  scuole  di  Scozia  : Adam  in- 
traprese di  sostituirvi  un  altro  me- 
todo pel  quale  la  grammatica  inglese 
era  insegnata  in  pari  tempo  che  la 
latina.  T ale  Grammatica  latina  com- 
parve nel  1772-  Non  v'ebbe  tosto 
che  un  grido  generale  contro  di  tale 
innovazione.  Uno  scrittore  spirito- 
so, ma  malevolo,  lo  storico  Gilberto 
Stewart  s’appigliò  sopra  tutto  a met- 
tere in  derisione  il  Grammatico.  II 
corpo  municipale  si  dichiarò  contea 
l’innovazione;  e,  non  Ostanti  i suf- 
fragi di  lord  Kames  e del  vescovo 
Lowth,  il  rettore  fu  il  solo  nell’al- 
ta scnola  che  mise  in  pratica  il  suo 
metodo.  Adam  non  si  lasciò  tuttavia 
intiundire,  e le  edizioni  della  sua 
gramnaatica  latina  si  moltiplicarono 
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3.  fronte  degli  ostacoli.  Persuaso  clic 
l’acquisto  delle  cognizioni  generali 
doveva  andare  del  pari  con  gli  studj 
classici,  compose  a tal'uoiio  un  Ri- 
stretto ( summaiy  ) di  geografia  e 
di  storia,  corredato  di  carte  di  d’An- 
ville.  La  prima  edizione  fatta  in  £- 
dìmÌMirgo,  tennero  dietro  parecchie 
altre  edizioni,  segnatamente  queUc 
di  Londra,  1794  e 1809,  in  8.vo. 
Un’altra  opera  utile,  il  Compendio 
delle  antichità  romane,  fu  per  A- 
dam  un  oggetto  di  scrupolose  cure, 
e rimase  tre  anni  sotto  il  torchio, 
sempre  ritoccato  e migliorato  L’ e- 
sito  corrispose  a’  suoi  sforzi.  H libro 
fu  tradotto  in  .tedesco,  in  francese 
( dal  co.  Emm.  di  Laubepin  ) ed  in 
italiano.  La  gioventù  di  diverse  parti 
deiringhilterra  accorse  in  grande 
numero  alle  lezioni  del  dotto  pre- 
cettore, il  quale  seguitò  a dividere 
il  suo  tempo  tra  il  suo  ministro  ed 
il  lavoro  a tavolino.  La  sua  Biografia 
classica  comparve  in  Edimburgo 
nel  1800.  Yi  si  ebbe  ad  osservare 
parbcolarmente  la  notizia  intorno  a 
Cesare.  L’autore  lavorava  .da  lunga 
|>ezza  nella  composizione  d’ un  di- 
zionario lat'mo  sopra  un  esteso  dise- 
gno ma  co.nstderazioni  pccuniarie 
avendolo  distolto  dal  darlo  alle  stam- 
pe, ne  fece  un  compendio  che  com- 
parve nel  1 8o5,  col  titolo  di  Lexi- 
conlinguae  latinaecompendiarium. 
Verso  lo  stesso  tempo,  un’associa- 
zione di  maestri  di  scuola  scozzesi  si 
formò  a similitudine  di  quella  d'In- 
ghilterra, con  la  mira  di  stabilire  un 
capitale  per  soccorrere  le  vedove  le 
famiglie  de’precettori:  Adam  vi  con- 
tribuì del  proprio  denaro  e credito, 
c fu  cassiere  di  tale  fondo  di  bene- 
ficenza. Da  circa  quarant’anni  era 
alla  direzione  AeW'aUa  scuola,  quan- 
do morì  il  di  18  di  dicembre  1809. 

L. 
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ADAMEO  (Ttononico),  lat.  jd- 
damaeus,  filologo  del  secolo  X VL 
nacque  a Schwalenberg,  nel  contado 
della  Lippe,  e mori  nel  1 54o.  Le  sue 
opere  sono,  I.  De  christianì  orbis 
concordiaiParisiis,  D'Achei  1 55  2 , in 
4-to.  E un  discorso  indirizzato  a Car- 
lo V.  ed  a Francesco  I.  II.  De  insu- 
la Rhodo  elmilitarium  ordinum  in- 
stitutione,  ibid.  fVéchel,  i556,  in 
8.V0.  Si  trovano  nello  stesso  volume 
tre  opuscoli  di  altri  due  autori:  De 
Bello  rhodio,  di  Giacopo  la  Fontai- 
ne,  giureconsulto  di  Bruges;  Meli- 
tae  descriptio,  de  ventis  et  nautica 
buxula , ventorum  indice,  Tracta- 
<u.r,  di  Giovanni  Quintin,  professore 
di  diritto  canonico  e cavaliere  laico 
nell’  ordine  di  Malta.  HI.  Alcune 
note  aggiunte  alla  versione  latina  del- 
l’ opera  di  Procopio , De  Justiniani 
imperatori  aedifeiis,  pubblicata  da 
Fr.Craneveldjiòit/,  1 537,in4.to.IV. 
Una  traduzione  latina  della  Cebetis 
T’aòu/a  (tavola  di  Cebete)tòid;  i SSg, 
in  8.V0.  V.  Un’edizione  greca  del 
Compendio  del  Diritto  civile  di  Co- 
stantino Armenopulo  ( i ),  ibid.  1839, 
in  4'to.  La  prima  volta,  fu  quella  che 
si  stampò  l’egra  del  giureconsulto 
greco. 

P — nT. 

ADAMI  (A«tom  Fibippo),  let- 
terato, nacque  verso  il  1720  a Fi- 
renze , d’ una  famiglia  patrizia.  Suo 
fratello  il  p.  Bmmondo  servita  di- 
venne professore  a Pisa  e fu  uno  dei 
compilatori  del  Giornale  dei  lette- 
rati. Filippo  abbracciò  il  mestiere 
dell’  armi  e , negli  ozj  che  questo  gli 
lasciava,  coltivò- la  filosofia,  la  storia 
e le  lettere.  1 suoi  talenti  gli  meri- 
tarono la  benevolenza  del  granduca 

(1)  B|;li  i p«r  iMtrerltnzB  eh*  oell'ir. 
licolo  ArnMMpalo  dalla  Biografia  ai  fi  masso 
Suallemberg  par  Adawuo. 
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<1ì  Toscana  cbe  lo  creò  caraliere  di 
Santo  Stefano.  Aveva  ideato  di  pub- 
blicare la  raccolta  degli  Storici  di 
Kirenie.  Nel  1755  ne  diede  fuori 
il  Prospetto  ( I ).  Lo  stesso  anno  fece 
stampare  a Roma,  in  4-to , la  prima 
edizione  della  Cronica  delle  cose 
cC Italia,  di  Paolino  Pieri.  Tale  cro- 
nica che  si  stende  dal  1080  al  i5o5, 
è curiosa  non  poco,  ma  differisce 
su  var)  fatti , dalla  stona  di  Giovan- 
ni Villani.  La  poesia  tenne  occupati 
gli  ultimi  anni  di  Adami.  Slava  la- 
vorando in  ima  tragedia  della  Con- 
giura dei  Pazzi  (a) , quando  fu  ra- 
pilo da  immatura  morte,  sul  finire 
dell’anno  1761.  Lra  membro  del- 
raccadcraia  degli  Apatisti.  Oltre  al- 
cuni opuscoli  sull’agricoltura  ed  e- 
conomia-  politica,  si  ha  di  lui I.  I 
cantici  biblici  ed  altri  salmi  dèlia 
Sacra  Scrittura  con  i treni  di  Ge- 
remia, esposti  in  versi  toscani  da 
un  accademico  Apatista,-  fìrenze 
1 74d,  in  4.to.  È la  Versione  dalla 
Folgata  ^ tutb  i componimenti  li- 
rici che  fanno  parte  del  breviario  ro- 
mano. Essa  è riputata  fedele,  non  si 
appone  aU' autore  di  avere  troppo 
poco  elaborato  il  suo  stile.  II.  Dimo- 
strazione dclCesistenza  di  Dio  pro- 
vata con  quella  della  contingenza 
della  materia,  Livorno,  1 755,  in 
8.V0.  Si  trova  l’ analisi  di  tale  opera 
nel  Journal  étranger,  agosto  1.754. 
n critico  francese  ne  parla  con  lode. 
IIL  Odi  panegiriche  a Cesare,  Fì- 
renze, 1755,  in  fog.  rV.  Poesie; 

(>I  Prospetto  di  una  nuora  compila- 
uiome  delia  storia  Fiorentina  da'  suoi 
principi  fino  all  estinzione  della  casa 
de’Medici,  esposto  in  tre  dissertazioni, 
Pisa,  •768,  in  4-IO. 

(a)  Tota  argomanlo  ara  stalo  trattato  6n 
dai  1666  io  iiaUaoo  4a  Saljasiiaao  dagli  Ao- 
tovj , ookib  sìoantioo . di  cui  Malfai  cita  il 
dramina  eoa  loda.  Aocha  Alfiari  ha  fatto 
usa  tragedia  aulia  eoogiura  dai  Passi. 
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con  una  dissertazione  sopra  la  poe- 
sia drammatica  e mimica  del  tea- 
tro, ivi,  1755,  in  8.vo.V’ha  spirito, 
grazia,  dolcezza  nelle  poesie , di  A- 
dami.  Ne  furono  tradotte  parecchie 
in  francese  nel  Journal  étranger. 
Nella'  dissertazione  sulla  mimica  , 
prende  a sostenere  la  superiorità  del- 
ia musica  italiana  in  confronto  della 
francese.  V.  Una  traduzione  in  versi 
sciolti  del  Saggio  sull’Uomo  di  Po- 
pe, Arezzo,  1 766,  in  8.vo.  Venezia, 
1761.  Lombardi  non  parla  di  Ada- 
mi nella  sua  Storia  della  Letteratu- 
ra italiana,  nel  secolo  XVIII. 

W— a. 

ADAMO  DI  FULDA,  monaco  di 
Franconia,  autore  d'un  trattato  sulla 
musica  di  coi  non  si  conosce  che  un 
solo  manoscritto  il  quale  trovasi  nel- 
la biblioteca  di  Strasburgo,  e che 
l'abate  Gerbcrt  ha  inserito  ne'suoi 
Scriptores  ecclesiastici  demus.  sa- 
cr.,  t.  HI,  pag.  520.  Tale  trattato 
venne  compiuto  il  di  5 di  novembre 
1 490  j però  che  l’autore  ha  registrato 
tale  data  alla  fine  della  sua  opera. 
Esso  ò cbviso  in  ipiattro  libri  : il 
primo,  composto  di  sette  capitoli , 
tratta  dell’invenzione  delle  diverse 
parti  dell’arte.  Il  secondo,  in  dicia- 
sette  capitoli,  tratta  della  mano  mu- 
sicale , del  canto , della  voce , delle 
chiavi,  delle  gradazioni,  del  modo  e 
del  tuono.  Il  terzo,  che  ò il  piò  im- 
portante, tratta  della  musica  misu- 
rata ; ed  il  quarto  delle  proporzioni 
e delle  consonanze.  S’i^ora  la  data 
precisa  della  nascita  di  Adamo  di 
Fulda,  ma  essà  deve  aver  avuto  luo- 
go verso  il  t4®°!  poiché  egli  dice, 
cap.  VII.  del  i.mo  libro  che  fu  quasi 
contemporanea  di  Guglielmo  DufaT' 
e di  Busnois  i quali  vissero  nella 
prima  metà  del  secolo  XV , et  circa 
meam  aetatem  doctissimi  IVilhel- 
mi  Dufajr,  ac  Antonius  de  Buftta 
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tjuomm,  ter.  Egli  asaumc  il  titolo 
(li  iDuaico  ducale,  musicus  tlucttlis, 
nel  principio  della  sua  dedicatoria. 
Glarean  ci  ha  conservato  nel  suo  Do- 
decacordo  ( pag.  aGs  ) un  cantico 
a (juattro  voci  di  Adamo  di  Fulda. 
E on  lavoro  assai  ben  fallo  èd  uno 
de'pìù  antichi  monumenti,  di  cona- 

Fosizioni  regolari  a più  parli.  ÌS’cl- 
Enchiridion  dei  canti  religiosi  e 
dei  salmi,  Maddeburgo , iGt5,  si 
trova  pure,  pag.  5o,  il  canto:  A eh 
hulp  mj'  Leide  and  senliez  klatf , 
sotto  il  nome  di  Adamo  di  Fulda. 

F — T — s. 

ADAMOLT  ( Pietro  ) nacque  a 
Lione  il  di  5 d’agosto  1707.  Fu 
guardiano  dei  porti,  ponti  e passi  di 
quella  città.  Bibliofilo  ed  antiquario 
illuminato,  passù  la  maggior  parto 
della  sua  vita  a formare  una  raccolta 
di  libri,  manoscritti  c medaglie,'  cui 
lasciù  all'accademia  reale  delle  scien- 
ze ed  arti  di  Lione.  Secondo  le  sue 
intenzioni,  tale  biblioteca  doveva  es- 
sere aperta  al  pubblico  una  volta  b 
settimana,  e la  direzione  non  poteva 
esserne  affidata  che  ad  un  accade- 
mico,  padre  di  famiglia  s’era  possi- 
bile, ma  giammai  ad  un. frate  mem- 
bro d'uno  congregazione,  nè  ad  un 
librajo  che  altererebbe  il  suo  le- 
gato mescolandovi  libri  senza  pre- 
gio ed  utilità , che  si  chiamano 
bouquins.  Quando  nel  179^  l’acca- 
demia di  Lione  fu  sciolta,  I libri  di 
Adamoli,  furono  messi  sotto  sug- 
gello e trasportati,  dopo  il  regno  del 
terrore,  alla  biblioteca  della  città. 
L’ accademia  essendo  stata  ristabi- 
lita ne  domandò  ed  ottenne  la  re- 
stituzione nel  1 835,  di  modo  che  la 
biblioteca  dì  tale  dotta  società  è com- 

Oresentemente  di  questi  do- 
I volumi,  tutte  opere  scelte. 
Adamoli  aveva  fondato  due  premj, 
l’uno  di  trecento  franchi,  o l’altro 
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d’una  medagliad’argeiilo  del  valsente 
di  venticinque  franchi,  percliò  fos- 
sero distribuiti  agli  autori,  clm,  )>er 
giudizio  dell’ accademia  , avessero 
trattato  meglio  i quesiti  ch’essa  com- 
pagnia dovev.i  projxirre  sopra  sog- 
getti di  storia  naturale  e d'agricol- 
tura, Il  premio  fu  decretato  la  prima 
volta  nel  1 77(1  a Coste  e a-Willeniet 
per  una  memoria  sulb  sostituzione 
nelb  medicina  delle  piante  nazionali 
nlli'  straniere.  Atbmob  mori  a I .io- 
ne il  di  5 d;  giugno  1 7tii).'  l'i  autore 
di  tre  Lelires  a de-Aligieu  sulla 
scoperta  d’  una  gamlia  di  cavallo  In 
bronzo,  estratta  dalb  Saoiia,  piresso 
la  chiesa  d’Ainaj,  nel  1766;  Lyun 
1 7(1(1  e 67,  in  8.V0. 

A.  P. 

I.  ADAMS  ( Guot.isi.iiio  ),  navi- 
gatore inglese,  nato  a Qilliugliain, 
nella  contea  di  Kent.  Fin  daH'età  di 
dodici  anni  fu  mandalo  a Liinebou. 
se,  in  vicinanza  di  Londi-a,  per  im- 
pararvi la  navigazione.  Usci  di  quella 
ECuob  a vent'anni  e servi  come  pilota 
sulle  navi  dello  stato.  1 negozianti 
che  facevano  il  commercio  delb  co- 
sta di  Barbaria  ebbero  poscia  ad  im- 
piegarlo; ma  Adaras,  appassionalo 
pe’vbggi  lontani,  (x>lse  nel  1 5p8  la 
orcasione  d’imbarcarsi  come  pilota 
con  l’olandese  Giacomo  di  Maini , 
ammiraglio  d'una  flotta  dì  cinque 
vascelli  destinati  p>r  le  Molucclie  ; 
essa  salpò  dalla  foce  delia  Mosa  il  di 
37  di  giugno,  e per  b morte  del 
comandante  passù  sotto  il  coraanclu 
di  Simonc  di  Cordes  ( vedi  tal  no- 
me nella  Diogr.  ).  Non  rimanevano 
]iiù  che  due  vascelli  alla  line  di  no- 
vembre 1699,  nel  qual  tempo  gli 
Olandesi  non  erano  ancora  che  al- 
l'isola di  Santa  Maria  sulb  costa  del 
Chili.  Adams  si  trovava  allora  sulla 
nave  di  Gerardo  van-Beuningeii.  Si 
temeva  (b  un  momento  all’altro  un 
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assalto  degli  Spagnuolì.  Un  marina- 
io ch’era  stalo  al  Giappone  coi  Por- 
ghcsi  consigliò  di  far  camminoverso 
quel  paese»  accertando,  che  l’i  si  sa- 
rebbe venduto  vantaggiosamente  il 
carico  di  panni  che  si  aveva  a bordo. 
Il  dì  24  di  gennajo  i6oo,  Beunin- 
gen  fu  separato  da  un  colpo  di  vento 
dall’ ammiraglio  che  piò  non  si  ri- 
vide. Le  malattie  rapito  avevano  la 
maggior  parte  de’ marina),  e di  quei 
che  rimanevano  non  ce  n’avea  dieci 
che  potessero  reggersi  in  piedi.  A- 
dams,  fidandosi  alle  carte  eh’ erano 
scorrette,  cercava  il  porto  della  ca- 
pitale del  Giappone  sotto  una  lati- 
tudine trop)K>  bassa;  fìiialmente  il 
dì  i()  d’aprile,  allorché  sci  uomini 
soltanto  erano  ancora  in  istato  di 
fare  il  servigio , la  nave  approdò  pres- 
so la  spiaggia  di  Bugo  nell’ isola  di 
Chiusiò.  I Giapponesi  secondo  l' u- 
sanza  loro  misero  presidio  sulla  na- 
ve , poi  la  condussero  in  un  porlo 
eccellente.  Un  gesuita  . ed  un  porto- 
ghese, inviati  per  servire  d’inter- 
preti agli  Olandesi,  tentarono  di  farli 
credere  pirati  ; nove  giorni  dopo,  un 
ordine  dell'  Imparatore  ingiunse  di 
condurre  i loro  capi  a Osacò  dove 
egli  teneva  la  sua  corte;  il  capitano 
fece  partire  Adams  e due  marina j. 
Dopo  la  loro  udienza  vennero  con- 
dotti in  una  prigione  dove  furono 
trattati  Jjene.  Ad  un  secondo  abboo- 
caraento  «ol  monarca  tenne  dietro 
una  prigionia  in  luogo  diverso.  In 
seguilo  Adams  ed  i suoi  compagni 
rimandati  vennero  al  loro  naviglio 
che  fu  condotto  nel  porto  di  Surun- 
gà;  si  restituì  loro  il  valore  di  quanto 
era  stato  ad  essi  preso.  Adanas,  per 
la  sna  intelligenza  e la  sua  abilitò 
nella  pratica  d>  diverse  arti,  riuscì  a 
cattivarsi  il  favore  deirimperatore. 
Mercé  il  suo  credito,  in  capo  a due 
aniii  il  capitano  ottenne  la  libertà  di 
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nscire  dell’  Impero,  e quella  di  traf- 
ficarvi. Era  latore  di  lettere  di  A-^ 
dama;  ei  fu  ucciso  un  anno  dopo  in 
un  combattimento  tirino  a Malacca. 
Adams  non  ricevendo  sue  nuove , 
a/lìdò  altre  lettere  a navi  giappone- 
si. Alla  fine  ne  giunse  una  aBantim; 
era  del  22  d’ottobre  i6i  r,  con  qui-- 
sta  singolare  soprascritta  in  lìngua 
inglese:  « A’miei amici  c a’ miei  com- 
ic patriotti  sconosciuti,  cui  prego  di 
Il  far  tenere  questa  lettera  o una 
« semplice  copia,  0 «olamentc  le  no- 
li tizie  eh’ essa  contiene  ad  alcune 
Il  persone  di  mia  conoscenza,  od  a 
Il  Limehoiise,  od  a Gillingham  ».  Gli 
avvisi  eh’ essa  conteneva  non  furono 
trascurati.GuglielraoSarisgettòl’an- 
cora  presso  Firando  nel.i6i5  ; gli 
Olandesi  avevano  colà  un  banco  fino 
dal  i6oq.  Adams  servì  d’interprete 
a Saris  che  andò  a Jedo:  l’ Impera- 
tore gli  consegnò  una  lettera  pel  re 
della  Gran  Brettagna,  ed  un  atto  che 
accordava  agl’inglesi  il  privilegio  di 
trafficare  nel  Giappone.  Questi  ne 
approfittarono  per  alcun  tempo.  A- 
dams , sebbene  trattenuto  al  Giap- 
pone, potò  però  uscirne  come  pilota 
sopra  le  navi  de’suoi- compatriottj 
che  andavano  nc’ paesi  vicini:  egli' 
l'ilomava  sempre  nel  paese  dove  go- 
deva d’una  grande -considerazione  c 
dove  possedeva  alcune  terre  ; diffe- 
riva di  continuo  il  .suo  ritorno  nel- 
r Inglùlterra  ; la  morte  -lo  colse  a 
Firando  nel- 1620  o 1621.  Si  può 
attribuirgli  il  merito  d’aver  facilil.n-  ' 
to  agli  Olandesi  la  facoltà , di’  es.«i 
hanno  conservata  dipoi , di  fare  il 
commercio  col  Giappone,  e di  poter 
andare  a Jedo.  Charlcvoj*,  che  lo 
qualifica  cavaliere,  pretendo  che  [vi- 
le sue  insinuazioni  presso  l’Impera- 
tore abbia  nociuto  assai  agli  Spn- 
gnuoli  ed  ai  Cristiani,  il  tomo  1 
della  raccolta  di  Purdias  contiene 
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due  lettere  d'Adams  in  cui  racconta 
le  sue  arvenlurc  e ia  pareccliie  os- 
■ervazioni  sul  Giappone.  Trovasi  nel- 
lo stesso  volume  la  relaxione  del  vbg- 
gio  di  Saris,  delle  sue  pratiche  alla 
corte  del  Giappone,  e deirislituzio- 
ne  d'un  banco  inglese  a Firando; 
diverse  lettere  di  Eduardo  Cox  che 
Saris  aveva  lasciato  in  quel  porto  ; 
esse  giungono  Ano  al  i6ao  ; una  let- 
tera d’ Arturo  Hatch  il  quale  non 
era  partito  da  quel  paese  che  nel 
iSaS.  Tali  scritti  sono  tutti  impor- 
tanti per  la  storia  della  navigazione 
c del  commercio  degl’inglesi,  ugual- 
mente per  l’etnograAa  del  Giappone. 
La  Raccolta  de’ viaggi  che  hanno 
servilo  allo  stabilimentà  ed  ai  pro- 
gressi della  compagnia  delle  Indie 
orientali  contiene  curiose  particola- 
rità sopra  Adams,  e sopra  un  Olan- 
dese il  quale,  andato  al  Giappone  con 
lui,  viveva  ancora  nel  i65o. 

E — s. 

2.  ADAMS  (GtoLiELMo),  teo- 
logo anglicano,  nato  a ShreWsbuiy 
nel  1707  , studiò  neU’università  di 
Oxford,  e si  legò  An  d’ allora  con 
Samuele  Johnson  d’ una  amicizia 
che  cessò  soltanto  alla  morte  di  <]|uel 
celebre  uomo.  Sostenne  diversi  im- 
pieghi, e morì  arcidiacono  di  Lan- 
da ff  e pnFici  pale  del  collegio  di  Pem- 
broke' d’ Oxford , nel  1789.  Esiste 
di  suo. un  volume  di  Sermoni,  1 777, 
ed  un  Sagpo  sul  Saggio  di  Hume 
riguardante  i miracoli , 1 752  in 
8.V0,  tenuto  lunga  pezza  in  conto 
d’ una  delle  piò  valide  risposte  latte 
alle  asserzioni  di  quello  scettico.  A- 
dams  -aveva  d'  altro  canto  usata  tan- 
ta circospezione  nell’  esprimersi  ri- 
spetto al  suo  avversario,  che  questi 
avendolo  incontrato  si  fece  premura 
di  ringraziamelo;  pranzarono  insie- 
me, e si  visitarono  scambievolmente. 

L. 
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^ 3.  ADAMS  (Giovanni),  presi- 
dente degli  Stati  Uniti  d’  America  , 
ò morto  a Nuova  York  il  di  4 di  lu- 
glio 182G,  in  età  di  novantuno  an- 
no e non  nel  1 80 3,  come  fu  detto  per 
errore  (vedi  nella  Biogr.  univ.),  nel- 
la notizia  che  gli  abbiamo  immatu- 
ramente dedicata.  Ha  pubblicato  in 
lingua  inglese:  Difesa  della  costi- 
tuiione  e del  governo  degli  Stati 
Uniti  d’ America , o della  necessi- 
tà d’ una  bilancia  nei  poteri  d’  un 
governo  libero,  con  questa  epigrafe, 
tratta  da  Pope:  « L’opposizione  di 
tutta  la  natura  tiene  tutta  la  na- 
tura in  pace  »;  Londra,  1787,  due 
voL  in  8.V0.  Tale  libro  è in  forma 
di  lettere.  L'  autore  ne  fece  compa- 
rire una  nuova  edizione  interamente 
rifusa,  col  titolo  di  Storia  delle 
principali  repubbliche  del  mondo. 
Londra,  1 794»  tre  voi.  in  8.vo.  I.’o- 
pcra  di  Giovanni  Adams  è stata  tra- 
dotta in  francese  sulla  prima  edizio- 
ne, con  troncamenb , da  Leriget  ; la 
traduzione  ò arricchita  di  note  ed 
osservazioni  dade-Lacroix,  professo- 
re di  diritto  pubblico,  Paris,  1 792, 
due  voi.  in  8.vo.  Si  è talvolta  confusa 
Giovanni^ Adams  con  Giovanni  Quin- 
cv  Adams,  suo  Aglio,  che  è stato, 
al  par  di  Im,  presidente  degli  Stati 
Uniti  dal  iSzS  al  1828. 

L. 

4"  ADAMS  (Giovanni)  , detto  il 
patriarca  dell’Isola  di  Piteairn  nac- 
que nell’  Inghilterra  verso  il  i7fi4- 
Servi  Ano  nella  puerizia  nella  mari- 
neria reale,  e si  trovò  come  marinajo 
a bordo  del  Bounijr,  comandato  dal 
capitano  Bligh,  che  arrivò  in  Otaiti 
nel  mese  d’ottobre  1788.  Allorché, 
r anno  appresso , quella  nave  si  ri- 
mise in  mare,  Adams  sollevò  la  ciur- 
ma contro  di  Bligh,  e costrinse  que- 
sto ed  i pochi  uomini  rimastigli  fe- 
deli a scendere  nella  scialuppa  ed  a 


Digitized  by  Googic 


I 


ADA 

premiere  il  largo.  Divenuti  padroni 
del  Boumy,  1 ribellati  veleggiarono 
verso  r isola  di  Tobuai , ma  non 
]K)tendo  entrare  in  relazione  con  gii 
abitanù,  tornarono  adOtaiti.  Adami 
elle  non  vi  si  credeva  in  salvo  dalle 
ricerche  del  governo  inglese , risol- 
se d’ andare  ad  abitare  alcuna  isola 
meno  nota  agli  Europei.  Otto  sol- 
tanto de’ suoi  compagni  con  le  loro 
famiglie  ed  alquanti  Otaìtiani  dei 
due  sessi  s' imbarcarono  con  lui  per 
tale  nuovo  viaggio.  Da  principio  vo- 
levano recarsi  alle  isole  delle  Mar- 
chese di  Mcndoza;  ma  sulla  pro- 
|io8ta  d’uno  degl’inglesi,  che  aveva 
accompagnato  Carierei  nel  suo  viag- 
gio del  1 767  , si  avviarono  verso 
quella  di  Piteairn,  come  pili  conve- 
niente allo  stabilimento  che  divisa- 
vano di  formare.  Il  di  a5  di  gennajo 
1 7^0  giunsero  alla  loro  destinazio- 
ne, e,  com’ebbero  sbarcalo  tutte  le 
cose  che  potevino  esser  loro  d’  al- 
cuna utilità,  arsero  il  naviglio.  A- 
dams  scelse  un  sito  idoneo  a fabbri- 
carsi un  villaggio,  e distribuì  il  re- 
stante terreno , per  nguali  quote  , 
fra’ suoi  compalnotti.  Gli  uomini  di 
colore  non  ebbero  nulla , e furono 
ridotti  in  ischiavitù.  Gl’  Inglesi  vi- 
vevano pacificamente,  e gli  Otaitia- 
ni  sopportavano  con  pazienza  la  tri- 
ste loro  sorte , fino  a che  uno  dei 
primi,  che  aveva  perduto  sua  moglie 
d'  morte  subitanea,  minacciato  ebbe 
di  abbandonare  i suoi  compagni  ove 
un’  altra  donna  non  gli  avessero  pro- 
cacciata. I coloni,  gelosi  di  conser- 
vare cotesl’  uomo  eh'  era  un  valente 
armajuolo , gli  diedero  la  moglie  di 
un  Otaitiano,  e fin  d’  allora  i com- 
patrioti di  costui  meditarono  una 
vendetta  sanguinosa.  Ne  seguì  una 
zuffa  ostinata,  in  cui  periróno  parec- 
chi Inglesi.  Tale  nimistà  durò  fino 
alla  morte  dell'ultimo  uomo  dì  00- 
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loro,  di  modo  che  nid  1795  la  po- 
polazione dell’  isola  si  trovò  ridotta 
0 Adami , tre  de’  suoi  nazionali , 
dicci  donne  d’ Otaiti  ed  alcuni  fan- 
ciulli. L’ uno  dei  tre  Inglesi , a cui 
era  riuscito  di  distillare  acquavite 
dalla  radice  del  'l’i  ( Diacaena  icr- 
minalis  ) , smarrì  il  senno  per  lo 
smodato  licrne,  e si  precipitò  dall’ 
alto  d'  una  roccia  nel  mare.  Un  al- 
tro che  volle  impadronirsi  della  mo- 
glie del  suo  compatriotta  fu  ncciso 
dal  marito.  In  tal  guisa,  nel  1799, 
non  rimanevano  altri  uomini  a Pit- 
eairn che  Adams  ed  un  certo  Young. 
Le  terribili  cose  accadute,  e la  per- 
dita di  tutti  loro  amici  destarono 
in  essi  gravi  rìQessioni  sui  doveri 
che  avevano  a compiere  verso  la  gio- 
vane generazione.  Cominciarono  per- 
tanto a celebrare  regolarmente  il  di- 
vino servigio,  ad  introdurre  nelle  fa- 
miglie l’ uso  delle  preci  dèi  mattino 
e della  sera,  ad  insegnare  ai  ragaz- 
zi a leggere  e scrivere.  Young  che 
non  era  senza  istruzione , e che  fin 
dal  1 795  tenuto  aveva  un  giornale 
di  quanto  era  successo  nell’  isola  , 
mostrò  un  grande  zelo  in  si  lodevole 
assunto.  Allorquando  mori  nel  1801, 
Adams  si  trovò  solo  preposto  all'am- 
ministrazione  della  colonia.  Nell’e- 
ducare  i fanciulli  di  cui  diecinove 
erano  allora  in  età  di  sette  in  nove 
anni,  fn  secondato  dalle  donne  otai- 
tianc  che  erano  d’  un  carattere  dol- 
cissimo e gli  obbedivano  con  pre- 
mura. In  sì  fatto  modo  la  picciola 
colonia  prosperò,  ed  i suoi  abitanti 
formarono  una  società  felice  e bene 
ordinata.  Vaghe  voci  dell’esistenza 
di  essa  erano  già  pervenute  nell'In- 
ghilterra ; allorché  una  fregata  di 
qnel  paese,  ìì  Brettone,  che  tornando 
dal  Chili  nel  1814  diò  fondo  a Pit- 
eairn, riferì  intorno  alla  stessa  piò 
certe  noùzie.  A quel  tempo  la  po- 
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polnzionn  era  di  quaranlollo  por- 
sotif.  Il  comandante  della  fregata 
pro|>08e  ad  Adams  di  ricondurlo 
nell’  Inghilterra , egli  fece  sperare 
il  perdono  del  suo  attentalo  conira 
il  capitano  Bligli  ; ma  gli  abitanti 
vennero  a prostrarsi  dinanzi  a colui 
eh' essi  chiamavano  loro  patriarca,  c 
Io  scongiurarono  con  le  lagrime  agli 
occhi  di  non  abbandonarli.  Nel  suo 
terzo  viaggio  intorno  al  mondo,  il 
capitano  Ottone  di  Kotiebue  trovò 
in  Olaiti  una  donna  del  paese  che  a- 
veva  abitato  in  Piteairn,  e che  aspet- 
tava con  impazienza  un’  occasione 
di  larvi  ritorno  ; ella  fece  il  più 
grand’encomio  di  Adams,  e nel  suo 
entusiasmo  diceva  che  non  v’  era 
uom  vivo  che  potesse  essergli  para- 
gonato. La  stessa  donna  aveva  avuto 
commissione  da  Adams  di  pregare 
i missionari  d’  Otaiti  di  mandar- 
gli qualcheduno  che  fosse  capace  di 
sostituirlo  un  giorno.  II  capitano  in- 
glese Becchj  visitò  Piteairn  nel  i SaS. 
Adams,  che  allora  aveva  sessant'  an- 
ni ed  era  ancora  pieno  di  vigore,  an- 
dò a bordo  del  suo  navigUo  il  primo 
su  cui  fosse  salito  dopo  il  suo  arrivo 
nell’isola.  Quanto  in  esso  vide  gli 
cagionò  una  commozione  che  s’  ac- 
crebbe per  r accoglienza  famigliare 
che  gli  fecero  uomini  che  un  tempo 
soleva  riguardare  come  superiori.  A- 
dams  aveva  ritenuto  il  vestire,  l’an- 
dare ed  i gesti  d’  un  marinajo  in- 
glese: teneva,  come  per  istinto,  il 
suo  cappelluccio  piatto  in  mano  fino 
a che  l’avessero  invitato  a coprirsi , 
cd  ogni  volta  che  un  uiHciale  gli  ri- 
volgeva la-  parola , Io  levava  e passa- 
va h mano  sulla  sua  calva  fronte.  I 
giovani  che  l’accompagnavano  in  nu- 
mero di  dieci , avevano  una  taglia 
svelta,  una  fisionomia  dolce  e ma- 
niere decenti.  Il  numerò  degli  abi- 
tanti ascendeva  giù  a sessantasei , c 
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tra  essi  non  si  trovavano  che  novelli 
arrivali.  Dallo  stabilimento  della  co- 
lonia fino  a quell’epoca  ( i8a5  ) , si 
noveravano  cinquantadue  nascile  e 
solamente  otto  morti  naturali.  Au- 
mentandosi cosi  rapidamente  la  po- 
polazione, Adams  temè  cheli  terreno 
coltivabile  dell'  isola  , che  conipren- 
deva  solamente  due  leghe  quadrate, 
non  diventasse  presto  insufficiente 
per  nutrirla  , e pregò  Beech^  d’ in- 
formarne il  governo  inglese.  A pe- 
ùzionc  sua  e per  tranquillare  la  sua 
coscienza,  il  prefato  uffiziale  lo  con- 
giunse in  matrimonio  , secondo  il 
rito  della  ciiicsa  anglicana-,  ad  ima 
donna  con  la  quale  aveva  vissuto  as- 
sai lungo  tempo , e che  allora  era 
cieca  ed  inferma.  Posteriormente  si 
ò trattato  ncU’IngliUterra  di  far  pas- 
sare gli  abitanti  di  Piteairn  ad  O- 
taili  o in  un’altra  isola  del  mare  del 
Sud  ; ma  parecchie  voci  si  sono  al- 
zate conira  il  trapianlamento  d’uo- 
mini che  si  trovavano  si  bene  nel  lo- 
ro paese.  Il  missionario  inglese  Iluf- 
fet  che  andò  a Piteairn  nel  1818  ri- 
mase si  contento  di  quell’  isola  che 
risolse  dì  non  ìstaccarsene  più.  Ol- 
tre r officio  di  pastore.,  egli  accettò 
quello  di  maestro  di  scuola.  Nel  ser- 
vigio divino  Adams  recitava  le  pre- 
ci , c Buffet  leggeva  ad  alta  voce  un 
sermone  ch’egli  ripeteva  secondo  i 
casi , due  o tre  volte , onde  meglio 
inculcarlo  nell’animo  dc’suoi  udito- 
ri. A tenore  d’una  lettera  scrìtta  da 
Buffet  al  capitano  Beechy,  Adams  ò 
morto,  d’ una  breve  malattia  il  dì  5 
di  maggio  iBiiq  in  età  di  sessanta- 
cìnque  anni.  Sua  moglie  non  gli  è 
sopravvissuta  che  alcuni  mesi.  11  i-i- 
tratto  di  cotcst’  uomo  straordinario 
si  trova  nel  Fuiggio  al  mare  Paci- 
Jico  ed  allo  sirello  di  Bering,  per 
Becclij';  [jondra,  i85i,  in  4.to.  Gli 
eventi  a bordo  del  Bounij',  di  cui 
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toccammo  nel  cominciamento  r)el 
presente  articolo  vennero  descritti 
da  G.  Barrow,  in  un’opera  intito- 
lata: Storia  della  rivolta  e presa 
del  naviglio  di  S.  M.  il  Bountj  ; 
Londra,  i85a,  in  8.vo. 

M— A. 

ADASCHEFF:  vedi 

1-2.  ADASCIIEW (Alessio)  mi- 
nistro d’ Ivano  IV  (n.  tal  nome  nella 
Biogr.),  fu  il  solo  uomo  die  potò  otte- 
nere alcuna  influenza  sull’ animo  dì 
quel  prìncipe  feroce.  Dopo  che  lo 
czar,  stanco  della  schiavitù  in  cui  Io 
teneva  Zuiskì  ( vedi  tal  nome  nella 
Biogr.  ) ebbe  dannato  a morte  quel 
dispotico  ministro  insieme  a’  suoi 
aderenti,  Adaschew  riuscì  a far  per- 
donare a'  pochi  proscritti  scampati 
al  furore  d’ivano.  Secondato  fu  nel- 
le sue  generose  intenzioni  dalla  prin- 
cipessa Anastasia , che  sposò  lo  czar 
nel  1 547.  Da  quel  punto  si  operò 
nella  corte  e nel  governo  un  muta- 
mento che  ninna  s’attendeva;  e ven- 
ne allora  promulgato  in  Russia , per 
l’influenza  del  ministro,  una  specie 
di  codice  che  fu  approvato  in  una 
adunanza  di  Stati  Generali  tenuto 
nel  Cremlino.  Il  clero,  che  vi  era 
intervenuto,  fu  pregato  di  rivedere 
le  leggi  ecclesiastiche,  c di  unirle 
in  un  codice.  Fu  altresì  per  effetto 
delle  cure  di  Adaschew,  che  un  Sas- 
sone chiamato  Schlit  andò  in  cerca 
di  artisti  e dotti  nella  Germania , e 
col  permesso  dell' imperatore  Carlo 
V ne  raccolse  piò  di  cento , che  ar- 
rivarono a Mosca  verso  il  1 552.  Ada- 
schew accompagnò  il  suo  padrone 
nella  spedizione  di  Casan,  e negoziò 
le  condizioni  della  tregua  che  pose 
termine  a quella  guerra.  In  pari  tem- 
po aveva  stretto  legami  con  l'Inghil- 
terra ; e Riccardo  Chancellor  ( vedi 
tal  nome  nella /Iiogr.  ) venne  da  Lon- 
dra per  istabilire  relazioni  di  com- 
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incrcio  coll’impero  Russo.  Impose 
pure  alla  Livonia  condizioni  vantag- 
giose al  commercio  russo.  « Voi  pa- 
li gherete  il  tributo  per  Dorpat,  dis- 
« se  agli  ambasciatori  del  Granmac- 
<(  atro,  vi  ristabilirete  , ugualmente 
« che  a Revel  ed  a Riga , le  chiese 
« greche;  non  contrarrete  alleanza 
i(  col  re  di  Polonia,  e l’introduzione 
« in  Russia  pe’ vostri  porti  sarà  li- 
« bera.  » Gli  ambasciatori  fecero 
alcune  osservazioni.  « Sarà  così . 
disse  fiera mentcAdaschew,  altrimen- 
ti guerra  n.Gli  stati  dì  Livonia  aven- 
do rifiutato  dì  sottoscrivere  a tali 
condizioni , Ivano  spiccò  quaranta- 
mila  uomini  ( 1557},  i quali  inva- 
sero tutto  quel  paese , e lo  unirono 
all’impero  russo,  senza  badare  ai  ri- 
chiami della  Svezia  e della  Danimar- 
ca. Tutto  ciò  fu  preparato  c nego- 
ziato da  Adaschew,  uno  de’ piò  de- 
stri polìtici  di  ^uel  tempo.  I suoi 
prosperi  successi  irritarono  F invi- 
dia; e perfide  insinuazioni  gli  fecero 
perdere  il  suo  credito  presso  Ivano. 
Accortosi  di  tale  mutamento , e te- 
mendo le  violenze  di  quel  principe 
sanguinario,  chiese  ed  ottenne  il 
governo  della  Livonia.  Ma  l’odio 
de’ suoi  nemici  lo  perseguitò  anche 
colà  : ed  il  sospettoso  czar  fece  im- 
prigionare nella  fortezza  di  Fellin 
colui  che  gli  aveva  resi  tanti  servigi; 
lo  fece  poscia  trasferire  a Dorpat, 
dove  lo  sfortunato  ministro  morì , 
diccsi , di  febbre , ma  piò  probabil- 
mente di  veleno.— Suo  fratello,  Da- 
niele Adaschew,  militare  di  merito, 
fu  incaricato  da  Ivano  IV  d’ un’ im- 
presa contea  i Tartari  della  Tauride, 
ch’egli  batti':  compiutamente.  Invase 
quel  paese  intiero,  e tornò  a Mosca 
con  grosso  bottino , e gran  nume- 
rò di  prigionieri.  G — v. 

ADED-LEDIN-ALLA’  ( Abu  - 
Moammed-Abdalla’-Al  ) or  ~Adhed- 
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Ledinf-Allah  ) quattordiccsiino  ed 
ultimo  califfo  lateraida,  e rnndecimo 
che  abbia  regnato  in  Egitto,  era  ni- 
pote del  califfo  Afed  (Hafedh).  Collo- 
cato 8ul  trono  l’anno  555  dell’egira 
( I i6o  di  G.  C. ),  per  raiitoriUi  del 
visir  Telai  ( Thelai),  dopo  suo  cu- 
gino Fajez,  cV  era  morto  fanciullo 
ed  in  istato  di  demenza  , Aded  era 
giunto  agli  anni  di  pubertà,  ed  il 
visir  gli  fece  tosto  s|>osare  sua  figlia. 
Tale  ministro,  divenuto  odioso  j)el 
suo  orgoglio  e per  le  sue  rapine  fu 
assassinato  alcun  tempo  dopo  recan- 
dosi al  palazzo.  Prima  di  spirare  in<- 
viA  suo  figlio  Zarico  (Zarih)  a rin- 
facciare la  sua  morte  al  califfo.  Aded 
protestò  sulle  prime  della  propria 
innocenza;  ma  confessò  alla  fine  che 
una  delle  sue  zie  era  accusata  d’a- 
vere ordinato  tale  assassinio;  e non 
vergognò  di  consegnare  tale  princi- 
]>cssa  ai  messi  di  ’Pelsi  che  la  fece 
trucidare  alla  sua  presenza.  Il  figlio 
del  visìr  ottenne  l'impiego  del  pa- 
dre, sebbene  non  ne  avesse  la  facon- 
dia, nò  r abilità  nelle  cose  politiche 
e militari.  Zirico  eh’ crasi  arrogato 
il  titolo  di  Melic-el-Adel  (il  re  giu- 
sto ),  lo  smentì  presto.  Pigliò  le  parti 
di  suo  nipote  Assan  [Ilassan),  nelle 
sue  contese  con  Sciavero  [Sciawery, 
governatore  del  Said  ( la  Tebaidc  ), 
il  quale,  spogliato  della  sua  carica, 
c tirato  all'estremità  dagli  oltraggi 
o dalle  ostifità  del  suo  rivale,  ratinò 
forze  nel  deserto,  baltò  tutte  le  trup- 
pe che  gli  furono  opposte  , s’ impa- 
dronì diri  Cairo,  e si  fece  confermare 
dal  califfo  nella  carica  di  visir  che  la 
soldatesca  gli  aveva  conferita.  Zari- 
co, non  avendo  ardito  di  fargli  fron- 
te , era  fuggito  con  le  gemme  ed  il 
denaro  del  tesoro  pubblico.  Soprap- 
prcso  c rubato  dai  Beduini,  fu  dato 
nelle  mani  a Sciavero  che  lo  fece 
porre  a moru-  (1162).  Sciavero  fu 
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in  breve  sopnantato  da  Dargam,  il 
quale  s’impadronì  del  visirato  e fece 
perire  i principali  partigiani  del  suo 
rivale.  Questi  riparò  a Damasco,  don- 
de tornò  nel  1 164  con  un  esercito 
che  l'atabec  Nur-Eddin  gli'diedc, 
sotto  il  comando  d’Asad-Eddin-Scir- 
cò  (Scirckuh).  Ristabdito  nella  sua 
dignità.  Sciavero  si  liberò  diDargann 
e de’ suoi  amici;  e finì  in  tal  guisa 
di  togliere  all’Egitto  i suoi  più  va- 
lorosi difensori.  Promesso  aveva  a 
Nur-Eddin  di  pagare  le  spese  del- 
la spedizione  ed  un  tributo  equiva- 
lente alla  terza  parte  delle  rendite 
dell’Egitto;  ma  violato  avendo  la  pro- 
messa, ebbe  ricorso  ai  Franchi  per 
mettersi  in  salvo  dalla  collera  del  re 
di  Damasco.  Amauri,  re  di  Gerusa- 
lemme, aveva  spedito  truppe  a Dar- 
gam ; essi  erano  ancora  in  Egitto. 
Sciavero  le  assolda  per  cacciare  i Si- 
rj,  e costringe  Scircò  a rinchiudersi 
in  Balbel.  Egli  vi  è assediato  dagli 
Egiziani  o da  Amauri;  ma  una  di- 
versione operata  dal  Nur-Eddin  ob- 
bliga il  re  di  Gerusalemme  a volare 
in  soccorso  de’  suoi  stati,  dopo  pro- 
posta a Scircò  un’onorevole  capito- 
lazione. Esso  generale  sgombrò  l’E- 
gitto mediante  una  somma  equiva- 
lente al  tributo  promesso  da  Sciavero. 
Nur-Eddin  sedotto  dal  quadro  che 
gli  fece  il  suo  generale  dell'opiilen- 
Z.1,  della  debolezza  di  quel  paese,  c 
della  facilità  che  presentava  la  sua 
conquista,  acconsentì  di  mandarlo  a 
Bigdad,  per  far  approvare  dal  calif- 
fo abbassida  un'invasione  il  cui  buon 
esito  doveva  por  fine  allo  scisma 
che  da  tre  secoli  teneva  divisi  i Mus- 
sulmani. Mostanged  che  regnava  a 
B igd.id  accordò  volentieri  la  chiesta 
facoltà,  c promise  le  ricompense  ce- 
lesti a coloro  che  francassero  l’isla- 
mismo  dall'empia  setta  dei  Fatemidi 
c tlair  anticaliffo  che  n’era  capo.  A- 
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<led,  o piuttosto  il  suo  sisir,  p«r  dis- 
sipare la  procella  , sì  butti  nelle 
braccia  dei  CristianL  Amauri  vendè 
il  suo  soccorso  per  quattrocentomila 
monete  d’ oro,  di  cui  la  metà  doveva 
essergli  pagata  a vista.  II  califTo  Aded 
fu  contento  di  ratificare  il  trattato. 
Non  basta}  egli  che  noA  usciva  se 
non  due  volte  all’  anno , e col  capo 
velato,  per  andare  alla  grande  mo- 
schea, nè  lasciava  avvicinare  a sè  stra- 
niero veruno , derogando  a tale  e- 
tichetta , ammise  al  suo  cospetto  i 
due  deputati,  franchi , lece  levare  il 
velo  tempestato  di  perle  e di  gem. 
me  che  T ascondeva  a’  loro  sguardi , 
e porse  loro  la  mano  in  segno  d'ap- 
provazione. Senza  entrare  nel  minuto 
ragguaglio  degli  avvenimenti  mili- 
tari che  vennero  riferiti  negli  artìcoli 
d’ Amauri , di  Sciavero , di,  Scircè  e 
dì  Nur-Eddin,  avvenimenti  ai  quali 
il  califfo  Aded  non  ebbe  parte  niuna, 
basta  il  dire  che,  ludibrio  a vicenda 
<le'  Cristiani  e de’Sir)  cui  il  suo  visìr 
lusingava  o ingannava  alternamente, 
il  debole  monarca  scrisse  dì  propria 
roano  al  sultano  per  chiedere  la  sua 
assistenza;  e onde  rendere  la  sua 
lettera  più  commovente  v'inchinse 
de'  capelli  delle  sue  donne.  Nur-Ed- 
din non  potè  resìstere.  Scìrcù  e Sa- 
ladino suo  nipote  si  recano  per  la 
terza  volta  in  Egitto  , l’anno  1 168. 
Sciavero  tende  loro  insidie;  ma  viene 
egli  stesso  arrestato  nel  loro  campo, 
ed  il  califfo  fa  chiedere  la  sua  testa, 
inv'iando  le  insegne  del  visirato  al  ge- 
nerale sirio.  Questi  muore  in  capo  da 
due  mesi,  per  effetto  della  sua  intem- 
peranza, e suo  nipote  gli  succede  per 
la  scelta  del  califfo , eh’  crasi  lusin- 
gato invano  che  tale  elezione  semi- 
nato avrebbe  la  discosdia  tra  i duci 
Sìr).  Nel  serraglio  si  ordiscono  ca- 
bale; gli  eunuchi  neri  si  rivoltano; 
Saladino  uccìdo  il  loro  capo,  c tosti- 
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tuisce  a loro  tutti  eunuchi  bianchi 
di  sua  confidenza.  Aded  era  uscito 
della  sua  letargia  fra  tali  turbolen- 
ze ; aveva  latto  sentire  la  sua  voce , 
e dato  , alcuni  ordini  ; ma  era  peri- 
colosamente ammalato  allorché  Sa- 
ladino, costretto  ad  obbedire  ai  co- 
mandi di  Nur-Eddin  cui  il  nuovo 
califfo  di  Bagdad,  Mostadi,  stimo- 
lava ad  ottenere  la  sua  promessa , 
giudicò  di  dover  distruggere  l'auto- 
rità ed  il  nome  del  debole  principe 
che  gli  aveva  dato  il  titolo  di  Melik- 
eUNasser  ( re  difensore )»  Già  Sala- 
dino aveva  introdotto  nelle  scuole  la 
dottrina  degli  Abbassidi,  che  scomu- 
nicava i Fatemidi  come  eretici.  Tale 
innovazione  suscitò  una  violenta  se- 
dizione al  Cairo.  Aded,  ignorando 
disegni  del  suo  perfido  visìr,  ordinò 
alla  sua  guardia  dì  respingere  il  po- 
polo che  accorreva  alle  porte  del  suo 

Pilazzo,  per  ridestarlo  sull’orlo  dei- 
abisso.  Alla  fine  il  primo  venerdì 
di  moarrem  667  (8  settembre  1171), 
il  nome  di  Mostadi  fu  solennemente 
sostituito  nella  cotbà  ( Choihbah  ) o 
preghiera  pubblica  a quello  di  Aded, 
e codesto  atto  di  sovranità  pose  fine 
alla  dinastia  dei  Fatemidi  che  aveva 
durato  373  anni  lunari  o 361  anni 
solari.  Tale  rivoluzione  non  eccitò 
nessuna  turbolenza.  Fu  anzi  ignorata 
da  Aded-Ledin-Allà  il  quale  mori 
cinque  giorni  dopo,  credendosi  an- 
cora califfo  ( vedi  Salatono  tiro  i , 
Mostadi'  ed  ÒsEiD-Ai.nA’-al-MADi'), 
La  vita  dei  suoi  figli  fu  rispettata.  Spo- 
gliati dei  loro  beni,  ricevettero  modi- 
che pensioni  c vissero  nell’oscurità. 

A — T. 

i.ADEMARODIMONTEGLIO 
( Lambeuto  d’  ) pr'mcipe  d‘  Grange, 
fu  il  capo  dell’antica  ed  illustre  fa- 
mìglia-dì  tal  nome.  Apparisce  da  un 
atto  stipulato  a Metz,  di' egli  s|x>sò 
in  essa  città,  il  dì  9 dì  gsnnajo  785, 
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MarlcidL'na  di  Borgagna.  Fu  i'atto 
dura  di  Genova  daU'imperatore  Car- 
lo Magno,  nell'  800,  in  ricompensa 
du’euoi  servigi  nelle  guerre  chequel- 
r imjicralore  ebbe  a sostenere  con- 
tra  i Saracini  che  devastavano  l’Ita- 
lia. Ademaro  li  cacciò  da  questo  pae- 
se, c ]ni!i  particolarmente  dalla  ci  ttò 
di  Genova,  gl’ inseguì  in  Corsica, 
dove  cransi  ricovi;ati,  e fece  la  con- 
«piista  di  quell’isola,  dojio  clic  gli 
ebbe  battuti  in  terra  ed  in  mare.  Si 
impadronì  di  tutte  le  loro  navi,  c ne 
colò  a fondo  quattordici  delle  mi- 
gliori. Fu  seguito  in  tale  spedizione 
da  tré  suoi  pronipoti,  lìgli  di  Ugo 
Ademaro , barone  di  Hombert  nel- 
r Albigesc;  tutti  c tre  perirono  in 
diversi  combattimenti  coi  Saracini. 

Z. 

a.ADEM.ARODIMONTFGLI(> 
(or.  Adhémar  od  Aymar)  nato  in 
Linguadoca  della  stessa  famiglia  del 
precedente  c del  vescovo  di  Pi^  , il 
quale  fece  si  gran  fìgura  nelle  Cro- 
ciate ( V.  Aoem.vro  n.ro  a nella  Dio- 
gr-),  fu  decano  del  capitolo  di  Toul, 
jK)i  vescovo  di  Metz  nel  i Say.  Code- 
sto prelato  ò dello  scarso  numero 
licgli  ecclesiastici  i quali  hanno  sti- 
lli ito  che  la  spada  non  disconviene  alle 
mani  dei  ministri  d’una  religione  di 
]>aco.  L’umore  bellicoso  redato  dai 
avi,  e che  parve  lasciare  ugualmente 
in  retaggio  a parecchi  de’  suol  suc- 
«xjssorl,  lo  trasse  ad  atti  ostili  con- 
ica i possedimenti  di  Raoul  duca  di 
I.orena  ( Ó40  ),  uno  de’ più  prodi 
giiiTricri  di  quel  tempo.  Li  sorte 
ilell’armi  pendè  incerta  per  piò  d’un 
anno,  fino  a che  un  trattato  di  pace 
venne  a sospendere  le  loro  discordie. 
1.1  guerra  divampò  di  nuovo  fra  loro, 
allorché  Isabella  d’Austria,  reggente 
di  Lorena,  fece  costruire  presso  Am- 
rf'court  ( dove  sorse  poi  la  città  di 
Cliàleau-Salins  ),  una  fortezza  la  qna- 
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le  dominando  le  frontiere  del  fMcsc 
Messili,  pareva  minacciare  la  potenza 
ilei  vescovo  sovrano.  Ademaro  irri- 
tato andò  ad  assediare  quel  ra.slcllo 
IVon  avendo  potuto  soggiogarlo,  si 
vendicò  mettendo  ogni  cosa  a ferro 
e a fuoco  sino  sotto  le  mura  di  Nari- 
ci. Inebbrialo  da  tali  successi  mos- 
se incontro  ad  un  esercito  rlie  la 
reggente  aveva  cannato  in  fret-l.v.  Ala 
ijuesti  volta  la  fortuna  rabbandonòs 
lu  messo  in  rotta  , c lasciò  dueniila 
uomini  sul  campo  di  battaglia.  Il  dii. 
c.i  Raoul,  che  frattanUi  aveva  guer- 
reggialo in  Brettagna,  essendo  ritor- 
nato, fece  levar  l’asscilio  di  Chàteau- 
Salins,  cd  inseguì  fino  a S.  .Avoldo 
il  Vescovo  Ademaro,  il  quale  ripigliò 
in  seguito  il  vantaggio,  e guadagnò 
una  battaglia  in  cui  il  ducj  corse 
grandi  pericoli.  Il  re  Fllip[>o  di  V a- 
lois,  clic  aveva  trovalo  in  Raoul  un 
potente  ausiliario,  interpose  1 suoi 
buoni  offici  per  far  cessare  una  guer- 
ra di  cui  l’esito  non  jioteva  riuscire 
se  non  che  funesto  ni  dne  stati.  La 
pace  essendo  stata  oonchiusa  per  t.il 
efficace  intervento,  il  vescovo  di  Metz 
fece  edificare  sol  suo  territorio,  rin- 
contro a Chùtcau-Salins , un  forte 
cui' nominò  Bcaurepairc.  Posterior- 
mente, Ademaro,  non  avendo  potuto 
procacciarsi  le  somme  ch’evasi  ob- 
bligato di  pagare,  diede  in  pegno 
tale  fortezza  alla  duchessa  di  Blois 
divenuta  reggente  dopo  la  morte  di 
Raoul  nella  battaglia  diCrèc^.  Avuto 
ch’ebbe  tale  pegno,  ella  non  volle 
piò  restituirlo.  Ademaro  sdegnato  di 
tale  mancanza  di  fede,  raccolse  tutte 
le  sue  forze,  andò  ad  assediare  CliA- 
teau-Salins,  se  ne  impadronì,  c Io 
distrusse  da  capo»  a fondo,  ugualmen- 
te clic  p.irecchie  altre  fortezze  perti- 
nenti alla  casa  di  Lorena.  Morcri 
commette  un  errore  facendo  atter- 
rare da  Ademaro  la  cittìi  di  Salins 
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nella  Franca  Contea,  ch'egli  ha  con- 
fusa con  Chàteau-Salina.  Il  vescoro 
di  Meta  ebbe  in  breyc  a sostenere 
un’altra  contesa:  le  truppe  di  Ro- 
berto, dnea  di  Bar,  avevano  maltrat- 
tato alcuni  de’  suoi  soldati  ; non  a- 
vendo  pottrto  ottenere  riparaaione , 
invase  il  Barrese,  prese  Conflans,  e 
si  fece  ginstizia  con  la  forza  dell'ar- 
mi.  Per  sopportare  il  peso  di  tante 
guerre,  ilprelato  aveva  dovuto  ricor- 
rere alla  via  dei  prestiti.  Impegni 
terre  considerevoli  del  temporale  del- 
la sua  sede,  tra  le  altre,  le  cittì  di 
IVeuviller  e di  Sarrebiu-go,  la  castel- 
lania  di  Tur(|uestein,  ccc.  'Tali  oc- 
cupazioni bclhcose  noi  distolsero  in- 
teramente dalla  cura  della  sua  dio- 
cesi. Meurisse  {Histoiredesévéques 
de  Metz , pag.  449  e ) * <^°n 
Calmet  {Histoire de Lorraine,  t.  II, 
pag.  604  e segg.  ) danno  ampie  par- 
ticolarità sui  miglioramenti  ch'egli 
introdusse  negl'istituti  religiosi  sog- 
getti alla  sua  autorità.  Nel  principio 
del  suo  episcopato,  aveva  risoluto  di 
compiere  la  cattedrale  di  cui  Teo- 
dorico  (Thieriy)  uno  de’ suoi  pre- 
flecessori,  poste  aveva  le  fondamen- 
ti. Scrisse  una  lettera  circolare  e- 
snrtando  i popoli  a secondare  le  sue 
mire;  ma  rton  potè  condurre  a ter- 
mine quei  grande  edilizio  la  cui  na- 
vata non  fu  compiuta  se  non  se  nel 
1 480.  Ademard  mori  nel  1 56 1 , e fu 
sepolto  nella  cappella  dei  vescovi  «Li 
esso  fondala. 

ADI':  V.  H sin’  nella  fiiogr. 

ADI.F.RBETII (GenMoivno  Gioa- 
r.io),  scienziato  jiocta  svedese,  nac- 
que a Jocnkoeplng  nel  lylii.  Suo 
jiadre,  assessore  presso  l’ alti  corte 
di  giustizia  di  Gnzia,  rinunziò  [ter 
attendere  interamente  all’ educazio- 
ne di  suo  figlio,  cui  avviè  principal- 
mente verso  le  lingue  c le  scienze. 

Suppl.  t.  I. 
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Nel  1 7G8  il  giovane  Adlerbeth  fu 
mandato  all’  università  d’  Upsala  , 
dove  fece  rapidi  progressi  nelle  ma- 
tematiche e nella  tilosotia  ; sostenne, 
nel  1771  , con  molta  lode,  un  esa- 
me per  entrare  nella  cancelleria  re- 
gia, dove  gli  fu  conferito  un  impie- 
go negli  uflicj  della  guerra  e degli 
af&ri  stranieri.  Lo  tenne  Ano  al 
1778,' epoca  in  cui  fu  fatto  antiqua- 
rio e segretario  del  re.  Accompagnò 
Gnstavo  III  nel  1785  a Roma,  e fu 
incaricalo  da  esso  principe  del  car- 
teggio ministeriale.  Egli  si  separò  da 
lui  e tornò  in  Isvezia  nel  1 785.  L’an- 
no appresso  fu  eletto  segretario  del- 
l' accademia  dì  belle  lettere,  storia 
ed  antichità  ; poi  consigliere  della 
cancelleria,  impiego  che  conservò  fi- 
no al  1797:  allora  rìnunzìò  tutte  le 
sue  cariche.  Gustavo  IV  lo  creò  nel 
1 80 1 commendatore  della  Stella  Po- 
lare. Dopo  la  rivoluz'ione  del  1809 
fn  fatto  consigliere  di  stato  e baro- 
ne; e poscia  cavaliere  del  Serafino. 
Nello  stesso  anno  1809  si  celebre 
nella  storia  di  Svezia,  Adlerbeth  fu 
eletto  membro  della  giunta  di  co- 
stituzione, ed  intese  alla  revisione 
delle  leggi  fondamentali  del  regno. 
Nel  181 5 , sentendo  bisogno  di 
quiete , rinunciò  la  carica  di  consi- 
gliere di  stato,  c si  ritirò  in  Smo- 
landia.  Colà  per  tre  anni  ancora  po- 
tè soddisfare  liberamente  il  suo  ge- 
nio per  la  poesia,  fino  alla  di  luì 
morte  che  avvenne  nel  1818.  Adler- 
beth aveva  avuto  l’onore  di  presen- 
tare a Gustavo  III  una  traduzione 
dell’  f/ìgeiiiii  di  Bacine  , ed  esso 
principe  lo  incaricò , col  conte  di 
Gvllenhorg,  uno  de’  migliori  pieli 
di  quel  tempo,  di  lenninare  ililram- 
ma  fìirgrr  Jarl , di  cui  il  re  aveva 
dato  lo  schizzo.  Adlerbeth  ha  lascia- 
to parecchie  traduzioni,  assai  slim.i- 
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le  nella  Siszia,  di  Virgilio,  d’Oratio 

ed  Ovidio. 

B — L — ^M. 

ADMIBAL  (Enrico),  nato  nel 
1744  in  Aujolet  villaggio  dell’Al- 
vemia,  d’una  famiglia  di  contadini, 
andò  , come  molti  de’  suoi  compa- 
triotti,  assai  giovane  a Parigi  per 
trovarvi  da  vivere  co*  piò  faticosi  la- 
vori. Dopo  essere  stato  servitore  del 
ministro  Bertin  e di  parecchi  suoi 
parenti,  s’acconciò  come  scritturale 
nell'amministrazione  del  regio  lot- 
to. Abolita  c|uesta  e migrati  i di  lui 
protettori,  si  trovò-  a duro  partito  e 
seguitò  nondimeno  ad  abitare  Pari- 
gi. Testimonio  nel  1 7p5  de’  piò 
sanguinosi  casi  della  rivoluzione , 
l'animo  suo  parve  estremamente  in- 
asprito, ed  egli  concepì  il  disegno 
dì  liberare  la  Francia  dagli  autori  di 
tanti  mali.  Volle  dapprincipio  im- 
molare Boberspierre;  ma  avendo  ten- 
tato invano  di  penetrare  in  casa  sua 
armato  di  pistole , deliberò  di  fare 
lo  stesso  tentativo  contro  di  Collot- 
d’IIerboìs,  ed  il  dì  aa  di  maggio 
1 794;  nel  momento  in  cui  esso  rap- 
presentante sen  tornava  al  suo  do- 
micilio, tirò  su  lui  due  pistole  cari- 
cate a palla;  ma  i due  colpi  furono 
lenti  a ptartire,  ed  Admiral  inseguito 
si  riooverò  nella  sua  dimora  in  un 
quinto  piano  dove  si  difese  animo- 
samente. Non  ispiegò  minore  fer- 
mezza negl' interrogatori  a cui  ven- 
ne assoggettato,  k so  fossi  riuscito  , 
((  disse,  nel  mio  disegno  dì  uccidere 
« Roberspierre  e Collot-d’  Herbois, 
<f  sarei  stato  ammirato  da  tutto  il 
« mondo  ».  Il  rappresentante  Elia 
Lacoste  fece  alcuni  di  appresso  su 
tale  affare , in  nome  della  giunta  di 
sicurezza  generale,  un  rapporto  che 
può  essere  considerato  il  tipo  di  tut- 
te le  stravaganze  di  quel  tempo.  In 
tale  scrittura  r'isibile  il  povero  A- 
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dmiral  fu  dichiaratoil  principale  atro-  j 

mento  del  partito  degli  stranieri, 
l' agente  di  Pitt  e di  Coburgo,  in  fi- 
ne il  corrispondente  di  tutti  i sovra- 
ni d’ Europa.  Gli  si  davano  per  com- 
plici il  vecchio  Sombreuil,  governa- 
tore degl’invalidi,  un  Rohan  , na 
Montmorenci  e 1’  intera  fanaiglia 
Sainte-Amaranthe  (v.  Roberspierre 
n.ro  i nella  Bio.).  L’infelice  compar- 
ve dinanzi  al  tribunale  con  cinquanta 
e più  persóne  di  ciù  non  aveva  naai 
udito  parlare.  «Siete  dunque  cosi  in- 
« diavolato , d'isse  freddamente  a ^ 
« Fouquìer  - Tinville  , d'accusare 
u tutta  questa  gente  d’ essere  miei 
« complici  ! » E quando  udì  la  fera- 
le sentenza  che  non  ne  risparmiò 
uno,  esclamò  dolorosamente.  « Quan- 
u ta  brava,  gente  compromessa  per 
u me  »!  Rientrando  in  prigione  can- 
tò con  molta  forza  questo  ritornell  o 
patriottico  : 

PlatAt  II  »ort  qne  1*  eielaTtfe.  • . . 

Venne  condotto  al  paùbolo  in  cami- 
cia rossa  ; e perì  l’ultimo  di  sessan- 
tadue  vittime  che  furono  decapitate 
in  ventotto  minuti.  Nel  momento  in 
cui  l’attaccavano  al  palco  fatale  dis- 
se : « Ho  concepito  solo  il  mio  di- 
segno, ho  voluto  salvar  la  Francia. . ». 

M — D g. 

ADORNO  (il  p.  Francesco), 
gesuita,  nacque  nel  i53i  a Genova, 
d’ un  antico  ed  illustre  casato , che 
ha  prodotto  molti  chiari  uomini,  ( vedi 
AnoRNo  nella  Biogr.  ).  Mandato  in 
gioventò  nel  Portogallo,  senza  dub- 
bio a fine  di  perfezionarsi  negli  slu- 
dj,  vi  abbracciò  la  regola  di  S.  Igna- 
zio , che  incominciava  a diffondersi. 

Poco  tempo  dopo , i suoi  superiori 
lo  chiamarono  a Roma,  dove  professò 
la  teologia , e sali  in  breve , per  le 
sue  predicazioni , alla  sfera  de’  piò 
celebri  oratori.  Eletto  rettore  del  col- 
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legio  di  Milano,  fu  poscia  preposto 
all'araministrazionc  di  dìlTerenti  case 
dell’ordine,  e finalmente  creato  pro- 
vinciale della  Lombardia.  Cario  Bor- 
romeo', arcivescovo  di  Milano  , lo 
scelse  a suo  confessore  e l’onorò  di 
tutta  la  sua  confidenza.  Egli  accom- 
pagnò il  prelato  nel  suo  pellegri- 
naggio a Torino  per  visitare  il  S. 
Sudario.  Tale  alto  di  devozione  es- 
sendo stato  disapprovato  da  papa 
Gregorio  XIII,  Adorno  scrisse  nel 
proposito  una  lettera  che  fu  tradotta 
in  latino  e stampata  a Torino  nel 
i58i,  in  4.to.  Dopo  la  morte  d’E- 
verardo  Mercurino,  generale  dc’Ge- 
suiti,  $.  Carlo  tentò  di  far  eleggere 
a suo  suecessore  Adorno,  di  cui  co- 
nosceva meglio  ch’altri  i talenti  e la 
capacità.  Consultando  più  il  suo  zelo 
che  le  sue  forze,  Adorno  si  era  de- 
dicato interamente  alle  missioni.  Ri- 
finito dalle  fatiche,  andò  a Genova  e 
vi  mori  il  dì  i 5 dì  gennajo  i58(i,  in 
età  di  soli  cìnquantaquatlro  anni. 
Oltre  un  trattato  De  Disciplina  ec- 
clesiastica ( libri  duo  ) cui  compose 
ad  istanza  di  S.  Carlo,  si  citano  del- 
r Adomo  sermoni;  versi  latini;  con- 
sigli ad  Uberto  Foglietta  ; de  Ra- 
tione  illustrandae  Ligurum  liisto- 
riac,  ed  un  trattato  dei  cambi  ( de 
Cambiis  ) che  si  conserva  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana.  Si  può  consul- 
tare per  maggiori  particolarità  la 
Biblioth.  soc.  Jesu,  208. 

W— s. 

ADRASTO,  filosofo  peripateti- 
co, nato  a Filippi,  città  di  Macedo- 
nia, fu  discepolo  d’ Aristotile  c visse 
tra  la  ccntesimaquinta  e la  cento- 
quindiccsima  ohmpiade  ( 36o  al  3i  7 
av.  G.-C.  Ha  lasciato  un  trattato  di 
musica  in  tre  libri  intitolato  IIspi' 'Ap- 
piOUKÙf  ( harmonicorum  libri  tres  ). 
Ger.-G.  Vossio  ( de  scient.  matlte- 
rnai. , pag.  58,  §.  14  ) c il  Fabricio 
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( Biblioth  graeca,  lom.  II,  pag.  268 
dicono  che  tale  opera  esiste,  nella 
biblioteca  Vaticana,  e che  un  altro 
manoscritto  ch’era  un  tempo  nella 
biblioteca  del  cardinale  Sant’Angelo 
è passato  in  quella  del  cardinale  Far- 
nese , suo  fratello.  A torto  dunque 
Forkel  nel  suo  almanacco  musicale 
del  1 789,  e N.-E.-L,  Gerber,  dietro 
di  fui,  hanno  detto  che  generalmente 
si  credeva  tale  opera  perduta , poi- 
chè-nel  1788  i giornali  annunciaro- 
no che  Pasquale  Baffi,  consci'vatore 
della  biblioteca  del  rò  di  Sicilia,  a- 
veva  dianzi  ritrovato  un  bel  mano- 
scritto in  pergamena  del  trattato  di 
Adrasto,  e che  lo  alava  traducendo, 
'l'ale  versione  non  è comparsa.  Por- 
firio, nel  suo  Comento  sulle  Armo- 
niche di  'l’olomeo  ( pag.  270 , ed. 
Wallis),  dice  che  Adrasto  parla  di 
un  fenomeno  osservato  nel  suo  tem- 
po, il  quale  consisteva  a far  risuo- 
nare le  corde  d’uno  stromcnto.di 
musica  pizzicando  quelle  d'un  altro 
stromcnto  collocata  ad  un’abbastanza 
grande  distanza , e che  da  tale  mi- 
scuglio dì  suoni  risultava  un  piacevole 
concento:  non  si  poteva  andare  piò 
dappresso'  alla  scienza  dell’annonia. 
F.  cosa  molto  singolare  che  1 Greci 
non  abbiano  veduto  più  innanzi.  Del 
rimanente  il  fenomeno  di  cui  sì  tratta 
è stato  osservalo  e sottoposto  ad  a- 
nalisi  dipoi  da  Sauveur  ( deH’accads- 
demia  delle  scienze)  e da  altri. 

F T — s. 

ADRE VALDO,  scrittore  eccle- 
siastico del  IX  secolo,  nacque  verso 
r anno  8 1 8 in  un  villaggio  presso  il 
monìstcro  di  Fleuiy,  dove  fece  la  sua 
professione  religiosa.  S’acquistò  mol- 
to nome  co’ suol  scritti  e mori  verso 
l’anno  878.  Le  sue  opere  sono:  1. 
Un  trattato  àv\ì’  Eucaristia  conira 
il  famoso  Giovanni  Scoto;  libro  dot- 
to, ma  senza  ordine  e senza  metodo, 
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cbc  fi’  Acbóry  ha  pubblicato  nel  do- 
diceiim»  volume  del  suo  Spicilegio; 
II.  Una  Vita  di  S.  Aigulfo  ( A- 
j’ouL)  prima  monaco  di  Flenij,  poi 
abbate  di  l>rin8,  morto  nel  675, 
inserite  nel  primo  tomo  degli  Acta 
Ord.  S.lien.;  III.  Una  raccolta  dei 
miracoli  di  S.  Uenedello  die  si 
trova  nel  II  secolo  degli  stessi  atti, 
raccolta  curiosa  in  quanto  che  con-, 
tiene  parecchie  cose  ira|x>rtanti  sul- 
la storia  di  Francia.  L’  autore  è 
uno  de' primi  che  abbiano  indicato 
i governatori  delle  provinole  limitro- 
fe col  titolo  di  marchesi.  Difende 
le  singolari  tenzoni  per  finire  le  liti, 
e sembra  dell’  opinione  rinnovata , 
alcuni  anni  fa,  dal  compilatore  dei 
Pensieri  di  Leibnilz,  sebbene  £01^ 
mal  mente  condannata  da  S.  Agosti- 
no e da  Bossuet;  cioè  che  le  pre- 
ghiere dei  fedeli  possono  contribuire 
a sollevare  i reprobi.  Adrcvaldo  a- 
veva  composto  sulla  sacra  Scrittura 
altre  opere  in  verso  ed  in  prosa,  di 
cui  non  si  conosce  pili  che  un  trat- 
tato manoscritto  sulle  benedizioni 
dei  dodici  patriarchi , che  si  con- 
servava nella  biblioteca  di  S.  Vit- 
tore. Diffuso  è il  suo  stile;  ma  aveva 
letto  molto,  e non  mancava  che  -di 
gusto  e di  discernimento.  Sigeberto 
lo  chiama  Adelberto,  il  che  l’ha  fatto 
confondere  con  un  altro  monaco  di 
Fleuiy,-  di  tal  nome,  morto  ncH’855, 
ed  autore  della  Storia  della  trasla- 
zione di  S.  Benedetto  , la  cui  mi- 
gliore edizione  venne  pubblicata  da 
Mabillon  negli  Ord.  S.  Ben., 
con  osservazioni  e note.  Aimoino  a- 
veva  messo  tale  storia  in  versi  eroici. 

T_d. 

ADRICOMIA  (Cohnei.ia),  lai. 
Adrichomia , religiosa  olandese,  era 
figlia  d’ un  gentiluomo,  c viveva  nel 
secoloXVI.  Suo  padre  prese  piacere 
a coltivare  le  disposizioni  ch’ella  rao- 
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strava  per  lo  lettere  ; ed  in  assai  ppco 
tempo  acquisti  ampie  cognizioni  nel- 
le lingue  antiche,  nella  storia  e nella 
teologia.  Cornelia,  non  meno  pia  che 
dotta,  si  monacò  in  un  convento  che 
seguiva  la  regola  di  S.  Agostino  e 
s|>ese  il  suo  tempo  tra  lo  studio  ed 
i doveri  del  suo  stato  II  celebre  Gia- 
copo  Lefebvre  d’  Kstaples  ( Faber 
Siapulcnsis)  loda  lo  spirito  e rem- 
dizione  di  tale  religiosa.  Cornelio 
Mttsio  ( Majrs  ) aveva  con  lei  carteg- 
gio. Oltre  alcune  poesie  sacre,  aveva 
fatto  una  traduzione  dei  Salmi  in 
versi  latini.  Tale  versione  citata  da 
Sweert  nellc.i^t/ienae  belgicae  è pro- 
babilmente perduta,  ma  \' epiiajio 
che  Cornelia  si  era  fatto  ci  venne 
conservalo  da  Sweert;  eFoppens  lo 
ha  riprodotto  nella  Bibliotheca  bel- 
gica. Dedicandole  nel  suo  Diciion- 
naire  un  articolo,  Bajle  ha  perpe- 
tuato la  memoVia  dell'umile  religiosa, 
cui  tutte  le  lodi  de’ suoi  contempo- 
ranei non  avrebbero  potuto  salvare 
dall’  obblivione. 

W— s. 

ADRIANO,  scrittore  del  V se- 
colo, viveva  secondo  l’ Usserio,  verso 
il  4’>5.  Certa  cosa  i ch’egli  è ante- 
riore a Cassiodorft  che  lo  cita  nelle 
sue  Istituzioni  divine,  cap.  X.  II  Fa- 
bricio  conghietlura  che  sia  lo  stesso 
che  Adriano,  monaco  greco,  al  quale 
S.  Nilo  indirizza  una  delle  sue  let- 
tere pubblicate  dall’ Allacci  ( S.  Fili 
Epistolae,  lib.  II,  60  ).  E autore  di 
una  introduzione  alla  sacra  Scrittura 
( Isagoge  in  Scripturam  sacram  ), 
cui  Fozio  trova  utilissima  pei  prin- 
cipianti ( Bibliotheca , 3 ).  Tale  o- 
pera  fu  pubblicata  per  la  prima  volta 
in  greco,  da  David  Hoescbel,  Augu- 
stae,  1602.  in  4to,  dietro  la  scorta 
d'antichi  manoscritti,  di  cui  uno  aji- 
partiene  alla  biblioteca  di  quella  cit- 
tà. Giovanni  Pearson  la  ristampò  nel 
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tomo  IX  dei  Cnu'ci  sacri,  Londini, 
1 6Go.  N esiste  una  versione  latina 
negli  Opuscula  di  Luigi  Lollino, 
Belluni,  i65o.  Lungo  tempo  prima, 
Corrado  Rittershi^i  aveva  avuto  il 
progetto  di  darne  una  versione  in 
contin.  alla  sua  opera  intitolata:  As 
Jdlidicus.  Cristoforo  Wallcreck  di 
GlucLstadt  ne  aveva  fatto  una  nuova 
traduzione  corredata  di  note,  di  cui 
Fabricio,  siw  amico,  desiderava  ar- 
dentemente la  pubblicazione  ( vedi 
nella  Bibl.  graeca,  IX.  38 1. 

W— s. 

ADRUNO  IL  CERTOSINO 
(lat.  Adrianus  Carlhusianus),  fiori- 
va nei  primi  anni  del  seJolo  XV 
secondo  Alberto  Lemirc  (Auctar. 
de  scripiorib.  ecclesiast. , 366  ) ; 
ed  abitava  nel  1 410  la  Certosa  al- 


za data  (verso  il  1470)  (i),  col  ca- 
ratteri adoperati  da  Ulrico  di  Zeli. 
L’edizione  di  Colonia,  A rnoldoTher- 
Itoen,  1471  , in  4-to  ) è citala  da  la- 
Serna , come  il  primo  libro  di  cui  le 
pagine  sieno  numerate  {Dict.biblio- 
gr.  choisi  , II,  4)>  Brunct  ha 
scoperto  che  lo  stesso  Tlicrhoen  a- 
veva  già  latto  uso  di  cifre  nel  Sermo 
ad  populum  predìcabilis,  opuscolo 
stampato  nel  1 470 , in  4*^  picco- 
lo, di  12  fogli,  37  linee  per  pa- 
gina (vedi  il  Manuel  du  Ubraire 
alla  voce  Libeh  ).  Finalmente  si  co- 
nosce dell’  opera  d’ Adriano  una  ter- 
za edizione  non  meno  rara  delle  pre- 
cedenti. Essa  è senza  data,  ma  stam- 
pata a Lovanio  da  Giovanni  di  Ve- 
stfalia, in  foglio,  a due  colonne. 
David  Clément  ne  fa  menzione  neU 


tuata  presso  Gertruidenberga.  In 
frgnte  alla  sola  opera  che  gli  sia  at- 
tribuita , r editore  gli  di  i titoli  d’ c- 
simio  poeta  e di  professore  di  teo- 
logia ; ma  non  si  conosce  nessuna 
poesia  di  tale  religioso;  e se  insegnò 
mai  la  teologia,  dò  sarà  stato  in 
qualche  convento  del  suo  ordine. 
Tale  opera  è inbtolata:  Uber  de 
remediis  utriusque  fortunae,  pro- 
sperae  scilicet  et  adversae , per  A. 
quondam  poetam  praestaniem  nec 
non  sacrae  iheologiae  professorem. 
La  somiglianza  di  tale  titolo  con 
quello  d’un  trattato  di  morale  del 
Petrarca  ha  fatto  confondere  spesso 
queste  due  opere  dai  bibliografi  ; e 
lo  scrittore  dell' art  Pethabca  d’al- 
tro canto  si  ragguardevole  nella  Zlio- 
grajia , non  iscansò  tale  errore.  11 
trattato  del  Petrarca  è scritto  in  for-' 


ma  di  dialogo;  quello  d’ Adriano  é 
diviso  per  capitoli.  Cotesta  differen- 
za nella  composizione  basta  ptT  làrli 
distinguere  a prima  vista.  L’ opera 
d’Adrìano  venne  stamjiata  per  la 
prima  volta  in  Ccdonia,  in  4-to,  ten- 


ia sua  Bibl.  curieuse,  1,  56;  e Lam- 
binet  ne  dà  la  descrizione  nell’  Ori- 
gine de  V imprimerie^  lì , 5q. 

W— 8. 

ADRY  (Giovaiwi  Felicissimo  ), 
dotto  bibliografo,  nacque  nel  1740 
a Vincelotte , piccolo  viUaggio  £. 
Borgogna.  Entrato  nella  congrega- 
zione dell'Oratorio,  professò  var)  an- 
ni la  rettorìca  con  grande  onore,  nel 
collegio  di  Trojes  (i)  di  cui  era  pure 
stato  prefetto.  11  suo  genio  nascente 
per  le  ricerche  letterarie  si  fortificò 
pe’  suoi  legami  col  celebre  Groslej, 
che  lo  diresse  ne’  suoi  studj  biblio- 
grafici, e pel  quale  trascrisse  diversi 
documenti  riferibili  alla  storia  diT ro- 
jes  (vedi  les  OEuvres  posdiumes  di 
Groslej,  pubbl.  da  Patris  - Dubre- 

(i)  L'adixìooa  di  Cokroia  14^7,  io  4**o, 
citala  dal  Dìclìoanaire  uaìpersel  i imagi- 
Daria;  quanto  a quella  di  Cremona,  i49S* 
in  foglio , i la  prima  adiaiooa  con  data 
dell'opera  del  Petrarca^ 

(1)  Si  trova  nel  tomo  I dall’Jt/Aoi  de 
FìiutraetìoM  morale,  Paris,  181  ».  il  aunto 
de’  Plaidqyers  che  aveva  compovti  per  gli 
eaarcii)  da’anoi  diacepoli  ani  177B. 
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brcuil).  Egli  non  si  sarcblx'  m;ii  star- 
rito  da  quella  città,  dove  1 suoi  ta- 
lenti gli  avevano  guadagnato  mollis- 
simi amici,  sema  le  istanze  de' suoi 
confratelli  che  lo  persuasero  ad  ac- 
cettare la  carica  di  bibliotecario  delle 
casa  dell’Oratorio  a Parigi.  La  rivo- 
Toluzione  privato  avendo  il  p.  Adry 
di  tale  impiego , egli  ri  sarebl>e  ve- 
duto costretto  a penosi  sagriliz|,  se 
r amicizia  trovato  non  avesse  il  se- 
greto, senza  offendere  la  sua  delica- 
U'zz3,  di  fargli  accettare  de'soccorsi. 
Non  meno  modesto  ebe  dotto,  pas- 
sava la  sua  vita  nel  suo  gabinetto,  in 
mezzo  a’  suoi  libri  , non  ricevendo 
altre  visite  che  quelle  de’suoi  antichi 
allievi  e dei  letterati  che  ricorr«!vaiio 
a’ suoi  lumi.  Gli  articoli  importanti 
di  cui  arricchiva  il  ìMagnzzino  enci- 
clopedico di  Millin,  attrassero  alla 
fine  la  pubblica  attenzione.  Eletto 
membro  deHa  giunta  esaminatrice 
dei  libri,  ottenne  in  tale  qualità  una 
pensione  che  gli  fu  contingala  dal 
diversi  governi.  Negli  ultimi  tre  an- 
ni della  sua  vita  sollerse  crudeli  ma- 
lori; e mori  il  di  zo  di  marzo  1818 
in  eU'i  di  sessantanove  anni.  La  mi- 
gliore Aoticc  che  si  abbia  sul  p. 
Adry  è quella  che  trovasi  nella  Bio- 
gr.jpltie  des  Ilommes  vivanis.  Essa 
fu  trascritta  con  alcune  aggiunte  nel 
Moniteur  c nelle y/nno/e5  encj'c/o- 
péditjues  del  1818.  Debbonsi  a tale 
dotto  laborioso  parecchie  edizioni  di 
opere  antiche  e moderne,  con  pre- 
fazioni stimate,  o note  curiose  ed  n- 
tili  siipplimenti.  Le  principali  sono 
Le  vorage  du  Vallon  trantftiille , 
per  Charpenlicr,  Paris,  1796,  in 
13.  Mercier  di  Sainl-Leger  ha  a- 
Tuto  parte  a tale  edizione  divenuta 
rara. — Pie  de  Marie  de  Hauleforl, 
duchesse  de  Schomhcrg,  per  una  sua 
amica,  1799,  in  4.to,pubblicala  die- 
tro scorta  d’un  manoscritto  della  bi- 
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blioteca  di  Beaucousin. — Histoir^  de 
la  vie  et  de  la  mori  Iragit/ue  de 
pilioria  Accorambona, duchesse  de 
Bracciano,  1 800,  in  4-^o-  Tale  ope- 
ra c là  precedente,  stampata  a Dam- 
pierre  dalla  duchessa  di  Lujnes,  nata 
Montmorenci-Laval  , furono  tirate 
in  pochi  esemplari.  Esse  vennero  u- 
nile  dal  detto  editore,  in  un  voi.  in 
i7..mo,  Paris,  180"^. -Aouvel/es  de 
Boccaee,  trad.  da  Mirabeau,  Paris 
1802,  quattro  voi.  in  8.V0,  con  una 
Aoticc  dell’editore  sopra  il  Boccac- 
cio, tradotta  in  parte  dairitaliaiio  cH 
Tiraboschi.  De  C [nstitution  de  /’<»- 
ratear  di  Quintiliano,  trad.  da  Go- 
doyn,  itiid. , i8o5,  quattro  voi.  in 
1 2.mo.  — L’  Histoire  de  'l’urenne 
perllagiicnet,  ibid.,  1806, in  la.mo. 
— LcsFables  de  la-Fontaine,  ediz. 
riveduta  con  cura , preceduta  dalla 
vita  dell’autore  (per  Kréron),  e se- 
guiti da  un  vocabolario  che  t»Trà  luo- 
go di  note,  ibid.,  i8o(J_,  in  1 a.mo. 
— Pliaedri  Fahulae  , cum  nolis  et 
emendationibus , Fr.  Jos.  Desbil- 
lons,  ibid.,  1 807,  in  1 2.mo.-/,r»  prin- 
cesse de  Clèves,  per  mad.  di  la-Ea- 
yelte  ecc.,  ibid.  1807,  due  voi.  in 
i2.mo. — Les  Arentures  de  ’l’élé- 
matjuc,ibid.,  181 1 , due  voi.  in  8.vo, 
con  un  catalogo  ragionaUi  delle  edi- 
zioni di  tale  opera  (u.  Fs'M?Lojf  n.ro 
3 nella  Bio.).  Prescindendo  da  pa- 
recchi articoli  nel  Giornale  enciclo- 
pedico di  Castilhon  , ecc.,  le  ojiere 
del  p.  Adry  sono:  I Discours  pour 
la  distribution  des  prix  de  V école 
de  dessin  de  la  ville  de  Frqrcs,  i~ 
bid;  1 787,  in  8.V0;  II.  Aolice  sur  le 
p.  floubigant,  nel  Magasin  encj- 
clopédiquc,  maggio,  i8o6,  tirata  se- 
paratamente; IIL  Aoticc  sur  les  im- 
primeurs  de  la  famille  des  Elze- 
virs  , che  fa  parte  dell’  introduzione 
al  Catalogo  ragionato  di  tutte  le  e- 
dizioni  eli 'essi  hanno  fatte;  id.,  sett.. 
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1806;  tirata  ieparatamentc.  Tale 
notizia  si  trora  compendiata,  ma  ar- 
rirckita  di  parecchi  docnmenti  cu- 
riosi, in  fronte  all’i?ffai  bibliogra- 
phUjue  sur  Us  éditions  elzeviriert^ 
nes,  per  B^rard,  Paris,  i8aa,  in 
8.T0.  Tale  saggio,  però  sommamente 
stimabile,  non  contenendo  se  non 
che  la  descrizione  d’ una  parte  delle 
opere  stampale  dagli  Elzeviri , non 
potrebbe  tener  vece  del  Catalogo 
annunciato  da  Adij , ed  il  cui  ma- 
noscritto autografo  è nelle  mani  di 
Sensier.  In  appresso  Nodier  ha  inse- 
rito nelle  Mélanges  tirées  tf  urie 
petite  bibliothèt^ue,  I,,5a,  uno  scrit- 
to curioso  su  tali  celebri  stampatori, 
intitolato:  Théorie  complète  des  é- 
ditions  elzeviriennes.  In  questo  mo- 
mento, il  laborioso  Peignot  è inteso 
ad  appagare  la  brama  di  tutti  gli  a- 
matori,  preparando  un  Catalogne 
raisonné  di  tutte  le  opere  uycite  dai 
dj>i  degli  Elzeviri,  sopra  un  disegno 
pili  vasto  di  qudlo  d’Adiy;  IV.  No~ 
lice  sur  Louis  de~Sagy , premessa 
alla  traduzione  delle  Leitres  de  Pii- 
ne,  Paris,  1806,  in  is.mo  , ed  in 
8.V0;  V.  Mémoire  sur  Us  direrses 
manières  d’apprendre  Us  Langues 
e Notice  sur  le  collège  d’Aqiùtai- 
ne.  Questi  due  importanti  scritti 
sono  stati  inseriti  da  Noè!  nel  tomo 
I delle  OEurres  di  Radonvilliers , 
Paris,  1807;  VI.  Notice  sur  le  coir 
lège  de  Juilljr,  ibid.,  1807,  in  8-vo, 
ristampata  nel  1 8 i6.£ssa doveva  far 
parte  della  prefazione  del  Traiti 
des  ètudes',  opera  postuma  del  p. 
Houbigant,  di  cui  Adij  divisava  di 
pubblicare  un’  edizione , con  un  pa- 
rallelo storico  del  metodo  d’insegna- 
mento seguito  nei  collegi  dell’  Ora- 
torio ed  in  quelli  dei  Gesuiti , nelle 
scuole  di  Porto-Reale  e dall’  Univer- 
sità; Vn.  Dictionnaire  des  jeux  de 
l'enjimce  et  de  la  jeimesse  chez 
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touslespeuples,ib.,iSo'j,\a  la.mo; 
Vili.  Tableau  des  écoles  de  phi~ 
losophie  chez  Us  Grecs,  1808;  IX. 
Traduzione  della  Lettera  di  Quinto 
Cicerone  a Marco  Tullio  sulla  do- 
manda del  consolato;  stampata  in 
fine  della  traduzione , per  Barrett , 
de'  trattati  di  Cicerone  della  Vec- 
chiezza, ecc.,  ibid.,  1 a.mo; 

X.  Examen  des  nouveU.es  Fables 
de  Phèdre,  ibid,,  181  a,  in  1 a.mo.  Vi 
mette  in  dubbio  la  loro  autenticità. 
Oltre  il  Catalogo  delle  edizioni  degli 
Elzeviri  e quello  delle  opere  atte  ad 
illustrare  le  principali  difficoltà  del- 
la Bibbia , ha  lasciato  manoscritte  : 

I.  la  traduzione  dell’  opera  di  Ilum- 
phrey  Hodv,  De  Graecis  illustrihus; 

II.  ricerche  (di  somma  importanza) 
sui  favoleggiatori  antichi  e moder- 
ni; ni.  una  storia  ragionata  degli 
Ana;  IV.  una  storia  letteraria  di 
Porto-Reale , ed  una  vita  del  ’p. 
MaUbranche,  compilata  dietro  scor- 
ta di  memorie  autentiphe  (2). 

W— a. 

(a)  Tra  i manMorìui  ioediù  di  taU  dotto 
a làborìoao  bibliografo,  n può  «itar«  altre- 
sì t I»  XÀttÈFpa  giUlkana,  in 

ò un  catalogo  curioso  e singolare  di  tutti 
i brefiarj.  measait,  diuraali,  rituali»  ma- 
Duali,  martirologj.  cerìmooiali  a processio- 
nali di  tutta  la  cbiasa  dì  Francia;  11.  Di- 
eiioamaire  de»  amatóurs,  dessi-' 

maieurs,  peintres^  seulpteurs  et  erchitecie» 
tfui  ont  , ou  i apri»  lesquels  on 

e pavé  % 1796»  due  roL  in  8.to;  111»  Bi-* 
èliethè^fne  cntìgae  et  raisonné»  des  mé* 
ianpes  de  Uuheiture,  in  per  ordine 

d'alfabeto;  IV.  F/A-  crit.  des  Aoa,  1799  e 
l8l3,  tre  Tol.  in  4*1*^  ® ®»ro;  è un 

catalogo  ragionato  dì  tutta  la  opere  che  so- 
no comparse  o ebe  sono  state  promesse  con 
tale  titolo;  V.  Cataiogae  raisonné  des  otf- 
teur»  com  oolis  rariorom  , des  ^ anteurs 
ad  utum  Delphtoi , des  Uores  unprimé» 
à timprimé^e  reyale,  des  auteurs  Et- 
aePtr»  et  Vies  des  Mamuces^  in  8.ro;  Vf. 
Caialogue  raisonné  de  toutes  les  édt- 
tioas  des  auteurs  pecs  et  latins  ^ui 
forment  le  reeueil  des  Vaiwum.  à la 
quelle  on  a joint  la  coUec^n  des  Di- 
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ADVF.MF.I\  — FON  rENILI-F. 
( Ippolito  Apìtonio  )>  nato  a Parigi 
il  di  i6  di  febbraio  1775,  entrò  as- 
sai giovane  nella  scuola  des  PonU-ei- 
Cliaussécs  e fu  latto  capitano  inge- 
gnere nel  1794-  Divenne  in  appresso 
ajutantc  di  campo  di  Marescot,  mili- 
tò  in  tale  quabtà  in  parecchie  campa- 
gne, e fu  ìi^iegalo  nella  giunta  del- 

VfrsormB,  tomo  I,  in  4ao.  kirj  Ti  cono- 
scerà sella  SOS  preiiuiooo  tali  due  raccolte; 
VII.  Catalogne  des  éJìlions  Elzevirs , 
1761,  in  8.T0.  tu  tale  manoscritto  si  tro- 
vano pure  della  note  sui  Pariorum  e angli 
autori  della  Storia  bixantiua;  Vili.  Catalo- 
gue  raUonni  des  tditions  d«  Marot,  Sc- 
gnier , Malherbe  , Raran , Carnet  Ile  , A/a- 
ùére,  Bacine,  Lnfontaine,  Boileau  et  Rou.r* 
èeau,  in  S.vot  b la  prima  parte  d’un* opera 
che  Adry  divisava  di  pubblicare  col  titolo 
di  Fabricius  frangais;  IX.  Table  chronottr 
giques  qui  indiquent  tipoque  de  la  naie- 
eance,  et  de  la  mori  de  tous  ceux  qui  se 
soni  distinguds  dane  les  Sciences,  tes  bel„ 
lesale  Uree  et  les  arts,  iu  luglio  piccolo. 
Tali  tavole  cominciano  dagli  autori  suppo- 
sti anteriori  ad  Omero,  e finiscono  a quelli 
che  sono  morti  nel  1807  ; X.  Examen  des 
carmetèrss  de  la^Bruyère , in  4-to:  fi 
piuttosto  r esame  della  chiari,  le  una  stam- 
pate , le  altre  roaooscrìtte , dell’  opera  del 
celebre  moralista  ; XI.  Kede»  sor  la  eie  et 
les  ouvrages  de  Charles  le- Beau,  tre 
fascic.  in  log.  ed  io  4-to.  Uno  di  tali  la- 
sciculi  ha  per  litolot  Indices  operum  tam 
editemm  quam  ineditorum  domini  Caro- 
li le-Beaa;  XII.  Motice  sur  Gaalmia, 
Maussac,  Pradon,  eoe.,  in  S.vo.  Si  tro- 
vano in  tale  raccolta  parecchia  ootisie  di 
Mercier , abate  di  S.t-Ldger  e di  Chardon 
de-le-Rochette;  XIII,  Le  Louis  d or,  po- 
litique  et  galani,  par  Isaras  fi  una  co- 
pia eoe  nate  di  Adry  e dell*abate  di  5a- 
I-figer , i quali  volevano  lare  uua  nuova  c- 
diiione  di  tale  opera  ; XIV,  Bxtrait  da  li- 
are  iatiluld.  Q.  B.  K ( Qaod  bene  ver- 
tot),  ia  4-to-  Analisi  d’nn  libro  singolare 
e raro  che  Giorgio  Walin  svedese , lece 
stampare  ia  latino  a Norimberga,  i8as,  io 
8.V0  di  181  peg.,  a nel  quale  fa  conoscere 
lo  stato  delle  sciease  e delle  lettera  in  Fraa- 
cia  sotto  il  reggeate.  Tre  di  tali  manoscritti 
epparteogoao  all’autore  della  'presente  nota. 
GU  altri  facevaao  parte  dalla  biblioteca  di 
Boulard,  e sono  passati  io  diversi  gabinetti, 
V— va. 
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le  furtificaaioni  Gno  alla  disgrazia  del 
prefato  generale  nel  1808.  Filetto 
rcfitretidario  presso  la  corte  dei  Oonti 
nel  1812,  Advenier  conservò  tale 
impiego  Gno  alla  sua  morte,  accadu- 
ta il  di  18  d’aprile  1827.  Dedicava 
alla  letteratura  tutti  i momenti  d’  o- 
zio-  Ha  dato  al  teatro  del  Vaudevil- 
le: I.  U Ainée  et  la  Cadette,  i 796, 
in  compagnia  di  Desfougerais  (pseu- 
donimo );  U.  La  Dichiarazione  sup- 
posta (!’ Aveu  suppose),  1797  , col 
medesimo , composizione  immorale 
e lischìata;  IH.  Panard  clerc  de pro- 
cureur,  1802,  insieme  con  Koutarde 
Desfougerais;  IV.  Gresset,  con  Bon- 
tard,  i8o5;  V.  Les  Époux  dotés, 
col  medesimo.  L’ ultimo  suo  lavoro 
drammatico  fu  un’opera  buffa  in  un 
atto,  rappresentata  nel  1821  sol  tea- 
tro F^deau,  intitolata:  Le  Jeune 
Onde,  musica  di  Blangini.  'l'ali  com- 
posizioni sono  tutte  venute  in  luce  col 
nome  di  Fontenille.  Advenier  non 
mancava  né  di  grazia  né  di  spirito 
.nelle  opere  sue.  D’ un  carattere  dolce 
e benigno,  fu  amato  da  quanti  il  co- 
nobbero e seppe  piegarsi  a tutte  le 
circostanze  in  cui  si  trovò.  Aveva 
scritto  nel  1800  un  pot-pourri  o 
centone  per  solennizzare  il  trionfo 
di  Bonaparte  nel  1 8 bruma jo  ; egli 
fece  rappresentare  nel  1816,  con 
Pain,  al  Vaudeville  Le  Trois  mai, 
a Gne  di  solennizzare  l'anniversario 
dell’ingresso  dì  Luigi  XVlll  a Pa- 
rigi. Ha  composto  altresì  alcune  poe- 
sie volantL 

M.--D  g. 

ADVENZIO  (la».  Adventius  ) , 
eletto  nell’  855  vescovo  di  Metz , 
prese  atta  parte  sommamente  attiva 
agli  eventi  del  suo  secolo-  La  storia 
gli  rinfaccia  d’ aver  favorito  1 travia- 
menti del  re  Lotario  (vedi  Lot.  n jo  5 
nella  Biog.)  vale  a dire  il  divorzio  di 
esso  principe  con  Teutberga  e gli  a- 
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«lalterì  snoi  legami  con  Yaldrada. 
Co  lesto  prelato  intervenne  a tutti  i 
concilj  che  ai  tennero  in  Francia  e se- 
gnatamente a quello  di  Coblenza 
(8Go)'al  quale  erano  prescnb  Lodovi- 
co, re  di  Germania,  Carlo  il  Calvo 
suo  fratello,  e Lotario  loro  nipote.  Si 
trovò  pure  al  concilio  che  Lotario 
convocò  in  Aqnisgrana , ed  ottenne 
da  Teutberga,  cui  seppe  intimidire, 
confessioni  funeste  che  furono  causa 
della  loro  separazione.  La  principes- 
sa fa  confinata  in  un  chiostro,  e Iso- 
larlo si  lece  autorizzare  da  un  altro 
ronciUo  a sposare  Yaldrada.  Papa 
Nicolò  spedi  due  legati  i quali 
convocarono  un  concilio  a Meta  (865) 
ed  invano  Advenzio  tentò  di  giusti- 
ficare quanto  era. stato  fatto;  fu  de- 
posto  dal  pontefice,  ugualmente  che 
parecchi  altri  vescovi,  e Yaldrada 
fu  scomunicata.  Allora  Advenzio 
scrisse  a Roma  una  lettera  suppli- 
chevole, dichiarando  al  santo  padre 
che  sarebbe  ito  in  persona  a buttar- 
si a’  suoi  ginocchi , se  la  gotta  e le 
altre  sue  infermità  non  glielo  aves- 
sero impedito.  Carlo  il  Calvo , che 
amava  tale  prelato  cortigiano , in- 
tercesse per  lui  e gli  ottenne  d’es- 
sere ristabilito  nella  sua  sede;  ma 
Lotario  temendo  la  scomunica,  Ad- 
venzio scrisse  al  papa  di  nuovo  che 
il  prindpe  aveva  aJlontanato  Yaldra- 
da , e che  trattava  Teutberga  come 
moglie.  Nicolò  aveva  poca  fede  in 
tali  dichiarazioni , e l’ inquietudine 
del  prelato  era  estrema.  Fortunata- 
mente per  lui,  il  pontefice  morì  (868) 
ed  il  suo  successore  Adriano  non 
mostrò  le  stesse  disposizioni.  Adven- 
zio cessò  tosto  di  avere  la  gotta  e 
fu  sollecito  di  andare  a Roma , da 
parte  di  Lotario , per  congratularsi 
col  nuovo  pontefice  della  sua  esalta- 
zione. Ritornò  in  Francia  con  paro- 
le di  pace , e Lotario  poi  si  recò  on- 
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eh’  egli  a Roma  ; ma  questi  essendo 
morto  subitaneamente  nel  tornare 
indietro , Carlo  il  Calvo  s' impadro- 
ni del  reame  di  Lorena.  Advenzio , 
che  lo  a)utò  con.tiitta  la  sua  influen- 
za , presiedette  alla  cerimonia  dell.i 
incoronazione , che  si  fece  a Metz 
nell'  869 , godè  d'un  credito  grande 
nella  corte  del  nuovo  monarca,  e 
morì  a Saultz  ildì  3i  d’agosto.875. 
Aveva  composto  egli  stesso  il  pro- 
prio epitafo  in  versi  elegiaci,  di- 
chiarando che  aveva  latto  de'  versi 
allegri  in  sua  gioventù  e d’  assai 
tristi  in  vecchiaia.  Baronio  ha  regi- 
strato ne’suoi  Annali  tutti  gli  scritti 
che  hanno  attinenza  al  vescovo  Ad- 
venzio , principalmente  il  suo  car- 
teggio e la  sua  memoria  presentata 
al  concilio  di  Metz. 

G T. 

AELFRICO  ( S.  ) , arcivescovo 
di  Cantorberi , nato  di  nobile  e co- 
spicuo casato  neUTnghillerra,  vesti 
r abito  religioso  nel  monistero  di 
Abingdon  e fu  eletto  nel  974  abate 
di  Malmesburi , vescovo  Ji  'WilUm 
nel  990,  e nel  996.  areWesoovo  di 
Cantorberi.  Mori  il  di  a8  d’agosto 
1 006.  11  suo  corpo , sepolto  nel  mo- 
nistero d’  Abingdon , fu  ricondotto 
a Cantorberi  dove  è onorato  come 
santo.  Codesto  prelato  si  reye  illustre 
per  le  sue  virtù , per  la  sua  scienza 
e per  utili  scritti  di  cui  si  trova  la 
lista  in  Pitsoo.  L una  Grammatica  an- 
glo-sassone f li.  centottanta  Sermo- 
ni nella  stessa  lingua , .in  due  libri  ; 
III.  una  Lettera  sulla  vita  de’  reli- 
giosi; lY.  I Canoni  del  concilio  di 
Nicea , tradotti  in  lingua  anglo- 
sassone;  Y.  una  Cronica  anglo-sas- 
sone che  risguarda  specialmente  la 
cliieia  di  Cantorberi  ; YL  un  Dizii>- 
nario  latino-sassone  ; Yll.  una  tra- 
duzione della  Genesi;  YIII.  Opere 
di  Donato,  traduz.  Fra  tali  opere 
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onpi'riamo  la  seguente , che  è nella  cidenlale , morì  in  Amsterdam  ne] 
Biblioteca  reale  a Parigi:  //ome/m  1812.  Studi<ì  a Franeker,  fu  am- 
paschalis  de  contare  et  sanguine  messo  maestro  di  belle  lettere  e fi- 


D.  N.  J.  C.,  quae  quavis  Paschate 
ad  populum  recitari , lato  olim  ca- 
none , Jussa  et , saxonice  et  latine, 
Londini,  1666.  Tale  omelia  litur- 
gica é un  monumento  prezioso  che 
attesta  la  credenza  che  la  chiesa  an- 
glicana professava  nel  secolo  X sul- 
la presenza  reale.  Trovasi  pure  del- 
lo stesso  autore  , nella  Biblioteca 
reale  : V Eptateuco,  il  Uhrp  di  Giob- 
be , la  storia  di  Giuditta , in  anglo- 
sassone, Oxford,  1698,  in  4-to , e 
finalmente  Grammatica  latino-sa- 
xonica,  pubblicata  da  Guglielmo 
Somner,  cum  hujus  dictionario  an~ 
glo-saxonico,Oxonii,  1 65g.  Aelfri- 
co  aveva  incominciata  da  Giulio  Cesa- 
re e condotto  fino  all’anno  975  la 
cronica  anglo-sassone,  che  poi  è stata 
continuata  fino  all’anno  1070.  Tali 
scritti  sono  tanto  più  ricercati  in 
quanto  che  sono  nella  lingua  che  la 
nazione  anglo-sassone  parlava  prima 
che  fosse  assoggettata  da  Guglielmo 
il  Conquistatore.  In  Aelfrico  sopra 
ogni  altro  ha  attinto  il  dotto  Hickes 
per  comporre  la  Grammatica  an- 
glo-sassone cui  ha  pubblicata  nel 
Linguarum  vetcrum  septentriona- 
lium  thesaurus,  Oxonii,  iqo5  (i). 

G— T. 

AELREDO.  vedi  Ailhsoo  nella 
Biogr. 

, AENEAE  ( Errico  ) , nato  nel 
1 743  in  Oldemardo  nella  Frisia  oc- 

(i)  Parecchi  amori  dialingiioiio  dna  Ad- 
frico:  r uoo,  mooaco  d'Aliiiigdoa , poi  arci- 
veacoTO  di  Caotorbart , piorlo  od  ioo5  ; 
r altro,  sopraDoomioato  11  Grammatico,  ab. 
baia  di  Malmaibnrl , poi  raacoro  di  Willon 
o aroircacoro  d’York,  morto  oal  lo5l.  A 
qnaat*  ultimo  aUribuitcono  le  opara  oha  por- 
tano U noma  d’ Aelfrico  (radi  il  Fabricio, 
Bibt.  med,  et  ii\f,  tot,,  tomo  I,  p.  6SJS7), 
P— ■«. 


losofia  a Leida  nel  T769,  e sosten- 
ne una  tesi  sul  fenomeno  della  con- 
gelazione , che  gli  fruttò  il  titolo  di 
dottore  di  filosofia.  In  appresso  fu 
chiamato  all’Aja  presso  il  governo, 
ed  incaricato  di  parecchie  missioni 
diplomatiche  nell’  Europa  meridio- 
nale. Nel  1 795  fece  parte  dell’  as- 
semblea dei  dotti  francesi  e stranie- 
ri raccolti  a Parigi  per  istabilire 
r uniformità  dei  pesi  e delle  misure.  1 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ad- 
empì successivamente  1’  ufficio  di 
ispettore  dei  pesi  e delle  misure  e 
di  membro  della  giunta  generale 
della  marineria.  Esistono  di  lui  al- 
cuni scritti  stimati  sulle  sàenze  te- 
cnologiche , tra  i quali  ti  osservano 
quelli  che  trattano  della  ruota  idrau- 
lica d’ Eckhard , delle  ali  di  molino 
a vento  di  Ojck,  degli  stromenti 
d’ anatomia  inventati  da  van-Adam, 
e dell'uso  del  nonio  (vemier).  U 
suo  rapporto  indirizzato  al  governo 
d’ Olanda , sui  miglioramenti  da  in- 
trodurre nel  sistema  dei  pesi  e del- 
le misure , merita  pure  d’ estere  ri- 
cordato. 

. M— A. 

AFFAITATI(Fortuisio),  filoso- 
fo italiano,  nato  verso  la  fine  del  se- 
colo XV,  in  Cremona,  duna  famiglia 
feconda  di  uomini  di  merito  ( vedi 
la  Biogr.  Cremonese  di  Lancetti  ).  1 
suoi  talenti  gli  cattivarono  la  bene- 
volenza di  papa  Paolo  III , il  quale 
lo  ritenne  appo  di  té  conferendogli 
un  impiego.  Fortunio  gli  dedicò  la 
sua  opera  intitolata:  Phjrsicae  ac 
astronomicae  consideraùones,  Ve— 
netiis,  1 549,  8.V0.  Cotesto  libro  di- 
venuto raro,  contiene  sei  trattati  di 
cui  i piò  curiosi  sono  quelli:  De  va- 
ria gemellorum  Fortuna,  e De  An- 
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drogarne  a se  ipso  concipiente.  Sem- 
bra quasi  fuor  ili  dubbio  che  questo 
ultimo  non  sia  stato  ignorato  dal- 
l'autore di  Lucina  sine  concuhitu 
(w.Hill  n.ro  2 nella  Biogr.),  11  p.Mo- 
schini  stupisce  che  il  papa  abbia  ac- 
cettato la  dedicazione  d’  un’  opera 
così  singolare  (Biogr.  universale). 
Morto  il  suo  protettore,  Fortunio  ab- 
bandoniì  Roma;  e passato  nell’In- 
ghilterra si  annegò  nel  Tamigi,  verso 
il  i55o:  se  ne  ignora  il  conae.  A 
svariatissime  cognizioni  egli  accop- 
piava molto  spirito  e molta  imma- 
ginazione, 

W— s. 

1-5.  AFFLITTO  (Cui*  Ma- 
ria), domenicano  Versato  nelle  scien- 
ze matematiche,  ne  fece  dotte  ap- 
plicazioni all’  arte  di  fortificare  le 
piazze.  Chiamato  da  don  Giovanni 
d’Austria  in  Ispagna,  vi  pubblicò  un 
trattato  delle  fortificazioni,  due  voi. 
in  4-to-  Fece  altresì  stampare  delle 
Miscellanee  teologiche  e filosofi- 
che,  e mori  a Napoli  nel  1675.-AF- 
ruTTo  (Gaetano  Andrea  d’  ) avvocato 
generale,  fece  stampare  Controver- 
sie e Decisioni  di  diritto.-Arn.VTTO 
( Cesare  d’).  valente  giureconsulto, 
ha  lasciato  delle  Questioni  sulle  ma- 
terie feudali. 

V VE. 

4-  AFFLITTO  (il  p.  Eustachio 
d’),  biografo  napoletano,  aveva  ab- 
bracciato la  regola  di  S.  Domeni- 
co : s^se  i suoi  ozj  a raccogliere  ma- 
teriali per  la  stona  letteraria  della 
sua  patria.  Nel  1782  diede  in  luce 
col  titolo  di  Memorie  degli  scrit- 
tori del  Regno  di  Napoli,  un  volu- 
me in  4-to  che  contiene  solamente 
gli  autori  di  cui  il  nome  oonùncia 
dall  ,A.  A tale  volume  dovevano  te- 
ner dietro  molti  altri;  ma  il  padre 
Afflitto  mori  verso  il  1790,  lascian- 
do , dicesi  la  cura  di  compiere  il  suo 
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lavoro  all'abate  Francesco  Gualtieri 
uno  dei  conservatori  della  biblioteca 
reale  di  Napoli  e poi  vescovo  d’ A- 
quila.  Il  secondo  volume  comparve 
finalmente  nel  i '’94<  dodici  anni  do- 
po il  primo  ; tale  opera , molto  s«- 
periore  a quelle  di  Toppi,  di  Nico- 
demo,  di  Tafuri,  ecc. , non  è |X'i 
stata  continuata;  ed  U troppo  vasto 
disegno  ond' è concepita  non  lascia 
sperare  che  venga  mai  portata  a com- 
pimento. 

W— s. 

AFFRY  (Carlo-Fiuppo,  conte 
d'  ) , nipote  del  colonncUo  generale 
degli  Svizzeri  a’ servigi  di  Francia 
(vedi  Affrv  nella  Biogr.),  nato  nel 
1772,  era  luogotenente  nelle  guar- 
die svizzere  all'epoca  del  dì  io  d'a- 
gosto 1 792,  e non  iscampò  alla  stra- 
ge di  quel  di  se  non  perchè  la  sua 
compagnia  si  trovava  allora  di  fa- 
zione in  Normandia.  Egli  si  ritirò 
nella  sua  patria  subito  do)>o  atterrata 
la  monarchia  e non  ripigliò  il  servi- 
gio che  sotto  il  governo  imperiale, 
allorché  suo  padre  ebbe  accettato  la 
carica  di  landamanno.  Fu  allora  fatto 
colonneUo  d’un  reggimento  svizzero, 
e fece  in  tale  qualità  parecchie  cam- 
pagne, segnatamente  quelle  di  Rus- 
sia nel  1812,  nella  quale  fu  creato 
uiHziale  della  legion  d’onore  dopo 
il  combattimento  di  Sraolensco.  Era 
tornato  in  Francia  quando  vi  torna- 
rono pure  i Borboni  nel  1 8 1 4,  e ri- 
cevè da  essi  l’accoglienza  che  meri- 
tavano il  suo  nome  ed  i servigi  dei 
suoi  antenati.  Creato  cavaliere  dì  S. 
Luigi  e comandaote  della  legion  di 
onore , comandava  un  reggimento 
svizzero  all’epoca  del  ritorno  di  Na- 
poleone in  marzo  181 5.  Ricevuto 
avendo  dal  generale  Castella,  ugual- 
mente che  tutti  gli  uiSzìali  svizzeri, 
l'ordine  di  non  mostrarsi  alle  Tui- 
glierie , egli  non  vi  si  recò  se  non 
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dietro  ad  un  comando  poiitiro  di 
Napoleone:  ed  ebbe  il  coraggio  di 
dichiarargli  che  arrebbe  soltanto  ob- 
bedito agli  ordini  del  re  a cui  avera 
prestato  giuramento.  Napoleone,  e- 
stremamente  irritato  d'  una  simile 
resistenza,  non  ne  mostrò  p>erò  al- 
lora nessun  risentimento,  e d’ Affrj 
potè  lare  tranquillamente  ritorno  alfa 
sua  patria  dove  fu  impiegato  come 
maresciallo  di  campo.  Comandava  il 
presidio  di  Basilea  allorquando  quel- 
la città  fu  bombardata  nel  mese  di 
giugno  dalla  fortezza  d’Uninga,  e 
meritò  per  la  sua  condotta  in  tale 
occasione  che  l’imperatore  d’Austria 
gl’ inviasse  la  croce  di  S.  Leopoldo. 
Luigi  XVIII  risalito  sul  trono,  a- 
venao  isùtuito  una  guardia  reale , il 
conte  d’ ASry  fu  fatto  colonnello  di 
uno  dei  reggimenta  svizzeri  che  la 
composero;  ed  egli  lo  comandò  con 
zelo  e devozione  lino  alla  di  lui  mor- 
te, che  avvenne  il  dì  9 d'agosto  1818, 
nella  sua  terra  di  Bella  ux  vicino  a 
Friburgo  dov’era  andato  a piangere 
sulla  tomba  di  sua  madre. 

M— D g. 

AFI’:  vedi  Havi'  nella  Biogr. 

AFRANIA,dama  romana  del  tem- 
po di  Cesare,  si  d'dettava  di  perorare 
le  cause  ella  stessa;  ma  le  violenti 
ingiurie  che  si  faceva  lecite  diedero 
luogo  ad  una  legge  per  la  quale  non 
fu  piò  permesso  alle  donne  di  fare 
il  mestiere  d'avvocato.  Moreri  ha 
bensì  ricordato  cotesta  Afrania,  ma 
nulla  dice  della  legge  emanata  in  tale 
occasione.  Nondimeno  nell’articolo 
Calpurnia,  altra  dama  a cui  pure  pia- 
ceva di  trattar  eause,  soggiunge  sulla 
fede  d’Antonio  Agostino  ( De  legi- 
bus  et  senatus  consultis  Romano^ 
rum  ) , che  i magistrati  proibirono 
alle  femmine  il  piatire. 

C.— T— T. 

AGAY  (Fiurcbsco  Maaiì  Bru- 
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«o,  conte  d'),  intendente  di  Pie- 
cardia,  nato  nel  1722  in  Besanzone 
d’un  antica  famiglia , originaria  di 
Polignì.  Fatto  di  venticinque  anni 
avvocato  presso  il  parlamento  della 
Franca  Contea  ; diè  a divedere  una 
abilità  grande  nell’esercizio  di  tale 
impiego.  Erasi  poi  di  recente  ma- 
neggiato per  la  carica  di  procuratore 
generale  nella  stessa  corte,  allorché 
nel  1 7^9  fu  chiamato  dal  cancelliere 
a Parigi , c creato  successivamente 
referendario,  consigliere  di  stato, 
presidente  del  grande  consiglio  eti 
intendente  di  Brettagna.  Nel  1771 
passò  all’intendenza  di  Picrardia  dove 
trovò  l'occasione  di  sviluppare  le 
qualità  e le  mire  d'un  grande  ammi- 
nistratore. 1 lavori  del  canale  della 
Somnaa  erano  stati  sospesi  per  ef- 
fetto delle  brighe  d’alcuni  negozianti 
d’ Abbeville,  i quali,  temendo  ebe  il 
nuovo  canale  pregiudicasse  al  loro 
commercio,  cercavano  di  provare  che 
le  spese  dell’esecuzione  non  avreb- 
bero potuto  essere  compensate  dai 
futuri  vantaggL  Egli  diede  tosto  o- 
pcra  a rimuovere  gli  ostacoli  che  si 
frapponevano  al  compimento  dell’im- 
presa, e ne  venne  a capo.  Nello  stesso 
tempo  che  procacciava  al  commer- 
cio della  provincia  un  nuovo  sfogo  , 
favoriva  i progressi  della  sua  indu- 
stria con  la  protezione  e gH  incorag- 
giamenti che  dava  agli  uomini  labo- 
riosi. Parecchie  manifatture  ingran- 
dite o create  per  le  sue  cure,  diffon- 
dendo l' agiatezza  ed  il  lavoro , non 
lasciarono  piò  pretesto  alla  mendi- 
cità. Amicns  gli  andò  delùtrice  di 
fontane  più  copiose  e decorate  con 
un’  elegante  semplicità,  di  piazze  di 
mercato  più  vaste  e più  comode,  di 
un  teatro,  e di  alberghi  pubblici  più 
corrispondentiall’importanzadi  quel- 
la città.  I doveri  della  sua  carica  ral- 
lentato non  avevano  il  suo  amore  per 
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lo  studio.  L’ intendente  di  Amìcns , 
ne’ suol  ozj,  accoglleTS  Delille  e Sé- 
lis,  entrambi  allora  proCessorì  nel 
collegio  di  quella  città.  L'’amablle 
autore  di  Vert-vert  godeva  di  confi- 
dargli i frutti  ultimi  della  sua  musa: 
talenti  meno  cospicui  trovavano  nel- 
la sua  benevolenza  saggi  consigli  ed 
un  utile  appoggio.  Ma,  convien  dirlo, 
se  tutte  aveva  le  qualità  d’un  grande 
amministratore,  d’Agar  non  andava 
esente  dai  rimproveri  cne  si  facevano 
a buon  dritto  a’  suoi  colleglli.  Pas- 
sando a Parigi  una  parte  dell’anno 
lasciava  le  minute  cure  dell’  ammi- 
nistrazione a subalterni  i quali  non 
avevano  nè  la  sua  affabilità,  nè  il  suo 
disinteresse.  Il  snddelegato  d’Amiens 
aveva  concetto  d’uomo  avido:  veniva 
accusato  d’ estorsioni  ; e l’ odio  del 
popolo,  sempre  cieco , si  estese  dal 
suddelegatoairintendcnte.  Nella  sol- 
levazione del  1780,  d’ Agaj,  minac- 
ciato dalla  plebe,  fu  costretto  a fug- 
gire con  la  sua  famiglia.  Trovò  a 
Parigi  un  asilo  dove  si  tenne  ascoso 
durante  l’ intera  rivoluzione.  Alieno 
da  tutti  i partiti , vi  morì  il  di  5 di 
dicembre  1 8o5  , di  ottantatrè  anni, 
talmente  obbliato,  che  la  sua  morte 
non  fu  annunciata  dà  nessun  gior- 
nale. Aveva  avuto  il  rammarico  di  so- 
pravvivere a suo  figlio,  nominato  suo 
successore  all’intendenza  di  Piccar- 
dia,  e genero  dello  sfortunato  Fou- 
lon,  prevosto  dei  mercatanti  di  Pa- 
rigi. Oltre  due  dissertazioni  conser- 
vate nelle  raccolte  dell’accademia  di 
Besanzone  l’una  in  cui  l'autore  esa- 
mina se  la  contea  di  Borgogna  abbia 
fatto  parte  del  regno  della  Borgogna 
transiurana,  e l’altra  in  cui  sono  svi- 
luppati gli  antichi  diritti  dei  conti  di 
Borgogna  sulla  città  di  Besanzone, 
d’Ag^  ha  scritto:  I.  Discours  sur 
r utilité  des  Sciences  et  des  arts, 
AnùenSy  1 774,  in  4-toj  II.  Discours 
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sur  les  ayemutges  de  la  nayigaiion 
intérieure,  ibid.,  1 78a,  in  4.to.  Que- 
rard  ne  cita , nella  France  littérai- 
re,  un’edizione  in  8.vo.  Eisistc  il 
ritratto  di  d’Agaj,  di  forma  in  4,10. 

W— s. 

AGAY:  V.  Dagurt  nella  Biogr. 

AGAZZARI  (Agostino),  nato 
a Siena  , di  nobile  casato,  verso  il 
1 578,  fu  alcun  tempo  a’  servigi  del- 
r imperatore  Mattia  e passò  a Roma 
dove  diventò  direttore  di  musica  del- 
la cappella  Apollinare.  Legò  amici- 
zia con  Viadana , del  quale  imparò 
la  teoria  dell’armonia.  Ritornato 
nella  sua  patria  verso  il  1 63o,  vi  fu 
fatto  maestro  di  cappella  della  cat- 
tedrale. Mori  nel  i64o<  Si  conosce 
di  suo:  I Madrigali  armoniosi  a 
cintpte  e sei  voci,  Anversa,  1600, 
in  4-to,  U Madrigali  a cinque  voci, 
con  un  dialogo  a sei  voci  ed  un  pa- 
storale a otto  voci,  Anversa.  1602, 
in  4-to>  Nel  1607  Nicolò  Stein,  li- 
braio a Francoforte  sul  Meno,  pub- 
blicò quarantaquattro  mottetti  latini 
di  cotesto  autore  a quattro . cinque 
sei , sette  e otto  voci , in  foglio.  Si 
conosce  altresì  di  lui,  parecchie  mes- 
se a quattro,  cinque  e sei  voci;  varj 
salmi  a otto  voci , Dialog.  concen- 
tus  a sei  voci.  Tali  opere  tutte  sono 
citate  da  Pretorio  ( Mas. , 
tomo  III,  pag,  138-139).  Final- 
mente una  raccolta  d’opére  di  A- 
gazzàri  è comparsa  col  titolo  di 
Sertum  Roseum , op.  14,  Fènetiis, 
1619.  Cotesto  compositore  è anno- 
verato tra  gli  autori  che  hanno  scrit- 
to intorno  alla  musica  : ha  pubblica- 
to, La  Musica  ecclesiastica  dove 
si  contiene  la  vera  dijinizione  del- 
la musica  come  scienza,  non  più 
veduta,  e sua  nobiltà,  Siena,  i638, 
in  4-to.  Il  Quadrio  dice  che  le  opere 
d’Agazzari  sono  in  numero  di  ven- 
tisei  tutte  stampate.  11  catalogo  del- 
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la  bibl.  mus.  del  re  di  Porlogallo  in- 
dica tre  libri  di  raoltctti  di  quattro 
ad  otto  roci,  Sacraecantionesduob. 
et  trilt.  voc.,  lib.  5;  Eucharisticum. 
Melos  piar.  voc.  op.  20  ; e Madri- 
pali  armoniosi  a sei  voci  lib.  5 , 
tutti  composti  da  cotesto  maestro. 

F— T— .8. 

AGELU  ( Antonio  ) , lat.  Agel- 
lius,  dotto  grecista , rdigioso  teati- 
no, nato  a Sorrento,  nel  regno  di 
IS apolì,  si  rese  chiaro  nel  secolo 
XVI  per  la  sua  erudizione  e le  sue 
cognizioni  nelle  lìngue  dotte  e nelle 
lettere  sacre.  Attiratasi  la  conside- 
razione di  papa  Gregorio  XUI,  fu 
eletto  membro  della  giunta  incarica- 
ta d' esaminare  la  versione  dei  Set- 
tanta e di  sopravvedere  1’  edizione 
che  se  ne  faceva  a Roma.  Era  in  pari 
temjxi  ispettore  della  stamperia  del 
V alleano , ne  dirigeva  i lavori , c 
sua  era  la  cura  di  riscontrare  sopra 
buoni  manoscritti  le  edizioni  che  vi 
s’imprendevano.  Tale  stamjieria  per- 
dette assai , allorquando  nel  1 5g5 
egli  fu  nominato  al  vescovado  di 
Acerno.  Pietro  Morin  deplora  nella 
XXI,  delle  sue  lettere,  che  non 
siasi  trovato  il  mezzo  di  ricompen- 
sare cotesto  dotto  in  un  modo  pili 
conveniente  di’  ingegno  suo , rite- 
nendolo a Roma.  Agelli  mori  nel  suo 
vescovado  l’anno  1608.  Le  sue  ope- 
re, tutte  in  latino,  sono:  I.  Un  co- 
mento  sulle  lamentazioni  di  Gere- 
mia , con  una  collana  de’  padri  gre- 
ci , Roma , 1 589 , in  ^.\jo  ; IL  Id. 
Sopra  Abacucco,  Anversa,  Plantin., 
1 597,  in  8.V0;  UL  Id.  sui  Salmi  ed 
i Camici,  Roma,  i6o6j  Colonia, 
1C07  , Parigi,  i6ii , in  fog.  (vedi 
Ricc.  Simon,  lettera  XXV'I,  ediz. 
1710);  IV.  Id.  sui  Proverbj  di  Sa- 
bnnone , stampata  con  gli  opuscoli 
d Aloisio  Novarini,  Perona,  iG4<), 
in  foglIo_j  V.  Un’  edizione  greca,  con 
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la  versione  latina  d’ Agelli , dei  cin- 
que libri  di  S.  Carillo  d’ Alessandria, 
conira  Nestorio,  Roma,  1607  in 
fog.  Altre  opere  d' Agelli  sono  ri- 
maste manoscritte. 

C.  T— T. 

AGEZIO  (Taddeo),  astrononao 
e medico  dell’  imperatore  IVlassimi- 
liano , nato  in  Ageb,  in  Boemia,  nel 
secolo  XVI,  è il  primo  dei  moder- 
ni che  abbia  scritto  su  quella  scien- 
za della  mctoposcopia  o Flsiogrto- 
monia  che  Lavater  ha  poscia  assai 
estesa  senza  renderla  più  positiva 
(v.  Lavater  n.ro  2 nella Siogr.),  e la 
quale  consiste  a indovinare  dai  linea- 
mimli  del  volto  dell’  uomo  le  sue 
p.issìoiM  e le  inclinazioni  sue.  Si  ha 
d’Agezio:  I.  Un’operetta  latina  sul- 
la birra , il  modo  dì  prepararla  e le 
sue  proprietà;  II.  Una  descrizione 
della  cometa  Ac\  1578;  III.  Un  trat- 
tato della  Meloposcopia;  IW.A/bri- 
smi  mctoposcopici;  V.  Alcune  ope- 
re polemiche. 

e.  T— r. 

AGIER  ( Pier  Giovanni  ) , pre- 
sidente di  camera  della  corte  reale 
di  Parigi , morto  decano  di  tale  cor- 
te , nacque  a Parigi , il  di  28  di  di- 
cembre 1748.  Suo  padre,  procura- 
tore presso  il  parlamento , lo  desti- 
nava alla  medesima  professione.  Do- 
po brillanti  stod]  nel  collegio  d’IIar- 
court , Agier  fu  ammesso  avvocato 
nel  17G9;  ma  stante  la  sua  delicatez- 
za di  petto  avendo  dovuto  desistere 
di  buon’  ora  dal  trattar  causa  nel 
Foro,  limitavasi  a dar  consulti  nel 
suo  studio,  ed  a tenere  conferenze 
di  giurisprudenza  pratica  pei  giova- 
ni magistrati , quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione di  cui  si  mostrò  moderato 
partigiano.  Gli  elettori  del  distretto 
dei  Maiburins  lo  elessero,  nel  1 789, 
depuLilo  supplente  di  Parigi  pres- 
so gli  stali  generali  pel  terzo  stato. 
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Verso  la  (ine  dell’  anno  seguente  fu 
ascrìtto  daH’assemblea  nazionale  nel- 
la lista  dei  candidab  per  la  carica 
»li  ajo  del  Delfino , c diventò  poco 
dopo  presidente  del  tribunale  dei 
Dieci,  istituito  per  tener  luogo  del- 
la Tournelle  e spacciare  gli  affari 
criniinali  rimasti  indietro.  Dopo  tale 
presidenza  temporanea,  fu  fatto  vice- 
presidente del  tribunale  di  eircon- 
darìo  sedente  ai  Petits-Pères , di 
cui  divenne  nel  1 792  presidente  ti- 
tolare , in  vece  di  Fròteau  che  si  era 
ritirato.  Al  cadere  d’ agosto , Agier 
fu  chiamato  col  suo  tribunale  alla 
comune  di  Parigi  per  prestarvi  il 
giuramento  di  libertà  e d’eguaglian- 
za ; ma  ri  si  rifiutò , e tale  atto  di 
coraggio  lo  fece  licenziare,  allorché 
alcuni  mesi  dopo  ì tribunali  furono 
rinnovati.  Soltanto  dopo  il  9 termi- 
doro fu  egli  impiegato  di  nuovo  ; 
prima  (5  gcnnajo  1 795)  quale  com- 
missario nazionale  presso  il  tribu- 
nale del  quinto  circondario,  sedente 
a S.  Genoveffa , indi  come  presiden- 
te del  tribunale  rivoluzionario  rige- 
nerato. Ma  quest’ ultima  carica  a- 
vendo  cessato  tre  mesi  dopo,  egli 
riassunse  la  prima , cui  però  tenne 
solo  fino  al  mese  di  novembre  dello 
stesso  anno.  Nel  1796,  Agier  fu 
tratto  a sorte  come  alto  giurato  sup- 
plente presso  l’alta  corte  nazionale 
convocata  a Vendòme,  per  giudicare 
Babeuf  cd  i suoi  complici.  Egli  si 
rifiutò , perché  era  stato  posto  dai 
congiurati  in  una  lista  di  proscrizio- 
ne; ma  il  suo  rìfiuto  non  essendo 
stato  ammesso,  egli  si  recò  a Ven- 
dóme , intervenne  a tutti  i dibatti- 
menti del  processo , senza  prender 
parte  alla  deliberazione  dei  giurì , 
nel  quale  non  vi  fu  vacanza.  Verso 
lo  stesso  tempo  fu  membro  del  con- 
siglio degli  affari  contenziosi  riguar- 
danti il  debito  dei  migrati , e final- 
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mente , dopo  l’ istituzione  del  go- 
verno consolare , giudice  della  corte 
d’appello  di  Parigi  e presidente  del 
tribunale  criminale  del  dipartimen- 
to della  Senna.  Accettò  soltanto  il 
primo  di  questi  due  impieghi  ( i ) , 
e lo  commutò  poi  ( 1802)  con  quel- 
lo di  vice  presidente  del  tribunale 
d’  appello  che  gli  é rimasto  fino  alla 
di  lui  mortel  In  tale  carica , nella 
quale  fu  confermato  dal  governo  del 
re  il  dì  18  di  settembre  1 8 1 5 , A- 
gier  si  è acquistata  una  riputazione 
inconcussa  o’equità  e di  rettitudine. 
Inflessibile  ne'  suoi  principi  e nelle 
sue  opinioni , rigido  ne’  costumi , 
passò  la  vita  in  una  studiosa  ritira- 
tezza e spese  il  tempo  che  rimane- 
vagli  dal  suo  impiego  nel  comporre 
differenti  scritti  i quali  appalesano 
che  la  giurisprudenza  non  fu  l’umco 
suo  studio.  Ligio  per  le  relazioni 
della  sua  gioventò  alla  setta  dc’gian- 
senisti , la  quale  contava  sì  numero- 
si partigiani  nell’antica  magistratu- 
ra francese , Agier  fu  finché  visse 
uno  de’  piò  zelanti  difensori  non 
ure  delle  libertà  della  chiesa  gal- 
cana , ma  altresì  di  tutte  le  opinio- 
ni di  tale  setta.  Egli  ha  d’altro  can- 
to ammesso  e svolto , nelle  ultime 
sue  opere,  altre  dottrine  sistemati- 
che sulle  profezie  de’  libri  sacri  e 
principalmente  Apocalitse,  che 
sembrano  avvicinarsi  molto  agb  an- 
tichi errori  de’millenarj,  e non  han- 
no somministrato  che  troppi  prete- 
sti all’ accusa  d’eresia  datagli  dai 
teologi  cui  la  sua  opposizione  ai  prin- 
cipi gallicani  disposti  aveva  alla 
severità.  U presidente  Agier  morì 

(1)  Nella  eoe  qaolitti  di  giudice  del  Iri- 
bucala  d’appello.  Agier  fece  porte  delle 
due  giunte  «celie  nel  mete  di  maggio  e di 
dicembre  1801  « nel  «euo  di  quel  con sea«o 
per  presentare  al  potere  legialatiro  delle  os- 
«errazioiH  aui  progetti  dei  Codici  cirile  e dì 
commercio. 
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.■»  Parigi  il  Al  a2  di  settembre  i8?.5. 
[jC  sii*!  opere  sono  ; 1 Le  Juriscon- 
sultc  national,  oii  Principcs  sur  les 
droits  les  plus  imporianis  de  la  na- 
ilon; nuora  edizione,  Paris,  1780, 
■5  parti  in  un  volnrae  in  8.vo.  Tale 
opera  è formata  dell’  unione  di  tre 
opuscoli  die  l’autore  aveva  pubblica- 
ti, sotto  il  velo  dell'anonimo,  il  di 
17  di  settembre  1787,  a8  maggio 
c 22  ottobre  1789;  suo  scopo  è di 
provare  che  la  libertà  civile  è nel 
numero  degli  antichi  diritti  della 
nazione  francese  la  quale  non  ne  fu 
privata  che  dagli  usurpamenti  suc- 
cessivi della  corona  ; che  ne’  primi 
tempi  della  monarchia  francese , il 
diritto  di  stanziare  e ripartire  le 
imposizioni , era  stato  soltanto  pro- 
prio di  assemblee  nazionali  perio- 
diche ; eh’  esse  avevano  autorizzato 
gl’  imprestiti  e preso  parte  alla 
lónnazione  di  tutte  le  leggi,  ccc. 
L’ autore  termina  domandando  il 
ristabilimento  di  tali  assemblee^  li. 
Pues  sur  la  réformation  des  lois 
civiles,  suiyies  cF  un  pian  et  d' une 
classificalion  de  ces  lois  , Paris , 
Ledere,  179?,  in  8.vo,  di  i65  pa- 
gine. L’autore , traviato  dalle  illu- 
sioni del  suo  tempo,  vede  nella  dis- 
uguale ripartizione  dei  beni  la  ca- 
gione d’ una  quantità  di  mali.  Egli 
si  vale  del  principio  di  Miiblj , che 
allora  era  il  pubblicista  di  moda  : ic 
che  una  buona  legislazione  dee  con- 
tinuamente scomfKirre  e dividere  le 
lortune  cui  l’avarizia  e l’ambizione 
s’ adoprano  di  continuo  a radunare  » ; 
e r adozione , stabilita  sopra  nuove 
regole , à il  mezzo  che  propone  per 
conseguire  tale  scopo;  III.  Du  ma- 
rhipc  diins  ses  rapports  uvee  la  re- 
Ut^ionei  les  lois  nouvelles  de  Fran- 
ce , Paris , impr.  libr.  chretienne  , 
1 800 , a voi.  in  8.V0.  La  parte  teo- 
logica di  tale  opera  è fortemente 
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impressa  delle  opinioni  giansenisti- 
che  dell’autore;  le  decisioni  di  mo- 
rale vi  sono  d’ un’  estrema  rigidez- 
za; la  polemica  contea  i difensori 
della  corte  di  Roma  vi  à sovente  ap- 
passionata ; ma  quanto  si  rileriscc 
alla  giurisprudenza  può  essere  utile 
ai  legisti.  IV.  Psaumes  noutrclle- 
ments  trnduiis  en  fran^ais  sur  l’hé- 
breu  et  mis  dans  leur  ordre  naturel, 
avee  des  explications  et  des  notes 
critiijiics,  et  auxquels  on  a joint 
les  Cantiques  èvangelìques  et  ceux 
des  Laudes  sclon  le  bréviaire  de 
Paris,  également  avec  des  e.xplica- 
tions  et  des  notes,  Paris,  1 8og,  tre  | 
voi.  in  8.V0.  Agier  ha  seguito  per 
tale  traduzione  il  testo  ebraico,  qual 
è stato  corretto  e purgato  per  opera 
del  padre  lloubiganl,  di  RennicoU 
c di  G.-B.  de-Rossi.  Egli  ha  diviso  i 
salmi  in  tre  categorie  : I.  quelli  che 
contengono  profezie  relative  alla  ve- 
nuta di  G.-C.;  IL  quelli  di  cui  le  pro- 
fezie riguardano  la  clriesa;  III.  i sal- 
mi morali.  V.  Psalmi ad bebraicam 
veritatem  translati  et  in  ordinem 
naiuralem  digesti;aecesserunt  can- 
tica tum  evangelica,  tum  relìqua, 
in  Laudibus  juxta  Breviarium  pa- 
risiense  decantata,  Parisiis,  1818, 
un  voi.  in  16.  Tale  versione  latina 
dei  salmi  è fatta  dal  testo  ebraico, 
purgato  dai  più  valenti  maestri  di 
lettere  ebraiche  del  secolo  XV  ili 
VI.  Fues  sur  le  second  avènement 
de  Jesus  -Christ,  ou  Analyse  de 
l’ouvrage  de  Lacunza  sur  cene  im- 
portante maticre,  Paris , 1 8 1 8 . in 
8.V0  di  1 20  pag.  (u.  L vcunz.i  e I.  in- 
nKRT  n.ro  9 nella  Diogr.)  Agier  si  è 
lasciato  sedurre  da  tutte  le  illusioni 
di  tali  millenaristi  o gli  anametle 
ciecamente.  VII.  Prophthies  can- 
ccrnani  Jésus-Christ  et  l' églisc , 
rparses  dans  tea  livres  sainls,  avei. 
des  explications  et  des  notes,  Pa- 


Digitlzed  by.Google 


AGI 

ris , 1819,  un  voi.  in  8.V0,  oontc- 
iieiite  l'esposizione  di  venti  jirol’e- 
zio,  prese  ncTibri  sacri  le  quali  non 
«fino  puramente  profetiche  c la  spie- 
gazione ili  alcune  altre,  ccc.;  Vili. 
L,es  Prophètes  nouvellement  Ira- 
iluits  ile  Vhébreu  avec  des  expli- 
eati'jns  et  des  notes  critiques,  ibid., 
1820-1823,  nove  voi.  in  8.vo  cosi 
divisi:  Isaie,  1830,  due  voi,;— yd- 
rémie,  1821,  un  voi.; — yippendite 
ile  Jé/vinie,  1821  , in  8.vo,  di  188 
pag.,  contenente:  i.mo  V Instructiun 
mix  Ciiptijs  ; 2.do  Les  Lamentn- 
lions  ; 3.ZO  Baruch; — Ezéchicl , 

1 82 1 , due  voi.;  — Daniel,  1822,  un 
voi.  ; — Aef  Petils  prophètes,  1822,  » 
due  voi.  Tali  traduzioni  non  sono 
accompagnale  dal  lesto  , ma  sono 
latte  con  un  sistema  di  fedeltà  lit- 
lerale  che  le  rende  curiose.  1 conienti 
dell' autore  contengono,  gli  uni  la 
«piegazione  delle  profezie  nel  senso 
mistico  e teologico;  gli  altri,  rimessi 
alla  fine  d’ogni  volume  col  titolo  di 
note , si  riferiscono  soltanto  alla  fi- 
lologia ebraica  ed  alla  critica  del  te- 
sto. Agicr  si  mostra  partigiano  ze- 
lante e talvolta  bizzarro  del  gianse- 
nismo e de'Millenarj;  IX.  Commen- 
tiiire  sur  l'Apocalipse  par  T auleur 
ila  [ ExpUcation  des  psaumes  et 
des  prophéties,  Paris,  aprile,  1823, 
due  voi.  in  8 vo.  1 confronti  che  l’au- 
torc  ha  falli  in  tale  opera  di  diversi 
passi  AeW'  Apocalisse  coi  libri  del- 
V Antico  Testamento,  gli  hanno  sug- 
gerito alcune  vedute  nuove  ed  alcune 
conghietture  che  si  flirebbero  inge- 
gnose , se  fosse  possibile  di  vedervi 
altra  cosa  che  i sogni  d’uno  spirito 
traviato  dalla  mania  de' sistemi.  La 
r.iccolta  de’  libri  sacri  riputati  pro- 
fetici, tradotti  e interpretati  dal  pre- 
sidente Agicr  è assai  j>oco  nota  , a- 
vcndola  l’autore  fatta  stampare  tutta 
intera  a proprie  spese,  ili  uu  uumero 
Sappi,  t.  I. 
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non  considerevole  di  esemplari  (2)  ; 
il  che  ci  ha  indotti  a parlarne  un 
po’ diffusamente. — É stata  messa  fra 
le  opere  del  presidente  Agier,  senza 
riconoscere  peri  eh’  egli  ne  fosse 
Tautore,  una  Justìfication  de  Fra 
Paolo  Sarpi  ou  Ecttre  d un  prétre 
italien  à un  mngistrat  franqais  sur 
le  caractère  et  les  sentiments  de 
cet  bomrne  cèlebre,  Paris,  1 8 1 i , 
in  8.V0.  Cotcsta  giustificazione  d’un 
prete  sospettato,  non  senza  fonda- 
mento, di  protestantismo  (vediSsn- 
Pi)  è opera  d’un  prete  italiano  , ne- 
mico non  meno  ardente  de'Gesuiti  e 
della  eorte  di  Iloraa , chiamalo  Eu- 
stachio Dcgola.  Agier  a cui  l’indiriz- 
zò, non  ne  fu,  dicesi,  che  f editore; 
ma,  a detta  del  suo  panegirista , <1  e- 
gli  Ila  pubblicato  tali  lettere  con  tan. 
tu  di  maggior  diligenza  c premura  in 
quanto  che  gli  avevano  apposto  d’es- 
sersi  prevalgo  , nel  suo  Traitè  du 
mariagc,  dell’autorità  di  Fra  Paolo 
per  rige-ttare  certe  decisioni  del  con- 
cilio di  Ti'cnto.  Accusavasi  questo 
autore  di  tendere  al  protestantismo, 
appoggiandosi  sull’autorità  rispetta- 
bile di  Bossuel.  Importava  dunque 
di  purgarlo  da  tale  taccia  , c sotto 
questo  aspetto,  la  giustificazione  di 
Fra  Paolo  può  essere  considerata  un 
documento  giustificativo  del  ’/Vn/- 
td  du  mariage.  » Agier  era  stato  in- 
caricalo nel  1 787  dal  governo , di 

(a)  Prima  di  risolrarai  a pnbblioarla , 
Azier  faca  stampara  iu  canto  esemplari,  co- 
me saggio,  le  spiegazioni  d’ alcune  lezioni 
dei  profeti  che  si  leggono  nelle  chiese,  nel- 
le Solennità  di  Natale , Pasqua  a Penteco- 
ste. Tali  saggi,  annunciali  nei  giornali  a cin- 
que soldi  il  volume , ad  esposti  io  rendila 
nelle  pubbliche  piazze  all’  avvicinarai  delle 
feste , non  si  rendettero  ; un  st  apncerole 
esperimento  disgustò  i libra)  ; ed  il  presi- 
dente Agier  per  render  pubblico  un  Inrort» 
stimabile  clie  gli  orerà  costato  |iarecchi  anni 
di  veglie  e di  fatiche,  sì  ride  ridotto  a far 
stamjKUu  tale  raccolta  a proprie  sjtasa. 
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preparare  una  iiuofa  odiaionc  del  te- 
sto origiiialu  francete  delle  Assises 
du  rojaume  de  Jérusalem,  il  quale 
non  fu  pubblicato  che  una  sola  vol- 
ta , per  Thaumac  della  Thaumas- 
sièrc  {vedi  tal  nome  nella  Biogr.  ), 
in  contin.  alle  tue  Notes  sur  la  cou- 
tume  de  Beauvoisis  {Bourges  e Pa- 
ris) 1 690  , in  foglio.  La  repubblica 
di  Venezia  fece  fare  in  tale  occasio- 
ne in  pergamena  una  copia  Jac  si- 
mile del  manoscritto  che  si  conserva 
in  Venezia,  e ne  fece  dono  al  re  di 
Francia.  Tale  copia  oggidì  è deposta 
nella  Biblioteca  reale  di  Parigi.  Il 
lavoro  d’Agicr  era  solo  pochissimo 
avanzato  quando  vi  rinunciò,  ed  i 
materiali  che  ne  ha  lasciati  sono  nelle 
mani  della  sua  famiglia  (5).  Aveva 
avuto  parte  alla  nuova  edizione  pub- 
blicata da  Camus,  Bajard  ed  altri, 
della  Collection  de  décisions  nouv, 
relaiives  à la  jurispr.,  per  G.-B. 
Denisart.  Paris  , 1 785-1790,  nove 
voi.  in  4-to.,  che  non  fu  terminata. 
Dal  1818  al  1821  ha  cooperato  con 
l>aii|uinais,  Grégoirc,  Tabaraud  ( v. 
tali  nomi  nel  Sappi.)  ed  alcuni  altri 
scrittori  della  stessa  scuola,  alla  com- 
pilazione della  Chronique  nlligieuse, 
giornale  mensile  la  cui  raccolta  for- 
ma sei  voi.  in  8.vo.  L’opuscolo  in- 
titolato: justijióe  de  com- 

plicité  dans  l’assassinai  du  due  de 
Beny,  ou  Réjlexions  sur  le  man- 
demenl  du  card,  archev.  de  Paris 
relalivement  au  Service  pour  le  re- 
pos  de  U dme  de  ce  prince  , 1 820 , 
in  8.V0 , non  è che  l' articolo  stam- 

(3)  Il  progetto  di  ptibLltcere  tate  carioio 
monumento  detta  giiiriiprudenza  del  medio 
•vo  fu  ripigliato  alcuni  enoi  fa  dal  gorerno. 
Pardeteut  e B.  Gu^rard  , m«>aibrì  detrae- 
cad<*mia  dette  iecnxiooi  e belle  lettere,  «uno 
■tati  incaricati  di  farne  una  nuora  editione. 
Tale  importante  laroro  di  cui  non  fu  stam- 
pato che  un  brere  aaggio,  non  h abbando- 
MU. 
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palo  a parte,  inserito  dal  prctirlcntc 
Agicr  nel  giornale  sopraddetto.  - l)u- 
pin  il  giovane,  avvocato,  ha  inseri- 
to, ncìVAnnuaire  nécrol.,  di  Alafaul 
pel  1823,  ima  notizia  intorno  ad 
Agicr,  la  quale  è esatta  c compiuta, 
ma  sommamente  lodativa;  se  ne  tro- 
va r amaro  correttivo  ncìV  Ami  de 
la  Religion  et  du  Roi.  In  fronte  al 
Catalogue  des  livres  de  la  biblioth. 
du  feu  M.  Agier,  Paris,  Dehansy, 
1824,  in  8.V0,  di  XIV  e 4?  »• 

trovano  de'  cenni  intorno  alla  sua 
vita  cd  alle  sue  operò,  stesi  da  un 
suo  amico. 

2-3.  AGIER  (Carlo  Guido  Fhak- 
cKsfco),  cugino  del  precedente,  ex- 
membro  dell’assemblea  costituente, 
nacque  a IS'iort,  il  di  24  d'agosto 
1753.  Prima  della  rivoluzione  era 
luogot.  gen.  del  siniscalcato  del  Poi- 
tou  e procuratore  del  re  a S.  Massen- 
zio (S.t  A/nùrnnt).  Il  terzo  stato  della 
sua  provincia  lo  elesse  nel  1789  de- 
putato agli  stati  generali , e se  non 
fece  grande  figura  in  quell’ assem- 
blea, ebbesi  ad  osservare  almeno  la 
sua  moderazione  c 1'  utile  sua  coo- 
pcrazione ai  lavori  delle  giunte.  Non 
prese  a parlare  se  non  se  nelle  di- 
scussioni che  riguardarono  il  piarli- 
colare  interesse  del  siniscalcato  di 
Poitou,  ch’ei  rappresentava:  diede 
il  suo  voto  per  l’ abolizione  degli  or- 
dini monastici,  fece  sostituire  il  no- 
me di  comuni  a quello  di  parrocchie, 
si  dichiarò  per  la  Immunità  ( non 
responsabilité)  degli  ulILz'iali  muni- 
cipali , e dopo  la  fuga  di  Varennes 
combattò  la  proposta  di  Roberspier- 
rc , che  domandava  che  il  re  fosse 
jiosto  in  giudizio.  Al  cessare  della 
assemblea  costituente,  fu  fatto  mem- 
bro della  corte  di  cassazione  ; ma  il 
pericolo  delle  circostanze  lo  indusse 
a rifiutare  tale  impiego  cd  a ritor- 
nare nella  sua  provincia  , dove  fu 
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carcorsto  loUo  il  regno  del  terrore. 

Il  gOTerno  consolare  lo  nominA  nel 
1800  commissario  presso  il  tribu- 
nale civile  dlNiort,  impiego  cui  com- 
miiUS , dopo  il  ritorno  del  Borboni , 
con  quello  diprocurator  regio  presso 
la  corte  reale  di  essa  cittì,  dove  mori 
nel  1828. — Suo  figlio,  consigliere 
presso  la  corte  reale  di  Parigi , è 
stato  membro  della  Camera  dei  de- 
putati pel  dipartimento  delle  Deux- 
Sìvres. 

F. — u. 

AGILES  ( Raimowdo  d’  ) , cano- 
nico del  Fui,  ha  scritto  la  Storia 
della  Crociata  Ae\  logS,  nella  quale 
accompagnò  Ademaro,  suo. vescovo. 
Il  conte  di  Tolosa  lo  fece  suo  cap- 
pellano e r ammise  negl’  intimi  suoi 
consìgli.  Raimonde,  sdegnato  che  vili 
disertori,  abbandonassero  l’ esercito 
per  venir  a spargere  in  Occidente  no- 
velle disonoranti  i Crociati,  risolse  di 
far  palese  la  verità.  Essendo  ritornato 
in  Francia  e creato  canonico  della 
cattedrale  del  Fui,  mise  in  ordine  i 
materiali  cheaveva  raccolti  in  Oriente 
c compose  la  sua  Storia,  nella  quale 
Jia  fedelmente  esposti  gli  eventi  di 
cui  era  stato  egli  stesso  testimonio. 
Essa  venne  in  luce  con  questo  tito- 
lo. Raimondi  de  Agiles,  canonici 
Podiensit,  historia  Francorum  tfui 
ceperunt  Hierusalem,  nella  raccol- 
ta: Gesta  Dei  per  Firancos  (u.  Bov- 
c.ARs  n.ro  i).  L’autore  narra  schiet- 
inentc  quanto  ha  veduto  : Alletta 
jirincipalmente  quando  dipinge  la 
gioja  dei  Crociati  i quali  salivano  al 
sepolcro  dì  Cesò  Cristo,  cantando 
inni  sacri.  Termina  l’opera  sua  al- 
r epoca  in  cui  il  conte  di  Sant'  E- 
gidio  (S.t  Gilles)  lasciata  la  città  san- 
ti, ripassa  il  Giordano.  L'elocuzione 
latina  d’Agllcs  è pure  , talvolta  ele- 
gante; ma  ha  trascurato  di  riferire 
le  date,  nè  facile  è di  tener  dietro 
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alla  sua  narrazione.  Egli  ha  servito 
di  guida  a Guglielmo  di  Tiro. 

G T. 

AGILMARO  ( or.  Agilmar  od 
Aimar).  vescovo  di  Clermont,  fio- 
riva nel  IX  secolo.  Si  conghìettura 
coq  molta  verisimiglianza  che  discen- 
desse dai  conti  d’ Amaous  ( 1 ) nella 
Alta  Borgogna.  T eneva  da  poco  tem- 
po la  sede  vescovile  allorcnè  i Nor- 
manni piombarono  sull’ Alvernia  c 
la  devastarono.  Costretto  ad  abban- 
donare la  sua  diocesi,  il  pio  vescovo 
cercò  un  asilo  nella  contea  d’ Amaous. 
Vi  recò  le  venerabili  reliquie  d’un 
suo  predecessore,  S.  Ulidio  ( Illis  ) 
(a) , e di  S.  Vivenzio  ( Fivent  ) (5) , 
monaco  di  Foitìers,  cui  depose  in 
due  cripti  o grotte  intorno  a cui 
li  formarono  in  breve  considerevoli 
villaggi.  Agilmaro  intervenne  nel- 
1’876  al  concilio  di  Pontignì  (Pon- 
tiniacum)  (li).  L’anno  appresso  si 
trovava  in  Italia,  poiché  fu  uno  dei 
prelati  che  giurarono  fede  e fedeltà 
a Carlo  il  Calvo , nell’  assemblea  di 
Pavia  ( Savaron,  Orig.  de  Clermont, 
6a  ).  Onorato  della  confidenia  di  pa- 
pa Giovanni  Vili,  fu  nell’ 878,  de- 
putato da  esso  pontefice  al  re  Luigi 
U Balbo,  al  quale  consegnò  una  cre- 

(1)  Paess  ebe  ileoduTasi  tra  il  Doubt  a 
la  Saona,  da  D^la  fin»  all’ unioaa  di  quei 
duo  fillist. 

(3)  iioMO  ©ho  S.  Aitino  Aìiyrt\ 
Si  irovano  cioqu©  fiUaggi  di  Iti  oome  ofl* 
r AUcroia  © dna  Del  Borboneee.  Quello 
delle  Frane»  Contea  che  dee  la  tua  origia*^ 
al  poxesao  d*  una  parie  delle  reK»|uie  del 
veacoro  di  CleraKiot  ai  chiama 

(3)  Agilmaro  affidò  le  relìtjuìe  di  S.  Vi- 
Teazio  a monaci  della  regola  di  S.  R»*ne* 
dello,  ai  quali  ceste  lulii  i beni  ch'»*i  l'ox- 
•fsdera  nella  coolea  d’Anwont.  Tali  rel^ 

pioti,  cacciali  dai  Normanni , furono  racrolii 
da  Manasse,  signore  di  Vergy  che  dlA  loro 
una  terra  presso  Nults,  bi  quale  atstinte 
pare  il  nome  di  S.  Virenxlo, 

(4)  K non  PoDt««ur*Toiine,  come  dicono 
parecchi  aulorL 
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deliziale  di  cui  si  trova  un  frammento 
non  brere  negli  Acta  Sanctorum, 
genn.,  I,  8i5;  nella  Gallia  Christia- 
na, ecc.  Tale  lettera  è sommamente 
onorevole  per  Agii  maro.  Il  suo  no- 
me si  trova  in  calce  agli  atti  del 
concilio  di  Mehnn  sulla  I.oira , nel- 
r 8gi  ; ma  s’ ignora  dove  e quando 
egli  sia  morto. 

AGIiNCOURT  : vedi  Seboux  di 
Agincourt  nella  Biogr. 

AGIODE’SOLDANI(Pier  Fras- 
CESco),  lat.  Agius  de  Soldanis,  dotto 
maltese,  nato  verso  il  principiare  del 
secolo  XVllI,  nell’isola  di  Gozo. 
Abbracciò  la  vita  religiosa , otten- 
ne un  canonicato  nel  capitolo  di  S. 
Giovanni;  e fin  d’ allora  divise  il  suo 
tempo  tra  1’  adempimento  de’  suoi 
doveri  e lo  studio  dell’archeologia. 
Nel  I 75o  passò  a Roma  con  la  sola 
intenzione  com’egli  narra,  di  gua- 
dagnare le  indulgenze  del  giubileo; 
ma  rammentando  che  i suoi  amici  lo 
stimolavano  da  lunga  pezza  a dar 
fuori  una  grammatica  della  lingua 
ch’ò  in  uso  a Malta,  approfittò  dei 
suoi  ozj  per  compilarla , e la  pub- 
blicò, preceduta  da  due  dissertazioni 
sommamente  curiose,  col  titolo  : Del- 
la lingua  punica  presentemente  u~ 
sata  dai  Maltesi,  ecc.,  Roma,  i y5o, 
in  8.VO,  di  iqq  pag.  Agio  stabili  nella 
sua  prima  dissertazione  che  i Carta- 
ginesi, vinti  dai  Romani,  si  ricovra- 
rono  prima  in  Sicilia , poi  a Malta  , 
e che  la  lingua  che  quivi  si  parla  al- 
tro non  è che  la  punica  antica.  Nella 
seconda,  mostra  i vantaggi  che  trarre 
si  potrebbero  da  tale  l'mgua  per  la 
intelligenza  della  lingua  etrusca,  clic 
con  la  punica  ha  molta  afllnità.  Esse 
vennero  tradotte  in  francese  ed  in- 
serite nel  Journal  de  Ferdun,  i 
luglio,  p.  c settembre,  p.  i y5.  A 
tali  dissertazioni  tengono  dietro  la 
grammatica  maltese  ed  un  piccolo 
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dizionario  maltese-italiano  ed  italia- 
no-maltese. Tale  Dizionario,  pieno 
d’osservazioni  importanti,  non  è che 
un  saggio  di  quello  che  Agio  divi- 
sava di  compilare  sopra  un  disegno 
piò  largo  ; ma  egli  mori  verso  il  1 760, 
lasciando  non  compiuta  tale  opera  di 
cui  Borch  vide  il  manoscritto  auto- 
grafo nella  biblioteca  di  Malta,  nel 
I yy(ì\Lettere sulla  Sicilia,!,  2o5). 
Agio,  dice  il  prefato  autore,  era  un 
uomo  di  merito  e pieno  di  zelo  per 
la  gl  orla  della  sua  patria.  Narra  egli 
stesso  che  aveva  un  musco  composto 
d’antichità  scoperte  tanto  a Malta 
quanto  nelle  isole  vicine  ( Della  lin- 
gua punica,  7 ) ; promette  una  Sto- 
j-ia  di  Malta  c di  Gozo  ( ivi,  27  ); 
finalmente  annuncia  ■(  ivi,  38  ),  che 
ha  sotto  il  torchio  delle  ISotizie  sto- 
riche, ecc.,  sulla  terribile  congiura 
ordita  nel  1749  dagli  schiavi  turchi 
per  cstcrminare  lo  stesso  giorno  tutti 
I cristiani  maltesi  ( vedi  Br^donne  , 
Foy.  en  Sicile , ecc. , lett.  XV  ). 
Se  tale  opera  è realmente  comparsa, 
si  può  affermare  eh’ è rarissima  in 
Francia  , poiché  non  si  trova  nelle 
principali  biblioteche,  né  viene  citala 
in  nessun  catalogo.  Finalmente  ab- 
biamo d’Agio  un  Discorso  apologe- 
tico eorilro  la  dissertazione  storica 
e critica  (dell’ abate  Ladvocat)  sul 
naufragio  di  S.  Paolo  nel  mare  A- 
driatico,  Avignone,  in  1 2.mo, 
in  cui  Agio  cerea  di  provare  che  S. 
Paolo  approdò  all’  isola  di  Malta  , 
( V.  Ladvocat  n.ro  2.  nella  Biogr.  ) , 
'■(]  un  curioso  opuscolo:  Spiegazione 
della  Commedia  di  Plauto  ( Poenu- 
lus  ) fatta  con  la  lingua  moderna 
maltese  ossia  l’antica  cartaginese, 
Roma,  1758,  in  8.V0.  Vedi  le  Mé- 
moires  de  Trévoux,  maggio,  1758. 

W— s. 

AGNEAUX-DEVIENNE:  vedi 
Devier'ne  n.ro  2 nella  Biogr. 


lot 
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AGOSTINI  ( il  p.  GieTAWNi  de- 
gli ) , dotto  e laborioso  biografo , 
nacque  in  Venezia  il  di  io  di  di- 
cembre 1701  , di  onesta  famiglia. 
Affidato  Tenne  in  gioventù  a valenti 
maestri  sotto  i quali  fece  rapidi  pro- 
gressi nelle  lettere.  In  età  appena 
di  sedici  anni  compose  in  (ùaletto 
veneziano  un  Pronostico  giulivo  per 
r anno  1 7 1 7 , e lo  fece  stampare  in 
i6.mo,  serbandosi  anonimo.  Verso 

10  stesso  tempo  pubblicò  alcune  rlnn- 
ze  sulla  vittoria  riportata  dal  prin- 
cipe Eugenio  a Belgrado.  Mostrava 
nn’ inclinazione  decisa  per  la  poe- 
sia ; ma  sedotto  dal  falso  lustro  dei 
Seicentìsti , cui  aveva  scelti  a mo- 
dello , non  avrebbe  potuto  che  ac- 
crescere il  numero  già  grande  dei 
cattivi  poeti,  se  i saggi  consigli  d' un 
suo  zio  materno  distolto  non  l’ aves- 
sero da  tale  aringo.  Cotesto  zio  era 
frate  dell’osservanza  di  S.  France- 
sco in  Venezia.  Nelle  frequenti  vi- 
site che  gli  faceva , il  giovane  Ago- 
stini s'invaghì  della  vita  monacale. 
Pronunciando  i voti,  lasciò  il  nome 
di  Pier  Maria,  che  areva'al  secolo, 
per  assumere  quello  di  Giovanni , 
sotto  il  quale  è conosciuto.  Mandato 
da’  suoi  superiori  a Corfù  per  farvi 

11  noviziato , passò  poscia  a studiare 
la  rdosofia  a Napoli  e la  teologia  a 
Padova.  Come  fu  ritornato  professò 
la  scolastica  in  diversi  conventi  del 
suo  ordine,  fino  al  1 730  che  fu  fatto 
b'ibliotecario  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco della  Vigna  in  Venezia.  Non 
tardò  a mostrare  quanto  fosse  degno 
del  nuovo  impiego.  Per  le  sue  cure 
la  biblioteca  si  arricchì  d’ un  numero 
grande  di  buone  opere , e ne  com- 
pilò il  catalogo  con  molta  esattezza. 
Dotato  di  vasta  memoria , notando 
d’altro  canto  tutto  ciò  che  trovava 
d’ osservabile  nelle  sue  letture  ac- 
quistò prontamente  svariatissime  co- 
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gnizionl.  Fu  ricercato  dai  dotti:  tra 
quelli  coi  quali  contrasse  intimi  le- 
gami, citeremo  il  Mazzuchelli,  il  pa- 
dre Costadoni  e Marco  Foscarini  (i>. 
Foscar.  n.ro  3 nella  Biogr.),  poscia 
doge  di  Venezia.  Tutti  e tre  ama- 
vano e coltivavano  la  storia  lettera- 
ria ; c ad  esempio  loro  il  padre  A- 
gostini  volse  i suoi  stud]  da  quel  la- 
to. Aveva  da  prima  ideato  du  pub- 
blicare la  Storia  dell'ordine  della 
Osservanza  nella  provincia  di  S.  An- 
tonio ; ma  gli  ostacoli  che  gli  oppose 
la  cattiva  volontà  de’siioi  confratelli, 
lo  costrinsero  a depome  il  ^nsiero. 
Intraprese  allora  la  storia  letteraria 
di  Venezia;  l’abbandonò  per  altro, 
sentendo  che  Antonio  Sforza  se  ne 
occupava,  e poteva  calcolare  sulla 
cooperazione  del  dotto  Apostolo  Ze- 
no. Non  volendo  rimanersi  ozioso , 
preparava  un’  edizione  corretta  ed 
aumentata  degli  Scriptores  ordin. 
Minorum  del  p.  Wadffing  (y.  Wad- 
Dino  n.ro  a nella  Bio,)’,  ma  in  questo 
mentre  Sforza  morì , ed  il  p.  Ago- 
stini tornò  aU’idea  di  dare  a Vene- 
zia una  storia  letteraria  degna  della 
sua  celebrità.  Tale  opera  importan- 
te, per  la  quale  no*  risparmiò  cure 
né  ricerche,  lo  tenne  occupato  il  re- 
stante della  sua  vita.  Mori  nel  con- 
vento di  S.  Francesco  della  Vigna, 
nel  1 755,  di  cinquantatré  anni,  età 
che  poteva  fàrgU  sperare  di  poter 
terminare  il  monumento  che  ave- 
va incominciato  alla  gloria  della  sua 
patria.  Le  Kotizie  istorico-criticìie 
intorno  la  vita  e le  opere  degli 
scrittori  veneziani,  ccc. , formano 
due  volumi  in  /j.to.  Il  primo  com- 
parve nel  1753;  ed  il  secondo  nel 
i754>  Essi  racchiudono  le  vite  di 
sessantasei  autori  che  fiorirono  dal 
1 5 1 5 al  1 5g  I . Il  terzo  volume  esi- 
steva in  manoscritto  nella  biblioteca 
dei  Francescani  del  convento  della 
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Vigna,  ugnatmeoU:  cLe  i anmeroai 
materiali  die  l'autore  aveva  raccolti 
{>er  la  continuazione  di  tale  opera , 
cui  divisava  di  condurre  fino  al  se- 
colo XV  HI  ( I ).  I critici  italiani  bia- 
simano lo  stile  troppo  negletto  del 

L Agostini;  ma  tutti  convengono  in 
lare  il  suo  candore  e 1'  esattezza 
delle  sue  ricerche.  E inutile  di  cjui 
mentovare  alcuni  opuscoli,  da  lunga 
pezza  dimenticati,  del  p.  Agostini  ; 
ma  se  ne  troveranno  i titoli  nella 
notizia  abbastanza  estesa  che  il  p. 
Meschini  gli  ha  dedicata  nella  Sto- 
ria della  Letteratura  t>eneziana  del 
XniI  secolo,  II,  185-87. 

W— s. 

**  AGOSTINO  (S.).  Poniamo 
appiè  di  questa  pagina  una  nota 
concernente  l'art.  Agostino  n.ro  1 
nella  Biografia  (*). 

Il,  Ven.  Ed, 

(t)  loiforno  preseotemente  si  farebbe  ri> 
cerca  di  qaesto  beoemerito  frate 

•ella  Inblioteca  di  S.  Fraecesco  della  Vìgoa  t 
giacchi  cacciatioe  di  quel  coarento  da’Frao* 
ceti,  i frati,  l'aaoo  1807,  andò  maooiantsa 
a dUtrolta.  Nò  meno  sì  Maqnale  destino 
soggiacessero:  però  piace  sperare,  che  li 
raccogliesse  qoelebe  mano  pìelosa  e dotù  , 
elle  U tenga  celali  finchò  conrenieote  cir- 
coslonza  ne  consoli  della  fattane  preferta* 
■ione.  G.  M~l. 

(*)  Molte  sono  laedisioai  delle  opere  coin*^ 
pietà  di  S.  Agostino.  La  prima  si  fece  a 
Basilea  nell'  anno  1609  per  opera  di  Gio* 
vanni  Atnberbarhio.  A questa  tenne  dietro 
reditione  di  Erasmo  l'anno  1609  in  10 
tomi  ia  figlio  in  Basilea,  parimeotì  per 
Giovaoni  Frobenio,  edisiooe  che  fu  piò  volta 
riprodotta,  e spesinlmente  a Parigi  Panno 
i53t.  Ned  ò a passarsi  ia  stlenrio  P edi- 
siooe di  Anversa  dell'  anno  1677  in  t.  10 
in  foglio  Catta  per  cura  dei  teologi  di  Lo- 
vanio  , che  fu  poi  riveduta  e ristampata  a 
Lovanìo,  i6^4*  Questa  edizione  è pregevo* 
lissima  sì  per  i molti  codici  che  vennero  e- 
•amioau,  e sì  ancore  per  le  molte  critiche 
osservazioni  che  vi  fecero  sopra  quei  teolo- 
gi. Comparve  indi  alle  luce  l'edizione  dei 
padri  Manrini,  di  cui  si  parla  nella  Bio.  e la 
quale  a ragione  si  chiama  la  migliore  di  tut- 
te. Pure  non  si  doveva  omettere  la  brllis- 
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I.  AGOSTINO  (Michele)  agro- 
nomo spagnuolo^  fu  II  primo  che 
Insegnò  a’ suoi  compatrlottl  che 
r agricoltura  è una  vera  scienza  fon- 
data come  tutte  le  altre  sull' espe- 
rienza e P osservazione  e fu  In  tal 
guisa  per  la  Spagna  ciò  che  Oliviero 
di  Serres  era  stato  per  la  Francia. 
Michele  nacque  verso  il  1 5Go  a Ba- 
gnolas  presso  Gìrona^  entrò  giovane 
nell'  ordine  di  Malta , e trovò  in  va- 
rie crociere  sulle  coste  della  Barbe- 
ria r occasione  di  segnalare  il  suo 
valore.  In  guiderdone  de’  suoi  ser- 
vigi ^ ottenne  il  priorato  di  S.  Gio- 
vanni di  Perpignano , e vi  fermò  la 
sua  residenza.  Intese  a migliorare 
le  terre  che  dipendevano  da  tale  be- 
nefizio^ moltiplicò  gli  esperimenti  9 

sima  edtzioM  veneziana  dataci  da  Gian  Bat- 
tista Albrìzii  nell'anuo  I7S<)-3S,  tu  tomi  t4 
in  foglio,  la  quale,  comechi  siasi  una  co- 
pia deir  edizione  parigina,  para  si  racco- 
manda pel  nitore  della  stampa,  par  tutti  i 
pregi  lipogra6ci,  «on  meno  cha  per  averci 
dato  qualcha  operetta  inedita  di  S.  Agosti- 
no , che  maocara  nella  adizione  di  Parigi* 
Avvi  ancora  un'altra  edizione  veneta  dell  an- 
no >797  in  16  tomi  in  quarto;  la  quale 
dee  ricordarsi , s)  perché  ò corredata  di  una 
dotlitsima  prefazione  del  chiar.  prof.  Pro- 
s<{ocimo  Zabeo,  e si  perchi  contiene  i Str» 
moni  inediti  di  $.  Agostino  pubblicati  in 
Vienna  l'anno  179S  dal  chiarissimo  Michela 
Denis.  Finalmente  il  veneto  stampatore  Giu- 
seppe AntouelU,  Dello  scorso  attuo  i833 , 
intraprese  una  ultima  edizione  di  tutte  le 
opere  di  S.  Agostino,  la  quale  dovesse  io 
sé  riunire  i pregi  dì  tutte  le  precedenti.  Ni- 
tore di  tipi,  magnificeoza  di  caria,  accura- 
tezza di  correzione,  collazione  delle  preci- 
pue anteriori  edizioni,  varianti  lezioni,  ed 
iaterezsa  delle  opere  (promettendo  egli  di 
stampare  e dì  collocare  a suo  luogo  tutto 
che  v'ha  d'inedito)  formano  il  pregio  gran, 
dissimo  di  questa  edizione.  lodata  gih  or- 
mai dalla  Biblioteca  di  Milano,  e dì  cui 
videro  la  luce  parecchi  fascicoli;  la  cura 
della  quale  edizione  4 affidata  al  veneto  sa- 
cerdote Giuseppe  Trevlsanato,  professore 
delle  lingue  ebraica  e greca  io  questo  se- 
minario della  Salute. 

A. 
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e' riusci  nel  perìodo  di  alcuni  anni 
a render  fertile  un  cantone  tenuto 
fm  allora  per  poco  produttivo.  Mi- 
chele registrò  i risultamenti  della 
tua  propria  esperienza  in  un’  opera 
scritta  in  dialetto  catalano,  che  fu 
stampata  nel  1617.  Non  molto  do- 
po , cedendo  al  desiderio  de’  suoi 
amici,  tradusse  l’opera  sua  in  castì- 
gliano , vi  fece  alcune  aggiunte , e 
la  pubblicò  con  questo  titolo.  Libro 
de  los  secretos  de  agricultura,  ca- 
sa de  campo  pastorii,  in  Perpi- 
gnano,  i6a6,  in  4-to,  fig.  I Segre- 
ti deir  agricoltura  vennero  ristam- 
pati  più  volte  in  Saragozza,  1646; 
in  Barcellona,  i749<  ccc.;  ma  l’edi- 
zione più  stimata  é quella  di  Ma- 
drid , [barra,  1781  , in  4-to.  L’o- 

Fera  è divisa  in  cinque  libri  nei  quali 
autore  tratta  dei  diversi  modi  di 
coltura,  di  tutte  le  parti  dell’eco- 
nomia rustica  e della  cura  delle  greg- 
gio. Essa  ò terminata  da  un  indice 
dei  termini  d’  agricoltura  , in  sei 
lingue. 

W— s. 

a.  AGOSTINO,  celebre  stampa- 
tore del  secolo  XV  si  chiamava  Car- 
nerio. Suo  padre,  Bernardo,  librajo 
chiaro  pel  suo  talento  e per  la  sua 
probità  (1)  gli  procurò  tutti  i van- 
taggi d’una  buona  educazione.  Ago- 
stino gliene  attesta  la  propria  rico- 
noscenza nella  sottoscrizione  della 
maggior  parte  delle  opere  uscite  dai 
suoi  tipi.  In  Ferrara  cominciò  egli 
ad  esercitare  la  sua  professione  nel 
i474'  Siccome  nella  sottoscrizione 
della  sua  edizione  d’Omzio  si  qua- 
lifica puer  (2),  si  può  inferirne  che 
fosse  ancora  fanciullo.  Tuttavia  non 
si  conosce  veruna  edizione  di  tale 
artista  che  sia  posteriore  al  1 476.  In 

(1)  Asosilno  Io  cbiama  Bibliopolas  bo 
nut. 

(s)  Carnerius  puer  Jaguslinus. 
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tal  guisa  Carnerio  non  esercitò  che 
pel  perìodo  di  tre  anni.  S'ignorano 
1 motivi  che  lo  fecero  rinunciare  sì 
presto  ad  un’  arte  che  allora  guidava 
alla  considerazione  ed  alla  fortuna. 
Oltre  VOrazio , Agostino  diede  in 
luce,  nel  i474,  le  Vile  dei  SS.  Pa- 
dri ( é una  versione  delle  vite  dei 
padri,  per  S.  Girolamo)  e hi  Gram- 
matica latina  di  Leoniceno.  Secon- 
do il  p.  Laire,  Index  librar. , II , 
264»  avrebbe  pubblicato  lo  stesso 
anno  la  Mitologia  d’ Igino  ; ma  ò 
certo  eh’  essa  non  comparve  che  nel 
1475.  Parimente  nel  147S  uscirono 
dal  tipi  d’ Agostino  la  Teseide  del 
Boccaccio  e le  Fatiche  ([Èrcole  di 
Bossi  ; e nel  1 476  egli  diede  in  luce 
le  Metamorfosi  d’ Ovidio.  Queste 
sette  opere  eseguite  in  carattere  ton- 
do, in  bella  carta,  sono  le  sole  edi- 
zioni d’ Agostino  fino  ad  ora  cono- 
sciute e tutte  della  più  grande  ra- 
rità. Vedi  ^xAimali  tipogr.  di  Pan- 
zer, tom.  I e IV. 

W— s. 

i.AGOULT  (Carlo  Costanzo 
Cesark  Lupo  Giuseppe  Matteo  d'), 
nato  a Grenoble  nel  1 747,  d’ un’an- 
tica famiglia  del  Delfinato  ( vedi  A- 
couLT,  nella  Biogr,),  fu  destinato  fin 
dalla  puerizia  alla  vita  ecclesiastira  , 
e andò  a compiere  gli  studj  teologici 
nel  seminario,  di  S.  Sulpizio  a Pa- 
rigi. Ottenne  poscia  il  gran  vicariato 
di  Roano  col  titolo  d’arcidiacono  du 
Fexin-Fran^ais  ed  il  dì  1 5 di  mag- 
gio 1787  fu  innalzato  alla  sede  ve- 
scovile di  Pamiers  ; ma  il  suo  genio 
Io  inclinava  all’amministrazione  pub- 
blica. Aveva  fatto  un  particolare  stii- 
diodeU’economia  politica,  delle  scien- 
ze delle  finanze  e del  commercio;  o 
si  sarebbe  probabilmente  reso  chiaro 
in  tale  aringo,  se  gli  eventi  della  ri- 
voluzione non  fossero  sopraggiunti  a 
cliitiderglienc  l’adito.  Nel  1 789  com- 
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piló  il  Rapport  ìinanimement  adc^ 
pléparles  commissaires  de  l’ordre 
de  la  nobtcsse  du  eomté'de  hoix, 
nommds  par  delibération  de  la  no- 
blesse  du  q février  pour  examiner 
les  plaintes  et  demandes  de  queL- 
ques  communes  , in  4-to  , e poco 
tempo  dopo  lasciò  la  Francia  per  ri- 
tirarsi a Solura  nella  Svizzera.  Di 
là  mandò  la  sua  adesione  all’  Expo- 
sition  des  principes  des  évéques 
de  r assenible'e,  ch’era  stata  com- 
pilata da  de-Boisgelin,  riferibilmen- 
te al  giuramento  d’obbedienza  alla 
costituzioae  civile  del  clero,  che  al- 
lora si  esigeva  dagli  ecclesiastici. Puh- 
blicò  altresi  in  data  di  Solura  il  dì 
g di  maggio  1791.  va  Ordonnance 
sur  V él^tion  de  Bernard  Font , 
cure  deSerres,  camme  évéque  conr- 
sùtutionnel  de  VAriège,  ed  aaAv- 
vertissement  pastoral  au  clergé  et 
aux  fidèles  du  diocese  de  Pamiers 
pùur  les  prémunir  cantre  le  schi- 
sme.  Frattanto,  nel  mese  di  novem- 
bre 1790,  un  ordine  di  Luigi  XVI 
indotto  aveva  d’ Agoult  a ritornare 
segretamente  a Parigi  : ivi  ebbe  va- 
rie conferenze  con  l'infelice  monarca 
e con  la  regina , entrò  nella  confi- 
denza del  loro  progetto  di  lasciare 
la  Francia,  ne  concertò  con  essi  le 
principali  disposizioni  e non  usci  di 
Parigi,  per  ripassare  in  Isvizzera,  se 
non  circa  un  mese  prima  del  funesto 
viaggio  di  Varennes.  Alcuni  anni  do- 
po , gli  eventi  politici  lo  costrinsero 
a tragittare  nell’Inghilterra  ; ma  nel 
1801,  rinunciato  avendo  al  suo  ve- 
scovado di  Pamiers,  potè  rientrare  in 
Francia,  dove  ha  poi  sempre  vissuto 
senza  pubblici  impieglù.  Si  aiferma 
però  che  dopo  la  seconda  tornata  di 
Luigi  XV  111  siasi  trattato  di  affidar- 
gli il  portafogli  delle  finanze , sulle 
quali  aveva  £ buone  idee.  Cotesto 
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prelato  è morto  a Parigi,  il  dì  2 1 di 
luglio  1 824-  Oltre  gli  opuscoli  giò  ci- 
tati havvi  pure  di  lui:  1.  Principes  et 
rvflexions  sur  la  consiitution  fran- 
qaise  (anonimo),  in  8.vo,  di  26  pag; 
II.  Conversalion  aree  E,  Burcke , 
sur  tintérétdes puissancesde  l' Eu- 
rope, Paris,  Egron,  181 4,  in  8.vo, 
stampato  in  pochi  esemplari.  L' au- 
tore aveva  avuto  nella  sua  dimora 
nell’Inghilterra  alcune  relazioni  con 
quel  celebre  pubblicista;  III.  Projet 
d"  une  banque  nationale,  Paris,  E- 
gron,  i8i5,  in  4-to,  di  9 fogli.  E 
una  memoria  ch’era  stata  presentata 
a Luigi  XVI;  ma  l’autore  vi  fece 
alcune  modificazioni  prima  di  darla 
alle  ilxiape-,\y  .Eclaircissement  sur 
le  projet  d’ une  banque  nationale 
et  réponse  auxobjeciions faites  can- 
tre ce  projet,  Paris,  Egron,  i8i(>; 
in  4-to  , di 6 fogli;  V.  Leitres  à un 
jacobin,  ouRéJlexions  politiquessur 
la  constitation  eT  Angleterre  et  la 
charte  rodale,  considerée  dans  ses 
rapporls  aree  l’ ancienne  constitu- 
tion  de  la  monarchie  francaise,  Pa- 
ris,Egron,  1 8 1 5, in  8.vo,; — seconda 
edizione,  1816:  l’autore  ha  raccolto 
nell’appendice  i principi  deirantica 
costituzione  francese  eh’  egli  ante- 
pone a tutte  quelle  dei  popoli  cono- 
sciuti ; VI.  Des  impóts  indireets  et 
des  droits  de  consommation  ( dazj  ), 
ou  Essai  sur  i origine  et  le  sjstè- 
tne  des  impositionsfranqaises, com- 
pari aree  ce  lui  de  l’ Angleterre  ; 
suivi  d'un  examen  de  deux  projets 
de  jinances  atlribués  à des  mem- 
bres  de  la  commission  du  budjei 
( conto  presuntivo  delle  spese  ) de 
1816,  Paris,  Egron,  1 8 1 7 , in  8.vo; 
V li.  Essai  sur  la  legislation  de  la 
presse  (anonimo) , 1817,  in 
8.V0,  di  55  pagine.  Barbier,  nel  suo 
Diclionnaire  Aes  ouyr.  anoru  gli 
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atlribnìirc  un  libello  polillco  5nliu>* 
lato:  Ouvrez  donc  les  j'eiix,  i ySf), 
in  8.TO. 

F — i.t,. 

2.  AGOUT-T  (A:»ton  Gioyamni 
visconte  d’),  fratello  del  precedente, 
nacque  in  Grenoble,  nel  17/19,  *'* 

appigliò  al  mestiere  dell’aniii.  Ser- 
viva nel  ! 7G8  ne’moscbetficri,  don- 
de passò  il  di  5o  di  marro  1781, 
nelle  guardie  del  corpo  col  grado  di 
sottotenente.  Divenuto  maestro  di 
campo  nel  1785,  è commendatore 
dell’ordine  di  S.  Lazaro  nel  1787  , 
usci  di  Francia  nel  1 791  e raggiunse 
l’esercito  de’ principi,  col  quale  fece 
la  campagna  del  1 792.  Dopo  il  li- 
cenziamento , si  recò  presso  Luigi 
XVIII  a Verona,  s’acconciò  a’siioi 
servigi,  l’accompagnò  ne’ suoi  viaggi 
in  Germania,  in  Russia,  nell’Inghil- 
terra , e rientrò  con  lui  in  Francia 
nel  1814.  Fu  promosso  lo  stesso  anno 
al  grado  di  maresciallo  di  campo  e 
di  commendatore  dell’ordine  di  S. 
Luigi.  L'anno  appresso,  ottenne  il 
titolo  di  primo  sci|diere  di  madama 
la  duchessa  d’ Angouléme.  Nel  i8ai 
il  visconte  d’ Agoult  fu  creato  gover- 
natore del  castello  di  S.tr-Cloud , 
cd  il  d!  23  di  dicembre  i8a3,  pari 
di  Francia.  Prese  poca  parte  ai  la- 
vori dell’alta  camera  di  cui  era  mem- 
bro, e morì  a Parigi  il  dì  9 d’aprile 
1828. 

F LL, 

AGREZIO  ( lat.  Agraetius  v. 
Agrecio  nella  Biogr. 

AGUB  (Giuseppe),  frane.  Agoub, 
nato  al  Cairo  , il  di  18  dì  marzo 
1795,  lasciò  l’F.gltto  con  l’esercito 
francese  e venne  in  Francia  nell’età 
di  sei  anni.  Fu  messo  in  un  collegio 
a Marsiglia,  dove  fece  bellissimi  stu- 
d),  e fin  dall’età  di  diecìott’anni  la- 
sciò trapelare  alcune  scintille  d’ un 
ingegno  che  disvelavano  il  poeta  ed 
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il  filosofo.  Ginnto  a Parigi  verso  il 
1820,  tempo  in  cui  cominciò  il  sno 
letterario  aringo,  si  dedicò  indefes- 
samente allo'studìo  dell’  arabo  , sua 
lìngua  materna;  e le  sue  cognizioni 
nell’  arabo  volgare  furono  d’  un 
grande  sussidio  per  la  diplomazia  ed 
il  commercio.  La  sua  fama  di  ralente 
orientalista  si  diffuse  presto  nelmon- 
do  erudito;  egli  fu  ricercato  da  tutti 
gli  estimatori  dell’ingegno;  ed  il  go- 
verno stesso  fece  prova  di  giustizia 
c discernimento  creandolo  profes- 
sore di  lìngua  araba  nel  collegio  di 
Luigi  il  Grande  (i).  Parecchie  so- 
cietà dotte  che  l' avevano  accolto  vo- 
levano spesa  a prò  loro  una  granile 
parte  delle  sue  veglie,  e nondimeno 
egli  seppe  ancora  trovare  il  tempo 
di  fare  una  versione  dell’ antico  Rid- 
pai,  cui  intendeva  di  pubblicare  con 
un  testo  piò  purgato  e piò  compiuto 
di  tutti  quelli  eh’ erano  già  compar- 
si. Un  lavoro  forzato  aveva  pregiu- 
dicato alla  sua  salute  ; ma  la  speranza 
di  ritrarre  alcuna  gloria  dalle  sue 

(1)  Fn  In  tal#  celetire  •inbiIimeDto  chp, 
sorto  la  direziooo  del  sig.  Jotnzrd  , i gin- 
saa'i  Egiziani , mandali  in  Francia  dal  ri- 
crei Meemct  - AU  , ritrovarono  io  Agub  il 
dotto  proTcssore  il  quale  aveva  gii  dettato 
loro  un  corso  di  grammatica  ragionata  nella 
scuola  egiziana,  strada  di  Clichy.  Egli  se- 
guitò a spiegare  loro,  in  arabo  ed  in  fran. 
erse,  lo  teoria  di  due  grammatiche , ed  a 
dimostrar  loro  col  ragionamento,  giusta  i 
principi  della  grammatica  generale , le  re- 
gole della  lingua  francete  allorchò  non  a- 
veraoo  la  loro  analogia  nella  sintassi  araba. 
Tale  metodo  produsse  pronti  risuUamenii. 
Uno  degli  alunni  d’Agub  non  tardò  a tr.*i- 
durre  la  des  plus  ilhatret  phiìo~ 
tophes  de  V attribuita  a F^o^lon  ; 
un  altro,  lo  sceicco  Befab,  tradusse  gli  £/c- 
ments  de  gèaméirie  di  Legendre  , e feae 
stampare  una  versione  in  versi  arabi  del 
migliore  poema  del  suo  maestro.  La  Ly^ 
re  brUée.  In  tal  guisa  Agub  ha  contribuito 
alla  grande  opera  della  rigenerazione  delle 
scsente  e delle  lettere  che  si  erano  estinte 
nella  loro  prima  culla. 
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numerose  ricerche  era  un  grande  al- 
leriamento  alle  sue  pene.  Calcolava 
sullo  stipendio  della  sua  cattedra  di 
professore  per  dare  i suoi  manosoritti 
alle  stampe,  allorché  fu  licenziato 
nel  1 85 1 e ridotto  ad  un'  assai  mi- 
surata pensione.  I passi  de’ suoi  a. 
mici , i suoi  richiami  fatti  in  nome 
della  scienza , nulla  potè  rimuovere 
il  ministro  degli  affari  stranieri  dalla 
presa  decisione.  Un’ingiustizia  sì  nera 
gli  apportò  un  colpo  mortale:  lasciò 
Parigi  con  sua  moglie,  figlia  del  pro- 
de colonnello  Pierre,  ed  un  tenero 
figliuolo  di  cattiva  salute;  si  recò  a 
M.irsiglia  per  cercare  qualche  con- 
forto presso  suo  fratello,  negoziante 
di  quella  ciltò  ; ma  non  potè  resi- 
stere al  violento  cordoglio  che  Io  ro- 
deva, e mori  a’primi  d’ottobre  i85a. 
Gli  ultimi  concenù  della  sua  lira, 
indirizzati  a Casimiro  Delavigne  e a 
de-Pongerville , risuonarono  ancora 
una  volta  nel  recinto  della  società 
Filotennica,  di  cui  era  uno  de’prin- 
ci pali  membri.  U na  notizia  bibliogra- 
fica compiuta  sopra  Agnb  sarebbe 
impossibde;  scrivendo  quasi  in  tutti 
i giornali  scientifici , nelle  rassegne 
periodiche,  principalmente  nella /!e- 
vue  encfclopódiqtte,  nt\  Journal  de 
la  sociétà  asiatique  , nel  lìulleiin 
uniuersel  des  Sciences , pubblicato 
sotto  la  direzione  del  barone  di  Fè. 
rnssac,  ecc.,  ha  fatto  stampare  poche 
cose  a parte  : noi  rimandiamo  il  let- 
tore a quelle  diverse  raccolte,  e sta- 
remo contenti  ad  accennare  quanto 
abbiamo  potuto  raccòrrò.  L Discours 
historiqae  sur  V E^rpie  , Paris, 

1 8a5,  in  8.vo  ( è l’ introduzione  alla 
Histoirc  d Egpytesous  Moìiammcd 
Ali, perFelice Mcngln, Paris,  1 823, 
due  voi.  in  8.vo  ; tirato  a parte  in 
cinquanta  esemplari);  II.  La  Lyre 
brisée)  ditir.  a madama  Dufrcsnoj, 
i.ma  c a.dacdiz.,  1825,  in  8.vo. 
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Tale  poema  è stato  tradotto  in  versi 
arabi  (c  stampato  alcuni  anni  fa,  in 
8.V0  ) , dallo  sceicco  Refaà , dotto 
professore  del  Cairo,  ch’era  andato 
a Parigi  dove  si  era  fatto  discepolo 
d’ Agiib.  E il  primo  poema  francese 
che  sia  stato  tradotto  in  versi  arabi; 
III.  Dithyrambe sur  l’ E pie  ( Re- 
vue  encycloped.,  1820  , ottobre,  ), 
Per  tale  poema  e per  la  Lyre  brisée, 
Agub  si  era  collocato  tra  i primi 
poeti  francesi  dell’  età  nostra;  IV. 
Discours  lurVexpédition  des  Fra n~ 
^ais  enEgypie,  considérée  dans  ses 
résullals  lilléraires  ( introduzione 
al  Giornale  della  spedizione  ingle. 
re,  delcap.T.Wals,  i825,in8.vo)  ; 
V.  Les  derniers  momenls , elegia 
( Mercure,  1825);  VL  La  Pauyre 
Petite,  elegia  ( Roses  Provengales, 
1824);  vii.  Maouls  arabi,  canti  i 
quali  consistono  in  una  sola  strofa  , 
ad  un  tempo  erotici  ed  elegiaci,  che 
ora  s’avvicinano  alla  romanza  fran- 
cese ed  ora  vestono  il  colore  ana- 
creontico: non  vi  si  trova  quasi  mai 
che  un’idea,  un'immagine,  o un  sen- 
timento ( stampati  nel  Journ.  Asia- 
tique ).  Agnb  divisava  di  pubblicare 
una  raccolta  di  tali  poemetti  col  te- 
sto a fronte  e con  note  critiche;  de- 
siderava che  la  letteratura  francese 
s’appropriasse  alcune  delle  poetiche 
dovizie  dell’Asia:  h Essa  v’attinge- 
rebbe, diceva,  come  ad  una  fonte 
vergine  ancora,  una  serie  feconda  di 
sentimenti  e di  pensieri,  d’immagini 
e d’espressioni;  vi  s’impronterebbe 
sopra  tutto  di  quel  fascino  orientale 
che  non  si  sa  definire,  ma  che  sem- 
bra ringiovanire  lo  nostre  idee,  spo- 
gliandole un  momento  delle  forme 
d’una  civiltà  troppo  matura.  » Vili. 
Le  suge  He  ycar,  novella  araba,  trad. 
ed  inserita  nelle  Mille  et  une  nuits, 
di  Gautlier,  1825-1824.  I-X.  Des 
règlcs  de  V arabe  vulgaire  {Joifrn. 
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de  la  soc.  asiat.,  giugno  182C;  a5  gno.  Il  cap|)uccino  Gliabot  l' accusò 
cscrap.  a parte  ).  Il  suo  bel  laroro  di  tenere  in  casa  propria  concilia* 
sopra  Bidpai  era  terminato  o dovcra  boli  segreti , e di  operare  di  con- 
formare due  voi.  in  8.vo.  K desidc-  serva  eoi  partito  regio , ehe  voleva 
l'abile  ebe  tale  opera  non  sia  {Jcrduta  disciogliere  l'assemblea,  'l'ale  ac- 
per  la  letteratura  francese,  la  quale  cusa  andò  a vuoto  D'Agucsseau  non 
non  ha  che  la  traduzione  imjierfet-  migrò.  Durante  il  regno  del  tenu- 
tissima di  Galland  e di  Cardonne  re  si  tenne  nascosto  ora  nel  suo  ca- 
(ueili  CAnno.vN'B  nella  £iogr.).  Sulla  stello  di  Fresnes,  ora  in  un  asilo 
propria  versione  , preceduta  da  un  segreto  che  gli  oiferse  un  uomo  ge- 
dutto  discorso  preliminare  , fondava  « neroso,  suo  aihttaiuolo.  Bonaparte, 
Agub  il  suo  primario  titolo  ad  una  divenuto  signore  della  Francia  sotto 
durevole  rinomanza.  il  nome  di  primo  console , lo  chiamò 

F — A e V — VE.  alle  incombenze  di  presidente  del 

AGUESSKAU  ( Enrico  Cardi-  tribunale  d'  appello  di  Parigi.  Pre- 
No  Gia.n  Battista,  marchese  d’),  tentando  (il  dì  4 di  luglio  1800)  gli 
nipote  del  cancelliere,  nacqne  nel  omaggi  del  suo  collegio  al  capo  del 
castello  di  Fresnes,  nel  1746.  Era  governo,  il  presidente  d’Aguesseau 
uomo  d' un  carattere  debole  e di  gl'indirizzò  congratulazioni  sulle  sue 
uno  spirito  limitato.  Portò  senza  o-  vittorie  d' Italia.  Tre  anni  dopo  iii 
nore  U grande  nome  che  aveva  re-  spedito  alla  corte  di  Co|>enaghen 
dato.  A tale  nome  senza  dubbio , in  qualità  di  ministro  plenipotcn- 
assai  piò  che  a’  suoi  talenU , andò  ziario.  S’ ignora  quale  sorta  di  ser- 
cgli  debitore  de' favori  successivi,  vigio vi  rendeste  a Crdni  eh’ egli  rap- 
che  gli  accordò  Napoleone.  L’ im-  presentava.  Hitomato  in  Francia  nel 
peratore  de' Francesi  amava  d’at-  1 8o5,  fa  successivamente  creato  se- 
torniarsi  d’  uomini  chiari  pe’  loro  natore , comandante  della  Legion 
natali  o pel  loro  grado,  precauzione  d’onore  e conte  dell'impero.  Nel 
nata  dal  suo  orgoglio  non  meno  che  senato  fece  quella  parte  che  gli  ad. 
<lalla  sua  politica , ma  che  gli  valse  ditavano  la  debolezza  del  suo  carat- 
poco.  Ad  esempio  dell’  immortale  tcre  e la  mediocrità  del  suo  spirito, 
suo  avo,  il  marchese  d’Aguesseau  vale  a dire  che  non  seppe  mai  da- 
cntrò  nell'aringo  della  magistratu-  re  un  voto  diverso  da  quello  dei 
ra.  Prima  della  rivoluzione  era  av-  suoi  pusillanimi  colleghi.  Come  I.ui- 
Tocato  generale  presso  il  parlamen-  gi  X\  HI  fu  tornato  dal  sno  lungo 
to  di  Parigi , poi  consigliere  di  stato  esilio,  creò  il  marchese  d’Aguessean 
e prevosto-maestro  delle  ceremonie.  pari  di  Francia  e commendatore  dcl- 
Nel  1 789  fu  scelto  dalla  nobiltà  del  lo  Spirito  Santo.  Scomparve  dalla 
baliaggio  di  Meaux,  per  rappreseli-  scena  politica  nel  181 5;  e dopo  la 
tarla  negli  Stati  generali.  Fu  uno  dei  seconda  restaurazione  rientrò  nella 
primi  del  suo  ordine  ad  unirsi  ai  de-  Camera  dei  pari.  Lo  stesso  anno  fu 
putati  del  terzo  stato.  Nondimeno  , incaricato,  congiuntamente  a Desò- 
nel  mese  di  giugno  1790,  rinunciò  ze,  di  presentare  ai  sovrani  alleati 
al  suo  incarico.  Gli  successe  Dubuat.  gli  ordini  di  S.  Michele  e dello  Spi- 
Nel  1792  il  marchese  d'Aguessean  rito  Santo  , che  loro  conferiva  il  re 
fu  denunziato  all'assemblea  legislati-  di  Francia.  D'Agucsseau  era dell’Ac- 
VI,  nella  sua  sessione  del  di  4 di  giu-  cademia  francese  ov'  era  stato  am- 
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meato  nel  1 787  , nella  sua  qualità 
di  grande  signore  j peri  che  esserlo 
non  {K>teva  nà  a cagione  de’  suoi 
scrìtti , nè  a cagione  del  suo  sapere 
(1).  Fu  conservato  coll’editto  reale 
del  di  21  marzo  18 1 6.  Fu  membro 
d’ alcune  giimte  elette  nella  camera 
dei  pari  per  esaminare  progetti  di 
legge.  Vi  lesse  rapporti  ed  opinioni 
che  non  hanno  lasciato  traccia  nella 
memoria  di  nessuno.  Ma  se  il  mar- 
chese di  Aguesseau  non  potè  segna- 
larsi pe’  suoi  talenti , si  rese  chiaro 
per  la  sua  beneficenza.  Fu  del  nu- 
mero de’  grandi  proprletar)  i quali 
nel  1817,  somministrarono  soccorsi 
c lavoro  agl'  indigenti  del  diparti- 
mento di  Senna  e Marna.  Sì  ascris- 
se nel  18193  quella  società  i lavori 
e le  cure  della  quale  avevano  per 
line  il  miglioramento  delle  prigioni, 
e r anno  appresso  fece  parte  della 
giunta  dei  dodici  pari , creata  per 
r atto  d'  accusa  degl'  incolpati  della 
cospirazione  militare  del  di  19  d'a- 
gosto. Passò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  nel  suo  castello  di  Fresnes, 
e morì  in  gennaio  i8a6.  11  cancel- 
liere dell'accademia  Droz,  recitò  al- 
r ora  de’  suol  funerali,  un  breve  di- 
scorso nel  quale  non  trovò  a lodare 
che  1’  uomo  dabbene.  Il  marchese 
d’  Aguesseau  non  lasciò  che  alcune 
figlie , una  delle  quali  ha  sposato 
Ottavio  di  Sògur.  Per  siffatta  causa 
si  estinse  in  lui  un  nome  cotanto 
illustrato  dall’  avo  suo.  U castello 
stesso  di  Fresnes  fu  venduto  parec- 
chi mesi  dopo  dagli  eredi  ai  demo- 
litori, ed  è stato  spietatamente  at- 
terrato. 

M— D g. 

(1)  AreT»  fatto  o Uicìato  Toodora  nel 
1784  lo  bella  a ricca  biblioteca  del  caD« 
caUiera  suo  avo  paterno.  Il  catalogo  cha 
compilò  Nfa  dalla  Bocalia  4 ricercato  dai 
LibUograÉ. 
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AGUILA  ( C.  G.  E.  E.  d’  ) , un 
tempo  ufficiale  del  corpo  dcgl’ingc- 
gneri  e storico  di  cui  1’  origine  e 
l’ esistenza  sono  poco  note , sembra 
che  sia  stato  uno  de’ viaggiatori  più 
celebri  della  Ane  del  secolo  scorso. 
Nella  prefazione  d’ una  delle  sue  o- 
pere,  dà  egli  stesso  una  specie  d’iti- 
nerario de’  suoi  viaggi,  di  cui  il  pri- 
mo fu  quello  dell’  America.  Nel 
1770  parti  bramoso  di  vedere  il 
Nuovo  Mondo , donde  si  recò  ncl- 
r Inghilterra.  Due  anni  dopo,  nel 
1772,  era  a Stocolma  in  relazione 
intima  con  parecchi  personaggi  po- 
litici di  parliti  opposti,  il  che  lo  pose 
in  grado  d’apprezzare  lo  stato  delle 
cose  in  quel  paese , a quell’  epoca 
importante  per  la  storia.  Fece  selle 
viaggi  per  tutta  l’eslensione  del  mar 
Baltico,  uno  ne’  mari  settentrionali 
ed  un  altro  a traverso  i ghiacci.  Vi- 
sitò le  acque  della  Botnia,  una  parte 
della  Finlandia,  l’Uplandia,  dove 
conAnano  le  paciAche  contrade  dei 
Lapp-Mark  , Abo , Pietroburgo  ed 
Upsala.  Lasciando  la  Danimarca  , 
vide  passando  lo  stretto  del  Sund  il 
sito  dov'  era  il  celebre  osservatorio 
d’  Uranihurgo,  di  cui  non  potè  rin- 
venire le  tracce.  Nel  1774  ebbe 
passaporti  per  recarsi  da  Venezia  a 
Costantinopoli , e tornò  in  Francia 
alcun  tempo  dopo;  ma,  costretto 
nel  I 789  ad  allontanarsi  di  nuovo, 
parti  alla  volta  della  Svezia  , inca- 
ricato , secondo  eh’  egli  afferma , di 
una  missione  del  princìpi  francesi 
migrati.  Comunque  sia , fu  in'gra- 
do  di  vedere  o a’  attingere  a fonti 
sicure  le  circostanze  dell’  attentato 
che  privò  la  Svezia  del  suo  re,  Gu- 
stavo III.  Il  racconto  del  fatti  che 
aveva  raccolti  fu  cominciato  nel 
1798,  ed  egli  rientrò  in  Francia 
nel  1802.  Le  sue  opere  sono:  I. 
Causes  anciermes  et  modernes  des 
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évènements  de  la  fin  du  dixhui- 
tième  siede  , quattro  voi.  in  foglio 
(biblioteca  di  S.  M.  l’ imperatore  di 
tutte  le  Russie , Alessandro  I ) ; II. 
Dccouvene  de  l’orbile  de  la  ter. 
re  ; du  paini  cenlral  de  l’orbile  du 
soleil,  ecc. ; Paris,  i8o6,  un  voi. 
in  8.V0,  corredato  di  otto  tavole. 
L’ autore , appoggiandosi  continua- 
mente sopra  false  ipotesi,  vi  svilup- 
pa un  sistema  interamente  opposto 
a quelle  di  Rewton.  Questo  è il  giu- 
dizio ch’ei  pronuncia  sul  principio 
del  secolo  presente:  u Questo  secolo 
« decimonono,  quasi  in  tutt'i  pun- 
te ti  che  importano  all'esistenza  u- 
« mana,  s’annuncia  in  atto  di  volere 
t(  ciò  eh’  è buono,  giusto,  alile  e 
u vero  : che  vi  persista  dunque , e 
« sappia  che  dopo  la  tempesta  bi- 
ci sogna  destramente  impadronirsi 
i<  della  forza  dei  flutti  per  cansare 
« lo  scoglio  ed  entrar  piti  presto 
« nel  porto  )i  ; III.  La  Sphère  mé- 
canii/ue,  opera  di  cui  parla  egli  stes- 
so, ma  che  sarebbe  difficile  a trova- 
re ; IV.  Sloria  degli  avvcnitnenli 
memorabili  del  regno  di  Gustavo 
III , re  di  Svezia  e de’  Goti , con 
questa  epigrafe  tratta  da  Tacito  ; 
A Oli  aliud  discordantis  patriae  re- 
medium  finisse,  auam  ut  ab  uno 
rcgereiur:  due  voi.  in  > arric- 
chiti d'una  veduta  di  Stocolma  ed 
una  carta  di  Finlandia.  Tale  opera 
non  corrisponde  compiutamente  al 
suo  titolo,  però  che  n si  osservano 
considerevoli  lacune  ; 1’  autore  ha 
preso  soprattutto  a parlare  della  ri- 
voluzione del  1772,  della  guerra  di 
Finlandia , e dell’  assassinio  del  re. 
Gli  si  è rimproverata  la  sua  tcnden- 
za  per  la  monarchia  assoluta , e la 
sua  parzialità  pel  suo  eroe;  ma  bi- 
sogna convenire  che  quest'  ultimo 
sentimento  è giustificato  dalle  azio- 
ni e parole  di  esso  principe , eh’  ei 
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rapporta;  descrive  fatti  importanti 
che  sono  accaduti  sotto  i suoi  occhi, 
e eh’  egli  ha  conosciuti , come  dice 
egli  stesso,  ex  autopsia  et  expe- 
ricntia  proptia.  Non  bisogna  cer- 
care in  tale  libro  il  merito  dello  sti- 
le; Io  sconcia  soprattutto  un’estre- 
ma improprietà  d’espressioni.  D’ A- 
guila  morì  a Parigi  in  maggio  i8i5. 
La  di  lui  vedova  presentò  nel  1816 
una  nuova  edizione  della  Hisloire 
du  rógne  de  Gustave  III,  al  re  Lui- 
gi XYIIl,  che  ne  aveva  accettato  la 
dedicazione. 

F— A e L. 

I . AULE  ( Gian  Rodolfo  ),  nato 
a Mulhausen  , il  dì  24  dì  dicem- 
bre 1C25,  fu  mandato  nel  jG/fò 
a Gottinga , dove  studiò  per  due  an- 
ni sotto  la  direzione  di  G.  A.  Fa- 
bricio.  Dì  là  passò  nel  i645  all’uni- 
versità d’ Erfurt.  Vi  era  da  un  anno 
solo,  quando  istituì  in  quella  città  la 
scuola  musicale  di  S.  Andrea , di 
cui  affidata  gli  venne  la  direzione. 
Nel  1649  l’organista  della  chiesa 
di  S.  Biagio  a Mulhausen  essendo 
morto,  Alile  ottenne  quel  posto.  Al- 
cuni anni  dopo  fu  fatto  consigliere, 
e finalmente  borgomastro.  Mori  nel 
1C75  in  età  di  quarantott’  anni.  Le 
sue  opere  sono;  1.  Dialoghi  spiri- 
tuali, a due,  tre,  quattro  voci,  parte 
i.vai,  Erfiurt,  1648;  IL  11  metodo 
di  canto  intitolato  Compendium  prò 
tenellis,  Erfiurti,  in  8.vo  : suo  figlio 
ne  pubblicò  una  seconda  edizione 
nel-  iGgo  con  note  storiche  c cri- 
tiche , e la  terza  comparve  nel  1 704; 
IIL  Trenta  sinfionie  , padovane  , 
alemanne,  ecc.,  a tre,  quattro  e cin- 
que stromenti,  Erfiurt,  iG5o;  IV. 
7’ìiuringisdier—Lust-Gasien,  con- 
tenente trentasei  fiori  spirituali , da 
tre  fino  a dieci  voci , Erfiurt,  iG5y  ; 
Y.  Prima  decina  d’arie  |ipìrituali,  a 
una,  due,  tre  e quattro  vóci,  Erfiurt, 
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■ 6(ìo,  in  foglio;  la  (ccoml.i  decina  , 
MuUtausen,  i66a,  in  foglio;  la  terza 
c la  quarta,  negli  anni  seguenti , in 
simile  formato;  VI.  OJJìcj  compiuti 
per  tutte  le  feste  dell'anno  , quat- 
tordici composizioni  a una,  due,  tre, 
quattro  ed  otto  Toci , con  ritornel- 
li per  quattro  riolini , Mulhausen  , 

I ; VIL  Mottetti  per  tutte  le  do- 
meniche dell'  anno , in  numero  di 
cinquanta,  a una,  due,  tre  e quattro 
voci,  Mulhausen,  i664>  in  41° i 
Vili.  Dieci  canti  religiosi  a cinque 
ed  a otto  voci,  Mulhausen,  1664,  in 
4-to;  IX.  Raccolta  di  mottetti  inti- 
tolati Die  neue  verfaste  chor-musik 
a cinque , sette , otto  e dieci  voci , 
Mulhausen,  1668;  X.  Un  breve 
trattato  latino  intitolato:  Deprogres- 
sionibus  consonantiarum  , ed  un 
altro  trattatello  tedesco  con  questo 
titolo:  Brevis  et  perspicua  introduc- 
tio  in  artem  musicam;  das  ist  Kurze 
Anleitung  zu  der  lieblichen  sing- 
kunst  (Istruzione  compendiata  sul- 
l'arte del  canto),  Mulhausen,  1675, 
in  8.VO,  due  fogli  e mezzo. 

F — T — s. 

a.  AULE  (Gi  tn  Giorgio  ),  fi- 
glio del  precedente , nato  nel  i65o, 
fu  organista  nella  chiesa  di  S.  Biagio 
a Mulhausen,  e senatore  di  quella 
città,  dove  mori  in  gennaio  1707. 
Era  ancora  scolare  dell’  università 
quando  fu  scelto,  morto  suo  padre, 
per  succedergli  nell'impiego  d'or- 
ganista. Godeva  nome  di  ch'iaro  poe- 
ta , c fu  incoronato  in  tile  qualità 
nell'anno  1680.  Ahle  può  essere 
annoverato  tra  gli  scrittori  più  fe- 
condi del  suo  secolo , però  che , dal 
1871  fino  alla  sua  morte,  vale  a di- 
re per  treni’  anni , fece  comparire 
ogn'anno  un’opera  teorica  o pratirj 
sulla  musica;  sfortunatamente  l'in- 
cendio che  dlvarajoò  a Mulhausen 
nel  iG3y  ne  ha  consunto  una  gran- 
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de  parte.  Quelle  stesse  che  vennero 
pubblicate  posteriormente,  sono  ora 
assai  rare.  Egli  ha  stampato  in  te- 
desco un  trattato  teorico  intitolato  : 
Giardino  dei  divertimenti  musicali, 
Mulhausen,  1C87,  sei  fogli  in  8.vo. 
Nel  iGyo  fece  la  seconda  edizione 
del  metodo  di  canto  di  suo  padre , 
a cui  aggiunse  note  storiche  e criti- 
che sommamente  stimate.  Diede  in 
luce  nel  1695  il  suo  Dialogo  della 
primavera,  nel  1697  quello  dell'e- 
state, nel  1G99  quello  dell'  autunno, 
enei  1701  quello  dell’ inverno , a- 
vendo  tutti  per  iscopo  le  regole  del 
comporre.  Pubblicò  una  serie  d'opu- 
scoli coi  nomi  delle  muse.  Quello  che 
è intitolato  Clio,  che  forma  la  prima 
parte,  comparve  nel  1676;  Calliope 
ed  Eralo  nel  1677;  Euterpe  nel 
1678;  Talia,  Tersicore, Melpome- 
ne e Polinnia  nel  1679;  Urania  ed 
Apollo  nel  1 68 1 . T utti  furono  stam- 
pati a Mulhausen,  in  4.t°.  Conten- 
gono canti  a dodici  ed  a venti  voci. 
Finalmente  esiste  composto  da  lui  ; 
1.  Neue  Zehn  geistl.  Andachten  mit 
eine  und  zwey  vokal-und  eine  , 
z wej,  dref,  vier,  Instrumentalstim- 
men  zu  </em  Basso  continuo  gesetzl. 
Mulhausen,  1671,  in  4 t°;  U. 
sica  istromentale  della  primavera, 
ivi,  1675  , in  4.I0,  seconda  parte  , 
1676,  in  4.I0;  IH.  Dieci  suonate 
piacevoli  a quattro  parti  per  la  vio- 
la di  gamba,  ivi,  1681  , in  4 1°  > 
IV.  Tre  nuove  canzoni  a quattro 
vocìi  V-  Cinque  belle  canzoni  di 
consolazione. 

F — T — s. 

AIILWARDT  ( CsiSTUVo  Gu- 
glielmo ) , filologo  e traduttore  te- 
desco, nato  a Greifw.ild  il  di  2'à  di 
luglio  1760,  studiò  nel  collegio  della 
sin  patria.  Ne  parti  in  ct.\  di  venti- 
due  anni,  per  andare  a Rostocà  ad 
esercitare  in  una  casa  privata  l' Im  - 
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piego  di  precettore;  ma  un  disgiiiito,  tono  la  maggior  palle  se  non  se  tra- 
rhe  sembra  fondato,  fece  ebe  l’ab-  dtizionl  in  versi,  secondo  il  sistema 
bandonasse  l’ anno  appresso , e fu  letterale  che  la  lìngua  tedesca  per- 
ridotto  a dare  qualche  lezione  per  mette,  e che  Voss  ha  posto  in  moda 
vivere.  Si  era  fin  d’ allora  applicato  nella  sua  patria;  e,  sebbene  alcuno 
principalmente  allo  studio  delle  lin*  sieno  assai  stimabili,  non  hanno  fatto 
gue  ; ne  jiossedeva  già  parecchie , e guari  conoscere  il  suo  nome  fuori  di 
tale  conoscenza  gli  fu  del  maggior  Germania.  Ha  inserito  ne'  giornali  o 
soccorso  per  trarlo  d' impaccio  in  nelle  raccolte  letterarie , traduzioni 
que' tempi  difficili.  Nel  1792  si  recò  di  brani  d’Euripide,  di  Pindaro,  di 
a Demmin,  dove  l’attendeva  un  cat-  Catullo,  di  \irgllio,d'Ovidio,  di  Gio- 
tivo  impiego  di  ripetitore.  Vi  passò  venale,  di  Claudiano,  di  Camoens,  di 
tre  anni  in  uno  stato  assai  incerto , Shakspeare  ; separatamente  quelle 
lavorando  con  un  ardore  ed  una  per-  degl’inni  e degli  Epigrammi  di  Cal- 
severanza infaticabile, tanto inadem-  limaco,  con  note  (^Berlino,  1794); 
pierei  doveri  del  suo  incarico,  quanto  delle  satire  dell’ Ariosto  (iw,  1794); 
a perfezionare  i suoi  propri-  studj  ; di  S.  Leone , romanzo  di  Godwin 
finalmente  i primi  saggi  che  aveva  {Amburgo,  1800);  di  poesie  por- 
jnibblicati  avendo  reso  palese  il  suo  toghesi  dì  varj  autori  ( Gediclne  aus 
merito,  fu  chiamato  nel  1795  a so-  demPortug.  iibersetzt,Oldenburg, 
stenere  l’officio  di  rettore  della  scuola  1806,  in  4-to.  ).  H più  importante 
d’ Anklam  ; e,  due  anni  dopo,  la  rac-  di  tutti  i suoi  lavori  di  tal  genere  ò 
comandazìone  di  G.-E.  Yoss  lo  fece  la  sua  traduzione  in  versi  delle  poe- 
jiassare  in  Oldenburgo  col  tìtolo  di  sìe  d'Ossìan,  giusta  il  testo  gaelico, 
primo  professore  e di  rettore  del  La  Germania  possedeva  già  cinque 
ginnasio  di  quella  città.  Esercitò  per  traduzioni  compiute  dell' Ossian  di 
quattordici  anni  tali  pacifiche  e la-  Maepherson  ; ma  subito  che  la  so- 
boriose  incombenze.  Nel  1811,  l’a-  cietà  scozzese  di  Londra  ebbe  fatto 
mor  della  patria  loricondussc  a Greif-  conoscere  al  pubblico  i testi  origi- 
vrald,  ove  fu  fatto  rettore  della  scuola  nali  che  mettevano  1’ autenticità  di 
principale;  nel  1818,  aggiunse  a tal  tali  poesie  in  salvo  da  ogni  oppugna- 
titelo quello  di  professore  di  lette-  zìone,  Ahlwardt  si  pose  a studiarli 
ratura  antica,  cui  ha  conservato  Ano  ed  alcuni  mesi  gli  bastarono  per  dare 
olla  sua  morte  avvenuta  il  di  1 3 di  nn  saggio  del  lavoro  che  divisava,  col 
aprile  1 85o.  Ahlwardt  era  dotato  di  titolo  ; Probe  einer  neuen  Ueberse- 
una  grande  intelligenza  per  lo  stu-  tzung  der  Gedichtf  Ossian  ’s , aus 
dio  delle  lingue;  sapeva  il  greco,  il  dem  Gaelischen  originai,  Oldcn- 
latìno,  varie  lingue  moderne,  ed  ac-  burg,  1 807  , in  4-*o  44  P®g- 

coppìava  alcuna  cognizione  delle  lìn-  una  prefazione  importante,  l’autore 
gue  semìtiche;  ma  i suoi  studj  più  faceva  l’analisi,  della  bella  opera  che 
profondi  eransi  rivolti  al  gaelico  ed  era  di  recente  comparsa  sotto  gli 
al  portoghese,  e sembra  che  abbia  auspicj  deH’//ig/i/a/irf socie/;^(i.>erfi 
posseduto  a fondo  cotesti  due  ìdio-  Ossian),  e somministrava  numerose 
mi.  Tuttavia  non  si  vede  che  abbia  prove  della  deplorabile  infedeltà  con 
cavato,  per Tavanzamento delle scien-  cui  Maepherson  aveva  adempiuto  i 
ze  Aiologiche,  un  grande  jiartito  da  suoi  doveri  di  traduttore;  poi  oAi-i- 
tale  istruzione:  lo  sue  opere  non  va,  come  saggio  del  suo  lavoro,  la 
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traduzione  in  veni  del  settimo  canto 
eli  'J'emora,  con  note.  Tale  saggio 
fu  incoraggilo;  e,  dopo  quattro  an- 
ni di  laboriose  veglie,  l’autore  diede 
in  luce  la  sua  grand’  opera  : Die 
Gedichie  Ossian' s;  aus  dem  Gaé- 
lischen  in  sjrlbenmasse  des  origi- 
nals,  Leipzig,  1 8 1 1 , tre  voi.  in  8.vo. 
Per  rendere  tale  traduzione  compiu- 
ta, vi  ha  introdotto,  dietro  la  scorta 
di  Maepherson,  gli  undici  frammenti 
di  cui  il  testo  originale  è perduto; 
essa  è preceduta  da  una  dotta  pre- 
fazione, nella  quale  Ahlwardt  espo- 
ne minutamente  il  sistema  metrico 
delle  poesie  gaeliche;  rettifica  e ren- 
de compiute,  sotto  qualche  aspetto, 
le  ricerche  a cui  la  società  scozzese 
erasi  data  per  illustrare  tali  poesie, 

« fa  conoscere  il  suo  sistema  di  tra- 
duzione. Tale  sistema  è quello  di 
essere  letterale  nella  forma  pià  as- 
soluta, non  solamente  nella  rappre- 
sentazione del  senso  dell’ originale, 
ma  in  quello  ancora  delle  sue  forme 
metriche  ; pensieri , modi , espres- 
sioni, quantità,  tutto  vi  è cosi  fedel- 
mente ritratto  come  l’operazione  del 
calcare  imprime  sulla  carta  i tratti 
del  disegno.  Già  che  un  tale  lavoro 
ha  potuto  perdere  in  poetica  ispira- 
zione , esso  il  guadagna  in  utilità 
scientifica;  e la  traduzione  d’Ahl- 
vvardt  dovrà  essere  consultata  al  pari 
della  versione  litterale  (i)  latina  di 
Marfarlan  e della  traduzione  inglese 
di  cui  il  dottore  Tomaso  Ross  ha 
pubblicato  un  saggio,  da  tutti  coloro 
che  vorranno  penetrare  un  po’  in- 
nanzi nell’intelligenza  di  que' pre- 
ziosi rimasugli  del  canti  dei  bardi 
caledon). — AlJwardt  ha  pubblicato 
altre  opere,  le  quali  sono  tutte  scritte 

(l)  E non  libera  ^ comi*  tì  i dallo  io 
tiua  noia  daU'art.  MàcPHKasos  nella  Biof^r. 
Bninet  (Man,  Hu  ìibr,,  li,  696),  ha  coin- 
meato  lo  alaaso  akaslio. 


in  tedesco:  I.  Per  V illustrazione 
dcgC  idillj  di  Teocrito  , Rostock  , 
lyija;  H.  Osservazioni  sul  salmo 
32,  versetto  5o,  Oldenb.  i8o5,  in 
4-to  ; IIJ.  Osscrv.  gramm.  sui  nomi 
collettivi  della  lingua  latina , ivi  , 

1 804,  in  4-to;  IV.  Osservazioni  sul- 
V Iliade  tl Omero,  lib.  XV,  v.  18- 
21,  sotto  V aspetto  della  cesura  del 
verso  esametro,  ivi,  i8o5,  in  4.to; 

V . Osservazioni  sopra  alcuni  luo- 
ghi dei  poeti  greci,  principalmente 
sotto  l’aspetto  della  prosodia,  ivi, 
1798,  1801-1802,  1807,  in  4-tn. 
Egli  ha  avuto  l’ onore  di  stabilire  il 
primo,  in  tali  opuscoli  accademici  al- 
cuni de’ principj  che  sono  poi  stati 
gciieralraentc  abbracciati  dai  nuovi 
mctrisli-,  VI.  Supplimento  al  dizio- 
nario greco-tedesco,  di  Schneider, 
ivi,  1808,  in  4-to; — Secondo  Sappi., 

ecc , Greifswald,  i8i5,  in  4-to; 

V 11.  Grammatica  della  lingua  gae- 
lica, nelle  Tavole  di  comparazione 
delle  lingue  madri  dell’  Europa', 
pubblicate  da  G.-Sev.  Valer , Hallo, 
i822,(z>.  Vatkr  n.ro  2 nella Biogr.)  ; 
VIIL  Saggio  per  l' illustrazione  del 
poema  dei Niebelungcn,  giunta  una 
fonte  non  ancora  esplorata  , negli 
Archivi  dell  Accademia  di  Greif- 
■wald,  l.  I,  pag.  qg-ioS;  IX.  Un’e- 
dizione di  Pindaro,  ad  uso  delle  u- 
niversità,  Lipsia,  1820,  in  8.vo 
grande.  Non  c altro  che  un  saggio 
d'una  grande  edizione  critica  che 
Ahlwardt  preparava,  e che  i mali  di 
occhi  da  cui  fu  quasi  sempre  afflitto 
negli  ultimi  venticinque  anni  della 
sua  vita  gli  hanno  impedito  di  com- 
piere. Questa  contiene  il  testo  ed  il 
confronto  delle  varianti,  ma  non  c 
accuratissima;  stampala  lungi  dal- 
r autore  , non  è corretta,  c la  nota- 
zione compiuta  della  prosodia  pin- 
darica, che  sola  potrebbe  darle  alcun 
pregio,  sembra  stata  intrapresa  sol- 
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tanto  per  impugnare  il  Uroro  di 
DoecLb  tulio  slesio  argomento.  Ahl- 
wardt  ha  fatto  per  dircrti  giornali 
«quantità  di  estratti  criUcì  e d’ana- 
lisi di  o|iere  : ha  lasciato  manosoritti 
di  cui  parecchi  potevano  essere  dati 
alle  stampe,  c tra  i quali  conviene 
distinguere  var|  materiali  e riscontri 
per  una  nuova  edizione  di  Tcren- 
ziano  Mauro;  un  lavoro  sui  tragici 
greci;  ed  un  dizionario  ]xirloghcse- 
tcdesco,  che  gli  era  costato  multe 
ricerche.  Finalmente  i due  opuscoli 
]jubhlìcati  a Berlino  nel  i yyS  sotto 
il  nome  di  Hugemeister,  che  gli  a- 
veva  cominciali:  Gustavo  Fusa,  ri- 
Irallo  storico  trad  dalle  Kcvolu- 
lions  de  Suède  di  Furtot , con  os- 
servazioni critiche;  eden  Giovanni 
di  Jìragimza,  trad.  dalle  Hèvol.  de- 
Porlugal  di  Fcrtot  , con  note  e 
correzioni  tratte  dagli  autori  ita- 
liani, spagnuoli  e portoghesi,  sono 
fruito  iu  grandissima  parte  della 
penna  d’  Ablwardt. 

F LL. 

A.IGNAN  ( Stevako  ) , scrittore 
laborioso  che  ha  abbracciato  quasi 
tutl’i  generi  di  letteratura  dalla  poe- 
sia epica  fino  all’  opuscolo,  nacque  a 
Beaugeni^,  nel  177^,  d’nna  £mù- 
glia  feconda  di  magistrati  e studiò 
in  Orleans.  Fin  dall’età  di  diecinove 
anni,  fu  fallo  procuratore-generalc- 
sindaca  del  dipartimento  del  Loiret, 
il  che  lo  pose  nel  caso  di  pubblicare 
manifesti  e pronunciare  discorsi  im- 
pressi delle  opinioni  piò  riscaldate, 
segnatamente  in  occasione  della  con. 
danna  d’ Hèbert  e di  Danton  ( il  dì 
a i di  maggio  i 794  ) > poscia  |>er  la 
festa  dell'  Ente  Supremo  ( il  di  4 di 
giugno  successivo  ).  Gli  autori  della 
lliiiliothèifue  roj^alistc  i quali  sotto 
|j  ristaurazione  hanno  ristamela to  tali 
scrini,  ed  aflermato  clic  Aignan  al- 
lora assumeva  il  nome  di  Bruto,  cosa 
Sappi,  l.  I. 
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che  non  renne  smentita,  avrebbero 
dovuto  ricordarsi  eh’  egli  aveva  ap- 
pena vent’  anni  quando  cedeva  a tale 
deplorabile  foga.  Deesi  aggiungere 
che,  siccome  i suoi  fatti  male  s’ac- 
cordavano con  le  sue  parole , la  sua 
moderazione  reale  lo  rese  presto  so- 
spetto: fu  incarcerato,  condotto  a 
Parigi,  e clùuso  nella  ( Concierge- 
ric)  ( pubbliche  prigioni.  ) La  mor- 
te di  Boberspierre  lo  sottrasse  ad 
una  certa  condanna.  Allora  ripigliò 
le  sue  incombenze;  e nella  pubblica 
sessione  tenuta  dalle  autorità  ammi- 
nistrative d' Orleans,  sotto  la  presi- 
denza del  rappresentante  Porchor, 
poi  conte  di  Kicheburgo,  il  di  4 di 
marzo  1 79^,  Aignan  ricevette  testi- 
monianze luminose  della  stima  e della 
riconoscenza  de'suoi  concittadinL  Si 
leggono  queste  parole  nel  processo 
verbale:  n È permesso  alla  porlìnc  di 
« decretare  la  corona  civica  allo  scar- 
u so  numero  d’ uomini  i quali  sotto 
K r impero  della  tirannia,  ebbero  il 
« coraggio  sì  raro  d’ andarne  contro 
H ai  sostegni  : Aignan,  tu  ti  con- 
ce sacrasti  per  la  libertà,  per  la  pa- 
u tria!  H suo  coraggio  tolae  a pre- 
ce cedere  in  cpiesle  mura  la  felic:e 
u epoca  del  9 termidòro  ».  La  mu- 
nicipale autorità  d’ Orleans,  volendo 
allora  onorare  con  una  festa  funebre 
la  memoria  di  nove  cittadini  che  il 
rappresentante  Leonardo  Bourejon 
aveva  fallo  condannai'c  a morte  dal 
tribunale  rivoluzionario,  scelse  Ai- 
gnan per  comporre  1 canti  destinati 
a tale  cxirimonia.  Il  suo  cximponimcn- 
to  è intitolato:  j4ux  mdnes  des  vi- 
ctimes  d Orlóans  ! melodramma  , 
1795,  in  la.mo.  Non  era  la  prima 
voi  la  che  la  sua  musa  consccravasi  alla 
sventura:  l’ immolazione  del  r«  mar- 
'tlrc  gli  aveva,  sotto  gli  occhi  stessi 
de’suoi  carnefici,  ispiralo  una  tra- 
gedia; ma,  come  ha  osservalo  geiger 
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nell’ elogio  d’ Aignan,  casa  non  era 
destinata  al  teatro  ; ed  il  solo  gua- 
dagno ebe  potesse  procacciare  al  suo 
autore  era  queUo  di  perire  sopra  un 
palco.  La  mori  de  Louis  XFI,  dram- 
ma in  tre  atti,  fu  stampato  tre  set- 
timane dopo  tale  catastrofe;  e,  nel- 
l’elogio citato,  Auger  narra  a questo 
proposito  il  fatto  leguente:  « Se  Ai- 
ti gnan , che  avera  in  tale  guisa  es- 
ci posto  il  suo  capo,  non  accrebbe 
Il  allora  il  pericolo  con  indiscrete 
Il  confidenze,  non  futampoco  veduto. 
Il  passato  il  pericolo,  menar  vanto 
Il  della  sua  coraggiosa  imprudenza. 
Il  Egli  non  ne  faceva  ostentazione, 
Il  nò  mistero:  era  sol  contento  ebe 
Il  si  sapesse.  Una  volta  però  cedè 
Il  al  desiderio  di  gloriarsene  da  per 
Il  sè  stesso.  Pocni  mesi  prima  ebe 
Il  morisse , in  una  delle  nostre  ac- 
II  caderaiche  sessioni,  si  fece  ìncon- 
II  tro,  io  ne  fui  testimonio,  all'  illu- 
« sire  difensore  di  Luigi  XVI  e gli 
Il  chiese  se  sapeva  eh’  egli  avesse  a- 
II  vuto  l’ardire  di  farlo  operare  e 
Il  parlare  in  un  dramma,  e di  vestire 
Il  delle  poetiche  forme  alcuni  tratti 
Il  dì  quella  eloquenza  per  la  quale 
Il  r augusto  cliente  sarebbe  stato  sal- 
ii rato,  se  avesse  potutoc88crlo(i)  ». 

I 

(i)  Abbuino  sotto  gli  occhi  lai*  trage- 
dia che  forma  3a  pag.  in  8.to  con  qne- 
ato  annnnaio:  à Paris,  chez  ics  marchands 
de  noHveaaUs  1793;  e questa  epigrafe;  Sai 
trouvé  quelques  àmes  seasibUs  et  com- 
pàdssantes.  Que  cettxdà  jovìssent  dans 
teur  coeur  de  la  tranquillité  que  doit 
leur  donner  leur  faqon  de  pensee  (Tc- 
etament  de  Louis  L’opuscolo,  slam, 

pato  io  pessima  carta,  la  sola  che  allora  si 
aresse  per  la  stampa,  porta  lo  scudo  gigliato, 
fu  pag.  3a.ma  contiene;  I.  Faits  histori^ 
gues  sur  Louis  XVI;  11.  Lettre  de  Mon- 
aieur  à tabbi  Vermont  (per  Finnont), 
Confesseur  du  roi.  È da  osserrare  che 
Bertherin , allora  librajo  in  Orleans,  ebbe 
parte  in  tale  tragedia  per  la  com|iosisiooe 
della  difesa  di  Destre.  Bssa  fu  ristampata 
a Parigi  pai  179$,  ia  |8.ao. 
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Tale  tragedia  prora  meglio  di  offi- 
ciali ritrattazioni  qnab  fossero  le  vero 
opinioni  polìtiche  del  suo  autore.  Nè 
prova  poi  meno,  pel  niun  sesto  dram- 
matico e la  niuna  vaghezza  di  stile, 
chei  sentimenti  piò  virtuosi  non  pos- 
sono far  le  veci  delle  ispirazioni  del- 
r ingegno.  Vi  si  trovano  però  alcuni 
versi  felici  accanto  ad  una  quantità 
d’ emistichi  i quali  svelano  la  sner- 
vatezza d’uno  scolare.  Allorché,  dopo 
il  1 8 brumajo,  le  prefetture  furono 
organizzate,  Aignan  diventò  segre- 
tario-generale aggiunto  di  quella  del 
Cher,  sotto  de-Lusaj,  il  quale,  due 
anni  dopo,  creato  prefetto  del  pa- 
lazzo imperiale,  lo  condusse  a Pa- 
rigi come  segretario  di  tale  officio. 
Un  si  cospicuo  grado  non  distolse 
Aignan  dal  culto  assiduo  delle  let- 
tere: da  quell’epoca  della  sua  vita 
ebbe  principio  una  serie  di  pubbli- 
cazioni le  quali  manifestano  per  la 
la  loro  varietà  che  l’ autore  aveva  per 
generi  piò  diversi  quella  facile  atti- 
tudine che  è propria  solo  d’un  gran- 
de ingegno  o della  mediocrità.  La 
traduzione  de’ viaggi  c dei  romanzi 
inglesi  era  allora  una  speculazione 
assai  in  voga.  Aignan  seppe  trarne 
profitto,  e queste  sono  le  traduzioni 
che  diede  alla  luce  celando  per  la 
maggior  parte  il  proprio  nome  : I. 
Abregé  du  vorage  de  Mungo-Park 
dans  l’ inierieur  de  VAfrìque,  com- 
pilato ad  uso  della  giovenlò,  connoto 
ed  un  dizionario  illustrativo  e de- 
scrittivo ; Orléans  et  Paris  1798  , 
in  1 2.  Esìstono  esemplari  con  la  data 
del  1800;  ma  il  titolo  solo  era  stato 
ristampato  per  ridestare  lo  spaccio 
di  quanto  restava  della  prima  ed  u- 
nica  edizione;  IL  Essai  sur  la  crilì- 
tfue,  poèma  en  irois  chants,  sitivi  de 
deux  discours  philosophi<iucs,  tra- 
dotto in  versi  sciolti  (per  traduzione 
libera  in  versi  ),  Paris,  1 8o  i , in  8.vo , 
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Tale  laToro  fece  conoscere  vanlag- 
giosamentc  Aignan  come  rerseggia- 
tore;  III.  L’ Amili J mrsterieuse  , 
1802,  5 voi.  in  12;  IV.  La  famil- 
le  de  Mourlrar , 1802 , 5 volumi 
in  12;  V.  Ae  Fugilif,  tradotto  dal- 
l’inglese, di  Smith , Paris,  i8o5, 
5 voi.  in  12;  VI.  Sigismar,  per 
mad.  ***,  autrice  del  Pitlerqr,  Pa- 
ris, 1 8o5,  3 voi.  in  1 2;  V II.  Les  mi- 
nistre de  JVakefied,  d’OlivieroGold- 
gmith,P<jn'f,  i8o3,in  la.mojclapiiì 
stimata  delle  sei  traduzioni  francesi 
che  sìeno  comparse  di  talecapolaroro. 
Aignan  lavorava  pure  pel  teatro  s le 
sue  opere  di  6’//jvon,  musica  di  Porta 
( 1 802)  e di  Nephtali,  musica  di  Blan- 
gini  ( 1806  ),  sono  state  mentovate 
con  lode  dalla  classe  delle  belle  arti 
nel  rapporto  pei  premj  decennali. 
Nel  1804  aveva  dato  alla  scena  fran.. 
cese,  Polixène,  tragedia  in  tre  atti 
ed  in  versi , la  quale  cblac  una  sola 
rappresentazione.  Leincumbensecho 
Aignan  adempiva  nel  palazzo  impe- 
riale procurato  gli  avevano  la  prote- 
zione del  Gran  maestro  delle  cerimo- 


sone  di  mondo  che  la  trovavano  fred- 
damente verseggiata  , ed  ancora  me- 
no dai  dotti  che  potevano  rafli'on- 
tarla  coll'originale.  Gli  si  apponeva 
in  oltre  d aver  rubato  una  innumere- 
vole quantità  di  versi  ( 1 220  a 1 5oo  ) 
alla  stimabile  ma  ugualmente  fredda 
traduzione  di  Rocheforl.  Qui  il  solo 
torto  d’ Aignan  era  d’aver  fatto  mi- 
stero di  tali  rubamenti,  che  sono  le- 
citissimi ad  un  traduttore,  perócché, 
siccome  ha  detto  un  critico,  « il  suo 
(f  primo  dovere  è di  tradurre  fedel- 
<(  mente  ed  elegantemente  il  suomo- 
((  dello  : circa  i mezzi  non  importa». 
Vero  è che  nella  prefazione  della 
sua  seconda  edizione,  pubblicata  nel 
1819,  Aignan  si  condannò  di  buon 
garbo  e disse  in  proprj  termini:  « Io 
« ho  profittato  assai  della  stimabile 
« traduzione  del  sig.  di  Rochefort. 
« Non  solo  gli  debbo  versi  interi  e 
« leggiermente  alterati , ma  il  peu- 
« siero,  la  struttura,  la  mossa  di  raol- 
<(  tiasimi  altri , che  sarebbe  difficile 
» di  riconoscere  in  mezzo  ai  cangia- 
II  menti  fattivi.  » Che  manca  a tale 


nie,  Séj'ur,  il  quale  lo  fece  fare  nel  confessione  per  discolpare  Aignan 
1B04  a]utante  delle  cerimonie,  c se-  da  ogni  taccia  di  plagio?  Il  non  es- 
gretario  imperiale  all’introduzione  sere  stata  messa  in  fronte  della  pri- 
degli  ambasciatori.  Dopo  l’incoro-  ma  edizione.  E curioso  non  poco  che 
nazione  di  Napoleone  c di  Giusep-  Auger,  il  qoale  in  piena  accademia 
pina,  egli  fu,  sotto  la  direzione  dello  tolse  a difendere  Aignan  in  tale  pro- 
stesso dignitario,  incaricato  di  com-  posito,  siasi  reso  colpevole  egli  stesso 
pilare  il  testo  pel  libro  del  Sacre  de  d’una  manifesta  reticenza  non  fa- 
S.  M.  V empereur , ecc.  ; della  De-  c"ndo  colesta  distinzione  essenziale 
scription  des  lableaux  et  explica-  da  un’  edizione  all’altra.  Del  rima- 
lion  des  coslumes,  che,  per  un  er-  nenie,  nella  seconda,  l’imitatore  di 
rorc  presto  riconosciuto , l' autore  Rochefort  aveva  in  parte  rifuso  il  suo 
de\  Dictionn.  des  an.  aveva  dapprin-  lavoro.  Le  nozze  di  Napoleone  con 
ci  pio  a Uri  bui  Li  ad  llochet.  Aignan  rarcidiichessaMariaLuigianel  1 810, 
adempì  tale  assunto  con  molta  dili-  e la  nascila  del  re  di  Roma,  nel  181 1, 
genza.  Stara  intanto  lavorando  da  gli  avevano  ispirato  due  componi- 
iunga  pezza  una  traduzione  in  versi  menti  che  non  erano  senza  merito: 
con  la  quale  sperava  di  farsi  un  vero  il  primo  ò intitolato  La  vision  d'un 
nome  letterario:  era  dessa  r //inde, • l'ieillard  Hans  la  nuit  du  12  de- 
ma  essa  fu  poco  gradila  dalle  per-  cembre  1791 , stampato  nel  Moni- 
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teur,  diri  26  giugno  18  io;  il  secondo 
e uno  Canlnta,  marzo  1811.  L.o  stes- 
so anno  diede  alla  scena  francese 
Drunehaut,  ou  les  Succcsseurs  de 
Clovis,  tragedia  in  cinque  alti , la 
cui  prima  rappresentazione  fu  e- 
stremamente  burrascosa.  Essa  non 
si  sostenne  alcun  te<n|>o  sulla  scena 
che  a merito  di  mad.la  Raucourt  che 
faceva  la  parte  principale.  L’autore 
aveva  rilocrato  il  suo  dramma;  ma 
non  potè  emendare  il  vizio  della  tes- 
situra c la  mancanza  d' ogni  tinta  lo- 
cale. Tuttavia  vi  si  trovano  alcune 
scene  attraenti,  bei  versi  e nobili 
sentimenti  conveniente  mente  espres- 
si. Alla  morte  di  Bernardino  diSaint- 
Pierre,  fu  eletto  membro  dell’accar 
demia  francese , il  dì  1 5 di  marzo 
1 81 4. 1 suoi  competitori  erano  Joi^ 
c Baour-Lorroian,  i quali  si  scatena- 
rono, l’ ultime  principalmente,  con- 
tra  il  loro  fortunato  rivale.  1 giornali 
presero  partito;  combatterono  viva- 
mente tale  promozione  quasi  per  in- 
tero dovuta  al  credito  degli  alti  pro- 
tettori d’Aignan,  ed  aH’ìnlluenza  , 
allora  irresistibile  per  parte  dell’ac- 
cademia  , d’  una  consorteria  delta 
dell’asciolvere  {du  dèjeuner).  l>a 
quel  punto  Aignan  si  vide  partico- 
larmente preso  di  mira  dal  I\'ain 
jaune,  piccola  raccolta  periodica  la 
cui  arditezza  maliziosa  andò  ognora 
rresccndo  lino  al  terminare  del  1 8 1 5. 
E giusto  però  d’osservare  che  se, 
come  scrittore  fiacco  e senza  colo- 
rito, Aignan  era  censurabile  non  po- 
co , era  poi  degno  di  stima  come 
uomo  privato.  Pieno  di  dolcezza,  di 
qmenità,  fu  tanto  più  amareggiato 
da  cotanti  sarcasmi , che  non  aveva 
mai  bagnata  la  sua  penna  nel  fiele. 
11  di  IO  d’aprile  1814  dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone,  ’il  governo  prov- 
TÌsorio  lo  scelse  per  lare  da  maestro 
di  ccriraqnle  al  ricevimento  del  conte 
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d’ Artois.  Dopo  d’ allora  rientrò  nella 
vita  privata  lino  al  momento  in  cui 
il  ritorno  di  Napoleone  lo  richiamò 
alle  Tuiglìerìe.  Fu  nel  periodo  dei 
cento  giorni,  il  di  18  di  maggio,  più 
d’ un  anno  dopo  la  sua  elezione,  che 
ei  prese  possesso  del  seggiolone  ac- 
cademico. Il  discorso  che  recitò  pro- 
dusse poco  effetto;  l’impronta  aveva 
di  quella  mediocritìi  fiorita  che  sotto 
una  penna  volgare  è il  carattere  in- 
delebile d'ogni  discorso  accademico. 
Se  molto  s'intertenne  sulle  opere 
ed  il  merito  letterario  del  suo  pre- 
decessore, clte  la  saggia  modestia  di 
parlare  di  sò  stesso  il  meno  possi- 
bile ; e , serbando  lo  stesso  ritegno 
nell’  elogio  d’ obbligo  ilei  potere  che 
segnava , si  limitò  a formare  il  voto 
che  la  mano  ferma  e poderosa  che 
dischiuso  aveva  un  filtro  volo  alla 
parola  scritta,  incatenare  non  volesse 
la  parola  recitata.  Era  quello  un  chie- 
dere l’abolizione  della  censura  dram- 
matica. Parceval  Grand-maison  che 
ris|x>se  al  nuovo  accademico,  parlò 
de'lavori  di  questo  con  pari  urbanità 
e franchezza,  v (piando  l'opera  vo- 
li etra  si  mostrò  alla  pubblica  luce, 
(I  gli  disse , lungi  d' irritarvi  contro 
(1  la  critica , voi  ne  profittaste  |>er 
« levar  di  mezzo  le  negligenze  che 
Il  essa  vi  apponeva;  voi  vi  siete  valso 
(I  della  sua  severità  contro  la  malc- 
(I  volcnza;  vi  siete  fatto  uno  scudo 
<1  delle  sue  proprie  armi , cd  anche 
Il  adesso  ricorrete  a’suoi  consigli  jK-r 
Il  migliorare  l’opera  vostra  con  mol- 
u tissiroe  correzioni.  E perche  sa- 
li reste  voi  immune  dagli  strali  che 
Il  essa  scaglia?  I traduttori  dell'//in- 
II  de  non  hanno  il  privilegio  del  suo 
Il  eroe,  di  queirAchlllc  cui  Teli  ira- 
II  merse  nello  Slige  onde  preservarlo 
Il  dalle  mortali  ferite  : la  critica  può 
Il  colpirli,  e sebbene  bagnali  nella 
Il  poeticq  fonte,  essi  non  sono  invul- 
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tt  nerabili.  » Dopo  la  seconda  ristau- 
i^zione,  Aignan  non  fu  del  numero 
degli  accademici  cassati  in  forza  di 
un  editto  ; ma  aveva  perduto  il  suo 
impiego  in  corte,  e si  dedicò  oramai 
interamente  alla  letteratura.  Si  può 
chiedere  perchè , mentre  tanti  altri 
letterati  conservavano  sotto  il  gover- 
no regio  i vantaggi  di  cui  avevano 
goduto  sotto  l’Impero,  Aignan  fosse 
cosi  lasciato  da  un  canto?  Non  a- 
vrebbe  potuto  farsi  un  titolo  presso 
i Borboni  della  stia  tragedia  di  Luigi 
XVI?  Non  poteva  invocare  un  altro 
fatto  meno  conosciuto  ma  pur  ono- 
revole? In  occasione  dell’  assassinio 
del  duca  d'Enghien,  aveva  manife- 
stato, per  quanto  allora  era  possibi- 
le, la  sua  virtuosa  indignazione  pub- 
blicando il  di  21  di  marzo  1804,  tre 
giorni  dopo  la  catastrofe  e nello  stes- 
so numero  del  Journal  des  Débals 
in  cui  sì  trovava  il  testo  della  sen- 
tenza di  morte,  alcuni  versi  che  non 
potevano  avere  altra  importanza  che 
quella  dell' allusione , fra  gli  altri 
questi  ; 

Qar  le  ■<■1;  •)'  nn  Wret*  «vrui  ioni  nr>( 

souills*  pnini  ma  uh)l>  ai  no«  «lieux  doBratiqttei* 

I rti  frappar  Anuibai!  . . 

Sni»  l'hÀte  d'Annibal  et  n«»n  ««n  aiMiaiit  {•»)• 

Più  fedele  di  molti  altri  alla  memo- 
ria di  Najxilcone  suo  bcnelaltore, 
Aignan  non  fece  vcrun  passo  per  ot- 
tenere dal  ristaurato  governo  que'fa- 
vori  che  allora  erano  il  premio  esclu- 
sivo dell’apostasia.  In  tale  stato  si  tro- 
vò affatto  naturalmente  condotto  nel- 
le rde  dell’opposizione  la  quale  di 
bonapartiana  ch’era  prima  diventò 
liberale  per  la  forza  delle  cose.  Nel 

(a)  Tali  aarai  in  Damerò  di  sedici  ai 
trovano  alla  fine  dell’appendice,  col  titolo; 
Tradmrtion  ifun  fraffment  ria  II  iirre 
rie  la  seconde  guerre  pumiiae  de  Si- 
lius  Xtalicuf  e con  qiieaio  oomoiario  : 
it  Paciivlo,  aenatore  di  Capua . acongiura 
,1  ano  figlio  a dimettere  il  peoaiero  d’ue- 
]>  cidere  Aoailiak  n. 
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principio  del  i8t6,  diede  al  teatro 
una  terza  tragedia  la  qtiale  non  piac- 
que (3  febb.):  appellavasi  Artur  rie 
Àrewgne  soggetto  tratto  dal  dramma 
di  Shakspeare  intitolato  La  vita  e 
la  moHe  dùl  re  Giovanni.  Dticìs  ne 
aveva  giù  fatto  una  debole  imitazio- 
ne ; ma  Aignan  non  aveva  pure  avuto 
l’accortezza  dì  prendere  da  Shak- 
speare due  magnifiche  scene  che  l’ar- 
goraento  gl’indìcava.  Non  ostante  la 
recitazione  di  Talma,  di  Damas,  dì 
Saint-Prìz,  di  mad.la  Mars  c di  raad.la 
Duchesnoìs;  perocché  il  dramma  era 
stato  allestito  con  una  diligenza  tutta 
particolare,  gli  attori  non  poterono 
terminarlo,  e la  tela  cadde  a questo 
ridicolo  verso: 

IiC  Ter  d’aa  «l'an  r«i,  lui  tratersait  Ia  Sane. 

Aignan  non  tentt’i  più  dopo  d’allora 
la  prova  della  scena  e si  diede  onni- 
namente al  genere  disputativo.  Fu 
uno  dei  fondatori  e dei  collaboratori 
più  attivi  della  Mineive  e della  Jìe- 
nommi'e.  Allorquando  si  fuse  que- 
st’ ultimo  foglio  col  Courìer  Fì-an- 
<:ais,  nnovaraentc  fondato  da  Ville- 
nave  e Kéralij,  il  i.mo  di  febbrajo 
1820,  Aignan  divenne  comproprie- 
tario dì  tale  giornale;  ma  non  fu  am- 
messo nel  numero  de’ suoi  com|uI.i- 
tori 'ordinar].  I suoi  articoli,  semj're 
correttamente  scritti,  mancavano  di 
quel  vigore  di  dottrina  chi'  svela  un 
pubblicista  esercitato  , c di  quella 
maniera  piccante  che  colloca  un  gior- 
nalista nel  primo  grado.  Chiamato 
nel  i8i6  a pronunciare  come,  giu- 
rato sulla  cospirazione  della  spilla 
nera,  la  quale  non  era  che  l’ effetto 
d’tin  maneggio  della  polizia,  Aignan 
provò  quanto  possa  in  un  processo 
polìtico  nn  giudice  illuminato  edin- 
dijiendcnte.  Per  la  sua  influenza  in- 
tervenne un  giudizio  che  rimandò 
assolti  tutti  gli  accntiali;- poscia  pub- 
blicò sui  dibattimenti  di  tale  pro- 
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rcjiso  r .«III  risullamento  loro  uno 
scritto  nel  quale  svolgerà  i motivi 
<lcl  suo  convincimento  e giustificava 
la  decisione  del  giurì.  La  serie  qui 
s’apre  de'suoi  differenti  opuscoli  po- 
litici : I.  De  la  justice  et  de  la  po- 
lice,  ou  Examen  de  quelques  par- 
ties  de  l' instruclion  crimine  Ile  con- 
sidérée  dans  leurs  rapports  aree  les 
moctirs  et  la  sdreté  des  ciloj-ens  , 
Paris,  1817,  in  8.ro.  E l’opuscolo 
a cui  aveva  dato  causa  la  faccenda 
della  spilla  nera;  IL  De  l’état  des 
protestants  en  Franca  depuis  le  XVI 
siede  jusqu'  à nos  jours  uvee  des 
notes  et  des  éclaircissements  hi- 
storiques.  Paris,  1817,  in  8.vo. 
In  tale  scritto  v’  ha  quantità  di  ri- 
cerche c d’aneddoti.  Ma  parecchie 
asserzioni  arrischiate  ed  errori  di 
fatto,  sfuggiti  all’autore,  provano 
che  non  aveva  studiato  la  materia  se 
non  se  per  fare  il  suo  opuscolo.  1 
giornali  dell’opinione  contraria  non 
mancarono  di  notare  tali  sbagli  con 
mordacità  ; nè  la  personalità  mancò. 
Aignan  aveva  istituito  un  confronto 
mal  fondato  fra  il  terrore  del  1 7^5 
ed  il  regno  di  Luigi  XIV.  In  vece 
di  accumulare  le  prore  contrarie  si 
affermò  che  ibia  tale  comparazione 
era  indegna  d’un  francese  e d'un 
accademico.  Aignan  rispose  nella  Mi- 
nerve, che  persisteva  nella  sua  opi- 
nione ed  annunziò  che  raunava  pro- 
ve storiche  in  appoggio  di  quanto  a- 
vera  asserito.  Beniamino  Constant 
prese  je  parti  del  suo  amico  ; c pa- 
ragonando il  rigore  delle  disjiosizioni 
fatte  da  Luigi  XIV  centra  i prote- 
stanti, non  a tutti  gli  eccessi  del  ter- 
rore, ma  soltanto  alle  leggi  bandite 
contra  i migrati,  ricondusse  la  que- 
st'ione al  suo  vero  punto  di  veduta  ; 
il  che  non  era  giustilicare  Aignan  , 
ma  correggerlo.  Del  rimanente  si 
può  vedere  nella  sua  seconda  edi- 
zione {Paris , méme  annee)  come 
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questi  tentasse  di  rispondere  ai 
suoi  avversar),  e principalmente  ad 
un  ottimo  articolo  d’ Auger,  inserito 
nella  XII  distribuzione  dello  Spe- 
ctateur  politique  et  liltéraire  ; III. 
Des  coups  d’ état  dans  la  monar- 
chie constilutionelle , Paris,  i8i3, 
in  8.V0  ( due  edizioni  );  IV.  Rcjle- 
xions  sur  le  dialogue  du  maire 
d!  une  petite  ville  et  celai  du  vil- 
lage  voisin  ( ojiera  di  Goupil , po- 
destà di  Xemours  ),  1819%  in  8.vo; 
V.  His taire  du  Jurx  voi.  in  8.vo, 
i8aa.  In  tale  opera,  eh’ è stata  tra- 
dotta in  lingua  spagnuola  ed  in  te- 
desco (5),  l’ autore  vedendo  dapper- 
tutto il  giurì,  ne  va  a cercare  l’ori- 
gine lino  nei  tem))i  piò  remoti;  e 
risale  lino  al  sistema  giudiziario  de- 
gli Ebrei,  della  Grecia , e di  Roma. 
La  politica  min  teneva  talmente  oc- 
cupato Aignan  che  non  si  desse  al- 
tresì a lavori  letterarj  importanti  di 
cui  questa  è la  lista;  I.  Bibliothèque 
étrangbre  d hist.  et  de  littérature 
ancienne  et  moderne,  o scelta  di  o- 
pere  curiose,  tradotte  o estratte  da 
diverse  lingue,  con  notizie  ed  osser- 
vazioni > Paris , 1 823- 1 824,  tre  voi. 
in  8.V0.  Tale  ojicra  doveva  avere  sei 
volumi;  la  morte  dell’autore  ira|)c<’.i 
di  continuarla.  Lo  scopo  di  tale  com- 
pilazione veramente  curiosa  era  di 
dipingere  i costumi  delle  differenti 
epoche  per  mezzo  degli  scritti  con- 
temporanei, e di  far  vedere  che  gli 
uomini  sono  più  cattivi  ed  infelici  a 
proporzione  della  loro  ignoranza  c 
de’ loro  pregiudizj  (-i);  II.  Extraits 

(3)  In  nn'opnra  periodico  intitolata  The- 
mìs,  e pubblicala  a 8tra>burgo  nel  iBa.^a 

(4)  Aug«r,  nell' elogio  accademico  d Ai* 
gnan,  caraiierìz^a  coO  tale  lavoro:  u 

n lelteralura  del  medio  evo  gli  aperse  t 

suoi  oscuri  archivj'  e fu  seduto  estiaroo 
» con  discernimento,  e presentare  a!  pul>- 

blico  stupito,  di  qne'secchi  moDumeoli 
n del  (leosiero,  di  cui  la  nostra  ignoranaa 
» ha  fatto  altretlaate  ootUà  ». 
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det  tnes  mémoires  relaiifs  à V hi- 
ttoire  de  France  depuis  V année 
1 767  jusqu’à  la  revolution,  3 voi. 
in  8.V0,  Paris , iSsS.  Questa  data 
indica  un’  opera  postama.  Il  tomo 
I di  tale  raccolta  , relativo  alla  sto- 
ria ecclesiastica  di  Francia  ( gian- 
senisti o gesuiti  ) , é d’Aignan,  ec- 
cettuata l’introduzione.  11  secondo 
volume , relativo  alla  storia  civile  é 
di  Norvins;  lU.OEuvrés  complètes 
de  J.  Racine  avec  les  notes  de  tous 
les  commentateurs  et  des  ctudes 
sur  Racine,  par  Aignan,  6 voi.  in 
8.V0.  Il  I volume  era  stato  pubbli, 
cato  in  aprile  i8a4;  la  pubblica- 
zione degli  altri  non  fu  interrotta 
dalla  morte  dell’editore,  dì  cui  il 
manoscritto  era  interamente  compiu- 
to: IV.  OEuvres  complètes  de  J. 
J.  Rousseau  in  3t  volumi  in  8.vo; 
13  volumi  erano  comp>arsi  prima 
della  morte  d’ Aignan.  Egli  era  col- 
laboratore della  Revue  encyclopédi- 
que  e della  raccolta,  pubblicata  nel 
1 83 1 e ne’  segnentì  anni,  col  titolo 
d\Chefs-dC  oeuvre  desthédtrcs  étran- 
gers.  Ha  compilato  per  la  Nouvelle 
Encrclopédie  di  Courlin  l’ articolo 
Bardes,  di  cui  ha  fatto  tirare  a parte 
un  certo  numero  d’esemplari.  Ai- 
gnan intendeva  oltracciò  con  ardore 
a tradurre  in  versi  l’ Odissea.  Ave- 
va cora}K)sto  una  Storia  antica  in 
quattro  volumi,  lasciata  manoscritta 
c di  cui  ò proprietarie  il  librajo  Au- 
dio. Il  suo  elogio,  come  accademico, 
è stato  detto  due  volte  da  Auger,  se- 
gretario perpetuo , prima  ne’  fune- 
rali, indi  il  di  s5  di  novembre  1 8a4, 
nel  ricevimento  di  Soumet,  suo  suc- 
cessore. 

D— R — n. 

^ AIGUILLON  (Armando  l.ui- 
Gi  dì  Vignerod  Dupnsssis , duca  d’  ) 
nato  nel  i685  , era  pronipote  di 
Marìa-Maddalcna  di  Vignerod-Du- 
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plessis-Ricbelieu  ( vedi  AicCillon 
n.ro  I nella  Biogr.  ) , e nipote  di 
Teresa,  morta  monaca  nel  1705, 
e che  non  fu  mai  titolare  del  ducato 
d’ Aiguillon  che  le  aveva  lasciato  sua 
zia,  con  sostituzione  in  favore  d’Ar- 
mando  Luigi  di  cui  qui  si  tratta. 
Egli  stesso  non  fu  dapprincipio  co- 
nosciuto che  sotto  il  titolo  di  mar- 
chese di  UichelieU;  ma  assunse  quel- 
lo di  duca  d' Aiguillon,  allorché  tale 
dignità  con  grado  di  pari  venne  ri- 
stabilita in  suo  favore  nel  1 75 1 . Egli 
morì  il  dì  3 1 di  gennajo  iq^o.  A 
lui  e non  a suo  figlio  ministro  sotto 
Luigi  XV  (vedi  Aiguillon  n.ro  a 
e Luigi  n.ro  19  nella  Biogr.)  deb- 
bonsi  assegnare  le  pubblicazioni  se- 
guenti ; I.  Recueil  de  pièces  choi- 
sies , rassemblées  par  les  soins  du 
cosmopolite , Ancóne,  Friel  B...t, 
175.3,  in  4-to,  di  cui  furono  tirati 
soli  sette  esemplari  : l’ aveva  stam- 
pata egli  stesso  nella  sua  terra  di 
Verrei,  vicino  a Tours.  Alcuni  ne 
hanno  fatto  onore  alla  principessa 
vedova  di  Conti.  Tale  raccolta  com- 
prende gli  scritti  piò  empi  e liccn. 
ziosi  conosciuti  in  allora.  L’epistola 
dedicatoria  e la  prefazione  sono  ili 
Moncrif;  IL  Suite  de  la  nouvelle 
Cj-ropedie  ou  Réjlexions  de  Qy  rus 
sur  ses  voj'ages.Amsterd.  (Rouen), 
1738,  in  8vo.  11  duca  d’ Aiguillon 
ebbe  per  collaboratori  di  tale  opera 
la  principessa  di  Conti,  l’abate  Gré- 
courl  cd  il  padre  Vinot,  deU  Orato- 
rio.  Aveva  sposato  il  di  13  d'agosto 
1718,  Anna  Carlotta  di  Criissol  de 
Florensac , la  quale  ha  lasciato  le 
seguenti  opere  : I.  Una  traduzione 
dell’Epistola  tf  Eloisa  ad  Abailar- 
do,  di  Pope  (Paris,  iq5g,  in  8.vo 
Tilliard),  preceduta  da  un  Abrégé 
de  la  vie  À Abaitard , per  Marin. 
Fréron  nel  ragguaglio  che  diede  di 
talu  lavoro,  Année  littéraire,  1758, 
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torti.  4,  dice:  « Ignoro  di  qual  nuno 
rt  o |)iuUo8lo  di  qual  cuore  sia  tale 
•I  Iraduxione  ; so  solamente  che  Ma- 
a ria  n'  è l’ editore  m Frdron  ne  sa- 
|>pva  probabilmente  piil  che  non  vo- 
lesse mostrare;  II.  Carthon,  poema 
tradotto  dall’inglese  di  Maepherson, 
da  mad.  * * * ( la  dbehessa  a’ Aiguil- 
lon  e Marin  ).  Cotesta  signora , che 
ftior!  d’apoplessia  nel  suo  bagno, 
in  giugno  1772»  conservò  fino  al- 
r estremo  della  sua  vita  una  specie 
di  freschezza  ed  alquanta  pingue- 
dine. Aveva  nna  fisionomia  dolce  e 
che  preveniva  in  (avor  suo,  talmente 
rbe  a corte  la  chiamavano  la  buona 
duchessa  et  AiguUlon , riputazione 
usurpata , a crederne  le  naemorie  di 
uel  tempo,  però  che  la  marcscialJa 
i Mirepoix  diceva,  u che  una  ca- 
« rezza  della  duchessa  vedova  d' Ai- 
n guillon  era  pericolosa  quanto  un 
a morso  del  duca  d’Ajcn 

A.  L — Di 

AIKIN  ( Giovanni  ),  medico  e 
letterato  inglese,  nato  nel  1747  a 
Kibvvorlh , nel  Leidestershire , era 
tìglio  d’  un  precettore  e ministro 
presbiteriano.  Destinato  per  tempo 
all*  arte  di  guarire  , fu  dapprima 
discepolo  d’ un  celebrò  operatore , 
C.  Whitc , di  Manchester , che  gli 
procufò  la  prima  occasione  di  farsi 
ronosèère , inserendo  tra  le  sue 
Osservazioni  chirurgiche  (cases  in 
Surgeij) , un  saggio  del  suo  allievo 
sulla  legatura  delle  arterie.  Aikin 
fermò  stanza  a Chester  per  eser- 
citarvi la  chirurgia;  nel  1771  si 
riunì  alla  sua  famiglia  a AVarring- 
tOD  nel  l,ancasliire , e si  ammogliò 
r anno  appresso,  (ili  fu  conferita 
una  cattedra  di  chimica  e di  tisiolo- 
gìa nella  scuola  diretta  da  suo  pa- 
dre; ma  trovando  poca  utilità  nel- 
r esercitare  la  sua  professione , an- 
dò a dsllorarsi  in  mudiciiia  a Leida, 
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c tornò  per  provarsi  in  un  campo 
più  vasto , a Yarmouth  nel  IS'orfoIki 
Ivi  la  sua  clientela  si  estese  un  poco. 
Vi  formò  una  società  letteraria , e 
visse  felice  in  mezzo  a’ suoi  libri  e 
ad  onorevoli  amici,  tino  al  momento 
in  cui  il  grido  dì  libertà  proferito 
in  Francia  cominciò  a rimbombare 
nelle  ìsole  Britanniche.  Aikin  sì  era 
già  reso  sospetto  al  governo  del  suo 
paese  in  causa  dell’  ardore  che  ave- 
va mostralo  per  far  rivocare  in  fa- 
vore de’  suoi  correligionari , gli  atti 
di  test  e corporation , che  gli  esclu- 
devano dai  pubblici  impieghi.  La 
notorietà  delle  sue  opinioni , favo- 
revoli alle  idee  chiamate  nuove,  rese 
meno  tranquilla  la  sua  dimora  a 
Yarmouth , ed  egli  giudicò  opportu- 
no nel  1 7^2  di  trasferirla  a Londra. 
Non  essendo  distratto  da  numerosa 
clientela,  aveva  avuto  agio  grande 
di  darsi  alla  coltura  delle  lettere: 
la  sua  penna  si  esercitava  alterna- 
mente sulla  chimica,  la  biografia, 
la  morale  e l’ arte  dì  comporre  can- 
zoni. Pubblicato  aveva  assai  opere , 
commendevoli  principalmente  per 
l’ utilità  del  loro  scopo,  la  loro  ten- 
denza morale,  la  naturalezza,  la  cor- 
rezione e r amenità  dello  stile  , al- 
lorché gli  fu  proposta  la  direzione 
d’  una  nuova  opera  periodica  , il 
Month(j-  Magazine,  che  fu  arric- 
chito de’ suoi  scritti,  dal  1796  fino 
al  1 806.  E stato  l’tiditore  cd  il  prin- 
cipale compilatore  d'una  Biografia 
generale  , in  i o volumi  in  4-to , 
di  cui  il  primo  comparve  nel  i70'> 
c r ultimo  nel  i8i5.  l diversi  coo- 
peratori, Aikin,  Knlicid,  Micholsoo, 
Tomaso  Morgan,  Guglielmo  Johnson 
ed  altri , hanno  attìnto  la  materia 
loro  a buone  fonti  , e sposto  i falli 
con  candore  e semplicità.  L’opera 
loro  ha  somministrato  utili  docu- 
menti agli  autori  della  Biografa 
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universale.  La  robusta  complessio- 
ne d’ Aikin  si  era  considerevolmen- 
te indebolita  in  causa  di  prolungate 
veglie  fra  le  sue  carte  e nelle  società, 
in  cui  r amenità  e la  sicurezza  del 
suo  consorzio  lo  facevano  desidera- 
re. Le  sue  facoltà  intellettuali  si  al- 
terarono parecchi  anni  prima  della 
tua  morte , avvenuta  il  di  ^ di  di- 
cembre i8a2  a Stoke-Newington. 
Nel  novero  de’  tuoi  amici  erano 
Priestlcj , gli  storici  Heniy  e Ro- 
scoe,  ed  il  filosofo  Howard.  Quasi 
tutta  la  sua  famìglia  coltivava  la  let- 
teratura. Sua  figlia  Lucia  {Lucy), 
a cui  debbesi  un  libro  di  memoi'ìe 
sulla  corte  di  lilisabelta,  ha  pub- 
blicato delle  Memorie  sulla  vita  di 
suo  padre , con  una  scelta  de’  suoi 
scritti,  ed  un  ritratto,  i8a3,  due 
voi.  in  8.VO.  Ricordiamo  qui  le  ope- 
re d’ Aikin  che  non  abbiamo  men- 
tovate. Osservazioni  sull'uso  e- 
siemo  delle  preparazioni  di  piom- 
bo.— Osservaz.  sugli  ospitali,  trad. 
in  francese  da  Yerlac,  1787,  in 
I 2 mo. — Memorie  biograjiche  del- 
la medicina  nella  Gran  Brettagna, 
fino  al  tempo  <t  Harvey , 1 780 , in 
8.V0.—  Un’  edizione  , di  molto  ac- 
cresciuta , della  Materia  medica 
di  Lewis. — Schizzo  dell’ economia 
animale — Saggio  sulla  composi- 
zione delle  (song-writing), 

in  I a.mo. — Componimenti  diversi 
in  prosa  , congiuntamente  a sua  so- 
rella, miss  Aikin  (poscia  mad.  Bar- 

bauld  ) , 1 775 , in  8.vo Questa  ha 

inserito  ])urc  alcuni  artìcoli  nei  due 
primi  volumi  delle  Serate  in  casa  , 
opera  pubblicata  da  suo  fratello , 
dal  1795  al  1795,  in  6 volumi, 
e che  seguita  sempre  a piacere.  Es- 
sa è stata  tradotta  in  francese,  6 
voi.  in  I a.mo,  sulla  1 a.ma  ediz.;  una 
1 4-ta  è comparsa  nel  1827,  4 voi. 
— Testi  di  chimica  ; Manuale  di 
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chimica , trad.  da  Baum4. — Saggio 
sulV applicazione  della  Storia  na- 
turale alla  Poesia,  in  la.mo. — Il 
Calendario  della  natura,  in  i a.mo. 
— Traduzione  inglese  di  Tacito; 
Costumi  dei  Germani  e Tita  d' A- 
gricola,  181 5,  in  8.vo,  con  car- 
ta. Aikin  non  andò  piò  innanzi, 
come  seppe  che  Murpn/  traslatava 

10  stesso  storico. — England  deli- 
neated , 2 voi.  in  8.vo  ; sistema 
di  geografia  sommamente  stimato, 
stampato  piò  volte. — Poesie  , un 
voi.  in  I a.mo. — Lettere  sulla  poe- 
sia inglese , indirizzate  dall’autore 
ad  una  sua  nipote , li  ediz. , 1807, 
in  la.mo. — Schizzo  del  carattere 
e de’  servigi  pubblici  di  Giovanni 
Howard , 1 790 , in  8.vo , trad.  in 
francese  da  Boulard,  in  la.mo. — 
Lettere  dun  padre  a suo  figlio,  so- 
pra diversi  argomenti  riferibili  alla 
letteratura  ed  al  mododi  condursi  nel 
mondo,  in  a voi.,  *793-1799; 
ristampate  nel  1806.  Oi  tutte  le 
produzioni  d’ Aikin , tali  lettere  so- 
no l’oiKra  piò  sùmota  dagl’inglesi. 
Una  diversità  grande  d’importanti 
argomenti  vi  è trattata  con  molto 
senno  e buona  fede.  Il  padre  esorta 

11  figlio  a non  temer  troppo  di  farsi 
de’ nemici:  quest’ ò in  fatti  sovente 
la  sorte  della  virtù.  Se  ne  trova  una 
analisi  in  francese  in  uno  dei  làsci- 
coli  dello  Spettatore  del  Nord,  die 
contiene  pure  la  traduzione  d'alcu. 
ni  artìcoli  delle  Miscellanee , se- 
gnatamente: Ricerche  sul  genere 
di  disgrazie  che  eccitano  sensa- 
zioni piacevoli. — Le  Memorie  di 
Huet , trad.  in  lingua  inglese , con 
annotazioni,  1810,  a voi.  in  8.vo. 
Saggi  letlerarj , 1811  , in  8.vo. — 
yite  di  Selden  e d Usher,  1812, 
in  8.V0. — Le  Stagioni  di  l'homson, 
1 793,  in  8.V0;  il  Saggio  sull’Uomo, 
di  Pope , 1 796 , in  i a.mo  j le  poc- 
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BÌe  di  Green , autore  dello  Spleen , 
1796,  in  1 2.mo  ; le  Opere  poetiche 
di  Goldsmitli,  1 796,  in  1 3.nio,  sono 
state  arricchite  di  saggi  critici  di 
G.  Aikin.  l'ali  introdusioni  sono 
state  ristampate  nel  1829  nell’ edi- 
zione delle  opere  scalte  dei  poeti 
inglesi. — Poesia  vocale,  o Raccol- 
ta di  canzoni,  Londra,  1810,  in 
8.ro.  Aikin  aveva  l’abitudine  alla 
fine  d’ ogni  anno  di  scrivere  note 
sugli  avvenimenti  storici  •,  con  tale 
materia  compose  gli  Annali  del  re- 
gno di  Giorgio  III,  opera  di  cui 
si  è lodata  l’ imparzialità.  N’  è stata 
fatta  una  nuova  edizione  in  cui  il 
ragguaglio  è prolungato  (ino  al  ter- 
minare del  regno.  Ejriès  ne  ha  pub- 
blicata una  traduzione  francese. 

L. 

AILLAUD  ( Pier  Ognissanti  ) , 
nato  a Monpellieri  nel  1759,  ab- 
bracciò la  vita  sacerdotale  ; e , poi 
eh'  ebbe  professato  la  rettorica  nel 
collegio  di  Montalbano,  divenne  bi- 
bliotecario di  essa  città,  dov’  è mor- 
to nel  1826.  Ha  scritto:  I.  Apothé- 
osc  de  Tlìérèsine , poema  elegiaco 
in  cinque  canti,  Montauban , 1802, 
in  8.V0;  li.  L' Egyptiade , poema 
eroico  in  dodici  canti,7bu/oure,  1 802 
in  8.V0;  nuova  ediz.,  Paris,  i8i5, 
in  8.V0.  11  soggetto  del  poema  è la 
spedizione  di  Bonaparte  in  Egitto. 
1/ autore  ha  preso  l'  intero  suo  di- 
segno dalla  Gerusalemme  liberata , 
ma  senza  essere  ispirato  dal  suo  mo- 
dello: C Egxpliade  non  è che  un 
lungo  e monotono  panegirico  sfor- 
nito di  pensieri  poetici.  L’ abate 
Aillaud  voleva  aggiungere  quattro 
nuovi  canti  al  suo  poema  ; ma  so- 
pravvenuti gli  avvenimenti  del  1 8 1 4> 
li  fece  comparire  col  titolo  di  Fa- 
stes poétiques  de  la  revolution fran- 
^aise,  Montauban,  i8ai , in  8.vo; 
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IlL  Clcopdire  à Auguste,  croide, 
Montauban,  1802,  in  8.V0;  IV. 
Le  nouveau  Lutrin  , ou  les  Ban- 
queties , poema  eroicomico  in  otto 
canti , ibid.  1 8o5 , in  8-vo  ; V.  Ae 
triomphe  de  la  revélation,  poema 
in  quattro  canti,  ibid.,  1 8 1 5,  in  8.vo; 

VI.  Les  Argonautes  de  Chumanité , 
in  due  canti,  ibid.,  1817  , in  8.V0  j 

VII.  Jean-Jacijucs  Rousseau,  dc- 
voilé , a confutazione  del  suo  di- 
scorso contra  le  scienze  e le  lettere 
ibid.,  1817  , in  8.V0  , di  54  pag.; 
Vin.  Tableau  politique . moral 
et  littéraire  de  la  Trance,  dal  regno 
di  Luigi  il  Grande  fino  al  1 8 1 5 , 
contenuto  nello  sciogfimento  di  que- 
sto quesito  : Quali  sono  stati  gli  ef- 
fetti della  decadenza  dei  costumi  sul- 
la letteratura  francese?  Montauban 
et  Paris,  1825  in  8.V0;  LX,  La 
nouvelle  Henriade , poema  eroico 
in  dodici  canti,  di  cui  il  primo  soltan- 
to è comparso,  71/ontau6an,  1826, 
in  8.V0,  di  56  pag.  Tale  saggio  ò 
preceduto  da  osservazioni  sulla  En- 
riade  di  Voltaire,  che  l’abate  Ail- 
laud trova  estremamente  difettosa 
nell’  ordine  e . nell’  esecuzione , per 
cui  si  era  indotto  a rifare  intera- 
mente il  poema.  Ha  pure  lasciato 
una  traduzione  in  versi  di  quindici 
odi  d’ Orazio. 

Z. 

AIMERICH  ( il  p.  Matteo  ),  dog- 
to  filologo,  nacque  nel  1 7 1 5,  a Bor- 
dìl,  nella  diocesi  di  Girona.  Di  anni 
diciotto  abbracciò  la  iTgola  di  S. 
Ignazio,  e terminati  gli  stud),  pro- 
fessò la  filosofia  e la  teologia  in  di- 
versi collegi  ordine.  Fu  fatto 

poscia  rettore  a Barcellona , poi  a 
Cervera,  c finalmente  cancelUere  del- 
r università  di  Gandia.  Si  trovava  a 
Madrid , ov’  era  andato  a sopravve- 
derc  la  stampa  delle  opere  di  due 
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suoi  confralclli  ( i ),  allorché  compar- 
ve il  decreto  che  scacciava  di  Spa- 
gna tutti  i Gesuiti.  Condotto  sulla 
nave  che  doveva  trasportarlo  in  Ita- 
lia , si  mostrò  pieno  di  rassegnazio- 
ne, dice  un  testimonio  di  veduta  ( il 
p".  Caballero  ),  c durante  l’intero  tra- 
gitto non  intese  che  a consolare  i 
suoi  compagni  di  sventura  di  cui  pa- 
recchi erano  attempati  ed  infermi. 
Il  p.  Aimerich  pose  stanza'a  Ferra- 
ra; e fu  nel  suo  esilio  che  compose 
le  opere  che  gli  assicurano  un  grado 
distinto  tra  i filologi  ed  i critici  del 
secolo  XVIII.  Ciò  che  v’ha  di  os- 
servabile, è eh’  egli  scrisse  tali  ope- 
re, si  ricche  d’erudizione,  senz’altro 
soccorsa  che  quello  della  biblioteca 
pubblica  (*);  tanto  piò  che  secondo 
la  Sema  , le  sue  infermiti  antici- 
pate non  gli  concedevano  di  frequen- 
tarla regolarmente  ( Calai,  di  la- 
Serna,  n.ro  6i5i  ).  Mori  a Ferrara 
nel  1799  (2),  in  età  di  ottantaquat- 
tro  anni , con  grandi  sentimenti  di 
pietà.  Dotato  d’uno  spirito  fino  e 


(1)  La  Cronaca  d’  Ida»o((Wi  Idazio 
bella  Biof;r.)  eoo  noie  del  p.  Garzoo  e 
la  Storia  naturalo  della  Catalogna^  ccriiia 
bel  (ImLuo  di  quetta  proviaclo,  dal  p.  Gli, 
e tradotta  dal  catalano  io  iapagnuolo  dal 
p.  Aimerich.  Tali  diferse  opere  «ouo  ri- 
■aaaie  inedite. 

^*)  Sarebbe  piuttosto  da  far  le  meratì- 
glie  se  composte  le  aresse  senza  il  soccor- 
ao  della  pubblica  biblioteca  la  quale  (inleu- 
dendosi  |>oi  quella  di  Ferrara)  è prorve- 
dota  t|ttant'altra  inai  di  libri  d'ogoi  fatta, 
specialmente  lo  materia  d'erudizlooe  ch'era 
appunto  il  genere  lo  cui  più  si  esercitava 
il  p.  Aimerich.  11  compilatore  poi  di  (pie- 
ala  nota  udì  parlare  pib  d’una  rulla  di  tale 
religioso  da  persone  che  TaTeTano  cooosciulo 
davviciuo  e che  adermarano  aver  desso  tro- 
Tato  uua  premurosa  corrispoodeuza  per  parte 
de' suoi  smici  nelle  sue  letterarie  ricerche. 

G.  V— I. 

(i)  E non  nel  178S,  come  congetturava 
Barbìer.  L'articolo  ch’egli  ha  fatto  del  p. 
Aimerich,  utW  Examen  critìque  des  Z><- 
KtionaiùrcSt  p.  i3,  4 aflaUo  superficiale. 


giudizioso,  il  p.  Aimerich  accoppiava 
all’ erudizione  più  vasta,  il  talento 
che  diventa  sempre  più  raro,  di  scri- 
vere il  latino  con  eleganza  e purità. 
Oltre  diverse  opere  di  filosofia  sco- 
lastica, alcuni  opuscoli  ascetici  e va- 
rie aringhe  di  cui  si  troveranno  i ti- 
toli nel  Supplement.  Biblìotli.  Jesu 
soc.  del  p.  Caballero,  77,  78,  ab- 
biamo del  p.  Aimetich  : L Aomina 
et  acla  episcoporum  Barcinonen- 
sium,  Barcinemis , i7<>o,  in  4 *0; 

II.  Quinli  Moderati  Censori  de  vita 
et  morte  linguae  lalinae  paradoxa 
pinlologica,  crilicis  nonnullis  dis- 
scrtalionibus  exposita  , asserto  et 
probata , Ferrariae,  1780,  in  8.V0. 

Di  tale  opera  è detto  nel  Catalogo 
di  la-Serna  (n.ro  6086)  essere  state 
tirate  pochissime  copie  (•*).  E rara  * 
in  Francia;  111.  Relazione  autentica 
dell’  accaduto  in  Parnasso  , ivi , 
1782,  in  8.V0.  F-)  una  difesa  dell’o- 
pera precedente  cui  il  conte  liuigi 
Vanetti  sotto  la  maschera  di  Laga- 
rini,  accademico  occulto,  aveva  for- 
temente censurata.  11  p.  Aimerich, 
fingendo  di  non  avere  riconosciuto 
il  suo  censore,  lo  motteggiò  alla  sua 
volta  in  modo  assai  pungente;  IV. 
Specimen  veteris  romanae  littera- 
turac  deperdilae  vel  adhuc  laten- 
tis  , seu  srllabus  historicus , ecc. , 
ibìd.,  ( 784,  in  4 I0;  V-  Aovum  Le- 
xicon hisloricum  et  criticum  anli- 
e/uae  romanae  lilteraturae  deper- 
dilae vel  lalenlis,  ac  Romanorum 
eruditorum  qui  ea  Jlorueruntab  ur- 
be condita  ad  Honorii  Augusti  in- 
terilum  ; accedunt  dissertaiiones  et 
multa  coronaria,  Bassani , 1787, 
in  8.V0.  Tale  opera,  su  cui  s’appog- 
gia principalmente  la  riputazione  del 
p.  Aimerich , è la  continuazione  cd 

('*)  Cerio  i che  .e  ne  Irorano  n...i  pnehe. 

G.  V— I. 
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il  compimento  della  precedente,  alla  beni  dì  rurluna,  di  ceMare  ogni  re-‘ 
quale  i raccoglitori  la  uniscono.  Ila  lazionc  con  la  sua  patria , e si  tra- 
lasciato manoscritto  un  supplemento  piantò  a Roma.  In  quella  capitale 
al  suo  dizionario,  ugualmente  ebe  ebbe  la  sorte  dì  attirarsi  l’attenzione 
parecchi  discorsi  latini.  della  duchessa  di  Devonshirc  e d'al- 

W — s.  cuni  altri  amici  delle  lettere  e delle 

AlNE  ( Maria  Gian  Battista  arti,  che  gli  porsero  i mezzi  di  darsi 
Nicolo'  d’),  nato  a Parigi  nel  1755,  pienamente  a’ suoi  scientiiici  lavori, 
fu  referendario  e successivamente  Akerblad  morì  repentinamente  a Ro- 
intendente  di  Pau,  di  Làmoges  e dì  ma,  il  dì  8 di  febbrajo  i8ig,  in  età 
Tours.  Mori  a Parigi  il  di  2 5 di  di  circa  sessant’anni,  e vi  lu  sotter- 
settembre  1804. 1 suoi  lavori  lette-  rato  presso  la  piramide  dì  Cestio. 
rarj  sono:  I.  Una  traduzione  delle  La  sua  morte  ebbe  coincidenza  col- 
Egloghe  dì  Pope,  che  sì  trova  nel  l'arrivo  del granducaMicbele di Rus- 
Mercure  del  1 7S3,  e nella  Nouvelle  sia  il  quale  da  lunga  pezza  l’onorava 
Bigarrure,  t.  II.  pag.  76  e seg.;  II.  della  sua  particolare  amicizia,  ed  a 
Economie  de  la  vie  humaine,  trad.  cui  aveva  promesso  dì  servir  di  guida 
dall’ inglese  di  Dodslej , ijSi,  in  in  quella  città.  Le  opere  d’Aker- 
12.  Edimbourg,  1782.  biad,  di  coi  ci  facciamo  a àtare  le 

C.  T— r.  più  notabili,  danno  a divedere  la  pro- 

AKERBLAD  ( Gian  Oaviodé  ) , fonda  cognizione  ch’egli  aveva  delle 
filologo  ed  antic^uario  svedese,  nato  lingue  orientali  : alcune  gli  erano 
vei'so  il  1 760,  SI  diede  fino  dall’  in-  anzi  si  famìgliari  che  le  parlava  con 
fanzia  allo  studio  delle  lingue  orien-  una  grande  facilità.  I.  Inscriylionis 
tali , e giovanissimo  ancora  fu  asse-  phoeniciae  oxoniensis  nova  inter- 
gnato  aH’ambasciata  di  Svezia  a Co-  prelatio,  Parisiis,  anno  X (1802)  , 
stantino|ioli.  Nominato  poi  segreta-  in  8.vo.  L’iscrizione  spiegata  in  tale 
rio  di  tale  ambasciata,  ebbe  occasione  opera  è uno  dei  ventitré  epigrammi 
di  visitare  la  Palestina  e la  Troade.  fcnicj  trovati  da  Pockocke,  e lastes- 
V erso  il  1 800  andò  ad  abitare  Gol-  sa  che  Bal'thélemr  ha  fatto  inserire 
tinga,  da  cui  parti  poco  tempo  dopo  nel  tomo  XXX  delle  Mèmoires  de 
per  andare  come  incaricato  d’affari  V Acadèmie  des  inscriplions  et  bel- 
a Parigi.  Le  sue  diplomatiche  incum-  /er-/e<trer.Talemonumentoavevagià 
bonze  lasciandogli  ozio  bastante,  si  lungamente  esercitato  la  sagacità  dei 
mise  ad  esaminare  ì numerosi  ma*  filologi,  e fatto  nascere  una  quantità 
noscrìtli  copti  che  la  biblioteca  na-  d’interpretazioni,  allorché  Akerblad 
zionale  aveva  ricevuti  da  quella  del  propose  la  sua  ; essa  differiva  essen- 
Vaticano.  Tali  ricerche  gli  fecero  zialmente  da  quelle  che  l’avevano 
scoprire  una  scrittura  fin  allora  i-  preceduta,  cd  ottenne  unanimi  suf- 
gnota  al  mondo  letterario , la  scrìt-  Irzg)}  li.  Lettre  sur  l'inscriplicn  é- 
tura  corsiva  copta , di  cui  diede  la  grptienne  de  Rosette,  adressée  ù 
chiave  in  una  lettera  diretta  a Silve-  Silvestre-de-Sacjr,  Paris , anno  X 
stre-de-Saiy  eche  éinserita  nel  A/u-  ( 1802),  in  8.vo.  Akerblad  fu  uno 
gasiti  cncjclopèdique,  anno  VII,  t.  dei  primi  che  tentarono  di  spiegare 
V.  Malcontento de’mutamenti  jioli-  la  celebre  iscrizione  Irigrammalira 
tici  che  in  quel  tempo  avvennero  nella  di  Rosetta,  e pubblicò  il  resultato 
Svezia,  risolse,  quantunque  privo  di  del  suo  lavoro  nell’opuscolo  che  iia 
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il  titolo  surrirerito.  Comincia  dal 
render  ragione  del  modo  onde  ha 
proceduto  ; esso  è il  medesimo  che 
Bartht-lemr  impiegato  aveva  per  isco- 
prire  l’alfabeto  palmireno  , e di  cui 
Silvestre-de-Sa<^  ha  fatto  uso  per 
trovar  quello  de’ Persiani  dell’età  di 
mezzo.  Tolse  prinùeramente  a rico- 
noscere i nomi  proprj,  trovò  poi  in- 
torno a ciascun  nome  un  gruppo  di 
parole,  e gli  riuscì  in  fine  a leggere 
di  seguito  una  frase  intera.  Oltre 
l’analogia  di  ciascun  nome  e diverse 
parole  di  ciascun  gruppo,  l’autore 
dà  un  alfabeto  tratto  dal  confronto 
delle  differenti  parole  egiziane  di  cui 
ha  fatto  l’analisi  (i)  e termina  la  sua 


(i)  Dopo  che  i liTori  det  dottore  Tomeeo 
Young,  « principalmente  diChampoU 

lioD  giorane,  hanno  apar«a  una  eira  luoe 
auiU  diverte  t|>ecie  di  tcrilture  ncate  oel> 
l'antico  Egitto,  ti  4 r|uo«ì  poeto  in  obblio 
il  debito  che  li  ha  ad  Akerbiad.  È però 
incontrattabile  che  non  aolo  egli  ha  fatto 
■I  primo  patto  im|M>rtante  nella  ricerca  dei 
valori  fonetici  del  caratteri  demotici  e ge- 
roglifici  deU^itorUione  di  Rotetta;  ma,  co» 
aa  ancora  piu  notabile,  quatto  modesto  dolio 
ha  stabilito  rigoroti  principj  da  cqi  |Ì  4 
acottato  il  dottore  Young  e che  ChampoU 
lioo  aolo  ha  ri*UbìlilÌ  e triluppeti.  In  fatti 
Akerblad  orerà  scoperto  i piò  dei  caratteri 
plfabelici  degli  Egixiani  acU'itcrisione  di 
Rosetta,  e nondimeno,  ecco  ciò  che  Yonng 
tcrirera  in  dicembre  1819  oel  Sappi.  aU'En* 
ciclopedia  Britaanica.  rol.  IVp.  64.  u Ma 
>1  per  nettuao  sforzo  renne  fatto  di  scoprirà 
^ un  alfabeto  che  porette  etprìmera  tale 
))  Ucrìzione  in  generale,  n4  nulla  che  potette 
j)  ajutare  a trasformarla  in  lingoaggio  egi« 
))  akiio,  qnanlunqne  parecchi  da'oouii  propri 
)>  temiraasero  accordarti  abbastanza  con 
» le  forme  delle  lettere  indicale  da  Aker* 
J)  biad  L'errore  d'AkerbInd  oonsìtie  in 
aver  creduto  che  in  tutti  i caratteri  gerogli- 
fici delle  iscrtzioDÌ  foitero  fonelìoi,  o leu 
tere,  raentfe  il  dottare  Young  he  aruto  il 
torto  assai  piò  grave  di  credere  che  i t«r 
gol  ideografici  non  dìrentattero  fonetict  te 
nou  te  per  rariifisio  usato  dai  Chincti,  ra- 
te a dire  indicando,  col  &i«zxo  d‘un  seguo 
conrennto.  ch«  un  gruppo  di  carotieri  cor- 
risponde al  suono  della  perob  nella  lingua 
parlala,  e non  alla  cosa  espressa  da  ulo 


opericciuola  con  la  risposta  dì  Sil- 
vestre-de-Sa<T-  Questo  illustre  dotto 
dopo  aver  esposto  modestamente  i 
suoi  dubbj  sopra  alcune  delle  spie- 
azioni  date  da  Akerblad,  gli  espri- 
me nel  modo  più  cordiale  la  sua  am- 
mirazione per  la  sagacità  e la  pa- 
zienza con  cui  ha  saputo  lottare  cen- 
tra le  diificollà  innumerevoli  che  pre- 
sentava la  scrittura  del  monumento 
di  Rosetta  (a);  IIL  Aotice  sur  deux 
inscrìptions  en  caractères  runiques 
trouvées  à Fenise , et  sur  Ics  Va- 
ranges  ; ceec  les  remarques  de  M. 
dc-nUoison  ( inserita  nel  Maga- 
sin  encyclopédique,  anno  IX,  tomo 
y ).  Tale  notizia,  scritta  prima  in 
lingua  svedes.e  , e comunicata  nel 
1800  ad  una  società  letteraria  di 
Copenaghen,  che  la  fece  inserire  nel 
primo  fascìcolo  del  Museo  scandi- 
navo dello  stesso  anno,  ha  per  ìsco- 
po  dì  fermare  l' attenzione  dei  dotti 
sopra  due  lunghe  iscrizioni  in  ca- 
ratteri runici  che  sì  trovano  sopra 
uno  dei  due  leoni  di  marmo  e di  co- 
lossale grandezza  situati  alla  porta 
dell’arsenale  di  Venezia.  L'autore 
non  avendo  osato  d'imprendere  la 

gruppo,  o all' idea  cafciiata  dal  auono  ar- 
ticolato. Gli  aiicomìalorì  del  dottore  Young 
hanno  fatto  vaoi  eforti  per  Hisiitnulare  tl 
merito  incontrastabile  di  Akerblad.  Cham> 
pollioQ  4 andato  |nò  lungi  del  filologo  sve- 
dese, ma  senza  i lavori  di  questo  e le  falla 
conghietture  di  Young,  non  sarebbe  proba- 
bilmente Tenuto  a cnpo  di  dar  cons'siensa 
alla  sue  idea  sugli  aUabeli  dell’antieo  S- 
gitto.  C-~o> 

(a)  De -Fonia,  spiagaodo  pai  primo  il 
passo  di  dementa  Alessandrino  sulle  tra 
scritlara  egiziana,  ha  masso  sulla  via  qnai 
nlka  vorranno  oacuparsaoa  in  avvanira.  Ha 
provato  chi  la  prima  dalla  due  traduzioni 
deli’ iscrizione  4 scritta  in  caratteri  alfaba- 
tiri,  e la  seconda  io  caratteri  ideografici.  I 
geroglifi  erano  animmi  a nou  potavano  ser- 
vire a tradurre  un'iscritiooe  marameote 
storica.  Veggasi  lo  scritto  di  de-Fortta  sui 
tre  sisteqù  di  acriUtira  deglj  Egiziani. 
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spiegaxione  di  tali  iscrizioni,  perché 
non  si  credeva  abbastanza  versato 
nelle  antiche  lingue  settentrionali  , 
si  è limitato  nel  suo  stantio  a citare 
alcuni  fatti  storici  spettanti  al  leone 
dì  marmo  sul  quale  sono  delineate,  ed 
a pubblicare  due  disegni  che  rappre- 
sentano tale  monumento  sotto  diffe- 
rcnti  punti  di  vista,  ed  i tratti  me- 
glio conservati  della  runica  scrittura. 
Entra  in  una  breve  discussione  sul- 
r origine  delle  lettere  runiche,  sulle 
comunicazioni  che  esistevano  tra  le 
nazioni  settentrionali  e l'impero  bi- 
zantino, e ne  inferisce  che  darsi  po- 
trebbe che  delle  due  iscrizioni  fos- 
sero autori  i Varangi,  di  cui  è si 
spesso  parola  nella  storia  di  Bisan- 
zio- In  appoggio  di  tale  conghiettura 
esponealcune  osservazioni  giudiziose 
suirorigine  sì  controversa  di  tali  Va- 
rangi , chiamati  Inglesi  dagli  uni , 
Celti  da  altri.  Danesi  da  altri  an- 
cora , e che  alcuni  scrittori , meno 
precisi  nelle  loro  indicazioni,  fanno 
venire  da  Thule,  denominazione  u- 
gualmente  applicabile  alle  isole  Bri- 
tanniche, ai  tre  regni  Scandinavi  ed 
all' Islanda.  Tale  operetta,  che  é 
prova  ad  un  tempo  della  vasta  eru- 
dizione e della  somma  modestia  di 
Akerblad,  dee  il  principale  suo  me- 
rito alle  osservazioni  che  il  celebre 
V illoison  vi  ha  aggiunte  ; IV.  Iscri- 
zione greca  sopra  una  piastra  di 
piombo  trovata  nei  dintorni  tl  A- 
tene,  Roma,  i8i3,  in  4-to  ( in  ita- 
liano). Tale  opera,  in  cui  Akerblad 
serbasi  anonimo  , e che  è diretta  a 
spiegare  un’  iscrizione  che  il  dotto 
viaggiatore  inglese  Dodwcll  scoperse 
in  un  ipogeo  del  pubblico  cimitero 
del  Pireo,  è piena  di  curiasc  ricer- 
che sopra  la  lingua,  la  mitologia  ed 
i costumi  della  Grec'ia  antica;  V. 
Lettera  sopra  un'iscrizione  fenicia 
trovata  in  Atene,  Roma,  i8i4>  «n 


8.VU.  E l’ultima  opera  che  Akerblad 
abbia  fatto  stampare  : è indirizzata 
al  cavaliere  Italinski,  ed  ha  per  og- 
getto l’esame  d'.iin  monumento  di 
un’alta  importanza  j>cr  la  paleogra- 
fia. Akerblad  ha  arricchito  d’eccel- 
lenti note  la  traduzione  tedesca  del 
Vorage  dans  In  Troade,  per  G.  B, 
Leclievalier  : 'Pali  note,  contenenti 
un  grande  numero  di  fatti  raccolti 
sui  luoghi  stessi,  hanno  per  iscopo 
dì  determinare  il  sito  dell’  antica 
Troja  e sono  generalmente  tenuto 
in  conto  del  più  notabile  lavoro  elio 
siasi  pubblicato  nella  discussione  non 
ancora  terminata  su  cotesto  punto 
di  geografia  antica, 

M — A. 

ARIMOFF,  pittore  russo , aven- 
do fin  dalla  prima  giovinezza  dato 
a divedere  felici  disposizioni  per  le 
belle  arti , viaggiò  in  Germania  , in 
Francia  ed  in  Italia  , onde  perfe- 
zionarvi il  suo  talento.  Lo  studio  che 
delle  composizioni  dei  grandi  mae- 
stri fece  a Roma , a Firenze  ed  a 
Bologna  contribuì  sopra  ogni  altra 
cosa  a formare  e a depurare  il  suo 
gusto.  Il  merito  che  aveva  d'inse- 
gnare il  disegno  nel  modo  più  inge- 
gnoso , il  vantaggio  d’ essere  il  pri- 
mo forestiere  che  avesse  coltivato 
le  belle  arti , quella  garbatezza  che 
aveva  contratta  frequentando  l’alta 
società,  gli  valsero  T onore  d'essere 
scelto  per  dar  lezioni  di  disegno  al 
giovani  granduchi  c granduchesse , 
c d'essere  promosso  al  grado  d'ag- 
giunto al  rettore  e di  direttore  del- 
1’  accademia  di  Pietroburgo.  Otten- 
ne pure  il  titolo  di  consigliere  di 
stato,  e fu  decorato  dell’ ordine  di 
S.  Vladimiro.  Parecchi  quadri  di 
santi  dipinti  da  cotesto  artista  per 
la  nuova  chiesa  di  S.  Alessandro 
Newski , non  mancano  né  di  buon 
gusto  né  di  spirito,  c meritcranna 
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sempre  lodi  dagli  amatori  delle  arti. 
AkiraofT  parlava  elegantemente  il 
russo , il  francese  e l’ italiano,  e ra- 
gionava sulle  belle  arti  con  jiarì  in- 
telligenza ed  ispirazione.  E morto 
a Pietroburgo  il  di  i5  di  maggio 
i8i4- 

Z. 

I.  ALA-F.DDIN  Ussain,  (od  Nis- 
san) Giansuz  (or.  Ala-Eddyn),  che 
sì  dee  riguardare  come  fondatore 
della  dinastìa  dei  Gaurìdi  nella  Per- 
sia orientale  e nel  settentrione  del- 
l’India, non  è il  primo  principe  di 
quella  famìglia  dì  coi  la  storia  abbia 
fatto  menzione.  I suoi  antenati  pre- 
tendevano discendere  dal  famoso 
Zoaco  (Zoìia/t)  il  quale  aveva  usur- 
pato il  trono  dì  Persia  nei  primi  seco- 
li dopo  il  diluvio.  Zoaco  essendo  sta- 
to messo  a morte  da  Ferìdun , re  di 
Persia,  la  posterità  sua  sì  ritirò  nel- 
le montagne  all’  oriente  della  Persia, 
dove  conservò  lungamente  la  sua  in- 
dipendenza e religione  ; di  là  venne 
senza  dubbio  il  nome  di  Gauro  (Gha- 
vr)  (i)  che  gli  arabi  mussulmani  die- 
dero a quelle  montagne,  a quc’che 
le  abitavano,  alla  provincia  dov’  era- 
no situate,  ed  alla  città  che  ne  di- 
ventò la  capitale.  Sembra  però  che 
ì principi  Gauridì , abbracciassero 
alla  fine  l’ islamismo  , ond’  essere 
mantenuti  dai  potentati  dì  volta  in 
volta  dominanti,  nel  governo  eredi- 
tario della  loro  provincia.  Tale  prin- 
cipato fu  distrutto  verso  l’anno  400 
dell’egira  (di  G — C.  looq)  dal  ce- 
lebre sultano  Mamud  il  òaznevìda 
(v,  Mamud  n.ro  2 nella  Zl/o.).  Mo- 
ammed-ben-Surì  s’avvelenò  per  non 
sopravvivere  alla  perdita  della  sua 
potenza,  e suo  figlio  si  salvò  nel- 

(i)  Ghaur  ^ ( Giauro)  . dontfa 

«i  i rormato  il  oome  di  Guebro,  significa 
in  arabo  idolatra,  ttfedel*. 
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1*  Indostan , dove  si  acconciò  al  ser- 
vìgio d’una  pagoda.  Sara,  figlio  di 
quest’  ultimo  essendo  succeduto  al- 
r impiego  di  suo  padre,  volle  rivede- 
re il  suo  paese  originario , e far  ri- 
torno all’  islamismo  ; ma  la  nave  su 
cui  aveva  imbarcata  la  sua  famiglia 
e le  sue  ricchezze  perì  in  un  nau- 
fragio. Suo  figlio  Ussain,  scampato 
solo  a tale  infortunio,  giunse  dopo 
una  lunga  sequenza  d’avventure  fi- 
no a Gaznà,  dove  sarebbe  stalo  giu- 
stiziato come  ladro , se  il  sultano  I- 
braìm , uno  dei  successori  di  Ma- 
mud, non  avesse  riconosciuta  la  sua 
innocenza.  Ussain  seppe  cattivarsi 
il  cuore  del  monarca , guadagnò  la 
sua  confidenza,  pervenne  alle  prime 
cariche  dello  stato;  c,  sotto  il  regno 
di  Masud  III,  figlio  d’Ibraim,  verso 
l’anno  5oo  (iio8),  ottenne  il  go- 
verno di  Gaur  che  gli  avi  suoi  ave- 
vano posseduto — Ala-Eddin-Ussain 
od  Assan,  il  primogenito  de’ suoi  fi- 
gli o de’  suoi  nipoti , soggetto  di 
quest’  artìcolo , cominciò  a regnare 
l’anno  543  ( 1 1 5i  ).  Pieno  d’ambi- 
zione e di  coraggio,  non  fu  conten- 
to di  possedere  il  paese  di  Gaur  co- 
me vassallo  dei  Gaznevidi,  sì  prevalse 
della  decadenza  de’ loro  affari,  per 
effetto  delle  loro  guerre  intestine  e 
delle  conquiste  che  i Selgiuchidi 
fatte  avevano  su  essi  in  Persia , per 
rendersi  indipendente  ed  ampliare 
I termini  della  sua  dominazione , 
ardi  r anno  appresso  d’  invadere  il 
Corassan,  ed  assalire  il  sultano  San- 
giar,  il  più  valoro.so  ed  il  più  po- 
tente dei  Selgiuchidi  (vedi  Sakciar 
nella  Biogr.  ).  Vinto  e fatto  prigione, 
trovò  un  nemico  generoso  che  si  con- 
tentò dì  ritenerlo  alla  sua  corte.  Us- 
saìn  , pur  beato  d’aver  salvata  la  te- 
sta , dimostrò  la  sua  riconoscenza  a 
Sangìar  con  ogni  maniera  di  som- 
messioni , e gli  fece  un’assidua  cor- 
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te.  Un  giorno  gli  *i  proalrò  dinanzi, 
baciando  le  orme  segnate  dai  piedi 
del  suo  cavallo  , e gl’  indirizzò  una 
quartina  persiana  di  sua  composi- 
zione, di  cui  questo  è il  senso:  « 
« L’impronta  dei  passi  dei  vostro 
« cavallo  sulla  terra  mi  serve  oggi-, 
«<  giorno  di  corona.  L’ anello  che 
« porto  in  segno  di  schiavitò  è di- 
« ventato  il  mio  piò  beH’ornamento. 
« Fin  che  avrò  la  sorte  di  baciare  la 
« polvere  de’ vostri  piedi,  crederò 
« che  la  fortuna  mi  sia  cortese  delle 
« sue  più  tenere  carezze  ».  Questa 
bassa  adulazione  elibe  il  suo  effetto. 
Pi.icque  tanto  al  sultano  la  sua  con- 
versazione che  volle  sempre  averlo 
vicino.  Siccome  il  principe  ganrida 
(lortara  la  barba  assai  lunga  contra 
l’usanza  del  suo  paese,  Sangiar  gliene 
chiese  il  perchè.  Ussain  fece  all’ in- 
circa la  stessa  risposta  che  si  è poi 
attribuita  al  marchese  di  Pomenars  > 
« Allorché  il  mio  capo  era  mio , a- 
<1  veva  mille  schiavi  per  averne  cura; 
« ora  die  n’  é padrone  il  sultano  , 
« essi  si  danno  bei  tempo  ».  Tale 
risposta  non  men  umile  che  spirito- 
sa fruttò  ad  Ussain  una  scatola  di 
gemme  di  sommo  prezzo  che  San- 
giar gli  fece  dare  , e meglio  ancora 
la  sua  libertà  ed  il  ristabilimento 
ne’  suoi  stati , come  vassallo  dei  Sel- 
giuchidi.  Moammed,  uno  de’  fralel- 
b d’ Alà-eddin , avendo  preso  parte 
ad  una  rivolta  contro  di  Daram  Scià 
(liaJiratn  Sciah) , sultano  di  Gaznà, 
questi  lo  fece  perire  per  mano  del 
carnefice.  Tale  atto  di  rigore  anti- 
polìtico ridestò  nell'  animo  del  re  dì 
Gaur  la  memoria  delle  sciagure  del- 
la sua  famiglia , cagionate  dalle  per- 
secuzioni dei  primi  princìpi  gazne- 
vidi , c soffocò  la  voce  dell.i  ricono- 
scenza pe’  benefìzi  che  suo  padre 
aveva  ricevuti  dagli  ultimi.  Mandò 
suo  fratello  Saif-eddin  Suri  alla  gui- 


da d'  un  esercito , che  s’ ìmpadroui 
di  Gaznà  senza  vibrar  col|x>.  Baram 
che  non  aveva  osalo  di. tenergli  fron- 
te , vi  rientrò  per  mezzo  delle  in- 
telligenze che  manteneva  con  gli 
abitanti.  Saif-eddin,  per  suo  cenno, 
fu  imbrattato  di  nero  nel  riso , in- 
forcato a ritroso  a cavalcioni  d’ un 
vecchio  bue,  c dopo  essere  stato 
condotto  in  giro  per  tutta  la  città 
ed  esposto  agli  oltraggi  della  pleba- 
glia , peri  ne’  tormenti  ugualmente 
che  il  suo  visìr.  Alà-eddin,  traspor- 
tato dal  furore  udendo  la  sorte  di 
suo  fratello  , giurò  dì  vendicarlo. 
Mosse  contro  di  Gaznà , e dopo  una 
sanguinosa  battaglia,  nella  quale  egli 
vinse  Baram  e gli  uccise  i|n  figlio, 
con  un  col|x)  di  lancia,  s’ impadro- 
nì di  quella  capitale,  cui  pose  a sac- 
ca ed  a fuoco  |>er  sette  giorni , in- 
sieme ad  un  numero  grande  dì  vil- 
laggi vicini.  Il  soprannpme  di  Oiun- 
iuz  ( QUiansuz  , incendiario  del 
mondo  ) , gli  derivò  da  tale  atto  di 
vendetta.  Gli  autori  discordano  sul- 
le cause , le  particolarità  e la  data 
di  si  fatto  evento;  e parecchi  lo 
metto.no  prima  della  guerra  che  Alà- 
eddin  fece  a Cangiar  ; ma  è mai  ve- 
risimìle-che  codealo  sultano  , zìo  di 
Baram  Scià , trattato  avesse  con  ge- 
nerosità un  prìncipe  capace  dì  tanta 
barbarie?  Gl’infelici  abitanti  die 
sopravvìssero  alla  rovina  della  loro 
patria  condotti  furono  a Gaur , dovo 
il  loro  sangue , sparso  per  mano  del 
carnefice , servi  a stemprare  il  ce- 
mento .delle  mura  della  fortezza. 
Noi  riferii'cmo  ali' anno  547  (1  i5z) 
la  sciagura  di  Gaznà,  alla  quale  Ba- 
ram dì  poco  sopravvisse.  Egli  morì 
di  cordoglio  ritirandosi  verso  I,aor 
( Lahur  ) dove  suo  figlio  Cosrù 
(Chosru)  trasportò  la  sua  residenza 
c gli  avanzi  della  dinastia  dei  Ga- 
znevidi  (//.  Coìrv'  n.ro  G nella  tiio.). 
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Sanfrìjr,  cb«  arrebbc  potulo  «oooor- 
rere  {Kiteiiteiiiunte  i suoi  ni|iotì,  fu 
vinto  e fallo  prigione  l’anno  ap- 
presso dai  Turcoraanni  Cari  {Gita- 
ti ) i quali  invasero  una  parie  del 
Corassan.  Sembra  che  Alà-Eddin  si 
reggesse  nelle  monlagne  di  Gaur, 
e che  dopo  la  rilirala  di  que’barbari 
ricuperasse  gli  siali  che  tolli  aveva 
ai  principi  garnevidi , e li  lasciasse 
a suo  figlio  Saif-F.ddin-Moamraed. 
Alà-Eddin-Giansuz  mori  verso  il  55 1 
( I 1 5(ì).  Fu  un  principe  abile,  sjilri- 
toso  e valente.  Dopo  il  breve  regno 
<li  suo  figlio,  i suoi  nipoti  divennero 
potenlissimi  nella  Persia  orientale  e 
nell’India  [t>.  IMoiameo  n.ri  i e G, 
nella  Biogr,). 

A — T. 

a.  ALA’-EDDUV  I,  ventesimo- 
nono  imperatore  dell’  Indoslan  , c 
secondo  della  dinastia  dei  Calgidì 
(C/in/gid),  Afgani  d’origine,  era 
nipote  c genero  del  suo  predeces- 
sore Firuz-Scià  II  ( Fj  ruz  Sciali  ). 
Eletto  da  esso  monarca  suhh  ( su- 
ùali  ) della  provincia  di  Gurrà  a Ca- 
ra {Gurrali  o Karah),  limitrofa  del 
Decan  {Decitati) , respinse  le  inva- 
sioni degl’  Indi , e traversando  la 
ISerbuddat , l’ anno  6ga  dell’  egira 
(1292  di  G.-C.),  invase  il  loro  pae- 
se, devastò  i loro  templi,  distrusse 
i loro  idoli  e tornò  con  un  sì  ricco 
bottino  che  l' imperatore  gli  coiifeW 
pure  il  subadar  d’Anda.  Tali  facili 
successi  fecero  concepire  ad  Alh-Ed- 
din  il  disegno  di  conquistare  la  pen- 
isola ; ma  l' esecuzione  di  tirie  dise- 
gno non  fu  sulle  prime  che  un  mez- 
zo di  sottrarsi  a contrarietà  dome- 
stiche e di  riuscire  in  un’  impresa 
criminosa.  Nel  I2g4  egli  parte  co- 
me per  una  caccia,  c voltando  verso 
il  mezzodì,  occulta  il  suo  cammino, 
schiva  ogni  ostilitò,  finge  di  minao- 
ciaro  Ellicpur  ( £'//ic/ipur)  ed  as- 
Sttppl.  t.  I. 
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salta  all' improvviso  Deoghir,  capi- 
tale degli  stati  di  Ramdeo,  il  piti 
polente  ragi.4  del  Decan.  Spargendo 
la  diflidenza  tra  gli  altri  ragià,  im- 
pedisce loro  di  soccorrere  Ramdeo, 
il  quale,  per  liberarsi  da  un  si  for- 
midabile nemico,  gli  offre  un  gros- 
so riscatto;  ma  appena  l'ha  pagato, 
che  suo  figlio,  baldanzoso  della  su- 
periorità delle  forze  cui  conduce, 
viene  a giornata  co’ Mussulmani,  a 
malgrado  di  suo  padre,  ed  in  onta 
al  trattato  I egli  tocca  una  compiuta 
sconfitta.  Alà-Eddin  ricomparisce  di- 
nanzi a Deoghir , la  saccheggia,  la 
pone  a ferro  e a fuoco,  c costringo 
Ramdeo,  per  salvare  la  cittadella, 
suo  ultimo  asilo,  a dare  quindicimi- 
la libbre  di  jicso  d’oro  puro,  cento- 
settantacinque  libbre  di  perle,  cin- 
quanta libbre  di  diamanti  e di  pie- 
tre preziose,  venticinque  mila  lib- 
bre d' argento,  quattromila  pezze  di 
panni,  ed  una  quantità  d’altre  coso 
che  provano  quale  fosse  fin  d’ allora 
l’opulenza  dell’India.  Alà-Eddin 
lasciò  presidio  in  Ellicpur  , che  il 
ragià  gli  aveva  pur  ceduta,  e tornò  al 
suo  governo  dopo  mille  pericoli,  ca- 
rico delle  sue  doviziose  spoglie.  In- 
tanto Firuz-Scià,  inquieto  nella  sor- 
te di  sue  nipote  , si  era  inoltralo 
verso  Gualior,  dove  intese  del  ritor- 
no c de’prospcri  successi  d’Alà-Ed- 
din.  In  vece  di  muovere  in  forze 
contro  di  Cjuell’  ambizioso  , per  is- 
concerlare  i suoi  disegni , gli  lasciò 
il  tempo  di  maturarli  co’  suoi  rag- 
giri. V itt’ima  della  sua  tenerezza  |<el 
perfido,  ingannato  dalli»  false  appa- 
renze del  suo  pentimento,  della  sua 
disperazione  d’aver  intrapresa  l’ ul- 
tima sua  spedizione  senza  l’ assenso 
del  suo  sovrano,  abbagliato  in  fine 
dalla  parte  che  sjierava  d’avere  noi 
ricco  bottino  che  n’rra  stato  il  frutto, 
Finiz  perdona  a suo  genero,  e s’  in<- 
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barca  sul  Gange  per  andargli  incon- 
Iro.  I/ipocrita,  che  da  alcun  tempo 
era  nel  Bengala,  non  per  ccrcarri  un 
asilo  contra  la  collera  di  suo  zio,  co- 
me volerà  dar  a credere,  ma  per 
larvi  leva  di  genti,  viene  ad  atten- 
derlo sulle  rive  del  fiume,  dinann  a 
Manniepur  con  l’ esercito  suo.  O- 
stenta  de' timori,  e per  rassicurarlo 
r imperatore  lasciando  indietro  la 
sua  numerosa  scorta , si  mette  in 
una  scialuppa  con  alquanti  servi;  ma 
non  si  tosto  ha  tocca  la  riva,  non  sì 
tosto  ha  rialzato  , abbracciandolo , 
Alii-Eddin,  che  prostrato  si  era  a’suoi 
piedi , che  è messo  a morte  ad  un 
segnale  dato  da  cotesto  traditore  (fino 
dell’  anno  1 296  )•  Di  due  figli  che 
lasciava  Firuz-Sciì,  il  primogenito 
era  assente;  il  secondo,  Rocn-Eddin 
( Rochn-eddyn  ) fu  posto  sul  trono 
per  le  brighe  di  sua  madre  ; ma  tale 
ingiusta  scelta  formò  due  fazioni  a 
Deli  ( Dehlr  ) , in  un  momento  in 
cui  l'unione  vi  era  piò  necessaria. 
Alò-Eddin  entrò  senza  ostacolo  nella 
capitale  e vi  fece  sancire  la  sua  usur- 
pazione, secondo  l'uso,  dando  impie- 
ghi ed  oro  agli  ambiziosi.  Rocn-FJ- 
din  aveva  riparato  con  sua  madre  e 
le  sue  donne  a IVlultan , presso  suo 
fratello;  essi  vi  furono  presto  asse- 
diati c costretti  a capitolare.  Dove- 
vano aver  salva  la  vita  ; ma  sì  cavò 
loro  gli  occhi , e perinmo  misera- 
mente in  prigione.  L’anno  appresso 
cento  mila  Mogoli  del  Giiagatai  tra- 
versarono l’Indo  ed  invasero  il  Pcn- 
giab  (Peng-ab).  Un  fratello  d’Ali- 
Eddih,  scontratosi  in  loiv>  vicino  a 
Laor , rijxjrtò  su  essi  un  a compiu- 
ta vittoria.  Dodici  mila  rimasero  sul 
camjH)  di  battaglia , ed  ì prigionie- 
ri in  maggior  numero  furono  scan- 
nati. Nel  1298  lo  stesso  principe 
c<l  il  visir  d’  Alò-F.ddin  coaiquista- 
rono  il  Gudzerat  fino  a Cambaja,  po- 


ALA 

sero  in  fuga  il  ragià  c s’ impadro- 
nirono de’ suoi  tesori , de’  suoi  ele- 
fanti c della  sua  famiglia.  Una  nuova 
invasione  dei  Mogoli  ritardò  la  to- 
tale conquista  del  Gudzerat.  Essi  fu- 
rono vinti  da  Gìaiar,  uno  dei  gene- 
rali dell’  Indostan.  Ma  un  terzo  e- 
sercito,  assai  piò  numeroso,  sotto  gli 
ordini  di  CuUuc  ( Kutluch } , figlio 
del  can  di  Giagataì , dopo  aver  de- 
vastato l’intero  paese  dall’Indo  fino 
alla  Gemnà  ( Gemnah)  arrivò  dinanzi 
a Deli,  spargendo  dappertutto  lo  spa- 
vento. L’ imperatore  raunò  tutte 
le  sue  forze,  e mosse  contro  di  loro 
in  persona.  Giafar , che  comandava 
il  suo  destro  corno,  aveva  quasi  de- 
cisa la  vittoria  ed  inseguiva  i fuggia- 
schi, allorchò,  avviluppato  da  diversi 
corpi  di  Mogoli,  abbandonato  venne 
dal  fratello  d’Alà-Eddin,  geloso  del 
suo  trionfo  precedente,  esoggiacque. 
Respinti  su  gli  altri  punti,  1 MogoU 
sgombrarono  l' Indostan.  Inebbriato 
della  sua  prosperità,  Alà-EddinambI 
la  gloria  d'essere  conquistatore  co- 
me Alessandro  e profeta  come  Mao- 
metto. Per  effettuare  il  primo  dise- 
gno, era  audace  e buon  guerriero  ; 
fu  quindi  sollecito  d’assumere  il  no- 
me dell’  eroe  greco  ( Eskander  ),  e 
di  farlo  coniare  sulle  sue  monete.  Ma 
sapendo  appena  leggere,  gli  era  piò 
difficile  di  erigersi  in  riformatore 
delle  leggi  e della  religione;  laonde 
i saggi  consigb  del  vecchio  capo  della 
sua  magistratura  lo  indussero  a limi- 
tarsi alle  parti  di  conquistatore.  E- 
gli  s’impadronì  dì  Bantampur  c di 
Citor,  due  delle  piò  forti  piazze  dei 
Ragìput  nell’  Agcmir  ; la  seconda 
cadeva  per  la  prima  volta  sotto  la 
dominazione  dei  Mussulmani.  Nel 
1 5o5  sottomise  V.iraugola  , capi- 
tale del  l'cllimgan , che  compren- 
deva all’  incirca  il  paese  di  Golcoii- 
da.  Conquistò  il  Malva  (^Rlul^ah) 
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r anno  lusscguentc.  Nel  1 5o6,  Co- 
giì-CaXiir  {Chogiah-Kajur),  *uo  ge- 
nerale, terminò  la  conquista  del  De- 
can,  a traverso  il  Baglanà  o paese 
dei  Maratti,  e penetrò  lino  nel  Cai^ 
nato  nel  i5io.  Facendo  la  guerra 
ladronescamente,  ad  esempio  del  suo 
padrone,  Cafiir  saccheggiò  tesori  im- 
mensi : i suoi  soldati  spregiavano  l’ar- 
gento, cotanto  oro  avevano  a discre- 
zione. Diversi  eventi  interruppero  si 
luminosi  successi.  I Mogoli  segui- 
tarono le  loro  invasioni  periodiche 
nell’  Indostan  ; essi  furono  sempre 
respinti  dall’  imperatore  in  persona 

0 da  Tugluc , uno  de’  suoi  generali. 
Alò-Eddin  non  dava  punto  quartiere 
a' prigioni  di  guerra;  essi  erano  tutti 
scannati  per  ordine  suo.  Nondimeno 
divamparono  rivolte  contro  di  lui  ; 
la  sua  vita  fu  minacciata  da  cospira- 
zioni: cadde  anzi  una  volta  sotto  i 
colpi  de’  sicari  i quali  , creduto- 
lo morto,  rispettarono  il  cadavere 
del  loro  sovrano  in  vece  di  mozzar- 
gli il  capo,  l’uttavia  tali  rivolte,  tali 
cospirazioni , furono  per  Alà-Eddin 
utili  lezioni,  apprendendogli  che  nel- 
la sua  amministrazione  si  covavano 
vizj,  abusi,  che  bisognava  estirpare. 
Onde  venirne  a fine,  convocò  un'as- 
semblea generale  de’ ministri,  degli 
omrò,  degli  uomini  piò  illuminati 
dell’impero.  Si  riconobbe  che  la  sor- 
gente del  male  stava  nel  cumulo  dei 
principali  impieghi  in  favore  di  al- 
cuni privilegiati,  nelle  parentele  di 
alcune  case  troppo  potenti  ; nella  di- 
visione Iroppoinegualedelle  proprie- 
tà territoriali , nel  potere  illimitato 
de’ governatori  di  provinrie,  final- 
mente nell’uso imraoderato  del  vino 
e dei  liquori  spiritosi.  Laonde  l' im- 
peratore inquisì  la  condotta  di  tutti 

1 pubblici  impiegati  ; ricompensò  gli 
uni,  rimosse  o punì  gli  altri  in  mag- 
gior numero , vietò  i matriinonj  tra 
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le  famiglie  d’ omrò  senza  sua  liren- 
za  ; confiscò  i beni  male  acquisiti  ; 
assottigliò  i salar)  de’ principali  im- 
pieghi, e ne  abolì  il  cumulo.  Deter- 
minò limiti  agli  acquisti  delle  pro- 
prietà territoriali , regolò  il  numero 
de’ servi  secondo  i bisogni  dell’agri- 
coltura ; diminuì  le  ingposte  e no 
rese  la  ripartizione  piò  equa  e la  ri- 
scossione meno  vessatoria.  Mercè  le 
sue  cure,  la  giustizia  diventò  sì  vi- 
gile ed  attiva  che  non  si  udì  piò  a 
parlare  di  furti , ed  i viaggiatori  po- 
terono scorrere  in  ogni  verso  l’In- 
dostan  senza  timore  e senza  perico- 
lo. Vietò  il  vino  sotto  pena  capitale, 
e per  dare  l’esempio,  fece  versare 
sulla  pubblica  piazza  tutto  quello  che 
era  nelle  sue  cantine.  In  somma , 
Alà-Eddin,  nel  suo  ardore  delle  ri- 
forme , entrò  nelle  piò  minute  par- 
ticolarità. Nè  trascurò  le  scienze  e 
le  arti  di  cm  sentiva  il  pregio,  ancor 
che  fosse  senza  lettere;  dottò  col- 
legi e scuole,  e s’applicò  egli  stesso 
allo  studio  delle  leggi  e della  po- 
litica. Costretto  d’avere  in  piedi  nu- 
merosi eserciti,  sminuì  il  loro  sol- 
do: ma,  d’altro  canto,  determinò  pei 
grani  e per  le  altre  derrate  di  prima 
necessità,  una  tassa  assai  misurata; 
ne  vietò  il  monopolio;  ed  i.stltuì  ma- 
gazzini per  mantenere  l’abbondanza 
ed  il  buon  mercato.  Abbellì  la  sua 
capitale  con  numerosi  edifizj  pub- 
blici, e la  munì  di  fortificazioni  per 
metterla  in  salvo  dagli  assalti  dei 
Mogoli . Riboccante  di  ricchezze  , 
inebbriato  di  prosperità,  Alà-Eddin 
s’addormentò  in  grembo  alla  mol- 
lezza ed  alla  voluttà,  abbandonando 
le  redini  dell’  impero  a Cafur , il 
quale,  di  schiavo  nero  che  era  e pri- 
gioniero di  guerra , era  divenuto  il 
primo  ministro  ed  il  favorito  del  tuo 
vincitore.  Codesto  ambizioso  uomo, 
vagheggiando  il  trono,  ispirò  sosp’tti 
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all'  iroperalorc  sul  conto  de’suoi  due 
figli  maggiori  e della  loro  madre,  cd 
ottenne  l’ordine  di  farli  arrestare; 
i loro  principali  partigiani  furono  po- 
sti a morte.  La  tirannia  di  Cafur 
suscitò  scontentezze  e rivolte  a Ci- 
tor,  nel  Decan  e nei  Gudzerat;  i si- 
nistri occorsi  agli  eserciti  d’Alà-Ed- 
din  in  quest’  ultima  provincia  lo  po- 
sero in  furore  ed  aggravarono  la  ma- 
lattia da  cui  era  alTetto.  Egli  morì 
nel  716  (i3i6)  nel  ventesimo  anno 
del  suo  regno.  Non  ostante  il  par- 
ricidio che  gli  servi  di  sgabello  al 
trono  , non  ostante  le  sue  crudeltà 
verso  i prigionieri  di  guerra  ed  i po- 
poli vìnti,  finalmente  non  ostante  la 
sua  insaziabile  avidità,  la  sua  poca 
cura  per  reducazione  de’suoi  figliuo- 
li, i suoi  pochi  riguardi  verso  sua 
moglie , e la  debolezza  che  disonorò 
la  fine  della  sua  vita,  egli  è annove- 
rato ti'a  i più  grandi  monarchi  del- 
r Indostan,  perchè  seppe  difendere, 
ingrandire  e governare  i suoi  stati , 
e rese  i suoi  sudditi  felici  con  la 
saggezza  della  sua  amministrazione. 
Dopo  la  sua  morte  ogni  cosa  mutò 
aspetto.  Cafur  fece  accecare  i due 
figli  primogeniti  d’Alà-Eddin,  pose 
sul  trono  il  più  giovane , che  aveva 
soli  otto  anni,  e s’impadronì  della 
reggenza:  ma  fu  trucidato  in  capo 
ad  un  mese , cd  il  suo  pupillo  sur- 
rogato fu  da  un  terzo  figlio  d’ Alà- 
Eddin,  che  regnò  e peri  da  tiranno. 
Egli  fu  l’ultimo  della  sua  dinastia  la 
quale  non  aveva  durato  che  circa 
trentadue  anni,  e Tugluc-Scià  ( Tu- 
gluh-Sciah)  nel  721  (i5ai),  ne 
fondò  una  nuova  che  durò  quasi  un 
secolo  (redi  MA!>ivo-Sci.f  ni  nella 
Biogr). 

A T. 

ALAGON  (Li'igi  d’),  barone  di 
Mérargues  nato  in  Provenza,  nel  se- 
colo si  diceva  disceso  dai  conù 
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d' Aragona.  Tenne  dì  non  poter  me- 
glio giustificare  una  sìmile  origineche 
tramando  una  congiura  per  dare 
(i6o5)  la  città  di  Marsiglia  in  mano 
agli  Spagnuob,  e giovandosi  per  riu- 
scirvi de’  mezzi  che  gli  dava  il  co- 
mando di  due  galere  nel  porto.  Egli 
mise  a parte  de’suoi  disegni  un  con- 
dannato ; ed  in  breve  il  duca  di  Gui- 
sa, governatore  della  Provenza  ne  fu 
informato  da  costui.  Una  gita  che 
Alagon  fece  a Parigi  sotto  un  vano 
pretesto,  ma  con  lo  scopo  di  met- 
tersi in  relazione  diretta  coll’amba- 
sciatore di  Spagna,  terminò  di  di- 
mostrare la  verità  degli  avvisi  che 
il  duca  di  Guisa  aveva  dati  alla  corte. 
Si  spiarono  i passi  d' Alagon,  e nel 
momento  in  cui  era  in  conferenza 
con  Bruneau,  segretario  dell’  amba- 
sciatore, furono  arrestati  entrambi 
dal  prevosto  Defunclls.  Si  trovaro- 
no nascoste  sotto  la  Icgaccia  del  se- 
gretario, carte  che  provarono  fino 
all’  evidenza  la  realtà  della  trama. 
Baldassare  di  Zuniga,  ambasciatore 
di  Spagna,  si  querelò  al  re  della  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti  che 
commettevasi,  (diceva  egli),  riguardo 
al  suo  segretario.  Leggendo  il  dis- 
corso chu  tenne  1'  ambasciatore  al 
monarca,  si  stenta  a concepire  come 
il  diritto  di  rimostranza  per  parte 
d’  un  agente  diplomatico  sia  stato 
portato  al  punto  di  rinfacciare  al  re 
di  Francia  d'aver  usato  di  mezzi  di 
pari  natura  verso  le  corti  stranie- 
re. Ma,  a dispetto  di  tali  rimostran- 
ze, il  processo  fu  ordinato  dal  parla- 
mento. Invano  Alagon  tentò  di  ma- 
scherare le  sue  relazioni  con  la  Spa- 
gna, le  quali  non  avevano  altro  scopo, 
egli  affermava  , che  di  ottenere  ser- 
vigio presso  quella  corte.  Bruneau , 
credendosi  abbastanza  protetto  dal 
diritto  delle  genti , confessò  tutto  c 
le  sue  confessioni  transcro  seco  la 
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perdita  del  »uo  complice.  Per  sen- 
tenza del  mese  di  dicembre  ifioS, 
Alagon  fu  condannalo  nel  capo,  e 
r esecuzione  ebbe  effetto  sulla  piaz- 
za di  Grève.  Il  corpo  fu  fatto  in 
quarti  per  essere  esposti  a quattro 
porte  di  Parigi,  e la  testa  fu  spedila 
a Marsiglia  per  ricevere  sì  fatta  in- 
fa raazionc  orientale.  Per  tutto  ga- 
stigo  Bruneau  fu  rimandato  all’am- 
basciatore  con  una  copia  del  proces- 
so. 11  re  aveva  offerto  al  duca  di  Moni* 
pcnsler  ed  al  cardinale  di  Jojeuse, 
parenti  d’ Alagon,  di  commutare  la 
pena  in  una  carcere  perpetua.  Stan- 
do al  p.  d’Avrignv,  risposero:  ii  Cbe 
« se  non  v’  era  carnefice  per  un  si- 
li mile  misfatto,  lo  farebbero  eglino 
Il  stessi  ».  Tale  rifiuto  più  che  ro- 
mano non  sembra  avere  tanto  di  realtù 
quanto  le  disposizioni  clementi  del 
monarca.  L — m — z. 

ALAIIV  (it.  Alano),  re  e duchi  dì 
Bretagna  {y.  Bretàuna  n.ri  2-7  nella 
Biogr.). 

ALAMOS-DE-BARRIENTOS 
(0  (don  Baldassarc),  traduttore  di 
Tacito,  in  lìngua  spagnuola,  nacque 
verso  il  1 55o  a Medina  del  Campo, 
nella  Castiglia  Vecchia.  Avendo  avuto 
l’occaisone  di  farsi  conoscere  a Gon- 
zalo Perez , segretario  di  stato , si 
legò  presto  in  amicìzia  con  suo  figlio, 
Antonio  Perez  {y.  Perez  n.ro  2 nella 
Biogr.),  che  gli  era  prossimo  d'età. 
Alamos,  avvolto  nella  disgrazia  di 
Perez , fu  messo  in  prigione , e vi 
rimase  undici  anni,  sebbene  non  gli 
si  potesse  apporre  altro  che  la  sua 
affezione  all’  infelice  suo  amico.  On- 
de alleviare  le  noje  del  carcere  in- 
traprese la  versione  di  Tacilo.  Nel 
1594  aveva  terminato  quella  delle 

(i)  Ia‘*oglt»?-Dnfre«noy,  nel  «no  Metodo 
di  studiare  la  Storia , ha  male  a propo* 
silo  fallo  due  autori  dì  Baldassare  Ala^ 
mas  a di  Baldassarc  Barrientoa» 


Storie  c degli  Annali.  Antonio  Co- 
varruvias  fu  scelto  ad  esaminarla  ; 
ma  il  manoscritto,  ancorché  fornito 
dell’  approvazione  del  censore , re- 
stò negli  nffizj  della  cancelleria.  Fi- 
lippo II  morendo  (i5g8),  ordinò 
che  Alamos  fosse  posto  in  libertà; 
ma  jiroibi  in  pari  tempo  al  suo  suc- 
cessore d’ affidargli  nessun  impiego. 
Ciò  nondimeno  il  duca  di  Lerma 
tenne  di  non  trasgredire  le  ultime 
volontà  di  Filippo,  somministrando- 
gli i mezzi  di  vivere  con  decoro. 
Alamos  avendo  allora  ricuperato  il 
manoscritto  della  sua  traduzione  di 
Tacito,  rivide  il  suo  primo  lavoro, 
c lo  recò  a compimento  con  la  ver- 
sione del  Costumi  ilei  Germani  e 
della  Vita  d’ Agricola.  La  lode  che 
tale  opera  ottenne  dal  pubblico  fece 
la  riputazione  e la  fortuna  dell’aulo- 
re.  Come  Filippo  IV  sali  al  trono 
( 1621  ),  egli  fu  crealo  fiscale  della 
casa  del  re  e della  guerra  ; ed  alcu- 
ni anni  dopo,  membro  del  consìglio 
delle  Indie  e di  quello  del  beni  del- 
la corona.  Alamos  mori  versoli  1640, 
in  età  di  circa  novanl’  anni.  Aveva , 
dice  un  critico  spagnuolo  (PcHiccr), 
più  senno  che  spirito,  e sapeva  me- 
glio scrivere  che  parlare.  Delle  sue 
opere  la  sola  che  si  conosca  ancora 
è il  Tacito  espanol  illustrado  con 
Aforismos,  I\Iadrid,  iGr5,  in  fog. 
Tale  versione  di  Tacilo  , la  più 
compiuta  che  vi  sia  in  lingua  spa- 
gnuola , è tenuta  per  fedele  e scrit- 
ta bene.  Quanto  agli  Aforismi  o 
massime  politiche  d’ Alamos,  si  può 
metterli  a lato  di  quelli  di  Luigi 
d'Orleans  o d' Annibaie  Scoto.  Tut- 
tavia furono  stampali  separatamen- 
te, Madrid,  i6i4>  in  fog.,  ed  An- 
rersa,  i65i  , in  8.V0 , e trad.  in  i- 
talìano  da  Girolamo  d’Angbicri,  di 
cui  la  versione  si  trova  in  fine  di 
quella  di  Tacito,  per  Adr.  Politi, 
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Veneziu,  i665,  in  4-toj  Alamos 
lasciò  varie  opere  inerlitc,  fra  Je  al- 
tro : L Adfcrtimitntos  al  "ovcrno , 
cui  offerse  al  duca  di  Lerma,  in 
principio  del  regno  di  Filìp|x)  III; 
II.  El  conquistador;  hoc  est  prae- 
cepta  de  expeditionibus  in  novas 
orbis  plagas , rite  justeque  conji- 
ciendis  ; IIL  Puntos  politicos , o 
de  estado.  M eggasi , per  maggiori 
particolaritò,  il  Pellicer , Ensajo  , 
ccc. , vale  a dire  Saggio  d’  una  bi- 
blioteca dei  traduttori  spagnuoli  , 
Madrid,  1778,  a.da  parte,  aS-aS. 

W— s. 

1-3.  ALARY  (Giorgio),  supe- 
riore delle  missioni  straniere , nato 
11  di  IO  di  gennajo  1731  a Pamplo- 
iia  nella  diocesi  d’Albj,  abbracciò 
fino  dalla  sua  giovinezza  la  vita  apo- 
stolica , c si  recò  nel  174G  a Siam, 
dove  fu  fatto  ]>ro-vicario  della  mis- 
sione, c fece  mollissime  conversioni. 
Nel  17G5  i Birmani  essendo  inopi- 
natamente piombali  sslla  (lopolazio- 
ne  cristiana  di  Merglii,  di  cui  l’am- 
roinistrazione  spirituale  era  alGdala 
ad  Alar^',  egli  fu  s|)ogliato  delle  sue 
vestimenla.e  condotto captivo  a Ran- 
gon,  nel  reame  d’Ava,  dove  si  fece 
amare  da  tutti  gli  abitanti  per  la 
sua  evangelica  dolcezza.  Dopo  nove 
mesi  di  cattività  gli  fu  jiermesso  di 
]>assarc  al  Bengala,  poi  a Pondiche- 
1 ì , a Macao  e linalmente  in  China 
nella  provincia  Cuei-Ceò  [KueUCeu), 
dove  il  Vangelo  non  era  ancora  pe- 
netrato. Egli  vi  fondò  chiese  cristia- 
ne, che  sono  ancora  oggidì  in  gran 
numero.  Durante  la  persecuzione  che 
insorse  nel  1 7G9 , accompagnò  il  p. 
Polticr  nella  capitale  dello  Scénsi , 
per  ricever  colà  la  consecrazione  e- 
piscopale.  Fecero  insieme  dugento  le- 
ghe, in  un  paese  ignoto  , non  avendo 
con  sé  altri  che  un  catechista  chinese. 
Fu  iiujiiel  tempo  che  i direttori  delle 
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missionilo  richiamarono  a Parigi  .Egli 
ritornò  u>  Francia  nel  1 773  e si  tras- 
ferì da  prima  alla  Trappa , dove 
prese  la  risoluzione  di  passare  il 
rimanente  de’  suoi  giorni  nelle  au- 
sterità della  penitenza.  Allora,  papa 
Clemente  XIV,  a preghiera  dei  di- 
rettori del  seminario , gl’  indirizzò 
l’ ordine  di  recarsi  a Parigi , e di 
esercitarvi  il  ministero  pel  quale  era 
stato  richiamato  dalla  China.  Alaij 
obbedì  a tale  breve  ch’era  concepito 
ne'  termini  più  onorevoli:  incaricato 
d’ istruire  i giovani  ecclesiastici  che 
si  accìngevano  alle  fatiche  dell'  apo- 
stolato, egli  adempì  tale  commissione 
con  pari  zelo  e saggezza.  Fu  desso 
quegli  che,  da  quell'  epoca  fino  alla 
rivoluzione , ammaestrò  tutti  i mis- 
sionari che  furono  mandati  nell’O- 
riente. Allorché  la  rivoluzione  atter- 
rò tutti  gl’  istituti  religiosi , Alar^ 
riparò  nell’ Inghilterra , dove,  con 
due  suoi  confratelli,  intese  ancora 
ad  istruire  i missionarj.  I trappisti 
essendosi  uniti  in  comunità  in  quel 
paese,  Alar^,  non  ostante  l’ avan- 
zata età  sua  , concepì  di  nuovo  il  di- 
K-gno  d’abbracciare  la  loro  ardua 
regola.  Aveva  cominciato  il  suo  no- 
viziato: ma  le  forze  non  gli  conces- 
sero di  condurre  un  genere  di  vita 
si  aspro.  Nel  i8oa  , adlorchc  Napo- 
leone rialzò  gli  altari , Alaij  rien- 
trò in  Francia  e non  tardò  a diven- 
tar superiore  del  seminario  delle 
missioni;  ma  le  infermità  lo  costrin- 
sero a dimettere  tale  incombenza 
nel  1809.  Da  quel  momento  non 
usciva  più  di  ' stanza  che  per  assi- 
stere agli  oliìci  divini.  La  sua  vita  , 
si  piena  di  buone  opere , si  estinsc 
il  dì  4 d'agosto  i8i7.-Alart  (Ste- 
fano Amato) , nato  a Montpezat  nel 
Vivarese,  l’anno  1763,  abbracciò 
(in  dalla  sua  giovinezza  la  vita  ec- 
clesiastica , e si  mostrò  fin  dai  pri- 
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inorai  della  rivoluzione , assai  con- 
trario a’  principi  di  essa.  Si  unì  ai 
di  Jalòs  nel  1 790  c fu  esiliato 
come  uno  dei  capi  di  quella  congre- 
ga. Egli  riparò  in  Germania,  diven. 
ne  nel  1 792  elemosiniere  del  prin- 
cipe di  Condò  cui  seguitò  nelle  sue 
imprese , non  temendo  dì  correre 
tutti  i pericoli  della  guerra.  Venne 
ferito  vicino  a Monaco  nel  1 796 , 
ed  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di 
se  a Costanza  nel  1799-  Ritornato 
in  Francia  nel  i8o3,  vi  fu  arresta- 
lo , passò  piò  anni  nelle  prigioni  di 
Parigi , c non  ricuperò  la  liberti  se 
non  se  nel  181 4*  Divenne  allora 
cappellano  della  duchessa  di  Uenj , 
e mori  nel  1819. 

G— V. 

**  ALBANESE  (Angelo)  industre 
meccanico,  nacque  in  Venezia  il  di 
28  di  marzo  1 785.  L'intera  sua  vita 
non  fu  che  una  continua  ed  utile 
applicazione  de’ buoni  studj  che  a- 
veva  latti  di  matematiche  e di  costru- 
zione navale.  Entrato  giovane  a’ ser- 
vigi del  veneto  Arsenale  vi  stette 
sempre  lino  alla  sua  morte  avvenuta 
il  di  17  dicembre  i85i.  L’eccel- 
lenza de’  suoi  modelli  c d’ altri  tuoi 
lavori  gli  valsero  la  stima  del  Gover- 
no, varie  pubbliche  commissioni,  un 
onorevole  chiamata  a Vienna,  ed  ul- 
timamente il  titolo  piT  parte  del- 
l’Aulico Consiglio  di  Guerra  d’i.  r. 
Meccanico  della  Marina.  Molti  e pre- 
gevoli furono  i frutti  delle  sue  lucii- 
brazioni , e piò  d’ uno  venne  anche 
premiato  con  medaglia  d’oro  nelle 
biennali  esposizioni  degli  oggetti  di 
industria  ch’ebbero  luogo  in  Vene- 
zia dal  1817  al  1 83 1 . Per  amore  di 
brevitò  toccheremo  solo  de' piò  im- 
portanti; essi  sono  ì seguenti;  I.  Una 
macchina  per  dividere  le  lince  retic 
e circolari,  che  fu  stimata  superiore 
a quella  di  Rumsden,  principalmente 
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pel  nuovo  c semplice  meccanismo  del 
delineatore  od  incisore;  II.  Un  idro- 
cronometrografo , ossia  stromcnto 
per  segnare  i cambiamenti  d’altezza 
della  marea:  ò desso  costituito  da  un 
cilindro  verticale  che  mediante  una 
macchina  d’oriuolo  percorre  e mo- 
stra un  dato  periodo  di  tempo,  e da 
un  . corpo  galleggiante  che  seguendo 
il  crescere  ed  il  calare  dell’acqua  se- 
gna con  una  matita  linee  piò  o meno 
alte  sopra  tale  cilindro.  Questo  tro- 
vato fu  suggerito  all’Albanese  dall.v 
descrizione  che  nelle  Memorie  della 
Societò  Italiana  si  fece  d’ un  baro- 
metrografo  ovvero  stromento  che  in- 
dicava per  sò  stesso  i cambiamenti 
del  peso  dell’atmosfera  avvenuti  du- 
rante l’assenza  dell’osservatore;  111. 
Un  circolo  a riflessione  ed  un  re- 
stante tascabile  divisi  con  la  sua 
macchina  di  cui  al  n.ro  1 -,  IV.  Un 
compasso  di  variazione  o teodoli- 
te, atto  altresì  a pigliare  le  altezze, 
che  è una  scmplilicazione  di  quello 
ideato  da  Uegaulle  nel  1777;  V. 
Una  nuova  maciulla  per  agevolare 
la  manipolazione  delia  pasta  per  fare 
il  pane,  alla  quale  può  applicarsi  ogni 
sorta  di  motore;  V L U na  cassa  per 
un  migliore  diseccamento  delia  fo- 
glia di  tabacco;  VII.  Finalmente  un 
livello  catottrica.  N on  si  conosce  di 
lui  nes8un’o|iera  stampata  ; forse  che 
non  l'ingegno  nò  l’istruziune,  ma  il 
tempo  gli  venne  meno. 

G.  V— I. 

**  I.  ALBANI  (Alessandro)  del- 
la cospicua  famiglia  di  tal  nome  (che 
molli  valentuomini  produsse  e die- 
de alla  Chiesa  in  un  Gian-Franrc- 
sro  Albani  il  sommo  {tontcfice  Cle- 
mente. XI)  nacque  il  di  17  di  otto- 
bre 1692  in  Urbino,  dove  essa  fa- 
miglia crasi  da  lunga  pezza  trapian- 
tata dall’  Albania,  e di  dove  passò  a 
Roma , stante  il  supremo  onore  che 
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di  recenle  per  la  tiara  frale  perve- 
nuto. In  quella  metropoli  fu  Ales- 
».indro  educato  ne’ buoni  «tiidj , e 
diede  ancor  giovinetto  a divedere  co- 
me fosse  già  ricco  di  dottrina  c ma- 
turo di  senno,  si  che  lo  zio  non  temè 
ili  adoprarlo  presto  ne’ politici  ne- 
goz),  inviandolo  a Bologna  incontro 
a Federico  IV  re  di  Danimarca,  c 
legato  a Carlo  VI  in  Alleraagna.  Il 
felice  esito  di  si  fatte  missioni  sa- 
rebbe stato  onesto  incitamento  a Cle- 
mente XI  di  crearlo  cardinale,  se 
morte  non  avesse  frattanto  collo  esso 
pontefice  j del  qual  guiderdone  ben 
si  volle  incaricare  il  successore  di  lui 
Innocenzo  XIII,  che  insigni  nel  1721 
della  sacra  porpora  Alessandro,  non 
ostante  l’ancor  troppo  fresca  età  sua 
di  veni’  otto  anni.  La  moltiplicità 
delle  sue  cognizioni,  rattiviln  c pie- 
ghevolezza del  suo  spirito,  l' assen- 
natezza de’suoi  consigli  lo  fecero  sce- 
gliere da  piè  parti  ad  importanti  e 
luminosi  ufiicj,  ne’ quali  seppe  ren- 
dersi utile  e benemerente.  Laonde 
fu  prefetto  della  congregazione  delle 
Acque  e della  cappella  Pontificia  ; 
compose  le  differenze  che  intorno 
aH’elezionc  de' vescovi  erano  insorte 
tra  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna 
c Benedetto  XIV;  fu  procuratore 
cesareo  presso  la  S.  Sede,  tanto  del- 
l’imperatrice Maria  Teresa,  quanto 
dell’  imperatore  Giuseppe  li,  c co- 
me tale  richiesto  di  consigli  sul  par- 
ticolare della  spedizione  verso  il  cen- 
tro d’Italia,  onde  l’Austria,  affida- 
tone il  comando  al  principe  G.  C.  di 
I.obtowitz,  avvisava  fardi  fronte  alle 
borboniche  pretensioni  ch’eran  ca- 
gione di  guerra  circa  la  metà  del  seco- 
lo scorso.  Xon  contribuì  però  meno 
alla  gloria  del  cardinale  Alessandro 
la  generosa  protezione  che  fin  da'ver- 
«li  suoi  anni  accordò  ai  letterati  ed 
agli  artisti:  per  lui  s’avviarono  alle 
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lettere  uno  Stefano Morcclli,  un  Gae- 
tano Marini  ; per  lui  otteneva  im- 
piego adatto  alle  sue  inclinazioni  ed 
a’ suoi  studj  quel  profondo  investi- 
gatore e sottile  illustratore  dei  mo- 
numenti antichi,  il  Winckclmann, 
che  riconoscente  lasciò  poi  suo  ere- 
de il  cardinale;  per  lui,  (che  adopc- 
rollo  nelle  pitture  della  famosa  sua 
villa),  cominciò  a salire  in  grido  quel 
Baffacllo  Mengs  che  si  degno  mo- 
strossi  di  portare  lo  stesso  nome  del 
divino  Urbinate;  per  luì  tanti  altri 
eh’ è soverchio  l’enumerare,  trova- 
rono agevolato  il  sentiero  che  guida 
alle  dolcezze  ed  ai  fniUl  del  sapere: 
tacendo  clte  la  casa  sua  era  il  con- 
vegno di  tutti  che  godevano  fama  di 
dottrina  e d’ingegno,  fra  1 quali  sjiic- 
cava  un  Bianchini , un  Giacomelli  c 
quel  monsignor  Boi  lari  che  sì  squi- 
sitamente sentiva  e giudicò  in  materia 
di  arti  belle.  Ma  ciò  die  rende  an- 
cora più  chiaro  e riverito  il  nome 
del  cardinale  Alessandro,  si  è l’ar- 
dente ed  illuminato  amore  die  pose 
in  racrogliere  cd  assestare  quelle  do- 
vizie per  cui  le  antiche  genti  tra- 
mandano di  se  più  sincera  contezza 
che  non  forse  le  scritture  commesse 
ai  papiri;  si  è l'aver  fondata  e latta 
tempio  di  cetili  dovìzie  la  summen- 
tovata  villa,  che  da  lui  villa  Albani 
denominandosi  è sorta  a fare  vieppiù 
grande  la  maestà  della  moderna  Be- 
rna. 'l'anta  fu  la  supprllettìlc  e pre- 
ziosìtàdelle  medaglie,  delle  scolture, 
delle  la|iidi  c d' altri  simili  oggelli 
che  da  lui  con  grandi  cure  cdlspcndj 
SI  radunarono,  die,  dopo  averne  do- 
nato prima  e ceduto  poi  per  scllan- 
taduemila  scudi  a Clemente  XII  , 
gliene  rimase  pur  anco  tale  eletta 
copia  che  gli  servi , con  quanto  po- 
scia aggiunse,  a formare  quella  rc- 
lebrc  raccolta  onde  abbellir  si  piac- 
que la  prefata  sua  villa  la  quale  in- 


AI.B 

•ìciiie  alle  altre  sue  bellezze  sia  di 
arcliilettura  sia  di  pittura,  è tale  un 
magnifico  e sontuoso  monumento  che 
può  ei  solo  dare  soddisfacente  idea 
di  ciò  die  mai  si  fossero  le  si  van- 
tate ville  degli  aoliclii  dominatori 
del  mondo.  Bisogna  leggere  ciò  ebe 
nc  gerissero  il  Winrkelmann,  il  Raf- 
fei , il  Marini , il  Cicognara  ed  altri 
dotti  archeologi , per  vedere  quale 
inestimabile  tesoro  colà  si  racchiuda, 
e quanto  d’intelligenza  c di  fino  gu- 
sto il  cardinale  spiegò  nell’ordina- 
namento  di  esso.  IVon  è quindi  me- 
raviglia se  cosi  stupenda  magione  sia 
stata  modello  di  altre  consimili  che 
vennero  erette,  c se  fu  sempre  san- 
tuario a cui  ognuno,  che  sia  o parer 
voglia  alle  gentili  ed  erudite  disci- 
pline informalo,  reca  tributo  di  am- 
mirazione e di  lodi.  F.d  a provare  la 
somma  perizia  del  cardinale  nella  e- 
8 ti  ma  rione  dellecose  d’antichità,  valga 
altresì  il  sapere  che,  divenuto  cieco 
sul  declinare  del  viver  suo,  riusciva 
tuttavia  col  semplice  tatto  a dame 
sicuro  giudizio.  Circondato  dalla  sti- 
ma universale  dentro  e fuori  d’Ita- 
lia , mori  nell’anno  1779,  ottante- 
simosettimo  dell'età  sua,  avendo  as- 
sistito a sei  conclavi,,  in  un  de'quali 
sarebbe  forse  stato  eletto  papa , se 
mostrato  ne  avesse  una  volontà  de- 
cisa. Fu  sepolto  nell’area  de' suoi  in 
S.  Sebastiano,  chiesa  fuori  di  Roma 
due  miglia.  Fra  i non  pochi  autori 
che  di  lui  parlarono,  merita  singoiar 
menzione  \' Elogio  che  ne  dettò  l’e- 
legantissimo scrittore  Dionigi  Stroc- 
chi,  e che  comparso  a Ferii  nel  1812, 
sì  ristampò  a Faenza  nel  i85o. — 
Scarso,  crediara  noi,  è il  numero  di 
coloro  che  vorranno  dissentire’  da 
questo  avviso:  che  con  brevi  e su- 
gose parole  sìa  assai  piò  acconcio  il 
dire,  segnatamente  in  un'opera  che 
tutte  o quasi  le  comprenda , le  vite 
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de’chiari  uomini,  di  quello  che  trarle 
per  lungo  e dilavato  sermone,  im- 
pinzandole di  futilità  o minutissimi 

fiarticolari  che  solo  possono  trovare 
or  luogo  in  narrazioni  speciali  che 
hanno  a soggetto  uomini  della  tem- 
pra di  quelli  celebrali  da  Plutarco. 
E CIÒ  ben  sì  comprese  dai  francesi 
compilatori  della  Biografia  univer- 
sale, i quali  animali  del  vero  spirito 
che  avvivar  debbo  c reggere  un’  o- 
pera  di  tal  natura,  evitarono,  per 
quanto  fu  comportabile,  e la  ripeti- 
zione ad  ogni  nome  di  azioni  comuni 
a cadaiin  uomo  più  volgare,  c 1’ c- 
saltazìone  di  fatti  e di  cose  inconelu- 
denti,  causando  cosi  il  rimbrotto  di 
sospetti  od  interessati  panegiristi  c 
d’ impronti  razzolatori;  solleciti  sol- 
tanto di  cogliere  e presentare  i veri 
punti  saglienti  e caratteristici  della 
vita  degli  uomini,  onde  questi  vanno 
distinti  fra  loro,  ragione  per  cui  e- 
sclusero  anche  nomi  di  gente  che 
poco  più  che  pe’duc  estremi  punti 
contrassegnava  la  sua  ajiparizìone  nel 
mondo.  ^ ulladimcno  ci  è d’uopo  con- 
fessare che  per  quella  imperfezione 
che  a tutti  gli  umani  e grandiosi  la- 
vori più  di  leggieri  si  rappìcca,  v’ha 
tal  nome  che  nel  vasto  rejiertorio 
preaccennatosfuggì  alle  Immense  in- 
dagini, o di  cui  troppo  magramente 
si  favellò;  c di  questo  novero  è ap- 
punto il  nome  dell’  illustre  perso- 
naggio al  quale  ( seguendo  il  nostro 
antico  e sol  interrotto  costume  di 
supplire  in  alcun  modo  alle  mancanze 
dell’originale  Ip  quanto  alle  italiane 
cose  si  pertìene  ) ci  siamo  studiali 
or  ora  di  fare  un  miglior  viso  che 
dal  Sìsmondì  nella  Biografia  univer- 
sale non  gli  fu  latto  e di  cui  ben  era 
degno.  Se  non  che  più  delle  brevi 
parole,  di  cui  gli  fu  pur  cortese,  ci 
mosse  qualche  stupore  il  vedere  quel 
celebre  e giudizioso  letterato  alTer- 
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mare  lo  «tesso  cardinale  autore  di 
scritti  storici  e letterari  riputatis- 
simi,  quando,  non  ostante  le  pliì  di- 
ligenti ricerche  per  noi  praticate  , 
non  apparisce  sussistente  una  tale  a{- 
fcrmazlone,  almeno  per  conto  di  o- 
pcre  stampate. 

G.  V— I. 

a-5.  ALBANI  d’ Urbino  ( Gu’» 
Francesco  ) , nipote  di  papa  Cle- 
mente XI,  nacque  nel  1720.  Fu  al- 
levato Ir.'i  le  grandezze,  perchè  la  sua 
famiglia  aveva  ricevuto  segnalati  la- 
vori dalla  predilezione  del  pontefice. 
Fu  destinato  per  tempo  all'ecclesia- 
stico aringo.  Ad  un  aspetto  vistoso , 
accoppiava  spirito,  grazia  ed  una  sa- 
gacitè  notabile.  Insignito  della  por- 
pora nel  1747»  diventó  successiva- 
mente vescovo  suburbicario , ed  in 
fine  decano  del  sacro  collegio.  Nel 
conclave  del  1775  si  dichiarò  uno 
degli  op[K)nenti  al  partito  di  Fran- 
cia , rappresentato  allora  dal  cardi- 
nale de-Bernis.  In  un’ altercazione 
ch’ebbe  col  cardinale  francese,  le- 
vandosi il  berrettino  c mostrandolo 
a Bemis , gli  disse  con  voce  ferma  : 

<(  F.minenza,  non  è una  p che 

mi  ha  messo  questo  berrettino  in 
capo  ».  Ricordava  così  il  favore  di 
cui  Bemis  aveva  goduto  presso  ma- 
dama di  Pompadour  (1).  Convenne 
che  Bemis  si  unisse  ai  cardinali  ita- 

(1)  L«  abitudini  della  lingua  Italiana  elio 
i piò  libera  della  fronceee , e piò  ancora 
lo  alato  di  coUeni  in  cui  era  il  card.  Al- 
bani, danno  la  (pegaiione  di  tale  «ingoiare 
firacità. 

* Non  lutti  potranno  irovare  «i>ddÌ»ra- 
cente  una  aimìU  tpiegazlone,  quelli  prìocipaU 
meale  i quali,  coooccìuto  il  divereo  carattere 
ed  eaaere  dei  due  cardinali , ed  i princi|ij 
di  politica  che  da  non  breve  tempo  guida- 
vano la  corte  di  Roma,  veggono  nel  caldo 
ripiglio  del  card.  Albani  altra  co«a  che  le 
abitudini  d’uno  lingua  piuttosto  che  d*uo 
altra,  ed  uu  semplice  trasporto  di  collera. 

G.V-I. 
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lìani  del  (>artito  Albani  chr  (Mrtava 
il  cardinale  Braschi.  Allorché  la  ri- 
voluzione francese  cominciò  a divam- 
pare , Albani  si  mostrò  uno  de'  ne- 
mici pili  violenti  del  nuovo  sistema. 
Fece  conferire  a suo  nipote,  monsi- 
gnor Giuseppe  Albani,  oggidì  car- 
dinale e commissario  generale  di  Sua 
Santità  nelle  legazioni  (**j , parec- 
chie missioni  le  quali  avevano  per 
fine  d’intralciare  i progressi  della 
potenza  franccse.il  generale  Bcrthicr 
avendo  occupalo  Roma,  il  Uireltorio 
sequestrò  i beni  della  casa  Albani. 
Tale  confisca  colpi  tutti  i membri 
della  famiglia  , c la  famosa  villa  Al- 
bani, abbellita  nuovamente  con  tanto 
dispendio,  ed  una  delle  più  ricche 
di  Roma  in  monumenti  di  scoltura 
antica , fu  spogliata  di  tulle  le  sue 
dovizie.  Dopo  che  la  sorte  delle  armi 
ebbe  fatto  perdere  ai  Francesi  l’I- 
talia, Gian  Francesco  fu  uno  dei 
cardinali  che  nel  conclave  di  Vene- 
zia contribuirono  maggiormente  alla 
elezione  di  Pio  VII.  Egli  ritornò  po- 
scia a Roma  dove  le  sue  facoltà  men- 
tali cominciarono  a indebolirsi, stan- 
te l' avanzata  età  sua.  Un  suo  came- 
riere , chiamato  Marianino  lo  go- 
vernava dispoticamente.  Il  cardinali-. 
Gian  Francesco  lo  sapeva , ma  non 
poteva  sottrarsi  a quella  volontà,  che 
spiegasi  jicr  mezzo  di  attenzioni  , 
adulazioni , compiacenze  alle  quali 
la  vecchiezza  pur  del  grandi  non  è 
sempre  avvezzala.  Le  protezioni  in- 
tcrcssale  che  Marianino  arcordava 
nel  vescovado  di  Vellctri,  dove  il  suo 
padrone  aveva  il  diritto  d’esercitare 
un’  autorità  sovrana  , destarono  alla 

(**)  Sua  EmÌD.  il  cardinale  Gius^tppe  Al- 
baui  hti  cecsalo  dì  e<(Scre  euaimi«aarÌo  ge- 
nerale di  S.  S.  nelle  quattro  legazioni,  e 
pretontemente  governa  la  provìncia  dì  ITr- 
bino  in  qualità  di  legato. 

G.  V-i. 
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fine  lo  stupore  di  Pio  VII,  il  quale 
un  giorno  chiese  al  cardinale  Gian 
Francesco  che  cosa  significasse  quel 
principato  di  Mariani  no , il  quale 
era  P arbitro  di  tutte  le  faccende  a 
Velletri.  11  cardinale  che  senza  dub- 
bio non  avera  perduto  in  epici  nio- 
inento  tutta  la  finezza  del  suo  spirito 
risjxise:  u Ah!  santissimo  Padre,  ab- 
biamo tutti  presso  di  noi,  più  o me- 
no, un  Marianino.  » Il  cardinale  ro- 
leva  far  allusione  alla  grande  confi- 
denza che  Pio  VII  accordava  al  suo 
ministro,  il  cardinale  Consalvi.  Gian 
Francesco  mori  nel  1809.  Non  si 
era  mal  mostrato  persecutore;  e si 
sa  che  spesso  ha  reso  servigi  segna- 
lati, anche  ai  Romani  che  professa- 
vano principi  diversi  da’  suoi. — Ac- 
os’d  (Annibaie),  cardinale,  fra- 
teHo  del  precedente,  ha  fatto  due 
«dizioni  eleganti:  quella  del  Meno- 
logiam  rumanum,  ( 1 ) Vrbini,  1727 
3 voL  in  fog.  gr. , fig. , c quella  del 
Pontificale  romanum,  Bruxellis , 
1735,  3 voi.  in  8.V0,  fig.  intagl.  in 
rame  da  van-IIorlj.  A lui  è pur  do- 
vuta là  raccolta  delle  opere  di  papa 
Clemente  XI,  suo  zio,  Romae  et 
Prancofurti  y 1729,  a voi.  in  fo- 
glio ; e sue  sono  le  epistole  dedica- 
torie al  collegio  dei  cardinali  ed  a 
Giovanni  V,  re  di  Portogallo,  del 
rari  che  la  prelazione  die  precede 
le  aringhe  o discorsi. 

A — D. 

ALBANY  (Luigia  Maria  Caro- 
lina Aloisa,  contessa  d’),  di  cui  i 
canti  d’Alfieri  hanno  eternata  la  me- 
moria, nacque  a Mona  il  di  37  di 

(1)  11  compilatore  freDCeCfl  ìniTTcrlente- 
meute  jHRie  rumanum  in  iacambio  forre  di 
firaecum.  Ma  il  liiolo  doti*  opera  i questo: 
iSenoloftium  uraecorum,  jussu  BasÙii  im- 
peratoris  olim  editum  gr.  lat.,  studio 
uinniòalis  Albani,  card.  Urbini,  ecc. 

( Il  uen.  Ed.  ) 
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settembre  1753  d'uno  de’ più  an. 
tichi  casati  della  Germania.  Sun  pa- 
dre Gustavo  Adolfo  , principe  di 
Slolbcrg  - Goedern  , luogotcnentc- 
gcneralc  ai  servigi  dell’  Austria  e 
comandante  la  fortezza  di  Nicuport 
fu  ucciso  nel  1757  nella  battaglia 
di  Lcuthen,  e non  lasciò  altro  re- 
taggio alla  vedova  di  lui  ed.  a' suoi 
uattro  figli  che  un  nome  illustrato 
alle  sue  gesta.  La  principessa  Lui- 
gia fu  educata  in  un  convento  della 
Fiandra,  e passò  poscia  in  uno  di 
que'capitoli  istituiti  per  servire  d’a- 
silo alle  persone  d’alti  natali  che  si 
trovano  senza  beni  di  fortuna.  Ras- 
segnata alla  sua  sorte , ella  si  con- 
solava della  trista  uniformità  della 
sua  vita  coltivando  la  musica,  il  di- 
segno e la  poesia.  In  quel  tempo  un 
principe  il  quale,  per  le  sue  emi- 
nenti doti  e più  ancora  pe’suoi  gran- 
d’ infortuni , ispirava  una  compas- 
sione generale , ma  di  cui  la  diplo- 
mazia aveva  da  lunga  stagione  ab- 
bandonato la  causa,  l'ultimo  degli 
Stuardi,  divenne  ad  un  tratto  l’ og- 
getto d’ un’estrema  benevolenza  per 
parte  di  varj  gabinetti  d’  Europa. 
La  corte  di  Versailles  principalmen- 
te si  mostrò  assai  premurosa  verso 
il  principe  Carlo  Eduardo , perchè 
nutriva  il  disegno  dì  largii  contrarre 
un  matrimonio  al  fine  di  non  lasciar 
estinguersi  una  stirpe  regia  che  a- 
vrebbe  potuto  un'  giorno  riuscire  di 
giovamento  alla  sua  politica.  Carlo 
Eduardo,  entrando  nelle  mire  del 
gabinetto  francese , fermò  la  sua 
scelta  sulla  principessa  Luigia  di 
Stolberg  - Goedern,  non  meno  chia- 
ra per  natali  che  per  bellezza  cd 
ingegno.  Quantunque  più  giovane 
di  trentatre  anni  del  principe  E- 
duardo,  ella  accettò  la  sua  mano  ; e 
le  nozze  furono  conchiusc  nel  1 773, 
sotto  gli  auspizj  della  corte  di  Fran- 
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eia  la  quale , in  concoiTenza  con 
quelle  di  Spagna  o di  Napoli , aisi- 
curò  ai  nuovi  sposi  una  rendita  suf- 
ficiente. Carlo  Eduardo  assunse  al- 
loro il  nome  di  conte  d’Albanj,  e 
andò  a stabilirsi  con  sua  moglie  a 
Firenze,  dove  il  granduca  Leopoldo 
aveva  fatto  mettere  all'  ordine  un 
palazzo  per  riceverli.  Se  non  furono 
felici  in  tale  unione,  bisogna  veder- 
ne la  causa  piò  nella  differenza  dei 
loro  caratteri,  clic  nella  troppa  dis- 
pariu'i  dell’  età  loro.  I.a  contessa 
d’Albanj  era  vivace,  spiritosa  e do- 
tala di  quella  bontà  d’animo  che 
guadagna  i cuori;  laddove  il  suo  con- 
sorte, d’  umore  stizzoso  e disugua- 
le , s’ irritava  alla  più  piccola  con- 
trarietà, e montava  sovente  in  gran- 
di accessi  di  rabbia  c di  furore.  Al- 
lorquando alla  fine  gli  fu  venuta 
meno  sin  la  speranza  di  risalire  sul 
trono  de’suoi  antenati,  cadde  in  una 
specie  di  delirio,  e si  lasciò  andare 
verso  sua  moglie  a tali  trasporti,  che 
il  governo  di  Toscana  tenne  di  do- 
ver intervenire  c separarli  ( 1 780).  La 
contessa  d’Albanj  si  recò  a Roma, 
dove  il  cardinale  d’York,  fratello 
del  principe  Eduardo,  la  ricettò  nel 
suo  palazzo.  A Firenze,  era  stata 
l'anima  dell’alta  società,  e la  sua 
casa  era  divenuta  il  convegno  delle 
più  ragguardevoli  persone  della  cor- 
te e della  città.  Tra  que’clie  di- 
mostravano maggior  premura  verso 
la  bella  contessa,  si  osservava  sopra 
tutti  Alfieri,  il  cui  maschio  ed  ar- 
dente ingegno  crasi  già  rivelato  in 
alcuni  poetici  saggi.  Nel  bollore 
dell' età  e delle  passioni,  egli  con- 
cepì per  la  contessa  un  amore  pro- 
fondo e violento  che  vieppiù  s’ac- 
crebbe per  un’indifferenza  che  gli 
parve  scorgere  in  lei,  ma  che  in  so- 
stanza altro  non  era  che  riserbo. 
Alberi,  disperando  d’essere  contrac- 
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cambiato,  lasciò  Firenze  per  cercare 
nelle  distrazioni  d’ un  viaggio  un  al- 
leviamento alle  sue  pene.  Non  si 
tosto  ebbe  saputo  l’.irrivo  a Rom.i 
della  contessa  , che  fu  sollecito  di 
andare  a raggiungerla.  In  queUa  cit- 
tà, sul  finire  del  1780,  strinse  egli 
con  lei  quel  legame  ch’ei  teneva  pel 
più  felice  evento  della  sua  vita,  c 
come  la  fonte  delle  sue  più  belle  in- 
spirazioni. Ecco  in  quali  termini  ha 
delineato  il  ritratto  dell’amata  don- 
na, c raccontalo  la  prime  impres- 
sioni eh’  ella  fece  sul  di  lui  cuore. 
Il  Fin  dall'estate  innanzi  (del  1776}, 
« ch’io  aveva,  come  dissi,  passato 
« intera  a Firenze,  mi  era  senza  che 
« IO  ’l  volessi  occorsa  più  volte  agli 
R occhi  una  gentilissima  e bella  si- 
ti gnora  , che  per  esservi  anch’  està 
(I  forestiera  c distinta,  non  era  pos- 
« sibilo  di  non  vederla  e osservarla  j 
Il  e più  ancora  impossibile  che,  os- 
« servata  e veduta,  non  piacesse  ella 
(I  sommamente  a ciascuno.  Con  tul- 
li to  'ciò , ancorché  gran  parte  del 
Il  signori  di  Firenze  e tutti  i fore- 
II  stierl  di  nascita  da  lei  capitassero. 
Il  IO  immerso  negli  studj  c nella  ma- 
li linconia,  ritroso  e selvaggio  per 
Il  indole,  e tanto  più  sempre  inten- 
n to  a sfuggire  tra  il  bel  sesso  quel- 
li le  che  più  aggnidevoli  e belle  mi 
Il  pareano , io  perciò  in  quell’estate 
Il  innanzi  non  mi  feci  punto  intro- 
II  durre  nella  di  lei  casa;  ma  ne’ lea- 
li tri  c passeggi  mi  era  accaduto  di 
Il  vederla  spessissimo.  L’ impression 
Il  prima  me  n’  era  rimasta  negli 
Il  occhi  e nella  mente  ad  un  tempo, 
« piacevolissima.  Un  dolce  focoso 
Il  negli  occhi  nerissimi  accopjnatosi 
Il  (che  raro  addiviene)  con  candi- 
II  dissiraa  pelle  e biondi  capelli  , 
Il  davano  alla  di  lei  bellezza  un  ri- 
II  salto , da  cui  dìfHcile  era  di  non 
u rimanere  colpito  e conquiso.  Età 
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*<  di  anni  Tcnticinque^  molta  pro- 
« pensione  alle  belle  arti  e alle  letr- 
« tere;  indole  d’oro;  e malgrado  gli 
« agi  di  cui  abbondava,  penose edis- 
“ piacevoli  circostanze  domestiche, 
« che  poco  la  lasciavano  essqrc,  co- 
« me  il  dovea,  avventurata  e con- 
« tenta.  Troppi  pregi  eran  questi 
« per  affrontarli. — In  quell’autunno 
« dunque  {del  1777)  sendomi  da 
« un  mio  conoscente  proposto  pili 
u volte  d’ introdurmivi,  io  creduto- 
li mi  forte  abbastanza  mi  arrischiai 
<1  di  accostarmivi  ; nè  molto  andò 
Il  eh’  io  mi  trovai  quasi  senza  ar- 
Il  vedermene  preso.  Tuttavia  titu. 
Il  bando  io  ancora  tra  il  sì  e il  no  di 
<1  questa  fiamma  novella,  nel  dicem- 
<1  bre  feci  una  scorsa  a Roma  per  le 
Il  poste  a cavallo  ; viaggio  pazzo  e 
u strapazzatissimo,  che  non  mi  fruttò 
« altro  che  d’aver  fatto  il  sonetto  di 
Il  Roma , pernottando  in  una  bel- 
ìi tolaccia  di  Baccano,  dove  non  mi 
Il  riuscì  mai  di  poter  chiuder  occhio. 
Il  L’  andare,  lo  stare,  e il  tornare 
Il  furono  circa  dodici  giorni.  Rividi 
Il  nelle  due  passate  in  Siena  l'amico 
Il  Cori,  il  quale  non  mi  sconsigliò 
ir  da  que’  nuovi  ceppi,  in  cui  già  era 
Il  più  che  mezzo  allacciato  ; onde  il 
Il  ritorno  in  Firenze  me  li  ribadì 
Il  ben  tosto  per  sempre.  Ma  l’ap- 
II  prossimazione  dì  questa  mia  quar- 
II  ta  ed  ultima  febbre  del  cuore  si 
Il  veniva  felicemente  per  me  mani- 
II  festando  con  sintomi  assai  diversi 
Il  dalle  tre  prime.  In  quelle  io  non 
Il  ra’  era  ritrovato  allora  agitato  da 
<1  una  passione  dell'intelletto,  la 
Il  quale  contrappcsando  e frammi- 
Il  scliiandosi  a quella  del  cuore  ve- 
li nisse  a formare  (per  esprimermi 
« col  poeta)  un  misto  incognito  in. 
« distinto  , che  meno  d’ alquanto 
«I  impetuoso  e fervente,  ne  riusciva 
« però  più  profondo,  seutito  9 du- 
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Il  revolit.  Tale  fu  la  fiamma  che  da 
Il  quel  punto  in  poi  si  andò  a poco 
Il  a poco  ponendo  in  cima  d’ogni 
Il  mio  affetto  e pensiero,  e che  non 
Il  si  spegnerà  oramai  più  in  me  se 
Il  non  colla  vita.  Avvistomi  in  cajio 
Il  a due  mesi  che  la  mìa  vera  donna 
Il  era  quella,  poiché  in  vece  di  ri- 
u trovare  in  essa,  come  in  tutte  le 
V volgari  donne , un  ostacolo  alla 
Il  gloria  letteraria,  un  disturbo  alle 
u utili  occupazioni,  ed  un  rimpic- 
II  ciolìroento  direi  dì  pensieri , io 
Il  ci  ritrovava  e sprone  e conforto 
Il  ed  esempio  ad  ogni  bell’opera;  io. 
Il  conosciuto  ed  apprezzato  un  sì 
Il  raro  tesoro,  mi  diedi  allora  per- 
ii dutissimamente  a lei.  E non  cr- 
ii rai  jier  certo,  poiché  più  di  dodici 
« anni  dopo,  mentr’  io  sto  scrìvendo 
Il  queste  chiacchiere,  entrato  ora- 
li mai  nella  sgradita  stagione  de’dis- 
« inganni , vieppiù  sempre  di  essa 
Il  mi  accendo  quanto  più  vanno  per 
Il  legge  di  tempo  scemando  in  lei 
M que’  non  suoi  pregi  passeggeri 
Il  della  caduca  bellezza.  Ma  in  lei 
Il  s’ innalza  , addolcisce  e migliorasi 
Il  dì  giorno  in  giorno  il  mio  animo; 
Il  ed  ardirò  dire  c credere  lo  stesso 
Il  di  essa,  la  quale  in  me  forse  ap- 
II  poggia  e corrobora  il  suo  ».  De- 
dicando alla  contessa  d’ Alban^  la 
Mirra,  una  delle  sue  migliori  tra- 
gedie , le  dice  : 

Or  vo'qa»!  d*  eiM  netto  • ••  d>(pi«r«U 

Di'  te  fiegiar;  beochè  di  tutte  il  Coate 

Ta  loia  fo»N , e il  Ttvrr  mio  oou  «unte 

Se  aos  dal  «U  ebe  al  «iver  Uto  tf  «U«ccie«  eee« 

Benché  il  legame  che  esisteva  tra  la 
contessa  d’ Albanj  ed  Alfieri  non 
fosso  un  segreto  per  nessuno , essi 
non  lo  confessarono  pubblicamente 
so  non  do]>o  la  morto  del  principe 
Eduardo,  che  avvenne  nel  ] 788.  AL 
cuiii  anni  prima  , la  dimore  negli 
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stati  romani  fu  rìetata  ad  Alfieri  ; 
secondo  alcuni  a cagione  di  tale  le- 
game , secondo  altri , il  che  sembra 
più  rerisimile,  a cagione  della  sua 
tragedia  di  Bruto,  che  avrebbe  pun- 
to la  schizzinosa  fibra  di  alcuni  gran- 
di cortigiani  di  IVoma.  Egli  andò  fin 
d'  allora  ad  abitare  l’Alsazia  dove  la 
sua  amica  lo  seguitò  a breve  inter- 
vallo. Volle  il  caso  che  si  trovassero 
amendue  a Parigi  nei  primi  mo- 
menti della  rivoluzione.  .AJfieri  spin- 
to dall’  impulso  del  suo  animo  ge- 
neroso , abbracciò  le  dottrine  dei 
novatori  e divisò  ^ sostenerle  con 
ogni  sua  possa  ; ma  temendo  di  ve- 
dere la  (piiete  dell'amata  sua  donna 
posta  a repentaglio  dalle  politiche 
tempeste  che  si  addensavano,  seppe 
persuaderla  a voler  passare  alcun 
tempo  nell’ Inghilterra.  La  contessa 
d’  Albanj  dimorò  un  anno  in  quel 
paese,  ove  dovette  provare  una  pro- 
fonda commozione  pensando  che  1’ 
uomo  di  cui  fù  consorte  era  stato  in 
procinto  di  occuparne  il  trono.  Ri- 
tornata a Parigi  nel  1 793,  vi  fu  te- 
stimonio della  terribile  catastrofe 
del  dì  IO  d’  agosto.  Aliieri  che  av- 
vampava del  più  puro  entusiasmo 
per  la  vera  liberti,  non  potè  vedere 
se  non  se  con  orrore  o disprezzo 
l'ingannevole  fantasima  che  i rivo- 
luzionarj  francesi  adoravano  sotto  tal 
nome;  prese  il  partito  di  sloggiar 
di  Francia,  e si  trapiantò  con  1’  a- 
mica  sua  a Firenze.  Egli  aveva  per- 
duto a Parigi  molta  parte  de’suoi  a- 
verì,  e la  pensione  di  sessanlamila  li- 
re che  la  contessa  d’ Albanj  riceveva 
dalla  Francia  era  stata  soppressa  ; 
ma  restavan  loro  de'  mezzi , ed  il 
governo  inglese  venne  generosamen- 
te in  soccorso  della  vedova  deU’ulti- 
ino  degli  Stuardi,  assicurandole  una 
rendita  maggiore  di  quella  che  l'era 
stata  tolta.  A Firenze,  essi  condus- 
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sero  una  vita  assai  ritirata.  Alfieri , 
i cui  stud)  sofferto  avevano  una  lun- 
ga interruzione,  ebbe  allora  il  pen- 
siero di  riparare  il  temjio  perduto; 
ma  si  diede  ad  un  lavoro  si  poco  mo- 
derato, che  fu  colto  da  una  malattia 
acuta,  la  quale  pose  fine  a'suoi  gior- 
ni, il  dì  8 di  ottobre  i8o3.  La  con- 
tessa gli  fece  innalzare  nella  chiesa 
di  S.  Croce  di  Firenze  un  superbo 
sepolcro,  che  fu  fatto  coi  disegni  c 
sotto  la  direzione  del  celebre  Canova. 
Ebbe  cura  altresì  di  far  pubblicare 
una  bellissima  edizione  delle  di  lui 
opere  scelte,  altro  monumento  non 
men  atto  a perpetuare  la  memoria 
di  colui]  pel  quale  aveva  un’  ammi- 
razione che  ritraeva  dell'  entusias- 
mo. — In  quel  tempo  Ciarle  ( poi 
duca  di  Feltre),  che  risiedeva  a Fi- 
renze in  qualità  di  ministro  di  Fran- 
cia, si  adoperò  in  ogni  maniera  per 
essere  introdotto  alla  società  della 
contessa  d’ Albanj , e non  potè  riu- 
scirvi. L’ossequio  di  Ciarle  fonda- 
vasi  sul  naturale  sentimento  che  in- 
duce a ricercare  la  società  d’  una 
donna  di  spirito,  e sull'  entusiasmo 
che,  nelle  sue  idee  di  famiglia  gia- 
cobita,  gli  faceva  vedere  nella  stessa 
donna  la  regina  legittima  d’Inghil- 
terra— La  contessa  d’Albanj  aven- 
do sempre  compartecipalo  all’ odio 
fierissimo  che  Alfieri  fece  si  sjiesso 
divampare  contra  il  nuovo  ordine  di 
cose  in  Francia,  quel  governo  non 
mancò,  tosto  che  divenne  padrone 
della  'Toscana  {1807),  di  molestare 
celesta  dama  con  una  vigilanza  stret- 
tissima , ed  all’  ultimo  la  chiamò  a 
Parigi.  Ammassa  al  cospetto  di  Na- 
poleone, la  contessa  rimosse  con  ra- 
gioni si  solide  i sospetti  che  la  cir- 
cuivano, che  l’Imperatore  parve  ar- 
rossire d’averci  prestata  fede  , e le 
accordò  con  termini  pieni  di  bene- 
volenza la  permissione  di  tornarsene 
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a Fircnic.  rtiTedutì  i buoi  focolari , 
dopo  pili  d’  un  anno  d’  asBcnza,  ri- 
cevette dai  Fiorentini  il  pili  lusin- 
gliiero  accoglimento.  In  apprcMO, 
ammiae  alla  tua  confidenza  un  pit- 
tor  francese  di  merito  , Francesco 
Saverio  Fabrc  , il  quale  era  stato 
amico  d* Alfieri;  c mediante  un  te- 
stamento, dettato  nel  1817,  lo  isti- 
tuì suo  erede  universale — Ella  morì 
il  di  29  di  gennajo  1824,  in  età  di 
settantadue  anni.  Le  sue  mortali 
spoglie  deposte  furono  nella  tomba 
eoe  racchiude  quelle  d’ Alfieri,  con- 
formemente al  desiderio  che  il  poe- 
ta aveva  espresso  nell’epitaCo  che  a- 
veva  per  s4  composto.  11  monumen- 
to che  il  pittore  Fabre  ha  consecra- 

10  alla  di  lei  memoria  è un  capola- 
voro di  semplicità,  di  grazia  e d’ele- 
ganza: consiste  in  un  cippo  presso 

11  quale  s’aggruppano  due  genj  alati 
che  tengono  un’urna  cinerana;  il 
fusto  del  cippo  è lavorato  a bassiri- 
lievi  allegorici  che  fanno  allusione 
alle  qualità  dell'  illustre  defunta , e 
lo  zoccolo  ha  un’  iscrizione  lapidaria 
in  latino,  l’ale  monumento,  opera 
in  quanto  al  disegno  dell’architetto 
francese  Percier,  cd  in  quanto  al  la- 
voro in  marmo  dello  scultore  San- 
tarelli di  Firenze , è posto  a poca 
distanza  da  quello  d’ Alfieri,  accen- 
nato ]>ià  sopra. — La  galleria  di  Fi- 
renze possiede  un  ritratto  assai  so- 
migliante della  contessa  d’Albanj, 
sotto  il  quale  si  leggono  alcuni  ver- 
si vergali  di  mano]  d' Altieri.  L'e- 
rede Fabre  che  raccolse  nella  suc- 
cessione di  cotesta  dama  i mano- 
scritti, libri  e quadri  che  avevano 
ap|)artcnoto  ad  Alfieri,  tenne  in  tale 
occasione  la  pili  nubile  c generosa 
condotta  : ne  donò  una  parte  alla 
biblioteca  Medicea  di  Firenze , e 
r altra  al  musco  di  Monpi-Hieri  di 
lui  patria. — Alcuni  biografi  hanno 
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asserito  che  la  contessa  d’ Albanj 
si  fosse  unita  segretamente  in  ma- 
trimonio ad  Alfieri,  0 che,  dopo  la 
morte  di  lui,  avesse  sposato  il  pre- 
fato Fabro  (v.  Stuart  n.ro  5 nella 
Diogr.).  Quest'ultimo  fatto  à smen- 
tito dal  medesimo  Fabre,  il  quale  re- 
puta il  primo  un’altra  invenzione.  Di- 
chiara che  dalle  carte  della  contessa 
e d’ Alfieri , da  lin  possedute , non 
trasparisce  veruna  traccia  ;li  tale  ma- 
trimonio. 

M— A. 

* Se  Alfieri  non  avesse  cantato 
altro  che  la  sua  donna,  dubitiamo 
eh'  egli  d’ un  secondo  Petrarca , cd 
ella  d’una  seconda  Laura  perenne 
lama  si  fossero  acquistata.  Più  dei 
suoi  canti,  siamo  quindi  d’avviso  che 
eternato  abbia  la  memoria  della  con- 
tessa d' Albanv  l’ esser  ella  stata  un 
oggetto  di  culto  per  Alfieri,  un  og- 
getto quasi  diremo  necessario  alla  di 
lui  esistenza  ; l’aver  dessa  in  somma 
avuto  il  merito  di  fermare,  di  (kissc- 
dere,  d’ispirare,  di  fecondare,  du- 
rante  la  miglior  parte  di  quella  pre- 
ziosa esistenza,  il  gran  cuore,  l’alto 
intelletto  d’un  uomo  che  in  sù  diede 
all’  Italia  il  suo  Sofocle , come  rido- 
nato le  avrebbe  Bruto  o Catone,  se, 
come  del  tragico  fu  il  creatore,  cosi 
del  politico  suo  teatro  avesse  potuto 
essere  in  effettck  il  ristauratore.— 
Angustiatissimo  Alfieri  di  vedere  sì 
maltrattata  dal  marito  la  donna  tanto 
da  lui  amata,  sì  adoperò  molto  presso 
i potenti  del  Governo  di  Firenze, 
secondo  eh’  ci  stesso  narra  , per  ot- 
tenerne la  liberazione.  Andò  poi  a 
raggiungerla  a Boma  ; non  |>crò  su- 
bito, ma  più  d’un  mese  doi>o  che 
ella  vi  fu  giunta,  cioè  a’ primi  di  feb- 
brajo  1781.  Pochissimi  giorni  vi  si 
trattenne , e per  serbare  il  decoro  , 
come  aveva  già  prestabilito,  passò 
a Napoli,  donde  non  ritornò  se  non 
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nel  maggio  guccciiiro.  I»  quanto  a 
lei , non  prese  ferma  stanza  in  casa 
«lei  cognato,  che  do|>o  alcuna  dimora 
in  un  monastero,  da  cui  usci  con  li- 
cenza del  papa. — Dovette  Allleri  di 
nuovo  staccarsi  dalla  sua  amica,  il  di 
4 di  maggio  >785;  non  però,  come 
asserisce  l’ autore  dell’  articolo  fran- 
cese, che  a ciò  fosse  astretto  da  co- 
mando che  gli  vietasse  di  soggior- 
nare negli  stati  romani , ma  bensì 
determinatovi  da  considerazioni  di 
troppo  giusti  riguardi.  Ed  ecco  coma 
egli  stesso  racconta  la  cosa;  e ad  Al- 
fieri si  può  prestar  fede.  « Corse  al- 
« lora  grido  che  il  papa  su  questo  ri- 
« (lesso  allude  allo  sciti, imaz:o 

« ed  alle  doglianze  falle  al  ponle- 
« fee  dal  cognalo  della  conlessa 
« sul  freifueniarla  che  Alfieri  fa- 
ti ceva)  mi  avesse  fatto  o persuaderò 
n o ordinare  di  uscir  di  Roma;  ilcho 
« non  fu  vero:  ma  facilmente  avreb- 
« be  potuto  farlo  ...  Io  però,  ricor- 
<■  datomi  allora,  come  tanti  anni  pri- 
« ma  essendo  io  in  Accademia , e 
« portando,  com’io  narrai , la  par- 
« cucca , sempre  aveva  antivenuto  i 
« nemici  sparruccandomi  da  me  stes- 
« so , prima  eh’  essi  me  la  levasser 
« di  forza  ; antivenni  allora  Tafifron- 
u to  dell’  esser  forse  fatto  partirò 
« coldeterminarmivi  spontaneamen- 
« te.  A quest’effetto  io  fui  dal  mi- 
« nistro  nostro  di  Sardegna,  pre- 
« gandolo  di  far  partecipe  il  segre- 
u tario  di  stato,  ch’io  informato 
« di  tutto  questo  scandalo , troppo 
u avendo  a cuore  il  decoro,  l’ onoro 
« e la  pace  di  una  tal  donna,  aveva 
u immediatamente  presa  la  deter- 
si minazione  di  allontanarmene  per 
« del  tempo,  a fino  di  far  cessare  le 
« chiacchiere;  e che  verso  il  prin- 
« cipio  del  prossimo  maggio  sarei 
« partito.  Piacque  al  ministro,  c fu 
« approvata  dal  segretario  di  stato. 
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Il  dal  papa  e da  tutti  quelli  che  sep- 
(f  pero  il  vero , questa  mia  spenta- 
li nca  a dolorosa  risoluzione.  Onde 
Il  mi  preparai  alla  crudelissima  di- 
II  partenza.  A questo  passo  m’ in- 
a dusse  la  trista  ed  orribile  vita  al- 
ti la  quale  prevedeva  di  dover  an- 
II  dare  incontro,  ove  io  fossi  rima- 
li sto  in  Roma,  ma  senza  poter  con- 
ti tinuare  di  vederla  in  casa  sua  ed 
« es])onendola  ad  infiniti  disgusti  « 
Il  guai,  se  in  altri  luoghi  con  affet- 
ti tata  pubblicità , ovvero  con  inuti- 
li le  e indecoroso  mistero  l’ avessi 
n assiduamente  combinata.  Ma  il  ri- 
ti maner  poi  entrambi  in  Roma  seii- 
II  za  punto  vederci , era  per  me  un 
« tal  supplizio  , eh’  io  per  minor 
u male  , d’  accordo  con  essa  , mi 
a elessi  la  lontananza  aspettando 

Il  migliori  tempi U di  4 di  mag- 

it  gio  dell'  anno  1785,  che  scm- 
« pre  mi  sarà  ed  è stato  finora  di 
Il  amarissima  ricordanza,  io  mi  al- 
le lontanai  dunque  da  quella  più 
« che  metà  di  me  stesso.  E di  quat- 
u tro  o cinque  separazioni  che  mi 
u toccarono  da  essa , quella  fu  la 
a più  terribile  per  me,  essendo  ogni 
« speranza  di  rivederla  pur  trojipo 
Il  incerta  e lontana  ».  Dopo  ciò  ca- 
de pure  la  supposizione,  trovata  più 
Tcrisimilc  dall'  autore  francese  , che 
fosse  causa  della  partenza  di  Alfieri 
Al  sua  tragedia  di  Brulo;  tanto  più 
quando  si  sappia  che  ainendue  i 
Bruii,  furono  da  lui  ideati  e stesi 
nella  sua  seconda  stazione  in  Alsa- 
zia, ossia  nel  1786,  vale  a dire  tro 
anni  dopo  la  mentovata  sua  parten- 
za da  Roma. — Il  desiderio  d’ Alfieri 
ohe  una  sola  tomba  acchiudesse  la 
spoglia  della  sua  amica  e la  propria, 
trovasi  espresso  non  altrimenti  nel- 
r epitafio  ch’egli  per  sè  stesso  com- 
pose, ma  sì  bene  in  quello  eh’ ei 
dettò  per  lei,  c ch’ò  il  seguente  , 
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oon  la  variante  pel  oaio  di' ella  lea- 
le a lui  premorta: 

IIic  . Sita  . Est 
AlOYSIA  . E . STOL.BERC1I 
AlBAMAE  . CoJUTlSSA 
Genere  . Forma  . Moribvs 
Incomparabili  . Animi  . Candore 
Pbaeclarissima 
A . VicTORio  . Alpebio 
IvXTA  . Ql’KM  . SaHCOPIIAGO  . VnO  * 
Tvmvlata  . Est 
Annorvm.  . . . Spatio 
Vltra  . Res  . Omnes  . Dilecta 
Et  . Qvasi  . Mortale.  Ntmen 
Ab  . Ipso  . Constantbr  . Habita 
Et  . Ob5£rvata 

ViEIT  . AnNOS  . . . MeNSES  . . . DiES  . . . 
In.Hannoniae  . Montibvs  . Nata 
Obiit  . Die  ....  Mensis  .... 
Anno  . Domini  . MDCCC  . . . 


* Sic  iiueriiendum , me , ut  opinar  al 
opto,  praemuriente  f ted,  tUUar  ìubeata 
Deo,  alitar  imcribendum  ; 

Qvi . IvxTà  . Km  . .SticoPHioo . V«o 
CoMoiTVs . Esir . Qviu . Pbiuvm 

Chi  fosse  vago  di  maggiori  partico- 
larità sulla  relazione  deU’Albati^'  con 
Alfieri,  legga  la  vita  di  questo  da  lui 
stesso  scritta.,  c dalla  quale  sono 
ti'atte  le  parole  sue,  riferite  tanto 
nell’articolo  quanto  nella  presente 
nota,  cd  i pochi  altri  cenni  in  essa 
latti  a rettificazione  del  primo. 

G.  V— I. 

i-a  AI.BEN’AS  (G.  Giuseppe, 
visconte  d'  ) , nato  a Sommières , 
presso  N’ìines  nel  1 760,  fu  ofliuiale 
nel  reggimento  di  Touroine,  e fece 
in  tale  qualitii  la  guerra  dell’  indi- 
pendenza  americana.  Era  ritirato  dal 
servigio  quando  insorse  la  rivolu- 
zione, di  cui  abbracciò  i principi; 
fu  promosso  a diversi  pubblici  im- 
pieghi, e fatto  nel  i8u5  cónsigliei'c 
Su/>/>l.  l.  I. 


ALB  i.,5 

della  prefettura  del  Gard.  E morto 
a Parigi  nel  1824-  I suoi  scritti  so- 
no. I.  Essai  hislorique  et  poèliqite 
de  la  gioire  et  des  travaux  de  Àu- 
poleon  l.er,  depuis  le  18  brumairu, 
an  mi  jusqu  à la  paix  de  Tilsitl, 
Paris,  1808  in  8.vo;  IL  Denon- 
eialion  formelle , spedale , rela- 
tive aux  maisons  de  jeu  , Paris, 

1814,  in  8.V0  di'i6  pag.  ; IIL  Fra- 
gments  poétiques  sur  la  révolution 
frangaise  , dedicati  al  re  , Paris  , 

181 5,  in  4.to  di  4 pag.',  ristampato  ' 
nel  182 a,  Paris,  in  8.vo  di  8 pag. 
col  titolo  di  EpUre  à la  chambre 
des  députès  contenente  un  ristret- 
to episodio  della  rivoluzione  francese 
lino  ai  cento  giorni.  lY.  Disserta- 
tions  sur  les  indemnités  ou  restitu- 
tions  à faire  aux  ómigrés  sans 
porier  attcintc  à la  clmrte  et  sans 
aggraver  le  poids  de  la  dette  pu- 
bUque,  ecc.,  Paris,  1818,  in  8.vo  di 
34  pag.— Suo  figlio  primogenito,  il 
tenente-colonnello  d'Albénas,  £ l’au- 
tore dello  Ephémèrides  militaires 
depuis  1792  jusqu  en  1 8 1 Spur  une 
sociéte  de  gens  de  lettres  et  de  mi- 
litaires , Paris , 1818-1820,  13 
volumi  in  8.V0. 

Z. 

ALBERGATI-CAPACELLI  (il 
marchese  Francesco),  senatore  di 
Bologna,  nacque  in  essa  città  U di 
39' d’aprile  1738.  Fece  i primi  slu- 
|lj  nella  casa  paterna  sotto  i piò  il- 
lustri dotti,  tra  gli  altri  Zanotti, 
Manfredi  e TanifTi.  Fu  inclinato  fin 
da  giovinetto  alle  composizioni  dram- 
matiche cd  alla  recitazione  teatrale. 
Aveva  eretto  nel  suo  palazzo  in  Bo- 
logna e nella  sua  casa  villereccia,  do- 
ve joassava  una  parte  dcH’anno,  un 
teatro  sul  quale  insieme  co’suoi  amici 
dava  rappresentazioni  de’  ntigliori 
drammi  italiani  c francesi  da  lui  stes- 
so tradotti.  F u amicissimo diGoldoni; 
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c tenne lettcl'ario  carteggio  con  gbno- 
mini  pii\  raggnardcvolt  del  suo  seco* 
lo,  siccome  Voltaire,  Fontenelle,  Al- 
fieri , Cesarotti , ecc.  La  natura  do- 
tato l’aveva  di  grandi  talenti;  egli 
fu  non  solamente  un  autore  elegan- 
te, corretto  e talvolta  sublime , ma 
altresi  un  attore  giudizioso,  pieno 
di  spirito  e di  brio  a tale  ebe  fu  chia- 
mato il  Garrick  delU  Italia.  La  sua 
commedia  II  Prigioniero  fu  coro- 
nata dalla  deputazione  di  Parma  (i) 
ed  ottenne  il  gran  premio,  ch’era 
una  medaglia  d’oro.  A lui  deve  il 
teatro  italiano  lo  sbandimento  del- 
r nsanza  sì  ridicola  e sì  (loco  verisi- 
mile  delle  maschere  (*).  Albergati 
contrasse  assai  giovane  un  legame 
conveniente  al  suo  grado;  ma,  no- 
iato  in  breve  d’ una  moglie  degna 
di  più  riguardi , 1’  abbandonò  per 
andare  in  cerca  a Venezia  di  piaceri 
più  vivi-  Soggiogato  da  una  comme- 
diante chiamata  Bettina  la  cpale, 
a non  comuni  attrattive , tutta  ac- 
coppiava l’arte,  tutto  il  maneggio 
della  civetteria  e la  seduzione  dell’in- 
gegno, egli  la  sposò  allorché  rimase 
vedovo,  volendo  (egli  disse)  dare  uno 
stato  al  figlio  che  di  lei  aveva  avuto. 
Ma  colui  che  non  aveva  potuto  tro- 
vare la  felicitò  accanto  ad  una  mo- 
glie virtuosa  , d’ inevitabili  affanni 
avea  latto  incetta  con  un’altra.  Il 
suo  geloso  umore  era  continua  sor- 
gente di  contese  tra  gli  sposi.  Un 

(t)  Nel  1770,  il  do»  di  Parma  propose 
uo  premio  per  le  migliori  compotuìooi  tea* 
frali:  il  concorao  che  fini  Del  1778  ha 
prodotto  parecchi  buoni  drammi. 

(*)  Noo  al  defraudi  di  tale  merito  Gol- 
doni.  Albergati  non  fece  te  uoo  se  progre- 
dire piu  liberamente  nella  ria  della  rìfor- 
ma  deiritaìUno  teatro  che  quel  sommo  au- 
tore comico  urera  si  coragglosameote  ma 
in  pari  tempo  cauiamente  iotrapreaa,  e sì 
felicemente  |ioì  da  lui  stesso  ooodotta  an- 
che a cotepimeoto, 
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giorno  d’una  violenta  rissa.  Alber- 
gati trasportato  da  ima  specie  di  de- 
lirio ferì  di  due  mortali  colpi  colei 
che  aveva  tanto  amata.  Mè  il  suo 
credito,  né  le  sue  ricchezze  poterono 
salvarlo  da  un  processo  crìminale; 
ma  forse  contribuirono  a preservarlo 
da  una  condanna  c.vpitale.  Egli  si 
bandi  dalla  sua  patria  nel  1785;  ed 
allorquando  vi  fece  ritorno  alcuni 
anni  dopo,  lungi  dal  mettere  a pro- 
fitto la  lezione  del  passato , sposò 
in  terze  nozze,  neH’etò  di  settant'an- 
nì,  la  ballerina  Zampieri  là  quale, 
co’  suoi  mali  procedimenti  ed  i suoi 
gelosi  furori,  parve  voler  vendicare 
quelle  che  l’avevano  preceduta. — 
Albergati  parlava  e scriveva  con  fa- 
cilitò le  principali  lingue  dell'Euro- 
pa. Ad  esempio  del  suo  compatriot- 
ta  Goldoni  ( col  quale  ebbe  più  d’un 
tratto  di  somigUanza  e per  la  sua 
vita  piena  d’ avventure  e pel  talento 
di  comporre  e di  recitar  commedie  ) 
giunse  a scrivere  in  francese  con 
un’  elegante  semplicitò.  Si  conosce 
una  sua  lettera  a Y ollaire  (a),  eh’  • 
stata  inserita  ntW  Observateur  lit- 
téraire  (tomo  HI,  1 76 1 , p. 

Yi  parla  da  uomo  di  buon  gusto 
dell’arte  teatrale,  e vendica  Goldo- 
ni , cui  chiama  autore  ammirabile 
e pittar  della  natura  (**) , dalle 
censure  ingiuste  delle  quali  era  sta- 
to bersaglio.  Tale  commercio  epi- 
stolare durò  varj  anni.  Si  trovano  le 
lettere  di  Yoltaire  al  marchese,  nei 
tomi  LYI  a LX  del  suo  carteggio 
generale  ( edizione  di  Kehl  ).  In 
una  di  coleste  lettere  il  filosofo  di 
Fern^  ha  formalmente  disconfes- 

(s)  É una  risposta  ad  naa  delle  Ietterò 
|dA  notabili  del  carteggio  di  Voltaire 
tom.  56Ì,  edu.  di  K>*hl). 

(**)  È nolo  che  anohe  Voltaire  tributa  li- 
mili lodi  al  Goldoui. 

G.  V— I. 
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«alo  la  Pucelle,  ed  ha  fallo  una  pro- 
fessione di  fede  assai  poco  sincera 
0 veramente  ilraordinaria  in  bocca 
sua.  Sembra  che  le  relazioni  loro 
cessassero  ad  un  trailo  , allorché 
Vollaire  ebbe  scrillo  in  un  modo 
piullosto  pungcnlc  e quasi  disde- 
gnoso , sulla  promozione  alla  carica 
di  ciamberlano  del  re  di  Sardegna, 
che  Albergali  aveva  oltcnula.  u Vi 
((  vorrei  piulfoslo,  gli  disse,  nel  vo- 
((  Siro  palazzo  a Bologna , che  nell’ 
u anticamera  d'  un  principe.  Sono 
<(  sialo  anch'  io  ciamberlano  d*  un 
« re;  ma  preferisco  cento  volle  pii 
u di  essere  nella  mia  camera  che 
(I  nella  sua  it.  La  raccolta  delle  com- 
medie d’ Albergati  venne  pubblicala 
a Bologna,  nel  1784,  in  la.mo.  Va 
fra  esse  distinta  quella  intitolata  IL 
Pregimti  ilo  del  falso  onore,  in  cui 
sbcQeggia  la  mania  del  duello.  Ha 
tradotto  in  italiano  le  tragedie  fran- 
cesi di  Fedra , Semiramide , Idt>- 
tneneo.  Nino  II,  ecc.  Le  sue  No~ 
velie  morali,  pubblicate  a Parigi  ed 
a Bologna,  1785,  a voi.  in  la.mo, 
godono  pure  di  qualche  stima.  Si 
pubblici  a Bologna  una  raccolta  del- 
le sue  opere,  6 voi.  in  8.vo,  1784. 
Albergati  è pure  autore  di  var)  dis- 
corsi sulle  belle  arti , dell'  elogio 
funebre  d’Alberto  Stalla,  di  diverse 
dissertazioni  sopra  antiche  medaglie, 
c della  versióne  dell’opera  di  Gian- 
>l’ Antonio  Cu inparcl  sull’educazione. 
11  consorzio  suo  era  piacevole  e gu- 
stosissima la  sua  conversazione.  Poi 
ch’ebbe  passato  molla  parte  della 
sua  vita  a Venezia,  di  cui  le  usanze 
avevano  maggiore  conformità  col  suo 
filosuQco  carattere , richiamato  in 
seno  alla  sua  patria  da  interessi  do- 
mestici, vi  mori  il  dì  16  di  marzo 
i8u4-  Albergati  è soprattutto  riu- 
scito eccellente  nelle  commediuole 
d' un  alto  ; parecchie  possono  con- 
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sidcrarsi  come  le  migliori  che  il  tea- 
tro italiano  possegga.  La  più  rino- 
mata è senza  dubbio  la  commedia 
Le  Convulsioni , in  cui  1’  autore 
ha  saputo  mettere  in  si  solenne  de- 
risione que’  simulati  mali  di  nervi 
che  verso  la  line  del  secolo  scorso , 
furono  in  moda  nell'Italia,  e di  cui 
le  donne  làoevano  un  si  destro  uso 
per  corbellare  i loro  deboli  mariti. 

L— M— — X. 

**  ALBERGHETTI . ( Maria  ) 
nata  in  Venezia  nell'anno  iSyS  da 
una  famiglia  d’origine  ferrarese, 
che  diede  uomini  spezialmente  chia- 
ri nell'  arte  di  fondere  i metalli  si 
in  servigio  del  pubblico  Arsenale  che 
per  uso  cittadinesco.  Ebbe  la  sua 
educazione  nell’  istituto  delle  Or- 
soline. Ritornata  poscia  alla  casa 
paterna,  e santamente  vivendo,  si 
risolse  d’entrare  nel  iGoo  fra  le 
Dimesse  di  Murano,  del  qual  luogo 
fu  poi  superiora.  A Padova  fondò, 
nel  16  iS,  il  luogo  delle  Dimesse, 
ed  ivi  morì  nell’  anno  1GG4,  in  ttà 
di  ottani’  anni  circa.  Lasciò  varie 
Opere  spirituali,  le  quali  in  mezzo 
ai  difetti  proprj  del  secolo , splen- 
dono di  bei  concetti,  e di  vivaci  im- 
magini degne  di  qualunque  più  chia- 
ro sacro  scrittore  ; massimamente 
poi  ne’  Discorsi  sugli  EvangelJ  , 
Padova,  iG56;  in  4-to;  La  sua 
vita  venne  scritta  dal  padre  Benzi, 
e fanno  menzione  di  lei  il  Diziona- 
rio degli  Uomini  illustri , ed  il 
Prospetto  di  Ginevra  Canonici  Fa- 
chini, Fenezia,  i8a4,  >“  8.vo. 

X. 

ALBERGOIST  ( il  padre  Elku- 
TKRio),  predicatore  italiano,  nato 
verso  il  i5Go  nel  Milanese.  Avendo 
abbracciato  la  vita  religiosa  nell’  or- 
dine dei  Minori  conventuali,  o Fran- 
cescani, i talenti  che  addimostrò  per 
r eloquenza  del  pergamo  estesero 
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in  br«Tc  la  sua  nomioauza  |x;r  tutta 
la  Lombardia.  Eletto  pronnciale  e 
consultore  del  sant’uffizio,  fu  altre- 
sì fatto  })eniteuziers  del  duomo  di 
Milano.  Le  palme  ebe  seguitava  a 
cogliere  nell’  evangelico  aringo  gli 
attrassero  in  (ine  l' attenzione  di 
papa  Paolo  V , il  quale  lo  ricompen- 
sò del  suo  zelo  promovendolo  nel 
ifii  I al  vescovado  di  Monmarani. 
Il  padre  Eleuterio  governò  quella 
diocesi  per  venticinque  anni  con 
molta  saggezza,  e mori  nel  i656. 
Oltre  a tre  volumi  di  Sermoni,  ora 
dimenticati,  esiste  di  tale  prelato 
«n  Tratlnto  delle  virtù  cristiane  , 
jiarafrasi  del  tre  primi  versetti  del 
Magnificat;  una  Concordanza  de- 
gli livangelj;  ed  una  Spiegazione , 
in  latino,  della  dottrina  di  Scoto. 
(^uest’  ultima  opera , pubblicata  a 
Padova  nel  i5g5,  in  venne 

ristampata  a Lione  nel  i643.  Si  può 
per  maggiori  particolarità  consulta- 
re l’Argellati,  Script,  mediol. 

W— 8. 

ALBERONE  I , vescovo  e prin- 
cipe di  Liegi , nel  1 1 23  , non  era , 
come  vlen  detto  comunemente,  fra- 
tello di  Goffredo  il  Barbuto,  figlio  di 
Enrico  li,  conte  di  Lovanio , ma  fi- 
glio d’un  primo  marito  di  Adelaide, 
consorte  di  Enrico  li.  Era  un  pre- 
lato commendevole  per  la  purezza 
de’ costumi  e la  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere. Il  di  lui  regno  non  è osser- 
vabile se  non  se  per  l’ abolizione  del 
diritto  di  manomorta  ( mainmorte) 
ch’el  decretò  nelle  sue  terre  assai 
prima  di  Enrico  111,  duca  di  Uraban- 
te  (v.  Bi\ab*m'b  n.ro  3).  l’ale  dirit- 
to , dice  il  laborioso  Dewci , consi- 
steva nell’obbligo  di  cedere  alsignore, 
quando  un  padre  di  famiglia  mori- 
va, i!  piò  bell’arredo  della  casa;  o, 
per  riscattarlo,  bisognava  tagliare 
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la  mano  destra  del  defunto  e pre- 
sentarla al  signore,  l’ale  singolai-c 
consuetudine  è lungi  d'essere  pro- 
vala. Dewez  ha  copiato  tali  partico- 
larità da  Dersoches,  il  quale,  del  pari 
che  l’ autore  della  Bibliothèquc  des 
coulumes  e F urctiòrc  le  ha  tolte  dal 
Magnum  Chronicon  Uetgicum,  don- 
de Chapeauville  le  aveva  estratte. 
Ma  non  se  ne  trova  traccia  ne’  mo- 
numenti legislativi.  11  dotto  Moser, 
nelle  sue  Patriotisch  Fantasien,  ha 
provato  che  non  i servi  soli  erano 
soggetti  alla  manomorta,  ma  che  al- 
cuni vescovi  stessi  lo  erano  riguardo 
all’imperatore,  alcuni  capitoli  riguar- 
do ai  vescovi,  ecc.  Kluit  ha  scritto 
una  dissertazione  curiosa  sopra  tale 
argomento,  rispetto  al  quale  si  tro- 
vano pur  de’ cenni  nelle  lìechenhes 
del  cav.  Diericx  , sur  la  ville  de 
Gand. — Alberone  mori  il  dì  i.mo  di 
gennajo  1128. 

n— o. 

1-2  ALDERS  ( Gurm’ Abramo  ), 
uno  de’  medici  piò  chiari  delb  mo- 
derna Allemagna , nato  a Brema , il 
di  20  di  marzo  1772  , studiò  tanto 
a Gottinga  quanto  a Jena,  e si  dot- 
torò in  quest’ ultima  citu'i.  Spese  poi 
due  anni  a visitare  le  università  te- 
desche c le  scuole  della  Gran  Bret- 
tagna e tornò  nel  1797  alla  sua  pa- 
tria, dove  si  dedicò  indefessamente 
all’  esercizio  della  medicina  e della 
ostetricia.  La  numerosa  sua  clientela 
poco  tempo  lasciava  gli  per  la  parte 
teorica  dell’arte  in  cui  era  presto  sa- 
lito a grande  rinomanza.  Tuttavia, 
involando  qualche  ora  al  sonno,  gli 
venne  fatto  di  conciliarci  doveri  della 
pratica  col  genio  fortissimo  che  la 
varietà  delle  sue  cognizioni  ispirava- 
gli  pe’ letterari  lavori.  Ila  quindi  as- 
sai scritto,  e lascialo  un  grande  nu- 
mero d’opere,  tra  lo  quali  va  distinto 
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un  trattato  del  croup  (*)  ch’ebbe  l'o- 
nore di  diTÌdcre,  con  quello  di  Juri- 
nc,  il  gran  premio  propostone!  1 8o  i 
dal  gorerno  francese,  sopra  l’origi- 
ne , l'indole,  la  cura  ed  i preserva- 
tivi di  tale  grave  morbo , che  allora 
destava  Taltenzione  generale.  Gli  si 
debbono  pure  diverse  ricerche  sul- 
l’uso  dell’acido  nitrico  nell’interno 
per  le  malattie  veneree , su  quello 
del  solfuro  d'ammoniaca  nella  dia- 
bete , sull’  efficacia , nelle  affezioni 
spasmodiche,  dell’alcali  volatile  am- 
ministrato alternamente  con  l’oppio, 
c sui  mutamenti  che  l’introduzione 
del  nitrato  d'argento  per  la  via  dello 
stomaco  produce  nella  colorazione 
della  pelle,  alla  quale  cotesto  sale 
comunica  un  color  nero.  Albers  è 
morto  il  di  24  di  marzo  i8ai  , la- 
sciando molte  traduzioni  tedesche 
di  opere  francesi,  inglesi  ed  italiane 
una  moltitudine  d’articoli  di  medi- 
cina e d’anatomia  comparata,  sparsi 
nelle  diverse  raccolte  periodiche  della 
Germania , e le  opere  seguenti  : I. 
Dissertatio  deasclde,Jenae,  lygS, 
in  4-to;  II.  Una  parola  alle  madri 
di  famiglia  sul  croup  (in  tedesco), 
Brema,  1 804,  in  8.vo  ; IIL  Memo- 
ria sulla  malattia  chiamata  clau- 
dicazione ( zoppicamento  ) sponta- 
nea de'  fanciulli,  Brema;  1817,  in 
/j.to;  IV.  Lettere  sulle  pulsazioni 
che  si  fanno  sentire  nel  basso  ven- 
tre (in  tedesco),  Brema,  i8o5,  in 
8.V0  ; V.  De  tracheide  infànlum  , 
vulgo  croup  vacata,  commentatio , 
Lipsiac,  1 8 1 5,  in  8.V0  ; V I.  Icones 
ad  illustrandam  anatomen  compa- 
raiiim,  Lipsiae,  1818,  in  foglio. — 
Aibrus  (Arrigo  Filippo  Francesco) 
nato  in  Hameln,  presso  Munden  nel 
I 7G8,  morto  nel  1 85o,  a Wanstorf , 

(*)  Specie  d'angina  laringea  in  coi  la  toco 
••  acuta  a si|UÌMÌscv  come  <)iicl(a  d'uii  gal- 
IcKo.  G.  V — I. 
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ool  titolo  di  medico  del  re  d'Anno- 
ver,  non  ha  jìubblicato  nessuna  ope- 
ra; ma  ha  somministrato  al  Giornale 
di  Hufeland  ed  al  ^Magazzino  <li  An- 
nover  alcuni  articoli  tra  i quali  va  di- 
stinto quello  dcllt!  Ricerche  sulle 
acque  miiieraji  di Rehhurgo,  «li  cui 
era  stato  fatto  ispettore  nel  i8o5. 

J — u — ?(. 

ALBERT  (Amtokio)  nato  a par- 
ca ssona  , il  di  17  di  gennajo  1708, 
fu  dottore  in  diritto  civile  e canoni- 
co , medico  pensionato  del  re , noti 
meno  che  della  provincia  di  Lingua- 
doca,  per  le  felici  scoperte  chimiche 
cui  fece  riguardo  alla  tintura.  L'na 
decisione  del  consiglio  municipale  di 
Carcassona  del  dì  25  di  giugno  1782 
( Journal  anecdothjue  di  Castelnau- 
daiy,  il  di  21  di  gennajo  1824),  fe- 
ce collocare  il  suo  ritratto  nella  sala 
delle  sue  sessioni , come  un  monu- 
mento della  pubblica  riconoscenza , 
con  questa  onorevole  iscrizione  : Dè- 
fenseur  des  droits  et  privi! eges  de 
la  communauté.  Morì  il  di  2.3  di 
luglio  1791. 

Z. 

ALBERTAS  ( il  marchese  Sc- 
z VNME  d’),  figlio  del  primo  presidente 
della  Camera  dei  conti  di  Provenza, 
che  fu  trucidato  al  terminare  d' un 
pranzo  che  aveva  dato  a’ suoi  «incit- 
tadini, il  di  14  di  luglio  1790,  nac- 
que in  Aix  verso  il  1750.  Quantun- 
que contrariissimo  al  sistema  della 
rivoluzione  e possessore  «l’una  gran 
facoltà,  non  migr«)  come  i più  dei 
nobili  della  sua  provincia;  e,  cosa  pili 
meravigliosa,  non  fu  una  delle  vitti- 
me del  regno  del  terrore,  la  sua  so- 
stanza s’a«;crcbbc,  allorché  tante  al- 
tre sparivano.  D'.Vlbertas  non  eser- 
cii peraltro  nessun  impiego  civile, 
o militare;  rifiutò  anzi  ostinatamente 
seducenti  proposte  che  gli  fece  Na- 
jiolconc.  Soltanto  nel  1814,  dopo  la 
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risttiirazione  dei  Borboni,  accettò  da 
I.iiigi  XVIIl  la  carica  di  prefetto 
delle  Boccbc  del  Rodano.  Le  eserci- 
tava ancora  nel  mese  di  marzo  1 8 1 5, 
ni  l'itorno  di  Napoleone  dall'isola  di 
KIba.  Egli  non  esitò  a dichiararsi  per 
la  causa  del  re.  Allorché  il  duca  di 
Angouléme  traversò  la  Provenza  per 
muovere  verso  Lione,  ebbe  molto  a 
lodarsi  dello  zelo  del  marchese  d’Al- 
bertas , che  gli  somministrò  nume- 
rosi soccorsi  di  gente  e di  provvi- 
gioni , e gli  mandò  anzi  suo  figlio 
primogenito  il  quale  fece  quella  bre- 
ve campagna  nell’esercito  regio  in 
qualità  di  capitano  d’artiglieria.  Do- 
po 1’  ingresso  di  Napoleone  a Pari- 
gi, il  maresciallo  Abissena  depose  d’ 
Albcrtas,  che  andò  a vivere  nella  ri- 
tiratezza a Gemenos.  Ne  uscì  ancora 
dopo  il  secondo  ritorno  del  re  per 
ripigliare  la  sua  carica  ; ma  dovette 
dimetterla  di  nuovo  il  di  l’j  d’ ago- 
sto dello  stesso  anno  in  virtò  d’una 
/ordinanza  reale  che  lo  creò  pari  di 
Erancia.  Ricevette  allora  dal  re  Lui- 
gi XVIII,  ch’era  stato  altra  volta 
accolto  nelb  sua  bella  terra  di  Gò- 
menos,  una  lettera  sommamente  lu- 
singhiera. Egli  mori  in  essa  terra  il 
di  5 di  settembre  1829. 

M— Dg. 

^ ALBERTI  (GioVANrfi)  : aedi 
WiDMANSTADT  nella  Biogr. — E lo 
stesso  personaggio. 

•*  ALBERTI  ( Giusepp’  Anto- 
wio  ) nacque  in  Bologna  nell’  anno 
1 705,  coltivò  con  grande  amore,  ed 
ottimo  successo  le  scienze  matema- 
tiche, l’agrimensura,  ed  ivi  fu  ascritto 
al  ruolo  de’ pubblici  periti  d’agri- 
mensura , architettura , ed  Idraulica. 
Abbiamo  di  lui  diverse  opere  sopra 
quelle  scienze,  fra  le  quali  le  piò  ri- 
putate, e che  vennero  ristampate  an- 
che in  questi  ultimi  tempi,  sono;  L 
Istruzioni  pratiche  per  V Ingegnere 
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civile  ossia  Perito  agrimensore  c 
Perito  d"  acque,  Venezia,  1747,  in 
4.to , c con  aggiunte  importanti  , 
i’jBi , Venezia,  in  4.I0J  H-  Trat- 
tato della  lyiisura  delle  fabbriche, 
Venezia,  iqSj,  in  8.vo;  III.  IVuovii 
Dioptra  monicometra,da  usarsi  so- 
pra la  tavoletta  pretoriana  per  mi- 
surare quals ivoglia distanza,  Vene- 
zia , iqGH  in  4-to. — Mentre  tali  o- 
pere  abbondano  di  notizie  scientifi- 
che , ed  utili  assai  pel  pratico  eser- 
cizio dell’  arte , si  desidererebbero 
però  estese  con  maggior  ordine,  pro- 

Frielh  c gusto.  Visse  quasi  sempre 
Alberti  in  patria,  ma  terminò  i suoi 
giorni  nell’agosto  1768  in  Perugia, 
dove  era  stato  chiamato  per  alcune 
operazioni  idrostatiche- 

X. 

ALBERTINI  (Gionoio  Maiua) 
domenicano,  nacque  in  Parenzo  il  di 
29  di  febbrajo  dell’  anno  1752. 
Nella  tenera  età  sua  di  tredici  anni 
prese  l'abito  di  S.  Domenico  in  Ve- 
nezia, nella  congregazione  delB.Gia- 
copo  Salomonio,  fiorente,  massime 
allora,  di  uomini  e per  pietà  e per 
dottrina  celebratissimi.  Con  quanto 
profitto  abbia  l’Albcrtinl  forniti  i 
filosofici  e teologici  studj  secondo 
le  discipline  di  quel  sacro  inslitiito , 
ben  si  pare  da  ciò  che  fu  tosto  mes- 
so a leggere  prima  filosofia , c |x>i 
teologia  a molti  cherlci  di  Vene- 
zia , che  osavano  di  frequentare  le 
scuole  di  detta  congregazione.  At- 
tese anche  al  ministero  della  divina 
parola , predicando  con  molta  lodo 
nelle  piò  illustri  città  dell’  Italia. 
L’anno  1777,  quaranUicinqucsirao 
dell'età  sua,  diede  alla  pubblica  luce, 
per  opera  di  mons.  Negri,  vescovo 
allora  di  Parenzo , una  dotta  ed  eru- 
dita Dissertazione  apologetica  in- 
torno alle  visite  da  farsi  alle  chie- 
se cattedrali  per  acquistare  il  Giub- 
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hìleo.  E r anno  1 780  , pubblicò  in 
Vcnexia  una  grammatica  latina  col 
titolo  di  Elementi  di  lingua  latina; 
la  quale  non  è punto  in  roga,  e mo- 
stra solo  che  l’Albertini  coltivava 
eziandio  le  belle  lettere.  Di  che  pur 
fanno  fede  le  sue  Osservazioni  su 
t Antijilosofo  militare,  stampate 
senza  il  nome  dell’autore,  in  Fer- 
rara, dal  Rinaldi,  l’anno  1781 , nel- 
le quali  ben  si  conosce , come  egli 
avea  familiari  i poeti  latini  e italia- 
ni. Esse  gli  meritarono  molto  ap- 
plauso , massime  da  chi  si  conosceva 
di  teologia.  Chiamato  a Roma,  l’an- 
no 1 787,  dall’emin.  card.  Antonel- 
li  a nome  dei  S.  Padre,  tutto  il  tem- 
po, che  ivi  stette,  lodevolmente  col- 
locò r opera  sua , secondochè  gli 
venne  imposto,  quando  a scrivere 
sopra  varj  teologici  argomenti,  quan- 
do ad  esercitar  1’  uffizio  di  peniten- 
ziere, e quando  a leggere  teologia 
dogmatica  nel  collegio  De  JPropa- 
ganda-  Fide.  E già  il  S.  Padre  avea 
disegnato  di  dargli  un  posto  ancor 
pili  illustre  in  esso  collegio,  quan- 
do per  consiglio  del  chiar.  Giacopo 
cav.  ab.  IVIorelIi  i riibrmatori  del- 
lo studio  di  Padova  lo  elessero  a 
successore  del  celebre  p.  Antonino 
Vaisecchi  ; ch’è  quanto  dire,  a pub- 
blico primario  professore  di  teolo- 
gia in  quello  studio.  La  elezione  dei 
riformatori  fu  con  suo  decreto  con- 
fermata dal  veneto  senato  ; e tutto 
ciò  avvenne  l’anno  1791.  Dotato 
r Albertini  di  singolare  ingegno,  di 
vivace  immaginare , di  pronta  e te- 
nace memoria  ; versato  ne’sacri  stu- 
d) , e ne’  profani  ancor  quanto  basta 
ad  esser  colto,  erudito  ed  eloquen- 
te scrittore,  procacciata  sarebbesi  per 
avventura  non  minor  fama  di  quella 
che  si  acquistarono  gl’  illustri  Do- 
menicani suoi  predecessori  in  quel- 
la cattedra , se  non  gli  fosse  venuto 
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’n  capo  di  procacciarsene  una  mag- 
giore , torcendosi  dal  vero  cammino, 
e tentandone  un  altro  del  tutto  nuo- 
vo e bizzarro.  Conciossiachè  dettan- 
do le  sue  lezioni  di  teologia  dogma- 
tica che  vogliano  esser  lodate  per 
piò  rispetti , ove  giunse  a quelle 
quistioni  , che  propriamente  non 
appartengono  alla  fede  cattolica,  e 
chiamansi  quistioni  di  scuola  , av- 
visò di  non  dovere  nè  apertamente 
rigettare  quelle  sentenze,  che  ap- 
pellansi  tomistiche , e eh’  egli  ap- 
prese aveva  ed  insegnate  nella  sua 
Congregazione , nè  seguire  aperta- 
mente le  opposte , che  diconsi  roo- 
linistiche  ; ma , se  gli  venisse  fatto , 
di  conciliar  queste  con  quelle,  o per 
lo  meno  di  mostrarle  poco  tra  lor 
discordanti.  A conseguire  il  qual 
fine  gli  fu , quasi  dissi , mestieri  di 
adoperare  a quel  modo , eh’  egli  fe- 
ce , e che , fuori  un  breve  e giova- 
nile applauso  de’  suoi  uditori , gli 
attirò  molto  biasimo  dalla  parte  dei 
suoi  confratelli , e ninna  vera  e soda 
lode  gli  procacciò  dalla  parte  dei 
Molinisti.  Quelli  si  dolsero,  e a for- 
te ragione,  del  vederlo  pigliar  le 
difese , o non  làr  gran  caso  delle 
dottrine  validamente  da  lor  combat- 
tute , e per  contrario  dare  a crede- 
re eh’  essi  le  abbiano  male  intese , 
o troppo  acremente  impugnate  ; 
donde  ne  veniva  il  disprezzo  dei  lor 
piò  chiari  teologi  , alcuna  volta 
manifestato  anche  apertamente  da 
esso  professore.  Nè  lui  gran  fatto 
lodarono  quegli  altri , cui  stndiavasi 
d’ andare  a’  versi  ; perciocché  mal 
comportavano  0 di  essere  alcuna 
volta  troppo  debolmente  difesi,  o 
di  essere  mostrati  poco  discordi  da 
quelli , con  cui  ben  sapevano  sè  non 
poter  convenire.  Nè  a ffifesa  dell’Al- 
bertini  giova  il  dire , come  altri  non 
ha  guari  scrisse , eh’  ei  si  propose 


Digitized  by  Google 


1 >2 


A LD 

(Tessere  il  teologo  della  ragione 
e non  del  partito  : poiché  tale  non 
fu , quale  d’  essere  si  propone  ; ado- 
perandosi di  conciliar  tra  loro  sen- 
tenze del  tatto  opposte,  nò  dando 
alle  line  e all’ altre  quel  peso,  che 
rispettivamente  si  meritano  Non  è 
adunque  da  meravigliare,  se  appena 
uscite  dai  torchi  le  sue  lezioni  col 
titolo  di  Acroases  de  Tlieologia 
</ognia/icane’treseguentianni  1 800, 
1801  e 1802;  nel  qual  anno  pure 
uscirono  le  sue  Acroases  de  Cliri- 
stianorum  Edace  ; il  eh.,  ora  de- 
funto, p.  m.  Domenico  Maria  Pel- 
legrini, bibliotecario  benemerito  del- 
la Zeniana  abbia  nel  i8o5  fatto 
imprimere  a Verona  una  sua  ope- 
ra , che  ha  per  titolo  : In  P.  Georgii 
Alberiini  , pubi.  TIteolpgiae  pro- 
Jessoris  Acroases,  Animadversio- 
num  theologicarum  specimen;  o- 
pera  veramente  degna  di  un  tant’uo- 
mo , com’  era  il  p.  Pellegrini,  e per 
la  maestria,  con  cui  si  rilevano  e 
per  la  forza  con  cui  si  ribattono  gli 
errori  del  profess.  Albertini;  a tale, 
che  sebbene  questi  dopo  soli  due 
mesi  piò  acremente  assai  che  non 
si  conveniva  gli  scrivesse  contro  due 
orazioni , tre  epistole  ed  una  dis- 
sertazione , pure  i suoi  confratelli 
lo  stornarono  dal  pigliar  di  nuovo 
la  penna,  persuasi  che  l’opera  da 
lui  già  pubblicata  bastar  dovesse  a 
difesa  delle  loro  dottrine,  e da  con- 
vincere r Albertini,  dove  con  tran- 
quillo e riposato  animo  la  leggesse. 
Ma  tuttavia  nel  mese  di  luglio  del- 
l’anno 1 808,  fu  stampato  nel  Gior- 
nale letterario  di  Padova  un  lungo 
articolo  contro  una  nuova  opera 
dell’ Albertini  intitolata  : Scholia  in 
Acroases  ecc.,  dove  si  difese,  come 
ragion  voleva , il  p.  Pellegrini , e si 
fecero  toccar  con  mano  gli  errori 
commessi  dall’Albertini,  siccome  in 
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questa , cosi  nelle  altre  sue  opere 
teologiche.  Scrisse  poi  l’ Albertini 
su  d’altri  argomenti  varie  operette , 
che  non  videro  la  pubblica  luce , 
fuori  queste  tre,  ch’egli  stampò  in- 
sieme unite  in  Venezia  presso  il  Zat- 
ta  l’anno  i8o5.  Analisi  del  discor- 
so cT  un  Filosofo;  Della  Disserta- 
zione del  sig.  ab.  Baldi;  e Delle 
Riflessioni  <f  un  Canonico  sulla 
fine  del  Mondo.  Essendo  stali  dal- 
le università  banditi  lutti  gli  studj 
sacri  l’anno  1807,  egli  fe  ritorno  a 
Parenzo  sua  patria , dove  nell’eser- 
cizio di  teologo  del  vescovo,  e di 
professore  del  Seminario  fini  santa- 
mente la  vita  sua  mortile  il  giorno- 
29  di  aprile  dell’ anno  1810,  in  età 
dì  anni  settantotto  compiuti.  L’  c- 
rudito  sig.  Michele  Baltaggia  stam- 
pò in  Treviso  l’anno  1831,  una 
lettera  intorno  alla  persona  e agli 
scritti  del  profess.  Albertini,  ch’c  in- 
dirizzata al  rev.mo  sig.  don  Giu- 
seppe Monico,  che  fu  arciprete  di 
Postioma,  e della  quale  noi  ci  siamo 
giovati  per  raccoguere  i principali 
fatti  della  vita  di  esso  p.  Albertini  : 
ed  altro  elogio,  in  lingua  latina,  ne 
ha  pubblicato  1’  anno  1 85o  1’  abate 
Sebastiano  dall'  Acqua  di  Chioggia , 
mostrandosi  cosi  grato  discepolo  ai 
dotto  suo  professore  in  teologia. 

C.  R. 

**  ALBERTO  II,  marchese  di  Mi. 
snia,  detto  lo  Snaturato,  era  land- 
gravio di  Turingia.  Sposò  Marghe- 
rita figlia  dell’imperatore  Federico 
II.  Ad  una  bellezza  non  comune 
questa  principessa  accoppiava  le  vir- 
tù che  donna  amabile  la  rendeva- 
no e che  cattivar  le  doveano  1’  af- 
fetto di  Alberto,  cui  reso  avea  pa- 
dre di  tre  tìgli  : ma  ciò  non  tolse 
eh’  ella  sventurata  non  divenisse. 
Allicrto  concepì  una  violente  pas- 
sione per  una  giovane  di  nome  Cu- 
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ncgon^ , elle  secondo  alcuni  storici 
era  di  basso  lignaggio,  e secondo  al- 
tri traeva  origine  dalla  casa  d’Isscm- 
burgo  — ^IMargberita  non  vide  sema 
dolore  un’altra  donna  involarle  l’a- 
more del  marito.  Se  ne  lagnò;  ed  i 
suoi  lamenti,  inasprendo  Alberto,  le 
addussero  fine  infelicissimo.  Alber- 
to , posto  in  non  cale  ogni  dovere, 
deliberò  la  morte  di  Margherita,  la 
cui  presenia,  rimbrottandogli  le  sue 
colpe,  tormentatalo;  e tentò  di  far- 
la segretamente  avvelenare.  Andato 
a vuoto  il  colpo , volle  corrompere 
un  mulattiere,  allinchè,  con  promes- 
sa di  largo  guiderdone,  s'inducesse 
a trucidare  la  principessa.  Il  mulat- 
tiere rigettò  con  orrore  la  proposta; 
e coloro  a cui  imposto  era  l’avvele- 
namento della  principessa,  awisaron 
questa  delle  insidie  tese  contea  i 
suoi  giorni.  Allora  Margherita  fug- 
gi dal  castello  d’Eisenach,  e si  ritirò 
in  un  convento  di  monache  in  Franco- 
forte, ove  di  a (Tanno  mori. — Alberto 
smaniava  assai  per  non  aver  potuto 
consumare  il  meditalo  delitto.  Li- 
berato però  da  un  testimone  impor- 
tuno ai  suoi  disegni,  si  die  senza  mi- 
sura in  preda  alla  sua  sregolatezza, 
nè  d' altro  si  curò  se  non  di  rintrac- 
ciare il  mezzo  onde  diseredare  i suol 
figli  legittimi  e cosi  arricchire  Lo- 
dovico avuto  da  Cunegonda.  Preve- 
dendo poi  che  i principi  dell’Impero 
non  mai  avrebbero  consentita  cotanta 
ingiustizia,  vendè  i suoi  dorain)  a fi- 
ne d’ usarne  il  valsente  in  prò  del 
suo  bastardo.  L’ imperatore  Adolfo 
fu  il  solo  acquirente  che  si  presen- 
tasse e ne  sliorsò  il  prezzo  di  dodi- 
cimila marchi  d’argento  ( i>.  Aholfo 
n.ro  I nella  Diogr.).  Mosse  l’univer- 
sale indignazione  il  vedere  quell’  im- 
peratore collegarsi  ad  un  padro  inu- 
mano a fine  d’opprimere  Ggli  infe- 
lici il  cui  solo  delitto  era  Tesser  nati 
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da  una  madre  virtuosa.  Essi  nonper- 
tanto trovarono  dii  gli  ajutò.  Ave- 
vano redato  alcuni  paesi  da  Arrigo 
duca  di  Sassonia  lor  avo  presso  il 
quale  erano  stati  allevali.  Presero 
Tarme  contro  l’Imperatore;  c,  dopo 
tre  anni  di  guasti  commessi  nel  land- 
gravìato  di  Turingia  e nella  Misnia, 
Adolfo  non  potè  entrare  in  posses- 
so delle  provincie  che  aveva  compe- 
rate. Disprezzato,  odiato,  fu  solen- 
nemente deposto,  e mori  ucciso  in 
una  battaglia  contro  Alberto  I du- 
ca d'Austria  suo  competitore,  l’an- 
no 1 21)8. — Alberto  11  ricevè  la  pu- 
nizione de’ suoi  mali  procedimenti. 
Abbandonato  da  tutti  si  chiuse  in  un 
monastero  diErfùrt,  ove  senza  ]>rin- 
cipato  e inglorioso  finì  la  vita;  ed  eli- 
be,  suo  malgrado,  a successore  Fe- 
derico fìglio  primogenito  di  lui  e di 
Margherita. 

X. 

ALBERTO  DI  STRASBURGO 
(lat.  Alberlus  Argentinensis),  scrit- 
tore il  cui  nome  si  trova  premesso 
ad  una  Cronaca  del  secolo  XIV  ; 
sembra  essere,  secondo  Sinner  (Cat. 
codd.  Bibl.  Bernensis,  li,  5ao),  lo 
stesso  che  Mania  di  Auwenburgo  o 
di  Ncufchatel,  indicato  da  altri  ma- 
noscritti come  autore  di  tale  crona- 
ca. Alberto  era  segretario  e cappel- 
lano di  Bertoldo  di  Buchccke , ve- 
scovo di  Strasburgo,  morto  nel  1 555. 
Fu  deputato  da  esso  prelato  a papa 
Giovanni  XXII  in  Avignone  per  in- 
formarlo che  T imperatore  Lodovico 
V iy.  Lonovico  n.ro  5 nella  Biogr.) 
ricusava  di  riconoscere  la  suprema- 
zia della  corte  di  Roma.  Alberto  vi- 
veva nel  1578,  anno  in  cui  terminò 
la  sua  Cronaca  (che  incomincia  nel 
1270)  all’esaltazione  al  trono  di  Ro- 
dolfo di  Ilabsbnrgo.  Essa  è scritta  con 
franchezza  ; e vi  si  trovano  preziose 
|iarticolarilà  per  la  storia  delTAlle- 
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magna , della  Svizzera  e dell'  Italia. 
Cuspinianone  hapubblicato  de'fram- 
menti  in  contin.  alla  tua  Auttria 
(vedi  CrspiMANO  nella  Biogr.).  Ur- 
sUzio  r ha  pubblicata  per  intero  nei 
suoi  Scriptores  germanici , II,  97 , 
dietro  la  scorta  di  due  manoscritti , 
di  cui  l’uno  era  senza  nome  d’au- 
tore , e l’altro,  tratto  dal  convento 
d’Eberstein,  portava  quello  d’Alber- 
to. Il  dotto  Schoepflin  avendo  sco- 
perta una  copia  di  tale  cronaca,  col 
nome  di  Malhias,  tra  i manoscritti 
di  Bongars,  a Berna,  aveva  promesso 
di  darne  una  nuova  edizione  negli 
Scriptores  rerum  alsaticarum  ; ma 
tale  proponimento  é rimasto  senza 
effetto.  Sinner  ha  pubblicato,  con  la 
scorta  dello  stesso  ma  noscri  tto,  quan- 
to concerne  la  Svizzera,  nel  suo  Ca- 
lai. codd.  Bemens.,  già  citato.  Nel- 
l’edizione d’Urstizio,  alla  Cronaca 
d'Alberto  tien  dietro  un’opericciuola 
dello  stesso  autore:  Commentarius 
de  vita  et  rebus  gestis  Bértholdi  II 
a Buchecke,Argentin.  episcopi.  Es- 
sa vita,  che  contiene  documenti  im- 
portanti, ò stata  messa  a contribu- 
zione da  Schoepflin  e dagli  altri  sto- 
rici della  Alsazia. 

W— s. 

ALBERTR  ANDY(  I ) (Gian  Cm- 
STiANo  ),  prelato  e storico  polacco, 
nacque  a Varsavia  nel  1751,  ed  en- 
trò in  età  di  sedici  anni  nella  compa- 
gnia di  Gesù.  Poi  ch’ebbe  insegnato 
dodici  anni  nei  conventi  di  Pultusk , 
di  Plock,  di  Nieswiez  c di  Vilna,  fu 
chiamato  da  Giuseppe  Zaiuski , il 

3uale  lo  fece  suo  bibliotecario  e gli 
iede  incarico  di  ordinare  per  classi 
i suoi  libri.  Nel  1 764  l’ arcivescovo 
primate  Lubicnski  gli  affidò  suo  ni- 

(i)  O meglio  4lkertrandi,  figlio  di  padre 
italiano  trnarrritn^i  a Varsavia  ad  esercitarvi 
la  professione  di  pittore. 

( //  cen.  Edit.  ). 


ALB 

potè  Felice  Lubienski.  Com’ebbe  di- 
retto gli  stndj  di  cotesto  giovane, 
Albcrtrandj  l’accompagnò  ne' suoi 
viaggi,  segnatamente  in  Italia.  Il  gio- 
vane Lubienski  offerse  al  re  Stani- 
slao Augusto,  nel  1775,  la  raccolta 
d’ antiche  medaglie  cui  aveva  raccolte 
in  Polonia  c ne’  suoi  viaggi  : il  mo- 
narca avendola  apprezzata , lo  creò 
suo  lettore  e direttore  del  suo  gabi- 
netto d’antichità.  Albertrandj,  am- 
messo alla  confidenza  del  principe, 
gli  parlò  dei  documenti  della  storia 
di  Polonia  che  si  trovavano  nelle  bi- 
blioteche ed  archivi  stranieri.  11  re 
gli  commise  di  raccorli.  Albertrandv 
si  recò  in  Italia  ( 1 782  ) , dove  pel 
corso  di  tre  anni  intese  a trascrivere 
nella  biblioteca  Vaticana  ed  in  di- 
versi archìvi  tutto  ciò  che  aveva  at- 
tinenza alla  storia  del  suo  paese.  Tali 
copie  o,  come  ei  le  chiamava  , tali 
Excerpta,  scritte  di  suo  pugno,  for- 
mavano una  raccolta  di  centodieci 
volumi  in  foglio.  Durante  l'epoca  in- 
felice in  cui  i princìpi  della  casa  di 
Vasa  comandarono  in  Polonia,  un 
numero  grande  di  libri,  diplomi  c 
manoscritti  erano  stati  trasportati 
nella  Svezia.  Per  esempio,  i Gesuiti 
di  Brannsberga,  in  Varmia,  avevano 
una  ricca  biblioteca  ; Gustavo  Adolfo 
ne  fece  dono  all’accademia  d’ Upsa- 
la,  allorché  nel  1626  si  fu  impadro- 
nito di  Brannsberga.  Albertrandv,  ri- 
tornato d’Italia,  andò  in  Isvezia  per 
farvi  lo  stesso  lavoro.  Ammesso  nelle 
biblioteche  e negli  archivj  di  Stocol- 
ma  e d'Upsala,  ma  senz’aver 
ottenere , come  in  Italia , la 
dì  trame  copie,  passava  la  gioraat.a 
a leggere  attentamente,  e tornato  a 
casa  faceva  le  sue  Excerpta.  Dotato 
d’ una  memoria  felicissima  , poteva 
mettere  in  carta  tutto  ciò  che  aveva 
letto.  In  tal  guisa  compo.se  una  nuo- 
va raccolta  la  quale,  unita  a quanto 


potuto 
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aTrva  radunalo  in  Italia,  formava  una 
serie  di  manosrrilti  di  dugento  vo- 
lumi in  foglio.  Tali  ricrliezie  essendo 
deposte  nella  biblioteca  del  re  di  Po- 
lonia, Naruszevvicz  ed  Albcrtrand^ 
ne  hanno  fatto  uso  pel  lavori  che 
hanno  pubblicato  sulla  storia  di  quel 
reame.  Dalla  biblioteca  del  re  la  rac- 
colta passò  nelle  mani  di  Taddeo 
CzacLi , che  la  comperò  per  la  bi- 
blioteca del  ginnasio  di  Krzemieniecz 
in  Volinia , dove  si  dee  trovare  al 
presente.  Il  principe  Adamo  Czarto- 
rs  ski  ha  pure  acquistato,  per  la  sua 
biblioteca  di  Pulavia , una  quantità 
grande  di  diplomi  che  hanno  rela- 
zione alla  storia  di  Polonia.  Stanis- 
lao Augusto,  volendo  mostrare  la  sua 
sodrlis  fazione  ad  Albcrtrandy , lo  creò 
suo  bibliotecario,  e gli  conferì  il  ve- 
scovado di  Zenopoli.  Gli  diede  pure 
le  insegne  dell’ordine  di  Santo  Sta- 
nislao e la  grande  medaglia  d'oro 
che  ha  l’iscrizione:  Merentibus.  In- 
caricato di  porre  in  ordine  la  bella 
biblioteca  di  quel  monarca,  Alber- 
Irandj  ne  fece  un  catalogo  nel  quale 
si  trovano  osservazioni  critiche  so- 
pra cadauna  opera.  Tale  catalogo  , 
comjioslo  di  IO  volumi  in'S.vo,  è 
stalo  per  cura  di  'Paddeo  Czacki , 
trasportato  con  la  biblioteca  reale  a 
Krzemieniecz.  Varsavia  è debitrice 
ad  Albertrandj  dell’ erezione  della 
sna  accademia  conosciula  sotto  il  no- 
me di  Società  degli  Amici  delle 
Scienze-,  egli  ne  fu  presidente  fino 
alla  sua  morte , avvenuta  nel  mese 
d’  agosto  1 808.  Albertrandj  aveva 
ricevuto  dalla  natura  talenti  rari,  cui 
seppe  perfezionare,  mercè  una  co- 
stanza di  studio  non  comune.  Viene 
chiamato  il  Polistore  polacco.  Af- 
ferrava prontamente,  e sapeva  dis- 
]x>rrc  le  sue  idee  con  ordine  e con 
metodo.  La  sua  memoria  era  cosi  si- 
cura, che  ripeteva  parola  per  parola 
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l più  lunghi  passi  che  aveva  poco 
prima  letti.  Scriveva  purgatamente 
nella  sua  lingua  materna.  Sapeva  il 
greco,  il  latino,  l’ebraico  e le  più 
delle  lingue  europee , come  il  fran- 
cese, l’inglese,  l’italiano  ed  il  tede- 
sco; scriveva  anzi  correttamente  al- 
cune di  tali  lingue.  Nessuna  parte 
dell’umano  scibile  gli  era  sconosciu- 
ta ; ma  si  era  particolarmente  cscr- 
citatonella  letteratura  classica  e nelle 
antichità.  Dopo  la  sua  morte,  il  suo 
allievo  Felice  Lubienski , allora  mi- 
ni.slro  della  giustizia,  lesse  una  no- 
tizia intorno  a lui  nell’ accademia  di 
Varsavia.  Le  sue  opere  pubblicate 
sono:  L Gli  Annali  della  repubblica 
romana,  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma fno  ai  tempi  dei  Cesari  secon- 
do ilMacquer,  conaggiunte  che  han- 
no relazione  alla  storia,  alla  geo- 
grafa , ai  costumi,  alle  forme  del 
governo,  agli  spettacoli,  ai  sagrifi- 
zj,  alle  funzioni  e alle  dignità  pres- 
so i Romani,  ecc.  (in  lingua  polacca), 
Varsavia,  1768,  in  8.vo.  L’autore 
ne  ha  fatto  comparire  una  seconda 
edizione,  assai  preferibile  alla  prima, 
Varsavia,  1806.  2 voi.  in  8.vo;  IL 
Annali  del  regno  di  Polonia  ( in 
lingua  polacca  ),  Varsavia,  1 768,  in 
8.V0.  L’autore  aveva  preso  )jcr  mo- 
dello il  Compendio  cronologico  del- 
la storia  di  Polonia,  di  Fed.  Aug. 
Schmid,  Varsavia  e Dresda,  ìy65, 
ìli  8 vo.  Albertrandj  vi  aggiunse  il 
regno  d’ Augusto  III;  e,  pei  mu- 
tamenti che  aveva  fatti  all’opera, 
dev’esserne  considerato  autore  piut- 
toslochè  traduttore;  III.  Il  Moni- 
tore che  è comparso  a Varsavia  dal 
1764  fino  ài  1784  contiene  molli 
artìcoli  somministrati  da  Albcrtran- 
dv  ; IV.  Gl’  Intertenimcnti piacevoli 
ed  utili  comparvero  in  idioma  jxi- 
lacro  a Varsavia,  dal  1768  lino  al 
1 777.  Tale  raccolta  jieriodica,  di  cui 
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esiatono  i G volumi , fu  fondata  da 
Naruszewicz,  e continuata  da  Albcr- 
trandj  ; i volumi  che  appartengono 
a q^uest’ ultimo  sono  stati  ristampa- 
ti; V.  Antichità  romane  illustrate 
dalle  medaglie  coniate  nei  tempi 
della  repubblica  e dei  sedici  primi 
Cesari , e conservate  nel  gabinetto 
di  Stanislao  Augusto  , re  di  Polo- 
nia: memorie  lette  da  Giovanni  Al- 
bertrandj  in  differenti  sessioni  del- 
l’accademia reale  di  Varsavia  ; esse 
trovansi  in  quelle  dell’  accademia  , 
donde  vennero  tratte  e ristampate  a 
parte  nella  stamperia  del  Piarisli,  5 
voi.,  i8o5,  1807  e 1808.  Il  secondo 
volume  è intitolato:  Monumenti  per 
la  storia  antica,  in  particolare  per 
quella  di  Roma,  secondo  le  meda- 
glie della  repubblica  romana  c dei 
Cesari , fino  all’  imperatore  Com- 
modo. Si  trova  pure  nelle  Memorie 
dell'  accademia  di  V arsavia  una  quan- 
ti tà  grande  di  dissertazioni  e discorsi 
recitati  nelle  sessioni  deU’accademia 
da  Albertrand^'.  La  dissertazione  sul- 
le Muse,  inserita  nel  primo  volume 
delle  Memorie  deU'accademia  è stata 
pubblica  ta  separatamente,  F arsavia, 
1801,  in  8.V0,  e tradotta  in  latino 
dallo  stesso  autore,  Varsavia,  stam- 
peria dei  Piatisti,  1801,  in  8.vo.  La 
dissertazione  sul  Sole,  come  divinità 
pagana,  inserita  nel  tomo  VII  delle 
Memorie  dell'accademia,  è osserva- 
bile per  la  vastità  delle  ricerche.  Tut- 
te le  opere  d’Albcrtrandj  sono  scritte 
con  uno  stile  puro,  elegante;  i suoi 
pensieri  sono  fortemente  espressi,  i 
periodi  sono  pieni,  rotondi;  si  scor- 
ge ch’è  un  polacco  che  ha  studiato  e 
che  possiede  perfettamente  la  lingua 
di  Tito  Livio  e di  Cicerone.  Come 
fondatore  presidente  dell'accademia 
di  Varsavia,  Albertrand^f  aveva  a- 
pcrta  la  prima  sessione.  Comparve 
contro  del  suo  discorso  un  opuscolo 
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anonimo  indirizzato  alla  Società  de- 
gli Amici  delle  Scienze  (in  lingua 
polacca),  Varsavia,  1 801,  in  8.vo, 
nel  quale  si  appone  ad  Albertrand^^ 
d'aver  soffocato  i moti  del  suo  cuo- 
re , c parlato  a malgrado  della  sua 
convinzione.  Il  prelato,  già  settua- 
genario , non  si  tenne  in  debito  di 
rispondere  ad  una  censura,  per  altro 
abbastanzamoderata.  Albertrand^-  ha 
lasciato  in  manoscritto:  I.  Storia  di 
Polonia,  pei  tre  ultimi  secoli,  spie- 
gata con  le  medaglie  del  tempo  ; 
IL  Scelta  degli  annali  polacchi  fino 
al  regno  di  Uladislao  IV,  III.  Sto- 
ria di  Stefano  Dattori.  ’l’ali  mano- 
scritti essendo  caduti  nelle  mani  dei 
parenti  del  defunto , non  si  à pul>- 
blicato  finora  se  non  se  la  Storia  di 
Ruttori  ( in  lingua  polacca  ),  Varsa- 
via, 1823,  in  8.V0. 

G— V. 

I.  ALBIGNAC  ( Luigi  Ai-f.ssax- 
DRO  d’),  nato  il  di  22  di  marzo  1 739 
in  Arrigas  presso  il  Viganese,  entrò 
nella  milizia  in  età  di  sedici  anni,  col 
grado  di  sottotenente , nel  reggi- 
mento de  Ilainaut  infanterie,  e si 
trovo  l’anno  seguente  all'assedio  di 
S.  Filippo  nell’isola  di  Minorica.  Il 
reggimento /fe//oinou/  essendo  stato 
riformato  dopo  la  guerra  de’  Sette 
anni,  Albignac  andò  a raggiungere 
in  America  quello  de  Boulonnais,  nel 
quale  ottenne  una  compagnia.  In  ap- 
presso fu  chiamato  al  comando  della 
Pieve  d’ Istria,  in  Corsica;  vi  rimase 
fino  il  di  3o  di  dicembre  1772,  ed 
allora  fu  fatto  tenente-colonnello  del 
reggimento  di  Pondicheri,  cui  coman- 
dò in  assenza  del  colonnello.  Nel  1 778 
il  generale  inglese  Munro  andò  ad 
assediare  quella  città  con  un  esercito 
di  vcntidiiemila  uomini;  il  presidio, 
comandato  da  d’ Albignac  sotto  gli 
ordini  del  generale  Rellccombc,  go- 
vernatore della  piazza , non  era  se 
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non  che  di  settecento  uomini.  Esso 
fece  nondimeno  uri.i  lunga  difesa,  ed 
ottenne  un’onorevole  capitolazione. 
I...1  condotta  tenuta  da  d’Albignac 
durante  queU’assedio  gli  guadagnò  il 
titolo  di  colonnello  del  reggimento 
di  Pondichcri,  di  brigadiere  d'infan- 
teria nelle  colonie  (aa  agosto  1 780), 
e,  l’anno  dopo,  una  pensione  di  due- 
mille  quattrocento  franchi  sul  te- 
soro reale.  Egli  continuò  a servire 
nell'  India , ove  fu  impiegato  ad  un 
tempo  come  maggior  generale  del- 
l’esercito e come  brigadiere.  11  di  1 3 
di  giugno  1 785  si  trovava  con  la  bri- 
g.nta  d' Austrasia  eh’  egli  comanda- 
va, ed  il  restante  dell’esercito  fran- 
cese forte  di  diecimila  uomini , al 
mezzodì  di  Gudelur,  sola  piazza  che 
la  Francia  possedesse  ancora  sul  con- 
tinente inaiano,  allorché  il  generale 
inglese  Stuart , alla  guida  di  dicias- 
sette mila  uomini  si  fece  ad  assalire 
l’esercito  ed  a minacciare  la  piazza. 
Una  sanguinosa  pugna  s’accese:  un 
corpo  di  Ci  pai  francesi  pigliò  la  fuga 
(in  dal  principio  della  zuffa:  i Fran- 
cesi furono  respinti  e posti  in  disor- 
dine pressoché  dovunque;  ma  la  di- 
V Isioncd’ Albignac,  sconti  tteleschiere 
inglesi  che  le  laceyano  fronte,  ai  con- 
dusse in  a|utodc'reggimentl  che  pie- 
gavano, ristabilì  il  combattimento,  e 
costrinse  gl’inglesi  alla  ritirata.  Tale 
vittoria,  il  cui  resultato  era  impor- 
tante, poiché  conservava  alla  Francia 
Gudelur,  ultima  sua  stanza  nell'In- 
dia, deve  ascriversi  principalmente 
a merito  del  barone  d’Albignac,  so- 
prattutto per  l’accorto  uso  e la  per- 
sonale sua  indefessa  direzione  delle 
artiglierie.  Il  bali  di  Suffren  gliene 
fece  le  sue  congratulazioni  in  una 
lettera  lusinghiera  ; la  corte  lo  creò 
brigadiere  jn-esso  il  diparlimentodcl- 
la  guerra,  c gli  assegnò  una  pensione 
di  quattromila  franchi  sul  regio  te- 


ALB  i57 

toro  o di  altri  mille  sugl'  Invalidi 
della  marineria.  Il  barone  d’Albignac 
ricondusse  la  tua  brigata  in  Francia 
dopo  la  pace  ( 1 784  ) ; il  dì  g di 
marzo  1788  fu  fatto  maresciallo  di 
campo,  e spedito  in  tale  qualità  il  di 
8 di  novembre  1 790  nella  nona  di- 
visione dell' interno  (1).  La  condotta 
che  aveva  tenuta  come  comandante 
delle  truppe  di  fila  del  dipartimen- 
to del  Gard , in  mezzo  alle  turbo- 
lenze di  quel  paese , fu  approvata 
dairAssemblca  costituente  neUa  sua 
sessiont  del  di  a i di  febbrajo  1791. 
Incaricato  d’  una  spedizione  centra 
il  campo  di  Jalés , gli  era  riuscito , 
alla  guida  di  sette  ad  otto  migliaja 
d’uòmini,  si  di  guardie  nazionali  che 
di  truppe  di  fila,  di  disciogliere  quel 
campo,  d'impadronirsi  dei  quattro 
prindpali  capì  degrinsorti,  e di  sper- 
dere gli  altri  senza  effusione  di  san- 
gue e senza  sparare  un  facile.  Sul 
cadere  dì  settembre  successivo,  fu 
uno  dei  tre  commissari  scelti  dal  re 
per  l’esecuzione  del  decreto  che  u- 
niva  alla  Francia  il  contado  Fj^nais- 
sin;  ma  disgustatosi  presto  di  tale 
difficoltosa  commissione,  la  rassegnò 
fin  dai  primi  di  dicembre.  Il  dì  22 
di  maggio  1 793 , il  re  lo  fece  te- 
nente-generale. Nel  mese  di  luglio 
venne  a capo  di  frenare  alcuni  ten- 
tativi di  disordine  occorsi  in  Alver- 
nia.  Cominciata  la  guerra,  il  barone 
d’Albignac  ebbe  ordine  di  recarsi 
all’esercito  delle  Alpi,  cui  comandò 
per  interim  in  assenza  del  generale 
in  capo  Kellermann;  passò  il  di  8 di 
aprile  1795,  all’esercito  del  Beno, 
dove  rimase  soltanto  fino  al  i.mo  di 
giugno  successivo.  Ritornato  allora 
ne’  suoi  focolari,  un  decreto  del  Di- 
rettorio esecutivo , del  9 tenmdoro, 

in  allora  formala  dai  diparti- 
memi  drll'ArdAcha,  della  LoxAre  « del  Gard« 
JeU'ÀTcfroD,  il«l  Tarn  «deU'Il^KlU 
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anno  VII , Io  nominò  comandanto 
«lolla  dociina  divisione  militare;  egli 
si  riiirù  iuteramente  dal  servigio  il 
A' li  fiorile,  anno  IX,  dopo  quaran- 
tasei anni  di  falicbe.  Biliratosl  nel  Vi- 
gan,  vi  è morto  verso  il  1 8ao.  Il  ba- 
rone d’ Albignac  era  cavaliere  di  S, 
Luigi  dal  1774)  >1  re  lo  creò  com- 
inendalorc  dello  stesso  ordine  il  di 
37  di  dicembre  1814;  un  decreto 
dell’  8 germinale  , anno.  XII  ( 29 
marzo  i8o5),  l'aveva  fatto  cavaliere 
della  Legion  d’onore.  Una  notizia 
intorno  a cotesto  generale,  <adorna 
del  suo  ritratto,  venne  stampata  nelle 
7 'iiUleUesmilitaires  du  déffartemfnt 
du  Gard,  e separatamente,  senza 
data,  in  8.vo  di  iG  pag. 

F LU 

a.  ALBIGXAC  (Filippo  Fran- 
cesco Maurizio  , conte  d ),  tenen- 
te-generale, disceso  dalla  stessa  fa- 
miglia, ma  d’ un  altro  ramo  che 
il  precedente  (i),  nacque  il  dì  i5 
di  luglio  1775,  a Milbaud  , nel 
Rouergue.  Fu  ammesso  tra  i paggi 
del  re  (2)  cd  entri»  poscia  in  un 
reggimento  col  grado  di  tenente. 
p[el  1792^  migrò  con  suo  padre  e 

( 1)  Il  generala  d'  Albignac , d> 
cede  r artìcolo,  era  del  ramo  dei  d'Albi- 
gMC  baroni  d'Arrej  suo  padre  era  statò 
capitano  d*  infaniArla  e parecchi  de*  suoi 
antenati  eraosi  resi  distinti  nelle  arati.  Il 
titolo  dì  barone  d'Arre  era  stalo  conferito 
a Carlo  d* Albignac,  suo  tritato,  ori  t66t, 
per  ricompeosare  il  suo  valore  all*  assedio 
di  Cresseil.  Il  conte  Filippo  Francesco  Man- 
risio  era  d’Albigoac  di  Castelnau. 

(3)  Ripetiamo  questa  asserùooe  dietro 
le  Biografie  che  eì  hanno  preceduto,  faceo- 
do  osswTAr.  che  il  di  lui  nome  non  ei 
trovò  nelle  liete,  per  verith  essai  impvrfet. 
te.  dei  pa,,i  delle  camera,  delb  graode  e 
della  piccole  ecoderia,  inserite  de  de-S.t  Al- 
iale , nel  ino  Jfobtliaire  uaiv.  de  ia  Pran* 
cc.  t.  V,  p^.  627  e seg. . e che  noi  TaU- 
iiiamo  por  indaroo  cercalo  in  quelle  che 
sommiaisira  l’ Almanach  de  VertaiUet , 
dal  1782  al  1789. 
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raggiunse  reserclto  de’principi,  do- 
ve  servì  come  ajutante  di  campo  di 
suo  prozìo  materno  il  conte  di  Mutila 
boissier , comandante  delle  compa- 
gnie rosse  ; indi  passò  a’servigi  dcl- 
1’  Austria.  Rientrò  in  Francia  dopo 
il  18  brumaio;  ed  in  appresso  s’ar- 
rolò  nei  gendarmi  d’  ordinama 
della  guardia  imperiale,  comandati 
dal  conte  di  Laval-Montmorcncj.  Ei 
vi  teneva  il  grado  di  colonnello , al- 
lorché, licenzialo  tale  corpo  (1808), 
il  conte  d’ Albignac  passò  al  servigi 
di  Girolamo  Bonaparte,  re  di  Vest- 
falia, che  lo  creò  suo  ajutante  di 
campo,  poi  suo  grande  scudiero  e 
gli  conferì  il  titolo  dì  generale  di 
brigata;  adempieva  in  pari  tempo 
l’oflìcio  di  ministro  della  guerra. 
L'anno  appresso,  il  conte  d' Albi- 
gnac ebbe  il  comando  della  van- 
guardia del  decimo  corpo  deH'escr- 
cito  d' Allemagna , cd  ebbe  l’ inca- 
rico dì  dar  la  caccia  al  famoso  capo 
di  partigiani  Scbill  ( vedi  Sciiill. 
nella  Biogr.  ) , al  quale  ritolse  il  for- 
te di  Dòmitz.  Con  lettere  patenti 
del  5 di  maggio  1810,  Girolamo 
Bonaparte  creò  d’ Albignac  conte  di 
Ried , e gli  diede  il  feudo  dì  tal  no- 
me ; ma  dicesi  che  lo  zelo  di  cotesto 
generale  in  raffrenare  le  dilapida- 
zioni ed  i disordini  attirato  gli  a- 
vesse  fanimadrersìone  della  corte  del  - 
nuovo  re.  In  conseguenza  d'  alcune 
cabale  contro  dì  luì -ordite,  ebbe  un 
abboccamento  con  Girolamo,  al  qua- 
le offerse  la  sua  rinunzia.  Il  re  la  ri- 
cusò, trattò  il  suo  ministro  con  un'af- 
fettuosa bontà  e gli  rimproverò  in 
-termini  benevoli  la  sua  ingratitudi- 
ne; poi  il  iVom‘lore  i;efl/a//co  della 
dimane  annunciò  a d'AIbìgnac  che  la 
sua  rinunzia  era  stata  accettata  per 
cagion  di  salute,  e ch’ci  doveva  par- 
tire per  la  Francia  meridionale;  clic 
del  rimanente  il  suo  emolumento 
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{•li  era  conseirato  per  intero.  D’Al- 
bìgnac  rifiutò  quest*  ultimo  favore  e 
sloggiò  incontanente  da  Cassel.  Ri- 
tornato in  Francia  fu  impiegato  co- 
me capo  di  stato-maggiore  dei  sesto 
corpo  del  grand’esercito,  sotto  gli  or- 
dini del  maresciallo  Gouvion-Saint- 
e così  fece  la  campagna  di  Rus- 
sia. Nel  i8i3  fu  creato  comandante 
del  dipartimento  del  Gard.  Tornati 
i Borboni  1’  anno  appresso , egli  fu 
dapprima  messo  alla  mezxa-paga  ; 
ma  fu  fatto , il  dì  8 di  luglio  1814, 
cavaUere  di  S.  Luigi  ; il  dì  a4  d’ a- 
gosto  uffiziale  della  Legion  d’ono- 
re , ed  il  dì  ag  di  novembre  mare- 
sciallo dì  campo  d' infanteria  ; il  di 
a6  di  febbraio  i8i5  fu  promosso 
al  grado  di  commendatore  della  Le- 
gion d'onore.  Al  momento  dello 
sbarco  di  Bonaparte  sulle  spiagge 
della  Provenza , egli  accorse  a Pari- 
gi , accompagnò  il  maresciallo  Gou- 
vion-Saint-Cjr  ad  Orleans , come 
capo  del  suo  stato  maggiore  ; e,  do- 
po l’abbandono  delle  truppe  in  quel- 
la città , si  trasferì  alle  sponde  del 
Rodano  presso  ilducad’Angoulòme, 
cni  raggiunse  a Valenza,  allorché 
non  rimaneva  piò  a tale  principe 
altro  partito  da  prendere  che  quello 
del  ritirarsi.  D’ Albignac  n ritrasse 
nella  su^  famiglia  al  Ponl-SaÌRt-E- 
sprit,  e mentre  il  duca  d’Angoulóme 
era  prigioniero  nella  stessa  città,  egli 
penetrò  fin  a lui,  e ne  ricevette  pie- 
ni poteri , coi  quali  si  condusse  a 
Lione , poi  ne’  paesi  Bassi , presso 
Luigi  XVllL  Rientrò  in  Francia  col 
re,  e fu  fatto,  in  luglio  i8i5,  segre- 
tario generale  del  dipartimento  della 
guerra  sotto  il  maresciallo  Gouvion, 
carica  che  sostenne  fino  all'uscita  di 
quel  ministro,  nel  mese  di  settembre 
sciente.  D’ Albignac  fu  nominato 
poco  dopo  romandanto  della  scuola 
militare  di  Saint-Cjr  c promosso  al 
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grado  di  tenente-generale  il  dì  s5 
d’aprile  i8ai.  Aveva  fatto  par- 
te, nel  1816  del  consìglio  dì  guerra 
che  condannò  a morte,  in  contuma- 
cia, il  generale  Lallemand  giuniore 
( vedi  Làllemznd  nel  Suppl.  ).  Nel 
1822  lasciò  la  direzione  della  scuola 
di  Saint-Cjr,  e si  ritrasse  dal  servi- 
gio. Era  già  affetto  dalla  malattia 
dolorosa  che,  dopo  due  anni  di  pa- 
timenti, terminò  i suoi  giorni,  il  di 
3i  di  gennaio  1.824.  Ai  titoli  che 
abbiamo  numerati  il  conte  d'  Albi- 
gnac accoppiava  quelli  d’ ispettor 
generale  a’  infanteria  e di  membro 
della  giunta  per  organizzare  la  di- 
fesa del  regno  (1818)  { dì  commen- 
datore dell'ordine  di  S.  Luigi , e 
dell’ordine  sassone  di  S.  Enrico. 

F LL. 

3.  ALBIGNAC  (il  barone  d’), 
maresciallo  di  campo,  nato  a Bajeux 
nel  1 782 , entrò  nella  milizia  co- 
me semplice  cavaliere,  ed  arrivò  per 
tutt’  i gradi  a quello  d'ullicìale,  nella 
campagna  del  i8o5.  Il  suo  valore 
l’aveva  già  fatto  dìsccmeredal  ma- 
resciallo Nej,  che  lo  assunse  presso 
di  sé  come  ajutante  di  campo.  Fece 
con  lui  le  campagne  di  Spagna  dal 
1 808  al  1 8 1 2 , lo  seguitò  nella  spe- 
dizione di  Russia,  e divise,  durante 
la  ritirata  che  pose  fine  a quella 
grandiosa  impresa,  i pericoli  e la 
gloria  del  maresciallo.  Ebbe  le  mani 
e i piedi  gelati,  e si  trovava. nel  nu- 
mero dei  centoventi  uomini  i quali, 
soli  del  terzo  corpo  d’ esercito , rr- 
passarono  il  Niemen  con  l’armi  alla 
mano.  All'  aprirsi  della  campagna 
seguente,  fu  fatto  colonnello  del  1 38 
reggimento  d’infanteria:  si  trovava 
con  tale  reggimento  alla  battaglia  di 
Lipsia  e prete  parte  alla  memoran- 
da campagna  tra  la  Senna  e la  Mar- 
na. AUorché  vide  perduta  ogni  spe- 
ranza per  la  cauta  di  Napoleone, 
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fece  la  sua  sommessione  al  re,  ed  il 
suo  reggimento  non  essendo  stato 
conserrato  nella  nuora  organisza- 
zione dell’  esercito,  egli  fu  promos- 
so al  grado  di  maresciallo  dì  campo. 
Nel  mese  di  marzo  i8i5,  il  barone 
d’Albìgnac  fu  del  numero  degli  uf- 
ficiali generali  scelù  dal  re  per  co- 
mandare i volontari  che  si  univano 
a Vincennes.  Resa  inutile  dagli  av- 
venimenti ogni  resistenza  a prò  del- 
la causa  regia  egli  si  ritirò  nella  sua 
provincia , dove  fu  eletto  membro 
della  camera  dei  rappresentanti.  Re- 
catosi alla  sua  destinazione , non  vi 
fece  nessuno  spicco , e rimase  ligio 
al  partito  regio.  Luigi  XYIU  dopo 
il  suo  ritorno  lo  nominò  presidente 
del  collegio,  elettorale  di  Bajeux) 
ma  egli  non  venne  fatto  deputato. 
Appartenne  poi  a diverse  giunte  mi- 
litari istituite  dai  ministri  della  guer- 
ra; nel  1820  fu  nominato  ispettore 
generale  d'infanteria;  nel  .1821  di. 
ventò  gentiluomo  ordinario  dì  ca- 
mera del  re;  c nel  1825  fu  messo 
al  conoando  d' una  brigata  del  pri- 
mo corpo  dell’  esercito  che,  sotto  gli 
ordini  del  duca  d’Angouléme,  si 
recava  in  Ispagna.  Tale  brigata,  poi 
ch’ebbe  preso  parte  all’assedio  di 
S.  Sebastiano,  fu  avviata  alla  volta 
delle  ^isturie;  essa  disfece  aFuenle- 
de- l’ieras  d generale  spagnuolo  Pa- 
larca.  D’ Albignac  conlribui  inoltre 
alla  presa  della  Corogna,  e,  dopo  a- 
vcre  sottomesso  la  Galizia,  ricevette 
l’ordine  di  condurre  la  sua  brigàta 
in  Castiglia  ; ma  , colto  allora  da 
una  malattia  infiammatoria,  cagiona- 
tagli dai  disagi  di  un  cammino  attra- 
verso paesi  montuosi  0 giunto  ap- 
pena a Madrid,  quivi  naori  il  di  39 
ottobre  i8a3. — Un  mese  prima  era 
stato  promosso  al  grado  di  grand’uf- 
ficiale della  Legion  d’onore. 

F LL. 
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ALBINI  ( FRkwctsc.0  Giuseppe, 
barone  d’  ),  celebro  uomo  di  stato, 
nacque  nel  1 74B  a S.t  Goar  sul  Re- 
no, dove  suo  padre  (morto  nel  1 798) 
era  direttore  della  cancelleria  del 
gran  ducato  d’  Assia.  Poi  eh’  ebbe 
studiata  la  legge  a Pont-à-Mousson, 
Dilllngene  Viirzburjgo,  esercitò  per 
due  anni  la  professione  d'avvocato 
presso  il  consiglio  aulico  di  Vienna, 
e cominciò  il  suo  polìtico  aringo  nella 
qualità  di  consigliere  di  corte  e dì  go- 
verno del  principe-vescovo  diWurz- 
burgo.  Nel  1774  diventò  assessore 
appo  la  corte  imperiale  {kammer- 
gericlit)  di  Welzlar  ; e nel  1787 
l’elettore  di  Magonza  Federico  Carlo 
lo  nominò  referendario  intimo  del- 
r Impero,  per  cui  entrò  in  diretta 
relazione  col  governo  di  Giuseppe 
li.  Cotesto  principe  che  l’onorava 
della  sua  amicizia  gli  ailidò  nel  1 7 8y 
straordinarie  missioni  presso  parec- 
chie corti  di  Germania  e più  tardi 

10  pose  al  timone  delle  finanze  del- 
l’Austria. Dopo  la  morte  dell  lmpe- 
ratore,  l’elettore  di  Magonza  scelse 

11  barone  Albini  a suo  rappresentante 
nell' assemblea  elettorale  dì  Franco- 
forte  , e lo  nominò  in  pari  tempo 
cancelliere  aulico  e ministro  di  sta- 
to, accumulando  così  nelle  sue  mani 
tutta  l’alta  amministrazion^  del  pae- 
se. Albini  giustificò  la  fiducia  del  suo 
sovrano  spiegando  uno  zelo  ed  una 
attivili  straordinaria  ; ma  ogni  suo 
sforzo  tornò  vano  dinanzi  ai  progressi 
della  rivoluzione  francese.  Albini  si 
trovava  in  Magonza,  allorché  quella 
città  venne  assediata  nel  1 793 , e 
formò  parte  del  consiglio  che  regolò 
gli  articoli  della  capitolazione.  Dopo 
che  i Prussiani  ripresero  quella  piazza 
nel.  1795  , egli  vi  ordinò  le  trupjjc 
dell’ elettore.  Nel  1797  intervenne 
al  congresso  di  Rastadt,  in  qualità 
di  ministro  plenipotenziario  di  Fo- 
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Jerico- Carlo,  r por  quanto  pocoeon. 
sìdurabìle  fosse  riiillueiiza  del  suo 
sovrano  hi  quella  assemblea,  Albini 
mostrò  una  grande  energia,  special- 
mente  allorquando  le  truppe  Austria- 
che cessero  ai  Francesi  la  piazza  di 
Magonza,  in  esecuzione  degli  articoli 
segreti  del  trattato  di  Campofoi'mio, 
La  nota  ch’egU  consegnò  ai  plenij,o- 
tenziar’i  francesi  sopra  tale  avveni- 
mento (pubblicata  per  la  prima  volta 
nel  tomo  V della  collezione  intito- 
lata Mcinoires  lircs  des  papier s (Turi 
homme  délat)  fa  niolt’ onore  al 
suo  carattere  e spande  una  gran  lu- 
ce sulla  politica  di  quel  tem|>o.  IV el 
i7y<)  conchiusc  per  l'Elettore  un 
trattato  di  sussìd)  con  Tlnghilterra, 
e di  li  a poco  ordinò  la  leva  in  mas- 
sa {Landsturm)  di  Magonza,  della 
quale  assunse  egli  stesso  il  comando. 
Con  tale  milizia  ragunaticcia,  e sen- 
za niuna  disciplina,  intraprese  mol- 
tissime spedizioni,  nelle  quali  fece 
jirova  di  maggior  abilità  che  non  si 
jKiteva  as|^ttarsi  da  un  uomo  aliena 
dalla  professione  dell’ armi;  usci  se- 
gnatamente vittorioso  in  un  com- 
battimento contro  un  corpo  di  trup- 
pe olandesi  comandato  dal  generale 
Dumonceau,  e travagliò  a lungo  e 
gagliardamente  il  generale  Auge- 
reau,  che  si  lagnò  varie  volte  nei  suoi 
rapporti  al  direttorio  del  danno  che 
Albini  recava  alle  sue  genti.  Nel  mese 
di  settembre  1 8o  i l’Elettore  gli  fece 
douo  d’una  sciabola  che  sull’elsa  d’o- 
ro arricchita  di  diamanti  aveva  que- 
sta iscrizione:  Federico  Carlo  Giu- 
seppe al  suo  Albini.  I combatti  me  li- 
ti della  Aidda,  (fAseliaJJenburgo, 
e di  Aeubojf.  Albini  era  presidente 
della  deputazione  di  Magonza  in  Ba- 
iisbona  , quando  avvenne  la  morte 
ileir  elettore  Federico  Carlo.  Su- 
bito che  ne  fu  informato,  ricevette 
dall' esercito  e dalle  autorità  civili  il 
Sappi,  t.  I. 


giuramento  di  fedeltà  all’  erede  del 
trono.  Questi  lo  confermò  nelle  suo 
cariche,  di  modo  che  tutti  gli  affari 
importanti  dei  governo  continuarono 
a passare  per  le  sue  mani.  Allorché 
per  r adesione  del  suo  sovrano  alla 
confederazione  del  Beno,  lostato  di 
Magonza  ottenne  un  ingrandimento 
di  territorio,  lo  zelo  d’ Albini  andò 
semjire  piò  crescendo;  e per  quan- 
to sottrili  fossero  le  circostanze,  egli 
rese  ancora  grandissimi  servigi  al 
suo  paese,  sia  come  amministratore, 
sia  come  militare.  I sovrani  alleati 
gli  diedero  nel  1 8 1 ò una  prova  della 
loro  stima  affidandogli  la  presidenza 
del  consiglio  governativo  del  gran- 
ducato di  Francoforte,  ohe  avevano 
occupato.  Alcun  tempo  dopo  Albini 
fu  chiamato  a Vienna,  ed  accettò  il 
posto  di  ministro  d’ Austria  presso 
la  dieta  Germanica  a Francoforle  ; 
ma  nel  recarvisi  ammalò  e morì  a 
Pieburgo  il  di  8 gennaro  1 8 1 G.  Il 
barone  Albini  aveva  composta  quan- 
do si  dottorò  in  legge  nell’  univer- 
sità di  Wurzburgo  , una  disserta- 
zione diretta  a provare  che  la  deci, 
sione  solenne  della  Corte  di  Wetzlar 
emessa  nel  i5a4  riguardava  le 
corporazioni  dei  mestieri.  Oltre  tale 
opera  stampata  in  latino  nel  1771, 
ed  in  tedesco  1’  anno  seguente,  non 
si  conosce  di  lui  altroché  alcuni  ar- 
ticoli inseriti  nella  raccolta  delle  que- 
stioni di  diritto  ( Reclitsjaellen  ) 
pubblicate  da  Iloschcr. 

M—v. 

**  ALBIN'ON'l  (Tomaso),  nato 
in  Venezia,  verso  la  (ine  del  secolo 
dccimosettimo,  fu  peritissimo  nella 
scienza  musicale , cantore  soavissi- 
mo, eccellente  suonatore  di  violino 
ed  uno  de’  jirimi  conqiositori  della  ve- 
neta scuola.  Contatisi  oltreaquaran- 
l.i  opere  tra  serie  e comiche  da  lui 
composte  dal  1 6y4 si  > 74  ' • — Quan, 
I r 


Digitized  by  Google 


ifij  ALB 

tunque  il  suo  stilo,  ])or  U'stimoiiian- 
za  oi;nrintellig(!uli  , avente  gravi- 
tò, U(1  aridezza,  fosse  adattato  piut- 
tosto alla  musica  di  chiesa  che  a 
quella  di  teatro  , ciò  non  ostante  , 
per  una  di  quelle  contraddizioni  che 
non  sono  meno  comuni  fra  gli  arti- 
sti , che  fra  gli  uomini  anche  piti 
illuminati  e filosoli,  Albinoni  preferì 
sempre  di  comjtorre  appunto  [>el  tea- 
tro; e siccome  la  severità,  c la  du- 
rezza dello  stile  erano  temperate 
dalla  scienza , c dalla  chiarezza  , la 
maggior  parte  delle  sue  opere  furo- 
no favorevolmente  accolte , e varie 
sue  produzioni  sono  indicate  nella 
Drammaturgia  di  Leone  Allacci , 
Fenezia , lySS  in  4-to  , e nel  Ca- 
talogo de  Drammi  per  musica  pub- 
blicato da  Antonio  Groppo , Vene- 
zia , 1745  in  I 2.mo.  Si  parla  anche 
di  lui  nel  tomo  111  dcll’£’jjoi  sur 
la  musique  ancienne  et  moderne , 
Paris,  lySo  in  4-toj  nella  Storia 
e ragione  d"  ogni  Poesia  del  Qua- 
drio, volume  V ; e nell’JE'ijui  sur 
V ìdstoire  de  la  musique  en  Italie, 
par  le  Comte  Orloff,  Paris,  1822, 
volume  II. 

X. 

ALBISSOIV  ( Giovanni  ),  consi- 
gliere di  stato  nel  ivàz  a IMonpel- 
lieri , c si  dedicò  fin  da  giovanetto 
allo  studio  delle  leggi , e corse  l’ a- 

ringo  del  Foro  nella  sua  patria 

Prima  della  rivoluzione,  egli  era  ar- 
chivista, e membro  del  consiglio  de- 
gli stati  di  Linguadoca. — Kssendosi 
mostrato  jiartigiano  della  rivoluzio- 
ne, sostenne  lino  dal  17()0  cariche 
amministrative  e giudiziarie  nel  di- 
partimento dell' Ilérault.  ISel  1800 
fu  nominato  commissario  presso  il 
tribunale  d’ap|N:llo  dell’Ilórault;  due 
anni  do|x>  ( marzo  1802  ) fu  per  la 
scelta  del  senato  assunto  alla  podestà 
tribunizia , giusta  la  proposiziouu 
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dello  stesso  dipartimento;  e formò 
parte  nel  1804  della  giunta  incari- 
cata di  pro|H)rre  l’ innalzamento  di 
Bona|>arte  al  trono — Si  può  facil- 
mente immaginare  che  tale  Incarica 
contribuì  dì  molto  alla  sua  fortuna 
personale,  ove  si  rammenti  che  Na- 
poleone non  mancò  mal  di  ricompen- 
sare liberalmente  simili  servigi.  Di- 
venuto consigliere  di  stato,  c cava- 
liere di’lla  I.eglon  d’onore,  Albisson 
ebbe  una  ]>artc  assai  attiva  alla  com- 
pilazione dei  Codici  civile , di  pro- 
cedura, e di  commercio.  Nel  i8o(ì, 
il  corpo  legislativo  lo  destinò  aggiun- 
to al  procuratore  generale  imperia- 
le, e l’anno  appresso  fu  incaricato 
di  presentare  diverse  parti  del  Co- 
dice tC  istruzione  criminale.  Assa- 
lito jioco  dopo  da  una  malattia  do- 
lorosa dovette  soccombere  il  di  22 
gennaro  1810. — Il  suo  elogio  fune- 
bre, recitato  da  Paure  suo  collega  , 
ò stato  inserito  nel  Moniteur.  Al>- 
biatno  tli  cotesto  giurisconsulto  : I. 
Loi.v  municipalcs  et  économiques 
du  Languedoc,  ou  liecueil  des  on- 
donnances,  e'dits,  déclarations,  ar-  \ 
rets  du  conséil , du  parlernent  de 
'l’oulouse,  Montpellier  [Toulouse), 

1 780  cd  anni  seguenti , 7 voi.  in 
4-to  ; II.  Discours  sur  l’origine  des 
municipalites  diocésaines  du  Lan- 
guedoc , sur  leur  formation  , sur 
leur  nature  et  sur  leur  injlueucc 
dans  Passemblee  generale  (per  Ser- 
vire d’introduzione  al  tomoIV  delle 
Lois  municipales,  ccc.  ).  Ayignon, 
1787,  in  8.V0;  III.  Lettre  d’  un  a- 
vocat  à un  puhliciste,  à l’occa.sion 
de  la  procliaine  ass<  mblt'e  des  é- 
lats-gènéraux  durojaumc  Avignon, 

1 788,  in  8.V0  ; \\ .Parallèle  de  ! an- 
cien Code  criminel  uvee  le  nou- 
yeau,  jìlontpellier,  i 71)1,  in  S.vodi 
5<)  pag.  ; V.  IMélanges  de  législa- 
iion,  ou,\olions  élèmcntaires  de  lè- 
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{^isluliuu  ù C usagc  dcs  clives  de 
l’ifcole  centrale  de  l'Héraull,  Mont- 
pellier, an  X C 1802),  in  8 vo;  VI. 
Discours  prononcé  par  Albisson , 
tributi,  l' un  des •orateurs  chargjs 
de  prcsenter  le  voeu  da  tribunat  sur 
le  projet  de  loi  qui  a pour  tilre  De 
la  puissance  palernalle,  sèance  du 
5 germinai  an  XI,  Paris,  in  8 vo  di 
i5  pag.;  VII.  ’J'ribunat:  Rapport 
fait  au  nom  de  la  scction  de  legis- 
lation,  sur  le  projet  de  loi  du  titre 
jy  du  second  livre  du  Code  civil, 
sconce  du  7 plaviose  an  XII , Pa- 
ris, imprimérie  nationale,  an  XII, 
in  8.V0  di  19  pag.;  Vili.  Opinion 
sur  le  projet  de  lui  conce rnant  le 
contrat  de  mariage  et  les  droits  re- 
spectifs  des  époux  , scance  du  1 9 
pluttiosc  an  XII,  Paris,  imprimé- 
rie  nationale,  an  XII,  in  8.vo,di  18 
pag.  ; IX.  Discours  protioncc  par 
Albisson,  oraieur  du  tribunat,  sur 
le  projet  de  loi  rclatif  aux  préls, 
sèance  du  18  ventose  an  XII,  in 
8.V0  di  i5  pag.  ; X.  Rapport  sur  le 
projet  de  loi  relatif  aux  transa- 
clions  , sèance  du  28  ventose  an 
XII,  in  8.V0  ; XI.  Discours  pronon- 
cè  sur  la  motion  relativo  au  gou- 
vememenl  hèrèdilaire , sèance  ex- 
traordinaire  du  1 1 Jlorèal  an  XII, 
imprirnèrie  nationale  , an  XII , in 
8.V0  di  7 pag.  ; XII.  Proposilion 
J'aite  dans  la  sèance  du  29  Jlorèal 
an  XII,  après  la  prèsentation  et  la 
lecture  falle  par  les  orateurs  du 
gouvernement  du  senatus-consulte 
vrgtinitjue  de  la  velile,  qui  dejerc 
le  tilre  d empereur  au  premier  con- 
sul,Paris,  imprirnèrie  nationale, an 
XII,  in  8.V0  di  2 pag.;  XUI.  Di- 
scours prononcé  sur  les  Communi- 
cations relalives  à la  guerre,  sèan- 
ce du  4 vendemiaire  an  XII’ , in 
8.V0  di  4 pag.  ; XIV.  Discours  sur 
r inauguration  des  drapeaux  don- 


A L B iG5 

nés  au  tribunat  par  S.  M.  l’empc- 
reur  et  roi,  sèance  exiraordinaire 
du  9 nivose  an  XIP,  in  8.vo  di  7 
pag.  Alcuni  dei  rapporti  c discorsi 
d’ Albisson  sono  stati  raccolti  daFa- 
vard-de-Langladc  nel  Code  civil  des 
Frane ais,  suivi  de  l'exposé  des  mo- 
tijs,  des  rapporls,  opinions  et  dis- 
cours, 1806,  6 voi  in  i2.mo. 

F LI.. 

1-2.  ALBITTF.(Anto?(  Luigi)  era 
avvocato  a Dieppe  ed  aveva  compiuto 
di  fresco  gli  studj  allorquando  la  ri- 
voluzione divampò.  Attesa  l’esagc- 
l-azione  de’suoi  principi  fu  eletto,  in 
settembre  1791  , membro  dell’as- 
semblea legislativa,  in  cui  spiegò  fin 
da’primordj  tutto  lo  zelo  e tutta  la 
attiviti  che  dalla  giovinezza  cd  esal- 
tazione sua  si  doveva  aspettare.  Mem- 
bro della  giunta  militare,  senz’  aver 
mai  portato  divisa,  parlò  con  un'in- 
credibile sicurezza  sopra  tutte  le 
questioni;  projiosc  un  decreto  sul 
modo  di  sostituzione  degli  liflìziali 
negli  eserciti;  si  oppose  al  volere 
che  le  truppe  ili  fila  le  quali  riceve- 
vano i loro  ordini  dal  re  sLinziassero 
accanto  del  corpo  legislativo  ; con- 
trariò senza  frutto,  nel  mese  di  gen- 
naio 1793,  un  progetto  di  legge  per 
r aumentazione  della  gendarmeria, 
dimostrandolo  [lericoloso  alla  liber- 
tii  ; parlò  frequentemente  contro  del 
preti  non  giurati,  contro  de’ migra- 
li, conira  Bertrand-Molleville , mi- 
nistro delle  cose  marittime , c cen- 
tra Narbonne,  ministro  della  guer- 
ra, accagionandolo  d’inattitudine, 
di  tradimento,  e chiedendo  che  fosse 
messo  in  istato  d’ accusa.  La  rotta 
clic  le  trupjH;  francesi  toccarono  a 
Tournai,  nel  mese  d’aprile  1792, 
fece  nascere  violenti  dispiitazioni. 
Una  deputazione  andò  alla  sbarra  ad 
accusare  1 generali.  Alcuni  deputati 
r accolsero  con  le  grida  : « Cacciate 
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quei  bricconi)!!  Ma  Allò  Ite  prese 
calilamente  la  difesa  dei  postulanti: 
cinese  la  parola,  iu  mezzo  al  tumul- 
to, centra  il  presidente  j si  fece  ri- 
cliiamare  all’ ordine;  e propose  in- 
sano ebe  fosse  vietalo  ai  venerali  di 
far  regolamenti  e che  i soldati  aves- 
sero niagcior  ingerenza  nel  compor- 
re i consigli  di  disci])lina  e del  giurì 
inilitice.  Il  di  1 1 di  luglio  fece  la 
proposta  di  demolire  tutte  le  lorti- 
lieazioni  dell’interno.  Il  dì  i i d’ago- 
sto chiese,  con  P.  Sers,  1’  atterra- 
lueiilo  delle  statue  del  re  e l’ ere- 
zione di  statue  della  libertà,  sui  me- 
desimi piedestalli.  IV  el  settembre 
susseguente  fu  mandalo  con  Lecoin- 
tre-Pu^  ravaux  nel  dipartimento  del- 
la Senna  inferiore , in  qualità  di 
commissario;  vi  fece  arrestare  molte 
persone  sospette  , e deportare  pa- 
recchi preti  non  giurati.  Ben  si  com- 
prende che  con  slmili  disposizioni 
fu  uno  de’prlnclpall  jiromotorl  della 
rivoluzione  del  di  io  d’agosto  1792. 
Fletto  subito  dopo  deputato  al  con- 
sesso  nazionale , dal  dipartimento 
dove  segnalalo  aveva  dianzi  in  tal 
guisa  il  suo  spirito  patrio,  vi  rese 
conto,  il  di  27  di  settembre  della 
missione  che  aveva  fornita.  Provocò 
la  diminuzione  delle  pensioni  eccle- 
siastiche e la  vendita  dei  beni  de’mi- 
grati,  c chiese  la  rinnovazione  degli 
impiegati  superiori  di  diverse  am- 
ministrazioni. Fece  annullare,  nelle 
sessioni  seguenti,  il  decreto  che  au- 
torizzava le  assemblee  |iriniarie  a 
richiamare  i deputati  sosjietti  d’a- 
vere tr.idilo  la  patria.  Il  di  21  di  di- 
cembre fu  del  numero  di  coloro  1 
quali  si  opjKiscro  che  Luigi  XVI 
jiolesse  scegliere  chi  lo  consigliasse; 
alcune  settimane  dopo  diede  il  suo 
voto  per  la  morte  di  esso  princi- 
pe, seiiz’a|>pello  c senza  soprasse- 
dere. Il  di  2Ó  di  marzo  1 79^  fece 
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decretare  che  i migrati  presi  in  pae- 
se straniero,  armati  o no,  sarebbero 
posti  incontanente  a mòrte.  Si  mo- 
strò in  appresso  uno  degli  avversari 
furibondi  dei  Girondini  , provocò 
l’arresto  dei  generali  Estuurinel  e 
Ligniville,  e fece  mandare  dinanzi 
al  tribunale  rivoluzionario  d gene- 
rale Brunet  che  fu  messo  a morte 
il  di  G di  novembre  179^-  Alcuni 
mesi  prima  Albitte,  eletto  con  Du- 
bois-Crancé  commissario  all’esercito 
delle  Alpi  che  fece  sotto  gli  ordini 
di  Rellermann  l’assedio  di  Lione, 
crasi  recato  nel  dipartimento  del- 
risero.  Il  di  2.5  d’agosto  passò  col  me- 
desimo titolo  all'esercito  di  Cartaux 
per  soltuiuettere  i sollevati  del  mez- 
zodì (r.  CvicrAcx  nel  Vn/)/»/.  ).  In- 
tervenne alle  prime  operazioni  del- 
l’assedio di  Tolone,  e vi  si  di jxirtò  al- 
quanto coraggiosamente  (1) , visitò  i 
dipartimenti  delle  Bocche  del  Bolla- 
no (2) , del  V aro,  delle  Alte  c Bas- 

(1)  K«traMo  d’nna  lettera  d’Albttie  ai 
cittadini,  podestà  ed  bJJìciaU  mumcìfmfi 
di  Parigiì  « Il  r«fgno  del  Mediterraneo  è 
degli  Inglesi  e degli  Spa:;miolì  comhioali..  • 
Tulune  è stalo  da' suoi  abbominevoli  ab^ 
lauti  dato  in  mano  a tulli  gli  xcellerati  che 
vi  sì  sono  rirtig^iii  Nella  stessa  lettera. 
Albine  es|K>ae  così  i disef;ni  dello  stranie* 
ru  sulla  Francia  meridionale:  u Martiìglìa , 
la  m«là  d' un  giorno  più  tardi,  arrfbbe 
apjiarienoto  npl’  Inglesi;  0 per  dir  meglio, 
ai  tiranno  di  Sardegna,  a cui  la  Prurenza 
• il  Dellìnato  erano  riserbati  in  sorte,  pr<t* 
babilmnute  per  ristabilire  T aoùco  reator  di 
Arles  ili  Tafore  di  3fonsie//r  ( jr»'  Luigi 
XVIIl  ) , come  arrebbesi  fatto  risorgere  i 
grandi  fetidi  d'Aijuitaoia,  di  Breitapna,  di 
Nurmaudia  , di  Poituu  , d'Alrertiia  , acc. , 
sullo  una  reggenza  alla  Medici  ed  il  regno 
d'  un  piccolo  Francesco  li  o Carlo  IT.  » 
{CoUezione  di  V— v«. 

(2^  Scriverà  alla  municipalità  dì  Parigi: 
di  Marsiglia  il  di  9 settembre  «leiraniio 
II:  u Mar&igba  ba  perdtiio  moliu  della  sua 
energia:  «pero  per  altro  cbe  si  riavrà.  . . . 
sì  recita  per  ordine  mio  Bruto,  Scevofa, 
Ouglielmo  Teli,  ecc.  Tre  volte  la  selii- 
tliTua  park)  nella  cougn'ga  io. 
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Alpi,  SPgnalnndo  dovunque  il  suo 
passaggio  con  depredazioni  e eni- 
dellà,  InlevTeiine  con  r.ollot-d’Her- 
Iiois  e Fouclié  alla  demolizione  di 
I.ione;  il  dì  ai  di  genna]o  179/1  fe- 
ce f'Iiig/iollinarc  in  efligie  i re  d’In- 
gliillerra,  di  Spagna,  di  Prussia,  di 
Sardegna,  1 Iniperalore,  il  papa,  ere. 
fece  in  seguito  abbruciare  in  ligura 
di  donna  la  città  di  Tolone.  Poro 
lerapo  dopo  il  suo  ritorno  a Pari- 
gi , parli  per  adempiere  una  nuova 
commissione  ne’  diparlimenli  del 
.Monte  Bianco  e dell’ Ain  (5);  egli 
vi  ripigliò  il  corso  delle  sue  dejire- 
dazioni  e viob'iize.  Fu  dovunque  ve- 
lluto , accoppiando  il  cinismo  alla 
crudeltà,  valer.si  degl' illimitati  po- 
teri di  cui  era  investito  jier  sbrama- 

Irò,  nelU  pinzzn  puliblìchn  . . . S' impriglo* 
nano  ì ira<iitorì  a le  persone  tio^pelir  : la 
spada  «Iella  iia  g<à  abbaliulo.  « . • 

la  nioninirna,  che  ha  rlr*  lra«lilori 
o de*  fi^liacchi.  Lungi  i mezzi  t^rmttii,  ecc. 

(medesima  coZ/rzìone}. 
(.a)  Avera  cuRipilnta  <jue«ia  furiiuila  <rnl>> 
jtira,  cui  faceva  «olloScrivere  dai  pie»i  del 
diparlitnenlo  dell’ Ain  : u Io.  , . in  e|h  dì... 
rnmiine  di . , • . dipArtimentn  dell’ Ain  , fa- 
cii'ute  il  uu'tiiere  di....  dall' anno.  ..  . cui 
lilolo  di  ( pre.te^  jrale^  canonici»  o pant~ 
co)  , cootìjìIo  dtvgli  errori  «la  n>e  lrop|K) 
Itinpnnienre  profetifnti,  dichiaro,  al  cospetto 
tiella  municipalità  di.  ...  di  rinunciarvi  par 
«empre;  dicliiaru  ugiinlaiente  di  rinun/iarc, 
abdicare , e ricuimiicrre  come  fnlsillt,  iMu« 
• ioi>e  eti  iinpotinra  ogni  preteso  c.aratrer«j 
o funzione  di  «acerdoziu,  «li  cui  alt«>vto  «lì 
tle|vnrro  *«il  banco  della  delta  niumci|>ali(à 
liilli  I diplouii,  iituli  e lettere.  Giuro  «juui- 
rli , in  faccia  «lei  magKirnti  ilei  |Kijki|o,  del 
«|uale  riconosco  la  onoÌ|K>tenza  e sorramth, 
eli  non  prevalermi  mai  d^ti  abnai  del  nie« 
s^iere  aacerdulale  a cui  rintiD'ziu,  di  man- 
tenere  la  libertà,  rcgualilh  con  ogni  mia 
pfiv^o,  di  virare  e morire  per  la  consolida» 
ic«ouA  della  Repubblica  una,  indirì^ibile  o 
«iefuocraiica,  aoito  pena  d'osvere  dichiar.'iio 
t«ir.iine,  9|>eri;iiiro  en«*inieo  «lei  popoU>,e  trai» 
t.Ho  cv)ine  tale.  Fatto  in  duplo  e repisiralo  sul 
r«»^islrndrHn  iminicipalilà  di . . . il  di  . . . del* 
r anno  . . . «itdla  Repubblica  una,  indivisibile 
e demucraiii-a,  «li  cui  vara  rilasviaia  cupLa  al 
dicbiaraole  ».  (medesima  coilezhne). 
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re  i piò  vergognosi  appetiti.  A Bom  g 
sequestrava  jx-r  la  sua  mensa  il  pol- 
lame piò  fino  «Iella  Hresse  , e pici 
bagni  elle  faceva  ogni  «lì  il  latte  re- 
calo pel  consumo  della  città.  Fere 
ricapitare  ai  giacobini  di  Parigi  la 
lista  delle  sue  vittime  e qiiidla  dei 
preti  «lei  dipartimenti  «lei  Montii 
Bianco  e dell’Ain  che  si  erano  spre- 
tati , chiedendo  di  essere  rironoseiu- 
to,  sebben  assente,  membro  della 
sorielà  ; eeeezione  di  cui  erasi  reso 
ben  «legno,  e che  fu  fatta  in  favor 
suo.  IS'ondimcno,  «Inpo  tinte  vessa- 
zioni e rnidelt'i  , Albitle  paventò 
alla  sua  volti  la  vendetta  c la  rea- 
zione. Fin  dal  mese  di  germinalo 
anno  II  (marzo  igij 4)  sollecitò  dalla 
comune  di  Parigi,  allora  piò  potente 
del  merlesimo  nazionale  consesso , 
l'approvazione  di-'snoi  furori  e l’ol- 
tenne.  Come  fu  tornato  propose  di 
fare  provvedimenti  eflfirari  per  la  si- 
curezza del  carteggio  , atteso  ehe 
gl’indirizzi  de’giarobini  non  giun- 
gevano più  agli  eserciti.  Trovandosi 
un  «I!  si  Teatro  Francese,  dove  .'1 
dava  il  Cnfo  Gracco  di  (ìhi^iiier  , 
nel  quale  il  piibhlieo  applamliva  quel 
lainoso  emislieliio:  I)cs  hti.i  et  non 
</ii.taitgJ  (leggi  e non  sangue!)  egli  si 
alz/v  furente,  vomitò  contro  la  pla- 
tea minacce  eil  ingiurie,  e gri'lò  con 
voce  fl’eiiergiimeno:  Ou  satig  et  non 
tic.t  lois!  (sangue  c non  leggi!)  Poi  o 
t-mpo  dopo  il  0 termidoro,  in  prin- 
cipio dell' anno  HI,  vedendo  « he  il 
movimento  di  reazione  slava  per  col- 
pirlo , si  querelò  al  consesso  nazio- 
nale ed  ai  giacobini  del  sistema  di 
denunziazione  che  si  formava  contro 
«lei  fleputati.  In  quel  torno  gli  am- 
ministratori del  flistrcllo  «li  Bourg 
indirizzarono  all’assemblea,  rnntro 
di  lui  c de’ suoi  colleglli  di  missio- 
ne , una  lunga  dimunzia  eiic  fu  spe- 
diti all’esame  «Ielle  giunte  o eonil- 
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tali.  Altre  accuse  gli  furono  pur  Ha- 
te : apjmnevasigli  H'  aver  associato 
aH'escrcizio  del  potere  il  suo  servi- 
tore, condannato  poscia  a vcnt’anni 
di  ceppi  ; d’ aver  incaricato  agenti 
subalterni  delle  sue  vendette,  in- 
tanto die  egli  stesso  davasi  allo  stra- 
vizzo. Apparteneva  allora  a quella 
frazione  dell’  assemblea  die  lacera 
ogni  suo  sforzo  per  ricondurre  il  re- 
gno del  terrore,  e die  aveva  rneri- 
falo  d' essere  diiamata  la  coda  di 
Iloberspierre.  La  sollevazione  del  di 
i.mo  pratile  anno  III  (20  maggio 
1795),  suscitata  da  tale  fazione, 
pose  un  momento  il  nazionale  eon- 
sesso  in  pericolo  ; il  consesso  nulla- 
dimeno  prevalse  ed  infierì  contea 
gli  autori  del  moto.  Delaliajc  e Ver- 
mer  denunciarono  Albltle  come  uno 
dei  capi-  della  trama;  Tallien  fece 
decretare  il  suo  arresto;  ma  gli  riu- 
scì di  sottrarsi  con  la  fuga  , con 
IVieur-dc-la-Alariie  , all’  esecuzione 
del  decreto , e soltanto  come  con- 
tumace |>olè  essere  compreso  nel 
giudizio  della  giunta  militare  che 
coudannò  a morte  i suoi  complici 
Bourbotte,  Soubranj,  Romme,  Du- 
roy , Dnquesnoj  e Goujon.  Rimase 
nascosto  fino  all’indulto  conceduto 
il  di  4 brumajo  anno  IV  ( 26  otto- 
bre 1795)  a tutti  i delitti  rivoluzio- 
nar]. Poco  tempo  dopo  il  chiudi- 
raento  delle  sessioni  del  nazionale 
consesso , il  direttorio  lo  nominò 
commissario  municipale  a Diejipe. 
Si  mostrò  partigiano  della  rivolu- 
zione del  di  18  brumajo;  il  primo 
console  , che  l’aveva  conosciuto  all’ 
assedio  di  Tolone,  ne  lo  guiderdonò 
con  la  carica  di  vice-ispettore  alle 
rassegne,  la  quale  ei  sostenne  negli 
eserciti  durante  quasi  tutto  il  corso 
del  governo  imperiale.  Fece  in  tale 
qualità  la  guerra  di  Russia  nel  181 2, 
e jieri  di  miseria  nella  ritirata , a 
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Rosenié , il  di  25  ‘dccembrc  dello 
stesso  anno.  Si  narra  che  per  tre 
giorni  sostenuto  aveva  la  sua  dejilo- 
rabilc  esistenza  con  gli  avanzi  d’  un 
fiasco  d’acquavite  cui  divideva,  nei 
suoi  ultimi  momenti , con  un  ser- 
gente d’infanteria.  Albitteò  uno  di 
quegli  uomini  balzati  nella  rivolu- 
zione dall’appetito  disordinato  delle 
ricchezze  e della  dominazione  , ed 
uno  dei  convenzionali  che  hanno 
piò  scandalosamente  abusato  della 
loro  smisurata  potenza.  Nulla  di  più 
dissoluto  del  suo  tratto,  nè  di  piò 
insolente  della  sua  alterigia,  durante 
la  sua  missione  nel  dipartimento 
dell’ Ain.  Il  suo  vestire  formava  pu- 
re un  singolare  contrasto  per  la  c- 
leganza  con  quello  degli  uomini  san- 
guinar} di  quell’epoca;  ma  per  l’a- 
varizia e la  malvagità  ninno  d’  essi 
il  superò. — Albittk  (Gian  Luigi), 
il  giovane,  fratello  del  precedente,  fu 
eletto  nel  settembre  i '■92  deputato 
supplente  della  Senna  inferiore  .il 
consesso  o convenzione  nazionale  ; 
ma  non  fu  chiamato  a sedervi  se 
non  nel  dicembre  i ygS.  Quantun- 
que non  così  esaltato  come  suo  fra- 
tello, tolse  a difenderlo  .allorché, 
dopo  la  sollevazione  del  di  i.nio 
pratile  anno  III,  un  decreto  di  ar- 
resto minacciò  la  sua  vita.  E stalo 
lungo  tempo  ispettore  del  lotto  a 
Reims. 

F — I.I.. 

ALBRECIIT  (Gian  Lonrxzo  ) , 
poeta  coronato,  nacque  nel  1752  a 
Goesmar,  presso  Mulhausen  e 'l'u- 
ringia.  Rauchl’ust,  organista  di  quel- 
la città,  gli  diede  le  jirirac  lezioni, 
di  musica  per  tre  mesi  ; si  recò  poi 
a Lipsia  per  istudiarvi  la  teologia  , 
e nel  1768  ritornò  a IMiilhauscn  do- 
ve fu  fatto  cantore  e direttore  di 
musica  della  chiesa  principale  di  es- 
sa città,  impieghi  cui  tenne  fino  al- 
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I. 1  sua  morie  avvcnula  nel  1771. 
Aibrcrhl  è ugnalmente  commende- 
vole come  scrillore  didallico  c come 
compositore  di  musica.  IjC  sue  ope- 
re , pubblicate  in  idioma  tedesco , 
sono  : I lA’lterc  di  Stefani,  con  ay;- 
piitnle  cd  una  prefazione,  li  ediz., 
Alulhausen,  17(10,  in  4(0.  Tal’e- 
dizione  della  traduzione  che  Werck- 
meister  aveva  fatta  dell’  opera  di 
Stefani  intitolata.  Quanta  certezza 
abbia  da'  suoi  principj  la  musica, 
è di  molto  preferibile  alla  prima  ; 

II.  Introduzione  ragionala  ai  prin- 
cipj della  musica , Langensalz  , 
I 7(11  , in  4 to , di  1 36  pagine;  III. 
Giudizio  sulla  disputa  tra  Mar- 
purg  c Sorge,  nel  saggi  di  IMar|iiirg 
(ilej-traeg.) , tom.  V,  pag.  269;  IV. 
Breve  notizia  sullo  stato  della  mu- 
sica di  chiesa  a Mulhausen , nella 
stessa  raccolta  , tom.  V , pag.  587  ; 
V.  Dissertazione  sul  quesito;  La 
musica  debb'  essere  tollerata  nel 
servigio  divino?  Berlino , 1764,  in 
/|.to,  quattro  fogli;  MI.  Disserta- 
zione sulla  musica  di  Masses  , 
L'ianckenìiauScn  , 1765,  in  4-to. 
Albreclil  è stato  l’editore  delle  due 
opere  di  Adclung,  musica  meclia- 
nica  organoedi  c Siebengeslirn  , 
Berlin,  17(18;  egli  ha  aggiunto 
alla  prima  ima  prefazione  con  una 
notizia  sulla  vita  di  Adelung.  I.e  sue 
composizioni  consistono  ; I.  in  una 
cantata  per  la  venteslmaquarta  do- 
menica dopo  la  jientecosle , poesia 
c musica  d’Albrecht,  1758;  II.  Pas- 
sione secondo  gli  evangelisti , Mul- 
haiisen  , i 769  , in  8.V0;  111.  Inco- 
raggimento  musicale  pc'  suonatori 
di  clavicembalo  principianti , Au- 
gusta, 1763,  in  8.V0;  IV.  Incorag- 
gimento  musicale  consistente  in 
brevi  componimenti  ed  odi  pel  cla- 
vicembalo, Berlino,  1765,  in  4-to. 

F — T — s. 
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AI.Ri:(,)UF.I\(,}LF  (il  duca  d’  ), 
d’  una  delle  pid  illustri  ed  antirbc 
famiglie  della  Spagna  ( redi  Ai.- 
iit.’yi  Kr.QiE  nella  Biogr.  ) , godeva 
d’  una  grande  considerazione  alla 
corte  di  Madrid,  allorclié  i Francesi 
invasero  la  Penisola  nel  1808.  Egli 
non  esitò  ad  abbracciare  la  causa 
del  re  Ferdinando  VII,  ed  ebbe  il 
comando  d’uno  dei  corpi  d’esercito 
sotto  gli  ordini  del  duca  delì’Infan- 
tado.  Si  rc.se  distinto  in  più  occa- 
sioni , segnatamente  nella  battaglia 
di  Aledelfmo.  Comandava  una  divi- 
sione sotto  gli  ordini  d’Arcizaga 
nella  battaglia  d’Ocana,  c gli  riuscì 
con  accorti  movimenti  di  prcservari! 
la  sua  trii|ipa  dalle  conseguenze  di 
quella  infelice  giornata.  11  generale 
Crossard,  che  fu  testimonio  di  tali 
movimenti  in  qualitò  di  commissa- 
rio austriaco,  ha  reso  nelle  sue  me- 
morie compiuta  giustizia  all’ abilità 
che  vi  spiegò  il  duca  d'Albuqiierqiie. 
Comandava  pure  un  corpo  d’  eser- 
cito nel  1810,  allorché  il  marescial- 
lo Victor  si  avanzò  contro  di  (iadi- 
cc.  Costretto  a ritirarsi  nell’  isola 
di  Leone,  sostenne  con  la  sua  pre- 
senza il  coraggio  del  presidio  di  Ca- 
dice , c contribuì  in  tal  guisa  vali- 
damente alla  bella  c lunga  resisten- 
za che  fece  quell’  ultimo  baluardo 
della  potenza  spagnuola.  Allorquan- 
do i France.si  si  furono  allontanati , 
il  duca  d' Albuqiierque  ridestò  il 
coraggio  delle  truppe  c lo  spirito 
patrio  degli  abitanti;  e fu  allora 
che  si  formò  quella  giunta  celebre 
la  quale  provvide  con  tanta  energia 
cd  attività  a tulli  i bisogni  d’  una 
resistenza  sì  dillicile,  ma  che  dur<’> 
poscia  tanta  fatica  r.  spogliarsi  del 
potere  in  favore  della  reggenza.  Il 
duca  d’ Albuqiicrque  tenne  di  do- 
versi ingerire  in  tali  contese,  e fu  e- 
videntemente  per  allontanarlo  e j'cr 
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soMrnrsi  alla  sua  itiniicnza  die  la 
ijilinfj  ronfrale  pii  fece  ronferire 
l’alnhaaciata  rl’Inglillterra.  Egli  con- 
eepl  un  tale  cordoglio  di  tale  spe- 
cie d’  esilio  in  congiunture  si  rile- 
vanti , che  mori  a Londra  pochi 
mesi  dopo  il  suo  arrivo  ( 1 8 1 i ). 

M~n  g. 

ALCAFOR^VDA  d’), 

nata  in  Portogallo  nel  secolo  XVII, 
fu  l’ Eloisa  della  sua  nazione.  Ella  vi- 
veva nella  pace  d’un  convento  del- 
rAlenle)o  dove,  per  sua  disgrazia  , 
vide  un  ufhziale  francese  che  le  ispi- 
rò la  più  forte  passione.  Ell.i  gli  scrisse 
una  sene  di  lellere  la  cui  dolcezza  de- 
sta un’ammirazione  mista  alla  com- 
passione più  tenera , e le  quali  toc- 
carono il  cuore  di  tutti  , fuor  che 
dell’  ingrato  a cui  erano  indirizzate. 
Tali  lettere  sono  scritte  con  un’e- 
nergia avvampante  ed  un  entusiasmo 
che  rapisce;  dipingono  con  inespri- 
mibile ardore  il  sentimento  profon- 
do, invincibile,  die  struggeva  la  mi- 
sera che  le  dettava.  Fu  l’uflìzìalc 
stesso  che,  non  contento  di  sprezzare 
la  passione  da  lui  destata,  ebbe  l'iii- 
famia  di  tradire,  per  un  moto  di  va- 
nità assai  riprovevole  , la  debolezza 
della  jKJvera  INIarianna  pubblicando 
le  sue  lettere.  Uno  scrittore  porto- 
ghese a cui  si  debbono  eccellenti  tra- 
duzioni, Souza  {vedi  Souz.a  nella 
Biogr.),  Iia  scritto  una  Notizia  pre- 
gevole sopra  Marianna  d’Alcalora- 
da.  Ha  esaminato  ron  diligenza  le 
lettere  che  si  pubblicarono  sotto  il 
nome  di  cotestaj’cligiosa , e di  cui 
non  si  fletè  rinvenire  gli  originali. 
Si  è latto  a provare  che , delle  do- 
dici lettere,  le  cinque  prime  soltanto 
appartengono  a Marianna , e clic  le 
altre  sono  evidcnleraerite  frutto  di 
una  fraudo  letteraria.  Ueslitiiito  ha 
quindi  alla  sua  lingua,  con  jiiena  riu- 
scita, il  capolavoro  eh’ essa  riebie- 
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deva,  ed  ha  fatto  della  monaca  por-* 
loghcsc  una  nuova  edizione  in  cui  il 
portoghese  ed  il  francese  sono  posti 
a fronte,  Parigi,  1 824  in  1 2.mo  (i). 

Z. 

ALCALA’  (Fra  Pietro  d’),  reli- 
gioso geronimino,  (cosi  cliiara.ato  dal 
luogo  de’suoi  natali),  viveva  alla  fine 
del  secoloXV.  Dopo  la  presa  di  Gra- 
nata nel  i4qi  > per  Ferdinando  ed 
Isabella  ( /’edi  FenniAANDO  n.ro  8 
nella  Biografia  ) , fu  mandato  in 
quella  città  per  adoprarvisi  alla  con- 
versione dei  Mori,  la  cui  espulsione 
di  .Spagna  non  era  ancora  stata  de- 

(O  Tali  lettere  Tennero  trafloUe  in  frnit* 
ceStf  e ptibbiii’ale  a |>rt;iso  B.irbìn , 

1609.  2 parti  in  i2.wo,  e la  ter«ione  è altri* 
Unita  air  nmUiTciatoro  Guillei-n^oe*  ( 
riuil l.KRàCi;es  nelbi  Ne  furonn 

varie  eHiziani:  col  (iiuin  ili  Lettre^  (f  amour 
dunt  re/igteuxe  portU'^aise  ^ La  Hayt  ^ 
i66i  e ibob.  in  i s .nio  ; cui  titolo  di 

ffolantrs  d nne  rhnnoinesse  portugaJse 
( preretlnte  tlalU  Letirrs  de  Undresse  et 
d amour  de  Julie  à Gride  ),  per  M.  D. 
M.  ( mali.  iie-M.irm*sta  ),  e dalle  Rèponses 
dOvide  il  Julie.  ^ per  M.  C.  (Coillean), 
VariXy  Cnille.nu  («enzadnta).2Tol.  in 
col  titolo  Hi  Lettres  et  amours  d'une  re- 
ligieuse  poriu^aise,  écrites  au  chevaiicr 
de  <7-,  offiàer  fran^ais  en  PortUf^al,  col- 
le Letlre.t  de  la  presidente  F,  ( Ferrand  ) 
à M.  le  ùaron  de  R.  (Bretenil),  17 m» 
12,010.  Leii^lel«D(irre»noy,  che  cita  tale  eui- 
sione  nella  sua  Bibliothcque  dea  romaiis  , 
noioina  V nffiziale  francese  Charnillv  ( re>ti 
CiiiniLi.T  nella  Biogr.  ) come  quegli  che 
iipirò  si  viva  passiona  alla  religiosa  |>orio- 
ghese.  L’abate  Mtircier*de-Saiul-L^i;er,  cha 
si  tt  mollo  occupato  delle  lettere  eh  ella 
scrÌNse,  ha  co»|Mlnlo  sull’opera  e snìl’an- 
tore,  Sul  ir.*idnltore  e sulle  diverse  edizioni 
«'he  si  sono  fatte  , nn'i  notizia  che  si  trina 
UL'il’ ediciuiie  pubblicata  «la  P.*F.  Aubui.  a 
Parigi,  presso  Delnnce,  179^*  3 toh  ni  iQ.nn»; 
iòid.t  l8o6*(^coo  apSÌuDte  di  BnrhierVt  nuova 
edizione,  Paris  ^ Kle/fef  ^ i8»6,  »8ai,  in 
l2.ino.Ise  LeAires  porlugaises  In  ver»»,  pub- 
blicate uni  1769  sotto  il  falso  nirme  di  uia- 
damìgell.*!  d’OI  * * * ♦ *ono  del  roarch-sedi  AlU 
niepes  ( vedi  Ximv.sks  n.ro  10  nrlla  Biogr.  V 
Vegcasi  pure  le  Mun.  compì,  et  auth.  du 
due  de-Sainl-Simun^  111,  4^^* 

V-ve. 
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rìsa.  Kgli  studiò  la  lìngua  araba  e 
presto  ne  divenne  sperlissimo;  se  ne 
ha  la  prova  nell’opera  che  pubblicò 
col  titolo:  Arie  para  saher  la  lìn- 
gua araviga  ve  ocabulista  aravigo 
en  leuracnslellana,Granala,  1 5o5, 
in  /).to;  tale  volume  è della  massima 
rarilh.  Il  dotto  IS'icolò  Antonio,  Bi- 
lilioth.  Hisp.  Kova,  I,  i66,  confessa 
elle  non  l’ha  mai  veduto.  David  Clé- 
menl,  lììbliothèquecuricuse,  I,  1 3^, 
non  cita  altro  che  la  seconda  parte 
la  quale  contiene  il  Vocabolario-, 
c dietro  la  scorta  d’  un  catalogo 
non  esatto,  poiché  dice  che  il  forma- 
to 6 in  8.VO.  Il  Catrt/ogo  della  bi- 
blioteca reale  a Parigi  non  ìndica 
ugualmente  altro  che  il  Vocabola- 
rio, X,  228. 

W— s. 

ALCAZAR  'R\i.nAssARE  d’)  ( i). 
Celebre  poeta  epigrammatico  spa- 
gnuolo,  nato  nel  .W  l secolo  a Sivi- 
glia d’antica  ed  illustre  famiglia.  Si 
congettura  che  avesse  abbracciato  la 
professione  dell'armi  c che  guerreg- 
giasse in  Italia.  Ritiratosi  dal  mili- 
tare servigio  si  ammogliò  e fermò 
stanza  prima  a Gi.aen(2),  poi  a Ron- 
da ove  morì  in  etò  avanzata.  Cervan- 
tes e la-Cueva  , due  de’  suoi  più  il- 
lustri contemporanei,  l'hanno  colma- 
to di  lodi  ; il  primo  nel  suo  Canto 
di  Calliope,  rallegrasi  col  Reti  d’a- 
vere in  Alcazar  un  poeta  che  ren- 
derà il  suo  nome  più  celebre  che 
quelli  del  Mincio,  del  Tevere  c del- 
l’ Arno  ; il  secondo , nel  suo  Viage 
del  Sannio , lo  paragona  ad  Ovidio 
ed  a Marziale,  ’l'iitte  le  composizioni 
d’Alcazar  sono  assai  brevi;  esse  spic- 

(l)  E non  B.irtotoniro,  come  per  errore 
^ sUtto  drtio  ili  difc’t’ie  Dio^r.in<*. 

(a)  Se  tic  ha  la  ]>rota  dai  primi  vitnti 
del  suo  grazioio  pu>?me((o  intitolato  Cenai 

Eu  Jaro  iio<)e  rrjìiit*,  rrc. 
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cano  per  la  finezza  de’pensieri  e per 
uno  stile  semplice  e facile , dolce  c 
grazioso.  Vennero  raccolte  da  h’spi- 
nosa  nei  Flores  depnetas  illitsfres-, 
se  ne  trovano  |>irecchie  d'inedite  nel 
Parnaso  di  Sedano,  tom.  LX;  fi- 
nalmente Ramiro  Fcrnandez  ha  pub- 
blicato una  scelta  dei  versi  d’Alca- 
zar, ugualmente  inediti,  nel  tomo 
XVIII  della  sua  Raccolta  dei  poeti 
spagnuoli ; ma  non  si  ha  nessuna 
raccolta  compiuta  delle  opere  di  si 
spiritoso  poeta. 

W— s. 

1-2.  AI.DFGONDA  (S.)  nacque 
nel  f)5o  aCousoIre  neH’Hainant  (og- 
gidì circondario  d’Avesnes),  suo  pa- 
dre, chiamalo  Gualberto  (ff 'alberi', 
era  del  sangue  reale  di  Francia;  sua 
madre,  Bertilìa , apparteneva  anche 
essa  ad  una  stirpe  illustre,  e,  secon- 
do alcuni  scrittori,  a quella  dei  re 
di  T uringia.  Deliberata  di  vivere  nel 
celibato  religioso , lasciò  la  casa  pa- 
terna e si  ricovrò  presso  sua  sorella, 
S.  Vaidruda  la  quale  aveva  di  fre- 
sco fondato  un  monastero  a Mons, 
conosciuto  allora  col  nome  di  ChJ- 
teaulìeu  ( Caslri-I^ocus  ).  In  breve  i 
suoi  genitori  la  richiamarono  , pro- 
mettendo di  lasciarla  liberissima  di 
seguire  le  Inclinazioni  che  Iddio  le 
aveva  ispirate.  F.lla  dunque  rimase 
nel  castello  di  Cousolre  , dove  segui- 
tò a dar  l’esempio  d'ogni  virtù.  Poi 
ch’ebbe  veduto  morirvi  sanLimento 
gli  autori  de’suoi  giorni,  si  trasferì 
all’abazia  d’Haiitmonf,  prese  il  velo 
dalle  mani  di  S.  Amando , vescovo 
di  Maestricht  e di  S.  Alberto  { S t 
Aubert  ),  vescovo  di  Cambrai.  Im- 
piegò allora  lo  stalo  suo  nell’erezio- 
ne d’un  monastero  di  religiose  in  un 
luogo  selvaggio  ed  incolto,  bagnato 
dalla  Sambra,  ’ral’è  l’origine  del  ce- 
lebre capitolo  delle  canonichesse  di 
Maubciige.  La  festa  di  S.  Aldegon- 
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<ia  ó celebrati  il  di  5o  di  gciina'|o , 
giorno  anniversario  della  sua  morie 
che  avvenne , secondo  i Uollandisti 
nel  fi8o  , secondo  altri  nel  (Ì84  , e 
secondo  altri  ancora  nel  G8f).  Ella 
fu  prima  sepolta  a Consolre,  ma  nel 
(ìj)o  le  religiose  di  Maubriige  otten- 
nero pel  loro  convento  le  spoglie 
della  venerabile  fondatrice.  Il  culto 
reso  nell’ llainaut  a cotesta  santa  è 
d’nn'alta  anticliiu'i,  poiché  il  suo  no- 
me si  trova  ne’ calendari  del  tempo 
di  Luigi  il  Buono  citali  da  don  Lu- 
ca d’Acheiy  {Spicilcgium,  t.  X,  p. 
Ili  ),  c nel  martirologio  d’Usuar- 
do , che  comparve  sotto  il  regno  di 
Carlo  il  Calvo.  Occorre  altresì  nel- 
l’antico breviario  d'Autiin,  nel  !\lar- 
lirologio  romano  cd  in  quelli  di  Ra- 
bano  e di  Notker.  Il  testamento  at- 
tribuito a S.  Aldegonda  è riferito  da 
Alberto  Lerairc  (^Diplomata  belgi- 
ca, t.  IH,  p.  557  e seg.).  Se  tale  atto 
non  è falso,  come  hanno  asserito  al- 
cuni critici  é almeno  sospetto  d’in- 
terpol.aitiono.  Nei  Bollandisti  ed  al- 
tri agiografi  si  trovano  parecchie  vite 
di  S.  Aldegonda,  cui  CornelioSract  ha 
dottamente  commentate  neg)iiAcia 
Sancinrum  lìdgii,  in  4Ao,  Bruxel- 
lis , 1780-1781),  p.  2qi-3i5.  IMa- 
billon  ha  fatto  stimpare  una  vita  di 
S.  Aldegonda  , scritta  l’ anno  900  , 
da  Ucbaldo  {IlucbawD  , monaco  di 
S.  Amando.  Andrea  Triquet  ha  pub- 
blicato Sommaire  de  la  vie  admi- 
rable  de  la  très-illusirc  princesse 
Sue  Aldegondc  , miroir  de  vcr- 
tus,  patrone  de  Maubcuge  , Liègc, 
I fia.'i.Oi  tale  opera  furono  fatte  sette 
od  otto  edizioni,  senza  cxmlare  una 
versione  latina  che  comparve  a Toiir- 
nai,  nel  iGGG.  La  vita  di  S.  Alde- 
gonda è stata  altresi  scritta  <!al  ge- 
suita Binet,  Parigi,  iGi5,  in  la.nm. 
>Si  trova  la  Storia  di  S.  Aldegonda, 
figlia  del  duca  Gualberto,  scritta  con 
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dilTusc  jiarticolarità,  nella  Storia  dcl- 
r llainaut,  per  Oiacojio  di  Gnyse  , 
pubblicata  in  latino  ed  in  francese 
dal  marchese  de-ForGa,  Paris, 
1829,  tom.  VI  e VII.  La  fondatri- 
ce delle  canonichesse  di  Maubeuge 
è pure  l'eroina  d'una  Commedia 
(seria)  in  versi  francesi  da  Giovanni 
d’  Ennetières  , signore  di  Beaumcz  , 
Tournai,  i6  |5,in  i a.mo. — 1 reli- 
giosi prcmonstratcnsi  di  Tronchien- 
ne  o Dronghem,  presso  Gand,  ono- 
ravano la  memoria  d'un  altra  S.  Ai— 
nKooNn.v,  figlia  di  S.  Basino.  L’abate 
Gliesquière  ha  dimostrato  che  non 
bisognava  prestare  molla  fede  agli 
alti  di  tale  santa  c del  preteso  re 
suo  padre.  L.  G. 

I.  ALDINI  (il  conte  Amtoivio), 
nato  a Bologna  nel  175G,  era  nipote 
del  celebre  Galvani.  Fatti  i primi 
studj  nella  sua  citu'i  natia  , andò  ,a 
studiare  la  legge  a Roma , c vi  fece 
tali  progressi  che  fu  presto  crealo 
professore  di  questa  scienza  nell’ 11- 
niversltà  di  Bologna.  Teneva  tale 
cattedra  nel  1 79G,  allorché  i Fran- 
cesi calarono  in  Italia  sotto  la  con- 
dotta di  Bonaj'arte  Aldini  si  mostrò 
lin  dal  principio  uno  do  loro  più  r-al- 
di  partigiani  ; ricompensato  venne 
del  suo  zelo  coll' importante  amba- 
basciata  di  Francia,  tosto  che  la  re- 
jnibblica  traspadana  fu  promulgala. 
Stanziò  alcun  tempo  a Parigi  in  tale 
qualità,  c fu  in  appresso  fatto  presi- 
dente del  consiglio  degli  anziani  della 
repubblica  cisalpina.  I.« frequenti  re- 
lazioni che  tali  diverse  cariche  gli 
procurarono  ajipo  gli  uomini  piò  im- 
portanti della  repubblica  francese  , 
segnatamente  Bonaparte,  contribui- 
rono mollo  al  suo  innalzamento  (*). 
Egli  riuscì  appieno  pre.sso  quel  ge- 

(*)  Noi!  «V  <!a  pn^Hnrsl  sotto  silenzio 
.\|i*inì  era  Hotatn  «iì  r.iri  talenti  pel  mntu**» 
^io  ritmile  pubbliche  Cos<».  iVa|K)tAone  face* 
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nrrali',  o fii  Tatlo  per  I.l  sua  inlliicn- 
za  mrmbro  drlla  giunta  (11  governo. 
IVcl  1801  andò  a 1. ione  come  mem- 
bro della  famosa  consulta  che  doveva 
preparare  a Napoleone  le  vie  del  so- 
vrano potere,  e si  giudirlierà  della 
compiacenza  c soinme.ssionc  cli’cgli 
mostrò  in  tale  congiuntura  come  si 
sappia  essergli  stata  accordata  im- 
mediatamente dopo  la  presidenzadel 
consiglio  di  sUito.  I principi  repub- 
idicani  d’  Aldini  non  erano  cosi  in- 
flessibili cLe  accomodare  non  si  po- 
tessero a tutti  gli  attributi  della  mo- 
nareliia.  Subito  clic  il  nuovo  regno 
d’Italia  fu  istituito,  nel  i8o5,  rice- 
vclte  i titoli  di  conte,  di  grande  uf- 
llzialc  della  Lc;gion  d’onore,  didia 
Corona  di  ferro,  c creato  fu  teso- 
riere di  qiicsl’ulllmo  ordine.  Al  col- 
mo de’ suol  voti  , non  provò  altra 
coiilrarlet.'i  die  l'opposizione  alquan- 
to forte  die  vi  arrecò  il  vice-presi- 
dente TVlclzl  (l'cdi  Mklzi  nc\  SiippL). 
(Juest’ altro  favorito  di  Napoleone 
riusci  ad  escluderlo  dal  consiglio  di 
«lato  , e , dopo  caldi  ricbiami , con- 
venne cedere,  ricevendo  per  risarci- 
mento il  titolo  di  ministro  di  stato 
del  regno  d' Italia.  Da  quel  punto  in 
poi  il  conte  Aldini  abitò  quasi  sem- 
pre la  Francia,  c si  trovava  a Parigi 
nid  i8i4  al  momento  della  caduta 
di  Napoleone.  Non  (‘bbe  riguardo 
allora  di  presentarsi  all’ imperatore 
d'Austria  , divenuto  suo  nuovo  pa- 
drone. 11  monarca  lo  accolse  con  bon- 

*an#  ninlta  siimi , e quella  fu  la  cng’ione 
del  riipido  ìnnat^amen(o  d'AMÌDi  e della 
sua  coosf rvaziohe  neU  imporlaate  posto  che 
copriva  ridetlendo  a Parigi.  Male  «arebbesi 
rHto  ppr  sì  lungo  tempo,  In  tanta  fortuna, 
appo  il  grand' Uomo,  ae  pia  che  all' ingegno 
•d  alle  cognuioDÌ  proprie  ito  foMe  debitore 
di  Doa  $ì  facili  onori  tolameote  alle  circo* 
ttan/e,  alla  deslerith  tua  «d  alle  arti  cor* 
tigianesche . egli  che  «ì  icaraa  dote  sortito 
aveva  dì  gentilitia  illuslruiooe  e di  avito 
ceuso.  G , V*— la 
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UÙ,  e lo  incaricò  anzi  d’una  missione 
per  Vienna.  Allorcbò  l’Austria  ebbe 
preso  possesso  della  Lombardia,  Al- 
dini andò  ad  abitare  Milano,  non  vi- 
sitando che  di  tratto  in  tratto  le  sue 
belle  tenute  del  Bolognese  , c si 
consolò  così  della  perdita  de’suol  o- 
nori  coi  vantaggi  d’una  eonslderc- 
volc  fortuna.  Comperato  aveva  il  ca- 
stello di  Montmorencj , presso  Pa- 
rigi , c P aveva  fatto  abbellire  con 
grandi  spesej  ma  i guasti  che  vi  rom- 
misero  gli  stranieri  nel  1 8 1 5 l’ ob- 
bligarono a venderlo  ai  demolitori. 
Aldini  ò morto  in  Milano,  il  di  5 di 
ottobre  1 Safi. 

M— Il  g. 

*»  ?..  ALDINI  (Giov.v>m),  fm- 
lello  del  precedente,  n.icque  egli  )ni- 
rc  in  Bologna,  il  di  i G d’aprile  i yfiaj 
ottimi  furono  gli  8tud|  clic  fece  in 
patria  c nei  quali  ebbe  a maestri  il 
cav.  priore  Giuseppe  V ogli  per  l.i 
filosofia,  il  cav.  Sebastiano  Canter- 
zani  (a  cui  jiogcia  successe  ) |icr  la 
fisica  ed  il  calcolo,  ed  F.ustacliio  Za- 
nolti  per  le  matematielie  applicale. 
Cinta  la  laurea  dottorale  ron  mollo 
onore,  c dopo  avere  insegnato  filo- 
sofia prima  come  ripetitore  nel  col- 
legio di  Montallo,  cosi  cliiamato  da 
Sisto  V suo  fondatore  , ]ioi  come 
maestro  nel  Seminario,  assunto  ven- 
ne l’anno  1785  a dettare  ni-lla  jia- 
tria  università  lezioni  di  fisica;  scien- 
za in  cui  crasi  già  reso  v.ilente  e die 
cercò  poi  sempi'c  di  rendere  più  u- 
tile  colicgandola  alle  arti  mcecanieho 
ed  all'industria.  A tale  cattedra  glie- 
ne furono  aggiunte  altre  due  di  fi- 
losofìa; ma  in  via  dì  so^irannumcro 
ed  al  fine  di  accrescere  1 suol  emo- 
lumenti, r una  nel  1787,  l’altra  nel 
1790.  Nel  1798  successe  al  Oin- 
terzani  di  sopra  mentovato , c fu 
fatto  bibliotecario  dell’Univcrsil.à , i 
cui  privilegi  era  stato  poco  prima 
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mantlato  a soflcnpre  dinanzi  al  nuo- 
vo Governo  italico  in  Milano , e 
presso  la  quale  al  di  lei  riordinarsi 
fu  di  nuovo  aggregato  come  profes- 
soredi  fisica  sperimentale. Altri  con- 
simili onorevoli  incarielii  ehbe  in 
que’ tempi.  Gli  viene  attribuita  non 
poca  influenza  nell’ esscr.si  allora, 
per  deliberazione  dei  Comlz)  nazio- 
nali, fatta  Bologna  sede  del  Collegio 
dei  Dotti  italiani;  ed  affermasi  al- 
tresì ch’egli  ebl)c  mano  nella  for- 
mazione di’ll’ italiano  I.stituto.  Certo 
è clic  all'organizzarsi  di  esso,  egli  vi 
fu  ascritto  fra  i membri  pensionati; 
come  non  guari  dopo  ereato  venne 
cavaliere  dell’ordine  della  Corona 
ferrea,  e nel  dicembre  1 807  consi- 
gliere uditore  di  stato  del  regno  d’I- 
talia. Se  la  malignità  si  piarque  di 
farlo  di-bitore  di  coleste  onori firenze 
ai  maneggi  del  conte  Aldini  suo  fra- 
tello, ministro  dcU’Interno,  il  nostro 
fisico  le  avrebbe  mai  sempre  giusti- 
ficate co’ suoi  luminosi  scientifici  la- 
vori che  gli  ottennero  il  suffragio 
dei  dotti,  prem]  di  accademie,  favori 
di  sovrani,  lodi  universali.  Viaggiato 
già  aveva  , come  in  lutto  il  corso  di 
sua  vita  di  quando  in  quando  fece , 
oltre  finterà  Italia,  le  pili  culto  con- 
trade d’Europa,  sia  per  raccòrrò  piti 
ampia  messe  di  sapere,  sia  per  dif- 
fondere la  cognizione  di  utili  tro- 
vati: nelle  quali  dotte  peregrinazioni 
gli  fu  d’  opportuno  e decoroso  ausi- 
lio la  conoscenza  delle  lingue  oltra- 
montane clic  da  giovane  aveva  |iur 
ajqiaratc.  Nipote  del  celebre  Galva- 
ni, dovev'a  sentire  uno  stimolo  mag- 
giore a far  tema  de’  suoi  stud]  la 
scoperta  famosa  di  cui  quel  valent- 
uomo aveva  arrirebito  le  scienze  na- 
turali. Reiterati  e belli  quindi  fu- 
rono gli  sjierinieiiti  che  sul  galva- 
nismo pr.ilieò  , s|H'ci.al mente  a Pa- 
rigi od  a Londra,  nelle  quali  inetro- 
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poli  ebbero  per  lui  vita  le  società 
Galvaniche:  ed  intorno  a tali  spe- 
rienze  (clic  nella  se(7biula  di  quelle 
citL'i  eli  furono  rimeritate  con  una 
medaglia  d’  oro  , per  averne  fatto 
saggio  sulle  Infermità  negli  spedali  ) 
dettò  due  dissertazioni  latine,  indi 
due  scritti  francesi  elle  vennero  poi 
traslatati  in  ingle.se  ed  in  tedesco,  e 
di  cui  questi  sono  1 titoli:  Pn'cis 
d’expériences  Galyaniques,  Paris, 
l8o3,  in  8.V0,  ed  Essai  liisioriqiip 
e.rpprimcntal  sur  le  Calyanisnie 
avec  line  sèrie  tf experiences  fniu'S 
en  préscncc  lies  commissaircs  de 
V Inslilut  de  Francc,  et  dnns  phi- 
sieurs  amphithédtres  de  Londres, 
( avec  planches) , Paris , 1 80/, , in 
4-to.  Manifestatosi  per  parte  dell’  i- 
talieo  Governo  il  desiderio  d’ un.v 
macchina  da  macinare,  valendosi  del- 
la marea.  Aldini  pubblicò  .alcune  Os- 
servazioni sul  flusso  del  mare  co- 
me motore  di  mnlini,  Milano,  1 8 1 i , 
in  8.V0.  Il  ]iotentissimo  agente  del 
vapore  fermò  pure  la  sua  attenzio- 
ne, e mirando  ad  avvantaggiarne  i 
bagni  ed  il  setificio , diede  in  Iure 
nel  1818  un  Sagflo  esperimentale 
sull'  esterna  applicazione  del  va- 
pore all’  acqua  dei  bagni  c delle 
filande  da  seta,  con  alcune  osser- 
vazioni sui  bagni  a impore,  Milano, 
in  8.V0.  Preliggevasi  così  principal- 
mente d’ impedire  la  disjiersione  dei 
principi  costituenti  la  qualità  delle 
acque  che  si  adoprano  pei  bagni,  .a 
ragion  di  salute  o d’altro,  e d’olte- 
ncre  un  maggior  risparmio  di  com- 
bustibile in  quanto  ai  filato;.  Il  gran- 
de trovato  della  illuminazione  per 
mezzo  del  gaz  non  pas.sò  tamiioco 
inosservato  alla  investigatvlce  mente. 
d'Aldini,  il  quale  diè  fuori  nello  stes- 
so anno  1818  un  Prodromo  di  ri- 
cerche esperimentali  sul  gaz  illu- 
minatore , Milano  , in  8.V0  ; c 'I 
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1820  una  Memurla  sulla  illumi- 
nazione a gaz  ilei  teatri  e progetto 
if  applicarlo  al  teatro  della  Scala, 
ivi,  in  8.V0,  con  (Ig.  IVè  a ciò  gol- 
tanto  limitò  le  sue  indagini  sul  mi- 
glior partito  da  trarsi  da’veicoli  del- 
la luce  ; egli  ne  fece  altresì  scopo  la 
navigazione  littorale,  c cercò  il  per- 
fezionamento dei  segnali  ebe  servono 
a guidarla  di  notte.  Si  cita  quindi 
come  pubblicato  nel  1825  un  suo 
Saggio  sui  mezzi  atti  a perfezionare 
la  costruzione  e l' illuminazione  dei 
fari,  in  cui  trattava  specialmente  del 
loro  illuminarli  mediante  il  gaz.  Co- 
munque sia,  abbiamo  di  Aldini  cer- 
tamente una  Descrizione  di  mac- 
chine relative  alla  luce  intermitten- 
te dei  fari,  Milano,  i8?.5,  in  4-to, 
in  cui  fa  r applicazione  d' un’ inge- 
gnosissima doppia  leva  idraulica, 
<Ia  lui  già  prima  inventata  e fatta 
conoscere.  Ma  negli  ultimi  anni  del- 
la sua  vita  attese  in  ispecial  guisa 
allo  studio  dell’  incombustibilità , 
onde  giovarne  chi  si  jicriglia  ne'dis. 
graziati  casi  degl’incendj.  Inventò 
pertanto  la  rete  metallica,  adattò  i 
tessuti  d’amianto,  ed  altri  utili  pre- 
cetti indicò  all'uopo.  Colesti  bei  tro- 
vati vennero  da  lui  descritti  In  due 
opere  stampate  a Milano  nel  1828, 
in  8.V0,  ed  intitolate  l’una:  Habil- 
lement  du  Pompier,  l’altra:  Espe- 
rienze sopra  una  nuova  difesa  nei 
casi  tf  incendj.  Si  menziona  pure 
un’altra  sua  opera  sullo  stesso  argo« 
mento  pubblicata  a Parigi  nel  i83o, 
ili  8.V0,  col  titolo:  Art  de  se  pré- 
server  de  V action  de  la  fiamme. 
SI  fatte  pruove  furono  da  lui  tentate 
con  esito  felice  a Venezia  (1),  a Mi- 
lano, a Ginevra,  a Parigi  ed  a Lon- 

(t)  Noo  t«c«*r**fTìQ  coin^  tali  tperienr.e 
fitroao  sprone  io  Venexin  q rie  pìi'i  perfe- 
ziun.ires  s'era  por  ^K>s«ibiU,  la 
gli  8p*gnitori  d*  ini*endj  ; oud’  A ebe  uuu 
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dra.  Mè  scarsa  fu  la  parte  di  gloria 
c di  vantaggio  che  Aldini  ne  conse- 
gui, avendogli  l’Austriaco  Governo 
conferita  la  medaglia  d’  oro  ; la  So- 
cietà delle  arti,  manifatture  e com- 
mercio di  Londra  parimente  la  gran- 
de medaglia  d' oro  ; e 1’  Accademia 
reale  di  Parigi  aggiudicato  il  premio 
di  ottomila  franchi,  considerandolo 
degno  della  ricompensa  fondata  da 
Monthjon  a prò  di  chi  scuopre  il 
mezzo  di  rendere  un’arte  od  un  me- 
stiere meno  insalubre  o pericolo- 
so. Fra  gli  altri  scientifici  lavori  di 
Aldini,  viene  lodato  un  suo  apparec- 
chio per  misurare  le  piò  piccole  fra- 
zioni del  minuto  secondo  nelle  spe- 
rienze  riferibili  alla  caduta  dei  gra- 
vi, ed  in  alcune  altre.  Gli  atti  del  r. 
Istituto  italiano  contengono  quasi 
tutt’  i lavori  d’ Aldini,  de’ quali  re- 
sero pur  conto  le  principali  lettera- 
rie raccolte  periodiche , siccome  la 
Bibliollièque  Dritannique,  la  lìiblio- 
tbeque  universelle , ecc.,  ed  a tali 
fonti  potrà  attingere  chi  fosse  vago 
di  minuti  esami.  — A difl'ereuza  del 
fratello  suo,  il  ministro,  il  cav.  Gio- 
vanni non  s’ impacciò  mai  di  cose 
politiche,  prevenendo  così  gli  odj 
acerbi  e prepotenti  di  più  acerbe 
vendette  generatori,  di  cui  sogliono 
diventar  bersaglio  coloro  che  suda- 
no intorno  a novello  sociale  edilizio, 
mal  commisurando  al  caldo  animo  le 
forze.  Più  dolce  atlraltiva  ebliero 
quindi  sempre  per  lui  gli  utili  e 
tranquilli  stud|,  e ad  essi  intendeva 
ancora  alacremente,  quando  infer- 
matosi dì  polmonare  infìammazìone, 

di  essi,  mastro  Luigi  Fubbii-t.  reiiezìnnu, 
trovò  di  suilituire  alla  c**Ìain  ln•*tiiIlica  una 
nn«clipra  <JÌ  sugh«*ro , U «jutile  fit  sjierU 
Oten'ati  assai  utile  tiltooiie  il  premio 
della  medaglia  d*  aignnto  nella  Esposizione 
dc'gli  og^ftli  li’ iucluslris , Seguita  io  Vene- 

zÌ-1  do!  i835* 
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mori  il  di  17  gcnnajo  i854,  in  clìi 
di  anni  sotlantauno  circa.  Soiiliiusu 
luroiio  le  esequie  celebrategli  si  a 
Milano  dove  mancò  di  vita  , che  a 
IJologiia  dove  fu  trasjjorlata  la  di  lui 
salma,  per  essere  (com’è  sano  divi- 
samenlo  de’  suoi  colli  concittadini  ) 
deposta  nella  sala  del  comunale  ci- 
lultoro  sacra  ai  preclari  uomini,  en- 
tro una  tomba  sormontata  dal  suo 
busto  in  marmo,  alla  sinistra  del  se- 
polcrale monumento  giù  eretto  allo 
zio,  il  celebre  Galvani,  e prossima 
«piindi  a quello  del  fratello  Antonio, 
il  ministro  di  stato  , che  giace  al  de- 
stro lato  (a).  Oltre  al  titoli  già  jK-r 
noi  accennati,  aveva  quelli  di  cava- 
liere del  nuovo  Ordine  austriaco 
della  Corona  di  ferro , dell’  Ordine 
di  Cristo,  conferitogli  dal  regnante 
sommo  pontefice,  e deH’Ordine  sve- 
dese ili  Wasa:  apparteneva  a’più  ri- 
nomali istituti  accademici  della  sua 
patria  e d’Italia;  era  professore  ono- 
rarlo a Vilna,  socio  corrispondente 
«Ielle  reali  Accademie  di  Parigi  e di 
Ijondra,  non  meno  che  delle  piò  co- 
spicue d'Allemagna.  E tanto  mag- 
giormente apparisce  essere  stato  me- 
ritevole di  tutti  cotesti  onori , ed  a 
perenne  riconoscenza  aver  diritto  la 
sua  memoria,  ove  si  rimembri  come 

(3)  Coti  rU«TÌanio  Ha  ua  breve  Cenno 
hìo^raiico  che,  iuroroo  al  |ter»on»ggÌo  di 
cui  si  parla,  fu  inserito  oelU  GaztetUi  pri^ 
uUet^iata  di  Bolo;;«ia,  in  occasione  He'soleu- 
lii  riioerati  fattigli  iu  quella  cillà  il  dì 
di  maggio  i854.  Dallo  stesso  Cenno ^ in 
cui  trovati  riportata  la  bella  epìgrafe  det> 
lata  oel  medesimo  incontro  dal  chiariesimo 
lapidario  Schiaisi , • che  coi  tipi  dal  Sassi 
venne  stampato  a parte  , abbiamo  pur  ri- 
cavalo alcun’  altra  notizia  concernente  la 
vita  di  Aldini.  Che  se  essa  come  fu  per 
IKM  tratteggiata,  non  oslauie  l’usata  dili- 
genza , si  reputasse  per  avteutura  manche' 
vole  , vorrassi  darue  culpa  alla  |hiuuria  <l**i 
materiali . e in  pari  tempo  riguarilare  alla 
brevità  che  l’iudule  dell’ opera  nostra  e- 
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tempralo  a belle  virili  ebbe  l’ animo 
suo,  a «lucila  in  ispecie  del  rendersi 
utile,  di  che  nobile  testimonianza 
fanno  i suoi  lavori  tulli,  c come  sin- 
golarmente lasciar  ne  volle  segnalata 
jiruova  oltre  la  tomba;  imperocché 
non  solo  fondato  ba  il  premio  d’una 
medaglia  d’oro  a favore  dei  dotti, 
da  distribuirsi  ogni  anno  nel  patrio 
Istituto,  ma  col  suo  testamento,  nel- 
l’atto di  beneficare  i suoi  parenti  cd 
i poveri , ha  pur  disjxislo  che  , ad 
istruzione  degli  artigiani , istituito 
venga  un  Gahinctto  di  fisica  e di 
meccanica  applicata  alle  arti,  met- 
tendo a profitto  di  esso  e tulle  le 
macchine  da  lui  raccolte  e quanto 
di  beni  possedeva  in  Lombardia,  che 
ascendere  si  fa  a meglio  che  qual- 
trocciilo  ventimila  lire  milanesi.  Bel- 
lo esempio  di  carità  patria,  il  qiiale 
se  sia  degno  che  venga  ancora  più 
seguilo  che  lodato,  vegga  ognuno  che 
miglior  uso  vuol  che  si  faccia  dai  do- 
viziosi de’  sempre  crescenti  e gia- 
centi o mal  tocchi  lor  tesori! 

G.  V— I. 

1-2.  ALEA  (Leonardo,  c non 
Leone  come  dice  (,)uérard),  nato  in 
Parigi  in  una  famiglia  di  gente  finan- 
ziera, e morto  in  quella  città  verso  il 
1812  ha  pubblicalo;  L L’ Anlulote 
de  l’  athéisine  , ou  Exarnen  cri- 
tùjue  de  Diclionnaire  des  atliJes, 
in  8.\o, Paris,  imprimérie  de  la  Dè- 
cade , 1801,  senza  nome  d’autore. 
Fece  una  seconda  edizione  di  tale 
opera,  rifusa  cd  aumentata  conside- 
revolmente, col  titolo;  La  religioii 
Iriomphant  des  allentals  de  V im- 
pu'té,  dedicala  al’orlalis,  consigliere 
di  stato  (poi  ministro  dei  culti) , con 
questa  epigrafe:  Inleresl  rcipublieae 
cognosci  malos  (CiCKii.);  2 voi.  in 
8.V0,  Paris,  cliez  Dloussart  et  i\‘Ia- 
rndan,  1802,  col  nome  dell’autore. 
'Pale  opera  cosi  perfezionata  è diyo- 
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nula  pel  suo  oggetto,  la  sua  op]x>rlu- 
niti'i  e r esecuzione  sua,  un  libro  im- 
portante c ch’ebbe  un  pieno  successo. 
1',  la  raccolta  pili  utile  che  conoscia- 
mo de’  sentimenti  degli  amici  della 
religione,  e delle  confessioni  de’suol 
avversar).  Il  cardinale  Gerdil  ne  fa- 
ceva gran  conto  ; Portalis,  che  ripo- 
neva la  sua  coscienza  e l’ onor  suo 
in  favorire  il  ritorno  dell’ordine  e 
della  religione,  essenzialmente  l’uno 
all'altro  collegati,  manifestò  alta- 
mente la  sua  soddisfazione  all’  auto- 
re , e gli  propose  invano  di  farlo 
entrare  nel  consiglio  di  stalo.  Un 
fatto  che  non  ò men  degno  d’  os- 
servazione , è che  Silvano  Maròchal 
fu  uno  de’  primi  a rendere  omaggio 
alla  moderazione  del  suo  avversario^ 
II.  I{(‘Jlcxion  cantre  (sic)  le  divor- 
ce,  Paris,  1802  , in  8.V0.  Alea,  di- 
cesi, ha  lasciato  parecchi  manoscrit^ 
ti  riferibili  alla  rivoluzione  francese. 
I.’  E lago  de  C abbé  de  V Epée,  et 
l'.ssai  sur  V avanlage  du  sj'slème 
tlcs  signes  métiioilii/ues  nppliqud 
à rinstruction  élèmeninire,  tradot- 
to dallo  spagnuolo,  Baronne,  1824, 
in  8.V0 , ò di  G.  M.  Alea  , parente 
del  precedente.  Z. 

1 . 2.  AI  .KAL'ME  (I  ,uiGi),  latinam. 
Alealmus  , luogotenente  generale 
nel  baliaggio  c giurisdizione  presl- 
«liak  d’ Orleans,  nacque  a Verneuil 
nel  iSzS  in  seno  d’una  famiglia  ric- 
ca e considerata.  Fatti  gli  studj  in 
legge  a Parigi,  trattò  parecchie  cau- 
se con  lode.  « Sarebbe  stalo  grande 
«I  avvocalo , dice  Loisel , se  si  fosse 
u assoggettato  al  Foro;  ma  era  uomo 
<1  amante  de’ libri  e di  libertà,  con- 
<1  tentandosi  del  suo  stato  e del  suo 
((  impiego  di  sostituto  all’aula  regia 
« (i).  n Si  rese  commendevole,  co- 

(i)  Dialogues  des  advocats  du  parìe- 
meni  de  Paris,  iii  Coulia.  Jellf  Lettres  sur 
la  prafession  de  ìarm-al,  ;wi'  Casiui,  4,1® 
eJixiuue,  jivr  cura  Ji  Ducila,  t 1,  3o4* 
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me  magistrato , per  la  sua  scienza 
ed  integrità,  <1  ed  esercitò  la  carica 
« di  luogotenente  generale  d’  Or- 
ci Icans  con  moli' onore  e piacere  , 

((  dandosi  alle  buone  lettere  e sin- 
u golarmente  alla  poesia  latina  di  cui 
Il  era  ottimo  cultore.  » I suol  coni- 
]<oniraenti  in  tal  genere  si  trovano 
nel  primo  volume  delle  Deliciae  poc- 
tarum  gallorum  collect.  Ranutio 
Gheru  [Grutero), Francofurti,  1 tìo;). 
— Suo  figlio  Egidio  Aleaume,  erede 
della  sua  carica  e delle  sue  virtù  (2) 
aveva  da  prima  |>ubblicatc  tali  pie- 
sie  in  un  volume  in  8.vo  (3)  dive- 
nuto raro.  Scevola  di  Sainle-Marthe 
ha  dato  luogo  ne’ suoi  clogj  a Luigi 
Aleaume.  Ei  dice  che  tutti  gli  uo- 
mini letterali  leggono  i versi  di  co- 
desto  autore  ; e che,  dotato  di  felice 
ingegno,  ha  saputo  rendere  jùacevoH 
le  materie  più  aride , e trattalo  gli 
argomenti  più  ingrati  con  una  gran- 
de fecondità  d’estro.  Si>iegò  princi- 
palmente si  fatto  talento  in  un  lungo 
)>ocma  intitolato  Obscuras  Clarilas, 
che  1 suoi  contemporanei  chiamaro- 
no un  enigma,  c che  ha  jier  soggetto 
la  parola  lanterna.  Loisel  dice  che 
« tale  enigma  si  potrebbe  uguaglia- 
ti re  a'migliori  poemi  latini  che  sieno 
« stali  fatti  in  questo  secolo  (4).  » 
Aleaume  mori  nel  iSijG,  dopo  avere 
per  venti  e più  anni  sostenuta  la  ca- 
rica di  luogotenente  generale  d’Or- 
leans.  Aveva  sposalo  Margherita  Bru- 

(s)  Simul  dignitalis  et  vìrtutis  hae- 
rea  : ScoevoU  Sainmarcfaiiiii,  Elogior.,  lib.  4', 
p.  >v6,  in  4.10. 

(3)  Jugementa  dea  aavanla,  per  Bai!- 
Ict,  in  4.10,  1.  V,  p.  14. 

(4)  Il  L>uigi  Aleaume,  dono  e buon  giii- 
II  dice,  compose  un  lungo  |H>ema  eroico  al 
Il  ipiale  diede  questo  lilolo  ; Otacora  da- 
u ritaa;  dopo  averlo  ledo  luttu,  con  piacere 
(I  si  troTaea  che  queslo  enigma  oou  era  che 
Il  una  lanterna.  » Dìacoara  ou  Tratte  dea 
fìeeiaea,  pria  et  campile  dea  cahiera  de 
Jeu  Pram;aia  d'Amlràae,  par  Adrian  d 
Amtoise,  Paria,  itiao,  p.  10. 
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l.'irt,  sorulla  del  ^rimo  signore  di 
<jcidis.  ' 

L— 41 — X. 

AI-.EGRE  (. . . . d’),  letterato  sul 
quale  non  sì  lu  quasi  iiotìzui  alcuna. 
iSel  suo  Kxamen  criiir/ue  des  l)i- 
clionnaires,  Baibicr  alTerma  ebe  tale 
scriUore  era  gi;ntlluorao.  Tuttavia 
non  vedesi  coni[jre30  nel  Dictiunn. 
tic  la  I\’oblesse  per  la-Cliesna^e- 
Desbois;  e si  sono  fatte  inutili  ri- 
cerebe  per  accertarsi  se  tliscendeva 
<1  Jl' antico  casato  d’Alògre  nell’Al- 
vernia.  Egli  à con  pari  leggerezza 
die,  giusta  una  lettera  sur  Baron  et 
mademoiselle  Lecouvreur , lyM  , 
in  8.VO , attribuita  dagli  uni  all’  a< 
baie  d’ Allainval,  e dagli  altri  all’av- 
vooato  Coquelet,  Barbior  lo  diobiara 
il  principale  autore  dell’  floinme  à 
bunnes  forlnnes  o della  Coifuetle  , 
due  cormnjdie  ch’egli  porta  via  d’un 
tratto  di  penna  a Baron  per  asse^ 
giiarle  ad  Alègre , come  aveasi  gita 
tentato  di  portargli  via  1’  Andrien- 
ne  e gli  Adel/jlies  per  darli  al  p.  de- 
la-l\ue.  Mi  l’IIomme  d bonnes  for- 
tuncs  fu  rappresentato  per  la  prima 
volta  il  di  5o  di  gennajo  iGStì  e la 
Coijaeite  il  dì  a8  dicembre  dello 
stesso  anno;  siccome  non  é vcrisi- 
niile  che  tali  drammi  fossero  lavora 
d’  uomo  appena  iniziato  ne’  raggiri 
del  mondo,  bisognerà  supporre  che 
r autore  avesse  almeno  treut’  anni  : 
in  tal  guisa  d’Alègim  sarebbe  nato 
verso  il  iG5G;  e quindi  avrebbe 
vissuto  cinquant’  anni  dopo  la  rap- 
presentazione dei  due  drammi  sen- 
za che  nessuno , prima  dell’  abate 
d’  Allainval  o di  Coquelet,  si  fosso 
pensato  di  rivendicarne  per  lui  l’o- 
nore. Un’altra  diUlcoltii  si  affaccia 
ancora:  quando  si  è dato  princijiio 
con  due  commedie  rimaste  al  tea- 
tro , e si  ha  bastevole  fecoiidit-'i  per 
produrne  due  Io  st-s«o  anno,  è as- 
sai diflicile  di  restare  dal  coinpor.- 
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nc  delle  altre  ; questo  c però  ijuel- 

10  che  bisogna  ammettere  per  ispo- 
gliarc  di  tali  due  drammi  Baron  clic 
se  n’ò  raastantementc  dichiarato  au- 
tore, e per  assegnarli  al  d’ .Alègre 

11  quale,  secondo  ogni  apparenza, 
non  ci  jaensava  punto.  Di  fatti  1’  e- 
ditore  del  suo  romanzo  di  i\Iouca-~ 
de  dice  M die  d’ Alègre  ha  pubbli- 
cato varie  opere,  ma  non  ha  mai 
voluto  che  nessuna  comparisse  col 
suo  nome,  non  essendo  il  titolo 
d’  autore  di  suo  gusto  «.  D’. Alègre 
morì  a Parigi  nel  mese  di  decemhre 
lyóG.  Si  conosce  di  suo;  I.  Guli- 
stan,  oa  l’ Empire  des  roses;  traiié 
des  mocurs  des  rois,  Paris,  170.^, 
in  i2.mo.  L’opera  di  S.iadi  ( iiedi 
Saadì  nella  Bioj^r.)  contiene  setto 
trattati.  D' Alègre  ha  tradotto  sol- 
tanto il  primo,  relativo  ai  costumi 
dei  re , ma  vi  ha  aggiunto  pareerhi 
brani,  tratti  dagli  autori  arabi,  per- 
siani e turchi  {Journ.  des  Savants, 

1 7o5);  II.  Hisloirede Moucadedont 
Ics  principales  avenlures  st  soni 
passées  au  Mexù/ue,  ibUL,  i7>G, 

2 parti,  in  i2.mo , romanzo  inedio- 
crissimo.  La  seconda  parte  contiene 
una  novella  spagnuola , intitolata. 
Le  man/uis  de  Lcrra,  di  cui  l’au- 
tore è ignoto;  III.  L' Art  d'aimer  , 
poema,  ibid.  ( 1737),  in  i2.mo. 

W— s. 

ALENIO  ( il  p.  Giulio),  missio- 
nario, nacque  in  Brescia,  nel  iGrfa. 
Di  anni  dieciotto  abbracciò  la  rego- 
la di  S.  Ignazio,  e compiuto  eh’  eb- 
be i suoi  corsi  di  filosolla  c di  teo- 
logia fu  mandato  da’  suoi  superiori 
alla  missione  della  China.  Sbarcalo 
nel  iGio  a Macao  vi  professi')  le 
malematiclie  aspettando  il  destro  di 
passare  nella  Cliina,  Soltanto  tre 
anni  dopo  gli  riuscì  di  |»cnetrarc  in 
queir  impero,  di  cui  1'  accesso  era 
allora  severain.'iitc  iiiihilo  agli  stra- 
nieri; c fm  da  quel  punto  si  dedicò 


< 


Digitized  by  Goo^l 


ALE 

ìndefetsamente  alle  ardue  e fulicoae 
cure  dell'  apostolato,  con  uno  zelo 
che  non  andò  scompagnato  da  buona 
riuscita.  Fu  il  primo  che  predicò 
il  vangelo  nella  provincia  di  Sansi; 
quella  di  Focliicn  gli  andò  debito- 
re d’  un  grande  numerò  di  chiese. 
Finalmente , poi  eh’  ebbe  impiegato 
trentasei  anni  a propagare  ed  a 
mantenere  la  fede  cattolica  in  quel- 
l’ impero,  morì  nel  mese  d' agosto 
ib4q  in  età  di  sessantascttc  anni. 
Abbiamo  del  p.  Alenio  parecchie 
opere , tutte  scritte  in  chinese , e 
per  tal  ragione  poco  conosciute  in 
Europa,  anche  dai  curiosi.  Le  [>rin- 
cipali  sono  : una  yila  di  Gesù  Cri- 
sto, ornata  di  tavole  in  legno  co- 
piale da  quelle  di  cui  Wierix,  esi- 
mio intagliature  , ha  decorato  la 
bella  e rara  opera  del  p.  Girolamo 
I\  alali  (l'Ci/i  ÌN  ATALi  nel  Supplitnen^ 
lo  ) \ il  Uiiilogo  di  S.  Jicrnar- 
ilu , ira  r anima  ed  il  corpo,  Irad. 
Ili  versi  cbinesi;  un  grande  trattalo 
di  cosmografia  (liieatrum  orbis) 
di  cui  si  conservava  un  esemplare 
in  2 voi.  in  foglio , nella  biblioteca 
dei  Gesuiti  in  Iloma;  le  Cile  di  vari 
missionari , tra  le  altre  quella  del 
p.  IVlatleo  Ificci  , fondatore  della 
niissiom;  della  China  ( u.Ilicci  n.ro  a 
nella  ISiograJla  ).  Si  J)iiò  consultare 
per  qualche  particolarità  la  Uibl.soc, 
Jestt  del  p.  Soulliwel , 

\V— a. 

i-x  ALF.S  (I’ieu  Alkss.vniiiio  d’), 
visconte  di  Corbet,  uscito  d’  un  an- 
tico casato  di  Turena  , nacque  il  di 
1 S d'aprile  1715,  In  etii  di  dieciol- 
t’aniii  fu  ammesso  ne’ moschettieri 
e si  trovò  l'anno  susseguente  all'as- 
sedio ili  Kidil  ; passò  poscia  come 
uibziale  in  un  reggimento  della  ma- 
rineria dove  rimase  lino  nel  1741  • 
e|iora  in  cui  fueostrello  da  iiilerinilà 
a chir'dcre  il  suo  riliio.  1 marescialli 
Sappi,  l.  I. 


di  Francia  lo  scelsero  a loro  luogo- 
tenente  e giudice  ilei  punto  d'onore 
nel  Blesese,  nella  Sologiia  e nel  Du- 
nesc.  Occupò  i suoi  oz|  in  lavori  let- 
terari e nelle  cure  dell’  agricoltura. 
Abbracciò  con  qualche  calore  le  ilot- 
trine  degli  economisti.  Un  rilevante 
numero  di  scritti  sono  usciti  dalla 
sua  penna , senza  il  di  lui  nume.  Il 
principale  è intitolato  De  l’origine 
du  mal,  ou  Examen  des  principa- 
le s difficullés  de  Bayle  sur  celie 
maiière,  Paris , Duchesne  , 1758, 
a voi.  in  la.mo.  Tale  trattato  non 
è soltanto  una  confutazione  solida 
delle  delirine  di  Uajle  sul  male  fì- 
sici) ed  il  male  morale,  estratte  dai 
suoi  scritti;  c altresì  un  buon  sunto 
delle  diverse  opinioni  emesse  su  tale 
argomento  dai  filosofi  più  chiari,  sic- 
come Malebranche,  Leibnizio,  ccc., 
ed  anche  da  alcuni  scrittori  clic  l’au. 
tore  non  colloca  ad  una  sulbciente 
distanza  dai  primi,  siccome  Crousaz, 
Ledere,  Jaquclot,  eco.  Vendica  la 
Provvidenza  dei  torli  apparenti  di 
cui  viene  accusata , c rende  alla  li- 
bertà morale  dell'uomo  tutta  la  spon- 
taneità d'azione  di  che  sì  voleva  spo- 
gliarla. U metodo  che  segue  non  è 
sempre  coerente  nelle  sue  deduzio- 
ni , la  sua  metafìsica  è talvolta  avvi- 
luppata da  nubi  ; ma  del  rimanente 
è da  stuiure  come  un  libro  si  prege- 
vole lioii  siasi  retto  in  quella  rij>u- 
tazioiie  che  sembra  aver  ottenuto  al- 
lorquando fu  pubblicalo.  Si  attribui- 
sce al  coute  d'Alés  una  Dissertalion 
sur  Ics  aniù/uilés  di Iflande,  i 74*). 
in  I u.mo  , che  è comjiarsa  sotto  il 
nome  di  Eils-Pairit  h.  .V  questo  pro- 
]>osito  è bene  di  far  conoscere  che 
la  famiglia  d' Alès  si  vantava  di  di- 
scendere da  una  delle  più  illustri 
tribù  di  quell'isola.  Alcs-de-('orhet 
aveva  letto  in  varie  sessioni  dell'ac- 
cademia d’ Augers,  di  cui  era  mem- 
la 
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})i'o,  alquante  memorie  sull’ origine 
della  noblesse  etarmes  ( nobiltà  di 
armi);  egli  le  fece  stampare  nel  1 7 89, 
Avignoiif  in  la.mo,  col  titolo  di 
Recherches  historii/ues  sur  V an- 
cienne gendarmerie  francaise.  An- 
corché si  potesse  desiderare  mag- 
giore prolòndità  nel  soggetto , tali 
ricerche  non  sono  senxa  importanza 
e possono  servire  di  supplemento 
alla  storia  della  milizia  francese.  V ie- 
ne pure  attribuito  a tale  scrittore  un 
Ejeamen  des  principes  du  gouverne- 
ment  qu'  a voulu  établir  C auleur 
des  observations  sur  le  refus  du 
Chdtelel  de  reconnaitre  la  cham- 
bre royale  ( senza  data  ),  lySS,  in 
1 2.mo;  Nouvelles  obscrvations  sur 
les  deux  sj-s tèrne s de  la  noblesse 
commergante  ou  mililaire,  Amster- 
dam ( Paris  ),  1 768,  in  la.mo;-  O- 
rigine  de  la  noblesse  francaise,  Pa- 
ris, Desprez,  1766,  in  la.mo  S'i- 
gnora quando  sia  avvenuta  la  morte 
del  visconte  d’Alòs. — Ales  (Pietro 
d’),  conte  di  Gjrbet,  padre  del  pre- 
cedente, ebbe  undici  figli  di  cui  tre 
solamente  gli  sopravvissero.  Dopo  la 
morto  di  sua  moglie,  abbracciò  la 
vita  rebgiosa  ed  ottenne  un  canoni- 
cato nel  capitolo  della  cattedrale  di 
Bloìs.  Entrò  col  celebre  genealogista 
d'Hozier  in  una  discussione  relativa 
all’articolo  che  questi  aveva  inserito, 
concernente  la  sua  famiglia,  neW'Ar- 
morial  général.  Uno  degli  scrìtti 
che  pubblicò  sopra  tale  soggetto  é 
inlitolato — Mémoire  critique  surun 
des  plus  considérables  arlicles  de 
r A rmorial  général  de  M.  d Ho- 
zicr-de-Serigny , 1 766 , in  i a.mo. 
La  France  liuéraire  del  1769,  er- 
roiieameutc  lo  attribuisce  al  visconte 
suo  tiglio — ALès-de-Corbet  ( Gine- 
vra ) poi  dama  du-Lude,  sua  liglia, 
pubbficò  l’ Abrégé  de  la  vie  de  M. 
Lepellelier  mori  à Orléans  en  o- 


ALE 

deur  de  saintetè  eti  i qSG,  Orléans, 
1 760,  in  laano. 

L — M X. 

ALESSANDRI  ( Oiovanhi  de- 
gli) , nacque  in  Firenze  il  dì  8 set- 
tembre 1 765  da  una  famiglia  patri- 
zia, e si  diede  fin  dalla  sua  gioventò 
a coltivare  le  belle  arti — Le  cogni- 
zioni che  in  esse  acquistò  fermaro- 
no su  luì  r attenzione  di  Ferdinando 
111  granduca  dì  Toscana,  che  nel 
1796,  Io  fece  vice-presidejite  del- 
r accademia  dello  belle  arti;  carica 
ch’egli  conservò  anche  sotto  Luigi 
I,  infaQte  dì  Parma,  a favore  di  cui 
la  Toscana , a termini  del  trattato 
di  Lunéville,  era  stata  costituita  in 
regno  d’  Etrnrìa.  Alessandri , che 
nei  tempi  difiìcili  aveva  sacrificata 
una  parto  del  suo  stato  alla  prosj>e- 
rìtà  dellaccademia,  le  diede  un  nuo- 
vo lustro  chiamando  nel  suo  .«eno  il 
pittore  Benvenuti  e lo  scultore  Ca- 
nova. Ben  presto  però  s’ apri  per 
lui  una  nuova  strada,  poiché  essendo 
stata  la  Toscana  unita  alla  Francia 
nel  1808,  egli  fu  decorato  della  Le- 
gion  d’onore,  e deputato  al  corpo 
legislativo  dal  dipartimento  dell' Ar- 
no. Dodici  principi  sovrani , fra  i 
quali  si  trovava  Ferdinando  111,  al- 
lora gran  duca  di  Wurzburgo,  fu- 
rono presenti  all'  apertura  della 
sessione  del  1809;  ed  in  quella  del 
1810  Alessandri  cooperò  alla  reda- 
zione del  Codice  penale,  più  severo 
di  quello  che  il  granduca  Leopoldo 
aveva  dato  a’ suoi  stati  nel  1 78<>;  ma 
le  osservazioni  dei  deputati  italiani 
in  tale  proposito  rimasero  senza  ef- 
fetto. Dopo  gli  avvenimenti  del  iSi  4 
ed  il  ritorno  dì  Ferdinando  111  a 
Firenze , Alessandri  riassunse , per 
ordine  di  esso  principe,  la  direzione 
dell’  accademia  delle  belle  arti,  e fu 
inviato  a Parigi  nel  i8i5  in  qualità 
di  commissario  del  Granduca  (>cr  do- 
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mandare  i capi  d’arte,  dei  quali  i 
Francesi  con  le  loro  conquiste  ave- 
vano  arricchito  i mosci,  e le  biblio- 
teche di  quella  capitale.  Il  modo  con 
cui  adempì  l’incarico  gli  meritò  lo- 
di e ricompense  dal  suo  sovrano  ; e 
mori  in  Firenze  il  di  20  settembre 
1 828.  Si  hanno  alcuni  suol  Discorsi 
per  le  distribuzioni  dei  premj , inse- 
riti negli  Atti  deir accademia  dulie 
belle  ani  di  Firenze. 

C — G — T. 

I.  ALESSAIVDRO  detto  Celesi- 
no , siciliano,  fu  abbate  del  mona- 
stero di  S.  Salvatore  <li  Ceglio,  nel 
duodecimo  secolo,  al  tempo  di  Rug- 
gero re  di  Sicilia.  Scrisse  la  Storia 
della  vita,  e del  regno  di  quel  prin- 
cipe in  dieci  libri  latini,  che  Dome- 
nico di  Portonari  pubblicò  a Saragoz- 
za nel  1 578. — Essa  trovasi  jiurc  nel 
tomo  X della  Raccolta  di  Grcvio, 
nel  V della  Collezione  del  Muratori 
c nel  III  della  Hispania  illustr.  di 
Andrea  Schott  e Pistorio.  ' 

C.  T— Y. 

a.  ALESSANDRO  Paulowitz , 
imperatore  di  Russia,  figlio  di  Paolo 
I c di  Maria  Federowna  sua  secon- 
da moglie  (v.  Makia  FFornowstA 
nel  SuppL),  nacque  a Pietroburgo  il 
di  i5  dicembrcdel  1777  (1).  Onesto 
principe,  benché  di  complessione  ap- 
parentemente robusta  e di  alta  sta- 
,tura  , ebbe  da  giovanetto  delicata 
sanitò.  L’  avola  sua  , Caterina  II, 
che  avealo  ( a quanto  si  disse  ) desti- 
nato al  trono  per  escluderne  Paolo  I, 
il  tenne  accuratamente  lontano  da 
Jui  j e l’antiveggente  sovrana,  mi- 
rando ad  impedire  che  le  abitudini 

(O  Qoell’s'Jno  fu  «fgnnio  dairìnouri.i^ÌDue 
che  i(!Ce  perint  uelie  cnkcinutte  della  fortezza 
di  l'ietrubur^o  la  |>rinci|)eiisa  Turrakauoff  « 
fì^tiuuia  deir  tiU|>cralrico  Ktisabelta  e del 
conte  Kazuinofkki.  i^vedi  Tajikarznuff  odia 


di  sommissione  c di  pielii  filiale  fos- 
sero per  essere  ostacolo  all’  ese- 
cuzione del  fatto  disegno,  lo  fece  e- 
docare  sotto  i suoi  occhi;  e la  madre 
del  giovanetto  a stento  jxilè  eserci- 
tare sulla  prima  educazione  di  lui 
l’influenza  che  per  ogni  ragione  do- 
veva avere.  Alessandro  ebbe  ad  ajo  il 
conte  Nicolò  Soltvkolf , ed  a pnircU 
tore  il  colonnello  Laharpe  {vedi  La. 
HAnpK  nel  Supplì).  Il  colonnello  Mas- 
son  gl’ insegnò  le  matematiclie , il 
professore  Krafft  le  scienze  fi^iclié , 
c l’illustre  Pallas  la  botanica,  l.e  fi- 
losofiche massime  ch’egli  avea  at- 
tinte nelle  lezioni  del  suo  primo 
maestro,  non  di  rado  lo  recarono  a 
temperare  i principi  del  potere  as- 
soluto. Caterina  aveva  raccomandalo 
che  non  gli  s’insegnassero  né  poe- 
sìa nè  musica,  persuasa  che  il  gio- 
vanetto potesse  piò  utilmente  die 
non  in  queste  arti  spendere  il  'tem- 
po ; e nulla  temendo  che  tale  severità 
diventasse  la  censnra  della  propria 
condotta,  attentamente  vegliò  che  i 
costumi  dì  lui  riuscissero  in  ogni  par- 
te irreprensibili.  Si  crede  che  tale  ri- 
gorosa sollecitudine  abbiala  mossa 
a jirocacciare  al  principe,  venuto  in 
età  di  sedici  anni,  l'immaturo  matri- 
monio con  Maria  Luigia  terza  ni- 
jiote  di  Federico  (q  ottobre  i7q5) 
gran  duca  di  Baden  ; la  quale  en- 
trando nel  grembo  della  chiesa  greca 
prese  il  nome  di  F.lisabctta  Alcssie- 
vi  na(i’.  Eusauktta  AI.EsslE\v^  A nel 
Sappi,  ).  La  sospettosa  diflidenza 
dell’ imperatore  suo  jiadre  allontanò 
dagli  alfari  del  governo  Alessandro; 
il  quale,  applicandosi  a tranquilli  stu- 
dj , avea  raggiunto  l’età  di  venti- 
quallr'anni  ; allorché  un'orrenda  ca- 
tastrofe lo  balzò  sul  trono,  l’aolo 
venne  ucciso  nella  notte,  dal  ?.  j al  24 
di  marzo  del  1801  nel  palazzo  di 
Miehailofl  ; e tosto  AUsvandro  fu 
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dai  oongiiirnli  acclamalo  ira[K'ral(irc 
nel  cortilx  di  quel  palaizo,  dor'egli 
aspettava  la  rinuncia  del  padre  sen- 
za nemmeno  sospettare  il  delitto  che 
stavasi  per  commettere  {vedi  Paolo 
n.ro  j)  nella  Biogr.).  E non  j>rima 
ne  seppe  la  morte  ehe  cadde  in  tanta 
prostrazione  di  forze  da  non  poter 
entrare  nel  suo  appartamento  se  non 
sostenuto  dagli  ufiiziali  clic  gli  sta- 
vano intorno;  nè  abbiamo  prova  al- 
cuna clic  Alessandro  antiveduto  a- 
vesse  un  sì  orribile  evento.  Fu  detto 
di’  egli  dapprima  esitasse  ad  accet- 
tare la  corona;  ma  se  l'esitazione  fu 
vera,  non  è meno  vero  die  durò  po- 
co: e si  può  credere  che  non  fosse 
troppo  sincera;  poiché  la  sicurezza 
di/  sé  e de’  suol  , la  preservazione 
dello  Stato  da  funeste  turbolenze , 
ed  ogni  altra  considerazione,  gl’im- 
|>oiievano  il  dovere  di  salire  senza 
jiiò  al  trono.  lasciato  il  palazzo  dove 
erasl  commesso  il  delitto  e. del  quale 
egli  abitava  un  appartamento  sotlo- 
j*osto  a quello  di  suo  padre,  recossi 
al  palazzo  d’inverno  dove  ricevette 
gli  omaggi,  ed  1 giuramenti  di  tutti 
i collegj  dello  Stato.  Allorché  il  con- 
te Pallieii  fu  nella  sua  presenza  a 
complimentarlo  , dissegli  con  alta 
voce:  « Signor  Governatore, quale  pa- 
gina avrà  la  storia! — Sire  (quegli  ri- 
spose), le  susseguenti  la  faranno  di- 
menticare. » lùl  i primi  fatti  del  re- 
gno d’  Alessandro  interamente  av- 
verarono tale  predizione.  S’aflri.  ttò  di 
rivocare  gli  assurdi  ed  ojijiressivi  or- 
dini che  aveano  segtiato  il  terminare 
della  vita  di  suo  padre,  e privò  della 
sua  grazia  coloro  che  coi  consigli  a- 
veano  ingannato  la  giustizia  di  lui 
ed  operato  a far  volgere  alla  tiran- 
nia l'inquieto  c sospettoso  carattere 
di  quell’ inieliee  jiriiieipe.  Liberò 
lutti  i prigionieri  tenuti  nelle  for- 
tezze, richiamò  ilalla  Siberia  la  lolla 


d’ esiliati  ammassativi  da  un  cieco  e 
capriccioso  dispotico  dominio.  Vo- 
lendo che  il  giorno  della  sua  incoro- 
nazione (27  settembre  1801)  fosse 
giorno  di  contentezza  e di  festa  a 
tutti  i SUOI  sudditi,  concedette  per- 
dono ai  disertori , e non  volle  che 
per  un  anno  si  facessero  reclute  di 
sorta.  Furono  diminuite  le  gravezze, 
sospesi  i processi , e rimesse  le.  pe- 
ne ai  debitori  del  fisco.  Venne  molto 
incoraggiata  la  mercatura  ; venne 
allargata  la  permissione  d’introdur- 
re libri  stranieri  e di  stampare.  E 
vero  che  in  appresso  egli  sembrò 
pentito  d’ alcune  di  tali  concessioni,  e 
che  limitolle  ; è vero  che  l'inquisizione 
di  Stalo,  levata  il  di  2 d’aprile  1801, 
fu  rimessa  il  di  3 gennajo  1602  sotto 
la  direzione  del  principe  Lapuchin; 
ma  se  la  sicurezza  del  suo  imperio, 
e le  necessità  della  sua  politica  al- 
cuna volta  r obbligarono  a recedere 
da  generose  decisioni,  conviene  al- 
meno riconoscere  che  le  sue  inten- 
zioni, ed  i primi  moti  del  suo  ani- 
mo furono  sempre  puri  c regolali 
da  umane  e benefiche  mire.  (,)uanto 
è poi  aH’esterna  politica,  le  sue  pri- 
me relazioni  ed  1 suoi  pensieri  fu- 
rono del  pari  pacifici  c generosi;  ]>oi- 
ché  terminò  mediante  una  conven- 
zione le  contese  che  Paolo  1 avea 
avuto  coir  Inghilterra  ; mantenne  i 
trattati  che  trovò  stabiliti  colla  Fran- 
cia, c mostrò  sincera  volontà  di  vivere 
in  buona  intelligenza  con  Colui  il 
quale,  col  nome  di  console,  n’ era 
divenuto  sovrano.  Circa  alla  Svezia 
non  ebbe  altro  che  a pubblicare  un 
trattato  di  commercio  conchiiuso  ila 
suo  padre.  Da  ultimo,  e per  assicu- 
rare la  pace  dell'  Europa  e per  tor 
di  mezzo  un  ridicolo,  egli  solenne- 
mente rinunciò  al  titolo  di  gran 
Maestro  di  Malta,  da  Paolo  I si  biz- 
zarramente assillilo.  !Nla  lungi  dal 
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^lmlnciarc  alla  sovranità  (Iella  Geor- 
j^ia,  termm<j  l’ unione  dì  quel  paese 
all'  imperio  giù  incomineiala  da  suo 
padre.  Cosi  compiè  suo  fato  una  dina- 
stia clic  dìcevasidìscesadal  re  Darìd- 
de  e clic  da  oltre  dodici  secoli  regnava 
sulla  Georgia  {vedi  Giorgio  n.ro  1 5 
nella  Uiogr.  ) L’  abboccamento  te- 
nuto da  Alessandro  a Mcrael  col  re 
di  Prussia  nel  mese  di  giugno  i8oa 
mirò  a procacciare  la  indipendenza 
dell' Allemagna  minacciata  dalle  in- 
vasioni dei  Francesi.  I\(k1ucc  nei 
suoi  stati,  (»ntinuò  aril'ormare  il  go- 
verno in  tutte  le  parti  ; ed  in  isjHj- 
zielu'i  ]>ose  pensiero  all' amministra- 
zione della  giustizia.  Abolì  la  tortu- 
ra , c la  conlisca  dei  beni  ereditari 
(3);  costituì  il  senato  in  alta  corte 
di  giustizia;  c volendo  cessare  la  len- 
tezza delle  liti,  divise  cpiel  consesso 
in  sette  partì,  di  cui  l’unica  faccen- 
da fu  di  giudicare  inlinili  affari  gia- 
centi; impose  multe  ai  magistrati 
prevaricatori  (xl  agli  ostinati  liti- 
ganti; c statuì  die  in  materia  cri- 
minale fosse  necessaria  1’  unanimi- 
tà dei  giudici  per  condannare  a 
morte.  Alessandro  con  eguale  zelo 
occiipossi  di  provvedere  ai  bisogni 
del  commercio  , e perciò  concesse 
ai  nobili  di  npplicarvisi;  e tale  ìm- 
]x>rlaiitissima  concessione  fece  gi- 
rare un  grande  numero  di  capitali, 
ed  apri  nuova  via  all’industria.  Sce- 
mò pure  i daz]  d’  entrata  sopra 
midte  cose,  e per  favorire  le  mani- 
fatture vietò  P ingresso  di  molte  al- 
tre. Avendo  Roraanzolf  suo  ministro 
pubblicato  per  suo  ordine  un  gene- 
rale ragguaglio  degli  affari  nel  1 802, 
si  vide  cLe  il  bilancio  a vantaggio 
della  Russia  era  stato  di  dieciotto 
milioni  in  quanto  ai  porti  del  Bai- 

TiiltnfÌ.*i  talff  foofi^ca  f(i  praticata  poi 
io  diflcranli  occaaiooi. 
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lico  e di  quattro  in  quanto  a quelli 
del  m.ar  Bianco.  Le  scienze,  le  arti 
e le  lettere,  non  furono  meno  in- 
coraggiate; assai  ginnasi  furono  sta- 
biliti, ed  aggiunte  tre  università  a 
quelle  clic  erano  nell’imperio.  Egli 
fondò  pure  scuole  di  cliinlira,  di  me- 
dicina, e dì  marineria  in  piò  lunghi 
dell'imperio  ; e dicesl  che  giunsero  a 
due  milioni  di  rubli  (vale  a dire  sei 
milioni  di  franchi)  le  somme  da  lui 
assegnate  fino  dall’anno  iSofl  per 
tali  insùtuzioni.  Ser.ondato  dalla  he- 
nclica  sua  m.idrc,  fondò  nello  stesso 
tempo  ospizj , case  di  ricovero  ai 
vecchi,  alle  vedove,  ed  ai  trovatelli. 
Mirando  pure  all' agricoltura,  trasse 
presso  Kamenoi  - Oslroff,  sua  di- 
mora nell’  estiva  stagione  , alcuni 
aflittajuuli  inglesi  incaricandoli  d’in- 
trodurre le  praticlie  del  loro  p.icse. 
Le  sue  navi  addussero  ai  lidi  del 
mar  Nero  genti  svizzere  e tede- 
sche, le  quali  trasforraarono  alcuni 
incolli  distretti  della  Crimea  in  flo- 
ridi vigneti.  A tulli  questi  provve- 
dimenti fece  compimento  un  nuovo 
sistema  di  rerlutamenlo,  c V ukase 
che  nel  i8o5  rhiamò  al  militare  ser- 
vigio due  uomini  presi  da  cinque- 
cento, fere  salire  r esercito  russo  al 
novero  di  cinqueccntomila  uomini. 
IVè  fece  ciò  perchè  allora  volesse 
guerra;  ma  perchè  prevedeva,  stante 
la  condizione  de'  potenti  li  d' Euro- 
pa, diificilmente  potersi  continuare 
la  pace.  Già  annunziando  a' suoi  po- 
poli la  sua  esallazione  al  trono,  aveva 
diclilarato  che  seguirebbe  le  orme 
di  Caterina  li,  avola  sua,  il  cui  no- 
tissimo politico  scopo  era  di  recare 
la  civiltà  nelle  più  lontane  provi n- 
cie  dell'imperio  e di  assicurare  la 
preponderanza,  o piuttosto  il  domi- 
nio della  Ru.ssìa  siill’Enropa  e sull’A- 
sia. E vedremo  clic  Alessandro  non 
lasciò  mai  questa  duplice  vista  [xili- 
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tica.  I.a  pace  irAmions,  sembri  a 
luì  , siccome  a tutti  gli  uomini  di 
stato  di  quel  tempo,  piuttosto  un 
trattato  di  tregua  clic  di  pace.  I/In- 
gliil terra  tcnevasi,  rompendo  manife- 
stamente esso  trattato,  l’isola  di 
Malta  ; e l’ imperatore  di  hussia  , 
violando  pure  la  convenzione  fatta 
nel  1800  colla  Turcliia,  continuava 
a tener  presidj  nelle  sette  Isole;  an- 
zi nel  i8on  crcblae  le  sue  soldate- 
sebe  in  Corfù,  e sulle  frontiere  della 
Persia.  11  novello  Signore  della  Fran- 
cia, ancora  meno  scrupoloso , s’ im- 
padroniva dell’Annover,  c del  reame 
di  ÌSapoli,  quantunque  se  ne  doles- 
sero l' Ingliillcrra  e la  Russia  , le 
quali  esigevano  da  lui  una  leaiu'i  di 
cui  non  gli  davano  l’esempio.  Fece 
nel  medesimo  tempo  rapire,  armata 
mano,  sul  territorio  d’ Allemagna,  in 
piena  pace,  un  principe  dell’antica 
casa  ili  Francia  clic  fu  tosto  messo 
a morte  ( vedi  F.nchiesi  nella  Bio- 
gr.ijia).  (,)uesl’  ultimo  fatto  mosse 
Alessandro  a fortissime  lagnanze  : 
non  volle  riconoscere  Napoleone  im- 
peratore ; il  quale  proruppe  contro 
lui  in  veementi  invettive  (3)  ; c la 
guerra  diventò  inevitabile.  In  tal  gui- 
sa cominciò  fra  i due  europei  colossi 
quella  lotta  clic  doveva  essere  si  lun- 
ga, si  sanguinosa  e che  doveva  finire 
colla  rovina  d'un  di  loro.  Alessandro 
vi  si  preparò  con  tanta  previdenza 
qiianl’  era  la  sua  attìvitìi  Ordinate 
nuove  leve  e diretto  tutto  il  suo  eser- 
cito ver.so  1 Occidente,  rinnovò  colla 
Persia  una  tregua  prossima  al  fini- 
re, e strinse  coll’ Austria,  l’ Inghil- 
terra c la  Svezia  un’  alleanza,  le  cui 
forze  disponibili  dovevano  sommare 
.ilmeno  cinqueccn tornila  nomini.  Ma, 
già  nel  mese  di  ottobre,  1’  Austria 

(5)  I giornatì  iifSaiati  di  Francia,  accu- 
aaroito  nliaincnln  .^leisaiiHro  di  complicilà 
netr  ucciiiono  di  suo  p.i.lre. 
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impaziente  era  uscita  con  sue  genti 
in  campo  ; c Francesco  II  aveale  ve- 
dute patire  funeste  sconfitte  {vali 
IVlAr.Kncl  Suppl.),  mentre  I csercito 
russo  cominciava  appena  a mostrarsi. 
Siccome  però  si  doveva  transitare 
una  parte  della  Prussia  , e questa 
non  era  ancora  entrata  nella  lega, 
Alessandro  videsi  obbligato  di  nego- 
ziare con  essa  e recossi  a Berlino  , 
dove  la  sua  presenza  indusse  Gu- 
glielmo III  ad  entrarvi.  I due  mo- 
narchi nel  mezzo  della  notte,  sce.si 
alla  tomba  di  Federico  li  giurarono 
sul  feretro  del  prussiano  eroe  di  ri- 
manere inviolabilmente  uniti.  É no- 
to che  tale  scena,  alquanto  dramma- 
tica, di  cui  fu  sol  testimonio  la  regina 
di  Prussia,  ma  che  presto  fu  saputa 
dall’intera  Europa,  di  molto  influì  so- 
pra gli  eventi  successivi. Alessandro  da 
Potsdam  andò  ad  Olmutz  dove  rag- 
giunse l’ imperatore  Francesco  II  , 
che,  abbandonata  la  sua  capitale  si  ri- 
tirava cogli  avanzi  dell’esercito,  (ss, 
Nai*oleo>e  nel  Sappi.).  L’esercito 
russo,  forte  dì  settantamìla  uomini, 
e capitanato  dal  vecchio  Kutusoff  (i/. 
KfTusoFP  nella  Biografia)  si  unì 
a quegli  avanzi  che  ap|iena  forma- 
vano trentamila  soldati  ; e si  com- 
mise, nei  campi  d’Austerlitz  (a di- 
cembre 1 8o5)  alla  fortuna  d’una  bat- 
taglia che  gli  fu  sfavorevole.  Alla 
sconfitta  degli  alleati  eserciti  tenne 
dietro  un  armistizio,  del  quale  Ales- 
sandro profittò  per  ritirarsi,  annun- 
ziando che  ninna  parte  prendcreli- 
be  al  trattato  cui  l’Aiistria  fosse  ]>er 
fermare  colla  Francia.  (,)uantunque 
sia  corsa  fama  che  l’avversario  suo 
avesse  potuto  impadronirsi  di  lui 
(oltre  che  si  dura  fatica  a credere  che 
Napoleone  abbiasene  lasciato  sfug- 
gire il  destro),  è certo,  che  una  parte 
dell’esercito  russo  c lo  stesso  impe- 
ratore furono  salvi  atteso  un  falso 
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movimento  da  Murai  operalo.  Al- 
meno ciò  con  ORservabilc  rontraddi- 
zlonc  fu  fatto  dire  a Napoleone  nei 
dettati^  S.  Elena.  Dopo  la  scon- 
fitta d’ Austerlitz , l’ esercito  russo 
si  ritrasse  in  Polonia  ; cd  Alessan- 
dro fece  dichiarare  al  re  di  Prus- 
sia, che  secondo  il  loro  trattato,  egli 
poteva  disporre  delle  truppe  prus- 
siane ; ma  Federico  Guglielmo,  il 
. cui  zelo  per  1’  alleanza  crasi  affievo- 
lito d’assai  dopo  l’infortunio  d’Au- 
stcrlilz,  accolse  freddamente  la  pro- 
|>osla  ( vedi  H*t;owiTZ  nel  Suppl.  ). 
'l'uttavia  Alessandro  non  fu  meno 
perseverante  nella  sua  altitudine  o- 
stile  ; e sciogliendo  il  re  di  Prussia  dal- 
le sue  promesse,  soggiunse  però  che 
quand’egli  deliberasse  di  guerreggia- 
re, le  soldatesche  russe  che  occupa- 
vano l’Annover  e quelle  che  sta- 
vansi  in  vicinanza  , sarebbero  a’ suoi 
servigi.  Tali  seduttrici  profferte,  ed 
il  risentimento  di  alcuni  particolari 
torti,  indussero  finalmente  Federico 
alla  guerra.  Scnz’aspcttare  ajuii,  dei 
quali  egli  credeva  non  bisognare  , 
cominciarono  le  ostilità  con  una 
fretta,  più  funesta  ancora  di  quella 
usata  dall'Austria  nell'anno  antece- 
dente, e che  gli  costò  in  meno  di  un 
mese  la  perdita  dell’intero  suo  eser- 
cito e la  maggior  parte  delle  suepro- 
vincic(i’ed<Bni'.>swicK  n.ro  25  nella 
Zfiogr.).  Da  poi  che  Alessandro  ebbe 
sentore  di  tali  sciagure,  annunziò  con 
una  grida  che  la  caduta  della  Prussia, 
mettendo  in  pericolo  la  sicurezza 
dei  proprj  stali,  novellamente  l’ob- 
bligava ad  una  lotta  diretta  contro 
tionaparte;  e ad  un  tempo  coman- 
dò fosse  fatta  leva  di  quattrocento- 
mila  uomini.  Tutti  i suoi  popoli 
furono  solleciti  di  serondare  i suoi 
intendimenti , e la  guerra  ricomin- 
ciò con  auspie)  che,  dopo  le  rotte 
d’  Auslcrlitz  e di  Jena  , potevano 
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sembrare  favorevoli.  I Russi  ripa- 
rati dietro  la  Vistola  aspettavano  i 
Francesi,  e sostennero  i combat- 
timenti di  Czarnowo,  di  Pultusk, 
e di  Goljmin  con  una  fermezza  che 
fece  meravigliare  i loro  nemici.  Le 
gravi  perdite  patite  da  ambidue  gli 
eserciti,  ed  il  loro  infievolimeiito, 
piò  che  qualunque  altra  ragione, 
indussero  ad  un  armistizio  che  fu 
prolungato  fino  alla  primavera  del 
1807.  Alcuni  piò  decisivi  fatti  co- 
ronarono in  Oriente  gli  sforzi  del- 
l’Autocrata ; il  quale  aveva  incor- 
porato il  canato  di  Chirvan  al  suo 
imperio  ; ed  il  principe  'l’izianow , 
che  dal  1802  conduceva  la  guer- 
ra sulle  frontiere  della  Persia , ter- 
minò con  tale  conquisto  i gloriosi 
suoi  giorni  ( vedi  Tizia>ovv  nel 
Suppl.).  1 Russi  nel  tempo  stesso 
assaliti  da  parecchie  tribù  del  Cau- 
caso, le  rispinsero  fin  verso  l’Aras- 
se,  e rimasero  padroni  dell’ intero 
paese.  Ma  la  'l'urchia  indotta  dalle 
vittorie  e dalle  promesse  di  Napo- 
leone, fece  preludio  alle  ostilità  con- 
tro la  Russia , dejioneiido , con  for- 
male violazione  del  trattato  (b  Gias- 
sy,  gli  o.sjjodari  di  Moldavia  c di  Va- 
lacchia. Alessandro  fece  tosto  occu- 
pare quelle  due  provincie  dal  gene- 
rale Michelson,  mentre  la  sua  squa- 
dra navale  comandata  da  Siniawin 
distruggeva  l’armata  turca  in  due 
successivi  combattimentì.Scnon  che 
il  suo  esercito  sconfitto  sotto  le  mura 
di  Glurgewo,  e di  Ismail,  slava  per 
essere  forzalo  a ritirarsi  sulle  s[)on- 
dcdel  Dniester;  quando  la  catastro- 
fe di  Selim  (ledi  Ski.im  n.ro  3 nella 
Biojpr.  ) infirmando  i movimenti  dei 
turchi  menò  a conchiudere  una  tre- 
gua.— Nel  cominciamento  dell’an- 
no 1 807  si  aperse  la  campagna  con- 
tro ì Francesi  colla  sanguinosa  batta- 
glia di  E^lau  della  quale  sì  l’ima  che 


Digitized  by  Coogle 


■ 84  ale 

l'altra  parie  si  arrogarono  la  Tittoria, 
cil  in  cui  ciascuna  fece  grandissime 
perdite.  Ma  LipresadiKoonigsberga 
e la  sconfitta  di  Friedland  clic  tosto 
seguitarono  , furono  pel  Uussi  e 
pc’  Prussiani  sinistri  più  indubitati. 
Alessandro  scoraggiato  da  tali  av- 
versi casi  lece  proposte  di  pace,  che 
furono  accolte  c presto  seguitate  da 
un  armistizio.  I due  imperatori  eb- 
bero un  colloquio  sul  Niemen  dinan- 
zi a’ loro  eserciti  accampati  sulle  due 
sponde  del  fiume;  e la  dimane  co- 
minciarono le  memorande  conferen- 
ze di  Tilsitt,  le  quali  durarono  venti 
giorni,  e da  cui  risultò  uno  dei  più 
importanti  e straordinarj  trattati 
deir  europea  diplomazia.  Per  esso 
trattalo,  sottoscritto  dai  due  impe- 
ratori il  di  y di  luglio  1807,  Ales- 
sandro riconobbe  Napoleone  in  tut- 
ta la  sua  ]X)lcnza,  c in  lutti  l suoi 
titoli , anche  quello  di  protettore 
«Iella  confederazione  del  Reno,  e ri- 
conobbe pure  i fratelli  di  lui  quali 
re  di  Napoli,  di  Olanda  e di  Ve- 
stfalia; quest’ultimo  reame  si  cora- 
J1O50  delle  spoglie  della  Pi'ussia  ; e 
Pederico  Guglielmo,  che  comparve 
aneli’  egli  a Tilsitt  colla  bella  regi- 
na di  Prussia  ( rtuii  Lcksia  Aiov- 
s:i'A  nella  ìiioj^rafia  ) , vi  segnò  un 
trattalo  di  spogliazione  pel  quale 
lu  cosli'ctto  di  abbandonare  a ISa- 
poleoiie  la  nniggior  jiartc  de’  suoi 
stati,  ed  anche  alla  Russia  un  distret- 
to dell’  antica  Polonia  ( «piello  diBia- 
llstocli),  cli’eragll  toccalo  nella  pri- 
ma spartizione  «li  quel  regno.  j\les- 
sandro  si  |)i'omisc  mediatore  tra  la 
l'rancii  e l’ IngliillciTa , e s’inipe- 
gni’i,  se  tale  mediazione  fosse  rifiu- 
tata, di'soggettarsi  a tutte  le  conse- 
guenze del  sistema  continentale.  (i.>e- 
di  > ■l’OLEOJiK  md  Sappi.  ) T.di  fu- 
rono le  o.stensibili  stipulazioni  di 
'l'ilsitt.  I\la  agli  illuminali  osserva- 
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101*1  venne  veduto,  che  alcune  acere- 
te e molto  più  importanti  condizio- 
ni erano  state  fermate  tra'  due  so- 
vrani. Non  bisogna  però  credere  che 
anche  in  que’  segreti  impegni , fosse 
molto  sincera  la  fede  dei  due  impe- 
ratori ; perchè  Napoleone,  penetra- 
to dal  sentimento  che,  malgrado  le 
sue  vittorie,  non  gli  sarebbe  dato  al- 
lora di  raetti’re  al  fondo  la  potenza 
russa,  era  lontano  dal  deporne  il  . 
pensiero;  e s’avvedeva  che  gli  ab- 
bisognavano ancora  alcuni  anni  per 
raffermare  e recare  al  sommo  il  suo 
potere  nell’  Occidente.  Laonde  egli 
pensava  essere  temporanei  tutti  gli 
impegni,  e tutte  le  promesse  di  'l’il- 
silt  ; e gli  arcani  della  sua  politica 
in  quel  tempo  si  spii'gaiio  di  c<dpo 
colle  poche  jKirole  che  un  ufliziale 
del  suo  stalo  maggiore,  ( il  genera- 
le domini  ) «Iettò  allora  dalla  scena 
degli  avvenimenti.  ««  Noi  abbiamo 
testò  fatto  inghiottire  all’impera- 
tore Ah'ssandi'o  una  tazza  d’oppio  ; 
e mentre  ei  dormirà  noi  opereremo 
alliMve.  » l’ultavia  1’  iraperatoi'e 
Alessandro  era  dalle  stiTlte  uscito 
meno  malamcnic  che  per  lui  si  po- 
teva, e si  proponeva  di  temjxu'eg- 
giare  non  meno  die  d’addorracnlai'c 
il  suo  rival«!  e di  attendere  un  mi- 
glior destro,  .\lcuni  scrittori  russi, 
e particolarmente  il  signor  Bou- 
tourlin  ajutantc  di  campo  d’  Ales- 
sandro, nel  proli;gom«’ni  della  sua 
Storia  della  campui^na  del  1812, 
dire  ajM'rtamenle,  che  il  trattato  «li 
’l’ilsitt  gravava  tanto  la  Russia  che 
essa  non  poteva  tenerlo  che  quale 
mezzo  a gua<lagnar  tempo.  Gual- 
tiero Scott  a questa  grave  testi- 
monianza aggiunge  il  racconto  di 
latti  che  sembrano  aurora  più  con- 
cludenti. Secondo  questo  storico 
( eh’  è noto  aver  cavato  gran  parte 
de’ suoi  documenti  dagli  arclilv|  Jcl- 
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l’Inghilterra),  «iin  ufilciale ,'cel&i. 
bre  letterato,  fu  adoperato  da  Ales- 
aandro,  o da  quelli  die  erano  ri- 
putati i pili  intimi  consiglieri  di 
lui,  per  conaunicare  al  ministero  in- 
glese quanto  l’animo  di  esso  impe- 
ratore godesse  in  suo  segreto  della 
sagacità  onde  la  Gran  Brettagna 
antivenne  i disegni  della  Francia, 
coll’assalto  di  Copenaghen.  I ministri 
inglesi  furono  dallo  stesso  ulUzialc  in- 
vitati a comunicare  francamente  col- 
lo Czar,  come  principe  al  quale,  seb- 
bene obbligato  di  piegare  alle  cir- 
costanze, pili  che  mai  stava  a cuo- 
re la  causa  della  indipendenza  euro- 
pea. ))  t^^indi  nessuno  dei  due  So- 
vrani la  cedeva  all’  altro  in  astu- 
zia ; ma  si  scorge  che  Bonaparte 
mollo,  fidando  in  sò,  e molto  spre- 
giando la  giovanezza  c l’ inesperien- 
za d' Alessandro,  fu  in  tale  occasio- 
ne pigliato  a gabbo  da  un  principe  no- 
drilo  nell’  astuzia  delle  corti,  e che 
nascondeva  sotto  apparenze  di  can- 
«lore  e di  effusione  uno  spirito  sot- 
tile e dlssimnlatorc.  In  ogni  modo, 
dopo  la  pacedi'l'ilsilt,  Alessandro  si 
dimostrò  qual  fedelissimo  alleato  del- 
la Francia,  e professò  in  ogn’ incon- 
tro la  più  alla  stima  c la  più  costante 
ammirazione  pei  grand’Uomo  che  la 
governava;  c quamio  seppe  il  sini- 
stro di  Co|>enag1ieii  pubblicò  una 
liicliìarazione  colla  quale  diceva  d’es- 
sciu  stalo  un’  insigne  aggressione 
queir  assalto  degl’  Inglesi , e di  ri- 
guardare, dopo  di  esso,  come  rotte 
tutte  le  sue  relazioni  con  l’ Inghil- 
terra, annunziando  che  nessun  am- 
basciatore inglese  sarebbe  ricevuto 
a Pietroburgo  ; che  non  sarebbe  al- 
cuna comunirazione  fra  i due  go- 
verni se  prima  la  Danimarca  non  ot- 
tenesse giustizia  ; e da  ultimo  fece 
mllurare  le  navi  degl’ Inglesi  stanti 
iiu’suoi  porli,  c porre  sequestro  su 
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tutto  le  proprietà  loro,  F,d  è ossei'- 
vabilc  die  tutte  queste  dimostrazio- 
ni non  erano  tali  da  frultai'gli  (xi. 
polarità  nel  suo  imperio,  non  po- 
tendosi dubitare  die  le  relazioni  che 
si  stabilirono  tra  la  F rancia  e la  Rus- 
sia colla  pace  di  Tilsitt  non  fossero 
a quest’ ultima  dannose,  e che  il  suo 
commercio  che  fino  allora  crasi  ra- 
pidamente aceresciulo,  scaduto  non 
fosse  più  rapidamente  ancora.  Ales- 
sandro, vinto  da  stringenti  necessità, 
aveva  dovuto  vedere  più  innanzi,  c 
gli  eventi  successivi  provarono  ab- 
bastanza che  in  tale  congiuntura  non 
fu  mal  avvisato.  Le  poche  concessio- 
ni da  lui  ottenute  davangli  veri  e 
positivi  vantaggi , ed  il  suo  rivale 
che  apparentemente  se  ne  fece  dar 
molte  non  s’  ebbe  che  immaginarie 
conquiste,  cui  non  potò  mai  recare 
ad  effetto  e che  da  ultimo  ragiona- 
rono la  sua  rovina.  Alessandro,  sul 
cominciare  dell’anno  1808,  rivolse 
le  sue  armi  contro  Gustavo  IV  re 
di  Svezia,  suo  cognato,  che  aveva 
dianzi  conchiuso  alleanza  con  1’  In- 
ghilterra ; e ciù  sotto  il  vano  prete- 
sto di  voler  dar  compimento  al  si- 
stema conlinenlah*,  cd  astretto  dalle 
condizioni  di  ’J’ilsitt.  Fece  che  un 
tripartito  esercito , capitanato  da 
Buxovvden,  invadesse  la  Finlandia. 
Gli  Svezzesl  oppressi  dal  numero,  c 
fatto  mostra  d’ un  inutile  valore,  fu- 
rono rostretli  a ritirarsi;  cd  il  ge- 
nerale russo  per  affrettare  tale  con- 
quista, da  Alessandro  tenuta  in  gran 
conto,  unì  alla  forza  dell’ armi  mez- 
zi poco  degni  del  concetto  di  lealtà 
e di  magnanimità  che  il  suo  signore 
crasi  procacciata  ; poiché  indirizzò 
ai  Flnesl  una  grida  colla  quale  cen- 
surando apertamente  la  politica  del 
loro  re,  gl’invitava  a mettersi  sotto 
le  leggi  della  Russia.  Una  mcn  leale 
allocuzione  fu  indirizzala  all’eserct- 
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to  svczzese;  (4)  e i dispacci  d’nn 
oorriere  spedito  al  signor  d'Alopcus 
ambasciatore  di  Russia  in  Istocol- 
ma  , essendo  venuti  in  potere  del 
governo  di  Svezia,  chiarirono  questi, 
come  esso  ambasciatore  si  occupava 
dì  operazioni  ancor  più  gravi  per  la 
Svezia.  Gustavo  risp>08c  a tali  inde- 
gniu'i  iacendo  arrestare  il  sig.  d'A- 
lopeus,  e pubblicando  un  manifesto 
con  cui  pose  la  sua  condotta  a raf- 
fronto di  quella  del  suo  assalitore. 
Ma  tutte  queste  cose  non  potevano 
per  nulla  mutare  determinazioni  ir- 
revocabilmente prese  e disegni  in- 
variabilmente stabiliti.  Di  fatti  Ales- 
sandro in  una  nota  inviata  ai  mem- 
bri del  corpo  diplomatico,  sigiti  ficù 
a tutti  i potentati  che  considerava 
la  Finlandia  come  una  delle  sue  pro- 
vincii;,  c che  incorporavala  nel  suo 
imperlo  per  sempre.  Cosi  fu  compiu- 
ta tale  conquista  tanto  agognala  dai 
predecessori  d’Alessandro,  la  quale 
assicurò  il  primato  della  Russia  nel 
Ralti  co,  e francò  la  metropoli  sua 
dal  pericoli , ne’  quali  i re  di  Svezia 
c |>rincipalmente  il  padre  di  Gusta- 
vo IV  aveanla  messa  più  d’uha  vol- 
ta. ]\la  Alessandro  portò  presto  la 
pena  di  tale  polìtico  passo;  poiché 
l'armata  russa  comandala  da  Sinìa- 
win,  essendo  passata  dal  Medilerra- 

(4)  Tal«  QlIocQzìona  finirà  cod  queste  pa< 
roU:  i(  Buoni  Fioesi*  messi  dalU  surte  nello 
file  deir  esorcilO  «re27.ese,  quanto  siete  da 
compÌang*Tc!  ?oi  abbandonate  U ^strì  fo* 
colari  e le  famiglie  vostre,  voi  :4t»date  a morte 
per  una  causa  iogiiisia... . 11  mio  benignis* 
simo  signore  m*ha  ordinalo  dì  promciteie  a 
ciascuno  di  voi  che  deponesse  rcilontario» 
mente  l'armi,  la  libéria  di  ritornare  a casa 
sua,  ed  il  p.igarnenlo  di  doe  rubli  per  fu* 
elle,  di  un  rublo  per  iseiabla  n qualunque 
altri  arma,  e ili  sei  midi  per  ciascun  ca- 
vallo ch'egli  consegnasse.  Chi  dì  voi  sarà 
sì  poco  amante  He!  riposo  che  affrettar  ooo 
voglia  di  procacciarti  nna  vita  quieta  e felire 
sotto  la  prute^ìoue  del  nuu  beuignissireo  im* 
peratore  t n 
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neo  a Lisbona  per  forzare  il  governo 
portoghese  a dichiararsi  contro  gli 
Inglesi , fu  obbligata  ad  arrendersi 
per  capitolazione  e condotta  in  In- 
ghilterra ; e 1 dieci  vascelli  che  la 
oomponevano  furono  restituiti  alla 
Russia  sol  dopo  la  conclusione  della 
pace.  Napoleone  frattanto  nella  pe- 
nìsola provava  assai  contraria  fortu- 
na , il  che  chiariva  i Nordici  poten- 
tati non  essere  impossibile  resistere 
alle  sue  armi.  Tale  vicenda  levò  a 
sordi  romori  i suoi  nemici  ; ed  egli 
temendo  che  l’ amicizia  di  Alessan- 
sandro  non  ne  fosse  scossa,  provocò 
il  congresso  di  Erfnrt  a cui  il  russo 
monarca  venne  nel  mese  di  ottobre 
1808,  dando  di  nuovo  al  suo  formi- 
dabile alleato  nioltìplici  contrasse- 
gni di  stima  e d’ammirazione.  Non 
è dimenticato  quel  certo  tal  qual 
drammatico  movimento  a cui  Ales- 
sandro s'abbandonò  nel  teatro,  al- 
lorché udendo  questo  verso  divenuto 
celebre  : 

L’amille  d’oa  grand  bomne  eat  aa  bintfaìt  dea  diraa, 

strinse  la  mano  del  suo  grande  ami- 
co, com’egli  allora  chìaraavalo,  e si 
inchinò  prolondamcnte,  dicendo  (5) 
con  effusione  veramente  teatrale  : 
<(  Non  l’ho  mai  meglio  sentito  ». 
Tuttavia  parve  a più  d’un  perspicace 
osservatore  che  sotto  tali  apparenze 
di  accordo  e di  amisu'i , si  asconde.sse 
alcun  sintomo  di  freddezza  c di  ni.al- 
coiitunto.  U principale  effetto  di  sì 

(ò)  Napoleone,  prima  él  parlire  per  Kr* 
furi,  avera  chiamalo  a Talma,  «llcendo- 
gfi:  Ilio  sio  per  farti  recitare  dinanzi  una 
platea  di  re  n.  Jn  quella  specie  dì  capanna 
che  fu  acconciata  a foggia  di  sala  da  tea^ 
Irò,  erano  drnanst  Torchesira  due  sole  seg- 
giole a braccÌHoli  pei  due  iroperalnri;  a tli- 
ràla  ed  a sinislm  parte  erano  spdle  guernite 
pei  re;  e dietro  erano  alcuni  altri  sedili  pei 
principi  della  confederazione.  ^Taliua  com* 
placcvasi  di  raccontare  questo  fatto. 

V— va. 
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fallR  conferonzc  fu  la  conferma  dei 
patti  (li  ’i'ilailt,  con  una  piccola  di- 
miniizione  delle  gravezze  imposte 
alla  Prussia,  c l’ ammissione  del  du- 
ca d’Oldenburgo  alla  confederazione 
del  Reno.  Bonaparte  fece  alcune  do- 
glianze circa  l'invasione  della  Finlan- 
dia, che  non  era  stata  formalmente 
]>attiiita  a Tilsitt,  e per  ciò  volle  che 
fosse  tolto  l’articolo  segreto  relativo 
alla  Turchia.  Alessandro  ne  fu  certo 
profondamente  offeso;  ma  non  ripu- 
tò ancora  giunto  il  momento  della 
franchezza  e della  resistenza  ; e con- 
tinuò a temporeggiare.  Bisogna  pur 
riferire  alle  eonferenze  di  Erfurt  la 
domanda  che  Napoleone  fece  della 
mano  d' una  princijiessa  russa  : do- 
manda che  Alessandro  seppe  elude- 
re allegando  motivi  di  religione  e 
famigliaci  affezioni,  a’  (piali  però  l’al- 
tro non  prestò  intera  credenza  {vedi 
OcrKiuNA  Paclovvna  nel  SuppL). 
1 due  imperatori  prima  di  lasciarsi, 
scrissero  una  lettera  al  re  d’ Inghil- 
terra esortandolo  alla  pace;  la  qual 
lettera,  come  si  doveva  prevedere, 
non  produsse  effetto  alcuno.  Alcuni 
mesi  dopo,  Alessandro  volendo  mo- 
strarsi a' suoi  nuovi  sudditi  Finlan- 
desi, convocò  in  Umea,  il  di  io  di 
marzo  1 8og,  una  dieta  cui  aperse  in 
jK-Tsona;  e,  ciò  fatto,  tornò  a Pietro- 
burgo a riassumerei!  governo  del  suo 
vasto  imperio.  La  guerra  accesasi  tra 
la  Francia  e l’Austria  lo  distolse  appe- 
na dalle  sue  pacifiche  cure.  Per  di- 
mostrarsi, almeno  in  apparenza,  fe- 
dele al  trattato  di  Tilsitt  ed  ai  con- 
vegni recenti  di  Erfurt,  dichiarò  la 
guerra  all’Austria;  ma  in  cambio  di 
centocinquantamila  uomini  ch’area 
promessi,  ne  forni  solamente  venti- 
cinqueraila.  La  sua  pochezza  ed  il 
suo  lento  avanzare  resero  tale  eser- 
cito affatto  inutile  a Napoleone,  che 
si  sentì  punto  dentro  nell’animo  da 


ALE  187 

cotesto  mancamento  di  fede  ; ma  e- 
gll  non  era  in  istato  di  potersi  ven- 
dicare, c dissimulò;  ed  Alessandro 
vide  anzi  la  sua  debole  coopcrazione 
ricompensata  col  bel  distretto  di 
Cracovia  cedutogli  nel  trattato  di 
Schoenbrùnn.  Cosi  il  fortunato  Auto- 
crata godeva  i frutti  d’una  vittoria 
acnz’aver  guerreggiato,e  poteva  sen- 
za ostacolo  <»>ntinuare  nelle  arti  della 
pace.  Volendo,  per  (pianto  stava  in 
lui,  risarcire  i suoi  sudditi  delle  per- 
dite che  soffrivano  per  lo  stato  d’o- 
stilili’i  coll’Inghilterra,  chiuse  gli  oc- 
chi piò  spesso  che  potò  sulle  jirolbi. 
zioni  marittime  ricevendo,  quali  por- 
toghesi,! bastimenti  inglesi,  e favo- 
reggiando a tutta  possa  le  manifat- 
ture nazionali.  Già  la  Russia  comin- 
ciava a provare  i buoni  effetti  del- 
ukase  col  quale  era  stato  concednto 
ai  vassalli  della  corona  di  acquistare 
fondi  stabili  ; già  essi  avevano  com- 
jicrato  terre  per  piò  di  due  milioni 
di  rubli , ed  il  nnm(!ro  de’  contadini 
divenuti  liberi  dal  i8o5  in  poi  som- 
mava a meglio  che  tredicimila.  Gii 
istituti  di  pubblica  istruzione  fon- 
dati da  Alessandro  aveano  pnr  pro- 
dotto i loro  frutti , e la  russa  lette- 
ratura faceva  rapidi  progressi.  I.0 
Czar  non  venne  da  veruna  impor- 
tante guerra  distratto  da  tali  utili 
oc(mpazioni,  fino  a che  avendo,  verso 
la  fine  del  1809,  i Turchi  negalo  di 
dargli  la  parte  di  Moldavia  c di  Va- 
lacchia che  si  (H'ano  obbligati  di  ce- 
dergli, le  sue  tnippe  dovettero  im- 
padronirsi di  parecchie  piazze  fra  li- 
quali  Ismail,  e Mangalia;  indi  assali- 
rono il  gran-visir  nel  suo  campo:  ma 
toccarono  una  sconfitta  che  le  astrin- 
se a sgombrare  la  Bulgaria.  Al  tor- 
nare della  primavera,  nel  1810,  l'e- 
serrito  russo , cresciuto  a cinquan- 
tamila uomini , prese  le  due  for- 
tificate città  di  Pagiargic  e Silislria, 
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per  cui  ebbe  a]>erto  il  passo  fino  al 
trincerato  campo  di  Sciumla.  Ottcn- 
ot!  ancora  un  iiotcrolc  vanki^gio  a 
Calth^n,  cd  essendo  stila  Tarmata 
turca  sconfitta  sul  Danubio,  gli  Ot- 
tomani perdettero  tutte  le  piazze 
clic  rlifendono  la  destra  sponda  dì 
quel  fiume,  da  Ismail  fino  a Sistoiva. 
Allora  il  Gran-risir  chiese  un  armi, 
sfizio , che  venncgli  conceduto  alle 
condizioni  di  abbandonare  la  Molda- 
via, la  Valacchia  ed  una  parte  della 
Bessarabia,  di  riconoscere  l’indipen- 
denza del  Serviani  c di  ammettere 
i loro  capi  alle  conferenze  per  la 
]>are  ( vedi  Czerm  - Giorgio  nel 
Suppl.  ).  Essendo  stile  tali  dure 
condizioni  rifiutate  dal  Divano,  la 
guerra  continuò  nel  1 8 1 1 , e la  'l'ur- 
cliia , a fronte  di  novelle  sconfitte , 
jireparavasl  a vigorosa  resistenza  ; 
iiiiando  le  invasioni  di  Napoleone 
• rivenute  ogni  di  jiiù  minacciose  alla 
IViissia,  obbligarono  Alessandro  a ri- 
volgere i suoi  sguardi  altrove.  Co- 
mandi!) allora  a Kulusoff,  che  gover- 
nava l’esercito,  di  negoziare  j)rest>- 
mentc  la  pace.  Lo  scaltro  generale 
risoluto  di  tire  ogni  cosa  per  ser- 
vire interamente  alle  mire  del  suo 
sovrano,  giunse  fino  a comunicare  a- 
gli  oUomani  negoziatori  una  lettera 
colla  quale  Napoleone  proponeva  al- 
T imperatore  di  Uussia  la  spartizione 
degli  stati  del  Sultano.  Bonaparte  ha 
detto  ])oi  che  la  lettera  era  falsa;  ma 
noi  abbiamo  tanto  maggior  fonda- 
mento a crederla  vera,  che  essa  era 
affatto  conseguente  agli  accordi  di 
'l’ilsitt.  I Turchi  non  dubitarono 
delTautenticità  sua,  e fortemente 
sdegnati  contro  Napoleone , furono 
solleciti  a fermar  pace  colla  Uussia; 
ed  i preliminari  di  essa  furono  sot^ 
toscritli  a Bucarest  il  di  38  <li  mag- 
gio 1813,  mi?dialrice  T Inghilterra. 
Alessandro,  per  tale  pace  che  gli  fu 
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piò  vantaggiosa  che  non  doveva  a- 
speltarsi , ottenne  l’ intera  Bessara- 
bia colla  terza  parte  della  Moldavia, 
c le  fortezze  di  Sciocziin,  di  Bender, 
d’ Ismail,  c di  Chilia  (fi).  Allora  ac- 
cetti) la  mediazione  della  Porta  j>er 
conchiudere  la  pace  colla  Persia , c 
le  ostililù  da  quel  lato  ebbero  pari- 
mente fine.  Alessandro  crasi  data 
premura  di  por  termine  ad  ogni  o- 
stilità  coi  Turchi,  convinto  com'era, 
d’aver  fra  poco  a sostenere  assai  |)iù 
terribile  guerra  contro  di  Napoleo- 
ne, che  da  un  anno  a|>ertaroeiile  fa- 
ceva grandissimi  prej-aralivi  e non 
ne  celava  lo  scopo,  (^fiiesli,  senza  dar 
retta  alle  doglianze  dell’  Inghilterra 
e della  Uussia,  avea  seguitato  a sten- 
dere le  conquiste,  c quasi  lutLi  l’eu- 
ro|)ca  lerraferma  obbediva  alle  sue 
leggi.  Alessandro  conservava  ancora 
alcuna  indi  j>endenza,  cd  avrebbe  pre- 
sto |>erdula  anche  questa,  se  ceduto 
avesse  a tutte  le  esigenze  del  sistema 
continentale  divenuto  ciascun  di  piò 
insopportabile.  Ma  fermissimo  a non 
piegare  dinanzi  la  prosperevole  for- 
tuna di  Napoleone,  si  preparò  alla 
guerra:  c quantunque  prevedesse  che 
essa  sarebbe  tremenda,  e richiede- 
rebbe estremi  sforzi  e dolorosissimi 
sacrifiz),  il  suo  coraggio  non  si  sma- 
gliò; e,  secondato  mirabilmente  dallo 
zelo  e dalla  soramcssionc  de’ suoi 
popoli,  fece  i necessari  provvedimenti 
con  pari  attivila  ed  antiveggenza.  Ac- 
cordatosi con  Barclay  di  Tolly  suo 
ministro  per  la  guerra,  scelto  aveva, 
fino  dall’anno  i8io,  un  modo  di 

(6)  Qiiamfo  il  sultano  side  certa  la  guerra 
tra  la  Francia  e la  hiisiìa,  per  cui  poteva 
esigere  più  Vanlagj;ìt>se  condizioni,  fu  assai 
malcontento  det  tiiot  negoziatori,  ed  ubo  di 
«•si,  Demetrio  Moruzii,  fu  ncciso  dagli  sciai* 
nclift  stesso  palazzo  ilei  e la  sua  le* 

sta  fu  per  ire  giorni  e4postn  so|Tra  i muri 
del  serraglio  per  ordine  e sotto  gli  oerhi 
del  6uhaiK>. 
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guerra  (HfcnsiTa,  la  cui  esecuzione 
lii  segretamente  preparata  dauneon- 
sìglio  ignorato  dagli  altri  ministri  e 
diretto  dal  celebre  barone  d’ Arm- 
felt  ( vedi  Armtklt  nel  Suppl,  ). 
Kè  si  pnò  dubitare  ebe  non  abbiasi 
seguito  si  fatto  dettame  nella  memo- 
randa campagna  del  1813.  Fino  dal 
principio  di  quell’anno  una  leva  di 
quattro  uomini  sopra  cinquecento, 
e le  schiere  tratte  dalle  rive  del  Da- 
nubio, formarono  un  regolato  eser- 
cito di  meglio  che  quattrocentomila 
combattenti,  trecentomìla  de’ quali 
dovevano  operare  in  una  prima  li- 
nea, e furono  divisi  in  tre  corpi.  Le 
forze  di  Napoleone  erano  doppie  di 
quelle , perché  tutte  le  nazioni  del- 
l' Europa  avcangli  dato  i loro  con- 
tingenti. Le  truppe  d’ Alessandro  , 
oltre  essere  meno  numerose,  erano 
altresì  meno  agguerrite;  ma  somma 
era  la  loro  disciplina,  e somma  la  fi- 
ducia che  arcano  nel  loro  sovrano  : e 
la  rigidezza  del  clima,  la  vastità  di 
un  imperio  quasi  senza  limiti,  e da 
ultimo  la  risoluzione  di  sacrificare 
ogni  cosa  jicr  salvare  la  patria,  tutto 
cié  consideravasl  di  grande  peso  nella 
bilancia  in  favore  dei  Kussi.  Ales- 
sandro nelle  trattative  che  prece- 
dettero alle  ostilità  dimostrò  una 
fermezza  di  carattere,  contraria  alla 
pieghevolezza  rimproveratagli  da  al- 
cuni scrittori.  Alle  lagnanze  mos^c 
da  Ronaparte,  la  principale  delle  qua- 
li era  la  tolleranza  del  commercio 
inglese,  egli  ne  contrappose  altre  non 
meno  gravi,  siccome  l’ ingrandimen- 
lò  tiel  ducalo  di  Varsavia,  l'iinionc 
«i'Oldemburgo,  degli  stati d’unprin- 
< ipe  suo  parente , all’  imperlo  fran- 
cese. Ma  non  era  più  tempo  di  po- 
l(;r  terminare  si  grande  controversia 
con  vane  reci|)roclic  accuse  ; ed  i 
l'ranccsi,  avendo  d di  24  d’agosto 
1 8 1 3,  varcalo  il  Niemen,  Alcssan- 
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dro  notiAcù  al  suo  esercito  la  guerra 
con  un  ordine  del  giorno  che  finiva 
con  queste  parole:  •>  L’imjveratorc 
dei  Francesi,  assaléndoci  improvvi- 
samente è il  primo  che  ha  rotto  la 
guerra.  Poiché  dunque  ninna  cosa 
può  piegarlo  alla  pace,  altro  non  ci 
rimane  , invocando  in  nostra  aita 
r Onnipotente  , testimonio  e difen- 
sore della  verità,  se  non  che  oppor- 
re le  nostre  forze  a quelle  del  nemi- 
co ...  . Guerrieri,  voi  difenderete 
la  religione,  la  patria,  e la  libertà  ; 

10  sono  con  voi.  Iddio  sta  conira 
l'assalitore. . . n.  Secondo  il  già  forma- 
to disegno,  i diversi  corpi  del  pri- 
mo esercito  dopo  alcune  avvisaglie, 
si  misero  in  ritirata  verso  la  Duina, 
indi  mossero  nella  stessa  guisa  verso 

11  Dnieper  involandosi  con  destri 
movimenti  all’  attività  di  Napoleone, 
che  più  d’  una  volta  tenne  d’averli 
raggiunti  c separati  ( vedi  Bagra- 
TioNC  Barci.ay  di  Toi.i.v,  nel  Svp- 
pl.  ).  'l'ale  ritirala,  il  cui  scopo  non 
era  compreso  dai  soldati  c deludeva 
il  loro  entusiasmo , avendoli  fatti 
mormoratori,  Alessandro  pubbfujò 
un’altro  ordine  , ilgiorno37  di  giu- 
gno, anniversario  della  battaglia  di 
Pullavva  ; « Guerrieri  russi  ; voi  a- 
vetc  raggiunto  lo  scopo  che  vi  ave- 
vate proposto , allorché  il  ncnjico 
osò  varcare  i confini  del  nostro  im- 
perio ; voi  eravate  sulle  frontiere 
per  osservarlo  fino  alla  totale  unio- 
ne dell’  esercito  nostro  ; bisognava 
con  ima  indispensabile  e nionicnta- 
nea  ritirata  , frenare  1’  ardore  che 
v’  accendeva  , per  ostare  al  teme- 
rario avanzarsi  del  nemico.  Tutti 
i corpi  del  primo  esercito  sono  fi- 
nalmente uniti  nel  luogog'ià  divisato. 
Ora  si  presenta  novella  occasione  di 
mostrare  il  vostro  valore,  e <li  co- 
gliere il  giiiilenlono  delle  fatiche  da 
voi  8op[N>rlale.  (,)ucsto  giorno  segna- 


Digitized  by  Coogle 


iQo  ALE 

lato  per  la  vittoria  di  Pultavra,  siavi 
d’  esempio  ! la  ricordanza  dei  voitri 
antenati  vi  «ia  di  sprone  a glorio- 
se iraprczc!  » Intanto  gli  eserciti 
russi  continuavano  la  loro  ritirata  di 
metodo,  combattendo  con  un  tal  qual 
furore  ogni  volta  che  accadeva  ad  al- 
cuno dc’loro  corpi  d’attendere  i F ran- 
cesi,  o d’  esserne  raggiunto,  c non 
lasciando  loro  tratto  di  paese  che 
non  avessero  prima  interamente  d’o- 
gni  cosa  denudato.  Alessandro,  non 
iscorato  per  alcune  momentanee , 
e pii\  apparenti  che  reali  sconfitte, 
tutto  ordinava  al  fine  d’una  ostinata 
resistenza;  ed  avvalorato  dal  con- 
sentimento de’  suoi  pojioli,  infiam- 
mava il  loro  entusiasmo  con  mani- 
festi, e risoluti  rendevagli  a sacrifizj, 
di  cui  svelare  ancora  non  poteva  lo- 
ro tutta  1’  ampiezza.  » 11  nemico  é 
entrato  con  grandi  forze  nel  terri- 
torio della  Russia  (disse  agli  abitan- 
ti di  Mosca,  in  un’allocuzione  del  di 
(i  di  luglio  1812  );  e viene  a deva- 
stare la  nostra  cara  patria  ! Quantun- 
que 1’  esercita  rosso  avvampante  di 
coraggio  pronto  sia  ad  opporsi  ai 
malvagi  disegni  di  quel  temerario, 
la  sollecitudine  che  abbiamo  dei  no- 
stri fedeli  sudditi  non  ci  concede 
di  lasciarli  nell’ incertezza  intorno 
al  pericolo  che  li  minaccia.  Risoluti 
a radunare  nell’interno  nuove  forze 
per  assicurare  la  nostra  difesa,  ci 
rivolgiamo  anzitutto  a Mosca,  an- 
tica residenza  de’  nostri  antenati  ; a 
Mosca  stata  sempre  la  prima  fra  le 
ciltìi  della  Russia,  e dal  cui  seno  mai 
sempre  uscirono  le  falangi  che  ab- 
batterono i nemici... . Le  necessità 
non  sono  state  mal  si  stringenti.  I 
pericoli  della  religione,  del  trono  e 
dello  Stato,  esigono  qualunque  sa- 
grifizio.  . . . 1 j distruzione  di  cui 
il  nemico  ci  minaccia  ricada  sul  suo 
capo,  e l'Europa  aliranoata  «salti  il 
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nome  della  Russia!  (r  L’Imperatore 
indirizzava  in  pari  tempo  a tutta  la 
nazione  un  manifesto  acceso  di  patrj 
e religiosi  sentimenti;  e mandato  suo 
fratello  Costantino  a Pietroburgo  per 
dirigervi  gli  apparecchi  di  difesa,  si 
avvià  alla  volta  di  Mosca.  1 nobili  di 
quella  città  tosto  gli  allestirono  ot- 
tantamila uomini  arredati,  e provve- 
duti di  vettovaglie  per  tre  mesi , a 
spese  dei  rispettivi  signori;  ed  il  go- 
vernatore Rostopchin  {l’edi  Rostoi*- 
cHiK  nel  Sappi.  ),  congregato  aven- 
do un  numero  grande  di  nobili  e di 
mercatanti  nel  Kremlino,  Alessan- 
dro comparve  fra  loro,  e ne  fu  con 
entusiasmo  accolto  ; talmente  che  si 
infiammò  a prometter  loro  di  ricor- 
rere agli  estremi  sacrifizi,  piuttosto- 
chò  por  già  l’armi,  come  a 'Filsitt. 
Gl’ infortuni  che  vi  soprastarono,  e- 
gli  soggiunse,  esser  debbono  riguar- 
dati sol  quai  mezzi  necessarj  a com- 
piere la  rovina  del  nemico » 

Dati  gli  ultimi  ordini  a Rostpochin, 
lasciò  Mosca  per  condursi  a Pietro- 
burgo. Trovandosi  allora  la  sua  causa 
rannodata  di  nuovo  a (fucila  degli 
Inglesi,  implacabili  nemici  di  Napo- 
leone, conchiuse  con  essi'ad  Orebro, 
in  Isvezia,  un  trattato  d’alleanza  pel 
quale  la  squadra  russa  già  presa  nel 
'Pago  del  1808  gli  fu  restituita,  e 
gli  furono  accordati  grandi  sussidj 
]>tr  sostenere  la  guerra.  Ripigliare 
il  commercio  con  l’ Inghilterra  era 
cosa  si  urgente  pc’ Russi,  clic  prima 
ancora  dello  scambio  delle  ratifiche, 
un  ukase  aperse  i porti  deH’impt- 
rio  ai  navigli  inglesi.  In  virtù  poi  di 
un’alleanza  offensiva  e difensiva  con- 
chiusa  il  di  ao  di  luglio  col  consiglio 
supremo  di  Spagna,  che  faceva  per 
nomedi  Ferdinando  V 11,  l’Autocrata 
riconobbe  le  Cortes  raccolte  a Cadi- 
ce. Indi  a poco  andò  ad  Alio  in  Fin- 
landia , dove  ebbe  una  conlcrcnza 
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( 28  agosto } col  prlnci|ie  reale  di 
Svezia  ( Bernadotte)  cui  studiò,  con 
ogni  maniera  ^ riguardi  c di  pro- 
messe di  staccare  dalla  causa  della 
sua  antica  patria.  Si  fece  mallevado- 
re della  sua  nuora  condizione;  gli 
promise  di  largii  ottenere  la  Norve- 
gia in  compensazione  della  perduta 
Finlandia  ; e diè  pur  a capire  che 
ove  venisse  fatto  di  balzar  dal  trono 
Naj>oleone , egli  potrebbe  esservi 
messo  in  luogo  suo.  Bernadotte,  gua- 
dagnato da  si  seducenti  parole,  con- 
sentì a tutto,  e le  due  legioni  russe, 
rimaste  fino  allora  in  Finlandia  fu- 
rono condotte  in  Livonia,  per  raf- 
forzarvi le  schiere  che  stavano  a fron- 
te dell’ala  sinistra  di  quelle  di  Na- 
poleone. Alessandro  da  Abo  ritornò 
a Fietroburgo  dove  raddoppiò  di  at- 
tività ond’ affrettare  gli  armamenti 
che  si  facevano  per  tutto  l'imperio. 
Dopo  i sanguinosi  combattimenti  di 
Smolensco  e di  Valontina  chiamato 
aveva  al  comando  de’  suoi  eserciti  il 
jfrincipe  Kntusoff  vecchio  settuage- 
nario che  avea  si  a proposito  finito  la 
guerra  coi  Turchi.  I Russi,  sotto 
cotesto  prediletto  lor  duce,  combat- 
terono sulle  sponde  della  Moskowa 
con  si  ostinato  valore , che  non  a- 
vrebbesi  saputo  a quale  delle  due 
parti  rimasta  fosse  la  vittoria  nella 
battaglia  di  Borodino,  la  piò  terrì- 
bile c sanguinosa  che  ricordi  la  sto- 
ria ; se  i Russi  non  avessero  eglino 
stessi  abbandonate  le  posizioni  che 
arcano  si  accanitamente  difeso.  Sol- 
leciti sempre  di  non  lasciare  dietro 
di  se  che  un  deserto , sgombrarono 
Mosca  , si  ripiegarono  per  la  strada 
<11  Kaluga  verso  Tarontmo,  dove  ac- 
camparono e riordinarono  le  loro 
forze.  Napoleone  pigliò  possesso  del- 
r antica  metropoli  degli  Czar;  ma  la 
<iiuiano  del  suo  ingresso  un  orribile 


ALE  iQi 

incendio,  appiccato  forse  dai  Russi 
medesimi  divam|M)  in  varj  quartieri 
della  città  con  tal  furore  che  fin  dai 
primi  momenti  non  vi  fu  speranza 
di  estinguerlo;  ed  in  pochi  di  i nove 
decimi  delle  case  divennero  preda 
delle  fiamme.  Alessandro,  udito  l'in- 
fortunio, fece  sentire  al<mne  parole  di 
<x>mpassionesulle  perdi  tede'suoi  sud- 
eliti,  ma  non  si  mostrò  disanimato;  e 
considerandolo  come  una  nuova  of- 
fesa che  i Russi  avevano  a vendicare, 
si  raffermò  nella  risoluzione  di  non 
ricevere  dal  nemico  alcuna  proposta 
di  pace  se  prima  respinto  non  l’aves- 
se fuori  del  territorio  russo.  Essendo 
stato  l’ajutante  dicampoLauriston  ri- 
cevuto al  quartiere  generale  di  Kutu- 
sofF,  lo  Czarebbe  amalesi  fattoabboo- 
camento  e vietò  a’  suoi  generali  ogni 
sorta  di  comunicazione  col  nemico. 
Con  tale  forza  di  risoluzione,  e se- 
con<Iato  dall’  obbedienza  de’  suoi  po- 
poli e_dell’esercito  suo,  egli  venne  a 
<^po  di  tron<^re  i disegni  del  suo  im- 
prudente avversario..  Dopo  trenta- 
cinque  giorni  d’ un’  aspettazione  fu- 
nesta, Napoleone  finalmente  ab-,^ 
bandone  Mosca,  e mosse  centra  l'e- 
sercito russo  che  gli  resistè  <xm  mag- 
gior vigore  che  non  s’attendeva  nella 
formidabile  posizione  di  IVlalo-Gia- 
roslawitz.  Allora  non  rimase  a Na- 
poleone altro  spediente  che  una  r'i- 
tirata  già  troppo  differita  ed  i Russi 
non  ebbero  piò  che  ad  inseguire  un 
esercito  rifinito  dalle  fatiche,  tor- 
mentato dal  freddo,  e dalla  fame  c 
di  cui  nè  anco  un  soldato  avrebbe 
riveduto  il  patrio  suolo,  se  i generali 
d' Alessandro  non  avessero  commes- 
so alcuni  eiTori.  Esso  prìnci|X5  che, 
>cr  ragioni  facili  a capire,  era  stato 
ontano  dal  suo  esercito  lo  raggiunse 
a Vilna  il  di  22  iliccmbrc  1812.  Col- 
mato Kutusofl  delle  piò  lusinghiere 
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ricompense,  concedè  perdono  a tuU 
ti  gli  abitanti  delle  prorincie  polao-< 
elle  (7)  i quali  sedotti  dalle  jiromesse 
del  nemico,  s’erano  mostrati  avversi 
alla  Russia.  Ma  la  sua  visita  all’o- 
spizio di  S.  Basilio  fu  un  fatto  pid 
onorevole  e sopra  tutto  piti  reale  di 
alcuni  altri  cotanto  vantati  5 poiché 
egli,  senza  temere  l'orribile  epidemia 
che  vi  avea  anunassato  raigliaja  d'ap- 
pestati  quasi  tutti  francesi,  v’apparve 
a consolarli,  fece  loro  recar  soccor- 
si, e li  trattò  tntti  con  eguale  bontà 
n come  se  stati  fossero  proprj  solda- 
ti. Già  in  tale  guerra,  che  durava  ap- 
])cna  da  sei  mesi,  lo  Czar  avea  rac- 
colto il  principale  frutto  della  sua 
costanza  e della  sua  fermezza;  il  pa- 
trio suolo  era  libero,  e dopo  si  corto 
combattere  il  nemico  n’era  compiu- 
tamente allontanato.  JVondimeno  ri- 
maneva ancora  un  grave  assunto  da 
adempiere;  bisognava  prolittare  di 
tali  vantaggi  per  guarentirsi  oramai 
da  consimili  tentativi  ; e princijval- 
nicntc  bisognava  con  assidue  cure  ri- 
]<arare  ai  mali  che  la  terribile  inva- 
sione aveva  ai  (xipoli  recato.  Ales- 
sandro studiossi  di  apprestare  i pid 
pronti  rimedi  alle  piaghe  più  san- 
guinose. Frattanto  senza  perdere  di 
vista  i suoi  vasti  politici  disegni,  ne 
dettò  i principi  in  . una  dichiarazione 
che  fu  pubblicata  i di  io  e 32  di 
febbi'ajo  1 8 1 3 in  V arsavìa  (8).  Per 

(7*)  Tale  disposizione  prìncipelaieiite 
goarda?*  ì signori  dì  Lituania , cl»e  avoano 
abbsuduualo  la  causa  della  Russia,  e che 
ansÌosam<tnla  a«}>e(taraoo  la  eorle  olia  luru 
era  serbata. 

(8)  £ tale  dooumeoto  che  oeraUerizaa  ap* 
|>iei)o  rìrriiaxione  degli  animi  io  <|unl  lem- 
po,  viene  da  noi.  come  di  molla  importao* 
aa,  qui  per  Intero  rapportato. 

» Nel  momento  in  cui  tulli  i templi  del 
nostro  vatto  imperio  risuouaoo  di  ringrazi»- 
menù  per  te  nosire  TÌlinrie,  nel  momento 
io  cui  i Taccili  prcMii  soldati,  prufittaudo  dei 
lelid  successi  conseguili  sol  dal  loro  coreg* 
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tale  veemente  chiamata , tutti  i so- 
vrani alleali  di  Napoleone,  concepi- 
rono la  speranza  di  una  prossima  li- 
berazione ; ma  la  timidezza,  prodot- 
ta dalla  lunga  sommessione , e dai 

gìo,  corrono  dietro  ai  feroci  predoni  che 
non  ha  guari  credevano  di  spartirei  i campi 
dei  volorosi  5Uvi,  noi  abbiamo  giudicato 
convenetole  cosa  d' informare  TEuropa  dei 
DoUri  disegni.  La  divina  provvidenza,  secon- 
dando la  piò  giusta  delle  cause , ha  suoi 
Dato  ella  stessa  a stormo  per  chiamare  luit« 
lo  nazioni  a difendere  l*ouore  e la  patria. 
Ai  popoli  non  meno  che  al  re  noi  ricordia- 
mo il  dovere  e T interesse  loro.  Da  mollo 
tem, >0  ci  eravamo  avveduti  che  la  poteuc.» 
francese  iiidrruzava  tnui  i ngiri  ed  i mis- 
fatti suoi  allo  scopo  di  ridurre  a servaggio 
tutta  la  lerraferma  d'Europa.  Noi,  fidan- 
do nel  valore  dei  nostri  soldati,  eravamo 
tranquilli  intorno  all*  iuterezza  del  noslro 
imperio^  ma  chiudendo  nell’ animo  Ì1  nostro 
sdegno,  vedevamo  cuti  dolore,  « in  un  sonz» 
tema,  il  servaggio  dì  tanti  popoH  i quali  u|»<- 
pouevano  sol  lagrime  alla  iirauina  sullo  cui 
gemerano. 'La  guerra  del  lOob\  nella  quale 
fummo  abbandonati  e traditi  «lai  nostri  al- 
leati, c'impediva  c|ualtinqiie  relazione  copriu- 
Ctpi  schiavi  rhe  davano  i loro  iufelici  siali 

10  preda  alfiusazlalnle  atiibixiuue  di  un  uo- 
mo che  cerlQ  fu  dairOunipolente  «cntenuio 
per  casiigare  DKKMrchi  e vassalli.  SlandcK'ì 
unicamente  a cuore  la  sorte  dei  noslri  fe- 
deli |H>poli , non  volevamo  turbare  la  loro 
quiete  per  cagiotii  che  non  li  riguardavano. 
Ingannato  della  nostra  apparente  iuo|terosltu^ 

11  nemico  nostro  tenue  di  poterci  ileiiar  la 
legge,  e raunate  iunumcreroli  falangi,  le  dr- 
rosse  contro  le  nostra  frontiere:  ma  il  Russo 
corse  all'arnù,  e ciascuno  voleva  essere  sol- 
dato per  difendere  In  sua  roligìone,  ed  i simi 
focolari.  Noi:  frenniuiuo  codesto  impelo  ge- 
neroso-; ed  i nostri  prodi  senza  sgomeutarss 
delle  assai  maggiori  forze  dol  neuiico,  se(>- 
pero  troflo  cou  destri  movim«'i>tÌ  u«*l  centro 
deirioiperio  eh*  esso  voleva  ridurre  ni  iiieni* 
te*  Il  suo  passaggio  fu  contrassegnalo  ila 
fatti  della  piò  atroce  ferocia:  sì  ò vendica- 
to, col  darle  alle  fiamme,  delle  città  else  a- 
veano  arto  i oingazziui  i quali  avrebbero 
potuto  riuscirgli  d’ alcun  vautaggio.  i^e  no- 
stre schiere  sì  sono  unite , «d  Imooo  mo- 
stralo alla  terra  meravigliato,  che  esistevano 
ancura  soldati  della  Trebbia,  o ili  l*ivi:iu. 

O Profi'tamlo  delle  nostre  vrtorie,  noi  por- 
giamo souenrt*evol  mano  ai  popoli  opprez;>i. 
Giunto  ò il  momealu  \ uò  uiiglH>r  destro  mat 
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vani  tentativi  ritcnerali  ancora  dal 
manifestare  sì  fatta  speranza.  Il  re 
di  Prussia  fu  il  primo  che  Alessan- 
dro distaccò  dall’  alleanza  dei  Fran- 
cesi; e le  truppe  di  esso  re  capita- 
nate dal  generale  York  [vedi  que- 
sto nome  xìe\Suppl.)  abbandonarono 
il  di  29  dicembre  1812  il  corpo  del- 
rcsercito  francese  dicui  erano  parte, 
e si  unirono  al  generale  russo  Die- 

«’  appr««eolò  all'  infelice  AUemagna  ; il  ne* 
mico  •eoreggiato  e dUperalo  fugge.  Col  suo 
spaveuto  detta  lo  stupore  nelle  uasioui  af- 
T«zie  a stupire  soltanto  del  suo  orgoglio  e 
della  sua  barbarie.  11  parlar  nostro  oggidì 

quello  dello  franchezza  che  si  addiec  alla 
forza.  Lsa  Hussiae  TlnghiJierra,  sua  intrepida 
alleata f che  da  Tent'annì  ra  s«juniSaniio  U 
colosso  dei  delitti,  che  minaccia  la  terra, 
non  mirano  ad  ingrandirsi.  Noi , non  i li- 
loiii  del  nostro  imperio,  ma  si  i beneSzj 
nostri  vogliamo  disteodere  fino  alle  piu  re* 
amie  naziuuì.  i destini  del  Vesuvio  e 
della  Giiadiana  vennero  decisi  sulle  rive  del 
llonMene]  di  colà  la  Spagna  riavrà  la  liber* 
là  eh’  essa  eoo  si  eroico  valore  ed  energia 
dìiende  in  un,  secolo  di  debolezza  e di 
viltà. 

K Austriaci,  che  sperale  dall’  alleanza  coi 
Francesi?  voi  pagale  colle  vostre  pià  belle 
proviiicie  bi  prospettiva  di  dover  quando  che 
sia  nnd.iro  a jxtrdere  la  vita  sotto  il  ferro 
dt'gli  Spagnuoll,  per  difendere  una  causa  ìn- 
ftiiista  m sacrile*,!  ; il  commercio  distrnlto  , 
il  macchiato  onore,  le  vostre  bandiere,  sc- 
olio un  di  della  viiiuria,  proilrroate  (liiiaiuì 
.iira>]iiilu  rra;>cese,  sou  tpiesti  i irofei  di  tale 
mai  sempre  vergognosa  alleauza!  l/adulazione 
ed  il  rigiro  sono  le  armi  dei  deboli,  e per- 
ciò uoi  le  sdegniamo  : ricordando  ai  sovrani 
i loro  «rtiiri,  ui  popoli  la  loro  puHillauirai* 
là,  uoi  vogliamo  ricondnrre  gli  uni  e gli  al- 
tri ad  un  sistema  che  renderà  all'Europa 
la  sua  gloria  e Iranquillilà. 

<r  Hamoienieremo  alla  Prussia  U orrende 
disgrazie  che  T haunu  oppressa?  tale  ricor- 
danza potrebbe  non  Ìl  suo  coraggio,  ma  cre- 
scere il  SQO  furore;  da  ogni  |ierlc  si  corre 
.*iU’anni;  le  città  e le  campagne  della  mo- 
narchia di  Pederk'u  sembrano  da'  suoi  alti 
spirili  rovrivatc,  e promettono  falli  degni  del 
loro  zelo. 

Abitanti  dell’ Assia,  vi  sovvenite  ancora  del 
prinripe  che  vi  fu  padre.  La  guerra  del 
1809,  nella  quale  l’ impresa  del  duco  di 
lìriinswich  bastò  per  distaccarvi  dal  sono 

Sappi,  t.  I. 
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biueb.  Fettericp  Guglielmo  che  al- 
lora era  nella  sua  capitala  in  poter 
dei  Francesi,  mostrò  di  biasimare  la 
condotta  del  suo  generale  ; ma  nel 
tempo  .stesso  negoziava  segretamente 
con  Alessandro  un'alleanza,  ebe  a- 
vea  per  iscopo  immediato  e comune 
la  guerra  contra  Bonaparte.  Per  tale 
alleanza  conchiusa  a Kalis  il  di  8 marzo 
i8i3,  la  Russia  si  obbligò  di  som- 

delle  vostre  famiglie  onde  seguire  <{uri  no- 
vello Arminio,  ha  noslrato  ai  mondo  quan- 
to eraraie  del  giugo  intolleranti. 

Sassoni,  Olandesi,  fìel^jj,  Davari,  noi  li 
indirizziamo  le  stesse  parole;  rìilrUete , e 
tosto  le  rosico  falangi  s'occresccraiinn  di  tutti 
coloro  die,  in  mezzo  olla  corruzione  che  vi 
deprime,  hanno  conserrato  nlcuh'onibra  di 
onore  e dì  vlrtòi  il  timore  può  ancora  te- 
ner avvìnti  i vostri  sovrani;  ma  una  faiiesta 
obbedienza  con  vi  rattenga  ; infelici  quanto 
voi,  abborrìicono  la  potenza  cui  temono,  e 
loderanno  poscia  ì generosi  .sforzi  che  co- 
ronar debl>ono  la  vostra  felicità  e la  libertà 
loro.  Le  nostre  TÌttorìo««  troppe  progredi- 
ranno fino  alle  nemiche  frontiere;  o colà 
se  vi  mostrerete  degni  dì  stare  al  fianco 
degli  croi  della  Russin;  se  le  sventure  della 
vostra  patrio  vi  muovono;  se  le  genti  del  Set- 
tentrione imitano  f esempio  sublime  dei  fieri 
Qasligliani,  il  lutto  del  mondo  ò fioilo:  le 
nostre  geoerose  schiere  enirerauno  io  quel- 
l'tmperio  di  cui  l’orgoglio  e la  potenza  fu- 
roQO  da  una  sola  vittoria  messi  al  fondo. 

Se  poi  quella  degenerata  nazione,  traendo 
da  si  siraordinar)  evenlì  ragione  d’  alcun 
generoso  senllmento,  rirulgesse  gli  occhi  pia- 
gnenti alla  felicilh  goduta  sotto  i suoi  re, 
noi  le  stenderemmo  soccorrevo!  mano;  e 
qtiesta  Kurupa  in  procinto  di  dtreoiar  preda 
u un  mostro,  riavrebbe  ad  un  tempo  la  sua 
indipendenza  e tranquillità,  e del  sanguinoso 
colosso  che  miuacciavala  della  sua  etrma 

• ria  durata,  non  resterebbe  che  un'eterna 
ricordanza  d’orrore  e di  pietà. 

Noi  così  manifestiamo  al  |>o|)uÌo  ciò  che 
da’ nostri  inviati  rogliam  che  si  dica  ai  re; 

• se  questi,  per  un  avanzo  dì  ptisillanìmilà, 
|>ersìsiessero  nel  loro  funeito  sialo  di  som- 
missione, sarà  d'uopo  chela  voce  dei  loro 
sudditi  si  faccia  e.ssa  senlire  e che  i princi- 
pi, i quali  immergessero  nelle  sventure  o 
nelTobbrolirio  i loro  popoli,  sieno,  da  que- 
sti medesimi,  tratti  alla  veudelia  ed  alla  glo- 
ria, La  Germania  richiami  1'  aulico  sno  co- 
rag^u,  td  il  tiranno  ttio  non  sarà  più.  ii 
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ministrare  centocinquantamila  uo- 
mini, e la  Prussia  ottantamila.  Fe- 
derico-Guglielmo  ed  Alessandro,  do- 
po una  lunga  separazione,  finalmente 
si  rividero  a Breslana  il  dì  1 5 mag- 
gio 1 8 1 3.  I due  monarchi,  che  sem- 
pre e molto  s’erano  amati,  s’abbrao 
ciarono  l’un  l'altro,  ed  il  re  di  Prus- 
sia non  potè  frenare  le  lagrime  : « Co- 
raggio , fratello!  ( dissegli  Alessan- 
dro ),  queste  sono  l’ ultime  lagrime 
che  Napoleone  vi  farà  spargere  ». 
In  breve  l’imperatore  di  Russia  ven. 
ne  a capo  di  fare  che  la  Svezia  de- 
finitivamente entraste  nella  lega  cen- 
tra la  Francia,  (redi  Carlo  XIII 
nel  Suypl.  ) e promettesse  un  soo- 
corso  di  venticinquemila  uomini.  Al- 
tri principi , come  videro  il  mo- 
mento di  farlo  senza  rischio,  si  di- 
chiararono pure  contro  la  Francia;  e 
la  famosa  confederazione  del  Reno 
ch’era  sotto  il  protettorato  di  Napo- 
leone, a buon  dritto  fu  considerata 
disciolta.  Ma  il  rivale  d’ Alessandro 
non  era  per  tanti  sinistri  casi  punto 
scorato.  Raddoppiando  d’attività  e 
di  vigore,  aveva  in  poche  settimane 
creato  nuovi  eserciti,  e fin  da’ primi 
di  maggio  fu  veduto  nelle  pianure 
della  Sassonia  duce  di  dugentomila 
combattenti.  Erano  dessi  la  più  parte 
reclute  di  giovanetti  e tutti  fanti , 
onde  mancava  quasi  la  cavalleria  ; 
ma  erano  condotti  da  esperti  e co- 
raggiosi  capi , e,  non  ostante  i sini- 
stri di  Mosca,  la  presenza  dell’eroe 
francese  grande  fiducia  ispirava  sem- 
pre. I due  monarchi  del  Setten- 
trione, Alessandro  e Federico  Gu- 
glielmo si  mostravano  coraggiosa- 
mente anch’essi  alla  fronte  de’ loro 
eserciti;  ma  non  può  negarsi  che  per 
l’esperienza  c rabilità,  per  la  forza 
c ruiiitìi  d'azione,  frutto  soltanto 
dell  unità  di  jiotcre.  Napoleone  non 
avesse  pur  aè  vauUggi  grandi.  I pri- 
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mi  combattimonti  non  furono  favo- 
revoli all’  alleanza  ; ed  Alessandro  , 
quantunque  vinto  nello  giornate  di 
Lutzen  e di  Bautzen,  nelle  quali  la 
sua  persona  corse  più  d'un  pericolo, 
rifiutò  unarmistizio;  ma  dopo  la  scon- 
fitta di\Vurtschen,chieseallasua  volta 
una  tregua  necessaria  alle  truppe  al- 
leate; la  qual  tregua  tornò  loro  a 
grande  profitto,  poiché  per  essa  gli 
ajuti  promessi  ^11’  Inghilterra  , u 
dalla  Svezia  ebbero  tempo  di  sbar- 
care, ed  Alessandro  s'ebbe  quello  di 
indurre  Francesco  I ad  unirsi  ai  ne- 
mici della  Francia.  Tale  unione  c 
quella  della  Baviera  e del  Wur- 
temberghese  , che  seguirono  da  vi- 
cino, crebbero  le  forze  dell’alleanza 
a cinqueccntomila  uomini.  Già  Ales- 
sandro , fino  dal  dì  1 5 giugno,  avea 
conchiuso  coll’  Inghilterra  un  nuovo 
trattato  ifr  sussid],  col  quale  crasi 
obbligato  di  non  ricevere  egli  sepa- 
ratamente proposizione  alcuna.  Allo- 
ra sorse  ai  sovrani  alleati  la  grande 
difficoltà  di  sapere  a chi  si  darebbe 
il  governo  dì  tante  genti.  £ noto  che 
Alessandro  bramavaio  egli  stesso  (g); 
ed  a procacciarglielo  erano  inne- 
gabili titoli  i suoi  eminenti  servigi, 
c la  sua  personale  condotta  in  tutta 
la  guerra.  Ma  l'Austria  vi  si  mo- 
strò assai  contraria,  e,  perché  aveasi 
sommo  bisogno  della  dì  lei  assisten- 
za, Alessandro  cedette  con  una  mo- 
derazione degna  de’  maggiori  cnco- 
mj;  e con  si  rara  pieghevolezza,  fece 
in  quel  momento  per  la  lega  forse 
più  che  non  avea  fatto  fino  allora 
con  tutta  la  potenza  dello  sue  arnù. 

(9)  TftU  nolitia*  cuora  aiTatto  a »1  ùx»- 
portaule  |>ar  la  «torta  & «tata  carata  da  uo 
curioso  libro  di  lord  Loaduoderrjr,  allora  com* 
zuissarlo  iuf^lese  presso  gli  eserciti  eoofede* 
rati;  )>oc*ausi  pubblicalo  in  fraoce«e 
lolo  A'HUtoirc  dt  la  guerre  de  i0i5  et 
t8i4  9t  cn  FrancCt  a rol.» 
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Scbwarzembcrg  ebbe  il  titolo  di  ge- 
neralisaiino  ; ma  ad  Àleasandro  rì- 
maac  reSettivo  comando  delle  trup- 
pe ; ed  egli  per  la  aua  influenza  e la 
auperioritik  delle  aue  mire  c del'ca- 
rattere  ano,  continuò  a dare  l’impulao 
a tutti  i grandi  movimenti , e prin- 
cipalmente a dirigere  le  trattative  di 
Praga , che  durarono  quanto  gli  al- 
leati n’ebbero  biaogno  per  maacbc- 
rare  i loro  apparecchi.  11  di  prima 
che  Tarmiatizio  apiraaae  ( il  di  l’j  a- 
goato  ) , il  generale  Moreau  giunae 
al  campo  degli  alleati  (io).  L’impe- 
ratore di  Rusaia  lo  nominò  maggior 
generale  del  auo  eaercito,  e gli  com- 
miae  di  ateiidere  il  progetto  delia 
campagna  ; e ai  crede  che  gli  alleati 
a tenor  di  eaao,  aceglieaaéro  la  Boe- 
mia per  punto  d’appoggio  delle  loro 
operazioni.  Intanto,  al  ripigliarsi  del- 
le oatilitò.  Napoleone  evasi  adden- 
trato nella  Slesia  per  iippedire  ai 
Prussiani  d' unirsi  agli  Austriaci  ( v. 
Bi.vciiEn  nel  SuppL).  Gli  alleati  vo- 
lendo profittare  dell’assenza  di  lui 
per  impadronirsi  della  capitale  della 
Sassonia,  recavansi  rapidamente  ver- 
so quella  cittò;  ma  Najxileone,  piò 
rapido  ancora,  era  a Dresda  ritorna- 
to eduna  sanguinosa  battaglia  fu  com- 
battuta sotto  le  mura  di  quella  città 
( i di  26,  27  e 28  agosto  ).  Gli  al- 
leati che  vi  si  erano  male  commessi, 
furono  vinti;  e nell’ultima  di  quel- 
le [tre  giornate , Alessandro  videa! 
cadere  a lato  il  generale  Moreau 
mortalmente  colpito  da  una  palla  di 
cannone,  al  quale  fu  tosto  largo  di 
soccorsi  e di  consolazioni;  ed  alla 
vedova  di  lui  scrisse  poi  commoven- 
tissima lettera.  La  disfatta  di  Dre- 
sda fu  l'ultima  dagli  alleati  patita  in 
quella  memoranda  campagna  ; poi- 

(10)  geovraU  ti  fu  conHouo  dal  fi- 
gnor  Swioion,  «geoln  rutso,  che  ÀlefSeudro 
arcagli  s|>eduo  in  Aiserica, 
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che  sconfitti  piò  volte  differenti  cor- 
pi dell’ eaercito  francese,  nei  com- 
battimenti di  Kulm,  di  Gros-Beeren, 
e della  Katibach  ( vedi  Bluciier  e 
Yandamme  nel  SuppL),  atrinaero 
talmente  Napoleone  ne’ suoi  trince- 
ramenti di  Dresda  e minacciarono 
le  aue  oomunicazioni  in  guisa  tale, 
ch’egli  fu  costretto  di  allontanarsi 
da  quella  piazza.  Essi  lo  inseguiro- 
no e strinsero  ancora  sotto  le  mura 
di  Lipsia,  dove  l’obbligarono  di  ac- 
cettare, contro  tutte  le  loro  unito 
forze , quella  terribile  battaglia  che 
nomossi  delle  fazioni,  e che  durò 
tre  giorni  ( i di  16,  17  e 18  ottobre 
1 8 1 5 ).  Napoleone  vi  perdette  la  me- 
tà del  suo  esercito,  ed  egli  stesso  non 
iscampò  con  l’altra  se  non  perchè  un 
corpo  di  truppe  alleate  riuscito  non 
era  ad  impadronirsi  dell’  unica  via 
di  salvezza  ch’egli  s’avea  procaccia- 
ta. Alessandro  fe  mostra  sul  campo 
di  battaglia  di  coraggio  di  prontezza  e 
spirito.  Egli,  nel  secondo  giorno,  ve- 
dendo che  il  centro  dcirescrcitoallea- 
to  stava  per  essere  rotto,  sjnccò  la  sua 
stessa  guardia  di  scorta  contra  la  ca- 
valleriade’ Franccsi,e' ri  tolse  loroven- 
tiqualtro  cannoni  de’ quali  s’ erano 
impadroniti.  Dopo  si  grande  vittoria, 
gli  eserciti  confederati  non  ebbero 
piò  che  a progredire  trionfalmente 
fin  alle  sponde  del  Reno.  I tre  monar- 
chi arrivati  aFrancoforte  (il  di  i .mo  di- 
cembre), manda  ronoaNapoleone  no- 
velle proposte  di  pace  che  non  furono 
accettate  ; ed  essi  allora  pubblicarono 
col  titolo  di  dichiarazione  un  veemen- 
te manifesto,  nel  quale  era  detto  che 
non  alla  Francia  facevano  la’guerra, 
ma  si  ad  un  potere  che,  per  mala 
ventura  dell’ Europa-  e della  Fran- 
cia stessa.  Napoleone  aveva  troppo 
lungo  tempo  esercitato.  Perciò  risol- 
vettero d' invadere  la  Francia  e ta- 
le invasione  ciIcUnoMÌ  nel  medesimo 
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tempo  flalla  parli;  ilella  Svizzera,  di 
Coblenia  e (U  Colonia,  nei  primi 
giorni  di  gennajo  i8i4-  Per  due 
mesi  la  lotta  fu  molto  accanita,  e la 
riuscita  parve  pii\  d’una  volta  incer- 
ta. Napoleone  con  una  mano  di  sol- 
dati, ridotto  agli  estremi,  si  mostrò 
forse  più  valente  che  non  era  stato 
in  tutto  il  suo.  lungo  militare  aringo. 
Frattanto  i suoi  mezzi  erano  tal- 
mente esausti,  e la  numerica  mag- 
gioranza degli  alleati  era  si  grande, 
che  il  trionfo  loro  andava  divenendo 
di  per  di  più  certo.  Dopo  novelli 
vantaggi  conseguiti  dagli  alleati  a 
Craon,  a J.ùion  ed  a Soissons  ( ma 
però  bilanciati  dagli  splendidi  fatti 
di  Napoleone  a Montrairail,  a Mon- 
tcrrau,  ccc.),  Alessandro  nel  giorno 
i.mo  di  marzo  rinnovellò  e conso- 
lidò la  sua  alleanza  coi  sovrani  di 
Prussia  e d’Austria  , i cpiali  sotto- 
scrissero in  persona  il  trattato  di 
Cfaaumont,  e s’obbligarono  come  lui 
a tener  sempre  in  campagna  cen- 
tocinquantamila uomini  ed  a conti- 
nuare senza  posa  la  guerra  contro  di 
IJonaparte,  nel  c.aso  in  cui  egli  ri- 
fiutasse le  proposte  che  poco  prima 
crangli  state  falle  nel  congresso  di 
Cliàlillon  (il).  Durante  (quella  cam- 
pagna del  ( 814,  cotanto  alla  Francia 
funesta,  Alessandro  c.o’8uoi  aflabili 
modi,  ne  fece  dimenticare  alcuna  vol- 
ta le  calamiti)  nelle  eittà  dove  la  vit- 
toria lo  menava.  Ma  tutte  queste 
dimostrazioni  di  benevolenza,  ch’c- 
raiigli  SI  facili  e naturali,  non  israuo- 
vevano  punto  la  fermezza  del  suo 
carattere  quando  trattavasi  di  una 
risoluzione  che  toccava  la  sua  poli- 
tica e la  direzione  degli  eserciti.  Al- 
lorché, dopo  una  non  rilevante  scon- 
ti 1)  Areali  ctefinilirameule  proposto  a 
Napoleone  di  gu.lreiilìi— lì  il  pnisedìmeulo 
della  Francia  nei  limiti  anteriori  al  179S 
( vtdi  NaroiaoKS  uel  Sappi.  ). 
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fitta  a Bar-sur-Aube , si  trattò  nel 
consiglio  dei  sovrani  di  ripassare  il 
Reno,  Alessandro  s’ oppose  calda- 
mente a tale  dctcrtninazionc  e volle 
che  gli  alleati  non  prendessero  né 
concedessero  al  nemico  alcuna  re- 
quie, se  non  toccassero  prima  Parigi. 
Sì  coraggiosa  risoluzione  produsse 
i migbori  effetti  ; poiché  mentre  Na- 
poleone inseguito  da  diecimila  uo- 
mini, arrivava  a S.t-Dizier,  creden- 
do trarsi  dietro  tutto  F esercito  ne- 
mico , il  grosso  di  questo  s’avviava 
a Parigi.  Ma  prima  d’arrivarvi,  Ales- 
sandro stesso,  ancora  in  persona, di- 
resse l’assalto  deTIa  Fére-Champenoi- 
se,  c dopo  tale  vittoria  non  incontrò 
più  ostacolo  alcuno  fino  alle  mura  dì 
Parigi,  fin  combattimento  micidiale 
d’alcune  ore  gliene  apri  le  porte;  itti 
egli  vi  entrò  il  di  à i marzo  1814, 
guidando  le  sue  schiere,  col  re  di 
Prussia  a fianco,  e salutando  grazio- 
samente gli  abitanti  che  s’ accalca- 
vano al  suo  passare.  Arrivato  sul  ba- 
loardo,  gridò  tutto  commosso:  » Non 
vengo  qual  nemico  ; ma  vi  reco  la 
pace  ed  il  commercio  : la  pace, 

l’amicìzia  , la  felicità  dei  Francesi, 
ecco  il  mio  trionfo  ».  A coloro  die 
gli  domandavano  ì Borboni,  diceva  : 
Dichiaratevi  in  modo  positivo  e lega- 
le , e noi  vi  assicuriamo  del  resto. 
Do|x>  la  rassegna,  si  ritirò  nel  palaz- 
zo di  'l’allcjrand,  che  si  aveva  scel- 
to ad  alloggio,  non  volendo  abitare 
il  palazzo  delle  'J'uilerws.  Toslo 
fu  convocato  un  consiglio,  a cui  in- 
tervennero i due  sovrani  presenti  a 
Parigi , il  principe  di  Schwarzon- 
berg  rappresentante  1’  imperatore 
d’  Austria  , Nesselrode  , Pozzo  di 
Borgo , 'Fallcyrand,  il  duca  di  Dal- 
berg,  il  barone  l'.ouis  ed  alcuni  altri 
personaggi.  Ales.sandru  aperse  la 
deliberazione  circa  i tre  seguenti 
partiti  ad  uno  de’ quali  bisognava 
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apfngliarsi:  L far  la  pace  con  Na- 
poleone pigliando  ogni  sicurtit  con- 
tro di  lui;  11.  Mettere  la  corona  «ul 
capo  del  lìglio  dì  lui,  conferendo  la 
reggenza  a Maria  Luigia;  IIL  l\ichia~ 
mare  i princìpi  della  casa  di  liorbo- 
ne.  'ràllcyrand  avendo  mostrati  i 
perìcoli  dcll’ammetterc  l’una  o l’al- 
tra delle  dne  pniue  proposte,  e ad- 
ditalo l'ultima  come  sola  preferibile, 
i sovrani  convennero  nel  di  lui  pa- 
rere. Alessandro  domandò  per  quali 
mezzi  si  giungerebbe  a rialzare  il 
trono  del  Borboni,  e parve  temere 
che  tale  progetto  non  sollevasse  mol- 
te contrarietà;  ma  l’allejrand  rl- 
sposegli,  che  si  poteva  far  capitale 
dei  magislratt  e del  senato  stesso. 
E qui  è da  osservare  che  innanzi  che 
sì  convocasse  tale  consiglio,  l’ impe- 
ratore di  llussìa  aveva  già  sottoscritto 
ed  era  stala  afiissa  nel  giorno  me- 
desimo in  Parigi  la  seguente  dichia- 
razione, la  quale  fece  determinare 
il  molo  Ul  favore  Luigi  XVIli  (12): 
« 1 sovrani  alleali  non  tratteranno 
più  con  ^a[>oleune  Ifonapartc,  nc 
con  alcun  mcralvo  della  sua  fami- 

(la)  Egli  ìS  csfticsiaio  cha  prima  «lolla 
coiiTocazìone  «lei  cnostglio,  Alos^arulro  nrt>a 
«lellh^rnl»  in  fntore  dai  Borboni.  Rarnmen- 
tora4«i  cha  »cl  «do  ban«io  «lai  di  io  febbrajo 
egli  area  dello,  parlaodo  dei  Fran« 
cesi,  die  se  questa  dr {generata  nazione 
rivr>t"f.sse  g//  orchi  pìo('/tcnti  alla  feli^ 
cita  della  quale,  aveva  frodato  sotto  i suoi 
ptf,  egli  le  pcrgcreffhe  soceorrevol  mano.  Si 
sa  che  nel  la  grida  del  geiieralUsimoSchwaraeo- 
berg.  che  cerio  oon  era  siala  r.uta  sen/Ji  il  eoo* 
Scntimcnio  d' .Alestandru,  e ch'era  comparsa 
prima  che  gli  allenti  entrassero  Ìo  Parigi,  in« 
dicavasi  pocilivamenle  ai  Fraoceai,  <|uale  ri- 
ntediu  a' loro  mali,  lo  rìslabilimeulo  dei  Bur- 
Ixnii.  D.i  uliirao  siamo  certi  che  due  ore 
nvanti  l’ingresso  di  Alessaudro  iu  Parigi,  In 
sua  dichiarazione  era  Della  mani  dì  Talley- 
ran J , che  tosto  la  fece  stampare,  prima  che 
si  raccogliesse  il  consiglio  dì  cui  ha  |tarIalo 
Tabale  dì  Pradt,  die  dice  dVsservi  inier* 
venuto,  li*  Ìm{«eraiore  Alessandro  ne  lesse 
un'ultima  prova  pochi  momenti  «lo^io  d’es- 
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glia  ; rispettano  l’ interezza  dell’an- 
tica Francia,  quale  era  sotto  i suoi 
legittimi  re  ; e possono  fare  tinche 
di  più,  perchè  professano  sempre 
il  principio  che  per  la  faliciià  ilcl- 
li  Europa  conviene  che  la  Francia 
sia  grande  e forte  ».  E nolo  quale 
effetto  una  si  positiva  ed  importante 
dichiarazione  abbia  prodotto  sull’  a- 
nimo  dei  Parigini.  11  giorno  ajipres- 
ao,  Alessandro  fece  dar  ordine  al 
prefetto  di  polizìa  di  libi^raix  lutti 
coloro  eh’  erano  carcerati  per  ragio- 
ni politiche  ; c quando  a’  2 di  a|irìlc 
l deputati  del  senato  gli  recarono 
Tallo  che  pronunciava  lo  scadimento 
di  Napoleone  , disse  loro:  » Ln 
uomo  che  dicevasi  mio  alleato  è 
arrivalo  quale  ingiusto  assalitore  nei 
miei  stali  ; a lui  c non  alla  Fran- 
(àa  ho  io  fatta  la  guerra,  lo  sono 
amico  del  jiopolo  francese;  e que- 
sto ainìchevolu  sentimento  vìcn  rad- 
doppialo da  ciò  che  IcsUV  avete  fat- 
to . E cosa  giusta  e saggia  dare 
alla  Francia  liberali  ìnsliluzionì  , 
attemperate  ai  lumi  presenti  ; i 
mici  alleati,  cd  io  veniamo  eoi  solo 
intendimento  di  proteggere  la  li- 
bertà delle  vostre  decisioni.  » Sospese 
per  alcun  momento  le  parole,  poi 
commosso  ripigliò:  » In  prova  di 
cotesta  durevole  alleanza  clic  voglia 
contrarrecolla  vostra  nazione  ìolere- 
stìluisco  tutt’  i prigionieri  che  sono  in 
Russia.  Già  il  governo  provvisionale 
ine  gli  avea  domandati  ; ed  ora  li 
concedo  al  senato  conforme  alle 
sue  risoluzioni  di  quest’  oggi.  » lii 
tale  dìsposizìoDC  si  compresero  pu- 
re millecinquecento  prigionieri  latti 
dall’ esercito  russo  nei  dintorni  di 

sere  arrivato  a casa  di  Tall.yranH;  nd  «gli 
«li  sua  mano  T'aggiunse  rullimi  Irase  tiKta 
intera  n vantaggio  della  Franc*-'>,  che  imi  .*)b« 
biaino  impressa  in  rnrsivo,  e rhe  non  «.sì- 
ateva  net  primitivo  urauoscritlo. 
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Parigi.  Dopo  alcuni  giorni  però  es- 
aendoai  presentati  i marescialli  Nejr, 
IVlacdonaldi,  ed  il  duca  di  Vicenza 
quali  inviati  di  Napoleone  per  trat- 
tare non  la  causa  del  loro  Signore, 
ma  quella  di  suo  figlio  e dell'eserci- 
to, Alessandro  sembrò  scosso,  e dis- 
se loro  che  consulterebbe  i suoi  al- 
leati. In  fatti  convocò  nella  vegnente 
notte  (dal  5 al  6 d'  aprile  ) un  con- 
siglio, al  qnale  chiamò  i membri  del 
governo  provvisionale  ed  in  cui  ri- 
mise in  questione  ciò  che  già  era 
stato  deciso  {vedi  Dessolk  nel  Sup- 
plimento  ).  La  maggioranza  dei  con- 
siglieri persistette  nella  prima  de- 
terminazione, ed  Alessandro  dichia- 
rò nella  dimane  agl’  inviati  di  Na- 
poleone , che  non  rimaneva  altro 
partito  al  loro  Signore  che  il  rinun- 
ciare ; assicurando  tuttavia  che  gli 
si  concederebbe  un  principato  inde- 
pendente  , dove  potrebbe  condurre 
seco  parte  della  sua  guardia.  Ales- 
sandro era  allora  l’ oggetto  di  tutti 
i pensieri  e di  tutti  1 discorsi.  E 
quella,  secondo  lord  Londondeny,  fu 
l'epoca  piò  bella  della  sua  potenza 
e della  sua  gloria;  ma  secondo  Io 
stesso  autore  fu  pure  l’ epoca  in  cui 
più  apertamente  si  svelarono  le  sue 
mire  di  dominio  e di  conquiste. Allor- 
ché Napoleone  fu  atterrato,  allorché 
il  colosso  fu  infranto,  e che  si  trattò 
di  raccoglierne  gli  avanzi , ciascuno 
ne  pretese  la'piò  grossa  parte.  Quan- 
to alia  Francia,  certo  conveniva,  piò 
eh’  ogni  altra  cosa  , all’  imperatore 
Alessandro  , il  vederla  capitata  in 
deboli  mani,  inette  a grandi  intra- 
prendìmenti;  né  a questo  riguardo 
SI  può  negare  che  un  vecchio  infer- 
mo non  andasse  perfettamente  a gra- 
do, ed  é probabile  che  tale  conside- 
razione per  molto  entrasse  in  ciò 
eh’  egli  fece  per  Luigi  XVIII.  Circa 
agli  altri  paesi  che,  senza  far  parte 
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dell’imperio  di  Napoleone,  gli  obbe- 
divano ugualmente  , fu  piò  difficile 
questione.  Alessandro,  costante  ami- 
co del  re  di  Prussia,  si  fé  vedere  dis- 
postissimo a favorirlo , e molto  in- 
sistè affinché  gli  si  desse  l’ intera 
Sassonia.  Ma  1’  Austria  se  ne  mo- 
strò molto  inquieta  ; tanto  piò  che 
Alessandro  voleva  per  sé  tutta  la 
Polonia;  ed  egli  espresse  coteste 
sue  intenzioni  con  una  tale  superio- 
rità ed  esigenza,  che  i suoi  amici, 
stessi  ne  sbigottirono,  e forse  entrò 
il  timore  che  dopo  tante  calamità 
e tanti  infortimj,  fosse  ancora  me- 
stieri di  tornare  all’ armi.  Non  po- 
tendosi allora  decidere  si  grandi  (Que- 
stioni, si  conobbe  la  necessità  di  ri- 
portarsi ad  un  congresso  per  iscio- 
glierle,  convenendo  solo  che  si  radu- 
nerebbe da  lì  alcun  tempo  in  Vien- 
na.. Intanto  l’ imperatore  Alessandro 
non  ebbe  piò  altro  a fare  che  pren- 
dersi tutti  i godimenti  della  vittoria 
e del  soggiorno  di  Parigi.  I.a  gente 
affbllavasi  per  ogni  dove  ei  passava, 
ed  ovunque  ripctevasi  fin  anche  i 
SUOI  minori  detti.  Un  giorno  guar- 
dando la  statua  di  Napoleone  posta 
sopra  la  colonna  della  piazza  Ven- 
dóme , disse  a’  suoi  uffiziali  : » S’ io 
fossi  locato  si  alto , il  capo  mi  gi- 
rerebbe ».  Visitando  il  dì  4 aprile 
il  palazzo  delle  Tuilcries  ed  entra- 
to nella  sala  della  Pace,  domandò  sor- 
ridendo di  quale  uso  essa  poteva  riu- 
scire a Bonaparte.  Recossi  a vedere 
ed  osservò  assai  attentamente  tutti 
i pubblici  istituti;  accolse  con  gran- 
de affabilità  i deputati  dei  differenti 
corpi  scientifici;  trattò  con  distinte 
maniere  tutti  gli  uomini  d’ingegno 
che  gli  al  presentarono , parecchi 
ne  ammise  alla  sua  mensa,  e ad  al- 
cuni diede  contrassegni  della  sua 
munificenza.  Subito  la  dimane  d.  1 
suo  ingresso  in  Parigi  era  stato  a 
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TÌsilarc  la  «ignora  Laharpc  moglie 
dol  »uo  precettoi*r:  ed  a questo  pro- 
posito i osservabile  che  avendo  con- 
ceduto udienza  ai  dotti  componenti 
l’ Istituto,  non  indirizzò  il  discorso 
che  a coloro  propriamente  i quali  e- 
ransi  da  lunga  pezza  segnalati  per  la 
loro  opposizione  alla  signoria  borbo- 
nica, com’erano  i celebri  Garat  e Gin- 
guenò,  particolari  amici  del  prefato 
Laharpe;  il  che  era  un’evidente  con- 
traddizione col  suo  personaggio  diri- 
stauratore  d’una  tale  monarchia  ; nè 
si  ha  torto  a |>ensare  che  in  quella 
occasione  ed  in  molte,  altre,  i consi- 
gli del  suo  precettore  abbiano  molto 
potuto  suU'anirao  suo  (vedi  Lahar- 
PB  nel  Suppl.).  Accettò  poscia  una  co- 
lezionc  in  casa  del  maresciallo  N^; 
andò  a trovare  il  banchiere  Lafitte; 
e fu  più  volte  alla  Malmaison  dalla 
prima  moglie  di  Bonaparte,  alla  quale 
diede  contrassegni  affatto  particolari 
di  distinzione  e dì  stima,  e pochi  dì 
appresso  intervenne  a’ di  lei  funerali. 
( vedi  Giuseppina  nel  Sappi.),  Visi- 
tò pure  Maria  Luigia  a Kambouìllet. 
Andò  ineontro  a Luigi  XVIII  fino 
a Compiègne,  in  una  semplicissima 
carrozza  ed  accompagnato  da  due 
sole  persone.  ( 1 5).  Il  terzo  giorn^o  di 
maggio,  destinato  per  l’ingresso  di 
quel  principe,  egli  osservò  da  una 
finestra  il  reale  corteggio,  e parve 
volere  che  in  quel  giorno  i Francesi 
non  avessero  occhi  che  pel  loro  re. 

(i3)  Si  raceonla  ch«  n«I  coltoqnio  «fi  Con- 
piagne»  Lnigi  XVIII,  secondo  l'anilcik  «ti* 
ch^tia  della  corte  di  Francia  atetla  aedato 
aopra  una  tedia  a braceiooti,  mentre  Alee- 
aandro  aedera  tO|^  ana  («mplice  tedia. 
Queftti  da  prima  oon  dimottrù  alcan  dia« 
piacere;  ma  la  sera  essendo  tornalo  nel 
«DO  appartamento,  raccontò  tale  eircostaosa 
o*tooi  piò  miimi,  dicendo  ch'era  beo  nata* 
rale  che  Laigi  XVIII  per  le  tae  iaferiniUi 
t»  «edeaso  in  ana  sedia  a bracciiioli,  ma 
eh  egli,  Alessandro,  in  simil  ca^o  ne  arrebbe 
fatto  preparar  due. 
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Il  dì  5 1 dello  stessp  mese  in  occa- 
sione della  pace  generale  sottoscrit- 
ta il  giorno  innanzi,  pranzò  nel  pa- 
lazzo delle  Tuilcries  col  re  di  F ran- 
cia ; e nella  notte  scgncntc  partì  alla 
volta  d’ Inghilterra  col  re  di  Prussia. 
Una  squadra  inglese  comandata  dal 
duca  di  Chiarenzff,  che  fu  poi  Gu- 
glielmo rV,  lo  trasportò  a Douvres. 
Il  principe  reggente  l’ accolse  nel 
più  splendido  modo,  ed  il  popolo 
inglese  proruppe,  vedendolo  , in  in- 
eredibilì  trasporli  dì  gioia.  Alessan- 
dro comparve  in  nna  numerosa  bri- 
gata a Carlston-IIouse  , vestito  del- 
r assisa  inglese  , e con  le  insegne 
deH’  ordine  della  Giarrettiera^  del 
naie  Giorgio  IV  avealo  poc’  anzi 
i propria  mano  fregialo.  Fra  ì per- 
sonaggi che  fnrono  a lui  introdotti , 
era  Lord  Erskine,  al  quale  conse- 
gnando una  lettera  che  aveva  pro- 
messo dì  dargli  di  mano  propria,  dis- 
se: ((  Essa  è del  colonnello  Laliarpe 
mio  amico  e precettore,  a cui  debbo 
i principi  che  per  tutta  la  mia  viti 
guideranno  il  mìo  cuore  e la  mia 
mente  n.  Egli,  ricevuto  dalla  cittii  di 
Londra  il  diritto  di  cittadinanza,  da 
uella  di  Oxford  tutti  i privilegi 
ell’universitii,  e stato  presente  agli 
esercìzi  di  ottanta  navi  di  fila  rac- 
colte a Portsmouth,  lasciò  l' Inghil- 
terra ; e passando  per  l’Olanda  on- 
de tornare  in  Russia  fu  accolto  a 
Saardam  nella  casa  un  tempo  abi- 
tata da  Pietro,  nel  quale  modesto 
albergo  lasciar  volle  nna  durevole  te- 
stimonianza della  sua  venerazione 
aH’ìllustre  suo  avolo,  assestando  col- 
le sue  mani  nel  muro  del  camino 
una  tavoletta  di  marmo  bianco,  su  cui 
cransi  scritte  queste  parole  in  let- 
tere d'oro:  Pbtro  Magno  Ai.exan- 
DBR.  La  tornata  del  russo  monarca 
nella  sna  capitale  (il  dì  luglio 
181 4)  dojx)  si  lunga  .issenza,  fo- 
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steggiata  venne  eon  lunghe  dimo- 
slrazlonidi  gioja.  Egli  già  aveva  man- 
dato al  governatore  di  Pietroburgo. 
l’ ordine  di  sospendere  gli  apparec- 
chi intrapresi  per  accoglierlo:  » Gli 
avvenimenti,  disse  a quell'  uilìzia- 
le,  che  bau  posto  fine  alle  san- 
guinose guerre  dell’  Europa  sono  o- 
pera  del  solo  onnipotente  Iddio;  ed 
a lui  dobbiamo  prostrarsi  tutti  >■.  E 
con  un  uhase , pieno  dei  medesimi 
umili  sentimenti , rifiutò  il  titolo  di 
benedetto,  decretatogli  dal  sinodo 
e dal  senato.  Prima  sua  cura  fu  cer- 
car di  fare  sparire  le  traccie  della 
guerra.  Primieramente  concedè  as- 
soluto peinlono  a tutti  coloro  che  le 
circostanze  avevano  indotte  in  rela- 
zione col  nemico;  poscia  dispensò 
dalla  capitazione  ì contadini  di  quei 
governi  che  per  l' invasione  avevano 
piò  patito.  Finalmente  a tutti  questi 
benefizi  bisogna  aggiungere,  quale 
osservabile  allo  di  probità  , 1’  aver 
fatto  aprire  a Berlino,  ed  a Koenigs- 
berga  u/hzj  per  isconlare,  secondo 
il  corrente'  cambio  , le  cedole  della 
banca  di  Russia,  le  quali,  durante 
la  guerra,  erano  state  date  in  paga- 
mento. — • Alessandro  ‘ conchiuse  in 
quell’epoca  (settembre  1814)  un 
trattato  colla  Persia,  ch’era  stato 
solamente  abbozzato  nel  1 8 1 3 , pel 
quale  egli  acquistò  i governi  di  Ca- 
rabait  , di  IS'aciscevan , d’Erivan, 
di  Taliscià,  di  Chirvan,  di  Cubà, 
di  Bacò , il  Daghestan  la  Geor- 
gia, l’imirezia,  la  Gurilia,  la  Min- 
grelia,  ecc.  A tale  prezzo  l’Autocra- 
ta promise  di  a)utarc  quello  dei  fi- 
gli dello  Scià  che  sarebbe  destina- 
to a succedere  a suo  padre.  La  russa 
dominazione  quindi  si  distese  senza 
interruzione  dal  mar  Caspio  al  (Ve- 
ro. Poscia  che  ebbe  condotto  a ter- 
mine si  importante  negozio,  Ales- 
sandro recossi  a \ icrina,  dove  arrivò 
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col  re  di  Prussia  il  di  aS  novembri 
1814  ; e due  giorni  dopo,  il  con- 
gresso  si  aperse.  11  russo  monarca 
fin  dal  primo  giorno  manifestò  a- 
pertamente  quel  genio  d' invadere 
e di  conquistare  da  lui  già  dato  a 
conoscere  in  Pai'igi,  e che  dal  tempo 
di  Pietro  il  Grande  in  poi,  caratte- 
rizzò sempre  la  politica  della  Rus- 
sia. Alle  sue  mani  recò  la  somma  di 
tutligli  affari  di  cui  il  congresso  ebbe 
ad  occuparsi;  de’quali  il  più  impor- 
tante era  la  'disposizione  dei  paesi 
che  Napoleone  posseduti  aveva  fuori 
dei  confini  della  Francia;  e dichia- 
rò formalmente  che  lenendo  le  sue 
genti  il  granducato  di  Varsavia , bi- 
sognerebbe cacciamele  per  ritor- 
glielo.  Mandò  anzi  suo  fratello  Co- 
stantino in  quella  città  per  far  sa- 
pere alla  nazione  polacca,  eh’ essa 
starebbe  in  piede  avendo  protettrice 
la  Russia.  U na  grida  messa  fuori  dal 
Granduca  in  sì  latto  senso,  avendo 
fatto  temere  all’  Europa  una  guerra 
novella,  convenne  cedere.  Alessandro 
fu  dunque  riconosciuto  re  di  Polo- 
nia; e già  dava  opera  alla  costitu- 
zione che  intendeva  di  dare  a quello 
stato , unendolo  al  suo  imperio.  Al- 
cuni aiiliveggenti  uomini  del  suo 
consiglio  volevano  ch’egli  lo  ridu- 
cesse semplicemente  a provincia  rus- 
sa, nò  gli  lasciasse  esercito,  nè  co- 
stituzione nazionale.  Altre  autore- 
voli persone,  sognatanionle  il  prin- 
cipe Czai  toriski,  suo  antico  mini- 
stro, lo  piegarono!  diverso  partito. 
Zelantissimo  a prò  del  re  di  Prus- 
sia suo  amico,  Alessandro  volle  an- 
che allora  eh’ esso  principe  si  avesse 
l’ Intera  Sassonia  ; ma  tale  sua  vo- 
lontà incontrò  forte  ostacolo  nella 
maggior  parte  dei  potentati  alleati  y 
e principalmente  nell’ Austria  , c fu 
d’  uopo  che  Federico  Guglielmo  si 
COatentasse  della  metà  delle  spoglie 
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dell'  ultimo  e pili  fudele  alleato  dì 
IS'apoleone.  1/ imperatore  d’Austria 
aggiunse  Venezia  al  suo  antico  stalo 
di  Milano;  e l’Inghilterra  ingi'andì 
l’clelloralo  d' Annovor,  e fondar  le- 
ce in  favore  della  casa  di  Nassau 
quel  reame  dei  Paesi  Bassi  che  in- 
trodotto sì  inopinatamente  nel  mez- 
zo dell' Europa  ù forse  destinato  an- 
cora per  lungo  tempo  a generarvi 
inquietudini  e discordie.  Già  il  con- 
gresso di  Vienna  stava  per  toccare 
il  termine  delle  sue  faccende,  ed  A- 
lessandro  era  per  ritornarsene  nei 
suoi  Stali,  quando  si  seppe  lo  sbarco 
di  Napoleone  a Cannes.  Lo  Czar  si 
preparò  di  botto  alla  guerra , e sot- 
toscrisse il  di  1 5 di  marzo  la  famosa 
dichiarazione  in  cui  era  detto  che 
Napoleone  Donaparle  crasi  po- 
sto fuori  delle  relazioni  civili  e 
socievoli , e che  quaté  Gemico  e 
iurbatore  della  tranquillità  del~ 
l’ Europa,  erosi  abbandonato  alla 
pubblica  vendetta  ; e poscia  se- 
gnò il  di  aS  del  mese  stesso  un  trat- 
tato pel  quale  egli  ed  i suoi  alleati 
si  obbligarono  a coilegare  le  loro 
forze  per  assicurare  l’ esecuzione 
del  trattato  di  Parigi  e le  decisioni 
del  congresso  di  Vienna.  Alessan- 
dro mosse  contro  la  Francia  un  c- 
sercito  di  centoseUauta  mila  uomi- 
ni , che  non  potò  arrivare  che  do- 
po la  battaglia  di  VN^iterloo.  Sa- 
jiiila  in  Eidelberga,  ov’ egli  era  con 
l’impcrator  Francesco,  la  decisiva 
vittoria  riportata  dagl’inglesi  e dai 
Prussiani,  e riputando  inutile  di  far 
avanzare  lutto  quell’esercito,  ordi- 
nò che  andasse  innanzi  il  solo  corpo 
di  Bardar,  al  quale  nella  distribu- 
zione dei  paesi  da  occuparsi  toccò  il 
territorio  fra  la  Senna  e la  Marna  , 
c quello  bagnala  dalla  Mosa  c dalia 
Mosella.  1j’  arrivo  d’  Alessandro  a 
Parigi (ildi  1 1 luglio  i8i 5)inipose fi- 
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neagli  alti  violenti  commessi  dalle  al- 
leale soldatesche  contga  i monumenti 
di  quella  cìtU'i  capitale  ; tuttavia  egli 
non  * si  mostrò  in  questa  seconda 
volta  cosi  generoso  come  era  stato 
nella  prima  occupazione.  Testimo- 
nio del  trasporto  onde  i Borboni  e- 
rano  stali  accolti  nel  i8i4,  egli 
ritornava  disposto  a giudicare  |>ìù 
severamente  i Francesi;  e tenne  coi 
suoi  alleati  che  l'energia  e la  mobilità 
di  un  tale  popolo  avesser  d’uopo  di 
saldo  freno.  Al  par  di  essi  quindi 
esigè  guarentigie , ed  indennità.  Di 
qui  il  funesto  trattato  del  di  20  di 
novembre,  pel  quale  si  convenne  che 
gli  alleati  si  avessero  circa  un  mi- 
liardo in  contanti,  il  diritto  di  occu- 
pare parecchie  provìncie  francesi  per 
tre  anni, ed  il  definitivo  possedimen- 
to d’  alcune  piazze  d’ armi.  Bisogna 
però  dire  che  (stando  per  essere 
mandali  ad  eifelto  progetti  ancor 
più  funesti , c per  levarsi  le  mappe 
per  uno  snicrabramenlo)  Alessandro 
vi  si  oppose  {ì.'edi  Biciielieu  n.ro  4 
nella  Biogr.  ) ; ma  fortemente  com- 
preso dall’urgenza  dei  pericoli  so- 
prastanti ai  troni  dalle  disorbitanze 
della  democrazia  e dell'  irreligione , 
concepì  r idea  della  santa  alleanza, 
idea  ch’ebbe  vita  per  un  atto  ch’egli, 
l’imperatore  d’Austria,  ed  il  re  di 
Prussia  sottoscrìssero  d’accordo  il  di 
26  settembre  1 8 1 5.  Tale  trattato,  sì 
nuovo  nella  storia,  principalmente 
mirava  a stabilire  e mantenere  sulle 
basi  invariàbili  della  religione , della 
giustìzia  e della  legitlimìtìi  , la  pa- 
ce e l’ordine  di  cose  esistente  pres- 
so le  cristiane  nazioni  (i4)>  Quel- 

(l4)  NuMK  OiLLA  SANt'lASlMà  BO  IM- 
OIVIsIbUB  TtflKlTA*. 

u luto  I iuiperaior  d*Au<tr»a, 

il  ri}  di  PruAiiia  e T imp^raiore  di  Ru»«Ìa, 
attesi  i grandi  aTT<tuini>'iili  l'h^  lianuo 
guato  ia  Kuroi»a  il  coito  dvi  tre  ultimi 
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li  dei  potentati  die  non  aycano  dap- 
prima sottoscritto  tale  trattato,  non 
indugiarono  ad  aderirvi;  e 1'  In- 
ghilterra trattenuta  dalle  sue  co- 
stituzionali forme , dichiarò  che  as- 
sentiva interamente  ai  prìncipi  sui 
quali  era  fondato.  Tuttavia  sorsero 
allora  alcune  doglianze,  e stimos- 
si  che  un  patto  a cui  sembravano 
chiamate  le  sole  cristiane  nazioni, 
potrebbe  implicitamente  essere  una 
condanna  ed  una  sentenza  di  mor- 
te per  quelle  che  tali  non  erano; 
fu  anzi  indicato  1’  impero  turco, 

nnnì , e prìnnpaltnenre  Attesi  i beoe6xj  ehè 
alia  Hirina  prorridenza  piacque  di  spargere 
sopra  gii  stati,  i coi  goferni  heono  posto  io 
lei  sola  la  loro  fiducia  e speransa,  connate 
come  sono,  essere  necessario  di  fondare  snlla 
base  delle  snblinsi  ventb  insegeiUeti  dall' e* 
terna  religione  di  Dio  Salratore,  la  coodotta 
da  seguirsi  da’  potentati  nello  scambieroli 
relazioni  loro; 

((  Dichiarano  solennemente  che  U presente 
atto  non  ha  altra  mira  che  di  manifestare 
dinanzi  all*anÌTerso  la  loro  fermissima  de* 
(erminaxione  di  non  prendere  per  regole 
delta  loro  condotta  ntiramministnsone  dei 
loro  rispettivi  stati  e nelle  loro  politicbe  re- 
lazioni cogli  altri  governi , che  i precetti  di 
questa  santa  religione,  precetti  di  giastizia« 
di  cariib  e di  pace,  i quali  non  solamente 
sono  da  applicarsi  alb  vita  privata,  ma  de* 
Tono  pnre  direttamente  ioflaire  sopra  le  ri- 
soluzioni del  principi,  e guidare  tutti  i loro 
passi,  estendo  il  solo  mezzo  di  consolidare 
le  umane  insliiuzìoni,  e dì  rimedmre  alla 
loro  imperrezione.  Fermò  le  Loro  Maeetli 
hanno  fermato  gli  articoli  segoenti: 

((  Art.  I.  Conforme  alle  parole  delle  sa- 
cre Scritture  che  comandano  a tatti  gli  no* 
mini  di  riguardarsi  quali  fratelli,  • tre  con- 
traenti monarchi  resteranno  nniti  coi  legami 
di  una  vera  ed  indissolubile  fralernitò  ; « 
considerandosi  come  aventi  una  comune  pa* 
tna,  si  presteranno  io  ogni  occasione  ed  in 
ogni  luogo  assistenza,  ajoto  e soccorso;  e 
riguardandosi  verso  i andditi  e gli  eserciti 
loro,  quali  padri  di  famìglia,  lì  dtngeraoBO 
aecondo  lo  stesso  spirito  di  frateroiià  , dal 
quale  essi  «ooo  aoiinati  per  proteggere  la 
religione,  la  pace  e U giustizia. 

((  Art.  II.  Per  conseguente,  il  solo  prin- 
cipio in  vigore , sb  fra  i detti  governi , sia 
fra  i toro  sudditi,  sarò  quello  di  renderai 
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che  da  lunga  pezza  era  oggetto 
d.'lle  ambiziose  mire  di  tutti  gli  an- 
teoesiorì  d’Alessandro.  Laonde  que- 
sti tenne  di  dover  confutare  sì  fatte 
allegazioni,  e con  una  lettera  circo- 
lare manifestò  a tutte  le  corti  che 
Quel  trattato  di  jiace  c di  unione 
fra  le  cristiane  nazioni  non  era  esclu- 
sivo , e che  quelle  che  non  ricono- 
scevano la  dottrina  dell’  Evangelio 
vi  erano  del  pari  chiamate.  Alessan- 
dro aveva  sempre  avuto  una  tendenza 
alle  idee  religiose;  era  convinto  che 
a tali  idee  egli  ed  il  suo  popolo  c- 

reciproci  servigi , % dì  testificarsi  con  una 
inalterabile  benevolenza  b scambievole  af* 
feùooe  dalla  quale  devono  essere  animati, 
di  considerarsi  tutti  quali  membri  d’aoa 
stessa  cristiana  nazione,  non  riputandosi  gli 
stessi  tre  princìpi  alleati  che  quali-  delegali 
daUa  Provvidenza  per  goremare  tre  rami  di 
una  stessa  (amìglìa,  cio^  1'  Austria,  bi  Prus- 
sia e la  Russia;  confessando  cosi  che  Is 
nazione  cristiana,  della  qnab  essi  ed  i loro 
popoli  SODO  parte,  non  ha  realmente  altro 
sovrano  che  quegli  al  quale  solo  appartiene 
in  proprìeik  la  potenza,  perchò  in  luì  solo 
si  trovano  tutti  i tesori  deiramore,  della 
scienza,  s della  saggezza  infinita,  cioò  Dk> 
nostro  divino  Salvatore,  Gesù  Cristo,  il  Ver- 
bo dell'Altissimo,  b parola  di  vita.  Perciò 
le  Maestò  I/oro  colla  piò  tenera  soUecitu- 
dine  raccomandano  ai  loro  popoli,  quale  u- 
Qtco  mezzo  di  godere  di  quella  paca  che  na- 
sce dalla  buona  coscienza,  e che  sola  & do* 
revole,  di  fortificarti  ciascun  giorno  sempre 
piò  nei  prìncipi  e neiresercizio  dei  doveri 
iategnad  agli  nomini  dal  divia  Salvatore. 

(C  Art.  111.  Tatti  i potentati  che  vorraono 
solennemente  confessare  i sani  principi  che 
hanno  dettato  il  presente  atto,  e riconosce- 
ranno quanto  sia  importante  per  b felicitò 
delle  nazioni,  troppo  lungamente  agitate,  che 
tali  verìtò  oramai  eierciiiao  aopra  i destini 
umani  tutta  V influenza  che  loro  s'appartie- 
ne, saranno  accolti  con  «goale  premura  ed 
aflPetto  in  questa  santa  alleanza* 

Fatto  in  tre  originali,  « sottoscritto  in 
Parigi,  Tanoo  di  grazb  l8i6»  il  di  i4 
di  settembre. 

Fautcasco,  Feociico  Guclizlmo  , Atas- 
tàKoao. 

Conforme  nll' originale,  AikssamdìO. 

In  Pieirolnirgo,  il  giorno  della  nascita  del 
nostro  Salvatore,  il  dì  s5  dicembre 
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rano  stati  debitori  nel  i8ii  della 
forte  perseveranza  che  salvato  aveva 
l'imperio:  la  «piale  opinione,  con- 
giunta forse  all’  influenza  di  certe 
mistiche  relazioni  (vedi  KnuDNEn  e 
Bkrgzsse  nel  Sappi.  ) avea  generato 
nel  suo  animo  quella  pietà  di  cut 
alcuni  de'  suoi  ^tolitici  atU  vanno 
impressi  Molto  caro  aveva  il  suo  ti- 
tolo di  capo  del  clero,  e si  mostrò 
assai  contrario  all’unione  della  chie- 
sa russa  colla  romana.  ( vedi  Arez- 
zo nel  Sappi.  ).  U di  io  settembre 
1 8 1 4,  Alessandro  passò  a rassegna  le 
sue  truppe  nelle  pianure  di  Vertus, 
nella  Sciampagna  , ed  invitò  a tale 
cerimonia  tutti  i sovrani  alleati  ed  i 
più  alti  personaggi  ch'eranoìn  Fran- 
cia. Indi  a poco  intervenne  alla  ras- 
segna che  r imperatore  Francesco 
fece  delle  schiere  austriache  presso 
Digione;  e verso  lo  stesso  tempo  re- 
cossi a Brusselles , dove  fu  testimo- 
nio del  maritaggio  della  granduches- 
sa Anna  sua  sorella  col  principe  di 
Grange.  Accompagnato  dal  re  dei 
Paesi  Bassi  e da  sifo  Aglio  visitò  la 
pianura  di  Waterloo;  ed  arrivato  al 
poilere  detto  della  Belle-Alliance , 
disse  ai  due  principi  che  gli  stavano 
dappresso  : « Sì,  quest’  è veramente 
la  bella  alleanza  degli  stali  e delle 
famiglie  ; il  cielo  faccia  ch’essa  duri 
lungo  tempo!  » Non  andò  guari  che 
egli  parti  per  Berlino,  dove  conchiusc 
il  maritaggio  di  Nicolò  suo  fratello 
colla  principessa  Carlotta  di  Prus- 
sia ; poi  passò  a Varsavia,  dove  sta- 
tuì un  governo  costituzionale,  a cui 
prepose  il  generale  Zajonezek  (vedi 
questo  nome  nella  Biografia  ) col 
titolo  di  viceré.  Tornato  a Pietro- 
burgo il  di  1 3 dicembre,  vi  ai  fermò 
alcuni  mesi  soltanto , perché  voleva 
co’proprj  occhi  accertarsi  dello  stato 
delle  provincie  che  maggiori  danni 
aveano  patito  per  la  francese  inva- 


ALE  ao3 

sionc  ed  affrettare  colla  sua  presenza 
l’esecuzione  de’ risarcimenti  da  lui 
ordinati.  Secondo  tale  intendimento 
visitò  Mosca  ( sul  finire  d’ agosto 
i8i61,  e con  un  manifesto  espresse 
il  profondo  dolore  degl’  infortnn  j di 
quella  fedele  città.  Fra  ibeneflzj  che 
in  quel  tomo  illustrarono  il  governo 
d’Alessandro,  sono  osservabili;  la  ri- 
costruzione  del  ponte  della  Nova  im- 
maginato dal  generale  Béthancourt, 
e che  costò  centosessantamila  rubli; 
l’istituzione  d’ un  navilio  proporzio- 
nato alla  vastità  dell’imperio;  la  ri- 
partizione  di  un  milione  cinqueccn- 


dell’  edifizio  dell’  ammiragliato  ; la 
creazione  d'un  istituto  pedagogico; 
quella  d’un  liceo  imperiale  ch’egli 
poi  sovente  visitò;  da  ultimo  nuovi 
regolamenti  diretti  a promuovere  il 
dissodamento  delle  terre,  l’ agricol- 
tura e la  propagazione  delle  colo- 
nie. Attendendo  particolarmente  alle 
Ananze,  assegnò  con  un  ukase  del 
di  1 6 aprile  '1817,3!  pagamento  dei 
debiti  contratti  nel  1812  e 1 8 1 3 , 
trenta  milioni  di  rubli  da  prendersi 
ogni  anno  dal  tesoro  imperiale,  e volle 
che  un’  egual  somma  fosse  puf  an- 
nualmente prelevata  allo  stesso  uopo 
dalle  rendite  della  corona.  Cercò  poi 
di  fondare  il  credito  pubblico,  crean- 
do una  banca  imperiale  di  commer- 
cio, alla  quale  concedè  per  primo  fon- 
do trenta  milioni  di  rubli,  cercando 
pure  un  consiglio  del  pubblico  credi- 
to, il  quale,  composto  com’era,  dava 
qualche  idea  del  sistema  rappresen- 
tativo; e questi  diversi  provvedimenti 
assicurarono  il  buon  successo  di  pa- 
recchi prestiti.  Alessandro,  non  altri- 
menti che  il  suo  rivale  Napoleone,  si 
dimostrò  sempre  insofferente  del  ri- 
poso, c si  può  dire  senza  esagerare, 
aver  passato  mezza  la  sua  vita  in  viag- 
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gl,  uri  in  corse  miliui’i.  Fin  dal  princi- 
pio  dell’ anno  1818,  si  recò  a Var- 
savia , dove  con  un  discorso  in  lin- 
gua francese  fece  l’apertura  della 
dieta,  ordinata  secondo  lo  statuto  che 
egli  aveva  dato  nel  1 8 1 5.  Poi  elio 
ebbe  vantati  i vantaggi  del  gover- 
no costituzionale,  del  quale  spera- 
la, cole  ajulo  di  Dio,  di  stendere 
la  salutare  influenza  sopra  tutti  i 
paesi  aj/idali  alle  sue  cure,  rivolse 
ai  deputati  queste  memorande  pa- 
role: » Provate  ai  contemporanei 
vostri  che  le  liberali  istituzioni  di 
cui  si  vogliono  confondere  i princi- 
pi colle  maiavventurose  dottrine  le 
quali  hanno  a’ di  nostri  minacciato 
lo  stato  sociale  d’  una  spaventevole 
catastrofe  , non  sono  un  pericoloso 
prestigio;  madie  praticate  di  buo- 
na fede  e dirette  da  pure  intenzio- 
ni ad  uno  scopo  conservatore  ed  uti- 
le all’ umanità,  si  collegano  perfet- 
tamente con  1 ordine , ed  assicura- 
no la  prosperità  delle  nazioni.  » A- 
lessandro  lasciò  in  breve  la  Polonia 
per  visitare  le  provincie  meridionali 
del  suo  imperio,  la  Tauride,  la  Nuo- 
va IViissia,  la  Bessarabia,  ì Cosacchi 
del  Don,  e contrassegnò  tale  viaggio 
di  millecinquecento  leghe  di  mol- 
tissimi atti  di  munificenza  e d’  utili 
fondazioni.  Bitornato  nella  sua  me- 
tro[K>li,  comandò  che  vi  fossero  cret- 
ti parecchi  monumenti  ad  illustri 
uomini  della  Russia,  c contribuì  con 
due  mila  franchi  a quello  che  crige- 
vasi  in  Francia  alla  memoria  di  Ma- 
leshcrbcs.  Sul  cadere  dell’anno  stes- 
so ( 1818)  recossi  in  Aquisgrana, 
dove  i sovrani  alleati  raccolti  a con- 
gi'esso,  doveano  deiìnitivameiite  de- 
terminare rindenniu’i  richiesta  alla 
Francia.  Fu  primo  ad  alzare  la  vo- 
ce a prò  di  essa,  c tale  nazione  deve 
alla  di  lui  mediazione  un  grosso  ri- 
basso della  ingente  somma , che 
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i vincitori  aveanla  condannata  a pa- 
gare. Ed  Alessandro  medesimo  stese 
sulla  questione  una  non  breve  me- 
moria che  fu  comunicata  ai  grandi 
potentati , e che  probabilmente  a- 
vrebbe  fruttato  l’ intero  assolvimen- 
to, se  i ministri  francesi  fossero 
stati  piò  destri  a profittare  di  si 
buone  intenzioni  (i5).  Non  prima 
finì  il  congresso  di  Aquisgrana,  che 
Alessandro  tornò  a Pietroburgo,  per 
occuparsi  di  nuovo  della  felicità  dei 
suoi  popoli;  ma  non  si  può  negare 
che  in  tale  argomento  egli  non  abbia 
alcuna  volta  preso  abbaglio;  senon- 
chè  certo  è che  le  sue  intenzioni  fu- 
rono sempre  pure  e generose.  Già 
egli  avea  (rancata  l’Estonia,  la  Li- 
vonia,  e la  Curlandia  ; rese  assai  più 
mite  la  condizione  dei  servi  nel  go- 
verno di  Minsk,  e diè  principio  al- 
l’anno 1819  con  un  ukase  che  con- 
cedeva a tutti  i contadini  dell’im- 
perio il  diritto,  riserbato  lino  allora 
ai  nobili  ed  ai  mercatanti  delle  due 
prime  classi,  di  p'iantar  fabbriche  c 
manilàtUire.  Compiè  l’ordinamento 
delle  sei  università  di  Mosca,  di 
Vilna,  di  Abo,  di  Pietroburgo,  di 

(i5)  11  trattati)  di  Parigi  olibligara  la 
Francia  ooo  *oio  a pagare  una  contribu* 
zìoflfl  miiitare  Hi  sétteceuto  miUoiii,  ma  a 
li(]aidare  altre'sl  tuUÌ  i debiti  del  goreroo 
fmitcese,  ed  a risarcire  gli  abitanti  dei  paetsi 
•Iranieri  di  tutte  te  |«erdite  ebe  le  iiiTasiottì 
degli  eserciti  fraiKiesi  aveaao  loro  fatto  pm. 
vare  per  Tenti  e pià  on«i.  AletMandro  iiisi* 
stette  preKO  il  gabinetto  di  lUrlino,  e scrisse 
di  |)TOprio  pugno  al  duca  dì  WrKington,  da 
Mosca,  U di  3o  di  ottobre  1817  (redi 
Bìbt.  ou  Recueil  de  matéruiux  pour 
eervir  a t/ùs  taire  da  temps,  1818,  (.  1.  p. 
166  ),  affiiichi  a qiieilu  di  Parigi  si  aggiuo* 
gessp  un  altro  trattato  di  supplimrnto  che 
modificasse  clausole  non  eseguibili.  Tale 
trattato,  cotichìueo  verso  la  fine  del  i8i8, 
ri«lu!»se  la  ini|)OSta  somma  a trecento  senti 
milioni,  4|uni^iilaoito  dc'qu.ili  locc.'ìTano  alla 
UiiSsia;  e Con  lo  stesso  alto  fu  stabilito  lv> 
sgonibrauirnto  del  territorio  francese. 
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Karkovr  e di  Kasan,  e pose  i culti 
luterano 'c  calvinista  sotto  la  pro- 
tezione del  governo,  fondando  in 
Pietroburgo  una  sede  vescovile  per 
quelle  confessioni  evangeliche.  Ncl- 
r anno  appresso  i Gesuiti  già  sban- 
diti nel  1816  dalle  due  città  ca- 
pitali della  Russia,  lo  furono  defi- 
nìtivanicnte  da  tutto  l' imperio.  Si 
sovvenne  alle  spese  della  loro  par- 
tenza, e surrogali  furono  da  preti 
soggetti  alla  vigilanza  dell'arcive- 
scovo metropolitano.  Intanto  il  reg- 
gimento costituzionale  da  Alessan- 
dro stabilito  nel  suo  reame  di  Po- 
lonia, sebbene  assai  modìfìcato  die- 
tro alle  rimostranze  di  parecchi  ga- 
binetti , aveva  prodotto  frutti  con- 
trari a’  di  lui  intendimenti.  Tumul- 
tuosi fatti  erano  avvenuti  a Varsa- 
via: e siccome  quando  egli,  nel  mese 
«li  settembre  1820,  fece  per  la  se- 
conda volta  l'apertura  della  dieta  , 
Ja  Spagna,  il  reame  di  Napoli  cd  il 
Piemonte  erano  agitati  dai  principi 
«li  rivoluzione;  cosi  il  suo  discorso 
diti  a conoscere  quanta  fosse  l’ ìn- 
quicludme  sua.  Proruppe  in  rim- 
proveri contra  lo  spirito  d’ innova- 
zione che  turbava  la  tranquillità 
dell’  Europa  ; riprovò  le  vane  teorie 
invocale  a’  di  nostri,  c terminò  di- 
chiarando, che  non  avrebbe  mai  de- 
clinato dalle  massime  che  si  era  pre- 
fisse. Quella  sessione  fu  assai  bur- 
rascosa, ed  in  una  delle  susseguenti 
alla  quale  erano  presenti  il  gran- 
duca Costantino,  e parecchi  uffiziali 
russi,  fu  rifiutata  una  proposta  del 
governo  colla  maggioranza  di  i2o 
voti  contro  tre.  Alessandro  chiuse 
tosto  la  dieta  , dettò  severi  ordini 
«xinlra  gli  scolari,  la  libertà  della 
stampa  , le  segrete  società  , e cosi 
giunse  a solfocarc  la  nascente  ribel- 
lione. Recossi  iKii  ai  congresso  di 
Tropjwu  ( ottobre  1 820  ),  che  prc- 
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sto  fu  trasferito  a F,ubiana.  In  quel- 
le due  radunanze,  i prìncipi  che  a- 
vevano  sottoscrìtto  il  famoso  trat- 
tato della  santa  alleanza  ne  svolse- 
ro le  massìróe  coirintrodiirrc  nella 
polìtica  europea  il  diritto  dell’  inter- 
venzione armata,  e coli’applicarc  ta- 
le diritto  ordinando  d’infrenare  mi- 
litarmente le  rivolte  del  Piemonte  c 
e di  Napoli.  Alessandro  era  ancora 
a Lubiana  allorché  vi  giunse  la  no- 
vella della  sollevazione  di  Grecia  , 
con  la  lettera  mediante  cui  Ypsi- 
lanti  ( vedi  Ypsilauti  nella  Uio~ 
grafia  ),  gli  domandava  la  sua  pro- 
tezione pei  sollevati  di  Moldavia. 
Non  era  opportuno  il  momento  per 
una  simile  inchiesta;  l’Autocrata  quin- 
di vi  rispose  con  un  rescritto,  in  cui 
dicendo  » di  non  poter  considerare 
l’ impresa  d’ Ypsilanli  che  quale  ef- 
fetto dell’  esaltazione  che  caratlenz- 
za  l’epoca  presente,  non  meno  che 
effetto  della  inesperienza  e della 
levità  di  esso  giovane  » ordinava 
a’  suoi  ministri  di  disapprovarlo  for- 
malmente. Perciò  fu.  prescritto  al 
conte  Wittgenstein  comandante  le 
truppe  russe  sulle  rive  del  Prulh,  di 
osservare  la  più  stretta  neutralità. 
Quantunque  coleste  dimostrazioni 
combinassero  col  pacifico  procedere 
dì  Strogonoffambasciatore  di  Russia 
presso  la  Porta  Ottomana,  il  Divano 
non  per  questo  s’acquietò  intorno  alle 
segrete  relazioni  che  sospettava  li’a  i 
Greci  c la  Russia;  quindi  ordinò  fos- 
sero visitati  i bastimenti  russi  che 
passassero  i Dardanelli  ; si  lamimlò 
dell’ asilo  dall'Imperatore  conceduto 
ad  alcuni  fuggiaschi  greci,  e dell’o- 
norevole sepoltura  data  alle  spoglie 
del  greco  patriarca  di  Costantino- 
poU,  l'alto  dal  Sultano  morire;  pose 
in  deliberazione  se  Strogonofi'  do- 
vesse esserechiuso  nelle  Sette  Torri  ; 
né  segui  in  somma  rottura  fra  i due 
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gabinetti , sol  perchè  l’ Inghilterra 
s’  interpose  ad  impedirla.  Alessan- 
dro testificò  con  una  nota  ai  grandi 
potentati  il  suo  desiderio  di  mante- 
nere la  paco,  0 signìfìoò  l’ultima  sua 
volontà  alla  Porta.  Chiedeva  fosse- 
ro liberali  e risarciti  i Greci  non 
colpevoli,  ricostruite  le  chiese,  si 
sgombrasse  la  Moldavia  e la  Valac- 
chia e richiamassersi  gli  ospodari  de- 
posti. Il  Sultano  ricisamente  rispose 
eh*  egli  non  consentirebbe  a nulla 
se  prima  la  ribellione  non  fosse  vin- 
ta; nè  per  questo  l'imperatore  dì 
Russia  sguainò  la  spada.  Le  cose  ri- 
masero così  incerte  lino  al  congresso 
di  Verona  (ottobre  i8aa).  Ivi  Ales- 
sandro diè  novelle  prove  del  suo 
attaccamento  al  trattato  della  santa 
alleanza;  e si  mostrò  assai  sollecito 
di  applicare  alla  Spagna  , dov*  era 
testé  divampata  la  rivolta,  il  princi- 
pio d’  intervenzione  armata.  Il  po- 
litico sistema  di  esso  principe  in 
quel  tempo  fu  molto  bene  spiegato 
colle  parole  eh’  egli  indirizzò  a Cha- 
teaubriand, e che  noi  trascrìviamo 
quali  da  questo  furono  riferite  in 
un  suo  discorso  latto  alla  camera 
dei  Pari.  » Godo  assai  che  siate  ve- 
nuto a Verona  per  Care  testimonian- 
za del  vero.  Avreste  voi  creduto, 
come  dicono  i nostri  nemici,  che  l’al- 
leanza non  è che  una  parola , la 
quale  serre  soltanto  di  maschera  a 
piò  d’  un’ambizione  ? Ciò  avrebbe 
potuto  esser  vero  nell’antico  ordine 
di  cose;  ma  ben  altro  oggi  si  tratta 
che  di  alcuni  particolari  interessi , 
quando  il  mondo  incivilito  è in  jie- 
ricolo  ! I ! Non  vi  può  essere  più 
politica  nè  inglese,  nè  francese,  nè 
russa , nè  prussiana , nò  austriaca  ; 
non  v’è  oggimai  che  una  sola  poli- 
tica generale,  che  deve  per  la  sal- 
vezza di  tutti  essere  ammessa  in 
comune  dai  popoli  e dai  re.  Tocca 
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a me  di  mostrarmi  primo  convìnto 
dei  principi  sopra  i quali  ho  fonda- 
to l’alleanza.  Mi  si  è presentata  un’oc- 
casione, la  sollevazione  della  Grecia  ; 
certo  nìuna  cosa  sembrava  meglio 
attemperarsi  a’nùei  interessi,  a quelli 
de’  miei  popoli  ed  all’  opinione  del 
mio  imperio  quanto  una  guerra  re- 
ligiosa contra  la  Turchia  ; ma  pa- 
rendomi vedere  nelle  turbolenze  del 
Peloponneso  il  segnale  della  rivolu- 
zione, tosto  mi  rattenni.  Che  non  si 
fece  per  rompere  l’ alleanza  7 Si  cer- 
cò alternamente  di  preoccuparmi,  o 
d’  offendere  il  mio  amor  proprio  ; e 
fui  apertamente  oltraggiato.  Mal 
conosciuto  io  era  assai,  se -si  crede- 
va che  i nnei  principi  movessero 
soltanto  da  vanità  o potessero  cede- 
re a (gualche  risentimento.  No,  io 
non  mi  separerò  mai  dai  monarchi 
ai  quali  mi  sono  legato.  Dev’ esser 
lento  ai  re  di  stringere  pubbliche 
alleanze  per  difendersi  contro  le  so- 
cietà segrete.  E che  cosa  mai  po- 
trebbe tentarmi  ? Ho  io  bisogno  d’ac- 
crescere il  mio  imperio  ? La  Prov- 
videnza non  ha  già  posto  a miei  cenni 
ollocentomila  soldati  per  soddisfare 
la  mia  ambizione,  ma  sì  per  proteg- 
gere la  religione,  la  morale  c la  giu- 
stizia, e per  far  regnare  questi  prin- 
cipi d’ ordine  sopra  i quali  s’  appog. 

già  l’umana  società » Intanto 

egli,  per  non  avere  piò  ambasciatore 
a Costantinopoli,  rinnovò  per  mezzo 
di  quello  d’ Inghilterra  le  domande 
innanzi,  fatte.  La  Porta  fece  ragione 
ad  alcune,  ma  chiedè  la  restituzione 
delle  fortezze  d’  Asia  tenute  contro 
i patti  di  Bucarest,  e l’ invio  d’  un 
nuovo  nùnistroa  Costantino;x>li.  Non 
si  può  negare  che  tali  pretensioni 
fossero  legittime;  pur  dal  gabinetto 
russo  furono  deluse.  Adiratissimo  il 
Sultano  fece  catturare  nel  |xirto 
della  sua  metropoli  quattro  nari  con 
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baniliera  ruiaa  ; e talu  violenza  diede 
a temere  una  rottura,  elio  non  segui. 
Alessandro  allora  bramava  caldamen- 
te la  pace,  e ne  aveva  d’ uopo  per 
dar  l'ultima  mano  a*  tuoi  disegni 
di  pubblica  utilità.  Nel  i8ai  ordinò 
si  costruisse  un  astronomico  osser- 
vatorio in  Abo;  diminuì  le  spese  del- 
la sua  corte;  concesse  diversi  privi- 
legi ai  negozianti  che  ti  stabilisse- 
ro nella  Georgia,  e nelle  provincie 
del  Caucaso;  e finalmente  vietò  agli 
stranieri  il  commercio  delle  isole 
Aleutine.  Determinò  in  modo  sta- 
bile i limiti  del  vastissimo  territorio 
indicato  fino  allora  col  nome  di  A- 
merica  Russa,  ed  in  essi  fu  compre- 
sa una  gran  parte  dei  paesi  scoperti 
daCook,  da  V ancouver,  ecc.,  fino  alla 
Nuova  California.  Nell'anno  susse- 
guente ordinò  che  si  scioglìetsero 
tutte  le  societò  segrete  nell'imperio 
di  Russia,  e massimamente  nel  re- 
gno di  Polonia  ; tutti  gl’  impiegati 
dello  stato  furono  tenuti  a dichiara- 
re con  giuramento  se  appartenessero 
ad  alcuna  di  quelle  società,  ed  a giu- 
rare che  romperebbero  ogni  legame 
che  di  tale  specie  avessero.  Fece  non 
meno  severi  divieti  contro  gli  scritd 
sovvertitori  e continuò  a tenere  sos- 
pese le  deliberazioni  della  dieta  po- 
lacca. Nello  stesso  tempo  indirizzò 
attcstati  della  sua  soddisfazione  a 
varj  personaggi  che  avevano  conse- 
crata  la  spada  o la  penna  loro  in 
difesa  de’monarchici  principi  (i6).  E 
noto  qual  fu  sempre  il  voto  dei 
Russi  a favore  de’  loro  correligfonarj 

(iS)  Dopo  f esito  degli  aveeniniciitì  di 
Spagna  e di  Portogallo  nel  i6a4 . l'impe- 
ratore di  fìosria  mauitò  le  decorarioui  dei 
auoi  ordiui  al  re  di  Portogallo,  airiofaiile 
dou  Miguel,  al  duca  d' AngoulAme,  al  ,i«- 
cODta  di  Chateaubriaud,  al  duca  Matteo  di 
Mootmoreiicy.  al  generale  Puzio  di  Borgo . 
ed  al  conte  di  Bulgari  tacaricalo  d’  afiari 
guaio  a Madrid 
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della  Grecia  ; tale  sentimento  fece 
eh’  essi  considerassero  come  segni 
dell’ira  celeste  i funesti  avvenimenti 
che  segnarono  il  corso  dell’  anno 
1834;  primieramente  la  grave  ma- 
lattia soiferta  dall' Imperatore,  e poi 
l’ inondazione,  cho  fece  orribili  gua- 
sti in  Pietroburgo  (17).  Alessandro 
vi  arrivava  allora  da  un  viaggio  fatto 
nel  paese  dei  Chirghisi.  11  suo  zelo 
e la  sua  attività  non  ebber  confine: 
per  più  giorni  scorse  a piedi  le  stra- 
de della  sua  capitale,  vegliando  ai 
lavori  degli  opera],  informandosi  di 
tutte  le  disgrazie,  e spargendo  ovun- 
que soccorsi  e consolazioni.  Nel  1 8z5 
per  ragione  di  economia , aveva  di 
molto  assottigliato  l’ esercito  suo  ; 
ma  tale  economia  divenne  insuffi- 
ciente, e d'altro  lato  non  conveniva 
piò  alla  sua  politica  di  scemare  il 
numero  delle  sue  truppe.  Per  leva- 
re il  duplice  inconveniente,  rivolse 
ogni  sua  cara  al  buon  successo  delle 
colonie  militari,  ordinamento  ch’egli 
aveva  introdotto  fino  dall'anno  1819, 
e che,  se  giunge  a quell'  intero  in- 
cremento di  cui  è suscettivo,  deve 
dare  alla  potenza  russa  una  forza 
veramente  terribile  per  le  altre  na- 
zioni. Nel  1835,  concedè  un  museo, 
ed  un  lazzaretto  alla  città  di  Odessa 
eh’  area  già  fatta  porto  franco,  e la 
cui  prosperità  tanto  slavagli  a cuore. 
Sul  cominciamento  dell’  autunno  di 
quello  stesso  anno  recossi  a Tagan- 
rock,  dove  1’  imperatrice  Elisabetta 

(17^  Caé  ac<}ue  del  golfo  riCACCÌale  nella 
Meva  da  una  fierìcslma  burrasca  che  poco 
noti  a*ea  scoovoho  U mar  Nero  ed  il  Bai* 
ileo,  portarono  via  io  |tocbÌ  minuti  tulli  i 
|K>nù  di  legno . eommereero  le  rive,  e fino 
t quartieri  più  alti  della  citta.  Le  circonTÌ« 
cine  campagne  furono  come  rate;  la  for- 
leasa  di  Crooatadl  diairatu»  e la  «uà  p»> 
sante  artiglieria  trasportata  lungi  nel  mare, 
e le  actjue,  uscite  dal  loro  letto  alle  otto 
dalla  uiattiiia,  uuu  vi  rieutraroito  che  alle  tfe 
della  Sera* 
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rra  da  qualche  terfipo  andata  per  rc- 
epirarc  aria  piiVmite.  Dimoratovi  un 
mese,  Alessandro  lasciò  quella  cit- 
tà per  visitare  la  Crimea.  Ritornato 
a 'l’aganroek  il  di  5 (i  7) di  novembre 
iSa5  avea  seco  recato  il  germe 
della  malattia  che  dovea  farlo  mo- 
rire , e di  cui  non  curò  i sintomi. 
Jja  febbre  quindi  crebbe  a tale , 
elle  convenne,  il  dì  1 5 (27)  palesargli 
l’ imminente  pericolo.  Allora  rice- 
vette gli  ultimi  soccorsi  della  re- 
ligione , e consenti  ad  ascoltare  i 
suoi  medici;  ma  era  troppo  tardi;  non 
jiotcva  quasi  piò  parlare.  Perde  i sen- 
si il  dì  18  (5o)  di  novembre  e mo- 
ri il  giorno  appresso  alle  io  della 
mattina  fra  le  braccia  dell’impera- 
trice Elisabetta.  Non  furono  pubbli- 
cate in  Russia  maggiori  particolarità 
di  queste  intorno  una  morte  così  inat- 
tesa ed  immatura;  perciò  molli  vi 
prestaron  j>oca  fede,  ed  in  più  scrìtti 
si  trovò  espresso  ma  senza  nìuna  pro- 
va il  sospetto  eh’  egli  fosse  stalo  av- 
velenato. Checche  ne  sìa,  la  notìzia 
della  morte  di  cotesto  monarca  fu 
accolla  in  tutto  l’ imperio  con  le  di- 
mostrazioni di  un  grande  c sincero 
dolore,  al  quale  prcser  parte  le  genti 
di  lutti  i paesi.  Ora  si  può  dire  con 
veriu'i  c senza  esagerare  che  Ales- 
samlro  aveva  amici  ed  ammiratori  do- 
vunque.'Finch’ egli  parve  seguirei 
dettami  del  generale  Laharpe  e fa- 
voreggiare il  costituzionale  sistema , 
coloro  che  n’  erano  partigiani  gli  fu- 
rono larghi  di  lodi:  ma  quand'egli, 
spaventato  dai  sìntomi  di  rivolgi- 
menti e di  disordini  che  si  mani- 
festavano in  tulli  i paesi  minacrian- 
do  lutti  i troni,  parve  recedere  dalle 
sue  ]>rime  idee,  quando  rimise  la 
censura,  quando  abolì  ne’ suoi  stati 
le  socictìi  segrete  e le  logge  del  li- 
beri muratori  , quando  in  line  la  sua 
politica  sembrii  conformarsi  jier  tulli 


ALE 

questi  riguardi  a quella  del  gabi- 
netto di  Vienna;  coloro  stessi  che 
l’aveano  tanto  lodato  e tanto  inco- 
raggilo a tenere  una  pericolosa  via  di- 
vennero suoi  detrattori  e suoi  piò  fieri 
nemici  ; si  ordirono  trame  contro  di 
hii  anche  fra’suoi  sudditi,  cui  aveva 
governati  e pur  governava  con  tanta 
benevolenza.  Ed  ora  è certo  , che 
s' egli  non  peri  vittima  di  tali  odiose 
trame , che  tendevano  nientemeno 
che  ad  immolarlo  con  tutta  la  sua 
famiglia,  in  mezzo  alla  sua  capitale, 
il  cordoglio  che  ne  senti , quando 
non  potè  piò  dubitarne  , accorciò 
il  viver  suo.  « Che  ho  dunque  loro 
fatto?  Il  e’ diceva  negli  ultimi  suoi 
momenti;  e mori  nella  certezza  che 
coloro  medesimi  ch’egli  avea  colmati 
di  benelizj  durante  l’intera  sua  vita 
fatto  avessero  sacramento  d’  ucci- 
derlo! In  un  ojniscolo  dedicalo  alla 
sua  memoria,  UwarolT,  presidente 
deH’accademia  di  Pietroburgo,  ha  di- 
pinto esso  principe  con  tratti,  seb- 
bene un  poco  adulatori,  però  abba- 
stanza rassomiglìanli.  « Abile  in  ma- 
neggiare gli  uomini  (dice  il  prefato 
accademico)  Alessandro  avev.i  facile 
loquela  ...  e un  dilicato  sentire  del- 
le convenienze,  .\ffabilc  senza  fami- 
liarità, dignitoso  senz’  .afli'ttazionc, 
dolce  senz’esser  debole,  nessuno  re- 
sisteva alle  sue  seducenti  maniere. 
Assoluto  signore  era  degli  animi;  e 
recava  nella  disamina  degli  all'ari 
quello  sguardo  esercitato  che  di  pri- 
mo colpo  ne  ravvisa  i confini. . . . 
quel.  I prontezza  di  spirilo  che  iic 

dicifra  di  balzo  il  vero  senso 

(18)  >1  Napoleone,  negli  ultimi  tem- 
pi della  sua  vita,  diceva  d’  Alessan- 
dro : « Se  muo|o , ecco  il  mio  crede 

(lO)  AUa  mcmwia  delt imptrah^rr  A- 
iessamiro,  Pietrv^wgOt  i8at>,  in  4-'^  «li 
16  pag. 
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in  Europa  ».  E se  esso  principe  non 
ha  avverato  tutta  intera  la  predizio- 
ne , r Europa  ne  va  forse  debitrice 
alla  sua  moderazione  di  carattere;  e 
ciò  renne  formalmente  riconosciuto 
dal  marchese  di  I^ndondcrrj  nell’o- 
pera giò  da  noi  citata.  Tuttavia  si  vi- 
de ch’egli  non  fu  scevro  da  ambizio- 
ne : le  invasioni  di  Finlandia , della 
Persia,  quelle  delle  provincie  turche 
e polacche,  e rinalmente  le  conven- 
zioni di  Tilsitt,  e le  esigenze  di 
Parigi  e di  Vienna;  tutto  questo 
è bastante  a provare  , che  le  sue 
mire  non  furono  sempre  disinte- 
ressate. Ma  per  questo  rispetto  si 
può  dire  clr  egli  continuò  1’  opera 
de’ suoi  antenati.  La  bramosia  di  con- 
quistare era  come  una  tradizione 
nella  sua  famiglia  ; egli  ebbe  solo 
a seguire  quanto  da  Pietro  il  Grande 
c da  Caterina  li  era  stato  incomin- 
ciato, ed  è probabile  eh’  egli  non 

v’abbia  posto  1’  ultima  mano 

Circa  alla  specie  di  complicità  in  cui 
egli  entrò  con  Napoleone  per  divi- 
dersi il  mondo,  è abbastanza  eviden- 
te ch’egli  a Tilsitt  non  fece  che  ac- 
consentire a ciò  che,  stante  la  condi- 
zione sua,  non  poteva  rifiutare,  e che 
non  si  trasse  da  un  si  cattivo  passo, 
che  a forza  di  sagacità.  E bisogna 
convenire  che  la  desteritò  fu  la  qua- 
lità distintiva  del  suo  carattere,  ed  in 
essa  superò  Bonaparte,  il  quale  crc- 
devasi  d' averlo  tratto  'm  tutte  le  suo 
insidie;  e che  accorgendosi  troppo 
tardi  d’essere  stalo  egli  invece  gab- 
bato da  Alessandro,  gridava  dolente 
sullo  scoglio  di  S.  Elena:  <i  Colui  è 
un  Greco  del  Basso  Impero;  bisogna 
dìflìdarne  ».  — Forse  Alessandro  fu 
ancora  più  osservabile  ]>cr  l'elegan- 
za e bellezza  delle  forme  di  corpo 
che  non  per  le  doli  dello  spirilo  e 
del  cuore;  nò  era  sordo  alle  adula- 
zioni chein  tale  proposito  gli  venivauo 
Suppl.  t.  I. 
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fatte.  Nè  il  suo  accorto  rivale  trascu' 
rò  tal  mezzo  di  riuscita  ch’eragli  sta- 
to indicato  da’  suoi  agenti,  e segna- 
tamente giovosscne  assai  a 'Filsitt 
e ad  Erfurt.  Cotesti  pregi  congiunti 
alle  seduzioni  del  potere  e delle  ric- 
chezze furono  certo  e/Hcaci  mezzi  ap- 
po le  donne,  ed  era  diffinile  che  il  gio- 
vane imperatore  avvolto  non  venisse 
in  molte  amorose  faccende.  La  bel- 
la Nariskin  tenne  lungo  tempo  al- 
cun dominio  sull’animo  suo,  senza 
però  ottenere  molta  influenza  negli 
affari  di  stato.  Certo  egli  vedeva  di 
buon  occhio  assai  la  vezzosa  regina 
di  Prussia  ; ma  siamo  persuasi  che 
le  ingiuriose  accuse  che  Napoleone 
sì  grossolanamente  pubblicò  contro 

3uclla  principessa  non  avessero  fon- 
amento  (u.  Luigia  n.ro  5).  Alessan- 
dro fino  dalla  gioventù  pativa  di  sor- 
dità che  con  l'età  cresceva,  e gli  diede 
negli  ultimi  anni  della  sua  vitaun'ap. 
parenza  taciturna  ecupa.  Scriveva  e si 
esprimeva  bene  in  francese  ed  in  in- 
glese, le  prime  lingue  ch'aveva  impa- 
rate.— L'istoria  di  questo  prineijie  è 
di  grande  rilievo  durante  i primi  anni 
del  secolo  decimonono,e  grande  è il 
numero  degli  storici  di  lui  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Russia  ed  in  Germa- 


trovare  notizie  del  suo  regno  noi 
citeremo:  1.  Nis taire  de  France  de- 
puisle  iSI/rumaire  jusqu’  à la  paia: 
de  Tilsitt,  Paris,  1819,  6 volumi 
in  8.V0,  di  Bignon  , che  comprende 
( tomo  1,  cap.  i3,  p.  438-455  ) in- 
torno alla  cospirazione  dalla  quale 
provenne  la  morte  di  Paolo  1,  au- 
tentiche particolarità  che  tolgono 
ogni  idea  di  complicità  per  parte 
dei  gran  duchi  Alessandro  c Co- 
stantino. Ivi  si  vede  che  Alessandro 
indotto  da  perfide  suggestioni  ap- 
provò un  progetto  di  rinunzia  e di 
chiudinaciilp.in  una  fortezza,  indi- 
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rato  <ia  l'alliun  comu  il  solo  mezzo 
di  salvargli  la  vita  minacciata  dalla 
sospettosa  tirannia  dì  Paolo;  li.  L’/i>? 
amu'e  de  V empcreur  Alexandre  , 
ou  Resumé  de  ses  principaux  actes, 
ccc.,  Paris,  1814,  in  8.vo;  III.  L’em  - 
percur  Alexandre  et  Bonaparte  , 
Brunswick,  181 5,  in  8.vo  grande; 
IV.  Alexander  I,  emperor  of  Rus- 
sia,bj'H.  E.  Llujrd,  London,  182(1, 
in  8.V0  di  5 1 5 pag.,  trad.  in  tedesco, 
Sluttgard,  1827:  tale  libro  scrìtto 
da  uno  dell'opposizione  con  poca  im- 
parzialità, non  è altro  che  una  com- 
pilazione di  giornali  ; V.  ( in  ted.  ) 
Elogio  di  Alessandro  I fatto  da 
un  prussiano,  Lipsia,  1 828;  V I.  Péo- 
lice  sur  Alexandre  empereur  de 
Russie  par  H.-L.  E.  ( Kmpejtaz  ) 
ministre  du  Saint-E vangile,  Ge- 
nève, 1828,  in  8.V0.  Ne  comparve 
nello  stesso  anno  una  traduzione  te- 
desca inserita  nella  Minerve,  e stam- 
pata separatamente  a Jena.  Tale  no- 
tizia comprende  alcune  curiose  par- 
ticolarità intorno  la  relazione  di  A- 
lessandro  con  la  signora  Krudner, 
che  l’autore  racconta  come  stalo  te- 
stimonio di  veduta,  essendosi  trovato 
presente  a parecchi  loro  colloqiij  ; 
egli  attribuisce  a tali  conferenze  l'o- 
rigine della  santa  alleanza  ; ma  quale 
fervoroso  discepolo  della  mistica  Ale- 
manna le  dà  una  parte  troppo  grande 
in  tale  concepimento;  VII.  f'ie  d'A- 
lexandre  /,  empereur  de  Russie, 
suivie  de  nolices  sur  les  grands- 
ducs  Constantin,  Nicolas  et  Michel, 
et  de  fragments  propres  à /aire 
connaitre  l’empire  russe  depuis  le 
commeneement  du  XIX  siede,  par 
A.  E.  Adriano  Egron  ),  Paris  , 
i8a6,  un  voi.  in  8.vo;  VUL  HistoU 
re  tT Alexandre  I,  par  Alpli.  Rab- 
be  (v.  Alfonso  Rabbe  nel  Suppl.), 
P^is,  1826,  2 voi.  in  8.V0.  È la 
più  compiuta  opera  scritta  in  lìngua 
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francese  sul  regno  di  Alessandro; 
non  manca  di  una  certa  esattezza 
ed  imparzialità,  ma  ogni  cosa  è toc- 
cala siipcrGcialmenle;  I.\.  Mémoi- 
res  historiijues  sur  l' empereur  A- 
lexandre  el  la  cour  de  Russie  pu- 
bliés  par  mad.  la  comiesse  de  Choi- 
seul-GouJJ'ier,  Paris,  1821),  un  vo- 
lume in  8.V0.  L’  editore  nel  suo 
preambolo  paragona  i sentimenti 
delia  Choiseul  - Gouffier  per  Ales- 
sandro a quelli  che  hanno  suggerito 
a Las-Cases  i suoi  scritti  intorno  a 
Napoleone  ; basti  il  dire  che  il  cri- 
terio e r imparzialità  delf  autrice 
sono  spesso  cancellati  dalla  gratitu- 
dine, e die  una  continua  benevolen- 
za ha  dettato  i suoi  racconti.  T utla- 
via  vi  si  trova  sopra  la  vita  privata  di 
Alessandro,  il  suo  carattere  e la 
sua  condotta  in  alcune  circostanze, 
particolarità  ed  aneddoti  curiosi, 
(.pillando  avvenne  la  di  lui  morte,  la 
Choiseul  nuora  dell'ambasciatore  dì 
tal  nome,  aveva  da  molti  anni  lascia- 
to la  corte  di  Russia  per  seguire  suo 
marito  in  Francia  ; sembra  eh’  ella 
ci'cda  che  tale  morte  non  sìa  stala 
naturale,  e che  l’Imperatore  sog- 
giacque, se  non  ad  un  veleno,  alme- 
no al  dolore  cagionatogli  dalla  sco- 
perta dì  trame  ordite  contro  la  sua 
persona  da  gente  a cui  non  aveva  fallo 
che  benelìz).  Il  dottore  inglese  Giacopo 
Wjllìe,  medico  d’Alessandro,  e che 
lo  curò  negli  ultimi  suoi  momenti  , 
ha  pubblicato  in  latino  una  relazione 
nella  quale  attribuisce  soltanto  a ca- 
gioni naturali  la  sua  morte  e princi- 
palmente all’  ostinazione  colla  quale 
rilìutùi  soccorsi  della  medicina,  nella 
quale  non  credeva;  X.  L’ empereur 
Alexandre ùBar-sur-AubeeniHi  4, 
parP.  Beraull,  Paris,  181G,  opnsc. 
in  8.V0.  L’autore,  testimonio  di  udito, 
cita  molte  parole  dello  Czar,  le  quali 
fanno  conoscere  la  sua  politica.  V e- 
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nendogli  mostrati  alcuni  timori  sui 
cangiamenti  cbe  una  restaurazione 
potrebbe  trar  seco  , egli  rispose: 
u ....  La  vostra  rivoluzione  ba  mu-  ' 
tato  ogni  cosa  fra  voi  ; ebbene , ciò 
cb'é  latto  è fatto;  vi  sono  mali  di 
tale  natura  che  sarebbe  peggio  vo- 
lendoli appuntino  riparare.  11  vostro 
antico  trono  può  rialzarsi  ; ma  il  vo- 
stro antico  stato,  no.  Per  avervi,  bi- 
sognerebbe prendervi  quali  siete  og- 
gidì, e dimenticare  tutto  per  con- 
servarvi. » — Si  trova  nella  Revue  bri- 
tannique,  n.ro  6 ( 1825  ) t.  Ili.  p. 
3^0-572,  alcuni  aneddoti  , tradotti 
dal  giornale  inglese  lo  Examiner, 
intorno  i]  soggiorno  d’Alessandro 
in  Aquisgrana  durante  il  congresso  ; 
il  n.ro  8 (1826)  t.  IV,  p.  25g-24g 
della  stessa  raccolta  contiene  una 
narrazione  della  morte  di  Paolo  1, 
cavato  dalla  Linerarj’  Gazeite  che 
concorda  in  tutto  con  quella  di  Bì- 
gnon  ; c finalmente  il  tomo  AXIX 
f>.  552-53g  (aprile  i83o)  contiene 
la  traduzione  d’  un  articolo  del- 
V Extracior,  con  questo  titolo:  Par- 
ticularités  sur  la  mort  de  V empe- 
reur  Alexandre,  che  merita  d’es- 
sere consultato.  L’autore  rifiuta  ogni 
idea  d'avvelenamento , c tiene  che 
Alessandro  sia  morto  d’ una  febbre 
endemica  particolare  al  paese  che  vi- 
sitava , non  conosciuta  dai  medici 
clic  lo  seguitavano;  ma  soggiunge, 
che  avendogli  un  corriere  portata  la 
notizia  d’una  cospirazione  contro  la 
sua  vita,  tale  notizia  gli  cagionò  un 
]>rofondo  ilolorc,  c molto  contribuì 
ad  accelerare  il  suo  fine. 

M— n g. 

ALESSANDRO  DA  IMOLA:  v. 
Tartacni  nella  liiogr. 

•*  ALESSI  (Isinoiio),  discendente 
d’un’ antica  faiiiigli.i  padovana  chiara 
per  iiubillù  di  sangue,  per*ulhzj'c 


per  disavventure  sofferte  ai  tempi  di 
Ezzelino,  nacque  in  Estc,  dove  mi- 
grato era  un  suo  proavo  prima  del 
1 4oo,  nel  di  27  settembre  1712  da 
Giacomo  eda Felicita Gussoni.  Dato 
ad  educare  in  eth  di  otto  anni  ai  pp. 
Gesuiti  dì  Padova,  non  vi  potò  com- 
piere la  sua  educazione;  perchè,  mor- 
tigli il  padre  e la  madre  immatura- 
mente e rimasto  con  ìscarse  sostanze, 
ebbe  dì  tredici  anni  ad  abbandonare 
il  collegio  per  vivere  presso  iin  suo 
zìo  eh’ crasi  ritirato  in  una  campa- 
gna allatto  solitaria.  Ma  ottenuta  che 
ebbe  da  lui  la  licenza  dì  trasferirsi 
alla  casa  paterna  in  Este  in  compa- 
gnia d' un’  antica  custode  , foce  co- 
noscere quanto  possa  un  ingegno  pe- 
netrante e svegliato,  soccorso  che  sìa 
da  volontà  perseverante,  anche  nel- 
l’inopia dì  mezzi;  perchè,  sotto  la 
direzione  dì  due  soli  maestri  l’uno 
per  le  lettere,  l’altro  per  le  scienze, 
potè  fare  progressi  rapidi  e sicuri. 
Presa  laurea  in  ambe  le  leggi  coi 
privUegio,  che  dicevasi  allora  dei  no- 
bili, nell’università  di  Padova  eser- 
citò in  patria  l’ avvocatura  con  feli- 
cità , e sostenne  in  pari  tempo  gli 
incarichi  più  gelosi  che  ailìdavaglì  il 
suo  Comune,  nei  quali  ad  una  som- 
ma capacità  accoppiò  un’integrità 
senza  pari.  Este  deve  a lui  l'Ospitale 
degl'infermi  che  si  aprì  l’anno  1770 
non  senza  gravi  contrasti  dei  quali 
poteva  solo  trionfare  la  perseveranza 
c il  credito  dell’Alcssi.  Ma  le  sue 
occupazioni  predilette  furono  sem- 
pre gli  studj  delle  umane  lettere  i- 
talìane,  latine  e greche,  c soprattutto 
dell’archeologia.  Essendosi  messo  (ler 
tem|io  a raccogliere  quanto  jioleva 
chiarire  l’origine  e la  condizione  an- 
tica di  Este  si  trovò  do[io  alcuni  anni 
cosi  ricco  di  materiali  da  poter  con- 
cepire ed  eseguire  il  disegno  di  pur- 
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game  la  iloria  dalle  favolose  Iradi- 
zioni  di  ebe  l’ aveva  bruttata  la  cre- 
dulità di  Geronimo  detto  TAtcstino 
prototipo  degli  storici  d’Este  scrit- 
tore del  secolo  quindicesimo  e d’I[>- 
polito  Angelieri.  L’opera  dcH’Alcssi 
che  s’ intitola  : Ricerche  istorico-cri- 
liche  delle  antichità  d’Este  doveva 
esser  divisa  in  due  parti.  La  prima 
parte  che,  movendo  dall’origine  di 
questa  antica  città  menzionata  da 
Plinio,  da  Tacito,  da  Tolommeo, 
progredisce  sino  all’anno  i2i5  del- 
l’era volgare,  fu  compiuta  nell’anno 
1771.  Ma  per  alcuni  motivi,  che  gio- 
va dimenticare,  non  fudataallo  stam- 
patore che  l’anno  1774*  e venne  alla 
luce  in  un  tomo  in  foglio,  di  pag.  754, 
l’anno  1 7 7G,  coi  tipi  del  Penada  stam- 
patore padovano.  Alla  seconda  non 
diede  mano  l’autore  per  mancanza 
di  mezzi  c di  salute , e i non  pochi 
materiali,  che  ne  lasciò,  mal  conser- 
vati, o andarono  dispersi,  o giacciono 
forse  dove  non  è speranza  che  altri 
ne  profitti.  Unanime  fu  il  giudizio 
favorevole  del  dotti  sul  merito  di  que- 
st’opera. Sa  ognuno  quanto  addietro 
fosse  ancora  la  critica  in  fatto  di  sto- 
ria quando  scriveva  l’Alcssi.  Ma  que- 
st’ uomo  senz’  altri  soccorsi  , direi 
quasi , che  quelli  del  proprio  inge- 
gno nodrito  da  buoni  studj,  seppe 
chiamare  ogni  cosa  a rigorosa  inda- 
gine, e sceverare  il  vero  dal  falso,  il 
probabile  dal  favoloso,  appoggiando 
sempre  i suoi  giudizj  ai  monumenti 
che  soli  parlano  dopo  secoli  un  lin- 
guaggio sincero.  Per  segnare  la  to- 
pografia dell’antica  Atcste  parte  c- 
gli  da  quel  principio  che  i sepolcri 
erano  fuori  del  recinto  della  città,  e 
quindi  seguendo  gli  scavi  che  in  varj 
tempi  si  sonò  fatti,  ed  esaminando 
con  occhio  intelligente  le  lapidi  c i 
rottami  che  se  ne  trassero,  ne  deter- 
mina il  sito,  ne  misura  l’ estensione, 
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ne  disegna  i contorni:  indi  dall’os- 
servazione delle  sabbie,  del  bassifon- 
di, delle  alture  deduce  quali  fossero 
i due  rami  dell’Adige  che  le  scor- 
reva dappresso,  nota  le  strade  interne 
ed  esterne,  1 confini  del  territorio, 
e tutto  questo  non  condotto  da  sem- 
plici congetture,  ma  dal  fatti  che  ri- 
movono qualunque  ragionevole  dub- 
bio. Se  per  le  critiche  osservazioni 
dell’ Alessi  sparisce  dal  ruolo  dei  fon- 
datori di  città  quel  frigio  Ateste  che 
dìcesi  venuto  con  Antenore  a can- 
giare i nostri  paesi  in  una  nuova' 
’l’roade,  acquista  grande  probabilità 
e quasi  certezza  la  greca  origine  di 
Este,  che  mollissimi  monumenti  ne 
fanno  fede.  E se  piacque  al  conte  Gia- 
copo  Filìasi  asserire  che  i monumenti 
greci  fin  ora  scavali  dichiarano  so- 
lamente che  al  tempo  della  romana 
repubblica  e dell’  impero  v’aveano 
in  Este  molle  greche  famiglie  cl:e 
nei  loro  sepolcri  scoprirono  greche 
iscrizioni,  quando  il  sig.  conte  avesse 
avuta  la  pazienza  di  osservare  le  pro- 
fondità notevolmente  diverse  da  cui 
si  trassero  i monumenti  greci  e i ro- 
mani, probabilmente  avrebbe  tenuto 
coll’Alessl  essere  stala  Ateste  città 
greca  molli  secoli  prima  che  fosse 
romana.  Equantoai  monumenti  molli 
ne  scavò  l’ Alessi,  moltissimi  ch’o- 
rano qua  e^là  dispersi  n’esaminò,  e 
se  incorse  in  qualche  omissione  as- 
sai perdonabile  in  tanta  estensione 
di  antico  territorio , i migliori  però 
vide  e illustrò , e alcuni  ne  raccolse 
in  sua  casa , fra  i quali  una  pietra 
osservata  dall’Orsato,  ma  riconosciu- 
ta daU’Alcssi  alle  radici  del  Venda 
che  segnava  i confini  tra  quei  d’Esle 
e quei  di  Padova,  monumento  raris- 
simo, se  noti  unico,  c a nessuno  se- 
condo, che  s^Killa  all’anno  (Ji3  di 
I\oma.  Tutti  i monumenti  da  lui  ve- 
duti ed  esaminati,  delineati  furono  ed 
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iiirisi  con  diligenza  da  Girolamo  Fran- 
cliini  dilettante  di  Este  : e se  nella 
Incisione  si  desidera  maggior  arte, 
non  si  può  desiderare  nell’istorio- 
grafo  maggior  esattezza  nel  trascri- 
vere lo  iscrizioni,  o maggior  dottrina 
neU’llluslrarle.  E concepirà  di  lui  per 
certo  altissima  estimazione  chiunque 
consideri  esser  egli  caduto  In  pochis- 
simi sbagli  a que’tempi  ne’quali  gli 
antiquari  del  nostri  paesi  lardella- 
vano di  si  grossi  errori  le  loro  col- 
lezioni di  epigrafi.  L’ Alessi  non  ebbe 
vcrun  sussidio  dal  pubblico  per  re- 
carsi sui  luoghi,  far  escavazlonl,  rac- 
cogliere monumenti  : tutto  fece  coi 
frutti  della  domestica  economia.  Nè 
tampoco  gli  fu  «lato  di  visitare  le  dotte 
città,  di  studiare  i ricchi  musei,  di 
conversare  coi  grandi  archeologi;  coi 
quali  mezzi  si  amplificano  e si  ret- 
tificano le  cognizioni.  Rinserrato  , 
«lirò  cosi , tra  i limiti  del  Padovano 
non  ebbe  altri  soccorsi  che  i buoni 
autori,  1 pochi  letterati  coi  quali  en- 
trò in  commercio  epistolare,  le  lin- 
gue greca  e latina  che  possedeva  e- 
greglaniei.te  , e il  proprio  ingegno 
nato  fatto  pegli  studj  esatti.  Tutti 
lodano  nella  sua  opera  non  solamente 
la  ricchezza  dcU’erudizlone;  ma,  ciò 
che  più  vale,  quel  facile* collegamento 
di  pensieri,  quella  chiara  progres- 
sione d’idee,  queH’opportuna  distri- 
buzione di  materia,  quella  sicurezza 
di  raziocinio,  quella  purilìi  di  lingua 
ed  eguaglianza  di  stile  che  formano 
la  commendazione  d’uno  scrittore 
Talento.  Il  suo  stile  semplice  e insie- 
me decoroso  sembra,  a chi  lo  conob- 
be, lo  sjaecchlo  del  suo  spirito  e dei 
suoi  costumi.  L’ Alessi  dettò  anche 
varj  componimenti  in  lingua  Latina 
e volgare  di  greco  sapore,  e credette 
di  non  offendere  la  sua  gravità  ma- 
neggiando talvolta  la  penna  delBcrni 
a sollievo  dell’animo  suo  quasi  sem- 
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pre  inteso  a studj  piè  scr).  Gran 
parte  de’suoi  componimenti  è depo- 
sitata nella  biblioteca  del  Seminario 
di  Padova.  Fu  integerrimo  di  costu- 
mi, dignitoso  nel  tratto  e nelle  ma- 
niere, buon  padre,  buon  cittadino, 
e della  religione  osservatore  rigoro- 
sissimo. Mori  il  dì  25  ottobre  1799: 
se  non  premiato  almeno  compianto 
dai  suoi  concittadini. 

N.  S. 

1-2.  ALEXANDER  (Giovanni), 
giovane  scrittore  inglese  dotato  di 
molto  spirito,  e ricco  d’istruzione  , 
mori  a trentanni  d’età  nel  lyGS, 
fu  ministro  evangelico  fra  i Noncon- 
formisti.— L’opera  periodica  intito- 
lata The  Library  ( la  biblioteca  ) 
contiene  parecchi  articoli  da  lui  com- 
posti ne’quali  si  trovano  satire  in- 
gegnose, fra  le  altre  un’Apologià  i- 
ronica  della  persecuzione,  alcuni  Sag- 
gi sulla  sciocchezza , sopra  il  senso 
comune , la  misantropia , lo  studio 
dell'uomo,  la  mala  condotta  dei  ge- 
nitori, il  mestiere  moderno  d’auto- 
re, la  sorte  degli  scritti  periodici. — 
Si  pubblicò  dopo  la  sua  morte  la  Pa- 
rafrasi del  XV  capitolo  della  pri- 
ma epistola  a’  Corint),  con  osserva- 
zioni ed  un  Comrneniario  sopra  il 
VI,  il  VII  e 1’  Vili  capitoli  dell’e- 
pistola ai  Romani , Londra  , 1 7G6 , 
in  4-to. — Suo  fratello  Beniamino  A- 
LV-XANOKK,  medico,  morto  nel  1768, 
tradusse  in  inglese  1’  opera  di  Mor- 
gagni De  Sedibus , et  Causis  mor- 
borum  {London)  1769,  3 voL  in 
4-to. 

L. 

ALEXANDRE  od  ALLERAN- 
DRE  (i)  ( don  Gucopo  ),  cono- 
sciuto per  un  suo  Trattato'' degli  O- 
rologj,  nacque  U di  24  di  gennajo 

(1)  Coftl  il  suo  nome  4 scritio  io  fronf« 
delle  «ue  opere;  ma  l’alrre  ortograBe  (am- 
bra aver  preralso  ganeralmmur- 
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i()55  in  Orleans. — Avendo  abbrac- 
ciata la  vita  religiosa  nella  congre- 
gazione di  S.  Mauro , ripartì  il  suo 
tempo  fra  i doveri  del  suo  stato  e lo 
studio  delle  scienze  matematiche. — 
Mori  di  apoplessia  il  di  a5  giugno 
1704,  in  età  di  ottantaduc  anni  nel 
monastero  di  Bonne-Nouvelle,  dove 
aveva  sostenuto  successivamente  i 
principali  impieghi  per  quaranta  e 
più  anni. — E autore  delle  opere  se- 
guenti: I Traile  du  Jlux  et  du  re- 
flui de  la  mer , Paris  , lyat),  in 
i2.mo.  Aveva  composto  tale  opera 
da  lungo  tempo  sol  per  propria  sod- 
disfazione, e senza  averel'intenzione 
di  pubblicarla  ; ma  1'  accademia  di 
Bordeaux  avendo  projxtsto  per  sog- 
getto del  premio  la  causa  delle  ma- 
ree, don  Alexandre  le  mandò  un  es- 
tratto del  suo  lavoro,  che  venne  co- 
ronato. La  sua  teoria  delle  maree  si 
appoggia  sopra  un  fatto  inesatto,  il 
moto  della  terra  intorno  alla  luna. 
Parecchi  dotti  si  sono  dopo  occupati 
dell'esame  di  tale  fenomeno:  fra  tutte 
le  spiegazioni  che  ne  vennero  date, 
la  più  soddisfacente  è quella  di  La- 
place {vedi  Laplace  nel  Sappi.)-, — 
II  Traile  generai  des  horlnges,  Pa- 
ris, 17Ó4,  in  8.V0,  fig.  In  tale  opera, 
che  non  è comune,  l’autore  parla 
successivamente  degli  orologj  solari, 
degli  orolog]  ad  acqua,  di  quelli  a 
mote,  e finalmente  delle  mostre.  Non 
si  può  negare  eh’  egli  non  avesse  es- 
tese cognizioni;  ma  i progressi  che 
l'orologeria  ha  fatti  da  un  secolo, 
rendono  quasi  inutile  la  sua  opera, 
la  <|uale  in  oltre  non  è scevra  d’er- 
rori ( vedi  Berthoud , Essai  sur 
r horlogerie,  cap.  1 7 ).  Ciò  che  tro- 
vasi di  più  curioso  nel  libro  di  don 
Alexandre,  è il  catalogo  di  tutti  gli 
scritti  publicati  prima  del  suo,  sopra 
lo  stesso  soggetto.  Codesto  stimabile 
religioso  ha  lasciato,  intorno  ai  di- 
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versi  rami  delle  matematiche,  parec- 
chi trattati  che  devono  custodirsi 
nella  biblioteca  publica  d’  Orleans. 
Se  ne  trova  la  lista  nella  Sloria  lei- 
teraria  della  Congregazione  di  S. 
Mauro,  in  cui  don  Alexandre  ha  un 
lunghissimo  artic.do  redatto  in  jiarte 
dal  suo  confratello  don  Luigi  Fabre 
{vedi  Faiire  n.ro  4 nella  Diogr.  ). 

\V— s. 

Al.F.YlWC:  1’.  Dalayuac  (e  non 
Dalevr  ve  ) nella  lìiograjia. 

AI.FIF.BI  ( il  conte  Benedetto 
Innocenzo  ),  architetto,  nacque  in 
Uoma  nel  1 700,  ed  ebbe  a padrino 
papa  Innocenzo  XII.  -Educato  in 
quella  città  nel  collegio  dei  Gesuiti, 
vi  si  dedicò  più  particolarmente  allo 
studio  del  disegno  c delle  matemati- 
che. Andò  poi  a fare  il  suo  corso  di 
legge  a Torino  ed  abbracciò  la  pro- 
fessione d’  avvocato  nella  città  d'A- 
sti,  conservando  però,  in  mezzo  alle 
sottigliezze  furenti,  il  suo  amore  per 
le  arti  e sopra  tutto  per  l’ archi t- 
tettura;  e fece  allora  in  quella  città 
il  campanile  della  chiesa  di  S.  Anna 
che  ancora  si  osserva.  Ad  inchiesta 
di  suo  zio  il  marchese  di  Gillini,  fe- 
ce poscia  il  disegno  del  bel  palazzo 
che  si  vede  sulla  piazza  d' Alessan- 
dria, e che  fu  ammirato  dal  re  Carlo 
Emanuele  III , giusto  estimatore  di 
simili  opere.  Volle  allora  esso  prin- 
cipe commettere  ad  Alfieri  la  costru- 
zione d’un  teatro  in  Torino,  a so- 
stituzione di  quello  che  poc’  anzi 
s’  era  abbruciato.  Alfieri  accolse 
modestamente  l’ onorevole  incarico, 
dichiarando  che  , siccome  egli  non 
era  architetto,  ma  semplice  dilettan- 
te, aveva  bisogno  di  vedere  prima 
tutti  i grandi  teatri  d’ Europa.  Il 
re  aderì  alla  domanda  e supplì  alle 
spese  del  viaggio  nel  quale  l'artista  fu 
accompagnato  dal  conte  Bobillant 
uflizialc  del  corpo  degl’  ingegneri. 
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Ritornato  che  fu  , Alfieri  presentò 
uu  disegno  che  venne  approvato  ; il 
re  lo  creò  suo  architetto,  c sulla 
grande  piazza  del  castello  sorse  uno 
dei  teatri  piò  begli  e più  vasti  d’I- 
fnlia.  Si  ammirano  in  l'orino  altri 
edilìzi  eretti  sopra  i disegni  d’Al fieri. 
Il  re  Carlo  Emanuele  gli  conferì  il 
titolo  di  conte  di  Sostegno  con  una 
carica  di  suo  gentiluomo  di  corte, 
e lo  ricolmò  di  bcnefizj  fino  alla 
sua  morte,  che  avvenne  il  di  ^ di- 
cembre 1 767.  Alfieri  fece  altresì  il 
disegno  della  bella  facciata  della 
chiesa  di  S.  Pietro  a Ginevra.  Tro- 
vasi una  notizia  intorno  a lui  nc’Pie- 
montesi  illustri  di  Paroletti  (*). 

G G-  -R« 

AI..GRINO  (Giovanni),  or. 
od  Halgrin,  cardinale. noto  pure  sot- 
to il  nome  di  Giovanni  dAhbeville, 
nacque  verso  la  fine  del  secolo  XII. 

’ Dottoratosi  nell’  università  di  Pa- 
rigi, vi  professò  per  alcun  tempo  la 
teologia.  Eletto  poscia  priore  del 
monastero  di  S.  Pietro  d’Abbeville, 
vi  fece  fiorire  lo  studio  delle  lettere 
sacre  e s’applici)  principalmente  a 
riaccendere  col  suo  esemplo  ramo- 
re  della  vera  elocpicnza  evangelica. 
La  riputazione  d'  Algrino  varcA  in 
breve  i confini  della  sua  provincia. 
Eletto  decano  del  capitolo  d' A mlens, 
e nel  laaS  arcivescovo  di  Besanzo- 
ne,  fu  chiamato  subito  1’  anno  dopo 
a Roma  da  papa  Onorio  III,  il  quale 
divisava  d’innalzarlo  alla  dignità  di 
patriarca  di  Costantinopoli.  Ma  mor- 
to Onorio,  il  di  lui  successore  Gre- 
gorio IX,  giudicando  chela  capacità 
d’ Algrino  riuscir  potesse  ancora  piò 
utile  alla  chiesa,  lo  creò  cardinale  c 
c vescovo  di  Sabina.  Nel  1228  si 

(*1  T.‘nrc>iil«lio  (ti  cui  li  ti  parlalo  ora 
rratrllo  del  (»adr«  dol  ^;rande  Alfieri,  che 
Io  nomiua  nelle  me  M-morie. 

G.  V— I. 
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trasferì  alla  corte  di  Glaimo  re  d’A- 
ragona  , coll’  incarico  di  predicare 
una  nuova  crociata  centra  1 Saraceni. 
L'eloquenza  sua  ebbe  quel  pieno  ef- 
fetto che  se  ne  ^spettava  , e ritornò 
a Roma  condilcendo  seco  il  R.  Rai- 
mondo di  Pennaforte,  (redi  questo 
nome  nella  Biogr.  ).  Fu  rimandato 
quasi  subito  incontro  all’  imperator 
Federico  li,  che  si  avanzava  alla  gui- 
da d’un  esercito  vittorioso  , c,  otte- 
nuta da  esso  principe  la  solenne  pre- 
messa di  restituire  i beni  tutti  che 
aveva  tolti  alla  chiesa,  l'assolse  della 
scomunica  (r.  FeoEnico  n.ro  2 nella 
Biogr.).  Algrino  mori  nel  1257  (i), 
il  di  28  settembre,  giorno  in  cui  è 
fatta  menzione  di  tale  prelato  nei 
necrologi  delle  chiese  d'  Amiens  e 
di  Resanzonc.  E autore  di  Sermoni 
sopra  gli  evangeli  c le  epistole  del- 
l’anno di  cui  si  conservano  due  ma- 
noscritti nella  biblioteca  reale  a Pa- 
rigi, e d’un  Comenlo  sul  cantico 
dei  cantici,  stampato  da  Badio,  nel- 
la suddetta  città  nel  1 52 1 , in  foglio. 
Il  Tritemio  parlò  di  tale  cemento  con 
lode.  Algrin  venne  dimenticato  nel- 
la continuazione  della  Storia  lette- 
raria di  Francia. 

W— s. 

AI.HOY  (L.),  nato  in  Angers  nel 
1 755,  professò  le  umane  lettere  in 
diversi  collegi  della  congregazione 
deH’oratorio  alla  quale  apparteneva. 
L’abate  Sicard  essendo  stato  pro- 
scritto ai  1 8 fruttidoro  ( il  dì  /^  set- 
tembre 1797  ),  Alhov  gli  successe 
nella  direzione  dell’  Istituto  dei  sor- 
di-muti lino  al  1800.  Diventò  po- 
scia membro  della  giunta  ammini- 
strativa degli  ospizj  di  Parigi,  e ven- 

( 1)  P-r  «rrorr  alcuni  biografi  a Tra  gli 
atlrì  il  Fabrìeto  {Biid.  med.  et  infitti,  latin. 
tomo  I ) alla  toco  AbòaHs-  Villa  ( Jona. 
de  ) , pongono  la  morie  d'  Algrino  all’  anno 
llb-J, 


Digitized  by  Coogle 


2i6  ALH 

nc  fatto  nel  i8i  5 principale  del  col- 
legio di  S.  Germano  en  Laye.  Fu 
parecchi  anni  professore  di  belle  let- 
tere nel  collegio  di  Vandrtme,  e mo- 
rì a Parigi  nel  1826.  Abbiamo  di 
lui:  I.  Discours  surL’éducationdes 
(ourds-muets , Parisy  i8oo,in8.ro; 
U.Les  Hospices,  poema,  ibid.  1 804, 
in  8.V0.  L’autore  ha  saputo  trarre 
il  pili  vantaggioso  partito  da  tale 
diihcile  soggetto,  cui  divisava  di  trat- 
tare in  tutta  la  sua  interezza.  Quat- 
tro canti  doveva  avere  il  poema,  ma 
il  primo  solo  è comparso.  Vi  si  tro- 
vano particolarità  commoventi  ed 
anche  espresse  con  estro  e facilità. 
Il  Moniteur  del  22  fruttidoro  anno 
XII  (9  settembre  i8o4)  ne  ha  data 
un’  analisi.  III.  Promenades  poc- 
tiques  dans  les  hospices  et  les 
hópilaux  de  Paris,  ibid.,  1826, 
in  8.V0. 

P RT. 

I.  ALI’  (‘CoGiA.’),  or.  Chogia , fu 
acclamato  dei  d’  Algeri  dai  soldati, 
dopo  r assassinamenin  d’Asmet-Pa- 
scià,  in  novembre  1808  (u.  Asmet, 
n.ro  5 nella  Biogr.  ).  Era  stato  pa- 
recchi anni  sagristano  d’  una  mo- 
schea ; per  il  che  non  si  comprende 
il  repentino  suo  innalzamento  per 
effetto  d’una  rivoluzione  operata  da 
gente  militare-  In  ogni  modo  essa 
non  fu  accompagnata  da  nessuno 
de’ disordini  che  tali  mutamenti  pro- 
ducono in  un  governo  dispotico:  in- 
cominciata alle  dieci  della  mattina, 
a mezzodì  i consoli  degli  stati  stra- 
nieri già  si  presentavano  al  palazzo 
per  fare  i loro  convenevoli  col  nuovo 
monarca.  Alcuni  giorni  soltanto  go- 
dette Ali  della  sua  dignità  novella, 
e pagò  col  proprio  capo  il  favore 
passeggierò  onde  1’  aveva  ottenuta. 
Scelto  aveva  a ministri  uomini  oscu- 
ri ed  ignoranti  ch’eransi  tosto  spar- 
tite le  spoglie  de’ ministri  licenziati, 
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anzi  che  deporle  nel  pubblico  tesoro, 
secondo  l’usanza. 

Z. 

2.  ALT,  nabab  d’Auda  e visir  del- 
r imperatore  mogol  Scià-Alem,  nac- 
que nel  17816  diventò  figlio  adot- 
tivo di  Assef-ed-Daulà,  nabab  d'Au- 
da.  Assef  non  aveva  figliuoli  legittimi, 
e si  dubita  che  ne  avesse  di  naturali. 
Allorquando  si  abbatteva  in  una  don- 
na gravida  di  cui  gli  piacesse  l’aspet- 
to, era  solito  d’ invitarla  a sgravarsi 
nel  suo  palazzo.  Ciò  avvenne  appunto 
alla  madre  del  visir  Ali  la  quale  era 
di  condizione  oscura.  Con  la  sua 
gentilezza  il  fanciullo  si  cattivò  in 
modo  l’effetto  del  vecchio  nabab, 
che  lo  adottò  e dar  gli  fece  un’  edu- 
cazione degna  d’un  principe  desti- 
nato al  trono.  Ali  venne  ammogliato 
di  tredici  anni.  Per  farsi  un'  idea 
dello  splendore  di  cui  venne  attor- 
niata la  sua  gioventù,  bisognerebbe 
leggere  il  racconto  delle  sue  nozze 
fatto  da  Forbes  nelle  sue  Memorie. 
Allorchò  Ali  fu  riconosciuto  da  As- 
sef-ed-Daulà  come  di  lui  successore 
al  trono,  la  famiglia  del  vecchio  na- 
bab si  mostrò  fortemente  contraria. 
Xulladimeno,  quando  questi  mori , 
nel  1 797,  Ali  fu  sostenuto  dal  go- 
verno inglese  e collocato  sul  trono. 
Secondo  la  legge  di  Maometto,  un 
figlio  adottivo  ha  diritto  a tutti  i 
privilegi  d’  un  figlio  legittimo.  Ma 
poco  dopo  la  sua'ascensione  al  soglio, 
Q nabab  spiegò  un  carattere  attivo, 
turbolento,  e ruppe  il  suo  trattato 
col  governo  inglese.  V enne  pertanto 
deposto  da  lord  Teignmoulh,  il  di 
21  di  gennajo  1798,  c surrogato  da 
Saadet-Ali,  fratello  del  vecchio  na- 
bab. Gli  si  assegnò  una  pensione  di 
due  lacchi  di  rupie  ; ma  si  giudicò 
necessario  di  farlo  dimorare  vicino 
alla  presidenza,  perchè  fosse  sotto 
la  vigilanza  del  governo.  Egli  andò 
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a Benares,  dove  Clicriy,  rc*idcnte 
della  compagnia,  era  stato  spedito 
al  fine  di  prendere  le  disposizioni 
convenienti.  Avendolo  questi  invita- 
to a colezione , Ali  si  presentò  con 
una  scorta  numerosa  ed  armata.  Erasi 
raccomandato  a Cherrj  di  tenersi 
in  guardia,  ma  egli  sdegnò  tale  cau- 
tela. Il  principe  si  querelò  molto  del 
modo  con  cui  la  compagnia  Io  trat- 
tava ; poscia  ad  un  cenno  che  fece, 
parecchi  de'  suoi  l'amigli  si  gittarono 
sopra  Cherry,  e lo  trucidarono  in- 
sieme con  Graham  da  cui  era  ac- 
compagnato. Di  là  corsero  da  un 
altro  europeo,  Davis,  con  l’intenzio- 
ne di  fare  lo  stesso  f ma  questi  era 
stato  avvertito  e |x>tè  difendersi,  fi- 
no a tanto  che  le  truppe  della  com- 
pagnia giunsero  in  suo  soccorso. 
Nondimeno  un  altro  europeo  fu  uc- 
ciso da  que'  furibondi.  Ali  si  salvò 
sul  territorio  del  ragià  di  Bcrar,  capo 
indipendente  e poderoso  , il  quale 
noi)  lo  consegnò  che  a patto  espres- 
so di  risparmiargli  la  vita.  11  governo 
inglese  si  tenne  obbligato  di  annuire 
a tale  condizione,  ed  Ali  fu  quindi 
consegnato,  condotto  a Calcutta,  e 
chiuso  nel  forte  William  in  una 
gabb'ta  di  ferro,  in  cui  ebbe  in  fatto 
salva  la  vita  ]iuichò  non  mori  che 
nel  maggio  1817,  dopo  una  prigio- 
nia d’ultre  diecisctte  anni!  Ne  ave- 
va allora  trentasci. 

Z. 

ALI'  Effendi  : vedi  Esseid-Ali'- 
Effenoi  nel  Suppl. 

3-5.  ALI’  Pascià  (TepelewinlI), 
visir  di  Gianina,  soprannominato'.<ifr- 
slan  ( il  lionc  } ha  fermato  in  que- 
sti ultimi  tempi  l’attenzione  dell’Eu- 
ropa. Sia  che  si  consideri  nel  suo  in- 
nalzamento o nella  sua  caduta , egli 
dee  spiccare  nella  storia  come  un 
personagg'io  di  prima  sfera,  ed  in 
pari  tempio  come  uno  de’  tiranni  piò 
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crudeli  che  abbiano  tormentato  la 
specie  umana.  Non  si  farebbe  una 
adeguata  idea  del  suo  carattere  chi 
lo  giudicasse  senza  por  mente  al  paese 
dove  nacque,  alle  circostanze  nelle 
quali  visse,  al  governo  a cui  fu  debi- 
tore del  suo  innalzamento,  ed  ai  co- 
stumi rozzi  e feroci  delle  popolazio- 
ni ch’era  chiamato  a comandare.  Nac- 
que Ali  verso  l’anno  i74>  a Tc- 
peleni,  moderna  città,  distante  venti 
leghe  a settentrione  da  Gianina.  La 
sua  famiglia,  che  veniva  distinta  col 
soprannome  è.’  Hissas,  faceva  parte 
della  tribò  dei  Toschidi,  i quali  si 
dicono  antichi  mussulmani.  Egli  do- 
vasi un’  origine  asiatica , affermando 
che  i suoi  antenati  passarono  dalla 
Natòlia  in  Epiro  con  le  orde  di  Baja- 
zet.  Comunque  sia,  abbracciarono  la 
professione  lucrosa  di  clefti,  sorta  di 
predoni  dichiarati  c pubblici,  e cosi  si 
resero  presto  abbastanza  notenti  per 
invadere  il  dominio  di  Tepcleni.  Era 
questo  una  specie  ili  feudo  posto  in 
origine  sotto  la  supremazia  del  pa- 
scià di  Berat  e che  fu  trasmesso  al- 
l'avolo d’ Ali , detto  Muctar  , capo- 
banda, morto  nel  1716  all'assedio 
di  Corfò,  dove  comandava,  nella  sua 
qualità  di  pascià  di  due  code,  una 
delle  grandi  schiere  dell'esercito  tur- 
co. Il  piò  giovane  dc’si)oi  figli,  Ve- 
li-Bei, divenuto  primo  agà  di  Tepe- 
leni , sua  patria  , sposò  la  figlia  del 
bei  di  Conizza , e s’ imparentò  con 
tale  unione  alle  primarie  famiglie 
del  paese.  Non  fu  per  questo  men 
deluso  d’ una  parte  delle  sue  terre , 
per  effetto  di  contese  ch’ebbe  sia 
co’  fratelli , sia  coi  bel  e gli  agà  vi- 
cini. Quando  fu  morto,  suo  figlio  A- 
li,  soggetto  del  presente  articolo, 
aveva  appena  tredici  anni,  e sarebbe 
stato  interamente  spogliato,  se  sua 
madre  Carneo , donna  di  molta  le- 
vatura e d’ una  grande  forza  d’ anì- 
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mo , non  avesse  ella  stessa  ammini- 
stralo il  di  lui  retaggio.  Tutta  de- 
dita alla  felici  rù  di  suo  figlio  cui  a- 
mava  teneramente,  costei  non  ebbe 
])lù  altro  jiensiero:  laonde  All,  quali 
fossersi  la  torbidezza  e rimpetuosìtà 
de'suoi  anni  giovanili,  si  mostrò  sem- 
pre verso  la  ma'. Ire  assai  riconoscente 
e sommesso.  <1  lo  debbo  tutto  a mia 
« madre  (ba  egli  detto  in  appresso); 
H perocché  mio  padre  morendo  la- 
n sciato  non  mi  aveva  che  un  buco 
u ed  alcuni  campi.  La  mia  immagi- 
<>  nazione  infiammala  dai  consigli  di 
(I  colei  che  mi  ha  dato  due  volte  la 
« vita,  fatto  avendomi  uomo  e visir, 
u mi  rivelò  il  segreto  del  mio  desti- 
li no.  Fin  d’ allora  non  sognai  altro 
« che  possanza,  tesoro,  paLigi,  final- 
((  mente  ciò  il  tempo  ha  verificato  e 
« mi  promette  ancora  ; però  che  il 
<(  punto  a.cui  sono  arrivato  non  è 
« già  il  termine  delle  mie  spcran- 
II  zc. . . . » Siccome  l’Albania,  che  è 
l'antico  l'ipiro,  paese  aspro  e rozzo, 
era  da  sfrenati  parliti  divisa , in 
Cui  ci  aveano  grandi  feudatarj  i qua- 
li contrabbilanciavano  l’autorità  dei 
pascià  speditivi  dalla  l’orta,  il  giova- 
ne All,  sotto  la  tutela  di  sua  madre, 
donna  supcriore  alle  debolezze  del 
suo  sesso  , s’  avvezzò  di  buon’  ora 
a tutti  gli  esercizi  d’un  palican  o 
guerriero  albanese , facendo  corre- 
rie e prede  nelle  terre  dei  nemici 
della  sua  famiglia.  In  breve  ebbe  a 
sostenere  tutti  gli  sforzi  degli  abi- 
tanti di  Cardichi , suoi  più  accaniti 
avversar] , i quali  lo  spogliarono  e 
cacciarono  dal  paterno  tetto.  Sua 
madre  e sua  sorella  Cainìzza,  con- 
dotte prigioniere  a Cardichi , vi  fu- 
rono indegnamente  trattale.  Allevato 
in  tal  guisa  alla  scuola  della  sventu- 
ra, Ali,  errante  e fuggitivo,  ridotto 
era  alle  ultime  strettezze , allorché 
di  repente  la  fortuna  gli  arrise;  sco- 


perse un  tesoro  in  un  vetusto  caso- 
lare c per  lui  tutto  mntò  d’aspetto. 
Subitamente  arruolò  duemila  uomi- 
ni e rientrò  trionfante  a Tepelenì. 
Sua  madre  e sua  sorella , liberatesi 
con  la  fuga  dagli  oltraggi  dei  Car- 
dich'ioti,  destarono  la  sete  della  ven- 
detta nel  seno  d’ Ali,  già  troppo  in- 
clinato per  natura  a cercare  nel  san- 
gue la  riparazione  d’un’ offesa.  Ven- 
ticinque anni  aveva  allora,  e la  for- 
tuna dischiudeva  uno  splendido  av- 
venire alla  sua  attiva  ambizione.  Os- 
servabile per  bionda  capellatura,  per 
occhi  azzurri  pieni  di  fuoco  e di  spi- 
rito, ed  anche  per  la  sua  eloquenza 
naturale,  sali  in  nominanza  fra  i bei 
del  paese,  e meritò  il  cuore  e la  ma- 
no della  figlia  del  sangiacco  di  Dei- 
vino.  Arruolando  novelle  truppe,  ten- 
tò di  ricuperare  armata  mano  tutte 
le  terre  di  suo  padre;  ma  sperimen- 
tate non  aveva  ancora  le  prove  tutte 
deir  avversità.  I bei  suoi  nemici  ta- 
gliarono a pezzi  il  suo  piccolo  eser- 
cito. Nulladiraeno  la  di  lui  fermezza 
sconcertò  sì  fattamente  i disegni  lo- 
ro , che  albi  fine  ottenne  pace  e si- 
curezza nelle  proprie  possessioni.  Ri- 
conciliato cosi  co’  vicini , si  rende 
padrone  assoluto  della  sua  città  na- 
tia, ingrossa  il  numero  de’suoi  ade- 
renti, si  erige  in  capobanda,  e spinge 
ad  un  tempo  le  correrie  nell'  Epiro, 
nella  Macedonia  e nella  Tessaglia , 
scampando  da  tutti  i pericoli,  mercè 
l’intelligenza  ed  accortezza  sua.  Due 
volle  fu  fatto  prigioniero  e due  volte 
ebbe  la  sortedi  salvarsi.  Già  famoso, 
ma  senza  titolo  né  impiego  pubbli- 
co, Ali  divisò  d’innalzarsi  sulle  ro- 
vine di  Selim  bei,  sangiacco  di  Dei- 
vino,  allora  in  disgrazia  del  Sultano; 
ne  ottenne  la  confidenza  sotto  la  ma- 
schera-dell’ amicizia , lo  spiò,  Tur- 
cise  al  cospetto  delle  sue  stesse  guar- 
die, e tenendo  in  mano  un  firmano 
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spiegalo:  «Ho  ucciso  il  traditore, 
sciamò  con  minacciosa  voce  ; 1’  ho 
ucciso  per  ordine  del  nostro  glorioso 
padiscià;  ecco  il  suo  comando  impe- 
riale! Il  In  guiderdone  fu  fatto  luo- 
gotenente del  pascià  di  Romelia  , 
impiego  secondario  che  appagò  poco 
la  sua  ambizione,  ma  nell’esercizio 
del  quale  seppe  crescere  in  cre- 
dito ed  in  ricchezze.  La  sua  ripu- 
tazione militare  era  fin  d' allora  tale, 
che  nel  i 787  affidalo  gli  venne  un 
comando  importante  sotto  gK  ordini 
del  gran  visir  Jusuf,  nella  guerra 
tra  la  Turchia  e le  due  corti  impe- 
riali. La  Porla,  in  premio  de'  servi- 
gi che  le  aveva  resi  in  essa  guerra , 
gli  conferì  il  pascìalaggio  di  Tricalà 
in  Tessaglia,  conia  carica  di  derven~ 
gipascià  (grande  prevosto  delle  stra- 
de) in  tutta  la  Romelia.  Trovandosi 
cosi  incaricato  di  vegliare  alla  sicu- 
rezza della  strada  da  CosUntinopoli 
a Gianina,  colse  tale  destro  per  te- 
nere apertamente  un  corpo  di  truppe 
al  suo  soldo,  e lo  crebbe  a tre  o quat- 
tromila uomini  quasi  tutti  Amanti. 
Allora  spiegò  tutta  l’attività  e l’ar- 
dor  suo;  ma  già  appariva  che  non 
minacciava  i soli  ladroni,  e la  Porta 
s’accorse  che  avrebbe  a paventare  la 
di  luì  ambizione.  Raffermato  nel  suo 
governo  , ed  ingrossare  vedendo  i 
suoi  tesori,  disegnò  di  contrattare  il 
pascìalaggio  di  Gianina,  il  quale,  po- 
nendolo sulla  frontiera  dell’ Epiro, 

10  avrebbe  messo  in  grado  di  regnare 
da  padrone  sugli  Albanesi.  Dissen- 
sioni sanguinose  eranvi  insorte  tra 
capi  rivali.  Ali,  giudicando  propizio 

11  momento,  assolda  truppe,  balte  i 
bel  costernali,  i quali  nel  comun  jic- 
ricolo  unite  avevano  lor  forze;  lo  co- 
stringe a rifuggire  nella  città,  e viene 
ad  accampare  sotto  le  sue  mura  con 
un  esercito  vittorioso.  Ivi  con  doni  e 
con  promesse  persuade  un  gran  nu- 
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mero  de’ suoi  partigiani  di  spedir  de- 
putati a Gostantino|ioli  a chiedere  per 
lui  il  pascialaggiodi  Gianina.  I.a  Por- 
ta glieli  rimanda  indietro,  con  ordine 
di  licenziare  le  sue  truppe  e rien- 
trare nel  suo  governo.  Senza  scon- 
certarsi, falsifica  d’accordo  con  le 
creature  sue  il  firmano  imperiale  , 
convoca  i bel  alle  porte  della  città  , 
e ne  fa  loro  lettura.  U falso  atto 
lo  creava  pascià  di  Gianina,  ed  in- 
giungeva di  riconoscere  la  sua  auto- 
rità senza  indugio  alcuno.  1 bei,  col- 
piti come  da  un  fulmine,  si  disper- 
dono, ed  Ali  fa  il  suo  ingresso  in 
Gianina  in  mezzo  alle  acclamazioni 
del  popolo.  Ivi  rassicura  i timidi  , 
promette  a tutti  protezione , ed  ai 
bei  rimasti  nella  città  onori  e ric- 
chezze. 11  numero  de’suoi  partigiani 
essendosi  aumentato , egli  spedì  to- 
sto una  nuova  deputazione  a Costan- 
tinopoli, più  numerosa  della  prima, 
e non  tardò  a vedere  la  sua  usurpa- 
zione improntala  del  suggello  della 
autorità  legittima  ( i c88  ).  Tale  di- 
gnità lo  innalzava  allo  stesso  grado 
che  i grandi  dell’impero  ottomano. 
Ricco,  potente  e temuto,  aveva  già 
per  appoggio  i suoi  due  figli,  Veli  e 
Mudar.  Comprimendo  i bel,  ammet- 
tendo i Greci  ne’  suoi  consigli , ed 
ingannando  la  moltitudine  con  fal- 
laci promesse , sì  tenne  in  islato  di 
poter  satollare  la  sua  vendetta.  Sotto 
le  mura  di  Ciornovò  provato  aveva 
un  giorno  l’onta  d’una  sconfitta:  e- 
gli  vi  si  trasferisce,  se  ne  rende  pa- 
drone , fa  trucidare  una  parte  degli 
abitanti,  e vendere  come  schiavi  i 
fanciulli  e le  donne;  alla  fine  per  suo 
comando  la  città  vien  demolita.  Dif- 
fondendo cosi  il  terrore  nell’  intero 
paese,  costrinse  parecchi  distretti  a 
sottoporsi.  I.a  sua  ambizione  au- 
mentando con  la  potenza,  concepì  la 
idea  di  fondare  in  Epiro  uno  stato  in- 
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ilipendentc.  A fona  di  raggiricdi  cor- 
ruzione, gli  riuscì  di  desiare  sospetti 
nel  Divano  sul  conto  de’ pascià  di  cui 
agognava  le  spoglie.  Ibraim,  pascià  di 
Beral,  penetrò  i suoi  disegni;  ma,  non 
osando  assalirlo  a forza  aperta,  ruppe 
i suol  disegni,  sollevando  contro  di 
lui  i Sulioti,  tribù  albanese  che  pro- 
fessava la  religione  greca.  D solo  f>o- 
polo  era  cotesto  dcll’F.piro  il  quale, 
pel  suo  spirito  d'indipendenza,  so- 
stenesse ancora  il  nome  dell’antica 
Grecia.  Ali, nellaprimaveradel  1 790, 
li  fece  assaltare  da  tre  mila  de’  suoi 
soldati  i quali  furono  tagliati  a pez- 
zi. Fin  dal  principio  dell’anno  se- 
guente, i Sulioti  uscirono  dai  loro 
ritiri,  c devastarono  il  paese  vicino. 
.\II , postosi  alla  guida  di  diecimila 
Albanesi , sperò  di  soprapprenderli 
e soverchiarli;  ma  non  fu  più  fortu- 
nato nel  novello  assalto , benché  lo 
dirigesse  in  persona:  solferse  una  per- 
dita enorme  nella  giornata  del  20  di 
luglio.  Allora  rinunzia  alle  conquiste 
campali,  ed  entra  in  trattative  cui 
capi  del  montanari  i quali  sotto- 
scrivono ad  una  tregua.  Ma  Ali  non 
faceva  che  mascherare  i suoi  disegni 
armandosi  di  pazienza,  virtù  cui  pos- 
sedeva in  estremo  grado.  Intese  prin- 
cipalmente ad  accumular  tesori,  op- 
primendo gli  Albanesi  di  tasse;  ma 
da  un  altro  canto  provvide  alla  sicu- 
rezza delle  strade,  e protesse  il  com- 
mercio. Uno  de' tratti  distintivi  della 
sua  politica  fu  la  tolleranza  religiosa. 
Fortificò  ed  abbellì  Gianina  la  qua- 
le, situata  sulle  sponde  d’un  bel  la- 
. go,  si  di.spiega  sul  pendio  e le  falde 
dei  |>oggl  sovrastanti.  Aveva  quella 
città  una  popolazione  mista,  dì  me- 
glio che  trentamila  anime,  ed  era  il 
centro  della  ]x>lenza  militare  d’ Ali- 
Pascià.  Tenendo  d’occhio  tutti  gli 
avvenimenti,  ei  seppe  approfittare  , 
per  ingrandirsi,  della  rivolta  di  Carà. 
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Mustafà,  ]wsclà  di  Scurirà  nell’ Alla 
Albania.  Ricevuto  l’ordine  di  muo- 
vere centra  quel  ribelle,  ottenne  al- 
quanti vantaggi,  e s’impadronì  di  pa- 
recchi shi  importanti.  A tale  guerra 
successero  i moti  di  Pasvan-Oglù 
{vedi  P.isVAN-Ooi.u’  nella  Biogr.), 
il  qnale  piantò  lo  stendardo  della  ri- 
bellione sulle  mura  di  Vidino.  L’im- 
)>ero  ottomano,  governato  da  Selim 
ìli,  principe  debole  e pacitìco,  pa- 
reva prossimo  a dissolversi.  Lo  spi- 
rito di  rivolta  guadagnava  l’un  dopo 
l’altro  lutti  i pascià.  Più  accorto.  Alì 
intendeva  ancora  a fortificarsi  e ad 
ampliare  l'autorità  sua;  allorché  uno 
straordinario  evento  venne  a mutar 
aspetto  alle  cose.  Pel  trattato  di  Cam- 
po-Formio tra  la  Francia  e l'Auslria 
caduta  la  repubblica  dì  'Venezia 
(1797),  la  Francia  s’impadronì  delle 
isole  Gionie  e delle  loro  dipendenze 
di  terraferma,  e la  sua  potenza  per- 
venne cosi  fino  alle  frontiere  di  Ali, 
poco  rassicurato  da  alcune  dimo- 
strazioni amichevoli  dei  suoi  nuovi 
rìcini.  Bonaparte,  allora  generale  su- 
premo dell’ esercito  d’Italia,  inviò  a 
Gianina  l’ajutante  generale  Uoza 
onde  scandagliare  l’animo  del  pascià, 
e guadagnarlo  alla  causa  della  Fran- 
cia. Ali  colmò  l’uffizialc  d’onori  odi 
regali;  e,  sospettando  che  il  dì  lui 
padrone  covasse  qualche  disegno  sul 
crollante  impero  della  Mezzalun.i 
l'astuto  pascià  cominciò  alcune  mene 
con  lui,  c gli  spedi  poscia  anche  un 
agente  di  confidenza,  con  lettera  che 
era  assai  lusinghiera.  E Bonaparte 
ne  fu  sedotto  in  guisa,  che  la  fe- 
ce inserire  nei  giornali , ed  entrò 
tosto  in  trattative  con  Ali,  sperando 
di  farne  un. utile  stromento  per  gli 
ulteriori  suoi  disegni.  Alì  volendo 
anch’  egli  trarre  un  vantaggio  im- 
mediato da  tale  alleanza,  sollecitò  la 
facoltà  di  far  passare  la  sua  arraa- 
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tetta  nel  canale  di  Corfiì,  in  onta'ai 
trattali  precedenti.  Ninna  protesta 
gli  fu  di  costo.  In  una  delle  sue  gite 
nel  golfo  d’Anibracia,  assicurò  il  co- 
mandante francese  di  Prevesa  sò  es- 
sere il  piò  fedele  discepolo  «Iella  re- 
ligione dei  Giacobini,  e prendendo 
il  giacobinismo  e le  suedisorbitanze 
per  una  nuova  religione,  volle  ini- 
ziarsi al  culto  della  Carmagnola. 
Con  si  latti  mezzi  ottenne  il  per- 
messo di  preparare  la  sua  spedizione 
in  fondo  al  golfo , e , sciogliendo  le 
vele  durante  la  settimana  santa  del- 
l’anno 1 798, soprappresele  borgatedi 
Nivizza  e di  Vassili,  e sottomise  tutti 
i villaggi  littorali.  Stabilito  cosi  sul- 
le rive  del  mare  rimpetto  a Corfò, 
in  mezzo  alle  tribù  ancora  indipen- 
denti dell'Albania,  era  in  istato  di  co- 
gliere tutti  1 vantaggi  die  l’ avvenire 
gli  presentasse.  -\gli  occhi  de’  Fran- 
cesi onestò  le  sue  usurpazioni  col  de- 
siderio di  mettersi  in  contatto  con 
essi  ; e quanto  ai  Turchi,  seppe  far 
loro  intendere  che  le  sue  con«|uiste 
avevano  costato  la  vita  di  soli  cri- 
stiani. D’altro  canto  pagò  al  Sultano 
un  tributo  per  cadauna  piazza  che 
aveva  concpiistata;  e fini  di  catti- 
varsi la  grazia  del  Divano,  propo- 
nendo di  condurre  in  persona  il 
«^intingente  delle  truppe  albanesi 
che  dovevano  unirsi  al  gran  visir 
nella  sua  impresa  contro  di  Pasvan- 
Oglò.  Il  concetto  di  bravura  che  e- 
rasi  fallo  nella  sua  spedizione  con- 
tea i cristiani  del  golfo  d’  Aria  , 
cui  aveva  soprapprcsi  e cru«lelmente 
sgozzali,  gli  fruttò  il  soprannome 
d’  Arslan  ( lionc  ) nei  firmani  di 
guerra  che  gl’  indirizzò  il  divano , 
per  muovere  contro  il  pascili  di  Vi- 
dino.  Lasciando  la  cura  del  governo 
a suo  liglio  Mudar,  si  pose  in  cam- 
po con  otto  noila  Albanesi.  (Qua- 
ranta pascià  dell’Asia  Minore  c deL 
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r Europa , raccolti  per  assoggetta- 
re Pasvan-Oglò  , accampavano  di- 
nanzi aVidino  , capitanali  da  L’s- 
sain-Pascià.  Ali  venne  ad  ingrossare 
tale  poderosa  colleganza  e non  si 
mostrò  al  disótto  della  sua  fama: 
testimonio  della  sconfitta  d’Alò-pa- 
scià,  il  quale  perì  negli  aguali  del 
generalissimo,  non  dovette  egli  stes- 
so la  propria  salvezza  che  al  saggio 
partito  di  rimanersi  fra  i suoi  Al- 
banesi e di  non  cedere  mai  agl’  in- 
viti del  gran  visir.  1 pascià  uniti  sep- 
pero «lioanzi  a Villino  lo  sbarco  di 
Bonaparte  in  Egitto.  Ali,  preveden- 
do la  guerra  tra  la  Francia  e la  T ur- 
cbia,  ottenne  senza  fatica  di  ritor- 
nare a Gianina , onde  spiare  gli  e- 
venti  da’ quali  era  sua  mente  di  trar 
profitto.  Ritornalo  nel  suo  pascia- 
laggio,  invece  di  spargere  la  difllden- 
za  si  mostrò  piò  che  mai  favorevole  ai 
F’rancesi  ; ma  in  pari  tempo  richia- 
mò le  sue  truppe  da  Vidi  no , e ne 
arruolò  di  nuove.  Avvisato  già  che 
la  guerra  era  inevitabile  tra  la  Por- 
ta c la  Francia,  e che  a questa  una 
grossa  mano  di  Turco-Russi  si  ap- 
parecchiava a portar  via  le  sette  1- 
solc,  imaginò  d’irapadronirsene  egli 
stesso  per  astuzia,  e prolTeri  la  sua 
alleanza  ai  generali  francesi , con 
patto  gli  dessero  S.  Maura  , i posti 
di  terraferma , cd  ammettessero  un 
corpo  dell’  esercito  suo  in  Corlò , 
onde  contribuire  alla  difesa  di  quella 
piazza  forte.  Ma  sia  che  tale  pratica 
avesse  sembianza  d’ artifizio,  sia  che 
si  trovasse  contraria  alle  istruzioni 
dei  generali  francesi,  fu  inq>ossibiie 
di  andare  intesi.  Ali  si  volse  allora 
verso  Costantinopoli,  e propose  al 
Divano  di  cacciare  i F’rancesi  dalle 
]>iazze  venete  di  terraferma.  Egli 
ricevette  carta  biama  per  operare  e 
cominciò  le  ostilik’i  con  un  tratto  «li 
perfidia.  Avendo  invitato  ad  una  con- 
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ferenza  1’  ajutantc  generale  I\oza  , 
in  una  borgata  deH’Albania  inferio- 
re , gli  cava  , nell’  espansione  del 
colloquio  , utili  informazioni  sullo 
stato  di  Corfù,  e finito  il  pranzo  lo 
fa  chiudere  in  un  carcere  malsano  , 
come  uno  spione  mandato  a levare 
a rivolta  l’ Epiro.  Allora  gittando 
la  maschera , fa  assaltare  Butrinto , 
e s’ impadronisce  di  Prevesa , dove 
fa  prigioniere  il  generale  Lasalcctte 
col  restante  de’  suoi  soldati , dopo 
un’orribile  carnificina.  Il  Sultano  per 
ricompensare  il  fortunato  pascià , 
gl'  inviò  la  sciabola  c la  pelliccia 
d’ onore.  La  potenza  d’Ali  s’ accreb- 
be con  la  sua  rinomanza.  Gli  Alba- 
nesi , il  cui  coraggio  erasi  esaltato 
per  gli  ottenuti  vantaggi , occupa- 
rono Butrinto,  Prevesa,  Yonizza,  e 
tutta  quella  costiera  donde  signo- 
reggiavano il  golfo  d’Arta  e il  dorso 
meridionale  delle  montagne  dì  Su- 
ll. Tal  era  già  il  nome  di  Ali , che 
l’ammiraglio  Nelson,  facendo  sosta 
con  la  sua  flotta  in  mezzo  al  mar  E- 
geo,  spedi  un  ufhzialc  a complimen- 
tarlo sulla  vittoria  di  Prevesa,  e ad 
attcstargli  quanto  avrebbe  deside- 
rato di  scendere  in  persona  alla 
spiaggia  di  Nicopoli  per  abbracciare 
r eroe  deli  Epiro.  Invitato  dagli  al- 
leati a concorrere  all’assedio  di  Cor- 
fò,  Ali  comparve  in  breve  al  coman- 
do della  sua  armata  sulle  rive  dì 
Plaja,  rimpetto  all’  isola  di  S.  Mau- 
ra, dì  cui  sarebbesi  impadronito  se 
i Russi  non  l’avessero  attraversato. 
Preso  ed  occupato  Corfù  dagli  allea- 
ti, egli  sì  vide  costretto  a ritirare  le 
truppe  da’ suoi  nuovi  possedimenti 
di  terra  ferma , per  la  qual  cosa  con- 
cepì un  odio  implacabile  contro  dei 
Russi.  Ritornato  ne’  suoi  stati , ne 
visitò  tutte  le  parti,  c trovò  l’ordine 
c la  pace  appieno  stabiliti  ; ma  il 
riposo  non  poteva  convenire  lunga 
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pezza  al  suo  spirito  irrequieto  ed 
essenzialmente  guerresco.  Meditò 
una  nuova  impresa  contra  i Sulioti, 
il  coi  nome  solo  incuteva  terrore  in 
tutta  l’Albania.  Egli  non  paventò 
d’ assalirli  alla  guida  dì  dodici  mila 
uomini;  ma  fu  battuto  in  parecchi 
scontri,  e costretto  a ritirarsi.  Suj>- 
plcndo  alla  debolezza  delle  armi  con 
I'  accortezza  della  sua  polìtica  , ac- 
consenti ad  una  tregua,  fino  al  mo- 
mento in  cui  si  vide  in  istato  di 
stringere  i suoi  nemici  in  Agìà-Pa- 
raschevi  loro  ultima  piazza  ; e,  dopo 
aver  fatto  loro  soffrire  tutti  gli  or- 
rori d’un  lungo  assedio,  forzò  gli 
abitanti  mediante  una  capitolazione, 
ad  abbandonare  quella  città , pro- 
mettendo loro  almeno  salva  la  vita . 
Ma  eransi  appena  messi  in  cammi- 
no, che  li  fece  inseguire  da  cinque- 
mila Albanesi  , dai  quali  furono 
trucidati  (novembre  i8o5  ).  Egli 
rientrò  nella  sua  cajiìtale  onusto 
di  spoglie,  e dietro  di  sò  traendo 
in  trionfo  gli  avanzi  dì  quella  in- 
felice popolazione.  Giudicando  affa- 
re di  grave  momento  l’ occupare  le 
montagne  de’  Sulioti  stessi,  risolse 
di  far  di  esse  il  baluardo  dcU’Kpiro, 
e cominciò  dal  mettervi  presidio.  La 
distruzione  del  Sulioti  i quali  per 
più  d’un  secolo  avevano  tenuto  te- 
sta agli  Ottomani,  accrebbe  assai  la 
orlebrin'i  d'Ali.  Il  Sultano  gl’inviò^il 
diploma  di  Rtimeli-Ealissi  ( vicer»? 
di  Romelia),  con  l’incumbcnza  di 
purgare  la  Macedonia  e la  Tracia 
dai  malandrini  ciré  la  desolavano  ( i). 
Poco  tempo  dopo  comparve  alle  por- 
te di  Filippopoli  duce  di  ottantamila 
uomini,  c comandando  a quasi  tutti  i 
pascià  della  Turchia  Europea.  .Al- 
lora levò  apertamente  contribuzioni, 

(i)  Per  tuie  uuova  Uìgiiiià  .\ll  »ì  Irutu 
iouaUaU)  al  grado  di  (»aftc<b  di  (re  code. 
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cstcrminù  banrle  die  desolavano  il 
]iaesc,  c distendè  lontano  il  terrore 
del  suo  nome.  Fu  generale  o^iinione 
die  la  sua  potenza  dovesse  riuscire 
funesta  all’impero  della  Mezzaluna; 
ma  egli  non  mirava  ancora  a sepa- 
rarsi dal  Gransignore,  e tutta  la  sua 
ambizione  limilavasi  a fondare  un 
grande  vassallaggio  di  cui  avreb- 
be trasmesso  l' ereditai  a’ suoi  figli. 
D’ altra  parte  poteva  egli  tenero 
lunga  pezza  unite  cotante  genti  di 
favella  e paesi  diversi,  nel  cui  animo 
era  una  ruggine  antica?  Già  sordi 
romori  agitavano  tale  esercito  ; un 
moto  divampò  ad  un  tratto.  Fu  esso 
creduto  opera  del  divano  medesimo 
onde  avvolgere  Ali  in  una  ribellione 
che  sarebbe  stata  causa  della  sua  ro- 
vina. Già  i sediziosi  stavano  per  cor- 
rere al  di  lui  quartier  generale,  al- 
lorché lo  scaltro  pascià  andando  loro 
incontro,  attorniato  da’ suoi  Alba- 
nesi, esclamò  : « E forse  per  uscire 
u d’ozio  che  volete  dar  di  piglio  al- 
ti l’armi?  Applaudo  alla  vostra  ri- 
ti soluzione  : si  levino  le  tende  , e 
Il  ciascuno  mi  segua  a Sofia  dove  ci 
u avrà  convegno  >i  ! Ed  egli  si  mette 
in  cammino,  persuaso  che  a si  fatto 
segnale  le  schiere  piò  ammutinate  si 
disperderanno.  In  fatti  i più  colsero 
quell’occasione  per  tornare  al  loro 
paese,  ripiglia  la  strada  di  Gianina, 
cou  l'artiglieria  che  aveva  cavata  dalle 
piazze  forti.  Era  appena  ritornalo 
nella  sua  capitale,  che  parecchi  bei  si 
collegarono  contro  di  lui;  ed  i Sulioti, 
ritirali  a Parga  e favoriti  dai  Russi, 
sbarcarono  in  numero  di  millecin- 
quecento, parimente  a’ suoi  danni. 
Tale  guerra  gli  riuscì  favorevole  an- 
cora. S’impadroiii  di  quaranta  e piò 
fra  città  e villaggi  cui  mise  a sacco, 
fece  molti  prigionieri,  e conquistato 
avrebbe  l’intero  (>aese,  se  non  avesse 
giudicato  più  sano  consiglio  di  mo- 
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strare  alcona  moderazione,  accordan- 
do la  pace  a’  suoi  nemici.  L’odio  del 
visir  conira  i Russi  non  fece  che  au- 
mentare per  la  parte  eh’ essi  aveva- 
no avuta  in  tale  contesa;  e la  sua  ge- 
losia viemmaggiormente  s’accrebbe 
nel  i8o5  per  la  conquista  eh’ essi 
fecero  del  paese  di  Montenegro  al 
settentrione  dell’Albania.  Nè  la  Rus- 
sia era  anch’  essa  meno  gelosa  della 
potenza  ognora  crescente  d’Ali:  pre- 
vedeva che  le  di  lei  mire  sulla  l'ur- 
chia  incontrerebbero  i piò  forti  o- 
stacoli  in  Epiro.  (,)uanto  al  pascià , 
i progressi  dei  Francesi  in  Dalma- 
zia gli  fecero  volgere  gli  sguardi  ver- 
so il  goveiTio  inglese,  il  quale  man- 
dò il  maggiore  Lcake  a Gianina  per 
esplorare  l’ animo  d’Ali  e cercare  i 
mezzi  di  sostenerlo.  Venuto  in  co- 
gnizione di  tali  fatti,  Bonaparte  vol- 
le avere  un  ragguaglio  delle  dispo- 
sizioni del  visir,  della  sua  politica 
condizione  e degli  elementi  della  sua 
potenza.  Ecco  la  sostanza  dei  rap- 
porti che  gli  furono  spedili.  ii  Ali  è 
Il  in  età  di  circa  cinquanlacinquc 
« anni  (ciò  scrivevasi  dal  1802  al 
Il  1804).  Non  a|ipariscono  in  lui 
Il  le  tracce  d’ una  vecchiezza  imraa- 
II  tura.  11  suo  volto,  nobile  ed  aper- 
II  to , caratterizzato  da  bneamcnti 
Il  marcati , esprime  fortemente  le 
Il  passioni  ond'é  agitato.  Signore  , 
Il  quando  vuole , dei  moti  della  sua 
Il  fisionomia,  non  può  per  altro  con- 
II  tenere  la  collera  quando  punisce  ; 
« ed  essa  si  manifesta  con  una  con- 
ti vulsione  terribile  de’  suoi  linea- 
ti menti , che  svela  la  violenza  del 
Il  suo  carattere.  E valoroso  all'  e- 
n stremo;  costante  ne’ suoi  disegni; 
Il  se  le  circostanze  1'  obbligano  tal- 
li volta  a deviare  dal  suo  sistema 
Il  di  condotta  , vi  ritorna , e non  lo 
Il  perde  mai  d’occhio.  Attentissimo 
« è alle  agitazioni  che  scuotono  l’im- 
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« pero  turco  : da  uomo  accorto  ap- 
(c  profitta  della  debolezza  del  gover- 
((  no  per  allargare  le  sue  frontiere. 
« Forte  dell’appoggio  delle  creature 
« che  si  fa  e degli  amici  potenti  cui 
((  assolda  fino  nel  Divano,  si  cattiva 
((  la  Porta  medesima  la  quale , co- 
te noscendo  i di  lui  mezzi,  ha  il  più 
Il  grande  interesse  a tenerselo  ami- 
ti co.  Ali  per  altro  non  riposa  mai 
Il  in  una  sicurezza  làtalc.  Superiore 
Il  per  le  sue  cognizioni  ai  più  dei 
Il  pascli,  ha  sempre  gli  occhi  aperti 
Il  intorno  a quanto  succede  in  Eu- 
II  ropa  ; si  fa  tradurre  le  gazzette , 
Il  si  tiene  a giorno  delle  notizie  c 
Il  lascia  di  rado  passare  uno  stranle- 
II  ro  ne’  suoi  stati  senza  farselo  ve- 
ti nire  innanzi  per  trarne  qualche 
Il  lume.  11  territorio  che  possiede 
Il  comprende  l’Epiro,  l'Acarnania, 
Il  le  montagne  di  Pindo,  la  Focidc, 
Il  una  parte  deH'Etolia,  la  Tessaglia 
Il  ed  alcuni  cantoni  della  Macedo- 
II  nia.Talc  pascialaggio,  entroilqua- 
II  le  se  ne  trovano  incastrati  parec- 
II  chi  altri,  fregiati  però  solo  d’un 
Il  vano  titolo,  è sottomesso  pel  fatto 
Il  alla  di  lui  autorità.  Poco  contento 
Il  d’ un  impero  eflimcro.  Alì  spinge 
Il  gli  sguardi  nell'  avvenire  , onde 
Il  non  lasciare  il  pascialaggio  ad  uno 
Il  straniero  ; ha  già  ottenuto  dalla 
Il  Porta  il  titolo  di  pascià  pe’  suoi 
Il  due  figli.  Le  sue  rendite  sono  va- 
li lutate  dai  dieci  ai  dodici  milioni, 
Il  e la  forza  delle  sue  truppe,  nello 
Il  stato  ordinario,  è di  otto  in  dieci 
Il  mila  Albanesi;  ma  è spesso  co- 
li stretto  d’  aumentare  il  suo  escr- 
II  cito,  c quindi  le  spese.  La  sua 
Il  militare  condizione  va  miglioran- 
II  do  visibilmente  ».  Dopo  alcune 
considerazioni  sull’importanza  delle 
antiche  relazioni  di  commercio  della 
Francia  con  l’Albania,  conchiude- 
vasi  col  projiorrc  di  spedire  a Gia- 
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nina  un  console  generale  di  Francia. 
Bonaparte  aderì  in  appresso  a tale 
proposizione.  La  lega  del  i8o5  fer- 
mata tra  r Inghilterra  , la  Russia  e 
r Austria  centra  la  Francia,  essendo 
stata  disciolta  dalla  vittoria  d' Au- 
sterlltz,  ne  seguì  non  solamente  l’u- 
nione dell’  lllìrio  e della  Dalmazia 
all’ impero  francese,  ma  l’intera  oc- 
cupazione di  Napoli  per  parte  delle 
truppe  del  monarca  francese.  Tale 
formidabile  vicinanza,  che  stringeva 
l’Epiro  da  tre  lati,  fece  lare  serie 
riflessioni  al  visìr  di  Gianina;  d’altro 
canto  tutto  gli  presagiva  una  rottura 
tra  la  Russia  e la  ’l'urchìa,  c sape- 
va che  l’ambasciatore  di  Francia  a 
Costantinopoli  ( il  generale  Seba- 
stiani ) cominciava  a godere  d’ un 
credito  grande  appo  il  Divano.  Al- 
lora quel  medesimo  Ali  che  nel  i 798 
aveva  saputo  careggiare  il  conquista- 
tore dell’  Italia , fu  visto  usare  di 
molta  prudenza  e dcsli-ezza  per  ri- 
conciliarsi con  esso.  Lungi  dal  riget- 
tare le  di  lui  aperture.  Napoleone 
gli  mandò  regali  c gli  offerse  una 
corona  in  Epiro.  Tali  proposizioni 
erano  assai  proprie  a sedurre  Ali. 
Napoleone  destinalo  avendo  Pouque- 
vilie  per  console  generale  di  Francia 
a Gianina,  il  dotto  viaggiatore,  che 
aveva  gin  esplorata  la  Grecia,  giunse 
al  suo  posto  nel  1806,  e fin  dalla 
prima  udienza  il  visìr  lo  trattò  con 
molli  riguardi.  In  fin  d’ allora  si 
strinsero  le  più  intime  relazioni  tra 
ì due  ambiziosi  conquistatori;  c mer- 
cè il  credilo, della  Francia  presso  il 
Divano,  Ali  ottenne  i pascìalaggì  di 
Lepantoe  di  INlorea  pc’suoi  figli  Muc- 
tar  c Veli.  Dal  |>roprio  lato,  egli 
ajutò  con  la  sua  influenza  l'amba- 
sciatore di  Francia  a Coslantmopuri 
per  far  nascere  una  rottura  tra  la 
Russia  e la  'l'urchla,  spiando  il  de- 
stro di  tornare  in  possesso  della  terra 
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ferma  dipendente  dalle  i«olc  Gionic. 
Appena  ebbe  saputa  l'invasione  delle 
provincie  turche  oltre  il  Danubio 
per  parte  dei  Ilnssi , egli  occupò 
Prevesa,  Vonìaza  e Dutrinto,  e fece 
accampare  l'esercito  suo  sulla  apiag- 
gia di  Plaja.  Sollecitò  allora  calda- 
mente la  Francia  a {irovvederlo  di 
artaglicria  e d' ingegneri , promeli 
tendo  di  dare  tanta  faccenda  ai  flussi 
delle  sette  Isole  che  non  avrebbero 
agio  d’inquietare  l’esercito  francese 
di  Dalmaxia.  1 suoi  desiderj  furono 
appagati  in  principio  del  1807:  ri- 
cevette parecchi  drappelli  d’artiglie- 
ria con  riguardevoU  monizioni , e 
l’ufliziale  ingegnere  V audoncoiirt  ri- 
mase ne' suoi  stati  per  dirigere  le 
operazioni  di  difesa.  E certo  che  Ali 
non  aveva  allora  altro  scopo  che  di 
giovarsi  della  potenza  militare  della 
Francia  per  irapadrunirsi  delle  selle 
Isole;  ma  i generali  c gli  agenti  fran- 
cesi non  fecero  quanto  egli  deside-> 
ravj;  ed  è evidente  che  IVapoleonc, 
la  cui  politica  |x>co  discordava  dalla 
sua , l' aveva  da  lunga  pezza  indovi- 
nato. Dopo  nuovi  vantaggi  ottenuti, 
IVa|>oleoae  astrinse  i Russi  a fermare 
L pace  sulle  rive  del  iViemen  ( lu- 
glio 1807  ).  Per  un  tale  evento  il 
pascià  di  Giaiiina  si  trovò  in  grave 
imbarazzo , e dovette  temere  di  ve- 
dersi abbaiidonalo  ed  esposto  senza 
afqioggiu  alla  vendetta  dei  Russi.  U 
trattalo  di  Tilsill  confermato  aven- 
do alla  Francia  il  possedimento  delle 
ìsole  Gionie,  Ali  spiccò  Giorgio  Giau- 
coalla  volta  di  Venezia,  dove aspct-^ 
lavasi  Napoleone,  e propose  al  ma- 
gno Imperatore  per  mezzo  di  tale 
cmissariodi  rioonoscersi  vassallo  della 
Francia  , con  patto  che  ai  unissero 
all’Epiro  le  isole  Gionie,  le  (juali  di- 
venterebbero un  principato  di  cui 
egli  sarebbe  il  ca|K>.  11  messaggio  fu 
accolto  da  Napoleone  con  tutta  l’ol- 
Suppl.  t.  1. 
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terczza  d'un  conquistatore  superbo. 
Ali  ne  concepì  un  profondo  risenti- 
mento ; ma  tenne  m dover  dissimu- 
lare. Nulladimeno,  non  guari  dopo, 
Cesare  Berlhier,  governatore  di  Cor- 
fò,  mostrato  avendo  l’intenzione  di 
far  che  restituisse  le  città  venete  lil- 
torali,  egli  sprezzò  le  noinaccie  di 
esso  generale,  e parve  buttarsi  aper- 
tamente nelle  braccia  dell’  Inghil- 
terra. Aveva  già  avuta  una  confe- 
renza segreta  in  mezzo  alle  rovine 
di  Nicopoli  col  maggiore  Leake,  c 
teneva  carteggio  continuo  col  coman- 
dante delle  flotte  inglesi  nel  Medi- 
terraneo.  11  suo  scopo  era  quello  di 
ristabilire  la  pace  tra  la  Turchia  e 
la  Gran  Brettagna.  Ma  le  rivoluzio- 
ni succedevansi  a Costantinopoli  con 
tanta  rapidità  dopo  la  caduta  di  Se- 
lim,  eh’  era  impossibile  d' indurre  il 
Divano  a nessuna  decisione.  Invano 
r ambasciatore  Adair  si  mostrò  ai 
Dardanelli  ; non  potè  nò  sbarcare, 
nè  aprire  comunicazioni.  Disperan- 
do di  riuscire,  era  in  procinto  d’al- 
lontanarsi, quando  gli  giunse  una 
lettera  d'  Ali  che  islantenicnle  lo 
sollecitava  di  stare  in  aspettazione 
degli  eventi.  Gl’  Inglesi  conoscendo 
il  credito  del  pascià  nel  Divano,  a- 
scoltarono  il  consiglio;  e mercè  la  di 
lui  influenza  la  pace  non  tardò  a 
eonchiudersi  tra  le  due  corti.  Quella 
di  Londra  fu  si  riconoscente  di  tale 
servigio-che  mandò  al  pascià  un  bel 
parco  d’artiglieria  e parecchie  cen- 
tinaja  di  razzi  alla  congreve.  Il  mag- 
giore Leake,  incaricato  di  tale  re- 
galo, ebbe  pure  l’ incumbenza  d' in- 
segnare alle  truppe  albanesi  1'  uso 
delle  nuove  armi,  ed  un  residente 
in  titolo,  Foresti,  coroprve  alla  corte 
di  Gianina,  la  quale  visitata  dagli 
uomini  più  ragguardevoli  dell’  In- 
ghilterra, divenne  un  focolare  dì  rag- 
giri dìplomaùci.  E chiaro  lo  sdegno 
/ i5 
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che  doTclleproTarc  Napoleone  d’una 
simile  cambianxii.  Tale  risentimenlo 
vieppiù  s’accrebbe  per  la  perdita  che 
egli  fece  in  quel  tempo  delle  isole 
di  Zante,  Cefalonia,  Itaca  c Ccrigo. 
La  rovina  d’  Ali  allora  fu  risoluta 
nel  gabinetto  di  Saitu-Cloud  •,  e si 
deliberò  di  farlo  ad  un  tempo  assa- 
lire da  un  corpo  di  truppe  ottoma- 
ne, da  una  squadra  francese  che 
uscirebbe  di  Corfù  e dall’esercito  di 
Dalmazia  capitanato  dal  maresciallo 
Marmont.  Ma  la  ritirata  dal  Porto- 
gallo a col  fu  astretto  il  maresciallo 
Massena,  ed  i sinistri  che  contras- 
segnarono la  fine  di  quella  militare 
fazione  nella  penisola,  indussero  Na- 
poleone a farri  passare  le  truppe  del 
prefato  Marmont.  Ali  fu  forse  sal- 
vato da  tale  concorso  di  circostanze  ; 
ed  il  fortunato  pasciò  non  ebbe  più 
altro  pensiero  che  di  vendicarsi  del 
pascià  di  Berat  eh’  era  entrato  an- 
cb’ esso  nella  lega  formata  a’ suoi 
danni  dai  Francesi^  S'impadroni  del- 
la sua  persona  e lo  cacciò  nel  fondo 
d’una  carcere  costrutta  sotto  la  gran- 
de scala  del  suo  palazzo.  Non  più 
i soli  bei  assoldati,  ma  i pascià  dd- 
l’Albanla  e quanti  cospicui  capi  ave- 
va la  terra-ferma  greca,  andarono 
allora  a prostrarsi  dinanzi  al  signo- 
re di  Gianina.  Non  gli  restava  altro 
da  sottomettere  che  Mustalà,  pascià 
di  Delvino  , la  città  d’  Argiro-Ca- 
stro  e quella  di  Cardichi.  Alla  fog- 
gia d’  un  sovrano  , egli  diresse  dal 
suo  gabinetto  quella  nuova  guerra, 
facendo  strascinare  dietro  alle  sue 
truppe  l’artiglieria  di  montagna,  o- 
bici  e razzi  alla  congreve  cavati  da- 
gli arsenali  inglesi  di  Malta  e di 
Messina.  Non  si  poteva  dubitare  che 
tali  bellici  tormenti  non  ispargesse- 
ro  lo  spavento  fra  popoli  appo  cui  non 
era  tuttavia  in  uso  altra  strategica 
che  quella  dell’  età  di  mezzo.  Il  pa- 
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scià  di  Delvino  c la  città  d’  Argiro- 
Castro  si  sottomisero.  Cardichi  so- 
la tenne  fermo:  ostinata  fu  la  sua 
difesa  ; ma  la  vendetta  del  conqui- 
statore fu  orrenda,  fatto  avendo  tru- 
cidare l’ intera  popolazione  di  quel- 
la mìsera  città,  e nello  stesso  tempo 
scannare  nella  loro  prigione  Mustalà 
ed  ambo  i suoi  figli.  Frattantogl'im- 
mensi  apparecchi  di  Napoleone  cen- 
tra l’ impero  russo,  trassero  la  Porta 
a seguire  le  parti  di  Francia;  ed  il 
generale  Andreossi  , ambasciatore 
francese  a Costantinopoli,  acquistò 
un’influenza  di  cui  si  valse  presto 
ai  danni  d’Alì.  Se  sì  dà  fede  al  viag- 
giatore Tomaso  Smatt  Hughes,  il 
quale  pubblicò  nna  curiosa  relazio- 
ne della  sua  dimora  a Gianina,  un 
regolare  carteggio  si  tenne  in  quel 
tem]>o  tra  l’ambasciatore  Andreossi, 
il  duca  di  Bassano  a Parigi,  il  ge- 
nerale Donzelot  a Corfù  ed  il  con- 
sole dì  Francia  a Gianina;  il  quale 
carteggio  altro  fine  non  ebbe  che 
di  suscitare  imbarazzi  al  pascià,  di 
fomentare  la  ribellione  nel  suo  pa- 
sclalaggìo,  e prinàpalmente  di  pin- 
gerlo  alla  Porta  come  un  ribello 
eh’ essa  doveva  soggiogare.  All  eb- 
be cognizione  di  tutti  cotesti  rag- 
giri , i quali  gl’  inspirarono  un  odio 
profondo  contra  Napoleone;  ma  i 
sinistri  che  questi  provò  nella  sua 
impresa  di  Russia  l’anno  1812, 
cessarono  in  breve  ogni  pericolo  ed 
ogni  risentimento  al  pascià.  Prose- 
gui egli  tranquillo  le  sue  conquiste  ; 
ad  eccezione  di  Parga , cui  non  re- 
stava d'agognare,  fu  signore'assolu- 
to  dell’  Epiro.  Allora  , ostentando 
tutta  la  grandezza  d' un  sovrano, 
apri  parecchie  strade  , fondò  alcuni 
villaggi,  fabbricò  fortezze  ed  in  più 
luoghi  dell’  Epiro  fece  costruzioni 
veramente  regali.  Nudriva  nef  suo 
palazzo  più  di  millecinquecento  per- 


L'igil'  d bv  ( .' Hiolc 


ALI 

sone  tra  le  quali  li  troTavano  stra- 
nieri di  quasi  tutte  le  parti  dell’or- 
be. Nel  i8ta  fu  visitato  da  un  can 
o principe  della  Persia,  cui  albergò 
sontuosamente  con  tutta  la  sua  co- 
mitiva. Al  finire  d' una  guerra  nella 
quale  era  stato  si  utile  agl'inglesi, 
sperava  che  in  ricompensa  gli  cede, 
rebbero  almeno  qualcbe  stabilimento 
marittimo , e con  tale  mira  accoglie- 
va tutti  i viaggiatori  di  qualche  por- 
tata di  quella  nazione.  In  uno  splen- 
dido banchetto  che  diede  al  conte 
di  Guilford,  l’imbandigione  fu  fat- 
ta tutta  in  vasellame  d’ oro  e di 
cristalli.  H residente  inglese  Foresti 
godeva  di  molto  credito  nella  corte 
del  pascià  , ed  ottenne  sull’  animo 
suo  un’  influenza  di  cui  non  si  gio- 
vò, convien  dirlo,  come  aveva  fatto 
il  console  di  Francia,  che  pel  bene 
dell’umanità.  Ciò  di  che  più  sUipi- 
vano  gl’inglesi  alla  corte  del  satra- 
pa  dell’ Epiro,  era  il  vederlo  ogni 
giorno  attraversare  la  città  a cavallo, 
accompagnato  da  una  sola  guardia, 
ed  ammettere  indistintamente  qua- 
lunque gli  si  presentasse.  Il  po- 
polo suo  lo  credeva  protetto  da 
nn’  influenza  celeste.  All’  illustre 
Brron  e ad  Ilobhouse , membro 
del  parlamento,  successero  a Gia- 
ni na  , nel  corso  del  i8i3  , il  co- 
lonnello Churcli , CocLerell , Ro- 
berto Towle^  Parker  e Tomaso 
Smart  Hughes.  Tutti  furone-ma- 
gnifìcamente  ricevuti.  In  un’udien- 
za che  Ali  diede  il  dì  1 2 di  feb- 
brajo  1 8 1 4 a Parker  e ad  Hughes  , 
parlò  dei  sinistri  di  Bonaparte,  e 
gl’  informò  che  Murat  aveva  abban- 
donalo le  parti  dei  Francesi.  Fattasi 
portare  una  carta  d’  Europa,  invitò 
gl’  Inglesi  a mostrargli  dove  si  tro- 
vassero gli  eserciti.  11  discorso  s’ag- 
girò principalmente  sui  grandi  eventi 
militari  dì  cui  la  Fraueia  e l’ Italia 
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erano  teatro.  Ali  parve  convinto  che 
la  potenza  di  Bonaparte  era  prossi- 
ma a crollare.  Prevedendo  adunque 
che  in  breve  i Francesi  starebbero 
lontani  per  lungo  tempo  dall’Alba- 
nia, e che  l’Inghilterra  sarebbe  rima- 
sta padrona  dell’Arcipelago  gionio , 
disegnò  d' impadromrsi  di  Parga  , 
e mise  le  sue  milizie  in  movimento 
contro  di  quello  scoglio  solitaria  ; 
ma  fu  prevenuto  dagl’  Inglesi  i qua- 
li s' insignorirono  di  quel  punto  im- 
portante che  era  occupato  dai  Fran- 
cesi. Ritornato  a Gianina,  e volendo 
sbarazzarsi  delle  popolazioni  dell’E- 
piro  la  cui  fedeltà  gli  era  sospetta.  Ali 
venne  al  partito  di  confinarle  altrove. 
Padrone  assoluto  del  territorio  diCar- 
dichì,  uni  quaranta  villaggi  di  esso  alle 
terre  del  suo  visirato  per  costituire  la 
dotazione  di  Salic-Bei  suo  terzoge- 
nito. 1 mutamenti  sopravvenuti  in 
F rancia  nel  1 8 1 4 lo  misero  in  istato 
di  chiedere  il  richiamo  del  console  ge- 
perale  Pouqueville,  che  da  molto  tem- 
po gli  era  sos{ietto  e faceva  invigilare. 
Non  avendo  più  nulla  a temere  dal- 
la Francia,  nè  dai  Russi  ch’orano  in 
pace  con  la.  Porta  di  cui  egli  stesso 
allora  aveva  dissipato  le  su.spizioni , 
Ali  senza  esser  re,  nè  sovrano,  re- 
gnava sopra  un  maggior  tratto  di 
paese  che  non  Pirro,  ed  Alessandro 
medesimo  prima  del  conquisto  d’A- 
sia. L’  evento  che  in  principio  del 
i8a5  mise  tutta  l’Europa  in  moto, 
la  fuga  di  Napoleone,  non  alterò 
punto  la  condizione  d’ Ali  j egli  non 
lo  riguardò  se  non  come  una  crisi 
passeggierà  la  quale  nulla  influirebbe 
sull'  impero  ottomano.  In  gennajo 
1816  fu  visitato  da  un  re  decaduto. 
Gustavo  Adolfo,  che  apdava  in  Mo- 
rea  ad  aspettare  i lirroani  che  do.^ 
vevano  servirgli  di  passa{>orto  per 
Gerusalemme.  11  principe  fu  tratta- 
to con  molti  riguardi  ^dal  jpascià,  e 
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gli  fece  flono  della  snialiula  di  Caldo 
XII.  Ali  si  trovava  indubitatamente 
nidl’ci>oea  pili  avventurosa  della  sua 
vita.  Senza  guerr,n,  n6  al  di  dentro 
nò  al  di  fuori,  c senza  verun  con- 
trasto, segnava  sugli  Albanesi  al- 
l'ombra di  un  potere  piò  saldamen- 
te costituito  d’alcun'altra  monar- 
chia d' Europa.  Ma  non  era  da  cre- 
dere che  volesse  rimanersi  cosi  lun- 
go tempo  ozioso.  Rodendo  in  segre- 
to l’affronto  di  Parga,  risolse  d’  ot- 
tenere con  la  corruzione  ciò  che  non 
aveva  potuto  con  la  forza.  Tanto 
fece  co'  suoi  raggiri  che  la  Porla 
medesima  fu  quella  che  richiese  tale 
piazza  dall’Inghilterra,  ed  acconsenti 
allora  all’occupazione  delle  sette  I- 
sole.  Un  trattato,  che  in  sulle  prime 
restò  segreto,  contenne  la  clausola 
di  lasciare  in  balia  d’All  il  solo  pun- 
to dell’anbca  Grecia  che  libepo  an- 
cor fosse.  I Parganioti  nella  dispe- 
razione migrarono,  cd  il  pascià  in 
capo  a vent’  anni  riuscì  con  la  sua 
perseveranza  ad  impadronirsi  di  Par- 
ga. Sembrava  che  non  mancasse  piò 
nulla  all’  ambizioso  vlsire.  1 suoi  fi- 
gli ed  i suoi  nipoti  erano  provveduti 
d’impieghi  eminenti;  egli  era  ugna- 
le ai  sovrani.  Frasi  di  Ireseo  stam- 
palo a Vienna  un  poema  in  onor 
suo  ; un  uomo  dotto  nell’arte  araldi- 
ca gli  aveva  fabbricato  un  blasone  , 
emblema  della  sua  dinastia  ; gli  si 
era  dedicata  una  gramatlca  france- 
se e greca  in  cui  i titoli  di  grande, 
di  potente , di  clementissimo  gli 
venivano  profusi.  Non  acoecandosi 
però  sulla  propria  condizione,  riliii- 
tava  il  diadema,  e respingeva  come 
Cesare,  gl’  imprudenti  suoi  amici  i 
quali  da  gran  tempo  lo  salutavano 
col  titolo  di  re.  Egli  ripeteva  ohe  vo- 
lendo essere  visir!  anch'essi,  l suoi 
figli  lo  avrebbero  perduto.  « Un 
» visir  (diceva  loro)  è un  uomo  oo- 
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))  perlo  di  pellicce,  seduto  sopra  un 
» barile  di  polvere  ...»  Fin  qui  la 
Porla  aveva  tolleralo  ogni  cosa  dal 
pii\  pericoloso  de’  suoi  pascià  : ma 
Alì  invecchiava,  ed  essa  temè  di  ve- 
der sparire  gl’  immensi  suoi  tesori  ; 
temè  che  non  fossero  divisi  o dis- 
sipati da’  suoi  figli.  Senz’aver  nnlla 
stabilito  su  questo  ponto,  ì]  gabi- 
netto mussulmano  si  trovò  in  breve 
collocato,  per  un  singolare  concorso 
di  circostanze,  sotto  l’influenza  di 
PasciiS-Bei,  il  nemico  piò  fiero  d’A- 
lì-Pascià,  che  si  era  impadronito  del 
suoi  beni.  Legato  da  un  odio  comu- 
ne con  Poleopulo,  altra  vittima  d'A- 
II,  rifuggiato  a Costantinopoli  sotto 
la  protezione  della  legazione  di  Fran- 
cia, Pasciò-Beì  tornò  a porre  sotto 
gli  occhi  del  Divano  il  progetto  di 
rovina  della  famiglia  d’  All,  già  pre- 
sentato nel  i8ia.  Pareva  che  la 
Porta  volesse  temporeggiare  ed  a- 
spettare  in  pace  la  successione  d’A- 
11;  ma  Pasciò-Bel  , senza  perdersi 
d’animo,  diventò  l’apjioggio  c l’or- 
gano dì  tutti  coloro  che  avevano  la- 
gnanze da  muovere  centra  il  visir 
di  Gianina.  Per  sì  fatti  mezzi  acqui- 
stò sempre  piò  il  favore  del  sultano 
e divenne  uno  de’suoi  capigi-basci,  o. 
ciamberlani.  Non  osando  però  ancora 
assalir  di  fronte  Ali,  fece  prova  del- 
la sua  influenza  contra  suo  figlio 
Veli,  mostrando  1’  estrema  strettez- 
za in  cui  sì  trovava  la  Tessaglia.  $1 
sultano  punì  Veli-Pascià,  rilegandolo 
all’oscuro  posto  di  Lepanto.  Persua- 
so allora  dì  quanto  avesse  a temere 
da  un  sj  pericoloso  nemico,  Ali  ri- 
solse di  sbarazzarsene  ad  ogni  costo. 
Due  de’  suoi  sìcar),  sjiediti  a Co- 
stantinopoli con  ordine  d’  uccidere 
Pasciò-Beì,  gli  spararono  addosso  le 
loro  jùslolc,  ma  non  lo  colpirono  che 
leggiermente.  Uno  di  que’  s'icarj  fu 
preso:  messo  alla  tortura,  dichiaiù 
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die  non  aveva  fatto  altro  cLc  ese- 
guire l’ordine  d’  Ali-Pascià  j il  reo 
viene  quindi  tosto  appeso  alla  for- 
ca dinanzi  alla  (lorta  del  serraglio , 
ed  il  sultano  irritato  giura  di  sgra- 
vare sopra  Ali  tutto  il  pondo  dcl- 
r ira  sua  ; fulmina  contro  di  lui  b 
sentenza  di  Jermanlì , o proscri- 
zione imperble,  che  è ratificata  da 
un  fetlà  del  Mofti.  La  terribile 
sentenza  diceva  che  Ali-Pascià,  di- 
chiarato reo  di  lesa  maestà  in  primo 
rapo,  avendo  ottenuto  più  volte  il 
jierdono  de'  suoi  attentati  e della 
sua  fellonia, era  come  recidivo  messo 
ni  bando  dell’  impero,  se  non  sì  pre- 
sentava per  giustificarsi  alla  taglia 
(iella  porla  di Jelicilà,  nel  termine 
di  quaranta  giorni  ; in  pari  tempo  i 
suoi  corrieri  e tutti  gli  agenti  suoi 
furono  messi  nei  ceppi.  Tutti  i pa- 
scià o i capi  della  Komelia  e della 
Macedonia  ebbero  ordine  di  tenersi 
J'ronti,  e Pasció-Bei  stesso,  dise- 
gnalo pascià  di  Cìaiiina  e di  Uelvmo, 
ebbe  il  comando  dell'  impresa  di- 
retta conira  il  ribelle.  Comparire  al 
serraglio  c perire  sarebbe  stala  per 
Ali  una  stessa  cosa  ; non  gli  rima- 
neva quimli  altro  parlilo  che  difen- 
dersi coraggiosamente.  Non  polendo 
oramai  più  fidarsi  ai  maomettani , 
aderenti  pe’  loro  principi  religiosi 
alla  causa  del  Gran-signore,  nè  me- 
glio calcolando  sull’ affetto  degli  E- 
piroti,  fa  una  chiamata  alle  tribù 
della  Grecia  settentrionale,  e ricor- 
re ai  cristiani  Armatoli , offrendo 
loro  r esca  del  bollino  c d’una  gros- 
sa paga.  Al  minimo  cenno  della  sua 
volontà,  gli  arcivescovi,  i vescovi,  i 
radi  e gli  ajani  accorrono  presso  dì 
lui.  Tulli,  all’annunzio  dei  pericoli 
che  lo  minacciano , sembrano  rad- 
doppiar di  zelo  per  la  sua  persona. 
Egli  mellc  in  ordine  le  sue  trujipe 
e fa  i suoi  provvedimenti  di  dìlesa. 
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Da  un  altra  parte,  il  Divano  pone  in 
opera  tutta  l' influenza  che  può  eser- 
citare per  indurre  gli  Epirotì  a vol- 
gere le  loro  armi  ai  danni  del  pascià. 
Bla  questi  non  dimentica  nulla  |x-r 
rinforzare  il  suo  partilo  : bacia  cre- 
dere ai  greci  eh’  egli  non  è lontano 
dal  farsi  cristiano , t promette  ai 
turchi  poveri  la  spartizione  dei  beni 
confiscati  agli  agà;  poi  convocando 
nel  castello  del  Lago,  pel  dì  zi  dì 
maggio  1819,  un  gran  divano  co- 
m’  egli  lo  chiama,  vi  fa  venire  i capi 
dei  turchi  e dei  cristiani , meravi- 
gliati di  trovarsi  insieme.  Quivi  fat- 
tosi a parlare  e rivolgendosi  ai  pri- 
mati greci,  sì  studia  di  giustificare 
il  suo  governo,  vanta  la  protezione 
che  accorda  ai  greci,  dichiarando  che 
vuol  unirli  sotto  i suoi  vessilli  per 
combattere  i turchi,  loro  comuni  ne- 
mici. Avendo  poscia  fatto  versare 
una  botte  piena  dì  zeccliini  in  mezzo 
all’assemblea:  « bieco,  (egli  dice). 
Il  una  parte  di  quell'  oro  che  ho  coll- 
ii servato  con  lauto  studio,  e che  ho 
Il  parlìcobrmenle  portato  vìa  ai  lur- 

I!  chi  nostri  nemici  ; esso  è 

Tostamente  gli  avventurieri  da  cui 
era  attorniato  fecero  risuonare  la  sa- 
la delle  grida  di:  f'iva  Àlì-Patcià  ! 
Viva  il  rislauralorc  della  libertà  ! 
La  domane  comparvero  il  bando  e 
la  circolare  che  aveva  annunciati  nel 
gran  divano.  Non  limitandosi  ad  or- 
ganizzare gli  Armatoli,  Ali  mandò 
emissari  segreti  ai  Montenegrini  non 
meno  che  ai  Servbni,  per  indurli  alla 
rivolta.  Si  adoperò  più  particobr- 
racntc  a rannodare  alla  sua  causa 
i Greci  cui  aveva  tribobti  per  tren- 
,tacinque  anni;  e,  dopo  aver  re- 
stituito, ai  più  di  essi,  le  proprieU'i 
tolte  loro,  invitò  i Sulioli  ed  i Par- 
ganìoti  ritirali  a Corfù  a rientrare 
nell’  Epiro,  non  risparmiando  per 
ricondurli  nè  scuse  nè  promesse,  e 
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farendo  leggere  ridile  clileje  grcclie 
dispacci  nei  qnali  invitara  il  popolo 
ad  armarsi  per  la  difesa  della  sua  reli- 
gione e libertà.  Finalmente,  strasci- 
nato anch’egli  dalle  idee  del  suo 
tempo  cedendo  all’  impulso  dei  rag- 
giratori che  affluivano  alla  sua  corte, 
e che  fin  d’allora  agitavano  la  Gre- 
cia, annunziò  ch’era  pronto  a dare 
una  caria  (costituzione')  agli  Epiroti, 
cd  il  suo  agente  Colovò  ebbe  l’in- 
carico di  passare  a Corfò  onde  rac- 
cogliervi gli  elementi  d’  un  codice 
politico  per  l’ Epiro. — Frattanto 
Pasciò-Bci  era  alla  fine  uscito  in 
campo,  ed  .\li  , ridotto  alla  difesa 
dal  lato  della  Tessaglia  e della  Ma- 
cedonia , riserliava  per  sè  stesso  la 
diCensione  di  Gianlna  , punto  cen- 
trale delle  sue  operazioni!  Mentre 
r esercito  ottomano  traversava  la 
'l’essaglia  senza  ostacolo,  la  flotta 
turca  sorgeva  sui  lidi  Acroceraunj. 
Ivi  ess-i  fece  una  calata  e bloccò  in 
Prevesa  Veli,  figliuolo  d’ All.  Spe- 
rava il  visir  di  consiTvare  almeno  i 
suoi  confini  naturali,  che  erano  le 
montagne  di  Pindo  : con  truppe  ag- 
guerrite, ben  pagate  e bene  armate, 
le  sorti  d’una  buona  riuscita  erano  in 
favor  suo.  Tuttavia  , dopo  un  com- 
battimento di  posti  avanzati  a Crio- 
nero,  gran  parte  dell’esercito  suo 
r abbandonò  e non  gli  lasciò  altri 
difensori  che  i propr|  aderenti.  La 
soldatesca  che  cragli  fida  si  ritirò  in 
Gianina.  Rimaneva  ai  generali  otto- 
mani da  sottomettere  castella  irte 
di  cannoni,  e difese  da  Ali  in  per- 
’sona  risoluto  a combattere  con  tutti 
gli  spejienti  che  la  fabbia  e la  di- 
sperazione sanno  suggerire.  Una 
vasta  fortezza  era  colà  dominata  dal 
castello  del  Lago  in  cui  Ali  coman- 
dava E vero  che,  stante  l’abbandono 
dell’esercito  suo,  crasi  ridotto  alla 
difesa  della  palizzata  di  recinto;  ma 
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tale  difcniione  poteva  tanto  più  pro- 
lungarsi, dacché  rimasto  era  padro- 
ne- della  navigazione  del  lago,  mercè 
una  piccola  squadra  di  scialuppe 
cannoniere.  Arrivando  dinanzi  a Gia- 
nina, i Turchi  distrussero  una  parte 
della  città,  e ne  cacciarono  gli  abi- 
tanti per  fortificarvisi  ; Ali  dal  canto 
suo  si  vide  costretto,  j>er  isloggiar- 
neli  a distruggere  l’altra  parte  della 
piazza,  la  quale  fu  in  tal  guisa  tutta 
intera  ridotta  in  cenere  e messa  a 
sacco  ( agostoi  820  ).  Ma  le  folgori 
dell’esercito  turco  si  trovarono  im- 
potenti ad  espugnare  tre  fortezze  ir- 
ledi  laocclie  da  fuocoe  servi  te  da  buoni 
artiglieri.  Il  presidio  d’ Alì,  forte  di 
ottomila  uomini  intimamente  lesati 
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alla  sua  causa  componevasi  in  gran 
parte  di  Franchi  o d’Europei.  Le  tre 
fortezze  poi  conservavano  fra  sè  una 
comunicazione  facile,  protetta  dalle 
loro  batterie  e dall’armatetta.  Il  ca- 
stclloavea  vettovaglie  e munizioni  per 
una  lunga  difesa.  In  difl'alta  di  mezzi 
militari,  Pasciò-Bci  giudicò  che  bi- 
sognava ricorrere  a sorde  mene:  laon- 
de appiccò  intelligenza  colla  guarni- 
gione, ed  intavolò  pratiche  per  in- 
durre i figli  d’Alì  alla  sommessione. 
Veli  era  trincerato  in  Prevesa,  e 
Muctar  occupava  la  cittadella  d’Ar- 
giro-Castro.  Le  pratiche  ebbero  il 
più  pronto  successo  ; e l’ infelice 
All  seppe  in  breve  l’abbandono  del 
suol  tre  figliuoli.  In  cotanta  sciagu- 
ra conscrv'ando  un’ammirabile  cal- 
ma , fu  Contento  di  rispondere: 
» Sapeva  da  gran  tempo  che  i miei 
» figli  erano  indegni  del  mio  san- 
» gue.  11  Non  tutte  le  sorti  però 
gli  erano  contrarie.  L’oste  ottomana 
siirovòad  un  partito  che  l’avvicinar- 
si del  verno  rendeva  più  scabroso. 
I.c  servitù  forzate,  i magazzini  esau- 
sti, La  devastazione  de’  villaggi,  la 
perdita  delle  case,  fecero  quasi  de- 
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liberare  al  cristiani  il  governo  d'Alì  ; 

0 giù  paventavano  la  riuscita  d’  un 
assedio  il  quale  non  doveva  fruttar 
loro  che  ancor  pid  gravi  catene.  Dal 
proprio  lato  Ali  si  mostrava  supe- 
riore a tutti  gl’ infortuni.  Fin  ^1- 
r alba  dando  udienza  all’  ingresso 
della  sua  casamatta  s’ interteneva 
famigliarmente  co’  soldati,  scherzan- 
do con  ilarità  sull’anatema  scagliato 
contro  di  lui.  » 1 vigliacchi  (diceva) 
ini  brameranno  un  giorno  ; impare- 
ranno dai  mali  che  dopo  me  verran- 
no, di  che  erano  capaci  il  vecchio 
Itone  ed  i prodi  fedeli  alla  sua  fortu- 
na ».  Di  fatti  non  si  può  dubitare 
che  tale  guerra  suscitata  contro  d'Ali, 
non  abbia  acceso  l’ inrendio  che  av- 
vampò la  Grecia , e pose  l’ impero 
della  Mezzaluna  sull’orlo  della  rovi- 
na. 11  Divano  stesso  aveva  sollevato 
contra  il  vecchio  lione  tutte  le  pas- 
sioni capaci  d' infiammare  il  cuore 
umano;  chiamato  aveva  alla  sparti- 
zione delle  sue  spoglie  gli  Albanesi, 

1 Sulioti,  i Tossidi,  ece.  In  mezzo 
aH’avversitù,  e profillando  delle  me- 
desime passioni.  All  seppe  ricondur- 
re a sè  tulli  que'  popoli  deviati.  L’e- 
sercito turco  si  trovò  alle  strette. 
Le  diserzioni  furono  tante , che  al 
sopravvenire  del  verno,  Pasciò-Bei, 
dopo  inutili  tentativi  contra  i forti 
di  Gianina,  si  vide  costretto  a ritirar- 
si. Irritato  di  un  tal  esito,  il  Gran-Si- 
gnore lo  scambiò  con  Curscid-Mee- 
med-Pascià,  antico  gran-visir,  ed  al- 
lora pascià  della  Morea.  Un  vecchio 
era  costui  conosciuto  pel  suo  infles- 
sibile rigore,  e che  accoppiava  alla 
fermezza  militare  Pastuzia , sì  ne- 
cessaria con  un  tale  nemico.  Egli  si 
recò  prontamente  al  suo  posto,  e vi 
condusse  rinforzi  che  crebbero  l’e- 
sercito suo  a cinquantamila  uomini. 
Al!  frattanto  non  trascurava  nul- 
la per  assicurare  la  propria  difesa. 


ALI  a'Sr 

e preparava  grandi  diversioni,  facen- 
do sollevare  i Montenegrini,  i Ser- 
viani,  ecc.  Gli  Amanti  campati  dal 
sacco  di  Giamna  si  unirono  agli  Ar- 
matoli nelle  montagne.  In  somma 
dalle  bocche  di  Cattare  fino  a quelle 
del  Danubio,  Ali  suscitò  nemici  ai 
Turchi  ; e fu  uno  spettacolo  alquan- 
to bizzarro  il  vedere  un  satrapo  , 
che  univa  in  sè  i costumi  e tutti  i 
usti  voluttuosi  e feroci  dei  tiranni 
eirantichitàodeirOricntcmoderno, 
entrare  in  una  cospirazione  destina- 
ta a rendere  la  libertà  ai  greci.  All 
era  assediato  da  dieciotto  mesi,  al- 
lorché Curscid  assunse  il  comando 
dell’esercito  assediante.  Pel  suo  ca- 
rattere imperioso,  il  nuovo  duce  pa- 
droneggiò in  breve  tutte  le  rivalità, 
spinse  le  operazioni  con  tanta  intel- 
ligenza e vigore,  che  sebbene  obbli- 
gato di  assottigliarsi  per  mandar 
quà  e là  gente  ove  occorreva  e di 
muovere  in  persona  incontro  agli 
Albanesi , costrinse  il  vecchio  lio- 
ne a riparare  in  una  torre  con  un 
ccntinajo  d’ uomini  i piò  Adi.  Sotto 
quell’  ultimo  asilo  Ali  aveva  collo- 
cato una  quantità  grande  di  pol- 
veri, ed  annunziò  d’  essere  determi- 
nato di  far  saltare  in  aria  1’  edilizio, 
piuttosto  che  di  capitolare;  ma  lo  scal- 
tro Curscid  non  fu  rattenuto  da  tale 
avvertimento.  Ordinò  di  raddoppia- 
re il  fuoco,  ridusse  il  suo  nemico 
all' ultima  estremità,  e volendo  anzi 
tutto  prenderlo  vivo  con  le  sue  ric- 
chezze, lo  costrinse  ad  entrare  in 
trattative,  e lo  persuase  in  fine  con 
vane  promesse  a trasferirsi  in  un'  i- 
soletta  del  lago  per  attendervi  gli 
ordini  del  sultano.  Essi  non  furono 
tardi  ; ed  il  quarto  giorno  ( 5 feb- 
brajo  1832  ) si  venne  a leggere  al 
misero  All  una  sentenza  di  morte. 
Vedendosi  allora  caduto  in  un  a- 
guato  eh’  egli  stesso  aveva  teso  tan- 
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te  volte  a’  suoi  nemici,  diè  dì  piglio 
alle  sue  armi  esclamando:  « Voi  che 
n violate  sì  vilmente  i giuramenti, 

» credete  forse  di  pigliar  Ali  come 
» una  fcmrainetta».  Col  primo  colpo 
ferisce  il  seraschicre  ed  uccide  uno 
de’  suoi  uf&ziali  ; succede  allora  tra 
i suoi  ed  i turchi  un  combattimento 
in  cui  il  pascià  cade  trafitto  da  più 
palle.  Le  sue  genti  sopraffatte  sono 
scannate  in  mezzo  alle  grida  di  viva 
il  sultano  Mamud  ed  il  suo  visir 
Curscid  pascià!  A costui  subita- 
mente viene  portato  il  cadavere  san- 
guinoso , il  quale  è infisso  su  d’ un 
palo  in  mezzo  alla  città  e sotto  gli 
occhi  degli  Albanesi  e dei  Greci  che 
poterono  contemplare  a loro  agio  i 
tristi  avanzi  di  colui  che  gli  aveva  si 
lungo  tempo  spaventati.  Stando  alla 
relazione  che  fu  pubblicata  a Co- 
stantinopoli, tale  tragico  scioglimen- 
to non  sarebbe  avvenuto  interamen- 
te cosi.  Secondo  cotesta  versione, 
Meemed-Pascià  incaricato  di  far  e- 
segoire  il  firmano  di  morte,  dopo 
un  breve  colloquio  con  Ali , gli  a- 
vrebbe  immerso  il  suo  pugnale  nel 
petto,  ed  il  combattimento  tra  le  gen- 
ti del  pascià  c le  truppe  del  Gran- 
signore sarebbe  nato  subito  dopo. 
Comunque  sia,  il  di  appresso,  Cur- 
scid fece  sotterrare  il  corpo  d’  Ali 
con  tutti  gli  onori  dovuti  al  grado 
d’  un  visir  e d’un pascià  di  tre  code: 
la  testa  fu  spedita  la  medesima  not- 
te alla  volta  di  Costantinopoli.  L’im- 
pressione che  la  morte  d’Ali-Pascià 
e lo  staggimento  de’ suoi  tesori  pro- 
dussero in  tutte  le  provi  ncie  turche 
è impossibile  a descrivere;  si  sareb- 
be detto  che  l’impero  era  liberato 
da  ogni  pericolo  c da  tutti  i suoi 
nemici.  Lo  stesso  entusiasmo  di  fa- 
natismo e d' orgoglio  si  manifestò 
nella  capitale  il  aa  di  febbrajo  al- 
l’arrivo del  sanguinoso  trofeo  della 


ALI 

vittoria  dì  Curscid.  La  doitiane  Id 
testa  di  Ali  fu  esposta  alle  porte 
del  serraglio  in  mezzo  ad  una  calca 
immensa  di  popolo  e ad  un’esalta- 
zione che  obbligò  tutti  gli  stranieri 
a tenersi  lontani  da  tale  pericoloso 
spettacolo.  Sopra  la  livida  testa  del 
vecchio  era  inchiodato  \jafta,  con- 
tenente i motivi  della  sentenza.  Vi 
si  leggeva:  i>  Questa  è la  testa  di 
» Tej)clenli-Ali-Pascià,  traditore  al 
» suo  culto  ed  al  suo  sovrano.  I set- 
» tatori  dell’  islamismo  si  trovano  al- 
I)  la  fine  liberati  dalla  sua  astuzia  e 
n tirannìa  ».  Quanto  ai  tesori  d’Ali« 
che  furono  valutati,  certamente  con 
esagerazione,  duecento  e più  milio- 
ni dì  franchi,  una  parte  venne  as- 
sorbita nella  lunga  durata  dell'asse- 
dio, al  dì  dentro  a pagare  i suoi  sa- 
telliti, e dì  fuori  in  raggiri  ed  in 
guadagnare  partigiani.  Aveva  anzi 
la  notte  fatto  colare  segretamente 
nel  lago  forzieri  di  ferro  pieni  d’oro, 
ed  egli  solo  avrebbe  potuto  indicar- 
ne il  sito;  di  modo  che  le  ricchezze 
trovate  nella  torre  furono  di  molto 
inferiori  all’  idea  che  se  ne  aveva 
( dodici  in  (quìndici  milioni  di  pia- 
stre ).  Se  SI  vuole  conoscere  bene 
il  carattere  d’ Ali  e pronunciare  sul- 
le sue  azioni  con  qualche  esattezza, 
bisogna  guardarsi  di  dar  retta  alle 
voci  popolari  dì  cui  è stato  P ogget- 
to (a);  e bisogna  soprattutto  osscr- 

(3^  Atl  atfiTii  fatto  far«  ni>l  1830 

U suo  ritratto  per  essere  offerto  io  dono  al 
re  d’  loghilterra  e ri  aveva  unita , sulla 
propria  vita  je  sul  suo  carattere  una  br«v« 
memoria  da  lut  stesso  composta  e dettata 
ad  un  suo  segretario  ^reco:  vi  domina  un 
singoUr  tenore  di  piaggenleria,  ma  lo  sliU 
n*4  vivace,  energico  e conciso.  Eccooe  uua 
traduzione  lilterale: 

))  lo  nacqni  io  una  terra  dell*  Albania 
detta  Tepeleuì  di  genitori  nobili,  figli  di 
pascià.  Mio  padre  ed  1 miei  avi  sono  stali 
utili  A q«io*  luoghi  ed  ai  loro  abiiauii:  gU 
hanno  soccorsi  efficacemente.  Morto  mio 
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TSre  che  se  1 Francesi  i quali  Io  «y- 
yicinarono , ne  parlano  come  d’nn 
tiranno  crudele  e feroce»  i viaggia- 
tori inglesi  hanno  assai  attenuata  la 
severità  di  si  fatto  giudizio;  cosic- 
ché gli  uni  hanno  verisimilnaente  esa- 
gerato» e gli  altri  indebolito  i colori 
di  tale  quadro  \ perchè  in  cotesta 
duplice  maniera  di  vedere  si  fram- 
mischiò la  rimembranza  d’ interessi 
politici  ancora  recenti.  I Francesi  in 
generale  lo  dipingono  come  un  in- 
grato ed  un  traditore  verso  di  essi, 
e principalmente  verso  Naj>oleone. 
Tra  questi  ultimi  convien  lar  men- 
zione del  milite  che,  dopo  aver  pre- 
so il  turbante  sotto  il  nomed'Ibraim- 
Manzur -Effendi,  ha  comandato  il 
corpo  degl’  ingegneri  agli  stipendj 
d’ Ali-Pascià  dal  1 8 1 6 fino  al  1 8 1 9 (5). 


padre,  nmaii  «ok>  io  et&  dì  mi  anni.  Al* 
lora  aeoici  e Demici,  e lutti  i beaeficaii  dà 
tolto  padre,  ai  rollaroao  contro  dì  me»  co* 
jae  Uoni  furìoai,  pef  Ucannannì.  Ma  FOo' 
fiìpotente,  che  tecra  gUi  deciao  eh*  io  mrei 
Itingamante  e che  aalireì  al  piò  alto  punto 
di  gloria,  mi  atrappli  dai  loro  denti  a mi 
da  ogni  male.  Mm  aolo  mi  praatò 
al  «uo  pofMnte  traccio^  ma  poiemi  altreal 
in  i«taio  di  poter  eoo  la  guerra  mettere  io 
fuga  e distruggere  molli  de* miei  nemici  (]uan* 
I4iii(]ue  foui  necessitoso  di  assai  cose.  In 
«t  fatto  modo,  per  la  volooth  dì  Dio,  m*  in* 
natsai  e tanta  gloria,  che  ricevetti  dal  mio 
re  sommi  ortori  t con  molte  ricchetze  ed 
inesausti  tesori.  Giunto  ai  colm<^  dell’onore 
« della  doriaia,  combattei  tutti  ì 'miei  ntmi- 
’4Ì,  atterrando  ed  linseguendo  gli  uni  col  fer- 
ro a col  fuoco,  ecaitigando  gli  altri  in  al- 
tre guise.  [Soggiogai  tutta  rAlbaoia,  domi- 
nai iti  parecchi  altri  paesi.  Diitruasi|,  sler- 
minai  gli  scellerati  e gli  assassini  ; ricolmai 
d’onori  i giusti,  feci  grandi  i piccoli^  ricchi 
i poveri,  e tenni  bassi  i doviiioti»  Nulladi- 
toeoo,  quantunque  divenuto  iumeDiameule 
riero  e glorioso,  nou  era  mai  contento  e 
soddisfano,  non  ne  aveva  mai  abbasiansa. 
Venni,  vidi,  passai.  Fuggii  e perdei  le  ric- 
chesae  e la  gloria.  Hìcooobbi  chiaramente 
che  ogni  cosa  quaggiù  h uuUa  e che  tutto, 
in  questo  mondoi  non  & altro  che  ranilh  ». 

(3)  Cotesto  iifRcialfl,  originario  d Alsaaia, 
che  ai  chiamava  Cesfbarr,  ha  posto  fina 
egli  stesso  a suoi  giorni,  do|K>  la  pubblica- 
aiona  delle  sita  Memorir,  nel  1687. 


Le  memorie  che  lasciò  sulla  Grecia 
e l'Albania  durante  l’amministrazio- 
ne d’Ali  meritano  d’essere  consulta- 
te. Il  pascià  vi  è dipinto  come  un 
esecrabile  tiranno,  ignorante  e su- 
perstizioso, che  credeva  nella  pietra 
filosofale  e nell*  astrologia  giudizia- 
ria, e sperava  di  vivere  fino  all’età 
di  Centocinquant’annL  L’autore  af- 
ferma ch’era  in  concetto  di  empio, 
di  miscredente,  ed  anche  presso  al- 
cuni d’ateo  ; che  aveva  doppio  ser- 
raglio, l’uno  di  donne,  l’altro  di  ga- 
nìmedi,  in  cui  si  trovavano  oltre  a 
400  giovani  destinati  a’  suoi  infa- 
mi piaceri.  Secondo  lo  stesso  auto- 
re, i due  tratti  piò  notabili  del  ca- 
rattere d’Alì  erano  una  insaziabile 
avidità  ed  nn’  ambizione  sfrenata  ; 
il  canto  però  aveva  nn  gran  potere 
suH’anirao  suo;  una  bella  voce  gli  ca- 
gionava la  piò  viva  commozione  ; la 
melodia  sola  inteneriva  il  suo  cuore 
feroce.  Spiegò  un  giorno  ad  I- 
braim-Elfendì  in  qual  modo  un  vi- 
sir avesse,  mediante  il  firmano  che 
tenera  dal  Gran-signore,  il  diritto 
di  far  ammazzare  chi  gli  pareva , 
e fino  a sette  persone  al  dì  senza 
che  la  sua  coscienza  dovesse  esserne 
aggravata  ; aggiungendo  che  se  com- 
metteva delitti  ed  era  tiranno  ( za- 
lim  ) lo  era  pel  bene  della  religio- 
ne e dell’  impero  ; che  d’altra  parte 
non  potendo  essere  amato , voleva 
essere  temuto.  Secondo  Ibraim,  non 
v’era  ch’egli  ed  i suoi  dervisci -che 
osassero  parlargli  con  libertà  ; e ri- 
ferisce parecchi  esempi  che  prova- 
no, ei  dice,  « fino  a qnal  punto  A- 
« lì-Pascià,  r uomo  piò  orgoglioso  , 
(I  il  despota  piò  crudele,  avesse  ri- 
« spetto  c paura  dei  dervisci.  — 
« Figliuol  mio  ( gli  disse  un  giorno 
(I  Ali  in  tale  proposito  ) io  sono  un 
« tiranno,  è vero,  ma  ho  una  virlò 
<1  che  compensa  tutto  ciò;  la  paaen- 
u za.  )>  — u Io  gli  chiusi , aggiungo 
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• Ibraira,  perchè,  estendo  dotato  di 
« sì  bella  rirlù , facesse  ammazzar 
« tanta  gente.  Egli  mi  fece  osser- 
■ vare  che  ciò  era  necessario  con  po- 
st poli  come  quelli  ch’eigorernara  ». 
— «Voi  non  conoscete  gli  Albanesi, 
« nè  i Greci,  disse;  costoro  sono  d&> 
« stinati  ad  essere  governati  da  me, 
a e non  v’ha  che  io  solo  che  sia  de- 
n stinato  a tenerli  in  timore.  » Ecco 
da  un  altro  lato  come  il  capitano 
Smith,  della  flotta  inglese,  stanziata 
a quei  di  nel  Mediterraneo,  dipin- 
geva Ali-Pascià;  k L imaginazione 
» di  coloro  che  hanno  udito  parlare 
« di  lui  se  lo  rappresenta  sotto  le 
« forme  d' un  despota  terribile , e 
« non  esprimenti  che  la  sete  della 
tt  vendetta  e del  sangue.  E un  in- 
u ganno;  le  persone  che  veggono  il 
« pascià  perla  prima  volta  sono  com- 
<<  prese  da  stupore,  vedendo  un  visetto 
« raggruppato,  d'un  contegno  placi- 
<c  do  c tranquillo , con  occhi  azznr- 
« ri  d'  una  guardatura  assai  tene- 
« ra,  una  venerabile  e bianca  barba 
« che  gli  scende  Ano  alla  cintola,  ed 
K una  fisionomia  assai  gradevole,  bc- 
« nigna  ed  affeltnosa.  Osservai  prin- 
« cipalmente  il  moto  de’ suol  linea- 
« mentì  con  un’attenzione  partico- 
« lare , il  giorno  in  cui  egli  era  in- 
ci  tento  a pagare  una  grossa  somma 
« ai  Parganioti,  per  risarcirli  de’  lo- 
<(  ro  olivi  e giardini,  t^uale  sforzo 
)i  per  un  ’l’urco  !...  Eppure,  v’ac- 
» certo  che  non  potei  scorgere  sulla 
« sua  fronte  tranquilla  e serena  il 
•I  mìnimo  indizio  ai  quel  che  doveva 
<(  provare  l’anima  sua.  Non  potei  a 
n meno  di  pensare  che  l’ ipocrita  piti 
« profondo  c piò  consumato  era  se- 
ti duto  dinanzi  a me  come  per  con- 
ti fondere  tutti  i fisionomisti,  quando 
n mi  rammentai  che  cotest’uomo  di 
Il  un  aspetto  si  insinuante,  con  ma- 
li nicre  si  dolci,  si  civili,  si  affettuo- 
« se , pieno  de’  riguardi  piò  attenti 
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(I  e dilicati  verso  i suoi  commensali. 
Il  era  l'csterminatore  dell’intera  po- 
li polazìone  dì  Gandichi , il  conquì- 
u statore  crudele  dell’Albania,  ed  il 
« tiranno  piò  esecrabile  che  la  terf'a 
Il  avesse  mai  prodotto.  » NuUadi- 
meno,  quali  siensi  i delitti  di  cui  All 
s’ abbia  macchiato , come  tanti  mo- 
stri dell’Oriente,  si  può  dire  che  non 
gli  ha  mai  commessi  pel  solo  piacere 
di  bagnarsi  nel  sangue.  La  sua  fero- 
cia naturale  pareva  anzi  soprattenuta 
quando  si  trattava  de’snoi  congiunti  e 
do’  suoi  amici.  Mostrò  sempre  il  piò 
vivo  e sìncero  affetto  per  la  madre, 
la  sorella,  i figli  ed  i nipoti,  e per 
Regina  V asilìca,  ultimo  oggetto  delb 
sua  tenerezza.  Trattò  pure  co’  mag- 
giori riguardi  la  schiava  circassa  che 
k>  rese  padre  del  terzo  figlio.  Venne 
tuttavia  accusato  dì  parricìdio,  e del- 
l'uccisione  d’un  suo  nipote.  Egli  non 
era  certamente  nè  un  insensato,  nè 
un  furioso;  serbò  lino  all’ ultimo  quel- 
la giovinezza  di  spirito,  quella  inquie- 
tudine turbolenta  che  dà  all'intera 
sua  vita  un  colore  particolare  d’agi- 
tazione romanzesca.  Circa  la  guerra 
o rivolta  nella  quale  soggiacque,  il 
compendioso  racconto  che  ne  abbia- 
mo fatto  può  servire  d’introduzione 
alla  storia  deH’insurrezione  dellaGre- 
cia.  L’autore  della  presente  notizia 
ha  pubblicato  una  yie  tCAU-Pacha, 
vizir  de  Janina,  sumommé  Arslan 
ou  le  Lion;  2.da  ediz.,  Paris,  1822 
un  voi.  in  8.V0.  T.  Smart  Hughes  , 
nc»no\TravelsthroughSicilr,Gree- 
ce  and  Albania  (4),  ha  dato  intorno 
ad  Ali  un  r.agguaglio  che  fu  tradotto 
in  francese  nellaBibliothèijue  univer- 
selle  de  Genève,  sezione  di  leller.  , 

Tale  op^ra  ^ stata  trarfotta  in  fran- 
ca fa  eoo  qtievo  iÌtoK>:  à Janina^ 

en  Albanie^  par  la  Sicil;  et  la  Grèce^ 
traH.  de  C an^fnie  Hr  Thomas  Smart 
Hui;heSt  par  tauteur  He  no  ibi9 

( M.  A.- J. -B.  Dcfauconprol),  Paris, 
tt  fol.  io  8.TO,  col  ritratto  d*  AlvPatcik. 
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I.  XV  , pag.  88-98;  la  stessa  rac- 
colta , t.  Ili,  pag4  i64-a86,  aveva 
giù  dato  una  ^ie  et  caracùre  eCA- 
li-Paeha,  estratta  dalle  Memwie  i- 
ncdite  del  generale  Vaudoncourt, 
sulla  traduaione  inglese  di  tali  me- 
morie,'pubblicata  col  titolo:  Memoirt 
of  thè  lonian  Island,  inctuding  thè 
life  and  character  of  Ali-Pacha, 
bygen.de  Paudoncourt,  transla- 
ted  from  thè  originai  inedited  msSj 
hy  IP.  IPalton,  London,  1816,  in 
8.V0. 1 viaggi  diGiov.-Cam.  Ilobbouse 
( Some  account  of  a joumejy  into 
Albaniaandotherprovinces  o/Tur- 
kej-in  1807-1809),  London,  1812, 
in  4-to.  2.da  ediz.,  1 8 1 3 ; i viaggi  di 
Enrico  Ilollaud  ( Travels  in  thè  lo- 
nian isles  Albanj-,  Thessaly,  Ma. 
cedonia,ecc.,  during  thej'ears  1 8 1 2 
and  181 5),  London,  181 5,  in  ^.to, 
contengono  purtf  diverse  particola- 
rità sul  tiranno  dell’ Epiro.  Malte- 
brun  ha  inserito  nel  VI  voi.  de’suoi 
JVouv.  annales  des  voj'ages  un  qua- 
dro storico  e politico  della  vita  d’Alì- 
Paseià  ; ma  le  opere  più  ricche  d' o- 
gni  sorta  d'indicazioni  sulla  intera 
vita  d' Ali-Pascià  sono  quelle  di  F.- 
C.-H.-L.  Pouqueville,  intitolate:  I. 
P Dj  ages  dans  la  Grece,  comprenant 
la  description  ancienne  et  moderne 
de  r Epire , de  C Illrrie  grecque  , 
de  la  Macedoine  cisaxienne,  ecc., 
Paris,  1820  , quattro  voi.  in  8.V0; 
li.  Histoire  de  la  régéndration  de 
la  Grece,  contenaht  le  pre'cis  des 
dvènement  depuis  1 74°  jusqu'  en 
1824,  Paris,  1824,  quattro  voi.  in 
8.V0;  III.  Memoires  sur  la  ì>ie  et 
la  pitissance  it Ali-Pacha,  visir  de 
Jaiiina,  Paris,  1 820,  in  8.V0  di  pag. 
5o  ; IV.  A'otices  sur  la  fin  tragique 
tT Ali  Pacha,  Paris,  1 822,  opuscolo 
in  8.V0 — Un  altro  Ani' -Pascià,  bc- 
glierbci  di  Romelia  , combattè  vit- 
toriosamente nel  iSu2,  Osman,  pa- 
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scià  ribelle.  — Inhne  Ani’-Agà , dis- 
conosciuto avendo  sul  finire  del  1804 
l’autorità  della  Porta,  in  Siria,  ed  es- 
sendosi impadronito  del  porto  di  Ij- 
tachia,  fu  fatto  prigioniero  dal  gover- 
natore di  Giebal , e messo  a morte. 

B— p. 

ALr-BEF;  vedi  Badia  nel  Sup- 
plimehto. 

ALIMENTO:  vedi  Gancio  Ani- 
ME?(TO  nella  Biogr. 

ALINARDO  (or.  Alinard  od 
Halj-nard),  arcivescovo  di  Lione,  fu 
neH’undecirao  secolo  uno  de' più  il- 
lustri prelati  di  Francia.  Vestì  l’a- 
bito religioso  nel  monastero  dei  Be- 
nedettini dì  S.  Benigno  a Digìone.  I 
suoi  parenti , che  erano  legati  alle 
prime  famiglie  della  Borgogna,  lo 
fecero  rapire  a forza  e camminare 
per  ischerno  vestito  com’era  da  fra- 
te, onde  ispirargli  disgusto  per  lo 
stato  che  aveva  scelto.  Avvenne  il 
contrario  : Alinardo  ritornù  alla  sua 
cella  e fu  fatto  abate  di  S.  Benigno. 
La  'saggezza  della  sua  amministra- 
zione e la  santità  della  sua  vita  Io 
fecero  stimare  dai  re  Roberto  ed 
Enrico  I,  non  meno  che  dagl’  impe- 
ratori di  Germania  Corrado  ed  Ar- 
rigo III.  Rimasta  vacante  la  sede  ai^ 
civescovile  di  Lione , il  clero  ed  il 
popolo  di  essa  rittà  la  quale,  facen- 
do parte  del  regno  di  Borgogna,  ap- 
parteneva all’imperatore  Arrigo,  ri- 
cercarono Alinardo  per  loro  arcive- 
scovo. Il  modesto  abate  si  rifiutò  in- 
si no  a tanto  che  papa  Gregorio  VI 
gli  ebbe  ordinato  d’accettare.  Quan- 
do si  presentò  per  ricevere  l’inve- 
stitura, l’Imperatore  voleva  che  pre- 
stasse giuramento  di  fedeltà  ^ ma 
Alinardo  dichiarò  che  la  sua  pro- 
messa doveva  bastare,  e che  se  con- 
"veniva  giurare  egli  voleva  piuttosto 
rimanere  abate.  Tale  fermezza  piac- 
que al  monarca,  il  quale  volle  in- 
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lervcnire  alla  consacrazione  d'Ali* 
nardo  (1046).  Partendo  llmperalo- 
re  alla  volta  di  Roma  (1047),  presti 
con  sè  il  nuovo  arcivescovo  il  quale^ 
per  la  sua  alTabìlità  ed  eloquenza  , 
si  fece  amare  dai  Romani,  la  cui  lin'^ 
gua  parbva  come  se  fosse  nato  fra 
loro.  Dopo  la  morte  di  Clemente  II 
essi  lo  domandarono  papa  j ma  egli 
si  tenne  nascosto  Uno  a che  Leone 
IX  fu  innalzato  alla  sede  apostolica. 
Ad  istanza  del  nuovo  pontefice,  Ali- 
nardo  si  recò  presso  lui  ; l’ accom- 
pagnò in  Francia,  a Roma,  a Monte- 
cassino  , e fu  adoperato  nelle  trat'^ 
tative  che  precedettero  la  pace  tra  i 
Normanni  e gli  abitanti  dell’Italia  in- 
feriore. Il  papa  dovendo  andar  a tro- 
vare r Imperatore , pregò  Alinardo 
(li  fermarsi  a Roma  per  prender 
parte,  fino  al  suo  ritorno,  all’ ammi- 
nistrazione degli  affari  della  chiesa. 
Ugo , che  per  la  sua  mala  Condotta 
era  stato  deposto  dal  vescovado  di 
I^angres,  era  andato  alla  corte  di 
Roma  a sollecitare  il  suo  ristabili- 
mento. Prima  di  ritornare  in  Fran- 
cia andò  a salutare  Alinardo  il  quale 
l’ invitò  a pranzo  co’  suoi  <x>mpagnì 
di  viaggio.  Alla  mensa  fu  portato  un 
piatto  in  cui  si  gittò  del  veleno , e 
qoe'  che  ne  mangiarono  quasi  tutti 
morirono , senza  che  si  scoprissero 
gli  autori  del  delitto.  Non  è detto 
che  Ugo  ne  ammalasse  pur  anco. 
Alinardo  ne  {«ri  il  di  29  di  luglio 
1 o5z,  e In  sepolto  con  grandi  onori 
nella  chiesa  di  S.  Paolo. 

G— V. 

1-2  AUX  od  A-LLIX  ( Tso- 
noRico),  signore  di  Yòroncourt  e di 
Forcclles,  consigfiere  di  stato  e pre- 
sidente della  camera  dei  conti  di 
Lorena,  sotto  il  regno  di  Carlo  III, 
nacque  in  Lorena  nel  1 554.  S’igno- 
rano le  particolarità  della  sua  vita 
politica  : ti  sa  solamente  che  adem- 
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pi  con  onore  importanb  missióni 
nelle  principali  corti  d(irEuro|>a,  c 
che  |x>se  in  ordine  e classificò  il  te- 
soro delle  carte  ducali.  De  sue  o{>c- 
re,  rimaste  manoscritte,  sono  pre.« 
ziose  in  quanto  clic  fanno  conosce- 
re molto  esattamente  lo  sfato  della 
}>artc  di  Francia  a maistro  nel  se- 
colo XVI.  Don  Calmet  le  ha  spesso 
consultate.  Questi  sono  ì loro  titoli} 
I.  Traile  sur  la  Lorraine  et  le 
Barrois)  II.  Discours  sur  le  comié 
de  Vaudemonl;  HI.  Discours  som^ 
maire  sur  la  nature  et  qualilj  du 
camté  de  Bitchc.  Alis  cerca  di  sta- 
bilire in  tale  dissertazione  che  la 
signoria  di  Bitcbe  ò ieodo-figio  di- 
{«ndente  dal  ducato  di  Lorena,  al 
quale  fu  unita  nel  i575  ; IV.  Dis- 
cours presente  de  la  pari  du  due 
Charles  III  au  suiel  de  la  ligue^, 
pour  persuader  aax  étals  assem- 
blés  à Paris  d élire  pour  roi  un 
prince  de  la  maison  de  Lorraine  ; 
V.  Ilisloire  des  pars  et  duchvs 
de  Lorraine,  avec  dénombremenl 
des  vlllcs  bourgs  et  chdleaux  , 
terres  et  seigneuries , bailliagcs  , 
prévóiés  , chdtellcnies  , collégia- 
les , abbayes , prieuriis,  couvems  , 
monastères , charireuses  et  com- 
manderies  qui  j-  soni  et  en  dé- 
pendent,  et  des  mines  d’or  et  dar- 
gcnt  et  autres  ; des  rivibres,  mon- 
tagnes,  verreries,  rarelcs,  singula- 
rilés,  qui  se  renconlrcnl  au  ditpajs. 
Tale  (niriosa  statistica , compilata 
nel  i55o,  doveva  essere  arricchita 
d'  una  carta  assai  particolarizzata  , 
principiata  dal  celebre  Gerardo  Mer- 
catore e compiuta  da  Alix } ma  la 
morte  di  questo  scrittore,  soprag- 
giunta nel  1597  a Nane!,  allorché 
s’  accingeva  a pubblicare  il  frutto 
delle  sue  immense  investigazioni,  ci 
privò  d’ un  ojicra  im{xirtanle,  le  cui 
copie  oggidì  sono  assai  rare.— Aux 
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(Timj  ),  fratello  del  precedente,  ca- 
nonico e grande  prcvoato  di  S.t-Diez, 
^ stato  il  preoettOFe  dei  figli  di 
Carlo  m. 

B — V. 

3 ALIX  (FEnniwAWBo),  nato  nel 
1740  a Frasne,  taliaggio  di  Pon- 
larlier,  fu  educato  da  un  suo  zio  , 
paroco  di  Barej.  Compiuti  gli  stu- 
dj  nel  collegio  di  Besanzone,  solle- 
citò la  sua  ammissione  nell'istituto 
dei  Gesuiti.  Non  avendo  potuto  stan- 
te la  sua  debole  salute  sopportare  i 
rigori  del  noviziato,  ritornò  a Be- 
sanzone onde  prepararsi,  mediante 
un"  corso  di  teologia,  a ricevere  gli 
ordini  sacri.  Collocato  qual  vicario 
presso  lo  zio  oh’  er^  stato  suo  primo 
maestro,  gli  successe  nell’ ammini- 
strazione della  parrocchia  di  Barej, 
nel  1785.  Avendo  rifiutato  di  pre- 
stare il  giuramento  chiesto  agli  ec- 
clesiastici nel  1791,  dovette  lasciare 
la  sua  pieve;  ma  si  tenne  nelle  vici- 
nanze, per  essere  phi  pronto  a re- 
care a’ suoi  parrocchiani  i soccorsi 
del  suo  ministero.  Nò  volle  allonta- 
narsene se  non  quando  gli  fu  dimo- 
strato che  esponeva  inutilmente  a 
pericolo  la  sua  vita.  Nell'asilo  che 
aveva  trovato  sulle  frontiere  della 
Svizzera,  compose  varie  opere  de- 
stinate a preservare  i suoi  parroc- 
chiani dallo  scisma,  e gli  riusci  di 
spargerle  in  tutta  la  diocesi.  Ritor- 
nato in  seno  alla  sua  famiglia,  dopo 
tre  anni  d' esilio,  vi  rimase  fino  al 
concordato  del  1 802.  Creato  vicario 
di  Yerccl,  quivi  morì  il  dì  4 di  feb- 
braio 1825  compianto  per  la  sua 
carità,  la  sua  pietà  c la  sua  tolleran- 
za. Abbiamo  di  lui;  1.  Le  Jifanuel 
des  catholitjues,  ou  Ricucii  de  di- 
vers  enlreiiens  fainiliers  sur  la 
religion;  II.  Les  Impies  modcrnes; 
III.  Le  dernier  Pròne  (£  un  prélre 
du  Jura,  (Queste  tre  ojiorc  furono 
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stampate  nella  Svìzzera  dal  1 794 
al  1 796 , in  8.V0.  La  prima  fu  ri- 
stampata a Besanzone  nel  i8oa. 

W— 8, 

ALLAIRE  ( Giut.jawo  Pietro  ), 
nato  a S.  Brioco  ( S.l  Brieux  ) il  di 
ao  gennajo  1.74»,  fu,  dopo  fatti  soli- 
di studj  nelle  matematiche,  nella  giu- 
risprudenza e nell’  amministrazione, 
nominato  di  ventiquattro  anni  ricevi- 
tore generale  delle  terre  e boschi 
della  generalità  di  Limoges  ; e di- 
ventò poco  dopo  dirìgente  ’(  régis- 
seur) , poi  amministratore  generale 
fino  all’epooa  della  rivoluzione.  Per- 
duto allora  il  suo  impiego,  si  ritirò  in 
un  suo  podere  nel  dipartimento  della 
Marna , occupandosi  *d’  agricoltura. 
Allorché  venne  organizzata  l’ ammi- 
nistrazione forestale,  il  ministro  dello 
finanze  lo  fece  uno  degli  amministra- 
tori generali,  ed  in  tale  posto  cui  ten- 
ne fino  alla  sua  morte  (addi  gennajo 
1816)  si  rese  assai  utile  a quell’im- 
portante ramo  della  pubblica  cosa. 
Era  specialmente  incarìcato  degli 
affari  contenziosi  e del  rifiorimento 
dei  boschi.  Allaire  era  membro  della 
società  d’ agricoltura  del  diparti- 
mento della  Senna,  fin  quasi  dall’o- 
rigine sua.  Non  conosciamo  nessuna 
opera  stampata  di  cotesto  agrono- 
mo. Aveva  fatto  nel  1814  alle  fo- 
reste sulle  rive  del  Reno  una  gita 
di  cui  duole  che  la  relazione  non  sia 
stata  resa  pubblica.  Silvestre  gli  ha 
dedicato  una  notizia  inserita  nelle 
Mém.  de  la  soc.  tT  agric.  de  la 
Scine,  anno  1816. 

F LL. 

ALLAMAND  ( Gì  ah  Nicolo' 
Sebastiano),  modesto  e laborioso 
dotto,  nacque  a liosanna  nel  1713, 
(e  non  nel  1 7 1 G,  come  dice  Barbier 
nell’  Examen  crii.  ).  Comjiiuto  in 
patria  il  suo  corso  di  teologia , fu 
ammesso  al  ministero  evangelico,  e 


Digitized  by  Coogle 


ALL 


a58  ALL 

chiamato  a Leida  (t)  la  cui  unifer* 
siti  allora  mandava  grande  splen- 
dore. La  faciliti  onde  poteva  fre- 
quentare le  lezioni  di  tanti  valenti 
professori,  sviluppò  il  suo  amore  per 
le  scienze,  così  che  acquistò  in  breve 
tempo  vastissime  cognizioni  nella 
fisica,  nella  chimica,  nella  storia  na- 
turale e nelle  matematiche.  Le  felici 
sue  disposizioni  e la  dolcezza  del  suo 
carattere  gli  meritarono  l’amicizia 
del  celebre  S’  Gravesande , che  gli 
affidò  r educazione  de*  suoi  figli,  alla 
quale  non  poteva  attendere  egli 
stesso,  ed  in  appresso  lo  istituì  suo 
esecutore  testamentario.  Dopo  la 
morte  di  S’  Gravesande  , Allamand 
si  presentò  al  concorso  della  catte- 
dra di  filosofìa  dell’accademia  di 
Franeher,  e l’ottenne  ; ma  i cura- 
tori dell’  università  di  Leida  si  op- 
posero alla  sua  partenza,  proponen- 
dogli la  stessa  cattedra  con  uno  sti- 
pendio piò  grosso.  Egli  ne  prese 
possesso  lidi  maggio  1749  pro- 
nunciando un  discorso  nel  quale  fece 
un  giusto  elogio  di  S'  Gravesande, 
suo  predecessore  e maestro  predi- 
letto. Alcuni  anni  dopo  aggiunse  alla 
cattedra  di  filosofìa  quella  di  storia 
naturale.  Questo  duplice  assunto  non 
gli  tolse  di  continuare  i lavori  che 
gli  erano  affidati.  Il  dotto  b'ibliogralb 
Prospero  Marcband  gli  aveva,  ugual- 
mente che  S’ Gravesande,  commes- 
sa la  cura  di  pubblicare  le  opere  che 
lasciavano  manoscritte.  Egli  adem- 
pì tale  dovere  con  una  fedeltà  di  cui 
a stento  si  potrebbe  citare  un  altro 
esempio.  Sì  può  vedere  nell’art.Msii- 
ciiiifD  n.ro  3 (Biogr.  univ.)  tutte  le 

(1)  Darbier,  nt\TEx<unen  crtiigue  des 
Dictionnaires  tlìoe  ch«  Allamand  eaercitò 
la  foozionì  di  ministro  natia  tua  palrìa.  Ma 
ciò  dev*e«ti«re  stato  p«r  assai  breve  tempo, 
poiché  eoo  arrivava  ai  veuiidue  anni  f|tian(io 
parli  pn*  r Olanda# 


difficollà  che  Allamand  ebbe  a su- 
perare per  raccogliere  e porre  in 
ordine  la  materia  del  Diclionnaire 
historique.  Spese  altresì  parecchi  an- 
ni in  allestire  una  nuora  edizione 
della  Storia  della  Stampa-,  ma  la 
pubblicazione  dell’opera  di  Mercier 
dì  S.t-Lòger  ( v.Mercibii  n.ro  6 nella 
Biogr,  unir.  ) avendo  reso  inutile  il 
suo  lavoro,  egli  lo  ritirò.  La  sua  mo- 
destia non  aveva  impedito  di  farlo 
conoscere  da  lungi.  I marina)  olan- 
desi, reduci  da  lunghi  viaggi,  sì  pia- 
cevano di  portargli  piante,  animali, 
fossili,  di  cui  arricchiva  l’orto  bota- 
nico ed  il  gabinetto  dell’università, 
posti  sotto  la  sua  vigilanza.  Que'doe 
stabilimenti  gli  andarono  debitori  di 
una  parte  del  loro  lustro,  ed  in  vie- 
tò dei  suo  testamento  si  arricchì- 
rono  delle  sue  private  collezioni.  Co- 
testo  dotto  mori  a Leida  il  dì  a di 
marzo  1787.  Era  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra  e dell’accade- 
mia delle  scienze  di  Arlem.  Allamand 
ha  fatto  parecchie  scoperte  in  punto 
d’elettricità;  ed  ha  il  primo  spiegalo 
il  fenomeno  della  boccia  di  Leida.  A 
luì  si  debbono  le  migliori  edizioni 
della  Introduzione  alla  JilosoJia  e 
delle  Opere  filosojiche  e matemati- 
che di  S’ Gravesande  (V.  Grsvesajsou 
nella  Biogr.  univ.).  Col  pubblicare  il 
Dizionario  di  Prospero  .Marchand, 
ha  reso  un  servigio  importante  alla 
storia  letteraria.  Ebbe  parte  alla  ver- 
sione francese  del  Libro  di  Giobbe 
e dei  Proverbi  di  Salomone,  latta 
sulla  latina  di  Schultens  (v.  Schui.- 
TEHs  n.ro  I nella  Biog.).  Tradusse  in 
oltre:  1. 1 Sermoni  di  Giacopo  For- 
ster sopra  diversi  argomenti,  Leida, 
1739,  in  8.V0,  t.  I. , il  solo  che  sia 
comparso;  II.  Gii  Elementi  di  Chi- 
mica di  Boerhaave  {pedi  Boeiuiazvi. 
nella  Biogr.  univ.  ) ; III.  Il  Saggio 
sulla  storia  delle  coralline  d’ Ellij 
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(V,  Ellis  nella  Biogr.)-,  IV.  Il  Saggio 
sulle  comete  d’And.  OU»er,  1777; 
io  8.T0;  V.  La  Nuova  descrizione 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  per 
Enrico  Hopp,  1 778,  in  8.ro.  Le  note 
dei  traduttore  coatitmacono  la  parte 
più  curiosa  di  tale  opera.  AlJamand 
tradotse  in  latino  il  Regno  animale 
di  Brìsaon,  e ri  aggiunse  varie  note, 
Leida,  1 763,  in  8.vo.  Finalmente , 
nell’edizione  di  Buflbn  pubblicata 
in  Amsterdam  dal  17H6  al  1779  in 
4-to,  treni’  otto  voi.,  inseri  la  Storia 
del  Gnow,  del  Grande  Gerbù  e dei- 
r Ippopotamo , tre  quadrupedi  che 
non  erano  stati  descrilU  dal  grande 
naturalista.  Citasi  pure  d'Allamand 
una  Memoria  sult elettricità,  nella 
Bibliot.  britann.  XXIV , una  Dis- 
sertazione intorno  alle  bocce  di  Bo- 
logna, nelle  Transazioni  filosofi- 
che, n.ro  477  <^d  alcuni  scritti  nei 
primi  volumi  della  Racr.olta  dell'ac- 
cademia di  Arlem.  Allamand  ha  vo* 
luto  tener  celato  il  suo  nome  quasi 
in  tutte  le  sue  pubblicazioni.  Paquot 
gli  ha  dedicato  un  articolo  nel  tomo 
III  delle  sue  Mémoires  littéraires , 
ediz.  in  foglio. 

M — OH  e W — s. 

3-3.  ALLAMAND  ministro  pro- 
testante aBex,  nel  paesedi  Vaod,di 
cui  Gibbon  fa  l’elogio  nelle  sue  Me- 
morie , ha  pubblicato , tenendo  oC'- 
culto  il  suo  nome,  una  Lettre  sur 
ies  assemblées  des  religionnaires 
en  Languedoc , écrite  à un  gentil- 
homme-protestant  de  cette  proviti 
ce,  par  M.-D.-L.-F. -D.- M. , 
stampata  in  Francia  sotto  la  rubrica 
di  Rotterdam  , 1745 , in  4-to  ed  in 
8.V0.  Armando  di  LachapeUe  (v.  La- 
ciiAPELLE  n.ro  2 nella  Biogr.  untV.) , 
pastore  protestante  della  chiesa  vallo- 
na  all’Aja,  confutò  le  asserzioni  di 
Allamand  in  un’operaio  titolata  : Del- 
la necessità  del  culto  pubblico  tra 
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i cristiani,  di  cui  la  seconda  edizio- 
ne, Franco/orte,  1747,  due  voi.  in 
i3.mo,  contiene  una  ristampa  della 
Lettera  d'Allamand — Un  altro  Ax- 
LAMAMD  professore  a Losanna , ha 
pubblicato  : I.  Pensées  anti  - phi- 
losophiques  (anonimo),  La-Hajre, 
1751,  in  i3.mo;  II.  Aitti-Betmer , 
ou  Nouveau  dictionnaire  de  théo- 
logie , dell’autore  delle  P.  A.  {Pen- 
sées anti-philosophiques  ) , Genève 
et  Berlin,  1770,  a voi.  in  8.vo. 

Z. 

(.  ALLAN  (David),  pittore  scoz- 
zese , nativo  di  Fidimburgo , imparò 
gli  elementi  dell’arte  sua  a Glascovia, 
nella  scuola  istituita  dai  fratelli  Fou- 
lis.  Venne  poscia  a pierfezionarsi  in 
Italia,  dove  ottenne  la  medaglia  de- 
stinata dall’accademia  di  S.  Luca  a 
ricompensare  la  migliore  composi- 
zione isterica.  Ritornato  in  Inghil- 
terra fornito  di  vaste  cognizioni  nelle 
diverse  parti  dell’ arte,  fu  chiamato 
nel  1780  a dirigere  un’accademia 
fondata  in  Edimburgo  dall’  ufCcio 
delle  manifatture  e de' perfeziona- 
menti. Si  è molto  ammirato  la  sua 
abilitò  nella  composizione  pittoresca, 
la  vcritò  con  coi  ritraeva  la  natura , 
e la  gajezza  onde  vanno  distinti  i 
suoi  quadri,  disegni  e schizzi.  Pa- 
recchie delle  sue  opere  vennero  ri- 
prodotte coll'intaglio,  segnatamente 
Y Origine  della  pittura,  o la  giovane 
Corintia  che  disegna  l’ombra  del  suo 
amante,  e quattro  intagli  ali’acqua- 
tinta  di  Paolo  SandbT-,  sopra  disegni 
fatti  a Roma  da  cotesto  pittore,  che 
rappresentano  i divertimenti  del  car- 
nevale. David  Allau  morì  il  dì  6 d’a- 
gosto 1 796.  L. 

2.  ALLAN  ( Giorgio  ) , antiqua- 
rio inglese , era  procuratore  a Dar- 
lington,  nella  provincia  di  Durham. 
Amantissimo  dello  studio  delle  an- 
tichità patrie,  vi  spese  gran  parte 
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del  suo  tempo  e del  suo  stato.  Pub* 
blicò  tra  gli  altri  scritti,  uno  Schizzo 
della  vita  e del  carattere  del  ve- 
scovo Trevor,  1776  ; la  Fila  di  S. 
Cutberto,  1777;  a\eaae  Collezioni 
riferibili  allo  spedale  Sherborn  ; 
favoreggiò  a tutta  possa  la  compila- 
zione e pubblicazione  della  stona 
della  contea  palatina  di  Durham  scrit- 
ta da  Hutehinson;  e morì  nel  1800. 

L. 

ALLAIU3  ( Giusbffb  Felice  ) , 
bibliofilo  eletterato,  nacque  nel  1 795 
a Marsiglia.  Fu  condiscepolo  ed  a- 
mico  di  tutti  i giovani  Marsigliesi 
del  suo  tempo  ebe  si  sono  acquistati 
un  nome  nelle  lettere^  fra  gli  altri , 
llcinaud,  membro  attuale  dell'  acca- 
demia delle  Iscrizioni,  di  cui  si  co- 
nosce la  bella  descrizione  del  gabi- 
netto del  sig.  di  Blacas.  Fattosi  ec- 
clesiastico , e datosi  all’  insegnamen- 
to, professò  la  rettorica  ne’ piccoli 
seminar)  di.  Marsiglia  e d’Aiz.  Nel 
1837  andò  a Parigi  ed  accettò  nella 
parrocchia  di  S.  Eustachio  modeste 
incumbCnze,  cui  adempì  costante, 
mente  con  molto  zelo.  Amatore  di 
curiosità  letterarie,  crasi  formata  una 
raccolta  abbastanza  bella  di  libri  rari 
e di  manoscritti,  di  cui  poco  tempo 
prima  di  morire  alienò  una  parte 
onde  pagare  coloro  che  l'assistevano. 
Morì  il  di  30  d'ottobre  i83i  d’una 
malattìa  di  petto.  Era  uomo  mode- 
sto , pio  c sommamente  istruito.  E 
stato  uno  dei  collaboratori  del  Bub. 
letin  universelàii  Frrussac,  nel  quale 
ha  inserito  parecchi  articoli  notabili, 
fra  gli  altri  una  notìzia  sulle  Memo- 
rie inedite  del  cardinale  Spada,  go- 
vernatore di  Roma  nel  secolo  XVII. 
E autore  d' una  traduzione  stimata 
dell’  Apolofictica  di  Tcrlidliano 
(^Paris)  1827,  in  8.V0,  cd  ha  lasciato 
sulla  letteratura  dell’età  di  mezzo 
delle  Ricerche  cui  gli  mancò  il  tem- 
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po  di  recare  a compimento.  Due  co- 
taloghi  dei  libri  e manoscritti  del- 
r abbate  Allard  vennero  pubblicati 
dal  libra)o  Techener. 

W— 8. 

ALLARDE  (Piee  Gilberto  Le- 
ROT,  barone  d'  ),  nato  nel  1749 
a Montlu9on , di  una  delle  famiglio 
piò  onorevoU  del  Borbonese,  fu  pri- 
mamente paggio  della  delfina,  poi 
entrò  tenente  nel  reggimento  Con- 
ti, cavalleria,  ed  ottenne  in  appres- 
to il  comando  d’una  compagnia  nei 
cacciatori  di  Franca-Contea.  Il  tem- 
po eh'  egli  passò  nel  militare  servi- 
gio non  fu  perduto  per  la  sua  istru- 
zinne.  All’amore  dello  studio  accop- 
piava molto  spirito  e criterio  ; e , 
mentre  i suoi  camerati  davanti  ai 
piaceri  delia  loro  età , egli  si  appli- 
cava fervidamente  all’economia  |k>- 
fitìca,  sdenta  che  in  Francia  allora 
era  poco  conosciuta  ed  aveva  pochis- 
simi iniziati.  Eletto  dalla  nobiltà  di 
S.t-Pierre-le-Moulier  deputato  a- 
gli  Stati  generali , vi  presentò  uit 
nuovo  progetto  di  finanze,  cui  non 
potè  far  ammettere  da'suoi  callegbi. 
Ignari  b maggior  parte  degli  ele- 
menti dì  quelb  scienza.  IManifestù 
b sua  indignazione  centra  gli  atten- 
tati dei  dì  5 e 6 ottobre  (t'et/i  Ma- 
ria Abtobietta  nella  Biogr.  univ.), 
e protestò  poscia  centra  il  rapjxirla 
dì  Chabroud,  il  quale  domandava 
che  si  annulbsse  ogni  processo  rife- 
ribile a tali  avvenimenti.  Impugnò  i 
progetti  di  NecLer,  come  diretti  a 
non  sostituire  altro  che  imposte  ma- 
scherate. Projxisc  una  giunta  |<er  lo 
imposizioni , rispose  al  discorso  di 
Dupont  sulle  banche,  uombatlè  'la 
creazione  degli  assegnali,  e sostenne 
che  il  mezzo  piò  semplice  di  estin- 
guere 'd  debito  c fondare  il  credilo 
pubblico  era  quello  di  contrarre  un 
preslitorimborsabilc,  senza  aumento 
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fi’ aggravi , ed  insensibilmente,  me- 
diante rammortizaazione.  Tale  spe* 
diente,  di  cui  si  è fatto  poscia  un  sì 
grande  uso,  fu  allora  rigettato  dalla 
maggioranza.  D’Allard  lu  però  elet- 
to membro  della  giunta  per  le  im- 
posizioni. Il  di  1 5 febbrajo  1791, 
come  relatore,  ricercò  e fece  decre- 
tare l' abolizione  delle  cqgporazioni 
d’ arti  e mestieri,  e l’ istituzione  del 
'diritto  di  patente.  Domandò  che  la 
contribuzione  prediale  fosse  stabilita 
in  duecentoquaranta  milioni.  Com- 
battè, il  di  5 maggio  successivo,  con 
molta  forza,  ma  senza  frutto,  la  pro- 
posta di  I\abaut-S.t-Etienne  relativa 
all’  emissione  de’  piccoli  assegnati. 
Prevedendo  le  calamità  che  presto 
dovevano  gravare  la  Francia,  termi- 
nata  la  sessione,  condusse  i suoi  figli 
agli  Stati  Uniti,  dove  aveva  grandi 
possedimenti.  Rivolta  ai  traffici  la 
sua  perizia  finanziaria,  giunse  cosi  a 
riparare  i danni  che  dalla  rivoluzio- 
ne erano  avvenuti  al  suo  asse.  Dopo 
il  1 8 bruroajo  ebbe  fincarico  di  rior- 
dinare il  dazio  di  Parigi,  e ne  diven- 
ne l’appaltatore  :■  ma  non  venendo- 
gli rimborsate  le  anticipazioni  che 
aveva  dovuto  fare  al  tesoro , si  vide 
nella  necessità  di  presentare  il  suo 
bilancio.  Le  cagioni  del  suo  fallimento 
erano  però  abl>astanza  note  perche 
la  sua  riputazione  non  ne  venisse 
punto  lesa.  Alienò  le  sue  terre  per 
jiagare  i suoi  creditori,  e si  fece  ria- 
bilitare nel  1807.  Raccolti  gli  avan- 
zi del  suo  stato,  comjierò  nella  Fran- 
ca Contea  alcune  fàbbriche  di  ferro 
a cui  divisava  di  accudire  egli  stesso. 
Recato  essendosi  pe’suoi  affari  a Be- 
s.inzone,  quivi  mori  d’apoplessìa  il 
di  9 settembre  1 809,  nell’atto  di  sa- 
lire in  carrozza  per  ritornare  a Pa- 
rigi. F.ra  ili  eU'i  di  sessant’anni.  11  fi- 
glio  suo  primogenito,  uno  de’più  spi- 
ritosi canzonieri  francesi,  ed  autore 
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d’ un  gran  numero  di  vaudevilles  , 
è noto  nella  letteratura  sotto  il  no- 
me di  Francis.  W — s. 

1-3.ALLART  (Mahy'Gat,  lem.), 
nata  a Lione  verso  il  1 760,  ebbe  una 
educazione  assai  più  accurata  che  , 
nel  tempo  in  cui  ella  vìsse , il  suo 
sesso  non  poteva  comportare.  In  età 
di  dìeciott’  anni  appena , sapeva  ot- 
timamente la  maggior  parte  delle 
lingue  moderne,  ed  in  particolare 
l’inglese.  Maritata  di  buon’ora,  non 
fu  felice,  e venne  da  domestiche  a- 
marezze  obbligata  a trarre  dall’  in- 
gegno suo  un  partito  molto  onore- 
vole per  certo,  ma  non  men  debole 
che  faticoso.  Recatasi  a Parigi,  l'Al- 
lart  vi  pubblicò  dapprincipio  parec- 
chie traduzioni  dì  romanzi  inglesi , 
indi  un  romanzo  di  propria  compo- 
sizione, ch’ebbe  molta  voga,  sotto  il 
titolo  à' Alberiine  de  S.t-Albe,  Pa- 
ris, 1818,  3 voi.  in  13  ano.  I ro- 
manzi cui  tradusse  dall’  inglese,  so- 
no^:  I.  Eleonora  di  Rosalba,  od  II 
Confessionale  dei  penitenti  neri,  di 
Anna  Radclifle,  Paris,  i7<)7,  7 
voi.  in  i8.mo.  L’abate  Moreilet  a- 
veva  già  tradotto  tale  romanzo  inti- 
tolandolo L’italien,  e si  può  dire  che 
il  confronto  col  lavoro  di  cotesto  ac- 
cademico non  torni  gran  fatto  sfa- 
vorevole a mad.  Allart;  II.  I Segreti 
di  famiglia,  di  miss  Peatt,  17^9, 
5 voi.  in  I 2.nio;  2. da  ediz.  i8u5, 
5 volumi  in  i8.nio.  Chénier,  il 
quale  nel  suo  Tableau  de  la  litlé- 
raiure  depuis  1789,  ha  parlato  con 
lode  dei  romanzi  d’Anna  Radcliffe, 
fa  ptire  un  distinto  encomio  delle 
traduzioni  di  mad.  Allart.  Ella  mori 
a Parigi  nel  1821 . — ÌV on  bisogna  con- 
fonderla con  mad.lla  Ortensia  Al- 
nAKT , sua  figlia,  di  cui  abbiamo  la 
Conjuration  d'Amboisc  e varie  Lct- 
tres  sur  les  ouvrages  de  M.nie  de 
StaiU,  Zi. 
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ALLEMAND  (il  conte  2mach- 
HiA  Giacopo Teodoro),  TÌcc-animi- 
ragiio  , nacque  a Porto  I,uigi  nei 
1762.  Suo  padre,  tenente  di  rasceHo 
c cavaliere  di  S.  Luigi , lo  fece  im- 
barcare come  mozzo  fin  dall’età  di 
dodici  anni  : di  diciasctte  il  giovane 
Allemand  fu  nominato  volontario  del 
r.  navilìo , e passò  in  tale  qualità 
sulla  nave  il  Severo,  che  faceva  par- 
te della  squadra  del  bali  di  Suffren, 
e si  trovò  ai  sette  combattimenti 
dati  air  armata  inglese,  nell’ultimo 
dei  quali  riportò  tre  gravi  ferite. 
L’ammiraglio  lo  ricompensò,  crean- 
dolo tenente  di  fregata.  Dal  1784  al 
1 787,  epoca  in  cui  diventò  sotlo-te- 
ntnledi  vascello,  Allemand  fece  tre 
campagne  nell'India  sul'vascellor^n- 
nibale,  c sulle  flute  la  Balena  el’Of- 
tarda.  Abbracciò  con  tutta  la  fervi- 
dezza del  suo  carattere  la  causa  della 
rivoluzione  nel  1 78^,  c dopo  diverse 
campagne  a S.  Domingo,  alla  Nuova 
Inghilterra,  nell’Oceano  ed  all’isole 
del  V ente,  fu  fatto  tenente  di  vascel- 
lo nel  1 7()2,  e comandò  la  corvetta  lo 
Sfjciisieralo  con  la  quale  fece  pa- 
recchie crociere  nella  Manica.  Alla 
fine  dello  stesso  anno  fu  promosso 
al  grado  di  capitano  di  vascello,  e 
gli  lu  dato  il  comando  della  (regata 
la  Carmagnola.  S’impadronì  d’un 
un  gran  numero  di  legni  mercantili 
inglesi  e della  fregata  il  Tamigi,  do- 
po un  combattimento  de'piò  ostinati. 
N el  I 7<j5  fu  crealo  capo  di  divisione, 
e passò  con  tale  grado  sopra  il  Du- 
i/ucsnc.  Duranti!  tre  anni  checoman- 
dòquel  vascello,  partecipò  a duecom- 
battiraenti  generali,  e contribuì  alla 
presa  d’un  ricco  convoglio  inglese, 
che  fu  introdotto  a Cadice.  Il  con- 
trammiraglio Richcrj,  sotto  il  qua- 
le comandava  in  secondo  grado  nel- 
la campagna  di  Terranova  , mise 
a’  suoi  ordini  due  vascelli  ed  una 
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(regala,  coi  quali  legni  andò  a di- 
struggere gli  stabilimenti  inglesi 
sulla  costa  del  Labrador,  e catturò 
un  convoglio  che.  si  recava  a (,)uebec. 
Nel  170»),  comandando  il  vascello 
il  Ti  annicida , fece  la  campagna 
del  Mediterraneo  c quella  dell’  O- 
ceano  nell’armata  navale  di  Bruix. 
Allemand  comandava  il  vascello  \'A- 
(fuila  quando  fu  intrapresa  la  spe- 
dizione di  S.  Domingo  nel  1801.  Il 
generale  Ledere  gli  commise  l'op- 
pugnazione di  S.  Marco,  jiiazza  cui 
sotlomi.se  in  breve  tempo.  4 enne 
poi  mandato  a far  la  guerra  a Tous- 
saint-Louverture,  mettendo  a’  suoi 
ordini  due  battaglioni  con  duecento 
uomini  di  cavalleria.  Poi  ch’ebbe  co- 
stretto i Negri  a ritirarsi,  rientrò  al 
Capo  FranccsCjConducendo  un  gran 
numero  d’ abitanti  ai  quali  aveva  sal- 
vata la  vita.  Nel  i8o5,  il  vascello 
V Aquila  avendo  bisogno  di  ripara- 
zioni, Allemand  lu  spedito  alla  volta 
di  Francia.  Le  due  damigelle  Bi'nc- 
zech,  il  cui  genitore  era  morto  a S. 
Domingo,  furono  imbarcale  su  quel- 
la nave  insieme  ad  alcuni  altri  passag- 
geri.  Al  suo  arrivo  a Brest,  il  pre- 
fetto marittimo  indirizzò  al  ministro 
del  regio  navilio  una  querela  contra 
il  capitano  Allemand,  intorno  alla 
condotta  che  aveva  tenuta  riguardo 
a’  suoi  ufilziali  ed  ai  passaggeri 
stessi.  "V  eniva  accusato  d' aver  trat- 
talo i primi  con  una  durezza  senz.-i 
esempio,  d’aver  vessato  alcuni  dei  se- 
condi, d’avere  aperto  il  portafoglio  di 
Bóni'zech  c lette  le  sue  carte,  final- 
mente d’aver  oltraggialo  le  figlie  di 
questo  con  parole  e modi  non  meno 
riprovali  dall’umanità  chedalladecen- 
za.  Ordinatasi  un’  inquisizione  jx  r 
chiarire  tali  falli,  ne  risultò  che  Al- 
lemand aveva  raaiicalo  di  riguardi  , 
ed  anche  di  giustizia  verso  i suoi  su- 
bordinali ed  i passaggeri  : in  quaii- 
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to  poi  alle  cose  coiircrnenli  le  don- 
zelle Béiu’zccli,  la  gìuiiU  s’allenne 
alla  semplice  denegazione  dell’  in- 
colpato. Nel  i8i>4  Allemand  passò 
al  comando  del  ]\hif;minìmo,  e con- 
tribuì alla  presa  delia  Dominica.  I- 
slituita  la  Legion  di  onore , ne  fu 
creato  cavaliere  e poco  tempo  dopo 
uAiziale.  Promosso  al  grado  di  con- 
trammiraglio nel  mese  dì  gennajo 
1 8o5, assunse  il  comando  della  squa- 
dra di  Uochefort,  tenne  il  mare  sei 
mesi,  combattè  e pigliò  il  vascello 
inglese  il  Calcutta,  s'  ìmpadioni  di 
multi  legni  mercantili,  d’alcuni  le- 
gni armati  cui  condusse  alle  Canarie, 
e rientrò  vittorioso  a Brest,  fvella 
campagna  susseguente,  lece  ancora 
molte  prede,  e si  valutano  a dieclot- 
to  milioni  le  perdite  di  cui  danneg- 
giò il  commercio  inglese.  Ael  1 808, 
comandando  in  secondo  grado  l’ar- 
mata navale  di  Tolone,  ebbe  sotto 
di  sé  una  divisione  di  fregate  con 
le  quali  adem]>i  una  missione  all’  i- 
sola  d’Llba  ed  a CorlVi.  Creato  vi- 
ce-ammiraglio nel  i8oy,  lu  investi- 
to del  comando  supremo  delle  squa- 
dre di  Brest  e di  Tolone  unite  a 
quella  di  Uochefort.  'l’ale  armala 
ancorava  nella  rada  dell’isola  diAix 
quando,  il  6 d’aprile,  l’ammiraglio 
inglese  Coclirane  comparve  con  do- 
dici navi  di  fila  , sei  fregate,  undici 
corvette,  e cinquanta  bastimenti  in- 
cendiarj.  Allemand,  prevedendo  un 
assalto,  dispose  la  sua  armata  in  due 
linee  di  battaglia  incastrale  1’  una 
nell’altra  assai  slipalamente,  1’  una 
a tramontana  quarta  di  maistro  e 
l'altra  ad  ostro  quarta  dì  sìrocco, 
onde  presentare  minor  superficie.  In 
pari  tempo  stabili  a circa  quattrocen- 
to lese  al  largo  una  catena  di  ottocen- 
to tese  di  lunghezza,  la  cui  estremili 
settenlrionaleera  alla  distanzadicen- 
t’ottanta  braccia  dagli  ico  gli  deH’lso- 
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la  (*).  Il  giorno  1 2,  alle  otto  e mezza 
della  sera,  per  un  vento  violentissi- 
mo, le  navi  incendiane  nemiche  c tre 
macchine  infernali,  sciolsero  le  vele  ; 
le  prime  quattro  vennero  a scoppia- 
re contea  la  catena , altre  due  suc- 
cessero a quelle,  e da  lì  a poco  le 
rimanenti  tutte.  La  catena  le  ralte- 
ne  alquanti  minuti,  ma  esse  la  tra- 
valicarono alla  fine,  c giunsero  ad- 
dosso all’armata  francese  dirigendosi 
verso  il  vascello  l’ Oceano,  che  era 
nel  centro  della  linea.  All’  apjiarir 
delle  navi  incendiarie,  crasi  dato  il 
segnale  di  lasciar  scorrere  le  gomo- 
nc,  ed  anche  di  tagliarle  all  uopo. 
Tale  0|ierazione  salvò  que’  basti- 
menti che  l’eseguirono  a tempo;  ma 
la  mattina  si  videro  arsi  tre  vascelli 
ed  una  fiuta  che  non  avevano  potu- 
to esser  rilevati  da  un  incaglio.  Ciò 
diede  luogo  ad  un  giudizio,  conse- 
guenza del  quale  fu  che  un  capita- 
no di  vascello  venne  moschettato, 
un  altro  degradato  ed  un  terzo  con- 
dannalo a tre  mesi  di  carcere  (i). 
Dal  1 8of)  al  1 8 1 2 , il  vice-ammi- 
raglio Allemand  comandò  1’  armata 
navale  nel  Mediterraneo  sui  vascelli 
il  Lume  c \'  Austerlitz  , e la  squa- 
dra di  Lorient  sull’  Ej  laii.  Con 
quest’ulliraa  osteggiò  nell’Oceano, 

(•)  Ville  a dire  di  circa  l8o  lese,  es- 
sendo la  misura  delle  trasses^  dell’eslen- 
sioue  di  due  tiracela  dislese  e,|uii-alenti  ap- 
punto a circa  uoa  lesa,  o sei  piedi:  cosi 
dldiiarauO  i Tocabolarlsli.  Le  dinotaln  ito 
tiracela  sono  poi  it  compulo  della  cricn- 
i/iire  et  demie  del  lesto  francese,  eiusta 
la  s|iì-gazione  che  di  late  denominazione 
di  uiarillima  disianza  danno  pT  inlerpreli 
sicssi.  G-  V — 1. 

(1)  Se  si  presta  fede  ai  raecouti  rac- 
colti a S.  Elena  dal  doUore  Omeara,  IVa- 
poleone  ha  dello  che  in  late  occasioiic  il 
suo  ammiraglio  st  era  cotidoUo  come  uii 
imbecille,  eliti  aieia  dalo  il  seguale  di  Stit- 
fa  chi  può  , e che  lammiraglio  iiijlesr  a- 
Trelihe  pululo  di,tru;;£cce  1 ìnlera  squadra 
fiaui'ssa.  M— u z- 
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impadronendoci  di  molli  legni  in- 
glesi cui  arse  o calò  a fondo.  Nel 
mese  di  dicembre  1 8 1 3 , l’ Impera- 
tore gli  affidò  il  comando  delle  squa- 
driglie raccolte  a Flessinga  ed  in  An- 
rersa.  A quel  tempo,  le  isole  di  Cad- 
aand  e di  Valcberen  essendo  minaccia- 
te dagl’inglesi.  Napoleone  aveva  fatto 
capitale  dell'abilità  e del  valore  d’Al- 
Icmand  per  difenderle.  Fra  indispen- 
sabile ch'egli  concertasse  le  opera- 
iioni dell’  armatetta  coi  movimenti 
deH’csercito  terrestre,  e clic  s’in- 
tendesse a tal  fine  coi  generali  che 
comandavano  nelle  mentovate  isole  : 
ma  il  carattere  inquieto  e brigoso  di 
cotesto  ammiraglio  essendo  di  natura 
tale  da  mettere  in  compromesso  e- 
giialmcnte  chi  aveva  ordini  a dargli 
e chi  aveva  a riceverne  da  lui,  l’Im- 
peratore  , dietro  ad  un  rapporto 
del  ministro  delle  coste  marittime, 
Decròs,  rivocò  la  destinazione  asse- 
gnatagli, e 1’  ammiraglio  Missicssj 
gli  fu  sostituito  in  quel  comando. 
Per  risarcire  Allemand  di  cosiffat- 
ta disgrazia,  venne  creato  grande  uf- 
fiziale  della  I^egion  d’ onore.  Nel 
i8i4  fu  fatto  cavaliere  di  S.  Luigi, 
poi  ammesso  alla  quiescenza.  Rein- 
tegrato sulle  liste  del  r.  navilio  nel 
1 8 1 5,  venne  una  seconda  volta  po- 
sto in  pensione  nel  i8i6.  Passò  an- 
cora alcuni  anni  a Parigi  , dove  si 
occujiò  molto  della  società  del  Santo 
Sepolcro,  di  cui  era  tesoriere.  É no- 
to che  le  decorazioni  di  qucH’ordine 
si  distribuivano  allora  in  un  modo 
il  piò  abusivo  • Allemand  fu  accu- 
sato d’aver  presa  una  parte  interes- 
sata a tali  distribuzioni.  Ritiralo  po- 
scia a Tolone,  vi  morì  il  di  adì  mar- 
zo 1826,  e fu  sepolto  con  gli  onori 
dovuti  al  suo  grado.  Dettò  egli  stes- 
so un  cenno  intorno  alla  sua  vita 
il  quale  secondo  i’ullìma  sua  volon- 
tà, venne  scolpilo  sulla  sua  tomba  ; 
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nè  a torto  si  giudica  che  vi  abbia 
apjirezzato  le  proprie  gesta  almeno 
al  lor  valore.  Pochi  uffiziali  hanno 
corso  un  arringo  marittimo  piò  at- 
tivo : il  novero  de’  suoi  servigi  som- 
ma ad  un  totale  di  mesi,  di  cui 
3i8  sotto  vela.  Esercitò  nove  co- 
mandi generali , adempì  dieciotto 
missioni,  ed  intervenne  a diciassette 
combattimenti.  La  sua  vita  militare 
presenta  piòd’una  circostanza  felice, 
ma  nessuno  di  que’  fatti  i quali  so- 
no prova  d’un’alto  intelletto  o della 
capacità  necessaria  alle  grandi  im. 
prese.  Altero,  sparlatore  e sprezzan- 
te ogni  autorità  superiore,  abusava 
mai  sempre  della  propria,  a tale  che 
tutti  gli  uffiziali  riguardavano  come 
un  disfavore  l’essere  impiegati  sotto 
di  lui. 

• ALLIFR  (Lttoi),  numismata  ed 
antiquario,  conosciuto  ne'  suoi  ulti- 
mi anni  sotto  il  soprannome  di  Hau- 
leruclie , eh’ crasi  aggiunto,  e che 
da  ultimo  sostituì  al  proprio  nome, 
nacque  a Lione  nel  1 76(1.  Non  di- 
scendeva da  nobile  casato,  siccome 
fu  detto  negli  articoli  necrologicì 
pubblicati  dopo  la  sua  morte,  ma 
da  una  famiglia  di  negozianti.  Suo 
padre  e suo  fratello  perirono  nel 
I cf)3  nelle  stragi  a fuoco  di  canno- 
ne che  segnalarono  i furori  di  fiol- 
lot-d’Herbois.  Campato  datale  scem- 
pio, Allier  riparò  a Parigi  con  una 
sua  sorella  , maritata  a Dnpiain  , 
stampatore  ed  editore  d’un  giornale 
d’opposizione , il  quale  evitala  la 
morte  a Lione,  la  trovò  a Parigi  sul 
patibolo  ( giugno  lycj/)  ).  Un’altra 
sorella  d’ Allier  aveva  sposato  Bou- 
louvard  , già  negoziante  d'Arles  , 
partigiano  delle  idee  repubblicane  e 
fratello  d’un  deputalo  aH’assemblea 
Costitucnle.  Allier  aveva  apjiena  ot- 
tenuto un  impiego  nell’agenzia  de- 
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gli  ospitali  militari , allorquando  il 
Ju'cfato  Boulouvard  divenne  rapo 
flell’uffizio  dei  consolalijirl  miiiiale- 
Vo  delle  relazioni  esterne.  Mereè  i 
buoni  offici  di  suo  cognato,  Allier 
fu  fatto,  il  di  5 di  febbrajo 
vice^llrctlorc  della  stamperia  fran- 
cese a Costantinopoli.  Tale  impiego 
come  di  poca  faccenda,  gli  lasciò  agio 
ad  appagare  il  genio  che  aveva  per 
r archeologia,  la  storia  naturale  eia 
botanica.  Nel  mese  di  marzo  1797, 
ad  inchiesta  dell’ ambasciatore  Au- 
berto  du-Bajet,  fu  latto  direttore  del- 
la medesima  stamperia,  con  un  emo- 
lumento di  cinquemila  franchi  senza 
aver  maggior  briga.  Viaggiò  allora  la 
Troadc,  rAtllca  e le  isole  delI’Ar- 
eipelago,  e diè  principio  alla  sua 
raccolta  di  medaglie.  Informato  del- 
la spedizione  d’Egitto  da  suo  co- 
gnato, che  ne  aveva  suggerito  il  co- 
me, c testimonio  del  triste  effetto 
eh’ essa  aveva  prodotto  a Costanti- 
nopoli, previde  una  rottura  e i dan- 
ni che  ne  sarebbero  venuti  ai  Fran- 
cesi stanziati  in  Turchia.  Allegando 
il  ristagno  della  stamperia  francese 
durante  l’estate,  sollecitò  un  con- 
gedo per  un  secondo  viaggio  scien- 
lllii'o  nelle  parli  dell’Asia  minore  e 
nelle  isole  che  non  aveva  potuto  vi- 
sitare l’anno  precedente;  ed  ottenu- 
tolo senza  fatica  dall'incaricato  d’af- 
fari Buffin  , partì  da  Co.staiitiiio{iolì 
il  di  I I di  giugno  1 71^8,  fornito  di 
commendatizie  per  gli  agenti  france- 
si in  tulle  le  rade  ed  isole  in  cui  do- 
veva dar  fondo.  S’imbarcò  sopra  un 
naviglio  greco  per  Candia,  donde  si 
recò  in  Alessandria,  ivi  trovò  suo 
nipote  Boulouvard,  ch’era  venuto  in 
Egitto  coir  esercito  francese  in  qua- 
lità di  segretario  dell’ ex  - console 
Alagalon.  Poi  ch’ebbe  esplorata  quel- 
la terra  classica  pel  corso  di  cinque 
mesi,  Allier  ritornava  iu  Fraucia, 
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allorché  il  bastimento  su  cui  era 
imbarcato  fu  preso  da  una  fregata 
russa  all' altura  , di  Cefalonìa.  Rila- 
sciato sulla  sua  fede  in  ca|>o  a ses- 
santa giorni,  arrivò  a Parigi  in  giu- 
gno 1 799.  Siccome  il  suo  impiego 
era  stato  levato,  per  cessazione  di 
relazioni  con  la  'l’urchip,  egli  ne 
sollecitò  un  altro.  Ma  non  l’ottenne 
che  il  di  iG  di  settembre  1802,  in 
Cui  gli  fu  conferito  il  vice-consolato 
d’Eraclca  sul  mar  IVero  , istiliiìlo 
in  suo  favore,  non  già  per  proteg- 
gere il  commercio,  di  cui  si  era 
sempre  jioco  occupato',  ma  per  a- 
gevolargli  i mezzi  di  d.irsi  alle  ri- 
cerche ’archeologli  he  c di  compie- 
re la  sua  raccolta  di  medaglie.  Quin- 
di ern  ancora  a Costantinopoli  nel 
mese  d’agosto  1803,  e due  anni  do- 
po ritornò  a Parigi.  Di  là  indirizzò 
all’  arcadeinìa  delle  Iscrizioni , nel 
180G,  il  disegno  d’  un  muro  di  co- 
struzione ciclopica  che  aveva  trovalo 
nell’  isola  di  Deio.  All  icr  seguitò  a 
riscuotere  la  metà  del  suo  stijiendio 
a Parigi  fino  al  181 5,  in  cui  il  vice- 
consolato  d'Eraclea  fu  tolto  per  ra- 
gione d’economia.  Egli  rimase  allora 
in  disponibilità  con  un’indennità  aii- 
nuadi  milleottocento  fr.,  laqualeven- 
ne  sospesa,  allorché  nel  1 8 1 5 parti  con 
Felice  di  Beaujour,  cli’era  stalo  fal- 
lo Console  generale  a Smirne,  e (lo- 
co dopo  ispellor  generale  dei  con- 
solati francesi  nel  Levante  (i).  Per 
decreto  deidi  i.mo  d’ottobre  181G 

(•)  AllÌ«r  in  hil^  non  fu  in* 

di  De«suo  carattere,  di  neacao  titolo 
ufficiale.  Seoibni  anaì  che  del  euo  epairiare 
fuiite  causa  un’atlune  poco  ooorcrole  a cui 
lo  Iraise  la  «u.i  passione  per  la  nuaiisma- 
fica  e per  le  monete  rarv,  acoperiati  la 
(|uale  aveva  dovuto  consentire  ad  un  ceto- 
biu  che,  ditesi,  ri|>arò  vanlaggiosameote  il 
danno  cnì  aveva  cagionalo  al  gabinetto  d'an- 
tichith  della  biblioteca  reale.  Egli  ha  poi 
espiato  il  suo  fallo. 

z A~t. 
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(Iclln  stesso  Brau|oiir,  Allier  fu  mm- 
fl.ito  ad  amministrare  per  aleiml 
mesi  il  viceronsol.'r'o  dell’  isola  di 
Con;  e nel  i8iy  aceompaim'i  il  suo 
amieo  nella  visita  clic  questi  andò 
a fare  alle  scale  del  Levante.  Ritor- 
nato a Parigi,  gli  fu  data  una  pic- 
cola indennit.\  e venne  riportato  sui 
ruoli  del  ministero  col  suo  stipendio 
di  milleottocento  franrlii.  Allora  si 
applicò  a disporre  in  classi  e a de- 
scrivere la  sua  raccolta  di  medaglie 
greche,  la  più  bella  che  uomo  pri- 
vato abbia  mai  formata.  Divisava  di 
pubblicarla,  e con  tale  mira  ne  ave- 
va gip  latto  intagliare  alcune  tavole, 
allorquando  mori  a Parigi,  nel  mese 
di  novembre  1827,  in  età  di  anni 
sessanluno.  Lasciò  in  testamento  al 
gabinetto  del  re  la  tessera  siria  di  rul 
aveva  precedentemente  data  la  de- 
scrizione ; ed  una  medaglia  d’ oro  di 
Perseo  re  di  Macedonia,  riguardata 
fin  ad  ora  come  unica.  Fondò  inol- 
tre un  premio  di  quattrocento  fr,  per 
quell’opera  di  numismatica  che,  ogni 
anno  pubblicata,  si  giudicasse  miglio- 
re dall’  accademia  delle  Iscrizioni.  Si 
hanno  d’  Allier  alcuni  opuscoli  pie- 
ni di  erudizione,  i quai  compose  per 
le  società  letterarie  di  cui  era  mem- 
bro (?.),  I.  Essai  sur  U erplica- 
liond'tme  tessere  amiqae  portarli 
tieur  (ìates  ; et  conjeclnres  sur  F è- 
re  ile  Bèri  the,  en  Phetticie,  Paris, 
1870,  in  .(.to  ; II.  IS'olicc  sur  la 
courtisane  Sapho,  nèe  à Erésos 
dans  F ile  de  Lesbos,  letta  nella 
società  asiatica;  ibid.,  1827,  in  8.V0. 
I.’autore  ne  ha  fatta  egli  stesso  l’.a- 
nalisi  nella  Biogrnphie  universclle 
( vedi  Saffo  ) ; III.  Mémoire  sur 

(2")  E*"a  dell  accn.]pTnia  di  Marsig!ia  a 
dpfla  tocicla  <1  aniulozìnna  di  Cambra!. 
ATambro  pagante  dalla  aocialà  asiatica  ili 
Parigi  dal  i923,  arasena  ritirato  nel  1O2I}. 

A — T. 
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line  mcdaille-anecdole  de  Polcin''n 
ler  roi  de  Pont,  inserita  nel  I\e- 
eueil  della  società  d’emulazione  rii 
CambiMi,  anno  182 5.  Se  nc  sono  ti- 
rali alquanti  esemplari  a parte. 
IV.  Alcuni  articoli  di  numismatica  , 
neH’uItinio  volume  della  Biogr.  uniy. 
I.a  descrijilion  du  cabinet  de  ntd- 
dailles  d’  .\!Her  è stata  piibblieala 
da  numersaii,  eon  note  archcolo- 
logiche, Paris,  1 823,  in  /^.lo,  iGtav. 
D iverse  noilzie  poco  esatte  intorno 
a questo  numismatico,  si  trovano  noi 
JUonitcttr,  del  di  20  dicembre  1 8?.^  ; 
nella  Rcvtw  cncyclopèiìique  , per 
Solange-Hodln,  XXXVI,  807  j c 
nel  Dullettin  de  Sciences  hislort^ 
fjiics,  febbraio  i 828,  per  Cliampol- 
lion,  ebe  nega  d*esscrne  autore  (5), 
Allier  aveva  desiderato  che  la  sua 
raccolta  non  andasse  sperperala  e 
non  uscisse  di  Francia:  1 suoi  voti 
vennero  esauditi  soltanto  in  parli». 
Essa  conteneva  pili  di  cinquemila 
monete  di  cui  trecento  venticinque 

(!^)  Io  tnli  notizie  & slato  Hello  che  VI- 
li«r  ero  cavaliere  Hi  S.  Giovanni  Hi 
•aiemioe  e del  Santo  Sepolcro*  Dopo  la 
restaurazione  soltanto  aveva  presi  qu^àii 
due  (itoli.  Non  esseiiHo  nobile,  era  Hiffioìle 
che  appartenesse  a quei  due  ordini  caval.- 
Icresclii,  principalmente  al  primo,  pel  qua- 
le bisognava  far  prova.  £cco  quanto  abbia'* 
DIO  |K>ltilo  scoprire  in  tale  proposito:  Nel 
iBt8  e iBat  indirizzò  due  domande  *al 
ministro  de*li  alTari  stranieri  per  ottenere 
la  permissione  Hi  portare  la  decoraxione 
deU'ordine  del  Sanlo  Sepolcro,  che  tiice«a 
essergli  stata  conferita  a Gern^alccume.  Al- 
la seconda  letti>ra,  il  gran  cancelliere  rlsp>« 
se,  in  giugno  i6zi,  che  presentasse  il  suo 
diploma  originale.  La  cosa  non  progredì  ol- 
tre ; ma  ili  una  lettera  del*  di  6 febbrajo 
1834.  iu  cui,  rammentando  i suoi  servìgi, 
chiedeva  d’  essere  messo  in  attivith,  non  par- 
lava più  deir  ordine  del  Santo  Sepolcro; 
preodeva  il  titolo  dì  cavaliere  di  Malta  ed 
il  soprannome  di  Jlauleroche.  L’ordine  Hi 
Malto  essendo  per  dir  così  annientato,  è 
possibile  che  Allier  Tabbla  ottenuto  dalla 
giunta  che  risiederà  a Parigi. 

A — T. 
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tVovn,  e non  co  ne  avca  rlic  venluna 
iH  false.  Vi  si  trovava  rindicazionc 
«l’una  quarantina  di  città  nuove  per 
la  ^cograiia  numii^niatica.  lii  stata 
venduta  ottantamila  franchi  a certo 
Uollin,  cambiatore  al  Palais-Roral 
a Parigi,  e la  biblioteca  del  re  ne  ha 
comperata  da  lui  per  circa  duecento- 
mila franchi. 

A — T e W — 3. 

ALLIX  ( PiKTno),  avvocato  pres- 
so il  parlamento  di  Parigi  prima  del- 
la rivoluzione,  diventò  giudice  del 
tribunale  del  primo  circondario  del- 
la capitale  nel  1791-  Spavcnlatode- 
gll  eccessi  della  rivoluzione  ed  in- 
calzalo di  continuo  da  tale  timore, 
mori  improvvisamente  all’udienza, 
nel  1793,  mentre  stava  facendo  il 
ragguaglio  d'un  affare,  come  relato- 
re. Erasi  fatto  conoscere  per  alcune 
)K)esie  fuggevoll  inserite  tieir.V/ma- 
nneh  des  mtiscs  c nel  Mercure  de 
l' rance , c priucipalmente  per  un 
poema  in  quattro  canti  intitolato  : 
Rcs  i^ualre  liges  de  l’ hominc  ( le 
quattro  età  dell’uomo),  Paris,  17R5, 
III  I a. mo  ; 2.da  edizione  aumentata, 
Paris,  Monlard,  1 784»  in  i8.mo.Se 
P invenzione  e l’esli'o  poetico  non 
risplendoiio  in  tale  opera,  vi  domi- 
na almeno  quella  della  sensibilità 
che  non  supplisce  all’  ingegno,  ma 
che  ni'  fa  dimenticare  o perdonare 
la  mancanza.  L’ ameniu'i  d’  alcuni 
quadri,  la  facilità  delia  verailìcazionc, 
r la  purezza  della  morale  rendano 
tale  poema  assai  preferibile  a .molti 
altri  dello  stesso  genere  che  hanno 
ottenuto  più  rinomanza. 

L— M — %. 

I.  ALLOUET'l’E  (Francesco 
dell  ),  in  latmo ,^/audanu.v,  bah  della 
contea  di  Vertus,  nella  Sciampa- 
gna, presidente  di  Sedan  c referen- 
dario, nato  a Vertus  nel  i6o5,èrap- 
presentato  da  Lacroix-du-Maine  co- 


A I.  L _ 247 

me  un  liomme  dacie  ès-langues  et 
des  mieux  versès  el  plus  curieux 
de  l'Iiistoire  lanl  ancienne  que  mo- 
derne. Erasi  applicalo  a ricerche  in- 
torno alle  origini  francesi  ed  alle 
lingue  gallica  e francese.  Le  opere 
che  compose  in  tale  proposito  non 
vennero  pubblicate.  Una  di  esse  ha 
per  titolo  : De  L' origine  des  Fran- 
cois, et  ancienne  extrnetion  d’ i- 
ecux  f des  purs  Gaufuis  seulemenl 
et  non  i£  ailleurs.  Si  conosce  di 
suo  : L Fraicié  des  nohles  el  des 
vertus  doni  ils  soni  jbrmes,  ecc., 
avec  une  histairc  et  descriplion 
gcnealogique  de  V illustre  et  an- 
cienne maison  de  Coucy , Paris  , 
1377,  in  4-ù);  II.  Généalogie  de 
la  tris  illustre  maison  de  Lamarck , 
de  laquelle  est  issa  le  conile  de 
Maulévrier , Paris,  i584,  in  fo- 
gfio;  IIL  Des  marcchaux  de  Fran- 
ce,  el  principale  cltarge  iT  iceux, 
Sedan,  i5t)4>  i"  4-to;  àf- 

faires  destai,  de  finance,  du  prin- 
cc,  de lanoblesse,  Paris,  i5t)7,in 
8.V0,  c Metz,  medesimo  anno,  in 
4.I0.  I continuatori  della  Bibliulhc- 
queltislorique  de  la  France  afferma- 
no che  il  p.  I.elong  si  è ingannato, 
attribuendoa  F ranccsco  dell’ Allouet- 
te,  ball  di  Vertus,  queste  due  ultime 
opere,  le  quali  sono  ( dicono  essi  ), 
del  presidente  dell’  Allouettc  ; ma 
c certo  che  il  presidente  ed  il  bali 
non  sono  che  un  solo  personaggio. 
Trovasi  nel  primo  libro  del  Traicld 
des  nobles  un  cenno  che  conferma 
tale  opinione;  cioi'cheF'rancesro  del- 
l’ Allouette  aveva  comunicato  al  c.in- 
cellierc  dell’  Hòpilal  1’  idea  d’  un 
corpo  di  diritto  francese  di  cui  la 
prima  parte  trattava  di  tolte  le  ma- 
terie che  fanno  1’  oggetto  del  libro 
degli  Affaires  d està t.  Le  sue  idee 
per  la  compilazione  di  tutti  gli  sta- 
tuti in  un  solo,  e la  buona  aromi- 
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nittrazioiiR  «lolla  giiislizia , arolaiio 
un  ma^iatrato  cho  conosceva  a fon- 
do tulli  i suoi  doveri  ; V.  Impostu- 
res  d'  impielè  des  fuusses  puis- 
sajices , et  dominations  attrihuées 
a la  lune  et  planèles,  sur  la  nais- 
sance,  vie,  moeurs,  ecc.,  des  Itoin- 
mes,  Sedan,  1600,  in  4.10;  VI.  Ju- 
ris  civilis  Ronuinorum  et  Gallo- 
rum  nova  et  exquisila  traditio,  Se- 
doni,  1601,  111  i6.mo,  Lacroix-<lu- 
Maine  gli  attribuisce  un*  ìtarangue 
ou  oraison  funebre  pour  deux  ex- 
cellents  clwvaliers  , le  maréclial 
Oudart  du  lìiez,  et  le  seigneur  Jac- 
ques de  Coucj-  son  gendre , sUin- 
pata  a Parigi  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni Faluèl.  i5y8.  Gli  stessi  con- 
tinuatori del  p.  Lelong  sou  di  pa- 
rere  c^  Lacroix-du-Maine  abbia 
attribuito  a torto  tale  orazione  a 
Francesco  dell’  Allouette.  Si  pu«i 
«xinciliare  queste  due  opinioni  ab- 
bracciaudo  con  la  Monuo^e  l’avviso 
dei  |ip.  (^uétis  ed  Ecliard,  i quali 
nella  biblioteca  degU  scrittori  di  S. 
Domenico  , riconoscono  che  l'Al- 
lourlte  aveva  somministrato  la  ma- 
teria dell’  orazione  funebre,  e che 
Giovanni  Falluèl  la  pose  in  opera. 
Francesco  dell’Allouette  mori  a Se- 
dan nel  1608. 

L-1-m — X. 

ALLOUETTE  ( A.mbxooio  e 
Fhakcxsco  Fimi-po  1’):  vedi  Lal- 
LOUETTK  nella  Biogr.  univ. 

1 . ALLUT  ( Giovanni  ) , falso 
nome  assunto  da  uno  scrittore  fana- 
tico del  secolo  XVIU,  il  quale  non 
é ancora  ben  noto.  I dotti  compila- 
tori del  Catalogue  de  la  bibliotltè- 
que  Casanate  congbietturano  clie 
tale  maschera  sia  «ximune  ad  Elia 
Marion,  del  pari  che  a Carlo  PorU- 
Ds  eNicolò  Fatio,  suoi  socj;  ma  Bar- 
bicr , in  una  nota  del  suo  Diciion- 
naire  des  anoi\)ynes  (a.da  ediz.  n.ro 
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4609)  ha  dimostrato  che  Marion  A 
il  solo  che  se  ne  sia  servito.  Elia  Ma- 
rion era  di  Barre,  grossa  borgata 
della  generalità  di  Monpellieri.  Al- 
1 epoca  della  rivocazione  dell’editto 
di  Nantes  si  riliriV  nelle  Cevenne  , 
dove  contribuì  molto  a sollevare  gli 
abitanti  con  le  sue  prc^licazioni.  E- 
letto  capo  d’una  piccola  truppa  di 
Cainisardi,  sidifesea  palmo  a palmo 
in  montagne  di  cui  conosceva  tutti 
i passi.  Ma  alla  fine,  stretto  da  ogni 
banda,  si  arrese  con  la  sua  truppa 
al  maresciallo  di  Villars,  il  di  g ot- 
tobre 1 704.  Ad  istanza  sua  fu  con- 
dotto a Ginevra , scortalo  da  alcuni 
dragoni.  Da  Ginevra,  Marion  conti- 
nuò a carteggiare  coi  capi  dei  ribel- 
li, ed  a mantenere  tra  i paesani  il 
fanatismo  cfae  faceva  loro  aiirontare 
la  morte.  Credendosi  fin  da  quel  m<j- 
mcnlo  ispirato  dal  cielo  scriveva  : 
u Io  posso  protestare  dinanzi  a Dio 
««  che  le  ispirazioni  che  gli  piaeipic 
<i  d'inviarci  sono  state  le  nostre  le»- 
<«  gi  e le  nostre  guide;  e che  quando 
« ci  è toccata  qualche  disgrazia,  era 
^ « per  non  avere  puntualmente  ob- 
« bedito  a quello  ch’esse  ci  avevano 
« comandalo,  u Ritornò  presto  nelle 
Cevenne , sperando  che  non  si  tar- 
derebbe a ricevere  soccorsi  dal  re 
d Inghilterra.  Deluso  di  tale  aspet- 
tativa, approfittò  d'un  nuovo  indulto 
accordato  ai  rivoltosi  i quali  si  sot- 
tomettessero, per  presentarsi  al  du- 
ca di  Berwich,  che  lo  fece  ricondurre 
a Ginevra.  Perduta  ogni  speranza  di 
raccendere  la  guerra  nelle  Cevenne, 
si  recò  a Londra  nel  1706,  con  al- 
cuni altri  fanatici  che  non  l'avevano 
abbandonato  nell’esilio.  Come  fu  ar- 
rivato, prese  a pigione,  in  uno  dei 
«niarlieri  meno  frequentali  di  Lon- 
dra, un  modesto  appartamento  dove 
■si  mise  a spacciare,  al  cospetto  di 
alcuni  uditori  giù  sedotti  prima,  le 
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Tnllie  cli’ei  dava  per  ispirazioni.  Vi 
fu  presto  afiluenza  grande  per  udi> 
re  il  nuovo  profeta.  Obbligato  a sce- 
gliersi un  teatro  più  grande , si  as- 
sociò Ire  altri  fanatici,  Tsìcolò  Patio, 
Oiovanni  Daudé  e Cario  Portalès  , 
facendoli  suoi  segretarj.  Costoro  a- 
vevano  i'  incumbenza  dì  raccorre  le 
stravaganze  ebe  Marion  spacciava 
nelle  sue  estasi.  Sfortunatamente  per 
loro  il  concistoro  dulia  chiesa  fran- 
cese, avendo  presa  cognizione  della 
predicazioni  di  Marion,  dichiarò,  cir- 
ca le  sue  predizioni,  che  le  più  erano 
false,  perchè  confutate  dall’  evento; 
e che  i suoi  discorsi  non  erano  altro 
che  un  tessuto  di  bestemmie  e di 
massime  opposteallo  spirito  della  re- 
ligione. In  seguito  a querela  del  con- 
cistoro, Marion  insieme  a due  de’suoi 
segretari  fu  condannato  alla  gogna 
(v.  Patio  nella  Biogr.  uniV.).  Si  |>uò 
conghictturare  con  bastante  verisi- 
miglianza  che  assumesse  allora  il  no- 
me di  Giovanni  Allut  o il  Rischia- 
raiore,  sotto  il  quale  ha  pubblicalo, 
egli  o i suoi  segretari,  parecchie  o- 
pere  piene  di  fanatismo  e d’ inezie, 
ma  che  appunto  per  ciò  non  sono 
ricercate  con  meno  premura  da  una 
, certa  classe  di  cunosi.  Marion  o Al- 
lut abitava  Londra  nel  1714=  s’igno- 
ra che  cosa  siane  poi  avvenuto.  Mis- 
son  cita  più  volte  cotesto  lànatico 
nel  suo  Thédtre  sacro  des  Ceven- 
aes.  Se  ne  jwiia  pure  in  diversi  luo- 
ghi dell’  Hisloire  des  troubles  des 
Cevennes  per  Court-de-Gébelin.  Di 
tutte  le  opere  stampale  sotto  il  no- 
me  di  Giovanni  Allut,  le  più  ricer- 
cale sono  : I.  Dìscernement  des  le- 
nèhres  tP  aree  la  lumière,  ond’  ec- 
citare gli  uomini  a cercar  la  luce 
(Londres),  1700,  inS.vo;  li.  Eclair 
de  lumiere  descendani  des  cieux , 
e del  rialzamento  della  caduta  del- 
r uomo  pel  suo  jieccato  ( senza  no- 
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me  di  luogo  ) , 1711,  in  8.vo  ; IIL 
Pian  de  la  justice  de  Dieu  sur  la 
terre  dans  ees  derniers  jours,  per 
iscoprire  sulla  notte  dei  popoli  della 
terra  la  corruzione  che  si  trova  nelle 
loro  tenebre , 17141  >“  8.vo  ; IV , 
Quand  vous  aurez  saccagé  vous 
serez  saccagès , perù  che  la  luce  è 
apparsa  nelle  tenebre  per  distrug- 
gerle, 1714»  il  8.V0.  Sono  lettere 
sottoscritte:  Allut,  Marion,  Patio  e 
Portalès.  È rarissima  cosa  il  trovare 
cotesti  quattro  volumi  uniti  ; gli  ul- 
timi due  vennero  tradotti  in  latino 
da  Nicolò  Patio.  Citasi  pure  di  Gio- 
vanni Allut;  Averiissemenls  pro~ 
phèliques  cT Elie  Marion,  ecc.,  Lon- 
dres 1 707,  in  8.VO,  e Cri  <£ alurme 
ou  Avertissemeni  aux  nations  qu’ 
ils  sortent  de  Babj'ìon,  dalle  tene- 
bre per  entrar  nel  riposo  di  Cristo, 
1 7 1 a,  i n 8.VO.  Tale  volume  non  deb- 
b’ essere  meno  raro  dei  precedenti: 
e se  i bibliografi  non  l’hanno  an- 
cora citato,  è perchè  certamente  non 
l’hanno  conosciuto. 

W— ». 

2-5.  AIXUT  (Antonio),  nato  a 
Monpellieri  nel  iy4^>  fu  condotto 
giovanissimo  a Parigi  con  sua  sorella 
Susanna  , clic  poi  sotto  il  nome  di 
madama  Vernier  acquistò  con  le  sue 
poesie  bucoliche  una  fama  cui  le  vec- 
chie e nuove  celebriti  in  tal  genere 
non  hanno  ancora  potuto  soverchia- 
re. 11  frati'llo  eia  sorella  partecipa- 
rono per  dir  cosi  agli  stessi  stud)  e 
l’ affetto  loro  s’  accrebbe  talmente 
con  Teli  che,  allorquando  VciTlier 
ricco  negoziante  della  città  d’Uzès, 
C'bbe  ottenuta  la  mano  di  Susanna , 
qnesta  fu  una  ragione  determinante 
perchè  Allut  fermasse  stanza  nella 
medesima  città,  sebbene  le  sue  in- 
clinazioni ed  i suoi  lavori  scientifici, 
apprezzati  già  da  d’ Alembert  c da 
Diderot,  laavcsscro  indotto  a prefe- 
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rii'C  il  soggiorno  della  capitale.  E-  ma  non  potè  dirvi  l'ultima  mano  , 
scrcitò  la  protcssionc  d’ avvocato  in  e morì  nel  178(1. 

L'zès,  fino  al  1790.  Avendo  alihrne-  I. — ji — x. 

ciato  con  calore  i principi  Cellari-  ALIAVOEROEN  (Exnieo  d’), 
Tolnzione,  divenne  nel  1790  procii-  uno  de’biograli  di  Servct,  nacque  a 
ratore  della  Connine  e fu  deputato  Slade,  nel  duralo  di  Brema,  e stu- 
alla  prima  legislatura  dal  diparti-  dio  la  teologia  nell’accademia  Helm- 
mento  del  Gard.  Non  fece  grande  stadi,  sotto  la  direfione  del  dotto 
figura  in  queU’asscmblea.  Già  vede-  Moslieim.  Terminando  il  suo  cor.so 
va  olle  il  molo  impresso  al  corpo  so-  scolastico,  pregò  il  suo  professore  ad 
ciale  era  stato  troppo  violento,  c indicargli  il  tema  della  dissertazione 
non  fu  punto  chiamato  al  consesso  cui  doveva  sostenere,  secondo  1’  uso 
nazionale.  Essendosi  dichiarato  in  delle  università  di  Germania.  Mo- 
lavore  del  partito  della  Gironda  nel  sheim  che  in  gioventù  aveva  fatte 
suo  dipartimento,  fu  tradotto  al  tri-  grandi  ricerche  intorno  ai  libri  con- 
bunale  rivoluzionario,  c condannato  dannati  al  fuoco,  de’ quali  divisava 
a morte,  come Jedcralista,  e per  a-  scrivere  la  storia  ( vedi  Pf.igxot  , 
ver  approvato  gli  scritti  liberticidi  liiographie  des  bomme.  vivanls  ), 
del  traditore  Rabaut-S.t-E tienne.  gli  consegnò  i materiali  che  aveva 
Tale  sentenza  fu  eseguila  il  di  2.5  raccolti  intorno  a Servct.  Allivoer- 
giugno  179 4-  La  fine  deplorabile  di  den  li  pose  in  ordine  e pubblicò  col 
Allut  ispirò  un’elegia  commovente  titolo:  /Ustoria  Michaelis  Scrveti, 
a madama  Vernier.  In  età  di  venti  Helmstadii  (1728)  , in  4.10,  prece- 
anni  appena  aveva  somministrato  pa-  dula  dal  ritratto  dello  stesso  Servet. 
vecchi  articoli  all'  Enciclopedia,  fra  Tale  opera,  divenuta  rara,  è dai  cu- 
gli  altri  quello  intitolato  G/aeejcou-  riosi  sommamente  ricercata  ; se  ne 
lées  (i). — Au.ut  (Scipione)  cugino  trova  il  sunto-  negli  Acta  erudii. 
«lei  precedente,  nato  anch  esso  a Lipsiens.  1728,0  nella  Dibliothè- 
Monpellieri,  ha  pubblicato,  lenendo  qiie  raisonnèe  des  ouvrages  des 
cel  ato  il  suo  nome:  Nonveaux  me-  savants , I,  028.  Mosheim  ne  pub- 
langcs  de  podsies  grectjues , aux-  blicò  una  traduzione  tedesca  t^ii  ad- 
t/itels  aria  joint  deux  morceaux  dizioni,  Ilelmstadt,  1748,  ed  un 
deliitcraturcanglaise, Paris, l’j’jc),  sii/rjilemento  nel  1750,  in  ^.lo  (vedi 
ili  8.V0.  Tale  raccolta  comprende  Mosiieim  nella  5iogr.  nniV.  ). 
la  traduzione  di  parecchi  iddi)  di  W — s. 

Teocrito,  Mosco  e Rione;  della  Ba-  i.  ALMEIDA  (Nicoi.ao  Toi.f.n- 
Iracomiomachia  ; del  poemi  di  Mu-  Tixod’),  poeta  portoghese,  nato  a 1.1- 
seo,  di  Coluto  e di  Trifiodoro,  e di  sbona  nel  i74.‘>,  perde  il  padre  as- 
(Iiie  frammenti  di  fiume  e di  Gold-  sai  presto,  c,  quantunque  di  scarse 
smllh.  Per  errore  attribuisce  Brunct  fortune  fece  ottimamente  i primi 
(Manuel  du  libraire)  tali  Mèlan.  slud|,  e andò  a terminare  il  suo  cor- 
ges  a Trochereau  della  Berlière.  so  scolastico  all’università  di  Coim- 
Allut  aveva  intrapresa  la  versione  lira.  Dofio  la  morte  del  re  Giiisepjie 
delle  lettere  di  lord  Chcslerfield  ; e la  disgrazia  di  PombaI,  il  giovane 
' Almeida,  dotalo  d’ima  singolare  a- 

(1)  Errrjclapidie  in  fog.  1.  XVII;  ,1U  K'’  c strascinalo  d, al 

lOfc  Verrcrìe.  ' clamore  del  partilo  che  quel  inini- 
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5»ro  nvrva  compresso,  scrisse  contro 
fli  lui  una  poesia  che  piacque  assai, 
gli  frutti  la  proiezione  Hi  alcuni 
granHi  personaggi  , non  meno  che 
una  calteflra  Hi  rettorica.  Dopo  varj 
anni  Hi  professorato,  ottenne  pel  fa- 
vore Hi  Scabra , un  impiego  presso 
l’ amministrazione  Hegli  affari  inter- 
ni , vero  benefizio  semplice  ; impe- 
rocché hi  convenuto  ch’ei  riscuote- 
rebbe gli  emolumenti  senza  essere 
obbligato  a nessun  lavoro.  La  genti- 
lezza del  suo  carattere,  l’amenità  Hel 
suo  conversare.  Ha  spiritosi  frizzi  al- 
legrato, e segnatamente  le  poetiche 
sue  composizioni  gli  procacciarono 
tulle  le  Holcezze  H’una  vita  scevra 
Ha  cure.  Dopo  la  sua  satira  contra 
PombaI , cui  pentivasi  d’aver  fatta, 
o che  non  lascià  mal  stampare,  non 
)<rese  Hi  mira  altro  che  i vizj  e le  de- 
bolezze degli  uomini  , rispeltando 
sempre  le  persone.  La  sua  prevalen- 
za in  si  fatto  genere  Hi  comporre  fu 
talmente  apprezzala,  che  non  ebbe 
nè  rivali  nè  imitatori;  ma  si  è prin- 
cipalmente acquistato  fama  con  le 
sue  stanze  Hi  cinque  versi,  Helinean- 
Ho  il  quadro  He’ costumi  contempo- 
ranei. Si  ammira  la  mordace  schiet- 
tezza Hel  suo  stile  elegante  e facile 
ad  un  tempo , c che  non  degenera 
mal  in  trlvlalit.à;  e fin  quando  le  pit- 
ture sono  del  genere  più  basso,  ser- 
ba una  decenza  ed  un'urbanità  che 
lo  rendono  per  tale  rispetto,  supe- 
riore a tutti  i poeti  satirici  Hel  suo 
paese.  Non  avendo  in  gioventù  fatto 
gran  conto  Hi  produzioni  cui  riguar- 
dava come  semplici  passatempi,  non 
ptibblicù  le  opere  sue  se  non  lunga 
pezza  dopo  d’averle  composte.  Le 
più  graziose  poesie  della  sua  raccolta 
erano  talmente  diffuse  per  mezzo  di 
copie  manoscritte,  che  fecero  minor 
impressione  quando  egli  alla  fine  si 
risolse  Hi  darle  alle  stampe.  Nè  con- 
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trihui  meno  a scemare  la  curiosità 
del  pubblico,  la  circostanza  che  i co- 
stumi e gli  usi  non  erano  più  quel- 
li, c 1’  altra  che  parecchie  descri- 
zioni del  poeta  non  furono  tampoco 
intese.  Non  ostante  tale  discapito , 
vengono  lette  ancora  con  piacere.  * 
Tra  gli  autori  portoghesi.  Sa  de  Mi- 
randa è quegli  a cui  il  nostro  poeta 
maggiormente  s’accosta.  Egli  ha  al- 
cuni tratti  di  somiglianza  con  Gres- 
■set,  c talvolta  con  la-Fontaine.  Al- 
meida  mori  a Lisbona  nel  1 8 1 1 . A- 
veva  pubblicato  le  sue  jioesie  nel 
t8o2  con  questo  titolo:  Obras  poc- 
ticas  de  Nicolao  Tolenlino  de  Al- 
meida , 2 voi.  in  8.vo.  L’edizione 
stampata  a spese  del  governo  fu  ri- 
lasciata all  àiitore,  Lisboa,  i8o8, 

2 voi.  in  I tì.mo. 

C — o. 

2.  AI.MEIDA  (Avtovio  d’),  chi- 
rurgo portoghese,  nacqoe  nella  p‘0- 
vincia  di  TJeira,  verso  il  i yfJt , da  ge- 
nitori di  povere  fortune.  Coi  soli 
primi  elementi  dell’ educazione  sco- 
lastica, si  recù  a f.isbona,  entrò  nello 
sped.nle  di  S.  Giuseppe  in  qualitii 
d’infermiere,  e si  dedicò  con  tanto 
fervore  allo  studio  dell’anatomia,  che 
s’attirò  jiresso  gli  sguardi  del  pro- 
fessore Manoel  Constando  che  lo 
prese  sotto  la  sua  protezione.  Il  gio- 
vane Almeida  raddoppiando  d’  atti- 
vità, imparò  quasi  senza  maestro  il 
Iranccse  cd  il  latino,  studiò  con  fer- 
ma perseveranza  tutte  le  parti  della 
chirurgia , c venne  alla  fine  assunto 
alla  cattedra  di  operazioni  chirur- 
giche nel  medesimo  spedale.  L'an- 
no 1791,  avendo  il  professore  d’a- 
natomia Constancio  ottenuto  dalla 
regina  Maria  1 di  poter  inviare  al- 
quanti giovani  chirurghi  in  Francia 
e neiringhilterra  onde  perfezionarsi 
nell’arte  loro,  fece  che  il  suo  allie- 
vo Almeida  fosse  del  numero.  Lo 
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«lato  (l'agitazioiiu  della  Francia  in- 
dusse il  governo  portoglicse  a far 
partire  i pensionai'i  alla  volta  d'in- 
gliillerra.  Alnieìda  ne  imparò  presta- 
mente la  lingua,  frequentò  le  scuole 
degli  spedali  di  S.  Tomaso,  e vide 
» o|)erarei  principali  cliirurghi  di  Lon- 
dra, segnatamente  Cline,  Giovanni 
lluiitcr,  Blizard,  Ware,  ecc.  ; s'ap- 
]dicò  ugualmente  all' ostetricia,  in- 
tervenne alle  lezioni  di  chimica  del 
dottore  Higgins , c ritornò  in  Por- 
togallo in  capo  a due  anni.  Egli  é il 
rimo  chirurgo  portoghese  che  ab- 
ia  eseguilo  l’operazione  del  taglio 
laterale , e fece  un  numero  grande 
<li  operazioni  felici.  Poco  tem|io  do- 
po il  suo  ritorno  da  Londra,  pub- 
blicò in  portoghese  un  trattalo  sulla 
medicina  operatoria,  che  il  governo 
fece  stampare  a proprie  spese,  re- 
galando all’autore  l’intera  edizione. 
Tale  opera  ebbe  una  voga  grande 
c contribuì  molto  ad  estendere  le 
cognizioni  dell’  arte  chirurgica  nel 
Portogallo.  Almeida  seguitò  a tener 
scuola  d’operazioni,  e formò  assai 
allievi.  Godeva  d’ una  considerazione 
generale  allorché,  all’  avvicinarsi  del 
maresciallo  Massena  nel  1810,  Al- 
meida fu  compreso  nel  numero  di 
coloro  che  la  reggenza  fece  arresta- 
re e relegare  alle  Azzore,  come  so- 
spetti dì  |)arteggiare  |>ci  Francesi. 
Per  favore  nel  settembre  successivo 
fu  trasferito  all’  isola  S.  Michele  , 
donde  ottenne  dì  passare  nell’In- 
ghilterra. Dopo  alcuni  mesi  di  di- 
mora a Londra , si  recò  a Ilio  Gia- 
neiro,  e ritornò  da  ultimo  nella  sua 

{>atria,  dove  morì  nel  iSaa.  Durante 
’ ultima  sua  stazione  nell’Inghilter- 
ra, tradusse  in  portoghese  l’opera 
di  Cuvier  sul  regno  animale  e nelle 
memorie  dell’  accademia  dì  1/isbona 
inserì  una  notìzia  sull’ introduzione 
della  vaccina  in  Portogallo,  la  quale 
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é poco  esatta.  Almeida  era  un  r«‘-> 
celiente  notomista  ed  un  abilissima 
operatore  ; ma  le  sue  cognizioni  nel- 
la patologìa  chirurgica  erano  super- 
licìalì.  Ecco  la  lista  de’ suoi  scritti: 
I.  7'ralado  completo  de  medicina 
operatoria.  Lente  de  operagóes  no 
hospital  de  S.  José,  Lisboa,  1801, 
4.  voi.  in  8.V0;  li.  Obras  cirurgt- 
cas,  ib.,  1 8 1 5- 1 8 1 4,  4 in  8.vo; 
111.  Quadro  elementar  da  Historia 
naturaldos  animdes  (Londra)  1 8 1 5, 
2 voi.  in  8.V0:  è la  traduzione  del- 
1’  opera  di  Cuvier.  Il  dotto  Diptero 
aveva  fornito  ad  Almeida  la  nomen- 
clatura portoghese  per  tale  tradu- 
zione. C — o. 

ALMEIDA  - MELLO  - E-  CA- 
S'T’ftO  (don  Giovanni  d’),  conte 
das  Galvóas,  ministro  di  stato  |x>r- 
toghese,  nato  in  Lisbona  nel  17IJ7  , 
entrò  assai  presto  nell'  aringo  diplo- 
matico. Sostenuto  da  suo  zio , ^lar- 
tinho  de  Mello,  segretario  di  stato 
sotto  Pombal , fu  successivamente 
ministro  all’ A)a,  a Iloraa  ed  a Lon- 
dra, dove  risiedè  dal  1 71^4  fino  al- 
r anno  1 799 , in  cui  fu  assunto  dal 
principe  regnante  al  ministero  de- 
gli affari  esterni  e militari.  Durante 
la  sua  missione  a Ixnidra  fu,  come 
partigiano  deciso  dell’alleanza  col- 
l’ Inghilterra,  il  docile  stromento  di 
lord  Grenvillc  e de’  suoi  colleglli. 
Prima  d'entrare  al  ministero,  aveva 
ingaggiato,  come  generale  in  capo 
dell' esercito  portoghese,  Vioménil , 
il  quale  riscosse  gli  stipendi  di  tale 
carica,  senza  che  gli  fosse  permesso 
di  esercitarla.  Gl’Iiiglesi,  per  cflettu 
delle  negoziazioni  d’ Almeida,  ave- 
vano fatto  occupare  I.isbona  nel 
1 798  da  un  corpo  di  truppi; , com- 
posto principalmente  dì  migrali  fran- 
cesi ( 1 reggimenti  di  Aiortemart  , 
Casiries,  Dillon,  Roj'al-Emigrant, 
Rotalicr,  artiglierìa)  allorché  il  |>ac- 
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«e  non  era  minacciato  da  verun  pc-  ri  esterni  e militari.  II  principe  reg- 
ricolo  reale;  ma  quando  si  trattò  di  gente  l’arera  creato  conte  di  Galvóas, 
respingere  gli  Spagnuoli  ed  i Fran-  grancroee  di  S.  Benedetto  d’Aviz, 
cesi  , alla  fine  del  1800,  l’ Inghil-  della  Torre  e della  Spada,  ccc. 
terra  ritirò  le  sue  genti  e si  limitò  C — o. 

ad  offrire  al  Portogallo  un  modico  ALMENARA:  IIebvas,  nel 

sussidio.  Il  trattalo  di  Badajoz  o Supplimento. 
quello  di  Madrid  tra  la  Francia  ed  ALMEIS'DIIVGF.N  (Lfici  II >n- 
il  Portogallo  avendo  reso  quest’ ul-  schf.b  d'),  giureconsulto,  nacque  a 
timo  stato  soggetto  a Napoleone,  il  Parigi,  il  di  7.5  maggio,  1 766,  d'una 
generale  Lannes,  suo  ambasciatore,  famiglia  nobile, originaria  della Sviz- 
otlcnne  dal  principe  reggente  il  li-  zera.  Suo  padre,  ch’era  stato  ban- 
cenziamento  d’  Almeida  , il  quale  chiere  a Francoforte,  era  allora  nii- 
cessò  di  sostenere  una  parte  pubbli-  nislro  di  Assia  Darmastd  presso  la 
ca  in  Portogallo,  e non  rientrò  al  corte  di  Francia.  Ma  tale  nuova  con- 
ministero che  nel  Brasile.  Aveva  spo-  dizione  spento  non  aveva  in  lui  l’ a- 
sato  una  figlia  del  conte  di  Cavallei-  more  delle  speculazioni  commercia- 
ros,  cugina  della  duchessa  di  La-  li  : tornò  ad  applicarvisi,  perde  l’iii- 
fòes;  ma  tale  nutrimonio  non  fu  fe-  tero  suo  stalo , e ritirossi  nel  1771 
lice.  Confidava  il  duca  di  LafOes  che  a Lauenstein,  nell’ Annover.  Non 
i nuovi  vincoli  che  l’univano  al  mi-  potendo  tenere  suo  figlio  alle  scuo- 
nistro  lo  unirebbero  pure  alla  di  lui  le,  gl’ insegnò  egli  stesso  i primi  e- 
forluna;  non  ristette  rjuindi  di  lar-  leraenti  del  latino,  della  storia  e della 
gheggiare  verso  di  esso  in  amichevoli  geografia.  Il  giovane  Almendingen 
dimostrazioni:  ma  Almeida,  asso-  fece  rapidi  progressi , imparò  da  sò 
ciandosi  al  suo  collega  Pioto,  ajiitò  solo  parecchie  lingue  vive,  e si  die- 
a soppiantare  il  vecchio  duca.  Poco  de  a studiare  profondamente  la  mo- 
tempo  prima  che  la  corte  partisse  derna  letteratura.  In  età  di  ventitré 
pel  Brasile , fu  chiamato  come  con-  anni , non  aveva  ancora  pensato  a 
sigliere  di  stato  , e consultato  sul  scegliersi  uno  stato,  allorché  un  suo 
partito  da  prendere.  Egli  consigliò  parente  gli  somministrò  i mezzi  di 
d’  opporre  una  vigorosa  resistenza  passare  due  anni  all’  università  di 
agli  eserciti  francese  e spagnuolo  ; Gottinga.  Egli  vi  andò  nel  1789,  e 
ma  non  aveva  mezzo  alcuno  di  man-  frequentò  con  grande  assiduità  le 
dare  ad  effetto  un  tal  disegno.  Il  lezioni  di  diritto  e di  storia  dei  pro- 
governo ispirava  poca  fiducia,  e la  fessori  Runde,  Hugo,  Putter  e Spil- 
scontentezza  era  al  colmo.  In  sì  tri-  tler.  Mercè  la  protezione  di  cui  Po- 
sti congiunture,  la  corte  elesse  d'im-  norarono  que’  dotti , ed  no  premio 
barcarsi  pel  Brasile,  ed  il  conte  di  che  riportò  nel  1791 , ebbe  agio  di 
Gairéas  ve  l’accompagnò.  Verso  la  prolungare  la  sua  dimora  a Gottinga 
fine  del  1809,  dopo  la  morte  del  vis-  fino  al  1 792.  Sul  finire  di  quell’aii- 
conte  d’Anadia  fu  fatto  segretario  no,  accettò  in  una  famiglia  patrizia 
di  stato  delle  cose  marittime  e delle  d’Amsterdam  un  impiego  di  pre- 
colonie. Mori  a Rio-Gianeiro,  il  di  1 8 octtore,  cui  lasciò  nel  1 79/1,  per  as- 
gennajo  1814.  Alcfc  tempo  innan-  sumere  una  cattedra  di  legge  nella 
zi  era  stato  incaricato  per  modo  di  accademia  di  Herboru  ( Nassau  ). 
proTTÌsìouc dei  ministero  degli  affa-  Fin  d’ allora,  spiegando  un’attività 
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j)i'odigiosa,  fece  duo  corsi  ncU’acca- 
deniìa,  piali  corno  avvocalo  diuaozL 
ai  Iribunali,  c prose  una  gran  parto 
alla  compilazione  della  lìihliouca 
del  diritto  criminale,  opera  perio- 
dica , pubblicata  da  Feuerbach  e 
Grollmann  ; e lo  memorie  che  com- 
j)ose  per  tale  raccolta  furono  il  prin- 
rijialc  fondamento  della  di  lui  ripu- 
tazione. Durante  la  sua  dimora  in 
llcrborn,  sei  delle  primarie  univer- 
sità d’Allcmagna  gli  esibirono  cat- 
tedre , ma  egli  le  rifiutò  , per  non 
separarsi  da’suoi  vecchi  genitori  cui 
alloggiava  in  casa  propria,  e che  non 
jiotevano  sopportare  un  tramularaen- 
to  di  luogo.  Ma  essendo  morti  nel 
1 802,  Almendingcn  accettò  il  posto 
di  consigliere  presso  la  corto  d'ap- 
]>ollo  di  recente  istituita  in  llada- 
»iar;  o tosto  che  il  granduca  di  13org 
ebbe  preso  possesso  dei  paesi  di 
ISassau-Orange,  passò  con  lo  stesso 
titolo  alla  corte  di  Dusseldorf.  Ili. 
chiamato  nel  181 1 a’ servigi  del  du- 
ca di  Nassau , divenne  membro  del 
consiglio  intimo  e vice  direttore  del 
tribunale  aulico  di  Wisbaden  , alla 
quale  carica  aggiunse  in  breve  quella 
di  refendario  del  ministro  di  stato. 
In  quest’ ultima  qualità  intervenne 
alle  conferenze  dei  plenipotenziarj 
del  principato  di  Nassau,  dell  Assia 
c di  Francoforte,  riferibilmente  al- 
l’Introduzione del  Codice  Napoleo- 
ne. Egli  si  dichiarò  perchè  venisse 
ammesso;  ma  insistette  sulla  neces- 
sità di  farvi  modificazioni  attempe- 
rate ai  costumi  della  Germania,  e di 
dare  alle  potestà  amministrative  0 
giudiziarie  un  ordinamento  conlor- 
rae  a quello  della  Francia.  I discorsi 
che  pronunciò  in  tali  conferenze  ot- 
tennero i sufi'ragi  dei  più  profondi 
giureconsulti  (i),  e segnatamente 

(l)Tnìi  Hìsroni  v«nn€ro  pubblicati  ìa  3 
Tol.  io  8.TO,  Gìe.ttent  i6i3. 
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ficl  celebre  .'ivvoc.iio  Hclibci*g , ij 
naie  dichiarò  che , fra  lutti  quelli 
e' suoi  compatriutti  che  scritto  a- 
vevano  sulla  legislazione  francese, 
Aliucndingen  solo  1'  aveva  ravvisata 
solt’ogni  aspetto  ed  in  tutte  le  sue 
conseguenze.  Eletto  nel  i8i3  mem- 
bro della  giunta  di  legislazione  di 
rSassau,  propose  utili  riforme  nella 
procedura,  la  pubblicità  delle  udien. 
ze  e r istituzione  del  giudici  di  pa- 
ce, progetti  ai  quali  gli  avvenimenti 
politici  impedirono  di  dar  pronta 
mano,  ma  che  vennero  abbracciati 
più  tardi.  L'anno  appresso  pubbli- 
cò un’opera  intitolata  : Il  passato  , 
il  presente  c l’ avvenire  della  Ger- 
mania , considerali  sotto  il  punta 
di  veduta  politica  ( Wisbaden  ) , 
opera  cui  aveva  composta  nell’ inten- 
dimento di  difendere  la  condotta  te- 
nuta dai  piccoli  stali  della  confede- 
razione del  Reno,  'l’ale  rdevanle  la- 
voro , in  cui  giudicò  gli  uomini  e le 
cose  con  una  severa  imparzialità,  ed 
urtò  di  fronte  alcune  delle  opinioni 
più  accreditate,  divenne  oggetto  di 
una  quantità  di  rensiire,  e gfinimi- 
cò  diversi  grandi  personaggi.  Nel 
i8iG,  quando  l’ordine  giudiziario 
fu  riorganizzato,  ottenne  la  vice-pre- 
sidenza.del  tribunale  aulico  di  Dil- 
lemburgo,  e poco  dopo  fu  fallo  con- 
sigliere di  stato.  Lungo  temjK)  in- 
nanzi aveva  difeso  1 minorenni  d’Au- 
hall-Schaumburgo  contra  il  principe 
d Anhalt-Bermburgo,  in  una  lite  ri- 
feribile alla  validità  d’una  donazio- 
ne. Tale  causa,  ch’era  stata  giudi- 
cata in  prima  istanza  dal  tribunale 
di  lialberstadt,  dovendo  esser  por- 
tata in  appello  ad  una  delle  corti  su- 
preme della  Prussia,  Almendiiigeu 
s’arrese  al  desiderio  della  madre  c 
tulrlcc  de' suoi  clienti , e si  recò  a 
Berlino  per  sostenervi  iloro  interes- 
si ; ciò  avvenne  nel  1 8 1 poco  tem- 
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|K>  <ln|io  che  la  dieta  ebbe  ammc^ie 
le  famose  risoluzioni  del  "congresso 
di  Carlsbad,  e nel  momento  in  cui 
la  reazione  de’  partigiani  de’  prin- 
cipi assoluti  si  manifestava  con  mag- 
gior violenza.  Siccome  a'suoi  clienti 
imporUva  che  la  loro  causa  fosse 
giudicata  in  ultima  istanza  dalla  corte 
di  revisione  delle  provincie  renane, 
c non  da  quella  di  Berlino,  Almcn- 
dingcn  ricorse  a tal  line  al  ministro 
della  giustizia , il  quale  aveva  il  di- 
ritto di  assegnare  la  corte  che  ne 
giudicasse.  Riusciti  vani  tutti  i passi 
che  fece  per  ottenere  la  desiderata 
assegnazione,  tentò  un  ultimo  spe- 
diente,  quello  della  pubblicità.  Fece 
stampare  a Brunswich  una  storia 
della  lite  della  famiglia  d’  Anhalt , 
nella  quale  faceva  una  critica  acerba 
della  legislazione  prussiana,  c se- 
gnatamente della  dis[>osìzione  che 
lasciava  la  scelta  della  corte  d’ap- 
pello in  balia  d'un  ministro  (2).  11 
governo  che  vide  in  tale  scritto  una 
provocazione  al  disprezzo  delle  leg- 
gi esìstenti,  ordinò  un’inquisizione 
a carico  dell'autore,  e lo  lece  guar- 
dare nel  suo  alloggio.  Invano  egli  al- 
legò la  sua  qualità  dì  straniero,  in- 
vano disse  che  la  di  lui  opera  erasì 
pubblicata  fuori  della  Prussia  ; fu 
dichìarativ  giudicabile  dalla  camera 
di  giustìzia , ma  ottenne  la  permis- 
sione di  partire,  dando  una  cauzio- 
ne di  quattromila  fr.  Ritornato  a 

(a)  Kcco  il  liiiilo  di  tale  opera  cHa  io* 
dica  a aiiflicieiira  Io  spirito  eoo  cui  fu  Jet- 
laiai  Storia  della  lite  tra  il  ramo  primo- 
genito ed  il  ramo  cadetto  delta  casa 
principesca  d'  Anhalt-Oerml/urgo,  sulla 
validità  della  donazione  del  castello  di 
Zeitz^  del  villa^pio  di  Bellel/rn  e delle 
terre  d' Asehersleàen  e Gattersleben  ; 
con  osservazioni  sull  interpretazione  let~ 
Serale  delle  leggi,  sulla  giustizia  resa  a 
porte  chiuse,  e sul  sistema  rancelleresro 
tn  fatto  di  litigj,  2 vulmui  io  b.ro,  iSao 
• llisi. 
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Dillemburgo  stabilì  i suoi  mezzi  di 
difesa  e lì  mandò  al  tribunale  dì  Ber- 
lino, che  lo  condannò  ad  un  anno  di 
prigionìa  in  una  fortezza,  ’l'ale  sen- 
tenza non  fu  eseguila,  perchè  l'au- 
lico tribunale  di  Dillemburgo  rifiutò 
d' apporvi  il  'suo  exequatur  ; ma  il 
governo  di  ISassau  ringraziò  Almen- 
dingen , conservandogli  i suoi  sti- 
pcndj  a titolo  di  pensione.  Alilitlìs- 
sìmo  di  tale  licenziamento,  e con- 
dannato ad  una  pena  ch'ei  riguar- 
dava come  infamante  , divenne  ma- 
linconico, stese  una  giustilicazìone , 
ma  non  gustò  il  contento  di  vederla 
pubblicata,  perchè  nessuno  stampa- 
tore osò  di  assumerne  la  cura.  1)' al- 
lora in  poi  (1822)  non  usci  più  di 
camera,  c rifiutò  la  compagnia  degli 
stessi  suoi  amici.  Mori  il  di  1 (j  gen- 
iiajo  1827. — Trentuna  sono  le  olie- 
re sue,  tra  le  quali  vanno  distìnte , 
oltre  quelle  già  per  noi  citate  le  se- 
guenti: I.  Dell’  origine  della  guer- 
ra e della  sua  influenza  sull'  inci- 
vilimento, 1 788;  U.  Sui progressi  e 
la  decadenza  delle  scienze,  178;); 
HI.  Hecherches  sur  les  droils  et 
la  forme  de  la  diète  germanii/ue 
pendant  la  vacance  du  irònc  im- 
periai, I7y2;  IV.  Saggio  filoso- 
fico sulle  leggi  penali  della  repub- 
blica francese,  i7<)8j  V.  Sulle  Ra- 
tiones  domesticae  dei  Romani  dei 
tempi  della  repubblica,  1801;  \ L 
Sull'  imputazione  legale  e le  sue 
affinità  con  l’ imputabilità  morale, 
1802;  VII.  Ricerche  sull’  indole 
dei  delitti  e delle  pene,  1804;  Vili. 
Saggi  pratici  sulla  metafisica  del 
processo  civile,  i8o(>;  lA.  A/e- 
tafisica  del  processo  civile,  1 808;  • 
X.  Memorie  sulla  giurisprudenza 
e ^economia  politica,  (j  voi.  ( 1 8oy- 
181 '2)  di  cui  gli  ultimi  tre  conten- 
gono una  ristampa  de’  suoi  discorsi 
sul  Codico  Aapoleone.  Tulle  le  o- 
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prrc  H’  Alnicndingcn  sono  in  lin- 
gua tedesca , eccettuata  quella  al  n. 
Ili,  che  (come  si  à veduto)  è in 
francese. 

M— A. 

ALMERAS  ( il  barone  Luigi  ), 
generale  francese,  nato  il  dì  i5  di 
marso  1768  a Vienna  nel  Delfinato, 
fu  allievo  dell'  amministrazione  del- 
le acque  e strade  e s’arruolò  nel 
■ 7()i  in  un  battaglione  di  volonta- 
ri nazionali  del  dipartimento  dcll’I- 
sero,  in  cui  di  sergente  maggiore 
divenne  capitano.  Nel  1795  fu  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Car- 
tauz,  cui  accompagnò  sotto  le  mura 
di  Tolone.  Nelle  memorie  di  Bo. 
naparte  pubblicate  da  IVIontholon,  si 
trova  uno  splendido  elogio  del  valo- 
re che  d'Almeras  mostrò  allora  con- 
tra  una  sortita  del  presidio.  Dive- 
nuto aiutante  generale,  fu  impiegato 
nell’  esercito  delle  Alpi.  Essendo  al 
comando  d’iin  posto  di  duecento  uo- 
mini si  vide  improvvisamente  awi- 
liip|>atoda  millecinquecento  Piemon- 
tesi, ohe  respinse  con  mollo  coraggio 
e prontezza  di  spirito.  Almeras  fu  po- 
scia impiegato  nel  dipartimento  del 
Gard,  dov’ebbe  a combattere  alcuni 
assembramenti  di  regj,  e ne  prese  i 
capi  S.t-Christol  e Domenico  Allier. 
Militò  sotto  Bonaparte  nelle  splen- 
dide imprese  d’Italia  del  1796  c 
i7<)7,  ed  accompagnò  quel  duce  in 
Egitto.  Fece  tutta  quella  guerra  ap- 
partenendo al  corpo  degli  uffiziali 
di  KJéber,  c si  segnalò  nella  batta- 
glia d'Eliopoli  dove  riportiV  duo 
ferite.  Ritornato  in  Europa,  il  Capo 
del  governo  parve  rammentarsi  die 
Almeras  era  stato  amico  c confiden- 
te di  Kh'bcr,  e lo  tenne  lontano  dal 
teatro  degli  avvenimenti,  dandogli 
il  comando  dell’  isola  dell’Elba.  Al- 
ineras  stette  in  tale  oscuro  posto 
lino  al  cominciare  del  1809  in  cui 


A LN 

passò  all’ esercito  d’Italia  per  co- 
mandarvi Una  brigata  sotto  il  vice- 
ré ; ma  poco  vi  restò,  andato  es- 
sendo ai  servigi  del  grand’esercito 
sulle  rive  del  Danubia  Fu  ferito 
gravemente  a Wagram  ; e fin  d’ al- 
lora combattè  sempre  sotto  gli  oc- 
chi di  Napoleone,  il  quale  stimava 
molto  il  suo  valore.  Venne  di  nuovo 
ferito  nella  terribile  battaglia  della 
Moskowa  , e creato  tenente  gene- 
rale il  mese  appresso  ( 6 ottobre 
181  a ).  Fatto  prigioniero  nella  ri- 
tirata, fu  condotto  sino  ai  confini 
della  Crimea  e non  ritornò  in  Fran- 
cia se  non  dopo  la  caduta  di  Na- 
]>olcone.  Fu  creato  cavaliere  di  S. 
I.aiigi  il  dì  5o  d’agosto  1814,  e si 
ritirò  nella  sua  città  natia,  cui  non 
aveva  piò  riveduta  dalla  sua  infan- 
zia. Presentatosi  nel  i8a5  al  duca 
d’Angouléme,  quando  questi  pas- 
sò per  Lione,  e proffertigli  i suoi 
servigi  per  la  guerra  di  Spgna,  ne 
ottenne  il  comando  della  città  di 
Bordeaux  che  meglio  conveniva  alla 
sua  età  ed  alla  sua  salute  coi  tante 
fatiche  e ferite  avevano  ridotta  in 
assai  cattivo  stato.  Morì  in  quella 
città  il  di  7 di  gennajo  i8a8  11  ge- 
nerale Lamarqoe,  ch’era  stato  com- 
militone ed  amico  d’Almeras,  ne 
pubblicò  in  tale  incontro  un  elogia 
storico  nei  giornali. 

M — D g. 

ALNANDER  (Giovanni), auto- 
re della  storia  della  tipografìa  svez- 
zese,  nacque  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  a Norkoping.  Terminando 
gli  stud)  nell’ università  d'Lpsal  , 
pubblicò  una  tesi  intitolata  : lìisio- 
riola  arlis  tipograjìcae  in  Suecia, 
Vpsalae,  1722,  in  8.V0.  Dilalccuriu- 
sa  operetta,  di  cui  furono  tirali  so) 
pochi  esemplari,  venne  fatta  una  ri- 
stampa nella  stessa  forma  a Ro- 
stock,  nel  1725.  Essa  é divisa  in 
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in  quattro  capitoli.  Nel  primo,  do- 
]>o  aver  parlato  dello  zelo  clic  gli 
Svezzesi  lianno  dimostrato  per  le 
lettere,  e delle  biblioteche  che  ave- 
vano istituite  nelle  cattedrali  e nei 
principali  conventi,  l' autore  arriva 
all'  introduzione  della  stampa  in 
Isvezia,  la  quale  vi  fu  recata  da 
Giovanni  Siiell,  artista  tedesco;  e 
la  prima  edizione  uscita  da  suoi  tipi 
è il  Dialogus  crcalurarum  mora- 
li zatus , Holiniae , (485,  in  4-to!. 
vi  si  legge  in  oltre  che  non  potendo 
un  solo  stampatore  supplire  ai  bi- 
sogni delle  chiese  e delle  scuole  del- 
r intero  reame,  diversi  prelati  fin 
dal  declinare  del  secolo  XV  fecero 
stampare  messali  e breviarj  a No- 
rimberga ed  a Basilea.  Il  secondo 
capitolo  contiene  la  storia  dei  pro- 
gressi della  tipografia  in  Isvezia  dal 
secolo  XVI  lino  al  principio  del 
XVIII.  Vi  si  trovano  curiose  parti- 
colarità sulle  stamperie  private  di 
Lorenzo  Vallio  ( If'allius)  profes- 
sore di  teologia  in  Upsal;  di  Loren- 
zo Paolino , arcivescovo  di  quella 
città;  e finalmente  del  celebre  Olao 
di  Rudbeck.  Nel  terzo  capitolo  si 
ha  il  quadro  dell’origine  e dei  pro- 
gressi della  tipografia  nella  Gotlan- 
dia,  dove  fin  dal  i49>  ■!  monastero 
di  Wadsten  aveva  una  stamperia, 
la  quale  però  fu  distrutta  da  un  in- 
cendio nel  i4;)5  e non  venne  dopo 
più  rimessa.  Per  ultimo,  nel  quarto 
capitolo  l'autore  parla  dei  tipi  o ca- 
ratteri adoperati  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri nelle  stamperie  svezzesi,  come 
sono  il  gotico,  il  greco,  l’arabo  ed 
il  runico.  Di  tale  opera  si  trova 
un'analisi  negli  jicta  erudilor.  [A- 
psieits.,  Supplem.,  Vili,  5o6. 

W— 8. 

ALOISI  ( Bai,dassauk  ) , detto 
Cahiriino,  pittore  nato  a'  Bologna 
nel  1 5-'8,  era  parente  ed  allievo  dei 
Sappi,  t.  I. 
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Carracci.  Riusciva  eccellentemente 
nella  com|>osizione , p;rchè  ebbe 
sempre  mai  presenti  alla  memoria 
i salutari  precetti  de'  suoi  maestri. 
Malvasia  loda  assai  caldamente  una 
Esitazione  di  Galanino,  che  si  tro- 
va alla  Carità  in  Bologna  : ma  la 
fortuna  non  secondò  i lavori  di  que- 
sto maestro,  il  quale  dovette  [ler 
campare  la  vita  andare  a Roma  e 
darsi  ai  ritratti;  genere  in  cui  riu- 
scì bene,  ed  i suoi  quadri  si  rico- 
noscevano alla  forza  ed  al  rilievo 
loro.  Mori  nel  iC58. 

A — D. 

ALOMPR  A'  ( I ),  capo  dell’attuale 
dinastia  dell’  impero  dei  Birmani. 
Allorquando  nel  i ySz  Beingà-Dellà, 
re  del  Pegù , conquistò  il  reame 
d’ Avà  , fece  prigioniero  il  suo  re 
Duipdi  nel  più  arrogante  modo  ; 
Alomprò,  Birmano  di  oscuri  natali, 
conosciuto  sotto  l’umile  nomed’Aum- 
zeà  o il  Cacciatore,  fu  conservalo  da 
Apporazà , fratello  del  conquista- 
tore nell'  impiego  di  capo  del  pic- 
colo villaggio  di  Mansciabù,  dodici 
miglia  distante  dall’  Irrauadì,  a ]>n- 
nente  di  Chium.  Costui,  di  spirito 
vivace  ed  intraprendente,  ed  allora 
in  età  di  quarantadue  anni,  dissimu. 
lò  l’orrore  del  giogo  straniero,  ma 
irritato  dall’insolenza  dei  vincitori, 
si  assicurò  dell'animo  di  cento  pro- 
di amici,  e fece  ristaurare  la  cinta 
di  grossi  pali  che  attorniava  Man- 
sciabù, senza  destar  sospetti.  Cin- 
quanta soldati  peguani  che  coin  ^ione- 
vano  il  presidio,  trascurando  di  te- 
nersi in  guardia  furono  messi  a til 
dì  s|iada.  Alomprà  si  studiò  di  far 
considerare  tale  strage  come  con- 
seguenza d’una  rissa  inopinata  , e 

(l^  It  nome  di  cotesto  princÌ|>a  in  liii> 

n«>l  paesi*  $Ì  prouiincia  Aiung^Purà  ^ 
Atomaiidrti»Vraà, 
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fece  proteste  di  zelo  al  re  del  Pe- 
gù.  Apporazìi , costretto  a lasciar 
roomentaneainente  il  governo  delle 
conquistate  provincie,  ingiunse  a 
suo  nipote  Dotasceù  di  chiudere  il 
ribelle  in  istrctlo  carcere,  e si  man- 
darono genti  a sostituire  il  trucida- 
to presidio,  in  numero  di  circa  un 
niigliajo;  ma  non  sì  tosto  arrivate, 
furono  rotte  e fugate  da  Alomprà 
alla  guida  de'suoi  cento  fidi.  Rien- 
trato quindi  nella  sua  fortezza,  il 
vincitore  si  preparò  alle  più  ardue 
sorti.  Cercando  la  vittoria  o la  mor- 
te, levò  parecchie  città  a rivolta  ; poi 
profittando  della  irresolutezza  di 
Dotasceù,  mosse  contro  di  Avà.  A 
tal  nuova  tutti  i Peguani  si  diedero 
alla  foga,  e que’  che  rimasero  furo- 
no ammazzati.  Alomprà  però  ri- 
solse di  tenersi  fermo  a IMansciabù  ; 
ed  a Scembuan,  suo  secondogenito, 
affidò  il  comando  della  capitale. 
Sgomentato  da  tali  sinistri,  Beingà- 
Dellà  fece  armare  a Siriam  un’  ar- 
matetta,  e ne  diede  il  governo  in 
gennajo  1 754  ad  Apporazà.  1 Fran- 
cesi e gl’  Inglesi  che  avevano  fatto- 
rie nel  Pegù  abbracciarono,  secon- 
do l’uso,  contrarj  partiti:  i primi 
favoreggiarono  i Peguani  cd  i se- 
condi i Birmani  ; ma  gli  uni  e gli 
altri  di  soppiatto , e con  mire  mer- 
cantili. L’  armatetta  potò  solo  a ri- 
lento salire  l’ Irauaddi  e quando  giun- 
se dinanzi  alla  fortezza  d'  Avà,  tro- 
vo la  più  forte  resistenza.  All’ in- 
timazione d’  arrendersi,  Scembuan 
rispose  fieramente  che  si  difende- 
rebbe fino  agli  estremi.  Intanto  A- 
lomprà  aveva  ragunato  diecimila  uo- 
mini cd  un  armata.  Apporazà  pre- 
ferì una  battaglia  decisiva  ad  un  as- 
sedio incerto  e presenti»  la  giornata; 
ma  fu  vinto  e costretto  a ritornare 
nel  Pegù;  dove  gli  abitanti  vollero 
continuare  la  guerra  , e,  sotto  pre- 
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testo  d’ una  cospirazione  ordita  dal 
vecchio  re  Duipdl , lo  scannarono 
( i3  ottobre  1754  ) insieme  a tutti 
i Birmani  che  poterono  ghermire. 
Incontinente  i compatriotti,  di  que- 
sti corsero  all’ armi  ; terribili  furono 
le  rappresaglie,  nè  resti)  più  un  Pe- 
guano  sul  loro  territorio.  11  figlio 
del  re  legittimo , a cui  era  toccata 
ti  trista  sorte,  postosi  alla  guida  d’u- 
na  truppa  di  Quoesi,  valorosa  nazio- 
ne all’oriente  deU’impero,  venne  ad 
unirsi  ad  Alomprà;  ma  (questi  gli 
fece  cosi  ben  comprendere  il  perico- 
lo delle  pretensioni  della  sua  nasci- 
ta, che  lo  ridusse  a cercare  un  asilo 
presso  i Sciamesi  : più  di  mille 
Quoesi  vennero  trucidati.  Nulla  più 
era  ornai  d'  inciampo  all’  ambizio- 
ne del  capo  di  Mansciabù , il  quale 
diventò  capo  dell’intera  sua  nazio- 
ne. La  guerra  tra  i Birmani  cd  i 
Peguani  continuò  con  varie  sorte  : 
i Francesi  e gl’  Inglesi  stanziati  a 
Siriam  ed  a Negrais  trovaronsi  co- 
stretti a pigliarvi  parte  , e cercando 
di  salvare  i loro  interessi  finirono 
col  metterli  in  compromesso.  11  di 
ai  d’aprile  1755,  una  grande  vit- 
toria fu  riportata  contro  di  Appo- 
razà a Siniahgong , ed  Alomprà  ac- 
campò sul  luogo  stesso  dove  fondò 
la  città  di  Rangun , il  cui  nome  si- 
gnifica ostilità  cessate  o vittoria 
compiuta.  I vinti  si  rinchiusero  nelle 
mura  di  Siriam  e di  Pegù,  loro  città 
capitale.  Nel  mese  di  giugno  il  vin- 
citore fu  costretto  d’andar  a sedare 
alcune  turbolenze  nelle  parti  setten- 
trionali del  suo  impero,  invase  dai 
Quoesi  e dai  Siamesi.  In  luglio  1756, 
s’ impadroni  della  fattoria  francese 
di  Siriam  e ne  prese  la  fortezza  dan- 
dovi la  scalata.  Tutti  i Francesi  di- 
vennero suoi  prigionieri;  c la  fre- 
gata la  Galatea  che  dal  famoso  Dii- 
pleix  inviavasi  con  soccorsi  ai  Fran- 
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cesi  c(l  ai  Pcgoanl,  tratta  in  inganno 
(la  una  lettera  ehc  il  capo  della'lat- 
toria  distrutta  (Bruno)  renne  forzato 
a scrivere,  s'avanzò  senza  sospetto 
cd  arenò  pel  tradimento  del  suo  pi- 
lota birmano,  all'entrata  di  Rangun, 
c dalle  lettere  trovate  a bordo  rile- 
vatosi che  recava  siissid]  a Beingò- 
Dellà,  gli  ufficiali,  una  parte  della 
ciurma  e le  genti  della  {attoria  fu- 
rono posti  a morte,  ed  ancora  al  di 
d'oggi  vedesi  una  piramidetta  con 
una  croce  sulla  loro  tomba  presso  la 
cittò  di  Rangun.  Dopo  la  stagione 
delle  piogge , Alomprà  pose  1’  asse- 
dio a Pegn , ultima  piazza  de’  suoi 
nemici,  dov’cra  chiusa  la  famiglia 
regale.  In  capo  a varj  mesi  il  blocco 
avendo  prodotto  la  fame  , Beingà- 
Dellà  domandò  la  pace  riconoscen- 
dosi vassallo  del  suo  com|}ctitore  ed 
offerso  sua  figlia  al  vincitore  qual  pe- 
gno d’amistò.  Era  dessa.con  Appo- 
razù  nel  campo  d’Alomprù,  allorché 
i Peguani  s’accorsero  clic  in  mezzo 
a cotestc  amichevoli  apparenze  gli 
assedianli  tentavano  d’impadronirsi 
della  loro  città  per  istratagemma,  on- 
de non  attenere  le  condizionidel  trat- 
tato. Subitamente  la  tregua  fu  rotta, 
la  guerra  ricominciò  con  furore,  e 
con  essa  gli  orrori  della  fame.  Al- 
lora Beingà-Déllà , facendosi  tradi- 
tore dc’suoi  sudditi  e difensori,  trattò 
per  se  stesso,  ottenne  salva  la  vita  e 
consegnò  al  nemico  la  sua  capitale, 
che  fu  abbandonata  al  saccheggio 
nel  lySy.  Alomprà  sottomise  Mar- 
tahan  c tutto  il  Pegii  orientale  fino 
alle  frontiere  di  Siam  ; poi  saputa 
la  rivolta  dei  Cassajani  al  settentrio- 
ne , lasciò  Rangun  c si  fermò  alcun 
tempo  a Mansciabù  divenuta  capi- 
tale de’  suoi  stati , per  regolarne  la 
amministrazione.  S’avanzava  alla  fine 
verso  Munnipurà,  capitale  de]  Cas- 
sai, quando  una  nuova  rivolta  lo  ri- 
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chiamò  al  Pegù  cui  prontamente  fece 
rientrare  nell'  obbedienza,  ed  allora 
(ottobre  lySp),  per  effetto  d’alcu- 
ni  raggiri  e di  non  troppo  fondati 
sospetti,  i coloni  dell’isola  di  Ne- 
grais  provarono  la  stessa  orribil  sor- 
te dei  Francesi  di  Siriam,  venendo 
la  più  parte  soprappresi  e trucidati. 
Con  la  concniista  di  Tavoi  la  sora- 
messione  del  Pegù  fu  compiuta;  e 
con  quella  di  Mergni  e di  Tenas- 
serim,  Alomprà  volle  punire  ì Sia- 
mesi d’aver  fomentata,  secondo  l'ac- 
cusa che  dava  loro , la  discordia  in 
casa  sua  e raccolto  i suoi  nemici  fug- 
gitivi. Risolse  d’ assalirli  nel  cuore 
del  loro  reame , e presto  comparve 
dinanzi  alla  loro  «ittà  capitale.  Le 
lìnee  dì  circonvallazione  erano  da 
due  di  formate , quando  diede  im- 
provvisamente l’ordine  di  levar  l’as- 
sedio. Colto  da  un  morbo  scrofolo- 
so, sentì  avvicinarsi  la  sua  fine  e volle 
sollecitamente  porre  in  assetto  gli 
afl'ari  dell’  impero.  Mosse  difilato 
verso  Mansciabù;  ma  il  male  crebbe 
rapidamente  e la  morte  lo  colpi  a 
due  giornate  di  distanza  da  Murta- 
ban  il  di  1 5 maggio  lyGo.  D'alta 
statura,  di  robusta  tempera,  di  li- 
neamenti grossolani  , di  carnagione 
nera,  di  carattere  vendicativo,  e seve- 
ro fin  ad  essere  crudele,  Alomprà  fu 
uno  di  que’ personaggi  predestinali 
di  cui  la  Provvidenza  fa  di  quando 
in  quando  scelta  per  eseguire  i suoi 
decreti,  innalzandoli  al  disopra  degli 
altri  mortali.  Raffermò  il  suo  impe- 
ro e la  sua  dinastia  su  basi  solide  , 
ed  ebbe  a successore  il  primogenito 
di  lui  figlio  M aindogi-Prii. — Si  |'ub- 
blicò  nel  1818  a Parigi  un’o|)cra 
intitolata  YUsurpaieuroul'esUtmcnt 
ìiislorique  d' alomprà  , emprrciir 
des  Bimtnns  ; ed  è uno  scritto  alle- 
gorico sul  regno  di  Napoleone. 

B — V — E. 
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1-2.  ALOPA  (LoKtnio  pHitnci- 
su  de),  sUtDpatore  del  lecolo  XV. 
Nell' /nd/ce  degli  Annoi,  tipogr. , 
V,  474)  Pan*cr  distingue  Lorenzo 
di  Venezia,  da  Lorenzo  Francisci  de 
Alopa  e da  un  altro  Lorenzo  Franci- 
sci de  Venctiis,  tutti  e tre  stampatori 
nello  stesso  tempo  a Firenze , ma  è 
evidentemente  il  medesimo  perso- 
naggio. Se  la  versione  latina  delle . 
Opere  di  Platone  per  Ficino,  uscita 
dai  tipi  d’ Alopa,  è,  come  crede  Pan- 
zer, del  1 484)  bisogna  stabilire  che 
la  sua  officina  tipografica  in  Firenze 
fosse  da  lui  eretta  appunto  in  quel 
torno.  Del  pari  che  il  maggior  nu- 
mero degli  s^mpatori  suoi  contem- 
poranei, Alopa  accoppiava  alla  co- 
gnizione del  latino  quella  del  greco. 
Affermasi  anzi  ch’era  dottissimo  in 
esse  due  lingue.  Peignot  nel  suo  Di~ 
ctionn.  de  bibliologie , 1 , 1 5 , dice 
che  le  edizioni  di  Alopa  sono  le  pri- 
me nelle  quali  si  trovano  lettere  ca- 
pitali in  testa  ai  capitoli.  Vero  è che 
dopo  Alopa  parecchi  stampatori  con- 
servarono l’uso  di  lasciare  in  bianco 


4.to  (i  ). — Le  quattro  tragedie  d’ Fu- 
ripide:  fliedea,  Ippolito,  Alceste  cA 
Andromaca,  senza  data,  in  4-to  pic- 
colo , o l’ Argunautica  d’ Apollonio 
Rodio,  i4f>6>  "1  Cotesta  serie, 
di  cui  alcuni  esemplari  sono  in  per- 
gamena , sarh  sempre  uno  de*  piA 
preziosi  ornamenti  d’una  biblioteca. 
Nel  1496  Alopa  fece  un’edizione 
del  Comento  di  Ficino  sui  Dialoghi 
di  Platone,  in  foglio;  e van-Pra£t 
prova  che  bisogna  riferire  alla  stesso 
epoca  (quella  della  traduzione  latina 
per  Ficino  dell’opuscolo  di  S.  Dio- 
nigi r Areopagila:  De  nystica  Theo.. 
logia  et  de  divinis  nomiaibus,  sen- 
za data , in  4<to  ( Cat.  dei  libri  in 
pergamena  , 1 , 620  ).  L’  edizione 
delle  |)oesie  italiane  di  Bunivieni  , 
Firenze,  i5oo,  in  foglio,  porta  il 
nome  di  Lorenzo  de  Alopa , che  c- 
rasi  associato  per  tale  stampa  con 
Ant.  Tubini  ed  Andrea  Ghirlandi. 
Nessun’alti-a  opera  si  è fino  ad  ora 
rinvenuta  sotto  il  nome  di  cotesto 
stampatore,  o uscita  da’ suoi  tipi — > 
Antonio  Francisci  o de  Francesco 


10  spazio  di  tali  lettere,  che  era  co- 
lorito dai  miniatori;  ma  in  molte  e- 
dizioni  anteriori  al  1 484  si  veggono 
lettere  capitali  incise  e stampate  col 
testo  ( vedi  l’ Indice  del  p.  Laire , 
II,  4 1 o ).  Alopa  pubblicò  dal  1 494 
al  1 496 , cinque  edizioni  stampate 
in  lettere  maiuscole  greche , di  cui 

11  celebre  Giovanni  Lascari  ( vedi 

I.AscAiu  nella  Biogr.),  che  non  isde- 
gnava  di  servirgli  da  correttore,  a- 
veva  trovato  la  forma  studiando  le 
medaglie  antiche.  Tali  cinque  edi- 
zioni, che  non  si  possono  abbastan- 
za lodare  per  l’ eleganza  del  carat- 
teri e la  bellezza  della  carta,  sono  t 
V Antologia  , j494»  4-to-  — Gli 

Inni  di  Callimaco , ivi,  in  4.to.  — ^ 
1 a;  scntenae  {Gnomae  monostichae) 
Col  jioema  di  Museo,  senza  data,  in 


di  Venezia,  della  stessa  famiglia  di 
Alopa,  stampava  a Firenze  dal  1 487 
al  1492. 

W— s. 

I . ALOPEUS  (’il  barone  Massimi. 
LiANO  d’  ),  diplomata  russo , nato  il 
di  21  di  gennajo  1748  a Viburgo 
in  Finlandia,  dove  suo  padre  era  ar- 
cidiacono, studiò  prima  in  Abo,  poi 
a Gottinga,  e fu  destinato  al  sacer- 
dozio; ma  attiratasi  l’attenzione  del 
conte  Paiiln,  allora  ambasciatore  di 
Russia  a Stocolma,  divenne  suo  sc- 

(1')  Tale  «diiioae  di  Museo,  din  ra». 
Praeti  coipfMrvtf  ili  concorreDia  cuu  qu«ÌU 
d’Aldoi  riguardala  a torlo  come  la  prùu.% 
Reta  prevale  alla  vfoela  |»«r  la  concilio  ne  ; 
eiseodo  stata  falla  dieiro  la  scoria  d*ua 
nigliore  mauoscrilto.  d€Ì  litri  las 

pergamena^  Ut  4** 
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jri'M.irio,  (!  seguitolo  a Pietroburgo, 
allorché  quegli  fu  fatto  cancelliere, 
olteiinc  mercé  la  sua  protciione  il 
posto  di  direttore  della  cancelleria 
deU’impero.  Spedito  poi  al  principe 
vescovo  di  Lubecca , ed  accreditato 
presso  il  circolo  della  Bassa  Sasso^ 
nia,  ricevè  dairimperatrice Caterina, 
nel  1 7qo,  una  prova  di  fiducia  assai 
pili  notevole,  il  titolo  di  ministro 
jileiiipotenziario  presso  la  corte  di 
Berlino.  Alopeils  acquistò  dapprima 
un  tal  predominio  suiranimo  di  Fe- 
derico Guglielmo  , che  allorquando 
questi  assunse  il  comando  dcH’cser- 
rito  che  destinava  ad  invadere  la 
Francia  ( 1792  ) , il  ministro  russo 
« bbe  la  permissione  d’accompagnar- 
hì  , lienché  fosse  stato  deciso  che  il 
ministro  dell’ imperatore  di  Germa- 
nia avrebbe  ei  solo  tale  vantaggio. 
Alopeus  segui  il  monarca  prussiano 
fin  nella  Sciampagna,  né  si  allenta* 
né)  dal  suo  quartiere  generale  se  non 
quando  la  ritirala  fu  risolta.  Ritor- 
nato a Berlino  con  lo  stesso  ctral* 
tere,  diede  a divedere  nelle  sottili 
circostanze  in  cui  si  trovava  l’Euro- 
pa, una  grande  abilitò.  Allorché  la 
Prussia  si  separò  dalla  lega,  pel  trat- 
tato di  Basilea  (lyqS),  fece,  in  no- 
me della  sua  sovrana,  rappresenta- 
zioni assai  forti,  e fu  piò  volte  in 
procinto  di  partire  da  Berlino.  Se  ne 
allontanò  rcalmentein  gennajo  1 796, 
nel  qual  tempo  fregiato  venne  del 
titolo  di  consigliere  di  stato.  Andò 
]ioscia  a risiedere , come  inviato  di 
Russia  , presso  il  circolo  di  Bassa 
Sassonia,  poi  presso  la  dieta  di  Ra- 
tisbona  e ritornò  nel  1802  alla  cor- 
te di  Prussia  , dove  la  Russia  aveva 
sempre  piò  bisogno  della  sua  abilità 
rd  esperienza.  E chiaro  quanto  im- 
portante fosse  la  sua  missione  all’e- 
poca del  trattato  di  Presburgo , c 
s[)ecialmente  al  momento  della  rot- 
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tura  con  la  Francia  nel  1807.  Segui 
alloraFedericoGuglielmo  a Chenigs- 
berga,  e poco  dopo  fu  dalla  sua  cor- 
te mandato  con  un  incarico  straor- 
dinario nell’Inghilterra.  Trovandosi 
a Londra  quando  seguì  il  trattato  di 
l’ilsitt,  fece  inutili  sforzi  appo  il  mi- 
nistero inglese,  il  quale  non  voleva 
accettare  la  mediazione  della  Russia, 
se  non  gli  si  dava  contezza  degli  ar- 
ticoli segreti  del  trattato  ( 1 ). — (,>ue- 
sla  fu  l’ ultima  delle  missioni  d’Alo- 
peus.  Sgombrata  la  Germania  dai 
F rancesi,  egli  tornò  a risiedere  a Ber- 
lino, né  molto  dopo  il  suo  sovrano  gli 
conferì  il  titolodì|barone  della  nobiltà 
di  Finlandia.  Nel  1820,  rinunziò  al 
servigio  di  Russia  , e si  trapiantò  a 
Francoforte  sul  Meno,  dove  mori  il 
dì  16  maggio  1822.  Per  due  matri- 
moni successivi  , dì  cui  non  rimase 
che  una  figlia , Alopeus  erasi  impa- 
rentato con  le  più  ragguardevoli  fa- 
miglie. Cotesto  diplomata  ha  lasciato 
diverscMemoric  manoscritte  le  quali 
sarebbero  preziosissime  per  la  sto- 
ria ; ma  probabilmente  l’ interesse 
delle  corti  ne  vieterà  la  stampa. 

M— D g. 

2.  ALOPEUS  (il  conte  DAVimt 
d’),  fratello  del  precedente,  nacque 
a Viburgo  nel  1769,  e fu  educalo 
nella  scuola  militare  di  Stuttgard. 
Entrò  nell’  aringo  diplomatico  sotto 
gli  auspizj  di  suo  fratello.  Inviato 
come  ministro  di  Russia  alla  corte 
di  Svezia  nel  1809  in  circostanze 
assai  sottili,  vi  mostrò  molta  abilità 
senza  ottenere  troppo  soddisfacenti 
resultati.  Trattavasi  di  far  aderire  il 
giovale  re  Gustavo  IV  al  sistema  de- 
nominato continentale,  o piuttosto 

(1)  Non  ti  può  dabiinrft  ehf  il  minttl«ro 
inglese  non  fotte  «tato  promittimamenle  in* 
formalo  di  tali  t^gr^ii  arùcoli,  la  coi  corro* 
•croxa  tanto  ìnopurtata  olla  ano  poUiica  ( p, 
rari.  AiistaifDito  io  «jttesto  SuppLy 
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di  prsparare  ranimo  suo  alt'  inva- 
sione della  Finlandia , e di  fare  in 
guisa  elle  si  rassegnasse  o sì  sotto- 
rauttcsse  alla  necessìu'i.  Così  non  fu  • 
non  ostante  tutta  l’ eloquenza  e le 
diplomatiche  prccauziorù  d’Alopeus, 
Gustavo  rigettò  con  forza  tali  aper- 
ture; e.  quando  le  truppe  russe  en- 
trarono in  Finlandia,  il  governo  svez- 
zese  avendo  sequestrato  un  carteg- 
gio deU’anibascìatore  russo,  nel  quale 
non  si  trattava  niente  meno  che  dei 
mezzi  di  corruzione  adoperati  nel- 
Tesercìto  svezzese.  Gustavo  lo  fece 
arrestare,  e le  sue  carte  furono  po- 
ste sotto  suggello.  Dopo  la  forzata 
rinunzia  dell’ infelice  re  di  Svezia, 
Alopeus  fu  compiutamente  risarcito 
della  sua  piccola  disgrazia;  imperoc- 
ché l'imperatore  Alessandro  lo  creò 
ciambellano  e membro  del  consiglio 
privato,  donandogli  una  terra  di  cin- 
quemila rubli  di  rendita,  e lo  fregiò 
dell’  ordine  di  S.  Anna  di  prima 
classe.  Posteriormente  gli  conferì  il 
tìtolo  di  conte,  e l’ incaricò  d’andare 
a complimentare  il  nuovo  re  Carlo 
Xm  (vedi  Carlo  XUl  nel  SuppL). 
Fu  desso  quegli  che  nel  i8o^  sot- 
toscrìsse il  trattalo  d’alleanza  tra  la 
Svezia  e la  Russia.  Finalmente  Ales- 
sandro lo  inviò  in  qualità  di  ministro 
dì  Russia  alla  corte  di  Virtemberga, 
e nelle  militari  fazioni  in  Sassonia 
del  i8i5  , lo  creò  commissario  ge- 
nerale degli  eserciti  alleatù  Alopeus 
fu  allora  addetto  per  tale  officio  al 
quarlier  generale  dei  sovrani  confe- 
derati, e sua  moglie  che  era  in  di  luì 
compagnia,  fu  oggetto  d’ammira- 
zione non  meno  per  la  sua  bellezza 
che  per  le  grazie  dello  spirito.  Il 
conte  d’Alopeus  fu  governature  della 
Lorena  per  la  Russia  nel  1 8 1 5 , cd 
indirizzò  agli  abitanti , in  tale  qua- 
lità, una  grida  osservabile  per  la  mo- 
derazione ond’  era  dettala.  Eletto 
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|mco  tempo  dopo  ministro  plenipo- 
tenziario dì  Russia,  .illa  corte  dì  Ber- 
lino. mancò  di  vita  in  quella  città  il 
dì  i3  di  giugno  i85(. 

M— D g, 

ALPHARABIUS  (Giacopo),  it. 
Alfarabio,  scrittore  del  secolo  X'V, 
nato  a Leonessa  nel  reame  dì  Na- 
poli , é autore  d’ un  trattato  latino 
De  Usu  coronarum  et  earum  genere 
apud  veteres  Romanos  , di  cui  la 
prima  edizione  fu  fatta  da  Woog,  a 
Lipsia,  nel  17^^,  in  4-to. 

B — ss. 

ALPHKN  (Girola.mo  van-),  nac- 
que a Guda,  nel  >748,  d’una  fami- 
glia che  ha  dato  diversi  chiari  uomi- 
ni alla  chiesa  ed  allo  stato.  Dottora- 
tosi in  legge  nell’ università  di  Leida 
l’anno  1 768,  fu  non  guari  dopo  fatto 
procuratore  generale  presso  la  corte 
d’Ulrecht,  poi  pensionarlo  della  città 
di  Leida,  e da  ultimo  consigliere  c 
tesorier  generale  deU'Unione  Allor- 
ché 1 Francesi  invasero  l’Olanda  nel 
1 7C)5  , rinunziò  alla  sua  carica , e si 
ritirò  aU’Aja.  Van-Alphen  accoppia- 
va l’amore  delle  arti  e della  poesia 
ad  estese  cognizioni  in  filosofia,  teo- 
logia , giurisprudenza  ed  estetica. 
Haniiosi  queste  opere  dì  lui  : I.  Sag- 
gio di  poesie  edificanti,  1771  e 
1773;  II.  Poemi  e ÌMcdilaiioni  , 
1777;  IlL  Canti  belgi f Ì-S-  Poesie 
ad  uso  de'  fanciulli , 1781,  opera 
sovente  ristampata,  scritta  con  a.ssai 
grazia  ed  elTusìon  di  cuore,  ed  adat- 
tata con  un’arte  singolare  all’intelli- 
genza dei  lettori  ai  quali  è destinata; 
V.  Miscellanee  in  prosa  ed  in  ver- 
si; VI.  Diverse  Cantate,  genere  di 
poesia  di  cni  ha  dato  l’esempio  in  O* 
landa , senza  che  ancora  abbiasi  po- 
tuto superarlo;  VIL  Saggio  d'inni  e 
di  cantici  pel  culto  pubblico,  1801 
e 1802  , raccolta  di  componimenti  i 
migliori  dei  quali  si  trovano  negli 
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limi  eTangelicl  per  le  chiese  rifor- 
male; Vili.  Lo  Spellature  crislianu- 
IX.  Òlio  scritto  sullo  sriluppamenlo 
«li  questa  proposizione:  Il  Vangelo 
offre  a tulli  gli  uomini  una  mas- 
sima di  sialo  nel  regno  della  ve- 
rità e della  virtù,  1 802  ; X.  UTosè 
considerato,  sotto  P aspetto  della 
sua  legislazione,  come  superiore  a 
Solone  ed  a Licurgo.  Tale  opera 
£3  prova  dei  sentimenti  religiosi  di 
cui  l’autore  era  penetrato,  e ch’egli 
considerava  come  la  base  del  siste- 
ma sociale.  Potremmo  citare  altri 
scritti  ancora  di  van-Alphen;  ed  una 
delle  sue  pid  splendide  poesie , e la 
più  ricca  d’ immaginazione,  è la  sua 
cantata  del  Firmamento  ( Slernhim- 
mel).  Essa  è,  insieme  eoi  poemetti 
che  1’  hanno  fatto  soprannominare 
1’  amico  delP  infanzia,  uno  de’suoi 
pid  bei  titoli  al  grado  che  tiene  fra 
ì primi  poeti  dell’Olanda.  Nel  1778 
pubblicò  la  prima,  e nel  1780  la  se- 
conda parte  del  trattato  di  Rìedel 
sulla  Teoria  delle  belle  arti,  e rese 
in  tale  occasione  un  omaggio  lumi- 
noso a parecchi  scrittori  dell'Alle- 
magna.  Mori  nel  r8o5;  e G.  van- 
Kampen,  nella  sua  Storia  letteraria, 
tora.  11,  pag.  'i'jS  c seg.,  ha  fatto  di 
lui  un  meritato  elogio. 

R — F G. 

ALPIlONSFi  ( Luigi  ),  farmaci- 
sta, nacque  a Bordeaux  il  di  10  di 
marzo  1743.  Suo  padre  lo  destinò 
di  buon’  ora  alla  professione  eh’  e- 
sercitava  egli  stesso,  e lo  mandò  a 
studiare  a Parigi  sotto  i Rouelle  ed 
i Macquer.  Ritornato  in  patria  fu  a- 
scritto  a quel  collegio  farmaceutico, 
di  CUI  divenne  sindaco,  e successiva- 
mente alla  società  di  medicina  ed 
all’accademia  delle  scienze.  Dotato 
d’  un'  imaginazione  pid  ardente  che 
non  comporta  lo  studio  delle  scien- 
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ze,  si  mostrò  partigiano  dei  sogni  di 
Mesmer  (redi  Mf-Smuh  nella .Biogr.), 
e per  le  stesse  cause  abbracciò  con 
entusiasmo  i principi  della  rivolu- 
zione. Fu  veduto  fin  dalle  prime  fre- 
quentare i crocchi  patriottici,  e po- 
scia fu  uflìziale  municipale.  Tras- 
curando allora  i proprj  affari  per 
quelli  della  repubblica , abbandonò 
la  sua  farmacia.  Dopo  molte  perdi- 
te, si  vide  obbligato  a ritirarsi  aDax, 
dove  si  dedicò  all’  agricoltura.  Ri- 
tornò a Bordeaux  nel  1 799,  c vi  ria- 
perse Ja  sua  officina  cui  lasciò  a’suoi 
figli,  morendo,  il  di  2 febbr.  1820. 
11  suo  elogio,  che  fu  recitato  da  F-. 
Lartigue , venne  inserito  nella  rac- 
colta dell’accademia  delle  scienze  di 
Bordeaux,  anno  1 820.  Di  L.  Alphon- 
se  si  ha:  I.  Analjse  des  sources 
différenles  de  la  ville  de  Bordeaux 
et  des  environs  ; II.  Mémoire  sur  la 
mannaie  de  billon.  Ila  pure  steso 
diversi  rapporti  o progetti  sulla  sua 

[irofessione  e sul  modo  di  nettare 
e strade  di  Bordeaux , i quali  ven- 
nero stampati. 

Z. 

ALQUIER  ( il  barone  C.tni.o 
Gian  Maria),  nato  a Talmont, pres- 
so le^Sabbie  d’Olone,  lidi  1 3 ottobre 
1752,  studiò  dai  pp.  dell'Oratorio, 
e passò  alcuni  mesi  nella  loro  con- 
gregazione col  proponimento  di  re- 
starvi; ma  cambiò  presto  d’idea.  Si 
diede  al  Foro;  e prima  della  rivolu- 
zione era  alla  Rocella  avvocato  del 
re  appo  il  presidiale  e procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  dei  teso- 
rieri di  Francia.  Divenuto  podestà 
di  quella  città,  fu  nel  1789  eletto 
deputato  del  terzo  stato  del  paese 
d’  Aunis  agli  Stati  Generali  , dove 
sedette  al  destro  lato,  e fece  succes- 
sivamente parte  della  Giunta  (ler  le 
cose  marittime  « le  colonie,  e di  quella 
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|)fi  rapporti  c Ir  ricerrlie , in  nome 
drlla  quali*  il  di  33  ottobre  1789 
Ir.ise  un  rajipnrto  sopra  una  pasto- 
rale del  vescovo  di  Tri'piiicr,  accu- 
sato d'eccitamento  alla  rivolta  con- 
tro l’assemblea  Nazionale,  conchiu- 
dcijdo  affinché  si  processasse  il  pre- 
lato per  delitto  di  lesa-nazione  ; il 
ebe  venne  ammesso.  Nel  susseguente 
mese  di  marzo,  insorta  un’assai  cal- 
da discussione  in  proposito  della  fran- 
chigia concessa  ai  deputati  ne’  loro 
carteggi , Alquier  sostenne  fervida- 
mente che  alcuni  de’suoi  colleghi  ne 
abusavano  per  far  girare  libelli  con- 
trae} ai  principi  di  rivoluzione.  11  di 
3i  luglio  fu  eletto  segretario,  e sem- 
pre più  riscaldandosi  per  si  fatti  prin- 
cipi ' parlò  con  molta  amarezza  di 
que’  suoi  colleglli  che  nel  processo 
del  Castelletto  avevano  deposto  con- 
tea gli  autori  della  rivolta  dei  giorni 
5 e 6 d’ottobre.  Alcune  turbolenze 
sopraggiunte  a Tabago  avendo  in  ap- 
presso dato  motivo  ad  un  rapporto 
^ ( 17  febbraio  1791  ),  Alquier  pose 
tanta  cura  a difendere  coloro  che  a- 
vevano  cagionato  tali  perturbazioni, 
quanta  ad  accusare  coloro  che  cransi 
adoprati  per  contenerle,  segnata- 
mente  il  governatore  JobaI  cui  fece 
richiamare.  In  altri  rapporti  sulle 
turbolenze  sanguinose  insorte  a Nì- 
mes  e in  Uzès  tra  i cattolici  ed  i pro- 
testanti per  effetto  dei  primi  decreti 
dell’assemblea  Nazionale,  Alquier 
dipinse  sempre  i cattolici  come  ne- 
mici della  rivoluzione  ed  autori  di 
tutto  il  male;  gli  accusò  d’aver  pre- 
sa la  nappa  bianca,  sparso  libelli  se- 
diziosi, e fatta  eleggere  con  minac- 
ce e raggiri  una  municipale  potestà 
contraria  alla  rivoluzione  ; alla  fine 
chiese  che  tale  potestà  fosse  annul- 
lata, e che  il  presidente  ed  i com- 
missari d’  un’  assemblea  di  cattolici 
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in  cui  erasi  osato  di  prolestire  ritrt-» 
tra  i decreti  dell’assemblea,  tradotti 
fossero  dinanzi  all'alta  corte  d'  Or- 
leans; il  che  fu  decretato.  In  occa- 
sione d’ un’ altra  rivolta  cagionata  a 
Donai  dal  caro  del  grani  , Alc|uler 
pretese  di  nuovo  che  la  causa  di  tali 
disordini  fosse  il  fanatismo;  e pro- 
pose d’intliggere  pene  agli  ecclesia- 
stici i quali,  sia  coi  loro  discorsi,  sin 
coi  loro  scritti,  eccitassero  il  popolo 
a ribellione.  La  proposta  fu  vivamen- 
te oppugnata;  e lo  stesso  Robespierre 
dichiarò  che  i discorsi  non  dovevano 
essere  oggetto  d’una  criminale  in- 
quisizione, e che  era  soprattutto  as- 
surdo il  fare  una  legge  contro  i dis- 
corsi degli  ecclesiastici.  Tale  parte 
del  progetto  fu  rigettata.  Allorquan- 
do il  re  parti  per  Montmedi  , Al- 
quier fu  inviato  nei  dipartimenti  del 
Settentrione  e del  Passo  di  Calais  , 
col  duca  di  Biron  e Doullò  ; ed  il  rap- 
porto di  cotesti  commissari  , tutto 
caldo  di  spirito  patrio,  fu  letto  nella 
sessione  del  di  28  giugno  >791.  Al- 
quier compì  i suoi  lavori  presso  l’as- 
semblea Costituente  con  un  rapporto 
sulle  turbolenze  della  città  d' Arles, 
nel  quale  propose  di  biasimare  pa- 
recchi decreti  non  costituzionali  del 
dipartimento  e dell’assemblea  elet- 
torale delle  Bocche  del  Rodano.  Ki- 
nita  la  tornata,  fu  chiamato  allà  pre- 
sidenza del  tribunale  criminale  di 
Senna  ed  Oise,  e sosteneva  tale  ca- 
rica allorquando  1 prigionieri  d’Or- 
leans  arrivarono  a Versaglia.  E noto 
qual  sorte  colà  gli  attendeva  : Al- 
quier non  fece  grandi  sforzi  per  sot- 
trarveli:  disse  che  n’era  impedito  da 
ordini  positivi  del  ministro  della  giu- 
stizia Danton  : e,  se  si  crede  mada- 
ma Rolland,  egli  era  a S.  Germano 
quando  le  vittime  furono  sgozzate. 
Li  mezzo  a tali  orribili  disordini  lo 
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utesjo  diparùmento  di  Senna  cd  Oise 

10  elesse  a sno  deputato  al  consesso 
IVasionale  {0-  Un  mese  dopo  che  ri 
era  entralo,  ed  incominciando  la  cit- 
tà di  Lione  ad  essere  agitata  dalle 
riolenie  di  Chalier  ( J^rfi  CnALiER 
nella  Biogr.  ) , vi  si  trasleri  in  qua- 
lità di  commissario  con  Boissj  d’An- 
glas  c Vitet,  e gli  riuscì  per  un  mo- 
mento di  ristabilire  la  calma,  nitor- 
nalo  al  consesso  Nazionale,  interven- 
ne al  processo  di  Luigi  XVI,  e diede 

11  voto  per  la  morte  del  principe,  ma 
con  la  clausola  che  l'esecuzione  fosse 
differita  alla  pace  generale,  epoca  in 
cui  la  pena  potrebbe  commutarsi  j 
cliicdcndo  tuttavia  che  fosse  inflitta 
immantinente  nel  caso  d’invasione 
per  parte  d’un  esercito  straniero  o 
degli  ex -principi  francesi  migrati. 
Un  simile  voto  era  evidentemente 
dettato  dalla  paura  ; ed  ò troppo  vero 
che  in  tutto  il  suo  politico  aringo , 
Alquier  sagrificà  spesso  a si  sprege- 
vole sentimento.  Previde  per  tempo 
i frutti  che  doveva  produrre  in  quel- 
r assemblea  l’esagerazione  de’ prin- 
cipi di  rivoluzione,  e pose  ogni  cura 
a sottrarsi  ai  pericoli  ch’esser.ne  do- 
vevano la  conseguenza.  Avendo  cre- 
duto dapprima  di  potersi  tener  oc- 
culto presso  la  Giunta  di  sicurezza 
generale,  di  cui  per  un  poco  fu  pre- 
sidente, gli  venne  fatto  d’allontanarsi 

(i)  Brà  stato  racconandato  iti  <]Uettl  t«r* 
«lini  in  an  opuscolo  pubblicalo  Ha  DuboU 
«li  Cranc^,  col  titolo:  Le  i^éritable  por~ 
iraìt  dea  noa  Ugislateurs,  1790,  in  8.«o, 
fi  Questo  deputato  della  Uocetla  4 noo  dei 
più  TÌgoroM  etleii  che  il  palrìnuiimo  abbia 
OTiili  da  opporrà  all'  siriitocrazia.  Ha  molto 
aenno,  Cfiìrito,  ed  anzi  un  carattere  de’ più 
dichìarad  ^ , Alijuier  ha  perduto  tulio  il 
«uo  sialo  nella  rÌToliiiiooe  . . . Oggidì  4 senza 
iiapiego  e senza  Malo ...  Il  solo  totxzo  cho 
abbia  il  popolo  di  cooserrarsi  ì suoi  amici 
« dìfeusori  zelanti  , i quello  di  ricomperi- 
sarti  quando  il  può:  dì  beuedizioni  000  si 
fife  . . • A 
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da  quel  vulcano  mercè  le  missioni 
che  si  fere  dare.  Durante  tutto  il 
tempo  che  dovette  intervenire  alle 
sessioni , non  fu  mai  veduto  assiso 
nello  stesso  posto.  Alle  due  siedeva 
al  lUarais  e rideva  con  Vergniaux  e 
Barbaroux  ; alle  tre  era  sulla  Mon- 
tagna, porgendo  la  mano  a Danton, 
chiacchierando  con  S.t-Just  e Robe- 
spierre, e non  applaudendo  mai  che 
col  piede.  Ebbe  dopo  il  di  5 1 mag- 
gio una  missione  nella  Francia  occi- 
dentale per  la  requisizione  dei  ca- 
valli (2)  ; ed  è opinione  che  non  vi 
abbia  trascurato  i suoi  interessi  par- 
ticolari. <r  A voi  altri  che  mirate  al 
grande,  diceva  un  giorno  a Gian  Buo- 
no S.t-André  , sno  collega,  piace  di 
comandare  agli  uomini;  quanto  a me, 
preferisco  d’aver  da  fare  co’miei  ca- 
valli ; sono  la  più  buona  gente  del 
mondo;  non  fanno  denunzie;  mor- 
rebbero di  lame  senza  lagnarsi ....  i> 
In  appresso,  1’  aringo  legislativo  di 
Alquier  non  appresentù  nulla  d’ im- 
portante; soltanto  in  ottobre  1 794» 
vale  a dire  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre, parlò  eontra  gli  orrori  che 
il  generale  T urrean  aveva  commessi 
nella  Vandea.  Fu  bensì  detto  che  a- 
vesse  fatto  cassare  un  battaglione  di 
ragazzi  che  un  di  luì  -collega  aveva 
istituito  per  moschettare  i prigionie- 
ri ; ma  nè  l’esistenza  del  battaglione, 
nè  l’atto  umano  d’ Alquier  non  sono 
cose  provale.  Quando  egli  vide  pros- 
sima a sorgere  la  lotta  tra  il  nazio- 
nale Consesso  ed  il  partito  di  reazio- 
ne, si  procurò  accortamente  intelli- 

(a)  Ne'iuoi  decreti  prendan  il  ilislo  di 
reippreseittante  del  popolo,  delegato  pres- 
sa tesercito  delle  coste  di  Brest  per  la 
esecuzione  della  legge  del  órumajo, 
Atsvs  (alto  ìntagliarv  un  frefìo  con  qnagt.i 
leggenda:  Governo  rieoluzionario,  esercita 
delle  coste  di  Brest  ; e lopra  uno  scudo 
aorntontaio  da  una  berretta  roaaa,  leggera&ii 
La  libertà  0 la  morte. 
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ffiize  nei  due  campi,  ed  anzi  ai  capi 
delle  sezioni  di  Parigi  diede  pili  d’uii 
suggerimento  di  cui  essi  arrebbcn) 
potuto  approfittar  meglio.  Abitava 
in  quel  temjio  una  casetta  vicina  al 
luogo  delle  sessioni,  onde  potersi  tro- 
vare in  mezzo  al  Consesso,  ove  la  pu- 
gna terminasse  in  favor  suo;  o nelle 
lile  dei  Parigini,  se  fossero  i più  for- 
ti. Inviato  presso  l'esercito  del  Set- 
tentrione con  ilicliard , nel  tempo 
della  conquista  d' Olanda,  ridiede 
buon  conto  di  sé,  ugualmente  che  il 
suo  collega,  per  la  moderazione  della 
sua  condotta  e comunicò  ali'assera- 
blea  i particolari  della  conquista  me- 
desima. Finito  il  consesso  Nazionale, 
venne  assunto  al  consiglio  degli  an- 
ziani, ed  eletto  segretario  il  di  21 
marzo  1 79S  : al  quale  consiglio  fece 
due  proposte  l’una  per  istituire  un 
conservatorio  d’arti  e mestieri,  l’al- 
tra per  disfare  il  clero  regolare  del 
Ilelgio,  ed  entrambe  furono  ammes- 
se e decretate.  Alquier  usci  del  corpo 
legislativo  nel  mese  di  maggio  1 798, 
c fu  immediatamente  dal  Direttorio 
creato  console  generale  a Tangeri  ; 
ma  egli  non  vi  andò,  e due  mesi 
dopo  venne  inviato  presso  l’elettore 
di  Baviera,  prima  in  qualità  di  resi- 
dente, poi  come  ministro  plenipo- 
tenziario. Aveva  ordine  espresso  di 
sollecitare  il  ritiro  delle  truppe  im- 
|>eriali,  e di  chiedere  per  la  Francia 
il  pagamento  di  quattordici  milioni 
di  contribuzioni.  Durante  la  sua  di- 
mora presso  la  corte  di  Monaco , 
scrisse  al  barone  di  Hom|iesch  una 
lettera  che  levò  alcun  rumore,  cd  in 
cui  negava  il  disegno  apposto  al  Di- 
rettorio di  suscitare  una  rivoluzione 
nel  paese  di  Virtemberga  e nell’  e- 
lettorato  di  Baviera.  Secondo  1’  uso 
di  quel  tempo,  metteva  a carico  del 
governo  inglese  l’ insidiosa  propa- 
gazione di  tali  nuove.  Circa  lo  stesso 
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torno  proITcrse  i suoi  servigi  al  ve- 
scovo di  Clermont  migrato , il  qua- 
le, cercando  d’allontanarsi,  era  stato 
arrestato  dalle  truppe  repubblicane; 
e gli  fece  dire  che,  sebben  d'opi- 
nione diversa,  era  lungi  dal  dimenti- 
care quanto  doveva  al  suo  carattere 
ed  alle  sue  doti  personali.  Invitato 
dal  principe  Carlo  a ritirarsi  da  Mo. 
naco  quando  avvenne  il  sanguino.so 
scioglimento  del  congresso  di  l\a- 
stadt,  ebbe  dal  principe  una  scorta 
di  due  ofCciali  sotto  la  cui  protezio- 
ne traversò  le  file  austriache,  ed  ar- 
rivò nel  1799  ai  posti  avanzati  del- 
l’esercito francese.  Alcuni  mesidopo, 
fu  fatto  ricevitore  generale  delle  fi- 
nanze pel  dipartimento  di  Senna  ed 
Oise;  ma  in  capo  ad  alcune  setti- 
mane rinunziò  a tale  impiego,  si  mal 
attemperato  alle  sue  inclinazioni  ed 
alia  quali tàdellecognizioni sue.  Do|x> 
il  18  brumajo,  si  trattò  di  dargli  I.1 
prefettura  di  polizia  di  Parigi , ed 
era  certamente  attissimo  a tale  in- 
curabenze:  però  Bonaparte,  a cui 
molto  premeva  che  fossero  ben  so- 
stenute, e che  SI  conosceva  d’uomi- 
ni, temè  la  debolezza  d' Alquier,  c 
gliconferi  inveccrarabasceria  di  Spa- 
gna. Bonaparte  che  seguiva  ancora 
le  tradizioni  del  Direttorio,  volle  che 
appo  quel  trono  borbonico  un  regi- 
cida succedesse  ad  un  altro  regicida. 
Alquier  andò  adunque  a sostituire 
a Madrid  l’antico  suo  collega  nel  na- 
zionale Consesso,  Guilicmardet ; e 
giunse  in  quella  città  in  gennajo 
1800.  Egli  vi  cominciò  le  trattative 
della  permuta  della  I.uigiana,  cui  un 
altro  ebbe  poi  l’onore  di  condurre 
a fine;  e sino  dai  primi  del  1801  fu 
surrogato  da  Luciano  Bonaparte.  Al- 
quier passò  allora  a Firenze , dove 
ebbe  l'incarico  di  negoziare  con  la 
corte  di  Napoli.  Il  resultato  ostensi- 
bile di  tali  trattative  fu  la  cessione 
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alla  Francia  della  metà  dell' isola  di 
F.lba  , die  apparUnera  al  reame  di 
Napoli,  ed  il  pagamento  d'una  som- 
ma di  ciiiquecentomila  fr.  d’inden- 
nità ai  Francesi  saccheggiati  in  Ro- 
ma dalla  plebaglia,  in  occasione  della 
guerra  e della  rivoluiioiie.  Alquìer 
si  recò  subito  dopo  a Napoli  col  ti- 
tolo d'ambasciatore;  e la  prima  sua 
operazione  fu  quella  di  làr  mandare 
in  Sicilia,  in  una  specie  d’esilio,  J 
ministro  Acton  che  da  quindici  e piò 
unni  padroneggiara  quella  corte.  Su- 
scitò pure  molte  brighe  a Ferdinan- 
do IV  ; e sul  terminare  del  1 8u5, 
quando  Donaparte  ebbe  preso  la  de- 
finitira  risoluzione  dispogliare  quel 
monarca  della  sua  corona  per  met- 
terla sul  capo  a suo  fratello  Giusep- 
pe, l’ambasciatore  Àlquìer,  senz’a- 
ver  preso  commiato  , s' allontanò  in 
grande  fretta  con  tutta  la  legazione 
cd  il  Consolato  ; alla  quale  brusca 
partenza  tenue  dietro  incontinente 
1’  invasione  dell’  esercito  francese. 
Nell’anno  appresso,  Alquìer  sostituì 
il  cardinale  Fesch  a Roma,  ed  ebbe 
l'incarico  di  continuare  appo  quella 
corte  la  trattativa  d' un’ alleanza  già 
ini'orairiciata'  dal  suo  predecessore. 
Era  troppo  avveduto  e destro  per 
non  iscorgere  (in  dal  primo  momento 
le  difHcoltà  tutte  d’un  simile  affare, 
e quindi  sì  spiegò  intorno  ad  esso 
senz’ambagi  ne'rapportì  che  fece  al 
suo  governo.  Napoleone,  che  non  po- 
teva soffrire  contrarietà,  e che  in  ol- 
tre era  fermo  allora  di  abbattere  ap- 
pieno l’autorità  pontifìcia,  richiamò  il 
suo  ambasciatore,  u Siete  un  chietino, 
sig.  Alquier  (gli  disse  come  fu  arri- 
vato a Parigi);  avete  voluto  guada- 
gnare indulgenze  a Roma.  — Sire 
(cispose  lo  spiritoso  e pieghevole  di- 
plomata), io  non  ho  mai  avuto  biso- 
gno che  della  vostra  (3).  » In  fatti 
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Napoleone  gli  perdonò  di  leggieri  ; 
e due  anni  dopo  lo  spedi  in  Isvezia 
con  una  missione  forse  ancora  piià 
delicata  , ed  era  d*  indurre  quella 
corte,  centra  i suoi  interessi  piò  e- 
videnti,  ad  aderire  anch’essa  all’as- 
surdo sistema  detto  continentale.  Al- 
quier, rammentandosi  come  a Roma 
falliti  gli  fossero  i mezzi  dì  persua- 
sione e di  dolcezza , tenne  un’  altra 
via  con  la  corte  dì  Stocolma  ; e fin 
dal  mese  dì  novembre  1810  indiriz- 
zò al  ministro  d’ Engstrora  una  vio- 
lentissima nota , la  quale  sgomentò 
sì  fattamente  il  governo  svedese  che 
ruppe  senza  piò  la  guerra  aH’lnghil- 
terra.  Nondimeno  alquanto  dopo,  le 
angustie  del  commercio  e l’ influen- 
za di  Bcrnadotte,  divenuto  principe 
reale  di  Svezia,  indussero  il  gabinetto 
di  Stocolma  a mostrare  un  po’  più 
d' energia  : laonde  Alquier  vedendo 
che  i suoi  ordini  erano  meno  premu- 
rosamente adempiuti  , s’  allontanò 
senz’ accommiatarsi  come  aveva  fatto 
a Napoli,  e si  rer^i  a Copenaghen 
col  titolo  di  ministro  plenqiotenzia- 
rio  che  Najjoleonc  gli  fece  peinreni- 
re.  Colà,  come  a Stocolma,  assunse 
un'attitudine  minacciosa  e violenta; 
e con  sìmili  mezzi  trasse  la  Dani, 
marca  in  un’alleanza  con  la  Francia 
ed  in  una  guerra  contea  la  Svezia  , 
la  quale  da  ultimo  doveva  farle  per- 
dere la  Norvegia.  Se  una  tale  som- 
messione  agli  ordini  dell’  ambascia- 
tore francese  mostra  la  debolezza 
della  potenza  danese,  prova  non  me- 
no l’abilità  d’ Alquier,  molto  più  che 
egli  riuscì  a tenere  cosi  la  Danimar- 
ca nella  dipendenza  della  Francia 
fino  alla  caduta  di  Napoleone,  e che 
allorquando  Luigi  XV  111  lo  richiamò 
nel  mese  di  giugno  1 8 1 4 > ueparti 
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ricolmo  di  doni  da  Federico  VI.  I\i* 
tornato  in  Francia  , Àlquirr  visse 
nella  ritiratezza  ; ma  esiliato  come 
regicida  per  la  legge  del  dì  1 2 gen- 
najo  1816,  si  recò  nel  Belgio  dove 
abitò  la  piccola  cittò  di  Vilvorde  lino 
a che  uno  de’ suoi  vecchi  colleglli  nel 
nazionale  Consesso,  Boissy  d’Anglas, 
divenuto  pari  di  Francia,  ottenne  il 
di  lui  richiamo.  Reduce  a Parigi  in 
principio  del  1818,  si  contenne  as* 
sai  pacificamente  , e mori  il. di  4 di 
l'ebbrajo  1826.  Alquier  era  buono 
di  natura,  ma  debole  ; aveva  lo  spi- 
rito colto,  fine  e piuttosto  mordace, 
ed  amava  i godimenti  tranquilli.  Da 
tutto  ciò  inferir  si  dee  che  nel  na- 
zionale Consesso  non  era  al  suo  luo- 
go. Si  è trovato  negli  archivj  impe- 
riali il  suo  ritratto  fatto  con  abba- 
stanza di  verità  da  un  suocollcga  nel- 
l’ assemblea  Costituente  ( Rcgnault 
di  S.t-Jean-d’  Angély  ) , che  lo  co- 
nosceva bene.  « E difficile  d’aver  piò 
« spirito,  un  tatto  piò  fine,  piò  con- 
« tegno  ed  amenità.  Conosce  molto 
« gli  uomini  e le  cose  della  rivoln- 
u zione , conosce  Parigi  ; e checché 
« oggidì  se  ne  dica , Cochon  di  cui 
<i  era  amico  ed  inseparabile  consi- 
« gliere.  lo  adoperava  assai  nelle  fac- 
« cende  di  polizia.  Gli  si  appone  una 
« grande  poltroneria  e molta  desi- 
li dia  } il  lavoro  gli  fa  paura , ma  sa 
« far  lavorare.  La  prontezza  del  suo 
Il  intelletto  ed  il  giusto  suo  scemi- 
li mento  lo  assolvono  da  una  lunga 
11  occupazione.  Un  nulla  lo  sgomen- 
ti la,  e nel  momento  del  pericolo  io 
Il  dubito  che  gli  rimanga  la  testa  a 
« segno.  . . Non  gli  si  appone  nes- 
II  s«n  fatto,  sia  come  membro  del 
Il  nazionale  Consesso,  sia  come  mem- 
II  brodcirassemblea  Costituente.  Do- 
li po  il  termidoro,  inviato  in  Olanda, 
Il  vi  si  è condotto  con  dignità  e cir- 
« cospezione.  . ..  Inviato  a Monaco, 
« dava  al  Direttorio  utili  notizie  e 
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Il  suggerimenti  che  furono  tra.5Cii- 
II  rati.  Alquier  è patriotta  ; ma  nei 
Il  crocchi  si  adombra  e lalvolu  sem- 
II  bra  chiedere  scusa  per  la  parli- 
li che  ha  presa  nella  rivoluzione  di 
Il  cni  ama  i veri  principi  ed  il  bel 
carattere  n.  Come  si  vede,  lo  scopo 
di  tale  nota  era  di  far  eleggere  Al- 
quier prefetto  di  polizia;  ma  Boiia- 
parte  il  quale  sapeva  che  in  tale  po- 
sto ci  vuole  spesso  forza  e coraggio 
gli  preferì  Dubois. 

M—o  g. 

ALSTORPII  (Giov sismi),  anti- 
quario, nacque  verso  il  1B80  a Gro- 
ninga,  ed  imparò  le  lingue  e la  leg- 
ge nell'accademia  di  Hard  wlck.  Ter- 
minato il  suo  corso  scolastico,  si  ri- 
tirò in  villa  per  dedicarvi  il  re.stanle 
della  vita  allo  studio  dell’antichità. 
Morì  nel  1719.  Hannosi  di  lui  due 
opere  ricercate  dai  doCti  : L Dister- 
tatio  pliilologica  de  Lectis  ; suhji- 
citur  de  Leclicis  veterum  diatribe, 
Amster.,  1 70  4 ini  2. mo,(ig.  Aveva  so- 
stenuto poco  tempo  innanzi  una  tesi 
sul  medesimo  soggetto;  ma  per  con- 
siglio di  Teodoro  .Almelovecn,  suo 
professore,  rifuse  tale  primo  lavoro 
e lo  ridusse  in  istato  dì  venire  alla 
luce.  La  prima  dissertazione,  divisa 
in  venti  capitoli,  tratta  dei  letti  de- 
gli ant  chi  e delle  loro  differenti  spe- 
cie ; la  seconda  conrerae  le  lettighe 
che  non  erano  altro  che  letti , sem- 
pre portati  da  uomini , a differenza 
delle  vetture  coperte  {baslernae) , 
che  si  portavano  dai  muli  ; II.  De 
Hastis  veterum,  Amsierod.,  lySy, 
in  4.to , fig.  L’ autore  v’  indaga  cu- 
riosamente r orig'mc  delle  picche  , 
di  cui  descrive  le  forme  diverse,  ed 
in  tale  incontro  si  diffonde  assai 
sull’  uso  dì  si  fatta  arma  appo  gli 
antichi  ed  i moderni,  l^a  stampa  di 
tale  opera  era  già  incominciata  , 
quando  Alstorph  mancò  di  vita.  1 
compratori  del  suo  manoscritto  si 
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risoUcro  alla  fine  a pubblicarlo;  ma 
non  ispcran^o  un  pronto  spaccio, 
malgrado  le  istanze  dell'editore,  non 
Tollero  mai  fare  la  spesa  degl’inta- 
gli pei  quali  eransi  lasciati  i neces- 
sari vacui  nella  parte  del  testo  stam- 
pato. I.a  prefazione  ò di  Crist.  Sax 
(vedi  il  suo  Onomasticon , tom.  V, 
p.  554).  W-s. 

ALTDORFER  : vedi  Altorfer 
nella  Biogr. 

ALUREDO:  vedi  Alredo  nella 
Biogr. 

i.  ALVAREZ  (don  Martino), 
conte  di  Colomcra  , generale  spa- 
gnuolo,  nato  in  Andalusia,  di  nobile 
famìglia  , verso  il  ■ 7 1 4>  abbracciò  di 
buon’  ora  la  professione  dell’  armi , 
e militò  primamente  nella  guerra 
d’Italia,  nel  1733.  Passò  per  tutti 
i gradi  con  onore;  e fu  impiegato 
come  maresciallo  di  campo  nella 
guerra  dì  Portogallo,  nel  1 762.  Al- 
lorquando la  Spagna  prese  parte 
alla  guerra  dell’ indipendenza  ame- 
ricana , Alvarez  era  già  uno  de’  piò 
anziani  tenenti  generali.  Fu  des- 
so ebe  fin  dall’ anno  1779  ebbe  il 
comando  di  quel  famoso  campo  dì 
S.  Rocco  e dì  quel  lungo  blocco  di 
Gibilterra , argomenti  di  tanti  epi- 
grammi, ed  in  ispezìelu'i  dei  seguen- 
ti burleschi  versi  di  Pamv,  che  sem- 
brano direttamente  dettati  contro 
di  Alvarez: 

VOI  viriiv  retrtnebrmealis 
hotirea-voui  vicax  UMÓgsioU* 

L'n  joHr  et  iDOnsorablo  ticje 
Sera  Gai  par  «01  enfiBb. 

Votre  bloeui  ne  blotjue  potnt; 

Et,  gréce  à votre  beureoie  a'IrcaMf 
Ceua  qne  vomì  affinoci  lani  eri  se 
IVc  pariroot  <|U«  d^cmboapoiot* 

>'el  mese  di  giugno  1 782,  don  Mar- 
tino Alvarez  vide  darsi  il  cambio  dal 
duca  dì  Crillun  ; ma  non  volendo 
servire  sotto  gli  oiilìni  d’ un  gene- 
rale francese , lasciò  l’ esercito  ed 
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ebbe  nel  1783,  in  risarcimento,  la 
grancroce  dell’  ordine  di  Carlo  III. 
Alcuni  anni  do[x>  fu  fatto  conte  di 
Colomera , una  delle  piccole  isole 
Balcari , e viceré  di  Navarra,  dove 
mitigò  i rigori  delia  captività  del  mi- 
nistro Florida  Bianca,  durante  la 
sua  prigionia  nefla  cìttadelladi  Pam- 
plona.  In  luglio  1 794,  fu  chiamato  al 
comando  dell’esercìto.di  Navarra  e 
dì  Guipuscoa , rimasto  vacante  per 
la  rinunzia  di  don  Ventura  Caro,  e 
gli  fu  dato  il  titolo  di  capitan  gene- 
rale, equivalente  a quello  di  mare- 
sciallo di  Francia.  Assai  difficile  as- 
sunto per  un  vecchio  ottuagenario 
crasi  quello  d’ aver  a respingere  le  ' 
truppe  repubblicane,  composte  di 
soldati  giovani  e pieni  d'ardore,  cui 
la  capacità  e l’attività  di  Caro  non 
avevano  contenute  che  a gran  fatica. 
Perciò  l’arrivo  del  conte  di  Colo- 
mera al  campo  spagnuolo  segnò  l’ e- 
poca  de’ primi  ìm|>ortanti  vantaggi 
ottenuti  ne’ Pirenei  occidentali  dal- 
l’esercito francese.  Quantunque  a- 
vesse  sotto  di  se  il  duca  d’ Ossuiia  , 
don  Giuseppe  de  Urrutia,  cd  altri 
generali  chiari  per  la  loro  abilità, 
siccome  O.  Farril,  Castanos,  ecc., 
non  potè  impedire  nè  l’espugnazio- 
ne dei  formidabili  fortini  che  difen- 
devano la  Bidassoa , nè  il  passaggio 
dì  quel  fiume  in  più  siti,  nè  l' inva- 
sione della  valle  del  Bastan  e del 
Quipuscoa , nè  in  fine  la  presa  di 
Fontarabia,  di  S.  Sebastiano  e di 
Tolosa.  I progressi  de’Francesi  in- 
dotto avendo  la  corte  di  Madrid  ad 
affidare  la  difesa  della  Spagna  ad  un 
generale  più  giovane  e più  intra- 
prendente, don  Martino  Alvarez,  fu 
surrogato  in  febbrajo  1 796  dal  prin- 
cipe  dì  Castel  Franco,  nel  comando 
dell’  esercito  di  Navarra  e cosi  pure 
nella  carica  di  viceré  di  quella  pro- 
vincia; ed  allora  fu  fatto  comaiidau- 
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tc  ed  ispettor  generala  dcirarliglie- 
ria.  Pochi  anni  dopo  ottenne  di  ri- 
tirarsi e fa  chiamato  al  consiglio  di 
stato,  dorè  sedeva  ancora  quando 
nel  1808  topraggiunse  la  rivoluzio- 
ne : egli  riconobbe  re  Giuseppe  Bo- 
naparte,  il  dì  i q luglio,  e prestò  giu- 
ramento nelle  sue  mani.  L'avanzata 
età  sua  gl’impedi  o piuttosto  lo  dis- 
pensò dal  prender  parte  agli  altri 
avvenimenti  che  sconvolsero  la  Pe- 
nisola, e lo  preservò  dalle  vendette 
rhe  nel  i8i4  Ferdinando  VII  eser- 
ritò  contro  que’suoi  sudditi  eh’ e- 
ransi  dichiarati  sia  pe’ Francesi,  sia 
per  le  Cortes  : nò  ebbe  più  inge- 
renza nei  pubblici  affari  fino  alla 
sua  morte,  accaduta  verso  il  1 8 1 q ; 
ed  allora  aveva  centocinque  anni. 

A — T. 

a.  ALVAUEZ,  celebre  scultore, 
nato  a Valenza  in  Ispagna,  mani- 
festò fin  dalla  prima  gioventù  un 
genio  deciso  pel  disegno  e la  scol- 
tura. Ebbe  lezioni  da  un  mediocris- 
sirao  artista  della  sua  città  natia, 
e fece  nondimeno  si  rapidi  progres- 
si che  il  governo  lo  giudicò  degno 
d’esser  inviato  con  pensione  a Ro- 
ma , onde  perfezionarvisi.  Giunto 
nella  metropoli  delle  belle  arti,  il 
giovane  Alvarez  non  tardò  a render- 
si noto  pel  suo  buon  gusto  e per  la 
sua  istruzione.  Dopo  che  i Francesi 
ebbero  occupato  gli  stati  pontifìci , 
Napoleone  avendo  ordinato  ai  più 
celebri  scultori  parecchi  bassirilievi 
per  ornare  il  palazzo  di  Monte  Ca- 
vallo , lo  spagnuolo  Alvarez  ebbe 
l’onore  d’esser  compreso  tra  gli  ar- 
tisti scelti  per  tali  lavori  ; e se  ne 
dislmpegnò  si  bene  che  ottenne  i 
suffragi  degl’  intelligenti , e princi- 
|>almente  di  Canova  e di  Thorwald- 
sen.  Alvarez  era  penetrato  dal  sen- 
timento dell'antico,  e s’inspirava 
in  Michelangelo.  Quando  Napoleone 
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invase  la  Spagna  rifiutò  del  pari  che 
tutti  gli  altri  pensionari  spagnuoli , 
di  prestar  giuramento  al  re  Giusep- 
pe, e fu  per  alcun  tempo  tenuto 
chiuso  in  castel  S.  Angelo  con  la  più 
parte  di  quelli:  n'osci  fuori  per  la 
protezione  del  generale  Miollis,  e 
fu  generosamente  soccorso  da  Ca- 
nova ; ma  stante  la  penuria  di  ricchi 
viaggiatori  a Roma  gli  mancò  il  mez- 
zo d’  intraprendere  opere  grandi. 
Aveva  però  finita  nel  1812  una  bella 
statua  di  marmo,  rappresentante  A- 
done,  capolavoró  le  cui  venuste  for- 
me si  avvicinavano  alla  bella  natura 
sebbene  ritraenti  dell’ideale.  Ferdi- 
nando , tornato  che  fu  in  Ispagna  , 
creò  Alvarez  barone , ma  un  vano 
titolo  e non  altro  fu  quello;  e l’illu- 
stre artista  mori  a Roma  nel  i85o, 
quasi  nell’  indigenza  , se  credere  si 
deve  ai  giornali  contemporanei.  A- 
,veva  sposato  una  Fiamminga  e non 
aveva  voluto  ritornare  in  Ispagna. 
Oltre  il  suo  merito  come  scultore , 
Alvarez  possedeva  svariate  cogn'izio- 
ni,  un  criterio  giusto,  un  retto  cuo- 
re, e gentilezza  di  modi. 

C — o. 

ALVAREZ-DE-CASTRO  (Ma. 
RiATio),  celebre  difensore  di  Giro- 
na,  nacque  in  Osma  nella  Casliglia 
Vecchia,  verso  il  177Ò,  di  nobile 
famiglia.  Entrò  assai  giovane  come 
cadetto  nelle  guardie  reali  di  Spa- 
gna , e giunse  al  grado  di  capitano 
nello  stesso  corpo.  Creato  fin  dal- 
l’ anno  1795  colonnello  brigadiere 
nell’esercito,  fu  nel  i8og,  quando 
segui  r invasione  dei  Francesi,  in- 
vestito del  comando  del  forte  Mont- 
jouj  che  domina  Barcellona,  e sulle 
prime  volle  difenderlo  contra  gli  as- 
salti del  generale  Dnhesme  ; ma  co- 
stretto a renderlo  per  ordine  dello 
stesso  suo  capo,  il  governatore  K- 
spetela,  si  unì  ad  un  corpo  spagnuo- 
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10  arrivato  tla  Maone  e pasaó  poro 
do[io  al  comando  della  piazza  di  Gi- 
rona , dove  immortalò  il  suo  nome 
con  una  delle  piò  belle  difese  di  cui 
la  storia  faccia  menzione.  Egli  non 
aveva  che  duemila  cincpiecenlo  uo- 
mini di  presidio,  ed  una  scarsa  po- 
polazione. Ma  tutti  gli  abitanti  era- 
no determinati  a resistere  lino  agli 
estremi,  ed  il  governatore  pubblicò 
un  ordine  ebe  minacciava  di  morte 
chiunque  parlasse  di  resa.  Cinque- 
cento donne  delle  piò  robuste,  scelte 
in  tutte  le  classi,  si  dedicarono  alle 
fatiche  piò  aspre  e pericolose.  11 
prode  Alvarez  sostenne  con  tali  mez- 
zi per  settanta  giorni  tutti  gli  sforzi 
del  nemico,  e fece  numerose  sortite. 
Soltanto  dopo  quarantaotto  giorni 
di  trincierà  a[>erla,  dopo  aver  sop- 
portato un  bombardamento  di  oltre 
un  mese , e l’ apertura  di  quattro 
breccie,  soltanto  insomma  quando  la 
piazza  non  fu  più  che  un  mucchio 
di  cadaveri  e di  rovine  , e ch’egli 
stesso  fu  colpito  dal  terribile  con- 
tagio che  aveva  mietuto  la  metà  dei 
suoi  soldati,  soltanto  allora  Girona 
s’arrese;  ed  in  f|ucl  punto  ancora 

11  prode  Alvarez  rifiutò  di  sottoscri- 
vere la  capitolazione  che  il  coman- 
dante subalterno  aveva  creduto  di 
dover  consentire.  Ritenuto  prigio- 
niero, mori  pochi  giorni  dopo  a Fi- 
gueres,  e nel  carcere  dove  spirò  ven- 
ne eretto  alla  sua  memoria  un  mo- 
numento, in  cui  su  nera  lapide  si 
legge  il  racconto  della  memorabile 
difesa  di  Girona. 

M— n g. 

ALYARO-PELAGIO  (don  Al- 
varo Francesco  Paez),  celebre  scrit- 
tore del  secolo  XIV,  era  origina- 
rio di  Spagna.  Studiò  il  diritto  ca- 
nonico ’a  Bologna,  ed  entrò  nell’  or- 
dine dei  frati  Minori,  in  cui  fu  di- 
scepolo di  Scoto  e eonl'ratello  di 
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GuglielmoOckam,  di  Francesco  Mai- 
ron , d’ Agostino  Trionfo  c di  Rai- 
mondo Lullo.  Affermasi  che  don  Fe- 
dro, reggente  del  Portogallo,  gli  af- 
fidò r educazione  de' suoi  figli.  Co- 
munque sia,  diventò  gran  pcjniten- 
zicre  di  papa  Giovanni  XXII  in 
Avignone,  e fu  tenuto  in  molta  sti- 
ma da  quel  pontefice,  il  quale  im- 
piegò l'ingegno  e la  penna  di  lui 
a confutare  gli  errori  ed  i travia- 
menti dell'  antipapa  Pietro,  di  Cor- 
bière,  creandolo  iii  fine  vescovo  di 
Svlves  negli  Algarvj  e suo  nunzio  a- 
postolico  in  Portogallo.  Alvaro  Pe- 
lagio mori  a -Siviglia  nel  i35z,  ed 
ha  lasciato:  I.  Pe  Planctu  ecclesiae 
libri  duo,  Lugduni,  1 5 1 7;  Fenetiis, 
i56o,  in  foglio.  N’ esiste  un’edizio- 
ne del  1 4y4>  Vlmae,  in  foglio,  piena 
d'errori  e rarissima.  Tale  opera, 
cominciata  in  Avignone  nel  i55o, 
compiuta  nel  i55a,  corretta  negli 
Algarvj  nel  i355  , ed  una  seconda 
volta  a Composlella  nel  i3/(0,  è im- 
bevuta delle  piò  calde  dottrine  della 
corte  romana,  di  cui  però  combatte 
con  molta  forza  gli  abusi  ed  ì vizj. 
l’ edizione  di  Lione  termina  con 
questo  distico: 

Plarinta  (pii  Utnit  tìi  olii  tarrala  notat, 

ExcriC  r tcnebrii,  Alvàrsi  ecee  capoti 

ed  è abbastanza  conforme  ad  un  pre- 
zioso manoscritto  posseduto  dall’au- 
tore del  presente  articolo.  L’abate 
Tritemio  gli  attribuisce  pure  ; II. 
Speculum  regum  liber  unus  ; 111. 
Super  Senienlias  liber  ijuatuor;  IV. 
Apologia,  ed  alcune  altre  opere  u- 
gualmenle  inedite. 

L — B — E. 

ALVENSLEBEN  (Cini.o  Gf- 
DÀHDo  J , tenente  generale  al  ser- 
vigio di  Prussia  , nato  in  Schoch- 
witz  il  di’  7 settembre  1778,  d’uiia 
famiglia  nobile , incominciò  a miii- 
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tare  nel  reggimento  d' infanteria 
Duca  eli  Brunswick,  e si  trovò  nel- 
le guerresche  fazioni  dal  179*  al 
1794  come  alfiere.  Fatto  sotto-te- 
nente nel  1797  e tenente  nel  i8o5, 
divenne  ajutante  di  campo  del  ge- 
nerale maggiore  Hirschfeld  che  al- 
lora comandava  il  secondo  battaglio- 
ne della  guardia.  Combattè  a Jena, 
c fu  avvolto  a Preuzlow  nella  sorte 
del  corpo  d’esercito  di  llohenloe  a 
cui  apparteneva.  Seguila  la  pace  di 
Tilsitt,  il  re  di  Prussia  lo  creò  ca- 
pitano di  stato  maggiore  nel  reggi, 
mento  della  guardia  a piedi,  poi  ca- 
po di  compagnia,  e lo  assunse  presso 
la  sua  persona  in  qualità  di  ajutante 
di  campo  col  grado  di  maggiore.  Poco 
tempo  dopo  gli  si  aiEdò  il  comando 
d’ un  battaglione  normale  di  nuova 
istituzione.  In  marzo  l8i5  coman- 
dava un  reggimento  della  guardia  , 
col  quale  combattè  a Lutzen,  dove 
ebbe  due  cavalli  uccisi  sotto  di  sè 
nell’  assalto  dei  villaggi  di  Gross- 
Goerseben  e di  Kaja.  Il  re  per  ri- 
compensarlo del  valore  colà  dimo- 
strato, lo  fregiò  della  Croce  Ferrea 
di  seconda  classe,  e l’imperatore  A- 
lessandro  gl’ inviò  l’ordine  di  Vla- 
dimiro di  terza  classe.  Nella  batta-» 
glia  di  Bautzen  contribuì  molto  alla 
presa  del  villaggio  di  Preititz.  Crear- 
to  tenente-colonnello  durante  l’ar- 
mistizio, fu  ]>er  modo  di  provvisione 
al  comando  della  brigata  di  riserva 
della  guardia,  e si  segnalò  nelle  bat- 
taglie di  Dresda,  di  Lipsia  e sotto  le 
mura  di  Parigi , dove , fatto  colon- 
nello, fu  decoratodclla  Croce  Ferrea 
di  prima  classe,  dell’ordine  del  Me. 
rito,  e di  quelli  di  S.  Giorgio  di  Rus. 
sia  di  quarta  classe,  di  Maria  'l'cresa 
d’ Austria  u del  Merito  Militare  ili 
Bade.  Nel  1 81 6 fu  confermato  nel 
comando  della  sua  brigata,  e diventii 
generai  maggiore  uel  1817,  poi  co- 
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mandante  delle  due  divisioni  della 
guardia  nel  1830,  e tenente-gene- 
rale nel  1829.  Dopo  trentott' anni 
di  servigio,  rilìnito  dalle  fatiche  della 
guerra,  fu  costretto  a domandare  la 
sua  quiescenza  die  il  re  gli  accordò 
a malincuore,  inviandogli  la  decora- 
zione dell’Aquila  Rossa  di  prima 
classe.  Mori  nella  sua  terra  di  Sclmcb- 
witz  il  dì  12  febbraio  i85i. 

Z. 

I -3.  AL\  ISET  ( don  Benedkt- 
To),  dotto  benedettino,  nacque  in 
principio  del  secolo  XVII  a Besan- 
zone,  d’una  famiglia  onorevole  che 
ancora  sussiste.  Abbracciata  la  vita 
religiosa  nella  badia  di  Favernay  , 
spese  i suoi  oz|  ad  erudirsi  nella 
teologia  e nel  diritto  canonico  cui 
insegnò  poscia  con  lode  in  diversi 
conventi  del  suo  ordine.  Le  guerre 
ehc  allora  desolavano  la  Franca  Con- 
tea, senza  posa  devastata  dai  Fran- 
cesi o dai  Tedeschi , lo  indussero  a 
cercar  altrove  un  asilo.  Con  la  per- 
missione  de’suoi  superiori  si  recò  in 
Italia  ed  entrò  nella  congregazione 
di  Monte  Cassino,  col  nome  di  Vir- 
ginio. Dimorato  alcun  tempo  a Pa- 
dova, venne  al  mojiastero  di  Subbia- 
co  , non  meno  celebre  per  numero 
di  dotti,  che  per  essere  stato  la  culla 
della  stampa  in  Italia  ( vedi  Laire , 
Specimen  l)pogr.  roman. , tìo  ) , e 
colà  compose  il  suo  trattato  dei  pri- 
vilegi de’religiosi,  opera  anzi  che  no 
inutile  oggidì,  ma  piena  d' erudizio- 
ne. Sul  declinare  della  sua  vita  passò 
nelle  isole  di  Lerins,  e mori  nel  mo- 
nastero di  S.  Onorato,  nel  iGjà.  Il 
trattato  di  cui  sopra  dicemmo  s'in- 
titola ; Murcnulac  sacrae  vestis 
sponsae  regis  uelerni  vcrmicula- 
lae  opus  de  privilegiis  ordinum  re- 
golarium,  Vcneliis,  i6(ii,  in  .j.lo. 
Alcune  espressioni  sfuggite  allo  zelo 
dell’autore  non  garbarono  alla  corto 


Digitized  by  Google 


ALV 

di  Roma  ; e l’opera  »ua  fu  ponla  al- 
r indice.  Nondimeno  venne  ristam- 
pata senza  emenda  a Kempten  {Cam- 
pidonia),  badia  nella  Sassonia,  1 6y  3, 
in  4-to.  ('oteste  due  edizioni  sono 

assai  rare  senza  essere  ricercale 

A1.V1SET  (don  Arsenio),  fratello  mi- 
nore del  precedente,  mori  a Faver- 
iiaj  il  di  marzo  lasciando 

manoscritto  un  comenlo  latino  sulla 
redola  di  S.  Benedetto,  che  si  con- 
servava in  quella  badia  ( vedi  Bi- 
bliol.  di  Lorena,  43. 

W— s. 

AI.YON  (PiK.n  Filippo),  farma- 
risla  , nato  in  un  villaggio  presso  il 
Pu  r-dc-Dóme  ebbe  l’incarico  prima 
della  rivoluzione  dal  duca  d’ Orleans, 
di  cui  era  lettore,  d’insegnare  lasto- 
1 lana  turale  a’ suoi  figliuoli.  Nel  1 783, 
tempo  in  cui  faceva  qualche  studio 
tli  medicina  , lesse  ad  una  delle  so- 
«■ietà  mediche  di  Parigi  una- memo- 
ria sui  preservati^  de’  morbi  vene- 
rei. Allora  pareva  persuaso  d’aver 
rinvenuto  un  mezzo  per  impedire  la 
jiropagazione  di  tali  malattie.  Un  ij 
gnorante  casista  lo  consigliò  di  te- 
nerlo segreto;  ma  l’esperienza  ten- 
tala sulla  propria  pcr.sona  gliene  di- 
mosti'ò  presto  l’inelficacia.  Convin- 
tosi una  volta  appieno  della  futilità 
delle  ricerche,  cui  perduti  aveva  mi- 
seramente parecchi  anni  della  sua 
vita , lini  ove  avrebbe  dovuto  inco- 
Tiiiiiciare  , nè  ad  altro  intese  che  a 
studiare  la  cura  dei  mali  contro  di 
cui  non  si  è jwlulo  finora  scoprire 
che  un  solo  profilattico',  il  quale  trop- 
po spesso  ripugna  alle  passioni  ed 
ai  bisogni  fisici  della  natura  umana. 
Propose  l’uso  della  pomata  detta  os- 
sigenata c della  limonata  nitrica.  La 
moda  procurò  una  voga  momentanea 
a que’diie  medicamenti  che  sono  ri- 
caduti in  una  profonda  obblivione  , 
prinrip.ilinente  dopo  che  più  sane  e 
Supjtl.  t.  1. 


A L Y 273 

più  razionali  dottrine  si  applicarono 
alla  teoria  ed  alla  cura  d’una  serie 
di  mali,  si  crudeli  gi.à  per  sè  stessi, 
ma  di  cui  l'empirismo  c la  cicca  pra- 
tica avevano  da  più  secoli  contribuito 
singolarmente  ad  accrescere  ancora 
la  gravezza.  Alcun  tempo  dopo  il 
supplizio  del  duca  d’Orleans,  Alvon 
fu  arrestato  e tenuto  alquanti  mesi 
nelle  prigioni  di  Nantes.  Entrò  po- 
scia al  servigio  farmaceutico  milita- 
re, e fu  successivamente  capo  farma- 
cista dell’ospitale  del  Pal-de-Grdcc 
e di  quello  della  guardia  imperiale. 
Non  ostante  la  debole  sua  comples- 
sione e le  infermità  che  lo  travaglia.» 
vano,  segui  l’esercito  nella  spedi- 
zione del  1 8 1 a ; ma  gli  convenne 
sollecitare  quasi  subito  il  suo  ritorno 
in  Francia.  Dopo  la  vittoria  di  Baii- 
tzen,  ritornò  a Dresda,  e vi  restò  lino 
alla  capitolazione  del  corpo  d’ eser- 
cito rinchiuso  in  quella  città.  Rac- 
consolavasi  di  tale  sinistro  con  la 
8]>eranza  d’un  prossimo  ritorno  in 
patria  ; ma  violatasi  la  capitolazione 
soggiacque  alla  sorte  del  presidio, 
che  fu  mandato  in  Boemia , poi  in 
Moravia  ; e restò  a Znajm  fino  a che 
fu  conchiusa  la  pace  generale.  Mori 
a Parigi  nel  1 8 1 6 in  età  di  settanta 
anni  circa.  Sotto  nn  disaggradevole 
aspetto  ed  un  esteriore  più  che  ne- 
gletto, nascondeva  un  carattere  assai 
cortese,  che  destava  tanto  maggior 
stupore  dacché  tale  morale  qualità 
suole  mal  accordarsi  con  la  tendenza 
forte  ch’egli  aveva,  soprattutto  negli 
ultimi  suoi  anni,  ad  un  genere  di  com- 
mercio non  troppo  nobile,  quello  di 
barattatore.  Abbiamo  di  lui:  1.  Bis- 
sai sur  Ics  propriétds  médicinales 
de  r oxigène  et  sur  l’ application 
de  ce  principe  dans  les  maladies 
venériennes,  psorifjues  et  dnrtreu- 
scs,  Paris,  anno  V,  in  8.V0  , opera 
ristampata  nuli’  anno  V il  ( 1 79^  ) , 
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e tradotu  in  U.'degco,  Leifzig,  1 798; 
II.  Court  clómentaire  de  hotanique, 
Paris,  anno  VII,  in  foglio.  Sono  ta- 
vole sinottiche  già  da  lui  composte 
p>e'  figli  del  duca  d'  Orleans  ; IH, 
Court  élémentaire  de  chimie  théo- 
ritjue  et  pratique,  Parts  , 1787,  in 
8.V0,  e 1799,  ® Nella 

prima  edizione  s’intitolava  ancora 
sul  frontispizio  Lecteur  de  S.  A.  S. 
Mgr  le  due  d’ Orleans.  Aljon  tra- 
dusse dall’inglese  l’opera  di  Rollo 
sulle  malattie  gastriche,  e dall’ita- 
liano quella  di  Berlinghieri  sulle  ma- 
lattie veneree. 

, J — D N. 

AMAR  ( G.  P.  ) , uno  degli  uo- 
mini più  esaltati  e più  crudeli  d’un 
epoca  in  cui  v’ebbe  tanta  esaltazione 
e crudeltà,  nacque  a Grenoble  verso 
il  17  So  in  una  famiglia  stimata  e 
di  qualche  agiatezza.  Divenuto  av- 
vocato del  parlamento  e tesoriere  di 
Francia  (i),  pareva  che  il  suo  desti- 
no dovesse  limitarlo  a condurre  una 
vita  tranquilla  nell’ordine  di  cose 
allora  in  pie<le.  Quando  la  rivoluzio- 
ne scoppiò,  parve  comprendere  ab- 
bastanza bene  la  condiziono  propria, 
e biasimò  altamente  gli  eccessi;  ma 
quando  vide  che  l’incendio  divam- 
pava con  più  intensità  e vigore,  cam- 
biò ad  un  tratto  contegno  ed  a tutte 
si  sfrenò  le  declamazioni , a tutti  i 
luoghi  oratori  di  quel  tempo.  Riu- 
scì in  tal  guisa  a farsi  eleggere  de- 
j'utato  al  consesso  Pìazionale  dal  di- 
partimento dell’ isero  (sett  1792). 
Al  primo  suo  apparirvi  fece  una  de- 
nunzia contea  gli  aristocrati,  i preti, 
i nobili  del  dipartimento  del  Basso 
Reno.  Nel  processo  di  Luigi  XVI 
SI  mostrò  uno  de’ più  accaniti  nemi. 
ci  di  esso  principe  ; e poi  eh’  ebbe 

(1)  AreTO  esmperato  tale  carica,  che  dava 
la  nobilUi,  poco  tempo  InoaDai  la  riroluaiooe. 
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combattuto  Lanjainais  che  roiitra-v 
stava  al  nazionale  Consesso  il  diritto 
di  giudicarlo,  diede  il  voto  per  la 
morte,  senza  appello  e senza  sopras- 
sediraento.  Nella  sessione  del  dì  31 
gennajo,  nel  momento  stesso  in  cu^ 
si  eseguiva  la  terribile  sentenza,  non 
lungi  dalla  ringhiera  dove  Amar  par- 
lava, chiese  l’ arresto  di  tutti  coloro 
che  tenessero  discorsi  sospetti.  Nella 
sessione  del  dì  i o marzo  successivo, 
sostenne  la  proposta  fatta  da  Lin- 
det  di  creare  un  tribunale  rivoluzio- 
nario, e disse  che  solo  un  tale  prov- 
vedimento poteva  far  salvo  il  popo- 
lo. Il  di  21  maggio  dichiarò  alta- 
mente che  Kellermann,  al  quale  era 
stato  di  recente  conferito  il  coman- 
do dell’esercito  delle  Alpi,  aveva  per- 
duto la  fiducia  de’  buoni  cittadini  ; u 
più  tardi  disse  che  bisognava  far 
cadere  la  testa  di  quel  generale  in- 
fante. Con  simili  discorsi  è chiaro 
che  acquistò  influenza  in  qncll’  as- 
semblea. Contro  l’ uso  , fu  inviato 
commissario  nel  suo  proprio  dipar- 

timcnto  , e lungo  tempo  avanti  la 
egge  dei  sosjietti  vi  fece  arrestare 
un  numero  grande  di  gente  sospet- 
ta, fin  nella  sua  stessa  famiglia.  A- 
vendo  avuta  con  Merlino  una  mis- 
sione simile,  nel  dipartimento  del- 
l’Ain,  vi  usò  del  medesimo  rigore, 
ed  in  pochi  giorni  cinquecento  per- 
sone furono  j)cr  suo  ordine  impri- 
gionate. Nè  in  Francia  erano  ancora 
dappertutto  le  genti  avvezze  a simili 
iniquità:  laonde  gli  abitanti  del  di- 
partimento dcH’Ain  tennero  che  loro 
basterebbe  informarne  il  nazionale 
Consesso  perchè  egli  vi  ponesse  un 
termine;  e vi  mandarono  a tal  uopo 
una  deputazione,  la  quale  nella  ses- 
sione del  di  1 9 maggio  1 795  andò 
ad  esporre  come  le  prigioni  gremite 
fossero,  senza  discernimento  nè  mo- 
tivi, di  vecchi,  di  donne,  di  fanciul- 
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li  ; come  una  donna  che  non  aveva 
mai  avuto  prole  foise  posta  in  car- 
cere , accusata  d' aver  mandato  soc- 
corsi ad  un  suo  figlio  migrato  ; ed 
altri  simili  fatti.  Il  presidente  rispo- 
se freddamente  che  i doveri  dell’as- 
semblea erano  di  vendicare  i diritti 
delVuomo.  Dietro  ad  un  rapporto  di 
Fhelippeaux,  la  petizione  fu  rimessa 
alla  Giunta  di  sicurezza  generale  (3), 
ed  alcuni  giorni  dopo  Amar  era  mem- 
bro della  stessa  Giunta  ; e l’ ex-de- 

(s)  Ta1«  petuione  fa  stBinpata  a Parigi 
«Sa  FroulU,  il)  8-to  di  43  pag.  Amar  acri- 
▼cra  il  di  so  d'aprile  al  direllorio  del  di- 
pariimento  dell’Aìn:  u Tutto  ciò  che  dai 
prigionieri  per  causa  di  suspiaìone  si  può 
dire  per  giustificarsi  e nulla^  dev’essere  U 
atessa  cosa;  ooo  harri  nò  procerso^  nò  for^ 
wa/ità  da  osservare  per  reguerlrarli,  l.a 
sedute  puiddira,  lo  circostanse,  c'inducono 
n vietarvi  qualsiasi  iuchiesta.  euc.  i)  Amar 
e Merlino  avevano  ordinato  e fatto  eseguire 
cinquecento  arresti , e scrivevano  il  di  iS 
maggio  agli  amministratori  del  dipartimen- 
to; tr  Se  mai  ci  restasse  qualche  ramma- 
rico, quello  sarebbe  di  non  aver  raeidop^ 
piata  la  misura.  Vedrete  da  un  di  all'al- 
tro che  la  Convenzione,  lunge  dal  farvi  ra- 
gione, emanerà  un  decreto  che  vi  obblighe- 
rà a ricercare  fino  alle  più  tenui  auspìzio- 
sii.  ))  lo  pari  tempo,  promulgarono  un  de- 
creto che  statuiva,  art.  a.do;  <i  Tutta  la  per- 
acne  denunziate  da  sei  cittadini  per  fatto 
efincivismo,  saranno  iscritta  nella  lista  delle 
notoriamente  sospette  e riguardate  come 
complici  delle  rivolte  della  Vandea.  n Tal 
era  11  linguaggio,  e tale  l'orribile  esalta- 
zione d'  Amar.  Pretendeva , come  ò stato 
rietto  pur  noo  ha  guari,  che  la  legalità  am- 
ntazzavat  che  parecchi  articoli  della  di- 
chiarazione dei  diritti  deir  uomo  erano  inap- 
plicabili , tra  gli  altri  quellò  prescrireiile 
che  nessuno  sia  molestato^  ecc.;  e quello 
che  dichiara  liiere  le  opinioni  religiose; 
c quello  che  un  imputato  sarà  interro- 
gato dentro  le  ventiquattro  ore  del  suo 
imprigionamento-  tt  Noi  ci  op|torremo,  «cri- 
varano  essi , acciò  i nostri  nemici  non  ap- 
profittino degli  atti  di  bontà  , di  giustizia 
e di  clemenza  che  si  trovano  nelle  nostre 
ieggi.  11  Pirettorio  ignora  certamente  che 
le  parole  di  raccozzamento  de'nostri  nemici 
iiite-tnii  sono  il  buon  Dìo  ed  il  pttradìso. 
ecc.,  ecc.»  V— v«. 
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putato  Populus,  ch’era  alato  oratore 
dì  quella  deputazione  lasciò  la  testa 
sul  patibolo  (tt.  Populus  nel  Sup.)  ! 
Amar  però  non  acquistò  una  grande 
influenza  se  non  dopo  caduta  la  Gi- 
ronda.  Egli  si  era  mostrato  uno  del 
più  ardenti  a combattere  tale  par- 
tito; disfatto,  fu  ancora  uno  de’ più 
feroci  a perseguitarla  Fu  desso  che 
fece  decretare  l'accusa  dì  Buzot, 
Duprat,  Mainvielle  ; e fu  altresì  desso 
che  il  dì  3 ottobre  si  assunse,  in  no- 
me della  Giunta  dì  sicurezza  gene- 
rale, di  proporre  un  simile  decreto 
contra  quarantuno  de’suoi  colleghi, 
Yergnìaux,  Guade! , ecc.  Il  lungo 
rapporto  che  fece  per  domandare  ta- 
le decreto  è un  monumento  d’assni^ 
dità  e d’orribili  menzogna  I^ue’de- 
putati  che  con  tutti  ì loro  discorsi 
e tutte  le  loro  azioni  avevano  abbat- 
tuta la  monarchia,  creata  la  repub- 
blica , vi  furono  dipinti  quali  reg) , 
Vandeisti  , agenti  dell’ Inghilterra  , 
dì  tutti  ì re  dell’Europa,  £n  di  Lui- 
gi XY I che  i più  dì  loro  avevano  te- 
sté condannato  a morte  ! cospirando 
cosi  coi  traditori  Lafajette  e ^ar- 
bonne,  con  Roederer,  Dumourirz  e 
il  duca  d’Orleans ! Tali  deputati  fu- 
rono la  maggior  parte  arrestati  per 
cura  d’Amar,  e quasi  tutti  perirono 
sul  patibolo.  Si  può  dire  ch’egli  fu 
il  loro  giudice , il  loro  carceriere  e 
quasi  il  loro  carnefice.  Poi  eh’  ebbe 
fatto  arrestare  Duprat  e Mainviel- 
le,  andò  in  persona , accompagnato 
da  alquanti  sgherri,  a prendere  i due 
fratelli  Rabaud  in  una  casa  del  sol>- 
borgo  Poissonnière  dovt;  que’mìseri 
si  tenevano  nascosti,  e fece  anche 
arrestare  que'che  davano  loro  asilo: 
pressoché  tutti  perirono  sol  patibolo. 
Fu  ancora  il  feroce  Amar  (5)  que- 
gli che,  giusta  ad  un  rapporto  cosi 

(3)  Gli  «ra  »iaio  dato  tale  soprannema. 
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assurdo  e crudelu  come  quello  che 
aveva  fatto  contro  la  fazione  della 
Giroiida,  fece  docretirc  accusati  e 
tradurre  al  tribunale  rivoluzionario 
i suol  colleglli  Bazire,  Chabot , De- 
iauna^,  Fabre  d’Eglantine  e Julien. 
Per  questi  Taccusa  d’essere  di  parte 
regia  era  pid  stravagante  ancora  ; 
essa  fu  però  articolata:  ma  il  prin- 
cipale motivo  che  Amar  enunciò  nel 
suo  rapporto  fondavasi  sopra  opera- 
zioni di  fìnanze  c di  traffico  usura- 
io. Poi  che  gli  ebbe  fatti  imprigio- 
nare nel  Lussemburgo,  non  permise 
nemmeno  ai  loro  piò  intimi  colleghi 
d’ andarli  a trovare  ; nessuno  nel- 
l'assemblea ardì  assumerne  la  difesa: 
c cotesti  ardenti  partigiani  della  ri- 
voluzione, coloro  ohe  avevano  viem- 
maggiormcnte  contribuito  a fondare 
la  repubblica,  accusati  da  Amar,  pe- 
rirono sul  patibolo,  senza  la  piò  pic- 
cola opposizione.  Si  può  aftermare 
che  la  massima  parte  delle  condan- 
ne , delle  sentenze  di  morte,  allora 
proferite,  furono  provocate  e sotto- 
scritte dal  deputato  dell'Isero.  H»'*- 
bert  solo  ebbe  in  quel  tempo  il 
coraggio  d’  affrontarlo  nel  crocchio 
dei  cordiglieri  ; e,  cosa  che  non  sa- 
rebbe credibile  se  non  la  si  legges- 
se nel  Monitore  ed  in  tutti  i gior- 
nali di  quei  di , l’ accusò  di  pro- 
tcggerc  gli  aristocrati  ed  i nobili; 
d aver  comperato  per  duecentomila 
franchi  una  carica  che  lo  nobilitava. 
Tale  rimbeccata  non  ebbe  risulta- 
mento  niuno:  il  partito  dei  cordi- 
glieri, fu  abbattuto  poco  dopo,  e 
l’ imprudente  Hébert  lasciò  la  testa 
sul  patibolo.  Amar,  divenuto  presi- 
dente, potò  spacciare  a suo  talento 
in  faccia  al  nazionale  Ckinsesso  raas- 
simc'di  fibntropia  e d’ umanità  par- 
landogli di  G.  G.  Rousseau  c delle 
sue  virtù  ,.  . . (sessione  del  di  i6 
d’aprile  i7cj4)«  H »«o  potere  però 
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era  prossimo  a cessare,  c la  fine  del 
governo  del  terrore  ivasi  appressan- 
do. Per  credere  all’opposizione  di 
cotcstobollentepartigianodella  Mon- 
tagna contro  di  Robespierre  , biso- 
gna conoscere  appieno  tutti  i segre- 
ti movimenti  della  rivoluzione  del  y 
termidoro  ; bisogna  ricordarsi  elio 
Robespierre  da  oltre  un  mese  si 
era  separato  dalle  Giunte , e princi- 
palmente da  quella  di  sicurezza  ge- 
nerale; che  dar  voleva  un’altra  pie- 
ga alla  rivoluzione;  che  avrebbe  fat- 
to ricadere  tutti  i torti  di  quell'  c- 
poca  a carico  d’ uno  scarso  numero 
d’uomini  diffamali  e colmi  di  delit- 
ti (u.  RoDE8PiKBBE,n.ro  I nella  ò?/o.  ). 
Amar  era  un  di  coloro  cui  il  ditta- 
tore voleva  perdere  e che  la  paura 
sola  strinse  agli  altri  a’ danni  di  lui 
(n.  Talmkn  nella  Dio.\  BotBoosi  de 
rOisc,  c Fouciiò,  nel  Snppl.).  In  tal 
guisa  si  spiegano  la  resistenza  d’A- 
mar  nella  giornata  del  y termidoro, 
ed  il  coraggio  ch’ebbe  di  parlare  cen- 
tra il  famoso  discorso  proferito  da 
Massimiliano  nella  sessione  dell’  8. 
É dunque  evidente  che  per  l’inte- 
resse della  sua  personale  sicurezza 
soltanto  egli  si  era  così  per  un  mo- 
mento associato  al  partito  dei  ter- 
midoriani. Il  quale  poi  non  tardò  ad 
accusar  lui  stesso  ; e,  nella  sessione 
dell’  1 1 fruttidoro  anno  li,  Lccoin- 
tre  di  Versaglia,  denunziato  avendo 
tutti  i membri  delle  antiche  Giunte' 
di  salute  pubblica  e di  sicurezza  ge- 
nerale , Amar  fu  compreso  in  tale 
denunzia.  Lecointre  indicò  pure  che 
il  suo  segretario  Lejmerie  aveva  ser- 
vito di  spione  o moulon  nelle  pri- 
gioni, e di  falso  testimonio  abituale 
dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario. 
Amar  fu  altresì  denunziato  in  altr«; 
occasioni,  ed  ogni  volta  si  scusò  con 
altrettanta  vlllò  quanta  i|<ocrisia;  ma 
dato  in  nota  alla  fine  come  uno  dù 
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r.1^11  (Iella  rivolta  del  i a germinale 
anno  111  (aprile  >7i>5)  <x>ntra  il 
nazionale  Ctinsesso , fu  inviato  pri- 
gioniero al  castello  di  Ham , donde 
per(i  usci  in  breve,  stante  l’indulto 
che  il  di  4 brumajo  seguente  si  pro- 
itiulg(j  pel  delitti  della  rivoluzione. 
Ma  prima  che  l' anno  spirasse  si 
trov('i  ancora  implicato  nella  cospi- 
razione di  Babeiif  ( v.  Bahki  v nella 
/iiogr.  ),  ed  il  Direttorio  lo  tradusse 
insieme  con  quel  demagogo  dinanzi 
all'alta  corte  di  'Vendùme,  dove  A- 
rnar  ostenU')  dapprima , con  un’in- 
credibile ipocrisia,  le  maniere  pid 
amili  ed  urbane;  poi  cambiando  ad 
un  tratto  linguaggio,  fece  aperta- 
mente l’ apologia  della  propria  con- 
dotta rivoluzionale.  Fu  udito  dire 
nella  sessione  del  24  liorile  (maggio 
l 'jcjy  ) col  tuono  del  pii'i  sfrontato 
declamatore,  che  non  vedeva  nulla 
di  pili  grande,  di  pivi  politico,  della 
giornata  del  5i  maggio;  che  le  stra- 
gi di  settembre  etano  giuste  ; che 
il  governo  rivoluzionale  e la  legge 
dei  sospetti  avevano  salvata  la  pa- 
tria ; clic  Uno  de’ più  bei  giorni  del- 
la Francia  era  quello  in  cui  il  tribu- 
nale rivoluzionario  aveva  assolto  Ma- 
rat,  ecc.,  ecc.  In  fine  si  condusse  con 
tanta  indecenza  cd  audacia  che  un 
giorno  si  dovette  ricondurlo  nella 
sua  prigione.  La  sentenza  clic  bon- 
dannii  Babeuf  rimamlù  Amar  dinan- 
zi al  tribunale  della  Senna  ; ma  que- 
sta parte  del  giudicato  non  fu  ese- 
guita, eri  il  deputato  deH'Isero  con- 
tinuò a vivere  tranquillamente  nella 
rapitale;  cd  invano  Merlin  di  Tliion- 
ville  domandò  che,  per  una  specie 
di  crollo  d’altalena,  fosse  deportalo 
tlopo  il  18  fruttidoro.  Amar  visse 
nell'  oscurità  per  l’intera  durata  del 
governo  imjicriale  , cd  era  ancora 
nella  capitale  quando  i Borboni  ri- 
tornarono nel  181 5.  La  legge  d'e- 
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siilo  conira  i regicidi  non  potè  col- 
pirlo, perchè  non  aveva  accettalo 
impiego  nè  prestato  giuramento  sot- 
to il  governo  di  Najioleone  ; e que- 
st’ uomo  crudele  , che  aveva  latto 
jverire  tanti  infelici , mori  pacifica- 
mente nel  suo  letto  in  mezzo  a Pa- 
rigi nel  1816,  sotto  il  regno  del 
fratello  di  Luigi  XVI.  Aveva  s|>o- 
sato  per  riconoscenza  una  lavora- 
trice di  biancheria,  in  rasa  della  qua- 
le erasi  tenuto  nascosto  nel  tempo 
delle  persecuzioni  ch'erangli  mosse 
dal  partito  dei  termidot^ani. 

M— D g. 

AMARAL  ( Antonio  Cartano 
don),  dotto  portoghese,  conosciuto 
per  le  sue  ricerche  sulla  storia  del- 
la legislazione  del  suo  paese,  nacque 
verso  il  1755  e mori  a Lisbona  nel 
18  20.  Pubblicò  parecchie  Memorie 
inserite  negli  atti  dell’accademia  del- 
le scienze  di  essa  cittìi.  Quella  in  cui 
tratta  della  forma  del  governo  c dei 
costumi  de’ popoli  che  abitarono  la 
Lusitania,  dai  tempi  piò  antichi'fino 
all’istituzione  della  monarchia  por- 
toghese , è inserita  nel  primo  volu- 
me della  preaccennata  raccolta  com- 
parso nel  1 792  ; la  seconda  lo  è nel 
secondo  volume,  e la  terza  nel  se- 
sto : l’ autore  vi  esamina  lo  stato  ci- 
vile della  Lusitania  dall’  invasione 
dei  popoli  settentrionali  fino  a quel- 
la degli  Arabi.  La  quarta  Memoria, 
eh’  è una  continuazione  delle  prece- 
denti , si  trova  nel  settimo  volume 
della  racrAilta  stessa.  Amarai  pub- 
blicò poscia  nella  Hisioria  e Me- 
morias  da  Academia  reai  das 
sciencias  de  Lisboa,  voL  I,  1797, 
Memorie  per  servire  alla  storia  del- 
la legislazione  e dei  costumi  del  Por- 
togallo; Stalo  della  Lusitania  fino 
al  tempo  in  cui  è stata  ridotta 
provincia  romana.  Per  ordine  poi 
della  stessa  accademia  diresse  la 
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|)ubhlicazionr  dell’  opera  inedita  di 
Diego  de  Conto,  intitolata  Soldado 
pratico , in  cui  quel  celebre  atorieo 
che  areva  fatto  una  lunga  dimora 
nell'  India,  espone  le  principali  rau- 
ae  della  decadenza  dei  Portoghesi 
in  Asia , Lisboa , i jgo , i voi.  in 
8.VO.  C— o. 

AMATI , celebri  fabbricatori  di 
violini  ; V.  Stradivario  nella  Biogr. 

AMATO  (Michele  d’ ),  dotto 
teologo  nacque  in  Napoli  nel  1683. 
Terminati  gli  atudj  cinse  la  laurea 
dottorale  nelle  facoltit  di  legge  e di 
teologia.  .Alcun  tempo  dopo  fu  creato 
protonotario  ed  ammesso  nella  con- 
gregazione delle  missioni  apostoli- 
che. Eletto  nel  1 707  primo  cappel- 
lano di  Castel  Novo , fece  in  tale 
qualità  la  visita  di  tutte  le  chiese  e 
cappelle  reali.  Mori  a Napoli , il  di 
i5  di  novembre  i'720  in  età  d’anni 
quarantasette.  Possedeva  le  princi- 
pali lingue  antiche  e moderne,  ed 
ora  non  poco  versato  in  varie  scien- 
ze. Ilannosi  di  lui  parecchie  disser- 
tazioni curiose  pel  soggetto  e ricche 
d’erudizione.  I.  De  opobalsami  spe- 
cie ad  sacrum  cbrisma  conficien- 
dum  requisita,  iVeapoli,  1733,  in 
in  8.V0  , ristampata  lo  stesso  anno 
con  aggiunte  j II.  De  piscium  al- 
que  avium  esus  consuetudine  apud 
quosdam  Christi  Jideles,  in  antepa- 
scliali  jejunio,  ib.,  1725,  in  la.rao; 
III.  Dissertationes  qualuor  i de 
causis  ex  antiquis  /idei  s,rmbolis 
Nicaeno  et  Constantinopoli,  arti- 
culus  aie  1 desccndit  ad  inferos 
fuerit  praetermissus. — De  inferni 
situ. — Quomodo  Christus  in  ulti- 
ma coena  eucbaristiam  benedixe- 
rit  ; et  utrum  uno  aut  pluribus  ca- 
licibus  usus  fuerit.—  De  ritu  quo 
in  primitiva  ecclesia  fdeles  san- 
ctam  eucbaristiam  percepturi  ma- 
nibus  excipiebant,  i728,in4.to. 
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Nella  seconda  di  tali  dissertazioni. 
Amato  confuta  Girolamo  Swinden, 
il  quale  collocava  l’ inferno  nel  sole 
(i>edi  Swinden  nel  Sappi.).  I^asciò 
pure  varie  opere  manoscritte;  ed  in- 
torno a lui  si  danno  particolarità 
tanto  nella  Biblioteca  i/«/ica,  VII 
365,  quanto  nelle  Memorie  di  Ni- 
c^rgn,  XX-XVI,  78. 

W— 8. 

j-2.  AMBÉMEU  (Pietro  Dujat 
d’),  nato  l’anno  1758  in  Ambdrieu 
borgo  del  Bugey,  di  cui  fu  signore, 
si  fece  conoscere  come  buon  cultore 
delle  lettere,  specialmente  della  poe- 
sia leggiera,  ed  i suoi  saggi  in  tal 
genere  ottennero  qualche  plauso  nei 
crocchi.  Durante  la  procella  della 
rivoluzione  si  rifuggiò  nella  Svizze- 
ra; poscia  passò  ad  abitare  I.ione  , 
dove  fu  membro  del  consiglio  mu- 
nicipale , ed  essendo  in  tale  qua- 
lità chiamato  a comparire  dinanzi  a 
Bonaparte  reduce  dall’  isola  d’  Elba 
nel  marzo  181 5,  vi  si  rifiutò  in  mo- 
do positivo.  Fatto  presidente  del  col- 
legio elettorale  del  dipaftimento  del- 
1’  Ain,  dopo  il  secondo  ritorno  dei 
Borboni , vi  recitò  un  discorso  assai 
notabile  per  l’energia  delle  opinioni, 
il  quale  venne  stampato.  Si  ha  pure 
di  lui  un  opuscoletto  in  versi  ed  in 
prosa,  sommamente  ingegnoso,  in- 
titolato TjCS  Singes  (le  Simie),  che 
fu  stampato  in  pochissimi  esemplari. 
D’Amliérieu  mori  a Lione  il  di  34 
ottobre  1 83 1 . — Suo  figlio  ha  com- 
posto alcune  romanze  e con  Monton 
di  Fontenille,  una  Flora  stampata 
presso  Bru^et. 

M— D g. 

AMBIGATO  : V.  Belloveso  nella 
Biografia. 

1-2.  AMBLY (il marchese Ci.Ai'nio 
Giann’  Antonio  d’),  nato  nel  1 7 1 1 , 
aSuzanne  nella  Sciampagna,  fu  dap- 
prima paggio  della  grande  scade- 
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ria,  poi  cornetta  nel  reggimento  elei 
dragoni  reali,  e si  trovò  in  tale  qua- 
liti'i  all'  assedio  di  Praga,  nell’  anno 
Divenuto  capitano,  si  segnalò 
in  diversi  incontri,  segnatamente  a 
Donnaverth , dove  ritolse  gli  sten- 
dardi del  suo  reggimento  al  nemi- 
co, che  se  n’era  impadronito.  In- 
tervenne a tutte  le  militari  faiioni  dì 
Fiandra  sotto  il  maresciallo  di  Sas- 
sonia, diventò  successivamente  bri- 
gadiere, maestro  di  campo , e prese 
parte  in  tale  qualità  alla  guerra  dei 
Sette  anni  in  Germania,  dove  ripor- 
tò piò  ferite  sul  campo  dì  battaglia; 
fu  fatto  maresciallo  di  campo  nel 
1 767,  e non  guari  dopo  commenda- 
tore di  S.  Luigi,  poi  comandante 
«Iella  città  di  Reims.  Nel  1768  la 
terra  d’ Ambly  fu  eretta  in  marche- 
sato in  ricompensa  de’  suoi  servigi. 
Deputato  agli  Stati  Generali,  nel 
1783  vi  si  mostr.’)  zelante  difensore 
dell’autorità  regia,  e sottoscrisse  a 
tutte  le  proteste  della  minorità  con- 
tra  le  innorazionì  rivòlnzionalì.  Nel- 
la discussione  del  diritto  dì  caccia, 
che  si  fece  il  dì  7 agosto , d’ Amblj 
fu  uno  dei  primi  i quali  domanda- 
rono che  la  licenza  d’ armi  fosse  ri- 
stretta ai  proprietar)  di  terre.  crNel- 
l' Inghilterra,  egli  diceva,  i proprie- 
tarj  soli  d' un  fondo  dì  cento  ghinee 
possono  portare  un  fucile».  Il  di  a 
dicembre  1 789  ÌVlirabeau  avendo  pi- 
gliata la  difesa  di  Gouy  d’ An^  che 
aveva  denunziato  il  ministro  degli 
affari  marittimi,  c sostenuto  che  un 
deputato  non  poteva  essere  riputato 
calunniatore,  il  marchese  d’ A mbl_y 
propose  d’escludere  qualuncjue  de- 
putato che  facesse  una  denunzia  sen- 
za prove,  c provocò  Mirabeau  in 
duello;  il  che  fu  cagione  di  grande 
tumulto  nell’  assemblea.  « Allevato, 
« disse,  nei  campì  dall’  età  di  do- 
« dici  anni , non  ho  imparato  a iàr 
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« frasi,  ma  so  fare  altra  cosa.  L’o- 
« nore  mi  dice  c mi  comanda  dì  Bo- 
ti Btcnerc  che  una  denunzia  senza 
<f  prove  ò un’ingiuria  di  cui  non 
<(  dee  mai  gravarsi  un  deputato.  » 
Del  pari  che  Faucignj  {vedi  Fau- 
ciosrv  nel  SuppL),  sì  corrucciò  spes- 
so col  lato  destro,  e piò  d’una  volta 
fece  nascere  tumultuose  scene  , se- 
gnatamente nella  sessione  del  di  i ^ 
di  giugno  i7§o>  in  occasione  deU’a- 
bolimcnto  dei  titoli  di  nobiltìi.  Il 
discorso  commovente  che  pronun- 
ciò in  favore  dell’  antico  suo  commi- 
litone Toulouse-Lautrcc  (v.  Tou- 
Loi'SE- Lautbec  nella  Biogr.)  pro- 
dusse una  viva  impressione  fin  sul- 
r animo  de’  suoi  avversar].  Doman- 
dò poi  che  i deputati  fossero  scelti 
esclusivamente  fra  gli  elìgibìlì  del 
dipartimento  degli  elettori  ; che  si 
definisse  che  cosa  è un  delitto  di  le- 
sa-nazione; che  le  pens'toni  dì  cui 
le  note  non  fossero  stampate  venis- 
sero cancellate;  che  le  amministra- 
zioni rendessero  i loro  conti  ; final- 
mente propose  la  questione  prece- 
derne sopra  una  mozione  di  Robe- 
spierre in  favore  dell'  uguaglianza 
polìtica  ; ed  annunciò  un  progetto 
sull’ordinamento  dell’esercito,  pel 
quale  desiderava  d’essere  aggrega- 
to al  consorzio  militare.  Intenerì 
molto  gli  animi,  allorché  nel  pro- 
posito del  giuramento  che  esigevasi 
dai  cavalieri  di  S.  Luigi  dopo  la  fu- 
ga del  re,  disse  con  tutta  la  fran- 
chezza d’ un  vecchio  militare  : » Io 
it  sono  assai  avanzato  in  età;  aveva 
« chiesto  d*  essere  impiegato  , ed 
« era  stato  scrìtto  nella  lista  dei  te- 
li nenti  generali;  ne  venni  cancel- 
« Iato  dai  giacobini  che  hanno  so- 
« stituìto  in  vece  mia  de  - Montc- 
« squiou.  Per  me  è lo  stesso  : la  mìa 
Il  patria  è ingrata  verso  di  me  ; io 
Il  giuro  di  restarle  fedele  ».  In  una 
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dfile  ultima  sessioni  di  quella  lunga 
tornata,  d’Ambly  avendo  informato 
l’assemblea  che  la  plebaglia  aveva 
commesso  atti  violenti  in  una  sua 
terra  dove  si  trovavano  sua  moglie  e 
suo  figlio,  il  deputato  Chabroud  fece 
osservare  freddamente  che  doveva  a 
tal  uo|K>  rivolgersi  ai  tribunali  ; e si 
passò  oltre.  Il  marchese  d’  Amblj 
migrò  subito  do'|x>  terminate  le  ses- 
sioni, e non  ostante  l’avanzata  età 
sua  militò  per  alcun  tempo  nell'  e- 
sercito  dei  principi.  Morì  in  Am- 
burgo nel  1797. — Un  suo  nipote  è 
morto  sul  campo  di  battaglia  nell'e- 
sercito del  principe  di  Coudé. 

M— D g. 

AMBROGIO  (detto  Ausherio  od 
Autperlo  ) , uno  degli  scrittori  ec- 
clesiastici piò  riguardevoli  dell’  ot- 
tavo secolo,  fu  eletto  abbate  bene- 
dettino di  S.  Vincenzo  sul  Voltur- 
no, presso  Benevento.  Alcuni  reli- 
giosi avendone  mosso  querela,  Carlo- 
magno  rimise  raffare  a papa  Adriano. 
Ambrogio  recandosi  a Roma,  muri 
il  di  19  luglio  1778.  Abbiamo  di  lui 
due  scritti  notabili  pel  tempo  in  cui 
viveva.  I.  Commenlarius  in  Apoca- 
Ij'psin,  Colonine,  i556,  in  foglio. 
L’opera  ò d’uno  stile  semplice  e 
nitido;  la  btinità  è d’una  purezza 
che  di  rado  si  trova  negli  scritti  con- 
temporanei. Alla  fine  dell’  ultimo  li- 
bro si  legge  : « Io,  Ambrogio,  chia- 
• matu  pure  Ausberto  ( altri  mano- 
scritti dicono  Auberto),  nato  nella 
provincia  delle  Gallie,  ed  istrutto 
nelle  lettere  divine  in  gran  parte 
nel  Sannio,  nel  monastero  di  S. 
Vincenzo,  ho  fatto  e compiuto  la 
presente  opera  nei  tempi  di  Paolo , 
pontefice  romano,  di  Desiderio,  re 
dei  Longobardi,  e d’ Arrochisio,  du- 
ca di  questo  principato.  Essendo  tale 
opera  scritta  in  uno  stile  che  la  ren- 
de sì  facile  ad  intgadere,  l’ho  chia- 
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Aiata  lo  Specchio  de'  fanciulli  lit 
Dai  dati  che  indica  l’autore,  dev’es- 
sere stata  composta  verso  l’ anno 
7G0  ; IL  'rrallaio  dei  comballi- 
inenti  dei  vizj  e delle  virtù,  pub- 
blicata nell’  Appendice  delle  Opere 
di  S.  Agostino,  t.  XVI;  UI.  File 
dei  santi  Paldone,  Tosone  e Tato- 
ne,  fondatori  ed  abati  di  S.  Pin- 
cenzo  sul  f-'olturno,  pubblicate  nel- 
l’ Italia  sacra  dall’  Ughelli,  t.  VI , 
e da  Mabillon,  Act.  órd.  S.  Bened. 
Osservabili  sono  tali  Vite  per  la  gra- 
vità ed  il  saggio  discernimento  con 
cui  sono  scritte  ; IV.  Commentar]  o 
Omelie  sul  Lenitico,  sulla  Cantica 
di  Salomone  e sui  Salmi,  pubbl. 
negli  Act.  ord.  S.  Benedicti  ; V. 
Omelie  sulla  cupidigia  , sulla  pu- 
rificazione e la  trasfigurazione  , 
pubblicate  da  Marlenne  neUa  sua 
Raccolta,  t.  IX  ; V 1.  Omelie  sul- 
V Assunzione  di  Maria  Fergine  , 
nell’ Apjiendice  delle  Opere  di  S. 
Agostino  , t.  Y ; e negli  Acia  ord. 
S,  Benedicti. 

G— V. 

AMBROGIO-TESEO:  v.  Ambro- 
sio c T ESKO-  Ambrogio  nelb  Biogr. 

AMEDROZ  (Gi.vcobbe),  uno  de- 
gli Svizzeri  piò  chiari  fra  quelli  che 
hanno  servito  la  Francia,  nacque  a 
Chaux  de-FonJs,  nel  principato  di 
Neuchatel,  nel  1719,  ed  entrò  fin 
dall’età  di  dieciott’anni  come  sotto 
tenente  nel  reggimento  di  Castella, 
di  cui  era  tenente -colonnello  alla 
battaglia  di  Rosbach;  il  quale  reg- 
gimento, fu  uno  di  quelli  che,  nella 
rotta  dell’  esercito  francese , fecero 
una  piò  lunga  resistenza  ai  Prussia- 
ni , ed  Amedroz  uno  degli  ulfiziali 
che  meglio  vi  contribuirono.  Egli  si 
segnalò  in  molte  altre  occasioni  du- 
rante la  guerra  dei  Sette  anni,  in 
cui  i generali  gli  affidarono  sempre 
i posti  piò  pericolosi.  Crealo  Icuen- 
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te  regio  a Cassel,  ri  gostennc  un 
tnemorando  assedio.  Dopo  aver  fat- 
to per  lungo  tratto  i maggiori  sfor- 
zi per  dlfendf.Te  le  opere  esterne  , 
rifiutò  (li  sottoscrivere  la  eapitola- 
zionc.  Amedroz  aveva  lasciato  il  ser- 
vigio francese , avanti  il  licenzia- 
mento degli  Svizzeri  nel  1792,  e 
viveva  nella  ritiratezza  a Neuchalel, 
dove  terminò  la  sua  longeva  cd  o- 
norata  corsa  il  di  1 5 febbrajo  1812. 

M — D g. 

AMEIL  ( il  barone  Augusto  ) , 
nato  a Parigi  il  di  6 genna|o  1775, 
fu  nel  principio  della  rivoluzione  gra- 
natiere della  guardia  nazionale  pa- 
rigina, cd  lidi  17  maggio  1792  di- 
ventò sottotenente  nei  cacciatori  di 
Oévaudan.  Fu  l’anno  appresso  ag- 
gregalo aUo  stato  maggiore  dell’e- 
sercito del  Settentrione,  ed  inter- 
venne in  tale  qualità  alle  prime  fa- 
zioni di  quella  guerra  sotto  Duroou- 
riez  e sotto  Jourdan.  Concorse  in 
tal  guisa  alle  vittcu'ie  di  Valinj,  di 
Jemiuapes,  di  Fleurus.  Fu  imbar- 
cato nel  1798  per  la  spedizione  di 
Irlanda  sul  brick  V Anacreonle , il 
quale  scampò  dalla  caccia  degl’in- 
glesi. Fatto  nel  1 799  capo-squadro- 
ne nel  7.mo  reggimento  di  caccia- 
tori a cavallo,  intervenne,  sotto  il 
generale  Brune,  alle  fazioni  militari 
d'olanda  conira  gli  Anglo-Bussi, 
passò  poscia  all’esercito  di  Annover, 
c sposò  la  figlia  d’ uno  del  paese  ; 
poi  a quello  del  Beno,  dove  si  se- 
gnalò nella  presa  di  Monaco  in  ot- 
tobre 1 804,  prendendo  col  suo  solo 
squadrone  centoventi  ussari  e tre- 
cento cacciatori  austriaci,  ed  in  tali 
scontri  venne  ferito  da  un  colpo  di 
sciabola  nel  volto.  Il  suo  reggimento 
essendo  rimasto  presso  l’esercito  di 
Germania , egli  fu  Impiegato  nella 
guerra  di  Prussia  cd  in  quella  d’Au- 
stria. Rimase. ferito  in  imbraccio  da 
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una  palla  di  calinomi  nella  battaglia 
di  Jena  e da  un  colpo  di  fuoco  il  di 
I a maggio  1809.  Fatto  colonnello 
del  ig.no  reggimento  di  cacciatori  a 
cavallo,  condusse  tale  corpo  in  Ispa- 
gna,  e ritornò  breve  tempo  dopo  al 
grand’esercito  dove  fece  parte  della 
spedizione  di  Russia,  e fu  eletto  ge- 
nerale di  brigata  il  di  21  novembre 
1812.  Il  dì  7 aprile  1814  diede  la 
sua  adesione  al  ristabilimento  dei 
Borboni,  e fu  creato,  il  dì  29  luglio 
successivo,  comandante  della  Leglon 
d’onore  , poi  cavaliere  di  S.  Luigi, 

Nel  mese  di  marzo  i8i5  fece  nuo- 
ve proteste  di  zelo  al  re  Luigi  XVIII, 
ed  accompagnò  Monsieur  a I/ione, 
quando  esso  principe  vi  si  trasferì 
per  contrastare  il  passo  a Napoleo- 
ne die  s’avanzava.  Ma  dopo  l’ab- 
bandono delle  sue  truppe,  Amell  fu 
sollecito  d’  offrire  i suoi  servigi  a 
Bonaparte , il  quale  gli  ailidò  tosto 
il  comando  della  sua  avanguardia,  e 
lo  spiccò  alla  volta  di  Borgogna  con  ♦ 
istruzioni  e grida  centra  i Borlxmi. 
Amcil  riuscì  sulle  prime  a tirare  al- 
quante truppe  e pareccliic  potestà 
nel  partilo  dì  Bonaparte;  ma  in  Aus- 
serra  s’abbattè  in  alcuni  zelanti  re- 
gj  che  lo  fecero  arrestare  e l’invia- 
rono a Parigi  sulla  sua  fede.  Allora 
Ameil  mutando  sistema,  andò  abut- 
lar.si  a’picdi  di  Monsicur  e del  duca 
di  Berrj,  confessando  i suoi  torli  e 
rometteiido  d’essere  fedele  ai  fior- 
oni. F.ssi  accolsero  di  nuovo  le  sue 
promesse  con  molta  fiducia  , c gli 
restituirono  la  spada  ; ma  il  ministro 
della  guerra  Glarkc,  il  quale  proba- 
bilmente non  prestò  ugual  credenza 
alle  sue  jirotesle,  lo  fece  imprigio- 
nare nell’  alto  in  cui  usciva  dalle  , ^ 
Tuilcrics.  Ameil  si  trovava  )w:r  Lai 
guisa  nella  prigione  AcW  Abbaj  c , 
allorché  Napoleone  entrò  nella  ca- 
pitale. Eigli  non  esitò  a sehierarsi  di 
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nuovo  sotto  i vessilli  dell' antico  suo 
signore,  e comandava  un  corpo  di 
cavalleria  a Waterloo.  Uopo  quella 
sconfitta , faceva  parte  dell’  esercito 
della  Loira  in  luglio  i8i5,  allorclié 
scrisse  aire  la  lettcraseguente:  (I  Uo- 
a lente  delle  sciagure  della  Francia; 
« convinto  che  non  possono  aver  Ane 
« se  non  con  l’unione  di  tutti  i Fran- 
« cesi  ; persuaso  che  V.  M.  rispar- 
« mierà  alla  nazione  ed  all’  esercito 
« qualunque  vendetta,  e qualunque 
« persecuzione  per  atti  ed  opinioni 
u politiche, indirizzo rispettosamen- 
« te  a V.  M.  l’assicurazione,  della 
u mia  sommessione,  le  offro  i miei 
« servigi  per  la  difesa  della  patria 
« e delle  leggi.  Sire,  V.  M.  si  ram- 
« monterà  , per  gl’  interessi  della 
n Francia  e del  trono,  che  la  pace 
« che  pose  termine  alla  guerra  cì- 
R vile  durante  la  minor  età  di  Luigi 
R XIV  , ebbe  per  base  l’ intera  di- 
H menticanza  del  passato,  e che  dal 
« p.irtito  della  Fionda  uscirono  i 
u Turenna,  i Gondé  ed  altri  perso- 
« naggi  che  illustrarono  il  regno  del 
u gran  re.  Io  depongo  appiè  del 
« trono  di  V.  M.  le  assicurazioni 
« della  pili  rispettosa  devozione.  » 
Esse  non  vennero  accolte,  ed  il  ge- 
nerale Ameil,  compreso  nell’editto 
del  di  34  luglio,  doveva  essere  ar- 
restato e tradotto  ad  un  consiglio  di 
guerra  ; ma  gli  riuscì  di  scappare  , 
e,  traversando  gli  eserciti  confede- 
rati, giunse  in  Inghilterra,  dopo  es- 
sere stato  spogliato  dalle  truppe  ba- 
varesi di  quanto  possedeva.  Si  recò 
ilipoi  nell’ elettorato  d’Annover,e 
fu  posto  in  carcere  a Hildesheim  , 
e tenutovi,  non  ostante  le  querele 
che  indirizzò  al  governo  inglese. 
Ridotto  all’alternativa  di  restar  pri- 
gione o d’ essere  consegnato  alla 
Francia  per  sottostarvi  ad  un  giu- 
dizio, l’infelice  generale  cadde  in 
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uno  stato  compiuto  di  mentale  a- 
lienazione.  Fu  nondimeno  giudicato 
in  contumacia  a Parigi,  e condan- 
nato a morte  il  di  1 5 di  novembre 
1 8 1 G.  La  sua  malattia  non  fece  che 
peggiorare,  ed  egli  vi  soggiacque  il 
di  16  settembre  1822. 

M— D g. 

AMEILHON  (Uberto  Pasqua- 
le ),  dell’accademia  dì  belle  lettere 
e bibliotecario  a Parigi  per  più  di 
un  mezzo  secolo  (della  Città,  tren- 
taott’  anni  ; dell’  Arsenale,  quattor- 
dici), nac(jue  a Parigi  il  di  5 agosto 
lySo,  e VI  mori  il  di  a3  novembre 
1 8 1 1 . La  lunga  sua  vita  è stata  tutta 
immersa  in  immensi  lavori,  utili  in 
generale  ; ma  parecchi  sono  anoni- 
mi , e gli  altri  si  riferiscono  a sog- 
getti che  prendono  un  nome  più  co- 
nosciuto che  celebre.  In  gioventù 
vestito  aveva  l'abito  ecclesiastico,  e 
cosi  facendo,  più  che  darsi  uno  sta- 
to, volle  avere  il  mezzo  d’introdursi 
nel  mondo , come  appunto  quella 
veste  procurava,  assolvendo  da  qua- 
lunque altro  titolo  per  esservi  rice- 
vuto. Ameilhon  si  fece  presto  cono- 
scere per  diverse  opere,  principal- 
mente per  la  sua  Storta  del  com- 
mercio e della  navigazione  degli 
Egizj.  Era  da  lungo  tem[)o  coo|>e- 
ratore  del  Journal  de  Eerdun,  che 
aveva  per  primo  titolo  quello  , al- 
quanto ambizioso,  di  Clef  du  Cabi- 
net des  Souverains  , allorché  nel 
1770  assunse  la  compilazione  inter.i 
di  quel  loglio  e la  continuò  fino  al 
177G  in  cui  cessò  di  comparire  (i\ 
Fondò  con  Koubaud,  nel  >779,  il 
Journal  J A griculture.  Commer- 
ce, Arts  et  Finances,  e fu  attivo  col- 

(1)  Di  cotesio  giornale,  ìetiiniio  dn  Clau- 
dio Jordao  nel  1704,  «*>  hanno  lao  voi.  io 
8.TO.  Dreux  • du  - Badier  n«  pubblicò  una 
buona  Uvola  la  quale  ra  snlianio  hnu  al 
1766  iocluaÌTamente,  ^ toL  iu  8.ro. 
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laboratore  di  tale  pemclifia  raccolta  Giunta  detta  rfei  monumenti,  ecom- 
lìno  agli  ultimi  ietanti  della  sua  pub-  missario  alt  esame  dei  titoli  della 
blicazione  (1785).  Fu  nnode’princi-  nobiltà.  Il  nazionale  Consesso  decre- 
pali compilatori  del  youma/t/e;  iSa*  tato  aveva,  il  di  4 luglio  1795,  che 
yants,  dal  1790  fino  alla  fine  del  innanzi  la  fine  di  esso  mese  la  po- 
1 792.  Era  stato  ascritto  all’arcade-  testi  munici]>alc  di  Parigi  avesse  da 
mia  di  belle  lettere  nel  1766,  dopo  far  cancellare  o mutare  tutto  ciii 
aver  riportati  tre  premj  da  quella  che  di  scolpito  o dipinto  si  trovasse 
proposti.  Era-  membro  della  societi  sui  monumenti,  pubblici,  civili  ore- 
reale d’agricoltura,  continuava  la  ligiosi,esprimenteattributi  di  regale 
Histoire  du  Bas~Empire,  e prose-  autorità  o lodi  profuse  ai  re.  » Con 
guiva  a fare  dotte  ricerche  sulle  arti  lo  stesso  decreto  s’ istituiva  una 
meccaniche  degli  antichi , allorché  giunta  esecutiva  di  cui  Ameilhon  fu 
la  rivoluzione  sopravvenne  a mutar  uno  dei  membri  più  attiri.  Un  altro 
direzione  a'suoi  lavori.  Ameilhon  fu  decreto  del  t-mo  agosto,  era  ener- 
eletto  deputalo  supplente  al  palar-  gicamente  conciso  in  questo  articolo 
20  civico  dal  distretto  di  S.  Luigi  unico;  « Ehtro  otto  di  dalla  pub- 
la-CuItnre , titolo  che  fra  gli  altri  blicazione  del  presente,  tutte  le  ca- 
si trova  da  lui  assunto  nella  lettera  se,  edifizj, parchi,  giardini, chiùden- 
seguente  che  scrisse  il  dì  22  agosto  de , sulle  quali  fosscrvi  armi  genti- 
1789  al  presidente  dell'assemblea  lizie,  saranno  conjlscali  a profitto 
nazionale:  « Se  havvi  un  emporio  della  nazione.  «Un  terzo  decreto, 
« in  cui  coloro  che  scrivono  la  sto-  del  di  14  settembre,  ordinava  che 
« ria  delle  grandi  rivoluzioni  che  si  fossero  tolti  gli  stemmi  e segni  del- 
« operano  in  questa  capitale  deb-  l’autorità  regia  nelle  chiese  ed  in 
« bono  trovare  tutti  i materiali  ed  tutti  gli  altri  monumenti  pubblici 
<1  i lumi  necessari  j^er  adempiere  si  nel  corso  del  mese.  «Un  quarto  de- 
u glorioso  incarico,  egli  è senza  dub-  crete,  del  5 brumajo  anno  II  ordi- 
« bio  la  biblioteca  della  città  al  ser-  nava  ( art.  5 ) a tutti  « i proprieta- 
« vigio  della  quale  io  ho  l’onore  di  rj  di  mobili  o utensili  di  uso  quoti- 
le essere  addetto  fin  dalla  sua  fon-  diano,  di  farne  sparire  tutti  i segni 
« dazione  (2):  laonde  , o Signori , proscritti,  sotto  pena  di  confisca. 
« oso  pregarvi  di  farmi  indirizzare,  « L’  art.  9 prescriveva  d’ esaminare 
« per  essere  deposto  in  essa  biblio-  le  medaglie  dei  re  di  Francia,  de- 
« teca  che  è quella  della  comune,  poste  nella  biblioteca  nazionale  e 
Il  e per  esservi  conservato  alla  po-  nelle  altre  depositcrie  pubbliche  di 
« sterità,  un  esemplare  di  tutti  gli  Parigi , onde  separare  e conservar 
« atti  stampati,  che  sono  emanati  o quelle  che  importano  alle  arti  ed 
Il  lo  saranno  dalla  saggezza  della  vo-  alla  storia,  e dare  tutte  le  altre  al 
« stra  illustre  assemblea,  n — Ameil-  crogiuolo  n.  Tal' era  la  legislazione 
hon  ebbe  la  sfortuna  di  lasciarsi  in-  selvaggia  di  quell’epoca  tremenda, 
rasare,  con  un  deplorabile  abban-  Ecco  alcuni  degli  atti  d’  Ameilhon 
dono  di  sé , dallo  spirito  rivoluzio-  nella  sua  qualità  di  commissario  al- 
nale  del  179^.  Era  membro  della  t esame  dei  titoli  della  nobiltà  (p). 

(s)-  Tale  biblinteca  era  allora  posta  in  (3)  Quanto  da  noi  si  cita  i autografo  • 
coutrada  dei  Prétret  S,t~Paul.  convento  sotioscrìtio,  e fa  porte  della  raccolta  storica 
di  3.  Luigi.  dell'autore  del  presente  articolo. 
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Scriveva  il  «li  24  ^cimajo  1 791  al 
procuratore  generale  sindaco  di-1  di- 
partimento di  Parigi  : u Sono  in- 
caricato «l’avvisarvi  clic  i coinniis- 
sarj  scelti  per  l’esame  dei  titoli  del 
gabinetto  degli  ordini  dell’ ex -re, 
deposti  nella  biblioteca  nazionale , 
Bono  pronti  a consiignare  ai  commis- 
sari del  dipartimento  circa  270  fra 
voi.  c cartoni  che  restano  ancora  da 
ilislruggere.  Tocca  al  Direttorio  di 
lis.sarc  il  giorno  che  gli  piaceri  per 
l’ abbruciamento,  di  cui  il  pubblico 
«lebb’ essere  avvertito  per  mezzo  di 
affissi,  ccc.  Soli.  Amcilhonn.  lidi 
24  di  febbraio,  scriveva  allo  stesso 
procuratore  generale:  «Cittadino.  . . 
VI  mando  l’elenco  qui  annesso  delle 
diverse  cose  che  si  trovano  ancora 
nella  depositeria  degli  ex  - ordini 
«leir  ex-re  , e che  debbono  essere 
materia  d’  un  ultimo  abbruciamen- 
lo  . . . . Sono  coi  sensi  della  frater- 
iiit.’i  repubblicana,  ecc.  SoU.  Ameil- 
hon  ».  Segue  la  Note  des  divers  ar- 
licles  qui  restcni  à brdler;  « 128 
volumi  rilegati  e 54  scatole  contc- 
tenli  documenti  e titoli  per  1’  ex- 
onlinc  dello  Spirito  Santo  ed  altri 
rteir ex-re;  2 volumi  di  blasoni  pei 
«letti  onlini  ; 34  volumi  di  carte  e 
titoli  originali  che  hanno  servito  a 
comporre  l’ Armorlal  gcnéral  de 
Franco;  166  voi.  della  raccolta  detta 
Collection  de  Le  Laboureur;  2 voi. 
lettere  di  nobiltìi  e «li  grazia  ; 1 5 vo- 
lumi contenenti  prove  per  l’ordine 
di  S.  Lazaro  e per  entrare  nella 
Scuola  Militare;  {^iìi  una  scatola  pie- 
na di  prove  per  essere  ammesso  ne- 
gli cx-capitoli  nobili.  » Risulta  da 
tali  atti  originali  che  Amcillion  con- 
tribuì e presiedette  all’  arsione  di 
632  fra  voi.,  scatole  o cartoni  che 
avrebbe  bisognato  conservare  nella 
biblioteca  nazionale  dov’ erano  stati 
deposti.  Tale  azione  van«lalica  , di- 
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retti  da  uno  storico,  «’•  una  j»'r«Iilj 
irreparabile  per  la  storia.  I j repub- 
blica non  guadagni')  nulla  in  tale  di- 
struzione la  quale  non  impili  che 
Slatto  il  consolato  e l’impero  si  cr«:as- 
se  una  nobilu'i  nuova  e risorgesse  l’an- 
tica col  governo  dei  Borboni.  Nel- 
la sua  qualità  di  membro  della  giunta 
detta  dei  monumenti , Ameilhon  si 
mise  ad  esplorare  minutamente  in 
Parigi,  per  denunziarle  alla  Comu- 
ne, le  scolturc  o le  pitture  che  figu- 
ravano nell’esterno  degli  ediliz)  gli 
attributi  proscritti,  c ch’erano  sfug- 
giti all’acerbo  zelo  dei  primi  esplo- 
ratori. Ecco  due  note  di  suo  proprio 
pugno.  Il  Attributi  cd  altre  tracce 
d’autorità  regia  da  tor  via:  Sotto  il 
v«:stibolo  d’ una  delle  porte  di  S. 
Germano  ilcll’ .Ausserrese,  una  pie- 
tra nera  su  cui  sta  quest’iscrizione: 
Sous  le  rógne  de  Henri  IF  ce  lieu 
a eie  bdli , ccc.  ; sulla  chiesa  di  S. 
Valeria,  in  cima  alla  via  Grcmelle  , 
sobljorgo  S.  Germano,  alcune  croci 
a fiordalisi.  L’ottavo  di*  della  terza 
decade  dell’anno  della  repubblica. 
SoU.  Ameilhon.  » — « Bisogna  le- 
vare dalla  porta  maggiore  «Iella  chiesa 
delle  ex-suore  dette  di  S.  Elisabet- 
ta, via  «lei  Tempio,  due  li«*rdalisi.  11 
di  5 del  secondo  mese  «lell'anno  11 
della  repubblica.  Sou.  Ameilhon.  » 
Un  singolare  lavoro  d’accademico 
crasi  quello.  Ameilhon  voleva  fin  che 
si  cancellasse  da  una  pietra  nera  la 
memoria  del  regno  di  Enrico  //'/ 
Cotesto  delirante  spirito  patrio  ba- 
sterebbe ei  solo  per  dipingere  una 
epoca.  I muratori  cd  i conciatetti  e- 
rano  incontanente  requisiti  per  tor 
via  gli  emblemi  denunziati  (4).  È 

(4)  Ecco,  con  la  sua  ortogralìa  , una  <ii 
tali  rei|ni<uioni  Hi  cui  l'aiitnro  «l.*!  |)riHanlR 
artìcolo  conterrà  f orisìttaU  : Municiptdité 
de  Paris,  inspectiaa  des  ùrllimeaLs  de  ta 
répiddique  f/an;aìse,  une  et  indiviùbia , 


\ 
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nolo  che  nemincno  gli  stessi  capi- 
lavori  dell’ arie  erano  in  salvo  dalla 
dislrnzione.  Il  di  i.mo  marzo  179^, 
il  ininislro  dell’  iulerno  Garat  scri- 
veva a Pr  ’ ministro  delle  pubbliche 
conlribu..  jiii:  » (Quattro  angeli  di 
argento,  mio  caro  collega,  capilavo- 
ri  di  Sarrazin  c di  Coustou,  e pii 
osservabili  pel  lavoro  che  jkt  la  ma- 
teria, sono  stali  portali  dalla  chiesa 
dei  grands  jèsuilcs,  alla  zecca.»  Ed 
il  ministro  chiedeva  che  tali  oggetti 
preziosi  {onoro  eccettuati  dalla fu- 
sione , uniti  nel  Museo  dei  Monu- 
menti francesi,  strada  dei  Petits-^ u- 
gustins , e conservati  per  la  gloria 
sielle  Arti.  Leggesi  in  capo  a tale 
lettera  la  nota  seguente:  « Il  mini- 
stro ( Pare  ) nc  ha  fallo  sospendere 
la  risposta  , atteso  che  il  bisogno 
debbe  aver  il  passo  innanzi  alla 
curiosità , Il  c tale  nota  fa  abbastan- 
za conoscere  qual  destino  hanno  a- 
vuto  i quattro  capilavori  dì  Sarrazin 
e di  Coustou.  IVulladimeno , non  0- 
stantc  le  sue  opinioni  esaltale,  Ameil- 
hoii  protesse  alcuni  monumenti , e 
fu  utile  alle  scienze  ed  alle  lettere. 
Aveva  ricevuto  l'incumbenza  di  rac- 
còrrò in  vaste  depositerie  tutte  le 
biblioteche  dei  oonvenù  soppressi. 
In  qiie’  tempi  di  vandalico  furore  e 
di  confusione,  il  ministro  della  guer- 
ra , Pache , non  aveva  dato  che  tre 
ere  di  tempo  per  incominciare  e com- 
piere lo  sgombramente  della  grande 

t an  II , ag  messiéor,  Ordre  n.ro  3357. 
Citojren,  ;e  r»l  prie  de  /aire  saprimer  et 
enlevtr  sur  U ckamp  les  uijeU  <jr  apres, 
savoir  uae  crotx  sur  la  cy  devant  eglisse 
Muploire  me  Martin  une  autre  sur  celie 
de  legUsse  cy  devant  Leu  rpe  Denis  et 
une  Iroisième  sur  le  clochet  de  Ihvspice 
dhumanitè  et  prendre  à cet  ejfet  toute 
les  précanJtons  nécessaires.  Soli.  Lapalr 
me.  L*  ÌDJirii-xo  t 1 Au  cii.ìyen  Panel , 
rnuvreur,  quay  de  la  Lihenc.  die  de  la 
Fraterniit'  ou  chez  la  citoyep- 

pc  Diuais  enclos  Flctur,  rue  ftetur. 
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biblioteca  di  S.  Vittore;  passato  il 
qual  termine,  tutti  i libri  dovevano 
essere  gitlatì  dalle  finestre.  Ameil- 
hon,  avutone  l’incarico  , chiese  ed 
ottenne  che  gli  fossero  concessi  ire 
giorni  ; mise  in  requisizione  i carri 
necessari , c la  biblioteca  fu  trasfe- 
rita in  fretta  in  uno  spedale  vicino 
( la  Pietà  ).  Ameilhon  trasformò  di- 
verse chiese  di  Parigi,  tra  le  altre 
quella  dei  Gesuiti,  strada  S.  Anto- 
nio, in  ampie  depositerie  dove  rac- 
colse piò  di  ottocentomila  volumi  , 
facendovi  portare , con  le  bibliote- 
che dei  conventi,  quelle  che  si  era- 
no confiscate  alle  vittime  della  rivo- 
luzione. Ebbe  il  merito  di  salvare 
così  le  librerie  di  Maleshcrbes  , di 
I.avoisier  e di  parecchi  altri,  che  fu- 
rono restituite  ai  loro  credi  in  tem- 
pi più  felici.  Spese  sei  o sette  anni 
della  sua  vita  , a soprintendere  , a 
scernere  e jiorrc  in  ordine  tutti  quei 
libri  ammonticchiati  negli  emporj 
aifidatì  alla  sua  custodia Una  pe- 

tizione era  stata  presentata  alla  sbar- 
ra del  nazionale  Consesso  perchè  ve- 
nisse atterrato  l’arco  trionfale  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Porta  S. 
Dionigi.  Ameilhon , membro  della 
giunta  temporanea  delle  arti,  corse 
alla  congregazione  della  pubblica  i- 
struzione,  che  doveva  fare  un  rap- 
porto su  tale  petizione  inaudita;  e 
fece  deliberare  che  si  sarebbe  levalo 
soltanto  lo  scudo  reale  e l’iscrizione 
Ludovico  Magno , che  Napoleone 
poi  fu  si  ben  avvisato  di  far  riporre. 
Convien  dire  altresì  che  mentre  egli 
incalzava  la  distruzione  degli  emble- 
mi della  dignità  reale,  Ameilhon  si 
oppose  caldamente  e con  un  corag- 
gio che  allora  non  era  secvi'o  da  pe- 
ricolo, alle  dimostrazioni  furiose  di 
un  assembramento  di  gente  che  vo- 
leva penetrare  nella  rliiesa  dei  Ge- 
suiti per  abbattervi  i liordalìsi.  I>a 
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navata  ed  il  coro  erano  pieni  dì  li- 
bri, e tale  prezioso  deposito  stara 
per  essere  manomesso  dalle  demo- 
lizioni: Ameilbon  tenne  fermo;  ri- 
fiutò di  cedere  alle  preghiere  ed  alle 
minacce , ed  allora  per  salvare  i li- 
bri trovò  bene  che  i fiordalisi  non 
venissero  tocchi.  Alla  fine  la  repub- 
blica cadde  percossa  dalla  spada  di 
un  guerriero  fortunato.  I sanguinosi 
furori  delle  popolari  fazioni  aperse- 
ro una  vìa  facile  alla  dispotica  signo- 
ria; e,  dopo  tante  agitazioni  e cala- 
mitò, la  Francia,  che  non  aveva  sa- 
puto assestare  la  sua  repubblica  si 
vide  ridotta  a cercare  la  calma  ed  il 
riposo  nel  sagrifizio  delle  pretese 
sue  liberlò.  Ameilhon  allora  ripigliò 
i suoi  letterari  lavori  si  a lungo  ne- 
gletti o interrotti.  Potè  alla  fine  ter- 
minare nel  i8i  I,  pochi  giorni  pri- 
ma di  morire,  la  sua  continuazione 
della  Storia  del  Basso  Impero  , di 
cui  il  pripao  volume  era  comparso 
più  d’un  mezzo  secolo  innanzi  (1757; 
V.  Lebkau,  nella  Biogr.).  Quando  si 
creò  r Istituto,  egli  venne  ammesso 
nella  classe  della  storia  e della  let- 
teratura antica.  I suoi  lavori  arric- 
chirono la  raccolta  delle  Mémoires 
di  quel  primario  sodalizio  dell’  Eu- 
ropa dotta  e letteraria.  Era  stato 
fatto  nel  1797  conservatore  della 
biblioteca  dell’Arsenale,  che  mercè 
l’attivo  suo  zelo  s’ebbe  un  miglior 
ordinamento.  In  un’  età  avanzata  , 
sempre  laborioso  , sempre  infatica- 
bile , frequentava  con  assiduità  non 
comune  le  sessioni  dell’Istituto  e 
quelle  della  società  centrale  d’agri- 
coltura. Era  uno  de’  più  attivi  coo- 
jMjratori  di  Millin  nella  compilazio- 
ne del  Magasin  cncj-clopéditjue. 
Toccava  1’  ottantcsimoprìroo  anno 
dell’  età’  sua,  allorquando  mori  san- 
tcse  della  sua  parrocchia.  Numerosi 
sono  i suoi  letterari  lavori,  nè  per- 
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ciò  meno  stimabili  per  la  più  parte  ; 
eccone  la  lista:  1.  Histoire  du  com- 
merce et  de  la  navigation  des  E- 
gypiiens,  sous  le  ragne  des  Ptolé- 
mées,  Paris,  1766,  in  8.vo.  L’au- 
tore fa  conoscere  quanto  fosse  este- 
so il  commercio  che  sì  faceva  allora 
per  la  via  d’ Alessandria  , e quali 
fossero  le  strade  per  terra  e per 
mare  che  i trafficanti  tenevano  per 
andare  alle  Indie;  IL  Histoire  du 
BaJS  Empire.  Le  Beau  aveva  pub- 
blicato i primi  21  voi.;  Ameilhon 
terminò  il  22,  e lo  diede  in  luce  u- 
gualmente  che  i tomi  24  al  27  ul- 
timo. La  pubblicazione  di  tale  sto- 
ria, cominciata  nel  1757  non  fu  com- 
piuta che  nel  i8ii.  Vi  si  uniscono 
due  voi. di  tavole,  per  Ruvier,  1817, 
2 voi.  Fu  detto  che  Lebeau  aveva 
spesso  il  merito  di  Rollln;  e che  A- 
meilhon  non  era  inferiore  a Lebeau. 
Si  può  ammettere  un  tal  giudizio 
senza  però  credere  che  la  Francia 
abbia  in  tali  autori  tre  grandi  sto- 
rici; IIL  Remarques  critiques  sur 
r espèce  tTépreuye  judiciaire  ap- 
pelee  vulgairemenl  V épreuve  de 
V eau  froide.  I fattucchieri , nume- 
rosissimi nell’  età  dì  mezzo , erano 
particolarmente  sottoposti  a tale  sor- 
ta di  sperimento.  Allora  i popoli  i- 
gnoranti  e superstiziosi  credevano 
che  gli  stregoni  non  potessero  an- 
dar in  fondo  dell’acqua,  e que’che, 
assoggettati  alla  prova,  galleggiava- 
no erano  condannati  a perire  nelle 
fiamme.  Ameilhon  è d’  avviso  che 
coloro  i quali  s’ingerivano  di  stre- 
goneria fossero  colpiti  da  afiezìoni 
vaporose  e nervose , e che  in  tempi 
in  cui  tale  malattìa  era  poco  nota  , 
non  è da  stupire  che  si  pigliassero 
ì sintomi  c gli  accidenti  straordi- 
narj  che  spesso  l’accompagnano,  per 
effetti  soprannaturali.  Tale  memo- 
ria è stata  inserita  nel  trentesimo 
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sRllitno  volume  della  raccolta  della 
accademia  di  belle  lettere;  IV.  /Jo 
cherches  sur  C exercice  du  nageur 
chez  les  anciens  et  sur  les  avan- 
tages  qu’  ils  en  retiraienl.  Trovasi 
tale  memoria  nel  trentottcsimo  vo- 
lume della  stessa  raccolta.  Amail- 
hon  mirava  a persu.idere  i genitori 
e gli  educatori  ad  addestrare  la  gio- 
ventù anche  nel  nuoto;  V.  L'artdu 
plongew  chez  les  anciens  ( mede- 
sima raccolta,  t.  XL  ).  Ameilhon 
dimostra  che  tra  i mezzi  adoperad 
dagli  antichi  per  restare  lungo  tem- 
po sotto  ac(|ua,  eravene  uno  che  può 
considerarsi  come  l’ abbozzo  della 
nostra  campana  di  palombaro;  VI. 
Sul  Telescopio  ( medesima,  raccol- 
ta, t.  XLII  ).  Dutens  pretendeva 
d’aver  dimostrato,  nella  sua  On'gir 
ne  des  dccouycrtes  attrihuèes  aux 
modernes,  che  l’uso  dei  telescopi 
era  stato  conosciuto  dagli  antichi. 
Ameilhon  combatte  tale  opinione  ; 
sostiene  che  nessuna  delle  scoperte 
fatte  in  cielo  dagli  astronomi  delle 
anlichitù  è tale  a cui  la  semplice  vi- 
sta nonabbia  polli  loj'ervenirvi.  Com- 
batte tutte  le  prove  allegate  da  Du- 
tens, e vuol  dimostrare  ch’egli  non 
ha  colto  il  vero  senso  dell’ autorità 
sulle  quali  s’  appoggia;  stabilisce  poi 
altresì  l’origine  dei  vetri  ottici;  \U. 
Sulla  Metallurgie,  o l’..^r/  eTexploi- 
ter  les  inines  chez  le  anciens.  Tale 
memoria  tratta  dell’ estrazione  del- 
l’oro, e fa  conoscere  gl'immensi  la- 
vori intrapresi  nell'antìchiUi  per  trar- 
re i metalli  dal  seno  della  terra  ; Vili. 
Sur  les  couleurs  connucs  des  an- 
cicns , et  sur  les  aris  qui  peuvent 
j-  ayoir  rapport.  Tale  memoria  ò 
stampata  nel  primo  volume  della 
llaccolta  dcll’isdtuto,  classe  di  let- 
teratura c belle  arti  ; IX.  L'arl  du 
J'oulon  chez  Ics  anciens  1/  autore 
stabilisce  che  la  saponaria  è lo  siru- 
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thiumdscui  gliantichi  si  servivano  j>er 
imbiancare  Te  tele  ed  i panni,  e che, 
nel  tempo  di  Dioscoride  , il  dipsa- 
cus  o scardasso  non  era  ancora  in  uso 
nelle  ofiicine  dei  gualchiera]  ; X.  Sur 
differentes  espèces  de  sparles , di 
cui  si  parla  negli  autori  greci  e 
Jatini.  Tale  lunga  memoria,  che  ha 
attinenza  colla  storia  della  botanica 
antica,  è stata  inserita,  del  pari  che 
le  tre  memorie  seguenti,  nel  secon- 
do volume  della  classe  di  letteratu- 
ra e belle  arti  ; XI.  Sur  la  p^che 
des  anciens  f XII.  Explication  d’ 
une  inscription  tronquée  et  gravJe 
en  latin  sur  un  cuivre  qui  a vté 
trouvé  dans  le  voisinage  de  Tunis; 
XIII.  Projet  sur  quelqucs  chan- 
gements  qu’  on  pourrait /aire  à nos 
catalogues  de  biblioiltcquespourlcs 
rendre  plus  constitutionncls.  Tale 
memoria  contiene  parecchie  osser- 
vazioni 80]>ra  il  carattere , le  quali- 
tà', r oiDcio  ed.  i doveri  d’ un  vero 
bibliotecario.  L’autore  non  ha  avuto 
che  a dipingere  se  stesso;  e l’cspc- 
rienza  d’un  mezzo  secolo,  i suoi  lun- 
ghi ed  utili  lavori  danno  a tale  me- 
moria molta  autorità  ; XIV.  Parec- 
chi articoli  sulla  Collection  de  ma- 
nuscrits  grecs  indicati  sotto  il  nome 
di  Chcmici  veteres,  nelle  Aptices 
et  extraits  des  rnanuscrits  de  la  bi- 
bliothèque  du  roi,  raccolta  pubblica- 
ta dall’accademia  di  belle  lettere, 
XV.  Notice  circa  un  poema  di  cui 
l’autore,  chiamato  Colignìes,  che 
apparteneva  alla  fazione  Borgogno- 
na, descrive  in  francese,  come  lo  si 
scriveva  e parlava  a Namur  nel  se- 
colo XV,  le  turbolenze  che  desola- 
rono la  Francia  sotto  il  regno  di 
Carlo  VI.  Tale  ojiera  è curiosa  per 
la  singolarità  della  romposizione  ; 
Wl.  Analjsc  de  V inscription  en 
hicrogl) phes  du  monumenl  trouvé 
à liosette , contenente  un  decreto 
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«Iri  sacerdoti  Egiziani  in  onore  di 
'rojomeo  Epifane;  del  conte  di  Pali- 
len.  Vi  si  trova  una  traduzione  la- 
tina di  tale  iscrizione  fatta  da  A- 
inedhon;  nella  quale  sono  in  lettere 
corsivo  le  parole  che  si  credono  es- 
presse in  geroglifici.  Dresda,  1804, 
in  4-to  (}>.  Akerui.ad,  nel  Sappi  )' 
XVII.  Parecchi  articoli  staccati  ri- 
leribili  all’  agricoltura  ed  all’  eco- 
nomia rurale  dei  tempi  antichi , 
oimunioati  alla  società  d’agricoltura 
del  dipartimento  della  Senna,  e che 
Ameillion  divisava  d’inserire  in  un 
corpo  d’ opera  compiuta  su  tale  naa- 
teria  ; XV  HI.  Parecchie  notizie,  ar- 
ticoli e memorie  inserite  nel  Ma- 
gasin  encj'clo[M.'difiue  ( vedi  le  ta- 
vole di  esso  gioniale).  Non  citeremo 
che  la  Notice  des  inscriplions  rap- 
portecs  d' Egrple  par  les  officiers 
•te  C armee  commandrc  par  le  gé- 
ncral  tìonapane  ( 1 802  ) ; Sur  Ics 
rechercìics  historitjues  et  philoso- 
phitjucs  di  Luigi  Petlt-Radel,  con- 
ccrnnnt  le  pcuple  Pé/asge  , eco. 
( 1802  );  Sur  les  fouillcs  faites 
dans  la  piaine  (T  Isernore , dipar- 
timento dell’ Ain  ( i7«t9);  Àoie 
sur  f/uel<iues  médaillcs  impdriales 
( 1802  ) , eco.,  ecc.  Storico  ed  ar- 
cheologo, Ameilhon  scrisse  altresì 
sulle  arti  meccaniche,  suU’agricol- 
tura  e la  bibliografia.  Veggasi  il  suo 
elogio  per  IJacier  nel  tom.  V delle 
nuove  Memorie  dell’accademia  delle 
Iscrizioni  ; la  Notice  biographirjue 
pubblicata  dal  barone  Silvestre  neUe 
Alemorie  della  società  d’agricoltu- 
ra, 1 8 1 0,  tomo  XV I,  ed  il  Discours 
di  A.  G.  Kouesse,  antico  conservato- 
re  del  ddpot  littérairc,  recitato  il  di 
25  noyimibre  1811  nei  funerali  di 
-\meilhon,  in  J-to  di  i(j  pag. 

V VE. 

AMELIN  o IIAMKMN  ( Gm- 
VAasid’),  traduttore  di  Tito  Livio, 
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era  di  Sarlat  nel  Perigoni.  Abbrar* 
cià  giovano  la  professione  dell'armi, 
fu  addetto  come  gentiluomo  alla  per- 
sona d’Armando  rii  Biron  (n.  Biro:* 
n.ro  I nella  Biogr.  ),  poi  marescial- 
lo, e ad  esempio  suo  cercò  nella  col- 
tura delle  lettere  una  ricreazione 
dalle  fatiche  della  guerra.  Nel  tem- 
po che  il  re  Enrico  II  era  ai  campo 
di  Cròvccoeur  gli  fu  consegnato  un 
poema  in  versi  francesi  che  Amelia 
aveva  composto  in  sua  lode;  ed  il 
principe  ne  fece  attestare  la  propria 
soddisfazione  all’autore  in  termini 
che  l’ incoraggirono  a tentare  nuovi 
saggi.  Fu,  come  egli  n’informa,  sotto 
la  tenda  che  terminò  la  traduzione 
delle  Concioni  tratto  da  l’ito  I.ivio, 
di  cui  fu  sollecito  di  offrirne  la  de- 
dicazione al  re.  Essa  fu  stampata  da 
Vascosan,  Paris,  i554,  in  8.vo; 
ma  vi  sono  esemplari  in  data  del 
i5(Ì7  e del  i5t>8.  Amelin  tradusse 
Jioi  la  Terza  Decade  di  Tito  Ià- 
vio,  e la  fece  siampre  a Parigi, 
l55g,  in  foglio.  Tale  versione  fu  ri- 
prodotta nel  i585  da  Biagio  di  Vi. 
genere,  resu yvie presque  lout  à neu f 
(i).  Nel  secondo  libro  de’  suoi  poe- 
mi Hoosard  parla  così  della  tradu- 
zione di  'rito  Livio  per  Amelin: 

Mamimaot  Priueoii  «•rszot  Isrl  ov?r»gr, 

1 r«jHÌt  e*i  l*«r  proprc  Uagage 

l*<ir  ^ Amelin,  «Jcvanl 

crnl  facon*  raoalré  combìcu  Ì1  c*|  «atanl^ 

^ it  en  ftlwlntopbir,  »u  co  rari  oratmro, 

Soit  à trailer  Ir*  fail*  «le  oo<rr  bisloìrr, 

tip  tote  pour  conlruler  l*or«iUe  de  u«i>  1^*1* 

Li  far  le*  ter*  Ulta*  et  par  lei  ver*  ftau^ii* 

Da  questi  versi  si  desume  che  Ame- 
lin  aveva  composto  varie  opere  , tru 

(1)  Hiagìo  di  VigeuAre  vtiol  dar  a rr^ 
dere  con  ciò  che  hn  rivedalo  la  tradiuÙMM* 
d’Aui>iUn  u con  suiuaia  cura»  e 

che  uè  h,i  fHltu  |M‘r  dir  cuti  una  nuova  ««r- 
•iotu*.  Ma  tulio 'i|ue>(o  grande  lavoro,  o» 
com'egli  dice,  tale  resityle,  si  liraitù  al  vait* 
giartipiilo  di  alcuni  cno'li  e.l  alla  sovliUuioivA 
di  alcune  voci  ad  alur  che  uvevam»  ce>».vU> 
d’ essi;  re  m uso. 
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If  alli’c  una  Histoire  de  Frain  e,  la 
quale  è citata  da  Lacroix-du-Maiiie, 
e dal  {>.  Lclong  ; ma  U manoscritto 
si  è jK-rdulo , del  pari  che  tutte  le 
cumposisioni  del  nostro  autore  in  la- 
tino ed  in  francese.  Bisogna  eccet- 
tuarne, con  la  versione  di  Tito  Li- 
vio un  Hjirme  à la  louaitge  de  M. 
le  due  de  Guise, Paris,  1 558,  in  8.vo. 

W— s. 

1 -2.’  AMF.LOT  (Skbjistiak  Mi- 
chelk),  vescovo  di  Vannes,  nato  in 
Angers  il  di  5 di  settembre  »74>  > 
discendeva  da  una  famiglia  antica  , 
che  ha  dato  un  gran  numero  di  ma- 
gistrati al  parlamento  di  Parigi,  un 
arcivescovo  alla  chiesa  di  Tours,  un 
ambasciatore  alla  Spagna,  sotto  Fi- 
lippo V , di  cui  contribuì  validamen- 
te a consolidare  il  trono  ; un  mini- 
stro degli  affari  stranieri  sotto  I.ui- 
gi  XV  ; finalmente  un  ministro  del- 
la casa  reale  sotto  Luigi  XYL  11 
marchese  dì  Chaillou  , suo  padre  , 
era  colonnello  d’un  reggimento  d’in- 
lanteria.  11  figlio,  destinato  per  tem- 
po al  sacerdozio,  sì  acconciò  ai  ser- 
vigi di  m.  di  Boisgelìn  che  lo  fece 
suo  granvicario  a Lavaur,  poi  in  Aix. 
Fu,  del  pari  che  il  suo  arcivescovo, 
eletto  membro  dell’  assemblea  del 
clero;  ed  il  di  25  aprile  1775  fu 
consecrato  vescovo  di  Vannes.  Lui- 
gi XVI  gli  conferì  nel  1780  l’ ab- 
bazia di  S.  Vincenzo  di  Besanzone; 
e nel  1787,  sotto  il  ministero  del 
maresciallo  dì  Castries,  la  direzione 
dei  collegio  della  marinerìa,  fonda- 
to da  poco  tempo  a Vannes.  Ame- 
lot  amministrava  con  saggia  mode- 
razione la  sua  diocesi  e gl’  istituti 
affidati  alle  sue  cure.  Uìpartendosi 
da  nn  uso  allora  invalso  nell’  alto 
clero  francese.  Invece  di  passare  l’in- 
verno  a Parigi,  risiedeva  assidua- 
mente nella  sua  diocesi,  occupandosi 
iuinularaentc  della  direzione  dellu 

Huj/fll.  t.  I. 
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sue  amministrazioni,  c mantenendo 
col  suo  clero  le  puf  amichevoli  re- 
lazioni. Quando  la  rivoluzione  divam- 
pò, rifiutò  dì  prestar  giuramento  al- 
la Costituzione  civile  del  clero,  ed 
ì più  degli  ecclesiastici  suoi  diocesa- 
ni seguirono  il  dì  luì  esempio.  Si  può 
ben  credere  che  sottoscrìsse  l’L'r- 
posizione  che  i vescovi  francesi 
pubblicarono  sulla  Costituzione  ci- 
vile. U partito  che  dominava  sul  fi- 
nire del  1790,  prevedendo  che  fino 
a tanto  che  tale  prelato  risiedereb- 
be nella  sua  diocesi , sarebbe  diffi- 
cile d’ introdurvi  il  nuovo  ordine  di 
cose , suscitò  contro  di  lui  due  sol- 
levazioni che  espusero  la  sua  vita  ai 
maggiori  perìcoli.  Lasciata  la  sua 
città  vescovile,  seppe  nel  suo  ritiro 
che  gli  si  aveva  intimato  l’ordine  dì 
recarsi  alla  sbarra  dell’assemblea  Co- 
stituente; e,  volendo  obbedire,  ritor- 
nò a Vannes  di  notte  tempo.  Con- 
dotto a Parigi  dalla  gente  d’arme, 
ebbe  ordine  solamente  dì  non  uscire 
del  suo  alloggio,  con  ingiunzione  di 
presentarsi  all’  assemblea  il  di  che 
ne  sarebbe  richiesto.  Allorché  la  Co- 
stituente ebbe  finito  le  sue  sessioni, 
egli  passò  in  Isvizzera.  Venuto  a sa- 
pere che  si  preparava  una  spedizio- 
ne per  le  spiaggie  della  Brettagna  , 
divisò  di  andare  a raggiungere  m. 
di  llercé,  vescovo  di  Dol.  Si  sa  qual 
sorte  ebbe  tale  spedizione  chiamata 
Quileron.  1]  vescovo  di  Dol  fu  una 
delle  vittime  immolate  a Vannes. 
Amelot,  udendo  per  cammino  tale 
catastrofe,  ritornò  in  Isvizzera,  do- 
ve sottoscrisse  f Istruzione  che  qua- 
rantotto vescovi  indirizzarono  d di 
1 5 agosto  1 798  ai  Fedeli  di  Francia. 
Avendo  l’esercito  francese  invasa  la 
Svìzzera,  U prelato  sì  ritirò  in  Au- 
gusta, donde  |iassò  a Ixmdra  nel 
1800.  Abitava  (juella  città  quando, 
du|X)  la  couebiusa  del  concordato. 
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fu  inTiUto  da  Pio  VII  a rinunciare 
alla  sua  sede.  I dicciotto  yescovi  che 
allora  si  troravano  nell’ Inghilterra, 
ilelìberarono  sulla  condotta  che  ave- 
vano a tenere.  Cinque  mandarono 
la  loro  rinunzia;  gli  altri  tredici,  fra 
i quali  si  trovava  il  vescovo  di  Van> 
iies,  scrissero  al  p.ipa,  il  di  ay  seU 
tembre  1801,  pregandolo  di  sospen- 
dere (qualunque  disposizione  fino  a 
che  gli  avessero  esposto  le  loro  ra- 
gioni. Pio  VII  rispose  il  di  ii  no- 
vembre con  un  breve  il  quale  non  fu 
ricevuto  che  il  di  g gennajo  1803. 
I tredici  prelati  persistettero  nel  lo- 
l'o  rifiuto,  di  cui  allegarono  i motivi 
in  una  lettera  del  di  5 febbrajo  i Boa, 
rhe  è stata  stampata.  Amelot , con 
•litri  ventitrò  vescovi  aderì  ad  una 
lettera  che  fu  indirizzata  al  Sommo 
Pontefice;  prese  poscia  parte  agli  at- 
ti dei  vescovi  che  non  avevano  rinun- 
ziato, alle  Doglianze  del  di  6 aprile 
i8o5,  alla  continuazione  di  esse  del 
di  i5  aprile  1804,  ed  alla  Dichia- 
ra zionc  sui  diritti  del  re  dell’ 8 del- 
lo stesso  mese.  Non  cercava  però  in 
nessuna  guisa  di  suscitare  discordie 
nella  Chiesa  ; non  esercitava  nessun 
atto  di  giurisdizione  e non  disto- 
glieva i suoi  ecclesiastici  di  rientra- 
re nella  diocesi  per  sottomettersi  al 
concordato.  Nel  1814,  dopo  la  re- 
staurazione dei  Korboni,  m.  di  Baus- 
sct , vescovo  di  Vannes,  gli  scrisse 
invitandolo  a riprendere  la  sua  se- 
*de,  ed  oflrendogli  la  propria  rinun- 
zia. Amelot  non  accettò  l’oirerla. 
Per  altro  verso  la  fine  del  181 5 il 
grand’  elemosiniere  avendo,  per  or- 
dine del  re,  fatto  sapere  ai  vescovi 
che  non  avevano  rinunziato,  che  S. 
M.  negoziava  con  la  Santa  Sede,  o 
eh’ ella  vedrebbe  con  piacere  ch’es- 
si  togliessero  ogni  ostacolo  ai  divi- 
sati accomodamenti,  rinunziando  al- 
le loro  sedi,  inviarono  tutti  la  loro 
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rinunzia.  Amelot  rientrò  in  Franeia 
ed  intervenne  a parecchie  congreghe 
di  vescovi  che  seguirono  verso  la  fine 
del  181 5;  ma  stette  alieno  da  qua- 
lunque passo  ulteriore , e diceva 
spesso  di  Blanchard  c degli  altri  op- 
positori del  concordato:  sono  in- 
sensati. Colesto  prelato  aveva  per- 
duto un  occhio  in  Inghilterra  , c 
divenne  affatto  cieco  poco  dopo  il 
suo  ritorno  in  Francia.  L'antica  sua 
diocesi  era  sempre  1’  oggetto  delle 
sue  affezioni,  e mandò  ai  suo  suc- 
cessore una  grossa  somma  tanto  a 
sollievo  del  poveri  quanto  pei  se- 
minario di  Vannes.  Amelot  mori 
a Parigi  il  dì  a aprile  1 8ag , dopo 
breve  malattia.  — Amklot,  mini- 
stro della  casa  reale  sotto  Luigi 
XVI,  fu  carcerato  durante  il  regno 
del  terrore  , e mori  nella  prigione 
del  Lussemburgo  nel  1794-  Si  af- 
fermò che  avesse  detto:  « Se  non  vi 
fossero  ordini  regj  di  cattura,  io  non 
vorrei  esser  ministro , quand’  anche 
il  re  me  ne  pregasse  a mani  giunte.» 
Ma  non  è probabile  che  il  ministro 
d’  un  monarca  che  fece  si  poco  uso 
di  tale  mezzo  abbia  tenuto  un  simile 
discorso,  (guanto  alla  lunga  captività 
di  Latiide  che  i nemici  d’Aroelot  gli 
hanno  im|iulata,  basta  confrontare 
le  date  per  riconoscere  la  falsità  di 
tale  accusa  (i.'cdi  MssEns-de-LAa'u- 
DE  nella  Biogr.). 

G T. 

AMER-BIACAM-ALLA , (Abu*- 
ALi‘-al-M*MSi;R  ) , or.  Amer-Bia- 
cham-Allah,  settimo  califfo  fatemi- 
da  di  Egitto,  contava  appena  cinque 
anni  allorché  successe  a suo  padre 
Mustalì,  l'anno  495deH’egira  (1 101 
di  G.  C.  ) per  le  cure  del  visir  Af- 
dal , che  ebbe  l’incarico  della  reg- 
genza, c che,  al  salire  del  nuovo  so- 
vrano sul  trono,  gli  diede  il  tìtolo 
dì  Biacham-Allah  (colui  che  la  oz- 
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«orvare  la  legge  di  Dio)  Abii-Man- 
«ur-Nezar,  zio  del  giovane  principe, 
rifiulòdi  riconoscerlo,  e andò  a cliiu>- 
dersi  in  Alessandria,  dove,  sostenu- 
to dal  governatore,  si  fece  acclamare 
caliQb  sotto  il  nome  di  Mostofi  £d- 
din;  ma  vi  fu  presto  assediato  da  Af- 
dal  il  quale  , resosi  padrone  della 
piazza,  fece  prigionieri  i due  ribelli, 
e gli  spense  segretamente.  U vinci- 
tore entrò  nell' antica  capitale  d’  E- 
gitto  col  giovane  caliiTo,  condotto 
dalle  sue  nutrici  e da’suoi  educatori. 
I cristiani  che  sotto  il  regno  del  pa- 
dre d’Anier  ( l’erfj  Mostali',  nella 
Diogr.  ) avevano  conquistato  Geru- 
salemme, continuarono  a spogliare 
il  sovrano  dell’  Egitto  di  quanto  gli 
restava  in  Siria  o in  Palestina.  L'an- 
no 497  (1104)  il  re  Baldovino, 
sostenuto  da  una  flotta  genovese,  as- 
sediò Acri  per  terra  e per  mare , c 
l’ espugnò  d’  assalto.  11  governatore 
riuscì  a salvarsi  con  una  parte  del 
presidio  e si  ritirò  in  Egitto.  U reg- 
gente Afdal  spedì  l’anno  appresso 
un  esercito  capitanato  da  suo  Aglio 
|)er  riparare  tali  sinistri;  ma  il  duce 
mussulmano,  non  venendo  seconda- 
to dai  principi  di  Siria,  fu  vinto  tra 
Ascalona  e Giaffa.  Gli  abitanti  di 
Tripoli  in  Siria,  abbandonati  dal  lo- 
ro principe  eh'  era  andato  ad  implo- 
rare il  soccorso  del  califfo  di  Bag- 
dad, si  diedero  l’ anno  5o  1 (1108) 
al  monarca  egiziano  il  qiiale  non  si 
arrese  ai  loro  voti  che  per  ispogliarli 
delle  loro  ricchezze.  Ma  due  anni 
dopo,  Baldovino,  Tancredi  ed  il  con- 
te di  Santegidìo  s’ impadronirono  di 
quella  piazza  al  cospetto  d’una  flot- 
ta egizia  la  quale  rattenuta  all’  in- 
gresso del  porto  dai  venti  conlrarj , 
non  potè  condurvi  soccorsi.  I vinci- 
tori presero  Sidone;  e,  proseguen- 
do le  loro  conquiste  in  Fenicia  ed 
in  Sìria , assediarono  Ascalona , di 
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cui  si  sarebbero  insignoriti  per  tra- 
dimento del  governatore  se  gli  abi- 
tanti sdegnati  non  gli  avessero  tron- 
ca la  testa  cui  spedirono  in  Egitto. 
Baldovino  non  riuscì  meglio  dinanzi 
a Tiro  la  quale,  sprovveduta  dì  trup- 
pe egiziane,  fu  soccorsa  da  quelle 
dell'emir  di  Damasco  fino  all'arri- 
vo d’una  flotta  che  il  visir  d’Egitto 
vi  mandò  con  regali  pe’  primar)  of- 
ficiali di  esso  principe.  L’anno  5 1 1 
(1118)  Baldovino  fece  un’invasione 
in  Egitto  dove  prese  ed  arse  Fa'ra- 
mà,  e spìnto  avrebbe  più  oltre  le  sue 
conquiste,  se  la  morte  colpito  non 
l’avesse  quasi  improvvisamente  pres- 
so d’El-Aris.  Vantasi  la  saggez- 
za e la  dolcezza  dell' amministrazio- 
ne del  visìr  Afdal , la  quale  fu , dì- 
cesi,  l’età  dell’oro  per  i’Flgitto.  Da 
lungo  tempo  era  discordia  tra  il  vi- 
sir ed  il  suo  signore.  Questi  geloso 
della  potenza  o piuttosto  delle  ric- 
chezze e del  merito  del  suo  mini- 
stro, mostralo  aveva  il  desiderio  di 
francarsi  da  un  giogo  che  gli  pareva 
intollerabile  ; ma  è dubbio  che  Af- 
dal abbia  voluto  far  avvelenare  il  ca- 
liffo che  non  poteva  dargli  ombra , 
ed  ancora  meno  che  non  abbia  po- 
tuto riuscirvi,  se  vero  è che  più  vol- 
te il  tentasse.  Comunque  sìa , un 
giorno  che  il  visir  tornava  al  Cairo, 
incomodato  dal  polverìo  che  solle- 
vava dinanzi  a lui  la  schiera  dì  ca- 
vallerfa  che  lo  precedeva  , 'passò  a- 
vanti  con  due  sue  guardie.  Tre  Ba- 
tenìani  appostati,  dicesì,  dal  califfo, 
l’assaltarono  e lo  trafissero  coi  loro  ' 
pugnali.  Essi  furono  quasi  subito 
trucidati  dai  cavalieri  che  accorsero 
in  ajuto  del  loro  signore;  ma  Aldal 
spirò  arrivando  nel  suo  palazzo.  A- 
mcr  parve  tocco  della  morte  del  suo 
visir.  Gli  fece  fare  magnifici  fune- 
rali, in  cui  recitò  egli  «tesso  le  pre- 
ci mortuarie  ; ma  non  lasciò  d' iu- 
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padronirs'i  delle  grandi  doviiie  che 
L-Bso  ininìetro  aveva  accumulate  nei 
ventolt'annì  ch’era'stalo  al  timone 
degli  affari.  Afferma*!  che  abbiso- 
gnarono quaranta  dì  c quaranta  not- 
ti per  trasportare  le  robe  ed  i tesori 
d’ogni  sorta  che  avevano  apparte- 
nuto ad  Afdal,  da’ suoi  palagi  in 
quelli  del  califfo.  Cosi  peri  Afdal  , 
l'anno  5i5  (1121),  in  età  di  cin- 
quantacinque  anni.  Tre  anni  dopo  la 
città  di  Tiro  fu  perduta  per  l’E- 
gitto: il  presidio  che  la  difendeva 
l’arrese  per  capitolazione  ai  cristia- 
ni che  r assediavano  da  cinque  mesi. 
Il  califfo  Amer  mori  1'  anno  624  , 
nella  stessa  maniera  che  il  suo  visir. 
Dieci  Bateniani  appostati  dai  grandi 
della  corte,  parenti  0 amici  d’ Af- 
dal l’uccisero  a Gizè  nel  ritornare 
che  faceva  dal  passeggio.  Era  in 
età  di  trentaquattr’  anni , e ne  ave- 
va regnato  ventinove  e mezzo.  A- 
mer  non  fu  nà  pianto  nè  desiderato 
dai  suoi  sudditi.  Era  dotto,  scriveva 
bene;  ma  tali  qualità  sterili  e spes- 
so pericolose  in  un  despota  , non 
|)ossono  far  dimenticare  la  crudel- 
tà, la  dissimulazione,  le  dissolutez- 
ze, l’orgoglio  e principalmente  l’in- 
gratitudine che  gli  si  rinfaccia.  Pa- 
recchi monumenti  illustrarono  il  suo 
regno;  ma  furono  ordinati,  diretti 
e pagati  in  gran  parte  dal  celebre 
visir  Afdal;  siccome  un  palazzo  sul 
monte  Mocattà,  una  moschea  a Gi- 
zè, un’altra  in  Alessandria,  il  ba- 
zar Mirgius  al  Cairo,  il  canale  che 
si  chiama  col  nome  d’Abul-Mune- 
già  che  ne  fu  l’appaltatore.  Amer 
non  lasciando  prole , e solamente 
una  delle  sue  mogli  incinta  , fu  e- 
lelto  reggente  d di  lui  cugino;  ma 
la  vedova  d Amer  essendosi  sgrava- 
ta d’  una  femmina,  egli  fu  acclamato 
califfo  sotto  il  nome  d’ Afcd-Ledin- 
Allà.  A — T, 
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ARIERBACH  { Basii. 10),  giure- 
consulto,  era  nipote  dello  stampa- 
tore di  tal  nome  (<'.  Aimerhach  n.ro 
2 nella  Dio.  ).  Nato  nel  i554  a Ba- 
silea fu  ammesso  l'anno  i549  alla 
accademia  di  quella  città  , e 1’  anno 
appresso  ottenne  il  dottorato  nella 
facoltà  di  filosofa.  Essendosi,  ad  e- 
sempio  di  suo  padre,  dato  allo  stu- 
dio deUa  legge , si  recò  a Bologna  j 
e,  poi  ch’ebbe  frequentato  le  scuole 
di  quella  famosa  università,  vi  cinse 
la  laurea  dottorale.  Reduce  a Basi- 
lea, fu  eletto  rettore  dell’accademia, 
carica  a cui  i suffragi  del  senato  e 
dei  curatori  degli  studj  lo  j>ortarono 
.in  appresso  altre  quattro  volte.  E- 
letto  professore  del  codice  nel  1 5G 1 , 
successe  due  anni  do|x>,  nella  catte- 
dra delle  Pandette,  a suo  padre,  uo- 
mo d’un  raro  merito,  a cui  successe 
ugualmente  nella  carica  di  sindaco. 
Nel  corso  di  poche  settimane  ebbe 
il  dolore  di  perdere,  con  suo  padre, 
la  moglie  e l’unico  suo  figlio,  vitti- 
me d’ un  morbo  contagioso.  Come 
sindaco , ebbe  occasione  di  rendere 
importanti  servigi  alla  sua  patria. 
Sborsò  una  somma  considerevole  per 
fondare  nel  ginnasio  una  nuova  clas- 
se che  viene  chiamata  ancora  col  di 
lui  nome.  Colpito  dalla  malattia  alla 
quale  soggiacque,  rassegnò  tutti  i 
suoi  impieghi,  e morì  due  anni  do- 
po, il  dì  20  aprile  iSgi-  Fu  sepolto 
nel  convento  del  Certosini , accanto 
a suo  padre.  Sua  sorella,  Faustina 
Amerbach  , dettò  per  entrambi  un 
solo  epltafio  rapportato  nei  Ulouu- 
menta  basiliensia , 52  1.  In  In  lini 
l’illustre  sua  famiglia,  cara  a tutti  i 
cultori  delle  lettere.  Possedeva  un 
gab'metto  prezioso,  incominciato  da 
suo  padre,  ma  arricchito  da  lui  d’un 
gran  numero  di  medaglie  c d' anti- 
chità. Si  conservano  di  lui  pareccli'io 
opere  legali  tra  i mauoscriui  della 
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Jiililiotera  (li  Basilea,  (vedi  il  suo  e- 
Jogio  nelle  Allicnae  Ruricae,  i 1 5). 

W— s. 

AlVIIIKBST  (jEFFF.nr  lord),  ge- 
nerale inglese,  nato  nel  1717,  cb- 
l>e  fin  dall’ età  di  quattordici  anni 
un  posto  d’alfiere  nelle  guardie.  Ver- 
so il  i74>  era  ajutante  di  campo 
did  generale  I.igonier,  c fu  in  tale 
qualiUi , poi  come  uflìziale  di  stalo 
maggiore  del  duca  di  Cumberland, 
presente  alle  battaglie  di  Baucout, 
Jletlingen,  Fontenoy,  Laufcld  ed 
Hastenbcck.  Ottenne  nel  lySS  il 
grado  di  maggior  generale  dell’  e- 
sercito.  La  guerra  che  divampi)  cir- 
ca quel  torno  tra  Francia  ed  Inghil- 
terra, e di  cui  l’America  settentrio- 
nale fu  teatro,  porse  soprattutto  a 
JefTerj  Amlierst  più  d’un’occasione 
«li  segnalare  la  sua  capacità,  e sotto 
il  suo  cornandole  truppe  inglesi,  dopo 
sotlomesso  successivamente  Luibur- 
go,  il  forte  Duquesnc,  il  forte  Nia- 
garà,'riconderagò,Crowpoint,Que- 
bec  e finalmente  Monreale  , diven- 
tarono padroni  del  Canada.  Il  vit- 
torioso generale  ricevette  nel  1751 
l’ordrne  del  Bagno,  fu  fatto  coman- 
•l.antc  supremo  di  tutte  le  forxc  in- 
glesi nel  Nuovo  Mondo  c governa- 
tore generale  nelle  diverse  provin- 
cie.  Ritornato  in  Inghilterra,  fermata 
che  fu  la  pace , entri)  nel  consiglio 
privalo  del  re,  e fu  nel  1776  innal- 
zato alla  dignità  di  pari  col  titolo  di 
barone  Amherst  di  Holmesdale,  nella 
contea  di  KenU  Gli  ultimi  pubblici 
servigi  da  lui  resi  al  suo  paese,  fu- 
rono i provvedimenti  pronti , saggi 
cd  umani  che  fece  jjer  sedare  un’or- 
ribile rivolta  che  divampò  a Londra 
in  giugno  1 780.  Era  stato  di  recen- 
te crealo  feld-maresciallo , quando 
la  morte  lo  rapi  nel  i7})7  , riell’ot- 
tantunesimo  anno  dell' età  sua. 

Z. 
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AMICO  ( Li  ioi  ) , conte  di  C.T 
slellalfero,  nato  in  Asti  nel  i7fÌ7  , 
ebbe  la  sua  prima  educazione  nella 
accademia  dei  nobili  a Torino,  e si 
dedicò  allo  studio  della  diplomazia 
che  andò  a terminare  all’università 
di  Gottinga.  Ritornato  in  Piemonte, 
incominciò  il  diplomatico  suo  arin- 
go sotto  il  re  Vittorio  Amadeo  III; 
e fu  inviato  ministro  di  Sardegna  a 
Napoli,  poi  a Vienna.  Nel  1 7f;8  , 
quando  i Francesi  occuparono  il  Pus- 
monte  , egli  si  trovava  ministro  in 
Prussia.  Contrario  assai  al  nuovi  mu- 
tamenti politici,  cd  affezionatissimo 
al  suo  sovrano.  Amico  rifiutò  di  ri- 
patriare  fino  a che  venne  minacciato 
della  confisca  de’ suoi  bi  ni  e d’esaer 
considerato  qual  migrato.  Allora  tor- 
nò in  Piemonte,  s’acconciò  anzi  ai 
servigi  della  nuova  corte  della  prin- 
cipessa Borghese  {vedi  tal  nome  nel 
Sappi.),  e fu  fatto  suo  ciamberlano. 
Nel  1810  intervenne  alle  feste  del 
matrimonio  di  Napoleone  a Parigi  ; 
ma  dopo  la  caduta  di  questo  nel  1 8 1 4, 
ritornò  aH’anlica  corte,  fu  fatto  mi- 
nistro plenipotenziario  presso  il  gran- 
duca di  Toscana,  delle  corti  di  Luc- 
ca e di  Parma.  Decano  dei  diplomati, 
terminò  la  sua  corsa  a Firenze  il  di 
17  maggio  1832,  c con  lui  si  estin- 
se  una  delle  più  antiche  famiglie  di 
quel  paese. 

G — c — Y. 

AMID  : vedi  Abdll-Amid  nella 
Biograjìa. 

AMORETTI  (l’abbate  C\rlo), 
chiaro  geografo  e naturalista,  nacque 
nel  1740,  in  Oneglia,  piccola  città 
del  ducato  di  Genova.  Suo  padre  ne- 
goziante, godeva  nel  paese  d’  una 
certa  considerazione,  poiché  era  ca- 
pitano della  milizia.  Terminali  i pri- 
mi sludj.  Amoretti  abbracciò  la  re- 
gola di  S.  Agostino,  e presto  gli  fu 
conferita  la  cattedra  di  diritto  cano- 
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niro  nell’  arradpmia  di  Parma.  Ma 
nojato  degli  ostacoli  che  incontrava 
il  gno  amore  per  le  scienie,  gollecilA 
dalla  corte  di  Roma  di  potere  tor- 
nar secolare;  e lasciando  il  chiostro, 
abbandonò  la  teologia,  per  darsi  allo 
studio  delle  lingue  e della  storia  na- 
turale. Nel  1772,  si  recò  a Milano; 
ed  assuntasi  l' educazione  dei  figli 
del  patrizio  fiusani,  viaggiò  co’  suoi 
allievi  nelle  Alpi,  a Vienna  e nell’I- 
talia meridionale  , il  che  contribuì 
molto  a perfezionare  le  sue  cogni- 
zioni in  mineralogia.  Fu  del  numero 
dei  dotti  che  il  p.  Soave  (v.  Soivr. 
nella  lìiogr.),  si  associò  per  la  pub- 
blicazione della  raccolta  intitolata  ; 
Opuscoli  scelti  interessanti  sulle 
scienze  e sulle  arti,  di  cui  compar- 
vero 22  voi.  in  4-to,  dal  1778  al 
1806.  Legato  di  stretta  amicizia  col 
p.  Fumagalli  tradusse  ad  istanza  sua 
in  italiano  la  Storia  delCarte  pres- 
so gli  antichi  A’\  Winckelmann.  Tale 
versionestampata  a Milano  nel  177^, 
2 voi.  in  4-to,  Ì!  corredala  di  erudi- 
tissime note;  e,  sebbene  Amoretti 
non  se  ne  sia  apertamente  dichiarato 
autore,  essa  non  contribuì  meno  a 
dilatare  la  sua  riputazione.  Divenne 
nel  I 785  segretario  della  società  pa- 
triottica di  Milano,  il  cui  scopo  era 
quello  di  favorire  i progressi  dell’a- 
gricoltura; e lo  fu  per  quindici  an- 
ni. Le  politiche  rivoluzioni  di  cui 
l’Italia  fu  teatro  non  portarono  al-, 
cuna  alterazione  alle  sue  abitudini 
studiose.  Essendo  stato  fatto  uno  dei 
conservatori  dell’  Ambrosiana , nel 
1 797,  pubblicò  nel  1 800,  dietro  la 
scorta  dei  manoscritti  col.à  custoditi, 
il  Primo  viaggio  intorno  al  mondo 
di  Pigafetta,  che  tradusse  egli  stes- 
so in  francese  (vedi  Pigafetta  nel- 
la Biogr.) , e nel  1811,  il  Piag- 
gio di  Ferrer  Maldonado  alC  O- 
ceano  Atlantico,  cui  tradusse  pari- 
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mente  in  francese.  (,hiPsto  spronalo 
viaggio  fu  tenuto  per  supposto  dalla 
maggior  parte  dei  geografi.  I gior- 
nali di  Francia,  d’Inghilterra  e di 
Germania  ne  contrastarono  l'autcn- 
ticìtò;  ma  Amoretti  non  lasciò  sen- 
za risposta  le  obbiezioni  de’suoi  av- 
versar) , e Walckenaer  , la  cui  opi- 
nione ò di  tanto  peso  in  tutte  le  que- 
stioni geografiche , è di  parere  che 
il  disdegno  onde  si  rigettarono  le 
relazioni  di  Maldonado  sia  tuli’  al- 
tro che  fondato  {vedi  MALnonAno 
nella  Biogr.  ).  Istituitosi  I’  ordine 
della  Corona  Ferrea  nel  1806,  A- 
moretti  era  membro  dell’Istituto  i- 
taliano  e del  consiglio  delle  Minie- 
re; ma  la  sua  fortuna  non  (tassò  mai 
i limiti  della  mediocrità.  Mori  a Mi- 
lano il  dì  a5  marzo  1816.  Oltre  l’o- 
pera di  Winckelmann , ha  tradotto 
dal  tedesco  in  italiano  il  trattato  di 
Sonnenfels  SulF  abolizione  della 
tortura,  ed  il  Piaggio  di  Siilzer  da 
Berlino  a Nizza;  e dal  latino,  gli 
Elementi  d'agricoltura,  di  Mitter- 
pachcr  ( rerft  Mitterpaciihr  nella 
Biogr.).  Oltre  una  quantità  di  me- 
morie nelle  due  raccolte  di  cui  toc- 
cammo, in  quella  dell’Istituto  ita- 
liano, nel  Magasin  encrclopédique, 
ecc.,  abbiamo  di  questo  dotto  labo- 
rioso: I.  Memorie  storiche  sulla  vi- 
ta, gli  sludj  e le  opere  di  Leonar- 
do da  Pinci,  Milano,  1 784,  in  8.vo. 
Tale  eccellente  biografia  venne  ri- 
stampata |)ii\  volle,  e dell’edizione 
del  1804  si  hanno  alcuni  esemplari 
in  pergamena.  Essa  fa  parte  della 
Raccolta  de' classici  italiani,  1809; 
II.  Piaggio  da  Milano  ai  tre  laghi, 
Milano,  1794»  *'•'*>  >8o5,  in 
ivi,  1806,  in  8.V0;  è un  viaggio  mi- 
neralogico, ed  i tre  laghi  sono  quelli 
di  Como  , di  Lugano  ed  il  Maggio- 
re ; III.  L' elogio  storico  di  Fuma- 
galli; premesso  al  Codice  diplomo- 
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tic»  santamhrosìano  {vedi  Fumi- 
oALLi,  nella  Biogr.)  -,  IV.  Le  Guide 
des  élrangers  dans  Milan  et  aux 
enyirons,  Milan,  i8o5,  a voi.  in 
I a.mo.  L’autore  scrisie  in  francese 
tale  operetta  commendevole  per  mol- 
ta esattezza  e chiarezza;  V.  Ricerche 
Jisiche  e storiche  sulla  rabdoman- 
zia, ivi,  1 808,  in  8.V0.  É una  storia 
compiuta  della  verga  divinatoria  di 
cui  r autore  trova  tracce  nei  popoli 
pìi!i  anticlii  ed  alla  quale  prestava 
una  fede  veramente  straordinaria  in 
un  uomo  di  merito  si  raro.  Di  tale 
opera  si  hanno  traduzioni  in  tede- 
sco ed  in  inglese  che  dovevano  com- 
parire nello  stesso  tempo  che  l’ ori- 
ginale; VI.  Della  torba  e della  li- 
gnite, ivi,  1810,  in  8.vo;VIl.  Ri- 
cerca delcarbon  fossile,  ivi,  1811, 
in  8.VO.  Si  trova  l’elogio  ed  il  ri- 
tratto in  litografia  d’ Amoretti,  nel 
XIV  fascicolo  dei  Ritratti  ed  Elogj 
di  Liguri  illustri,  in  foglio.  Il  p. 
l.ombardi  gli  ha  dedicato  un  articolo 
pili  esatto  nella  Storia  della  lette- 
ratura italiana,  11,  72.  (*) 

W— 8. 

AMOREUX  ( Pier  Giuseppe  ) , 
medico,  nato  a Beaucaire , mori  nel 
1824  a Monpellieri,  dov’era  biblio- 
tecario della  facoltà  di  medicina.  Ha 

(*)  Tra  ì lavori  d’Amorriti  moritn  d’«j* 
•«re  ricordata  pur#  una  iraHntion#  io  ver*i 
sciolti  della  Primavtra  di  Thuoaoa  ch«i 
fra  gU  oc)  campeairi  « in  gran  parte  fra  la 
ombre  della  delixiosa  rilla  Guaani  in  De- 
sìo per  proprio  diletto  inconiinciata  ( come 
dice  egli  Ntfsso  nella  dedica  che  «i  premi- 
se), terminò  poi  e diede  in  luce  nell' oo* 
catione  degli  spooaali  dì  donna  Maria  Eli- 
•abelta  Cumoì  col  conte  don  Antonio  Bor» 
romeo.  Tsq  quale  traduzione  che  fu  allora, 
nel  178Ò,  stampata  io  Milono  per  Giuseppe 
Galeazai.  accoppia  alla  fedeltìi  molta  ele- 
ganza a fraocheiza  di  tocco,  e rende  quindi 
pili  amaro  il  rmcrescimanlo  che  Fautore 
di  essa  non  abbia  parimente  voltale  le  tre 
altre  Stagioni  del  celebre  poeta  ìn^eve. 

G.  V— la 
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pubblicato  un  numero  grande  di  o- 
pere,  di  cui  parecchie  sono  anonime, 
sulla  medicina,  la  storia  naturale,  la 
botanica  e l'agricoltura,  tra  le  quali 
citeremo:  L Traitdde l’olivier,  con- 
tenente la  storia  e la  coltura  di  tale 
albero,  le  diverse  maniere  d’estrar- 
re l'olio  d’oliva,  ecc.,  coronato  dal- 
r accademia  di  Marsiglia,  Montpel- 
lier, 1784,  in  8.V0,  2.da  edizione; 
II.  Recherches  sur  la  vie  et  tes  ou- 
vrages  de  Pierre  Richer  de  Belle- 
vai,  fondatore  dell’  orto  botanico 
donato  da  Enrico  IV  alla  facoltà  di 
medicina  di  Monpellieri  nel  iS^5, 
Avignon , 1 786,  in  8.vo  (i.'fdi  Bel- 
levàl,  nella  Biogr.)-,  IH.  Memoire 
sur  les  haies , destinate  al  chiudi- 
mento  dei  prati,  campi , ecc. , coro- 
nata dall’accademia  di  Lione,  Pa- 
ris, 1787,  in  8.V0,  2.da  ediz.  col 
titolo  di  Traité,  ecc.,  Montpellier, 
1809,  in  8.V0;  IV.  Kotice  des  in- 
sectes  de  la  Fi-ance  reputes  veiii- 
meux,  1789,  in  8.V0;  V.  Disserta- 
tion  sur  les  pommes  A or  des  Ile- 
spérides,  1800,  in  8.vo;  VI.  Essai 
historique  et  litléraire  sur  la  mc- 
decine  des  Arabes , Montpellier , 
i8o5,  in  8.V0  ; VIL  Prècis  histo- 
rique de  V art  vétérinaire,  per  ser- 
vire d’introduzione  ad  una  biblio- 
grafìa veterinaria  genertAe,  Montpel- 
lier, 1810,  in  8.V0;  Vili.  Varie 
Notices  biografiche  sur  Guill.  Amo- 
reux  (padre  dell’autore),  Montpel- 
lier, t8o6,  in  8.V0  ; sur  L.  Joubert, 
ibid.,i8i  4,  ìn8.vo;  surAnt.  Gouan, 
Paris , 1822,  in  8.vo;  tutti  c tre 
niedicì  di  Monpellieri.  La  notizia 
sopra  Lorenza  Joubert,  medico  del 
secolo  XVI,  è dotta  ed  assai  stima- 
ta; IX.  Dissertation  philologiijue 
sur  les  plantes  religieuses,  Mont- 
pellier, 1817,  in  8.V0. — Araoreux 
ha  latto  un’  edizione  dell’  Apologie 
pour  les  médecins,  di  Lussand,  con 
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nolf  ocliina  prrfazionostorica,  Mont- 
prllirr,  i8ifi,  in  8.vo;  <*d  un’ edi- 
zione della  Guirìntìtfe  de  Julie,  spie- 
gala con  nuove  annotazioni,  Pnris 
et  Montpellier,  i8a4)  iB.nao. 

Z. 

1-2.  AMORY  ( Tomaso  ) , teo- 
logo inglese,  nato  nel  i 700,  fu  pa- 
store d’ una  congregazione  preslù- 
teriana  e spese  la  sua  vita  fra  le  cure 
dell’ insegnamento  e del  sacro  mi- 
nistero , lo  studio  ed  il  comporre. 
Mori  nel  1774,  e lasciò  parecchi 
volumi  di  Sermoni  stimati  ; Dialo- 
go sulla  devozione , 1755  e 1746, 
in  8.V0  ; Notizia  sulla  vita  e gli 
scritti  di  m.  Greve  , in  fronte  alle 
sue  opere  postume,  1740;  Sistema 
di  filosofìa  morale  di  Grave,  rive- 
duto e sviluppato,  1749;  Memorie 
del  dottore  Benson,  premesse  alla 
sua  Istoria  di  Cristo  ; e Memorie 
di  Samuele  Cliandler.  — Un  altro 
Amoby  (Tomaso)  figlio  d’un  consi- 
gliere di  stato  del  re  Guglielmo,  ha 
pubblicato  egli  stesso  diverse  par- 
ticolarità intorno  alla  propria  vita  , 
ed  alle  proprie  opinioni,  in  un  libro 
intitolato  la  Pita  di  John  Buncle  , 
f/56,  in  8-vo.  Fece  i suoi  studj 
nell’ università  di  Dublino.  Abbrac- 
ciata la  dottrina  degli  unitarj , cs.sa 
divenne  per  lui  la  misura  del  merito 
delle  persone  con  le  quali  fu  in  re- 
lazione. Vissuto  aveva  fin  da  giova- 
ne lunge  dagli  uomini , fra  i libri , 
ed  è verosimile  che  si  fatta  abitu- 
dine di  star  solo  non  abbia  contri- 
buito poco  a fargli  contrarre  quella 
bizzarria  , per  non  dir  altro,  che  si 
scopre  ne’siioi  scritti.  Un  primo  vo- 
lume intitolato  : JMemorie  contenenti 
le  vite  di  alcune  dame  della  Gran 
Brettagna,  ovvero  osservazioni  sulla 
religione  cristiana  qual’à  professata 
dalla  chiesa  stabilita  e dai  dissidenti 
d’ogni  denominazione,  ecc.,  in  for- 
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ma  di  lettere,  1765,  in  8.V0:  al 
quale  primo  volume  doveva  femir 
dietro  un  secondo , in  cui  avrebbe 
d.ito  particolari  assai  |ireziosi  sul  ce- 
lebre dottore  Swift  ch'egli  aveva  , 
dice,  conosciuto  meglio  che  alcun  al- 
tro de’  suoi  amici , eccettuata  la  fa- 
mosa Stella  ; ma  questo  secondo  vo- 
lume non  è comparso,  ed  in  quanto 
alle  dame,  oggetto  delle  Memorie, 

• si  presume  che  esse  siano  parto  sol- 
tanto dcirimaginazionc  dell’autore, 
e sono  tutte  belle,  dotte,  spiritose, 
pie , ed  anzitutto  unitarie  come  luì. 
La  vita  di  John  Buncle  comparve 
nel  1756  e 1766,  2 voi.  in  8.vo,  e 
fu  stampata  dopo  in  4 voi.  in  i a.mo. 
Buncle  si  trova,  circa  in  età  di  die- 
cioU’anni,  per  un  accidente  piutto- 
sto romanzesco,  a qu.attr’ occhi  con 
una  giovinetta  la  quale  impallidisce 
sopra  una  bibbia  ebraica  , e da  cui 
quando  egli  incomincia  a dichiararle 
r amor  suo  , viene  interrogato  sulla 
lingua  che  Adamo  parlava  nel  para- 
disoterrestre. Una  dissertazione  die 
ella  poi  le  fa  sulla  torre  di  Babele  e 
la  confusione  delle  lingue,  lo  rapi- 
sce a tale  che  non  può  tenersi  dal 
recarlasi  nelle  braecia.  e d’ applicarle 
una  mezza  dozzina  di  baci  sulla 
sua  bocca  soaveolente.  Giovanni 
Buncle  mori  nel  1789  in  età  di  no- 
vantasette  anni. 

L. 

AMOUDRU  ( Asitomo),  archi- 
tetto, nacque  a Dole  il  di  6 genna- 
io 1 759.  Dopo  essere  stato  due  anni 
a Digione  con  un  architetto  , passò 
alla  scuola  di  Blondel  a Parigi,  e si 
cattivò  tanto  con  l’abilità  ed  appli. 
razione  sua  l’amicizia  di  quel  mae- 
stro, che  questi  lo  menò  seco  in  Po- 
lonia dove  i magnati  l’avevano  chia- 
mato per  fare  la  pianta  e dirigere 
la  costruzione  di  parecchi  palazzi  a 
Varsavia:  il  quale  viaggio  non  tornò 
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•1i«  utile  all’ istruzione  del  giovane  A- 
moudroii.  Reduce  in  Francia  , non 
tardò  ad  essere  impiegato:  ed  a lui 
è dovuto  il  bel  cas'ellodi  Frcsne  pres- 
so Vendòme,  fabbricato  nel  lyCS. 
Ritornò  a Dòle  nel  lyyS;  studiò 
la  legge  e venne  ammesso  avvocato 
presso  il  parlamento.  Tuttavia  fu 
alquanto  dopo  fatto  architetto  della 
congregazione  delle  acque  e foreste 
per  le  provincie  della  Francia  orien- 
tale; impiego  ch’esercitò  senz'al>- 
bandonare  lo  studio  suo  fino  alla 
rivoluzione.  Eletto  primo  podestà  di 
l)òle  nel  1790,  non  volle  accettare 
«n  posto  che  l’avrebbe  distolto  dalle 
sue  occupazioni  abituali;  ma  rieletto 
l’anno  successivo,  tenne  di  non  do- 
versi rifiutare  piò  a lungo  al  voto 
de’suoi  coinpatriotti.  Ma  da  tale  po- 
sto passò  in  breve  a quello  di  giu- 
dice del  circondario,  a cui  per  altro 
rìnunziònel  1797,  onde  interamente 
dedicarsi  all’esecuzione  del  catasto 
del  territorio  di  Dòle,  lavoro  che  gli 
costò  dicci  anni  ; e morì  il  di  8 di 
marzo  1812.  Aveva  sposato  la  ni- 
pote del  generale  Lachiche , primo 
autore  del  progetto  del  canale  d’u- 
nione del  Rodano  col  Reno  ( vedi 
Lachiche  nel  Suppl.  ).  Si  ha  di  lui: 
I.  Cadaslre  parcellaire  de  la  ville 
de  Dóle,  antica  capiule  della  Fran- 
ca Contea,  Dòle,  1808,  in  4’to,  o- 
pera  eh’  è un  modello  uel  suo  gene- 
re; II.  Des  mesures  agraircs  en 
usage  dans  la  Franche-Comlc ; del 
loro  ragguaglio  tra  esse  ed  il  nuovo 
sistema  metrico,  l’òi'd.,  in  8.vo,  di  54 
pagine  ; l’ autore  vi  dà  la  vera  lun- 
ghezza dell’antico  piede  di  Borgo- 
gna, dì  cutaveva  ritrovato  la  misura 
che  si  credeva  perduta.  Ha  lasciato 
manoscritta  una  Notice  liislorique 
sur  Dóle , ch’egli  credeva  I’  antico 
Dìdatium.  Le  ragioni  di  cui  fran- 
cheggìa  tale  opinione  ammessa  da 
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tutti  gli  storici  di  quell.!  citt;i  {vali 
ISoRMijm,  nella  liiogr.  ) , ma  com- 
battgta  da  quelli  della  provincia,  me- 
riterebbero d’  esser  prese  in  disa- 
mina dai  dotti. 

W— s. 

AMPELIO:  veili  Lvcio-Ami'euo 
nella  Biogr. 

AMPHOUX— CHASSEVENT 
^MAnnALENA  AcHAnn),  si  conosciu- 
ta in  Europa  pel  liquore  delle  Isole, 
detto  della  vedova  Amphoux , nac- 
que a Marsiglia  nel  1707  , scambiò 
nel  1720  alla  peste  che  infieriva 
nella  sua  patria,  sposò  Amplióux,  un 
provenzale,  passò  con  lui  alla  Mar- 
tinica e si  trapiantò  neH'ìsola  di  .S. 
Lucia  , allora  pochissimo  abitata. 
Amphoux  mori  colà , e la  vedova  di 
lui  ritornò  alla  Martinica,  dove  spo- 
sò in  seconde  nozze  Grenet,  un  pro- 
venzale anch’esso,  il  quale  ammalò 
il  giorno  stesso  del  suo  matrimonio, 
maltrattò  sua  moglie,  e mori  nel 
1741.  Maddalena  Achard  rijirese 
allora  il  nome  di  vedova  Amphoux 
cui  predilesse  sempre.  Mei  1 eSq  ti>- 
neva  un  giuoco  di  bigliardo  al  Forte 
Reale  nella  Martinica,  allorché  legò 
amicìzia  con  road.  della  Roque  , na' 
ta  d’ Grange,  alla  eguale  é dovuta  la 
scoperta  dei  metodi  che  hanno  fat- 
to la  celebrità  dei  liquori  della  Mar- 
tinica ; scoperta  di  cui  non  fece  un 
segreto  alla  sua  nuova  amica;  cosic- 
ché partendo  dal  Forte  Reale  nel 
1 762  per  andare  a stabilir  a S. 
Pietro,  lasciò  che  questa  continuas- 
se a fabbricare  tal  sorta  di  liquori, 
che  furono  in  breve  riconosciuti  su- 
periori a qiirUidi  es.«a  medesima  del- 
la Roque.  Ed  una  tale  superiorità  si 
mantenne  per  modo  da  cinquanta 
anni,  che  i coloni  generalmente  l’at- 
tribuiscono all’  acqua  della  riviera 
ÌMadume  o le-Fassor  che  scorre 
al  Forte  Reale.  Nel  17(18  maiL  Am- 
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piioux  prese  per  terzo  marito  Chas- 
serent,  agrimensore  generale  e mae- 
stro delle  strade  della  Martinica.  A- 
Tcndo  col  traffico  de’  suoi  liquori 
fatta  una  rilevante  fortuna,  volle  go- 
derne nella  roelropoli  ; e venduto  a 
de.Grandmaison,  guarda-magazzino 
dell’artiglieria,  il  fondo  considere- 
vole del  suo  stabilimento,  con  que- 
sto diritto  di  bollettino  pei  liquori  : 
(irandmaisoit , successeur  de  ma- 
dame veuve  Amphoux,  partì,  sbar- 
cò a Marsiglia,  e venne  a Parigi^  ma 
non  potendo  avvezzarsi  al  clima  di 
Francia,  ripassò  in  breve  alla  Mar- 
tinica , dove  volendo  rimettersi  a 
fabbricare  i suoi  liquori , trovò  un 
opposizione  in  de-Grandmaison,  per 
cui  fu  forza  di  fare  una  lite,  ch’ella 
perdè.  Imaginò  allora  di  pubblicare 
i suoi  liquori  sotto  il  nome  di  ma- 
dame Chassevent,  ci-devani  veuve 
Amphoux , e cosi  contraddistinse 
sempre  la  loro  preminenza  sino  al- 
l’anno i8ia  in  cui  morì  in  età  di 
centocinque  anni  e non  di  centodo- 
dici  come  annunziarono  i giornali 
(i).  L' ospitalità  di  cui  era  cortese 
segnatamente  verso  i provenzali  suoi 
compatriotti,  che  affinivano  alla  Mar- 
tinica, aveva  contribuito  a far  deno- 
minare tale  colonia  Picciola  Pro- 
venza. M.  S — M. 

(i)  V(pnnc  citato  nei  giornali,  corno  uo 
tratto  ooieo  nolla  «torta  tialle  colooie,  la 
iongflTÌtk  della  Cha««event.  Ma  non  v*  ha 
colonia  che  non  abbia  i «QOÌ  ccntenar).  Io 
ue  ho  citato  parecchi  nella  mia  Deserta 
piton  tU  S.t‘Domìngue,  Madama  Pingaet, 
nata  a S.  Crìetoforo , mori  alla  Martinica, 
n«l  17^9,  d'uoa  caduta.  E««a  aveva  lavo' 
rato  nelle  rorii6tfa»oni  che  l’  aramirnglio 
Rujter  a««atl  invano  net  *77^ 

viveva  in  casa  Gagoeron  dei  Valloni  , nel 
quartiere  del  Lamantin,  alla  Martinica,  una 
negra  di  centodieci  anni  compiiih,  per  cui 
aveva  motivo  di  dire:  Figlia  mia,  dite  a 
vostra  figlia  eha  Iti  figlia  di  sua  figlia 
piange' 
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AMYON  (Gian  Claudio),  de- 
putato del  Jura]al  consesso  Naziona- 
le', nacque  nel  1755  a Polignì.  Col- 
tivando egli  medesimo  il  modesto 
suo  patrimonio,  aveva  acquistato  con 
la  sua  vita  laboriosa  concetto  dì  buon 
agricoltore.  Non  lasciandogli  le  sue 
faccende  agio  di  occuparsi  delle  cose 
pubbliche,  rimase  fino  al  1792  alie- 
no dalla  rivoluzione  di  coi  nò  sospet- 
tava le  cause  nè  poteva  meglia  pre- 
vedere le  conseguenze.  Gli  elettori 
di  Polignì , discordi  sulla  scelta  del 
deputato  da  mandare  al  nazionale 
Consesso,  rivòlsero  gli  sguardi  ad  A- 
mfon,  il  quale  ottenne  i suffragj  dei 
due  partiti.  Lanciato  in  qucH’assem- 
blea  che,  fin  dalla  prima  sessione  , 
abolì  la  monarchia , Amjon  fu  stra- 
scinato dal  torrente  a cui  non  po- 
teva in  nessun  modo  opporsi.  Nel 
processo  di  Luigi  XVI,  il  suo  voto 
fu  per  la  morte,  senza  appello  c senza 
soprassedi  mento;  ma  esso  fu  l' ef- 
fetto della  paura,  siccome  dimostrò 
poi  il  suo  pentimento  (i).  Essendo 
uno  dei  settantalrè  deputati  che  pro- 
testarono contra  la  famosa  giornata 
del  di  3 1 maggio , venne  arrestato 
nel  seno  del  medesimo  consesso  Na- 
zionale e chiuso  alle  niadelonneites 
donde  non  usci  che  dopo  il  9 ter- 
midoro. Diventò  membro  del  con- 
sìglio degli  anziani,  al  suo  istituir- 
si, e cessò  d’ esserlo  nel  1797.  Sce- 
vro d'ambizione,  fu  una  fortuna  per 
lui  dì  rientrare  nella  sua  vita  pri- 
vata. Finché  dimorò  a Parigi,  con- 
servò sempre  1’  abitudine  di  andare 
a comprare  i cibi  della  sua  parca 
mensa.  Eletto  dal  primo  Console  ag., 
giunto  al  podestà  di  Polignì,  diede 
l’esempio  di  tornare  alle  idee  d’or- 
dine ed  ai  principi  religiosi,  e morì 

(1)  K chiamato  nella  Petite  Uographie 
com'entioneUe^  u uno  dei  famocci  della 
oarchla.  n 
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il  (1!  17  giugno  i8o5,  in  etA  di  «e«- 
santasett’annì. 

W— 8. 

AMYOT,  missionario:  vedi  A- 
MIOT  nell?  Bingr. 

ANANIA  od  AGNANI  (Gioviw- 
Ki  d’),  lat.  Joannes  de  Anania,  giure- 
consulto  del  secolo  XV.  Si  pretende 
che,  essendo  nato  da  oscuri  e poveri 
genitori,  egli  non  ne  volle  portare  il 
nome,  e che  prese  quello  ò.' Anania, 
città  antichissima  del  Lazio.  Comun- 
que sia,  fu  auditore  di  Floriano  da 
Sancto  Pedro,  e professò  diritto  ci- 
vile e canonico  in  Bologna,  dove  fat- 
to venne  arcidiacono.  La  sua  vita 
privata  offre  un  modello  di  sincera 
pietà,  e le  sue  opere  mostrano  grande 
erudizione.  11  diritto  civile,  il  diritto 
canonico  furono  egualmente  1’  og- 
getto delle  sue  fatiche.  I suoi  Com- 
menlarj  sul  V libro  delle  Decre- 
tali, ed  un  volume  di  consulti  sono 
particolarmente  stimati.  Tra  le  al- 
tre sue  opere  ; si  fa  conto  del  suo 
trattato  De  Reyofalione  feudi  alie- 
nali, Lugduni,  i54o,  in  4-to.  Fa 
stupore  che  un  uomo  di  tanta  dot- 
trina scrivesse  un  trattalo  su  la  ma- 
gia e la  natura  dei  demonj , il  quale 
è unito  alle  sue  opere,  ed  intitolato: 
De  magia  et  maleficiis,  Lugduni  , 
i66g,  in  4-In.  Anania  morì,  in  età 
avanzata,  nel  i458. 

M— X. 

ANASTASIO,  apostolo  dell’Un- 
gheria , chi.amavasi  Astrico  quando 
abbracciò  la  regola  di  S.  Benedetto, 
nel  monastero  S.  Bonifacio  a Roma. 
S.  Adalberto  , vescovo  di  Praga , ri- 
tornando in  Boemia,  lo  prese  seco  c 
lo  fece  abate  del  monastero  di  Brau- 
nau.  Il  prelato  fu  cacciato,  ed  Astrico 
si  rifuggi  in  Ungheria  co’ suoi  reli- 
giosi. Graditissimo  fu  l’arrivo  suo 
al  duca  Stefano  il  quale,  abbracciata 
la  religione  cristiana,  aveva  bisogno 
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di  gente  apostolica  per  convertire  i 
suoi  sudditi,  ancora  idolatri;  e fece 
costruire  un  monastero  dell'ordine 
benedettino , di  cui  nominò  abate 
Astrico , il  quale  poi  di  là  diffuse  i 
lumi  del  Vangelo  nel  restg  dell’Un- 
gheria. Nel  996  Stefano  divise  il  suo 
ducato  in  dieci  vescovadi , c conferì 
quello  dì  Colocza  ad  Astrico  , che 
nella  sua  consecrazìone  assunse  il 
nome  d’ Anastasio.  Stefani  lo  spedì 
a Roma  (1000)  per  chiedere  a papa 
Silvestro  II  la  conferma  di  tali  pri- 
me disposizioni , e pregarlo  altresì 
ad  accordare  la  corona  regale  adesso 
duca  affinchè  aumentando  con  la  nuo- 
va dignità  la  possanza  e la  venera- 
zione potesse  mandare  ad  effetto  piò 
agevolmente  i suoi  pii  disegni.  A- 
nastasio  ottenne  quanto  da  Stefano 
sì  .domandava  , ed  il  papa  aggiunse 
in  oltre  alla  corona  una  croce  da  por- 
tarsi dinanzi  al  nuovo  re,  in  segno 
del  suo  apostolato,  u Io  sono  l’apo- 
<(  siolico,  diceva;  ma  il  principe  me- 
le rita  bene  il  nome  A'  apostolo,  ac- 
(I  quistato  avendo  un  si  potente  po- 
li polo  alla  lede  dì  Gesò  Cristo.  » 
Anastasio  essendo  ritornato  in  Un- 
gheria , con  le  lettere  del  papa , la 
corona  e la  croce,  la  nazione  si  ra- 
dunò e Stefano  , acclamato  re  , fu 
consecrato  ed  incoronato  da  Anasta- 
sio. L’arcivescovo  di  Strigonia,  me- 
tropolitano dell’Ungheria,  era  dive- 
nuto cieco  ; il  re , acconsentendo  il 
papa , gli  diede  successore  il  vesco- 
vo di  Colocza;  ma  l’arcivescovo  ri- 
cuperata la  vista  in  capo  a tre  anni, 
risali  sulla  sua  sede,  ed  Anastasio 
ritornò  sulla  sua  diocesi  dove  ter- 
minò poco  tempo  dopo  l’onorevole 
sua  mortai  corsa  ( vedi  Stefano 
n.ro  2 nella  Biogr.  ). 

G— T. 

ANBAL:  i.>.  IIanbal  nella  Bio. 

ANCANTERO  (CcAunio),  lat. 
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yt acantherus  , d’  una  famiglia  del 
H.i prese  come  fanno  presumere  i suol 
serilti,  fioriva  nel  secolo  XVI  a Pa- 
dova, ov’era  medico  ed  inoltre  istO' 
riografo  imperiale.  Fu  intimamente 
legato  con-  lìoissard  , antiquario  e 
poeta  latino,  allora  stanziato  a Metz, 
perchè  non  poteva  seguire  in  patria 
la  religione  protestante  che  aveva 
professata.  Versatissimo  nelle  lingue 
greca  e latina,  Ancanlero  leggeva 
molto,  e spesso  scriveva  sui  margini 
giudiziose  ed  erudite  note.  Parec- 
chic  opere  cosi  |JOstillate  di  sua  ma- 
no si  trovano  presentemente  nella 
biblioteca  di  Vienna,  con  questa  i- 
scrizione:  Kx«uS/oo  AfKnf^ipcu  too 
laTfoapiaTou  Khi(ta.  Tali  sono  una 
edizione  dell’  Alessandro  o della 
Cassandra  di  Licofrone  coi  cementi 
d’Isacco  Tzetzc,  ed  un'edizione  dei 
Clii/iadi  di  Giovanni  Tzetze,  pub- 
blicata a Basilea  nel  i546.  La  stessa 
biblioteca  possiede  altresì  alcune  o- 
jiere  manoscritte  ed  inedite  dello 
stesso  autore  ; una  versione  latina  di 
un  frammento  d’  Antemio  rtn'  ra- 
faté^itr  isaxat^ixaTitt  ordinata  dal 
gran  cancelliere  della  corte  di  Vien- 
na ; un  opuscolclto  che  gli  è attri- 
buito, quantunque  non  abbia  nome 
d’autore  ed  intitolato:  Jmpcratoris 
lìudolplii  res  gestae.  Le  opere  di 
Ancanlero  pubblicale,  sono  : I.  Pauli 
SHentiari  hemiamhia  diameira  ca- 
ialeclica  in  lìiernias  epicas  latine 
facia  epico  cannine.  Accesserunl 
luculeniissimae  annolationes,  hre- 
vis  item  non  minus  ulilis  quam  ju- 
c linda  de  tliermis  disse  natio  et  non 
nulla  poemaia  ejusdem  autlioris 
ad  Plovenum  doininurn  nobilissi- 
mum  et  oriiatissimum  juvenem  , 
Peneliis,  1 58(5,  in  i2.mo.  Tale  vo- 
lumetto, la  sola  delle  opere  d’ An- 
canlcro  che  si  trova  nella  bibliote- 
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ca  reale  a Parigi,  contiene  ^5  fo- 
glietti o qo  pagine;  nella  prefazio- 
ne prometteva  un  grande  lavoro  sulla 
poesia  greca  e latina,  se  i mezzi  cd 
il  tempo  non  gli  mancavano;  ma  noi 
non  crediamo  che  tale  opera  esista. 
Vi  si  trovano  pure  alcuni  versi  greci 
di  Francesco  Musa  sulla  sua  tradu- 
zione che  c in  esametri;  un'epistola 
in  versi  d’ Ottavio  Piovene  (Plove- 
nus)  che  lo  chiama  mediciim  docta~ 
rem  cxcellentissimum  et  Omni  ge- 
nere doctrinae  virum  clarissimumf 
diverse  note  ed  una  dissertazione  sul 
poema  di  Paolo  il  Sileiiziario;  ed  al- 
cune poesie  latine  indirizzate  agli  uo- 
mini più  chiari  della  Lorena,  siccome 
Xicolòle-Pois  (V.  Pois  n.ro  i -a  nella 
Dio.).  Da  tutto  ciò  si  vede  che  aveva 
composto  parecchie  opere  in  versi , 
ma  che  ci  mancano,  come  epistole, 
una  raccolta  d’epigrammi,  satire,  e- 
popee,  elegie  ed  alcune  poesie  eroti- 
che. La  elocuzione  è pura,  elegante  e 
e d'una  buona  latinità;  11.  Diameron 
in  nuptias  Ferdinandi  IMedicis  , 
magni  Hetruriae  diicis,  et  Chris ter- 
nae  Lotltaringiae  ducis  fdiae,  Pa- 
tavii,  1 5yo,  in  4-lo;  lU.  JVomencla- 
tor  gemmarum  quae  magis  in  usti 
sunt  nunquam  ante  liac  quod  sciri 
adliuc  potuerii,  ex  graeco.  Acces- 
serunt  in  Itane  lihellum  notae  bre- 
ves  non  injructuosae,  {Tpis  otlioma- 
rianis,  1 5^4»  in  8.VO.  E la  traduzione 
di  Psello,  il  seniore,  sulle  proprietà 
medichedelle  pietre  preziose;  e Man- 
get,  nella  sua  Biblioteca,  alTcrraa  che 
Ancanlero  è il  primo  editore  di  ta- 
le opera;  laonde  tale  edizione  è as- 
sai rara  ; IV.  Riidolplio  li  imperato- 
ri semper  augusto,  Claudii  Ancan- 
tlicri,  ejus  historici , panegyricus , 
Jaurino  recepto,  dicntus , Pragae, 
J.  Ottmarius , i 5y8,  in  .j-to- — Si 
trova  una  notizia  su  tale  poeta  scritta 
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«la  (fi’ógoirc,  negli  Annalcs  encj'- 
elopcdii/ues,  settembre  i8iy. 

F— A. 

ANCF.O  , re  ili  Samo  : vedi  An- 
CKO  nella  Furie  mitol. 

1-2.  AACILLON  ( Giuskppe  ) , 
nato  a Metz  nel  itìaS  (i),  fratello 
maggiore  di  Davide  Ancillon  (i>.  A>- 
cii.LoK  n.ro  t nella  Jìio.),  abbracciò 
la  professione  d’avvocato,  e venne  in 
fama  del  piò  valente  giureconsulto 
del  paese.  Allorquando  per  la  rivo- 
cazione dell’editto  di  Nantes  la  fa- 
miglia Ancillon  fu  costretta  a spa- 
triare , i concittadini  di  Giuseppe 
fecero  ogni  sforzo  per  ritenerlo  fra 
loro , pretendendo  che  tale  editto 
non  potesse  colpirli;  ma  non  vi  riu- 
scirono I se  non  che  il  ministero 
chiuse  gli  occhi  sulla  prolungata  di- 
mora di  Gitisepjve,  il  quale  fu  degli 
ultimi  a lasciare  la  cittò  di  Metz,  e 
andò  a raggiungere  a Berlino  la  sua 
famiglia,  già  ricolma  di  bcncliz]  dal 
grand’elettore  Federico  Guglielmo, 
che,  profittando  dell’errore  d’un  mo- 
narca sul  declinare,  pubblicò,  ven- 
tun  giorni  dopo  la  rivocazione  del- 
r editto  di  Nantes,  la  dichiarazione 
di  Potsdam , mediante  cui  i prote- 
stanti perseguitati  ritrovarono  una 
nuova  patria.  Ancillon  diventò  con- 
sigliere dell’elettore  e membro  del 
tribunale  incaricato  di  amministrare 
la  giustizia  ai  profughi  francesi.  I.>e- 
Ducliat  (2)  dice  u ch’era  uomo  di 
« belle  lettere , buon  teologo , ed 
Il  il  migliore  giureconsulto  della 
« provincia.  11  Desmaiseaux  nelle 

(1)  L’autore  d' 110  Essai  piiilologijua 
les  commencemenls  de  la  typegra- 
phie  à lUetz,^(Metz  et  Paris,  Ti/Jiard) 
ifiab,  ÌD  tì.To  graude.  Teissier,  viveprefetto 
df  ThionviUe , che  cuoi  eccrre  d’iiu'ecat- 
leua  matematica  nelrìiidicacioue  delle  date, 
ci  i in(>annalo  lìccaodo  la  oacciia  d'Aavil- 
Juit  air.iiiiio  iSstt  ( pai;.  Ita). 

(s)  Uucaliana,  I.  li,  pa(;.  591), 
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sue  Remaniues  sur  les  lettres  de 
Burle  ( tom.  Ili,  p.  ito8),  gli  dà 
il  titolo  di  uomo  dotiissimo.  Muri 
a Berlino  in  novembre  1 7 ■ <),  in  età 
di  novantatrè  anni.  Giuseppe  An- 
cillon ristretto  aveva  i suoi  vincoli 
di  famiglia  .«posando  sua  figlia  aCarlo 
Ancillon,  suo  nipote  (v.  Ancili.o^i 
n.ro  2 nella  Biogr.).  Ila  pubblicato 
senza  mettervi  il  suo  nome,  'l'railc 
de  la  difference  des  biens  meubles 
et  immeubles  dans  le  ressorl  de 
la  coutume  de  Metz  {Dletz,  Brice 
Amoine)  iCy8,  in  t2.mu:  opera 
solida  che  altre  volte  era  frequen- 
tamenlc  citata  nei  tribunali  della 
giurisdizione  del  parlamento  di  Melz. 
A torto  \a  Bibliolhcque  de  droil  ili 
Camus  (5)  cita  tre  altre  edizioni  di 
tale  libro  ; quella  del  1 698  è la  sola 
che  sia  comparsa.  Barbier  (Diction- 
naire  des  anonjmes , t.  HI,  n ro 
1 7987  ) ne  ricorda  una  del  1 608  , 
dieciott’  anni  prima  che  Ancillon  na- 
scesse. Gli  uni  e gli  altri  hanno  con- 
fuso con  1’  ojiera  sua  con  ristampe 
dello  statuto  di  Metz.  Ancillon  a- 
veva  pure  composto  diversi  trattati 
di  giurisprudenza,  siccome  un  Cum- 
mentaire  sur  la  coutume  de  Metz, 
ed  un  Recueil  ef  arrets  du  parle- 
meni;  ma  non  vennero  stampati. 
Corrono  bensì  copie  del  primo  trat- 
tato nel  paese  e l’autorità  sua  viene 
spesso  invocatane!  Foro.— AhciLi.on 
( Luigi  Federico  ),  morto  nel  1814, 
in  età  di  settant’  anni , ha  lasciato 
alcuni  buoni  scritti  di  filosofia  reli- 
giosa e di  letteratura  sacra  , tra  gli 
altri  : L Judicium  de  judiciis  circa 
argumenlum  Carlesianum  prò  exi- 
sienlia  Dei  ad  nostra  ust/ue  tem- 
pora la'.is,  Berolini,  lygz,  in  8,vo; 
II.  Tentamen  in  Psalmo  sexagesi- 

(5)  Lettres  sur  la  profession  A' avo~ 
rat  et  Bibiiulheij'ue  choisie  Ac  Druit,  4.'u 
edulouc,  |Hir  cura  di  ilupiu,  I.  il,  p.  uyO. 
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mo  acuivo  denuo  venendo  ; cum 
Distenatione  histarìca,  tfuamelau- 
dit  Canneti  f oculare  Horatii  cum 
codem  Ptàlmo  collatum,  Bcrolini, 
i 797,  in  8.V0;  UI.  Un  discorso  che 
Ila  riportato  il  premio  nell’  accade- 
mia di  Hoano  sulle  bellezze  oratorie 
e poetiche  della  Sacra  Sscrittura  ; 
IV.  Un  elogio  di  Salmasio  corona- 
to dall' accademia  di  Digione,  e di- 
verse memorie  inserite  nella  rac- 
colta dell'  accademia  di  Berlino. 

L — !« — X. 

ANGINA  ( Giovenale  ) , prima 
professore  di  medicina  nell’ univer- 
sità di  Torino,  poi  vescovo  di  Sa- 
luzzo,  nacque  a Possano  nel  i545. 
Aveva  soli  quindici  anni  allorché  i 
suoi  r inviarono  a Monpellieri  a com- 
piervi l’educazione,  bla  Emmanue- 
ìe  Filiberto  duca  di  Savoja,  fondata 
avendo  l'università  di  Mondovi,  ri- 
chiamò tutti  i suoi  sudditi  che  stu- 
diavano in  Francia.  Ancina  ritornò 
dunque  in  patria  e frequentò  con 
lode  le  scuole  di  fìlosofìa  e di  ma- 
tematica. L’estrema  facilità  di  coi 
natura  l’aveva  dotato  gli  appianò  la 
vìa  di  tutte  quelle  scienze  ; e riuscì 
ad  acquistare  quella  polimatia  pro- 
digiosa che  non  era  difficile  d’ in- 
contrare nel  secolo  decimosesto,  per 
cui  un  uomo  spesso  univa  in  sé  solo 
una  suppellettile  di  cognizioni  che 
sembrano  le  più  disparate.  Nè  le 
scienze  esatte  cui  coltivava  furono 
di  ostacolo  veruno  all’  inclinazione 
che  aveva  per  la  poesia , e fin  dalla 
età  di  vent’  anni  pubblicò  un’  opera 
in  versi  eroici  intitolata  : De  Aca- 
demia  subalpina  libri  duo , Mon- 
tium,  Leo  Torrentinus,  i565,  in 
8.V0  , dedicata  al  duca  Emmanue- 
le  Filiberto  di  Savoja.  Andò  poscia  a 
Padova  onde  perfezionarsi  nello  stu- 
dio della  medicina:  nella  quale  città 
compose  un  poema  intitolato:  Biau- 
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madria  christianorum  prineìpuin  , 
in  cui  esortava  tutti  i prìncipi  cri- 
stiani a prendere  l’armi  contea  i Tur- 
chi, promettendo  il  più  prospero  su- 
cesso.  11  duca  di  Savoja  avendo  tras- 
ferito a Torino  l’università  di  Mon- 
dovì , chiamò  Ancina  ad  una  delle 
nuove  cattedre.  Il  valente  dottore 
seguì  a Roma,  in  qualità  di  medico, 
Federico  Madruzlo,  ambasciatore  del 
duca  di  Savoja  presso  il  sommo  pon- 
tefice. Colà,  sentendo  rinascere  nna 
vocazione  che  aveva  abbandonata  a 
malincuore,  volle  mettersi  sotto  la 
direzione  di  S.  Filippo  Neri  che  a- 
veva  fondato  di  recente  la  congre- 
gazione dell’Oratorio  ; c,  dopo  nuo- 
vi stud|  in  teologia,  entrò  nel  sacer- 
dozio. Carlo  Emmanuele  I domandò 
per  lui  a Clemente  Vili  il  vescovato 
di  Saluzzo.  Ancina  aveva  fin  da  gio- 
vane dato  in  luce  un’opera  sulla  pe- 
nitenza di  S.  Maria  Maddalena , ed 
un  poema  in  lode  di  papa  Pio  Y : 
ottenne  quindi  dalla  corte  di  Roma 
quel  favore  che  forse  conseguito  non 
avrebbe  come  medico  soltanto;  im- 
perocché non  si  aveva  avoto  a lodar- 
si d’  aver  innalzato  alla  dignità  ve- 
scovile il  sibarita  Paolo  Giovio  il  quale 
sulle  prime  era  stato  medico  anche 
esso.  Ancina  cercò  di  sottrarsi  a tali 
onori,  indirizzando  al  sommo  pon- 
tefice una  Cantica  in  cento  strofe  , 
in  cui  sì  mostrava  compreso  dalla 
grandezza  e dalle  difficoltà  della  san- 
ta missione  di  vescovo , e commisu- 
randola alla  sua  insufficienza  , pre- 
gava il  padre  dei  Fedsli  a dimettere 
il  disegno  che  aveva  su  lui.  Tale 
voto  d’  umiltà  non  fu  ascoltato.  Di- 
venuto vescovo  suo  malgi'ado,  si  mo- 
strò per  la  santità  della  sua  vita  c le 
copiosissime  sue  largizioni  verso  i 
poverelli  discepolo  vero  di  Gesù  Cri- 
sto. Non  era  in  possesso  del  vesco- 
vado obe  da  due  anni,  allorché  mor- 
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tv  lo  rapi  il  di  3i  agosto  1604.  La 
sua  vita  è stata  scrìtta  da  molti  sto- 
rici, tra  gli  altri  Fr.  Agost.  della 
Cliiasa,  uno  de’ suoi  successori  al  ve- 
scovado di  Salurzo  {Torino,  1639); 
il  p.  Ix>mbardo  ( Napoli,  iC56  ) , 
il  quale  pubblicò  in  pari  tempo  la 
Cantica  di  cui  parlammo;  il  p.  Sacci 
' Roma , 1 67 1 ) ; il  p.  Ricci,  dome- 
nicano ( Brescia,  1607  ),  ed  il  p. 
Gius.  Marciani , nelle  sue  memorie 
storiebe  sulla  congregàzione  dell'O- 
ratorio  ( tomo  1 ) , Le  altre  ope- 
re d’Ancina  sono:  L Odae  quatuor 
seren.  Sabaudiae principibus  etCa- 
rolo  Emmanueli  eorum  Patri  odae 
tres,  Montium,  1 565,- in  8.vo;  II. 
Tempio  Armonico,  Roma,  1599, 
in  4-to , è una  raccolta  di  poesie  spi- 
rituali ; HL  Decades  divinarum  con- 
templationum , citate  dal  p.  Lom- 
bardo. 

L M X. 

**  ANCORA  ( GAETA^o  d’  ) , 
nacque  a Napoli  nel  1751  , studiò 
primieramente  le  lettere  greche  ed 
ebraiche,  ìndi  la  hlosofia  e le  mate- 
matiche sotto  valenti  maestri,  a cui 
suo  padre,  quantunque  esenùtasse 
la  mercatura,  volle  affidarlo  onde  far- 
ne un  dotto,  bene  scorgendo  che  a 
ciò  più  che  ad  altro  sortito  aveva 
dalla  natura  attitudine  particolare. 
Nò  deluse  furono  tali  speranze  ; im- 
perocché il  giovane  d’ Ancora  fece  si 
rapidi  progressi  che  in  etò  di  die- 
cìotl’anni  fu  stimato  degno  d’essere 
agli  altrì  maestro,  venendogli  con- 
ferita la  cattedra  dì  umana  lettera- 
tura presso  la  reale  accademia  mili- 
tare, dove  le  sue  lezioni,  gli  acqui- 
starono molta  nominanza.  Egli  ac- 
crebbe progredendo  felicemente  ne- 
gli eroditi  studj  emettendosi  in  cai-- 
teggio  con  dotti  ed  Ulustrì  uomini 
d' Italia  e fuori,  tra  i quali  il  cav. 
ilamìltou,  a cui  dedicò  il  i>rìmo  sag- 
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gio  del  suo  ingegno,  che  fu  un  opu- 
scoletto  sulla  interpretazione  d’  un 
bassorilievo,  Napoli,  1777,  in  4-to, 
77  pag.  La  rivoluzione,  che  anche 
colò  stese  le  sue  fiamme  nel  1 799 , 
trovò  d’ Ancora  impiegato  negli  uf- 
iìcj  della  segreteria  di  stato,  ove  as- 
sunto già  lo  aveva  Ferdinando  I , il 
quale  ritornato,  dopo  sedato  quel 
primo  bollore,  premiar  volle  la  nes- 
suna ingerenza  presavi  da  Gaetano, 
coll’eleggerlo  professore  primario  di 
lingua  greca  nella  r.  università.  Fu 
allora  che  questi , onde  meglio  ac- 
cendere e propagare  l'amore  -della 
disciplina  che  insegnava,  pubblicò 
una  Raccolta  di  Scrittori  Greci,  cor- 
redata di  erudite  annotazioni,  ed  un 
Compendio  delle  Antichità  Greche 
del  Vossio.  Fu  pure  in  quel  torno 
ch'ebbe  un  lusinghiero  invito  dalla 
corte  dì  Russia  per  recarsi  in  qucl- 
r imperò;  ma  egli  non  reputò  di  a- 
derirvi  e rimase  in  patria.  Se  non 
che  ritornatevi  le  armi  francesi , si 
ritrasse  di  nuovo  da  ogni  pubblica 
faccenda  , e non  vi  si  ridonò  clic 
quando  risorse  il  trono  Borbonico  , 
accettando  il  posto  dì  segretario  del- 
la Giunta  di  pubblica  istruzione,  che 
ebbe  però  a sostenere  non  molto 
tempo,  morto  essendo  in  Naiwli  nel 
marzo  1816.  Fu  un  buon  filologo, 
e si  ha  di  lui , oltre  quanto  accen- 
nammo : I.  Una  Memoria  sull’  os- 
servanza del  silenzio  presso  glian- 
tichi,  che  si  trova  negli  atti  dell’ac- 
cademia Etnisca  di  Cortona  di  cui 
era  membro;  11.  Un  Saggio  sulCuso 
dei  pozzi  presso  gli  antichi  per  pre- 
servarsi dai  terremoti:  il  Signorelli 
ne  parla  con  encomio;  III.  Un  Sag- 
gio sui  giuochi  solenni  della  Gre- 
cia : sì  trova  premesso  alla  versione 
delle  Odi  di  Pindaro  pubblicata  da 
Antonio  Jerocades  ; IV.  Ricerche 
JilosoJioo-critiche  sopra  alcuni  fos- 
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sili  metallici  di  Calabria,  ÌAvor- 
no  ... . presso  Masi  e comji.  : J’aulo- 
l e VI  fa  mostra  di  grandVrudiiione, 
e riportò  j>er  esse  inulta  lode  dai 
« nitori  di  tali  stud|;  V.  La  Guida 
ragionata  per  le  antichità  e curio- 
sita  di  Pozzuoli:  opera  assai  «-ru- 
dila  ed  utile  per  chi  visita  que'luo- 
ghi  famosi,  Napoli,  1792,  io  8.vo  ; 
e n’esiste  una  traduzione  francese; 

V I.  Un’ottima  edizione  dell'opera 

greca  di  Senocrate  intitolata:  Hfso- 
xjtctTout  Ti/x'  <r»«  ««■<)  ttJSfii»/  Tfe- 
pm  ( Xenocratis  de  alimento  ex 
iKjuatilibus)  corredata  di  note  sue 
e d’ una  sua  dissertazione  , De  pi- 
scium  usa,  Neapoli,j  794»  8.vo, 

]>ag.  2G6.  Fra  i minori  scritti  di  Gae- 
tano d’ Ancora  citeremo  poi  : Della 
Kcunomia  Jisica  degli  antichi  nel 
costruire  le  città}  Lettera  sulle  Ja- 
vole  Esopiche  } Saggio  di  riflessio- 
ni sulla  storia  e natura  dei  gigan- 
ti; Lettera  sutle  nozioni  degli  an- 
tichi rispetto  alle  maree;  Delle  sa- 
cre lustrazioni  adoperate  dagli  an- 
tichi per  soccorso  della  salute  ; 
Prospetto  storico-fisico  degli  scavi 
tVErcolano  c di  Pompei,  edelCan- 
tico  e presente  stato  del  Fesuvio  , 
per  guida  de' forestieri  : i quali  o- 
piiscoli  generalmente  si  trovano  in- 
seriti in  diverse  Raccolte  letterarie 
ed  accademiche  , e valgono  a mag- 
giormente dimostrare  le  svariate  co- 
gnizioni c l’attività  studiosa  del  per- 
sonaggio per  noi  delineato.  L.a  sua 

V ita  è.  stata  scritta  da  d.  Salvatore 
Callotti  IVapolitano. 

G.  V— I. 

AA  CVV'ITZ  ( il  conte  ) , nunzio 
«lei  palatinato  di  Cracovia  , e depu- 
tato dell’ ordine  equestre  alla  dieta 
polacca,  nato  verso  il  1750,  d’  una 
«Ielle  più  ragguardevoli  famiglie  della 
l’olonia , ricevette  una  splendida  e- 
«liicazione,  e fui  dal  suo  entrare  nel 


A A C 

politico  aringo  sì  fece  aniniirare  per 
una  non  comune  eloquenza.  FJetto 
ambasciatore  straordinario  della  re- 
pubblica polacca  presso  la  corte  di 
Copenaghen  nel  1 792,  dopo  la  sol- 
levazione insorta  contro  ì Prussiani 
ed  ì Russi,  ottenne  pochi  resultali 
in  tale  missione  , che  d’altro  canto 
era  di  poca  importanza,  e ritornò  a 
Varsavia  nel  mese  di  novembre  suc- 
cessivo. Si  reo!»  non  guarì  dopo  a 
Grodno,  dove  aperse  la  dieta  il  di 
1 7 giugno  1 795,  e fu  uno  dei  mem- 
bri più  innuentì  di  quell’ assemblea. 
Ebbe  altresi  molta  parte  alle  prati- 
che ed  ai  maneggi  che  produssero 
la  seconda  spartizione  della  Polonia. 
Finalmente  fu  desso  che  sottoscrìs- 
se , come  ministro  plenipotenziario 
del  re  Stanislao,  il  di  aS  luglio  1 79IÌ, 
il  trattalo  per  cui  tale  spartizione 
ebbe  il  suo  compimento.  Aon  tutte 
le  condizioni  del  trattato  furono  al- 
lora conosciute  dal  pubbbeo;  ma  si 
seppe  che  dopo  conchiuso,  il  nunzio 
Ancwilz  aveva  otteiuito  dal  gabinet- 
to di  Pietroburgo  una  {tensione  di 
trentamila  fìorini.  Fu  creato  nello 
stesso  anno  maresciallo  del  consiglio 
permanente,  e tornò  ad  abilareVar- 
savìa , dove  si  trovava  al  momento 
della  sollevazione  del  dì  18  aprile 
1794,  quando  i Russi  furono  cac- 
ciali da  quella  città  e trucidati  la 
maggior  parte  (t  edi  IctLSTnoM  nel 
Sappi.  ).  È nolo  che  in  quel  mo- 
mento resaltazionc  popolare  irruppe 
conira  lutti  coloro  che  si  |x>te\ano 
sospettare  partigiani  della  Russia. 
Anevvitz  fu  arrestato  ed  imprigio- 
nato come  tale,  e la  plebaglia  do- 
mandò ad  alle  grida  il  suo  ca|to;  e- 
gli  fu  Iradollo  dinanzi  un  tribunale 
rivoluzionario  o provvisorio,  che  lo 
condannò  ad  essere  impiccalo,  e lo 
fece  giustiziare  iiiconlaiieiile  davan- 
ti al  palazzo  Civico,  ad  iuchicsla  del 
f 


Digitized  by  Google 


ANC 


A.\D  Su  5 


popolo.  II  sno  cadavere  rimase  es- 
posto tutto  il  giorno  sul  luogo  del- 
l’esecuzione agl’insulti  della  pleba- 
glia. Alcuni  hanno  riguardato  tale 
supplizio  come  la  giusta  punizione 
d’un  delitto  pienamente  provato;  e 
si  aflermò  che  la  prova  evidente  del 
suo  tradimento  siasi  trovala  in  carte 
sequestrate  fra  le  robe  d’igelstrom. 
Altri  per  lo  contrario  videro  nell*  in- 
felice Ancv^’itI  una  di  quelle  vittime 
troppo  spesso  immolate  nei  primi 
bollori  d’ una  rivoluzione  ; e sotto 
questo  aspetto  hanno  paragonato  la 
sua  morte  a quella  dei  Foulon,  dei 
Bcrthier  e dei  Favras. 

M_n  g. 

ANDALO-DE-NEGRO:  v.  Na. 
URO  nel  Sappi. 

ANDERSON (Gualtibro),  scrit- 
tore scozzese,  fu  per  cinquant’  anni 
ministro  a Chirnside,  dove  mori  nel 
I tìoo,  in  età  assai  avanzala.  Si  ha  di 
una  yita  di  Creso,  in  i2.mo;  una 
Storia  di  Frangia,  in  5 voi.  in  4-to, 
pubblicati  successivamente  dal  176^ 
fi  1 783  ; la  quale  storia  fermandosi 
alia  pace  di  IVlunster  va  anche  trop- 
po innanzi , non  essendo  , che  una 
compilazione  senza  critica  e senza 
gusto  di  stile.  Si  fa  un  po’pid  di  sti- 
ma della  sua  terza  opera:  La  Jìloso- 
fia  dell' antica  Grecia  sludiatanella 
sua  origine  e ne'  suoi  progressi,  i 
voi.  in  4>to.  Vi  si  trova  almeno  molta 
erudizione,  nè  manca  d'esattezza  e 
di  chiarezza  ; ma  il  libro  ebbe  disca. 
pilo  di  comparire  nello  stesso  tem- 
po che  un  eccellente  compendio  che 
Enfìeid  fece  della  Storia  della  iUoso- 


I.  ANDRÉ  (l’abbate),  nato  a 
Marsiglia  , anbco  bibliotecario  del 
càneelliere  d’Aguesscau,  passò  al- 
cuni anni  della  sua  vita  nella  congre- 
gazione dell’Oratorio,  ma  senzapren- 
dervi  nessun  ordine  sacro  (t).  La 
sua  modestia  fu  tale  che  nessuna 
delle  opere  da  lui  fatte  o pubblicate 
porto  il  suo  nome.  Ecco  la  lista  di 
quelle  che  gli  sono  attribuite  : L 
Lettre  à P abhé  Prcvosl , concer- 
nant  les  missions  du  Paraguaj- , 
1758,  in  i2.mo;  11.  La  divinile  de 
la  religion  chrétienne  vengée  dcs 
sophismesdeJ.-Jacques  Rousseau, 
Paris,  1765,  2 parti  in  i2.mo.  I,a 
prima  parte  sola  è d’ André;  la  se- 
conda è di  D.  Deforis.  I.a  prima 
parte  era  comparsa  nel  1 762  col  ti- 
tolo di  Rèfutation  du  noueel  ouvra- 
ge  de  J. -Jacques  Rousseau , inti- 
titulé:  Emile  , ecc.  ; in  8.vo  ed  in 
i2.mo;  HI.  L’ esprit  de  M.  Dùget, 

(l)  Nel  1776  preieniò  a Maleshrtbea . 
altura  ministro  delta  casa  del  re,  una  me- 
moria in  aui  dopo  arer  detto  che  la  parta 
della  letteratara  che  arava  maggiormenle 
coltivato  era  la  bibliogralìa . domandava  tiu 
impiego  d’  aggiunto  ai  due  custodi  delia 
Biblioteca  del  re , per  accelerare  la  fur- 
mozione  del  catalogo,  di  cui  il  decimo  vo- 
lume , che  è l’  ultimo , era  comparso  nel 
1763.  u K certo,  egli  diceva,  che  i due  cu- 
stodi della  Bibnoteca , contiotiameuie  dis- 
tratti dalle  incumbeuse  del  loro  impiego, 
UDO  posaeeo , per  quanto  laboripsi  si  sup- 
pongano , bastare  a tale  lavoro;  e che  se 
non  vengono  ajnlati,  000  si  vedrà  che  da 
qui  UQ  grandissimo  numero  d'anni  la  fine 
di  tale  opera,  ( Non  et  è ancorn  veduta,  e 
aou  passali  sessanta  e più  anni  ! , . . ) Om 
tulle  le  ricchesse  che  quel  magnifico  em- 
porio racchiude  resteranno  come  sepolte  fìo- 
rhn  non  si  avrà  un  catalogo  esatto  che  le 


fìa  di  Bruckcr,  il  oho  pregiudicò  alla 
sua  voga. 

L. 

ANDOUINS  ( Diaiva  d’  );  vedi 
Gi'iche  n.ro  1 nella  Biogr.  • > 

ANDRADA  (Frbibiì  d’):  vedi 
Frairil  ne\  Siippt. 

Siippl.  t.  I. 


taccia  conoscere,  c che  msiin  gli  eeiensieti 
in  grado  di  QSorn«.  « I i»<coiÌ  irAMOjrroim, 
o Io  grandi  b>bliotf>ch»  dì  Francia  non  hanno 
ancora  catalogo  |«<*r  ordina  di  oati>rif,  |irr' 
cbAg  cono  dic«vn  MirnbMu:  (C  in  Francia, 
non  «i  guarda  fa  la  caviglia  <aiMra  ucl  bu* 
co;  ai  comincia  dal  fìccarrala  « dirittura,  u 
Aodrd  non  fu  a»coluiOe 

V^TE. 

au 
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vu  Précis  de  la  morale  clm'tienne, 
lirée  de  ses  ouvrages,  Paris,  1 764» 
in  i2.mo;  IV.  La  morale  de  C e- 
vangile  en  forme  d élcvation  à 
Dica,  ou  la  Religion  du  coeur,  a- 
vec  le  tableau  des  verlus  chrétien- 
nes  <r  un  grand  magistrat  ( il  can- 
celliere d’Aguessrau),  Paris,  1786, 
5 voi.  in  12. ino;  V.  Alle  cure  d’An- 
dre è dovuta  la  pubblicaaione  delle 
opere  di  quel  grande  magistrato , 
Parigi,  1 75()-i  7yo,  1 3 voi.  in  4«to  ; 
VI.U  na  nuova  edizione  dei  Pensces 
ile  Pascal,  aumentata  d’un  numero 
grande  di  pensieri  che  sono  tratti 
dalla  raccolta  delle  sue  opere  , con 
lina  tavola,  ecc.,  Paris  , 1 783  , in 
i2.mo;  VII.  Lettre  à Pauteur  des 
Lettres  pacifgues  (senza  data  ),  in 
1 2.mo  ( vedi  il  Dictionn.  des  ano- 
nj-mes  ). 

C.  T— Y 

2-3.  ANDRÉ  (Claudio),  nato  a 
Monllucl  il  di  3o  maggio  1 743,  fi- 
glio d’un  biadaiuolo  di  quella  pic- 
cola città  del  Bressese,  abbracciò  di 
buon’ora  lo  stato  religioso.  Modesto 
c senz’ambizione,  era  destinato,  se 
la  rivoluzione  non  sopravveniva  , a 
passare  la  sua  vita  tranquillamente 
nell’ultimo  grado  chiericale.  Canoni, 
co  della  cattedrale  di  Trojes  nel 
1801  , il  favore  di  cui  godeva  suo 
fratello  presso  il  governo  consolare 
( vedi  r articolo  qui  appresso  ) fece 
che  fosse  eletto  vescovo  di  Quimpcr. 
Arrivato  in  (quella  città,  vi  si  mostrò 
]>ocodÌ8posto^a|piegare  a tutte  le  esi- 
genze del  nuovo  governo,  e nel  :So2 
rinunziò  la  sua  dignità  in  conse- 
guenza d’alcuni  contrasti  ch’ebbe  col 
prefcttodi  Finisterre.  Allora  fu  fatto 
canonico  di  S.  Dionigi  con  lo  sti- 
|>endio  di  vescovo  , e visse  in  pace 
nella  sua  nuova  carica  , praticando 
con  grande  severità  tutte  le  virtò 
del  suo  stato  fiuo  alla  sua  morte  che 
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avvenne  il  di  25  agosto  i8i8. — Un 
suo  fratello,  notajo  a Liode,  vi  peri 
sul  patibolo  rivoluzionale  nel  17^4. 

M— D g. 

4.ANDRE(D’ARBELLES,  fra- 
tello del  precedente,  nacquea  Mont- 
luel  verso  il  1770,  studiò  a Lione  e 
andò  di  buon’ora  a Parigi  dove  fu  se- 
gretario del  conte  Stanislao  di  Cler- 
mont-Tonnerre.  Migrò  con  lui  nel 
1792,  e,  privo  d’ogni  altro  mezzo, 
s'  arruolò  come  semplice  cavaliere 
nell’  esercito  dei  prìncipi , in  cui  fu 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Moiilluel, 
poi  nel  reggimento  austriaco  dei  dra- 
goni di  Latour  col  quale  guerreggiò 
alcun  tempo.  Ritornato  a Parigi  nel 
1798,  fu  adoprato  in  diversi  lavori 
letterari  e polìtici  da  l’alle^rand  , 
ministro  deUe  relazioni  esterne,  e fu 
uno  dei  compilatori  del  Messager 
du  soir  e AeìV  Argus , giornale  in- 
glese in  cui  lavoravano  pure  Barèrc 
e Goldsmitz,  sostenendone  tutte  le 
spese  il  ministero.  L’  autore  dei 
jìlJmoires  d’un  hommecCétal,  tom. 
VI,  pag.  29,  lo  qualifica  uno  di  Ji 
agenti  che  con  Monteron  e S.t-Fo_y, 
domandarono  agl’inviati  d’America, 
per  parte  di  Tallejrand,  una  som- 
ma di  danaro  per  far  riuscire  una 
pratica.  Andre  lavorò  lungamente 
nella  composizione  di  diversi  opu- 
scoli della  giornata,  che  furono  pub- 
blicati senza  nome  d’autore,  e qual- 
che volta  anche  senza  nome  di  stam- 
patore. Fatto  ìstoriografo  del  mini- 
stero delle  relazioni  esterne  verso  il 
1808,  cambiò  in  quel  tomo  nuova- 
mente il  proprio  nome  in  quello  di 
Arbelles.  Nel  1 8 1 4 ebbe  molta  par- 
te alla  restaurazioue  dei  Borboni,  e 
secondò  a tal  uopo  a tutta  possa 
Tall^rand  che  gli  fece  conferire  la 
decorazione  della  Legìon  d’onore, 
e lo  destinava  a più  grandi  favori  ; 
allorché  il  ritorno  dlNa^iolconc  scuu- 
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volte  tanti  disegni.  André  rifiuti^  di 
prestargli  giuramento  e perde  l’ini- 
])iego  ; ma  subito  dopo  il  secondo 
ritorno  di  Luigi  XV  Ili,  fu  fatto  pre- 
fetto della  Majenne  e referendario. 
Allora  assunse  apertamente  il  titolo 
di  marchese  d’ Arbelles , che  però 
non  istette  molto  a dimettere.  Dopo 
l'edilto  del  di  5 settembre  i8i5,  si 
funesto  al  partito  regio , d’ Arbelles 
fu  rirocato  dalla  sua  prefettura  dal 
ministero  Decaaes  ; ma  dopo  la  co- 
stui caduta,  ottenne  la  prefettura 
della  Sartbe,  e vi  mori  al  Mans  il  di 
28  settembre  1 8a5  per  un  accidente 
deplorabile,  di  eui  Clermcmt-Ton- 
nerre  fu  involontariamente  cagione. 
Essendosi  taleministrorecatoalMans 
per  farvi  un’ispezione,  il  prefetto  fu 
sollecito  d’  andargli  incontro  ; ma 
nell' appressarsi  al  ministeriale  cor- 
teo, fu  rovesciato  e calpestato  da  un 
cavallo  uscito  di  mano , e spirò  al- 
cune ore  dopo , assai  compianto  da 
tutti  i suoi  amministrati.  Ecco  i ti- 
toli delle  sue  pubblicazioni  tutte  a- 
nonime  : L Précis  des  causes  et 
des  dvènemenls  qui  ont  amene  le 
démembrement  de  la  Pologne,  che 
serve  d’ introduzione  ai  Mémoires 
sur  la  revolution  de  Pologne  ( del 
qnartìer  mastro  generale  de-Pirton), 
Irouvés  à Berlin,  Paris,  imprimé- 
rie imperiale,  1 806,  in  8.vo;  IL  Ré- 
ponse  aumanifeste  duroi  dePrus- 
sc,  Paris , i5  novembre  1807  , in 
8.V0.  E noto  che  tale  manifesto  era 
stato  composto  da  Gentz  {y.  Gkntz 
nel  Suppl.  ) j III.  De  la  politique 
et  des  progrès  de  la  puis sance  rus- 
se, Paris,  1807,  in  8.V0.  Tale  ope- 
ra scritta  centra  la  Russia,  fa  riti- 
rata dalla  circolazione  alla  nuova  del 
trattato  di  Tilsitt;  IV.  Que  veul 
r Autriche'i  Paris , imprimérie  im- 
périale,  1809,  in  8.V0.  Avvenne  di 
tale  opera,  du|K>  la  [xace  di  Vienna, 
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quel  ch'era  avvenuto  della  prece- 
dente dopo  la  pace  di  Tilsitt^  Y. 
"l'ableau  historique  de  la polilit/ue 
de  la  cour  de  Rome  depuis  l’ ori- 
gine de  sa  puissance  temporelle 
jusqu’à  nos  jours,  Paris,  1810,  in 
8.V0.  l'ale  opera  comparve  mentre 
Napoleone  s’impadroniva  degli  stati 
romani  e faceva  condurre  il  papa 
prigioniero  in  Francia;  era  una  giu- 
•tilicazione  di  sì  fatte  azioni , ed  a- 
vrebbe  trovato  piò  lettori  se  nello 
stesso  tempo  non  fosse  comparso 
l'Essai  historique  di  Daunou  sur 
Iti  puissance  temporelle  des  papes  ; 
V L Mémoire  sur  la  conduite  de  la 
France  et  de  l’Angleterre  à l'égard 
des  Aeutres , Paris , imprim.  im- 
pér.  1810,  in  8 vo.  «(Giusta  novelli 
iiidizj,  dice  l’autore  del  Dictionn. 
des  anonj-mes,  sembra  che  queste 
diverse  opere,  sieno  state  compilate 
da  Lesur  » ; ma  indicazioni  piò  certe 
non  ci  lasciano  dubitare  che  André 
d’  Arbelles  ne  abbia  composta  una 
gran  parte. 

M— D g. 

ANDRE:  vedi  Men ville  nella 
Diograjia. 

ANDRÉ:  V.  Dakoe^  nel  Suppl. 

ANDRÉ:  vedi  Nerciat  nella 
liiogr. 

I.  ANDREA,  granduca  di  Rus- 
sia, era  figlio  del  granduca  Juri  Dol- 
goruchi,  Giorgio  Longimano.  Mal- 
contento del  padre  e del  suo  gover- 
no tirannico  , crasi  ritiralo  1'  anno 
1 1 55  nel  ducato  di  Suzdal  , di  cui 
ingrandì  la  cittii  capitale,  Vladimir, 
fondata  dall’illustre  suo  avo  Vladi- 
miro Monomaco.  Mortogli  il  padre 
( ii5y  ) , Andrea,  pago  del  suo  re- 
taggio, lo  governò  saggiamente  men- 
tre la  Russia  era  in  preda  a tutti  gb 
orrori  della  guerra  civile.  Mstislaf  o 
jVlzislaf  e V assilco , suoi  fratelli , a- 
Vendo  voluto  suscitare  turbolenze  , 
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egli  li  maoclù,  con  la  loro  madre  e 
coi  signori  clic  ne  seguivano  le  par- 
ti, a Costantinopoli,  dove  l’impera- 
tore  Manuele  Comneno  gli  accolse 
con  grand’onore.  Andrea,  avendo  a 
vendicarsi  dei  Bulgari,  si  uni  al  prin- 
cipe di  Murura , e riportò  su  quei 
popoli  una  compiuta  vittoria  (i  i66), 
dopo  la  quale  s’impadronì  di  Bria- 
chimof,  e ridusse  in  cenere  parec- 
chie altre  città.  Volse  in  breve  le 
armi  centra  il  granduca  Mstislaf,  e 
mosse  verso  Chiovia  cui  prese  d’as- 
salto. Per  tre  giorni  lasciò  in  preda 
al  saccheggio  quella  città  ch’era  stata 
lungo  tempo  capitale  dell’  impero 
russo.  Essa  cadde  allora  senza  po- 
tersi più  rialzare.  Divenuto  il  più 
potente  tra  i principi  russi,  Andrea 
aveva  sotto  di  sé  i governi  attuali  di 
Jaroslaf,  di  Costroma,  di  Vladimir, 
di  Mosca , di  Nisni-Novogorod , di 
Tuia,  di  Caluga,  di  Chiovia,  di  Re- 
zan,  di  Murom,  di  Smolensco,  di  Po- 
loc  e di  Volinia.  Nel  corso  del  suo 
regno,  che  durò  quindici  anni,  cote- 
sto principe  fu  sempre  inteso  a seda- 
re le  turbolenze  intestine.  Venne  uc- 
ciso il  di  2y  giugno  1 1 74,  da  venti 
sicar)  assoldati  da’  suoi  proprj  pa- 
renti. Dopo  la  dì  Ini  morte,  i suoi 
stati  furono  abbandonati  al  saccheg- 
gio. Il  popolo  non  avendo  più  a te- 
mere r autorità  del  principe,  corse 
alle  case  dei  magistrati  e degli  uf- 
liziali,  e commise  tali  enormità,  che 
i preti  vestiti  dei  loro  paramenti  sa- 
cerdotali scorrevano  le  vie  suppli- 
cando gli  abitanti  a racchetarsi.  An- 
drea fu  un  principe  coraggioso  , a- 
mico  della  giustizia,  ed  a cui  fu  dato 
il  soprannome  di  secondo  Salomo- 
ne. Fu  desso  quegli  che  traslatò  la 
sede  dell’impero  russo  da  Chiovia  a 
Vladimir,  dove  rimase  circa  un  se- 
colo; di  là  passò  a Mosca,  donde  Pie- 
tro il  Grande  lo  trasferì  a Piciro- 
Ijurgo.  G— r. 
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a.  ANDREA)  JAROSL.WV  ITZ , 
granduca  di  Russia,  era  figlio  di  Ja- 
roslaf  11,  e fratello  maggiore  del  ce- 
lebre Alessandro  Nevvshi  (r.  Alks- 
sahduo  n.ro  1 nella  Jiio.)  ; partecipò 
coi  discendenti  di  Vladimiro  il  Gran- 
de alle  sciagure  dell’epoca  più  calami- 
tosa che  sìa  toccata  all’  iin|]ero  rus- 
so. 1 Tartari  Mogoli  sottomesso  a- 
vevano  e devastatola  Polonia,  l’Un- 
glierìa,-la  Croazia,  la  Scrvìa,  la  Bul- 
garia, la  Moldavia,  la  Valacchia,  e la 
Russia  meridionale.  11  loro  capo , il 
terribile  Batucan  o Batì,  ordinalo  a- 
vendo  a Jaroslaf  d’ andarlo  a trova- 
re , il  granduca  placò  il  conquista- 
tore con  le  sue  sommessioni  ; fu  ri- 
conosciuto primo  tra  i principi  rus- 
si, ma  con  patto  che  si  recasse  nella 
Tarlarla  chinese,  e piegasse  il  gi- 
nocchio dinanzi  ad  Orlai  ; i suoi  fi. 
gli  Andrea  ed  Alessandro  ve  l’accom- 
pagnarono. Reso  ch’ebbe  tale  omag- 
gio d’ umiliazione , Jaroslaf  ritornò 
in  Russia,  e mori  in  cammino  l’an- 
no i24(ì.  1 suoi  figliuoli,  per  farsi 
riconoscere,  andarono  ad  ossequiasi 
Batucan  che  gli  obbligò  a presen- 
tarsi al  gran  can  nella  ’l'artarìa.  Quel 
fiero  dominatore  soddisfatto  della 
loro  sommessìone,  donò  ad  Andrea 
il  principato  di  Vladimiro  ( 1249  ) 
e ad  Alessandro  la  Russia  meridio- 
nale, comprendendovi  Chiovia.  An- 
drea, che  aveva  sposato  una  figlia  di 
Daniele,  re  di  Calicz  o dì  Gallìzia  , 
più  fiero  di  suo  fratello  Alessandro, 
non  sapeva  come  lui  piegarsi  al  gio- 
go del  vincitore.  Dichiarato  avendo 
che  non  pagherebbe  il  tributo  ai 
Tartari  , e troppo  debole  per  far 
loro  testa,  si  ricoverò  in  Isvezia  con 
la  moglie  ed  i figli  ( laSz).  Ales- 
sandro tornò  un’altra  volta  presso  i 
Tartari , onde  riconciliare  con  loro 
la  sua  famiglia  , ed  essi  lo  riconob- 
bero in  luogo  di  suo  fratello  come 
granduca  di  V ladimir.  Gli  riuscì  puro 
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»li  rnppacific.ire  suo  fratello  Andrea 
il  cpiale,  dopo  la  morte  di  Baturan, 
r arcompagnò  in  nn  nuovo  viaggio 
all’orda  ( iiSy  ).  Giusta  un  ordine 
del  gran  can,  i suoi  luogotenenti  do- 
vevano fare  ona  enumerazione  ge- 
nerale degli  abitanti  dell’impero  rus- 
so, ed  irajxjrre  una  tassa  di  capita- 
zione. I principi  russi  cercarono  di 
far  rivocare  un  alìliggente  decreto; 
ma  nm  furono  esauditi.  Bitornando 
in  Russia  vennero  seguiti  da  impie- 
gati tartari,  i quali  elessero  dei  de- 
ourioni  e dei  centurioni  per  fai-e  la 
voluta  enumerazione  e levare  il  co- 
mandato tributo.  Il  silenzio  e la  tri- 
stezza regnavano  in  tutta  la  Russia. 
IN’ovogorod  volle  opporsi  ; ma  quelU 
città,  baldanzosa  del  suo  commercio 
c dell’  industria  sua , fu  costretta  a 
sottomettersi  come  il  restante  del- 
J'imjiero.  I Mogoll  menarono  seco 
incrcalanti  armeni  i quali  prenden- 
do i tributi  in  appalto  , esigevano 
dai  poveri  abitanti  enormi  interes- 
si, e li  traevano  in  captività  se  non 
|iotevano  pagare.  Alla  fine  si  perde 
pazienza  ; si  suonò  a stormo  nei  prin- 
cipati di  Vladimir,  di  Suzdal  e di 
Roston  , eh’ erano  il  retaggio  d’An- 
drea  e d’  Alessandro  Newski , si 
corse  all'  armi , ed  i Rlogoli  furono 
trucidati  o cacciati  dalla  Russia.  I 
due  principi  che  non  erano  in  for- 
ze, temendo  le  conseguenze  di  tale 
rivolta,  si  recarono  a Sarai  sul  Vol- 
ga presso  il  can  Bercà.  Cotesto  suc- 
cessore di  Rati  amava  le  scienze  e le 
arti;  aveva  abbellito  di  nuovi  edilì- 
zi la  capitale  del  Capteà;  ed  i Russi 
godevano  d’un  intera  libertà  di  cul- 
to. I principi  russi  diedero  a Bercà 
spiegazioni  che  parvero  appagarlo  ; 
egli  disapprovò  quanto  i suoi  luogo- 
tenenti  avevano  fatto,  costringendo 
però  Andrea  ed  Alessandro  a pas- 
sare un  intero  anno  nella  sua  corte; 
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ma  nel  ritornarsene,  Alessandromo- 
ri  il  dì  1 4 novembre  1 2fi/|  a Goro- 
delz  nella  provincia  di  Nisni-Xovo- 
gorod.  Andrea  non  gli  sopravvisse 
che  pochi  mesi;  e tutto  fa  presuraeri; 
che  entrambi  furono  avvelenati. 

G— Y. 

5.  ANDREA)  AI.ESSANDRO- 
WITZ,  granduca  di  Russia,  er.i  se- 
condogenito d’Alessandro  Newski. 
Suo  fratello  maggiore  Demetrio  soli 
sul  trono  neH’anno  I2"6  (i^.  Df.mk- 
TRio  nel  Suppl.)  Intanto  che  que- 
sti si  recava  a Novogorod  per  rego- 
lare l’amministrazione  di  quella  po- 
tente città  , Andrea  eh’  era  duca  di 
Goredetz  , seguito  da  alcuni  altri 
principi  russi,  condusse  le  sue  trup- 
pe verso  il  Caucaso  per  sottomet- 
tere i Jassi  od  Alani  i quali  non  vo- 
levano riconoscere  la  dominazione 
dei  Tartari.  S’impadronì  di  Dcdia- 
cof , nel  Daghestan  ; la  città  fu  ab- 
bruciata e gli  abitanti  ridotti  in  ser- 
vitò.  Il  gran  can,  soddisfatto  di  tale 
impresa,  fece  ricchi  doni  ad  Andrea, 
il  quale  risolse  allora  di  soppiantare 
il  suo  fratello  primogenito,  e di  bal- 
zarlo dal  trono  per  salirvi  egli  stes- 
so. Seppe  si  accortamente  guada- 
gnare il  gran  can,  che  questi  lo  fe- 
ce capo  dei  principi  russi,  e gli  die- 
de un  corpo  di  Tartari,  al  comando 
dei  quali  Andrea  si  avanzò  verso  il 
principato  di  Mnrom , ordinando  al 
principi  vassalli  di  andare  a raggiun- 
ger!» con  le  loro  truppe.  Si  obbedì; 
e Demetrio  spaventato  abbandonò  i 
suoi  stati.  I Tartari,  approfittando 
di  tali  circostanze,  invasero  i ducati 
di  Murora.  di  Suzdal,  di  Vladimir, 
di  Jurief,  di  Rostov,  di  Tver;  e quei 
paesi  furono  preda  delle  più  orribili 
devastazioni.  I barbari  saccheggia- 
rono, arsero  le  case,  i monasteri , lo 
chiese  ; gli  abitanti  furono  scannati, 
tratti  in  servitù , o dannati  ai  più 
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rruHeli  tormonli.  Perejaslaf  citlA  ra- 
pitale, avrndo  osalo  dì  fare  alcuna 
rcsistrnia,  fu  trattila  ron  tanta  sp- 
TÌ*ie,  che  non  vi  rimasero  quasi  abi- 
tinli  (laSa).  I IVlogoli  si  ritirarono 
alla  fine;  e Demetrio  ritornò  a Pe- 
rcjaslaf,  dove  levò  truppe  per  trar- 
re vendetta  di  tali  cnormitò.  An- 
drea implorò  di  nuovo  il  soccorso 
dei  Mogoli  i quali  colsero  gio]osi 
quest’ altra  occasione  di  devastare  il 
grande  principato  dove  posero  an- 
cora lutto  a ferro  ed  a fuoco.  De- 
metrio dal  canto  suo  andò  a get- 
tarsi nelle  braccia  di  Nogai  che  al- 
lora comandava  nelle  lande  che  og- 
gidì formano  i governi  deH’Ucrania 
e di  Ecatcrinoslaf.  Così  que’sciagu. 
rati  principi  russi  sagrificavano  la 
patria  all'ambizione,  curvandosi  vil- 
mente a’ piedi  dei  loro  più  fieri  ne- 
mici. Nogai  si  dichiarò  per  Deme- 
trio col  quale  Andrea  si  riconciliò 
apparentemente.  Questi  però,  atti- 
rati nel  suo  partito  alcuni  altri  prin- 
cipi, andò  a trovare  Nogai,  cui  mal 
dispose  facilmente  contea  il  fratello 
suo.  Nogal  aflidò  le  sue  orde  ad  An- 
drea che  loro  servi  di  guida.  Deme- 
trio sbigottito  fuggi  a Pscof,  lascian- 
do il  grande  principato  a suo  fra- 
tello. Quantunque  i Tartari  non  a- 
vessero  ninna  ragione  di  condursi 
da  nemici,  poiché  nessuno  resisteva, 
trattarono  le  cittù  e le  campagne 
come  nelle  loro  correrie  precedenti. 
Non  trovarono  uom  vivente  a Pere- 
jaslaf, avendo  avuto  tempo  gli  abi- 
tanti di  riparare  nelle  foreste.  I bar- 
bari si  ritirarono  carichi  di  bottino. 
Demetrio  oppresso  dal  cordoglio 
mori  nel  i3^4>  lasciando  a suo  fra- 
tello il  primo  luogo  nell’ impero.  I 
primi  due  anni  scorsero  abbastanza 
tranquillamente  ; ma  insorte  discus- 
sioni tra  Andrea  ed  i suoi  nipoti , 
essi  recaronsi  all'  orda  per  trattarvi 
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la  loro  causa.  Il  can  delegò  un  giu- 
dice, in  presenza  del  quale  i prin- 
cipi russi  vennero  alle  mani , e se  i 
vescovi  che  gli  accompagnavano  non 
si  fossero  interposti , si  sarebbero 
scannati  (i  Nondimeno  sì  fece 
un  accomodamento  che  fu  rotto  nel 
i5o3,  quando  mori  Daniele  duca  di 
Mosca.  Aveva  questi  fondato  ed  alv- 
bellito  quella  ciltò  che  dopo  la  ca- 
duta di  Chiovia,  esser  doveva  la  se- 
conda rapitale  dell’impero.  Andrea 
desiderando  di  unirla  a’ suoi  domi- 
nj,  si  recò  all'orda  tartara;  e dopo 
avervi  dimoralo  ed  esservisi  vilmen- 
te maneggialo  per  un  anno  (i5o5), 
ritornò  con  ambasciatori  del  gran 
can  il  quale  ordinava  ai  principi  rus- 
si di  porre  un  termine  alle  loro  dis- 
sensioni, e di  contentarsi  ognuno  di 
quanto  loro  apparteneva.  Gli  Sve- 
desi avevano  fondato  Viborgo  nella 
Cardia,  e penetrando  nella  Neva  , 
avevano  fabbricato  alla  foce  dcll’Oclà 
una  fortezza  denominandola  Lanrt- 
skron  , la  quale  inquietava  il  com- 
mercio dei  Novogorodiani.  Questi 
supplicarono  Andrea  di  andare  in 
loro  soccorso , e la  piazza  fu  espu- 
gnata e rasa.  Il  gran  duca  mori  il  di 
37  luglio  i5o4.  Cotesto  indegno  fi- 
glio di  Alessandro  Newski  fu  sot- 
terrato a Goradelz  sul  Volga,  dico- 
no gli  annali  russi,  lungi  dalle  sa- 
cre ceneri  di  suo  padre. 

G — T. 

ANDREANI  (.Andrei),  chiaro 
pittore  e valente  intagliatore  in  le- 
gno, chiamato  male  a proposito  /1n- 
dreossi  da  alcuni  autori,  coniuso  da 
altri  con  Altdorfer,  stante  la  rasso- 
miglianza dei  monogrammi  di  que- 
sti due  artisti  , nacque  a Mantova 
nel  i5  |0.  D’ingegno  precoce,  pie- 
no d’estro  e di  calore,  lece  rapi- 
di progressi  nell’ arte  del  disegno,  e 
lasciò  assai  giovane  la  patria  per  an- 
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dar  a stare  in  Roma,  dove  mori  nel 
i6a5.  Considerevole  è il  numero 
delle  stampe  attribuite  ad  Andrea- 
ni  ; ma  molte  sono  intagli  d’  altri 
maestri,  da  lui  ritoccati  e nei  quali 
ha  messo  il  suo  monogramma  per 
assicurarne  lo  spaccio.  Sono  molto 
ricercati  gl'intagli  tutti  di  sua  ma- 
no, segnatamente  quelli  a chiaro- 
scuro, tra  i quali  citeremo  : I.  Il  Pa- 
vimento del  duomo  di  Siena , di 
Beccafumi,  nel  i587f  IL  II  Diluvio 
di  Tiziano;  III.  Faraone  tommer- 
so , dello  stesso  ; IV.  Il  Trionfo  di 
Giulio  Cesare,  latto  nel  <598  so- 
pra un  disegno  d’ Andrea  Mantegna  ; 
e parecchi  altri  lodevoli  intagli  di 
pitture  del  Parmigiano,  del  Salvia- 
ti,  di  Raffaello,  ecc. 

B—i». 

ANDREI  (Anton  Fiuncesco), 
deputato  al  consesso  Nazionale,  na- 
to in  Corsica'verso  il  1740,  abitava 
Parigi  da  lungo  tempo  allorquando 
la  rivoluzione  divampò.  Scriveva  per 
1’  opera  buffa  e pel  teatro  di  Mon- 
f/eur  drammi  italiani  e parodie  fran- 
cesi delle  opere  italiane.  Abbracciò 
con  entusiasmo  i principj  della  ri- 
voluzione , e gli  riuscì  di  farsi  eleg- 
gere deputato  dell'isola  di  Corsica 
al  consesso  Nazionale,  nel  mese  di 
settembre  1792,  dove  in  occasione 
del  processo  di  Luigi  XVI  diede  il 
suo  voto  per  la  prigionia  e per  l’ap 
pello  al  popolo.  Legatosi  col  partito 
della  Gironda  (v.  Yesgnuvx  nella 
Biogr.  ) , si  uni  ad  esso  nella  gior- 
nata del  di  5i  maggio  179^,  e fu 
dichiarato  accusabile  in  virtù  del 
rivolgimento  che  segui  a prò  dell’a- 
narcliia.  Sottrattosi  con  la  fuga  a 
tale  proscrizione,  rientrò  in  seno  al 
consesso  Nazionale  dopo  la  caduta 
di  Robespierre.  Divenne  poi  mem- 
bro del  consiglio  dei  Cinquecento  , 
donde  usci  nel  1797  per  rientrare 
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nell' oscuriti,  e mori  verso  l'anno 
1 800. 

ANDRF.OSSI  ( Anton  Fban- 
cssco  conte  ) , tenente  generale , 
disceso  da  una  famiglia  d'Italia  (i), 
nacque  a Casteinaudaiy  il  di  6 mar- 
zo 1761.  Era  pronipote  di  France- 
sco Andreossi  che  concorse  insie- 
me a Riquet  alla  costruzione  del  ca- 
nale di  Linguadoca  (2).  Di  ventan- 
ni entrò  nella  milizia  col  grado  di 
tenente  d'  artiglieria,  e guerreggiò 
nel  1787  in  Olanda,  ove  fu  fatto 
prigioniero  dai  Prussiani:  faceva  par- 
te allora  delle  tre  schiere  che  il  go- 
verno francese  aveva  mandate  in  soc- 
corso dei  patrìotti  olandesi  ; e ritor- 
nò in  Francia,  in  virtù  d’un  cam- 
bio. Andreossi  era  in  concetto , ai 
tempi  della  rivoluzione,  d’uno  degli 
ufficnali  d’artiglieria  più  affezionati 
all’antico  ordine  di  cose.  Allorché 
incomindaronole  migrazioni,  tal’era 
f opinione  che  di  lui  si  aveva  in  que- 
sto particolare  che  nella  ripartizione 
degli  uffiziali  d’  artiglieria  , che  fu 
fatta  tra  i eorpi  comandati  dai  prin- 
cipi fratelTi  del  re,  dal  principe  di 
Condò  e dal  duca  di  Borbone,  fu 
compreso  nella  lista  di  quelli  che 
dovevano  servire  sotto  il  comando  di 

(1)  La  nobiU  fantglìa  degli  Andreoesì 
•aitiate  ancora  a Lucra.  Girolamo  Andreoaei 
aaaendo  pattalo  in  Fraocia,  vi  fn  ricooo- 
aciuto  gentiluomo  da  Luigi  Xlll , e fatto 
naturale  francete  da  lettere  patenti  di  Luigi 
XIII , emanate  a Focitaioebleau  e regUtrata 
dalla  corte  dei  conti  di  Parigi  il  dì  5o  a« 
prile  Arerà  apoeaio  Margherita  fi- 

glia di  Pietro  di  Beauchamp , aegrelario  or- 
dinario del  re. 

V«j»va. 

(a>  Si  rade  odia  Storia  di  quel  canale 
da  lui  pubblioata,  la  parte  onoreroie  ohe 
tuo  bitarolo  ebbe  nella  cottruxioue  di  etia. 
Tale  ctoria  tuacilò  forti  richiami  dal  canto 
dei  diacendenli  di  Riqoet  ; nchiami  che  rea- 
nero  poi  giudicati  con  grande  impartialith 
in  un^  opera  di  AUeot,  intitobta;  Hìstoire 
dtt  eorps  imptrùU  du  $enie* 
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qiicKt' iillimo.  (^uale  non  fu  qiiinHì 
lo  stupore*  Hi  tutti  nell’udire  clic  a- 
veva  abbracciato  con  calore  la  causa 
della  rivoluzione'.’  Kgli  però  ne  con- 
dannava gli  eccessi;  e trovandosi  di 
presidio  a Metz  nel  1790  si  dichia- 
rò fortemente  contrario  ai  moti  sfre- 
nati che  vi  si  manifestarono.  An- 
dreossi  intervenne  a tutte  le  militari 
fazioni  della  rivoluzione:  incomin- 
ciò da  quella  del  blocco  di  Landau 
nel  lypà;  si  segnalò  principalmente 
in  quelle  d’Italia,  dal  passaggio  del 
Varo  lino  al  trattato  di  Lcoben  ; e 
fu  spesso  ricordato  nelle  relazioni 
del  Generale  in  capo.  Assediandosi 
Mantova,  diresse  con  cinque  scialu|>- 
pe  cannoniere  un  falso  assalto  die 
attirò  tutto  il  fuoco  della  piazza,  in- 
tanto che  i generali  Murat  e Dal- 
lemagne  conducevano  il  vero  assalto 
sopra  altri  due  punti;  ed  a merito 
di  tale  azione  fu  fatto  capo  di  bri- 
gata. Alquanto  più  tardi,  dopo  la 
battaglia  del  Tagliamento  , Bona- 
parte  avendogli  commesso  di  rico- 
noscere se  risonzo  potev.i  guadarsi, 
egli  entrò  iu  quel  (lume  e lo  passò 
e ripassò  in  due  diversi  siti , bersa- 
gliato sempre  dal  fuoco  nemico.  Fu 
spedito  a Parigi  col  generale  Jou- 
bert  nel  mese  di  dicembre  s 797 
(anno  VI),  per  presentare  al  Di- 
rettorio le  bandiere  conquistate  dal- 
l’esercito d’Italia.  Allorché  il  Di- 
rettorio ordinò  gli  apparecchi  d’una 
calata  in  Inghilterra  ( 1 798  ) , An- 
dreossi  visitò  il  paese  littorale  al  fi- 
ne di  affrettare  l'organizzazione  del- 
le truppe.  Tale  progetto  non  aven- 
do avuto  esecuzione,  egli  segui  il  ge- 
nerale Bonaparte  in  Egitto,  in  qua- 
lità di  generale  di  brigata,  e,  su 
qucll’antica  terra  della  civiltà,  seppe 
cogliere  più  d’una  gloria.  Fece  parte 
di  tutte  le  spedizioni,  segnatamente 
di  quella  di  Siria.  Spesso  il  Generalo 
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supremo  ne’  suoi  rapporti  ebbe  a lo- 
dare il  di  lui  coraggio.  Divenuto 
membro dell’Lstituto  formato  al  Cai- 
ro, gli  vennero  affidate  diverse  dot- 
te operazioni,  cui  disimpegnò  egre- 
giamente. La  rada  di  Damiata , la 
foce  del  Nilo,  il  lago  di  Menzalé,  il 
fiume  senz’ acqua,  ecc. , sono  pun- 
ti importanti  che  descrisse  con  una 
rara  esattezza,  e sui  quali  compose 
alcune  memorie  che  fanno  parte  del 
bel  lavoro  della  Giunta  d’Egitto,  e 
lurono  anche  pubblicate  separata- 
mente.  Andreossi  accompagnò  Bona- 
parte nella  sua  partenza  dall’Egitto; 

10  segui  a Parigi,  e contribuì  a tutta 
possa  alla  rivoluzione  del  1 8 bruma- 
io. Adempiva  l’ officio  di  capo  di 
stato  maggiore  in  quella  memoran- 
da giornata  (5) , ed  ottenne  in  ri- 
compensa il  governo  d’una  quarta 
sezione  formata  a posta  per  Ilii  nel 
ministero  della  guerra , la  quale 
comprendeva  ramministrazione  del- 
l’artiglieria e del  corpo  degl’ingegne- 
ri : nè  andò  guari  che  ottenne  pure 

11  titolo  di  comandante  dell' artiglie- 
ria a Strasburgo  ed  il  grado  di  ge- 
nerale di  divisione.  Fu  chiamato  in 
agosto  1800  al  comando  della  piaz- 
za di  Magonza,  poi  alla  carica  di  ca- 
po di  stato  maggiore  dell’ esercito 
gallo-batavo.  In  qucst'ultima  qualità 
rese  conto  d' un  combattimento  mi- 
cidiale in  cui  un  pugno  di  soldati 
battè  tra  Lauflemburgo  e Norim- 
berga un  esercito  intero  (18  dicem- 
bre i8oo),  ed  intorno  a tale  scon- 
tro pubblicò  una  relazione  che  com- 

(3)  tf  lo  uon  fui  fallo  (scriveta  all*  ao* 
torà  <li  (]U«sla  noia)  ca><o  dì  alato  mag|;ior« 
che  io  viiiu  del  rifiuto  di  Brrthier«  il  quale 
di««a:  che  aveva  due  riputazioni  in  Pét- 
rigi^  mentre  non  essendomi  c**ntrati- 
distinto  nella  rivoluzione  ^ non  is furerei 
nessuna  diffidenza,  lo  dod  era  venuto  una 
aula  rolla  a Paridi,  durante  la  criaì  rtvolu* 
lionariii  i).  V—v«. 
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parre  «nnza  nome  d’  autore.  Poco 
tempo  dopo  fu  fatto  direllore  della 
depositeria  di  guerra,  poi  ambascia- 
tore a Londra  dopo  il  trattato  d'A- 
mieiis.  Si  contenne  abbastanza  pru- 
dentemente nella  aua  legazione;  ma 
introdotto  nei  crocchi  dell’alta  so- 
cietà, si  vuole  che  lasciasse  scorge- 
re, prendendo  qualche  abbaglio,  che 
non  ne  conosceva  le  usanze  tutte. 
Amante  delle  arti,  comperò  a Lon- 
dra la  bella  raccolta  di  disegni  del 
ministro  Calonne , già  formata  da 
le-Brien,  Hitornato  in  Francia  do- 
po la  rottura  coll'  Inghilterra  , fu 
successivamente  fatto  presidente  del 
collegio  elettorale  dcH’Aude,  conte 
dell’  impero , candidato  del  senato 
ed  ambasciatore  a Vienna.  Era  sta- 
lo capo  di  stato-maggiore  dell’eser- 
cito di  Boulognc.  Si  era  trovato  alla 
battaglia  d’ Austerlitz,  ed  era  stato 
sulle  prime  eletto  commissario  del 
governo  a Vienna  pel  compimento 
del  trattato  di  Presburgo.  Divenuto 
governatore  di  quella  città  dopo  la 
battaglia  di  Wagram , vi  ricercò  i 
dotti,  i letterati,  raccolse  alcuni  ma- 
noscritti, e si  fece  stimare  e deside- 
rare. Heduce  a Parigi , fu  nominato 
all  ambasceria  di  Costantinopoli,  e 
ricevette  i.s trazioni  della  piò  alta  im- 
portanza. Aapoleone  che  allora  me- 
ditava d'invadere  la  Hussia,  e che 
aveva  d’uopo  di  suscitare  nemici  a 
quella  corte,  era  disposto  a fare  qua- 
lunque sagrilizio  perchè  i Turchi 
continuassero  la  guerra  ; aveva  det- 
to al  suo  ambaseiatore  : u Che  il  sui- 
te tano  Mamud  si  metta  alla  testa  di 
» centomila  nomini  ; io  gli  promet- 
ee to  la  Moldavia’,  la  Valacchia  cd 
<f  anche  la  Crimea  ii.  Ma  circostan- 
ze inopinate  avendo  ritardato  la  sua 
partenza , Andreossi  non  arrivò  a 
Costantinopoli  che  dopo  la  pace  di 
Bucarest.  Durante  la  sua  dimora  co- 
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là,  protesse  sempre  i Francesi  stan- 
ziati in  ’J'urchia,  e quelli  che  traf- 
ficavano nel  I .ovante.  Il  ministro  ot- 
tomano ebbe  pure  a lexlarsi  della 
sua  lealtà  (4);  in  somma  portò  seco 
il  desiderio  di  tutti  , allorché  nel 
181 4 surrogato  dal  marchese  di 
Rivière  che  gli  portò  la  croce  di  S. 
Luigi,  dovette  lasciare  Costantino- 
poli. Hitornato  in  Francia,  comuni- 
cò all’Istituto  diverse  memorie  che 
r idrostatica  annovera  tra  i suoi  piò 
]irez’iosi  acquisti,  e le  quali  riporta- 
rono i più  lusinghieri  encomj  da  un 
uomo  perito  della  materia  (Barbic- 
du-Bocage  ).  Una  di  esse  in  cui  tratta 
dell’irruzione  del  mar  Nero  nel  Me- 
diterraneo , e nella  quale  cerca  di 
stabilire  la  litologia  della  foce  del 
primo,  e un  saggio  non  mai  tentato 
prima  di  lui.  Le  altre  memorie^  re- 
lative al  sistema  delle  acque  che  ab- 
beverano Costantinopoli,  ed  al  com- 
plesso dei  numerosi  condotti  usati 
in  Turchia  per  la  distr'ibuzionc  del- 
l’ acqua,  racchiudevamo  curiose  no- 
zioni sulla  scienza  idraulica  presso 
i Turchi,  e suirapplicazione  che  po- 
trebbe lame  l’Europa.  Tali  mate- 
riali tutti  gli  servirono  a comporre 
una  grande  opera  che  pubblicò  al- 
cuni anni  dopo.  Trovandosi  a Pari- 
gi, presente  al  rivolgimento  del  di 
30  marzo  181 5,  vi  aderì  compiuta- 
mente, e sottoscrisse  la  famosa  de- 

(4)  Mi  scriverà  il  di  i6  giugno  18 13: 
fi  Quarto  paese  non  presenta  grandi  mesti 
ma  somminisira  molte  ottervationi.  Io  rac- 
colgo quanto  posso,  tanto  sulla  geograBa  che 
•ut  goremo  o le  antichità.  Ho  parecchi  gio- 
Ttroi  che  adopero  a fare  rìcogaìsioni,  ricer- 
che, estraili.  Ho  pura  dei  disegnaturi:  stu- 
dio. mediiii  ; e penso  che  areodo  tempo  si 
potrebbe  scrivere  su  questo  paese  sRalto 
diversamente  e più  esattamente  che  non  si 
^ faitu  fino  ad  ora.  n Intanto  cha  era  a Co- 
alantinopoli,  ieviò  atl’Istituto  una  dotta  Me- 
moria auirirruaione  dal  Poale  Eussino  nel 
Mediierranao.  V — va. 
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lilwrazinne  dM  ronsiglìo  di  stato  del 
dì  a5  di  esso  mese.  AccelUi  la  di- 
gnità di  pari  e la  presidenza  della 
sezione  della  guerra  ; ma  rifìiitò  il 
titolo  d' ambasciatore  a Costantino- 
poli che  Napoleone  voleva  render- 
gli , e gli  annunzi^  che  il  governo 
ottomano  non  lo  avrebbe  riconosci  uto. 
Come  presidente  della  sessione  preac- 
cennata  fece  parte  di  quella  Giunta 
del  consiglio  di  stato,  alla  quale  Bo- 
naparte  aveva  dato  rincarico  di  sten- 
dere un  rapporto  sulla  dichiarazione 
del  congresso  di  Vienna,  emanata  il 
di  1 5 marzo.  Al  generale  Andreossi 
ed  a tre  altri  suoi  colleghi  fu  dovuta 
l'ammenda  all'articolo  del  famoso 
decreto  contea  la  casa  del  re,  che  do- 
veva porre  fuori  della  proiezione 
delle  leggi  coloro  che  appartenendo 
ad  essa  rifiutassero  di  prestar  giu- 
ramento. Quantunque  nelle  giunte 
segrete  della  camera  del  pari , non 
aprisse  mai  bocca  , dava  sempre  il 
suo  voto  coi  pifi  moderati.  Dopo  l’in- 
fortunio di  Waterloo,  fu  eletto  mem- 
bro della  Giunta  che  doveva  presen- 
tare un  rapporto  sui  provvedimenti 
di  generale  sicurezza  , e la  Giunta 
governativa  gli  affida  il  comando  della 
prima  divisione  militare.  Eletto  uno 
dei  cinque  commissari  che  s’ invia- 
rono presso  i generali  alleati  per  ne- 
goziare un  armistizio,  parti  il  di  27 
giugno,  ed  arrivò  lo  stesso  giorno  a 
Punte  S.  Massenzia,  dove  trovò  le 
prime  colonne  dell'esercito  prussia- 
no incamminate  alla  volta  di  Parigi. 
Non  gli  fu  permesso  di  arrivare  fino 
al  generale  Blùcher.  Ma  i suoi  col- 
leghi ed  egli  furono  ammessi  al  co- 
spetto del  duca  di  Wellington.  Fin 
dal  primo  abboccamento,  Andreossi 
ed  uno  de’ suoi  colleghi  si  dichiara- 
rono pel  richiamo  immediato  dei  Bor- 
boni. Un  altro  membro  della  depu- 
tazione ( Flaugergues  } avendo  af- 
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fermato  che  tale  voto  era  conlr.irio 
a quello  delle  Camere  e della  Fran- 
cia , il  generale  inglese  rispose  che 
la  forza  ne  avrebbe  deciso.  Il  di  4 
luglio  susseguente  Andreossi  ed  i 
suoi  colleghi  ritornarono  a Parigi,  c 
subito  dopo  il  ritorno  del  re,  egli  in- 
viò l’ atto  della  sua  somraessione. 
Rientrato  da  quel  momento  nella 
vita  privata,  ed  abitando  la  sua  bella 
casa  di  Bis,  Andreossi  non  si  occu- 
pò d’altro  che  di  scientifici  lavori. 
Alcun  tempo  dopo  la  pubblicazione 
del  suo  Forage  à Ccmbouchure  du 
la  mer  Noire  ( 1818),  entrò  nella 
società  reale  fondata  pel  migliora- 
mento delle  prigioni;  e due  anni 
appresso  divenne  direttore  delle  pro- 
viande militari  (5).  Intanto  che  sos- 
teneva tale  alto  impiego , i giornali 
/censurarono  acremente  un  atto  del 
suo  ministero,  l’aggiudicazione  del 
vettovagliamento  del  presidio  di  Pa- 
rigi. Il  conte  Andreossi  rintuzzò  con 
molta  forza  il  colpo.  Nel  1824  con- 
corse con  Héricart  di  Thuiy  per  un 
posto  d' accademico  libero  nell’  ac- 
cademia delie  scienze;  ma  il  suo  com- 
petitore, sebben  per  pochi  voti,  gliel 
portò  via.  Due  anni  piò  tardi  fu  piò 
fortunato.  Allorché  nel  1827  i col- 
legi elettorali  furono  convocati  per 
procedere  alla  rinnovazione  della  pri- 
ma camera  settennale,  Andreossi  fu 
deputato  dal  diparti  mento  delI’Aude 
alla  nuova  camera , dove  prese“seg- 
gio  tra  i membri  oppositori.  Fin  dal 
suo  primo  entrare  nell’aringo  legis- 
lativo fu  creato  membro  della  Giunta 
d’esame  per  l’ideata  legge  che  as- 

(6)  E^ti  mar«ra  coiouoteaio  alcun  tempo 
prima  una  memoria  importaote  «ai  meaxi 
d*  iudeboUra  la  polenu  ru«sa , e di  preeer> 
rare  TEumpa  dairinraaione.  Presentò  al  du- 
ca d'.^ngouldiDc  tale  memoria  , che  fa  bea 
accolla  alla  corte  (li  LuijsiXVUl;  e dtce*a 
spirìiosamcDie;  Essa  è il  mio  òatto^xitms 
de*  Conio  Giorm.  V — vt. 
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«e^rnava  al  ministro  della  guerra  un 
«Tedilo  straordinario  di  trecentomila 
franchi.  Quando  si  venne  alla  discus- 
sione generale  del  prestito  di  quat- 
tro milioni  di  rendite,  motivato  dalle 
eirfpstanie  straordinarie  in  cui  si 
trr*</ava  l'Kiiropa,  fece  una  dotta  spo- 
sixione  dello  stato  rispettivo  della 
Russia  e della  T urchia  , e propose 
che  il  prestito  fosse  differito.  Fon- 
davasi  su  questo  che  , svolgendosi 
gli  eventi  rapidamente  assai,  l’ inti-r- 
vcnxione  delia  Francia  non  gli  sem. 
brava  poter  essere  di  nessuna  effi- 
cacia in  prò  o contro  degli  eventi 
medesimi.  Alla  fine  , fece  parecchi 
rapporti  inforno  a petixioni  presen- 
tate alla  Camera.  Partito  , finite  le 
sessioni , per  tornare  al  suo  paese  , 
infermò  a Montalbano,  e vi  morì  il 
dì  IO  di  settembre  i8i8.  Tale  nuo- 
va inaspettata  fu  sentita  con  dolore 
a Castelnaudarv,  ov’era  stimato  ed 
amato,  e dove  le  sue  spoglie  furono 
recate  e sepolte  in  mezxo  alla  tri- 
stexxa  generale.  Era  grandaquila 
della  Legion  d’onore,  ed  assumeva 
ancora  a Costantinopoli , nel  mese 
«li  febbrajo  1814  » ititeli  di  com- 
mendatore della  Corona  ferrea,  e 
di  g’ran  cancelliere  dell'ordine  dei 
tre  Tosoni  doro  (6)  Si  hanno  di  lui 

(f)*)  P^r  nn  decreto  in  d»ta  i5  ftgo«to 
1809  da  Sehoaabrunn,  Napoleone  avara  icù* 
tulio  V ordine  dei  Ire  Tosoni  Ì oro.  Oia- 
•cun  reg^imeolo  doveva  avere  uno  de*  suol 
offzìati  rommeiidatora  con  pensione  di  qiiot* 
iromila  fr.,  od  un  tolto 'uAsiale  o soldato 
cavaliern  con  peosioDa  di  mille  franchi.  I 
coiDipeadatori  ed  i cavalieri  noe  potevano 
|HÌi  abbandonare  il  loro  reggimento,  a do- 
vepano  morire  sotto  i oessUli.  I grandi 
cavalieri  dovevano  essere  io  numero  di 
cauto;  i commendatori  io  oumaro  dì  qual* 
iroceoto,  ed  t cavalieri  io  numero  di  mUU. 
Eccettuati  i ministri  che  avessero  co  user* 
vaio  il  portafoglio  per  diaci  anni  non  iniar- 
rutti;  i ministri  di  stalo  cha  par  vani* anni 
d'estrcixio  fossero  stnti  chiamati  almeno  una 
viika  aU*anoo  al  cousiglio  privato;  i presi* 
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le  opere  seguenti:  L IJistoire  du 
canal  du  Midi  , connu  yrècàdem- 
menl  sous  le  nom  de  Canal  du 
Languedoc,  1800,  in  8.vo;  a.da  e- 
dixione  considerevolmente  aumenta- 
ta e contenente  un  gran  numero  di 
carte  e piani  topografici , Paris  , 
1 804,  2 voi.  in  4-to.  Tale  opera  può 
riguardarsi  come  classica  sui  canali 
in  genere  ( vedi  Andheossi  nella 
Biogr.  ) ; li.  IMémoires  sur  le  lac 
Menzaleh;  sur  la  vallee  du  lac  de 
Naron;  sur  lejleuve-sans~eau,  Pa- 
ris, 1 800 , in  4-to , e nella  raccolta 
delle  memorie  suirEgitto  ; III.  Cam- 
pagne sur  le  Mein  et  la  Rednitz  , 

demi  del  senato  che  BTcssero  sostanato  tale 
carica  par  tra  anni;  ad  i discaodanti  in 
ralla  linea  Ha!  marascialli,  allorehi  si  fos- 
sero resi  chiari  nell*  aringo  che  avessero 
scelto , nessuno  poteva  essere  ammesso  oeb 
l'ordine  dei  tre  Tosoni  d oro,  se  non  aveva 
fallo  la  guerra  a riportato  tre  ferite  io  Ire 
diverse  asioni.  Per  essere  §ran  cavaliere  t 
bisognava  aver  comandato  in  capo  in  batta- 
glia campale  o In  un  assedio,  o in  uno  dri 
corpi  del  gramresercito.  Finalmente  la  de* 
coraaione  dei  tre  Tosoni  d'oro  doveva  ea- 
sere  nitaccala  alle  aquile  dei  reggiamoli  che 
fossero  intervenuti  alle  grandi  battaglie 
del  grand  esercito.  Il  generale  Aodreossi 
fu  creato  gran  cancelliere  di  tale  ordine,  di 
cui  Napoleone  si  era  già  fatto  gran  nmeatro. 
Era  già  stato  eretto  il  quadro  o stato  dei 
corpi  che  avevano  partecipato  alle  grandi 
battaglie  del  grand  esercito,,  comandato 
da  S.  M.  t imperatore  e re  in  persona. 
Tatto  il  lavoro  era  pronto,  e le  promotion! 
erano  prossime  ad  edettuarsi,  ^ellorcb^  il  ma* 
triojuoio  di  Napoleone  con  1 arciduchessa 
Maria  Luigia  fece  dimettere  il  pensiero  di 
nn  ordine  che  avrebbe  troppo  contrariato 
il  suocero.  L'ordine  dei  tre  Tosoni  anoub- 
lava,  assorbendolo,  l' antico  ordino  del  To- 
son  d'oro  che  esistevo  nelle  dn#  cnse  di 
Spagna  e d'Aastrin,  Il  conte  Andreossi  perdi 
allora  il  suo  titolo  di  gran  cancelliere,  ed  io 
quella  di  segretario  generale^  che  m'era 
stato  promesso.  Ma  nel  i8i4  Napoleone 
non  aveva  pii  riguardi  da  usare  verso  il 
suocero,  ed  il  generale  Amlraotst  ripigliò  o 
CostaDiioopoU  il  titolo  d'ao  ordine  che,  se 
r impero  non  cadeva,  sarebbe  stalo  ofgainv 
tato.  V**vi. 
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th‘  l' tirmde  gallo-baiaye  aux  ordres 
da général  Augcreau,  1 8o2,in8.vo  ; 
IV.  Foyagc  à U emhouchure  de  la 
mcr  Naire,  oti  Essai  sur  le  Hosplio- 
re  el  la  pania  du  Della  de  '1  bra- 
ce, comprenanl  les  rstcmedeseau.r 
(jtii  abreuyent  Constantinople,  1818 
111  8.V0,  con  aliante  ; tradotto  in  lin. 
gua  inglese  a Londra  lo  stesso  an- 
no; V.  De  la  direction  generale  des 
subsistances  militaires,  sous  le  mi- 
nislère  de  M.  le  maréchal  de  Bei- 
lune,  Paris  , i8a4 , in  8.vo.  E una 
ronrutazionc  di  qiiantoera  stato  scrit- 
to contro  di  quell’  amministrazione 
in  proposito  degli  approvi giona menti 
dell’esercito  di  Spagna  per  la  cam- 
pagna del  1825,  ed  in  occasione  dei 
ron tratti  Oiivrard  ; VI.  Mdmoire 
Sur  ce  qui  concerne  les  marchés 
Ouvrard,  Paris,  1 82(1,  in  8.vo;  VII. 
^Temoire  sur  Ics  déprcssions  de  la 
surface  du  globe,  Paris,  1826,  in 
8.V0.  L’autore  considera  tali  scliiac- 
riameiili  nel  verso  longitudinale  del- 
le catene  di  montagne  , e tra  due 
rialzi  marittimi  adjacenti.  Tale  me- 
moria fu  letta  nelle  sessioni  dell’ac- 
eademia  delle  scienze  del  dì  1 5 e 20 
febbraio  182G  (7).  M — o g. 

(7>  Gli  aJllorì  dei  Voyoges  pUloresquet 
du  Bnsphore,  sui  diee^ui  di  Mellìag.  eve- 
tano  fallo  annunciare  ( Journal  der  Sa- 
vanta,  die.  1816  ) che  nella  la, ma  ditiri- 
bux'one  di  tale  opera  sarebbe  compreee  una 
carta  lopo;;rafica  del  Boefbro,  ereUa  da  Bar- 
bi^ ■ d u > Bocage,  con  la  scoria  dei  materiali 
autenlici  recali  da  Cuslanlinopoli  e comu- 
nicati dal  generale  Aiidreossi.  Questi  fece 
iotcrire  nei  giornali  ( marzo  1B17  ) una 
nota  in  cut  dichiarava  che  n<ut  arerà  comu- 
nicato a Barhi-l-dii-Bocage  dei  semplici  ma- 
teriali, ma  uoa  caria  inieramenle  terminala, 
la  quale  era  siala  presentata  dallo  stesso 
Barbio -du-Bocage  a due  classi  dell*  Islilii- 
tn  ; che  tale  carta  non  era  fatte  |>er  r«i|iera 
di  Mellieg,  ma  per  restare  di  proprietà  deb 
r abiure  suo;  che  del  rimanente  Barbi^u- 
Bocage  non  arerà  potuto  prendersi  nessuna 
briga  per  erigere  tale  carta , poiché  lesala 
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.\NDREOZZI  (GaKTtvo),  com- 
positore di  musica  drammatica,  n.Tts-s 
a Napoli  verso  la  metà  del  secolo 
XV HI,  lece  i suoi  slitd|  miisirali 
sotto  la  direzione  di  Jomelli  suo  pa- 
rente, Le  sue  prime  opere  f’ivono 
alcune  cantate  ad  una  sola  vo-.ó  e 
duetti  per  due  soprani  e basso.  Nel 
1782  pubblicò  a Firenze  sei  quar- 
tetti per  due  violini , alto  e basso. 
Nel  1786  diede  Virginia  a Roma; 
nel  1 787  Catone  in  litica  a Cre- 
mona; Arbace , a Firenze,  178-7  ; 
Olimpiade,  ivi,  1787;  nel  1788 
V Agesilao  a Venezia;  nel  1791  Ca- 
tone in  litica,  a Ginevra;  il  finto 
Circo,  Parigi,  agosto  1791  ; la  Fer- 

gine  del  sole,  Parigi,  dicem ; 

Sofronia  ed  Olindo  a Napoli , al 
teatro  S.  Carlo.  Nel  1793  passò  in 
Ispagna  e vi  compose  la  Didonc  ab- 
bandonala ed  Angelica  e Medoro, 
die  si  rappresentarono  a Madrid. 
Ripatriato  , coraixtse  ancora  alcune 
altre  opere  tra  le  quali  Giovanna 
d' Arco,  cli’ò  tenuta  in  conto  d’uno 
de’siioi  migliori  lavori.  Fra  isuoì  o- 
rator)  , è degno  d’  osservazione  la 
Passione  di  Gesù  Cristo  ed  il  Sau- 
le. Mori  nei  primi  anni  del  secolo 
XIX.  F— T— s. 

^ ANDRES  ( il  p-  Giovatovi  ) , 
uno  degli  uomini  piò  istruiti  e piò 
laboriosi  del  secolo  XVIII,  riacque 
nel  1740  •>  Planes  nel  regno  di  Va- 
lenza di  nobile  famìglia  , e morì  a 
Roma  il  di  i5  genna|0  1817  (i). 

sui  luoghi  era  stata  portata  da  CoviaaiÌBO* 
poli  già  fatta,  me«^  in  nello,  • to|>o,tr«di* 
Mta  in  ogni  sua  furU,  con  le  costa  dì  li« 
vellAcioni  barocDetricbe,  a tutta  la  opera  ra- 
is lire  al  sistaroa  dalla  acque  cha  abbeearaao 
la  capitala  dall  imparo  ottomano , a cha  in 
tale  stalo  era  dassa  vaoaia  a cogauiooa  di 
B'irbi^d  ii'Bocaga. 

V— va4 

(t)  Srrò  dunque  il  nostro  coUaboratora 
Roiirgoing  coniid<*randolo  ci»m"  già  morto 
nell* articolo  iiapTfatto  ebt  gli  dadioò  6a 
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n'cruiiuati  ch’ebbe  gli  sturi)  nel  )>a- 
trio  collegio,  abbraccit)  la  regola  di 
S.  Ignazio,  e ]>ruressò  alcun  tempo 
le  beile  lettere  neil’accademia  diCan- 
dia.' Abolito  il  loro  istituto,  i gesuiti 
spagnuoli  furono  arrestali  ed  avviati 
alla  volta  di  Uonia-,  ma  papa  Clc' 
mente  XIII  non  avendo  |Jotuto  am- 
mellerli  ne’suoi  stati,  dovettero  tutti 
sbarcare  nell’  isola  di  Corsieri , dove 
l’aoli,  mosso  a pietà,  consenti  a dar 
loro  un  asilo.  Ouantunr^ue  non  an- 
cora legalo  da  voli  solenni,  Andrea 
non  aveva  esitalo  a compartecipare 
all’esilio  de'suoi  confratelli.  Fece  in 
latino  il  racconto  di  tutti  i mali  trat- 
tamenti ricevuti  dopo  la  loro  par- 
tenza di  Spagna  ; e tale  memoria , 
posta  sotto  gli  occhi  del  sommo  pon- 
tefice, contribuì  mollo  a togliere  gli 
ostacoli  che  ancora  si  frapponevano 
alla  loro  ammissione  in  Italia.  An- 
dres  ebbe  primamente  l'incarico  di 
professare  la  filosofia  a Ferrara  nel 
collegio  del  suo  ordine  ; ma  avendo- 
ne papa  Clemente  XIV  pronun- 
ciato la  dissoluzione  , egli  si  recò  a 
Mantova  in  casa  del  conte  Bianchi 
le  cui  bontà,  ch'ei  ricambiò  veglian- 
^do  all'educazione  de’suoi  figliuoli , 

dall' anno  1811  npUa  Bioffr^  unìi-ersalt, 

* A tale  imperfezione  del  primo  arlicolo 
IroDceie  fu  «upplito  nella  traduzione  italiaM 
(iella  Bto.  unwer.  con  appoziu  agginnia  al* 
r arlicolo  Meteo,  come  ben  ti  pu^  ritcontrare 
al  nome  d'ANoass^  ed  allora  (nel  t&aa)  que> 
aio  doUo  era  da  cin<]ue  anni  maucato  di  vita. 
Nou  oataote  però  fatta  aggiunto,  abbiamo 
•limato  acconcio  di  dare  anche  il  nuovo  ar* 
ticolo  fraucefie,  ad  Integrità  del  lavoro  ori* 
giiiale,  la  cui  coniervazione  A il  vero  im- 
pegoo  del  veneto  tniiiore  nel  pubblicare 
1 italiana  iraibiziune  del  Lavoro  oiedetinio. 
Ponde  pur  avviene  che  ìn  ijneifto  Supplì* 
mento  •!  dia  da  oui  luogo  parimente  a tatti 
gli  articoli  o giuote  dei  fraoceù  compilatori 
iutoroo  a p«r«ouaggi  od  % falli  da  ee»ì  u la* 
cinti  o oun  appieno  toccati  la  prima  volta, 
e pei  quali  ei  fovee  precedentemente  al  de* 
bito  luogo  supplito  Della  veneta  e<lì^ion«. 

G.  V-z. 
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gli  assicurarono  un’  onorevole  esi- 
stenza. L'  accademia  di  quella  città 
aveva  allora  messo  al  concorso  un 
problema  d' idraulica  ( de  ascensu 
aquae  ) ; Andres  tolse  a risolverlo, 
e la  sua  Memoria  tenne  in  bilancia 
quella  di  Fontana  (i^.  Fo^'TAI«A.  n.ro 
iG  nella  Bio.),  la  quale  fu  coronata; 
ma  non  andò  guari  che  l’accademia 
l’ammise  nel  suo  seno,  a ciò  <letcr- 
minala  dal  di  lui  Saggio  sulla  filoso- 
fìa di  Galileo.  Tale  opera  ìn  cui  i 
servìgi  resi  alle  scienze  dal  fioren- 
tino filosofo  sono  valutati  con  una 
intelligenza  ed  un’imparziabtà  no- 
tabile, diffuse  la  riputazione  d’ An- 
dres per  tutta  l' Italia.  S’egli  avesse 
voluto  risalire  le  cattedre,  le  piò  ce- 
lebri università  sarebbero  state  pre- 
murose a conferirgliene;  ma  aveva 
già  concepito  l’ idea  della  grande  e 
bella  opera  che  gli  assicura  uno  del 
primi  luoghi  tra  i dotti  del  suo  se- 
colo. IVon  si  trattava  niente  meno 
che  di  segnare  l’andamento  dello 
spirito  umano  per  le  diverse  strade 
che  sì  è aperte  dai  tempi  più  remo- 
ti, mostrando  la  causa  de’  suoi  pro- 
gressi o delle  sue  aberrazioni.  Più 
vasto  disegno  non  erasi  mai  presen- 
tato all' imaginazione;  ed  è ancora 
inconcepibile  come  un  sol  uomo  ab- 
bia intrapreso  di  mandarlo  ad  effet- 
to. Per  raccogliere  i materiali  infi- 
niti di  cui  abbisognava,  Andres  im- 
piegò parecchi  anni  a visitare  le  prin- 
cipali biblioteche  d’Italia  e di  Ger- 
mania , e perfezionò  le  sue  cogni- 
zioni con  la  frequentazione  dei  dot- 
ti. Ritornato  a Mantova  , era  tutto 
inteso  a comporre  la  sua  opera,  al- 
lorché ravvicinarsi  degli  eserciti  fran- 
cesi nel  1796  l’obbligò  a lasciare 
quella  città,  e passò  a Parma,  chia- 
matovi dal  duca,  dove  lungo  tempo 
visse  col  titolo  e la  ]>cnsioQe  di  pro- 
fessore del  collegio  di  Coloruo  , ma 
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Sf.'iiza  esercitare  oflicio  di  sorta,  non 
avendo  voluto  quel  principe  die  nulla 
il  distraesse  dal  suo  grande  lavoro , 
cui  ebbe  in  fine  la  gloria  di  termi- 
nare nel  1 793,  dopo  venti  e pili  anni 
di  cure  e d applicazione.  Ritiratisi 
i Francesi  , Andres  ebbe  l’ incarico 
dall'imperatore  d’Austria  di  rior- 
dinare r università  di  Pavia,  e poco 
dopo  il  duca  di  Parma  lo  fece  suo 
bibliotecario  e l’ammise  nel  suo  con- 
siglio intimo.  IVla  risorto  l’istituto 
dei  Gesuiti  nel  regno  di  Napoli,  nel 
1 8o4,  non  esitò  a lasciare  tale  splen- 
dido posto  per  riunirsi  a’ suoi  con- 
fratelli ed  ajutarli,  per  quanto  stava 
nelle  sue  forze,  al  compimento  del- 
l’ assunto  che  loro  imponeva  la  vo- 
lontà del  sommo  pontefice.  Creato 
conservatore  della  biblioteca  reale  e 
censore,  non  istimò  che  questo  dop- 
pio titolo  l’assolvesse  dai  doveri  di 
un  religioso , e gli  adempì  con  uno 
zelo  degno  d'encomio.  L’occupazio- 
ne del  regno  di  Napoli  per  parte  dei 
Francesi  costrinse  i Gesuiti  a riti- 
rarsi in  Sicilia  ; ma  , protetto  dalla 
propria  riputazione  , il  p.  Andres 
non  compartecipò  all’esìlio  de’ suoi 
compagni.  Non  ebbe  ebe  a lodarsi 
del  procedere  di  Giuseppe  Bonaparte 
e di  Murat  che  lo  fece  capo  o pre- 
fetto della  biblioteca  reale.  Il  suo 
grande  merito  gii  aveva  da  lungo 
tempo  dischiuse  le  porle  dell’ acca- 
demia napoletana;  quella  delle  an- 
tichità lo  elesse  suo  segretario.  Do- 
po la  caduta  dì  Murai  nel  i8l5,  An- 
dres sollecitò  la  permissione  di  ri- 
tirarsi nel  convento  del  suo  ordine 
a Roma.  Privo  da  alcun  tempo  della 
vista , si  assoggettò  all’  operazione 
della  cataratta,  ma  infruttuosamen- 
te. — Oltre  un’edizione  dì  Lettere 
latine  ed  italiane  d’Antonio  Ago- 
stino ( V.  Aoost.  n.ro  5 nella  Rio.) , 
precedute  da  una  buona  disserU- 
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ùoac,  Parma,  i8o4,  in  4-to,  gli  si 
deve  una  moltitudine  d’opuscoh  cu- 
riosi. Sul  rovescio  tfuna  medaglia, 
male  spiegata  dal  Mattel,  Manto- 
va, 1 778,  in  8.V0. — Sopra  una  di- 
mostrazione di  Galileo , Ferrara  , 
1779,  — Sulla  musica  de- 

gli Arabi,  Venezia,  1787,  in  8.vo. 
— Sopra  una  carta  geografica  del 
1455,  Napoli,  181 5,  in  8.V0. — Sui 
Milesj.  — SulC  uso  della  lingua 
greca  nel  regno  di  Napoli , ivi  , 
1 8 1 6. — Sopra  due  poemi  greci  con- 
servati nella  biblioteca  Laurenziana 
di  Firenze,  l’uno  di  Giovanni  d’O- 
tranto,  e l’altro  di  Giorgio  di  Galli- 
poli  , poeti  del  secolo  XUL  — Sul 
culto  d Iside  ed  alcune  iscrizioni 
trovate  in  un  tempio  che  le  era  con- 
secrato.  — Sulla  scoperta  di  Pom- 
peja  e d Ercolano. — Sulla  figura 
della  terra.  — Un’apologià  di  'Vir- 
gilio sull’anacronismo  d'Enea  e Di- 
done , finalmente  una  dissertazione 
sui  commentar]  d’Eustazio  sopra  O- 
mero,  ecc.  Ma  le  principali  sue  o- 
pere  sono:  L Dissertazione  sopra 
un  problema  idrostatico , Manto- 
va, 1775,  in  4-to.  E uno  scritto  che 
aveva  mandato  al  concorso,  e che  fu 
stampato  a spese  dell'  accademia  ; 
li.  Saggio  della  filosofia  di  Gali- 
leo, ivi,  1776,  in  4-lo.  E una  delle 
migliori  opere  che  Galileo  abbia  i- 
spirate;  III.  Lettera  sopra  il  cor^ 
rompimento  delgusìo  italiano,  Cre- 
mona, 1776,  in  8.V0.  Andres  ven- 
dica in  essa  gli  Spagnuoli  del  rim- 
provero loro  fatto  dal  Tiraboschi  di 
aver  corrotto  il  gusto  in  Italia  [vedi 
Tiraboschi  nella  Biogr.);  IV.  Dis- 
sertazione Sopra  la  ragione  della 
scarseeza  de' progressi  delle  scien- 
ze in  questo  tempo,  Ferrara,  1 779, 
in  4-1®;  V.  Dell  origine  dei  pro- 
gressi e dello  stato  attuale  d’ ogni 
letteratura,  Parma,  1782  e >799» 
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1 voi.  in  4-to  (3);  Venezia,  1808  , 
V 1817,  8 voi.  in  4<to.;  Pisa,  1831, 
25  voi.  in  8.V0.  Di  tolte  le  sue  o> 
pere  questa  è quella  che  gli  fa  più 
onore,  e lo  appalesa  per  uomo  non 
meno  fornito  dì  gusto  che  ricco  di 
erudizione  e dì  profonde  cognizioni 
d‘  ogni  sorta.  Alcune  idee  singolari, 
parecchi  giudìzj  arrischiati  sono  le 
soie  macchie  che  la  critica  abbia  no- 
tate in  sì  bel  monumento  letterario. 
Andres  reputa  cosa  di  grande  ri- 
lievo l’iniluenza  che  gli  Arabi  eb- 
bero al  risorgimento  delle  lettere  ; 
e questa  parte  della  sua  opera  é 
forse  la  più  nuova  e la  più  signifi- 
cante per  le  fatte  ricerche , avendo 
egli  consultato  tutti  i manoscritti  a- 
rabi  della  biblioteca  dell’ Escuriale. 
Nondimeno  alcuni  critici  opinarono 
che  su  tal  punto  abbia  un  cotal  poco 
esagerato.  Peìgnot,  ha  fatto  l’ana- 
lisi di  tale  opera  nel  suo  Rèpertoire 
bibliographicjue,  3 1 8 e seg.  £ stata 
tradotta  in  lingua  spagnuola  da  Carlo 
Andres , fratello  dì  Giovanni , Ma- 
drid, 1784  ed  anni  seguenti,  8 voi. 
in  4-to.  Ortolani  ne  aveva  intrapre- 
aa  una  traduzione  francese , il  cui 
primo  volume  fu  pubblicato  a Pari- 
gi nel  1 8a5,  in  8.vo  ; ma  è stata  in- 
terrotta dalla  morte  del  traduttore; 
"VL  Lettera  sopra  l'origine  e le  vi- 
cende dell'arte  d’ insegnare  a par- 
lare aisordi  e muti,  V'ietma,  *793, 
. in  8.T0;  nella  quale  prova  che  gli 
Spagnuoli  sono  stati  i primi  a co- 
noscere r arte  d’ istruire  i sordi  e 
muti  (V.  PoHCK  n.ro  a nella  Bio.)', 
VIL  Viajede  Viena,Madrid,  1794^ 
in  8.VO,  trad.  in  italiano  ed  in  tede- 

(tt)  lai  «Jisioiì  iigoenti  tooo  «Uti  rive- 
dute id  «uaeaWe  deU* autori:  ma  F nd^ 
aiooe  di  Parma,  «he  A bellìsaisa,  può  e«- 
•«r«  reia  compiala  da  un  8.vo  ?oluma  nel 
•piale  »i  aoiio  rarc*olti  i mutameotì  e le  ag- 
^uoie  fatte  da  Aodiea  medeaiiDO. 
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SCO:  è la  curiosa  relazione  del  suo 
viaggio  in  Germania  ; VIIL  Cartas 
familiares,  eco.,  Madrid,  1 794»  6 
voi.  in  4-lo  piccolo.  É la  raccolta 
delle  lettere  d' Andres  a suo  fratel- 
lo, le  quali  sono  piene  d’aneddoti  e 
di  particolaritcì  bibliograiirlic.  N’e- 
siste una  traduzione  tedesca  difet- 
tosissima, e se  ne  intraprese  una  in 
francese  che  non  venne  terminala; 
IX.  Catalogo  della  libreria  dei  Ca- 
pilupi,  Mantova,  1 797,  in  8.V0,  ar- 
ricchito di  note;  X.  Lettera  sopra 
alcuni  codici  delle  biblioteche  ca- 
pitolari di  Novara  e di  Vercelli , 
Parma,  1802,  inS.vo  grande.  Tale 
lettera,  indirizzata  all'abate  Morel- 
li, contiene  interessanti  particolarità 
sopra  un  diploma  di  Luitprando,  re 
dei  Longobardi,  del  73o,  che  si  con- 
serva a Novara,  e sopra  una  raccolta 
di  leggi  longobarde  che  si  vedono  a 
Vercelli,  e di  cui  si  annunzia  una 
prossima  pubblicazione  a Lipsia. 

W s. 

ANDREU-DE-BIUSTEIN:  v. 

Bu.I8tein  nel  Sappi. 

ANDREW  (James),  direttore 
principale  della  scuola  militare  pel 
corpo  degl’  ingegneri  e dell’artiglie- 
ria della  compagnia  delle  Indie  in- 
glesi , nacque  in  Edimburgo  , nel 
1775.  Fatti  ch’ebbe  i suoi  studj  nel- 
r università  patria,  fu  ammesso  alla 
scuola  militare,  dove  si  rese  distìnto 
tra  gli  allievi.  L’ amministrazione 
della  compagnia  delle  Indie  avendo- 
gli proposto  di  recarsi  a Calcutta  in 
qualità  di  professore  delle  scienze 
matematiche  e direttore  della  scuola 
noilitare,  accettò,  e professò  con  lo- 
de per  quindici  anni,  in  capo  ai 
quali  ottenne  una  onorevole  quie- 
scenza. Gli  sì  debbono  le  opere  se- 
guenti: I.  Una  Grammatica  ed  un 
Vocabolario  della  lingua  ebraica; 
U.  Un  Sistema  di  cronologia  sa- 
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era  •,  111.  Tavole  nautiche,  aliinate 
non  poco.  Andrew  aveva  latouto  da 
dieci  anni  il  lervigio  della  compa- 
gnia e viveva  ritirato  in  ji^ria,  quan- 
do vi  morì  il  di'  1 5 giugno  i B55 , 
compianto  dagli  scienziati. 

G— «•. — r. 

I.  ANDREWS  (James  Petit), 
storico  inglese,nato nel  1737  a New- 
bury  nella  contea  di  Berks,  era  a 
dieciotl’  anni  tenente  nella  milizia 
della  sua  provinria.  Avendo  pii!  d’un 
abilità  ed  un  genio  deciso  per  la  let- 
teratura, non  si  fece  però  conoscere 
dal  pubblico  se  non  quando  era  già 
avanzato  in  età.  Scrisse  dapprima 
nel  1788  in  favore  de’ piccoli  spaz- 
zacamini un  opuscolo  che  ebbe  sen- 
za dubbio  il  merito  di  provocare 
r atto  che  poco  dopo  sì  approvò  dal 
parlamento  per  migliorare  la  sorte 
di  que’ misuri.  Andrews  ha  pubbli- 
cato ) Aneddoti  antichi  e moderni, 
con  osservazioni,  1789,  in  8.voj  e 
Bupplimento , 1700:  opera  scherzo- 
sa e mordace,  nel  comporre  la  qua- 
le fu  secondato  da  alcuni  amici,  se- 
gnatamente dal  poeta  laureato  Pjc 
c dal  capitano  Grose  [vedi  Geose 
nella  liiogr.).  Si  fatto  libro,  che 
fu  fregiato  del  ritratto  , intagliato 
sopra  disegno  suo,  d'un  uomo  in 
attitudine  di  stillare  aneddoti  in  un 
lambicco,  ebbe  molta  voga,  ed  assai 
edizioni.  Andrews  accoppiava  al- 
r arte  del  comporre  ed  al  merito 
dello  stile , la  jiazienaa  necessaria 
)>er  le  ricerche,  e nc  ha  dato  prove 
in  una  Storia  della  Gran  Brettagna 
rannodata  alla  cronologia  deli  Eu- 
ropa, con  note  contenenti  aneddoti 
del  tempo,  le  vite  dei  dotti  e saggi 
dei  loro  scritti,  dall'  invasione  di  Ce- 
sare fine  alla  morte  d' Eduardo  VI, 
a voi.  in  4-1",  *794  ® '795-  Tale 
opera,  scritta  con  una  felice  conrì- 
siouu,  £euza  che  ]>crò  i fallì  vi  sieuo 
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mandievoli  delle  particolarità  da  cui 
ricevono  vita  , presenta  la  storia 
d’Inghilterra  pagina  per  pagina  a 
fronte  di  quella  d’ piuropa.  11  rac- 
conto è di  tratto  in  tratto  sospeso 
da  appendici  che  contengono,  fra  le 
altre  materie,  scliìzzi  biografici  ed 
una  serie  di  capitoli  sopra  la  reli- 
gione. il  governo,  i costumi,  le  ar- 
ti, le  scienze,  la  lingua,  il  commer- 
cio, ecc.  Duole  che  Andrews  non 
sia  andata  piò  oltre  con  la  sua  rela- 
zione; ne  fu  probabilmente  distrat- 
to dall’  impostosi  assunto  di  conti- 
nuare la  Storia  della  Gran  Bretta- 
gna dello  Scozzese  Henry  ( vedi 
Henry  n.ro  5 nella  Bio.  );  il  frullo 
di  tale  lavoro  comparve  nel  >7<)6, 
1 voi.  in  4-to  e a voi.  in  8.vo  L’au- 
tore morì  a Londra  il  dì  6 agosto 
dell’anno  susseguente.  Fu  uno  dei 
collaboratori  del  Gentleman' s Ma- 
gazine , e pubblicò  una  traduzione 
dal  francese  dei  Sauvages  de  i Eu- 
rope slamjiata  con  rami  fatti  sopra 
i suoi  disegni, 

L. 

3.  ANDREWS  (Pietro’ Miles), 
tenente  colonnello  del  reggimento 
dei  volontari  del  principe  di  Galles, 
era  figlio  d’un  mercatante  di  Londra, 
c sulleprimeantepose lemuse  al  com- 
mercio. Stretto  in  amicizia  con  Gar- 
rick,  prese  antere  al  teatro,  e com- 
pose assai  commedie,  tra  le  altre 
quella  intitolata:  Meglio  tardi  che 
mai,  di  cui  il  duca  di  Lcad  suo  a- 
mico  fece  il  prologo.  Mortogli  il  fra- 
tello maggiore  , Andrews  erediti 
un’  ampia  sostanza  ed  una  fabbr'ica 
di  polvere  da  schioppo , che  in  nn 
tempio  si  fertile  in  guerre,  fu  j>cr 
lui  una  sorgente  rxtpiosa  di  ricchez- 
ze. Seguendo  l’ esempio  di  tutti  i 
giovani  doviziosi  del  suo  tempo,  ab- 
bracciò il  mestiere  dell’  armi.  Fu 
crealo  membro  del  parlaroeiilo  nel 


Digitized  by  Coogle 


A N D 


A IV  D 5,!  I 


I fgit,  c successivamente  rieletto  nel 
i7y(>,  1802,  1806  e 1807.  Appa- 
risce da  una  Biografìa  inglese  che 
Andrews  fosse  meno  celebre  come 
autore,  come  manifattore,  o come 
membro  del  parlamento  , che  come 
uomo  di  galanteria.  « IVessuiio  ra- 
duna nelle  sue  sale,  dice  il  biografo 
inglese,  pili  splendide  brigate  di  du- 
chesse , nurchese , di  contesse  e di 
baronesse,  ecc.;  e se  il  colonnelloAn- 
drews  avesse  effettuato  il  disegno 
della  sua  prima  gioventù,  d’andare 
a vivere  in  Oriente,  il  suo  serraglio, 
quand’anche  egli  fosse  pervenuto  alla 
dignità  di  pascià,  sarebbe  stato  poca 
cosa  a paragone  di  que’ circoli  bril- 
lanti di  beltà  inglesi  di  cui  si  com- 
pongono le  sue  conversazioni,  n An- 
drews mori  nella  sua  casa  di  Cleve- 
land, il  di  18  luglio  1814,  poche  ore 
flopo  aver  sottoscritto  cento  biglietti 
d' invito  ad  una  festa  con  fuochi  di 
artifizio  in  quella  stessa  casa. 

Z. 

ANDRKZEL  (Bartolomeo  Fi- 
LiDKRTo  PicoN  d’),  nato  nel  1757 
a Salins , era  nipote  del  visconte  di 
Andrezel  il  quale  durante  la  sua  am- 
basciala a Costantinopoli,  vi  fondò 
la  scuola  francese  delle  lingue  orien- 
tali, che  sussiste  ancora.  Incominciò 
i suoi  studj  nella  scuola  militare  di 
la-Flèche  , e andò  a terminarli  in 
Parigi  nel  collegio  d’Harcourt.  A- 
vendo  abbracciato  lo  stato  religioso, 
nionsig.  di  Cicé,  arcivescovo  di  Bor- 
deaux , lo  creò  suo  gran  vicario  , 
quantunque  avesse  appena  venticin- 
que anni.  Fece  parte  delle  ultime 
assemblee  che  si  tennero  nel  i 785 
«;  1786,  divenuto  titolare  della  ricca 
badiadi  S,Giacuto  in  Brettagna,  pre- 
se seggio  in  tale  qualità  negli  8tatl 
di  quella  provincia.  Mons.  di  Cic^, 
suo  protettore , essendo  stalo  fallo 
guardasigilli  nel  1781)  (i>.  Cit.vMi’ioR 
l.  i. 


di  CtcÉ  nella  fii’o.) , 1’  abbate  d’An- 
drezel  si  assunse  la  vigilanza  degli 
utlìej  e le  altre  minute  cure  del  mi- 
nistero. Costretto  ad  abbandonare 
la  Francia  nel  >792  per  non  aver 
voluto  sottbporsi  al  giuramento  che 
si  esigeva  dagli  ecclesiastici , passò 
il  tempo  del  suo  esilio  nell’  Inghil- 
terra. Restituitosi  in  patria,  sotto  il 
consolato,  cercò  esercitando  1’  abi- 
lità sua  di  riparare  ai-torli  della  for- 
tuna, e prese  parte  alla  compilazio- 
ne di  alcuni  giornali,  tra  gli  altri  del 
Journal  des  Curds  (i).  Poco  tempo 
dopo  l’istituzione  dcll’universitli,  ne 
fu  fatto  uno  degl’ispettori  generali. 
Confermato  in  tale  impiego  nel  181 5, 
non  cessò  di  sostenerlo  che  nel  1 824. 
Ammesso  alla  quiescenza  senz’averla 
domandata,  sotto  il  ministero  di  m. 
di  Frajssinous , andò  ad  abitare  Ver- 
saglia  e vi  morì  il  di  12  di  dicembre 
1825.  Alcuni  giornali  affermarono 
che  morisse  dal  cordoglio  che  gli  ca- 
gionò la  sua  disgrazia.  Si  ha  di  lui 
una  traduzione  della  Histoire  des 
deux  demiers  rois  de  la  maison 
de  Stuart,  del  celebre  Fox,  stampa- 
ta nel  1 809,  2 voi.  in  8.vo.  Essa  ven- 
ne mozzata  dalla  censura  imiierialc 
(ir.  n.ro  6 Fox  nella  Biogr.).  D’ An- 
drezel fu  r editore  degli  Excerpta 
e scriptoribus  graecis  , di  IMolle- 
vault,  professore,  fratello  del  poeta 

(1^  L’abbate  d’Aodrez«l  si  dolse  forte- 
mente  d’essere  stato  dimembrato  ( 
rtillé  ) dalla  censura  nel  Journal  des  Cu~ 
rè.t  ( D.ro  del  d)  9 dot.  1809  ),  e fere  in- 
serire nel  numero  susseguente  questo  er* 
ratumi  v lina  lacuna  non  |iiccola  apparisce 
nell’ articolo  segnalo  Z)  del  n.ro  160  di  <]ue- 
sio  giornale.  1 signori  abbonali  sono  pia- 
gati di  non  accusarne  Testensore  di  questo 
articolo,  il  quale  non  ha  poluio  uè  preve- 
derla nè  im}>rdirU  »>.  H censore  era  allora 
r ab.  Coliret , poi  vescoro  in  paHÌkus , il 
quale  però  nou  fece  che  seguire  le  istru- 
«iouì  che  aTcsa  rìcerute. 

V-VE. 
a i 
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Hi  tal  nome,  Parisiis,  1 8 1 5,  in  1 2.mo; 
opera  ammessa  HairunÌTersìtà,  c tra- 
dolta  in  francese  Ha  Hantdme,  Pa- 
ris, 1 825,  2 voi.  in  i2.mo.  Nell’av- 
vertiniento  premesso  alla  terza  edi- 
zione ( 1825,  in  i2.mo),  d’Andre- 
zel  annunzia  eh’  è stata  fatta  die- 
tro la  scorta  d’ un  esemplare  riveduto 
da  Boissonade  , arricchito  delle  sue 
osservazioni  e corretto  tutto  intero 
dì  propria  mapo;  che  le  note  e gli 
argomenti  sono  di  Gros,  professore 
di  reltorìca  nel  collegio  di  S.  Luigi, 
e finalmente  che  le  prove  sono  state 
rivedute  da  Garnier,  autore  istruito 
e laborioso  del  Diclionnaire  proso- 
diijue  et  poelique  gr.-frang.,  e della 
Prosodie  grecquu. 

W— s. 

AIVDRI;  uedi  Andry  nella'5/ogr. 

ANDRIA  (Nicolo'),  medico, 
n.-icque  a Massafra,  il  di  10  settem- 
bre 1748.  Quantunque  d'agiata  fa- 
miglia, come  il  biografo  Yulpes  os- 
serva quasi  con  islupore,  s’applicò 
di  buon’ora  allo  studio,  e andò  a ter- 
minare il  suo  corso  legale  a Napoli. 
N el  chiuderlo  pubblicò  una  tesi  sulle 
servitù;  ma  nojato  presto  della  pro- 
fessione d’avvocato,  si  rivolse  invece 
allo  studio  della  medicina,  scienza 
nella  quale  fece  rapidi  progressi.  Nel 
'777  professore  d’  agricol- 

tura nell’unlversitò  dì  Napoli;  e nel 
i8oi  ottenne  la  cattedra  di  fisiolo- 
gia e la  tenne  per  sette  anni  con  i- 
splendore.  Assunto  poi  ad  insegnare 
la  teoria  medica,  gli  fu  nel  i8ii 
conferita  la  cattedra  di  patologia  e 
di  nosologia,  col  ti  telo  di  decano  della 
facoltà;  ma  le  sue  infermità  l’obbli- 
garono a dare  la  sua  rinunzia  nel 
1814,  e mori  il  di  c;  dicembre  in 
eia  di  sessantasei  anni.  Le  sue  spo- 
glie furono  deposte  nel  sepolcro  del 
valente  notomista  Antonio  Sementi- 
nj,  nato  lo  stesso  anno  che  Andria , 
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e morto  alcune  settimane  prima  di 
lui.  Era  in  carteggio  con  Spallanza- 
ni, Hallcr,  Tissot,  ecc.  Le  sue  opere 
sono:  L Trattato  delle  acque  mine- 
rali, A'apoli,  1775,  in  8.V0;  2.da 
ediz.,  corretta,  ivi,  1 785,  in  8.vo.  In 
tale  opera  che  fu  assai  bene  accolta 
da’  suoi  compatriotti  Andria  tolse 
principalmente  a descrivere  le  acque 
minerali  d'Ischia,  di  Castellamare  e 
di  Napoli;  II.  Lettera  sull’uria  fis- 
sa, ivi,  *776,  in  4.10.  Tale  lettera 
è diretta  al  marchese  'Fanucci,  con- 
sigliere di  stalo  del  re  delle  Due  Si- 
cilie. Quantunque  anonimo  , se  ne 
riconobbe  facilmente  l'autore  all’e- 
leganza dello  stile  ed  alla  novità  delle 
idee;  W\.  Institutioncs  pliilosophico- 
chimicae.  Tali  elementi  di  chimica 
vennero  ristampati  più  volte.  La  mi- 
gliore edizione  è quella  del  i8o3  , 
nella  quale  1’  autore  ha  sostituito  i 
principi  di  Lavoisier  a quelli  di  Stalli, 
che  aveva  fin  allora  seguiti.  La  spie- 
gazione della  combustione  che  vi  si 
trova  somiglia  mollo  a quella  che  il 
celebre  chimico  Thompson  ha  dipoi 
data  di  tale  fenomeno.  L'opera  ven- 
ne tradotta  in  italiano  da  V ulpes  nei 
1812;  IV.  ElemenUì  pln  sioìogica: 
vi  segue  quasi  sempre  Ilaller;  s’al- 
lontana però  dalla  sua  opinione  nel 
particolare  della  generazione,  ed  am- 
mette con  Donnei  la  preesistenza  dei 
germi  ; V . £ lemeiua  mcdicinae  iheo- 
reticae,  E'eapoli,  1787;  trad.  in  ita- 
liano dal  figlio  d’ Andria,  1814.  Tale 
opera  che  se  non  ha  preceduto  gli 
elementi  di  medicina  di  Brovvn  , è 
comparsa  almeno  nello  stesso  tempo, 
presenta  una  mirabile  analogia  con 
quella  del  dottore  scozzese.  Come 
Brovvn,  Andria  è di  [«rcre  che  tulle 
'le  malattie  non  hanno  che  due  cau- 
se: l’eccesso  di  (orza  o l’eccesso  di 
debolezza,  e quindi  fonda  su  tale 
princìpio  la  loro  cura;  VI.  Disser- 
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inzianc  sulla  teoria  della  vita,  Na- 
jfoli,  1804.  Il  principio  vitale  sccon- 
»lo  Andria  risiede  nel  fluido  galva- 
nico, e ne  colloca  la  sede  nel  cervello 
c nei  nervi  ; V 11.  //istoria  materiae 
medicac,  ibid.,  1 788.  l’ale  opera  è 
stala  compiuta  e tradotta  in  italiano 
nel  181?.  daldottore  T auro  nel  1 8 1 5 ; 
3’ HI.  Institutiones  medicac  prati, 
cae,  ibid.,  f/go-,  trad.  in  italiano  nel 
1812  dallo  stesso  con  note.  In  tale 
opera  Andria  parla  diffusamente  delle 
malattie  del  diaframma  ; e secondo 
il  suo  biografo  è il  primo  che  abbia 
destato  1'  attenzione  dei  pratici  sui 
diversi  malori  di  cui  quel  muscolo  è 
suscettivo.  Ila  lasciato  manoscritti 
degli  Elementi  d’agricoltura.  Vul- 
pes  pubblicò  l'F.logio  storico  d'An- 
ilria  nel  Giornale  enciclopedico  di 
Aapoli. 

W-^. 

I.  ANDRIF.U  (Bp-RTRANno),  inta- 
gliatore di  medaglie,  nato  a Bordeaux 
il  di  24  novembre  1761  e morto  a 
Parigi  il  di  lì  dicembre  1822,  diede 
presto  a divedere  l’abilità  onde  si  è 
reso  chiaro,  c fece  sperare  co’^uoi 
primi  saggi  che  ricondotto  avrebbe 
in  vigore  la  correzione  e la  facilità 
di  disegno,  da  lungo  tempo  poste  in 
dimenticanza.  In  quel  tero|io  l’inta- 
glio delle  medaglie  aveva  perduto  il 
lustro  ricevuto  dai  Varin  e dai  Du- 
]>r<-;  uno  stile  falso  e ricercato,  un 
disegno  crudo  e scorretto  tenevano 
luogo  della  semplicità  e della  facilità 
di  disegno  che  s'ammirano  nelle  o- 
perc  di  que’maestri.  Certamente  che 
stimabili  artisti  lottavano  contea  il 
cattivo  gusto;  ma  ce  ne  voleva  uno 
il  quale  informalo  alle  bellezze  se- 
vere ed  alle  grazie  dello  stile  antico, 
avesse  abbastanza  il  senso  della  per- 
fezione per  allontanarsi  di  balzo  dalla 
via  battuta , e riporre  d'  una  mano 
ferma  al  silo  che  le  si  spetta  un’arte 


i cui  monumenti  sfidano  il  tempo  e 
le  mutazioni  degl’  imfieri.  Recatosi 
assai  giovane  a Parigi,  Andrieu  vi 
ebbe  l’incarico  per  quarant’aniii  di 
lavorare  le  medaglie  relative  agli  e- 
venti  piò  importanti,  ’l’ra  le  altre 
gli  si  deve:  la  gran  Minerva  sedu- 
ta , che  dispensa  delle  corone } la 
Statua  equestre  d’ Enrico  /E;  la 
Eaccina  ; lo  Studio;  il  Ristabili- 
mento del  culto;  la  /'rancia  in  lutto 
al  20  di  marzo.  Pochi  mesi  dopo 
ch’ebbe  finita  la  medaglia  che  il  pre- 
fetto della  Senna  faceva  con'iare  in 
occasione  della  nascita  del  duca  di 
Bordeaux  , la  morte  precise  il  suo 
aringo  e le  sue  pene,  imperocché  la 
sua  salute  crasi  di  buon’ora  indebo- 
lita per  assidui  lavori.  Era  stato  creato 
cavaliere  di  S.  Michele  da  Luigi 
XVIIL  Z. 

2.  ANDRIEU  (Maria  Martino 
Antonio),  nato  a Limoux  il  dì  2S 
marzo  1768,  entrò  nella  milizia  in 
novembre  1791,  in  qualità  di  capi- 
tano di  primo  battaglione  dell’Au- 
de;  né  lardò  a dar  jiruovc  del  piò 
grande  coraggio,  li  dì  21  dì  settem- 
bre 1795  saltò,  alla  guida  di  cento 
uomini , in  un  fortino  nemico.  Il  di 
G settembre  i 795  fu  fatto  aggiunto 
agli  aiutanti  generali;  poi  capo  di 
battaglione;  e due  anni  dopo,  capo 
di  brigala,  ed  ajutante  generale.  Re- 
se grandi  servigi  all’  esercito  d’ Ita- 
lia, segnatamente  nel  passaggio  del 
Mincio  , e durante  il  blocco  di  Ge- 
nova. Ad  Andrieu  affidò  Massena  il 
carico  di  trattare  la  capitolazione  dì 
quella  città,  la  quale  in  quell’  occa- 
sione gli  donò  una  magnifica  sciabo- 
la. In  luglio  1 80 1 chiese  ed  ottenne 
dì  ritirarsi  col  soldo  d’attività.  [Un 
mese  dopo  sì  trovò  compreso  nell’or- 
ganizzazioiie  degli  a|ulanti  generali. 
La  pace  gli  procurò  alcun  poco  d’o- 
zio, di  cui  profittò  l'Or  distendere  la 
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i-cUzionc  della  dilesa  di  Genova;  ma 
fu  costretto  d’iiilcrroniperc  tale  la- 
voro per  recarsi  a S.  Domingo,  do- 
ve fece  novelle  prove  di  valore,  e 
dove  mori  nel  corso  del  i8oa,  vit- 
tima deU’epidemia  die  devastò  quel- 
la colonia  e della  politica  che  sagri- 
lìcù  in  quella  micidiale  impresi  una 
gran  parte  dei  generali  che  Bona- 
parte  sospettava  di  non  essere  inte- 
ramente ligi  alla  sua  persona  od  ai 
suoi  disegnò 

M— D g. 

ANDRIEGX  (FnA>ciiseo  Gu- 
ouensiu  Giovanni  Stanislao),  nac- 
que a Strasburgo  il  di  6 maggio 
1 75y  (e  non  a Melun  verso  il  i ySS, 
reme  dissero  alcuni  biografi).  Fece 
i suoi  studj  a Parigi  nel  collegio  del 
cardinale  le-Moine,  o gli  aveva  ter- 
minali di  diecisette  anni,  riportan- 
do numerose  palme.  I suoi  genitori 
che  lo  destinavano  al  Foro,  lo  ac- 
conciarono con  un  procuratore  ; ed 
egli  incominciò  il  suo  aringo  come 
1’  avevano  incominciato  Corneille  , 
Boileau,  Crébillon  , CoHin-d’llarle- 
ville  c tanti  altri  cultori  delle  muse 
I quali  si  nojarono  presto  dell’arido 
lavoro  delle  scritture  legali.  Ma  An- 
drieux  mostrò  più  coraggio  o più 
rassegnazione  : n Io  m’ applicai,  dice 
egli,  allo  studio  delle  leggi , e presi 
gusto  alla  giurisprudenza,  n Tutta- 
via dedicava  ogni  suo  ritaglio  di  tem- 
po a poetici  sperimenti.  U A Ima- 
micli  des  Muses  ed  il  A/ercure furono 
■ primi  eco  della  nascente  sua  fama. 
Era  primo  praticante  quando  com- 
pose il  suo  Anaximandrex  in  simil 
uisa  Crt'billon  era  ancora  nello  stu. 
IO  d'  un  curiale,  quando  fece  reci- 
tar il  MIO  IJoménce.  Nel  1781  An- 
drieux  fu  ammesso  tra  gli  avvocali 
del  parlamento  di  Parigi.  L’  anno 
susseguente  mirava  ad  oUeiiere  una 
cattedra  presso  la  facoltà  legale , 
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quando,  ad  invito  del  presidente  di 
Laraoignon,  accettò  il  modesto  im- 
piego di  segretario  appo  il  duca 
d’  Uzés.  Narra  egli  stesso  come  , 
perduto  il  padre,  ohe  lasciava  de’po- 
veri  figli  di  cui  egli  era  il  maggio- 
re, si  decidesse  per  Tofterto  impie- 
go, perchù  il  dottorato  non  gli  pre- 
sentava che  una  lontana  prospet- 
tiva. ÌSullameiio  non  dimenticava 
quanto  di  precario  e di  subordinalo  ci 
avesse  nel  posto  accettato.  Prese 
dunque  luogo  nel  lySS  tra  gli  av- 
vocali praticanti  (rtagifliVei),  sotto 
gli  auspiz]  del  celebre  llardouin  ; 
ma  la  debolezza  della  sua  comples- 
sione e delia  sua  voce  gli  toglieva  la 
debolezza  della  sua  complessione  c 
della  sua  voce  gli  toglieva  la  parte 
splendida  del  piatire,  e doveva  ras- 
segnarsi al  personaggio  oscuro  d’av- 
vocato consulente,  'l'raltò  per  altro 
con  buon  successo  alcune  cause , e 
guadagnò  la  prima  contra  un  mem- 
bro abbastanza  chiaro  del  Foro  d’.il- 
lora  ; dal  che  nacque  che  i due  avvo- 
cati si  unirono  coi  vincoli  d’una  sti- 
ma reciproca  , c presto  anclie  di 
un'intima  amicizia  : era  U giovane 
Picard  quegli  a cui  cosi  si  stringe- 
va. Nel  1 78(1 , stese  nella  famosa 
causa  della  collana , e sottoscrisse, 
la  memoria  per  Melot,  dottore  in 
teologia,  allora  canonico  bildioteca- 
rio  di  S.  Vittore,  che  fu  poi  uno  dei 
fondatori  del  liceo  delle  Arti,  e pub- 
blicò V A Imanach  des  Sans-Culot- 
les  (vedi  Mulot  nella  Iliogr.)  n Le 
memorie  e le  scritture  forensi , di- 
ce Andrieux , avevano  il  lor  corso , 
poiché  bisognava  vivere.  » Contulto- 
ciò,  come  narra  pure  egli  stesso,  fa- 
ceva versi  quasi  ogni  giorno.  Gli 
Étourdis  furono  recitati  sul  linire 
del  1787  , ed  Andrieux  pigliò  luogo 
tra  i primi  autori  viventi  della  sce- 
na francese.  Era  giù  al  termine  della 
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ima  jiral’ira,  c slava  pcT  essere  iscrit- 
to nel  I sul  ruolo  degli  avvocati, 
alloreliA  1.1  rivoluzione  sopravvenne 
ad  atterrare  tutte  le  istituzioni  della 
nionarcliia  ; i parlamenti  caddero  , 
l’ordine  degli  avvocati  iu  tolto,^n- 
drieiix  perde  il  suo  stato:  ma  aveva 
abbraccialo  il  cullo  della  libertà,  e 
gli  restò  fedele  in  mezzo  alle  sue 
tempeste , con  una  costanza  senza 
impeto  c senza  ostentazione  , con 
lina  fermezza  di  principi  scevra  da 
disorbitante  Fu  in  breve  assunto 
come  capo  d’  uffizio  al  maeslrato  di 
lifjuidazione  generale,  dove  se  fosse 
stato  meno  probo  avrebbe  potuto 
con  le  liquidazioni  che  fecero  la  for- 
tuna dì  tanti  altri  migliorare  alquan- 
to la  jiropria  : ma  ne  usci  povero , 
data  avendo  la  sua  rinunzia  dopo  la 
rivoluzione  del  di  5i  maggio.  Nel 
iyf)6  fu  chiamato  dal  voto  elettora- 
le al  tribunale  di  cassazione,  i di  cui 
giudici  in  numero  di  cinquanta  era- 
no in  quel  tempo  rinnovati  per  la 
quinta  parte  annualmente.  Egli  non 
tardò  a cattivarsi  con  le  sue  amabi- 
li qualità  e con  la  grande  intelligen- 
za'che  aveva  delle  questioni  di  pro- 
cedura , la  stima  e l’affetto  de’ suoi 
colleglli.  Spesso  ebbe  ad  adempiere 
le  incumbenze  del  pubblico  mini- 
stero. Il  tribunale  supremo  sceglio 
va  allora  i suoi  presidenti  ogni  sei 
noesi.  Andrieux  fu  innalzato  alla  vi- 
e.e-pre3Ìdenza,  d'una  voce  unanime, 
c 1’  onore  della  presidenza  sari'bbe 
pur  stato  suo,  « se,  come  dice  Ber- 
ville  nella  sua  notizia,  avesse  voluto 
darsi  o perdere  il  voto  che  diede  al 
suo  competitore.  » Fu  in  breve  e- 
letto  dal  collegio  elettorale  di  Pa- 
rigi membro  del  consiglio  dei  Cin- 
quecento (anno  VI,’i  798).  «Tale  in- 
carico, dice  Filippo  Dupin  nella. sua 
polizia  intorno  ad  Andrieux  , non 
era  compatibile  con  quello  che  ave- 
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va  di  magistrato;  gli  convenne  de- 
cidersi per  r uno  o per  l’ altro  , ed 
egli  prescelse  quello  senza  stipendio, 
ma  che  gli  pareva  d’una  piò  alla  im- 
portanza pel  paese  ».  Certamente 
Andrieux  era  capace  d’un  simile  sa- 
grilizio  ; ma  il  fatto  allegato  manca 
d'  e.sattezza.  Allorché  .\ndricux  fu 
eletto  legislatore,  nel  mese  di  fiorile 
anno  VI  (1)  aveva  cessalo  d’ ap[>ar- 
tcnere  al  tribunale  di  cassazione  ; 
però  che,  ncW-^lmanach  natiotuil 
dell’anno  VI,  è inscritto  in  capo  agli 
ìiommes  de  Ini  presso  l’alto  tribu- 
nale in  cui  aveva  seduto  come  magi- 
strato. S’ignora  dai  piò  che  l’auto- 
redegli/s/ourd/i' avesse  fallo  un  pro- 
fondo studio  delle  leggi  e della  giu- 
risprudenza ; s’ ignora  altresì  che 
fosse  vcrs.-.to  nelle  scienze  della  po- 
litica e dell’  amministrazione , ed  e- 
gli  sì  mostrò  appunto  sotto  tale  a- 
spelto  nella  bigoncia  legislativa  re- 
gnando il  Direttorio  ed  il  Consolato. 
Membro  del  consiglio  del  Cinque- 
cento recitò  il  dì  2 1 d’ aprile  1 798 
un  lungo  discorso  sulle  scuole  pri- 
marie e sul  modo  di  scegliere  i pre- 
cettori per  la  via  delle  elezioni.  In 
una  proposta  che  allora  fu  trovala 
scandalosa,  domandò  che  le  persone 
di  lettere  ed  i membri  dell’Istituto 
potessero  ricevere  piò  d’uno  stipen- 
dio: ma  senza  dubbio  ei  non  voleva 
che  tale  cumulo  ascendesse,  come  si 
è dipoi  veduto,  fino  a trenta  o qua- 
rantamila franchi;  e che  un  dotto 
assorbisse  egli  solo  ciò  che  baste- 
rebbe alla  sussistenza  di  altri  dieci. 

(1)  N^tln  nssemblri*  elenorali  erano  na< 
le  delle  i.-H#ure.  Nelfuna  delle  («ioni  di 
P.irigi,  sedente  pr-sso  1*  Istituto,  tina  fra- 
cinne  elesse  Andrienit,  l'altra  Goliier  elle 
fu  poi  m-inbro  d.d  Direttorio.  Andrieux  di- 
chi.sriva  altamente  che  l'elexione  valida  era 
.quella  .lei  stiu  competitore.  Essa  fu  perh 
annullata  dal  enrpti  legislativo  e quella  di 
AoJrieuz  fa  dichiarata  valida. 
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Fu  veduto  oppugnare  la  prorogazio- 
ne della  legge  «uirinfrenameiito del- 
la stampa.  Presentò  un  progetto  che 
fu  ammesso  per  raceresei  mento  del- 
lo stipendio  dei  giudici,  onde  assicu- 
curare  la  loro  indij>endetiza.  Fece 
una  proposta  in  favore  dei  proprie- 
tarj  di  rendite  e dei  pcnsionarj  del- 
lo stato;  oppugnò  quella  che  dichia- 
rava sequestrabile  dai  creditori  una 
porzione  del  saLario  degl’ impiega- 
li ; appoggiò  l'altra  di  Bcrller  ri- 
guardante la  libertà  della  stampa  ; 
linairaentc  emise  un’  opinione  che 
modificava  il  progetto  riferibile  alla 
deportazione  dei  preti.  Parimente  in 
virili  d’  una  sua  proposta  venne  ri- 
messo ad  altro  tempo  il  progetto 
di  cbiiidimento  c di  restituzione  del 
jirestito  contea  l' IngbilU'rra  ; fece 
altresì  rimettere  al  Direttorio  la  pe- 
tizione d’un  certo  Trocard  che  a- 
veva  dato  asilo  a piò  d’ uno  dei  mi- 
seri deputati  della  Gironda. — Nel- 
*1’ anno  Vili  (i8oo)  Andrieux  fu 
eletto  membro  del  tribunato.  Pro- 
pose a’ suoi  colleghì  di  rinunziare  a 
sottoscrivere  e ad  appoggiare  peti- 
zioni, richiami,  e domande  d’  ogni 
natura  ; ma  non  riuscì  a distruggere 
tale  abuso  che  trasformava  gli  eletti 
della  nazione  in  sollecitatori  d’ im- 
pieghi pe’Ioro  parenti,  amici  o clien- 
ti, il  che  portava  un  grave  jiregiudi- 
zio  alla  loro  dignilìi  od  independen- 
za.  Si  può  dire  che  non  v’ha  depu- 
tazione alle  numerose  legislature  di 
Francia  che  non  abbia  indirizzalo 
od  ap[x>ggiato  dom-inde  ai  diversi 
poteri  che  si  sono  succeduti.  Allor- 
ché il  ministero  delle  finanze  e l’am- 
ministrazione  del  tesoro  furono  tras- 
feriti nei  vasti  edifìz)  della  strada 
Rivoli,  essi  vennero  stimati  insufll- 
cienli  a contenere  lo  spaventevole 
ammasso  di  sì  fatte  petizioni  appo- 
giate  da' legislatori,  e ne  fu  vendu- 
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to,  insieme  ad  altre  carte  del  tesoro 
per  piò  di  sessanta  migliaja  di  lib- 
bre.— Il  di  z5  febbrajo  i8oo  An- 
drieux  fece  un  rapporto  sull’  idea 
di  legge  messa  innanzi  dai  consoli , 
diretta  a chiudere  la  lista  dei  migra- 
ti : indi  partecipò  alla  discussione 
d’  una  parte  del  )>rimo  progetto  di 
codice  civile.  Il  di  i8  marzo  com- 
battè alcune  disposizioni  favorevoli 
al  diritto  di  testare  , come  contra- 
rie al  primo  diritto  della  natura  che 
vuole  l’eguaglianza  fra  tutti  i figli 
d’  un  medesimo  padre.  Il  di  2 1 lu- 
glio fu  eletto  segretario  del  tribu- 
nato, e due  mesi  dopo  fu  promosso 
alla  presidenza.  Ad  una  tale  digni- 
tà era  annesso  il  diritto  della  carroz- 
za ; ma  sempre  semplice  e senza  or- 
goglio, tanto  nella  sua  vita  pubblica 

?[uanto  nella  privata,  Andrieux  no 
ece  uso  una  sola  volta,  non  per  al- 
tro ancora  che  per  andare  alle  7’ut- 
leries  (a)  a fare  una  visita  d’elichct- 
ti;  e come  se  fin  d’ allora  prevedu- 
to avesse  nei  disegni  del  primo  Gan- 
sole,  la  prossima  caduta  della  repu- 
blica , recitò  il  giorno  anniversario 
della  sua  fondazione  (i.rao  vendem- 
miaio anno  IX  , a5  di  settembre 
1 8oo) , un  discorso  in  cui  occorre- 
vano queste  notabili  parole;  « (,)uivi 
è dove  l’amore  della  patria,  l’orro- 
re dell’oppressione,  il  nobile  disin- 
teresse, l’eroico  sagrifizio,  tutte  le 
virtò  repubblicane  debbono  avere  il 
loro  santuario  e fallar  loro.  Voi  no 
dovete  alla  Francia,  o tribuni,  la 
conservazione  e l’ esempio.  » Ade- 
rendo di  buon’ora  ad  un  oppo.sizio- 
ne  che  nulla  aveva  di  sistematico  , 

(a)  t(  l’ooft  di  V«rduo,  tuo  ▼ecchio  %• 
mico.  fu  più  stoico:  non  m no  torvi  coaì. 
Durante  1^  prime  tei  «etiioiaoe  del  too  e» 
•ercizio:  Kon  ifo^lto  abituarmi  ad  aada» 
re  ia  eguipafgiù.  e durante  le  uliime  teìs 
Debbo  divezzarmi  daadare  in  carroxza»u 
^ Hiotiee  di  Fd.  Dopio 
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Andricux  impugnò  (7  d’ ottobre  ) 
1.1  validiU'i  del  giudiealu  del  consi- 
glio di  stato,  riferibile  ai  crediti  de- 
gli appaluiori  generali.  Sostenne 
che  il  consiglio  non  poteva  ingerir- 
si in  tale  affare  il  quale,  a paijer  suo, 
era  di  spettanza  del  tribunali,  e con- 
chiuse che  tale  atto  fosse  deferito, 
siccome  anticostituzionale,  al  sena- 
to conservatore  : ma  il  senato  sa- 
peva meglio  piegare  che  far  testa. 
In  parecchi  altri  incontri,  Andrieux 
si  mostrò  contrario  alle  pretensioni 
del  consiglio  di  stato.  Tale  contra- 
rietà a cui  partecipavano  molli  dei 
colleghi , scontentò  il  Capo  del  go- 
verno, e lo  sbigottì  forse.  Andrieux 
fu  escluso  dal  tribunato  insieme  a 
Daunou,  Ginguené,  Beniamino  Con- 
stant e parecchi  altri:  e qui  termi- 
nò il  suo  politico  aringo.  Bonaparle 
l’aveva  giudicato  con  questo  detto: 
F" ha  in  Andrieux  altro  che  come- 
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drieux  ha  dipinto  cosi  il  suo  ritorno 
alla  viu  privala  : « Ho  adempiuto 
importanti  incumbenze  che  non  ho 
desiderate,  nè  chieste,  nè  piante;  nc 
sono  uscito  povero  come  vi  era  en- 
tralo, non  avendo  creduto  che  mi 
fosse  lecito  di  farmene  mezzi  di  for- 
tuna ed  avanzamento.  Mi  sono  ri- 
fuggito in  seno  alle  lettere,  beato  di 
ritrovarvi  un  po’ di  libertà,  di  ritor- 
nare agli  sludj  della  mia  infanzia  e 
della  mia  gioventù,  stud)  che  non  ho 
mal  abbandonati,  ma  che  sono  stali 
l’ordinaria  occupazione  de’micl  ozj, 
che  m’hanno  procacciato  spesso  ore 
felici,  e m’hanno  a]ulato  a passare  1 
tristi  giorni  della  vita.  » Quando  fu 
eletto  membro  del  corpo  legislativo, 
disse  in  una  composizione  poetica 
intitolata  Sur  mon  clection: 

Henreux,  *i  bien  peni  Sire  mna  onTrtge, 

De  mon  peii.l'le  Mei  qne  le  «.ri  m’ «il  lirt^ 

El  pini  benrenx  encoe  lornfie  j’jt  reninrail 


die.  Un  giorno  il  Console  si  lagnava 
dinanzi  a lui  delle  ostdila  del  tribu- 
nato, che  si  mostrava  troppo  spesso 
contrario  agli  alti  della  sua  ammini- 
strazione: i(  Voi  siete  della  sezione 
di  meccanica  (presso  l’istituto),  gli 
rispose  il  tribuno,  e sapete  che  niun 
e appoggia  che  sopra  ciò  che  re- 
siste. » Il  detto  era  felice , ma  dis- 
piacque. Ciascuna  vittoria  di  Bona- 
parte  era  un  passo  all’impero,  ed 
egli  vi  si  accostava  coH’abUità  d’un 
valente  giocatore,  distruggendo  gra- 
datamente tutto  ciò  che  faceva  osta- 
colo c lutto  ciò  che  resisteva.  Assot- 
tigliò dapprima  il  tribunato,  ed  alla 
fine  tale  collegio  che  sebben  mozzo 
secondata  aveva  con  ripugnanza  la 
di  lui  elevazione  all  impero,  fu  tolto 
da  un  senalus-consulto  detto  orga- 
nico, il  di  19  agosto  1807  (5).  An- 

(3^  Andrieux  non  volerà  che  *•  adutasee 
colui  die  «reva  aUerrau  la  lepubblica.  Fu 


Vi  rìenirò  senza  rincrescimento,  e 
forse  con  giubilo,  imperciocché  « era 
nato  pel  godimenti  del  domestico  fo- 
colare (4).»  lira  padre  di  due  figlie. 
Manteneva  sua  madre,  ed  una  so- 
rella d’un  raro  merito  viveva  presso 
di  lui.  Nulla  sarebbe  mancato  alla 
Sua  felicità  se  non  si  fosse  trovato 
povero.  Conoscendo  le  sue  strettez- 
ze, il  ministro  della  polizia,  Fouclié, 
gli  oflcrse  un  posto  di  censore.  Ma 
Andrieux  rifiutò  di  mozzare  ollicial- 
mente  il  pensiero.  Il  ministro  volle 
insistere,  e gli  disse:  « Non  è da  te- 
mere che  con  me  la  censura  dege- 
neri in  inqmslzlone.  Essa  non  sarà 

sentilo  biasimaro  altamente,  io  preeenza  del 
prefetto  della  Senna  (Frochot),  la  propo- 
sta di  dare , per  tema  di  composizione  dei 
premi  nei  collegj  di  Parigi,  ou’ aringa  dì 
Carlomigno  che  duteea  faro  strada  alf  elogio 
di  Napoleone:  tt  Io  non  amo  disi  egli,  si- 
mili soggeiii:  A on  mettere  al  concorso  nn 
premio  d'adulazione. 

(4)  Solice  di  BcitUle. 
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rhc  una  rpnsnra  anndinn.  Non  prn- 
U’ndo  per  iipssnn  conto  di  compri- 
mere il  pensiero:  le  idee  di  libertà 
si  sono  riliigcile  nel  mio  ministero  ». 
— le  Sentile,  cittadino  ministro  (ri- 
spose Andrieux)  la  parte  mia  à quella 
deirimpiccato  e non  dell’impicca- 
tore. Il  Un  evento  inopinato  lo  tras- 
se alcun  teni]>o  dopo  da  cosi  fatta 
angustia.  Subito  che  l’impero  si  fu 
alzato  sulle  rovine  della  repubblica, 
un  fratello  di  Napoleone  non  dimen- 
ticò , quando  fu  divenuto  princi])C  , 
ch’era  stato  collega  d’Andrieux  nel 
corjio  legislativo,  e che  era  solito  di 
sedergli  accanto.  Giuseppe  andò  a 
trovarlo,  e gli  disse:  » Mi  capita  al- 
le mani  una  grande  fortuna,  bisogna 
che  i miei  amici  m’apitino  a farne 
un  buon  n.so  » ; ed  Andrieux  fu  fatto 
bibliotecario  di  Giuseppe, con  seimila 
franchi  di  stipendio.  Kgli  non  dimen- 
ticò mai  nò  la  grazia  tlel  benefizio 
nè  la  riconoscenza  dovuta  al  bene- 
fattore. Conservò  sempre  il  ritratto 
di  lui  nel  suo  gabinetto,  e le  sue 
lettere  gli  recarono  ogni  anno  nel- 
l’esilio , ricordi  onorevoli  per  colui 
ch’era  stato  potente  , e per  chi  era 
rimasto  fedele  al  suo  infortunio. — 
Andrieux  fu  in  quel  medesimo  torno 
decorato  della  croce  della  l.egion  di 
onore;  fu  altresì  creato  nel  1814 
bibliotecario  del  senato,  poi  profes- 
sore di  gramalica  e belle  lettere  nel- 
la scuola  politecnica.  Dall’anno  HI 
( I 795  ),  epoca  della  sua  fondazione 
col  titolo  di  Scuola  ilei  pubblici  la- 
vori, sino  alla  fine  della  re])ubblica, 
l’insegna  men  to  in  quella  celebre  scuo- 
la non  aveva  abbraccialo  altro  che  l’a- 
nalisi e la  meccanica  , la  geometria 
pura  ed  applicata , la  chimica,  la  fi- 
sica, rarchitetlura  ed  il  disegno.  An- 
dricHX  fu  dunque  il  primo  profes- 
sore nominato  alla  nuova  cattedra  ; 
aveva  alla  fine  trovato  la  sua  voc<a- 
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zione;  era  fatto  per  professare,  prf 
istruire,  nò  ninno  meglio  di  lui  seppe 
far  passare  rapidamenU-  i suoi  allievi 
dall’amore  della  scienza  airaffezione 
]iel  professore.  Si  vedevano  sempre 
jiremurosi  di  udirlo.  (Quando  profes- 
sava in  una  delle  sezioni  della  scuo- 
la , gli  allievi  dell' altra  abbandona- 
vano la  ricreazione  per  andare  ad  a- 
scoltarlo.  Ma  presto  le  sue  incunt»- 
benze  non  furono  soltanto  limitale 
alle  lezioni  : ebbe  l’ incarico  d’ esa- 
minare le  composizioni  d’analisi gra- 
malicali,  fatte  in  tutta  la  Francia  dai 
candidati  dinanzi  agli  esaminatori  , 
che  le  mandavano  a Parigi.  Andrieux 
era  in  questa  p.irte  giudice  supre- 
mo. Egli  solo  stendeva  le  liste  dei 
candidati;  e notava  srrupolosamentè 
coloro  che  non  avevano  soddisfatto 
alle  condizioni  del  programma.  1^’ ul- 
ti ma  volta  che  fece  tale  esame  fu  nel 
concorso  d’  ottobre  i8i5.  Alcuni 
mesi  dopo  (marzo  1816)  il  governo 
risiaurato  dei  Borltoni  gli  aveva  dato 
nella  sua  cattedra  un  successore  , 
Amalo  Martin.  All’  insegnamento 
della  gramalica  e di  belle  lettere  e- 
rasi  aggiunto  quello  della  storia  c 
della  mor.ile  , il  che  non  rese  certo 
.al  successore  più  agevole  l'assunto. 
Andrieux  aveva  fatto  starapre  nel 
1 807,  in  4-lo>  il  suo  Cours  de  gram~ 
maire  et  de  belles-lcttres  à C usa- 
gc  de  fecole  polj'lechnitjue  ^ n’ ò 
comparsa  poi  una  seconda  parte.  — 
Fu  nel  1 8 1 4 che,  sulla  triplice  pro- 
psizione  del  collegio  di  Francia  , 
deiristitulo  e del  ministro  deU’iulcr- 
no,  Andrieux  venne  eletto  profes- 
sore di  letteratura  in  quel  collegio, 
la  cui  fondazione  meritò  a Francesco 
I il  titolo  di  padre  delle  lettere  ; c 
■fu  in  tale  cattedra  eh’  egli  trovò  per 
diecinove  anni  la  sua  maggior  giuria 
ed  i godimenti  più  soavi  per  1'  ora- 
tore dabbene.  Andrieux  non  si  limi- 
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lava  afl  insegnare  la  letteratura,  in- 
segnava la  filosofia  delle  belle  let- 
tere, sotto  il  qual  titolo  divisava  pur 
di  pubblieare  le  sue  lozioni  (!>).  Cor- 
rava  di  formare  piuttosto  uomini  U- 
luminati  erittadini,  che  scrittori,  u II 
suo  eloquio  era  semplice,  spiritoso, 
maliziosetto  talvolta  , maligno  nop 
mai,  e sempre  temprato  d’una  squi- 
sita urbanità  ....  Ninno  raccontava 
meglio  , scoccava  meglio  un  frizzo  , 
faceva  risaltar  meglio  il  discorso  col- 
la  grazia  del  porgere  e con  la  vivaci- 
tà di  una  pantomima  espressiva. . . . 
Due  ore  ori  ma  della  lezione  tutti  i 
posti  erano  già  occupati ....  ; non 
perdevasi  una  parola  non  ostante  la 
«lelmlc  voce  dell'  oratore  , la  quale 
più  che  voce  pareva  un  soffio  (6).  » 
Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
( 1814),  Ducis  volle  andare  ad  a- 
scoltarlo.  Non  sì  tosto  il  professore 
eblic  scorto  nell’ uditorio  il  vecchio' 
ch'era  suo  amico,  lasciò  rargomenlo 
che  doveva  trattare,  ed  improvvisò 
l’intera  sua  lezione  sulle  opere  del 
tragico  francese.  Recitò  un  gran  nu- 
mero di  versi , intiere  scene  , e ne 
fece  spiccare  le  bellezze  con  una' 
spontaneità  figlia  della  persuasione. 
I numerosi  uditori  ne  furono  tutti 
commossi  e riscaldati.  Gli  applausi 
erano  continui  ; e quando  il  profes- 
sore fu  disceso  dalla  cattedra,  la  bella 
testa  di  Ducis,  la  rimembranza  dei 
suoi  trionfi  e le  lodi  del  suo  amico, 
recarono  al  colmo  l’entusiasmo  di 
una  gioventù  facile  ad  esaltarsi.  Il 
vecchio  poeta  fu  circondato,  stretto 
in  una  siepe  di  braccia  , e portato 
fino  alla  sua  carrozza.  Ducis  che  era 
più  saldo  d’animo  che  di  testa,  re- 
stò così  commosso  e dagli  elog]  del 

(^5)  Tale  oprra  tfuporlanie  non  sarà  per> 
dola  pnr  le  leltrrr:  si  nt^ierma  che  oOn  Urd«« 

ad  essere  pubLlicata. 

(6)  Notice  di  Ber^iUe. 
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professore,  e dai  trasporti  de’ suoi 
allievi,  che  il  suo  senno  ne  parve  un 
po’  turbato  pel  corso  di  tre  giorni  , 
ed  il  buon  Andrieux  ebbe  quasi  a 
jientirsi  d’aver  contribuito  a tale  o- 
vazione  d’ un  poeta  ottuagenario. — 
Dopo  aver  veduto  Andrieui  giure- 
consulto,  legislatore  c professore,  ri- 
mane a vederlo  autore  drammatico, 
poeta,  lettei-ato  ed  accademico. — I. 
Anaximandre,  aule  Sacrìfee  uux 
(Jrdees  fu  nel  1782  il  primo  passo 
d’Andrieux  nel  drammatico  aringo. 
Tale  cotnmediuola  in  un  atto,  ed  in 
versi  dlssillabi , rappresentata  il  dì 
22  dicembre  dai  commedianti  ita- 
liani, gli  venne  suggerita  da  una  ro- 
manza di  Francesco  di  N’eiifchùteaii, 
inserita  neìV  Almaanch  des  IMuses 
( 1775),  che  ìntitolavasi  pur  essa 
Anaximandre , ed  aveva  questo  ri- 
tornello : 

li*»  taìrnU 

Maù  uni  ]«•  GMc«»  r«  a'c»tricB| 

Andrieux  la  fece  stampare  insieme 
alla  romanza  «per  rendere,  egli  di- 
ce , all’ autore  di  questa  l’omaggio 
che  gli  debbo.  » La  Harpe  annunzia 
cosi  ( nella  sua  Corre spondance  lil- 
tcraire  ),  l’esito  cosi  detto  di  stima, 
alquanto  freddo  che  ebbe  Anaxi- 
mandre: «breve  atto  d’un  giovano 
di  diccinove  anni , bagattella  abba- 
stanza piacevolmente  dialogizzata  c 
eh’ è stala  ben  accolta.  » L’  autore 
dedicò  tale  prima  opera  a sua  sorella 
alla  quale  restò  sempre  unito,  e che 
formò  la  felicità  della  sua  vita  ; II. 
La  commedia  degli  Etourdis,  ou  le 
dolori  suppose,  in  tre  alti  ed  in  versi 
fu  recitata  a Parigi  dai  comici  ita- 
liani il  dì  i4  settembre,  ed  a Vci- 
saglia  dinanzi  alla  corte,  il  dì  i i di 
gennajoi  788.  «Essa,  dice  I..a  Ilarpc, 
piace  mollo  c piacerà  sempre.  Il  fondo 
deH’inlreccio  è poca  cosa  ...  Lo  spi- 
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rito  comico  piti  che  ne’carattcri  vi  si 
trova  negl’  incidenti , ed  è molto  di 
buon  gusto.  Un  dialogo  facile  c ve- 
ro, d’ un  brio  sostenuto,  senza  ger- 
go, senza  equìvoci,  senza  falso  spi" 
rito;  uno  stile  ingegnoso  e naturale, 
pieno  dì  graziosi  versi  e di  frizzi  as- 
sai saporiti;  scioltezza  e chiarezza 
nell’ azione,  personaggi  che  hanno 
tutti  una  tinta  loro  propria  ed  il  lin- 
guaggio che  ad  ognuno  s’addice;  un 
allettamento  di  curiosità  sulTiciente 
j)er  un’opera  di  tal  genere.  Ecco  ciò 
che  dee  far  distinguere  tale  come- 
dia  dalla  folla  di  si  fatte  coserelle  ef- 
fimere. Essa  è senza  dubbio  la  piò 
graziosa  che  abbiamo  veduta  dopo  le 
hausses  injìdèliiès  (1768),  e la  sola 
che  sia  scritta  in  modo  che  sì  possa 
leggere  con  piacere.  » Questo  giudi- 
zio d’un  celebre  critico  ch’era  poco 
indulgente  per  gli  autori  viventi,  è 
stato  cosi  riassunto  da  Palissot,  al- 
tro critico  valente,  ma  spesso  ingiu- 
sto ed  appassionato.  « Si  trova  negli 
Étourdis  lo  stile  c l’antica  giocondità 
della  buona  comedìa.  » Il  tempo  ha 
sancito  questidue  giudizj.  GliE’ tour- 
dii  sono  rimasti  nel  repertorio  del 
primo  teatro  francese,  dove  frequenti 
rappresentazioni  non  fanno  che  rin- 
frescarne il  primitivo  lustro.  Le  al- 
tre opere  drammatiche  d’Andrieui 
noli  furono  cosi  fortunate  ; IIL  Les 
dcu.T  Sfiitinelles , opera  in  un  alto 
ed  in  prosa,  mista  il’ariette,  musica 
di  Daleyrac,  1788;  IV.  Louis  IX 
cn  Egrpte  tragedia  lirica  in  tre  at- 
ti , in  società  con  Guillard , musica 
di  Lemoine,  1790  (7);  \ . L’ Enfan- 

(7)  Tale  melodramma  piacque;  ma  un  «olo 
verso  poterà  roriaarlo.  Allorché  due  Beduini 
si  accingerano  ad  uccidere  Ì1  Santo  re  nella 
Palestina,  uno  di  loro  diceva:  7*0<.  com» 
mence;  e l'altro  rispondeva:  Commenrct 
tot.  Convenne  mutare  questo  verso,  che  dis* 
piacque  all* uditorio,  e che  oggidì  la  nuora 
scaula  troverebbe  assai  buono* 
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cc  de  J.-J.  Rousseau , comedia  in 
un  atto  ed  ia  prosa;  musica  di  I);i- 
leyrac  ( 1794);  VI.  Hcleélius,  tue 
la  Vanpcance  d’un  sago,  comedia 
ìd  un  atto  ed  in  versi  ( 1802).  An- 
drieux  ha  voluto  dipingere  un  ab- 
bastanza cattivo  filosofo,  un  uomo 
dabbene,  le  cui  azioni  erano  migliori 
delle  teorie  ; VII.  La  Suite,  du  ÌSIcn- 
teur,  comédie  de  Pierre  Corneillc, 
reiouchée  et  reduite  en  tjiialre  a. 
ctes , aeec  un  prologue,  1 8o3.  An- 
drieux  dice  nella  sua  prefazione.  i>  Io 
lavorava  sopra  un  disegno  e sopra 
versi  di  Corneille;  e seguendo  ì con- 
sigli di  Voltaire,  lo  mi  aveva  cosi  un 
bel  modellod’unecccllente  maestro.  » 
Rende  ragione  dei  mutamenti  con- 
siderevoli che  ha  fatti  all’  opera  del 
gran  Corneille  il  quale,  die’ egli,  do- 
po Molière,  è forse  quello  dei  poeti 
che  ha  piò  francamente  scritto  la  co- 
raedia.  » Si  ^ovano  questi  versi  nel 
prologo. 

O CAmcillv*!  /<  sran4  Tinmme!*.» 

Tot  qui  dant  ee  lirl  art  fui  nntre  premirr  iMttlre, 

Toi  qai  crcaa  Raciae,  et  Molière  peut*^tre  ! 

Nel  Menieur  di  Corneille,  Doranti; 
mente  quasi  sempre,  perchè  l’auto- 
re vuole  che  menta;  nella  Suite  du 
lìlenteur,  Dorante  arrossisce  del 
suo  mal  vezzo  , si  propone  di  non 
mentir  piò , e mente  ogni  momen- 
to, quasi  malgrado  suo,  poiché  è co- 
stretto a mentire  dalla  forza  delle 
sue  circosLìnze.  Colesla  idea  è co- 
mica e morale.  Andrieux  levò  alcune 
scene  inconvenienti  ; tolse  via  , cor- 
resse, rifuse  un  gran  numero  di  ver- 
si ; ringiovanì  una  quantità  d’espres- 
sioni viete,  e quasi  sempre  ha  sa|)uto 
così  ben  conformare  il  suo  stile  a 
quello  di  Corneille,  che  spesso  è dif- 
ficile distinguere  I’  uno  dall’  altro. 
Tuttavia  questa  Suite  du  Alcnteur 
cosi  ritoccalo  si  rappresentò  con 


Digilized  by  Google 


J 1 1 


AND 


A N D 


tlcholc  riuscita  sulle  scene  del  tea- 
tro Louvois.  Andrieu*,  trarialo  sem- 
pre dal  giudìzio  di  V oltaire , rivide 
il  suo  lavoro  nel  1808  : rifuse  il  dram- 
ma e,  ad  eccezione  dei  primi  tre  atti 
e del  (lersonaggio  di  Mcdìsso,  il  re- 
stante è pressoché  tutto  di  sua  in- 
venzione. Ma  il  secondo  saggio  ebbe 
ancora  pcggior  fortuna  del  primo.  Il 
dramma  non  ebbe  che  sette  rappre- 
sentazioni sulle  scene  del  Teatro 
Francese.  Si  noU>  che  Andrieux  fa- 
ceva mentire  Dorante  senza  scùsa- 
bili  motivi;  ed  i critici  d’ allora  dis- 
sero che  quello  che  faceva  maggior 
torto  al  .Menieur  di  Andrieu*,  era 
il  jMcnleur  di  Corneillc;  Vili.  Le 
Tn'sor,  comedia  in  cinque  atti  ed 
inversi,  i8o5  Mettendo  in  iscena 
un  uomo  il  quale  va  scavando  inutil- 
mente il  suolo  della  sua  casa,  di  cui 
ha  pagato  tre  volte  il  costo  , nella 
pazza  speranza  di  trovarvi  un  tesoro, 
Andrieu*  ha  dato  una  lezione  di  mo- 
rale in  un  divertente  intreccio.  Sette 
anni  erano  corsi  dalla  prima  applau- 
dita rappresentazione  di  tale  co- 
inedia  allorcliè  nel  1810  fu  indicata 
dalla  seconda  classe  dell'istituto,  co- 
me degna  del  primo  che  doveva 
aggiudicarsi  alla  migliore  comedia 
rajipre.senlata  nel  periodo  decennale. 
Andrieu*  propose  che  tale  palma  co- 
ronasse r urna  funebre  del  più  di- 
letto de’suoi  amici,  CoHin  d’Harle- 
ville,  di  cui  piangeva  la  morte  recen- 
te. 11  tenore  del  decreto  imperiale 
che  d’altro  canto  fu  una  specie  di 
corbelleria  letteraria  , non  jiermise 
altro  che  d'applaudire  a sì  raro  e ge- 
neroso sagri  lizio;  I.\.  /.e  ./enne  hom- 
me  à l’ i‘preuvc , comedia  in  cinque 
atti  di  Destouches,  ridotta  in  tre  at- 
ti, col  visconte  di  Scgur,  i8o3;  fa- 
tica infruttuosa , come  quasi  tutti  i 
tentativi  fatti  da  autori  viventi  per 


riprodurre  sulla  scena  , rivedute  e 
corrette,  le  opere  drammatiche  de- 
gli autori  defunti^  X.  Molière  avec 
ses  amis,  ou  la  Soirée  d"  Auleuil, 
comedia  in  un  atto  ed  inversi  180^; 
schizzo  leggiero,  d’un  tocco  facile  ; 
soggetto  piuttosto  triste,  rallegralo 
dalla  burlesca  fisionomia  di  quel  I.ulli 
che  IVIoliére  stuzzicava  talvolta  con 
queste  parole:  Battista,  fanne  ride- 
re ! e dì  cui  Boileau  diceva: 

Sri  boni  moli  nnt  brmÌD  de  firine  et'tle  p]i(rc« 

Quelli  che  Andrieu*  gli  mette  in 
bocca  sono  più  lini  e più  irb.ini.  Liilli 
non  è più  quel  buffone  odioso,  quel 
briccone  tenebroso,  quel  basso  cuo- 
re di  cui  parla  il  satirico:  è un  uom 
faceto  che  aguzza  e scocca  frizzi  in 
un  ver.so  spiritoso.  Tale  personaggio 
contribuì  molto  alla  buona  riuscita 
d’iina  comedia  in  cui  si  vede  mes- 
so in  iscena  un  aneddoto  non  ben 
certo:  i primi  bcgringegni  del  gran 
secolo,  abbandonati  ad  un’orgia  , e 
pronti  a seguire  quel  pazzo  di  Cha- 

f ielle  chegin  avvinazzato  fino  alla  go- 
a,  vuole  andare  a battezzarsi  nella 
Senna.  Onesimo  Leroj  osserva  spi- 
ritosamente che  pel  modo  con  cui 
Andrieu*  sa  far  parlare  i grandi  poeti 
raccolti  in  Auteud , avrebbe  potuto 
sedere  egli  pure  alla  loro  cena;  XI. 
Le  fletta:  fat , comedia  in  cinque 
atti.  Kssa  piacque  assai  discretamen- 
te. Il  soggetto  era  un  ingrato:  un 
vecchio  innamorato  è ancora  più  tri- 
ste che  ridicolo.  Andrieu*  raccon- 
tava che  Napoleone  gli  aveva  detto 
un  giorno:  «La  comedia  non  emen- 
da nessuno  ; i vizj  posti  sulla  scena 
sono  sempre  si  splendidi  che  si  va  a 
vederli  più  per  imitarli  rhc|icr  fug- 
girli : » Facendo  senno  di  tale  osser- 
vazione , Andrieu*  inserì  nella  sua 
nuova  comedia  questi  versi: 
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S'invcat  f<ts  • faìt  Ir  |W>rtr»ìt: 

f<c«  Rriera  fftir  inn^oort  tur  la  irrne  nn  Irar  Jnaae 

Pont  qe'eo  Ì«a  a ]•  taaa  cortÌ|;er  pcra«nn«. 

Oli  tronve  aìnahir  m <*tit  re  qoi  dcrrait  rhn<|ucr, 

On  «a  tea  applauJtr  au  ^*a  de  a’ea  nio<|arr« 

Andrieiix  ridusse  poi  il  Fieux  fai 
in  tre  atti  , ma  senza  rlmelterlo 
sulle  scene  ; XII.  La  CométUenne  , 
in  tre  atti  ed  in  versi,  i8i(>;  è la 
migliore  comedia,  dopo  quella  degli 
l'Uuurdis,  e seguitò  sempre  a piace- 
re , sebbene  gli  attori  avessero  dap- 
principio pigliato  per  una  satira  ciò 
che  i santoni  reputavano  un’ajiolo- 
gia  j XIII.  /.e  IMaiiteau,  ou  le  Réve 
suppose,  i8a6,  scherzo  elegante,  il 
quale  sulle  prime  non  piacque  tanto 
come  jnacqne  dopo  le  felici  corre- 
zioni ch’indi  a poco  vi  fece;  XIV. 
Junius  lirulus , tragedia  in  cinque 
atti  ed  in  versi , rappresentala  sul 
primo  teatro  francese  nel  1828.  IViu. 
no  s’aspelt.iva  di  vedere  l’autore  de- 
gli Etourdis  calzare  il  coturno  di  ses- 
sant'annì,  e cogliere  in  quell’ età  a- 
vanzala  una  palma,  mentre  Voltaire 
mietuto  aveva  l’ultima  sua  di  sessan- 
taquattro  anni.  Certamente  i versi 
d’ Andrieux  non  sono  rosi  splendidi 
come  quelli  di  Voltaire.  Nella  sua 
tragedia  si  trova  meno  forza,  ma  piò 
affetto.  L’aveva  cominciata  sotto  la 
rcjiubblica,  ed  assai  tempo  dopo  la 
ripigliò,  terminandola  poi  sotto  il  ri- 
staurato  governo  dei  Borboni.  11  pri- 
mo atto  era  finito  nel  1797  (vedi  il 
Jilagasin  encj'clopi’dique,  a.do  an- 
no,  1797,  tom.  V,  pag.  277  c 5go)-, 
XV.  Le  Jeune  Creole,  dramma  i- 
mitato  da  Cumberland;  XVI.  Lé- 
nore  , imitazione  della  tragedia  di 
Jane  Shore  di  l\owe,  in  cinque  atti 
ed  in  versi.  (,)ucsti  due  drammi  non 
furono  composti  per  essere  rappre- 
sentati, ma  l’autore  gli  stampò  e si 
leggono  assai  volentieri. — Le  lettere 
offerivano  nc’prìroordj  della  rivolu- 
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zione  un  fenomeno  raro  : tre  riv.vTJ 
stretLimente  uniti,  i tre  primarj  au- 
tori della  scena  comica  (Picard,  An- 
drieux, (x)llin  d’ Harleville),  i quali 
non  sono  gelosi  l’un  dell’altro  e si 
apitano  reciprocamente  di  consigli 
ed  anche  di  fatti  sebbene  dei  loro 
nomi  uniti  non  reggasi  mai  fregiata 
nessuna  delle  opere  loro.  Ma  An- 
drieux fu  l’eroe  di  quel  raoclello  di 
letterario  triumvirato.  Non  si  sa  bene 
di  quanto  gli  andasse  debitore  Col- 
lin,  ancorché  questi  non  abbia  volu- 
to farne  un  segreto.  Nell’avverti- 
mento dell’ /nconvtunt  ( 1786),  sua 
prima  opera  e quella  in  cui  v’ha  mag- 
gior estro  comico , questi  fa  un’  e- 
spansionc  di  riconoscenza  per  gli 
amici  che  1’  hanno  coadjuvato  -,  ma 
essi  non  vollero  essere  nominati,  ed 
egli  si  duole  che  la  sud  sensibililù 
incontri  cosidegr/mperfÌOTen//.Nella 
prefazione  dell’ ( 1788), 
Collin  nomina  finalmente  Andrieux, 
« caro  al  mio  cuore , ei  dice , per  le 
sue  virtù  e i>er  la  sua  amicizia  .... 
Non  parlo  dei  versi  che  m'ha  pre- 
stati qua  c là  . . . . dichiaro  che  nel- 
VOplimisie  è una  scena  tutta  sua  .... 
nè  la  meno  buona  certamente.  » Ma 
dove  principalmente  Collin  spieg.i 
egli  stesso  perché  ( siccome  osserva 
Palìssot  nelle  sue  Memorie)  l’estro 
suo  comico  fosse  ito  indebolendosi 
ueW’iìpiimiste,  nei  Chdleaux  en  E- 
spagne  e nel  Eieux  célibataire,  fu 
nella  prefazione  della  comedia  degli 
Arlistes  (1797).  Inanimito  dalla  fe- 
lice sua  riuscita  in  un  genere  dolce 
e sentimentale  che  faceva  piegare  le 
sue  coraedie  al  dramma , aveva  cre- 
duto men  necessario  d’invocare  l’e- 
stro spiritoso  e piccante  dell’autore 
degli  Etourdis;  ma  la  caduta  degli 
Arlistcs  preceduta  da  quella  d’un’al- 
tra  comedia  {Étre  et  paraltre),  im- 
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mnrsc  Collin  in  un  grande  abljalll- 
mcnlo;  così  dunque  si  esprime  nella 
jireaceennata  prelazione:  « Compre- 
soda una  malinconia  profonda  e sen- 
za rimedio  . . . . , e sempre  solingo 
ne’ miei  bosrhi,  era  in  procinto  di 
seppellirinivi  per  sempre....  I miei 
amici  mi  rattennero,  mi  rianimaro- 
no, mi  forzarono  quasi  a ritoccare  il 
mio  lavoro.  Il  più  caro  dì  tutti  co- 
testi  amici , r amabile  autore  degli 
lilourdis,  il  quale,  dopo  quel  primo 
capo  d’opera,  non  ha,  io  mi  credo, 
tranne  alcune  graziose  noyeWe, fatto 
t'ersi  che  per  mCy  che  sembra  aver 
messo  la  felicità  sua  nelle  mie for- 
tune, il  suo  orgoglio  nella  mia  ri- 
putazione, Andrieux,  non  contento 
d’avermi  persuaso  a correggere  que- 
ilijdrtisies,  non  mi  lascìùpiù  durante 
il  tempo  di  tale  ingrata  fatica.  Con- 
sigli, critiche,  soccorsi , tutto  trovai 
in  luì;  clic  non  gli  debbo  io  mai? 
Si , mi  fo  un  dovere , una  delìzia  di 
rendere  un  omaggio  luminoso  al  mo- 
desto e generoso  amico.  Caro  An- 
drieux , possano  i nostri  due  nomi 
non  separarsi  giammai  ! » Questa 
schietta  confessione  avrebbe  dovuto 
ibsarmare  la  critica  più  maligna;  ma 
Palissot  seppe  trovarvi  materia  al 
più  amaro  motteggio  ( vedi  ì suoi 
jìlèmoires). — Le  sue  poesie  fugge- 
Vuli  gli  hanno  assegnato , per  la  no- 
vella e l’epistola,  uno  de’primi  seggi 
tra  i poeti  dell’età  nostra:  alla  ma- 
niera libera  e disinvolta  d'Orazio  u- 
nisce  più  d'una  volta  la  schiettezza 
di  la  - Foniaine  e lo  spirito  di  Vol- 
taire. Il  suo  stile,  come  quello  di  co- 
testi tre  scrittori,  vale  a dire  quello 
che  sì  conviene  ai  due  generi,  è leg- 
giere , facile  e sprezzato.  Adi’  Epi- 
tre  au  pape  (1790),  Andrìcux  ima- 
gìna  il  tenore  d' una  bolla  filosoiica 
in  cui  il  supremo  gerarca  confesse- 
rebbe ileosi dcLtorc'greto  dcllachie- 
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sa.  Quantunque  tale  composizione 
fosse  imbevuta  appieno  dello  spirito 
de’tcmpi.  Fabre  d Eglantine  ne  fece 
un’acerba  critica  intitolandola:  He- 
ponse  da  pape.  Imbevuti  pure  dello 
spirito  stesso  sono  i Francois  au 
bord  du  Sciato , épitre  à un  émi- 
grant  pour  Kentubr  ( IMereure  di 
febb.  l'Tpi  ),  Tale  epistola  doveva 
somministrare  all’autore  il  soggetto 
d’una  comedia.  La  Rcponse  des  che- 
valiers  francais  au  prince  di  A'eu- 
M'ied  porla  ugualmente  l’ impronta 
dei  tempi  in  cui  fu  pubblicata  (.'l/o- 
nileur,  1 792).  Il  Meùnicr  de  Sans- 
Souci  (1797)  è una  delle  più  gra- 
ziose novelle  d’Andrieux.  La  llar|)c 
volle  arricchirne  il  suo  carteggio  let- 
terario col  granduca  di  iMosi  ovia  : 
« V ’ha,  diceva,  della  festività  e della 
naturalezza  nella  versificazione.  Ciù 
vale  un  po’  più  delle  nostre  rapso- 
dìe di  teatro,  u La  novella  termina 
con  questi  due  versi  intorno  a Fede- 
rico il  Grande: 

n nil  l*EarAp«  rn  fe«,  e<  «ont  U jriit  deprinor 

Un  r^spcclc  uo  tnoalin,  «in  tele  unc  ptoviocc. 

Cotesta  libertà  che  avrebbe  in  un  al- 
tro tempo  messo  in  disgrazia  il  cor- 
rispondente, non  lu  allora  nemmeno 
un  atto  di  coraggio.  Le  Uorcn  de 
Badajoz,  novella  tratta  dalla  raccolta 
dell’abbate  Blanchet,  e che  contiene 
una  buona  moralit;i , fu  letta  in  una 
pubblica  sessione  dell’Istituto,  nel 
I 798.  La  (Querelle  de  S.l  Rodi  et 
S.t  Thomas,  sur  Couiferlurc  du  mai. 
noir  celeste  à mademoiselle  Cha- 
meroj-  ( 1 802),  è una  satira  filosolica 
alla  quale  Andrìcux  non  mise  il  suo 
nome,  ma  che  non  ha  m.ai  rtegata:  il 
soggetto  c il  rifiuto  fatto  dal  paroco 
di  S.  Hocco  di  ricevere  nella  sua  chie- 
sa il  coi'|>o  d’una  ballerina  dell’O- 
liera , che  fu  ricevuto  ilal  paroco  di 
8.  ’t'oraaso.  L uno  scherzo  ingegno- 
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so  ma  tropjK)  Ubero  nei  particolari. 
La  festività  filosofica  è pure  spinta 
troppo  oltre  nella  Bulle  di' Alexan- 
dre FI,  tradotta  od  imitala  da  una 
novella  dell’abate  Casti  (1802).  Si 
trova  pili  riserbo,  col  medesimo  spi- 
rito, neW’ Enfance  de  Louis  XII,  et 
quelqucs  trails  de  sa  vie,  le  tout 
pris  dans  Vliis taire  de  Franco  ; una 
delle  novelle  pivi  piacevoli  d’ An- 
drìeux,  composta  negli  ultimi  tem- 
pi della  sua  vita,  e letta  nella  pubbli- 
ca annua  sessione  dell’  istituto,  il  dì 
z5  agosto  i83o  ; essa  è un’imita- 
zione d’una  comedia  storica  di  l\oe- 
dercr,*intitolata  l'EnJancede  Louis 
XII,  ou  le  Fouet  de  nos  pères.  Le 
altre  novelle  d’Andrieux  hanno  per 
titolo:  le  Procès  du  sénat  de  Ca- 
pone, t7{)5;  V Ilópital  des  Jous  , 
1 ; le  dicu  Scrapis  , aneddoto 

tratto  da  Flavio  Giosefi'o(i  8oo);l’./^L 
ciiimiste  et  ses  enfants  (i8oi);  il 
Sniiper  des  six  sages } Cécile  et 
'Férence  ( serve  di  risposta  ad  una 
epistola  di  Diicis  1 ; il  Samaritain  , 
toccante  parabola  nella  quale  il  poeta 
risponde  alla  denunzia  d’un  giornale 
che  gli  fece  perdere  il  suo  impiego 
di  professore  della  scuola  politecni- 
ca.— Andrìeux  si  è esercitato  in  al- 
tri generi  di  letteratura  ; citeremo 
tra  i suoi  dialoghi  in  versi  : Socrate 
et  Glaucon  (i  797);  il  Dialogue  en- 
tro deux  journalistes  sur  Ics  inots 
mousieur  et  citojen,  fu  letto  dal 
coraediante  Mole  in  una  pubblica  ses- 
sione dell’istitulo  (lyytì).  Andrieux 
dipingeva.cosi  i giornalisti  contem- 
poranci : 

Pnlkiqae*  prf'fonHi  et  raenieiiri  tftielqtirfoU, 

(kniTeniAut  1’uBÌTerfl  k neuf  fruc*  poar  UoU  aott. 

Ma  ]vare  che  abbia  dqùnto  meglio  sè 
stesso  in  questi  versi: 

M»*n  eaprii  D'atlnrl  riea  qtii  ««rt 

Ì4  utéiae  cu  i'afltoul  <^u'eu  ae  crùt  aediTC* 

? 
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Tra  le  sue  favole  meritano  osserva- 
zione : Le  Passager  et  le  Pilote 
( 1 795  ) ; L’  Olivier , Le  Fìguier  , 
La  Figne  et  le  Buisson  ( i ygy  ). 
Andrieux  compose  pure  molte  altre 
operette:  delle  Stances  patriotiques 
sur  Barra  et  Fiala,  ecc.  Tali  com- 
ponimenti ch’egli  non  raccolse  tutti 
nelle  sue  opere  fra  gli  altri  ; l’ Api- 
tré  au  pape;  la  Bulle  tT Alexan- 
dre FI;  la  Querelle  de  S.t  Rodi 
et  de  S.t  Thomas,  ecc.,  comparve- 
ro stampati  separatamente  , o pub- 
blicati nell’  Almanaeh  des  AIu- 
ses  , nel  Mercure  , nel  Bloniteur  , 
nella Décade,nc\ Magasin  enciclo- 
pédique  ed  in  altre  raccolte.  Sul  fi- 
nire de' suoi  giorni,  senz’aver  per- 
duto nulla  della  sua  scioltezza  di  spi- 
nto, della  sua  dolce  giocondità,  An— 
drieux  volle  talvolta  uscire  dai  generi 
leggieri:  e lo  fece  lodevolmente  nella 
sua  tragedia  di  Bruto  e nel  suo  Di- 
scours  en  vers  sur  la  perfectibilité 
de  l’itomme.  Tale  discorso  in  cui  la 
maniera  di  Voltaire  è felicemente  1- 
mitata,  fu  recitato  nella  sessione  ove 
Casimiro  Delavigne  e Droz  furono 
ricevuti  come  membri  dell’  accade- 
mia francese  ( 9 luglio  iSaS  ).  An- 
drieux aveva  cominciato  tre  altri  Di- 
scorsi in  versi  che  dovevano  far  se- 
guito al  primo;  ma  la  morte  gli  tolse 
di  terminarli. — ^1  suoi  lavori  come  ac- 
cademico dinotano  ad  un  tempo  ed 
un  ingegno  versatile  ed  uno  zelo  co- 
raggioso. Era  stato  ammesso  all’ isti- 
tuto fin  dalla  sua  creazione,  nell'an- 
no IV  ( i 797)  ; fu  fatto  secondo  mem- 
bro della  III  classe  ( letteratura  e 
belle  arti  ) ; fece  i rapporti  sui  con- 
corsi pei  prem]  del  1798  c 1799.  e 
e sul  premio  per  V Elogio  di  Boi- 
leau  , nel  1802;  venne  aggregato 
alla  società  filotecnica , il  dì  24 
tobre  1804  ; fu  conservato  membro 
dell’  istituto  ( accademia  francese  } 
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per  c'(lilk>  tiri  dì  21  marzo  iSifi,  e 
successe  a Morrllet  nella  Giunta 
del  Dizionario,  nel  i8ip.  Spende- 
va quotidianamente  diverse  ore  nel 
lavoro  di  essa  giunta , e diceva  tal- 
volta ridendo,  talvolta  in  serietà:  Io 
morirò  del  Dizionario.  Sc  ne  occu- 
pava certamente  con  uno  zelo  assai 
pili  attivo  che  non  tanti  altri  acca- 
demici cui  il  famoso  dizionario  ha 
fatto  lungamente  vivere  a lor  più 
bell’agio;  ed  ecco  senza  dubbio  per- 
chè cotesto  lessico,  fra  poco  due  volte 
secolare,  sempre  ottimamente  JiUlo 
rimane  sempre  a fare.  Andrieux 
lesse  in  una  sessione,  e trovasi  stam- 
pato nelle  memorie  dell’istituto,  un 
liapport  sur  la  continuation  du  Di- 
ctionnaire  de  V acndérnie  francai- 
se.  Dopo  la  morte  d’Auger  fu  elet- 
to segretario  di  quella  società.  Al- 
lora ne  assunse  con  ardore  1’  ammi- 
nistrazione e nel  suo  complesso  e 
nelle  sue  parti;  ebbe  ingerenza  nei 
lavori  delle  diverse  Giunte , stese  i 
programmi  pei  concorsi  ed  i libretti 
pei  premi  <li  virtù. — Possono  riguar- 
«larsi  quali  modelli  in  questa  j>arte 
il  suo  rapporto  sul  premio  d’eloquen- 
za, il  cui  soggetto  era  il  coraggio  ci- 
vile (i  832)  ; il  suo  rapporto  sul  con- 
corse ad  un  premio  straordinario  di 
diecimila  fr. , che  aveva  a soggetto: 
Dell  influenza  delle  leggi  sopra  i 
costumi,  e dell'influen  za  dei  costu- 
mi sopra  le  leggi  (i832);  e princi- 
palmente il  suo  rapporto  intorno  un 
altro  premio  straordinario  di  dieci- 
inila  fr.  per  un  discorso  su  questo 
tema:  Della  carità  considerata  nel 
suo  principio,  nelle  sue  applica- 
zioni e nella  sua  influenza  sui  co- 
stumi e l’economia  animale.  (,)ues- 
to  lavoro  era  per  sè  un  trattato  com- 
piuto intorno  al  quesito  proposto  ; 
così  che  un  accademico  ebbe  a di- 
re che  il  premio  spettava  al  rcla- 
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tore.  Vanno  distinti  tra  i program- 
mi che  scrisse,  quello  riguardante  il 
premio  di  poesia  del  i833  sul  sog- 
getto Lm  mori  de  Silvain  Baili r, 
maire  de  Paris  ; e quello  del  pre- 
mio d’eloquenza  pel  i834:  V E lo- 
ge  historique  de  Montron  (v.  Mon- 
TTON  nella  Biogr.  ). — Aiidrieux  go- 
dette d’ una  rara  fortuna  nella  sua 
vita  letteraria:  innumerevoli  furono 
i suoi  amici,  e non  conobbe  nemici. 
Il  vecchio  Ducis  amava  Andrieux  pel 
suo  carattere,  quanto  Io  stimava  |>el 
suo  gusto  sicuro  e per  la  sua  lettera- 
ria dottrina.  Lo  pregava  di  rivedere 
le  sue  poesie,  d’ essergli  severo  cri- 
tico; e diceva  in  un’epistola: 

J*»ì  |irv>ÌQ  c^ntrnr  fnilorci. 

Qui  tuurcneouit  CoUia  et  me  toarmeate  Aua«. 

Fu  Andrieux  che  dipinse  nel  celebre 
tragico, 

L’aeeord  d*aa  bi*ea  Uleat  et  d'ao  beao  caraetire 

verso  che  fu  scolpito  per  motto  in 
una  medaglia  di  Ducis,  e che  venne 
poi  spesso  applicato  sia  dagli  scrit- 
tori, sia  dagli  oratori  agli  uomini  che 
si  volle  dipingere  d’ un  tratto  ono- 
revole e pronto.  Andrieux  aveva  con- 
servato nel  suo  gabinetto  il  busto  di 
Ducis:  lo  ha  lasciato  ad  O.  Leroj,  il 
naie  vi  scrisse  in  fondo  questo  verso 
cir  autore  d’ Amleto  a Campenon  : 

C*eat  ea  bon  Andrieui,  ani,  ^a«  je  te  doU  (8). 

— A compimento  della  numerosa  se- 
rie del  letterari  lavori  d’  Andrieux 
bisogna  aggiungere  : I.  Le  Portrait, 
ou  la  Matinée  £ un  amateur,  Pa- 

^8)  Leroy  ha  depotio  nella  biblioteca 
VaUticieiiUefe,  «iia  puiria,  1«  leliere  uri^uiuU 
S4rriti«*^U  «la  Amlrìoux,  couie  uu  oomioiffn- 
lo  Hi  Rtima  e d*ftrrtifi*ÌT  Hi  tale  occaHvmico. 
((  Tali  lettere  manotcritte  tono,  egli  dice,  i 
lutei  titoli»  le  oiui  pergaiuene.  » Aodrieux 
«vera  incoraggialo  i |)floii  passi  felicetnenle 
fatti  da  Leroy  n<'iraritigu  letterarìo. 
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ris,  i8i  I.  Il  lodato  ò il  sig.  Francais 
di  Nantes,  allora  direttore  generale 
dei  diriui  uniti,  clic  amava  d 'in tor- 
narsi di  poeti  ed  artisti.  Paray  Tau- 
tore  di  Marie  Sluard  , e ]>arccchi 
altri  avevano  ]>iuttoslo  de’sal.irj  che 
degl’ impieghi  ne’suoi  ufTizj  ; II.  No- 
lice  sur  la  vie  et  les  eurrages  de 
Charles  de  Jt'aillj- , architecte  , 
lygg;  III.  'Crait  historicjue  de  la 
vie  du  roi  de  Prusse  , i ; IV. 
IVotice  sur  la  vie  de  Colliri  tfffar- 
leville  con  iin  commentaire  sur  le 
Heux  Célibataire,  nella  raccolta  in- 
titolata : Thédtre  francais.  Andrieux 
aveva  divisato  di  scrivere  la  vita  di 
Picard,  e di  jiagarc  alla  sua  memo- 
ria il  tributo  di  cui  era  stato  sì  cor- 
tese col  suo  più  caro  amico;  V.  Les 
{ìuerclles  des  Jrcrcs,  o la  Farnille 
hretonne,  dramma  di  Cullin  il  quale 
venduto  per  isbaglio  con  delle  vec- 
rliie  carte,  c trovato  per  accidente 
nel  fondaco  d’  un  droghiere  fu  nel 
suo  stato  d’imperfezione,  accomoda- 
to da  Andrieux,  e rappresentato  con 
un  prologo  commovente,  il  quale  non 
piacque  meno  del  dramma , c forse 
ne  procaccili  la  buona  riuscita;  VI. 
Andrieux  fu  con  Giiiguend  nel  lyyà 
uno  dei  fondatori  ede’principall  com- 
pilatori della  Decade  philosophiquc 
et  liiu'raire,  e v’inserì  molti  articoli 
segnati  ^ (g);  VII.  Contribuì  alla 
traduzione  inversi  francesi  delle 
vole  russe  di  Krilojf,  pubblicate  a 
Parigi  dal  conte  Otdow  in  a voi.  in 
8 vo;  Vili.  Lavorò  nella  raccolta  dei 
'J'iu'dtres  etrangers-,  IX.  Fece  inse- 
rire «iella /levueencyc/o^edn/Ke  dot- 
te dissertazioni  sul  Prometeo  d’E- 
schilo  e sul  teatro  dei  Greci-,  X. 

(9)  Codetto  giornale  fu  coati^ato  fino 
ni  di  31  irlferebre  1807,  e forma  6^  voi. 
in  8.V0;  racrolt.*i  Ìm|»Of tante  e ricercata  per 
lo  spìrito  |K)litieo  e letterario  di  «|uel  |»e* 
riodo  di  tjuoUordk'i  auui. 
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l’radiisse  per  la  Biblioteca  latino- 
francese,  il  trattato  dell’Orn/ore  rii 
Cicerone  ; XI.  Notices  liìsloriques 
sur  Louis  XII,  Guillaume  Budée  , 
et  Henri  IP,  inserite  nella  Gaterie 
francaise  ; XII.  Andrieux  fu  con 
Carlo  Nodier  c Lepeintre,  editore 
della  Bibliotheque  dramatique,  con 
notices  e l’esame  dei  comjKinimenti 
(la  seconda  distribuzione,  1 804,  con- 
tiene: yZnnx/mu/u/re,  Les  Etourdis 
c Molière  avec  ses  amis).  Nel  1 800 
Andrieux  jiubblicò  una  raccolta  di 
Comes  et  opuscules  in  versi  ed  in 
prosa,  I voi.  in  8.vo.  Le  più  delle 
novelle  in  versi  erano  gih  state  inse- 
rite nella  Dècade  : quelle  in  prosa  si 
intitolano:  Le  contrai  de  mariagc. 
La  pcrruque  blonde  , Les  fausses 
conjectures , Amour  et  humanitè , 
Le  dernier  couvent  de  France.  Nel 
1 8 1 7 le  OEuvrestf  Andrieux  furono 
stampiate  a Parigi,  5 voi.  in  8.V0;  ma 
tale  raccolta  è assai  manchevole.  Pa- 
recchi componimenti  ne  furono  sban- 
diti dall’autore  stesso.  Nel  183) com- 
parve un  tomo  4-to , contenente  il 
Manteau,  lAnore,  alcune  notices 
historiques,  ere.,  ed  un’edizione  in 
Gvol.in  i8.moconritratto.l)al  1825 
in  poi,  Andrieux  compose  un  Essai 
sur  les  langues,  stese  parecchi  atti 
d’un  dramma  storico  sulla  rivoluzio- 
ne d’Inghilterra  , e si  occupò  d’un 
im|vortante  lavoro  intorno  a Plauto. 
Faceva  stam|>are  col  titolo  di  Ptiilo- 
sapliic  des  belles-lettres',  il  suo  corso 
di  lezioni  nel  collegio  di  Francia,  ed 
i primi  due  volumi  erano  quasi  ter- 
minali; divisava  di  tradurre  in  ver- 
si francesi  Gli  animali  parlanti 
dell’abate  Casti;  si  accingeva  in  fine 
a dettare  le  sue  Memorie,  quando, 
sopraggiunto  il  cliolera,  sentì  ad  un 
tratto  venir  meno  le  sue  forze;  la 
sua  salute  cominciò  a vacillare  : co- 
stretto ad  iuterrom(>erc  le  sue  Icziu- 
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ni , tcnlù  più  volte  di  riprenderle. 
Stimolalo  a riposarsi  : Ao , diceva  , 
un  professore  dee  morire  profes- 
sando. D n giorno  che  s’ insisteva  ^ 
rispose:  (I  (Questo  è il  solo  mio  mezzo 
d’ esser  utile  al  presente  ; non  mi  si 
tolga  , altrimenti  sarò  condannato  ^ 
non  esser  più  buono  a nulla.  » Giù  i 
medici  l’ avevano  spaccialo  ; ma  egli 
non  sentiva  avvicinarsi  la  sua  fine. 
Non  jioteva  risolversi  a lasciare  la 
sua  cattedra:  /Air  ci  perirete;  gli  fu 
detto  un  giorno. — Ebbene  ! cosi  mo- 
rirò sul  campo d"  onore.  Ed  era  pros-. 
simo  a morire  quando  il  giorno  della 
sua  festa  arrivò:  i suoi  figli  c sua  so> 
rolla  vennero  ad  abbracciarlo  n con 
fiori  nelle  mani,  il  sorriso  sulle  lab. 
bea  ed  il  lutto  nel  cuore  (io).  » Era 
ilare,  ridente,  felice . . . (Quattro  gior- 
ni dopo  aveva  cessalo  di  vivere  il  di 
1)  maggio  i855  in  età  di  seltantalrè 
anni.  Gii  numerosissimo  concorso  di 
membri  dell’lstilulo,  di  dotti,  di  let- 
terati, d’artisti,  d'antichi  odi  nuovi 
iiHievi  della  scuola  politecnica,  accom- 
]>agnò  ilsuo  funebre  convoglio. — Nel 
corso  di  treni’ anni  di  professurato, 
Andrieux  ha  formate  parecchie  gè- 
iierazioni  d’uomini  i quali  in  diversi 
modi  hanno  illustrato  la  Francia.  Fu 
giudice  integro,  legislatore  senz’am- 
bizione, poeta  amabile,  giocondo  no- 
velliere. Vesti  d’uno  stile  pieno  di 
naturalezza  e di  grazie  più  d’una  fi- 
losofica idea.  Ingegnosa  è la  sua  nar- 
razione , frizzanti  i suoi  sali , la  sua 
festività  piena  d’atticismo.  Gli  si  è 
rimproverata  una  poesia  negletta. 
Ma  nella  comedia  come  nell’episto- 
la c nella  novella  se  la  trascuratezza 
è accurata,  lungi  d’esser  un  difetto, 
diventa  un  merito;  allora  il  verso  può 
rassomigliare  a prosa , soltanto  non 
gli  è concesso  d'esser  prosa,  bisogna 

(io)  y/nìre  ili 

Sappi,  l.  I. 


[lerò  dire  che  scrivendo  senza  pre- 
tensione, Andrieux  ha  più  d’una  vol- 
ta portato  tale  negligenza  Iropp’ ol- 
tre. Sono  io  forse  un  uomo  di  let- 
tere'? diceva  spesso  nella  sua  fami- 
glia. Una  sera  raccolse  i suoi  figli  per 
legger  loro  un  dramma  die  l’icanl 
aveva  giudicato  degno  degli  onori 
della  scena.  1 suoi  figli  si  mostraro- 
no più  severi;  e quando  rivide  Pi- 
card: In  fede  mia,  caro  umico,  gli 
disse  ridendo,  io  era  riuscito  dinan- 
zi a te,  ma  sono  caduto  dinanzi  ai 
miei  Jigliuoli-,  e non  pensò  più  ad 
appellarsi  della  loro  sentenza. 

V VB. 

ANDRY  (Carlo  Llioi  Franck. 
SCO  dottore  reggente  delia  facoltà 
di  Parigi,  nacque  in  quella  città,  nel 
1741.  Figlio  d’un  droghiere  che  gli 
lasciò  sei  mila  lire  di  rendita,  era  pa- 
drone di  scegliersi  uuo  stato,  ed  eles- 
se cjuello  di  medico,  mosso  dal  desi- 
derio di  essere  utile  a’  suoi  simili. 
Terminati  gli  stud;,  si  dottorò  con 
raolt'onore  , c fin  d’  aUora  divise  il 
suo  tempo  tra  lo  studio  e l’esercizio 
della  sua  professione.  1«  qualità  sue 
gli  meritarono  in  breve  la  stima  dei 
suoi  confratelli  c l’amicizia  dei  dotti 
tra  gli  altri  del  dottore  Sanohez,  che  ) 
gli  lasciò  in  legato  tutti  ì suoi  ma- 
noscritti, e di  cui  pubblicò  col  titolo 
di  PrécLs,  ecr.,  un  interessante  elo- 
gio (w,  Sa»chez  n.™ 6 nella  fifio.)  Me- 
dico in  capo  degli  spedali  di  Parigi, 
Andi^  fu  uno  dei  primi  membri  dulia 
società  reale  di  medicina.  Ebbe  l’ono- 
re di  presiedervi  più  volto,  e vi  co- 
municò diverse  osservazioni  di  una 
grande  importanza.  Non  men  gene- 
roso che  modesto  , portava  il  disin- 
teresse all’  estremo.  Tra  gli  amma- 
lati che  lo  richiedevano  delle  sue  cure, 
dava  sempre  la  preferenza  ai  più  (io- 
veri  ; a quelli  che,  lungi  d’aver  tanto 
da  pagargli  le  visite,  avevano  bisu- 
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gno  che  lasciasse  loro  del  danaro  jjcr 
eseguire  le  sue  ordinazioni.  Nella  sua 
scliieiia  bonarietà  lacera  a sè  testi- 
monianza che  l’interesse  uon  l'ave- 
va mai  guidalo,  con  questo  grazioso 
e pittoresco  molto  : e Posso  dire  di 
avere  gentiluomi zzata  la  medicina.!) 
Oltre  le  numerose  carità  che  faceva 
egli  stesso,  donava  ai  poveri  ogni  an- 
no il  decimo  delle  sue  rendite.  Cor- 
visart  suo  amico,  avendolo  fatto  eleg- 
gare  senza  sua  saputa  uno  dei  quat- 
tro medici  consulenti  dell’imperatore, 
Andij  prelevò  dallo  stipendio  di  tale 
carica  le  spese  di  vestimento  che  ave- 
va dovuto  fare,  e consegnò  costante- 
mente il  sopravanzo  al  podestà  del 
suo  circondario  perchè  lo  distribuisse 
agl’  indigenti , persuaso  ci  diceva  , 
che  non  doveva  approfittare  di  dana- 
ro cui  riconosceva  non  aver  guada- 
gnato. Avvenuta  la  ristaurazione  del 
trono  Borbonico,  un  suo  amico,  che 
era  ministro,  lo  consigliò  a chiedere 
una  pensione  per  gli  antichi  suoi 
servigi — u E cornerai  sarà  pagata? 
— Sulla  cassa  degli  spedali, — Ed  io 
sarei  quegli,  dissegli  Andry  in  colle- 
ra, che  prenderebbe  il  danaro  de'po- 
veri  ! T u puoi  ben  tenerti  la  tua  pen- 
sione ; io  non  ne  voglio.»  Andij  però 
non  era  ricco.  Sul  finire  de’suoi  gior- 
ni gli  convenne  fare  a meno  della  car- 
rozza, e fece  le  sue  visite  a piedi  ap- 
poggiato al  braccio  d’ un  servo.  Alla 
fine  le  forze  gli  mancarono,  e non  uscì 
piò  di  casa,  dove  dava  consulti  gra- 
tuiti. Essendosi  mai  sempre  tenuto 
informato  dei  progressi  della  scienza, 
non  aveva  nessuno  del  pregiudizi  dei 
vecchi  medici.  F u uno  dei  più  zelanti 
propagatori  della  vaccinazione  , ed 
abbracciò  senza  esitanza  tutte  le  mi- 
gliorazioni  indicate  dalla  sperienza. 
Andrj  ricevette  dal  re  il  cordone  di 
S.  Michele  senz’  averlo  sollecitato. 
Mori  il  dì  8 aprile  i Sai)  in  età  di  ot- 
tantott'anni,  G)1  suo  testamento  che 
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termina  cosij:  « uon  chiedo  altro  che 
preghiere  » prescrisse  formalmente 
che  le  sue  esequie  fossero  fatte  senza 
pompa,  e che  non  gli  venisse  eretto 
verun  monumento.  Le  sue  intenzioni 
in  tale  proposito  non  furono  che  tro|>- 
po  bene  adempiute;  e,  senza  l’autore 
di  una  Notice  citata  in  fine  del  pre- 
sente articolo,  s’ignorerebbe  che  le 
spoglie  di  quest’uomo  eccellente  so- 
no deposte  nel  cimitero  del  p.  la- 
Chaisc.  Andrp  lasciò  una  bella  rac- 
colta di  libri  rari  e curiosi  il  cui  ca- 
talogo venne  pubblicato  dai  signori 
Debure,  Paris,  i83o,  in  8.vo.  Ol- 
tre a varie  tesi  e dissertazioni  in 
latino  ed  in  francese,  abbiamo  di  lui: 
I.  Le  Manuel  du  jardinier  trad. 
dall’ italiano  di  Mandirola,  Paris, 
1^65,  in  8.VO , col  falso  nomedi 
IXandy,  II.  Matière  medicale , es- 
tratta dai  migliori  autori,  e dalle 
lezioni  di  Ferrein,  ib.,  1770,  3 voi. 
in  la.mo;  III.  Recherches  sur  la 
rage  , ib.  , 1 778  , 1 779  , in  8.V0. 
(,)ueste  due  edizioni  d' un’opera  ec- 
cellente furono  stampate  |>er  ordine 
del  governo  ond'  essere  distribuite 
nelle  provincic.  — Aumentate  del 
Traitetnent  fail  à Senlis  , ibid. , 
1 780,  in  i3.mo;  tradotte  in  tedesco, 
Leipzig,  1785,  in  8.vo.  Le  Rechcr- 
ches  d'  Àndij  vennero  inserite  nel 
Memoiresde  la  Socie  té  de  médecine 
I,  1 04;  Observations  et  recherches 
sur  r usage  de  Caimant  en  méde- 
cine  (coA  Thouret),  ibi,  1783,  in 
8.V0;  e nelle  Mémoires  de  la  Socié- 
té  de  méd..  Ili,  53 1 ; V.  Recherches 
sur  la  mélancolie,ib.,  1786,  in  4-to; 
e nel  Mém.  precitati  ; V.  89.  Si 
leggerà  volentieri;  Hummage  <i  la 
mémoire  tf  Àndrj',  per  G.  Lardili, 
Paris,  1 83o,  in  8.vo  di  venti  (lagioc. 

W— s. 

AN'D(\Y  (Nicolo’);  vedi  A-hokii 
nella  Hingr. 

AN’EL  ( Domenico  ) , chirurgo 
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francese  che  merita,  dice  Portai,  un 
luogo  distinto  nella  storia  della  chi- 
rurgia, per  avere  inventato  il  nuovo 
metodo  di  guarire  le  fistole  lacrima- 
li ( vedi  Hisloire  de  la  chirurgie  , 
V , 5f)6) , ed  è stato  tuttavia  (inora 
dimenticato  in  quasi  tutte  le  Biogra- 
iie  (i).  Nato  verso  il  1G79  ® Tolosa, 
fu  ammesso  assai  giovane  come  allie- 
vo interno  (2)  allo  sjiedale  S.  Giaco- 
po  di  quella  città , e fece  rapidi  pro- 
gressi nell’arte  in  cui  doveva  segna- 
larsi un  giorno.  Fin  dall’  età  di  ven- 
t’anni  raccolse  un'  osservazione  as- 
sai curiosa  sulla  moliilicazione  delle 
ossa , che  fu  stampata  nel  Mercure 
(genn.  1 700).  Il  desiderio  di  perfe- 
zionare le  sue  cognizioni  lo  condus- 
se poco  tempo  dopo  a IMonpelIierl 
dove  frequenti  le  lezioni  dei  pili  ce- 
lebri professori.  Avendoottenuto  me- 
diante il  credito  d’un  suo  amico  un 
[tosto  di  chirurgo  a bordo  d’un  vascel- 
lo, fece  una  stagione  marittima;  ma 
vedendo  che  nulla  vi  guadagnava  dal 
lato  dell’istruzione,  trattò  del  suo 
impiego  e passò  a Parigi,  dove  per 
tre  anni  stette  sotto  la  direzione  del 
celebre  Antonio  Petit  e di  Mari^chal, 
primo  chirurgo  del  re,  ed  in  capo  a 
tal  termine  ottenne  il  diploma  di 
chirurgo-maggiore  d’ un  rtggimen- 
to  d’infanteria  stanziato  sulle  rive 
del  Reno.  Nel  1707  11  conte  di 
Gronsfeld,  uno  dei  generali  dcll'ira- 
peratore,  avendo  udito  vantare  la 
capacità  e la  destrezza  d’Anel,  lo 
chiamò  per  curare  un  suo  parente 
pericolosamente  ammalato  ; e lo  fe- 
ce chirurgo  maggiore  d’un  reggi- 

( 1)  Non  T nnomeno  articolo  nella  Bit» 
f*rophie  foulousaine;  ma  ve  ne  ha  uno  nella 
Biufiraphìe  mèdicaU  ^ Paris,  1830.  » 

(a)  Tali  ailleri  «i  chiamarano  allora  gar^ 
xoni  chirurghi»  Portai  &i  A ingaonalo  dia* 
tingueiidu  il  sarxoDe  chirurgo  del l'o  spirala 
di  Tolosa  dair  iuteniore  del  fneiodu  |i«r 
guarire  fislule  lacrimali. 
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mento  di  corazzieri  assegnandogli 
un  grosso  stipendio.  Chiamato  alcun 
tempo  dopo  a Vienna  per  dare  il  suo 
parere  sopra  un  caso  imbarazzante, 
Anel  fu  trattenuto  due  anni  colà, 
donde  passò  in  Italia  per  curare  am- 
malati d’alta  portata.  Sollecitato  cal- 
damente dai  gciierali  austriaci,  ed 
ottenuto  l’assenso  del  suo  sovrano, 
acconsentì  a prendere  servigio  ne- 
gli eserciti  imperiali,  e fu  addetto 
per  tre  stagioni  militari  al  corpo  de- 
gli ufficiali.  Non  perdendo  veruna 
occasione  d’ istruirsi  , spendeva  il 
tempo  de’ quartieri  d’ inverno  a vi- 
sitare gli  spedali  e le  scuole  più  fa- 
mose, cercando  di  cattivarsi  la  be- 
nevolenza e l’amicizia  dei  professo- 
ri. Fu  chiamato  spesso  per  opera- 
zioni difficili  a Roma , a Bologna,  a 
Firenze,  ecc. , e sempre  riuscì  feli- 
cemente Nel  1710  fermò  stanza  a 
Genova.  Tra  gli  ammalati  che  fu- 
rono a consultarlo  era  un  giovane 
abate  affetto  da  una  fistola  lacrima- 
le. Anel  venne  a capo  di  guarirlo 
assai  prontamente,  introducendo  nei 
meati  lacrimatoci  una  setola  di  cin- 
ghiale per  nettarli,  e praticandovi 
delle  ìnjezioni  col  mezzo  d’  una  si- 
ringhetta.  Tale  cura  meravigliosa 
menò  molto  remore  in  Italia.  Per 
appagare  il  desiderio  de'  suoi  amici, 
Anel  pubblicò  il  metodo  che  aveva 
usato  ed  indicò  le  migliorazioni  di 
cui  lo  credeva  suscettivo.  La  prin- 
cipale consisteva  in  sostituire  una 
tasta  alla  setola.  Poco  tempo  dopo, 
(1715)  fu  chiamato  a Torino  per 
curare  della  stessa  malattia  mada- 
ma reale  di  Savoja,  e riuscì  compiu- 
tamente come  la  prima  volta.  La 
principessa  lo  ricompensò  assegnan- 
dogli una  pensione  di  cento  luigi , 
col  titolo  di  suo  chirurgo  ordinario. 
L’invidia  itun  aveva  aspettato  tale 
nuovo  successo  per  iscatenarsi  con- 
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tra  il  mcto'lu  iI'Ancl.  Di  tulli  i suoi 
avversar),  li  pii\  fiero  ed  il  ))ii\  igno- 
rante insieme  era  Francesco  Signo- 
rotti , chirurgo  genovese  ; And  lo 
l'idusse  al  silenzio,  allegando  in  fa- 
vore del  suo  metodo  le  attestazioni 
del  chirurghi  )>iil  chiari  d’ Italia  e di 
Francia,  ed  anche  dell'accademia 
delle  scienze  la  quale  commise  a 
F'ontenelle  di  dimostrargli  quanto 
fosse  soddisfatta  delle  sue  osserva- 
zioni. And  annunziava  nel  1714  il 
|jro|>oniracnto  di  ritornare  in  Fran- 
cia ; ma  non  si  sa  se  )x>tesse  effet- 
tuarlo , sì  grande  era  la  quantità 
degl’ infermi  che  Io  volevano  da  tut- 
te le  |)arti:  da  Mantova,  da  Ales- 
sandria, da  Milano,  ccc.  Viveva  an- 
cora nd  1722;  ma,  sebbene  allora 
non  avesse  che  quarantadue  anni,  è 
dubbio  che  abbia  vissuto  |>ìil  oltre. 
S’ignora  pienamente  dove  e quan- 
do avvenisse  la  di  lui  morte.  Abbia- 
mo di  colesto  valente  chirurgo.  1. 
L' art  de  sucer  les  plaies  sans  se 
servir  de  la  boucite  tV  un  homme  ; 
uvee  un  discours  sur  un  spccifique 
propre  a prevenir  les  maladies  vè~ 
ndriennes  , Amsterdam,  j 707  , in 
i2.mo.  l’ale  opera  ristampata  piti 
volte  venne  inserita  da  Sancassani 
nelle  Dilucidazioni , ccc.  And  vi 
pro|M)ne  di  adoperare  una  specie  di 
siringa  di  sua  invenzione  per  estrar- 
re dal  corpo  il  sangue  stravasato, 
l'ale  mezzo,  troppo  trascurato  for- 
se, venne  consigliato  non  ha  guari 
da  Petit  di  Lione  e Perc^;  II.  A'ou- 
velle  mclhodc  de  guérir  les  fislules 
lacrymales  ; avec  un  Hecueil  de 
différentes  pièces  pour  et  cantre , 
et  en  faveur  de  la  méme  mdthode. 
Turiti,  17Ó-14  in  4.U).  Tale  vo- 
lume, che  non  è comune,  contiene  : 
Observation  singulière  sulla  fistola 
lacrimale,  ))er  And. — Informazio- 
ne fatta  ilal  chirurgo  trancesco 
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Signuixttti  Cantra  munsù  Domeni- 
co Anel. — Lettres  divcrses  , o lo 
critiche  della  critica  di  Signorotti. — 
Suite  de  la  nouvelle  Méthode  o dis- 
corso apologetico,  ecc.  Ileister  per- 
fezionò il  metodo  d’And  c pubblicò 
il  compendio  della  sua  o)>era  nel 
1716  sotto  la  forma  d’  una  disser- 
tazione accademica  (vedi  Husteh 
nella  Diogr.  ).  Se  ne  trova  l’ analisi 
nelle  Rèjlexions  sur  V opéraiion 
de  la  fslule  lacrj'male,  jier  Anto- 
nio Louis  (Mèmoires  de  V aeadd- 
mic  de  chirurgie,  11.  i()5),  e nella 
Hist.  de  la  chirurgie  di  Portai  (loc. 
cit.  ).  III.  Disserlation  sur  la  nou- 
velle ddcouverte  de  f !{ydropisie 
du  conduit  lacrj'mal,  Paris,  1716, 
in  la.rao;  IV.  Hecueil  de  mdtlio- 
des  pour  la  gudrisun  des  plus  dan- 
geureuses  maladies  , Trdvoux  , 
1717,  in  i2.mo;  Relation  d’une 
dnorme  tumeur  occupant  toute  f d- 
tendue  du  ventre  tf  un  homme  hy- 
dropique , et  remplie  de  plus  de 
sept  mille  corps  dtrangers , Paris, 
1722,  in  i2.mo.  And  comunicò 
all’  accademia  delle  scienze  un’  Ob- 
servation d’ un  foetus  trouvd  dans 
une  masse  mcinbraneuse. 

W— s. 

ANELI.!  ( Anoki.o  ),  )K>eta  ita- 
liano, nacque  nel  1761  a Desenzano 
nella  Bresciana.  Prima  dei  vent’  an- 
ni, fu,  dietro  ad  un  pubblico  con- 
corso, fatto  professore  di  letteratura 
latina  ed  italiana  nd  collegio  della 
sua  jMtria.  Poco  temjio  dopo,  abban- 
donato r insegnamento,  esercitò  di- 
versi impieghi  municipali,  e gli  ven- 
nero aflidate  parecchie  onorevoli  com- 
missioni. Egli  inclinava  alla  giuris- 
prudenza ; ma  nou  avendogli  il  pa- 
dre voluto  mai  jiermellcre  di  stu- 
diare la  legge,  non  prima  del  i7y^, 
quando  già  aveva  trenladue  anni,  gfi 
fu  possibile  di  principiare  il  suo  cor- 
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so  , rccantlosi  a tal  uopo  a Padova. 
Meraviglinti  della  capacità  sua,  i cu- 
ratori deiriinivcrsitìi  furono  solleciti 
a cliicdere  per  lui  le  necessarie  di- 
spense , ed  in  capo  a due  anni  egli 
cinse  la  laurea  dottorale  in  ambe  le 
leggi.  Nella  prima  calata  dei  Francesi 
in  Italia  fu  premuroso  di  ritornare 
al  suo  paese  per  offrirvi  i suoi  ser- 
vigi. f..a  condotta  che  tenne  in  quelle 
difficili  circostanze  gli  valse  i rin- 
graziamenti del  veneto  senato,  ma 
tale  lusinghiera  dimostrazione  gli 
rese  avversi  tutti  coloro  che  fin  d’al- 
Jora  cospiravano  alla  rovina  del  go- 
verno veneto,  e,  quando  la  rivoluzio- 
ne divampò  nella  Bresciana,  Anelli 
fu  carrorato  come  sospetto.  Alcuni 
cittadini  coraggiosi  avendo  alzata  la 
voce  in  suo  favore,  egli  riebbe  presto 
la  libertà:  temendo  però  di  ritornare 
nelle  mani  de’  suoi  nemici  partì  per 
Mantova  e s’arruolò  in  un  reggi, 
mento  d’ artiglieria  francese.  Non 
guari  dopo  il  generale  Augereau 
che  comandava  a Verona,  lo  scelse 
a suo  segretario , ed  egli  impiegò 
rinflucnza  che  gli  dava  un  tal  posto 
per  giovare  agl’ Italiani  in  tutto  che 
da  lui  dipendeva.  Ottenuta  la  pcr- 
nùsslone  di  rientrare  in  grembo  alla 
sua  famiglia,  fu  fatto  nel  i 797  com- 
missario del  Direttoi  io  presso  Tara- 
ministrazione  del  dipartimento  del 
Benaco,  che  poi  fu  chiamato  del 
Mella.  Non  volendo  jicr  altro  rima- 
nere stromenlo  delle  vessazioni  onde 
il  governo  francese  aggravava  i di 
lui  compatriotti,  diede  la  sua  rinun- 
zia, e quantunque  senza  beni  di  for- 
tuna rifiutò  quanti  impieghi  gli  ven- 
nero offerti.  Calati  gli  Austro-Bussi 
nella  Lombardia  l’anno  1 799,  Anelli, 
sempre  sospetta,  fu  di  nuovo  carce- 
rato, ma  per  poco  tempo.  Disgu- 
stato delle  cure  amministrative,  si 
ridonò  all’insegnamento,  c fu  fatto 


nel  1807.  professore  di  eloquenza  e 
e di  storia  nel  liceo  di  Brescia.  Stan- 
te la  riputazione  acquistatasi  venne 
chiamato  nel  1800  alla  scuola  di  di- 
ritto, di  recente  istituita  a Milano, 
ed  ebbe  l’incarico  d’ insegnarvi  l’e- 
loquenza giudiciaria.  Tolta  questa 
cattedra,  per  effetto  d’  un  riordina- 
mento della  scuola,  nel  1817,  ot- 
tenne quella  di  procedura  ; ma  ve- 
dendo che  tutti  i suoi  colleghi  ave- 
vano ricevuto  la  loro  nomina  de- 
finitiva e che  a lui  non  si  mandava 
la  sua,  si  persuase  che  non  conser- 
verebbe tale  impiego  divenuto  l’uni- 
co suo  mezzo  per  mantenere  la  pro- 
pria famiglia.  Travagliato  da  tale 
idea,  infermò  e mori  di  cordoglio  il 
di  3 d’aprile  1820.  Olire  alcuni  dis- 
corsi c versi  di  circostanza,  abbiamo 
d’Anelli:  I.  Odae  el  Ele^iac,  Eero- 
nac,  1780,  in  Armene,  no- 

vella morale  in  oliava  rima,  Vene- 


zia, I 793  (*),  in  8.V0;  III.  LiC  Crona- 
che di  Pindo,  Milano,  i 8 1 1 — 1818, 
in  8.V0.  Tale  poema  d’uno  stile  ele- 
gante e spiritoso,  è una  specie  di 
quadro  della  letteratura.  Tutti  i 
grandi  scrittori  antichi  c moderni , 


lì  Armene  T«‘rntn*ni«i  fu  sinmp.'tta  in 
Venezia  Tanno  1794*  con  in  Tronic  una  |>rc« 
faMoncflIa  di  Alescandro  Popoli.  \J  argo- 

OOdDlO  ^ 


i’acfrbj  lortCì 

Clic  avveonc  ari  un  e aigoore 

Fi»n  ai  t^nipi  iÌ’Oumic  ivaperatorc; 

p mira  a dimoairare  i mali  cagiODiti  dalijo* 
ndia: 


Pcrclic  caJdft  dìviio  il  ptao»!»*  ìmpem, 
f^hc  a*ca  f«>nJatn  il  vineijor  di  Dano? 

Chi  Rnmoi  fc*rr>nlrr>  al  |;rri«ao  «i 
Chi  le  (■ucttc  dcati»  fra  Siila  « Mario? 
Prrehé  nr*n  Ciulio  fu  Calon  accrro? 
perché  fu  Anloiiin  ail  OUavian  cofUrario? 
E rhi  chiami*  ii«’lfntpi  eneo  rcm«*li 
1 Mori  in  Spaj;oa^  • nell' Italia  i Coli.* 

Ah'  che  l’invidia  la  camion  primiera 
Fu  dc(;li  aiiticlii  e de’ recenti  aflanni. 
Benché 


(//  ven.  ) 
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ma  ]>art4co1armrnte  gritaliani,  ri  «o-  ma.  Circa  poi  alle  opere  buffe  di 
no  caratterizzati  e ralutati  in  poche  Anelli  così  piene  di  brio  e di  spi- 
jKirole  con  molta  aggiustatezza.  E di-  rito  comico,  osserveremo  che  parec- 
viso  in  sette  libri,  pubblicati  dall'au-  chic  di  esse,  principalmente  il  Ser 
tore  a mano  a mano  che  lì  componeva  Alarcaiuonio  posto  in  musica  da 
sotto  altrettanti  titoli  diversi:  la  Con-  Pavesi  e che  fece  per  si  lungo  tem- 
giura,ì»  Frusta,  il  Sccoliforo,  VAr-  po  la  delizia  dei  teatri  d’Italia,  sono 
codia,  il  Foto  degli  Arcadi,  l’Ora-  o contengono  allusioni  di  persone 
colo  e la  Rupe.  Non  potendo  lavo-  e circostanze  di  quel  tempo  e si  po*- 
rare  in  tale  opera  che  nei  soli  mo-  sono  considerare  quali  satire  effetti- 
menti  concessigli  da'  suoi  doveri  di  ve.  Tra  i più  rinomati  di  tali  dram- 
j)rofessore.  Anelli  non  ebbe  1’  agio  mi  lirici,  oltre  il  Ser  Marcantonio 
di  darvi  l’ùltima  mano:  ne  ha  però  suddetto,  ricorderemo  il /ùiorujcito, 
lasciato  manoscritto  un  ottavo  libro  la  Lanterna  di  Diogene,  il  Marito 
cui  duole  di  non  trovare  nell'edizio-  migliore,  Il  Podestà  di  Chioggia , 
ne  di  Napoli,  1820,  in  8.V0.  Gli  e-  i Saccenti  alla  moda,  la  Griselda 
ditori  dicono  d’aver  fatto  per  prò-  e 1’  Italiana  in  Algeri.  Dì  questi 
curarselo  infruttuosi  tentativi  ; IV.  due  ultimi  drammi  tutti  sanno  che 
Parecchie  opere  buffe  e trentuna  la  musica  del  primo  è un  capolavoro 
altre  composizioni  teatrali  pubbli-  di  Paèr,  e che  la  musica  del  secon- 
cate  senza  nome  d’  autore  o sotto  do  è un  altro,  e forse  il  più  grande 
nomi  supposti,  sono  scintillanti  di  capolavoro,  nel  genere  buffo,  di  I\os- 
spirlto , di  malizia  e di  festività.  Il  sini,  dì  quel  sommo  ingegno  in  cui 
signor  Gamba  ( Testi  di  lingua  ) si  è mostrata  la  maggior  potenza 
stupisce  che  non  se  ne  sieno  ristam-  creatrice  d’incantevoli  concenti  che 
paté  alcune  in  quelle  Raccolte,  che  mai  siasi  veduta,  e della  quale  deesi 
non  si  sono  meno  moltiplicate  a que-  deplorare  un  volontario  si,  ma  trop- 
sti  ultimi  tempi  in  Italia  che  in  Frati-  po  immaturo  chiudere  di  vanni.  £c- 
cia.  W — s.  co  del  rimanente  le  precise  parole 

La  cattedra  di  eloquenza  giu-  del  chiar.  accad.  sig.  Gamba  cita-  v 
diziaria  0 legale  sostenuta  da  Anelli,  to  nell’articolo;  parole  in  proposito 
era  bensì  in  Milano  dove  si  trovava  della  Raccolta  di  melodrammi  gio~ 
scuola  speciale  per  l’ istruzione  dei  cosi  scritti  nel  secolo  XFIU,  pub- 
giovani che  sì  dedicavano  al  Foro  ; blicata  per  cura  di  Gio.  Ghérardini, 
ma  la  cattedra  procedura  ultima-  Milano,  1826:  « Non  vi  sono  com. 
mente  conferita  allo  stesso  Anelli  ponimenti  nè  di  Lorenzo  da  Ponte, 
era  non  già  in  Milano  anch’essa,  co-  che  oggidì  vive  alla  Nuova  Yorck, 
me  lascia  dubitare  1’  autore  dcll’ar-  nè  di  Angelo  Anelli,  non  ha  molto 
tìcolo  francese,  ma  presso  l’univer-  passato  ai  più.  Ne  abbiamo  dell’uno 
sitò  di  Pavia,  ove  dovette  perciò  re-  e dell’altro  alcuni  che  sono  pieni  di 
carsi  il  medesimo  Anelli,  e dove  festìvit.à,  di  salì,  c dì  frizzi — (Serie 
pure  infermò  della  m.ilaltia  dì  cui  de’testi  di  lingua,  Fenezia,  1828).  » 
è morto.  In  quanto  al  poema  inti-  E qui  ci  sìa  permesso  di  deplorare 
telato  le  Cronache  di  Piada,  del  altresì  il  ilecadimenlo  dell’  opera 
quale  non  si  hanno,  almeno  stam-  buffa,  e desiderare  che  i Telici  sag- 
pati,  che  sette  canti,  giova  avver-  gi  per  rilevarla  <he  si  sono  testé 
tire  esser  desso  scritto  in  sesta  ri-  fatti  principalmente  dal  signor  I\o- 
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ninni,  in  quanto  a poesia  , dal  bel- 
l’ ingegno  del  maestro  Ricci  per  ri- 
guardo a musica,  abbiano  forza  di 
tornare  in  moda  un  genere  cbe  rac- 
chiude una  fonte  di  tanto  diletto. 
Dii  emo  per  ultimo,  rispetto  all’A- 
nelli,  che  a quanto  viene  asserito 
esistono  ancora  molte  di  lui  cose 
inedite  che  si  conservano  manoscrit- 
te presso  un  suo  figlio,  tra  cui  forse 
sarà  l’ottavo  canto  delle  Cronache 
di  Pindo,  mentovato  dall'autore 
francese,  e che  veramente  dorrebbe 
di  non  vedere  pubblicato,  a compi- 
mento d’un’opera  che  è il  primo  ti- 
tolo d’Anelli  alla  ricordanza  dei  po- 
steri. G.  V — I. 

ANES  (Egidio):  vedi  Gilianes 
nella  Biografia. 

ANGELA-MERtCI  (la  madre), 
fondatrice  delle  Orsoline  conosciuta, 
altresì  sotto  il  nome  della  B.  Ange- 
la da  Brescia,  nacque  nel  1 5 1 1 a 
Desenzanu  sul  lago  di  Garda,  d’una 
famiglia  d'  artigiani.  Perduti  assai 
presto  i genitori,  restò  sotto  la  tu- 
tela d’uno  zio  che  secondò  la  sua 
tendenza  alla  devozione.  La  di  lei 
sorella  maggiore  era  la  compagna 
de’  pii  esercizi  che  cercava  di  fare, 
ed  ambedue  passavano  una  parte 
delle  notti  in  preghiere  e pratica- 
vano auslentà  mirabili  per  l’etò  lo- 
ro. Un  giorno  fuggirono  con  l’ in- 
tenzione di  chiudersi  in  un  eremo; 
ma  lo  zio  le  sopraggiunse  per  cam- 
mino, e riuscì  a distocie  da  tale  di- 
segno. Alcun  tempo  dopo  Angela 
perdò  la  diletta  sorella,  che  riguar- 
dava come  sua  guida,  e pensò  tosto 
di  lasciare  un  mondo  in  cui  si  tro- 
vava senz’appoggi.  Vestì  l’abito  del 
terz’  ordine  di  S.  Francesco , ed 
aggiunse  nuove  austerità  a quelle 
che  la  regola  prescriveva.  Spoglia 
d’ogni  arredo  era  la  sua  cella,  non 
viveva  che  di  pane  e di  alcuni  legu- 
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mi  'Cotti  nell’  acqua , portava  di  e 
notte  un  cilicio,  ed  il  suo  letto  era 
la  nuda  terra.  Desiderò  per  altro  di 
visitare  i luoghi  santi.  IV el  ritorno 
dalla  Palestina  si  fermò  a Roma  per 
soddisfare  alla  sua  devozione,  e si 
ricondusse  finalmente  a Brescia,  do- 
ve nel  1 53^  fondò  l'ordine  di  S.  Or- 
sola. Lo  scopo  di  tale  istituto  era  di 
assistere  i poveri  e gl’  iniermi,  cd 
in  oltre  l'istruzione  dei  fanciulli. 
La  venerabile  fondatrice  volle  che  le 
sue  religiose  restassero  alle  proprie 
case  , persuasa  che  T esempio  loro 
sarebbe  utile  al  mondo:  ma  negli 
statuti  sottoposti  all’  approvazione 
della  santa  sede,  previde  che  tale  re- 
gola potrebbe  modificarsi  secondo  i 
tempi  ed  i luoghi  ; il  che  appunto 
avvenne  , poiché  in  Francia  erano 
parecchi  conventi  d’ Orsoline  con 
clausura  (i).  Angela  sebbene  in  età 
di  ventisei  anni  appena , fu  eletta 
prima  superiora  dell’  istituto , cui 
governò  con  molta  saggezza,  e morì 
in  concetto  di  santità  il  di  21  dì 
marzo  i54o.  La  Ps’w  della  madre 
Angela  è stata  scrìtta  in  italiano 
dal  p.  Ottavio  de  Flamic,  Brescia  , 
1 600,  in  /(.to.  Si  può  consultare  al- 
tresì r Histoire  des  ordres  mona- 
sliques,  d’Hdljfot,  IV  iSo-Sy  (*). 

[W — s. 

**  Al^GELI  ( Luigi  ),  medico, 
nacque  in  Imola  il  di  7 ottobre  ■ 75c; 

(i)  Vft  n'eraoo  1 15  ( compreso  quello  dt 
Quebec  ) Hipendeoli  Halle  di 

Parigi,  e dìrisi  io  undici  proriocie  (Doujat, 
Specimen  juns  eccles.  o la  Clef  du  grand 
pouUU  de  Franca  p.  383). 

(*)  Secondo  il  Bonannì  ( Ordinum  fieli- 
giòtorum  in  Ecclesia  militanti  Catalogus. 
Jìomae,  1714.  lo  )•  primo  fon< 

datrice  delle  coogregoaioae  delle  Ortoline  , 
•erebbe  naia  nel  1616  piiilto^lo  che  nel 
1^1 1 ; e fu  papa  Urbano  Vili  che  oeiranno 
i633.  IO  «eMembre,  rowcrt.rj/f  (illle)  t*t  su- 
lemma  religiosarum  vota  projilerentur. 
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e vi  mori  in  luglio  1823.  Compiuti 
i primi  stii(l)  nel  patrio  seminario  , 
passA  air  iiiiiversità  ili  Bologna  jjcr 
istufli.irvi  le  scienze  mediclic,  cd  in 
esse  dollorossi  con  plauso  nel  1761. 
Praticò  Parte  sua  lodevolmente  in  pa- 
tria, dove  fu  medico  di'l  vescovo  card. 
Cliiaramonti , il  quale  divenuto  poi 
papa  Pio  VII  lo  creò  suo  arcliiatro 
d’onore.  Della  sua  assistenza  si  valse 
jiiire  l’arcivescovo  di  Bavenna  mons. 
Codronielii  , a cui  fu  in  oltre  legato 
d’amicizia.  Coltivòcon  buon  successo 
anclie  le  lettere;  era  in  carteggio  coi 
primarj  medici  italiani;  venne  ag- 
gregato a diversi  accademici  istituti, 
e sostenne  parecchi  ulTirj  municipali 
con  onore.  Ha  scritto  dilTerenti  opu- 
scoli, di  cui  i principali  viTsano  sul- 
l' ordine  dello  Speron  d oro;  sugli 
uomini  illustri  Imolesi-,  Sulla  vita 
c gli  scritti  di  alcuni  medici  tf  I- 
inola,  tra  i quali  il  celebre  Valsal- 
va  ; sull’ abuso  del  salasso  ; sulle 
acque  marziali  della  Chiusa;  sulle 
acque  minerali  di  Riolo.  IMa  tutto 
questo  non  sarebbe  lorse  stato  ba- 
stevole a salvarlo  dalPobblio,  se  non 
avesse  composto  un  libro  che  tratta 
dei  doveri  di  chi  esercita  la  difficile 
arte  del  sanare,  e s’intitola:  Il  gio- 
vane Medico  al  letto  delCammala- 
to.  Prova  del  suo  merito  è che  venne 
stampato  più  volte  e tradotto  in  più 
lingue:  nè  quanto  si  pubblicò  dipoi 
in  sì  fatto  argomento  lo  rende  inde- 
gno di  essere  ancora  consultato. 

G.  V— I. 

**  ANGELIS  ( Gheu.viido  de  ), 
nato  il  d!  iG  dicembre  tyo5  in  E- 
boli  nel  regno  di  Napoli,  studiò  pri- 
mamente in  patria,  poi  presso  i Ge- 
suiti a rVapoli , linaimcnte  in  quella 
universitù  , dov’ebbe  la  fortuna  di 
ascoltare  le  lezioni  del  sommo  Giam- 
battista Vico,  a cui  fu  in  oltre  assai 
caro,  e dove  cinse  la  laurea  dottorale 
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in  arabe  le  leggi.  Si  diede  quindi  ,ì 
frequentare  il  Foro:  ma  sebbene  in- 
cominciasse gi.ù  ad  acquistarvisi  una 
riputazione  che  gli  schiudeva  un  lieto 
avvenire , tuttavia  non  |iotè  a lungo 
continuare  in  una  professione  che  a- 
veva  abbracciata  sol  per  obbedire  alle 
paterne  insinuazioni,  e cesse  alla  vo- 
ce del  cuore  che  lo  chiamava  alla  vita 
del  chiostro.  Laonde  nel  1 728  entrò 
nella  congregazione  delta  dei  Cine- 
si, fondata  dal  sacerdote  Matteo  Ri- 
pa, ed  un  anno  dopo  in  quella  di  S. 
Francesco  di  Paola.  Allora,  studiate 
profondamente  le  teologiche  dottri- 
ne e le  materie  ecclesiastiche,  rivol- 
se al  pergamo  l’attitudine  che  dalla 
natura  aveva  sortito  per  l’eloquenza, 
ed  i suoi  superiori  che  l’avevano  gi:’t 
destinato  al  monastero  di  Salerno 
trassero  partito  di  questa  sua  abili, 
tà,  mandandolo  a predicare  in  varie 
cittù  e nella  stessa  Napoli,  dove  all.a 
fine  fermò  stanza,  c mancùdi  vita  il  dì 
2 giugno  1 785.  Aveva  molto  tempo 
innanzi  abbandonato  il  pulpito  a ca- 
gione di  salute.  In  gioventù  eresi  ap- 
plicato con  ardore  alla  poesia,  e fino 
dal  1.725  aveva  dato  in  luce  un  vo- 
lume di  poetici  componimenti,  che 
insieme  ad  altri  posteriori  versi  gli 
avevano  procacciato  non  pochi  am- 
miratori, fra  cui  la  principessa  Bei- 
monte  Pinelli,  la  quale  dicesì  che  il 
domandasse  a poeta  cesareo  presso 
la  corte  di  Vienna,  autorizzatane  da 
questa  ; c si  aggiunge  che  l’Angelis 
ebbe  la  modestia  di  cedere  il  campo 
al  Metastasio.  Del  quale  virtuoso  ri- 
fiuto quanto  gli  si  debba  andar  gra- 
ti , vedrà  ognuno  che  dalla  lettura 
dei  poetici  lavori  dell’uno  e dell’al- 
tro sia  tratto  a giudicare  come  la 
musa  deH’Angelis,  per  la  sua  severa 
tempra,  non  ben  atta  fosse  a tocca- 
re una  cetra  che  nelle  mani  del  Tra- 
passi mandò  suoni  cosi  soavi  cd  ii>- 
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anditi.  Meglio  quindi  rinsrì  nelle 
•composizioni  di  grave  e sacro  argo- 
Tnenlo;  ma  il  principale  suo  merito 
spiccò  nell’ arie  oratoria,  in  cui  la- 
sciò parecchi  buoni  saggi,  come  sono 
Je  sue  Prediche  o Sucre  Ornzinnì 
pubblicate  la  prima  volta  in  fog.  nel 
lySo,  e ristampate  nel  176^  in  5 
•voi.  in  8.V0,  e nel  1780  in  4 voi.  in 
6.V0.  (Questa  ultima  edizione  èia  piò 
compiuta;  essa  contiene  in  oltre  ale* 
une  poesie  dello  stesso  autore,  da 
lui  composte  dopo  eh’  ebbe  vestito 
l’abito  religioso.  Di  specchiati  co- 
stumi e di  moderatissime  brame,  ri- 
fiutò la  dignità  vescovile  , che  però 
avrebbe  potuto  sostenere  con  piò  lu- 
stro che  non  il  carico  di  poeta  ce- 
sareo, ch’ebbe  parimente,  come  si  è 
detto,  a ricusare.  G.  V — i. 

ANGELI] CCI  ( I.iBOMo  ),  nato 
a Uoma  nel  1748.  W3  chirurgo  o- 
stctrico  in  essa  citili,  dove  godeva 
di  non  iscarsa  riputazione  , quando 
i principi  della  rivoluzione  Iranccse 
cominciarono  a penetrare  in  Italia. 
Angelucci  gli  abbracciò  con  molto 
calore,  e fu  tosto  considerato  come 
il  capo  dei  democrati  nella  metro- 
poli del  mondo  cristiano.  Ebbe  quin- 
di gran  parte  alle  sommosse  donde 
provenne  l’uccisione  di  Hassville.  Ilj 
papa  Pio  VI  Io  fece  arrestare  nel 
I 7q5  e chiudere  nel  castello  San- 
t’ Angelo  , dove  non  restò  lunga 
pezza  , mercè  la  protezione  dei  car- 
dinali Albani  ed  Antonelli.  Non- 
dimeno fu  di  nuovo  imprigiona- 
to nel  i7f)()  come  capo  d’nna  co- 
spirazione, e trasferito  alla  citta- 
della di  Civitavecchia.  Non  riebbe  la 
libertii  che  nel  1 797,  dopo  il  trat- 
tato di  Bologna  ; e ciò  ad  inchiesta 
del  gcn.  Bonaparle  a cui  allora  stava 
a cuore  la  sorte  dei  rivoluzionarj  di 
tutt'i  paesi.  Angelucci  si  recò  l’anno 
seguente  a Bastadt  ed  a Parigi,  pro- 
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babilmente  per  an.iodarvi  alcune  me- 
ne politiche  e preparare  il  suo  in- 
nalzamento ; ma  tale  gita  non  ebbe 
in  apparenza  altro  oggetto  che  di 
ringraziare  il  generale  Bonaparte  eil 
attestargli  la  propria  riconoscenza. 
Egli  non  ritornò  a Boma  se  non  quan- 
do la  rivoluzione  vi  fu  recala  a eompi-^ 
mento  sotto  gli  auspicj  dell’esercito 
francese,  che  aveva  invaso  gli  stati 
della  Chiesa  ( vedi  BearHiKn  nel 
Siippl.  ).  E evidente  che  non  durò 
fatica  ad  ottenere  nn  impiego  im- 
portante nella  nuova  repiibblic  Di- 
venuto uno  dei  cinque  consoli  crea- 
ti dal  generale  francese  , Angelucci 
sfoggiò  nei  palazzi  pontilìcj  dove 
prese  stanza,  un  fasto  aflàtto  straor- 
dinario. Tuttavia  , secondo  le  pa- 
squinate di  quel  tempo,  si  rese  os- 
servabile per  una  bizzarria  non  cosi 
facile  a conciliare  con  tanta  vanità  , 
ove  non  si  rammentasse  che  i Fa- 
brizj  ed  Cincinnati,  consoli  e ditta- 
tori, non  avev.ino  avuto  a sdegno  la 
loro  prima  condizione.  Cosi  divenu- 
to console  romano  e quasi  dittatore, 
Angelucci  annunziò  che  avrebbe  ac- 
cudito in  pari  tempo  e con  eguale 
zelo  al  governo  di  Boma  ed  ai  parti 
delle  dame  ; ed  avrebbe  quindi  fat- 
to mettere  alla  jxirta  del  palazzo 
consolare  due  campanelli  con  queste 
leggende:  campanello  dell' ostclri- 
canlc;  campanello  del  console.  Ma 
fra  si  diverse  cure,  pare  che  il  conso- 
le-ostetricante  non  trascurasse  la  sua 
fortuna  privata  ; anzi  andò  si  oltre 
che  allorquando  l’esercito  francese  si 
ammutinò  contea  i concussionaiq  (z’. 
BKR'riiiER  nel  Sappi.  ) , Angelucci 
perde  il  suo  impiego  di  console  e 
divenne  semplice  senatore.  S'allon- 
tanò da  Boma  quando  i Francesi  la 
sgombrarono  nel  1 791).  Non  creden- 
do conveniente  d’attendere  il  ritor- 
no del  Santo  Padre , si  rifuggiò 
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a Parigi  , c ritornò  in  Italia  l’an- 
no appresso  , dopo  la  battaglia  di 
Marengo;  ma  dovi-tlc  rimanere  a 
Milano  , avendo  Pio  VII  riliuta- 
to  , con  un’  eccezione  piuttosto  os- 
servabile , di  riammetterlo  in  pa- 
tria. In  appresso  il  pontefice  si  mo- 
strò meno  severo,  e jierraise  al  dot- 
tore Angelucci  di  ripatriare.  Quan- 
tunque contrariissimo  a Napoleone 
dopo  die  si  fu  fatto  imperatore,  en- 
trò a’ servigi  del  nuovo  regno  d’Ita- 
lia in  qualitii  di  cliirurgo-maggiorc 
dei  veliti  della  guardia,  e mori  in  ta- 
le impiego  a Milano  i8i  i.  Ilannosi 
di  lui  parecchi  scritti  stimati  sull'ar- 
te di  guarire,  ed  un’edizione  di  Dan- 
te con  note  di  sua  fattura. 

M— D.  g. 

**  ANGIOLIN’I  (Francesco)  dot- 
to gesuita  , nacque  di  nobile  casato 
in  Piacenza  il  dì  19  maggio  iy5o.  Si 
può  dire  che  la  sua  famiglia  fu  un 
semenzajo  di  gente  claustrale;  impe- 
rocchèdup  sorelle  si  monacarono, cin- 
que fratelli  abbracciarono  la  regola 
di  S.  Ignazio,  e,  come  se  ancora  non 
bastasse,  egli  stesso  entrò  nei  mede- 
simo istituto,  di  anni  quindici,  ter- 
minati, appena  i primi  studj.  Ma  non 
corse  gran  tempo  che  la  compagnia 
di  Gesù  venne  disciolta,  ed  egli,  che 
aveva  già  finite  le  sue  scuole  in  Bo- 
logna, apprese  diverse  lingue  orien- 
tali, oltre  la  greca,  la  latina  ed  alcu- 
ne delle  viventi , e professato  belle 
lettere  in  Modena,  si  ritrasse  in  V e- 
rona  e si  dedicò  tutto  alle  predilet- 
te sue  occupazioni  erudite  e lettera- 
rie, di  cui  pubblicò  i felici  frutti  dal 
1779  al  1782  come  si  vedrà  più  in- 
nanzi. Non  ebbe  però  sempre  fer- 
ma stanza  in  quella  città  , ma  fu  a 
Parma,  a Firenze,  a Boma,  a Napo- 
li, dove  il  traeva  desiderio  di  giova- 
re a’suoi  confratelli  qua  e là  disper- 
si , e dove  trovava  lieta  accoglieuza. 
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non  che  da  essi,  d.vi  principi  che  al- 
lora reggevano  quegli  stati,  fra  ■ 
quali  Pio  VI.  Se  non  che,  come  vi- 
de che  riraperalrice  Caterina  li  da- 
va ospitale  ricetto  a quanti  ex-Ge— 
suiti  si  recavano  nel  suoimpero,  non 
fu  tardo  ad  accorrervi  anch’egli,  fin 
dal  1785,  insieme  a due  suoi  fratel- 
li Gaetano  e Giuseppe.  Colà  si  die- 
de con  essi  aU’insegnamento,  men- 
tre dal  proprio  canto  imparò  le  lin- 
gue russa  e polacca,  e vi  si  rese  co- 
si perito  che  in  quest’  ultima  cono- 
pose  una  comedia,  e per  entrambe 
una  gramatica,  aggiuntovi  l’idioma 
italiano.  In  cotal  guisa  contribuiva 
a Polosk  , a Mobilovia , a Mosca,  a 
■Witepslio  ed  a Vilna  al  progresso 
dell’incivilimento,  intanto  che  i cat- 
tolici avevano  in  lui  e ne’  suoi  fra- 
telli chi  sapeva  far  assaporar  loro  ed 
infiorare  coi  precetti  e l’esempio  le 
verità  e le  pratiche  della  religione. 
Ebbe  il  conforto  di  vedere  apprez- 
zate le  sue  cure  dalla  stessa  czarina, 
la  quale  gli  aBìdò  parecchi  onorevoli 
incarichi  riferibilmente  alla  pubblica 
istruzione  , di  cui  si  rendeva  si  be- 
nemerito. Potè  per  altro  goder  po- 
co del  puro  piacere  di  spendere  la 
propria  vita  a prò de’suoi  simili,  giae- 
ché  manoS  di  vita  a Polosk  il  di  21 
febbraio  1778,  in  età  di  cinquant- 
ott’anni,  do|io  cinque  anni  appena 
che  aveva  abbandonato  l’Italia.  Ecco 
le  opere  da  lui  comjxiste  ed  alle  qua- 
li accennammo  più  sopra  : I.  Giosef- 
fo  Flavio,  delle  Antichità  de'  Giu- 
dei ecc.,  Ferona,  Erede  JSIoroni, 
1779-1780,  4 voi.  in  4^5  Roma, 
I 792  ; Milano,  182 1 , 7 voi.  in  8.V0 
nella  Collana  degli  Storici  greci. 
Questa  traduzione  dello  storico  e- 
breo  è assai  pregevole  per  la  fedeltà 
sua,  non  meno  che  per  la  franchez- 
za dello  stile  e della  lingua.  Essa  ha 
fatto  dimenticare  per  sempre  le  prr- 
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rsistenti  mescliine  rersioni  clelI’Ano- 
nìmo  del  secolo XV,  di  Pietro  Lauro 
e di  F rancesco  Baldelli  del  secolo  sus- 
seguente; IL  Elettra,  Edipo,  An- 
tigone, tragedie  di  Sofocle,  e il  Ci- 
clope di  Euriphle,  trad.  illustrata 
con  note,  ece.,  Roma,  Salvioni,  i y 82 
iu  8.V0,  col  testo  greco.  Quantunque 
una  tale  yersione  sia  un  lavoro  de- 
gno di  molta  lode,  massimamente  per 

10  studio  usato  di  cambiare  il  metro 
ogni  qualvolta  gli  fu  avviso  che  il 
richiedesse  il  soggetto,  essa  ha  do- 
vuto cedere  il  vanto  a quelle  ancora 
piò  felici  dell'Angelelli,  e del  Bellot- 
tio  specialmente,  il  quale  ha  saputo 
tessere  ai  greci  tragici  tale  una  splen- 
dida veste  da  meritargli  un  irremo- 
vibile seggio  appresso  al  Caro,  al 
Marchetti  ed  al  Monti.  Nella  mede- 
sima edizione  si  contiene  pure;  III. 
Un  Saggio  di  Poesie  italiane,  la- 
tine, greche  ed  ebraiche  dello  stes- 
so Angiolini,  il  quale  Io  intitolò  con 
una  dedicazione  in  versi  sciolti  al 
veneto  senatore  Angelo  Carminati; 
IV.  Storia  della  compagnia  di  Ge- 
sù nella  Russia,  di  cui  finora  altro 
non  si  sa,  se  non  che  1’  Angiolini  la 
lasciò  imperfetta , e che  il  gesuita 
Ignazio  Buoni  l'ha  condotta  a com- 
pimento non  ha  guari:  il  tutto  poi 
giace  manoscritto  in  Homa  presso 

11  generale  della  Compagnia;  e sareb- 
be da  desiderarsene  la  stampa  qual- 
ora principalmente  si  potesse  spe- 
rare di  vedervi  poco  meno  che  la  ma- 
no magistrale  dello  scrittore  àe\V A- 
sia,  il  Bartoli.  Esiste  una  Breve  Me- 
moria dilla  vita  di  Erancesco  An- 
giolini, dell'ab.  Stefano  Rossi,  stam- 
pata di  recente  in  Roma. 

G.  V— I. 

I.  ANGIVILLER  (il  conte  Canno 
CnuDioLABiLLAnDERiEd’),  direttore 
delle  fabbriche  del  re,  giardini,  ma- 
nifatture ed  accademie , maresciallo 


di  campo,  commendatore  dell’  ordi- 
ne di  S.  Lazaro  e membro  dell’ ac- 
cademia delle  scienze,  fu  dapprima 
uno  dei  gentilshommes  de  la  man- 
che addetti  all’educazione  dei  reali 
di  Francia,  e si  rese  in  tal  guisa  noto 
a Luigi  XVI,  il  quale  ebbe  sempie 
per  lui  una  grande  predilezione  e lo 
consultò  spesso  sugli  affari  di  stato, 
ed  anche  sulla  scelta  de’  suoi  mini- 
stri. T urgot  gli  fu  debitore  in  gran 
parte  del  suo  innalzamento.  Essi  e- 
rano  assai  intimi,  ed  entrambi  assai 
dediti  alla  setta  degli  economisti  , 
fondata  dal  dottore  Quesnav.  Il  con- 
te d’Angiviller  ottenne  pure  per  sè 
stesso  un  rapido  avanzamento,  e fin 
dai  primi  anni  del  regno  di  I.uigi 
XV I fu  fatto  referendario,  consiglie- 
re di  stato,  soprintendente  delle  fab- 
briche , una  delle  piò  belle  cariche 
del  regno  (i),  ed  intendente  del  Giar- 
dino del  re,  in  sopravvivenza  a Buf- 
fon ( 1775).  Allora  si  legò  stretta- 
mente  con  Vergennes  c Calonne.  Il 
conte  d’Angiviller  amava  molto  la 
societò  degli  artisti  e dei  letterati,  e 
fu  segnatamente  amico  di  Ducis,  cui 
aveva  alloggiato  presso  di  sè  , nel 
Louvre.  Sua  moglie  si  rese  anch’ella 
distinta  per  un  egual  amore  alle  let- 
tere ed  alle  scienze  ( vedi  l’art.  se- 
guente ).  Essendogli  aiiidata  la  dire- 
zione del  Giardino  del  re,  usò  sem- 
pre del  suo  potere  a prò  delle  scien- 
ze e delle  arti.  D’ AngivlUer  si  mo- 

(1)  Bftlfroy  di  Rtigoj,  i)  borlescam«Dta 
noto  sotti>  il  noma  dì  cousi/t  Jacr/ues,  dì* 
ce,  nel  «uo  Dìrtionnoìre  néologiijuet  par* 
landò  di  tale  impiego:  C*  Stati  3tn  comitè 
d in.ttruction  puhlique  tout  entier.  u 11  re, 
dice  U - Harpe,  nella  sua  Correspondanve 
litlèraire,  ordina  ogni  anno  quattro  statua 
de'  uo<tri  pi6  grandi  uomini , ma  tl  diretto» 
^ delle  fabbriebes  il  conte  d' Angiviller, 
nno  ieceglie  sempre  bene».  (>a>Harpe  al- 
lora era  filosofo,  ed  U come  <i'  Anginller 
avere  scelto  Bossuet»  P^nèlon,  Pascal,  ecc. 
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sln'i  assai  contrario  alla  rivoluzione, 
11(1  da' suoi  jirimord)  j ed  essendosi 
fatti  così  naolli  nemici,  non  trovò  un 
difensore  in  coloro  cui  aveva  accolti 
e protetti  sì  lunfo  tempo  , e che  c- 
rano  divenuti  potenti  in  forza  degli 
avvenimenti.  Carlo  Lametli  avendolo 
accusalo  nella  sessione  del  di  7 no- 
vembre 1 790  di  moltiplicare  le  spe- 
se, e d’aver  presentato  un  conto  di 
venti  milioni  assai  esagerato,  d’An- 
giviller,  in  una  confutazione  che  man- 
dò all’assemblea,  negò  formalmente 
tali  accuse,  e l’aflare  rimase  cosi  pen- 
dente. Ma  il  dì  i5  giugno  1791, 
dietro  al  rapporto  di  Camus,  fu  or- 
dinato il  sequestro  de’stioi  beni.  Co- 
stretto a spatriare,  si  recò  in  Ger- 
mania , poi  in  Russia,  dove  ottenne 
un  emolumento  dall'  imperatrice  Ca- 
terina 11.  Ritornato  in  Germania,  vi 
morì  nel  1 8 1 o in  un  convento  di  fra- 
ti. Aveva  formalo  con  gran  dispen- 
dio un  ricco  gabinetto  di  mineralo- 
gia cui  cesse,  nel  i 780,  al  Gabinetto 
di  storia  naturale.  Scriveva  a Delil- 
le: «'Il  sig.  di  Buffon  m’ha  portato  via 
il  mio  gabinetto  . . . Non  me  ne  rin- 
cresce, e voi  sapete  che  io  non  ave- 
va fallo  de’sagrifiz)  considerevoli  al- 
tro che  per  questo  oggetto.  » Rac/- 
comandava  a Debile  di  non  parlare 
di  tale  cessione,  essendo  inutile,  di- 
ceva, che  sia  conosciuto. 

M— D g. 

2.  ANGI VICLER  (K.-G.di  Labok. 
DK,  contessa  d’  ) , che  aveva  sposato 
in  prime  nozze  Binct  di  Marchais , 
ebbe  a spiccare  a Versagli.!  per  l’a- 
mcmil.!  del  suo  spirito,  c principal- 
mente per  la  soavità  della  sua  voce 
e del  suo  canto.  Questo  pregio  le 
fece  strada  a’ personaggi  più  gravi 
della  corte  e con  essi  al  teatro  detto 
dei  Pctits  Apjiarlcments  , dove  fa 
marchesa  di  Pompa  dour  fino  dal  17/(8 
recitava  e faceva  recitare  la  comcdia 
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per  sollazzo  d’un  re  già  ottuso  del 
senso  ed  assai  dilficile  a divertire. 
« Ad  essa,  dice  l’autore  della  / Ve 
privèe  de  Louis  Xf,  è dovuto  quei 
gusto  scenico  che  si  è impadronito 
di  tutta  la  Francia,  dei  principi,  dei 
grandi,  dei  cittadini;  che  ò penetrato 
fino  nei  conventi,  ecc.  » Marmontel 
ha  speso  cinque  pagine  del  V libro 
dei  suoi  I\Iémoires  nell’elogio  della 
Marchais  la  quale  si  màriu»  più  tar- 
di col  conte  d’Angiviller.  (Questi  era 
giovane,  accoppiava  ad  un  bel  sem- 
biante l'amore  delle  lettere  e delle 
arti , uno  spirito  collo  , un  grande; 
stato , il  favore,  del  monarca  c l’ in- 
tima confidenza  del  Delfino.  E con 
tutto  ciò  ecco,  secondo  1’  autore  dei 
Contcs  moraux , in  qual  modo  co- 
dest’uomo  amabile,  e che  godeva  di 
una  considerazione  sì  rara  all’età  sua, 
si  mostrava  al  cospetto  d’una  donn.i 
cui  amava  da  quindici  anni:  « Inse- 
parabile da  mad.  di  Marchais,  ma 
triste , confuso  dinanzi  a lei  , tanto 
più  serio  quanto  ella  più  ridente,  ti- 
mido e tremante  alla  sua  voce,  egli, 
il  cui  carattere  non  era  senza  fierez- 
za, forza  ed  energia,  turbato  quan- 
do ella  gli  parlava,  rimirandola  d’uii 
aria  sofl’erenle,  rispondendole  d’un.ì 
voce  fiacca,  mal  sicura  e quasi  spen- 
ta ...  Se  tale  personaggio  d'amante 
infelice  non  avesse  duralo  che  poro 
tempo,  lo  si  avrebbe  credulo  simu- 
lato; ma  più  di  quindici  anni  conse- 
cutivi è stalo  il  medesimo.  11  Alla  fi- 
ne il  conte  sposò  coh'i  cui  aveva  tanto 
e sì  a lungo  amata.  Alcuni  altri  trat- 
ti dell’elogio  fallo  da  Marmontel, 
quantunque  manil'cstaniento  esage- 
rati, meritano  di  essere  raccolti.  «El- 
la non  solo  era,  egli  dice,  la  più  spiri- 
tosa c la  più  amabile  delle  donne,  ma 
la  migliore  e la  più  essenziale  delle 
amiche,  la  più  attiva,  la  più  costan- 
te. Immagina  te  vi  tu  Itele  attrattive  del 
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carattere,  dello  spirito,  del  linguag- 
gio, unite  nel  più  alto  grado,  e quel- 
le pure  del  sembiante,  ancorché  non 
bello f principalmente  nelle  sue  ma- 
niere una  grazia  piena  di  fascino:  tal 
era  questa  giovane futa  ».  Marmon- 
tel  continua  ancora  a lungo  codesto 
magniiìco  elogio,  loda  la  taglia  della 
sua  amica  nella  sua  picciolczza,  il 
suo  contegno  dignitoso  , le  sue  co- 
gnizioni svariate,  estese,  dalla  più 
leggiera  e brillante  letteratura,  fi- 
no a’più  alti  concepimenti  dell'in- 
gegno f la  chiarezza,  la  finezza,  l’ag- 
giustatezza e la  rapidità  delle  sue  i- 
dee,  il  suo  conversare  brillante  ]>er 
una  scelta  d’espressioni  sempre  fe- 
lici, la  sua  bontà  inesausta,  ecc.,  ecc. 
Ci  fa  sapere  che  la  sua  conversazio- 
ne era  composta  di  quanto  la  corte 
aveva  di  più  amalnle  e la  letteratura 
di  più  chiaro  ; Buffon,  Thomas,  La 
llarpe,  Ducis,  l’abate  Maul^’,  si  o- 
noravano,  ugualmente  che  Alarmon- 
tel,  di  essere  del  numero  de'suoi  a- 
mic'u  Le  giovani  donne  andavano  da 
lei  a studiare  la  bell’  aria  ed  i bei 
modi.  Nel  suo  entusiasmo,  Marmon- 
tel  loda  lino  al  suo  silenzio  ani- 
mato dal  fuoco  d'uno  sguardo  spi- 
ritosamente attento  ; e,  per  conclu- 
sione divenuta  necessaria,  il  panegi- 
rista dice  che  cotesta  donna  era  u- 
nica.  Bisognava  almeno  che  fosse  a- 
mabilissiina,  poiché  seppe  esaltare  a 
tal  seguo  il  freddo  autore  del  Beli- 
sario. — Fu  opinione  di  quel  tem- 
po che  'Flioraas  avesse  voluto  dipin- 
gere mad.  d’Angivillcr  nel  suo  Es- 
sai sur  les  femmes,  quando  dice: 
Il  V’ha  in  questo  secolo  ed  in  que- 
sta capitalo  stessa  , un  numero  di 
donne  che  farebbero  onore  ad  un  al- 
tro secolo  diverso  dal  nostro.  Parec- 
chie accoppiano  ad  un  intelletto  ve- 
ramente coltivato  un' aniiiio  forte, 
e danno  risalto,  con  delle  virtù,  al 
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loro  sentimenti  di  coraggio  e d’  o- 
nore.  Havvene  che  potrebbero  jien- 
sare  con  Montesquieu,  e con  cui  FeG 
nedon  amerebbe  d’intenerirsi  , ecc. 
— Fu  ad  una  cena  presso  mad.  di 
Marchals  che  nel  177.*  la  Dudef- 
fand , complimentaLi  sulla  perdita 
che  lo  stesso  giorno  aveva  fatta  del 
conte  di  Pont-di-Vejlc  col  quale  vi- 
veva da  quarant'anni , diede  questa 
singolare  risposta:  Ahimè I egli  è 
morto  questa  sera  alle  sei;  senza 
di  ciò  voi  non  mi  vedreste  qui.  E 
la-llarpe  ch’era  uno  del  convitati, 
racconta  <i  ch’ella  cenò  come  al  suo 
solilo,  vale  a dire  assai  bene,  poiché 
era  ghiottissima  ».  ( Correspondan- 
ce  litlér..  Ili,  1 4G  ).  — Morto  Lui- 
gi XV  , il  conte  d’ Angiviller  suc- 
cesse all’abate  Terraj  nella  direzio- 
ne generale  degli  ediliz)  , delle  ma- 
nifatture, e delle  accademie,  ed  ot- 
tenne la  sopravvivenza  di  Bufl'on  nella 
carica  d’intendente  del  Giardino  del 
re.  La  sua  casa  continuò  ad  essere  , 
più  ampiamente  ancora,  il  convegno 
dei  dotti,  dei  letterati,  degli  artisti 
e di  quanto  la  corte  e la  città  ave- 
vano di  più  ragguardevole.  Mad.  di 
Angiviller  passò  il  regno  intero  di 
Luigi  XYl  fino  alla  rivoluzione , 
in  tutti  i godimenti’  che  jnucuraiio 
la  ricchezza,  lo  spirito,  la  voga,  ed 
il  credito.  Ma  lutto  cambiò  per  e.s- 
sa,  come  per  tante  altre,  allorché  la 
monarchia  lini  di  crollare  nella  gior- 
nata del  di  1 o agosto.  Il  conte  cP  An- 
giviller aveva  migralo.  Sua  moglie 
crasi  ritirata  a V ersaglia,  dove  vive- 
va dei  rimasugli  d’ una  grande  so- 
stanza. Ella  traversò  i tempi  burra- 
scosi della  repubblica  in  angoscie 
continue^  e,  per  non  essere  iscnlLi 
nella  lista  dei  sospetti  in  cui  le  Giun- 
te rivoluzionarie  avevano  registralo 
mezza  Francia,  giudicò  necessario  un 
grande  sagrilìzio  alla  paura,  laccudo 
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Bolunncmunle  omaggio  alla  sociol^'i 
popolare  di  Versaglia  d’un  busto  di 
IMarat,  e dovette  a tale  siiigolar  pas- 
so di  poter  sottrarsi  alla  prigione,  e 
probabilmente  al  patibolo.  Dopo  il 
regno  del  Terrore  vide  arrivare  con 
più  coraggio  il  Direttorio,  il  Conso- 
lato e l’Impero.  Aveva  fatto  impa- 
gliare un  cagnuoletto  spagnolino  cui 
aveva  amato  vivendo,  pianto  poi  che 
fu  morto,  e che  da  più  anni  tenevasi 
nel  suo  appartamento  sopra  uno  stra- 
to di  verdura,  tra  arbusti  e tìori,  Ma 
alla  fine  un  giorno,  sia  tema,  sia  am- 
mirazione, l’animale  fedele  e pianto 
sì  a lungo  fu  surrogato  sul  suo  trono 
dal  busto  deir  imperatore.  — Mad. 
d’Angiriller  crasi  di  nuovo  formata 
una  socict.^ amabile;  raccoglieva  pres- 
so di  lei  Duris  , l’abate  della  Fa- 
ge,  ch’erasi  fatto  un  nome  come  pre- 
dicatore, m.lla  della  Tour-du-Pin, 
mad.  Kabois  , la  quale  nell’  elegia 
non  aveva  rivale,  la  duchessa  di  Vil- 
leroi  (V.  V iLi.ERoi  n.”  5 nella  Bio^, 
che  aveva  composto  alcune  Chansons 
per  gli  Actes  des  Apótres,  ed  altre 
persone  ragguardevoli  che  avevano 
fermato  stanza  a V ersaglia.  Ma  allora 
la  giovani;  fata,  non  era  più  quella  : 
non  era  più  che  una  civetta  di  spi- 
rito, vecchia  e spiritosa , ed  in  pari 
tempo  una  devota  mondana,  che  a- 
veva  singolari  fantasie,  dava  ogni 
settimana  de’  pranzi  profani , e dei 
pranzi  di  santilicazione.  Ogni  vener- 
dì l’abate  della  Fage  recitava  in 
presenza  di  alcuni  eletti,  fra  i quali 
era  sempre  Ducis,  uno  di  que’  ser- 
moni che  aveva  predicati  in  citt.'i  ed 
alla  corte,  e che  allora  non  ]>oteva 
jiiù  tir  sentire  che  in  un  crocchio  o 
in  un  gabinetto  galante.  Un  giorno 
l’abate  prcdicù  sulla  temperanza,  il 
che  non  gli  aveva  impedito  di  pren- 
dere la  sua  parte  del  succulento  ban- 
chetto che  precedeva  sempre  al  scr- 
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mone.  — I.’  età  aveva  destato  idee 
bizzarre  nel  cervello  di  mad.  d' An- 
giviller:  ella  credeva  giù  da  lunga 
pezza  che  la  morte  provenisse  da  un 
induramento.  Laonde  per  tener  lon- 
tano il  fataleaccidente,  passava  quo- 
tidianamente due  e tre  ore  nel  ba- 
gno per  tenere  la  sua  fragile  mac.- 
china  in  uno  stato  ammolliente  ; e 
poi  rientrava  nel  suo  letto  cui  non 
lasciava  mai,  che  per  la  sua  tinozz.i, 
al  fine  di  non  indurare.  Anche  lo 
stile  delle  sue  lettere  aveva  certa- 
mente cambiato;  allora  era  tutto  ca- 
scante vezzi , imbellettato,  pieno  di 
pretensione;  era  spirito  dei  tempi 
di  Marivaux,  di  Crébillon  figlio  e di 
Dorat.  La  sua  camera  era  il  luogo 
dove  ella  riceveva,  dove  si  leggevano 
versi,  dove  si  chiacchierava  su  questo 
c quello  , dove  si  predicava  e dove 
si  pranzava.  Ficco  la  descrizione  del- 
l’appartamento o del  tempio  della 
fata:  la  scala  era  guernita,  su  tutti 
gli  scalini,  a destra  ed  a sinistra,  d’a- 
ranci, di  tuberose,  di  melagranati, 
di  oleandri  e d’  altri  arbusti , che 
facevano  pure  d’un  lungo  corrido|o 
un  viale  di  verdura.  Si  arrivava  nel 
santuario  : le  imposte  erano  quasi 
chiuse,  ed  a traverso  le  cortine  c le 
drap|Rjrie  non  penetrava  mai  altro 
che  una  luce  dubbia,  debole  c fan- 
tastica. Casse  d’arbusti  e vasi  di  fio- 
ri erano  disposti  all’intorno  in  gra- 
dini. Si  girava  un  largo  paravento , 
c si  arrivava  innanzi  al  letto  dove  si 
stentava  sulle  prime  a discemere  la 
vecchia  dama;  alla  fine,  quando  i 
lumi  accortamente  temperati  |ier- 
raeltcvano  di  distinguere  gli  oggetti 
senza  troppo  rischiararli,  si  vedeva 
mad.  d’Angiviller , giù  più  che  ot- 
tuagenaria , altamente  pettinata  in 
capelli  posticci,  ingrommati  di  pol- 
vere bionda,  fiancheggiati  di  nastrie- 
rc  color  di  rosa  o lillù.  Sulla  ci- 
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Tna  del  capo  stava  attaccato  un  velo 
bianco  come  quello  d'una  vergine  o 
d’una'vestalc  deH’opera  ; uno  aciallo 
annodato  a mo’  di  fazzoletto,  ascon- 
deva la  parte  inferiore  del  volto  fin 
sopra  il  mento.  Uno  de’  bracci  della 
dama , alzato,  teneva  o agitava  un 
ventaglio,  e si  mostrava  adorno  d’un 
braccialetto  di  fettucce  nere.  Alle 
dame  si  recavano  dei  caldanìni  in 
cui  ardevano  profumi.  Altri  profumi 
ardevano  pure  dentro  a bracieri  di 
dietro  al  paravento  ; e gli  odori  c l’o- 
lezzo dei  fiori,  senza  aria  e senza  sole, 
erano  soffocanti.  Il  pranzo,  sempre  fi- 
no e delicato, era  imbandito  fra  il  letto 
ed  il  paramento.  Si  portava  allora  a 
inad.  d'Angiriller  una  minestra  con 
brodo  di  rane,  eh’  ella  mangiava  len- 
tamente con  un  cucchiajino:  nè  pren- 
deva altro  alimento.  I convitati  usci- 
vano spesso  ammalati  e quasi  asfit- 
tici. (I  Cotesti  pranzi  mi  fanno  male, 
diceva  un  giorno  Ducis.  Io  non  v’an- 
drò più.  che  fare  con  cadaveri  i quali 
aspettano  ch’io  gli  avverta  che  sono 
ancora  in  vita.  » Ma  i sermoni  del- 
l’abate  della  Fage  e le  moine  com- 
plimentose della  fata  lo  impedirono 
di  dar  effetto  a’ suoi  stizzosi  proponi- 
menti. In  tal  guisa  scorrevano  gli 
ultimi  giorni  della  vita  di  madama 
d’ Angiviller,  mentre  suo  marito  ter- 
minava la  propria  d’una  maniera  più 
austera,  ma  quasi  non  meno  osser- 
vabile }>cr  la  sua  singolarità,  in  un 
convento  di  frati  in  Germania.  Si 
diceva  eh’  egli  si  era  nojato  delle  biz- 
zarrie di  sua  moglie  e dei  bagui  per- 
]ietui  che  gl’imponeva  nelle  sue  idee 
A’  induramento.  Nullameno,  non  o- 
stante  la  sua  igiene  rilassante,  mad. 
d’Angivillcr  mori  d'una  ritenzione, 
il  di  1 4 marzo  1 808,  nell’ottantesi- 
muterzo  anno  deU’età  sua.  Caron,  al- 
lora professore  nel  liceo  di  V<Tsaglia, 
le  dedicò  una  IS'oticc  nécrologitjue 
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nel  Journal  de  Seine  et  Oise.  u È 
generale  opinione,  vi  è detto,  che  il 
suo  portafogli  debba  contenere  al- 
cuni tratti  de’  suoi  pensieri  e della 
sua  feconda  immaginazione.  Tutta- 
via è un  segreto  che  non  si  è mai  potu- 
to involare  alla  sua  modestia  ».  Tale 
segreto,  se  vi  fu,  non  è ancora  sve- 
lato; ma  ciò  che  venne  propalato 
dalla  riconoscenza  c dalla  voce  del 
povero,  .sono  i soccorsi  di  cui  mad. 
d' Angiviller  era  prodiga  verso  gl’  in- 
digenti. L’ autore  della  mentovata 
notizia  dice:  i<  Più  di  trenta  famì- 
glie a Ycrsaglia  dovevano  alla  sua 
liberalità  la  loro  quotidiana  sussi- 
stenza. » Ora,  in  questo  latto  v’  ha 
ben  la  sua  scusa  di  trenta  ridicoli 
difetti. 

V— VE. 

ANGI.EBF.RMF.  (Giovanni  Pir- 
«o  d’  ),  professore  di  legge  nell’uni- 
versità d’ Orleans  , indi  consigliere 
del  senato  di  Mdano,  nacque  in  Or- 
leans, verso  il  1470,  d’un  medico 
originario  dì  Boemia,  ma  naturaliz- 
zato francese.  Ebbe  a guida  nelle 
belle  lettere  il  celebre  Erasmo,  pri- 
ma di  darsi  allo  studio  della  giuris- 
prudenza , cui  un  de’  primi  cercò  di 
trar  dal  fuori  del  caos  che  l’avvolge- 
va. Stefano  Pasquier,  nelle  sue  /ìe- 
cherches  de  la  France,  non  dimen- 
tica la  chiarezza  con  cui  d’Angle- 
berme  dava  le  sue  lezioni,  e quando 
recitò  il  panegirico  della  città  d’Or- 
leans,  attestò  la  sua  riconoscenza  al- 
le scuole  gloriandosi  d’ appartenervi 
da  oltre  diecianni.  Carlo  Dumoulin, 
allora  suo  allievo,  confessa  in  parec- 
chi de’ suoi  trattati  ch'egli  deve  il 
criterio  che  si  trova  ne'  suoi  libri  a 
d’Anglebcrme,  cui  intitola  juriscon- 
sullissimus  et  utriusque  linguae  pe- 
ritissimus.  Francesco  I creò  d’An- 
gleberme  consigliere  del  consiglio 
sovrano  di  Milano;  ma  egli  non  go- 
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di'  a lungo  di  tali:  digiiitli.  Sappiama 
fiali’  Alciati  cbu  rìlluiiln:  suo  amico 
Tu  del  numero  di  quelli  cbe,  senza 
coiiosccii;  a fondo  le  forze  della  me- 
dicina, credono  die  basti  l’averne 
scorso  le  formole  per  applicarle  alla 
loro  salute.  Il  consiglkTc  volendo 
guarirsi  d’una  ferita  cagionatagli  dab 

10  scoppio  d'  un  magazzino  da  |>ol- 
vere,  prese  senza  discernimento  un 
farmaco  che  gli  corrose  gl'intestiiiL 
Mori  nel  iSai,  avendo  tocco  appe- 
na il  cinquantesimo  suo  anno.  Afflit- 
to della  sua  perdita,  l’ Alciati  fece 
scolpire  sulla  sua  tomba  otto  versi 
elio  non  danno  una  grande  idea  del- 
l’ingegno  poetico  dell’autore.  Si  fa 
ragionevolmente  piti  conto  dei  suf- 
Iragj  che  Angleberme  ottenne  dai 
suoi  compatnotti,  i quali  non  hanno 
inai  fatto  1'  elogio  dell’  università 
d’  Orleans  senza  ricordar  lui  come 
lino  dei  pili  dotti  professori.  La  sua 
|H>steritù  sussiste  ancora,  tanto  a Pa- 
rigi quanto  ad  Orleans.  Noi  rettifi- 
cliiamo  con  la  scorta  delle  carte  di 
famiglia  gli  errori  di  INlorerie  del  les- 
Bicograli  i quali  non  fewro  che  copiar- 
lo. Esistono  d'Angleberme  le  opere 
seguenti;  I.  Insiitutio  [ioni magislra- 
lus,  Aureliae,  i5oo,  in  4.lo,’Pari- 
siii-,  i5i()j  II.  Fio  de  S.t-Euverlc 
ed  ^AT/oge  de  S.l-Ait;nan  anibidue 
vescovi  di  Orleans  ; III.  Puneg^rri- 
i/uf  de  la  ville  d'Orlèans  , recitato 
min  giù  nel  i5iu,  ma  nel  tempo 
del  vescovo  Germani)  di  Gaiiiiai  , 

11  quale  non  incominciò  a sede- 
re cbe  nel  i 5 1 4-  l’ale  panegirico 
scritto  con  molf  arte,  spicca  in  ol- 
tre [ler  una  dolcezza  allora  non  co- 
Illune;  IV.  iìlilitia  regum  franco- 
min  /Ilo  re  Christiana,  sive  opu- 
iCidiiin  de  ivhus  Jorliter  a Francis 
gcslis  prò  Jide  chrisliana,  Parisiis, 
i5i8;  V.  Franiiiienli  delle  declama- 
zioni d’Apulc|o,  col  titolo  A’Apuleji 
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l’ìoridui  um  libri  tpuiluor,  Patisiis, 

I 5 1 8,  in  4-to  ; V 1.  Tres  posteriorcs 
libri  ifuatuor  Codicis  Justiniani,  et 
de  rumanismagistratibus,  libii  tres, 
in  j.to,  1 5 18,  dedicato  al  cancellie- 
re Duprat;  VII.  Commentarius  in 
aurelianas  consuetudines.  Carlo 
Dumoulin,  parlando  di  tale  comen- 
to,  dice  a ragione  che  il  suo  profes- 
sore, Iropjio  pi-eoccupato  in  favore 
della  romana  giurisprudenza,  non  ha 
conosciuto  il  vero  spirito  del  codice 
statutario;  Vili.  Dissertalo  sur  la 
loi  saliijur,  stampata  separatanaen- 
tc  nel  i()i5.  D’Angleberme  mostra 
la  saggezza  di  quella  legge  naziona- 
le con  una  moltitudine  di  testi  delio 
leggi  romane  , che  stabiliscono  l’in- 
cajiacilii  ilelle  donne  per  governare. 

II  capitolo  piò  sterico  contiene  una 
enumerazione  particolarizzata  delle 
donne  le  quali  innalzate  ai  sovrano 
potere , ne  hanno  manifestaiuento 
abusato;  I.K.  Parecchi  trattati  sopra 
questioni  di  diritto,  di  cui  alcuni 
vennero  lungamente  consultati 

Le  sue  diverse  esortazioni  a’  suoi 
scolari  per  mantenere  in  essi  l'amoi- 
dello  studio  , tra  i quali  vanno  dis- 
tinte quelle  sull'  incostanza  della 
fortuna,  e l’ elogio  ingegnoso  della 
danza  e della  musica,  tratto  in  gran 
parte  da  Luciano.  Giureconsulto,  sto- 
rico, poeta,  d’Angleberme,  nato  con 
le  più  felici  disposizioni,  e famiglia- 
re coi  migliori  scrittori  dell'anliclii- 
tù,  avrebbe  meritato  nella  storia  mi 
luogo  piò  alto  , se  , come  Liuti  altri 
scrittori  del  suo  tempo , non  avesse 
ti'oppo  spesso  sopraccaricato  i suoi 
scritti  del  peso  d’uu’ erudizione  ìn- 
digesta  o Inopi>ortuDa. 

P— D. 

ANGLES  ( CziiLo  Gnnioino  ), 
nato  il  di  settembre  lyStia  Vev- 
nes  nel  Deirniato,  dove  la  sua  fami- 
glia era  stabdita  da  vai-|  secoli,  slu- 
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fJiò  a Grcnobli:  presso  i Gesuiti,  e 
(liventA  consigliere  del  parlamento. 
Essendosi  mostrato  assai  contrario 
alla  rivoluzione,  dovette  riparare  in 
Savoja  nel  tempo  del  Terrore,  ed  a- 
vendo  voluto  rientrare  in  Francia, 
vi  fu  arrestato  e lungo  tempo  tenuto 
nelle  carceri  di  Grenoble.  Stava  per 
essere  condotto  innanzi  la  giunta  ri- 
voluzionaria d’Orange;  ed  inevitabile 
era  la  sua  morte,  quando  la  caduta 
di  Robespierre  lo  salvò.  D’ allora  in 
poi  visse  ritirato,  non  avendo  soste- 
nuto altra  carica  che  quella  di  sin- 
daco del  suo  villaggio  fino  alla  ri- 
staorazionc  dei  Borboni.  Anglòs  fu 
allora  fatto  primo  presidente  della 
corte  reale  di  Grenoble,  poi  mem- 
bro della  camera  dei  deputati  dal 
dipartimento  dell’  Isero,  F'gli  vi  pre- 
siedette come  decano  d’età  per  sei 
sessioni  consecutive,  dando  sempre 
il  suo  voto  col  lato  destro,  e non 
lasciando  mai  veruna  occasione  di 
combattere  le  opinioni  rivoluzio- 
narie. Ebbe  altresì  molta  parte  al- 
le leggi  dirette  centra  la  stampa,  e 
mori  il  di  5 giugno  iSaS.  — Suo 
figlio,  il  conte  Giulio  Anglìs,  nato 
a Grenoble  nel  1778,  terminò  gli 
studj  nella  scuola  politecnica,  fu  fat- 
to auditore  del  consiglio  di  stato,  e 
divenne  nel  1808  intendente  d’una 
]iarte  della  Slesia , poi  della  Bassa 
Austria,  col  titolo  di  referendario, 
( rnattre  des  requÉies  ).  La  condot- 
ta che  tenne  in  tali  diversi  incarichi 
gli  meritò  il  titolo  di  conte  dal  go- 
verno imperiale.  In  appresso  fu  fatto 
direttore  della  polizia  dei  diparti- 
menti oltre  1’  Alpi  ; e sosteneva  a 
Parigi  tale  importante  carica,  quan- 
do gli  alleati  t’  impadronirono  di 
quella  città  nel  1814.  Subito  dopo 
il  loro  ingresso,  il  governo  provviso- 
rio atlidò  al  conte  d’ Anglòs  il  mi- 
nistero della  polizia  generale  che  il 
Suppl.  t.  I. 
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duca  di  Rovigo  aveva  abbandonato. 
Egli  esercitò  con  soddisfazione  di 
tutti  un  impiego  allora  si  difficile  ; e 
tosto  che  l’ordine  fu  ristabilito  rien- 
trò nel  consiglio  di  stato.  Il  re  volle 
che  riassumesse  incumbenze  piò  at- 
tive, allorché  Napoleone  ebbe  lascia- 
to l'isola  d’Elba  nel  i8i5.  Creato 
commissario  civile,  doveva  accompa- 
gnare a Lione  il  fratello  di  Luigi 
XVIII;  ma  gli  avvenimenti  si  suc- 
cessero con  tale  rapidità  cli’ebbe  aj>- 
pena  il  tempo  di  mettersi  in  cam- 
mino, e gli  convenne  accompagnare 
il  re  nel  suo  nuovo  esilio.  Aiiglès 
passò  nel  Belgio  l’ intero  periodo 
dei  cento  giorni.  Ritornato  in  Fran- 
cia con  Luigi  XVIII,  fu  incaricato 
di  presiedere  al  collegio  elettorale 
delle  Alte  Alpi,  fatto  ministro  di 
stato,  ed  alla  fine  prefetto  dì  po- 
lizìa dì  Parigi  ; allorché  Decazes  di- 
ventò ministro.  Anglés  tenne  tale 
impiego  finché  durò  il  ministero 
Uecazes  ; e quando  questo  fu  ro- 
vesciato dopo  1’  uccisione  del  duca 
di  Berri , avendo  avuto  a soffrire  al- 
cuni rimproveri  in  occasione  dì  quel- 
l’avvenimento, diede  la  sua  rinun- 
zia e andò  a vivere  in  una  terra  vi- 
cino a Roanne,  dove  mori  il  di  16 
gennajo  i8a8.  Aveva  sposato  la  fi- 
glia dell’ammiraglio  Morard,  di  Gal- 
les, da  cui  ebbe  due  figli-' 

M— n g. 

ANGLURE  (Saladiho  od  Ocais- 
no  d’),  nativo  d’Anglurc  presso  Sé- 
zanne  nel  Briese,  viveva  ai  tempi  dì 
Filippo  Augusto,  avolo  di  S.  Luigi. 
Avendo  accompagnato  esso  principe 
l’anno  1204  nelle  sue  spedizioni  di 
oltremare,  fu  fatto  prigioniero  in  una 
battaglia  dalle  truppe  di  Sabdino  , 
saldano  d Egitto,  il  quale,  informa- 
to del  valore  che  il  guerriero  fran- 
cese aveva  mostrato  nel  combai  li- 
lucnto,  lo  rilasciò  sulla  parola  che  gli 
a5 
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|iaglicrcbbc  i»  »ii  cerio  lem|>o  un 
grosso  riscatto.  I)'  Anglurc  si  rccd 
in  Francia,  con  l’intenzionu  di  atte- 
nere la  promessa  ; ma  fallilogli  ogni 
slbrzo  jM'r  trovare  la  voluta  somma, 
elesse  piuttosto  di  ritornare  presso 
il  snidano  e ripigliare  i suoi  ceppi  , 
che  di  mancare  alla  sua  parola.  Piac- 
que tanto  a Saladino  tale  grandezza 
d'animo,  che,  assai  diverso  dai  Gir- 
taginesi , rimandò  senza  riscatto  il 
nuovo  Regolo , e gli  disse  : u Esigo 
solamente  che  in  avvenire  tu  e i di- 
scendenti tuoi  portiate  il  nome  di 
Saladino,  in  riconoscenza  della  gra- 
zia ch’egli  vi  concede  ». 

J — B. 

ANGO"  odANGOT,nacqueaDicp- 
pe  alla  fine  del  secolo  XV.  Quesl’uo- 
nio,  che  la  fortuna  innalzò  tanto,  era 
l'unico  figlio  d’un  padre  jioco  ricco, 
ma  che  pare  gli  abbia  data  una  buo- 
na educazione.  La  IVormandia  ha 
<]uàsi  in  ogni  tempo  ]K>ssedulo,  isti- 
tuti letterari , e Diep|)c  è una  delle 
città  di  quella  provincia  in  cui  le 
Icllere  sono  stale  più  in  onore,  e 
dove  l’alliviu'i  dello  spirito  deve  a- 
ver  guadagnato  con  le  imprese  c coi 
viaggi  arditi  dei  navigatori.  Angò, 
assai  giovane  ancora,  segui  l'esempio 
de’  suoi  compalriotti:  andò  in  Afri- 
ca, e visitò  le  spiagge  delle  Grandi- 
Indie,  prima  come  semplice  ullizia- 
le,  indi  come  capitano  di  vascello. 
Arricchito  con  tali  viaggi  e con  fe- 
lici speculazioni,  lasciò  il  duro  me- 
stiere del  marinajo,  divenne  armato- 
re e segui  più  tranquillamente  il 
suo  genio  per  le  imprese  lontane  e 
le  grandi  faccende,  intanto  che  non 
lasciava  di  occuparsi  delle  cose  che 
gli  erano  più  alla  mano.  Prese  in 
ajipalto  generale  le  rendite  di  pa- 
reechie  signorie  del  paese,  tra  le  al- 
tre del  viscontado  che  ajiparlcneva 
all'arcivescovo  di  Roano.  Ciò  acca- 
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deva  del  iSau.  Già  aveva  com|>ei'ati> 
la  carica  di  sindaco  della  dispensa 
del  sale.  Mercè  l’opulenza  sua  e le 
sue  relazioni  con  l’arcivescovo  acqui- 
stò, dicono  ì cronachisti  di  quel  lem- 
|>o,  conoscenze  e pratiche  nella  cor- 
te, dove  non  tardò  a far  conoscere 
il  merito  suo.  Uno  dei  primi  usi  che 
fece  della  sua  fortuna,  allora  immen- 
sa, fu  quello  di  fabbricare  un  ma- 
gnifico palazzo,  ]<er  rabbclliraento 
del  quale  la  pittura  e la  scoltura  an- 
darono a gara.  Tutte  le  decorazioni 
d’un  lusso  giudizioso  vi  erano  pro- 
fuse con  convenienza  e facevano  fe- 
de ad  un  tem|)o  e del  buon  gu- 
sto e della  ricchezza  del  proprieta- 
rio. ( Tale  splendida  abitazione  fu 
distrutta  dal  bombardamento  del 
1694  )•  fn  una  delle  sue  gite  sulle 
coste  di  Normandia,  Francesco  1 
alloggiò  Vici  palazzo  d’ Angò  , clic 
già  aveva  destato  l’ammirazione  del 
cardinale  Barberini.  Angò  volle  egli 
solo  assumersi  la  cura  di  ricevere 
il  monarca;  moltiplicò  le  decorazio- 
ni più  eleganti , gli  archi  trionfali  , 
le  ricche  tappezzerie , 1 quadri  più 
idonei  a lusingarlo.  Le  tavole  furo- 
no coperte  di  vasellame  d’argento 
cesellalo,  e dei  cibi  più  ricercali  non 
meno  che  dei  vini  più  rari.  Pochi 
principi  allora’ avrebbero  potuto  te- 
nersi sopra  un  tal  piede  di  casa,  li 
re  avendo  mostralo  desiderio  di  |>as- 
seggiare  sul  mare,  Angò  fece  alle- 
stire e mise  a sua  disposizione  sei 
navicelle  leggiere  sfolgoreggianli  di 
oro  c di  scolture.  In  premio  del  suo 
magnifico  ricevimento , Angò  ebbe 
una  carica  di  governatore  della  cit- 
tà e castello  di  Dieppe.  Sco]<piata 
la  guerra,  o meglio  la  Frauda  es- 
sendo sempre  in  armi  durante  quei 
regno  pon  meno  sfortunato  che 
splendido,  Angò  accrebbe  l’ attività 
delle  sue  costruzioni  navali  , u ai 
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muslrò  as^ai  teucro  di  giustiricare 
la  buona  opinione  che  il  re  aveva  di 
lui.  I Portoghesi  avevano  in  piena 
pace  assalito  e preso  una  delle  navi 
dell’  armatore  di  Dieppe.  Egli  volle 
trarre  vendetta  di  tale  slealtà;  alle- 
ati diciassette  bastimenti  tra  grandi 
e piccoli,  e fece  bloccare  il  jxirto  di 
Lisbona,  intanto  che  le  (lotte  por- 
toghesi erano  occu]>atc  nelle  Indie. 
Giunta  alla  foce  del  'l'ago,  la  squa- 
dra dieppese  s’  impadroni  d’  una 
quantità  di  piccoli  legni,  fece  una 
discesa,  devastò  la  costa,  e,  recando- 
si rapidamente  da  una  riva  all'al- 
tra , sconcertò  tutte  le  operazioni 
d’iin  nemico  il  quale  non  si  aspet- 
tava mai  una  tale  attività.  La  riva- 
lità tra  i Dieppesi  ed  i Portoghesi 
proveniva  dalle  loro  spedizioni  nel- 
j’Intlia  dove  questi  non  ebbero  il 
vantaggio  se  non  perchè  la  Francia 
non  seppe  valutare  o non  potè  se- 
condare le  imprese  dei  navigatori 
normanni.  Angò  non  cessò  le  osti- 
lità se  non  quando  il  re  di  Porto- 
gallo ebbe  inviato  un  ambasciatore 
al  re  di  Francia,  il  quale  lo  diresse 
a Uieppe  perchè  si  abboccasse  con 
l’autore  della  spedizione.  Trovasi 
nelle  scritture  di  quel  tempo  che 
Angò  |H>rtava  il  titolo  di  visconte; 
il  che  era  certamente  un  nuovo  fa- 
vore di  Francesco  1.  Comunque  sia, 
egli  secondò  a tutta  possa  le  impre- 
.sc  del  monarca,  ed  ebbe  assai  parte 
nell’armamento  navale  destinato  con- 
tea l’ Inghilterra.  Sfortunatamente 
la  vanità  guastava  le  belle  doti  che 
aveva  ricevute  dalla  natura  e dalla 
educazione;  aveva  guardie  armate, 
diveniva  inaccessibile,  e si  fece  nu- 
merosi nemici  tra  i suoi  concittadini. 
Alcune  delle  sue  speculazioni  non 
essendo  riuscite  bene,  ed  il  governo 
non  avendo  rimborsato  i prestiti  fat- 
tigli da  Angò,  questo  armatore,  non 
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ha  guari  sì  opulento,  dovette  abban- 
donare il  suo  bel  palazzo  e ritirarsi 
due  leghe  distante  da  Dieppe , in 
una  casa  villereccia  che  aveva  fatta 
costruire  con  magnificenza.  Ivi  mo- 
ri di  cordoglio  e quasi  rovinato,  nel 
i55i.  Uno  de’ suoi  compatriotti  lo 
descrive  come  di  mezzana  statura, 
d’un  umore  jiiacevole  e gajo,  d'uno 
spirito  vivace,  d’un  criterio  sano, 
con  la  barba  ed  i capelli  biondi,  la 
carnagione  vermiglia , il  naso  aqui- 
lino, la  testa  grossa  e la  fronte  larga. 

D — B — s. 

ANGOT-DES-ROTOURS:  v. 
des-RoToess  nel  Suppl, 

ANGRIAMod  AlGNANIoDE- 
AIGOMÌNIS  (Michele),  religioso, 
nato  a Bologna  nel  XIV  secolo;  do- 
po fatti  gli  studj  in  patria,  entrò 
nell’ordine  dei  Carmelitani,  e si  dot- 
torò nell’  università  di  Parigi.  Gli 
affari  del  suo  ordine  avendolo  ri- 
chiamato in  Italia , il  suo  merito  lo 
pose  in  vista  a papa  Urbano  VI, 
che  lo  creò  vicario  generale.  Eletto 
nel  i58i  generale  del  suo  ordine, 
Augriani  lo  governò  per  cinque  an- 
ni, e si  ritirò  nel  monastero  di  'Bo- 
logna dove  mori  il  dì  i6  novembre 
1 4oo.  I.a  piò  considerevole  delle  sue 
opere  è un  comento  sopra  i salmi, 
di  cui  s’ignorò  lunga  pezza  l'autore, 
e che  s’intitola  : Incognitus  in  psnt- 
mos,  ]\Iediolani,  1 5 1 o,  in  foglio.  Ia> 
pubblicò  Leonardo  Veggio;  fu  ri- 
stampato piò  volte  , e I'  ultima  a 
Lione  nel  iGSz,  2 voi.  in  foglio.  Si 
ha  pure  di  lui  : {ìuaeslivnes  dispu- 
tatile in  libriim  IV  senteniiarum , 
Mediulani,  1 5 1 o,  in  foglio,  riveduta 
da  Francesco  Leonardo  Priolo,  Ve- 
netiis , 1623,  in  loglio.  Moreri  gli 
attribuisce  alcuni  trattati  sopra  S. 
Matteo,  sul  Morali  di  S.  Grego- 
rio, sulla  concezione  della  Vergine; 
ma  non  vennero  stampati.  Trovasi 
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intorno  a tale  religioso  un  articolo 
nel  secondo  volume  della  Bibliothc- 
ca  carmelitana  del  p.  Cosimo  di 
Villiers,  lySa,  2 voi  in  fog. , ed  un 
altro  nella  Uibliotheca  latina  me- 
dine aetatis,  di  Fabrizio,  tom.  V., 
pag.  222,  ed.  in  8.vo. 

C.  T— T. 

*»  ANGUILLESI  (Giovassi  Do- 
MEsico  ).  In  Vico-Pisano,  picciola 
borgata  presso  Pisa  , dov’  ebbero  i 
natali,  ne’  secoli  trapassati  molti  u- 
raili  religiosi,  ma  sublimi  scrittori, 
die  or  vanno  nelle  mani  di  tutti, 
venne  al  mondo  in  basso  stato,  il  dì 
28  aprile  1 7G6,  Giovanni  Domenico 
Anguillesi.  Sino  dalla  giovinezza  die- 
de segni  disvogliato  ingegno j c pe- 
rò fu  mandato  a studio  in  Pisa,  do- 
ve ebbe  a maestri  Giuseppe  Lupetti, 
maestro  di  retlorica  nel  seminario 
arcivescovile,  quindi  nella  filosofia 
l'abate  Cristoforo  Sarti  professore 
nell’  università.  — Si  applicò  alla 
poesia  latina  ed  italiana  : a quella  |ier 
esercizio,  a questa  per  inclinazione  ; 
e quantunque  i suoi  genitori  , co- 
me avviene  , avessero  voluto  farlo 
attendere  agli  studj  del  diritto , egli 
non  progredì  più  oltre  in  quelli  clic 
ad  ottenere  la  laurea  dottorale.  Con- 
tinuò però  nei  poetici , ed  ammesso 
in  una  socictìi  serale  di  amici,  che 
s intitolò  dei  Pulcntojiigi,  che  dava 
di  tanto  in  tanto  delle  pubbliche  a- 
dunanze,  vi  si  distinse  fra  gli  altri, 
imprendendo  a scrivere  in  un  gene- 
re di  poesia  leggiera,  non  priva  di 
sale,  che  rasenta  i modi  satirici,  sen- 
za imitarli,  e di  cui  pare  che  mo- 
dello gli  fosse  quel  componimento 
attribuito  al  Pozzi , che  comincia  : 

Caro  nsicis  ì1  bel  partita. 

Della  apeae  ebe  mi  neaioì,  ete» 

e che  dai  più  credesi  fattura  del  Fru- 
goni. Di  questo  genere  sono  : t Costu- 


mi dei  Pulcntofagi — L’ Amore  dei 
Poeti  — Il  Capo  fC anno  — U Amo- 
re a sentimento — La  Moda  — Al 
Sonno,  infine  uno  scherzo  per  ce/e- 
bre  virtuosa  dì  musica  ( la  Mala- 
notti  ),  che  formano  VII  poesie,  le 
quali  prego  di  leggere  chiunque  ama 
di  conoscere  il  vero  di  per  sé  stesso, 
senza  lasciarsi  guidare  dai  lumi  delle 
lucciole,  che  si  chiamano  articoli  di 
giornale.  E un  genere  facile,  e che 
non  è più  in  voga;  ma  nella  stessa 
facilitìi  non  penso  che  1’  Anguillesi 
abbia  molli  superiori:  c in  quanto 
alla  voga,  l'uomo  di  gusto  non  si  c 
mai  veduto  che  giudichi  da  quella. 
— Così  avesse  egli  proseguito  negli 
studj , e non  si  mssc  dato  dai  tren- 
t'anni  in  là,  come  è notissimo,  a ri- 
posarsi sui  facili  allori,  colti  all’ac- 
cademia dei  Polentofagi,  senza  ri- 
flettere che  con  piccini  bagaglio  non 
si  va  , generalmente,  alla  posterità. 
(^)uello  che  l’Anguillesi  era  a Ireii- 
t’aiini,  lo  era  ai  quaranta,  ai  cirs- 
quarta,  ai  sessanta.  Scriveva  in  pro- 
sa con  ischietlezza,  ed  anche  con  c- 
leganza  : il  suo  gusto  era  sicuro,  c 
di  lui  finodal  1 7^  siservì  monsignor 
Fabroni  come  collal>oratore  del  suo 
Giornale.  I.a  morte  dell'ottima  e va- 
lente jvoelessa  Luisa  Cicci,  amica  di 
quanti  erano  allora  begl’ ingegni,  gli 
diede  occasione  di  scriverne  l’elogio, 
che  va  in  fronte  delle  rime  di  lei, 
pubblicate  nel  1 796  dal  Dodoni,  c che 
fu  giustamente  lodato.  Non  lodato 
ugualmente  fu  qualche  altro  suo 
scritto  in  prosa  ; ma  in  ogni  modo 
fu  l’Anguillcsi  un  buono  scrittore,  e 
meritò  che  il  Monti  corrispondesse 
con  lui.  Tradusse  \’  Andromaca  di 
naelne,  ma  debolmente;  il  Genio  del 
Cristianesimo  ^ Chateaubriand  as- 
sai bene:  e quantunque  non  ricu- 
sasse mai  di  scrivere  per  le  occasio- 
ni frequenti  di  nozze,  feste,  predi- 
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c.ilori,  e simili,  j>iù  per  bontà  «l’ani- 
ino,  che  per  alli'o , il  suo  stile  fu 
sempre  lacile,  purgato,  c tale  che, 
a petto  ai  be’  modi  che  si  usano  in 
certe  mocleriie  poesie,  si  può  giusta- 
mente chiamare  un  modello.  — Fu 
onesto,  probo,  e sinceramente  reli- 
gioso. l3opo  una  penosa  malattia, 
attaccato  nei  bronchi,  cessò  di  vive- 
re il  dì  5 aprile  i853.  Si  hanno  di 
lui  : due  volumi  di  poesie  ; l’ elogio 
della  Cicci  e della  Borghinij  moltis- 
simi articoli  di  giornale;  un  volu- 
metto di  poesie  sacre,  stampato  do])o 
morte  ; c varie  satiriche  inedite,  che 
son  forse  le  sue  migliori. 

R. 

I.-8.  ANIIALT)  COETIIF.N  (il 
]*rincipe  Rodolfo  d’)  ( i ),  d’una  delle 
]>iù  illustri  c piò  antiche  case  sovra- 
ne d’Allemagna,  era  il  quinto  tiglio 
del  principe  Giorgio  d’Anhalt  Zerbst 
Dessau,  il  quale  mori  quasi  centena- 
rio nel  1474»  dopo  aver  governalo 
con  molta  prudenza  i suoi  piccoli 
stali,  e riparato  con  una  saggia  eco- 
nomia la  sciagura  provata  nei  1467 
per  l'incendio  della  città  e del  ca- 
stello di  Dessau.  11  principe  Rodol- 
fo fu  uno  de’ guerrieri  piò  chiari  del 
suo  tempo,  c mostrò  come  suo  pa- 
dre una  grande  atfezionc  all’impe- 
ratore Massimiliano , pel  quale  si 
diede  ostaggio  nelle  mani  dei  bor- 
ghesi ribellati.  L’ imperatore  Fede- 
rico 111,  successore  di  Massimiliano, 
gli  fu  gratissimo  di  tali  servigi , e 

(l)  Aveodo  |>r«M  il  ci&isina  di  dnre  iol> 
to  il  uouie  di  ciaccuDO  delle  case  sovrane, 
ma  000  reali  ni  imperiali,  i grandi  aomini 
di  tali  case  che  appartengono  alla  storia, 
par  la  ragiona  cha  il  noma  della  loro  casa  It  Ì1 
auto,  sullo  *il  quale  si  sono  falli  conoscere, 
noi  dobbijiDO  riparar  qui  1'ommÌssÌoBe  av 
vantila  tu  questo  propovito  nella  Bìoffrojia 
i/nìi'er.fafe^  dora  un  solo  princtìpa  d'Ànhalt 
A maulovato.  Cosi  sarà  dalla  case  di  Bade 
atl  altre  per  le  quali  aweuua  |»er  parie 
iKtstra  una  simile  mancaosa. 
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creò  il  figlio  cadetto  del  principe 
d’Anhalt  suo  grande  scudiero.  Ro- 
dolfo ehlie  un  comando  nella  guerra 
di  Gheldria,  ed  in  quella  di  Venezia, 
in  cui  sconfisse  quattromila  paesani 
ribellati  sulle  rive  della  Brenta  , e 
s’impadronì  di  Vicenza.  Difese  in  ap- 
presso Verona  assalila  dai  Venezia- 
ni, e battè  compiutamente  l’esercito 
loro;  ma  nello  stesso  anno(  i5i3) 
mori  di  veleno  , con  grande  ram- 
marico deir  Imperatore  che  pianse 
sinceramente  la  sua  perdita. — Suo 
fratello  Sigismondo , dopo  essersi 
ugualmente  segnalato  con  diverse 
gesta,  mori  ritornando  dalla  Terra 
Santa.  F — a. 

9- 1 o.  ANHALT)ZERBST-DES- 
SAU  ( il  prlncij>e  Gioachino  En- 
NRSTo  d’  ) , era  tìglio  del  principe 
Giovanni , il  quale  fu  il  primo  della 
sua  rasa  che  abbracciò  la  religio- 
ne luterana.  Gioachino  successe  nel 
i56i  a Carlo  suo  fratello,  e cinque 
anni  dopo  a Volfgango,  suo  cugino, 
morto  senza  prole;  cosi  che  fu  pa- 
drone dell’intero  principato  d’An- 
halt. Pretese  anzi  d’  aggiungervi  la 
contea  d’Ascania  di  cui  la  sua  casa 
era  stata  spogliata  dal  vescovo  d’Al- 
berstadl;  ma  falli  in  tale  impresa 
cui  tentarono  ugualmente  invano  al- 
tri principi  della  sua  casa.  Gioachi- 
no Ernesto  fondò  il  collegio  di  Zerbst, 
e fece  costruire  un  bellissimo  pun- 
te di  pietra  sulla  Mulda  a Dessau. 
Morì  nel  i586,  lasciando  a suc- 
cessori, i.mo  Cristiano,  che  fu  io 
stipite  del  ramo  di  Bcrnburgo  ; 
2.do  Bernardo,  cui  lo  zelo  della  re- 
ligione protestante  spinse  nel  iS^o 
in  Francia,  dove  servi  il  re  Enrico  IV , 
e che  fu  ucciso  nel  1 5q6  a Timau  in 
Ungheria,  dove  comandava  un  corpo 
dì  cavallerìa  pel  circolo  dì  Sassonia  ; 
5.Z0  Al'ousto,  che  formò  il  ramo  di 
Ploetzsk.au,  poidl  Coethen;  4.toRo- 
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DOLFO,  che  foce  qui’Ilo  di  Zcrlìst; 
5.(0  Cmnn’  Krnbsto  , il  quale  si 
segnalò  in  servigio  delle  Provinrie 
Unite  contea  la  Spagna,  poi  in  Un- 
gheria , jMrlicolarmente  alla  presa 
d’Alba  reale;  e finalmente  Leiui  na- 
to il  di  17  giugno  i57y.  ( V.  qui 
appresso  }. 

F— A. 

n-i5.ANIIALT)BERNBUI\G0 
(il  principe  Cristiamo  I d’  ),  figlio  di 
Gioachino  Ernesto,  nacque  il  dì  y 
maggio  1 568  e gli  successe  nelle  si- 
gnorie di  Bernburgo,  nei  baliaggi  di 
Ballenstadt,  d’IIartzgerod , e nella 
abazia  secolarizzata  di  Gcrmrod.  Pas- 
sò gran  parte  della  sua  vita  in  ser- 
vigio dei  grandi  potentati,  e fu  suc- 
cessivamente ado|>erato  in  diploma- 
tici negozj  ed  a condurre  gli  eser- 
citi. Mei  i5yi  guidò  in  Francia  un 
grosso  esercito,  messo  insieme  dal- 
rdettore  di  Sassonia  e da  altri  prin- 
cipi tedeschi.  Riportò  sui  Lorenesi 
due  importanti  vittorie,  l’uiia  il  di 
8 settembre  c l’ altra  il  di  primo  no- 
vembre i5ga.  M’el  1 61  y contribuì 
col  principe  d.’  Grange  alla  presa  di 
Juliers,  e reletlorc  palatino  essendo 
stato  eletto  re  di  Boemia,  batti  con 
le  tru|>|)e  di  esso  principe  i conti  di 
TJarapicrre  c di  Bucquoj;  ma,  il  di  8 
novembre  i6ao,  fu  alla  sua  volta 
sconfitto  nella  battaglia  di  Praga  in 
cui  suo  figlio  rimase  prigioniero  di 
guerra.  Egli  stesso  venne  sbandito 
dall'  Inqiero  dall’  imperatore  Ferdi- 
nando II , col  quale  per  altro  si  ri- 
amicò in  breve.  Mori  il  di  30  aprile 

i63o Suo  figlio  Ernesto,  nato  il 

di  ly  maggio  1608,  mori  a Naum- 
burgo,  il  di  5 dicembre  i65a,  delle 
ferite  riportate  nella  battaglia  di 
Lutzen;  e l’altro  suo  figlio,  Federi- 
co, morto  il  di  3o  giugno  1670,  fu 
uno  dei  più  dotti  chimici  del  suo 
tempo.  F — A. 
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1 4 AMIALT  ) COETIIEN  ( il 
principe  Liici  d’),  uno  dei  protet- 
tori piò  cospicui  che  le  lettere  ab- 
biano avuto  in  Germania,  nacque  a 
Dessau  il  di  1 7 di  giugno  1 57y.  Mi- 
litò con  onore  nella  guerra  dei  trenta 
anni,  sotto  gli  ordini  del  grande  Gu- 
stavo il  quale  lo  istituì  governatore 
dei  paesi  di  Maddeburgo  e d'Alber- 
stadt  Mori  il  di  17  gennajo  i65o. 
Aveva  sposato  in  secondi  voti  Sofia 
figlia  del  conte  della  Lippe , da  cni 
ebbe  un  figlio,  morto  nel  i665  sen- 
za prole,  ed  una  femmina  maritata 
al  conte  di  Schwartzburgo.  11  prin- 
cipe Luigi  fu  uno  dei  fondatori  ed 
il  primo  presidt-nte  della  socictò  dei 
Fruttificanti  (Jruchtbringeade  Pal- 
morden),  istituita  nel  1627  a Wei- 
mar,e  che  aveva  per  iscopod’incorag- 
giare  la  coltura  della  lingua  e della 
coltura  tedesca (n.  BncNswicii  n."  1 4 
nella  fìiogr.),  Ciascun  membro  di  Uilc 
societii'avcva  assunto  un  nome  trat- 
to dalle  proprietà  delle  piante.  Il 
principe  d’Anhaltvi  era  dinotato  con 
quello  di  Nennerde  (il  nominante). 
Aveva  viaggiato  in  Francia  come  in 
Italia , e le  lingue  di  questi  due 
paesi  essendogli  divenute  famigliar! 
quanto  la  propria,  tradusse  daU’una 
e dall'  altra  parecchie  opere  in  te- 
desco. Acquisti'j  pure  una  profonda 
cognizione  della  lingua  ebraica  ; In- 
somma  era  tenuto  pel  piò  dotto 
principe  del  suo  tem(X).  Si  cita  di 
lui  una  traduzione  del  Libro  di 
Giobbe,  in  versi  tedeschi  ; i Trion  ft 
del  Petrarca  ; la  Fila  di  Tamcrla- 
no  ; r Incoronazione  di  Davidde, 
ecc.  F — A. 

1 5- 1 6.  AMIALT  ) BERM’BUR- 
GO(il  principe  Cristi  aro  II  d'),  na- 
to il  di  1 5 d’agosto  iSyy,  militò 
primamente  sotto  Carlo  Emmanue- 
Ic  dì  Savoja  contra  gli  Spagnuoli,  o 
passò  ai  servigi  dell’  elettore  pala- 
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tino , divenuto  re  di  Boemia.  Com- 
battè con  suo  padre  nella  battaglia 
di  Praga  nel  ifìf.o,  e vi  cadde  nelle 
mani  del  nemico  die  lo  tralt')  assai 
onorevolmente  e lo  restituì  alla  sua 
famiglia  poco  dopo.  Tale  principe 
successe  al  padre  suo  nel  1 65o.  Viag- 
giava allora  in  diversi  paesi , e come 
ebbe  preso  possesso  de’  suoi  stati , 
tornò  a scorrere  l’Europa  quasi  sen. 
za  interruzione  fino  all’anno  i656, 
in  cui  ritornò  nella  sua  patria  e vi 
mori  il  dì  22  settembre. — Vittorio 
Amadeo,  suo  figlio,  che  gli  succes- 
se, nacque  nel  i634,  e lasciò  la  re- 
ligione luterana  per  abbracciare  la 
calvinisti.  Fu  lo  stesso  princi|ie  que- 
gli che  introdusse  nella  sua  casa  il 
diritto  di  primogenitura,  e lo  fece 
confermare  daH’imperatorenel  1 6y8. 
Fabbricò  a Bernburgo  sulla  Saala , 
nel  1706,  un  ponte  di  pietra  assai 
Iiello;  c nel  medesimo  anno  fondò 
un  ospizio  Jicgli  orfanelli. . Vitto- 
rio Amadeo  mori  nel  1718  decano 
dei  pnneipi  dell’  Impero. 

F — 

17-20.  ANHALT  ) DESSAU 
(I. Kopoi.no,  principe  d’)  feld-mare- 
sciallo  di  Prussia  e dell’Impero,  nac- 
que il  di  5 luglio  1676.  Figlio  diGian 
Giorgio,  guerriero  chiarissimo  e che 
fu  aneli’  egli  feld-marcsciallo  , ebbe 
per  madre  una  jirincipessa  di  IV as- 
sali Orango.  Destinato  a succedere 
a suo  padre  nel  governo  del  paese 
di  Dessau  , fu  messo  sotto  la  dire- 
zione d’un  valente  precettore.  Ma 
si  scoperse  in  breve  che  lo  studio 
non  aveva  alcuna  attrattiva  per  lui , 
ch’era  nato  guerriero,  e che  soltin- 
to  gli  esercizi  militari  avrebbero  po- 
tuto cattivarlo.  Non  aveva  più  di  do- 
dici anni  quando  l’ imperatore  I.co- 
jioldo  gli  diede  un  reggimento;  c nel 
ottenne  quello  di  suo  padre 
iieirrsercito  del  Brandeburgo.  Aven- 
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do  speso  due  anni  a visitare  i prin- 
cip.ali  paesi  d’Europa,  militò  prima- 
mente sul  Reno  nel  iGqS,  ed  inter- 
venne alla  presa  di  Namur.  Fin  da 
quel  momento  ebbe  a svilupparsi  il 
suo  coraggio  , la  sua  fermezza  e la 
sua  attitudine  naturale  all’arte  della 
guerra.  Nel  1 698  assunse  l’ammini- 
strazionc  del  paese  di  Dessau.  Ma 
non  restò  lungo  tempo  nella  sua  re- 
sidenza , e fu  presente  alla  maggior 
parte  delle  battaglie  combattute  nella 
guerra  della  successione.  In  quella 
di  Hochstedt  mostrò  tanta  intelli- 
genza e tanto  valore,  che  il  principe 
Eugenio  confessò  lui  essere  stato  que- 
gli che  aveva  deciso  l’ esito  della  gior- 
nata, e scrisse  in  tale  senso  al  re  di 
Prussia  una  lettera  sommamente  lu- 
singhiera pel  giovane  principe  d’An- 
halt.  Chiamato  a comandare  le  trup- 
]ic  ausiliarie  che  il  re  di  Prussia  ave- 
va mandato  in  Italia,  I.eo|ioldo  rese 
ancora  i più  grandi  servigi , c restò 
ferito  nella  battaglia  di  Cassano.  Fu 
desso  il  primo  che  ardi  traversare 
l’Adda  a cavallo  al  cospetto  dell’e- 
sercito nemico,  c fece  gittare  un  pon- 
te pel  transito  della  propria  oste. 
Nella  battaglia  di  Torino  , giunse 
alla  guida  dcH'ala  destra  fino  ai  trin- 
cieramenti  dei  Francesi,  in  mezzo  al 
fuoco  più  micidiale.  Respinto  due 
volte, gridò:  Soldati,  avanziamo l e 
tornato  alla  carica,  fu  pure  il  primo 
a montare  all’assalto.  Il  principe  Eu- 
genio arrivò  coi  due  reggimenti,  ed 
il  campo  fu  preso.  Fu  in  quel  torno 
che,  avendo  sparlato  della  corte  di 
Francia  in  presenza  del  marchese  di 
Langallerie,  ebbe  con  lui  un  duello 
a pistola  che  fortunatamente  non  riu- 
scì funesto  a nessuno  dei  due.  Dal 
17103!  1 7 1 4,  il  principe  d’.\nhalt 
comandò  le  truppe  del  re  di  Prus- 
sia nei  Paesi  B.issi,  ed  otti-niie  verso 
la  line  della  guerra  il  titolo  di  fcld- 
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marrariallo.  Il  re  Federtro  1 essendo 
morto , il  principe  di  Dessau  passò 
ai  servigi  del  suo  successore  il  quale 
r ammise  alla  sua  confidenza  ed  ai 
suoi  sollazzi.  E noto  die  questi  non 
erano  sempre  diretti  dalla  delicatez- 
za e dal  buon  gusto;  la^opoldo  tanto 
meglio  vi  si  accomodava  quanto  che 
egli  stesiso  si  trovava  ne’ suoi  costu- 
mi e nel  suo  carattere  d’  una  ruvi- 
dezza fatta  maggiore  dal  vivere  dei 
campi.  Nel  171 5 accompagnò  il  re 
in  Pomerania,  per  combattere  Carlo 
XII  e cooperare  alla  presa  di  Stral- 
sunda.  Leopoldo  si  affrontò  con  l’e- 
roe svedese  nell’isola  di  Rugen,  e lo 
costrinse  alla  ritirata  dopo  un  san- 
guinoso combatti  men  to.  Il  se  ttentrio- 
ne  fu  pacificato,  ed  il  principe  di  Des- 
sau s’applicò  durante  il  lungo  suo 
soggiorno  in  Berlino  ad  organizzare 
l’esercito  prussiano,  il  quale  dovette 
a lui  quella  disciplina  che  lo  rese  sì 
formidabile  sotto  Federico  li.  Il  prin- 
cipe d'Anhalt  era  giunto  al  piò  alto 
punto  della  gloria  militare,  allorché 
il  re  Federico  Guglielmo  I mori.  E- 
gli  non  aveva  mal  cessato  di  goder- 
ne il  favore  ; la  ruvidezza  del  suo  ca- 
rattere e la  bizzarria  dei  costumi  di 
entrambi  avevano  abbastanza  analo- 
gia perché  fossero  sempre  perfetta- 
mente d’accordo;  ma  non  poteva  es- 
sere cosi  con  Federico  II.  Il  vecchio 
guerriero  si  mostrò  sulle  prime  as- 
sai contrario  al  sistema  di  guerra 
contra  l’Austria  che  il  giovane  re  a- 
veva  abbracciato.  N'iillamcno  quando 
vide  che  a malgrado  de’ suoi  pareri 
tale  guerra  era  risoluta , accettò  il 
comando  d’un  esercito  che  gli  alH- 
dò  Federico;  e dopo  alcune  mosse 
alquanto  lente  e che  avrebbero  par- 
so timide  in  un  altro  generale,  ma 
che  ili  Leopoldo  non  erano  che  la 
conseguenza  del  suo  sistema  d’op- 
posizione, si  comportò  assai  rigoro- 
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aament*',  e riportò  a Kesseldorff,  il  , 
di  1 5 dicembre  1 74S,  sopra  i Sasso- 
ni e gli  Austriaci  una  vittoria  deci- 
siva , dalla  quale  provenne  l’ unione 
del  suo  esercito  con  quello  del  re  e 
la  presa  di  Dresda  (vedi  FroEmeo 
n."  14.  nella  Dio.  wtiv.).  « Questa 
fu,diceGuibert,  l’ultim’azione  guer^ 
resca  del  vecchio  Anhalt,  il  quale 
combatteva  da  quarant'anni  alia  te- 
sta di  quella  infanteria  prussiana  di 
cui  era  stato  il  creatore  ».  Sottoscrit- 
tasi pochi  giorni  dopo  la  pace,  il  prin- 
cipe Leopoldo  si  ritirò  a Dessau  , 
dove  mori  repentinamente  il  dì  9 a-' 
prile  1 747,  in  età  di  settanLidue  an- 
ni. Era  amato  da’ suoi  sudditi  non 
ostante  la  durezza  del  suo  carattere  ‘ 
e la  violenza  delle  sue  passioni,  per-  - 
ché  si  addomesticava  spesso  con  la 
gente  bassa,  ed  il  suo  vivere  era  con-  - 
suetamente  semplice  e frugale.  Non 
si  temevano  che  gl’impeti  della  sua' 
collera  la  quale  sì  manifestava  con 
sguardi  terribili,  e col  tuonare  d’u-  ’ 
na  voce  marziale.  Nella  prima  gio-  " 
ventò , il  principe  Leopoldo  aveva  ' 
preso  una  forte  passione  per  la  figlia  ^ 
d'uno  speziale  detta  Anna  Luigia 
Foessen,  a cui  era  rimasto  affezionato  i 
durante  i suoi  viaggi  e le  sue  prime  ' 
fazioni  militari,  e risolse  di  sposarla.  ‘ 
Ma  sua  madre  vi  frap|iose  ipiògran- 
di  ostacoli.  Nondimeno,  con  grande 
scandalo  della  nobiltà  tedesca,  l’u- 
nione ebbe  effetto  coll’assenso  del-  ^ 
l’imperatore,  il  quale  innalzò  la  gio-^ 
vane  al  grado  di  principessa  e le  con-  ^ 
ferì  il  tìtolo  d'altezza.  Ella  conservò  * 
sempre  l’amore  del  suo  consorte,'^' 
cui  accompagnò  anzi  in  parecchie 
prese,  e lo  fece  padre  di  nove  figli, 

Si  vede  in  Berlino  sulla  piazza  delle  ^ 
rassegne,  rimpetto  al  castello,  last»-jl^ 
tua  pedestre  ^ Leopoldo  di  Dessau, 
in  marmo  di  Carrara,  che  vi  fu  po-  '1 
sta  nel  1 800 , e di  cui  lo  scultore 
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prussiano  ScJiadow  diede  il  model-  poi.no  Massimii.jano  d'  ),  figlio  del 
lo.  L’ iscrizione  clic  vi  si  trova  atte-  precedente,  nacque  il  di  26  settem- 
sta  che  I.eopoldo  fu  il  creatore  del-  bre  1700.  Fin  dall’età  di  nove  an- 
l’esercito  prussiaho.  Egli  aveva  slu-  ni,  fu  condotto  da  suo  padre  sul  cam- 
diato  la  guerra  come  un  mestiere  ; po  di  battaglia.  Dopo  aver  mibtalo 
aveva  la  fiducia  delle  truppe  ed  era  onorevolmente  in  Ungheria  contra  i 
amato  dal  soldato  non  ostante  la  di-  Turchi , e sul  Reno  contra  i Fran- 
sciplina  rigorosa  che  gli  faceva  os-  cesi,  fu  adoperato  da  Federico  nella 
servare.  L’infanteria  era  l’oggetto  guerra  di  Slesia.  L’esito  felice  con 
speciale  delle  sue  cure,  ed  introdus-  cui  fece  l’assedio  di  Glogau,  e Fin- 
se alcuni  miglioramenti  nell’arma  del  tre[>ìdo  coraggio  che  lo  rese  padro- 
fantaccino  ; fu  desso  quegli  che  imma-  ne  di  Breslavia,  non  meno  che  la  parte 
ginò  bacchette  di  ferro  e che  inse-  ch’ebbe  in  parecchie  importanti  fa- 
gnò  ai  soldati  a caricare  con  una  ce-  zionisotto  ilcomandodelre,gliotten- 
Icrità  incredibile.  Dal  1735  la  pri-  nero  il  titolo  di  feld-maresciallo  ge- 
ma fila  caricò  con  la  bajonetta  in  can-  nerale.  Pervenuto  alla  reggenza  del 
na.  Federico  II,  che  in  sostanza  non  paese  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
l’amava  , dice  che  accoppiava  una  si  segnalò  pel  suo  zelo  per  la  felici- 
grande  prudenza  ad  un  raro  valore,  tà  de'  suol  sudditi,  perfezionò  l’am- 
ma  che  con  molte  qualità  non  ne  a-  ministrazione  delle  finanze,  creò  di- 
veva  punto  di  buone.  Dreux-du-Ra-  verse  utili  istituzioni , e fece  rico- 
dier,  nell' ATuro/^e  illuslre,  ha  dato  struire  il  palazzo  di  Dessau.  Aveva 
intorno  a questo  principe  una  breve  per  moglie  Gisela  Agnese  d’Anhalt 
notizia  , estratta  testualmente  dal  Coetben,  da  cui  ebbe  sette  figliuoli. 
Giornale  di  Verdun,  col  suo  ritratto  Cotesla  principessa  morì  il  di  20  a- 
àntagliato  da  Wille.  Varnhagen  di  prile  1751 , ed  il  suo  consorte  che 
Ense  ha  scritto  su  lui  un  lungo  ar-  la  piangeva  caldamente  , la  segui  al 
ticolo  nei  Monumenti  biografici,  sepolcro  Udì  iG dicembre  dello stes- 
lie riino , 182.fi;  e si  trova  pure  in-  so  anno. 

torno  a cotesto  guerriero  una  noti-  C — au. 

zia  nel  tomo  1 delle  A/emone  ;>er  22  AIS'H ALT) DESSAU  ( Leo- 
servire  alla  Biografa  delle  per-  roi.no  Federico  Francesco),  figlio 

sone  ragguardevoli,  di  Dusching del  precedente,  nacque  in  Dessau  il 

Due  principi  d’Anhalt,  contempo-  di  io  agosto  1740.  Destinato,  se- 
rancldl  Leopoldo,  furono  uccisi  nella  condo  l’uso  della  sua  famiglia,  a fare 
battaglia  di  Dcnein  ; un  altro  ( il  le  prime  armi  a’  servigi  di  Prussia, 
principe  Maurizio)  mori  delle  ferite  fu  presentato  nel  1751  a Federico 
ricevute  nella  battaglia  di  Torgau.  Il  il  quale  in  appresso  gli  diede  un 
Poche  famiglie  hanno  prodotto  un  si  reggimento.  Nello  stesso  anno  perde 
gran  numero  di  gnerrieri  celebri  ; pa-  il  padre  e passò  sotto  la  tutela  del 
recchie  delle  principesse  di  tale  illu-  principe  Teodorico  suo  zio,  il  <jua- 
stre  casa  hanno  S)josato  grandi  so-  le  divenne  reggente  del  principa- 
vrani.  Caterina  li,  imperatrice  di  to  d’ AnlialtDessau.il giovane Fran- 
Russla,  fu  della  casa  stessa  {v.  Ca-  cesco  si  applicò  con  molto  ardore 
TERiNA  n.'°  12  nella  Uiogr.).  allo  studio  delle  scienze  esatte,  e 

C— AU  e F — A.  si  recò  nel  1780  al  suo  reggimen- 
21.  ANHALT  ) DESSAU  (Leo-  to  in  Ilalla  , dove  disimpegnò  le 
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incumbcnzc  di  ca]iìtano  della  com. 
pagnia  colonnella.  Alloroliènel  lySfi 
l'esemlo  prussiano  usel  in  campo , 
il  re  gli  negò,  stante  la  giovinezza 
sua,  la  permissione  di  continuare  ta- 
le servigio;  ma  sì  vivo  era  in  lui  il 
di!siderio  di  guerra,  eh'  cntrA  come 
volontario  nelle  schiere  del  principe 
Maurizio.  Lo  seguì  nella  Boemia,  In- 
tervenne all’  assedio  di  Praga , alla 
battaglia  di  CoHin,  e non  lasciò  l’e- 
sercito se  non  quando  nel  i una 
grave  malattia  Tobbligò  a ritornare 
in  patria.  Sembrando  lenta  la  guari- 
gione, sollecitò,  per  consiglio  del 
suo  tutore,  un  congedo  definitivo  cui 
otU'nne  col  grado  di  colonnello  d’in- 
fanteria. Frattanto  1’  imp.  France- 
sco I gli  concesse  il  benefizio  ( o dis- 
jiensa)  ifetà,eA  egli  assunse  le  re- 
dini del  governo  il  di  ao  ottobre 
1^58.  Ballentatisi  i legami  amiche- 
voli che  univano  Federico  II  ed  il 
principi-  Francesco  , il  re  trattò  il 
jirincipato  di  Dessau  in  un  modo  af- 
fatto ostile  : vi  fece  requisizioni  di 
viveri  pel  valore  di  quattroccntomila 
Ir.,  c richiese  come  contribuzioni  di 
guerra  piò  di  quattro  milioni.  Il  prin- 
cipe, che  vide  l'imprudenza  d’aver 
abliandonato  il  servigio  di  Prussia  , 
non  volle  che  1 suoi  sudditi  ne  fos- 
sero vittime,  e si  assunse  di  pagare 
le  somme  domandate.  Onde  sovve- 
nirvi, alienò  una  parte  de’suoi  beni, 
le  sue  gioje  je  la  sua  argenteria,  e ri- 
dusse la  spesa  della  sua  casa  allo  stret- 
to necessario.  Tosto  che  la  pace  fu 
ristabilita  (1765),  il  principe  Fran- 
cesco risolse  di  visitare  i paesi  piò 
inciviliti  dell’Europa,  al  fine  di  am- 
pliare le  sue  cognizioni , e scelse  a 
compagno  de’ suoi  viaggi,  un  intimo 
suo  amico,  il  sig.  d’ ErdmannsdorfT, 
giovane  sassone  pieno  de’ piò  nota- 
bili sentimenti,  e che  aveva  fatto  lo- 
devoli Btndj  a Vittemberga.  11  prin- 
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cipe  parti  con  lui  nel  i jG/^,  e si  re- 
o’i  a I .ondra  dove  acquistò  profonde 
cognizioni  sui  numerosi  perfeziona- 
menti allora  introdotti  nell’insegna- 
mento e ne’ principali  rami  dell’ in- 
dustria. Dopo  un  anno  d’ assenza  , 
ritornò  a Dessau,  e ripartì  in  breve 
per  l’Italia,  condiicendo,  oltre  d’Er- 
mannsdorlT,  il  suo  fratello  minore 
(il  principe  Gian  Giorgio),  ed  il  sig. 
di  Bchrcnhorst  il  quale  poi  si  è fatto 
un  nome  con  le  sue  Meditazioni  sul- 
P arte  militare,  A Roma,  dove  arri- 
vò verso  la  fine  del  1 766;  il  princi|>e 
d’Anhalt  studiò  l’architettura  e friv 
quentò  gli  uomini  piò  celebri  nelle 
lettere  e nelle  arti,  fra  gli  altri,  Cl<^ 
rissau  {vedi  Ci.òrissau  nel  Sappi.), 
c Winckelmann,  col  quale  si  strinse 
d’ un’ intima  amicizia.  IS'el  mese  di 
agosto  17156,  si  recò  co’suoi  compa- 
gni di  viaggio,  {icr  Firenze  e Geno- 
va. In  Antibo,  visitò  i monumenti 
d’architettura  romana  che  si  trovano 
nella  Francia  meridioii.ilc,  c andò  .1 
passare  alcuni  mesi  a Parigi.  Di  l.ò 
andò  nell’Inghilterra;  ma  la  curio- 
sitò  sua  non  si  limitò  piò  alla  sola 
cittò  di  Londra  : visiti)  i tre  reanni 
in  ogni  verso,  esaminando  1 loro  sta- 
bilimenti scientifici  e d’industria.  Ri- 
tornato a Dessau  nel  1 767  s|u>gò  la 
principessa  I.uigia  di  Brandeburgo 
Schwedt , non  meno  chiara  j>er  la 
sua  bellezza  che  per  lo  spirito  suo. 
D’ allora  in  poi  il  princijic  France- 
sco si  applicò  interamente  alle  cure 
del  governo.  Riformò  le  leggi  civili, 
rese  piò  semplice  la  procctlura  giu- 
diziaria, regolò  i soccorsi  da  dare  nei 
casi  d’incendj  , ed  istituì  un  b-anro 
d’assicurazione.  Sebbene  la  città  di 
Dessau  avesse  già  [>arecchi  ospizj  di 
carità,  ne  foiulò  un  nuovo  per  cento 
persone  adulte  e trenti  orfanelli,  con 
una  scuola  per  questi  secondi.  Bandì 
la  mendicità  e fondò  un  ulllzio  di  bc- 
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neficenia  per  fare  distribuzioni  di 
pane,  di  vesti  e di  danaro.  Gli  ope- 
ra) die  non  avevano  lavoro  erano  si- 
euri  d’ ottenerne  da  Ini,  il  quale  gli 
impiegava  nelle  fortificazioni  , nelle 
strade,  nella  coltivazione,  non  meno 
che  nella  fabbricazione  di  drappi  di 
filo  e di  lino  cui  donava  poscia  agli 
indigenti.  Fondò  un  ospizio  pei  ser- 
vi jioveri , e stabili  medici  e cbirur- 
glij  fino  ne’più  piccoli  villaggi.  Fece 
dare  a proprie  spese  la  necessaria  i- 
stnizione  alle  levatrici , e pubblicò 
un  editto  nel  quale  esortava  i suoi 
sudditi  a soccorrere  gli  annegati  ed 
i suicidi,  non  ostanti  i pregiudizi  che 
si  opponevano  all’ adempimento  di 
un  tal  dovere.  Dopo  ch’ebbe  abolito 
nel  1761  il  diritto  di  servitù,  mino- 
rò tre  volte  (nel  i yGS,  1 786  e 1 79^) 
l’assisa,  c tolse  nel  1785  l’imposta 
sul  sale  e l’oHo  che  costituiva  una 
<Iellc  principali  rendite  dello  sta- 
lo. P’ondò  nel  1791  una  cassa  di 
|x-nsioni  per  le  vedove  dei  pub- 
blici impiegati  , a profitto  della 
quale  cesse  un  grosso  legato  della 
sua  parente , la  duchessa  di  HadzivìI, 
c sottoscrisse  per  un  dono  annuo  di 
seimila  franchi.  Convinto  dell’ ur- 
genza d’una  riforma  nella  pubblica 
istruzione,  esaminò  con  attenzione 
Bcnipolosa  i nuovi  metodi,  e scelse 
quello  di  Basedovi'.  Ad  invilo  suo, 
il  valente  professore  andò  a Dessau, 
e vi  fece  parecchi  csp'rimenti  che 
ottennero  unanimi  suffragj.  Il  prin- 
cipe gli  accordò  la  somma  di  cento 
diecimila  fr.  che  aveva  domandata 
per  r istituzione  d’una  scuola,  e ver- 
so la  fine  del  1774,  si  aperse  a Des- 
sau  il  celebre  Philantliropinum,  il 
quale  contò  tra’  suoi  primi  allievi  il 
figlio  unico  del  sovrano.  Volendo 
dare  una  maggior  estensione  a tale 
«cuoia,  il  principe  Francesco  la  fece 
trasferire  nel  vasto  palazzj,  detto 
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di  Teoilorico,  mise  a sua  disposi- 
zione una  somma  di  cinquantamila 
franchi , c vi  destinò  parecchi  pro- 
fessori d’  un  grande  merito,  come 
■Wolke,  Campo,  Salzmann,  Olivier, 
Iselin  c Kalbe.  Negli  anni  1785  e 
1 786,  riordinò  il  collegio  centrale 
di  Dessau,  e fondò  un  pensionato  di 
ragazze,  ed  un’officina  per  1’  inse- 
gnamento di  diversi  lavori  manuali 
in  coi  teneva  continuamente  a pro- 
prie spese  settantacinque  ragazzi  del- 
la classe  degli  ojxirai.  Il  bisogno 
d’istruzione  facendosi  generalmente 
sentire  nelle  campagne,  il  princi- 
pe fece  costruire  in  tutte  le  loc.abti'i 
che  ne  mancavano,  belle  e spaziose 
scuole,  e fondò  a ’Warlilz  un  semi- 
nario specialmente  destinato  *a  for- 
mare maestri  per  tali  istituti.  Infa- 
ticabile nel  suo  ardore  a propagare  i 
lumi,  cercò  d’ispirare  l’amor  delle 
scienze  al  clero , e segnatamente  ai 
sacri  pa.stori  dei  villaggi  cui  la  mi- 
seria rendeva  talvolta  si  abbietti  chi; 
non  si  distinguevano  in  nulla  dai 
paesani.  A tal  uopo  formò  una  so- 
cietà pastorale  composta  di  tutti 
gli  ecclesiastici  del  paese,  alla  qua- 
le dava  annualmente  una  somma 
per  la  com|>cra  di  buone  opere 
di  teologia.'' Fin  dalla  sua  esaltazio- 
ne aveva  ammesso  il  principio  del- 
la libertà  religiosa , e vegliava  con 
somma  cura  affinchè  vi  fosse  tol- 
leranza perfetta  tra  tutti  gli  abi- 
tanti del  suo  stalo.  Negli  ospizj  di 
c.aritii , come  nel  PItilantropinum 
e nelle  altre  scuole,  non  si  faceva 
alcuna  distinzione  di  colto , cd  il 
bello  cimitero  vicino  a Dessau  fu 
destinato  fin  dall’origine  ( 1789)  a 
tutte  le  confessioni  cristiane.  Ilen- 
chè  calvinista,  come  la  maggior  par- 
te della  popolazione  d’  Anhalt  Des- 
sau , concesse  ai  Cattolici  una  cap- 
pella ed  un  presbiterio , c fece  ri- 
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slaurare  per  essi  1’  oratorio  del  ra- 
pitolo dì  S.  Amalia;  diede  do<liei- 
mila  franchi  per  la  costruzione  di 
una  chiesa  lutiu'ana  c fece  costruire 
un  tempio  agl’ Israeliti.  Mentre  si 
occupava  pel  miglioramento  morale 
de’suoi  Mulditì,  non  trascurava  i lo- 
ro interessi  materiali:  introdusse  un 
numero  grande  di  perfezionamenti 
nell' agricoltura  e nell’ economia  ru- 
rale , tramutò  vasti  terreni  sabbio- 
nicci in  foreste , fondò  stabilimenti 
l>cr  le  razze  dei  cavalli , incoraggiò 
le  piantagioni , ere.  Il  principato  di 
Uessau  deve  a luì  le  eccellenti  stra- 
de che  Io  traversano  in  ogni  verso , 
ed  il  |)onte  dì  legno  suH’Lillta,  il  piò 
bello  ed  il  piò  solido  di  tal  genere 
che  sia  in  Germania.  'Fra  ì nume- 
rosi abbellimenti  che  il  paese  ha  ri- 
cevuti sotto  il  suo  regno,  si  distin- 
gue il  palazzo  di  Wocrlitz,  fabbri- 
cato in  mezzo  ad  un  sups’rbo  parco  ; 
la  chiesa  della  stessa  città,  osserva- 
bile jier  la  ricchezza  e variet'i  de'suoi 
ornamenti  imitati  dai  piò  bei  mo- 
delli deH’arr.hitettura  gotica;  il  giar- 
dino di  delìzia  presso  Dessau  ; il 
passeggio  sulla  montagna  di  Lìc- 
gnitz  ; la  casa  gotica  di  Belville , fì- 
nalmcnte  la  cavallerizza  dì  Dessau  , 
con  bassìrìlicvi  ideati  da  Doell  ed 
eseguiti  da  Schuitz.  I suol  palazzi 
furono  ornati  dì  quadri  di  Paolo  Ve- 
ronese, Claudio  le-Lorrain,  Rubens, 
Vernet,  Clérissau,  ecc.;  di  scolture 
e di  superbe  collezioni  dì  stampe 
che  aveva  in  parte  raccolte  ne’ suoi 
viaggi,  e fatto  comperare  a Roma 
dal  pittore  Rehberg.  ( Si  trovano 
adesso  unite  nel  Panteon  di  Woer- 
lÌLz).  L’arte  drammatica  c la  musica 
trovarono  pure  in  esso  principe  un 
protettore  dliimìnato:  dopo  ch’eb- 
be dato  alla  città  di  Dessau  un  tea- 
tro, vi  mantenne  una  compagnia  co- 
mica , e posteriormente  istituì  una 
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cappella  musicale  ìu  cui  si  contav.*- 
no  artisti  di  prima  sfera. — Allorché 
nel  fygS  l’ultimo  ]>rincipc  d'Aii- 
halt  Zerbst  morì,  tale  principato  fu 
diviso,  per  mezzo  delle  sorti , fra  i 
tre  rami  principeschi  d’Anhalt  che 
restavano,  c la  città  di  Zerbst  toc- 
cò a Francesco.  Subitamente  que- 
sti ordinò  che  gl’istituti  di  pubblica 
utilìt'i  di  Dessau , siccome  la  cassa 
di  pensioni  delle  vedove , il  banco 
d’assicurazione,  la  società  pasturale, 
ecc.,  profittassero  egu-almentc  a’suui 
nuovi  sudditi,  ed  accrebbe  le  ren- 
dite da  luì  assegnate  a tali  istitu- 
zioni. Riordinò  in  pari  tem|>o  il 
ginnasio  e la  prigione  di  Zerbst , c 
fondò  in  quella  città  due  scuole  pri- 
marie ed  un  ospizio  dì  carità.  In  tal 
guisa  tutti  i popoli  soggetti  al  suo 
potere  vedevano  crescere  la  loro 
prosperità  di  giorno  in  giorno,  al- 
lorché una  guerra  terribile  soprav- 
venne a sconvolgere  la  Germania. 
— Dopo  la  battaglia  di  Dalla  (1807), 
i Prussiani  si  ritirarono  in  disordine 
per  Dessau,  ed  in  breve  Napoleone 
vi  giunse  con  grosse  forze.  11  prin- 
cijie,  insignito  dell’ordine  dell’a- 
quila Nera  che  aveva  ricevuto  nel 
1769  da  Federico  li,  l’attese  alla 
porta  del  suo  palazzo.  Napoleone 
nell’avvicinarglisi,  gli  disse  brusca- 
mente: u Avete  voi  somministrato 
trup|)e  al  re  di  Prussia?  — No,  ri- 
spose egli , con  pari  tuono.  — Per- 
chè no  ? — Perchè  non  me  ne  ha 
domandate  ».  — Allora  la  fronte 
dell’Imperatore  si  spianò,  ed  invitò 
il  principe  d’yVnhalt  a fare  una  pas- 
seggiata  a cavallo  con  lui.  I^a  pro- 
posizione fu  accettata;  e,  quando 
arrivarono  al  ponte  dell’ Liba  ch’era 
stato  ]>ocn  innanzi  arso  dai  Pnissìa- 
ni,  Najjoleonc  richiese  che  fosse  ri- 
stabilito per  r indomani,  aggiun- 
gendo die  in  caso  contrario  non  si 
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farebbe  mallevadore  di  nulla.  Uitor- 
nato  al  palazzo  , l’Imperatore  trat- 
tenne il  principe  a pranzo,  con  suo 
fratello  Girolamo  ed  il  maresciallo 
Berlhler.  A tavola  il  discorso  s’aggi- 
rò unicamente  sulla  guerra  e sopra 
Federico  il  Grande.  Napoleone  par- 
ve gustare  ognora  più  la  compagnia 
<11  Francesco  e lo  invitò  a Parigi. 
« IMI  sarebbe  rincrescevolc,  egli  ri- 
spose, di  comparirvi  cjual  principe 
tedesco  j ma  se  Y.  M.  si  compiace  di 
ricevermi  come  semplice  privato,  pos- 
so accertarla  che  verrò  assai  volon- 
tieri. — Di  tutto  cuore,  replicò  Napo- 
leone, abiteremo  in  villa  e andremo 
spesso  a caccia  ».  Al  levarsi  di  tavola 
gli  disse:  ii  Se  posso  gradire  in  alcuna 
cosa  il  principe  di  Dessau,  brame- 
rei di  saperlo  subito;  perchè  sono 
grandemente  affaccendato.  — Per 
me,  rispose  Francesco,  non  ho  bi- 
sogno di  nulla  , ma  domando  de' ri- 
guardi pe’miei  sudditi».  L’Impera- 
tore fece  un  cenno  a Berthier  c in- 
contanente tutte  le  requisizioni  (es- 
se non  erano  di  poco  rilievo)  furono 
annullate,  ed  il  paese  dichiarato  neu- 
tro. Il  palazzo  di  Woerlitz  non  me- 
no che  gli  altri  edifiz)  e stabilimenti 
del  principe  furono  messi  sotto  sal- 
vaguardia. Sul  Unire  dello  stesso  an- 
no, Francesco  entrò  nella  confede- 
razione del  Reno,  ed  assunse  il  ti- 
tolo di  duca.  In  tale  qiialitìi,  fornì 
congiuntamente  coi  duchi  d’Anlialt 
Bernburgo  e d’  Anhalt  Coethen  , 
un  contingente  di  ottocento  fanti 
che  fu  mésso  in  campo  contra  la 
Russia,  ma  poco  dopo  licenziato  per 
effetto  della  pace  di  Tilsitt.  Nel 
1808  attenne  la  promessa  fatta  a 
Napoleone  d’andare  a trovarlo  a 
Parigi.  L’Imperatore  gli  fece  un’ac- 
coglienza onorevolissima  , c diede 
più  feste  a suo  riguardo.  Francesco 
alloggiò  nel  castello  di  Ranibouil- 
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lei,  c non  dimenticò  -di  rinnovare 
conoscenza  con  Clérissau  (allora  in 
età  di  ottantasette  anni)  cui  aveva 
veduto  a Roma  nel  lyCG.  Ritornò 
a Dessau  poco  tempo  innanzi  il  cin- 
quantesimo anniversario  della  sua 
esaltazione  al  trono.  I suoi  sudditi 
avendo  voluto  cogliere  tale  occasio- 
ne onde  offerirgli  un  attestato  della 
loro  gratitudine,  fecero  una  colletta 
per  erigergli  una  statua  ; ma  Fran- 
cesco si  dichiarò  formalmente  con- 
trario a tale  proponimento  : signi- 
ficò loro  quanto  fosse  tocco  de’ loro 
buoni  sentimenti , c gli  esortò  a 
spendere  in  opere  di  carità  le  som- 
mo che  destinavano  a.  tale  monu- 
mento. Del  rimanente , aveva  sem- 
pre rifiutato  di  celebrare  l’anniver- 
sario della  sua  esaltazione,  dicendo 
che  quello  era  pure  l’anniversario 
della  morte  del  padre  suo.  Nel  1811, 
Francesco  fu  non  poco  lieto  di  po- 
ter salvare  da  una  imminente  rovi- 
na un  piccolo  stato  vicino.  Il  duca 
Federico  d' Anhalt  Coethen,  che  a- 
veva  considerato  Napoleone  come  il 
tipo  di  tutte  le  virtù  che  unir  debbe 
un  sovrano,  s’era  messo  in  testa  di 
prenderlo  a modello  in  tutte  le  par- 
ti del  governo  de’suoi  piccoli  stali  ; 
ed  aveva  con  una  solenne  dichiarazio- 
ne ammesso  la  cosltluzione  salu- 
tare che  il  più  saggio  legislatore 
del  mondo.  Napoleone  il  Grande , 
ha  data  a'  suoi  popoli  cui  ama  qual 
padre  (erano  i proprj  termini  del- 
l’editto del  di  28  dicembre  1810). 
Laonde  il  ducato  d’ Anhalt  Coethen, 
il  quale  non  ha  altro  che  quaranta 
leghe  quadrate  e Irentaducmila  cin- 
quecento abitanti , era  stato  diviso 
in  dipartimenti  c circondar]  ; c<l  il 
principe  vi  aveva  istituito  un  senato, 
dei  ministri,  un  consiglio  di  stato, 
dei  prefetti,  dei  podestà,  una  guar- 
dia numerosa  ed  un  ordine  del  Me- 
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rito.  Ma  non  ostanti  taH  mutamenti, 
o piuttosto  in  causa  <li  essi,  il  |>opo- 

10  si  trovò  presto  in  preila  a tutte 
li:  calamitò  : .leggi  cosi  di  balzo  o 
inopportunamente  stabilite  furono 
malo  osservate,  nè  v'ebbe  piò  sicu- 
rezza personale;  il  debito  montò  a 
dieci  e piò  milioni  di  fr.,  ed  i mezzi 
mancarono  per  pagarne  gl’interessi; 
in  line  il  commercio  e l’industria 
furono  distrutti.  Tal  era  lo  stato  di 
tfuel  misero  paese,  allorché  il  duca 
Federico  mori  il  di  5 maggio  i8i  i. 
La  tutela  del  suo  nipote  ed  erede 
doveva,  secondo  un  patto  di  famiglia, 
c.sscre  alTidata  al  granduca  d’ Assia 
Darmstadt;  ma  questi  non  volendo 
8a[>erne  , Francesco  1’  accettò  e di- 
venne a questo  titolo  reggente  d’An- 
Iialt  Coethen.  La  prima  sua  cura 
fu  di  sospendere  la  costituzione,  di 
licenziare  la  guardia  del  duca  de- 
funto, di  scemare  il  numero  degl’im- 
piegati, e d’istituire  un  consiglio  di 
reggenza  composto  d'uomini  illumi- 
nati. In  appresso,  adoperò  con  grande 
jierscveranza  a ristaurarc  le  finanze, 
ed  introdusse  a poco  a poco  il  modo 
d’amministrazione  che  da  si  lungo 
tempo  faceva  la  felicità  del  Dessau. 
Fin  dall’incominciamenlo  delle  osti- 
lità ( tSia)  le  truppe  della  confe- 
derazione del  Reno  erano  uscite  in 
campo.  11  contingente  del  Dessau  fu 
dapprima  inviato  nel  Tirolo,  e di  là 
in  Ispagna  dove  perì  gitasi  tutto. 
Quello  che  gli  fu  sostituito  ebbe  la 
stessa  sorte  nella  battaglia  di  Kovno. 
Nella  primavera  del  i8i3  il  princi- 
)>e  d' Anhalt  aveva  già  messo  in  pie- 
de un  nuovo  contingente;  allorché  la 
Prussia  chiamò  tutti  gli  Àllemani  al- 
l’armi  per  francare  dal  giogo  la  pa- 
li'ia  comune.  Tale  chiamata  destò  il 
piò  vivo  entusiasmo  nel  Dessau,  ed 

11  contingente  ingrossato  d’un  nu- 
uicro  grande  di  gioraui  vuluntar),  an- 
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dò  a raggiungere  gli  eserciti  confe- 
derati. Ma,  poco  tempo  dopo,i  Fran- 
cesi invasero  il  paese,  ed  allora  il  du- 
ca non  vide  altro  scampo  che  di  di- 
chiarare che  le  sue  truppe  avevano 
operato  senza  il  di  lui  consenso,  c 
d’ordinare  che  tutti  i militari  faces- 
sero ritorno  ai  loro  focolari , sotto 
pena  d’essere  considerati  ribelli  e 
della  conliscazione  dei  beni.  Tale 
ordine,  come  ben  si  crede,  non  ven- 
ne eseguito.  Le  milizie  di  Dessau  si 
posero  in  breve  al  soldo  dell’  Inghil- 
terra e combatterono  sotto  il  gene- 
rale \Valmoden,aGochrde  ed  in  va- 
rie altre  occasioni,  lino  a che  il  dì 
1 o dicembre,  dopo  avere  scaramuo- 
ciato  |)er  sei  ore  presso  Rendsburgo, 
furono  messe  in  rotta  dalla  cavalle- 
ria danese.  Frattanto  il  duca  d' An- 
halt si  vide  obbligato  di  sommin'i- 
strarc  a Napoleone  un  reggimento 
di  cacciatori  a cavallo  di  cinquecen- 
to uomini,  i piò  dei  quali  furono  fat- 
ti prigioni  nella  battaglia  di  Culma. 
Nell’  inverno  del  1 8 ■ 4 il  duca  F ran- 
cesco  spedi  in  Francia  agli  eserciti 
alleati  un  battaglione  dì  landwchr 
ed  un  battaglione  dì  fucilieri,  e (lo- 
co dopo  organizzò  nel  suo  paese  una 
leva  generale  ( landslurm  ).  Aveva 
già  permesso  a suoi  due  nipoti,  Leo- 
poldo Federico  (ora  duca  regnante), 
e Giorgio  Bernardo,  di  prender  jiar- 
te  nella  guerra  , il  primo  nell'eser- 
cito (irussiano  e l'altro  nell’austriaco. 
— Non  ostante  le  somme  enurini 
che  avevano  costato  dal  i8io  in  |>os 
il  maotenimento  del  contingente  o 
la  riparazione  dei  danni  causati  dai 
frequenti  passaggi  degli  eserciti  stra- 
nieri ( tre  volte  convenne  ricostrui- 
re il  (Vinte  dell’Elba  c (larecchì  al- 
tri sulla  Mulda  ) non  era  stata  mos- 
sa che  una  imposta  di  guerra  assai 
leggera  ; il  Dessau  era  esente  da  de- 
bili, c le  sue  fiuauzc  sì  trovavano  ’iu 
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uno  stato  veramente  florido.  Ma  nel 
1 8 1 3 il  governo  si  vide  nella  neces- 
sità di  ricorrere  ad  un  prestito.  Ri- 
masta vuota  d’eflctto  una  prima  cliia- 
inata,  bisognò  farne  una  seconda, 
cd  anche  aggiungervi  minacce  di 
violenza.  Francesco  vi  uni  un  mani- 
festo di  cui  ecco  il  principio  : « Du- 
rante una  lunga  serie  d’anni  ho  ac- 
cordato tutte  le  domande  ragionevoli 
de’ miei  sudditi.  Gli  ultimi  avveni- 
menti m’hanno  tolto  i mezzi  di  sod- 
disfare sotto  quest’aspetto,  i deslde- 
rj  del  mio  cuore,  ed  oramai  non  po- 
trò soccorrere  che  assai  di  rado  coloro 
che  sono  nel  bisogno,  se  Iddio  non  ci 
concede  quanto  prima  tempi  miglio- 
ri «.Tali  affettuose  parole  del  vecchio 
duca  ebbero  piò  forza  delle  minacce, 
cd  in  |>ochi  di  la  somma  richiesta  ci 
fu.  11  prestito  di  cui  si  trattava  era 
d’un  milione  di  franchi,  e dopo  se 
ne  contrasse  immediatamente  un  al- 
tro di  scicentoraila.  Ma  il  paese  non 
restò  lunga  pezza  esausto:  France- 
sco assottigliò  tutte  le  spese  dello 
Stato,  e segnatamente  della  tua  ca- 
sa -,  cessò  il  teatro  e la  cappella  mu- 
sicale, di  modo  che  sino  dalla  fine 
del  i8i6  si  potè  rimborsare  una 
parte  dei  due  prestiti , e pochi  anni 
do(K>  tutto  il  debito  pubblico  era  es- 
tinto.— Il  di  8 giugno  i8i5,  Fran- 
cesco diede  la  sua  approvazione  agli 
statuti  della  confeilcrazione  germa- 
nica, che  accordano  alla  casa  d’An- 
halt,  in  comune  con  quelle  d’OIdem- 
burgo  e di  Schwarzburgo,  una  voce 
deliberativa  nella  dieta.  La  morte  gli 
aveva  rapito  nel  1 8 1 4 il  suo  figlio  u- 
iiico , il  principe  ereditario.  L’ affli- 
zione che  gli  cagionò  tale  |ierdita 
crudele  gl’ indebolì  talmente  la  sa- 
lute che  si  vide  costretto  d’aflidarc 
una  parte  delle  cure  del  governo  ad 
un  consiglio  intimo,  che  [lerò  non  fu 
in  officiale  modo  dichiarato  istituito 
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se  non  nel  i8iC.  Sul  finire  di  tale 
anno  cadde  in  una  malattia  di  lan- 
guore che  pose  termine  alla  sua  vita 
il  di  Q agosto  1817. — Così  mori  que^ 
sto  princijie,  dopo  un  regno  di  cin- 
quantaott’anni , di  cui  tutti  i giorni 
furono  consacrati  al  ben  essere  dei 
suoi  sudditi.  Il  solo  rimprovero  che 
abbiasi  potuto  fargli,  ò d’avere  trop- 
po sagrifìcato  alla  sua  inclinazione 
per  le  donne,  e d’aver  negletto  co- 
lei che  la  sorte  gli  aveva  data.  ( Ella 
mori  nel  181 1 ).  Del  rimanente  , i 
duo  conjugi  serbarono  sempre  rela- 
zioni di  stima  e di  benevolenza  fra 
loro,  nè  le  favorite  del  duca  ebbero 
veruna  influenza  sul  governo.  Quan- 
tunque sovrano  e possessore  di  gran- 
di ricchezze,  Francesco  viveva  senza 
lusso,  come  un  semplice  privato; 
passeggiando  nella  città  in  abito 
borghigiano,  senza  comitiva,  saluta- 
va tutti  con  affabilità.  1 genitori  mo- 
stravano ai  loro  figlinoli  il  vecchio 
padre,  il  vecchio  signore , poiché 
cosi  lo  chiamavano  i suoi  suddiri. 

M— A. 

23.AMIALT)  COETHE>  (Fe- 
DEnico  Ferdinando  , duca  d’ ) nac- 
que a Pless,  il  di  ?.5  giugno  1761; , 
di  Federico.  Erdmann,  duca  d’An- 
halt  Pless,  c di  Luigia  Ferdinanda  di 
Stolberga  Wcriiingcrode.  Ricevet- 
te un’educazione  tutta  militare,  rd 
entrò  l’anno  1 78(1  neH’csercito  prus- 
siano al  quale  restò  addetto  fino  al 
i8i8,  epoca  in  cui  gli  toccò  la  so- 
vranità d’Anbalt  Coethen.  IVel  cor- 
so di  questi  trentadue  anni,  servi  la 
casa  reale  di  Prussia  con  uno  zelo 
ed  una  fedeltà  che  non  vennero  mai 
meno  si  nella  prospera  che  nell’av- 
versa (brtuna.  Era  nel  1 7^2  maggio- 
re d’un  reggimento  d’infanteria.  Ia; 
militari  fazioni  del  1 7^5  e del  1 71)4 
gli  |)orsero  frequenti  occasioni  di  se- 
gnalare il  suo  valore.  Nella  battaglia 
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di  Hoclilicim,  prese  due  cannoni,  ed 
ebbe  il  braccio  sinistro  trafitto  da  un 
colpo  di  bajonctta  ; nei  conflitti  di 
Alsbeim  e di  Neustadt,  rilevA  gravi 
ferite,  e nel  combattimento  di  Kir- 
weiler,  una  palla  gli  traversò  l'anca 
sinistra.  Quest’ ultima  ferita  che  fu 
lunga  a guarire , obbligò  il  principe 
a reggersi  sulle  stampelle  per  due 
anni.  Appena  risanato,  fu  sollecito  a 
raggiungere  il  suo  reggimento  ; e sta- 
va per  seguirlo  in  Polonia,  allorché 
la  pace  di  Basilea  ( 1796)  pose  fine 
alle  ostilità.  Nel  1796  divenne,  per 
la  morte  di  suo  padre,  sovrano  d’An- 
iialt  Pless,  c tosto  il  primo  suo  pen- 
siero fu  di  cercare  di  combinare  gli 
obblighi  che  aveva  da  adempiere  co- 
me ufficiale  prussiano,  coi  doveri  che 
gl'  imponeva  la  sua  qualità  di  prin- 
cipe regnante.  Egli  aggiunse  tale  sco- 
po commutando  la  sua  carica  di  mag- 
giore nell’  infanteria  con  un  simile 
impiego  in  un  reggimento  di  ussari 
che  era  sempre  di  presidio  nella  cit- 
tìi  di  Pless  ; ed  in  siffatto  modo  potè 
ad  un  tempo  vegliare  all’amministra- 
zione del  suo  principato  e rendersi  u- 
tilc  alla  Slesia  dove  quello  era  incastra- 
to. Nel  1 8o3  fu  promosso  al  grado  di 
colonnello,  c,  nello  stesso  anno,  spo- 
sò la  giovane principcssaEnrichetta di 
llolstcin  Beck,  cui  un’immatura  mor- 
ti; gli  rapi  dopo  tre  mesi  di  matrimo- 
nio. Tale  perdita  lo  immerse  in  una 
malinconia  contro  la  quale  non  vide 
altro  rimedio  che  un  lungo  viaggio. 
Visitò  nel  i8o5  la  Polonia,  la  Mol- 
d.ivia,  la  Valacchia;  ma  quivi  gli  si 
riaperse  una  delle  sue  ferite , per 
cui  dovette  far  sosta  a Bucarest.  Co- 
là ricevette  la  nuova  che  la  Prussia 
armava  di  nuovo  (i8o5)  contra  la 
Francia,  e subitamente,  dimentican- 
do le  proprie  pene,  ritornò  in  fale- 
sia. Quando  vi  giunse,  Federico  Gu- 
glielmo III  aveva  già  ratificato  la 
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convenzione  di  Vienna  del  di  iS  di- 
cembre, la  quale  però  non  inipi-di 
una  novella  rottura  tra  le  due  corti 
nel  1806.  11  princijve  d’Anhalt  pre- 
se parte  alla  sangninosa  giornata 
di  Jena  non  meno  che  ai  combatti- 
menti di  Suemerda  e Maddeburgo  ; 
ma  evitò  la  sorte  del  corpo  d’eser- 
cito del  principe  di  Hohenlohe,  fa- 
cendosi strada  con  la  sciabola  in  ma- 
no a traverso  le  schiere  nemiche. 
Giunse  cosi  a salvamento  co’  suoi 
ussari  fino  a S tettino,  dove  passò  l’O- 
der;  ed  ivi  raccogliendo  alcuni  avan- 
zi dell’  esercito  ne  formò  un  cor- 
ico di  tremila  uomini  che  condusse 
in  Pomcrania  ed  in  Prussia.  In  ri- 
compensa di  tale  coraggiosa  con- 
dotta , il  re  gli  conferi  il  grado  di 
maggior  generale  e lo  creò  governa- 
tore della  contea  di  Glatz.  In  tale 
nuovo  posto  il  dura  d’Anhalt  orga- 
nizzò un  corpo  di  trup|>e  destinato 
a far  levare  il  blocco  di  Breslavia. 
La  sconfitta  che  allora  toccò  una 
delle  sue  colonne  non  gli  fece  ab- 
bandonare il  suo  disegno,  e riuscì 
con  abili  movimenti  ad  avvicinarsi 
alla  piazza.  Avrebbe  conseguito  il 
prefisso  scopo,  se  il  presidio  avc.sse 
fatto  la  più  piccola  sortita.  Ma  sic- 
come una  tale  cooperazione  fu  attesa 
invano,  e gli  assedianti  ricevettero 
molti  rinforzi , non  restò  altro  al 
principe  chedi  ritirarsi  per  Schweid- 
nitz  a Neisse.  Volendo  guadagnar 
tempo  per  far  nuove  leve,  profferse 
ai  Francesi  di  ceder  loro  la  fortezza 
di  Brieg , 'se  gli  accordavano  un  ar- 
mistizio di  tre  mesi;  ma,  intanto 
che  si  negoziava,  la  piazza  capitolò. 
Il  principe  allora  portò  il  suo  qnar- 
tier  generale  a Glatz  e si  restrinse 
alla  difesa  di  quella  fortezza.  Ma 
Schweidnitz  aveva  capitolato,  c la 
posizione  di  Wartha  era  espugnata 
d’assalto.  Nulla  opponevasi  ornai  al- 
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1’  assedio  di  Glatz.  Il  r.oraandanlo  jicrdcrono  tutte  le  loro  comunica- 
tenlò  di  farsi  strada  con  la  sua  cavai-  zioni  dirette  con  gli  altri  paesi.  Tul- 
leria, ma  falli  nel  tenlativoe  gli  con-  tavia  tale  nnibne  non  riuscì  pregiu- 
venne  ritirarsi,  sempre  combattendo  dicievole  agli  abitanti  d'  Anlialt  se 
in  Boemia,  dove  le  sue  trupjie  furo-  non  quando  in  principio  del  1818 
no  disai-mate dagli  Austriaci.  Il  prin-  la  Prussia  istituì  uha  linea  di  doga- 
ripe  varcò  ugualmente  la  IrOntiera , ne  alle  sue  estreme  frontiere,  ed  as- 
ed  alcun  tempo  dopo  cliiese  cd  ot-  soggettò  il  commercio  dei  paesi  in- 
tende il  suo  congedo.  La  pace  di  terclifti  agli  stessi  dazj  e divieti  che 
Tilsitt  (1807)  avendo  lasciato  il  quello  delle  parti  integranti  del  rca- 
qirincipato  di  Pless  in  potete  dei  me.  E vero  che-  posteriormente  il 
l'  rancesi,  egli  non  volle  risiedervi  e governo  di  Prussia  prolTerse  a Fer- 
fermò  stanza  a Vienna.  Nel  1810  dinahdo  di  restituirgli’annualmen- 
andò  a Parigi  dove  intervenne  alla  te  i dazj  riscossi  a carico  degli  a- 
celebrazione  delle  liozze  di  Napo*-  bitanti  d’Anhalt;  ma  il  ditea  rifiu- 
leone  con  Maria  Luigia  , del  pari  tò  un  simile  accomodamònto,  e pro- 
clie  alle  numerose  feste  che  furono  testò  8olennementc,contra  ogni  sor- 
rlate  in  quell’occasione.  Fu  testi rao-  ta  di  esazione.  Sostenne  tutte  le  dis- 
nio  dell'incendio  che  scoppiò  al  bai-  cussioni  che  ne  risultarono  e che 
lo  del  principe  di  Schvvarzenberg , durarono  circa  otto  anni,  con  pari 
e sottrasse , a rischio  delia  propria  energia  c dignità,  e senza  mai  invo- 
vita.  parecchie  persone  di  meZzo  al-  care  ( per  quanto  valido  appoggio 
le  fiamme;  Ritornato  a Pless,  accet;-  essi  presentasseroalla  sua  causa)  nes- 
tò  nel  i8i3  il  comando  della  leva  sdno di que' principi  di  diritto  pub- 
generale, e divenne  nel  i8i4  capo  blico  che  a questi  giorni  accendono 
del  ventesimosecondo  reggimento  si  facilmente  le  passioni  della  niol- 
di  landwehr.  L’anno  appresso  spo-  titudine.  'l'ale  dilicata  condotta  fii 
só  in  seconde  nozze  la  contessa  Giu-  alla  fine  coronata  da  un  pieno  suc- 
lia  di  Brandeburgo,  ed  in  paritem-  cesso;  c nel  1826  il  rè  di  Prussia 
po  il  re  di  Prussia  gli  conferì  la  de-  dichiarò  e guarenti,  mediante  (inatto 
corazione  dell’ aquila  Nera.  Morto  il  sottoscritto  di  suo  pugno  c spedito 
duca  minorenne  Luigi  d’Anhalt  Cioe-^  al  duca,  l’ indipendenza  piena  ed  in- 
then , nel  1 8 1 8 , gli  successe  come  tera  del  principati  d’Anhalt  nOn  men 
suo  piò  prossimo  agnato  , c ^ nel  che  quella  degli  altri  interclusi.  Nel 
1819, 'fece  il  solenne  suo  ingresso  a 1820  Ferdinando  si  recò  a Vienna 
Coethen.  Poco  innanzi,  gravi  conte-  dove  difese  con  molto  zelo  gl’intè- 
sc  erano  insorte  tra  il  governo  prus-i  ressi  commerciali  de’ suoi  sudditi, 
siano  e quello  d’  Anhalt  Coethen  ^ Ottenne  che  nell’  atto  di  Comple- 
in  guisa  che  il  duca  Ferdinando  si  mento  della  confederazione  germa- 
trovò  ad  un  tratto  |iosto  in  una  con-*  niha  fosse  inserito  un  articolo  che 
dizióne  per  dir  cosi  ostile  rimpetto  assicurava  a tutti  gli  stati  d’Allcraa- 
nl  potentato  pel  quale  da  trentadue  gna  la  libera  navigazione  dei  fiumi, 
anni  combaUi'va  con  tanto  zelo.  E e segnatamente  quella  dell’ Elba  di 
noto  che  per  rincorporazionedeldu-*  cui  il  principato  d’Anhalt  è costeg- 
cato  di  .Sassonia  alla  Prussia  (i8i4)«  giante.  La  salute  della  sua  consorte 
É possedimenti  d’Anbalt  furono  tal-  avendo  ricevuto  nel  1821  un  gravo 
mente  incastrati  in’ quel  reame  che  crollo,  U duca  l’accompagnò  alle  ae- 
Suypl.  t,  n 24 
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quo  di  Carisbad  e d’ Embs , c più 
tardi  visitò  con  essa  i paesi  renani 
e la  Francia.  Giunti  a Parigi  nel 
1 824  i duo  cflnjugi  abbracciarono  la 
religione  cattolica,  il  di  a4  ottobre. 
Tale  conversione  che  fu  tenuta  se- 
greta fino  a che  il  duca,  ritornato  a 
Goethen,  l’ebbe  annunciata  egli  stes- 
so con  un  manifesto  in  data  del  di 
1 3 gennaio  i8?.tì,  non  produsse  ve- 
runa impressione,  nè  in  Francia  nè 
in  Germania  pure,  dove  però  un  si- 
mile atto  pef  parte  del  conte  di  Stol- 
berg  [vedi  Stolbhrg  n.'°  i nella  lìit>- 
f^r.  ) aveva  dato  luogo  ad  una  vio- 
lenta polemica  che  durò  venti  e più 
anni.  Il  mutamento  di  culto  del  prin- 
cipe Ferdinando'  non  iscemò  nulla 
del  suo  alletto  po’ suoi  sudditi  pro- 
testanti cui  seguitò  a governare  con 
lo  stesso  zelo  e la  stessa  saggezza  di 
prima.  Condusse  durante  il  restodei 
suoi  giorni  iinaTita  assai  ritirati,  e 
mori  il  di  23  agosto  i83o  in  età  di 
sessantaun  anno,  senza  prole.  Code- 
sto principe  univa  ad  uno  spirito  li- 
no e pieghevole  un  carattere  pieno 
d’energia  e modi  dolci  e cortesi.  Fra 
di  mezzana  statura,  di  complessione 
robusta,  ed  il  suo  aspetto  nobile  e<l 
aperto  esprimeva  la  francheziia  e la 
lealtà.  I piccoli  stati  che  governò  gli 
vanno  debitori  di  grandi  benelizj. 
Fece  asciugare  e diede  alla  coltiva- 
zione vaste  paludi,  introdusse  l’uso 
di'  attrezzi  aratorj  perfezionati  , e 
fondò  diverse  scuole,  ospedali  ed  al- 
tri istituti  di  pubblica  utilità.  Fu  il 
primo  che  introdusse  nella  Slesia  la 
labbricazione  dello  zinco  , ramo  di 
industria  che  ha  preso  un  sommo 
incremento  in  quella  provincia. 

M— ..t. 

AIVIANO  (\at.j4iiianus),  diacono 
di  Celedo  in  Italia , città  distrutta 
da  lutigo  tempo  e di  cui  s’ignora  il 
sito,  era  pclagiano,  c viveva  ai  tempi 
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di  S.  Girolamo  e di  S.  Agostino.  Se- 
guace di  .Pelagio,  compose  una  dife- 
sa di  queir  eresiarca  contea  i Dia- 
loghi di  S.  Girolamo.  Con  tale  in- 
tendimento tr.idussc  altresì  in  lati- 
no le  Omelie  di  S.  Crisostomo  sopra 
S.  Matteo.  Comunemente  gli  si  atr- 
tribuisce  la  vei^ione  delle  sole  otto 
prime;  «ma  (dice  Riccardo  Simon) 
leggendo  un  esemplare  manoscritto 
della  biblioteca  del  re  , ho  ricono- 
sciuto che  è pur  sua  quella  delle  sus- 
seguenti. » Nella  sua  epistola-dedi- 
catoria ad  Oroiizio,  vescovo  pelagia- 
no,  mostra  di  confondere  la  dottri- 
na di  S.  Agostino  sulla  Grazia  e la 
Predestinazione  con  quella  dei  Ma- 
nichei. Aiiiano  tradusse  pure  le  sette 
Omelie  di  S.  Crisostomo  in  lode  di 
S.  Paolo,  che  dedicò  ad  Evangelo  , 
vescovo  della  sua  setta,  ed  in  cui  dà 
più  d’ un  segno  d'astio  controdi 
S.  Agostino.  In  tutte  le  sue  tradu- 
zioni egli  mirava  ad  opporre  il  san- 
to arcivescovo  di  Costantinopoli  al 
grande  vescovo  d’ippona  sulle  ma- 
terie della  Grazia , che  tenevano  di- 
visi i Pelagian)  ed  i Cattolici.  Consi- 
derato come  semplice  interprete  e 
non  come  teologo  (dice  Riccardo  Si- 
mon) Aniano  è'  più  esatto  degli  an- 
tichi traduttori  di  S.  Crisostomo,  si 
esprime  in  un  modo  nobile , senza 
quasi  allontanarsi  dai  p>ropr)  termini 
dell’originale.  Non  si  può  accusarlo, 
mi  sembra,  soggiunge  lo  stesso  cri- 
tico, d’ infedeltà,  e d'aver  alterato 
il  senso  del  testo  per  accomodarlo 
a’suo.l  pregiudizi.  Se  è caduto  in  qual- 
che errore,  ciò  gli  è comune  con  la 
massima  parte  dei  traduttori.  D’al- 
tro canto,  quelli  che  si  potrebbero 
op[K>rgli  provengono  dalla  diversità 
dei  manoscriti  greci.  Laonde  non  si 
è fatto  altro  che  ritoccare  alcuni 
luoghi  delle  sue  versioni.  Lezio  lo 
mette  fra  i più  valenti  traduttori,  al 
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j er  la  gemplicit’i  e purezza  ilclle  es- 
] rcssioni,  come  per  l’csaltezza.  Ca- 
xaubono  lo  chiama  un  elegantissimo 
interprete.  I Benedettini  hanno  ri- 
stampato la  sua  versione  nella  loro 
edizione  delle  opere  di  San  Criso- 
stomo. . T — u. 

AKIMUCCIA  ( Giovanni  ),  uno 
dei  più  antichi  maestri  della  scuola 
italiana,  le  di  cui  composizioni  si 
fecero  osservare  per  un’armonia  più 
nudrita,  un  disegno  di  voce  più  ele- 
« gante  che  non  le  opere  della  scuola 
di  Josquin,  nacque  in  Firenze  dal 
1490  al  i5oo.  In  gioventù  strinse 
amicizia  con  S.  Filippo  Neri  che  fon- 
dò la  congregazione  dell'Oratorio  a 
Roma  nel  i54o  ed  al  quale  si  attri- 
buisce comunemente  1’  invenzione 
di  quella  specie  di  dramma  sacro  a 
cui  vien  dato  il  nome  d' oratorio. 
Animuccia  iu  il  primo  che  compose 
le  Laudi  od  inni  a più  parti  che  si 
cantavano  in  quegli  oratorp  Divenuto 
maestro  di  cappella  della  basìlica  di 
S.  Pietro  a Roma,  ne  sostenne  il  ca- 
rico fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
I SCg,  se  si  crede  a Poccianti  ( Ca- 
lai. Script,  florenl.,  p.  i o i ) o sol- 
tanto nel  iSyS,  se  vero  è che  Pale- 
strina  gli  successe  immediatamente 
in  tale  posto.  Si  conosce  d’Animuo- 
cia:  I.  Madrigali  e motleui  a quat- 
tro e a cinque  voci,  f'eitezia,  1 5/(8. 
II.  missae  quinque  voc.,  Romac , 
1 5(>7.  Il  p.  Martini  ha  inserito  nel 
suo  Saggio  fondamentale  di  contrap 
]>unto  fugato  ( p.  I.  p.  129  ) un  A- 
gnus  Dei  a.*sei  voci  della  Messa  tiau- 
deni  in  coeli,  ed  un  altro  Agnus 
( p.  181  ) di  quella  intitolata  Ad 
coenam  agni  providi,  estratti  am- 
bidue  dalla  prefata  raccolta  ; essi 
sono  scritti  assai  bene.  111.  Canticum 
li.  y.  M.  ad  oinnes  modos  factum, 
Romac,  1 5G8,  in  log.  ; IV.  Il  mae- 
stro di  cappella  Reichardtjiossedeva 
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due  messe  manoscritte  di  cotesto 
compositore,  l’una  per  soprano, alto, 
tenore  e basso,  l’ altra  per  due  so- 
prani, alto  e baritono. 

F T — s. 

ANNA  di  Beaujeu:  vedi  Anna 
n.">  4'ti:ll3  Biogr. 

ANNA-PETROWNA:  v.  Tar- 
HAKANovr  nella  Biogr. 

i.  ANNONE,  celebre  navigato- 
re cartaginese.  Fra  tutti  i perso- 
naggi dello  stesso  nome  che  cono- 
sciamo per  la  stona  punica,  non  ve 
n’ha  alcuno  che  abbia  dato  tanta  fac- 
cenda al  critici  moderni,  ed  intorno 
a cui  siasi  tanto  c cosi  diversamente 
scritto  ed  op'inato.  L’importanza  del- 
la relazione  che  gli  venne  attribuita, 
e che  giunse  fino  a noi,  spiega  lo  zelo 
dei  dotti,  e giustificherebbe,  so  uopo 
ne  fosse,  la  natura  dell'articolo  che 
per  noi  gli  si  tesse.  Bayle  , nel  suo 
Dictionnaire  , si  è anch’egli  assai 
diffuso  sul  di  luì  proposito;  ma  nel 
suo  articolo  e nelle  note  ili  cui  que- 
sto è sopraccarico  sì  trova  più  eru- 
dizione che  critica  : e noi  qui  lo  ri- 
cordiamo Una  sola  volta  per  avverti- 
re che  ci  allontaneremo  dalle  idee 
di  tale  scrittore.  Il  piimo  degli  an- 
tichi che  faccia  menzione  d’Annone 
e delsuo  viaggio,  è Aristotile,  o l’au- 
tore, prò  babilmentecontemporaueo, 
del  trattato  De  mirabilibus  auscul- 
tationibus,  inserito  nelle  Opere  del 
filosofo  di  Stagira.  Pomponio  Mela 
cita  alcuni  fatti  cavati  dalla  relazio- 
ne di  cotesto  viaggiatore:  ma  le  mag- 
giori indicazioni  sul  conto  suo  sono 
dovute  a Plinio,  il  quale  poi  le  ave- 
va tolte  da  Senofonte  di  Lampsaco. 
Plinio  narra  che  nel  tempo  della  mag- 
gior |K)lcnza  del  Cartaginesi,  Anno- 
ne, avuto  da  essi  i’ incarico  di  fare 
il  giro  dell’Africa  dallo  stretto  Ga- 
ditano  o di  Cadice  ( Gades)  , fino 
all’ ingresso  del  golfo  arabico,  lasciò 
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scrino  il  racconto  originale  cldla  sua 
navigazione  {Hist.  natur.,  lib.  II,  e. 
Gy  ) j ed  altrove  , dice  pur  anche 
( lib.  V , c.  I ) , che  esistevano  dei 
Commentari  d'  Annone  , generale 
cartaginese,  il  quale  aveva  fatto  per 
ordine  della  sua  repubblica,  e verso 
l’epoca  della  sua  più  grande  prospe- 
riti, una  navigazione  intorno  all’A- 
frica. Queste  due  testimonianze  di 
Plinio  fanno  supporre  che  egli  non 
avesse  letto  la  relazione  originale  di 
Annone,  o almeno  che  non  conosces- 
se quella  da  noi  posseduta.  La  cir- 
costanza ri|X)rtata  dallo  storico  ro- 
mano, che  Annone  avesse  fatto  il  giro 
dell'Africa,  ù smentita  dal  silenzio 
di  tutta  l’antichità;  e l’altra  che  si 
trova  in  Pomponio  Mela  , anteriore 
a Plinio  ( cioè  che  Annone  fu  co- 
stretto di  tornare  indietro  per  di- 
fetto di  viveri  ) , rinvenendosi  pure 
nel  monumento  che  a noi  è perve- 
nuto, prova  in  pari  tcmjK)  che  tale 
monumento  é quello  che  gli  antichi 
conoscevano,  e che  non  v’era  parola 
alcuna  del  giro  dell’ Africa.  A ciò  si 
limitano  le  notizie  somministrate  da- 
gli antichi  sull’esistenza  e la  perso- 
na d’Annone.  Il  titolo  e le  prime  ri- 
ghe della  relazione  trasmessaci  sotto 
sLsuo  nome  , confermano  e svilup- 
pano alquanto  tali  notizie.  Ecco  in 
che  modo  comincia  tale  relazione  ; 
Periplo  tt  Annone  , generale  dei 
Cartaginesi  , lungo  le  coste  della 
Libia,  al  di  là  delle  colonne  d’Èr- 
cole; daposto  da  lui  ste'sso  nel  tem- 
pio di  Saturno,  u 1 Cartaginesi  or- 
dinarono ad  Annone  di  navigare  al 
di  li  delle  colonne  d’Èrcole,  e di 
fondarvi  città  libico  - fenicie.  Anno- 
ne s’imbarcò  alla  guida  d’una  flotta 
di  sessanta  navi , di  cinquanta  remi 
ciascuna,  cariche  di  trentamila  per- 
sone, si  uomini  che  donne,  di  viveri 
e d’  altre  necessarie  provvigioni.  » 
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Immediatamente  dopo  queste  par(V 
le,  comincia  la  relazióne  stessa  d’An- 
none, stesa  in  persona  prima  e nei 
termini  d’iin  diario  di  navigazione. 
Prima  di  sporrcl  diversi  sistemi  so- 
stenuti dai  moderni  critici , riguar- 
danti l’età  di  cotesto  navigatore,  ed 
i limiti  delle  sue  geografiche  scoper- 
te , indichiamo  brevemente  le  opi- 
nioni non  meno  diverse  alle  quali  il 
silo  racconto  medesimo  ha  dato  luo- 
go. Sembra  che  nell  antichità  An- 
none ed  il  suo  viaggio  avessero  tro-* 
vato  qualche  incredulo  : Strabene 
tratta  di  favolosa  la  relazione  che  ne 
correva  a’suoi  tempi.  Posteriormen- 
te, il  sofista  Aristide  se  ne  bella  va 
come  d’una  novella  Inventata  a pia- 
cere ; e per  Ateneo  sappiamo  le  ce- 
lie che  ne  diceva  un  poeta  comico, 
le  quali  per  verità  non  provano  gran 
cosa  sopra  una  simile  materia.  Ala 
ciò  che  ha  maggiore  autorità  , è la 
censura  di  Pomponio  Mela  e di  Pli- 
nio , i quali  si  lagnano  delle  favole 
ridieole  aggiunte  al  racconto  origi- 
nale del  navigatore  cartaginese.  Tut- 
tavia entrambi  riconoscevano  in  mez- 
zo a tutte  quelle  alterazioni  dettate 
dall’amore  del  maraviglioso , si  na- 
turale ai  Greci,  un  fondo  di  verità, 
e d'esattezza  Cui  infedeli  amanuensi 
non  avevano  potuto  interamente  tra- 
visare. Fra  i moderni,  gli  uni,  come  il 
Salroasio,  hanno  disconosciuto  o ne- 
gato l’esistenza  della  relazióne  d'An- 
none;  altri,  ilYossio  per  primo,  han- 
no riguardato  tale  relazione  come 
uno  dei  monumenti  più  preziosi  del- 
l’antichità, non  tantum  veritatis  er- 
go, dice  Vossio,  sed  et  gratia  anti- 
quitatis,  cum  id  omnibus  Graeco- 
Tum  monumentis  lange  sit  vetu- 
stius.  Questa  opinione  è stata  pur 
ammessa  da  Montesquieu  , da  Ro- 
bertson ; e , tra  i dotti  geografi  che 
hauiio  speso  le  loro  veglie  laboriose 
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Tifila  spiegazione  di  tale  roonumen- 
toi  basterì  citare  Bougainville  e Gos- 
gfllio.  11  parere  del  dotto  crìtico  in- 
glese Dodwell,  ebe  il  Periplo  greca 
d’Annone,  nello  stato  in  cui  lo  pos- 
sediamo oggidì^  non. sia  che  un  ro- 
manzo mal  accortanoente  tessuto  da 
qualche  Greco  abbastanza  moderno, 
rigorosamente  impugnato  dai  due 
autori  prefati , e^iil  recentemente 
ancora  da  un  corapatriotta  dì  Dod- 
well, T.  Falconer,  in  un’opera  di  cui 
avremo  ancora  occasione  di  parlare 
pi%  innanzi.  Dopo  tante  rispettabili 
autorità  , è nastro  avviso  che  vera- 
mente il  credere  supposto  il  (atto 
in  discorso  non  sia  conforme  alla 
sana  critica;  ma  altresì  che  l’autcn- 
tìcìtà  della  relazione  intera , quale 
da  noi  è posseduta  , possa  coq  ba- 
stante fondamento  essere  messa  in 
dubbio.  Passando  dalb  lìngua  nuni. 
ca  nella  quale  era  stato  steso  il  rac- 
conto orìgiivilc  di  Annone , nella 
lingua  greca,  che  ai  ha  conservato  sì 
prezioso  monumento,  esso  deve  aver 
soUcrto  alterazioni  c mutamenti  ìn- 
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tlantico.  T utti  i geografi  che  ti  sono 
applicati  a determinare  come  e quan- 
ta si  estendessero  tali  cognizioni , 
r hanno  preso  a principale  oggetto 
del  loro  lavoro,  ed  a base  fondamen- 
tale delle  loro  ricerche;  ma  su  que- 
sto punto,  non  sì  sono  mostrati  me- 
no discrepanti  d’opinione  che  in  tutto 
il  restante.  Bochart , Campomanes , 
Bougainville,  i quali  composero  spe- 
ciali dissertazioni  sul  Periplo  d’An- 
none, e la  turba  dei  geografi  che  gli 
hanno  seguiti  senza  un  particolar  e- 
sarac , non  dubitaronp  che  i Carta- 
ginesi non  fossero  penetrati  di  là  del 
Senegal,  e fino  sulle  coste  della  Gui- 
nea : ed’accordo  in  questa  maniera  ge- 
nerale di  vedere,  sono  poi  stati  discre- 
panti intorno  ad  alcune  posizioni 
particolari,  che  estendono  più  o me- 
no il  campo  delle  cognizioni  eh’ essi 
assegnavano  agli  antichi  sulle  spiag- 
ge occidentali  dell’ Africa.  ìT utti  i 
mezzi  dell’^  erudizione  erano  stati 
messi  in  opera  e sembravano  esauriti 
sopra  questa  sola  questione  c da  tan. 
ti  dotti  scrittori.  Ma  la  critica  è vu- 


separabili  da  una  simile  operazione. 
Alcune  particolarità  che  hanno  una 
tinta  favolosa  eccitarono  pare  la  giu- 
sta diffidenza  di  Gossellin,  il  quale 
sul  complesso  del  Periplo  è di  pare- 
re, e noi  interamente  concordiamo 
con  luì,  che  non  debba  considerarsi 
se  non  so  come  un  estratto  , pii!  o 
meno  fedele , del  diano  d’ Annone, 
di  modo  che  cotosto  Periplo  non  sia 
nè  l’opera  originale  del  navigatore 
cartaginese,  nè  tampoco  la  copia  e- 
satta  ed  intera  dell’ iscrizione  con- 
secrata  nel  tempio  di  Saturno  a Car- 
tagine. Comunque  sia,  questo  Peri- 
plo, qual  è a noi  pervenuto,  è sem- 
pre mai  il  monumento  più  impor- 
tante c pii'i  aulico  delle  cognizioni 
geografiche  avute  dall’antichilà.^ri- 
guardo  alle  sjù.iggic  dell’  oceano  a- 


nu(a  in  ajuto  ai  nostri  giorni,  la  qua- 
le appoggiando  i suoi  computi  a da- 
ti più  fedeli,  unendo  e raffrontando 
tra  essi  un  maggior  numero  dì  do- 


cumenti positivi,  ed  apparentemente 
estranei  l’ uno  all’altro,  ha  risolto 
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alla  fine , nel  modo  più  compiuto  e 
sicuro , un  problema  cosi  semplice 
nel  suo  principio  e reso  così  com- 
plicato in  progresso.  Una  tale  im- 
portante e difficile  soluzione  si  tro- 
va nelle  Rccherches  géographiques. 
di  Gossellin  (tom.  L,  pag.  61-102). 
Unendo  al  Periplo  d’Annone  (che 
egli  ha  cumenlato  c tradotto  per  in- 
tero) il  Periplo  di  Scilacc,  uguale 
mente  ado|>crato  dagli  altri  critici , 
quello  di  Polibio  , eh'  essi  avevano 
negletto  , e le  tavole  di  ’l'oloraco 
alle  quali  si  erano  quasi  esclusiva-^ 
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mente  appigliati  gli  autori  di  carte 
geograficlic,  egli  lia  ridotto  allo  spa- 
zio di  dugento  (junllordici  leghe  ma- 
rine, le  corse  immense  di  mille  du. 
genio  a mille  cinquecento  leghe  clic 
quei  dotti  assegnarono  con  tanta 
compiacenza  al  navigatore  cartagi- 
nese ed  ha  provalo  che  le  cognizioni 
degli  antichi  non  si  sono  mai  estese 
in  quelle  acque,  oltre  al  capo  Boja- 
dor,  termine  del  viaggio  d’ Annone. 
Si  latta  conseguenza,  elio  ci  sembra 
inopj'ugnabde  attesa  la  quantità  di 
argomenti  e di  prove  d ogni  specie, 
sulle  quali  il  suo  autore  l’ ha  appog- 
giata , non  iscema  nulla  della  stima 
dovuta  agli  sforzi  di  cotesto  primo 
navigatore,  ed  alle  fatiche  dei  secoli 
susseguenti  : imperocché  la  barriera 
dinanzi  a cui  gli  convenne  fermarsi,  ■ 
in  un  tempo  in  cui  l’arte  marittima 
era  ancora  lontana  si  dalla  jierfezio- 
nej  con  mezzi  necessariamente  as- 
sai deboli,  e Ira  i pericoli  ed  i timo- 
ri , compagni  inseparabili  d’ un  pri- 
mo  tentativo , rintuzzò  ugualmente 
gVintraprendimenti  tutti  dei  popoli 
più  potenti  ed  illuminali  dell'  Eu- 
ropa , fino  all’  epoca  in  cui  il  pilota 
Gillaiicz  riusci  nel  i45a  a varcar 
primo  quella  barriera , tenuta  sì  a 
lungo  come  insuperabile,  e dischiuse 
alle  navigazioni  degli  Europei  un 
campo  più  vasto  di  quello  in  cui  si 
strascinavano  sui  passi  _ d’ Annone , 
da  oltre  ventiquattro  secoli.  Circa 
l’epoca  a cui  dev’essere  riferita  l’età 
d’  Annone  del  pari  che  la  naviga- 
zione di  cui  fu  in  una  volta  condot- 
tiero e storico,  non  è minore  il  con- 
trasto fra  i dotti;  e noi  non  abbiamo 
bisogno  che  d’indicar  qui  le  principali 
opinioni  che  gli  hanno  tenuti  discor- 
di finoa  questo  giorno.  FabricioeMé- 
lot  fissano  la  navigazione  d’Annone 
all’anno  5 oo  av.  G.  C.;  DodvN  cll  ver- 
so l’anno  Campomanes  verso 
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r anno  407  ; ed  altri  due  autori  spa- 
gnuoli,Floriano  d’Ocampo  e Maria- 
na, 55  anni  o 41  anno  più  tardi  : 
finalmente  Bréquigny  c Bougainvil- 
le , che  gli  assegnano  una  data  al- 
quanto più  remota  , la  riportano , 
l’uno  verso  l’anno  5oo,  l’altro  ver- 
so l’anno  670  avanti  1’ c^a  nostra. 
Tutti  questi  critici  hanno  prèso  per 
base  comune  di  ri  diverse  computa- 
zioni, il  passo  dove  Plinio  dice  che 
Annone  ed  Imilcone  ebbero  simul. 
Uneam’enle  l'incarico  di  fare  ser- 
perle nell’  oceano  atlantico,  l’uno 
a mezzodì , l’ altro  a settentrione 
della  repubblica  cartaginese,  verso 
il  tempo  in  cui  essa  era  giunta  al 
colmodella  sua  potenza.  Laonde  non 
hanno  pensato  che  a trovare  un’  e- 
poca  nella  storia  di  Cartagine  in  cui 
quella  città  fosse  tanto  florida  da  p^ 
ter  intraprendere  simili  spedizioni  , 
nel  mentre  che  i due  capi  nominati 
Annone  ed  Imilcone  s’incontrassero 
insieme  al  timonedclgoverno.  Ma  tali 
nomi  erano  sì  comuni  tra  i Cartagine- 
si, che  si  veggono  comparire  in  tutti  i 
secoli  conosciuti  della  loro  storia  ; 
in  guisa  che  la  scelu  ne  diventa  ar- 
bitraria, siccome  provano  le  date  di- 
verse che  si  è creduto  di  poter  am. 
mettere.  O’un  altro  dato  faceva  dun- 
que mestieri  per  ottenere  un  risul- 
tamento  se  non  più  vero  ,■  almeno 
più  vcrisimile  ; e l’opinione  d Isac- 
co V ossio  il  quale , secondo  certe 
tradizioni  favolose,  fra  le  altre  quel- 
le delle  Gorgoni,  registrale  nel  dia- 
rio d’ Annone,  e tolte  di  la  dai  Gre- 
ci , reputava  tale  navigazione  ante- 
riore al  secolo  d’Esiodo , sembra  che 
oflra  maggiormente  quest  ultimo  ca- 
rattere: quindi  è stata  abbracciata 
Gossellin,  il  quale  l’ha  avv.ilorala  con 
nuove  ragioni,  ed  ha  credulo  di  do- 
ver collocare  jier  approssimazione  la 
data  del  viaggio  d’ Annone  verso  1 an- 
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no  looo  aranti  G.  C.  Noi  non  dissi- 
nmiliamo  però  che  tale  opinione  è 
«ojgetta  ad  alcune  difficoltà  ; ma  es- 
sa almeno  probabile  quanto  altre: 
ed  Intorno  ad  un  punto  di  tale  na- 
tura, il  quale  non  ò che  d’ un’ indi- 
retti importanza  per  la  scienza  geo- 
gra(ìc;i,-è  lecito  di  emettere  opi- 
nioni nuove  o differenti.  Noi  termi- 
neremo quest’articqlo  indicando  bre- 
vemente le  principali  edizioni  che 
furono  fatte  del  Periplo  d’ Annone, 
non  meno  che  le  traduzioni  in  di- 
verse lingue  moderne,  ed  i cementi 
di  cui  tale  opera  è stata  argomento. 
La  prima  edizione  del  testo  greco 
fu  falla  da  Sigismondo  Gclenio , a 
Basilea,  nel  1 555.  Pochi  anni  dopo 
comparve  una  versione  latina  , ac- 
compagnala d’  alcune  note  di  Cor- 
rado Gesner;  e nel  1674  Abramo 
Berkelio  ne  pubblicò  un'  edizióne 
nuova,  alla  quale  aggiunse  parecchie 
osservazioni  su  tale  Periplo,  tratte 
dalla  seconda  parte  della  geografia 
sacra  di  Borhart  Hudson  ristampò 
il  Periplo  d’ Annone  nella  sua  pre- 
ziosa raccolta  intitolata.  Geogrft^/i/ae 
veleris  scriptores  greci  minores,  4 
voi.  in  8.V0,  Oxonii,  1G98.  Esso  tro- 
vasi in  capo  al  prinSo  volume  di  ta- 
le raocolta,  preceduto  da  una  Dis- 
sertazione di  Dodvs'ell  sull’età  pre- 
sunta del  suo  autore,  c corredato  di 
note.  11  Vossio  che  nelle  sue  osserva- 
zioni sopra  Pomponio  "Mela  (libro  HI, 
cap.  9 ),  aveva  promesso 'di  comen- 
tare  il  Periplo  del  navigatore  carta- 
ginese, sembra  che  non  abbia  mar 
attenuta  la  sua  promessa , e Sainte- 
Croix  e Urèdovv,  i quali  ai  di  nostri 
avevano  annunciato  un’edizione  nuo- 
va del  Geografi  greci  minori , sono 
morti  entrambi  prima  di  aver  potu- 
to soddisfare  tale  impegno  si  accet- 
to al  pubblico.  L’edizione  di  Hud- 
son è dunque  rimasta  l’ultima,  fino 
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a quella  pubblicata  dti  un  altro  dot- 
to inglese  , Tomaso  Falconer  , in 
un  volume  di  cui  ecco  il  titolo:  7'he 
vo/rage  of  Hanno  ' translated,  and 
accompanied  with  thè  greek  text; 
explained  from  thè  accounts  of 
modem  travellers  ; defended  a- 
gainst  thè  ohjectioni  of  M.  Dod- 
■well  and  other  writers , and  illu- 
strated  bj'  maps  from  Ptolemy,  d’ 
Anville  and  ISougainville,  in  8.V0, 
London,  rygv.  Questo  lungo  titolo, 
trascritto  per  intero,  ci  assolve  d 'en- 
trare in  maggiori  particolarità  sul 
merito  e sui  vantaggi  peculiari  che 
contraddistinguono  tale  edizione,  la 
piò  recente  di  quante  conosciamo. 
Ramusio  tradusse  in  italiano  il  Peri- 
plo d’Annone,  e lale  vers’rone,  corre- 
data di  schiarimenti  attinti  principal- 
mente allerelazioni  di  naviga  tori  por- 
toghesi', si  trova  nel  primo  volume 
della  sua  Raccolta  di  viaggi,  pubbli- 
cata nel  I 544*  Campomanes  pubbli- 
cò ugualmente  infine  della  Sua  opera, 
intitolata:  Antiguedad  maritima  de 
la  repuhlica  de  Carthago  (antichità 
marittime  della  repubblica  di  Carta- 
gine), FA  Periplo  de  Hannone  ilUt- 
strado , vale  a dire,  una  versione 
spagnuola  con  un  dotto  cemento  del 
Periplo  d’Annone.  In  Francia,  co- 
testo  (ìrezioso  monumento  geogra- 
fico è stato  oggetto  di  parecchie 
dissertazioni,  tra  le  quali  citeremo 
soltanto,  oltre  la  Memoria  di  Mélot 
sul  commercio  delle  isole  Britanni- 
che {Académie  des-  Inscript.  et  Uel- 
les  Lettres,  t XVI,  pag,  iGo),  le 
ricerche  assai  curiose  e 'diffuse  di 
Boiigainville,  che  si  trovano  divise  nei 
due  volumi  della  raccolta  della  stes- 
sa accademia  ( t.  XXVI,  pag.  90,  e 
t.  XXV  111,  pag.  2G0  ).  Ma  nessun 
critico  non  aveva  sparso  su  tale  ar- 
gomento tanta  luce,  nè  raccolto  tan- 
ti documenti  nuovi  o autentici,  quan- 
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fo  Goggcllìii,  io  mia  Memoria  die 
abbiamo  già  citata  pìi\  volte  , e la 
quale  s’  intitola:  Rccitervites  sur 
li!S  ronnaissances  ai'ogmphiques 
(ics  Anciens  Ir  long  des  cótes  oc- 
cidcnlales  de  l’  Afriquc,  si  trova 
nel  tomo  I delle  lìechercìies  sur  la 
gèugraphie  positive  et  spstdmali- 
i/ue  des  Anciens, p.f)i-i67.,  in  4.  lo, 
imprimérie  rqyale.  Cliftteaiibriaml 
ha  tradotto  il  Periplo  d’Annpne  in 
un  capitolo  del  suo  Essai  hisiori- 
i/uc,  politiifue  et  maral  sur  les  ré- 
yulutionf,  quello  in  cui  istituisce  un 
confronto  tra  la  repubblica  antica 
ili  Cartagine  e l’impero  moderno 
delle  isole  Brilanniclic  , parte  I , 
caji.  26,  pag.  20 1 -204,  deircdiiione 
originale,  1797-,  in  8.vo,  le  ristam- 
pe di  tale  Saggio,  in  Londra,  1814, 
2 voi.  in  8.V0,  e Lipsia,  i8ib’,  2 
voi.  in  i8.mo  quantunque  tronche, 
contengono  pure  la  traduzione  del 
Periplo.  Finalmente  è comparsa  non 
ha  guari  una  traduzione  portoghese 
di  tale  opera , col  testo  greco  a 
ironie. 

R R. 

a-8.  ANNONE,  generale  cartagi- 
nese, figlio  d’Amilcare,  ucciso  nella 
iiattaglia  d' Iraera  , in  Sicilia  , 484 
anni  av.  G.  C. , divise  il  governo  del- 
la Spagna  meridionale  co’  suoi  due 
fratelli  Imilcone  e Giscone,  e tentò 
jirimo  di  penetrare  nella  Liisitania, 
ilal  lato  della  Giiadiana,  I Lusitani, 
esausti  da  una  guerra  intestina  , 
rhiivsero  la  pace,  e fecero  con  Car-r 
tagine  un  trattato,  in  virtù  del  qua- 
le somministrarono  ottomila  uomini 
che  passarono  nell'esercito  di  Sicilia, 
Annone  andò  |x>i  a visitare  tutte  le 
•piagge  della  Lusitania , lasciando 
suo  fratello  Giscone  per  comandare 
in  Ispagiia , coll’  assenso  del  senato. 
Sembra  che  Annone  cadesse  poscia 
in  disgrazia,  avendo  il  senapi  l^llo 
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render  conto  della  loro  condotta  ai 
prinàarj  ufliziali  che  avevano  servilo 
sotto  lui  in  Ispagna. — Asinonh,  re- 
co c potente  cittadino  di  Cartagiae, 
volendo  abbattere  la  repubblica  ed 
introdurre  il  potere  arbitrario,  con- 
cepì il  disegno  d’avvelenare  tutti  i 
senatori  in  un  banchetto  ; , tra- 

dito da  un  suo  schiavo,  vide  fa.lirc 
l’orrenda  sua  macchinazione.  Risalse 
allora  di  adoprare  a dirittura  la  forza  : 
armò  ventimila  schiavi , si  fece  loro 
duce,  c si  ritirò  in  un  castello  for- 
titirato, corcando  di  sostenere  li  sua 
ribellione  collegandosi  ad  un  re  del- 
la Mauritania.  Ma  fatto  prigioniero, 
fu  condotto  a Cartagine,  battuto  con 
verghe,  affranto,  ed  attaccato  ad  una 
forca  l’anno  5^6  av.  G.  C.  Il  senato 
fece  csterminare  tutta  la  sua  fami- 
glia,  sebbene  non  avesse  preso  par- 
te alla  congiura.  — Anxone  , gcne-i 
ralc  carLiginesc,  incaricato  del  co- 
mando delle  truppe  destina  le  a com- 
battere Agatorle,  tiranno  di  Sicilia, 
gli  diò  battaglia  non  lungo  eia  Car- 
tagine ; sulle  prime  scompaginò  i 
Greci  alla  guida  della  sua  coorte  ^a- 
cra,  poscia  fu  respinto  c cadde  mor- 
to, oppresso  da  una  grandine  di  sassi 
e trafitto  di  col|vi,  verso  l’anno  5og 
av.  l'ora  cristiana.  — Un  altro  ge- 
nerale cartaginese  dcUo  stcAo  nome 
spedito  in  Sicilia  con  una  flotta  ed 
un  esercito  contra  i Romani,  assali 
e sconfisse  Claudio  in  un  combatti- 
mento  navale,  l'anno  2G4  «v.  G.  C. 
fi  generale  romano  avendo  raccon- 
ciata la  sua  armala,  passò  lo  stretto, 
C andò  a bloccare  il  porto  di  Messi- 
na, dove  Annone  si  era  ritiralo, 
Questi  accettò  imprudentemente  una 
conferenza,  fu  arrestalo  da  Claudio, 
c non  ottenne  la  lituTti'i  se  nqn  quan- 
do il  presidio  cartaginese  eblie  ar- 
resa la  cittadella.  Annone  vittima  dì 
tale  perfidia,  andò  g Cartagine  per 
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giiislìGcarc  la  sua  condotta  ; ma  il 
senato  sospettandolo  di  viltà  o tra- 
dìoiento,  lo  fece  condannare  a mor- 
te ed  attaccare  ad  una  croce.  — Aa- 
NoNE,  ammiraglio  cartaginese,  usci 
del  porto  di  Cartagine  con  una  po- 
derosa armata  per  andare  in  soc- 
corso d'Amilcare  Barca  in  Sicilia , e 
fu  vinto  in  un  combattimento  na-, 
vale  dal  console  Lutazio,  alla  vista 
delle  isole  Kgadi,  a ponente  della 
Sicilia,  Tanno  242  av.  G.  C.  I Ro- 
mani colarono  a fondo  cinquanta  na- 
vi e ne  presero  settanta.  Floro  dico 
die  la  flotta  cartaginese  era  talmen- 
te carica  di  truppe,  bagaglie,  armi 
e provvigioni,  die  vi  pareva  imbar- 
cata tutta  la  città  di  Cartagine;  il 
che  senza  dubbio  fu  una  delle  cause 
della  intera  sconfitta  d’ Annone.  Ta- 
le memoranda  giornata  decise  del- 
T impero  del  mare,  e preparò  da 
lontano  la  rovina  di  Cartagine.  Co- 
testa  repubbUca  umiliata,  sottoscris- 
se alle  condizioni  che  Roma  le  im-; 
pose,  con  che  fu  posto  fine  alla  pri- 
ma guerra  punica.  — An>one,  ge- 
nerale e senatore  cartaginese,  capo 
della  fazione  Edese,  opposta  alla  fa- 
zione Barcina  diretta  da  Amilcare 
Barca,  padred’Annibale,  fudapprima 
governatore  della  parte  delTAfrica  in- 
terna ch’era  soggetta  a Cartagine,  e 
fece  la  conquista  d’un  esteso  territo- 
rio sui  Goiilìnì  dcU'Kcatompoli.  Scel- 
to, Tanno  241  av.  Tera  cristiana,  per 
comandare  l'esercito  destinato  a sog- 
giogare lo  truppe  mercenarie  ch’eran- 
8Ì  ribellate,  mosse  in  soccorso  d’Uti- 
ca, assali  i ribelli  c riportò  la  vittoria: 
ma  non  seppe  approfittarne.  I racr- 
ccnarj,  rannodatisi,  sopraggiunsero 
c saccheggiarono  il  suo  campo-  Allora 
gli  fu  dato  a collega  nel  comando  il 
celebre  Amilcare  Barca,  padre  d’A- 
nibalc.  I due  generali,  avendo  accon- 
sentito, sebbene  con  Hpugnaiiza,  ad 
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operare  di  conserva,  soffocarono  alla 
fine  quella  pericolosa  rivolta  che  a- 
veva  posto  Cartagine  sull’orlo  della 
sua  rovina.  Ma  finita  la  guerra  An- 
none si  mostrò  di  nuovo  mortale  ne- 
mico d'  Amilcare.  - Distinto  per  la 
sua  moderazione,  il  suo  amore  del 
ben  pubblico  e della  giustizia,  splen- 
deva alla  direzione  del  partito  il  qua- 
le, prima  della  guerra  ( italica  ) in- 
trapresa da  quest’ultimo,  aveva  opi- 
nato per  provvedimenti  pacifici;  non 
aveva  cessato  di  porre  sott 'occhio  i 
vantaggi  d'una  pace  durevole  in  con- 
fronto del  rischi  d’una  spedizione 
il  cui  esito  incerto  oosterebbe  im- 
mense somme,  e produrrebbe  forse 
la  rovina  della  patria.  Allorché  dopo 
la  battaglia  di  Canne,  Annibaie  in- 
viò suo  fratello  Magone  ad  annun- 
ziare al  senato  di  Cartagine  si  gran- 
de vittoria,  e chiedere  rinforzi.  An- 
none fu  di  parere  di  non  concedere 
.nulla;  ed  osservò,  secondo  Tito  Li- 
vio, che  sollecitando  soccorsi  d’uo- 
mini e di  danaro,  Annibale  teneva  il 
linguaggio  d’un  generale  che  si  tro- 
vasse nella  più  scabrosa  condizione; 
« Egli  non  no  ha  bisogno  (soggiun- 
geva Annone  ) se  ha  riportato  si 
grandi  vittorie  ; e non  li  merita,  se 
ci  manda  falsi  ragguagli  U;  Tale  fu 
T astio  d’  Annone  contro  Annibale, 
che  lo  sì  sospettò  anzi  di  mantenere 
intelligenza  coi  Romani  e di  favorirli 
segretamente.  Si  crede  che  Annone 
morisse  un  poco  avanti  il  termine 
della  seconda  guerra  punica.  Ma  il 
suo  partito  gli  sopravvisse  : ì suoi 
artifìzj  e T odio  suo  sconcertarono 
tutti  i disegni  d’ Annibaie,  e furono 
una  dr-lle  principali  cause  della  roV'v. 
Ila  di  Cartagine,  (u.  5 

cd  Aaaibale  n.™  3 nella  ). 

— Aknopuj  , altro  generale  cartagi- 
nese, fatto  da  Annibale  govcrnalo- 
rc  del  paese  situalo  tra  i Pirenei 
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«:  l’Ebro,  radunò  tutte  le  sue  forze 
per  opjiorsi  ai  progressi  dei  Uoma- 
ni  comandati  da  Cneo  Scipione,  e 
fu  totalmente  sconlllto  vicino  alla 
cittìi  di  Cissa,  l’anno  a 19  av.  l’era 
cristiana.  Annone  stesso  fu  fatto  pri- 
gioniero con  Indibile  principe  spa- 
gnuolo,  ausiliario  di  Cartagine.  Tut- 
to il  grosso  bagaglio  che  Annibale 
aveva  lasciato  alla  custodia  d’ Anno- 
ne , prima  di  partire  per  l'Italia, 
cadde  in  potere  dei  vincitori. 

D—p. 

ANOT  (Pier  Nicolo')  canonico, 
c gran  penitenziere  di  Ueiras,  nato 
nel  1762  a S.t^Germain-Mont , fu 
dapprima  vice  - rettore  nel  colle^ 
gio  di  [\eims.  Era  prossimo  a Salire 
una  delle  prime  cattedre  nell’  uni- 
versità di  quella  città,  quando  la  ri- 
voluzione lo  costrinse  a cercare  un 
asilo  fuori  della  sua  patria.  Corse  i 
Paesi  Bassi,  la  Germania,-  l’Italia  , 
l'isola  di  Malta,  e dopo  dodici  an- 
ni , d’ esilio  tornò  a Reims , dove  si 
diede  tutto  ad  opere  di  carità  ed  alle 
piò  ardue  cure  ecclesiastiche.  Morì 
in  essa  città  il  di  21  ottolsre  1825 
ed  il  di  5 novembre  successivo  un 
omaggio  onorevolissimo  gli  fu  reso 
dal  presidente  delle  Assise  della  Mar- 
na, all’ aprirsi  della  tornata  in  que- 
sti termini;  « Noi  proviamo  il  biso- 
gno di  comunicarvi  il  rammarico  che 
si  é piò  vivamente  rinnovato  jeri , 
quando  visitavamo  le  carceri  affidate 
alia  nostra  vigilanza.  Non  ò piò  quel 
consolatore  de’  prigionieri,  quel  ve- 
nerabile Anot , quell’  emulo  di  S. 
■Vincenzo  di  Paola,  che  aveva  scelto 
il  piò  rigoroso  degl’infortunj  uma- 
ni per  consolarlo  c raddolcirlo.  La 
mercé  di  quest'angelo  delle  prigioni, 
scendevano  le  consolazioni  negli  asili 
del  dolore  c del  rimorso.  Privava  sé 
stesso  onde  sovvenire  ai  bisogni  dei 
prigionieri;  fu  veduto  uscire  del  car- 
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cere  dojx)  aver  lasciato  loro  fino  alle 
sue  vestì.  Il  pubblico  dolore,  di  cui 
io  sono  Pòrgano,  poteva  essere  piò 
convenevolmente  espresso  che  al  co- 
spetto dei  testimoni  della  sua  vita  , 
e presso  ai  banchi  destinati  agl’  in- 
felici , che  egli  ha  tante  volte  con- 
fortati? » Macquart  gran  vicario  di 
Reims,  ha  pubblicato  l'elogio  di  A- 
not;  ed  una  notizia  intorno  alla  sua 
vita- fu  inserita  nell’ u/nnuaire  del 
dipartimento  della  Marna  pel  1824. 
Abbiamo  di  lui  : I.  Guide  de  l’his. 
taire,  ou  Annales  du  monde  de- 
puis  la  ditpersion  des  hommes 
jusqu  en  i8oi  , Reims , 1801  , in 
fog.  , ristampata  con  questo  tìtolo  : 
Annales  du  monde,  ou  TableaUx 
chronologiques,  ecc.,  Reims,  1 8 1 6, 
con  dedicazione  al  duca  d’Angoulé- 
me  ; IL  Les  deux  voj'ageurs  , ou 
Letlres  sur  la  Belglque,  la  Ilollan- 
de  , r Allemagne , la  Pologne , la 
Prusse,  l’ Italie,  ecc.,  Paris,  i8o5, 
2 voi.  in  1 2.mo  ; con  fìg.  In  tale 
opera,  pubblicata  con  F.  Mallìlàlre, 
l’autore  racconta  i proprj  viaggi  ; 
IIL  Oraison funebre  de  Louis  XPI, 
1814.  in  8.V0;  IV.  Tableaude  riiis~ 
taire  universelle,  seryant  de  texte 
aux  Annales  du  monde,  1817;  V. 
Discours  prononcés.  dans  les  as- 
semb'lées  de  V association  de  la 
Providence,  1 8z5, 2parti,  in  1 2.mo; 
YL  Sermoni  stampati  a Reims  se- 
paratamente ed  in  una  raccolta  di 
Sermons  choisis. 

G— y. 

I.  ANSALDI  (il  p.  Casto  Immo- 
cente),  antiquario,  nacque  nel  tfio 
a Piacenza,  e fu  in  gioventò  iri  pro- 
cinto di  perire,  strascinalo  da  focosi 
cavalli  che  si  fermarono  come  ]>cr 
miracolo  sull’  orlo  d’ un  precipizio. 
Spaventato  del  corso  riscliio,  risolse 
di  consacrate  a Ilio  la  vita  che  gli 
aveva  conservata;  c la  sua  amtnissio- 
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nc  nell’ordine  del  Servili  ave’ndo  in- 
contralo qualche  ostacolo,  vestì  nel 
170.fi  r abito  di  S.  Domenico.  Ave- 
va ricevuto  dalla  natura  un  caratte- 
re indipendente.  Gli  sforzi  che  do- 
vette fare  j>er  piegarsi  alla  regola, 
gli  cagionarono  una  grave  malattia. 
Come  fu  risanato,  ì suoi  superiori  lo 
mandarono  a continuare  i suoi  slu- 
dj  di  lilosofia  e di  teologia  a Milano, 
poi  in  Alessandria  ed  a Bologna,  do- 
ve sostenne  pubbliche  tesi  con  gran- 
de onore,  di  cui  per  altro  non  fu 
che  roediorrtmente  lusingato.  (Quan- 
tunque assai  giovane  ancora,  vedeva 
con  dolore  gli  ostacoli  che  recava  ai 
progressi  della  sana  filosofia  il  me- 
todo scolastico  che  regnava  tuttavia 
nell’ Italia.  L’amicizia  di  cui  l’ono- 
rò il  p.  Orsi,  poi  cardinale  (w. Oasi 
n.™  7.  nella  Biogr.  univ.)  e la  permis- 
sione che  ottenne  di  frequentare  la 
biblioteca  Casanate  gli  fecero  sem- 
brar meno  lungo  il  tempo  che  do- 
vette passare  a Roma  per  compiere 
il  suo  corso  di  teologia.  Poi  che  l’eb- 
be finito,  fu  mandato  a Napoli,  dove 
la  sua  capacità  lo  rese  prestamente 
noto.  Ammesso  all’accademia  eccle- 
siastica fondata  da  monsignor  Ruf- 
fo , e che  si  raccoglieva  in  casa  di 
esso  prelato,  vi  lesse  diverse  memo- 
rie che  diedero  la  piò  vantaggiosa 
idea  della  sua  erudizione.  Creato  nel 
1 7^7  professore  straordinario  di  teo- 
logia neirunivcrsità  di  Napoli,  si  ac- 
cingeva a prendere  possesso  della  cat- 
tedra, qu.viido  ricevette  da’suoi  supe- 
riori, l’ordine  di  ritornare  a Bologna. 
Ignorando  i molivi  di  tale  richiamo 
e temendo  d’  esser  vittima  di  qual, 
che  denunzia,  lasciò  Napoli  furtiva- 
mente il  dì  29  novembre  1 738  , e 
dopo  corsi  mille  j>ericoli  , andò  a 
Chieli  a domandar  un  asilo  al  mar- 
chese Cipagatti  che  1’  accolse  con 
benevolenza  e lo  tenne  occulto  al- 
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cun  tempo.  Sentendo  la  necessità 
d’allontanarsi,  passò  negli  stati  Ve- 
neti dove  errò  quattro  anni , colla 
tema  se  fosse  scoperto,  d’ essere  pu- 
nito della  sua  disobbedienza  con  una 
prigionia  perpetua.  Alia  fine  il  car- 
dinale (Quiriiii  si  assunse  la  briga  di 
riconciliarlo  co’ suoi  superiori;  e nel 
1 745,  ad  inchiesta  espressa  da  pa- 
pa Benedetto  XIV  lu  fatto  primo 
lettore  e professore  di  teologìa  nel 
convento  del  suo  ordine  a Brescia. 
Tenne  poi  la  stessa  cattedra  a Fer- 
rara , ìndi  a Milano , con  un  lustro 
che  ogni  anno  faceva  ingrossare  il 
numero  de’ suoi  uditori.  Prese  parte 
alla  disputa  di  cui  in  Italia  fu  ca- 
gione l Essai'de  philnsophie mora- 
le di  Maupertuìs,  opera  nella  quale 
questi  toglie  a mostrare  l’insuflicien- 
za  della  morale  degli  Stoici  per  as- 
sicurare la  felicità  dell’  uomo  (vedi 
Maupertuìs  nella  Biogr],  U p.  An- 
saldi  si  dichiarò  per  l’opinione  di 
Maupertuìs,  in  due  dissertazioni  la- 
tine inserite  nella  Raccolta  di  trat- 
tali di  diversi  autori  concernenti 
la  religione  naturale,  ecc.,  Vene- 
zia, I 767,  2 voi.  in  4-to.  Poco  tem- 
po dopo,  crescendo  sempre  in  no- 
minanza , fu  chiamato  a Torino  per 
professarvi  la  filosofia  in  quell’uni- 
versità; il  che  fece  per  circa  venti 
anni  con  sommo  plauso,  e morì  nel 
1779  professore  emerito.  Numero- 
sissime sono  le  opere  d’Ansaldi;  sa- 
rebbe inutile  dì  darne  qui  la  lista 
compiuta  ; basterà  indicare  quelle 
alle  quali  dee  la  sua  riputazione  e 
che  meritano  d’essere  consultate:  I. 
Patriarchae  Josephi,  AEgyptii  o- 
lim  proregis  , religio  a criminibus 
Basnagii  vindicatus,  Aeap. , 1 738, 
in  8.V0;  Brixiae , 17471  niedesimo 
formato  ; II.  Disscrtaiio  de  velcri 
A ligtpùorum  idolatria  , inserita 
nella  Raccolta  calogeriana,  XXIII, 
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I 55-2afi;  III-  De  causi f innpiitCìM’- 
terum  monwnentis  prò  copia  m<ir- 
trrum  difpioscenda.  — De  martr- 
ribtis  sine  sanguine  Dissertatio;  in 
f/ua  et  nonnulla  Honumi  mart}'- 
rologii  foca  a criminalionibus  Bar. 
Hi  vindicanlur.  <^)ucstc  due  disser- 
tazioni, nelle  quali  l’ autore  impren- 
de a confutare  le  opinioni  di  Uod-. 
well,  sullo  scarso  numero  dei  n»ar- 
tiri  (r.  nonwEi,b  nella  Biogr.  univ.) 
debbono  stare  unite.  Esse  furono 
stampate  a Milano,  i yóg,  i ’j\5,  in 
8.VO , e i74'“44>*’'  4-lo>  IV.  £?« 
principioruin  legis  nalttralis  Iradi- 
lionc  Libri  trcs,  Mediolani,  1742, 
in  4-to;  De  forensi  Judaeorum  Buc- 
cina CommenlnriuSyBrixiae,  1745, 
in  4-to<  Secondo  LengleUDufresnof 
v’  ba  in  tale  opera  più  erudizione 
che  aggiustatezza  di  ragionamento 
( vedi  Methode  pour  éludier  /’  his- 
loire  , X , 221  ) ; VI.  De  roma- 
na lulclarium  deorum  in  oppu- 
gnalionibus  urbium  evocatione  Li- 
ber,  ecc.,  Brixiae  , 1745,10  8.vo. 
Tale  dotta  opera  è sommamente 
stimata.  Venne  ristampata  parec- 
chie volte  in  Inghilterra.  La  4^b> 
edizione,  Oxonii,  1765,  in  8.vo,  ò 
tenuta  per  la  migliore;  VII.  De  au- 
llienlicis  S.  Scripturae  apud  sau- 
ctos  palrcs  Lectionibus,  Feronae, 
ff/pj,  in  4-b>;  opera  dotta  e piena 
di  enriose  ricerche  ; V III.  Epistola 
ad  Alb,  Mazzolenurn,  de  Tarsen- 
si  Hercule  in  viridi  jaspide  inscul- 
plo,  Brixiae,  1749»  '•>  4-Io;  IX. 
De  baptismaie  in  Spirita  Sancto 
et  igni  Commenlarius  pliilologicus: 
cui  accèdunt  orationes  duae  in  A- 
thenaeo  Ferraricnsi  habitué,  Ble- 
diolani,  1752,  in  4-Io;  X- 
ero  et  publico  apud  elhnicos  pi- 
ctarum  labularurn  culla  adversus 
Graecos  re<;enliores  Disserialio  , 
Ferrarne,  1752,  in  8vo;  Fene- 
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liis  , 1755,  in  4. lo;  Taurini,  176S, 
medesimo  formato;  XI-  Della  ne- 
cessità e verità  della  religione  na- 
turale e rivelata,  Fenezia,  ij55, 
in  8.V0  ; ?tll.  Iferodiani  infantici- 
da vindiciae , ecc.  Brixiae,  1757, 
in  4,to.  Tale  opera,  in  cui  l’autore 
cerca  di  provare  la  verità  della  stra- 
ge dev’innocenti,  gli  fece  in  Italia 
grandissimo  onore;  XIII.  De  futa-, 
ro  saeculo  ab  Ebfoeis  ante  capù- 
rilalem  cognito  adversus  Jo.  Cle- 
rici cogitata  Coinmcntarius , Ble- 
diolani,  in  8.V0;  •Della  spe- 

ranza e della  consolazione  di  ri- 
vedere i cari  nostri  nell'altra  vita, 
Torino,  1772,  in  8.vo;  XV.  Sag- 
gio intorno  alle  immaginazioni , 
ecc.:  saggio  sulle  idee  che  ci  for- 
miamo della  felicità  suprema,  ivi, 
1 775,  in  8.V0  ; XVI.  Jìiflcssioni  so- 
pra i mezzi  di  perfezionare  la  fi- 
losofia morale,  ivi,  1778,  in  8.vo. 
Vi  combatte i sistemi  dei  Hlosofì  mo- 
derni, e tenta  di  provare  che  non  si 
può  arrivare  alla  conoscenza  deU*uo- 
mo  morale  se  non  coi  lumi  della  teo- 
logia ; TiyW.  De  profectione  Ale- 
xandri  magni  HierosoL,  Disser- 
tatio  postuma,  ih.,  1 780.  Essa  é ci- 
tata con  lode  da  S.te-Croix,  nel  ,8001 
Examen  critico  degli  storici  d’ A- 
lessandro.  W — s. 

2.  ANSALDI  (Innocente),  pitto- 
re e letterato,  nacque  nel  17542  Po- 
scia, piccola  città  della  Toscana,  d’u- 
na  famiglia  patrizia,  e fece  gli  studj 
nel  collegio  nobile  di  Firenze.  Mostrò 
per  tèmpo  un  genio  vivissimo  per 
le  arti.  Anziché  contrariare  I4  sua 
inclinazione,  i suoi  genitori  gli  age- 
volarono i mezzi  di  perfezionare  il 
nascente  suo  ingegno.  Passati  ch'eb- 
be diversi  anni  a Koma  nelle  oilìci- 
ne  de'più  valenti  maestri,  e visitati 
i principali  musei  d’  Italia,  ritornò 
in  Toscana  dove  spese  i suoi  oz|  4 
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ilccorare  le  chiese  e le  gallerie  dei 
{>arti  del  suo  facile  e graiioso  pen- 
nello, dedicando  alla  coltura  delle 
lettere  tutti  i momenti  che  rubava 
al  dipingere.  Non  meno  versato  nel- 
la storia  che  nella  pratica  delle  arti, 
fu  cortese  al  Bartoli,  al  Cicognara, 
al  Lami  e ad  altri,  di  tutte  le  indica- 
2Ìoni  che  potevano  esser  loro  utili 
per  le  opere  da  essi  intraprese.  Co- 
dest’uorao  stimabile  mori  nella  sua 
patria  l’anno  1816.  Si  cita  dì  luì  ; 
I.  Descrizione  delle  pitture,  scul- 
ture ed  architetture  della  città  S 
sobborghi  di  . Pescia, , Bologna  , 
<77i,in8.vo.  11  canonico  Crespi, 
suo  amico,  ne  fu  l’ editore  ; II.  una 
traduzione  in  verso  sciolto  del  poe- 
ma della  pittura  di  Dufresnoy;  IIL 
Il  Pittore  istruito,  poema  didattico, 
pubblicato  nel  1820  dal  canonico 
Moreni,  che  vi  ha  premesso  una  no- 
tizia sull’autore,  'l'ale  poema  scrit- 
to con  facilità  di  stile , contiene  ec- 
cellenti precetti.  Lanzi  nella  sua  Sto- 
ria della  pittura  in  Italia  (1.,  i45), 
parla  con  lode  d’Ansaldi,  di  cui  cita 
un  opera  manoscri'ta  intitolata  : La 
guida  d" Arezzo,  composta  nel  1 8o3, 
c che  l'autore  aveva  a lui  intitolata. 

W— s. 

ANSBERTO,  prete  austriaco  che 
viveva  nel  secolo  Xll,  seguì  in  Orien- 
te l’esercito  dell’imperatore  Federi- 
co Barbarossa  come  Roberto  il  Mo- 
naco oTudebodo  seguito  aveva  l’eser- 
cito di  Goffredo.  Ila  raccontato  la 
cròcìata  dell’  imperatore  allemano, 
e la  sua  cronaca  dev’  essere  riguar- 
data come  prezioso  monumento  per 
la  storia.  L’  opera  di  Ansberto  è ri- 
mala perduta  |>er  varj  sec.olì,  nè  fu 
ridonata  al  mondo  erudito  che  nel 
1824.  Lna  copia  se  ne  trovava  nel- 
le mani  di  un  Tedesco  nominato 
Knejsl;  costui  essendo  morto,  il  ma- 
noscritto fu  comperato  da  alcuni 
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Ebrei  che  lo  vendettero  ad  un  chi- 
rurgo delle  vicinanze  di  Poslelberga. 
Il  nuovo  jxjssessore  della  cronaca 
d’ Ansberto  ne  faceva  sì  poco  pre- 
gio, che  non  badò  dì  stracciarne  pa-^ 
recchi  foglietti.  Giuseppe  Dietricht, 
direttore  della  scuola  cattolica,  aven- 
do saputo  che  la  relazione  del  prete 
austriaco  era  In  potere  d'un  chirurgo 
di  Postclberga,  ne  informò  il  dotto 
Dobrowski  che  la  fece  tosto  com- 
perare. Soppesi  in  pai'i  tempo  che  i 
monaci  di  Rajhrad  possedevano  una 
copia  di  tale  opera;  Dobrowski  chie- 
se tosto  all’abbate  del  monastero  che 
gli  permettesse  di  far  empiere  alcu- 
ne lacune  del  manoscritto  compera- 
to; l'abate  v’  acconsentì,  e Dobro- 
wski potè  allora  pubblicare  l’opera 
d' Ansberto  nella  sua  interezza.  La 
relazione  venne  stampata  a Praga 
nel  1727  presso  Gaetano  di  Mav- 
regg.  Le  particolarità  j)èr  noi  espo- 
ste sono  tratte  da  una  prefazione  cho 
Dobrowski  premise  alla  sua  edizio- 
ne. I.a  cronaca  d’  Ansberto  contie- 
ne un  ragguaglio  compiuto  della 
spedizione  di  Federico  Barbarossa; 
dà  pure  contezza  della  crociata  di 

aio  Augusto  e di  Riccardo,  c si 
e Uno  alla  spedizione  di  Enri- 
co VI.  La  cronaca  d’Ansberto  si  leg- 
ge volontieri  anche  da  quelli  che  co- 
noscono il  racconto  di  Tagenone  c 
del  monaco  Goffredo,  e la  relazione 
anonima  stampata  nel  III  volume 
della  raccolta  di.  Canisio.  An.sberto 
aggiunge  alcuni  fatti  taciuti  dagli  al- 
tri cronachisti,  e le  sue  impressioni 
come  testimonio  di  veduta  danno  una 
nuora  attrattiva  alla  sua  narrazione. 
Il  prete  austriaco  scrìve  con  quella 
rozza  sempliciu'i  che  si  osserva  negli 
autori  del  suo  tempo  ; trovasi  anzi 
talvolta  nella  sua  cronaca  una  bar- 
barie di  stile  che  gli  dà  una  partico- 
lare somiglianza  con  Tudebodo.  Vi 


Digitized  by  Google 


582  A N .S 

regna  altresì  un  certo  che  di  tristo 
c di  cupo  che  esprime  non  poco  ef- 
iicacemcnle  reffeUo  che  dovettero 
)>rodurre  sugli  animi  grinlortunj  del 
crociati  tedeschi.  Si  può  vedere  un 
estratto  della  relazione  d’Ansberto 
jiel  tomo  111  della  Bibliolhèque  des 
(^roisaides,  dell'autore  del  presen- 
te articolo.  M — d. 

ANSEGISO  (or.  Ansegise),  aba- 
te di  Fontcnelles  , dì  Luxeuil  e di 
Flavignj,  è stato  confuso  da  parecchi 
autori  con  un  arcivescovo  di  Sens  del- 
lo stesso  nome  (t)  (v.  Aksegiso  nella 
Biogr.).  Fu  celebre  nel  IX  secolo  per 
la  cura  che  primo  prese  di  raccoglie- 
re i Capitolari  di  Carlomagno  e di 
Luigi  il  Buono,  che  si  conservavano 
separatamente,  in  loglietti  di  perga- 
mena. Ebbe  la  semplice  e felice  idea 
di  unirli  in  un  sol  corpo,  e di  for- 
marne un  tutto  che  fu  poi  conside- 
rato come  II  codice  del  diritto  pub- 
blico francese.  « 'fanquam/niblicum 
Icgum  franciscarum  codicem  regia 
auclorii.et  usu  publico  receptuinn, 
dice  Baluzio  (Praefal.  Capitul.  reg. 
Francorum).  Lo  stesso  dotto  ha  dato 
un  ragguaglio  dell’ordine  tenuto  da 
Ansegiso  nella  sua  raccolta.  Egli  la 
divise  in  quattro  libri , secondo  la 
natura  delle  materie  ecclesiastiche 
o civili  che  furono  scopo  delle  costi- 
tuzioni dei  re  francesi.  Benedetto  , 
diacono  della  chiesa  di  Magonza  , 
formò  alcuni  anni  dopo  ama  nuova 
raccolta  in  tre  libri  nella  quale  in- 
chiuse parecchi  Capitolari,  ammessi 
dal  suo  antecessore.  Le  prime^edi- 

(i)  Si>nfbi»r  (Hist.  Unirle  de  Ce- 
nére.  t.  I,  p.  ioa  t fa  un  solo  personap- 
pio  (li  tre  Aiisegitl.  Stfviran  nella  sua  eccel. 
lente  ChroHotogie  hitlerìque  dee  cornice 
Gcncvoks.  t.  1,  p.  3o . nou  commette  tale 
errore.  Distìngue  l'arcirescueo  di  Sens  dal 
eescoTo  di  Ginerra  e non  casca  nel  fallo  di 
attribuire  all'uno  o all'altro  la  raccolta  dei 
Capitolari. 
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zioni  di  tali  htggi  furono  fatte  da 
Vito  Amerbach,  Ingolstadii,  i545j 
da  Giovanni  dti  'l'illet , Parisiis  , 
if>48,  Baluzio  ha  perfezionato  il  la- 
voro di  quest’ultimo  e,  correggendo 
alcuni  de’suoierrori,  ha  pubblicato  nel 
1677  un’edizione  dei  Capitolari,  che 
fu  la  piò  stimata,  fino  al  momento  in 
cui  de-Chiniac,  approfittando  d’une- 
semplare  zeppo  di  giunte  scritte  di 
propria  mano  di  Baluzio,  diede  in  lu- 
ce qtiella  superba  edizione  in  due  voi. 
in  foglio,  che  comparve  a Parigi  nel 
1 780,  col  tìtolo  di  Capituiaria  rè- 
gum  Francorum,  additae  sunt  Mar- 
culfi  et  aliorum  fornxulae  veieres 
et  notac  doctissimorum  virorum. 
Ansegiso  fu  intendente  degli  edifi- 
zj  di  Carlomagno  , e adoperalo  da 
esso  principe  e da  Luigi  il  Buono 
in  diversi  negozi  che  seppe  condur- 
re a buon  fine.  1 due  monarchi  ri- 
compensarono la  sua  abilità  ed  il 
suo  zelo,  conferendogli  alcuni  bene- 
fizi ecclesiastici  ed  il  governo  dì  va- 
rie abbazie,  fra  le  quali  non  biso- 
gna annoverare  quella  di  Lfbbes, 
siccome  hanno  (atto  parecchi  auto- 
ri (3).  La  cronaca  di  Fontenelles 
(D’Achery,  .y^iciVeg.,  U III,p.  240; 
Chronicon  FontineLlensc , sire  S. 
Fandregisilii)  ci  fa  sajiere  che  l’a- 
bate Ansegiso  aveva  iorraato  una 
biblioteca  considerevole  , tanto  a 
Fontenelles  quanto  a Flavìgny.  Do- 
tò le  chiese  di  cui  era  protettore, 
di  vasi  sacri  e dì  ricchi  ornamenti. 
La  sua  morte  avvenne  il  dì  20  lu- 
glio 854,  non  lungi  dall’epoca  del- 
l’attentato che  nella  |>ersona  del  suo 
benefattore  Luigi  il  Buono  commi- 
sero gl'  ingrati  figli  di  esso  mo- 
narca. L — M X. 

(3)  Gatner,  (Biilioth.  Tigari,  l58.3,  p. 
53  ) gli  (fii  i tìtoli  srgaeuti:  Abbns  Lo- 
hiensis.  posteti  Senonensis  archieptsco- 
pus.  L'arroro  é doppio. 
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ANSELME  (CìiAcopo  B^ul^AIlDo 
Moiiksto  d’),  genfralc  di  divisione, 
nato  in  Apt,  il  dì  22  luglio  1740» 
entrò  nella  milizia  il  di  27  seti.  1745, 
vale  a dire  che  fu  iscritto  in  età  di 
cinqu'anni  come  tìglio  d'un  ufUcìale, 
~ secondo  l’uso  di  quel  tempo,  nel 
ruolo  del  reggimento  del  Soissone- 
se  (i).  Diventò  alfiere  il  di  27  marzo 
175?.,  tenente  il  di  primo  febbrajo 
175(1,  capitano  ajulante  maggio- 
re il  di  28  ottobre  17C0,  maggio- 
re nel  reggimento  di  Pérlgord  il 
di  20  febbraio  >774,  tenente  colon-t 
nello  del  2. do  reggimento  dello  stato 
maggiore  il  di  1 gennajo  1784-  Fu 
promosso  al  grado  di  maresciallo  di 
camjio  il  di  20  maggio  1791 , e si 
trovava  a Perpignano,  comandante 
in  tale  qualità,  allorché  cinque  com- 
pagnie del  reggimento  del  V erman- 
dese,  arrivate  in  quella  città  il  gior- 
no di  Pasqua  1792,  vi  commisero 
conseguenza,  d' un’orgia  sommi  dis- 
ordini a danno  degli  abitanti.  Egli  si 
recò  alla  caserma  con  gli  ammini- 
stratori della  città,  e riuscì  co’  suoi 
discorsi  a ricondurre  al  dovere  l’am- 
mutinata soldatesca.  Fu  fatto  te- 
nente generale  il  di  22  maggio 
dello  stesso  anno,  e spedito  all’eser- 
cito del  Varo  comandato  da  Mon- 
tesquiou,  il  quale  gli  commise  la  cu- 
ra di  far  la  conquista  della  con- 
tea di  Nizza.  Alla  guida  di  dodici 
in  quindicimila  uomini , Anseime 
passò  il  Varo  il  di  28  settembre 
1792  e s’impadronì  di  Nizza,  dei 
forte  di  Montalbano,  del  castello  di 

(l)Direrct  «Hziousrj  «ronci,  e »egnataiDen> 
le  il  Dici,  dei  gènèraux  fran^ais , per 
de-Courcelléf , STCndo  pubblicalo  note  di 
e«r«igÌo  del  generale  Aotelme  che  «ono 
piene  di  faUe  date  e <ìi  particolari  erro* 
uei,  abbiamo  credulo  necessario  di  reliiH* 
carie  cou  la  pubblicnxioiie  dì  qaeste  ,miuu«> 
le  inJicaxiuDÌ^  alliule  però  alle  fobli  piu 
auleotiche. 
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Vlllafranca,  senza  trovar  quasi  re- 
sistenza. Quest'ulliraa  conquista  era 
importante:  cento  pezzi  d’artiglie- 
ria, cinquemila  fucili,  un  milione  di 
cariucci,  una  fregata  cd  una  cor- 
vetta armate  dei  loro  cannoni,  che 
si  trovavano  nel  porto,  un  arsenale 
marittimo  che  era  ben  provveduto, 
caddero  in  potere  dei  Francesi.  Crea- 
to generale  supremo  dell’  esercito 
d’ Italia.  Ansclme  continuò,  ma  con 
minor  fortuna , il  corso  delle  sue 
operazioni  ; le  pioggie,  le  nevi,  le 
grandi  strettezze  in  cui  si  trovavano 
i suoi  soldati  i quali  difettavano  di 
vestiti,  di  scarpe  e di  munizioni,  lo 
costrinsero,  dopo  un  vano  tentativo 
contfo  Saorgio,  di  limitarsi  ad  oc- 
cupare Sospello,  e di  prendere  le 
stanze  d' inverno  nei  dintorni  di  es- 
sa città.  Nulladimeno  gfi  ordini  del 
governo  e la  necessità  di  procacciar 
mezzi  di  sussistenza  all’esercito  suo 
lo  trassero  da  tale  inoperosità.  D’ac- 
cordo coir  ammiraglio  Truguet  di- 
visò d'impadronirsi  d'Oneglia. I.’ar- 
mata  si  presentò  din.inzi  a quella 
piazza  il  di  25  novembre,  ed  incon- 
tanente fu  spedito  un  parlamentario 
ai  magistrati  per  indurli  ad  unirsi 
ai  Francesi  ed  a schiuder  loro  le 
porte  della  città.  Gli  abitanti  ri- 
sposero da  principio  allufliziaie  in- 
caricato del  messaggio  con  segnali 
che  parevano  ihvitarlo  ad  avvicinar- 
si ; ma  appena  lo  schifo  che  lo  por- 
tava fu  prossimo  alla  riva,  una  sca- 
rica di  moschetti  sparati  addosso  al- 
l’u/llziale  feri  questo  cd  uccise  set- 
te persone' intorno  a lui.  Una  ta- 
le slealtà  fu  prontamente  punita  : 
la  ciltà  fu  bombardala  Io  stesso 
giorno,  espugnata  la  dimane,  ed  i 
Francesi  non  l’ abbandonarono  se 
non  dopo  averla  saccheggiata  e ri- 
dotta in  cenere.  Ma  già  il  disordine 
regnava  nell’esercito  d’Anselme;  la 
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disciplina  hon  vi  era  più  osservata  j 
esso  (lavasi  ad  ojpii  sorta  di  violen- 
*0  e di  depredazioni  verso  gli  abi- 
tarti! della  contea  di  Niiza  cui  oc- 
cupava, ed  il  generale  Anselnlc  era 
accusato  di  mancare  d’energia  pei" 
comprimere  tali  eccessi,  fol^s’anidie 
di  proteggerli  e di  approfittarne 
egli  stesso  per  commettere  estor- 
sioni e rapine.  Egli  pubblici])  nel  di- 
cembre 1792,  una  memoria  giusti- 
ficante la  sua  condotta,  nella  quale 
si  studiò  di  provare  che  aveva  re- 
presso le  depredaiiiotii,  e che  liJngi 
dal  contemplare  le  uccisioni , co- 
me gli  veniva  apposto,  aveva  Sot- 
tratto più  d’ un  infelice  al  furore 
dei  cannibali.  Incolpava  della  mise- 
ria delle  sue  truppe  Montesquiou  e 
la  negligenza  delle  amministrazioni, 
e protestava  della  purezza  de'  suoi 
sentimenti  rcpubblicanL  I commis- 
sarj  spediti  dal  nazionale  Consesso 
all’esercito  del  Varo  per  esaminare 
la  sua  condotta,  invece  di  rimanere 
soddisfatti  delle  ragioni  da  lui  alle- 
gate, accagionarono  la  sua  debolez- 
za, la  stia  incuria  di  tutti  i disordi- 
ni , lo  sospesero  dalla  sua  Carica 
( die.  1792  ),  ed  il  generale  Brui 
net  fu  nominato  suo  successore  per 
modo  di  provvisione.  Il  nazionale 
Consesso  nella  sessione  del  di  i4 
febbrajo  1 795  decretò  l’arresto  del 
generale  Ansclme,  sopra  rapporto 
di  Collot-d’Herbois;  ed  egli  fu  quin- 
di tosto  carcerato.  Privo  delle  sue 
carte,  della  sua  coiTispondcnza  epi- 
stolare, de'  suoi  registri  d’ordine, 
ch’erano  stati  messi  sotto  suggello 
in  Apt  ed  a Parigi,  scrisse  tuttavia 
e rese  pubblico,  nel  mese  di  marzo 
1795  una  nuova  memoria  giustifi- 
cativa ( in  4-to  di  55  pagine  ),  nella 
quale  esponeva  dilTusamentc  tiilla 
la  sua  condotta,  dal  giorno  in  cui 
gli  era  stato  conferito  il  comando 
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dcH'eserclto  del  Varo,  e faceva  ve- 
dere che  fin  d’allora  trovandosi  que- 
sto spoglio  di  tutto  ed  in  preda  al- 
la licenza,  non  si  poteva  che  saf>cr 
Ivuon  grado  a lui  d’  averlo  condnt  tn 
rtlla  vittoria  ciontro  di  forze  assai  più 
numerose  e meglio  ordinale.  Parve 
ohe  tale  memoria  {2)  producesse  un 
effetto  favorevole  al  generale  An- 
sclme; il  Moniteur  ne  parlò  in  mo- 
do vantaggioso,  e l’ autore  ebbe  la 
fortuna  di  èssere  dimenticalo  nella 
sua  prigione,  nella  quale  languì  lun- 
ga pezza  ancora  ; nè  ricuperò  la  li- 
bertà sè  non  in  conseguenza  della 
rivoluzione  del  dì  9 termidoro  (27 
luglio  1794  )•  Egli  subitamente  si 
ritirò  dal  servigio,  ed  ottenne  una 
pensione  cosi  detta  di  riforma,  di 
cui  ha' goduto  in  una  pacifica  oscu- 
rità fino  alla  sua  morte  avvenuta 
verso  il  1813. 

F— LI,. 

ANSELMO:  vedi  Ascetiiso  nella 
Biografia. 

I.  ANSELMO,  religioso  benedet- 
tino di  S.  Remigio  di  Reiros,  ebbe 
1’, incarico  da  Erimaro,  suo  abate,  di 
mettere  m iscritto  quanto  era  acca- 
'duto  in  essa  città  durante  il  soggior- 
no che  papa  leeone  IX  vi  fece  nel 
io49-  Ecimaro  avendo  terminato  la 
chiesa  che  aveva  fatto  (^istruire  in  o- 
nore  di  S.  Remigio,  mandò  a prega- 
re ilpapa  che  volesse  andare  a far- 
ne la  dedicazione.  Il  pontefice  si  re- 
còaReìmsildi  i ano  d’ottobre  1049; 
e,  compiuta  la  cerimonia,  tenne  un 
concilio  che  fu  numerosissimo,  slan>. 
tu  clic  il  re  Enrico  , lutti  i vescovi 
ed  i prelati  della  Francia  si  erano 

(2)  L’autOTe  tie  aainmcìaTa  una 
di  che  doveva  cuatenere  i docnmeniì 
stifìcalivi,  a chV<;lÌ  tiivi^va  di  dare  in  luce 
do(M)  phe  le  eue  carte  gli  fot^ero  state  re* 
stitufie.  Pare  che  ijtiesia  secoiula  nteiBorìs 
non  sta  «ims  pubblicata. 
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radunati  quella  runzionu.  Anaci-  ilcU’unlversil<’i  di  Parigi,  di  eul  gli 
ino  raccolse  quanto  era  seguito  nel-  autori  dell’  /fisloire  liucruire  lo 
la  dedicazione  delia  chiesa,  ugual-  riguardano  qual  fondatore.  Venne 
niente  che  gli  atti  del  concilio  che  in  appresso  pre|>03to  alla  scuola  di 
il  papa  tenne  nella  chiesa  stessa  che  Laone,  e la  diresse  per  cinquan- 
aveva  dedicato.  V’i  aggiunse  la  rela-  t'anni  con  sommo  lustro.  $1  accor- 
zionc  del  viaggio  che  il  |xmtelice  reva  da  tutta  Europa  alle  sue  lezioni, 
aveva  fatto  da  lloma  a Keims.  Da  uè  alcuno  era- riputato  dotto  se  non 
ciò  viene  che  l’opera  sua  è talvolta  le  aveva  frequentate.  Fu  sopranno- 
intitolata:  Itinerario  di  papa  Leo-  minato  lo  scolastico  o il  dottore 
ue  IX.  INlabillun  1’  ha  inserita  negli  dei  dottori.  — ' Durante  il  regno 
Acta  ord.  S.  Bened.  delle  fazioni  che  desolarono  la  sua 

G— y.  città  natia,  fu  alieno  da  tutti  i par- 
i-a.  ANSELMO  , canonico  di  liti,  e seppe  conservare  la  loro  stì- 
L.iegi , era  d'una  famiglia  nobile  e mg^ndannando  i loro  eccessi.  Inca- 
fu  nel  io53  condotto  a Roma  dal  p^^di  lasciarsi  tirar  giù  di  strada 
suo  vescovo  V’asoiie  che  aveva  gran-  dall'ardore  della  disputa,  od  acceca- 
de  fiducia  ne’  suoi  lumi  e che,  quan-  re  da  una  vana  ambizione,  non  tol- 
do  fu  ritornato,  lo  creò  decano  del-  lerò  mai  ebe  si  agitassero  nèlla  sua 
4a  sua  cattedrale.  Anselmo  fece  po-  acuoia  quelle  sofistiche  questioni  le 
scia  il  viaggio  di  Gerusalemme  con  quali  sembrando  sulle  prime  sem- 
’f'eodulno  successore  di  V'asone.  plici  scherzi  di  spirito  finiscono  col- 
L’ imperatore  Arrigo  111  la  doman-  lo  scuotere  le  fondamenta  della  cre- 
dù  al  suo  vescovo  |>er  affidargli  la  densa.  Abelardo  che  fu  ad  ascoltar- 
direzione  della  scuola  di  Fulda.  Per  lo,  fece  l’esperimento  di  tale  saggia 
ordine  de'  suoi  superiori  lavorò  nel-  severità,  è pagò  assai  caro  inappres- 
la  Storia  della  chiesa  di  Liegi,  co-  so  la  presunzione  di  cui  essa  avreb- 
minciata  da  Erigiu  nel  ^^1,  e la  die-  be  dovuto  correggerlo.  Sordo  alle 
de  in  luce  nel  io56.  Mabillon  a proflèrte  che  più  d'una  volta  gli  fu- 
Alartenne  l'hanno  pubblicata  il  pi  i-  reno  fatte  della  dignità  vescovile , 
tuo  negW  Acl.  ord.  S.  Bened.,  t.  IX.,  Anseimo  ai  mostrò  più  tenero  di 
l’altro  nella  sua  Amplissima  Col-  formare  vescovi  che  di  diventarne 
iectio,  t.  IV.  Tale  ò'ioria  compren-  uno.  Il  cancelliere  Stefano  di  Senlis 
de  pur  quella  del  vescovi  di  Toiigres  proponendogli  pei  suol  nipoti  let- 
e di  Maeslricht,  che  hanno  tenuta  la  tere  di  nobiltà  ed  onorevoli  colloca- 
sede  episcopale  traslalata  poi  a Lie-  menti,  « Non  piaccia  a Dio,  egli 
gl. — À^.sbLMo  di  Gemblours,  bene-  rispose,  che  le  mie  lezioni  sulla  Scril- 
dettiuo  del  dodicesimo  secolo,  ha  tura  procurino  a’ miei  parenti  dis- 
contlnuato  la  Cronaca  di  Sìgeberto  tinzioni  che  potrebbero  far  loro 
{V.  Sic.ebeuto  nella  Biografia)  da}  perdere  l’umiltà  eh’ essa  raccomaii- 
1112  lino  al  1 13^,  egioca  della  sua  dava  ».  Muri  il  i5  di  luglio  1117. 
morte.  La  migliore  sua  opera  è una  glo.'<a 

V G — Y.  interlineare,  in  cui  ha  saputo  rat- 

3.  AN’S}iI.MO  di  Laone,  nato  chiudere  in  poche  parole  uu’eccrl- 
iii  essa  città,  d’oscuri  genitori,  ver-  lente  interpretazione  della  Scrittii- 
so  raniio  io3u,  insegnò  dapprima  ra.  l’ietro  Lombardo,  chiamato  il 
Sappi,  t.  1.  2 J 
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maestro  delle  sentenze,  l’ lia  inse- 
rita in  fine  del  suo  coraenlo  inti- 
tolato: Glossa  in  psalterium  Davi- 
dis.  — Rodolfo  {Raoul),  fratello  di 
Anselmo, dopo  averlo  coadjuvato  nel- 
1 officio  dì  teologale,  gli  successe  in 
tale  carico;  e nei  sedici  anni  che  gli 
sopravvisse  la  scuola  di  I^aonc  non 
isccmiV  nulla  del  suo  splendore.  K- 
raiio  rimaste  due  sue  opere  inedi- 
te, e clic  semliraiin  perdute  , J’uua 
sul  semituoiio,  l’altra  sull’aritmetica. 

D — — g. 

4"  AÌVSF.LIMO,  vescovo  di  Avcl- 
burgo  in  Sassonia,  fu  mandato  ^ko 
l’anno  1 140  a Costantinopoli  md- 
r imperatore  Lotario  li;  la  quale 
missione  seguì  probabilmente  do|>o 
quella'  che  Giovanni  Comneiio  aveva 
indirizzata  ad  esso  principe  ( 1 i jy). 
Per  ordine  dell’  imjieratore  Federi- 
co, Anselmo  tornò  ancora  in  Grecia 
|)er  negoziare  un  trattato  con  Ma- 
nuele Corancno  ed  un’  alleanza  con- 
ira il  re  di  Sicilia  .Al  suo  ritorno 
venne  trasferito  aH’arcivescovado  di 
Ravenna,  dove  mori  nel  1 1 5y.  Ès- 
sendo a Toscolano  presso  Kugenio 
111  nel  1 1 4y,  il  pontefice  lo  pregò 
di  ragguagliarlo  delle  conferenze  che 
aveva  avute  coi  Greci  durante  il  suo 
soggiorno  a Costantinopoli.  Ansei- 
mo Io  compiacque  presentandogli 
la  Relazione  de'  suoi  colloquj  coi 
Greci,  alla  quale  aggionsc  un  7’rat- 
tato  sulla  perpetuità  e t unijormi- 
la  della  chiesa  romana.  D.  d’A- 
chery  pubblicò  nel  suo  Spicilegium, 
tom.  XllI,  la  Relazione  ed  il  'l'rat- 
lato,  monumenti  notabili  per  coloro 
che  vogliono  studiare  le  tradizioni 
eeclesiaslichc  del  secolo  duodecimo. 

G — T. 

ANSI.AUX  ( FMMvnL’ELE  Anto- 
nio Giuseppr)  , nato  a Liegi  il  di 
i.mo  gènnajo  1761  , si  diede  con 
passione  allo  slu;lio  della  giurispru- 
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denza  ed  acquistò  vaste  cojgnizioni 
nel  diritto  romano  e nel  diritto  sta- 
tutario licgese.  Coltivando  pure  la  let- 
teratura,  pubblicò  per  primo  saggio 
VHeureuse  dèlivrance,  ou  la'Cata- 
strophe  du  cheyalier  de  S.t-P.  . 
critico-comédie  en  un  acte  et  en 
prose,  Bruxelles,  1780,  in  8.vo  di 
20  pag.  (anonimo).  E una  satira  in- 
gegnosa contro  di  S.t-Péravi,  poeta 
francese,  morto  a Liegi  nella  mise- 
ria. ÌVel  1783,  Ansìaux  ottenne  l’ac- 
cessit del  premio  d’eloquenza  pro- 
posto al  concorso'  dalla  societì  d'  e- 
niulazione.  La  sua  memoria  che  con- 
teneva l’elogio  storico  d'Erardo  del- 
la March,  vescovo  di  Liegi,  non  è sta- 
ta stampata.  Villenfagne,  da  citi  to- 
gliamo la  maggior  parte  delle  notfzie 
contenute  in  quest'articolo,  ne  h^ 
pubblicato  un  estratto  nei  JMemoires 
pour  servir  à C histoire  de  Liège , 
ou  Collection  des  discours  Itisto- 
rit/.ues  qui  oitt  concouru  à la  Socie- 
tà cCémulation  Alaestriclit , et  Liò- 
ge,  1785,  in  8.V0,  pag.  05-107.  ÌS'el 
1784,  Aiisiaux  ottenne  ilpremio  pro- 
posto dalla  stessa  società  per  l’elo- 
gio di  Vazone  {Jf 'azoti),  altro  vesco- 
vo di  Liegi.  Il  suo  lavoro  fu  stampa- 
to nel  1-785,  dentro  la  raccolta  pre- 
citata. Nel  1791  pubblicò  pure,  sotto 
il  velo  dcH’aDonimo,  Analrsc  du  re- 
ecs  donne  le  17  mai  1791  par  Fè- 
to t de  la  noblesse  , Liège,  in  8.vo 
di  1 5 pag.  ; e , nel  1 792  , Apercu 
des  moti/s  des  rèclamations  con- 
tee r organisation  actuelle  de  For- 
ili e equestre  du  pajs  de  Liège  et 
comtè  de  Looz,  in  8.vo  di  8 pag.  Il 
prìncipe  1 loensbrocch,  giusto  estima- 
tore del  merito  d’ Ansiaux  gli  aveva, 
conferito  l’impiego  dì  consigliere  nel 
suo  consiglio  ordinario,  ma  egli  non 
ne  fruì  lungo  tem|x>;  la  rivoluzione 
liegese  Io  astrinse  a spatriare , « si 
ritirò  in  Germania  dove  ottenne  il 
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titolo  d'iiitoriogralb  (Icll'ordiiu:  no- 
bili' di  S.  Uberto,  c riiupiego  di  con- 
sigliere intimo  apjK)  la  principessa 
di  Wurtcmberga.  \lpri  a Munslcr  il 
di  27  febbraio  1800.  Ha  inserito 
iiell’£.VpWt  des  journaux i I.  * Una 
lettera  contenente  * un  estratto  del 
vecchio  romanzo  in  versi  di  Cacio  del- 
la Vigne  , ottobre,  1781  ; II.  Let- 
tre sullo  stesso  argomento,  nella  qua- 
le rettifica  alcuni  errori  commessi 
nella  prima,  febbra]o  1 782  ; III.  Let- 
tre sopra  un’usanza  antica,  giugno, 
lySS;  IV.  Notice  sur  Liimhert  de 
f’iicrden,  novembre,  1784^  V.  5\b- 
ticc  sur  Charles  de  A/ean;_VI.  Let- 
tre sur  un  modèle  en  terre  <t  un 
mausolèe  ù eleverà  Francois-Char- 
ìcs  de  IFelhruck,  prinee-èvtiijuc  de 
/dège , febbrajo , 1 ■^85.  — Ansiaux 
era  fratello  del  pittore  di  tal  nome. 

1* — 

ANSIDEI  ( B.ii.i)  x.s.svKE  ) , dotto 
UHiaiiista,  nato  nel  iriSti  a l'eriigia, 
si  rese  presto  distinto  tra  gli  allievi 
d' Orazio  Cardoneti,  die  allora  pro- 
fessava le  belle  lettere  in  quella  cit- 
tà con  grande  riputazione.  Il  deside- 
rio di  perfezionarsi  lo  condusse  a Ito- 
ma  dove  frequentò  le  lezioni  di  !Mu- 
reto,  e si  cattivò  la  stima  di  quel  va- 
lente maestro,  il  quale  non  cessò  po- 
scia di  dargli  contrassegni  della  sua 
benevolenza.  Dopo  l.i  morte  di  Car-- 
doneti , ritornò  a Perugia  per  occu- 
pare la  di  lui  cattedra;  ma  passò  in 
breve  a Pisa,  donde  il  cardinale  (il. 
Acquaviva  lo  richiamò  a Roma.  Crea- 
to dapprima  conservatore  delia  bi- 
blioteca Vaticana,  fu  fatto  poi  custo- 
de degli  archivi  di  castello  S.  Ange- 
lo. Si  deve  ad  Ansidei  una  buona 
descrizione  dei  lavori  che  si  resero 
necessari  pel  trasporlo  della  raagni- 
lica  colonna  ilei  tempio  della  Pace 
alla  piazza  di  S.  Maria  Maggiore.  A 
lui  è [lur  dovuta  l' iscrizione  scolpila 
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su  quel  raoniimcnto.  Egli  ne  ha  com- 
poste parecchie  altre  che  spiccano 
tutte  per  un  gusto  d'antichità  cui 
pochi  dotti  hanrio  avuto  in  patì  gra- 
do.,Mori  in  Roma  nel  1 6 1 4 età  dì 
ciiiqiiantolt’annl.  Le  sue  poesie  la- 
tine e le  sue  lettere  sono  rimaste  ma- 
noscritte. Quelle  che  scrisse  a Mu- 
reto  (i)  contengono  parecchi  aned- 
doti Ictterarj.  Nell’  una  parla  d’  uii 
comcnto  che  preparava  intorno  alle 
Opere  di  Seneca.  Tutti  i dotti  del 
secolo  XVI  sono  concordi  nel  lodare 
l'abilità  e le  belle  doti  d’ Ansidei. 
Verniiglioli  pubblicò  una  A’otizi'u  so- 
pra la  sua  vita  c le  sue  opere.  Si  può 
altresì  consultare  il  Giornale  della 
letteratura  italiana,  XX.XIII. 

W— s. 

I.  ANSPACll)  E BAREITIl  (il 
margravio  Giusti  viso  Fedeuico  Car- 
1.0  Ai.KssvNnuo  d’),  duca  di  Prussia, 
conte  di  .Savn  e marchese  di  Bran- 
debiirgo,  nato  il  di  24  febbrajo  lySS, 
era  figlio  della  duchessa  di  Bareilh , 
sorella  del  grande  Federico , che  ha 
lasciato  delle  memorie,  pubblicate 
recentemente  (n.  Bvrkith  nel  Slip.), 
e nipote  della  regina  d' Inghilterra  , 
moglie  di  Giorgio  11,  che  gl’inglesi 
chiamavano  la  buona  regina.  L’edu- 
cazione di  cotesto  principe  fu  diret- 
ta dai  migliori  maestri,  e segnata- 
mente dal  consigliere  Bobenhausen, 
Imparò  sino  dall'infanzia  le  [iriiici- 
pali  lingue  deU’Europa,  e coltivò  con 
molto  zelo  e buon  esito  la  letteratu- 
ra latina.  Ricevette  allora  da  Fede- 
rico II,  che  aveva  prediletta  sua  ma- 
dre sopra  lutti  gli  altri  suoi  congiun- 
ti, attestali  d’una  tenera  benevolen- 
za ; ma  la  condotta  di  suo  padre  verso 
la  casa  di  Prussia,  e particolarmenlc 
verso  sua  moglie , essendo  divenuta 

(i>  iSi  iruvu  ima  I^iierA  d'AnHÌ«Ì*i  lia 
(|iiplln  iii  Muralo.  K 77. ma  Jri  libro 
cdu.  ili  Buhiftfkeo»  I>  b4o. 


Dìgitized  by  Google 


588 


ANS 

.issai  ofTendciite , le  relazioni  di  fa- 
iniglia  furono  meno  afl’eltudsc  e me- 
no frequenti.  11  margravio  fece  in 
quel  tempo  ( 1754}  ogni  sforzo  per 
legarsi  con  la  corte  di  5'ienria,  e con 
tale  mira  costrinse  suo  figlio  a spo- 
sare una  principessa  di  Sassonia  Co- 
burgo,  dotata  di  poche  attrattive,  e 
che  per  un  vizio  di  conformazione 
non  poteva  fargli  sperar  prole.  Tre 
anni  dopo  tale  matrimonio  ( 5 ago- 
sto 1767  ),  successe  a suo  padre  nel 
principato  d’Anspaeh;  Aveva  già  viag- 
gialo in  Italia,  in  Francia  e princi- 
jialmcntc  in  Olanda,  nei  quali  viag- 
gi acquistò  il  gusto  e le  cognizioni 
nelle  lettere  e nelle  arti  che  ló  con- 
traddistinsero tutta  la  vita.  IVato  con 
passioni  forti , d’  un  naturale  inco- 
stante, ed  ammogliato  contra  la  pro- 
pria volontà,  ebbe  spesso  ad  abban- 
donarsi alla  ?ua  inclinazione  per  le 
donne.  T utlavia  le  sue  favorite  eb- 
bero poca  ìnlluenza  sugli  affari  del 
suo  governo.  Nel  1 763  aggiunse  ai 
suoi  stali  il  principato  di  fiareith  , 
ilopo  la  morte  di  suo  cugino  il  prin- 
cipe Federico,  il  quale  non  lasciava 
prole.  Tale  accrescimento  di  poten- 
za non  impedi  al  margravio  di  pas- 
sare ancora  gran  parte  del  suo  tem- 
po in  viaggiare.  Si  recò  successiva- 
mente in  Italia  , in  Francia  , in  In- 
ghilterra ; e dovunque  strinse  nuove 
relazioni  e contrasse  nuove  abitudi- 
ni. A Parigi  s*  invaghi  della  famosa 
commediante  Clairon  e la  fece  an- 
dare ad  Anspacb  dove  passò  dicias- 
sette anni  con  grave  dispiacere  dei 
cortigiani  ; |x>ichè , siccome  cotesla 
celebre  attrice  scrive  nelle  sue  Me- 
morie , non  v’  ha  s}  piceiola  corte 
che  non  abbia  il  suo  Aaiciso.  Ma 
ima  donna  di  piò  alta  ]>ortala  preso 
In  appresso  sul  cuore  del  margravio 
unimjiero  decisivo;  essa  fu  ladjCra- 
veo , inglese  non  meno  distinta  pei 
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suo  spirito  che  per  la  sua  bidlczza, 
la  quale  aveva  incontrato  più  volte 
il  principe  ne’ suoi  viaggi.  (,)uando 
fu  separala  dal  suo  primo  marito,  si 
trapiantò  alla  corte  d'Aiispach,  dove 
affascinò  sempre  più  il  margravio  con 
le  sue  grazie,  il  suo  spiritò,  c prin- 
cipalmente col  suo  buon  gusto  per 
le  composizioni  e le  rappresentazio- 
ni teatrali.  Il  principe  che  non  aveva 
mài  avuto  genio  per  l’armi,  abitan- 
db  il  suo  castello  di  Triesdorff  ab- 
bellito da  superbi  giardini  inglesi  di 
cui,lad_y  Craven  aveva  dato  il  dise- 
gno , vide  cosi  scorrersi  beatissimi 
giorni.  Divideva  il  suo  tempo  tra  i 
piaceri  del  teatro,  le  cure  per  le  sue 
magnifiche  razze  di  cavalli  e la  cac- 
cia del  cervo,  a cui  era  spesso  accom- 
pi^nato  dalla  bella  ladj,  montata  a 
cavallo  al  di  lui  fianco,  c presieden- 
te a tutte  le  feste  , a lutti  l piaceri 
di  quell' incantevole  soggiorno.  IVla 
tale  felicità  fu  turbata  allorché  le  pri- 
me scosse  della  rivoluzione  francese 
si  fecero  sentire  in  Allemagna.  Le 
pretensioni  opposte  della  Prussia  e 
dcH’Austria  diedero  pure  nello  stes- 
so tempo  alcuni  motivi.di  scontenta- 
mento al  margravio,  c lutto  in  una 
volta  parve  contribuire  a largii  pro- 
vare le  noje'del  potere.  Non  avendo 
eredi  nè  la  speranza  d’ averne,  pen- 
sò allora  seriamente  a rassegnare,  e 
fece  proporre  al  re  di  Prussia  verso 
la  fine  del  1790,  di  cedergli  in  vita 
una  sovranità  eh’  esso  monarca  do- 
veva jiossedere  dopo  la  di  lui  morte. 
Si  può  imaglnarc  con  quale  premu- 
ra la  Prussia  dovette  accogliere  una 
sìmile  proposta.  11  margravio  fu  in- 
vitato a recarsi  a Berlino,  dove  in  pre- 
senza di  ladj  Craven  sola,  egli  con- 
chiusc  si  grande  faccenda  con  Fede- 
rico Guglielmo.  La  Prussia  acquistò 
così,  verso  una  rendita  di  quallru- 
ccntomila  risdallerì,  due  pnucijiali 


V 


ANS 

hrl  ciioro  flclla  Cortn.inul , di  quat- 
trocento leghe  quadrale,  d’una  po- 
jmlaiione  di  treceritosetlantamila  a- 
ninne  e d' una  rendila  d’un  milione 
e |MÙ  di  feudi  prusfiani.  Dopo  tale 
trattalo,  il  margravio  rimasto  vedo- 
vo, si  trasferì  in  Inghilterra  , poi  a 
Lisbona,  dove  sposò  lady  fìraven,  la 
quale  aveva  pur  ella  di  fresco  per- 
duto il  suo  primo  marito.  Ritornato 
])oco  dopo  ncll’Inghdterra  vi  solfe^e 
per  causa  di  tale  matrimonio  alcWi 
dispiaceri  che  lo  indussero  a vivere 
Kcmprc  piò  nella  ritiratezsa.  Allora 
com|jerò  la  casa  di  Hamnuirsmith  che 
aveva  appartenuto  alla  famiglia  Cra- 
ven , ed  alla  cpialc  diede  il  nome  di 
Brandeburg  - House , e andò  a sta- 
bilirsi in  quella  dilcttosa  dimora  do- 
ve passò  gradevolissimi  giorni,  c dove 
morì  nel  1806,  nel  settantesimo  suo 
.nono.  La  di  lui  vedova  gli  eresse  nello 
stesso  luogo  un  sontuoso  monumen- 
to. Si  sa  coji  quale  ammirazione  ed 
entusiasmo  ella  ha  parlato  nelle  sue 
Memorie  di  colui  che  le  diede  il  suo 
nome  e tutto  il  suo  stato  ( v.  )’  art. 
seguente  ). 

M_d  g. 

2.  ANSPACIT  (F.msabìt.tta,  mar- 
gravia  d‘),  nata  a Spring-Garden  in 
dicembre  lySo,  era  la  piò  giovane 
delle  figlie  del  conte  di  Berkeley. 
Conosciuta  prima  nel  mondo  sotto 
il  nome  di  milady  Craven,  si  è resa 
celebre  jie'suoi  talenti  epe'suoi  srrit- 
■ ti,  ma  piò  ancora  forse  per  le  circo- 
stanze e le  avventure  della  sua  vita 
alquanto  romanzesca.  Na.acendo,  era 
si  meschina  e si  debole  che  si  dispe- 
rò di  conservarla.  Riuscì  però  a me- 
raviglia nelle  arti  leggiadre  e segna- 
tamente nella  danza  ; ma  non  poti? 
fare  verun  progresso  negli  studj  che 
richiedevano  applicazione.  11  suo  spi- 
rito vivace  e leggiero  non  si. piegava 
che  alle  cose  graziose.  Fra  ancora 
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giovinetl.i  quando  andò  a Parigi  con 
sua  madre,  ed  una  sua  sorella,  ladv 
Georgiana,  la  quale  poco  tempo  dopo 
luggi  con  lord  Forbes.  Reduce  a Lon- 
dra e solamente  in  etò  di  quattordici 
anni,  F.lisabctla  Berkelej  fu  presen- 
tata alla  corte  da  sua  madre,  e fin 
da  quel  momento  si  vide  nel  mondo 
attorniata  d’omaggi  cui  doveva  cosi 
al  suo  spirito  come  alla  sua  avvenen- 
za ed  alle  grazie  piò  seducenti.  Nel 
*7^7  sposò  il  conte  Craven.  I-a  sin 
unione  con  tale  gentiluomo  fece  la 
sua  felicitìi  pel  corso  di  quattordici 
anni  , ed  ella  lo  rese  padre  di  sette 
figli.  Malgrado  tante  ragioni  d’am.a- 
re  sua  moglie,  lord  Craven  se  ne  di.=- 
giislò  c cominciò  a maltrattarla.  E 
però  probabile  per  quanto  eseguito 
d<i|io  , che  non  tutti  i torti  fossero 
dal  suo  canto.  Comunque  aia,  ò noto 
ch’egli  non  serbò  piò  misura  e che 
visse  piibblicamerile  con  la  bella  di 
un  ufiizialc  in  cui  crasi  a ca.so  abbat- 
tuto in  una  locanda.  Allora  mil  idr 
Craven  si  separò  da  suo  marito  e la- 
sciò l’ Inghilterra.  Viaggiò  successi- 
vamente in  Francia  ( 1787),  in  Ba- 
lia, in  Austria,  in  Polonia  ed  in  Rus- 
sia. Soggiornò  in  tutte  le  ciltìi  capi- 
tali dove  fece  la  delizia  della  piò  alt.a 
80ciet.\  e fu  trattata  con  molti  riguar- 
di da  tutti  i sovrani.  In  Turchia  l’am- 
ba.sciatore  francese  Choiseul-Goufiier 
l’alloggiò  nel  suo  palazzo  e l’aceom- 
jiagnò  fino  ad  .\tcnc.  Dopo  un’as- 
senza di  due  anni , durante  la  quale 
aveva  molto  veduto  e molto  osserva- 
to, niiladv  Craven  ritornò  in  Inghil- 
terra, dov’ebbe  la  fortuna  di  rivede- 
re i suoi  figli.  Si  recò  poscia  in  An- 
spach  di  cui  aveva  conosciuto  il  mar- 
gravio ne’ suoi  viaggi.  Il  principe  le 
aveva  dimostrato  fin  da  lungo  tem[«a 
una  grande  amorevolezza,  ed  ella  man- 
teneva con  lui  un  carteggio  nel  quale 
gli  dava  il  nome  di  fnìtcHo  tf  nffe- 
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zione. Ella  ÌBtitiii  ^lla corte d’Ansparli 
un  teatro  dove  spiegò  raltìlitò  d'iina 
attrice  consumata,  ed  iina'societi  let- 
teraria e scientifica,  di  cui  IMercier, 
Iratello  dell’autore  del  'J’ableatt  de 
Paris,  fu  il  segretario.  'l'ale  favore 
(li  lady  Crafen  pre'sso  il  margravio 
cagionò  molla  gelosia  e molto  dispia- 
cere a mad.lla  Clairon,  di  cui  il  prin- 
cipe comincia  va  a disgustarsi.  Isi  com- 
mediante ritornò  assai  malcontenta 
a Parigi  ed  il  margravio  partì  alla 
volta  d'Italia  col  nuovo  oggetto  del- 
l’alfetlo  suo.  Introdusse  lady  Craven 
alla  corte  di  Napoli,  e la  regina  l’ac- 
colse con  molta  premura.  Appena  fu- 
rono ambedue  ritornati  negli  stati 
del  margravio,  ch’egli  perdò  sua  mo- 
glie da  si  lungo  tempo  abbandonala; 
e parimente  in  quel  torno  risolse  di 
vendere  il  suo  principato  al  re  di 
Prussia  {vedi  Pari,  precedente);  I.a- 
sciò  quasi  subito  dopo  la  Germania 
(•  si  recò  in  Inghilterra,  jioi  a Lisbo- 
na, dove  lady  Craven  intese  la  mor- 
te di  suo  marito.  Non  opponendosi 
piò  nulla  ad  un’unione  che  amenduc 
desideravano,  si  sposarono  tosto  , ’ il 
margravio  sei  mesi  dopo  la  morte 
della  sua  prima  moglie,  e lady  Cra- 
ven sei  settimane  dopo  quella  di  suo 
marito  (i).  « Questa  ò una  cosa  clic 
avrei  fatta  sei  ore  dopo,  se  l’avessi 
saputa  cosi  presto  »,  die’ ella  nelle 
sue  Memorie.  Tale  precipitazione 
spiacqiie  molto  alla  di  lei  famiglia  , 
ed  i giornali  inglesi  pubblicarono  sulla 
margravia  le  piò  amare  invettive;  il. 
che  non  impedì  ai  (^njugi  di  andare 
in  Inghilterra  dove  gli  aspettava  nuo- 
ve mortificazioni.  Le  tre  figlie  della 
margravia  le  scrissero  che  rifiutereb- 
bero di  vederla  ; suo  figlio  primoge- 
nito lord  Craven  non  dimostrò  mi- 

*(l)  Il  margravio  arrva  allora  cinquanta- 
cioqua  aoui  e lady  Craveo  quarant'uoo. 
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noce  scontentezza  ; e ciò  che  forse 
ancora  piò  l'aDlisse,  la  regina  le  fece 
dire  che  non  sar<;bbe  ricevuta  a cor- 
te. Tale  rifiuto  cagionò  molto  rin- 
crescimento al  margravio , il  quale 
fece  invano  ]>osteriori  tentativi  per 
far  rivocare  tale  decisione.' L’impe- 
ratore d’Allemagna  si  mostrò  piò  fa- 
cile, inviando  alla  nuova  margravia 
un  diploma  di  principessa.  1 due  con- 
iai continuarono  peròad  essere  ben 
a"olti  da  una- parte  dell’alta  socie- 
tìi  , c andarono  a consolarsi  di  tali 
coYitrariet-j  nella  deliziosa  terra  di 
Hraiideburg  - House.  Tra  la  coltura 
delle  lettere,  e la  cura  (rabbellire 
una  dimora  giìi  resa  magnifica,  essi 
consumarono  il  loro  tem|X).  la  mar- 
gravia perde  il  suo  (xmsorte  nel 
1806,  e divenuta  di  lui  erede  con- 
tinuò ad  abitare  lo  stesso  castello 
ed  a sfoggiarvi  lo  stesso  fasto.  Nel 
1821  vi  diede  un  asilo  all’ infelice 
moglie  del  principe  reggente  con  la 
ualeè  stato  detto  ch’ella  aveva  più 
'un  tratto  di  rassomiglianza  (u.  Ca. 
itoi.iNA  di  Brumswicii  nel  SuppL). 
Giunta  ad  un'etìi  assai  avanzata,  la 
margravia  d’ Aiispacli  era  ancora 
dominata  dalla  mania  dei  viaggi  che 
l’av.cva  occupata  tutta  la'  vita,  ed  al- 
lora ne  fece  parecchi  in  Germania, 
in  Francia  eil  in  Italia.  Dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone,  abitò  (>er  alcuni 
anni  una  casa  villereccia  nei  dintor- 
ni di  Roma  , e fa  stupore  come  ta- 
le casa  fu  sempre  il  convegno  dei 
rivoluzionar]  di  tutti,  i paesi.  La 
margravia  morì  a.  Napoli  il  dì  i 5 
geniiajo  1828,10  etò  dì  settantotto 
anni.  La  leggerezza,  la  delicatezza 
di  spirito  di  cui  era  dotata,  la  ren- 
devano piò  alla  a percepire  le  gra- 
dazioni dei  costumi  della  socìelci , 
che  a sentire  le  grandi  bellezze  del- 
la natura.  Ciò  apparve  chiaramente 
allorché  a Costantinopoli,  incoragr 
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pila  dal  duca  di  Clioiscul,  discese 
nella  grotta  d’A'nlijiaros  , che  nes- 
suna'donna  arcva  per  anche  visitata  : 
un  tale  spettacolo  non  produsse  sul 
di  lei  animo  veruna  impressione. 
L’inglese  , il  francese  ed  il  tede- 
sco eranle  idiomi  famigliavi,  e scri- 
veva in  essi  d’un  modo  elegante  ed 
originale.  Deesi  alla  sua  penna  fe- 
conda una  cpiantità  d'opcro  in  tutti 
i generi,  siccome  vecsi,  romanzi,  co- 
medic,  viaggi,  prologhi' ed  epiloghi. 

I sucH  versi  sono  piuttosto  graziosi, 

e piacevoli  i suoi  romanzi.  Le  sue  co- 
medie hanno  il  meritodella  festività, 
della  finezza  ; ma  in  generale  man- 
cano di  forza  comica.  Esse  furono 
quasi  tutte  recitate  sul  teatro  d’An- 
spach  e composte  pei  sollazzi  del 
margravio.  Il  Sonnambulo  è un 
dramma  imitato  da  Pont  di  Yejle; 
ed  II  'Fravestimenlo  , un’imitazio- 
ne francese  di  'Slie  would  and  she 
■would  noi  di  Collej  Cibber.  La^ 
Craven  vi  recitava  personalmente  la 
parte  d’Ippolita.  li  cose  d’argento, 
specie  di  'farsa  che,  rappresentata  , 
piacqueabbastanza.  Quanto  al  dram- 
ma intitolato  e Nurgiad,  piac- 

ue  talmente  che  molte  personefecero 

isegni  della  prima  scena,  e le  prin- 
cipali arie  ne  furono  cantate  per  le 
strade:  esso  era  stato  composto  per 
compiacere  a de-Choiseul-Gouffier. 

II  Filosofo  moderno,  in  versi  fran- 
cesi, è senza  dubbio  la  migliore  del-’ 
le  opere  drammatiche  della  mar- 
gravia;  in  essa  ha  dipinto  le  bizzar- 
ri^ ed  i ridicoli  della  filosofìa  del 
setolo  decimottavo.  Tutti  -questi 
componimenti  soqo  stati  - uniti  nel 
A’uovo  teatro  (fjlnspach  e di  Frie- 
sdorf,  pubblicato  da  Asimont,  An- 
spach,  1789,  2 voi.  in  8.vo,  a cui 
doveva  tener  dietro  un  terzo  volu- 
me che  non  h comparso.  La  mar- 
gravia  ha  improntato  di  tutta  la 


bizzarria  dell’  umore  inglese  1 suol 
AneddotimodcrnidclC  antica fami- 
glia di  Kinker-Darspraken  - Gol- 
chdern  , in  cui  fa  un  cjaadro  sati- 
rico, animatissimo,  dell  albagia  del- 
le picciofe  corti  tedesche.  Fece  una 
parodia  d’Ossìan  in  un  modo  festi- 
vo ed  originale  nel  suo  Soldato  di 
Dierestein,  od  Amore  e Clemenza, 
storia  austriaca , dì  cui  ha  piace- 
volmente diretta  la  dedicazione  al- 
l’aquila d’Austria.  La  Relation  ra- 
pide tt  un  voyage  à Bordeaux  è 
un’opera  francese  ch’ella  -tradusse 
nella  sua  propria  lìngua.  Si  conosce 
il  suo  piaggio  a Costantinopoli  per 
la  Crimea  : tale  relazione,  in  cui 
si  trovano  alcune  buone  osservazio- 
ni, ma  meno  esattezza  e verità  che 
in  quella  dì  ladj  Montague,  fu  ac- 
colta favorevolmente  al  suo  appari- 
re. Nello  stesso  anno  (1789). ne 
comparvero  tre  traduzioni  francesi 
a Parigi  , l’-una  di  Guédon  della 
Berchère,  l’altra  di  Durand  e la  ter- 
za di  G.-N.  Demouniér.  Il  biogra- 
fo inglese  della  margravìa  dice  che 
là  prima  edizióne  fu  fatta  a profit- 
to dell’autore  dei  Tableau  de  Pa- 
ris ; ma  à evidente  che  si  tratta  del 
fratello  di  IVIercier  che  la  margra- 
via  aveva  avuto  lungo  tempo  presso 
dì  se,  e di  cui  parla  spesso  nelle  sue 
Memorie.  Ella  è pure  autrice  della 
graziosa  romanza  villereccia:  A’on, 
non,  je  n’irai  plus  au  bois.  l.’ulti- 
ma  opera  che  pubblicò  sono  le  sue 
Memorie  le  quali  furono  tradotte 
in  francese  da  G.-T.  Parisot;  Pa- 
ris, 1826,  2 voi.  in  8.V0  con  due 
ritratti.  Pregevoli  per  la  finezza 
delle  osservazioni  e la  varietà  degli 
oggetti,  esse  contengono  uiia  quan- 
tità di  aneddoti  curiosi  intorno  a 
personaggì’di  corte  ch’ella  ha  vedu- 
to da  vicino,  ed  intorno  a fatti  impor- 
tanti di  cui  è stata  testimonio.  Ma, 
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r*.n  pramlfi  rincresci  mento  dei  )el-  legio  del  re  c continuò  a risieder- 
tori,  VI  si  osservano  molle  reticenze  vi  lino  a che  per  la’  morte  di  sua 
su  quanto  riguarda  particolarmente  madre,  nel  lyS/,,  andò  al  possesso 
I autrice.  .Sarebbe  facile  di  supplir-  del  beni  della  sua  famiglia.  Visse 
VI  con  quanto  è stato  scritto  in  di-  allora  in  campagna,  dove  coltivò 
s^rse  opere  , segnatanientie  nelle  principalmente  la  letteratura.  LV 
IMemorie  del  conte  di  Tdlv,  slam-  pera  su  cui  si  fonda  la  diluì  repiila- 
pate  nel  1 828,  in  cui  si  trovano  let-  rione  ò un  poema  intitolato  /,a  nvo- 
tere  assai  espressive  della  margra-  va  guida  di  Wi,  1 766,  satira  d'un 
via,  indirizzate  a quel  migrato,  il  carattere  festivo  ed  originale,  e che 
quale  sembra  che  abbia  avulocon  essa  piacque  sommamente  IllibraioDod- 
relazisni  assai  intime  che  finirono  con  slej  , dopo  aver  pagato  il  mano- 
scene scandalose.  Leggesl  nelle  me-  scritto  200  lire  sterline,  ritrasse  un 
mone  della  margravia  un  latto  al-  si  grande  profitto  dalla  vendiu,  che 
quanto  singolare , ma  cosi  somi-  restituì  generosamente  all’autore  il 
ghante  a tanti  altri  dello  stesso  ge^-  suo  diritto  di  proprietà  nel  J777. 
nere,  che  può  destare  qualche  dub-  Anstejcomposesuccessivamente  pa- 
bio.  Ella  narra  che  jwco  tempo  do-  recchi  altri  poemi  di  poca,  mole  , 
jw  maritata  con  lord  Craven,  esscn-  segnaUmenle  II  PalrioUa  , 1768, 
dosi  recarla  insieme  a due  giovani  in  cui  vitupera  gl' incoraggiamenti 
amiche  .da  un’indovina  , costei  la  dati  all’arte  odiosa  dei  pugillalori 
con.sideró  attentamente  ed  in  capo  (prìz,..fghsiers)  ; Il  Hallo  <f  e le- 
ad  otto  giorni  di  riflessioni  le  scris-  ziotte , 1 776  ; L’ Insidia  , ì 778  ; 
se  una  lettera  in  cui  le  prediceva  La  Carità,  1 779:  composizioni  rac. 
che  avrebbe  sette  figli,  che  si  sepa-  colte  in  un  voi.  in  8.vo,  1786.  Uno 
rerebbe  dal  marito,  il<|uale  morreb-  de’  suoi  primi  saggi  era  stato  la  tra- 
w prima  di  lei,  che  si  rimaritereb-  duzione  in  versi  latini  della  celebre 
be  con  una  testa  coronata  , e che  elegia  di  Grayj  l’ultimo  scritto  che 
possederebbe  grandi  ricchezze.  La  pubblicò  fu  egualmente  un  poema 
preilii.one,  come  si  è veduto,  si  è latino.  Oda  alcaica  indirizzaU  al 
appuntino  avverata  ;•  ma  le  fu  reai-  dottore  Jenner,  in  proposito  della 
mente  fatta?  ne  dubitiamo,  come  sua  scoperta  della  vaccina.  Cristo- 
di  molle  altre  asserzioni  della  stes-  foro  Anst*^  mori  nel  i8o5  nell’ot- 
sa  opera.  Ladf  Craven  ha  pure  pub-  tantaunesimo  anno  dell’  età  ■ sua. 
liMlo  diverse  Z,e(tere  a suo  figlio,  Una  magnifica  edizioneditutte  lesue 
tradotte  in  francese  da  Uurand , ‘opere,  precedute  da  memorie  sulla 
Paris  1788,  in  8.V0.  Il  suo  ri-  soavità,  è stata  pubblicata  nel  1808 
tratto  e stato  dipinto  da  madama  da  suo  figlio , r.bo  porta  parimente 
I.ebrun  e da  flomnej,  e venne  in-  il  prenome  di  Cristoforo.  .Tale  coii- 
tagliato  a tratteggio  nella  raccolta  formità  deve-  certo  avere  indotto  in 
che  si  unisce  alla  Biografia  uni-  errore  uno  degli  autori  d’  una  bio- 
versale.  grafia  che  abbiamo  sott’ occhio,  in 

M — D g.  cui  le  opere  c fé  particolarità  della 
^ ANSTEY  ( Cnisi’OFOBo),  j>oeta  vita  del  padre  e del  figlio  sono  con- 
inglese,  nato  nel  I724*,  compì  gli  fuse  insieme, 
sludj  nell’università  di  Cambridge  L, 

in  cui  fu  uno  dei’  membri  del  col-  AKSTRUHTER  ( sir  Joii-v  ), 
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‘membro  del  consiglio  privato  (lei  re 
«i’ingliillerra  , nacqiie  il  di  mar- 
zo 1755.  Ne’  primordj  del  sili» 
politico  aringo  era  stimato  caldo 
aderente  di  Fox  e delle  sue  opinió- 
ni; ma  divampata  la  rivoluzione  fran- 
cese, fu  sgomentato  dell’  ardore  con 
cui  Fox  ed  i suoi  amici  ne  esaltavano' 
i principj.  Anstruhter  segui  allora 
r esempio  di  Rurke  e d'altri  uomini 
di  stato,  i quali  non  videro  in  tale  ri- 
voluzione elle  una  cospirazione  de- 
mocratica, il  cui  primo  frutto  esser 
doveva  una  tirannia  piipolare  od  una 
spaventevole  signoria  militare.  Fin 
da  quel  ponto  prestò  mano  a tutti  i 
provvedimenti  die  miravano  a raffre- 
nare i partigiani  della  rivoluzione  ed 
impedire  il  contagio  de’  suoi  prin- 
cipi. Creato  baronetto  nel  1798,  e 
poco  dopo  capo  della  giustizia  nel 
Vengala  si  condusse  in  tale  impor- 
tante oflicio  con  molta  imparzialità 
cd  una  fermezza  mista  di  dolcezza  e 
di  clemenza.  Poi  cli’ebbe  ammassato 
una  sosUnZa  ‘conforme  alla  modera- 
zione de’  suoi  desiderj.,  diede  la  sua 
riiiimzia,  e venne  a sedere  nella  ca- 
mera de‘i  comuni , dove  continuò  a 
sostenere  il  governo  senza  verun  mo- 
tivo d'interesse  nè  d’ambizione.  La 
parte  die  prese  alle  discussioni  sol- 
levatesi daH’imprigionamento  di  sir 
Francis  Burdett,  nella  Torre  di  Lon- 
dra, scatenò  contro  di  lui  i partigia- 
ni attivi  di  quest'ultimo,  dai  quali 
ricevette  una  visita  tumultuosa  , in 
Cui  fu  dato  un  assalto  alle  finestre 
della  sua  casa.  I\1orì  a Londra,  il  di 
ottobre  1811.. 

Z. 

AN’TIIFLNIS  (Gi.vcorol,  chia- 
mato pure  Giacopo  di  Middelburgo, 
dal  nome  della  sua  città  natia,  vive- 
va.siil  finire  del  secolo  XV.  Era  dot- 
tore in  diritto  canonico , canonico  e 
cantore  della  collegiale  di  S.  Gudula 


a Brussdles  Facendo  allora  essaci!-  . 
t.'i  parte  della' vasta  diocesi  di  Cam- 
Jirai,  il  vescovo  soleva  tenervi  un  vi- 
cario generale  per  rendere  più  pron. 
ta  e più  facile  in  tutto'  il  Brabante 
la  ìipedizione  degli  affari  ecclesiasti. 
ci.  Anlbeunis  fu  giudicalo  degno  di 
adempiere  tale  ofTlcio  .sotto  l'episco- 
pato di  Enrico  di  Oerghcr-  Egli  è au- 
tore dell'opera  intitolata:  Elegiins 
lihellus  ac  nane  primum  impressili 
de  praeceUentia  polestalis  impera^ 
toriacf  .in  quo  plurima  leda  relie- 
menlvr  lum  utilia,  tum  amoena,  ex 
variis  aUlhoribus , 'de  orla,  gradi- 
bus  et  discrimine  dignitntum  civi- 
lium  et  ecclesiasiicaritm,  Antuer- 
piae  , r.  Mersieus,  i5o7.  ,in  8.vo. 
Una  I seconda  edizione  compSiVc  a 
Roma  nel  i5o5,  in  4-to. 

L.  G. 

I.  ANTFTOINE  (Nicolo'),  fana-  , 
tiro  del  secolo  XV II,  nacque  a Briej 
in- Lorena,  di  genitori  ralfoliri.  Stu- 
diò successivamente  a Lussemburgo, 
a Treveri  ed  a Colonia,  sotto  la  di- 
rezione dei  Gesuiti.  .Ritornato  nella 
sua  famiglia,  si  mise  in  relazione  con 
Paolo  Ferri  (i.Wt  Funnl  nella  Ilio.), 
ministro  protestante  a Metz,  ed  ab- 
bracciò il  calvinismo.  Fu  mandato  a 
Sedan  , poi  a Ginevra  per  istudiarvi 
la  teologia.  Aveva  fatto  un’assidua 
lettura  del  Vecchio  'J’estamento  , c 
non.|KJtcndo  cliiarire  alcune  difficol- 
tà che  trovava  nel  Nuovo,  risolse  di 
professare  il  giudaismo.  Egli  ritornò 
a Metz,  scoperse  il  suo  disegno  ai 
rabbini  di  quella  città , e domandò 
la  circoncisione.  La  sinagoga  lo. in- 
dirizzò agli  Elircl  di  Venezia,  i quali 
lo  mandarono  a quelli  di  Padova.  Colà 
non  potè  ancora  ottenere  quanto  de- 
siderava. Gli  Ebrei  temendo  d’ atti- 
rarsi qualche  mala  briga , non  ardi- 
rono d’ammetterlo  fra  essi,  e gli  dis- 
sero ch«  bastava  che  fosse  buon  krae- 
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lita  nel  fondo  del  suo  cuore,  senza 
professare  esternamente  la  legge  di 
Mosè.  Anthoine  ritorm'»  a Ginevra  , 
dissimulò  la  sua  credenza,  e fu  fatto 
dal  sinodo  di  Borgogna  ministro  a 
Divenne  nel  paese  di  Gex.  Prendtva 
sempre  per  testo  de’  suoi  sermoni 
passi  dell’Antico  Testamento,  non 
riferiva  a Gesù  Cristo  nessuna  delle 
profezie  che  i cristiani  gli  applicano, 
e nemmeno  parlava  mai  di  lui.  Tale 
condotta  fu  osservata  da  varie  per- 
sone le  quali  concepirono  dubbj  sulla 
fede  del  loro  pastore.  Questi  ne  fu 
informato,  ed  il  timore  d’essere  de- 
nunziato lo  fece  cadere  in  demenza. 
Nel  suo  delirio  proferiva  imprecazio- 
ni contra  Cristo  ed  il  Vangelo.  Esi- 
biva' di  porre  la  sua  mano  nel  fuoco 
per  provare  la  verità  di  quanto  af- 
fermava , e sfidava  i ministri  andati 
a vederlo  a fare  altrettanto.  Essendo 
fuggito  di  notte  tempo,  giunse  alfe 
porte  di  Ginevra,  ed  i magistrati  di 
quella  città  lo  fecero  condurre  all’o- 
spedale. Dopo  una  cura  conveniente, 
il  suo  spirito  si  calmò ^ mise  più  mo- 
derazione nelle  sue  parole,  ma  per- 
sistette 'nel  suo  attaccamento  al  giu- 
daismo. Ogni  sforzo  per  ricondurlo 
alla  fede  cristiana  tornò  vano.  Allora 
si  procedè  criminalmente  contro  di 
lui.  Paolo  Ferri  scrisse  da  Metz  una 
lettera  nella  quale  attribuiva  i tra- 
viamenti d’ Anthoine  ad  un'estrema 
malinconia;  ma  l' infelice  fu  ciò  non 
ostante  condannato  ad  essere  stroz- 
zato sopra  un  rogo,  indi  arso.  Invano 
i ministri  protestanti  di  Ginevra  chie- 
sero per  lui  un  soprassedimento  ai 
magistrati.;  la  sentenza  proferita  il 
di  30  aprile  1 63z  fu  eseguita  lo  stes. 
so  giorno.  Tra  le  carte  d’  Antho’me 
si  trovarono  alcune  preci , una  pro- 
fessione di  fede  giudaica  in  dodici 
articoli,  che  aveva  inviata  al  consiglio 
durante  la  sua  prigionia,  uno  scritto 
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contro  la  Trinità  , una  spiegazione 
di  varj  passi  dell'Antico  'i'eflanien- 
to,  ecc. 

P BT. 

2.ANTHOINE(AntonioIgnazio), 
barone  di  S.  Giuseppe,  nato  li  di  21 
settembre  1 749  Embrun  d’  una 
famiglia  di  magistrati,  mostrò  assai 
giovane  un  gcn'io  deciso  pe’ viaggi  e 
per  le  speculazioni  commerciali.  Si 
recò  a Marsiglia  presso  un  negozian- 
te al  quale  piacque  di  coltivare  le  fe- 
lici sue  disposizioni,  e poco  dopo  lo 
mise  alla  direzione  d’una  casa  di  com- 
mercio a Costantinopoli.  Considere- 
voli benefiz]  ed  una  costante  prospe- 
rità non  tardarono  a giustificare  tale 
fiducia.  Nondimeno  dotato  d’  un  a- 
nimo  elevato,  d’uno  spirito  attivo  e 
d’ una  rara  sagacità  , il  giovane  An- 
thoine non  ristrinse  le  sue  idee  nel 
circolo  ordinario  del  commercio;  spin- 
se le  sue  vedute  più  oltre,  c conce|ù 
il  disegno  di  schiudere  alia  sua  pa- 
tria nuove  fonti  di  ricchei;ze.  Le  sue 
memorie  consegnate  al  conte  di  S.t- 
Pricst,  ambasciatore  francese  in  'l'ur- 
chià,  furono  gradite  dal  gabinetto  di 
V ersaglia  ; ed  il  negoziante  uomo  di 
stato  ebbe  ordine  di  visitare  la  Rus- 
sia eia  Polonia,  per  raccogliere  le  no- 
tizie necessarie  al  buon  esito  delle 
relazioni  eh’ ci  voleva  stabilire  per 
mezzo  del  mar  Nero  con  que’  due 
paesi.  Gli  anni  1781,  1782  e 1785 
f urono  spesi  in  tale  importante  e de- 
licata missione.  Caterina  li  ed  i suoi 
ministri  valutarono  i numerosi  van- 
taggi  che  l’irapero  russo  poteva  trar- 
re dalle  sue  gelazioni  commerciali  con 
la  Francia  ; ed  il  re  Stanislao  nc  ri- 
conobbe ugualmente  r utilità  per  la 
Polonia.  Anthoine  ottenne  dalla  Rus- 
sia l’autprizzazione  di  loiidarc  a Clier- 
son  uno  stabilimento  la  cui  prospe- 
rità è stata  sempre  crescente.  Se  i 
prodotti  delle  provi  ncie  meridiouali 
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tifila  Francia  hanno  trovato  nuove 
vie  di  spaccio , se  i grani  della  Cri- 
mea sono  divenuto  una  inestimabile 
provvidenza  nei  tempi  di  penuria  ; 
nnalnienle  se  la  reale  marineria , 
in  men  di  quattro  mesi  in  luogo 
di  tre  anni  , riceve  oggidì  i.  legna- 
mi d’alta  arboratura  della  Lituania, 
il  merito  è dell’  ingegno  creatore  di 
Anlhoine.  Il  re  Luigi  XVI  tenne  di 
dover  nel  1 786  ricompensare  i suoi 
servigi  con  lettere  di  nobiltà  con- 
cepite ne’  termini  più  lusinghieri, 
l’er  ben  apprezzarli  bisogna  leggere 
ciò  che  ne  ha  detto  il  conte  di  Se- 
gue nelle  sue  Memorie.  « Nel  1786 
d’ Anthoine  fermò  definitiva  stanza 
a Marsiglia,  dove  lo  stesso  anno  spo- 
sò m.lla  Clarj  d’ una  delle  più  rag- 
guardevoli famiglie  di  quella  città. 
I suoi  propri  affari  non  gl’ impedi- 
rono mai  di  rendersi  utile  a’suoi  con- 
cittadini : amministratore  degli  o- 
spizj  e membro  del  consiglio  civico, 
non  cessò  di  fare  il  bene;  le  sue  cu- 
re attive  c le  sue  generose  anticipa- 
zioni coninbuirono  molto  a preser- 
vare Marsiglia  dalla  lame  di  cui  era 
minacciata  nel  1730».  Conluttociò 
nel  1 795  ricevette  l’ordine  d'allon- 
tanarsi con  la  sua  famiglia.  £gli,  si 
rifuggi')  a Genova;  ma,  tosto  cessa- 
to Il  turbine  della  rivoluzione,  rien- 
trò neUuoi  focolari.  Divenne  allora 
membro  della  camera  di  commer- 
cio , deputato  al  consiglio  generale 
di  commercio,  stabilito  presso  il  mU 
iiistro  dell’interno  nel  i8o5,  mem- 
bro del  consiglio  municipale , can- 
didato presso  il  corpo  legislativo  , 
])oi  presso  il  senato  conservatore. 
Pareva  .che  gli  avvenimenti  del  di 
18  bruraajo  dovessero  portare  d’An- 
thoinc  al  coldlo  della  fortuna,  a mo- 
tivo della  sua  parentela  con  la  fa- 
miglia Clar_7  ; ma  scevro  fi’ ambizio- 
ne, temeva  i favori  che  tanti  altri  nel 
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suo  stato  avrebbero  ricercati  con 
premura.'  Fu  nondimeno  Insignito 
della  stella  d'iiAiziale  'della  Legion 
d’ onore , isfittii  un  magpporasco  col 
titolo  di  barom;  dì  S’.t-Joseph,  e fu 
fatto  podestà  di  Marsiglia  nel  i8o5, 
con  che  si  mise  in  grado  di  acqui, 
stare  nuovi  diritti  alla  pubblica  ri- 
conoscenza. Passeggi,  edifizj  nuovi, 
antichi  monumenti  ristaurati,  in  fne 
numerosi  .ibbelliraenti  sono  onore- 
voli ricordi  della  sua  preveggente 
amministrazione.  Nel  181 5 il  baro- 
ne di  S.t-Joseph  la  cui  salute  si  tro- 
vava indebolita  più  ancora  dalle  fa- 
tiche che  dall’  età  , cessò  d’  essere 
podestà,  e passò  gli  ultimi  suoi  gior- 
ni in  seno  alla  diletta  sua  famìglia. 
Tuttavia  accettò  ancora  nel  181 5 
dopo  il  ritorno  di  Napoleone,  la 
missione  di  deputato  alla  camera  dei 
rappresentanti  pel  dipartimento  del- 
le Bocche  del. Bedano.  Mori  a Mar- 
siglia il  di  22  di  luglio  182G.  Ave- 
va pubblicato  nel  i8u5  i risulta- 
menti  de’ suoi  viaggi  e delle  sue  ve- 
dute commerciali  eoi  titolo  A’/issai 
hislurique  sur  le  commerce  et  la 
navi^alion  de-la  mcr  IVoirc,  nn  voi. 
in  8.V0.  Tale  opera  piena  di  ricer- 
che c di  utili  osservazioni,'  venne  ri- 
stampata nel  1820  con  aggiunte. 
Anthoine  era  membro  dell’ accade- 
mia di  Marsiglia. — Una  delle  sue  fi- 
glie ò vedova  del  mare.sciallo  Sucliet 
{vedi  SuciiET  nel  Supf.1.).  ' , 

St — T. 

1-2.  ANTIIONTT  (il  doti.  Fran- 
cis). famoso  empirico  ed  alchimista 
inglese,  figlio  d’iin  ricco  orefice  di 
Londra:  e nato  nel  i55o,  studiò 
nell’  università  di  Cambridge.  Fer- 
mata stanza  nella  capitale,  comin- 
ciò a praticarvi  la  medicina  senza 
aver  diploma  , e pubblicò  nel  1 5y8 
un  libro  in  cui  magnificava  un  rime- 
dio cavato  <bll’  oro.  Anthony  ebbe 
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inolt.1  roga;  ma  pi*H'annr>  iGnn,  cn- 
arndo  stato  citato  .dinanzi  al  presi- 
«lentc  cd  ai  censori  del  collegio  di 
TTicdicina , fu  condatfhato  al  carcere 
e ad  una  multa  , condanna  che  si 
rinnovò  per  lui  due  anni  dopo.  I 
suoi  protettori  non  l’alibandonaro- 
nó  ; e gli  riuscì  di  dottorarsi  in  me- 
dicina in  una  unWersit'i.  Compose 
nel  ifìto  un  nuovo  trattato  intito- 
lato: ntedicinac  chrmicnc,  et  veri 
potabilis  altri,  Asserito  , in 
I.’ opera  ò preceduta  da  una'  dedi- 
cazione al  re  Giacopo  in  fioritissi- 
mo stile,  c corredata  di  certificati 
sottoscritti  da  parecchi  personaggi 
ragguardevoli,  ed  anche  da  membri 
della  facoltà.  L’autore. fu  impugna- 
to da  altri  medici,  segnatamiente  da 
Gsvinne;  ai  quali  rispose  senza  po- 
terli disarmare:  ma  ebbe  motivo  di 
oonsolar.si  cònsidcrando  il  grande 
numero  d’ammalati  ebe  si  commet- 
tevano alle  sue  cure.  Del  rimanente 
la  sua  condotta  nella  vita  privata  era 
irreprensibile  ; era  -modestp  , c la 
sua  carità  non  aveva  confine.  Cote- 
sto dottore  morì  nel  i5a5. — Uno 
de’ suoi  figli,  Carlo  Awtiiosjt,  con- 
tinuò a prosperare  vendendo  l’oro 
potabile,  e mori  nel  i655.  Questi 
pubblicò  : Lucas  redivivus  , od  II 
Medico  dell’  Evangelo  , prescri- 
vente (per  via  di  meditazione)  un 
rimedio  divino  per  prevenire  le  ma- 
lattie che  non  hanno  ancora  tocco 
l’ anima,  e guarir  quelle  che  si  sono 
impossessate  dello  spirito',  if55fì, 
in  4-to.  Z. 

ANTIGNAC  (A^toisio),  poeta 
canzoniere  {chansonnier)  i nato  in 
Parigi  il  di  5 dicembre  1772,  era 
in  pari  tempo  impiegato  suhólteriio 
nelfamministraiione  della  posta  del- 
le lettere,  il  che  gli  dava,  ci  diceva, 
doppio  diritto  al  (.itole  di  uomo  lii 
lettere.  Passò  la  vita  a celebrare  nei 
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suol  versi  i piaceri  della  mensa  « 
quelli  dell’ amore  e quelli  del -vino. 
Il  riposo  che  il  regno  di  Bonaparte 
aveva  procurato  alla  Francia  dopo  le 
agitazioni  della  rivoluzione,  l’obblìo 
in  cui  la  volontà  del  padrone  e la 
stanchezza  dei  partiti  avevano  fatto 
cadere  le  discussioni  politiche,  die- 
dero origine  ad  un  numero  grande  di 
allegre  congreghe  d’Epicurci,  lequa- 
li  per  la  maggior  parte  si  sono  poi  dis- 
perse , spaurite  dai  dibattimenti  e 
dai  clamori  che  tennero  dietro  alla 
ristorazione  Borbonica.  Antignac  fu 
uno  dei  membri  piò  giulivi  c piò  as- 
sidui di  jiarecchic  di  tali  brigate. 
Fervido  adoratóre  di  Venere,  di  Co- 
mo, dì  Bacco,  non  rivolse  la  sua  mu- 
sa a cantare  soggetti  piò  gravi  se 
non  quando  sì  trattò  di  festeggiare 
per  occasione  alcun  eroe  di  rirco- 
stanza  , o per  dare  alla  società  dei 
liberi  muratori , di  cui  faceva  parte, 
alcuni  inni  ed  alcuni  cantici  che  sì 
cantano  ancora  nelle  solennità  di  es- 
sa. Antignac  mori  a Parigi  il  di  1 1 
settembre  1825.  Dòsaugiers , suo 
commensale  al  banchetti  del  Caveau 
moderne,  ha  dedicato  alla  sua  me- 
moria alquante  strofe  cantate. nella 
sessione  di  riapertura  di  quella  so- 
cietà , il  di  IO  ottobre  1825.  L’o- 
razione funebre,  l’oratore  ed  il  tem- 
pio erano  ugualmente  degni  del  de- 
funto, nè  sì  potrebbe  chiudere  una 
notizia  intorno  ad  Antignac  senza 
ripetere  almeno  una  strofa  di  quella 
canzone  : 

SS  Ict  boni  enean  Mt  <2n>ìl  bonlKar  Am, 

Si  I*  raprit , U pitè  peat«iit  goMcr  ie» 

Sor  AntigoM  •rueo*  de  ropoodfo  de*  torNsra; 

C’c*t  «ni  de  oMÌaif  c*»!  ao  beoreoi  de  ploh 

Ant'tgnac  ha  lasciato:  I.  Clumsons 
et  poèsies  diyerses , Paris,  1809, 
I voi.  in  i8.mo;  II.  Cadel  lìoussel 
aux  préparatifs  de  la  féte  ( il  ma- 
trimonio dì  Napoleone),  i8ia>,  in 
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8.V0  di  4 pag.  Si  trovano  molte  sue 
ranzoni  inserite  in  diverse  raccolte 
liriclic,  e segnatamente  nella  rac- 
colta annuale  intitolata:  le  Caveau 
moderne  nel  Chansonnier  des  Grd- 
ces  e nel  Journal  des  gourmands 
et  des  belleSy  ou  rK/jicurieil  fran- 
cais,  pubblicato  dal  di  i geniiajo 
1806  e continuato  dal  1808  in  poi 
col  titolo  : L’  Epicurien  francais, 
ou  les  Diners  du  Caveau  moderne, 
di  cui  usciva  ogni  mese  un  fascico- 
lo, componente  ogni  anno  4 voi.  iif 
8.vd.  Somministrò  alcune  poesie 
agli  Annales  maconniques  dediées 
all  prince  Cambacèrcs  , Paris  , 
1807-181  o,  8 voi.  in8.vo.  Tali  poe- 
■sie  vennero  ristampate  nella  Lj  f-e 
ma^onniqiie,Etrennes  aux J'rancs- 
maqons  et  à leurs  soeurs,  com- 
pilata dal  fr.  G.  - A.  Jacqnelin, 
Paris,  Chaumerot,  1809.-18:4,  6 
voi.  in  i2imo.,Il  Dictionnaire  des 
Cirouettes , terza  edizione,  Paris , 
i8i5,  in  8.V0,  p.  19,  contiene  una 
triviale  canzone  d’  Antignac,  com- 
posta per  celebrare  il  ritorno  di 
Luigi  XEIII , e presentata  come 
per  servire  di  riscontro  alle  strofe 
che  fece  cantare  da  Baptiste,  com- 
mediante del  teatro  Fe^deau,  il  dì 
5o  marzo  18 15,  per  celebrare 
il  ritorno  dell’  imperatore,  in -un 
banchetto  che  si  diede  da  Vcr^', 
ed  al  quale  intervennero  il  princi- 
pe d’Èckmuhl  éd  i generali  Ber- 
ti’nnd, Dro:iot,  Cambronne,  ecc.  (i). 
Le  composizioni  di  cotesto  autore, 
per  la  più  parte,  non  s’innalzano  al 
disopra  della  medioci’ilò  ; vi  si  tro- 
va della  facilità  ed  anche  qualche 
eleganza^  ma  mancano  di  estro.  Le 
sue  canzoni  satiriche,  le  quali  sonò 

(i)  I/Ìf)i^rraluro  della  sua  cansotie  per 
XVI II  sta:  Je  saU  sur  quel  pied 
danser.  M:t  «>plì  sn  (uui  i |iie<lì  su 

luUe  le  arte:  cuulavu  liuu  la  ilauxa  Uri  Cu- 
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in  maggior  numero,  sono  fredde, 
nniformi , e non  contengono  che 
luoghi  comuni  epigi'ammatici  senza 
forzane  originali^:.  Le  sue  canzoni 
à hoirc  ed'à  munger,  com’  egli  le 
chiamava,  sono  migliori,  e tuttavìa 
distanno  assai  da  quelle  di  Desau- 
giers,  di  Panard  e degli  altri  mae- 
stri del  gcnci'e.  _ F— ll. 

ANTILLON  ( IsibòRo  ) , nato 
nel  villaggio  di  S.  F.ulalia  nell’A- 
ragoiia,  studiò  a Saragozza  con  mol- 
ta lode,  e divenne  prolessore  d’  a- 
stronomia,  di  geogralia  e di  storia 
nel  collegio  reale  della  gioventù  no- 
bile a Madrid.  Compose  jm;’  suoi 
allievi  alcnni  scritti  elementari  che 
ebbero  grande  voga.  Animato  da  un 
ardentissim.o  zelo  di  jiatria,-  si  mo- 
strò assai  avverso  all’  invasione  dei 
Francesi  nel  1808  , e si  recò  allora 
nella  sua  provincia  dove  -fece  parte 
della  giunta  che  diresse  l’assedio  di 
Saragozza.  Dopo  la  presa  di  quella 
città,  Antillon  a/idò  a Siviglia  dove 
pigliò  parte  alla  compilazione  di  va- 
rj  giornali  destinati  a mantenere 
ncli’animó  degli  Sj>agnuoli  lo  zelo 
dèlia  1-esistenza.  Si  riluggìò  [loscia 
a Cadice,  indi  a Ma|orica  , dove  fu 
fatto  giudice  della  corte  reale  , e 
cooperò  alla  compilazione  d'un  gior- 
nale intitolato  l’Aurora  patriottica 
JMàjorchina,  in  cui,  mentre  predi- 
cava la  resistenza  ai  Francesi,  mani- 
festava principi  liberali  ed  anli-rao- 
narchicl  che  gli  fecero  molti  nemici, 

sacchi  ÌD  Parigi  ; e volerà  danzar  con  ezvi: 

Uaìs  je  (lan>er  01*  Rtiue, 
fur  ^tiel  pi«d  daii»cra 

Autoor  du  vraii  rui  de  FraccA  . 

Je  Hit  lur  iiuc)  pit:d  djaiera 

DÌT«rsa  «ra  l^faccaiiUa  sotio  riiopero,  die’  egU 

Il  fallati  aller  au 

coAa  cui  ammirara  AOtto  Napoleone,  e che 
dichiaravo  det«»tare  Aotiu  la  Rislnnraxione, 

ve. 
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e furono  in  appresso  positivamente  Tali  cronache  scritte  in  versi  in  un 
condannati  allorch<;  Ferdinando  VII  dialetto  particolare  alL’Ahruzzo  sono 
risali  sul  trono  nel  i8i4-  Persi-  assai  curiose;  e le  prelazioni  del  pari 
stendo  in  quel  tempo  nelle  stesse  che  le  note  d’  Antinori  fanno  fede 
opinioni,  Antillon  fu  arri^tato  per  come,  in  un’etii  ancor  verde,  posse- 
ordine  del  re  e condotto  a Saragoz-  desse  già  una  buona  dose  di  criterio 
za  peresservigìudicatodauna  giunta;  e d’erudizione.  Essendo  andato  a IIo- 
ina  mori,  per  istràda  in  un  villaggio,  ma,  papa  Benedetto  XIV  gli  propo- 
dove  fu  sepolto  senza  onori  nel  1820.  se  la  carica  di  custode  d’una  nuova 
All’epoca  del  Irionfo  di  Riego  ( v.  biblioteca  che  doveva  istituirsi  a Bo- 
Rieco  nel  Suppl.  ),  il  corpo  d’An-  logna  ; ma  egli  la  rifiuti,  preteslan- 
tillon  fu  disotterrato  e deposlo  in  do  troppa  delicatezza  di  salute.  Ri- 
un»  tomba  pii  distinta.  Esiste  di  tornato  negli  Abruzzi  di  cui  aveva  in 
tale  dotto  un  numero  grande  di  car-  animo  di  scrivere  la  stona,  continuò 
te  geografiche,  di  scritti  sulle  scicn-  a raccorre  materiali  por  opera  si  gran- 
ze  e la  politica;  e si  stimano  prin-  de;  ma  mori  in  Aquila  , nel  1780  , 
eipalmente  le  sue  Lezioni  di  geo-  prima  di  aver  potuto  mettere  in  or- 
grujia  generale,  ed  i suoi  Elementi  dine  i documenti  da  lui  raccolti.  Suo 
ili  geograjiii  astronomica,  natura-  fratello  Gennaro  Antinori  ne  annun- 
le  c politica  della  Spagna  e del  ziò  tuttavia  la  pubblicazione  in  1 5 
Portogallo,  in  cui  ha  notato  multi  voi.  in  4-to  col  titolo:  Raccolta  di 
errori  relativi  alla  penisola  spa-  memorie  istoriche  delle  tre pcovin- 
gnuola.  eie  degli  Abruzzi.  I primi  quattro 

Z.  sono  comparsi  a Napoli,  dal  1781  al 
ANTINORI  (Luigi  Antonio  (i),  1784.  Non  tutti  i documenti  in  essi 

dotto  antiquario,  nato  verso  il  i 720  raccolti  appartengono  alla  storia  de- 
in Aquila  ncU’Abruzzo.  Abbracciata  gli  Abruzzi  ; e d'altro  canto  la  man- 
ia vita  ecclesiastica  , ottenne  alcuni  canza  totale  di  nii:todo  nella  loro  di- 
benefizi,  e lu  alla  fine  creato  arcivc-  strlbuzionc  fa  che  non  si  possa  ca- 
scovo  di  Lanciano  ( Storia  della  let-  varne  utilità  veruna.  Tale  pubblica- 
terat.  ital.  del  p.  I.ombardi,  IV).  Fin  zione , dico  lair.  Giustiniani  , lungi 
dalia  prima  gioventò  aveva  avuto  la  dal  giovare  alla  riputazione  d’ Anti- 
passione dellericerche  archeologiche,  nori,  era  piuttosto  capace  di  fargliela 
ed  avanti  l’età  di  dieciotl’anni  aveva  perdere.  ( Bibl.  storica  del  regno  di 
già  raccolto  un  rilevante  numero  d’i-  Napoli,  p.  I ).  I.a  breve  notizia  che 
scrizioni  inedite  che  indirizzò  ai  ce-  il  p.  Lombardi  gli  ha  dedicata  nella 
lebre  Muratori  per  pubblicarle  nel  ' sua  Storia  della  letteratura  italia- 
suo  lliesaurus.  Qualche  tempo  do-  na  del  secolo  XEIII,  è inesatta  ed 
po  gli  mandò  alcune  Cronache  del-  imperfetta. 
l'Abruzzo  del  secolo  XllI,  che  Mu-  W — s. 

ratori  inserì  nel  tomo  VI  delle  sue  ANTISTATE:  vedi  tale  .art. 
Aniiquiiates  ilalicae  medii  aevi._  nella  Biogr.,  dove  per  errore  è stato 
. scritto  Autistate. 

(t)  Aniinori  non  ha  praso  il  nome  H'An-  ^ AN'l’OlNE  (Paoi.o  Guiiuki.e), 
lonm  io  fronte  all«  «u.  dUsertn/ioni,  in,e-  g Luilévillc , il  dì  2 1 gePn.aio 

rite  Della  raccolia  eli  Muratori;  ma  è i>o-  r ii  * « 'r 

mln.10  Laigi  Antonio  Sul  froompuio  delle  '^79v.  ammesso  nella  società  di 
Raccolta  di  memorie.  Gesù  nel  iGy.'j»  divenne  successlva- 
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; professore  di  filosofia,  di  te{>-  nacque  il  dì  i3  gennajo  1730  a Bra- 
rettore’dellauniversilàdiPont-  sejr  presso  S.  Giovanni  di  LAnc.  La 
isson,  e mori  in  quella  città  il  sua  prima  educazione  era  stata  as- 
gennajo  1743.  Lo  storico  Be-  sai  negletta;  ma  egli  si  senti  il  co- 
la fatto  il  suo  elogio  in  poche  raggio  di  rifarla,  ed  ebbe  tanta  per- 
<c  Egli  persuadeva  la  virtii  severanza  da  riuscirvi.  Inclinato  per 
i discorsi  dolci  e toccanti  e col  natura  alle  arti  del  disegno,  le  col- 
) pili  dolce  ancora  de’  suoi  c-  tivò  e vi  fece  rapidi  progressi.  Es- 
».  Gli  si  debbono  le  opere  se-  sendo  andato  a Roma  studiò  i piò  bei 
1:  I.  Tlieologia  moralis  uni-  monumenti  dell’ architettura , e ne 
complectens  omnia  morum  levò  le  piante  con  molta  esattezza. 
icceplorum  principia  , Kan-  Ritornato  d’ Italia  fu  fatto  sotto-in- 
731  ,Parisiis,  I ’j'bG,Ingalsta-  gegnere  degli  Stati  di  Borgogna,  ed 
44>^vol.  in8.vo,4vol.  in  i2.mo  acquistò  in  tale  impiegò  la  conside. 

^oQuòrarà.  Edilio  nova,  mul-  razione  che  la  capacità  e la  probità 
manteaoastigatius  edita, cum  non  mancano  mai  quando  che  sia  di 
entalionihus , nolis  , ccc.,  A-  ottenere.  Nel  1790  diventò  ingc- 
te,  1818,6  voi.  in  8.V0  ; II.  gnerc  in  capo  del  dipartimento  della 
ogid  universa,  speculativa  et  Costa  d’Oro,  e malgrado  le  sue  oc- 
<ticn,(Pont-à-Mousson),  1 723,  cupazioni  si  assunse  di  dar  lezioni  di 
tei,  iy32  , 1755,  in  4.to,  o 5 architettura  nella  scuola  di  belle  a’r- 
8.W}  Parisiis,  1736-1745,  7 ti.  Mori  decano  degl’ingegneri  di 
1 i2.mo;  III.  Leclures  chré-  Francia  il  dì  2 marzp  1814,  di  ot- 
s par  forme  de  jriédilation  sur  tantaquattro  anni.  Era  membro  di 
andes  vérités  de  la  fai , les  varie  accademie  , e si  ha  di  lui  : I. 

Aes  de  Jesus  Christ  , ecc. , Navigatìon  de  Dburgogne,  o memo- 
r,  1756,  2 voi.  in  8,vo.  Nuova  rie  e progetti'  per  aumentare  e sta- 
le, ^cf«nco/i , 1826,  2 voi.  bilire  la  navigazione  sui  fiumi  del  du- 
mo; IV.  A/e'rf/lflu’onjpourtouy  calo  di  Borgogna,  Amsterdam  ( Di- 
irs  de  l'dnnée,  IS'ancjr,  ijò'j,  jnn  , Frantin)  , 1774>  in  4. to  con 
in  8.V0  ; V.  Les  mojens  d’ac-  un  disegno:  tale  volume  doveva  ave- 
• la  perfection,  Nancj-,  1 738,  re  una  continuazione,  che  non  è com- 
rao  ; V I.  Demonstration  de  la  parsa  ; II.  Serie  de  colonnes,  Dijon, 
m clirJlienne  et  catholique  , 1 782  , in  8.vo  fig.  ; III.  Parecchi 

r,  1739,  in  i2.mo.  Le  opere  opuscoli,  tutti  relativi  ad  oggetti  di  > 

esto  celebre  teologo  compar-  un’utilità  locale,  come  Sur  les  mo- 
lapprima  senza  il  suo  nome  o j ens  de  procùrer  des  eaux  à la 
soscrizione seguente: /’ur  un  ville  de  Dijon;  Sur  les  mesures 
de  la  compagnie  de  JSsus.  qu’  il  conviendrait  de  prendre  pbur 
lanno  conservato  fino  ai  nostri  prévenir  les  dégàls  qu’j"  cause  le 
la  loro  antica  riputazione.  Pio  débordeme.nt  du  Suzon,  ecc. — An- 
c faceva  tanta  stima  che  ordi-  toink  ( Antonio) , fratello  del  pre- 
tradurle in  piò  lingue  orien-  cedente,  e com’esso  ingegnere  delle 
:r  uso  dei  missionar).  acque  e strade,  nacque  nei  1744  in 

B— 1».  Auxonne,  e mori  a Chenove,  presso 

. ANTOINE  ( PiKR  Giusep-  Digione,  nel  mese  di  maggio  1818. 
igegnerc  delle  acque  c strade,  Pubblicò  alcune  memorie  sulla  nav'i- 
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gazionu  della  Saoua,  e 6ul  canale  eli 
Borgogna.  I.a  più  ìm|xn'Uinle  è una 
Disscrtatioii  crìlLjue . sur  le  projeC 
de  délruirc  la  digiic  tf  AujConuc  , 
Amster.  ( Fesoiil),  t 780,  in  4-to  di 
200  pag.  L’autore,  alludomio  all'o- 
monimia  del  suo  norae  e prenome  , 
si  celò  sotto  la  maschera  di  p.  Dino- 
simil  ( bis  nomea  simile),  cappuc- 
cino e vicario  del  convento  di  Crai. 
Amanton  ha  dato  la  lista  dogli  scritti 
dei  due  fratelli  Antoine  nella  Fran- 
ce  liltéraire ■ ài  (^uérard  , ed  ha  in 
oltre  dedicalo  una  notizia  al  mag- 
giore nel  Journal  de  la  Còle  d'  Or 
del  di  14  gennajo  182^. 

ANTOINE:  vedi  Antiioinb  qui 
sopra. 

ANTON.  ( ConnAno  Amadeo  ) , 
nato  a Lauban  nell’Alta  Lusazia,  il 
dì  21J  novembre  1745,  mori  a Vit- 
temberga  il  di  4 luglio  i8i4-  Sem- 
bra che  i tranquilli  lavori  dell' eru- 
dizione abbiano  essi  soli  occupato  la 
sua  non  breve  corsa  mortale.  Non  si 
conosce  verun  accidente  notabile  di 
tale  esistenza;  e quando  avremo  det- 
to che  Anton,  do|x>  terminali  gli  stu- 
<l]  e presi  i gradi  in  filoiotia,  fu  fatto 
nel  1775  professore  di  morale  nel- 
Tuniversitò  di  Vittemberga;  che  cin- 
que anni  dopo  (1780)  commutò  tale 
titolo  in  quello  di  professore  di  lin- 
gue orientali  nella  stessa  università, 
piò  conveniente  alla  natura  de’  suoi 
lavori  e ilelle  sue  facoltà,  non  ci  re- 
sterà che  a porre  sotto  gli  occhi  del 
lettore  la  lista  delle  principali  pro- 
duzioni di  cotesto  dotto,  e sono:  L 
Disserlatio  de  inetto  Ilcbroeorum 
aniiijuo,  Lipsiae,  1770,  in.  4-to;  II. 
Findieiae  disscrtatiunis  de  metro 
ìlebr.  aniiif.,  a dubilaiionibus  ri- 
rorum  doctorum,  ibid.,  1771-1772, 
3 part.  in  8.V0  ; III.  'rraduzione 
( tcd.  ) del  Cantico  dei  cantici,  ivi. 
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1772,  in  8 vo;  IV.  AntiUu  canti  di 
chiesa  tradotti  nel  linf^uagf^io  Jog- 
gidì  (in  led.),  Lipsia,  1 7 7 5,  in  8.vo; 
V.  Traduzione  Jcdcle  (in  ted.  ) di 
poesie  ebraiche  , greche  e latine  , 
ivi,  1772,  in  8.V0;  VL  Trad.  (tcd.) 
del  ritratto  dima  buona  sposa  ( Sa- 
lomone, Proverbj,  XXXI,  io-5i), 
nel  metro  de  IH  originale,  ivi,  1 776, 
in  8.V0;  V li.  Edftionis  in  qua  psal- 
mi  ad  meirum  revocabuntur  et  re- 
censebuntur , varietale  Icctionis  et 
perpet.-  interp.  illusirabunlur  speci- 
men, ibid.,  1780.  in  8.V0.  L’autore 
annunziava  pure  nella  prefazione  del- 
l’opera (XIII)  qui  appresso,  si  gran- 
de lavoro  come  uua  pubblicazione 
prossima,  da  cui  nessun  ostacolo  po- 
teva distrarlo;  ma  essa  non  compar- 
ve; Vili.  Nova  loci  / Samuel,  vi,  y, 
interpretai,  ratio,  ffittemb.,  1780, 
in  4-Io;  IX.  Pelronii  Arbitri  salj- 
ricon  ex  recens.  P.  Durmanni  pas- 
sim re  fida,  cum  sappi:  NodolUpùs 
et  fragm.  Pctronianis  ; n jlas  crili- 
cas  aliasque  et  ind.  ubetrimurn  ad- 
fccit,  Lipsiac,  1781  , iu  8.V0  ; X. 
Priapeja  sive  divers.  poetarurn  in- 
Priapum  lusus,  aliaque  incertorurti 
acutorurn p leinata  emendala  et  cx- 
plicata;  accesserunl  Epislolae  de 
priapismo  sive  propudiosa  Cleopa- 
trae  libidine;  Jos.  Scaligeri  ver- 
siones  graccac  duorum  Priapejo- 
rurn  et  index  in  omnia  carmina 
(ibid.),  1781,  in  8.V0.  Tale  edizio- 
ne,  destinata  u far  contili,  a quella 
di  Petronio,  suole  trovarsi  legata  nel- 
lo sles.so  volume.  Ciò  che  può  olTri- 
re  di  nuovo,  qiialc.lavoro  di  editore, 
è,  come  nell’altra,  cosa  di  non  mol- 
to rilievo  ; ma  riproduce  corretta- 
mente i lesti  meglio  appurali  insie- 
me ad  una  sulticieiile  scelta  di  cu- 
mcnti.  Le  l'riapce  sono  in  iiumcio 
di  otlantanove;  i poemi  d’autori  i- 
gnuti  sono  solameiitc:  L.  Apulcji 


Digilized  by  Google 


AIS*  T 

' A ttxóiiifK  Menandro  , fram- 

niento  Hi  ventitré  versi,  volgarmen- 
te attribuito  ad  Apule jo  come  tra- 
dotto da  Menandro,  e die  si  accos^ 
efl'ettivamente  alla  latinità  di  quel- 
l’autore; cd  il  Pervigitium  Vene- 
ris.  Le  sei  lettere  riguardanti  Cleo- 
patra sono  una  faceta  supposizione 
d' alcuni  scrittori  del  secolo  VII , o 
forse  d’ un’ età  posteriore.  Lo  stile 
denota  a sufficienza  che  sono  della 
stessa  penna , quantunque  scritte 
sotto  diversi  nomi  di  personaggi;  ed 
oltre  che  i particolari  di  medicina 
che  vi  si  trovano  appajono  di  qual- 
che importanza,  sono  ingegnosa  men- 
te imaginate,  e non  mancano  nè  di 
sàie,  nè  di  spirito.  1 due  epigrammi 
tradotti  in  versi  greci  da  Gius.  Sca- 
ligero sono  l'85.zo  e l’.Sy.mo  della 
raccolta  ; XI.  Saggio  di  ricerche 
sulle  principali  dijf'erenze  Ira  le 
lingue  orientali  ed  occidentali,  con 
alcuni  risultati  per  la  gramatica 
delle  antiche  lingue  e la  storia  de- 
gli antichi  popoli  ( in  tcd.  ) ; ivi  , 

I 792,  in  S.vo;  XII.  Diss,  de  vcrisi- 
milliina  librurn  Jonae  inlerprclan- 
di  ratione,  ibid.,  1 794?>n  4.lo;  XIII. 
Salomonis  canneti  melicum,  quod 
Canticum  canticorum  dicitur , ad 
metrum  priscum  et  nodos  musicos 
revoc..  recens.  in  rernaculam  trans- 
lulit;  nolis  crit.  aliisijue  illuslr. , ecc., 
Tf’ilieinbergae  et  Lipsiae , 1 800  , 
in  8.V0;  XIV.  Progr.  carmen  al- 
phabeticum . integrimi  opcrationis 
in  hrtnnis  dccantandis  vcL  apud 
Hehroeos  usitatae,  Ps.  IX et  X con- 
Junciip  restituit,  ccc.,  ibid. , i8o5 , 
in  4-to;  XV.  De  lingua  russica  ex 
eailern  cum  sainscrcdamica  maire 
orientali  prognata;  adjcctae  sunt 
obscrvat.  ile  ejusdem  linguae  cum 
aliit  cognationc  et  de  primis  lius- 
sorum  sedibas,  ibid.,  1809,  in  H.vo; 
X V 1.  Progr.  de  indolis  genuinae 
Suppl.  t.  I. 
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reliquiis  in  lingua  Melitensium , 
vel  post  magnam  interpol alionem 
canspicuis  , ei  antiquiorem  quam 
Carthaginiensium  dialectus  prodit, 
originemvindicantibus,  ibid.,  1812, 
in  8.V0;  XVII.  Phaedri  Aug.  Uh., 
Fabular.  AEsopic.  libri  V et  Pu- 
blii  Sy'ri  aliorumque  veterum  sen- 
tentiae  ex  rec.Bentlcjipassim  codd. 
mss.  auctoritate , nec  non  metri  et 
rliythmi  musici  ope  reficti  ; prae- 
missa  est  diss.  de  rhrthmo  musico 
a vet.  Romanis  hominatim  a Phae- 
dro  et  auctoribus  sententiarum  a 
P.  Sgt  ro  collectarum  et  comparan- 
dis  versibus  obscrvato  , Zitaviae  , 
1817,  in  8.V0.  Tale  edizione  postu- 
ma, di  cui  Corr.  Amad.  Aiitoji  ave- 
va lasciato  i materiali,  è stata  pub- 
blicata per  cura  di  suo  figlio,  Carlo 
Aniiad.  Anton,  il  quale  si  è fatto’ an- 
ch’egli conoscere  come  dotto.  Egli 
aveva  già  reso  un  primo  omaggio . 
alla  memoria  del  padre  col  suo  Progr. 
zum  Andenhen  an  K.-G.  Anton  , 
pubblicato  a Giessen,  i 81  fi,  in  4.to. 
Anton  è altresì  autore  d'un  libro' 
affatto  dimenticato  contra  il  sistema 
d’educazione  di  Basedow,  e prestè 
le  sue  cure  alla  nuova  edizione  di 
Kirschii  cornucopia  , pubblicata  a 
Lipsia,  1774-1778,  ed  alla  V della 
Chrestomatia  Pliniana  oderAuser- 
lesene  gtellen  aus  C.  PI.  Sec.  Ilist. 
nat.,  di  G-M.  Gesner , pubblicata 
nella  stessa  città,  1 778,  in  8.vo.  Coo- 
però con  molti  altri  ai  Lexicon  ea- 
tliolicon  linguae  latinae;  ibid.,  1794» 
2 part.  in  8.vo  ; alla  prima  parte 
( A-N  ) del  quale  ebbe  segnalanieii- 
te  molta  mano.  Finalmente  scrisse 
per  varj  giornali;  le  gazzette  lette- 
rarie di  Halle  c di  Jena  conten- 
gono molte  recensioni  di  sua  l'altu- 
ra c pubblicò  fra  gli  altri  artìculi 
oc\i\eu-Rcpertor.  J’iir  biblisch.  und 
jMorgenl.  Literat.  di  l’auliis  , aiin. 
a(j 
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1 790-1 79 1 , delle  Ricerche  ( in  te- 
deico  ) sulla  musica  degli  Ebrei. 
Ne  abbiamo  qui  fatta  etpreasa  men- 
zione solo  perchè  si  rappiccano  ai 
lavori  sulla  prosodia  e melodia  ebrai- 
ca , di  cui  abbiamo  dato  i titoli , e 
perchè  ne  rendono  compiuta  la  serie. 

F LL. 

>-2.  ANTON  (Cabi.o  Amadeo), 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
nato  il  di  20  luglio  1751  a Lauban, 
studiò  la  giurisprudenza,  e andò  nel 
1 774  ad  esercitare  a Goerlitz  la  pro- 
fessione d’avvocato.  Nel  1799  di- 
venne senatore  di  quella  città,  dove 
morì  il  di  17  di  novembre  1818. 
Spese  il  tempo  tra  i doveri  del  suo 
stato  ed  il  comporre  diverse  opere, 
di  cui  alcune  sono  sommamente  sti- 
mate.  Aveva  lasciato  molti  manoscrit- 
ti , -che  la  società  delle  scienze  del- 
l’Alta Lusazia  ha  comperato  insième 
ai  libri  della  sua  ricca  biblioteca. 
Meusel  ed  i suoi  continuatori  danno 
lalìsta  compiuta  delle  sue  opere,  tra 
le  quali  si  notano  : I.  De  dato  diplo- 
malum  regum  et  imperatorum  Ger- 
maniae,  Lipsiae,  1774',  in  8.vo,  dis- 
sertazione interessante  ed  ancora  sti- 
mata ; II.  Analogia  delle  lingue  (in 
ted.  ),  ivi,  1774,  in  8.V0;  III.  A/e- 
morie  ( Bcjtraege  ) diplomatiche 
per  la  stor.  e la  giurisp.  iIAllema- 
gna,  ivi,  1 777,  in  S.vogr. ; IV.  Sag- 
gio  A una  storia  dell'  ordine  dei 
Templarj,  ivi,  1779;  nuova  ediz. , 
1781 , in  8.V0;  V.  Ricerche  sulla 
dottrina  segreta  esugliusi  dei  Tenu 
plarj,  Dessau,  1782,  in  8.V0;  VI. 
Trad.  del  Trattato  de  mor.  Germa- 
nor.  di  Tacito  con  un  cemento,  ivi, 
1781 , in  8.V0;  ristampai,  a Gocr- 
litz,  1799,  in  8.V0;  VII.  Prime  li- 
nee A un  Saggio  sull’origine  degli 
antichi  Slavi,  Lipsia,  1783-1789, 
3 parti  in  8.vo;  Vili.  Sulle  lingue 
nella  loro  relazione  con  la  storia 
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■ dell’umanità,  Goerlitz,  1799;  IX. 
Slorid  dell’economia  rurale  in  Al- 
lemagna,  dai  più  antichi  tempi  si- 
no alla  fine  del  secolo  XF,  Goer- 
litz, 1799-1802,  5 voi.  Tali  ope- 
re sono  scritte  in  tedesco.  — Anton 
ha  arricchito  di  dissertazioni  un 
gran  numero  di  giornali  e di  rac- 
colte scientifiche  e letterarie  e fu 
lunga  pezza  annoverato  tra  i colla- 
boratori più  assidui  del  Deutsch. 
Museum  (1776  ed  anni  segg.),  del- 
le Hist.  Untersuchungen,  di  Meu- 
sel  ( 1779  ed  anni  seg.  ) , dei  Pro- 
vinziai  blaetter  { Dessau,  1781  ed 
anni  seg.  ) , del  Magaz.  d' Adelung. 
AeW  Allg.  liier.  Anzeiger , ecc.  — 
Akton  (Gian  Nicolò),  natoa  Schmic- 
deberg,  nel  circolo  elettorale  di  Sas- 
sonia, il  di  5o  dicembre  1737,  ebbe 
il  titolo  di  maestro  di  fìlosofia  e dal 
1759  quello  di  diacono  della  sua 
città  natia.  Morì  nel  1814,  lascian- 
do alcune  opere,  di  cui  ecco  la  lista: 
l.  Commentatio  de  paedagogis  ve- 
terum  Romanorum,  ad  illustr.  in- 
signem  Epislalae  Pauli  ad  Gala- 
tas  locum,  IFittembergae,  i 775,  io 
4.to } li.  Relazione  del  primo  giu- 
bileo celebrato  pel  formulario  di 
alleanza  (Concordien  Formel)  della 
chiesa  luterana  evangelica  (in  ted.), 
ivi,  1775,  in  4-!<>j  Ifl-  Storia  del 
formulario  A alleanza  della  chie- 
sa luterana  evangelica  ( in  ted.  ) , 
Lipsia,  1 77p,  2 pari.,  in  8.vo  ; IV. 
D.  Martin  Luther’ s Zeitverkiirzun- 
gen,  dahin,  1804,  in  8.vo.  Lo  stesso 
autore  ha  fatto  stampare  alcune  o- 
razioni  funebri  e varj  sermoni. 

F LI. 

ANTONELLE  { Pier  Aistokio 
marchese  d'  ),  nacque  in  Arles , nel 
1747  d’ una  famiglia  creala  nobile 
da  Enrico  IV  in  rii^mpensa  di  mi- 
litari servigi.  Dedicatosi  di  buon’ora 
alla  professione  dell’armi,  fu  dappri- 
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ma  sotto-tenente  nel  reggimento  di 
Bassigity  infanteria;  ed  era  giunto 
al  grado  di  capitano  nello  stesso  cor- 
po , allorché  abbandonò  il  serrigio  , 
non  volendo  attendere  i dleciotto 
mesi  cbie  gli  mancavano  per  aver  la 
croce  di  S.  Luigi.  Godeva  d’uno  sta- 
to considerevole;  e ne  avrebbe  go- 
duto lungo  tempo  ancora  nella  pace 
e nella  felicitò,  se  la  rivoluzione  non 
fosse  sopravvenuta  a mutare  tutte  le 
idee  e tutte  le  condizioni.  Dato  in- 
teramente alle  speculazioni  tilosofi- 
che,  ne  abbracciò  i principi  con  mol- 
to calore  ; rinunziò  fin  dall'  anno 
I 789  , prima  assai  dei  decreti  del- 
l'assennblea  Nazionale  a’suoi  titoli  di 
nobiltà,  e pubblicò  nella  stessa  epo- 
ca uno  scritto  intitolato  Catéchisme 
du  liers  état,  opera  interamente  di 
circostanza  , e che  solo  perciò  potè 
essere  bene  accolta.  Eletto  podestà 
d’Arles  nel  1790,  A monelle  pro- 
tesse a tutto  potere  il  partito  della 
rivoluzione  al  quale  si  dava  il  nome 
di  Monedier.  Diventò  presto  l’idolo 
di  tale  partito;  ma,  come  doveva  ac- 
cadere, fu  bersaglio  di  tutto  il  risen- 
timento del  partito  contrario,  chia- 
mato della  chiffonne , in  cui  erano 
i piò  degli  amici  e dei  congiunti  de] 
podestà  democrata.  Denupziato  piò 
volte  alla  tribuna  deirassemblea  Na- 
zionale, fu  difeso  da  Mirabeau,  che 
lodò  la  sua  capacità  ed  il  suo  spiri- 
to patrio.  Ma  nella  sessione  del  di 
2 maggio  1 791  il  contedi  Clermont- 
Tonnerre  l'accusò  altamente  di  tut- 
te le  sciagure  che  affliggevano  quel 
paese,  e gl’ imputò  segnatamente  i 
disordini  che  avevano  turbato  il  con- 
tado Venaisino.  « Si  vide  il  podestà 
d’Arles,  diss’egli,  porre  in  non  cale 
i suoi  doveri  ed  il  suo  carattere  in 
guisa  da  somministrare  agli  Avigno- 
nesi  bombe  e palle  prese  nel  parco 
d'artiglieria,  e andar  poscia  in  Avi- 
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girone. a mescolarsi  ai  faziosi  e rice- 
ver corone,  n Tale  accusa  esagerata 
(i)  avrebbe  potuto  in  un  altro  tem- 
po riuscire  pregiudicievole  ad  Anto- 
nelle;  ma  allora  essa  non  fece  che 
accrescere  la  di  lui  popolarità.  Fu  e- 
letto  deputalo  all’assemblea  legisla- 
tiva dal  dipartimento  delle  Bocche 
del  Rodano.  Pochi  giorni  dopo  la  sua 
partenza  ì giornali  annunziarono  che 
la  plebaglia  d’Arles  aveva  strasci- 
nato un  fantoccio  che  lo  rappresen- 
tava per  le  strade  con  la  corda  al 
collo  , e r aveva  ridotto  in  cenere  ; 
Analmente  .che  aveva  spezzato  una 
pietra  su  cui  era  scritto  il  nome  di 
Antonelle  , dato  ad  una  delle  piazzo 
pubbliche  di  quella  città.  La  magi- 
stratura municipale  e tutte  le  altre 
d’Arles  smentirono  tale  asserzione 
con  molta  forza  ; ed  il  deputato  delle 
Bocche  del  Rodano  non  parve  nem- 
meno badarvi.  In  quel  torno  fu  fatto 
segretario  deU'assemblea  ; ma  sali  di' 
rado  la  bigoncia,  e non  corrispose  alle 
speranze  che  si  erano  concepite  del- 
la sua  abilità  oratoria.  II.  discorso 

(l)  Anton<>t]e  i^ndò  eflTetliraaitDte  in  A* 
ngoon«,  oell’eslate  dal  179^,  non  per  aom- 
xninUtrarrì  muDizinaì  da  guerra  ai  rivolo* 
•aiooarj  contVa  il  parlilo  paptUa,  chVra  ab* 
ballulo'e  fuggitivo  da  od  anno,  ma  per  o- 
perarvi  una  rìcoocUiazione  ira  i capi  dal 
parlÌH>  dominanté  cha  zi  arano  dicnniii;  i 
moderati,  alla  lezta  dai  qoali  «rana  la  «nu- 
oicipalitb  ad  il  comandanla  dalla  guardia 
naziooale  (padra  di  chi  zozefive  qiieata  no» 
ta  ) non  dezidera^oo  cha  l’uniona  d*Av^ 
gnona  alla  Francia.  1 demagoghi , coma 
Duprat,  Mnioviella  , Revire,  ecc.,  volaaaoo 
la  repubblica  o piutlozto  l’anarchia,  il  zac* 
cheggio  dflle  cbiaza,  dalle  caza  di  migrati, 
a Tadazione  fonata  di  Carpaniraz.  Aalo» 
nella  fn  rìceTuto  cOd  antoziatmo  in  Avigno- 
oa;  ma  malgrado  il  zoo  zadacaoia  azlario* 
re,  il  zoo  fucila  a zplaodido  parlare,  il  suo 
spirito  amabile  a i aooi  bai  modi  z«»cieToli, 
falli  nel  zno  laauiivo  coma  conciKalore:  ma, 
coaa  assai  rara  > avpp*  fai’**  amare  a da»^ 
darara  dai  due  partili. 
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j>iù  iinporlanti:  die  vi  recitò  fu  quel- 
lo nel  quale  accusò  i commissari  ci- 
vili spediti  in  Avignone,  ch’egli  trat- 
tò da  calunniatori  e da  scellerati. 
(17  marzo  1792).  Fu  inviato  il  di  1 1 
agosto  con  due  suoi  colleglli  ( Ker- 
saiiit  e Péraldj  ) all’esercito  del  cen- 
trò comandato  da  Lafayettc,  onde 
farvi  arrestare  quel  generale,  ed  an- 
nunziarvi la  rivoluzione  che  aveva 
linito  di  atterrare  la  monarchia;  ma 
colesti  commissari  furono  arrestati 
a Mt’zières  per  ordine  degli  ararai- 
nistratori  del  dipartimento  delle  Ar- 
deiine  , poi  condotti  a Sedan , ove 
correvano  rischio  di  cssfrc  trucidati 
dai  soldati,  se  la  fuga  di  Lafavette 
non  gli  avesse  presto  tornati  in  li- 
bertà ed  in  possanza.  Un  anno  piò 
tardi,  tale  arresto  cagionò  la  morte 
degli  amministratori  del  municipio 
di  Sedan  e dei  più  onorevoli  citta- 
dini di  quella  citUi  che  furono  con- 
dannati dal  tribunale  rivoluzionario 
in  cui  sedeva  Antonelle  , divenuto 
uno  dei  membri  piò  inlliienti  del 
giuri.  Non  era  stato  eletto  deputato 
al  consesso  Nazionale  ; e,  [>er  risar- 
cirlo di  tale  disgrazia  , il  consiglio 
esecutivo  l’aveva  creato  uno  dei  com- 
missari che  dovevano  andare  ad  or- 
ganizzare nelle  colonie  il  reggimen- 
to repubblicano;  ma  i venti  contra- 
ri avendogli  impedito  di  recarsi  a 
S.  Domingo,  tornò  ad  abitare  Pa- 
rigi, dove,  trovandosi  in  competen- 
za con  Pache  neH'elezione  d’un  po- 
destà, fece  cancellare  il  proprio  no- 
me dalla  lista  del  candidati.  E dilfi- 
cile  spiegare  come  un  uomo  che  non 
era  sanguinario  di  natura,  preferis- 
se le  incumbenzc  di  giurato  del  tri- 
bunale rivoluzionario  a quelle  di 
podestà.  Era  direttore  del  terribile 
giuri  nel  processo  dei  Girondini,  c 
parve  esitare  nella  loro  condanna. 
Interpellato  da  Fouquier  - Tainville, 
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ebbe  il  coraggio  di  dichiarare  che 
la  sua-  coscienza  non  era  bastante- 
mente illaminata;  ma  non  n'eblie 
abbastanza  per  dare  un  voto  d’ as- 
solvimento {redi  Veromacx  nella 
Biogr.).  Pubblicò  alcuni  giorni  ap- 
presso un  opuscolo  in  cui  domanda- 
va piò  independenza  e libertà  pel 
giurati.  Arrestato  subito  dopo  tale 
pubblicazione  ]>er  ordine  della  Giun- 
ta <li  salute  pubblica , fu  imprigio- 
nato nel  Lussemburgo,  donde  non 
usci  che  dopo  il  di  9 termidoro;  in 
tal  guisa  non  fu  giurato  nel  proces- 
so della  regina  Maria  Antonietta 
che  avvenne  nel  mese  d’ottobre  1 792. 
( vendemmiale,  anno  II  ).  Durante 
la  sua  prigionia  fu,  malgrado  le  do- 
glianze di  alcuni  amici , cancellato 
come  nobile  dalla  lista  dei  giacobi- 
ni di  Parigi.  Dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre, continuò  a mostrarsi  uno 
dei  demagoghi  piò  esaltali.  Il  tri- 
bunale rivoluzionario  esisteva  e giu- 
dicava ancora  ; Antonelle, .seduto  vi- 
cino ai  giurali,  teneva  dietro  a lutti 
i dibattimenti,  ed  esercitava  ancora 
una  grandeinlluenza durante  il  pro- 
cesso di  Carrier,  che  fu  condannato 
perchè  era’mipossibile  d’ assolverlo, 
e della  giunta  rivoluzionaria  di  Nan- 
tes, colpevole  di  tulli  i delitti  del 
proconsole,  e i di  cui  capi  piò  san- 
guinai'i  furono  assolti  insieme  ai  lo- 
ro piò  esecrabili  agenti.  Antonelle 
roiitribui  in  pari  tempo  alla  compi- 
lazione del  Journal  des  hotnmcs 
libres,  uno  degli  organi  più  zelSiili 
del  partilo  rivoluzionano.  Persegui- 
tato il  dì  i5  vendemmiale  anno  IV 
( ottobre  1795  ) dai  reazionar]  che 
dirigevano  la  piiliblica  opinione,  si 
riluggiò  con  tulli  i suoi  amici  intor- 
no al  consesso  Nazionale  divenuto 
l’ultimo  appoggio  dei  democrati;  ed 
in  quella  famosa  giornata  combattè 
in  Parigi,  sotto  gli  ordini  di  Bona- 
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parli'.  Vi  fece  prova  di  gran  sanguc- 
l'n'ddu,  e fu  veduto  in  mezzo  alle 
palle  dei  moschetti  e del  canuonl 
leggere  con  v;alma  un’ojx'ra  lUosoli- 
ca.  Instituito  il  Direttorio  , que- 
sti volendo  cattivarselo  , gli  alPidò 
la  compilazione  d’  un  foglio  perio- 
dico; ma  egli  vi  rinunziò  in  breve, 
per  tornare  al  Journat  des  hom- 
ìiu's  lihres.  Compromesso  nella  co- 
spirazione di  Babeuf,  sfuggi  dap- 
prima alle  ricerche  tenendosi  oc- 
culto ; ma,  stanco  di  tale  penosa  e- 
sistenza,  si  mostrò  pubblicamente, 
c fu  tosto  arrestato  dall'agente  di 
polizia  Dossonville.  Condotto  a Ven- 
dòrac,  vi  comparve  con  audacia  di- 
nanzi all’  alta  corte.  Sdegnando  di 
giustillcarsi,  volse  in  derisione  l’ac- 
ensa  ed  i giudici,  e fu  nulladlineno 
assolto.  Allora  ritornò  a Parigi  c 
rqiigliò  i suoi  lavori  polemici.  Inva- 
no, [ler  nn  moto  che  può  dirai  d’al- 
talena , Merlin  di  Thionville  tentò 
di  farlo  comprendere  nella  proscri- 
zione che  gravitò  sul  partito  regio 
dopo  la  rivoluzione  del  di  i8  frut-, 
tidoró  anno  V (4  settembre  I7q7)- 
‘l’uttavla  il  Direttorio,  che  lo.  c.onsi- 
derava  sempre  come  uno  de’  suoi 
più  pericolosi  nemici , lo  esdiò  nel 
«li  parti  mento  della  Charentc  ; ma, 
non  pigliandosi  nemmeno  la  briga 
«li  andarvi , restò  impunemente  a 
Parigi,  e fu  nominato  deputato  al 
con.sigllo  del  Cinquecento  da  una 
frazione  del  collegio  elettorale  della 
Senna  e dal  dipartimento  delle  Boc- 
che del  Rodano.  Queste  due  elezio- 
ni furono  annullate,  l’una  dal  Diret- 
torio , c 1'  altra  dal  consiglio  degli 
Anziani.  Dopo  il  trionfo  di  Bona- 
parte  il  di  i8  bruma|o,  Àntonelle  si 
vide  prossiiiio  ad  essere  mandato  a 
confine  ; ma  la  sentenza  dei  consoli 
fu  quasi  subito  rivocata.  La  proscri- 
zione di  cui  furono  segno  i dema- 
goghi dopo  r avvenimento  del  di  5 
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nevoso  ( il  tentativo  della  macchina 
infernale  contro  la  vita  di  Bonapar- 
te  ) fu  più  seria,  benché  si  poco  me  - 
ritata.  Per  suggerimento  di  Fouché, 
Àntonelle  fu  relegato  a quaranta  le- 
ghe’ «la  Parigi,  e quella  volta  gli 
convenne  obbedire.  Alquanto  più 
tardi  la  polizia  lo  costrinse  anzi  ad 
allontanarsi  maggiormente,  ed  egli 
passò  in  Italia.  Allorché  le  passioni 
furono  calmate,  gli  si  concesse  di 
ritornare  alla  sua  città  natia,  dove 
visse  finalmente  nel  riposo,  sebbene 
di  tratto  in  tratto  venisse  denun-  \ 
ziato  all’Imperatore,  il  quale  sde- 
gnantlo  tali  denunzie,  lo  lasciò  de- 
dicarsi tranquillamente  alle  suè  fi- 
losofiche 8|iccula7.ioni.  Non  si  u«li 
più  parlare  «l’Antonellc  fino  ai  ri- 
stabilimento dei  Borboni  nel  1814, 
nel  qual  tempo  fu  veduto  con  gran- 
de stujxirc  il  vecchio  demagogo  as- 
sumere la  difesa  della  Ristaurazionc 
in  uno  scritto  intitolato:  Le  Rrveil 
d'uri  uic'illard,  in  cui  dichiarò  po- 
sitivamente che  la  Francia  non  jjo- 
teva  attendere  la  sua  libertà  che  «lai 
re  legittimo.  Tale  opera  fu  l’ultima 
ch’egli  pubblicò.  Mori  in  Arles  il 
«li  di  novembre  1817.  Non  a- 
vendo  ricevuto  gli  ultimi  soccorsi 
«Iella  religione,  l’ autorità  ecclesia- 
stica rifiutò  di  concorrere  a’  suoi  fu- 
nerali (a).  I siioi’scritti  sono  : I.  Cu- 
tcchisitie  du  liers  clat,  Arles,  178^, 
in  8.V0.  II.  Quelrjucs  n'^lexion^siir 

(a')  AntODvlle,  avendo  tcÌalacH]iiato  In  sue 
•Ofilanxe,  aveva  lungo  rempo  vegetalo  n Pa* 
rigi.  Co|ierto  d*  u»  vecchio  saione,  coi  ca* 
pelli  gt'i;^  etl  udLÌc'CÌ,  la  achneoa  incurvala, 
il  capo  chino',  non  somigliava  più  al  vivace 
e grazioso  poiicsih  d'Arles,  con  la  lesta  al- 
ta, sempre  impolverata  e ben  iuonellola. 

Selle  io  otto  anni  avevano  beatalo  |>er  ope- 
rare tale  mutamento.  Ma  alcutii  anni  prima 
della  Rtstaiira<ione,  divenalo  ricco  |>er  I ere- 
dità «|»*|  «no  fratello  masgìore,  l’amur  de'pia- 
ceri,  il  desiderio  e«l  Ì1  hìsofpio  driln  quiete, 
contiuuaroDu  ad  assorbire  inl^^mente  Le  sua 
facoltà.  1)'  oUi'o  cauto,  egli  sì  inuslrò  sem-* 
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la  mémorable  attembUe  de  Car- 
pentras,  sur  la  pétilion  ,du  peuple 
arignonnais  , et  sur  V opinion 
de  Slanislas  Clermonl-Tonnerre , 
membre  de  l' assemblée  nalionale, 
Paris,  1791,  in  8.vo.  Tale  opusco- 
lo ebbe  tre  edizioni  ; III.  Observa- 
tion  sur  le  compie  renda  au  roi 
par  M.  Debourge,  P un  des  com- 
missaires  civils  enyqycs  à Arles, 
1792;  in  8.V0;  IV.  Quel<fues-ufis 
des  mensonges  du  commissaire 
Debourge  dans  les  observations  sur 
V affaire  (T  Arles  , 1792,  in  8.vo; 
\ . Supplément  aux  observations 
Sur  le  rapport  de  M.  Debourge, 
1795,  in  8vo;  VI.  Déclarations 
molivées  d'Anlonelle,  juré  au  tri- 
bunal  réyolutionnaire  dans  diver- 
ses  affaires,  in  8.vo  di  76  pagine, 
Paris , an.  II  ( 1 7^5  ).  Antonelle 
allega  in  tale  curioso  opuscolo  i mo- 
tivi delle  sue  dichiarazioni  sui  pro- 
cessi del  gesuita  d’ Hervillj,  dei  ge- 
nerali Biroti , Luckner , di  Giulio 
Dudon,  di  Duclos  Dufresnoj  ; ecc. 
VIL  -Le  contraste  des  sentiments, 
ou  le  citoren  Delacroix  en  pré- 
sence  d un  démocrate  , anno  III 
( 1795  ),  in  8.V0.  Ecco  repigrafe  di 
tale  opuscolo:  kU  popolo  è sovrano 
nella  repubblica,  e voi  lo  fate  sud- 
dito ; noi  abbiamo  la  repubblica  de- 
mocratica, ed  il  vcUStro  sistema  co- 
stituisce l’aristocrazia  e guida  alla 
monarchia.  » V IIL  Queltjues  idées 

pr«  buoo  padrona,  ganeroio  e baoafico.  Da- 
va a*  suoi  affiiujuoli  le  sua  terre  a buon 
patto,  a rimetteva  loro  sovente  i teraiini  sca- 
duti, preferendo  di  diminuire  le  sue  ren- 
dite che  di  chiamare  io  giudiiìo  i suoi  de- 
bitori. La  Sua  pià  prossima  parente,  era 
oa.lla  di  Clermont-Lòd^re  , madre  deiPaju- 
taoic  di  campo  del  duca  di  Berry,  ed  egli 
r avrebbe  lasciata  erede  sua  se  fosse  stata 
Sollecita  a lasciar  Parigi,  seguendo  il  con- 
siglio di  suo  6glio.  Arrivata  ia  Arles,  ella 
trovò  Antonelle  moriente,  e non  polA  o4 
prevenire  nè  aanuHare  le  Dhime  dì  lui  dia^ 
posiiioai.  A — T. 
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à Pordre,  mais  peut-étre  pas  à la 
couleur  du  jour,  piovoso,  anno  IH. 

( 1795  ),  in  8.1^0  di  95  pagine.  An- 
tonelle voleva  ancora  H terrore  in 
quel  tempo.  Ecco  la  conclusione  delle 
sue  idee  all’ordine  del  giorno:  » 
Il  terrore,  ma  giustamente  impresso, 
ma  saggiamente  dispensato,  ma  rego- 
lato ancora  e contenuto  nel  suo  formi- 
dabile esercizio;  si,  il  terrore  cosi  de- 
terminato, entra  nell’origine  eterno. 
É un  termine  a tutto,  anche  a quella 
naturale  clemenza  d’ un  popolo  che 
sente  la  sua  grandezza  e la  sua  for- 
za. Il  popolo  più  esorabile  deve  ave- 
re i suoi  giorni  d’ inflessibilità  , e 
quando  questa  ora  d’una  severità  ri- 
gorosa arriva  , 1’  ordine  eterno  non 
ne  viene  turbato  , vien  mantenuto  : 
questa  è pur  giustizia  ».  In  siffatta 
guisa,  secondo  Antonelle,  il  terrore 
era  la  giustizia;  IX.  Moiion  d or- 
dre  à l’occasion  de  la  brochure  de 
Louvet,  anno  III  ( 1796  ),  in  8.vo. 
In  tale  opuscolo,  Antonelle  fa  anco- 
ra il  processo  ai  Girondini,  e li  chia- 
ma (fuarlerons  révolutionnaires  , 
conslilutionnels  au  bas  titre.  Ripe- 
te che  Buzot  faceva  della  distru- 
zione di  Parigi  uno  degli  assiomi 
della  sua  politica  ; motteggia  Lou- 
vet e la  sua  Divina  Lodoisha,  ecc,; 
X.  Sur  la  prétendue  conspiration 
du  2 1 floréal  ; Mon  examen  de 
conscience,  ou  le  Détenu  à Vendó- 
me , anno  V ( 1 797  ) , in  4-to  ; XI. 
Quelijues  observations  qui  peuvent 
servir  d appendice  à la  seconde 
lettre  de  Robespierre,  in  8.vo;  XII. 
Finalmente  molti  articoli  sottoscritti 
ed  anonimi  in  diversi  giornali  (3). 

M — D g. 

(3)  Senza  giustificare  i prìncipi . o pitti- 
tosto  la  opiitioni  d' Aniouelle  (giacché  ooa 
aveva  principi  possiamo  afifermara  nh'aglà 
OOD  ara  aé  aoibìaìoso,  aé  vandicativo,  né 
sanguinario.  Era  oo  apicarao,  un  libartlno, 
ua  fanatico  in  tutto  il  significato  dal  tarmi- 
Da.  Fu  veduto  passvg^iara  sulla  mura  dì 
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**  I . ANTONELLI  (Nicolo’  Ma- 
Kt  a),  ( I ) cardinale  della  romana  chie- 
sa, nacque  a Pergola,  nell’ Umbria, 
di  nobile  famiglia , il  dì  8 di  luglio 
1698.  Fece  le  prime  scuole  nel  col- 
legio Nazareno  di  l\oma,  iudi'sbi- 
■liò  con  molto  ardore  ambe  le'  leg- 
gi) impiegando  il  soverchio  del  suo 
tempo  ad  erudirsi  nelle  lingue  o- 
l'ientali.  Entrato  ne’ sacri  ordini  e 
resosi  gii  noto  per  la  coltura  del  suo 
spirito  e le  qualità  del  suo  cuore , 
diventò  successivamente  cameriere 
segreto  di  Clemente  XII,  e sotto  il 
pontificato  di  Benedetto  XIV  se- 
gretario della  congregazione  de’Con- 
cUj , segretario  di  Concistoro  e di 
Conclave^  assessore  del  sant’Ufiìcìo, 
finche  venne  finalmente  insignito 
della  sacra  porpora  da  Clemente 
XIII.  Le  sue  cognizioni  come  pub- 
blicista 1’  avevano  fatto  scegliere  , 
prima  assai  che  ottenesse  quest’  ul- 
tima dignità-,  dalla  congregazione  di 
Stato,  a dimostrare  alle  corti  d’ Eu- 
ropa e difendere  i diritti  che  la  san- 
ta Sede  vantava  sugli  stati  di  Parma 
e Piacenza.  Compose  pertanto  un’o- 
pera in  otto  parti,  intitolata:  Ragio~ 
ni  della  Sede  Apostolica  sopra  il 
ducato  di  Parma  e Piacenza  es- 
poste ai  sovrani  e principi  cat- 
tolici delt' Europa,  Roma, 

4 tomi  in  4<to , coi  tipi  della  Pro- 

ArUt , ib  ve«te  da  camera  t col  capo  av- 
volto in  uo  faztoUuo;  altre  volta  radere, 
cammÌDondo,  l'orlo  d'uu  Tomo  io  modo  da 
rimaDeroe  co'pìedl  bagoati.  Quaudo  acriveva, 
ateva  accaoto  o si  una  pila  di  piatti  che 
a’ andava  metieodo  sul  collo  nudo  per  rio* 
frescarlo  a maao  a maoo  eh'  essi  si  ris<^- 
davano.  Pretendeva  di  rinfrescare  così  ì 
bollenti  vapori  del  suo  cervello. 

A — T. 

^1)  Abbiamo  creduto  dì  «od  fare  cesa 
discara,  inserendo  qui  uu  nuovo  articolo  in* 
torno  a questo  illustre  prelato,*  onde  sup* 
plire  in  alcun  modo  alla  parvità  di  quello 
«he  gli  si  trova  dedicato  «ella  Biogr. 
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paganda.  Questa  è 1'  opera  sua  di 
maggior  polso  ; ma  siccome  ces- 
sate sono  le'  circostanze  polìtiche 
per  le  quali  fu  dettata,  cosi  è caduta 
ncll’obblìo,  del  pari  che  tante  altre 
in  cui  si  trovano  discussi  simili  inte- 
ressi, che  troppo  s’allontanano  o dai 
tempi  presenti  o dalle  mire  dell’  u- 
nìversale.  Piò  noti  e ricercati  sono 
quindi  gli  altri  suoi  lavori,  che  dan- 
no a divedere  la  sua  perizia  nelle 
dottrine  ascetiche  e liturgiche  , non 
meno  che  nell’ orientale  letteratura. 
Sono  dessi  : I.  De  Titulis,  quos  E- 
varistus  Romanis  presbj'teris  dis- 
tribuit,  dissertano , Romae,  tjpis 
Hieron^mi  Mainardi,  1 7 a5,  in  8.V0; 
11.  Consultano  de  commemoratione 
Romani  Pontijìcis  impublicis  sup- 
plicatiunibus  et  sacrosancto  Mis- 
sae  sacrificio  apud  Graecos , Ro- 
mae, 1746,  in  4-In;  Ul,Sanctipa- 
Iris  nostri  Athanasii  Archiepisco- 
pi Alexandriae  interpreiatio  Psal- 
morum,  sive  de  Titulis  Psalmorum, 
nunc  primum  edilh , graece  et  la- 
tine, cum  Praefat.,  notis  et  varian- 
tibus  lect.,  Romae,  1746»  0p‘^  Jo- 
sephi  Collini,  in  foglio;  IV.  S.  P.N- 
Jacobi  Episcopi  Nisibeni  Sermo- 
nes,  armenice  et  latine,  cum  prae- 
fatione , notis  et  dissertatone  de 
Ascetis:  quae  omnia  in  lucem  pro- 
deunt,  Romae,  {ypis  sacrae  congr. 
de  Prop.  Fide,  1766,  in  foglio;  V. 
Eetus  Missale  Romanum,  praefa- 
tionibus  et,  nOtis  illustratum,  cura 
et  studio  Nicolai  Antonelli  S.  R. 
E.  cardinalis,  secunda  editto,  Ro- 
mae, I ’j56,sumptibus  TenantiiMo- 
naldini,  in  4-to.  Questa  indicazione 
dell’anno  1756  ò errata,  giacché  in 
tale  anno  l’ illustre  editore  non  era 
ancora  membro  del  sacro  collegio  , 
se  vero  é ebe  ci  venne  aggregato  solo 
nel  1759.  La  prima  edizione  poi  di 
cotesto  Missale  era  comparsa  nel 
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1754,  n'"  si  sa  bene  il  percliè  di  e»-- 
sa  V(.'nga  nel  frontespizio  gratìlirato 
il  p.  Azevedo,  quando  di  quasi  tutto 
ciò  che  la  correda  ed  illustra  è au- 
tore rAntoncllì,  non  avendovi  il  ge- 
suita messo  di  suo  altro  che  una  pre- 
fazione. In  ogni  modo , ecco  pure  il 
titolo  di  tale  prima  edizione  : Fetus 
glissale  Romanum  Monasticum 
Lateranense , cum  praefàt.,  nolis, 
etc. , nonnullis  opuscolis , quae  o- 
mnia  nunc  primum  in  luce/n  edun- 
liir  a P.  Emanuele  de  Azevedo  S. 
J.,  Romae,  1754,  apttd  Josephum 
Collint.  Il  cardinale  Nicolò  Maria 
Antonelli  condusse  così  laboriosa- 
mente c piamente  la  sua  vita,  in  mez- 
zo alla  stima  generale,  lino  il  di 
settembre  1 767,  in  cui  morì , e se- 
polto venne  in  S.  Giovanni  I..atera- 
no , alla  quale  basilica  aveva  già  ap- 
partenuto jome  canonico.  L’accade- 
mia degli  Arcadi  coniava  fra  gl’  in- 
numerevoli suoi  pastori  anche  que- 
sto dotto  prelato;  il  quale  contribuì 
ancor  egli  ad  impinguare  quel  poe- 
tico patrimonio  di  cui  e la  frusta  del 
Barelti  ed  uir  gusto  rinsavito  fecero 
trovare  si  poco  sostanziale  la  ricchez- 
za: le  sue  rime  sono  quindi  fra  quelle 
di  essi  accademici,  voi.  X,  Roma, 

liT , per  Antonio  Rossi,  Il  Maz- 
zuchelli  negli  Scrittori  d Italia , la 
Biblioteca  Picena  di  Filippo  \ ec- 
chietti,  il  Giornale  de' Letterati  d’I- 
talia nel  tomo  07  , p.  5o4,  e la  Si. 
lelt.  ilal.  del  Lombardi  nel  t.  L\ , 
p.  275,  parlano  o della  vita  0 delle 
opere  di  questo  chiaro  uomo,  che  era 
zio  del  [aersonaggiodi  cui  segue  l’ar- 
ticolo. 

G.  V— I. 

2.  ANTONELLI  (LEon.sBuo), 
cardinaledelia  romana  chiesa,  nacque 
nel  1750  a Sinigaglia.  Non  ostante 
la  sua  capacità  ed  il  credito  di  suo 
zio  il  cardinale  Nicolò  Antonelli,  per- 
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venne  assai  tardi  alle  dignità  della 
Chiesa;  c,  cosa  molto  da  notarsi,  la 
sua  opposizione  alle  dottrine  filoso- 
fiche ritardò  il  suo  avanzamento.  Lo 
zelo  con  cui  difese  i Gesuiti  gli  alie- 
nò Clemente  XIV  che  aveva  pro- 
nunciata la  loro  abolizione.  Antonelli 
non  venne  insignito  della  porpora 
se  non  sotto  il  pontilicato  di  Pio  \ IL 
Creato  poi  vescovo  d’Ostia  e di  Vel- 
letri,  divenne  prefetto  della  congre- 
gazione di  Stato.  In  quest'ullima  ca- 
rica mostrò  vedute  degne  d’un  abile 
politico  ; ma  diede  sovente  motivo , 
con  la  sua  fermezza,  ai  richiami  dei 
novatori  ed  alle  doglianze  degli  uo- 
mini timidi,  i quali  avrebbero  voluto 
che  si  combattessero  rimessamente 
le  pretensioni  e gl’intraprendimenti 
più  audaci.  Tuttavia  nel  .1791  em'i>- 
se  nel  sacro  collegio  il  parere  che  i 
preti  francesi  fossero  autorizzali  a 
prestare  il  giuramento  alla  costitu- 
zione civile  del  clero  decretata  dal- 
l’assemblea N azionale.  Naturale  guar- 
diano delle  prerogative  della  romana 
chiesa,  nessuno  era  men  disposto  di 
lui  a soffrirne  il  menomo  intacco  ; 
ma  nel  rifiuto  del  clero  francese  di 
assoggettarsi  alla  nuova  legge  vede- 
va una  cagione  di  persecuzioni , e te- 
meva che  r allontanamento  del  sa- 
cerdoti ed  il  cessare  del  culto  per  un 
tempo  ch’era  impossibile  di  calco- 
lare , non  facessero  in  Francia  un 
danno  irreparabile  alla  religione.  1 
fini  di  cotesto  prelato  in  tale  circo- 
stanza furono  travisati  da  alcuni  gio- 
vani pubblicisti  in  un  modo  che  fa 
poco  onore  ai  loro  lumi  ed  alla  loro 
imparzialità.  Posteriormente  le  sue 
relazioni  col  fiscale  Barbieri  , abba- 
stanza spiegate  dal  posto  che  occu- 
pava nel  governo,  gli  attirarono  l’ac- 
cusa di  non  essere  stato  alieno  dalle 
turbolenze  che  scoppiarono  a Roma, 
e nelle  quali  il  generale  Dupholven- 
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nc  ucciso.  Gli  avvenimenti  successi, 
vi  pi-ovano  che  gl’ istigatori  e gli  au. 
tori  di  quel  moto  non  efano  giù,  co- 
me si  sparse  allora,  i difensori  della 
santa  Sede,  ma  per  lo  contrario  co- 
loro i quali  non  domandavatio  che 
un  pretesto  per  atterrarle  {vedi  Du. 
l’HOT  nella  hiogr.  ) (i).  Decano  del 
sacro  collegio  dal  1797,  Antonelli 
concorse  all’  elezione  di  papa  Pio 
VII  nel  1800;  ed  accompagnò  il  pon- 
tclice  nella  sua  gita  a Parigi,  nel  1 80.5. 
Caccialo  di  lloraa  dai  Francesi , nel 
*1808,  fu  condotto  a Sjjolcto,  poi  a 
Sinigaglia  dove  mori  quasi  repenti- 
namente il  .dì  a5  gennajo  181  i.  La 
Lciiera  d’Antonelli  ai  vescovi  iC I- 
slanda,  pubblicata  in  Inghilterra,  e 
raccolta  neW'Amide  la  religion,  n.” 
457  , basterebbe  a provare  eh’  egli 
' era  assai  lontano  da  quelle  opinioni 
intolleranti  cte  certi  biografi  gli  at- 
tribuiscono con  un  fine  troppo  fa- 
cile ad  indovinare.  Per  compiere  il 
ritratto  dell’illustre  prelato,  aggiun- 
geremo che,  non  ostante  le  sue  pulj- 
blichc  cure,  uon  cessò  mai  di  colti- 
vare le  lettere.  F.ra  cosi  appieno  co- 
nosciuto in  Francia  come  valente  ar- 
cheologo , che  nel  tySS  fu  eletto 
membro  dell’accademia  delle  Iscri- 
zioni, nella  classe  dei  soc]  stranieri, 
in  cui  successe  al  p.  Paciaudi.  Pos- 
sessore d’una  preziosa  biblioteca  che 
crasi  fatta  egli  stesso  , iie  a/lìdò  la 
direzione  al  dotto  ab.  Cancellieri  (v. 
Cancelliebi  nel  Sappi,  ) la  cui  te- 
nera riconoscenza  attesta  che  il  card. 
Antonelli  accoppiava  alle  doti  dello 
spirito  le  qualità  più  atte  a farsi  a- 
mare.  W — s. 

ANTOIVI  (Y>kcK‘'szo  Bebsii  de- 
gli), giureconsulto  italiano,  nacque 

(1)  Si  può  in  JoIp  proposito  con«u!inra 
il  lotDO  V della  prezìcta  raccolta  pubblicata 
rrcemcoiffnte  col  titolo  di  Memoires  Itres 
difJ  papir.rs  d un  homnie  d clntt 
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il  dì  aprile  1747  ® Bologna,  do- 
ve suo  padre  godgva  di  grande  ripii. 
tazione  nel  forft.  Studiò  con  molto 
ffuUo  in  patria  , c si  recò  a Roma 
.onde  perfezionarsi.  Ritornato  a Bo- 
logna si  tenne  una  cattedra  di  di-  . 
ritto  civile  nell’università,  e fu  sus- 
seguentemente  creato  uditore  di  ca- 
mera di  due  legati  pontificj.  Forte- 
mente affezionato  al  suo  governo  , 
rifiutò  di  prestar  giuramento  alla  re- 
pubblica che  i Francesi  istituirono 
•nella  sua  patria  l’anno  1798;  c fu 
spogliato  delia  sua  cattedra,  poi  ar- 
restato ed  esiliato.  Kgli  sopporti'» 
tutte  queste  persecuzioni  con  mollo 
coraggio»  e fu  fatto  nel  1799,  ri- 
tornati gli  e.scrcUi  austriaci,,  mem- 
bro della  reggenza  eh’  essi  stabilirò- 
no  a Roma.  IN’on  avendo  giudicato 
opportuno  d’ allontanarsi  nella  .se- 
conda invasione  dei  Francesi,  accet- 
tò l’impiego  di  commissario  gene- 
rale delle  finanze  e lo  esercitò  con 
probità  grande;  e,  quando  nel  i8of> 
sorse  il  regno  d’ Italia ,'  fu  fatto  da 
INapoleone  regio  procuratore  presso 
il  tribunale  di  cassazione  e cavaliere 
della  Corona  Ferrea.  Di  poi  , al- 
lorché l’antcH'ltà  pontificia  fu  rist.a- 
bilita  a Bologna  , Pio  VII  disegnò 
Antoni  a presidente  del  tribunale 
d'ajipello;  ma  acagion  di  salute  que- 
sti non  potè  accettare  l'onorevole  in- 
carico. Cotesto  profondo  giurecon- 
sulto, autore  di  parecchie  opere  di 
giurisprudenza  sommamente  stima- 
te , li.'i  pur  pubblicato  alcune  poesie 
ed  anche  qualche  comedia.  Il  conte 
Carlo  Popoli  suo  comjaatriotla  , ha 
composto  intorno  a lui  una  notizia 
biografica  che  venne  inserita  in  varj 
giornali. 

Z. 

AIV'rOìViMl  (Filippo),  dotto  ar- 
cheologo, nato  verso  la  metà  del  se- 
colo X4  I a Sarsina,  piccola  città 
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«Iella  Komagna  , antichissima  , ma 
messa  diroccata.  Abbracciato  il  sa- 
cerdosio,  ottenne'  un  canonicato , e, 
sensapregiudisio  de’suoì  dovfri,  spe- 
se tutti  gli  os)  suoi  nella  ricerca  e. 
descrislone  dei  monumenti  della  sua 
patria.  E autore  d’un  opera  assai  cu- 
riosa c stimata;  Discorsi  dell'anti- 
chità di  Sarsina  e de’  costumi  ro- 
mani, Sarsina,  1 607,  2 part^in  4-'to, 
edisìone  rara.  La  seconda  edisionè, 
Faenza,  1^69,  in  4-to,  è aumentata 
di  dissertasioni  di  G.-Ant.  Asalli 
sulla  storia  ecclesiastica  dì  Sarsina , 
e d’una  memoria  d'i  Gius.  Fantini 
sulle  origini  di  quella  città.  L'opera 
d’AnConini  .tradotta  in  latino  da  Sì- 
geberto  Harercampìo,  é stata  inse- 
rita da  Burmanno  nel  tomo  VII,  par- 
te II  del  Thesaurus  antiquit.  catal. 
Pabretti , Malvasia,  Spon , eec. , lo- 
dano la  sua  esattessa  a riportare  le 
iscrisionì  antiche  ; delle  quali  seppe 
conservare  un  gran  numero.  Suo  è 
pure  il  Supplemento  della  cronaca 
di  Fi  rrucchio,  Bologna,  1620,  in 
4-to.  Verrucchio  è un  borgo  del  ter- 
ritorio di  Rimìni  di  cui  lo  storico  è 
Fr.  Gianneltasi. 

W— 8. 

ANTONIO  (P.vsQUALs  France- 
sco Giovanni  Nepomuceno  Aniello 
Raimondo  Silvestro  di  Borbone, 
don),  infante  dì  Spagna,  fratello  di 
Carlo  IV,  nato  U di  5i  dicembre 
1755,  vedovo  il  di  27  luglio  1798  di 
sua  nipote  Maria  Amalia,  infante  di 
Spagna,  passò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  in  pii  esercizj  e nella  pra- 
tica delle  arti  meccaniche  , partico- 
larmente dì  quella  del  magnano  in 
cui  era  diventato  abile  assai.  E evi- 
dente che  siffatte  abitudini  l’aveva- 
no reso  poco  idoneo  agli  affari  dello 
stato  , e che  dovette  trovarsi  imba- 
razzato quando  fu  da  ardue  circo- 
stanze costretto  ad  accudirvi.  Déli- 
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berato  avendo  di  recarsi  a Bajona , 
Ferdinando  VII  gli  afHdù  in  aprile 
1 808  il  carico  di  presiedere  alla  giun- 
ta suprema  destinata  a governare  il 
régno  in  di  lui  assenza.  Il  credulo 
monarca,  tutto  sperando  dal  suo  ab- 
boccamento con  Napoleone  , aveva 
raccomandato  alla  giunta  di  fare  o- 
gnì  possìbile  concessione  a Murat  il 
quale  comandava  le  truppe  francesi 
in  Madrid  ; ma  le  esigenze  di  esso 
generale  divennero  tali,  che  d.  An- 
tonio si  vide  obbligato  dì  fargli  al- 
cune rappresentanze  in  una  lettera, 
piena  perù  di  moderazione,  che  gli 
indirizzò  come  presidente  della  giun- 
ta. Murat  avendo  dimandato  che  lo 
autorizzassero  a frenare  delle  som- 
mosse ch’erano  imaginarie,  la  giunta 
gli  rimostrò  che  il  popolo  spagnuolo 
era  tranquillissimo,  che  aveva  accolto 
i Francesi  con  molta  generosità , e 
che,  se  mai  insorgesse,  cagione  sol- 
tanto esser  ne  potrebbero  i mali  trat- 
tamenti , e principalmente  lo  scon- 
tento di  vedere  uno  straniero  sul 
trono  di  Ferdinando  VII,  il  quale 
non  vi  era  salito  che  dopo  la  rinun- 
zia reale  e sincera  di  Carlo  IV.  D. 
Antonio  informò  il  re  suo  nipote  di 
tali  circostanze  tutte  ; ma  la  rispo- 
sta di  questo  fu  intercettata  da  Na- 
poleone, e d.  Antonio  restò  in  un 
imbarazzo  tanto  piò  grande,  quanto 
che  Carlo  IV  gli  significò  in  quei 
giorni  la  sua  intenzione  di  ripigliar 
la  corona.  Murat  che  aveva  egli  solo 
suscitato  una  risoluzione  sì  inaspet- 
tata , approfittò  dell’  agitazione  che 
essa  dovette  eccitare , per  far  giun- 
gere nuove  truppe  a Màdnd.  Nella 
notte  del  di  2 maggio  la  soldatesca 
francese  esegui  numerose  scariche 
di  moschetteria  e d'artiglieria  «x>n- 
tra  masse  dì  genti  spinte  a racco- 
gliersi dall’inquietudine  e dalla  cu- 
riosità ; e moltissimi  abitanti  furono 
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arrestati , condannati  da  consi^i  di 
guerra  , e giustiziati  incontanente 
per  aver  osalo  di  resistere.  Ove  si 
rifletta  ad  un  simile  frangente,'  è fa- 
cile figurarsi  la  costernazione  e lo 
spavento  da  cui  1*  infante  d.  Antonio 
si  trovò  compreso.  Non  osando  nulla 
decidere , nè  far  nulla , ed  incapace 
del  tutto  d' un  rigoroso  espediente 
concepì  la  bizzarra  idea  d’andare  ad 
unirsi  alla  sua  famiglia,  e d’accre- 
scere cosi  il  numero  dei  prigionieri 
o delle  vittime  che  Napoleone  tene- 
va in  sua  mano.  N ulla  valse  a distor- 
lo da  tale  funesto  disegno  ; ed  inva- 
no tutti  i membri  lo  scongiurarono 
a rimanere  con  loro.  £gli  parti  da 
Madrid  il  di  4 maggio,  lasciando  al 
decano  dell’  assemblea  il  seguente 
biglietto:  « Fo  sapere  alla  Giunta  , 
per  sua  regola,  che  sono  partito  per 
ordine  del  re;  e le  raccomando  che 
ella  abbia  a serbapi  sullo  stesso  pie- 
de.come  s'e  io. fossi  con  lei.  Iddio  sia 
in  nostro  ajutol  Addio,  signori,  fino 
alla  valle  di  Giosafatte.  » E noto  l'ef- 
fetto che  un  tale  abbandono  produs- 
se sui  membri  della  Giunta,  ed  il  re- 
sultato cl>  esso  ebbe  sui  destini  della 
Spagna  ( vedi  Azawza  nel  Suppl.  ). 
D.  Antonio  fu  appena,  arrivato  a Ba- 
jona  che , prigioniero  dì  Napoleone 
come  tutti  i suoi,  fu  condotto  al  ca- 
stello di  Yalencag  con  Ferdinando 
V 11^  dove  restò  fino  al  1 8 1 4 , facen- 
dosi osservare  per  la  sua  bonarìetò, 
le  sue  beneficenze , il  suo  eccessivo 
amore  per  la  coltura  de'giardinì,  non 
meno  che  pei  lavori  di  biancherìa  e 
di  ricamo  dì  cui  aveva  piantato  of- 
ficine sotto  la  sua  direzione.  Dopo 
la  caduta  dì  Napoleone , ritornò  a 
Farigi  con  Ferdinando  VII,  e ripi- 
gliò con  nuovo  zelo  quelle  occupa- 
zioni di  pìetè  e di  beneficenza  che 
nei  tempi  di- calma  e dì  prosperità 
fanno  la  felicitò  dei  prìncipi  e dei 
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popoli,  ma  che  nel  te.mpi  malagevoli 
e di  rivoluzione  non  salvano  gl’  im- 
peri. D.  Antonio  è morto  a Madrid, 
in  aprile  1 807,  senza  prole. 

M— D g. 

ANTONIO,  duca  di  Lorena  : v. 
Loms.NA  ne\  Suppl. 

ANTONIO  , conte  di  Vaude- 
mont:  vedi  Vaudemont  nel  Suppl. 

ANTR ACINO  (Giovanni),  me- 
dico, nato  nel  secolo  quindicesimo 
a Macerata,  fu  uno  dei  più  abili  pra- 
tici del  suo  tempo.  Le  numerose  te- 
stimonianze de'snoì  illustri  contem- 
poranei, raccolte  dall'abate  Lance- 
lotti  nelle  Memorie  di  Ang,  Coloc- 
ci,  p.  72,  fanno  fede  eh’  egli  gode- 
va concetto  dì  primo  medico  di  Ro- 
ma. Onoralo  della  fiducia  di  papa 
Adriano  VI,  non  potè  però  trarlb 
d’una  grave  malattìa  che  rendevasi 
ancora  più  pericolosa  per  l’avanzata 
età  sua.  I Romani,  abituati  al  fasto 
ed  alla  prodi'galitò  di  Leone  X,  a- 
vevano  veduto  di  mal  animo  l'eco- 
nomìa alquanto  gretta  del  suo  suc- 
cessore. Quando  Adriano  fu  morto, 
essi  appesero  alla  porta  del  suo  me- 
dico una  cqrona  dì  fronde  con  que- 
sta iscrizione:  Liberatobi  Romae  S . 
P. Q.  R.  (v.  Adbiano  VI  nella  Bio.). 
’ E probabile  che  Antracìno  fosse 
conservato  da  Clemènte  VII  nella 
carica  onorevole  e lucrosa  dì  medico 
pontificio;  ma,  se  non  altro,  è certo 
che  sotto  il  regnò  di  esso  pontefice , 
aveva  il  tìtolo  di  protomedico  di  Ro- 
ma. Morì  verso  il  i55o.  Oltre  l’c- 
•sercizio  dell’  arte  sua  coltivava  le 
lettere  ; ed  è autore  di  varie  poesie 
latine  di  cui  si  vanta  l’eleganza,  e 
le  quali  vennero  raccolte  da  B.  Pal- 
ladio nel  volume  intitolato  ; Corj-- 
ciana,  Romae,  i524,in8.vo.  Pro- 
spera Mandosìoi  cita  Antrècìno  nel 
suo  7 heatrum  archiatrum  ; e l’a- 
bate Marini  gli  ha  dedicato  una  no- 
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tizia  nelle  f ile  degli  archiatri  pon- 
ti ficj,  I,  3a5. 

W— 8. 

ANTRAIGUKS  ( conte  d’):  v. 
F.ntbaigvks  nella  Biog. 

I.  AOUST  (il  hiarcliese GiAmma- 
lUA  d’)  nato  nella  Fiandra  fraifcese 
verso  l’anno  174»,  d'una  dblle  pri- 
me famiglie  della  provincia,  abbrac- 
ciò il  mestiere  dcll’armi  di  buon’ora  ; 
ma  deluso  nella  sua  aspettativa,  si 
ritirò  malcontento,  e visse  nelle  sue 
terre  (ino  all’epoca  della  rivoluzione 
di  cui  abbracciò  la  causa  con  molto 
calore.  Eletto  nel  1 789  deputato 
della  nobiltà  del  baliaggio  di  Douai 
agli  Stati  Generali , si  collocò  (in 
dalle  primi;  sessioni  nella  schiera 
rtiinore  del  suo  ordine  che  si  unì 
ai  Terzo  Stato;  e fece  del  rimanen- 
te poco  spicco  in  quell’assemblea 
nell.1  quale  dando  sempre  il  suo  vo- 
lo col  maggior  numero  e per  gli 
espedienti  estremi , non  apri  bocca 
una  sola  volta.  Eletto  deputalo  al 
consesso  A'azionalc  del  dipartimen- 
to del  Nord  In  settembre  lyqa  (.de- 
nunziò nella  sessione  del  3o  di  det- 
to mese  1 intero  maestrale  munici- 
pale di  S.  Amando  non  meno  che 
quello  d'Orc.hics,  perchè,  diss'egh  , 
avevano  accollo.gli  Austriaci  con  il- 
luminazioni ed  allegrezze;  e propo- 
se di  mandar  conlmissarj  a quella 
frontiera  per  vegliare  sui  nemici 
della  repubblica,  c dirigere  la  dife- 
sa di  Lilla  assediata  dall'  esercito 
austriaco.  I.o  stesso  d’Aoust  fu  e- 
lelto  uno  del  commissari , e nella 
sessipne  del  dì  7 ottobre  si  lesse  un 
rapporto  delle  loro  operazioni  ch’era 
conforme  in  ogni  punto,  per  la  so- 
stanza e la  forma,  a tutte  le  scrit- 
ture, a tulli  i discorsi  di  quei  tem- 
pi d’esaltazione  e di  delirio.  Ritor- 
nato nel  seno  del  consesso  Naziona- 
le, d’Aoust  diede  in  questi  termini 
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il  stio  volo  nel  processo  di  I.iiigi 
XVI:  « La  morte  di  Luigi  o dell.i 
repubblica.  Luigi  ha. troppo  vissuto; 
la  sua  morte  è una  giustizia,  n Si 
dichiarò  pure  conli'o  Tappcllo  al  po- 
polo e contea  il  soprassedere  all’e- 
secuzione. In  tutto  il  lungo  corso 
dellejsessioni  del  nazionale  Consesso, 
d’  Aoiist  non  cessò  di  appartenere 
al  partilo  più  esaltato;  il  che  udii 
lo  salvò  d’essere  escluso  come  nobi- 
le dalla  società  dei  Giacobini  di  Pa- 
rigi, e di  veder  perire  il  suo  figlio 
primogenito  sul  patibolo  come  tra- 
ditore della  patria  , senza  poterlo 
apitare  ( vtdi  l’articolo  seguente  ). 
ynando  le  sessioni  del  consesso  Na- 
zionale ebbero  tocco  il  loro  termine, 
nel  1 735,  d’Aoust  fu  fatto  commis- 
sario del  direttorio  esecutivo  nel 
suo  dipartimento;  e,  dopo  il  di  18 
briimajo,  il  console  Bonaparte  lo  fe- 
ce sindaco  del  villaggio  di  OiiiriC)', 
dovQ  si  trovavano  le  sue  proprie^  e 
dove  mori  verso  il  1812. 

M— D g. 

2.  AOUST  (h'ilSTACHIO  d’)  figlio 
primogenito  del  precedente,  naeipie 
aDouainel  i 7G5,eprl  ma  della  rivolu- 
zione fu  tenente  .nel  reggimento  del 
re  infanteria.  Fatto  nel  1 ytjo  apitan- 
le  di  campadi  IVoeliambeaii  interven- 
ne con  esso  maresciallo  alle  prime  fa- 
zioni militari  della  rivoluzione  sul- 
la frontiera  settentrionale  nel  i 792. 
Divenuto  generale  di  brigala  nel 
1795  passò' all’ esercito  dei  Pirenei 
orientali  dove  ottenne  in  breve  il 
grado  e l’esercizio  di  generale  divi- 
sionario. Comandò  pure  tempora- 
neamente quell’esercito  dopo  la  de. 
posizione  di  Piiget-Barbantane , e 
diresse  l’altncco  del  campo  Inncie- 
ralo  dagli  Sjiagnuoli  a Peyres-'For- 
lesche  fu  e.spiigiiato  il  di  17  settem- 
bre 1795,  ed  in  cali  i Francesi  s’im- 
padronirono- di  quarantasei  bocche 


Digitized  by  Google 


1 


AOU 

_ da  fuoco  e d'r  cinquecento  prij^lo- 
nicri  e liberarono  Perpignano.  Un 
principio  di  disordine  serpeggiava 
allora  nell’ esercito  de’ Pirenei  o- 
rientali.  Due  deputati  del  consesso 
Nazionale  vi  dirigevano  le  operazio- 
ni; e Dagobert  comandava  nelle 
due  Cerdagne  un  corpo  di  truppe 
indipendente.  Feriti  nella  fazione  di 
Pevres-Tortcs  diedero  il  comando 
dell’esercito  a Dagobert  il  qiiale  falli 
il  di  a2  nell’  attacco  del  campo  di 
T rouilles  per  effetto  della  gelosia  e 
della  scontentezza  degli  altri  gene- 
rali. Dagobert  essendo  stato  richia- 
mato a Parigi,  l’esercito  capitanato 
ria  d’ Aoust  aveva  ritolto  divèrse 
piazze  agli  Spagnuoli,  gli  aveva  cac- 
ciali di  là  del  fiume  Tech,  e respinti 
sul  Boiilou,  dopo  aver  preso  loro  il 
campo  d’Argélès.  Allorché  ai  primi 
fi’  ottobre  1'  esercito  passò  al  co- 
mando di  Turreau,  questo  generale 
assalì  il  di  i 4 gli  Sjiagnuoli  nella  lo- 
ro forte  posizione  del  lioulou.  Tale 
sanguinosa. 'Tafìone  non  riuscì,  per- 
ché Fabre , membro  del  consesso 
Nazionale,  aveva  indebolito  l'eserci- 
to per  preparare  un’  invasione  in 
Catalogna.  Turreau  vedendo  lo  sta- 
to di  miseria  e di  licenza  in  cui  si 
trovavano  esse  truppe,  domandò  di 
essere  cambialo,  l ece  un  tentativo 
inutile  contro  di  (iàìriit,  il  di  aG  no- 
vembre, e parti  la  domane  per  la 
\ andea.  D’Aoust  ripigliò  un’ altra 
volta  il  comando  temporaneo  (ino 
all'arrivo  di  Doppet  il  quale  venne 
il  di  3o  a prendere  il  posto  di  'J’ur- 
reau.  Le  mutazioni  di  generali  era- 
no allora  si  frequenti,  i rapporti  of- 
ficiali si  rari  e didicili  a fare  , c le 
relazioni  le'tte  nel  consesso  Nazio- 
jiale  ed  inserite  nc’  giornali  si  men- 
zognere, che  non  si  sa  con  precisio- 
ne se  d'  Aoust  era  subordinato  a 
- Doppet , oppure  , essendo  questi 
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ammalato,  se  teneva  il  comando  in 
capo  per  modo  di  provvisione  per 
la  quarta  o qmnta  volta,  allorquan- 
do egli  veime  assalito  il  di  20  di- 
cembre in  tutte  le  posizioni  che 
difendevano  le  piazze  marittime  del 
Rossiglione  V dalia  parte  della  Ca- 
talogna ; il  fatto  sta  che  pati  una 
sconfitta  in  cui  Fabre  dell’ llérault 
fu  ucciso  , ed  alla  quale  tenne  die- 
tro la  defezione  del  comandante  del 
forte  Sant’Elmo.  Il  Consesso  Nazio- 
nale rese  mallevadofe  d’  Aoust  di 
tale  incostanza  di  fortuna  siccome 
avvenne  a quasi  tutti  i generali  di 
quel  tempo  ch’ebbero  la  stessa  dis- 
grazia. Accusato  di  tradimento,  e 
cosa  più  vera,  d’ incapacità,  fu  con- 
dotto innanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario di  Parigi,  condannato  c messo 
a morte  il  d'i  2 luglio  i7<;4  (>)■ 
M'— •>  g. 

ir2.  APEL  (Giovanm  AeciisTo), 
legista  tedesco  che  si  è più  occupa*- 
to  di  belle  lettere  che  di  giurispril- 
denza,  nacque  a l^ipsia  d’una  lami- 
glia  patrìzia  nel  1771-  Suo  padre, 
borgomastro  della  città  prese  molla 
cura  della  sua  educazione,  c Volle 
che  studia.sac  la  giurisprudenza,  per- 
ché lo  destinava  aH’arriogo  dei  pub- 
blici impieghi  nel  quale  la  sua  fa- 
miglia si  era  da  lungo  temjio  segna- 
lala. Il  giovane  Apel,  terminati  i 
primi  stud)  a Lipsia,  andò  ,a  far 
quelli  di  legge  a Vittemberga,  dove 
nel  171)1  sostenne  una  tesi  De  di- 
scrìm.  inler  dclicla  atrocia  et  leviu 

(1)*  In  un  Prècis ‘de  t hietoire  d’ E.f- 
pagTje,  per*  d«  Itiissy,  continu.ito  da  d«- 
Barrius,  si  è fallo  un  solo  e msHesInio  p«r- 
sana};,;io  dnl'geusrale  d' Aoust  e del  ma- 
resciallo Daruust,  e ri  si  sono  esagerati  alc- 
uni vanl.nggi  olleniiti  dal  primo,  onde  farne 
un  rnoliro  dì  lodi  pel  serontlu.  I /’rrW.s,  ì 
ììc.vumes,  le  Rennlèe  di  diverse  storie  suno 
piaoe  d’abbagli  della  stessa  specie. 
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stalaendo  ( stampata  lo  stesso  ^li- 
no a Lipsia  in  J^.lo  ) ; e nel  1 795 
avendo  sostenuta  una  nuova  tesi: 
Quaedam  de  orìgine  •rusticorum 
dotalium  eorumaue  imprimis  in 
Saxonia  conditione,  riportò' i tito- 
li di  dottore,  eco..  Tale -dissertaiio- 
ue  inaugurale  è assai  mediocre , ed 
attesta  la  sua  poca  attitudine  edap- 
plicaxione  allo  studio  della  giuris- 
prudenza. Tuttavia  tornò  a Lipsia 
per  praticare  cotesta  scienza  ; ed  al- 
cuni opuscoli  pubblicati  negli  anni 
susseguenti  ( Progr.  de  leg.  in  de- 
lieta circa  arbores,  ibid.,  1 796,  in 
4-to  ; — Disserl.  II.  de  causis  ma- 
trimoni annullandi,  ib.,  1 798- 1 799, 
in  4.to  ),  mostrano  che  continuò  al- 
cun poco  ad  occuparsene , e danno 
a credere  che  mirasse  a qualche  ca- 
rica ; ma  era  ricco , amava  le  arti 
belle,  la  musica,  la  poesia,  la  pittu- 
ra ; era  appassionato  pel  teatro  ; fa- 
ceva Versi,  sperienze  di  chimica,  di 
fìsica,  di  meccanica  : è quindi  chiaro 
che  simili  gusti  in  un  uomo  arbitro 
del  suo  tempo  presero  prontamen- 
te il  tratto  sopra  studj  che  al  con- 
fronto riuscivano  aridi  e stucchevoli, 
e finirono  coll’assorbire  per  intero 
la  sua  vita.  Sembra  però . che  in 
mezzo  a tale  tendenza  .letteraria 
provasse  alcuna  titubanza  di  sagri- 
^ ficare  a Ritilità  pcietiche  una'  esi- 
stenza che  suo  padre  aveva  .già  de- 
stinaU  ad  occupazioni  più  gravi  ; 
ma  la  lettura  degli  scritti  filosofici 
di  Schelling,  allora  nella  loro  novità, 
lo  guarì  di  sì  fatti  scrupoli  : la  filo- 
sofia e la  poesia, 'sovente  commiste 
insieme  nelle  opere  del  filosofo,  si 
combinarono  bene  nel  suo  spinto  ; 
la  prima  rendeva  all’altra  in  gravità 
quanto  ne  riceveva  di  grazie  e di 
vezzi,  Apcl  si  persuase  che  la  fan- 
tasia poetica  era  anch’essa  un  modo 
d’ investigare  la  verità  , ed  il  pan- 
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teismo  mistico  di  Schelling  ebbe  in 
lui  un  entusiasta  il  cui  fervore  non' 
venne  mai  menò.  1 primi  suoi  sag- 
gi in  letteratura  furono  articoli  di 
critica  e d’estetica  inseriti  nel  Leip- 
ziger  Literaturzeitung , nel  Mu- 
sikalische  Zeitung  e nel  Deulsch. 
71/eràur^  1800-1802).  Durante  gli 
anni  seguenti  continuò  ad  inserire 
in  var)  giornali  e raccolte  periodi- 
che i suoi  saggi  poetici  e filosofici 
ed  artìcoli  di  vario  genere,  come 
nell’  Allg.  Liter.  zeii.  di  Jena,  nel 
Joum.  fur  deutsch.  Frauen,  compi- 
lato da  Itochlìtz  e continuato  col  tì- 
tolo di  Selene,  nella  raccolta  del 
poeta  Kìnd,  intitolata  Malven,  ed 
in  altre  ancora  l'aschenb, 

fiir  Lieben  and Freundschaft,  ecc.  ). 
Lavorava  con  fa'c'dità,  e non  cessò  di 
pubblicare  ogni  anrto  poesie  liriche, 
satiriche,  elegiache,  serie,  scherzose, 
leggende,  drammi,  novelle,  roman- 
zi. Le  più  di  tali  opere  troppo  nu- 
merose ebbero  della  voga  in  prin- 
cìpio; alcune  suscitarono  discussio- 
ni per  la  loro  nuovaiorma  ; ma  nes- 
suna ha  goduto  d’ una  rinomanza 
durevole,  e la  riputazione  dell’auto- 
re , fondata  sopra  titoli  si  frìvoli , 
sarà  certamente  effimera  com’  essi. 
Nel  1804  diè  fuori  parecchie  bal- 
late e narrazioni , poi  mise  succes- 
sivamente alla  luce  diverse  novelle, 
tra  le  quali  sì  notano  /-  ritraiti  di 
famiglià  ( i8o5  );  Il  giudizio  di 
Dio  ; Le  pietre  cadute  dalla  luna  f 
Il  gallo  in  un  paniere,  ecc.;  vano 
leggende,  San  Giovanni  ed  il  suo 
gatto.  Le  lamentazioni  deplorabili 
del  padre  Anseima-,  un  grazioso 
racconto.  Il  fanciullo  tranquillo  ; 
una  raccolta  di  ballate  e di  leggen- 
de ( 1806  ).  Nel  1807  stampò  un 
libro  sul  bello  ed  il  romantico,  nel 
quale  pigliava  la  difesa  delle  lette- 
rature classiche.  Un  poema  che  si 
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cita  con  lode,  Ines  e Pedro,  ed  una 
raccolb  d’elegie  comparvero  lo  «tes- 
so anno.  Nel  1809  pubblicò  con  F, 
Laun  un  volume  intitolato  //  libro 
dei  fantasmi,  nel  quale  si  notavano 
principalmente  ì suoi  due  raccónti  1 
IL  franco  Arderò  e La  Danza  dei 
morti.  Il  primo  somministrò  il  sog- 
getto d’un  dramma  lirico  a cui  la 
musica  di  Weber  ha  dato  molta  vo- 
ga, e venne  ristampato  a parte,  Li- 
psia, 1825,  in  8.V0.  Tale  raccolta 
trovò  favore,  e gli  autori  ne  fecero 
comparire  sei  nuovi  volumi  lino  al 
1817.  Tra  le  produsioni  successive, 
ci  limiteremo  a rainmentare:  1810, 
La  yisila  del  fidanzato , Clara 
Monigomerj-,  novelle  j Le  Cicale, 
raccolta  di  poesie  in  4 volumi,  nella 
quale  ha  riprodotto  i piò  de'  suoi 
opuscoli  poetici  già  citati  : il  terzo 
e quarto  volume  comparvero  soltan- 
to nel  1 8 1 1 e 1 8 1 2 ; — 1 8 1 1 , il 
racconto  intitolato  : Der  Schatzgrae- 
ber,  stimato  il  suo  capolavoro  in  tal 
genere  ; — 1812,  L' Anello  nuzia- 
le, L’Amore  magico,  racconti,  ecc.  ; 
— nel  i8i4  diè  fuori  con  Laun  il 
Libro  delle  meraviglie  ( Wunder- 
buch'.  La  Damigella  d'argento,  ed 
altri  racconti;  nel  1816,  a Berlino, 
Zeitlosen , racconti  e poemi.  Con- 
viene soflermarsi  alquanto  di  piò 
sui  lavori  teatrali  che  ha  pubblicati, 
senza,  che  nessuno  di  essi  abbia  spe- 
rimentato la  prova  della  rappresen- 
tazione. Dopo  aver  lungamente  stu- 
diata l'arte  drammatica,  gli  cadde 
in  animo  di  riprodurre,  in  una  serie 
di  composizioni,  i caratteri  distinti- 
vi delle  principali  epoche  della  sto- 
ria di  tal'  arte,  per  quanto  si  pos- 
sano afferrare  ne’grandi  scrittori  di 
cui  ciascuno  può  essere  considerato 
il  rappresentante  d’una  dcll’epoche 
stesse.  Cosi  egli  epilogava  in  un  sa- 
lo dramma  quanto  contraddistingue 
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un  periodo  dell'arte,  o la  maniera 
d’ un  maestro;  e la  serie  de’  suoi 
drammi  doveva  offerire  una  serie  di 
quadri  di  iali  periodi,  rappresenta- 
ti con  una  scrupolosa  fedeltà  in  tut- 
to ciò  ch'essi  hanno  di  piò  manife- 
sto, la  tessitura,  la  poesia  ed  anche 
la  forma  metrica  delle  opere.  Se- 
condo tale  disegno,  diede  nel  1 8o5 
il  suo  dramma  di  Polyidos  come 
copia  della  maniera  d'Eschilo;  nel 
1806  comparvero  gli  Etolj  come 
rappresentazione  dell’età  à’Euripi- 
de , e Calliroe  rappresentante  la 
transizione  dalla  forma  antica  alla 
moderna  Corrado  di  Kaujfungen, 
comparso  nel  1.809 , epiloga  in  sè 
le  qualità  belle  ed  i-  difetti  della 
tragedia  shakesperiana.  Apel  aveva 
preparato  un  dramma  alla  maniera 
di  Sofocle , intitolato  Temistocle  ; 
un  dramma  satirico,  Ercole  in  Li- 
dia, sul  modello  certamente  del  Ci- 
clope d’ Euripide  ; una  tragedia  di 
Fausto  ed  alcuni  altri  «aggi  destinati 
a compiere  il  numero  delle  sue  imi- 
tazioni. (Queste  ultime  opere  non 
videro  la  luce  , e quelle  pubblicate 
dall'autore  furono  a quanto  sembra, 
accolte  dal  pubblico  con  indifferen- 
za. Frattanto  codesti  ingegnosi  stu- 
d)  diedero  origine  al  piò  importan- 
te de’ suoi  scritti.  'Costretto  ad  in- 
vestigare 9 fondo,  poiché  voleva  se- 
guirlo appuntino  nelle  sue  imita- 
zioni, il  meccanismo  della  prosodia 
greca,  le  prime  opere  di  Goliredò 
Hermann  in  tale  proposito  furono 
dapprima  le  sue' guide;  poi  imaginò, 
sulla  cadenza  o la  misura  nella  ver- 
sificazione greca  e sui  punti  di  lega- 
me della  musica  e della  poesia,  secon- 
do il  sistema  poetico  dell'antichità, 
una  teoria  contraria  a qneUa  del  suo 
maestro.  In  line  del  suo  dramma 
gli  Etolj  (1806,  nuova  ediz.  181  i), 
espose  le  sue  idee  principali  su  Ule 
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argomento,  le  quali  fecero  qualche 
impressione  c vennero  da  l(ii  ripro- 
dotte pili  ampiamente  nell  y/f/g'.  mu~ 
sik.  Z,cilung  Ae\  1807  e i8o8.  Gof- 
fredo Hermann  rispose  nello  stesso 
giornale  (1809,  n.'°  19),  e non 
durò  fatica  a provare  che  se  le  idee 
d' Apel  erano  ingegnose,  le  sue  co- 
gnizioni  nella  filologia  erano  mcn 
che  profonde  , e le  sue  congetture 
sul  ritmo  e la  melodia  degli  antichi 
nieramente  di  sistema.  Strascinato 
dalla  contraddizione  a difendere  le 
proprie  opinioni , e ad  appoggiarle 
sopra  nuove  ricerche,  .Apel  compose 
un  libro  interamente  sulla  metrica, 
e ne  pubblicò  il  primo  volume  nel 
i8i.'(.  ( in  8.V0,  Lipsia  ).  Hermann 
vi  replicò  con  molta  circospczione  e 
•1’  un  modo  indiretto  in  alcuni  passi 
d’una  nuova  edizione  della  sua  Pro- 
sotlia  latina,  che  comparve  lo  stesso 
anno.  Apel  sostenne  la  polemica  lìn 
all’csti  crao  j riandò  le  ultime  obbie- 
zioni-del  suo  avversario,  e stava  per 
dar  fiiori  il  secondo  volume  della  sua 
Dietrich,  i cui  ultimi  fogli  andavano 
stampandosi,  quando  fu  colto  da  una 
sqiiinanzia  che  lo  tolse  rcpentipa- 
nieute  di  vita  il  di  9 agosto  i8i6. 
Il  secondo  volume  della  sua  Dietrich 
comparve  quasi  tosto;  ma  incontrò 
jxico  favore.  Goffredo  Hermann  nella 
sua  bell’opera  Elementa  doctrinae , 
metricae,  pubblicata  alcune  settima- 
tie  prima , aveva  quasi  disarmato  il 
suo  avversario,  facendo  vedere  che  co. 
loro  i quali  impugnarono  le  sue  opi- 
nioni, non  le  avevano  suflleientemen- 
te  comprese.  I critici  tedeschi  lodano 
lo  stile  d'Apel  per.  la  sua  correzione 
ed  eleganza. — Arsa,  (Kederico  Augu- 
sto rerdinando  ) , fi'atello  maggiore 
del  preeedentc  , nato  a Lipsia  il 
dì  8 luglio  1 7(18,  studiò  la  giuris- 
prudenza , c sembra  che  jireferissc 
studiosi  ozj  nelle  sue  terre  di  Doe- 
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litz,  presso  Lipsia,  alla  pratica  degli 
affari.  Si  cita  di  suo:  1.  Dissertai. 

( praes.  B tener  ) sisten  f hiStor.  et 
jura  suffraga  clcctoralis  saxonici 
et  archimareschallatus  S.  Iinp.  R., 
LipSiae,  1 789,  in  4-to;  II.  Diss.  in- 
aug.  de  juribus  singolaribus  cle- 
ricor.  in  Saxonia,  ibid.,  if-gt,  in 
4-to.  Tale  tesi  è assai  aumentata  e 
corretta  nella  traduzione  tedesca  che 
se  ne  pubblicò  l'anno  dopo,  in  4-to; 
IIL  Sulla  nutrizione  al-tificiale  del- 
le àpi  ( Ueber  Kunstliche  Bienen- 
fuetterungen,  ecc. .. .),  ibid.,  i8o5, 
in  8.V0. 

F — M,.- 

APOLLOMA:  vedi 

APOLLOMDE,  nata  in  Cizico, 
in  basso  stato,  piacque,  benigna  spi- 
randole la  fortuna,  ad  Attalo,  re  di 
Pergamo,  che  la  sposò.  I.0  splendo- 
re del  nuovo  stato  in  lei  non  mutò 
il  carattere.  Ebbe  quattro  figli,  F.u- 
mene,  Attalo,  l'iletero  ed  Ateneo,  i 
quali  Lili  vissero  in  una  concordia 
che,  salito  il  maggiore  al  trono,  gli 
altri  tre  si  fecero  sue  guardie.  Ser- 
barono alla  madre  affetto  invariabi- 
le; ed  allorché  andarono  a vederla  a 
Cizico  (ove,  mortole  il  marito,  crasi 
ritirata)  la  presero  in  mezzo  e,  con- 
serte le  braccia,  la  portarono  cosi  nei 
templi  e girarono  la  città  attorniati 
da  numeroso  corteo.  Morta  che  fu , 
le  eressero  un  tempio  in  Cizico,  sulle 
cui  colonne  appese  stavano  diccinovc 
tabelle,  rappresentanti  in  bassorilie- 
vo 1 tratti  ]>iù  saglieuti  della  storia 
c della  mitologia,  toccanti  l’amor  fi- 
liale. Sottcssc  tabelle  leggevansi  alc- 
une iscrizipni  in  versi,  cui  ci  conser- 
va il  manoscritta  deir.d/1/o/ugiVi  del 
f aticano,  ora  alla  biblioteca  reale, 
e le  quali  pubblicaronsi  da  .lacob, 
nel  li  voi.  dell’opera  intitolata:  E- 
xcrcitationes  criticae  in  scrìptorcs 
vctcres  , Lipsiae , i 799 , in  8.V0  , c 
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«1,1  Ghai’don-<lella-ROcIi(‘ltc,  Mn(>a- 
sin  e/ìcj'clopédiifue,  anno  V,  t.  YL 
!'•  « ^9  ® *egg. 

C— R. 

APOSTOLI  (Framcesco)  (*),  let- 
terato veneziano,  nato  circa  la  metà 
«lei  secolo  XVIII.  Dotato  di  vivace 
spirito,  naa  d’un  carattere  ardente 
e romanzesco,  accrebbe  vie  maggior- 
mente la  sua  esaltazione  con  la  let- 
tura delle  opere  più  atte  a scuòtere 
r imaginazione.  Terminati  gli  studj, 
entrò  negli  uffizj  della  segreteria  di 
stato;  ma  non  tardò  ad  abbandonare 
quell  aringo  non  men  lucroso  che  o- 
iiorevole.  Volgeva  in  animo  di  visi- 
tare tutta  l'Europa  cominciando  dalla 
Germania  e dalla  Francia  , volendo, 
egli  diceva  , conoscere  da  sé  stesso 
le  due  nazioni , che  per  costumi  ed 
inclinazioni  presentano  la  maggiore 
dispariti).  Si  rec«>  dunque  in  Germa- 
nia, dove  il  suo  brio  ed  il  suo  spirito 
originale  lo  resero  assai  ben  accetto. 
Il  conte  di  Laraberg  ( v.  Lambrrg 
nel  Suppt.)  l’accolse  nel  suo  castello 
di  Landshut,  e concepì  tanta  stima 
per  Apostoli,  che  gli  dedicò  la  se- 
conda parte  A^Mt'morialdunMun- 
dain.  Rimase  dieciotto  mesi  col  suo 
nuovo  amico,  occupandosi  di  lette- 
ratura e fìlosofia  e passando  in  seno 
a’ piaceri  d' ogm  sorta;  giorni  felici 
cui  ebbe  più  d’una  volta  occasione 
di  sospirare.  Alla  fine,  lasciò  Land- 
shtt,  ricolmo  di  testimonianze  d'af- 
fetto del  suo  generoso  protettore. 
Per  viaggio  s’abbattè  in  le-Roj  di  Lo- 
zembrunc,(i'.  Lozembbvne  nel  Sup.). 
Tra  due  uomini  di  tal  carattere  la 
conoscenza  fu  presto  fatta.  Arrivati 
in  Augusta,  e trovandosi  ambidue 
al  verde,  composero  in  fretta  alcune 
novelle  nel  genere  sentimentale  che 

(*)  |j  rubi'ica  orì^iualo  tla  noi 

iitéiirila.  a luogo  luella  Hìof^r» 

^ //  Ed.  ) 

Su/’pl.  t.  I. 
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d'Arnaud-Baculard  aveva  allora  mes- 
so in  moda,  e le  vendettero  ad  un 
librajo.  Con  la  tenue  somma  che  gli 
toccò.  Apostoli  pagò  i suoi  debiti, 
e se  ne  tornò  a Venezia,  dove  per 
una  fortuna  cui  non  seppe  valutare, 
rinvenne  negli  ufllzj  della  segrete- 
ria di  stato  l’impiego  che  aveva  si 
leggermente  abbandonato  Onorato 
della  fiducia  di  alcuni  senatori,  ebbe 
l’ incarico  di  lavorare  nella  revisio- 
ne del.  codice  criminale;  e senza 
presumere  troppo,  poteva  lusingarsi 
che  in  premio  di  tale  lavoro  avreb- 
be ottenuto  un  impiego  di  qualche 
importanza.  IMa  incapace  di  stabili- 
tà, lasciò  Venezia  una  seconda  volta; 
e,  senza  aver  riguardo  alle,  doglian- 
ze di  sua  moglie,  che  morì  di  cor- 
doglio, alle  rimostranze  de’  parenti 
e degli  amici,  si  trapiantò  a Vienna. 
La  rivoluzione  di  Francia  lo  fece 
l'ipatrìare;  e senz’altra  missione  che 
quella  suggeritagli  dal  pròprio  ca- 
rattere, s’adoperò  in  ogni  maniera 
a farle  de’  proseliti.  I suoi  maneggi 
ed  i suoi  discorsi  più  che  impruden- 
ti destarono  l'attenzione  dei  magi- 
strati ; cosicché  venne  mandato  a 
Corfù  sotto  la  vigilanza  del  provve- 
ditore. La  coltura  delle  lettere,  la 
compagnia  di  alcuni  uomini  di  spi- 
rito che  |>en8avano  come  lui , e per 
ultimo  un  nuovo  matrimonio  che 
non  dev’  essere  stato  più  felice  del 
primo , rajutarqno  a sopportare  il 
suo  esilio  il  quale  non  fini  che  col 
veneto  governo.  Apostoli  allora  si 
recò  a Milano  c riuscì  a farsi  no- 
minare console  della  repubblica  ci- 
salpina in  Ancona.  1 prosperi  suc- 
cessi degli  .\ustriaci  in  Italia,  nel- 
l’anno 1 7J)q,  non  gli  permisero  di 
arrivare  alla  sua  nuova  destinazione. 
Arrestato  per  loro  ordine,  fu  con- 
dotto con  alcuni  altri  rivoluzionarj 
alle  bocche  di  Catlaro.  Gli  neiiù 
^7 
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polilici  Io  ricondusaero  poco  tempo 
du]x>  a Milano  ; ma  non  essendo 
venuto  a capo  di  farsi  nuovamente 
impiegare,  accettò  il  titolo  d’invia- 
to della  repubblica  di  S.  Marino 
presso  Bon aparte  allora  primo  con- 
lolc.  Nessuna  missione  poteva  riu- 
scirgli piò  gradila  di  (|uella  che  gli 
procurava  alla  fine  il  piacere  di  ve- 
der Parigi  ; ma  non  ebbe  motivo  di 
restare  cosi  soddisfatto  del  suo  viag- 
gio come  aveva  sperato.  La  sua  grot- 
tesca figura  e la  piccolezza  della  sua 
taglia  furono  soggetto  di  sarcasmi  ( i ) 
ai  quali  con  tutto  il  suo  spirito  non 
era  sempre  in  grado  di  rispondere. 
Stanco  di  quelle  continue  beffe,  ed 
altresì  mal  contento  della  fredda 
accoglienza  fattagli  dai  letterati,  si 
chiuse  in  casa  a scrivere  V Hisloire 
de  la  rdvohilion  Jrancaise.  Era  in- 
teso a tale  lavoro,  quando  una  let- 
tera in  cui  esprimeva  francamente 
il  suo  parere  intorno  al  primo  con- 
sole ed  alle  persone  che  l’altoriiia- 
vano,  caduta  essendo  nelle  mani  de] 
ministro  della  polizia,  egli  ricevette 
subitamente  ordine  di  lasciar  Parigi 
entro  venliquattr’ore  e la  Francia 
entro  otto  giorni.  Ritornato  in  Ita- 
lia, Apostoli  fu  costretto  per  vivere 
di  porsi  agli  stipendj  di  quella  stes- 
sa polizia  che  l’aveva  perseguitato  (2). 
Ma,  stante  il  credito  di  alcuni  ami- 
ci che  gli  rimanevano  ancora , non 
tardò  ad  ottenere  i]  posto  d’ispet- 

( Secondo]  U p.  Moichinì,  nulla  in» 
c|UieiATa  più  Apo«lolì*del  «eoiìrsi  dire,  qiiaif 
«iu  compariva  alle  Tulieries:  Ecco  il  picco** 
lo  inviutu  della*  piccola  repubblica  ( piccoUt 
rtpuhilica^  piccolo  rappre-tentanfe). 

(a)  Apostoli  fu  impiegnio  dalla  polizia 
fraocese  fino  ali*  istiiuciotte  degl' ai 
libri  nel  regno  d'Italia.  De-iSieiidbj|  dire 
che  t(  r esireina  miseria  costrinse  il  povero 
Apostoli  a farsi  spione  degli  Austrìaci  a 
Milano*  Egli  lo  diceva  a tulli  i «itoi  auiict 
miilì  al  cadA  tli  Padova,  dA  rtiifamia  Pu- 
v«%a  lucro  >i. 
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tore  li  libri  m Padova.  Perduto  que- 
sto impiego  pel  ritorno  degli  Au- 
striaci in  Italia,  sì  restituì  a Vene- 
zia, dove  comjjose  pel  teatro  alcune 
farse  abbastanza  facete  ; ma  il  loro 
prodotto  non  era  sufficiente  a trar- 
lo dalla  miseria.  Caduto  ncireslrc- 
mo  avvilimento,  disprczzatoda  quan- 
ti l’ avevano  conosciuto , Apostoli 
mori  di  fame,  nel  mese  dì  febbrajo 
i8i6,  in  età  dì  circa  settanta  anni. 
«Aveva,  dicede-Stendhal,  forse  tan- 
to spirito  quanto  Charofort.  Nulla  c 
piò  raro  in  Italia.  La  prolì.ssìtà  vi  sof- 
foca lo  spirito  francese  ( Rome,  Na- 
plet  et  Florence,  ì,  7o)(*).  » La  lista 
clic  segue  delle  sue  opere,  pochis- 
simo note  in  Francia,  e tratta  dal- 

é 

(*)  Omettendo  di  discutere  quanto  giu* 
da  sia  Tanalogìa  di  spirito  che  il  »ig.  de'Sten* 
dhal  nel  riportato  pasto  dichiara  su«kisle* 
re  tra  Chamfurt  • l’A|K>stoU,  non  lavcie* 
remo  però  d'osservare  come  trop|io  dura 
e Boo  equa  sentenza  ivi  proferisca  ricise* 
mente  lo  stesso  Steudhal  iutoniu  allo  spi* 
rito  in  Italia,  ihe  secuudo  lui  A rariss>uiu 
a paragoue  del  francese,  il  quale  vi  riiuaue 
soffocato  dalla  prolissità.  ITn  tale  awenlalo 
giudizio  merita  di  esser  posto  uri  oufero  di 
quelle  si  poco  assennate  dccisiuoi  clic  i Du* 
paly,  I Lalamie,  le  lady  Morgan,  gli  Arclieu* 
holz,  i Chateaubriand  medt'simi.  e lauti  al* 
tri  nssai  men  chiari  o<qiiti  nostri  di  cui  A 
bello  il  tacere,  proouuciaruoo  e pronuncunu 
tuttodì  sulle  cose  e gli  uomini  dell'Italia,  da 
essi  veduta  e corsa  con  mente  preucenpata, 
coti  invido  occhio,  con  leggierezza , di  volo, 
e per  lo  più  ignorandone,  non  che  i dia* 
letti,  ma  la  lingua  nazionale.  Misogn^  in 
fatti  DUO  (aver  letto  nulla  del  Derni,  del 
Barelli,  del  Goldoni,  di  Gaspare  Gozzi,  del 
Casti,  deirAnelli,  del  Pananti,  del  Monti,  del 
Buratti,  del  Porta,  del  Giiadagooli  e di  cento 
altri  ilaliaui  scrittori,  o non  coro|>rentlerli,  per 
alTennare  che  rarissimo  A in  Italia  lu  spiri* 
to.  Bisogna  non  inteodete  verbo,  o non  fi- 
vere  mai  vissuto  io  mezzo  alla  gente  nù  in 
Penezia,  ttù  in  Firenze , dA  in  Roma , an- 
zi io  nessun  angolo  della  nostra  peois«>* 
la,  ed  averla  Soltanto  mirata  dall* allo  del* 
le  torri  o de’  naonti  con  cannocchiali  anch« 
a rovescao , |>er  non  essere  stato  cnlpitn 
d.dl*  argntie,  dalle  facezia,  dai  tratti  insom- 
ma  frtqucoliiisimi  J'mi  vero  spirito,  il  quale 
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r .irtirolo  che  intorno  a lui  il  p. 
Meschini,  dotto'  bibliografo  venezia- 
no, ha  inserito  nella  fìiogr.  univer- 
sale italiana  t I.  Leitres  et  conles 
sentimeritaux  de  George  If'ander- 
son,  Augshourg,  1777.  Le  novelle 
sono  in  parte  di  I^ozembrune  ; ma 
le  lettere  sono  d’Ajxistoli  che  si  è 
occultato  sotto  il  nome  di  Klost. 
Vi  si  trovano  grandi  particolarità 
intorno  a’  suol  viaggi  ed  alle  sue  av- 
venture; II.  Storia  di  Andrea. 
— Saggezza  della  follia.  In  que- 
ste due  novelle,  scritte  con  molto 
spirito,  e d'una  lettura  piacevolissi- 
ma, si  nota  principalmente  l'abilità 
con  cui  l’autore  sa  avvicinare  natu- 
ralmente e senza  sforzo  le  cose  pili 
disparate  ; III.  Saggio  per  servire 
alla  storia  de’  viaggi  filosofici  e 
de’  principi  viaggiatori , Venezia, 
17^2;  IV.  Lettere  sirmiensi.  Que- 
sto opuscolo  curiosissimo  contiene 
la  storia  della  sua  relegazione  alle 
bocche  di  Cattare.  « L’ autore  vi 
dice  la  vgrità,  anche  centra  i suoi 
compagni  d'infortunio.' IVon  casca 
m.ii  nell’importanza  e nell’indeter- 
minato che  un  esule  francese  non 

Doo  pn6  non  essere  retagj^io  d'un  paese  do- 
se la  menle  umana  ha  spiccalo  i suoi  più 
Lei  soli,  dose  cielo  e terra,  costumi  ed  ar- 
ti danno  e riirapsono  tanta  6nezsa  d’ inde- 
gno e dì  gusto.  F.  circa  la  prolìssìtù,  se  gli 
Italiani  non  somigliano  ai  Francesi,  ni  i|ues- 
li  per  dìu  saranno  ì tioatri  moderni  Spar- 
lani.  Duole  del  resto  clic  il  sig.  VVeiss,  il 
quale  dosrelibe  pur  conoscere  l'ìndole  in- 
tellettuale della  nazione  di  cui  noo  senza 
lode  tratta  la  hiografia,  abbia  dato  luogo 
all’ arrogante  scappata  dello  Stendhal,  senza 
temprarne  con  una  sola  parola  Tamarezza. — ■ 
Qui  poi  cogliamo  occasione  di  notare  l'e- 
sagerazione dello  stesso  sig.  Weiss  là  dose 
poco  innanzi  dice  che  Apostoli  mori  di  fa- 
me. In  Venezia  questo  sarebbe  stalo,  io  mi 
credo,  il  primo  caso,  a meno  d'una  st^ 
Inntb  determinala.  Apostoli  muri  posero  , 
perchA  non  solls  diseiitar  agiato,  ma  non 
mori  per  fame. 

G.  V-i. 
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avrebbe  mancato  di  mettere  in  una 
relazione  di  tal  fatta».  ( Stendhal,  op. 
cit.)-,  .‘Rappresentazione  del  se- 
colo XVIII,  Milano,  5 voi.  Opera 
meno  istruttiva  che  divertente  ; V 1. 
Storia  dei  Galli,  Franchi  e Fran- 
cesi. Pion  è comparso  che  il  primo 
volume  di  tal’  opera  la  quale  non 
trovò  favore  presso  il  pubblico;  VII. 
È tutto  un  momento  ; — La  meren- 
da alla  Zuecca.  Questi  due  dram- 
matici componimenti  sono  in.seriti 
nelle  raccolte  di  opere  teatrali. 

W— 8. 

APPENDINI  (UnBANo),  nacque 
da  onesti  e pii  genitori  il  di  18  mar- 
zo dell’anno  1771  a Poivino,  nel 
Piemonte.  Compiuto  il  corso  delle 
belle  lettere  a Torino,  si  senti  chia- 
mato ad  entrare  nell’  ordine  delle 
Scuole  Pie,  dov’era  di  già  entrato  il 
suo  fratello  Francesco  Maria  , che 
tuttavia  vive  all’ongi-e  delle  lettere 
e al  vantaggio  della  giorentò.  Reca- 
tosi Urb.ino  a Roma  vi  fece  il  novi- 
ziato e la  professione  ; dopo  di  che 
nuovamente  studiò  la  rettorica  nel- 
la scuola  del  suo  confratello  Fau- 
stino Gngliuflì  che  sin  d’ allora  si 
facea  nome  improvvisando  latina- 
mente. E a Urbano  pure  si  apprese 
quella  virtù  che  dappoi  non  ['  ebbe 
lasciato  giammai,  bludiò  bene  nei 
classici  di  Roma , c colla  lingua  e 
lo  stile  ne  acquistò  il  diritto  pensa- 
re e il  buono  veracemente  poetico. 
Ma  dimostrava  eziandio  grande  in- 
clinazione alle  matematiche,  e per- 
ciò il  si  mise  in  Firenze  alla  scuola 
di  quegli  altri  due  esimj  suoi  con- 
fratelli i padri  Canovai  e del  Ric- 
co. Fu  r Appendini  sempre  fortu- 
nato per  conto  de'  suoi  maestri  ; 
giacché  in  Roma  , dov’  era  nuova- 
mente tornato , gli  Iti  professore 
della  teologia  il  padre  Bartolomnieo 
Gandolfi  piemontese,  pubblico  lel- 


Digilized  by  Google 


420  A P P 


APP 


toro  che  fu  eziandio  di  fisica  spe- 
rimentale, c chiarissimo  per  .opere 
stampate.  Compiuto  ch'ebbe  il  corso 
«logli  studj , fu  destinato  all’  inse- 
gnamento. Diè  lezioni  di  gramma- 
tica in  Albuino,e  un  anno  appresso, 
il  che  fu  nel  lyyS,  professò  la  filo- 
sofia in  Ragusa.  tatuivi  venne  in  tan- 
to di  stima  e di  amore  a’ cittadini, 
che  il  senato  raguseo  invocò  e ot- 
tenne «fa’  superiori  di  lui,  che  il 
lasciassero  appo  sè,  «quando  quegli- 
no  lo  avevano  destinato  e chiamato 
a Roma  per  professore  della  filoso- 
fia e della  matematica  nel  collegio 
Nazareno,  l’rattcnulosi  a Ragusa 
dovette  variare  l'insegnamento  se- 
condo che  variarono  le  leggi  de’  go- 
verni, e finalmente  dalla  saggezza 
dell’imperatore  Francesco,  senza 
che  quegli  pure  il  figurasse,  fu  no- 
minato direttore  del  nuovo  istituto 
di  Zara  e direttore  generale  dei 
ginnas)  in  Dalmazia.  Com’egli  si  di- 
rigesse in  sì  difficili  impieghi  il  dis- 
sero abbastanza  le  solenni  esequie, 
senza  anteriore  esempio  per  uomo 
privato,  le  quali  gli  furono  rendute 
in  Zara  allora  quando  la  morte  il 
tolse  alla  terra  il  dì  settimo  dicem- 
bre dell’anno  i854-  Aveva  acuto 
l’indegno,  pronta  c tenace  la  me- 
moria. Severo  contro  di  sè,  era  be- 
nigno e facile  verso  gli  altn.  Fu  ze- 
lante osservatore  delle  leggi  dell’or- 
tline,  e trasse  largo  frutto  spiritua- 
le da’  suoi  morali  discorsi,  spezial- 
mente, indiritti  alla  gioventò.  Cono- 
sceva la  vera  eloquenza  y e scrisse 
gran  numero  di  prediche  e di  pa- 
negirici. Di  suo  valore  oratorio  non 
si  ha  altra  pubblica  prnova  , che 
il  Discorso  recitalo  dh  lui  in  Ra- 
gusa l’anno  1 8 1 4 «u  occasione  che 
Jiirono  resi  a Dio  pubblici  ringra- 
ziamenti per  il  faustissimo  ritor- 
no a Roma  del  sommo  pontefice 


Pio  yil.  Si  ha  inoltre  stampati  di 
lui  i Programmi  delle  Tesi  che  face- 
va sostenere  a’  suoi  uditori  delle  va- 
rie parti  della  filosofia,  che  profes- 
sava. E in  questo  mezzo  del  suo  fi- 
losofico insegnamento  andava  pre- 
parando un'opera  che  lasciò  in  parte 
manoscritta,  la  quale  egli  credeva 
utile  "per  arrestare  gli  abusi  della 
nuova  filosofia,  che  cosi  facilmente 
sedare  la  gioventò.  Ma  la  piò  lieta 
delle  sue  occupazioni  era  il  rivolge- 
re di  e notte  i migliori  poeti  latini, 
e lo  scrivere  a loro  imitazione.  L’an- 
no i8ii  ne  stampò  un  vòlume  in 
S.vocon  questo  titolo:  Urb.  rtppen- 
dini  ....  Carmina  , cui  accedunt 
illusirium  Ragusinorurn  Poemata, 
Ragusii,  E poco  innanzi  che  moris- 
se pubblicò  a Zara  : De  Educaiione 
religiosa,  pitysica,  inlcllectnali  et 
sociali  Distica.  E versi  altri  molti 
lasciò  mss.,  non  che  qualche  brano 
di  vite  d’illustri  Ragusini,  sullo  sti- 
le di  Cornelio  e del  recente  Ferrari 
padovano.  Fìbbe  illustri  amici  si  nel- 
la nativa  Italia,  sì  nella  Dalmazia, 
ed  estimatori  in  più  lontani  paesi. 

M. 

APPIANI  (il  cavaliere  Amdbev)  (*), 
celebre  pittore  , nacque  a Bosisio 
nel  iy6i  in  una  casa  villereccia  di 
suo  padre,  medico  distinto  di  Mi- 
lano. La  sua  famiglia  era  nobile  ed 
aveva  un  tempo  goduto  di  non  po- 
ca illustrazione.  Egli  lecci  suoi  stu- 
ri] nel  collegio  dei  gesuiti  di  Brera. 
Suo  padre  lo  destinava  al  Foro  ; ma 
egli  mostrò  un’insujierabile  avver- 
sione per  la  giurisprudenza,  ed  un 
genio  ileciso  per  le  arti  belle  segna- 
tamente perla  pittura.  Contrariato 
fortemente  dalla  famiglia  nella  sua 
inclinazione,  deliberò  d’abbracciare 

(*)  lache.  p«r  qD«,to  nome  l’ar- 

ticulo  Doilru  origiuala  uella  tìiogr. 

(Il  Sta).  £d.) 
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H vd.i  rplig'iosa,  «‘H  entrò  nell’  isli- 
liito  del  Gesuiti  die  l’ avevano  edu- 
cato e che  avrebbero  desiderato  di 
conservarlo  a inerito  della  sua  car 
paeitii  e del  suo  sapere.  Ala  l’amore 
dell’arll  prevalendo,  lasciò  il  novi- 
ziato; e quantunque  assai  giovane, 
ottenne  da  suo  padre,  per  l’ inter- 
cessione del  duca  di  Castelbarco, 
di  potersi  recare  prima  a Firenze, 
poi  a Roma,  dove  si  applicò  al  dise- 
gno ed  alla  pittura  con  istraordina- 
rio  ed  ardente  zelo.  Passò  in  quelle 
due  città  parecchi  anni,  nel  corso 
dei  quali  divenne  intimo  amico  dei 
più  chiari  artisti;  c lo  stesso  papa 
Pio  VII  gli  diede  prove  della  piò 
tenera  premura.  Ritornò  poscia  in 
patria,  dove  si  diede  con  entusiasmo 
ai  lavori  di  una  professione  a cui 
tratto  lo  aveva  un’  irresistibile  for- 
za di  volontà  e d’ingegno;  ma  vi 
accoppiò  in  paVi  tempo  Io  studio 
della  poesia  e della  musica  in  cui 
riuscì  ugualmente.  Giovane,  di  leg- 
gladrii  aspetto,  d’uno  spirito  collo, 
di  un’abilità  già  distinta,  fu  accolto 
dovunque  nell’  alta  società.  I.’arci- 
diica  d'Austria,  governatore  del  Mi- 
lanese, Io  adoperò  a decorare  il  pa- 
lazzo di  Monza.  Le  avventure  di 
P.siche  che  vi  dipinse  a fresco  inco- 
minciarono la  sua  riputazione  in  quel 
difficile  genere  dei  Marcod’Aggionle 
dei  Lionardo  da  Vinci.  Poco  tempo 
dopo  dipinse  la  ciipola.della  chie.sa  di 
S.  Celso  che  è una  delle  più  belle 
di  Milano.  La  pittura  a fresco  non 
gl’ impedì  di  fare  anche  quadri  ad 
olio,  e riusciva  egregiamente  nel  ri- 
tratto di  cui  si  valeva  spesso  trattan- 
do soggetti  storici.  Quando  nel  i yi;6 
la  Lombardia  venne  conquistata  dalle 
armi  francesi,  egli  fu  ricercato  e fe- 
steggiato da  tutti  gli  uffiziali  gene- 
rali, ed  il  supremo  dure  lo  colmò  di 
onorificenze  e gli  fece  dare  dal  nno- 
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vo  governo  il  godimento  gratuito  di 
un’amena  abitazione.  Sebbene  A| - 
piani,  tutto  dedito  alla  sua  profes- 
sione, s’ingerisse  poco  di  politica, 
fu  eletto  membro  della  consulta  ci- 
salpina convocata  a Lione  per  offri- 
re a Napoleone  la  corona  d’Italia.  Il 
governo  italico  lo  deputò  altresì  a 
Parigi  per  assistere  all’incoronazio- 
ne di  Napoleone  il  quale  gli  con- 
ferì in  quell’incontro  la  croce  della 
Legion  d’onore.  Il  suo  ingegno  ed 
il  suo  merito  personale  gli  otten- 
nero poi  d’ esser  latto  membro  del- 
l’ istituto  Italiano  , corrispondente 
di  quello  di  Francia  , e di  quasi 
tutte  le  accademie  d’  Europa  , e 
per  ultimo  commissario  generale 
delle  belle  arti.  Quando  Napoleone 
s’ incoronò  re  d’ Italia  , Appiani  fu 
creato  suo  primo  pittore , ed  ebbe 
l’incarico  di  dipingere  i freschi  d-I 
palazzo  reale  di  Milano,  i quali  po- 
sero l’ultimo  suggello  alla  sua  ripu- 
tazióne. Egli  vi  rappresentò  a chia- 
roscuro, nella  gran  sala  di  qual  pa- 
lazzo, sopra  una  balaustrata  di  quat- 
trocento piedi  all’  intorno,  tutta  la 
storia  del  nuovo  re  d’Italia,  dalla  sua 
elezione  a generalissimo  fino  alla 
sua  incoronazione.  Tale  immenso  la- 
voro venne  intagliato  in  parte , per 
ordine  del  governo  italico,  dai  cele- 
bri intagliatori  Longhi,  Rosaspina  , 
ecc.  1 soggetti  mitologici  che  ador- 
nano le  sollitte  sono  lavorati  con  una 
purezza  di  disegno,  un  tono  ed  un 
calore  di  colorito  assai  al  disopra  dei 
freschi  del  celebre  Traballesi  che  si 
ammirano  nello  stesso  palazzo  (i). 
Oltre  a questi  capilavòri  a cui  Ap- 

(i)*I  dipinti  a frASco  d'Appiani  sono 
particoUrmenl>  descritti  in  un  opiiscoftt  if^l 
Ca».  Luigi  LainKerli  iniitoinfo  ! Ue.tf'rizio^ 
ne  de  ilipinti  n buon  fresco  es^'^uiti  dn! 
sif'.  vn%>.  Andrea  Appiani^  Mììano^  1809, 
( lini. 'frane.  ). 

(J.  V—i. 
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piani  accudiva  nella  buona  slagiotir, 
attendeva  l’inverno  a dipingere  qua- 
dri  ad  olio  non  meno  stimati,  di  rui 
parecchi  adornano  la  galleria  del  con. 
te  Sumraarìva.  I più  belli  fanno  an- 
cora parti'  del  gabinetto  della  di  lui 
vedova,  insieme  ai  disegni  e cartoni 
de' suoi  freschi.  Nel  mese  di  maggio 
i8i5  un  accesso  d’apoplessia  Par- 
restò  ne’ suoi  lavori  quando  più  ri- 
fulgeva la  sua  gloria  ; e dopò  aver 
languito  qualche  anno  in  uno  stato 
di  paralisia , mori  il  di  8 novembre 
1817,  in  età  di  cinquantasci  anni. 
Appiani  non  era  men  commendevole 
per  le  doti  del  cuore  e dello  spirito 
che  pel  suo  ingegno;  buono  e gene- 
roso , spendeva  m bencficenie  una 
sostanza  che  sarebbe  stala  rilevante 
se  non  avesse  soflcrte  gravi  perdile 
al  mutarsi  dei  governi.  L’Istituto  i- 
taliano  gli  ha  fatto  erigere  nel  pa- 
lazzo Brera  in  Milano,  ove  tiene  le 
sue  sessioni  , un  monumento  la  cui 
esecuzione  fu  molto  tempo  ritardata 
dalla  questione  insorta  per  sapere 
come  doveva  rappreseiilarsi  vestito 
il  pittore  delle  Grazie  italiane.  Do- 
po una  lunga  ventilazione  di  dise- 
gni, d monumento,  che  figura  un 
gruppo  di  tre  Grazie,  fu  scol|)ito  da 
'l’horvvaldscn  e terminalo  nel  1826. 
Nel  giorno  della  sua  inaugurazione 
fu  distribuita  una  medaglia  analoga 
al  soggetto , lavorata  dal  sig.  Man- 
fredini;  e Longhi,  uno  de’più  chiari 
artisti  che  l’Italia  jiossegga,  disse 
l’Elogio  d’ Appiani,  il  quale  elogio 
venne  pure  stampalo  a Milano,  1 826, 
in  foglio. 

Z. 

APPIER  detto  HA  NZELET  (Gio- 

VA.vNi):  I'.  llvKZEi.KT  nella  liiogr. 

APBAXliN  (Éehok  Matveitcht 
conte),  ammiraglio  russo  sotto  il  re- 
gno di  Pietro  il  Grande , era  avolo 
di  quel  feld-marcsciallo  che  sotto  il 
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regno  d’ Elisabetta  fu  viltinia  d’iin 
raggiro  di- corte  (v.  Apraxin  nella 
Biogr.  ).  Militò  con  pari  lode  in  ter- 
ra ed  in  mare  e dev’essere  conside- 
rato come  uno  dei  creatori  della  ma- 
rineria russa.  Intanto  che  l’impru- 
dente ed  iniaticabile  nemico  di  Pie- 
tro, muovendo  contro  la  Russia  di 
cui  sognato  aveva  la  conquista;  tra- 
gittava la  Desna , dopo  perduti  due 
mila  uomini,  Apraxin  alla  guida  di 
un  corpo  di  truppe,  assalì  e disfece 
in  Ingria  il  generale  Lubeker  che 
voleva  ristorare  le  cose  degli  Svedesi 
in  quella  provincia,  e Io  costrinse  a 
rimbarcarsi  a precipizio.  Nel  1703 
ricevette  da  Pietro  una  lettera  con 
la  quale  il  monarca  gli  dava  parte 
della  vittoria  che  aveva  dianzi  ripor- 
tata a Pollava.  Tale  lettera,  monu- 
mento della  stima  e della  fiducia  che 
egli  ispirava  allo  czar , finiva  così. 
« In  breve  trfarò  tenere  una  descri- 
zione più  particolarizzata.  Adesso 
sono  troppo  occupato  per  soddisfare 
interamente  la  tua  curiosità.  In  po- 
che parole , l’ esercito  nemico  è ri- 
dotto al  niente.  Non  posso  dirli  nulla 
del  re  ; ignoro  se  sia  nel  numero  dei 
viventi,  o se  sia  andato  a raggiunge- 
re i suoi  avi.  Ho  spiccato  il  principe 
Golitzin  e Bauer  con  una  mano  dì 
cavallerìa  dietro  a’ fuggitivi.  Io  mi 
congratulo  tcco  della  buona  nuova 
che  ti  do  II.  L’ anno -appresso  l’ am- 
miraglio Apraxin,  ricevuto  l’ordine 
d’assediare  Viburgo  capitale  della 
Cardia,  che  già  era  stala  una  volt.i 
assediata  senza  frutto,  ne  costrinse 
il  comandante  a capitolare.  Gli  as- 
sediati sommavano  a quattro  mila  , 
e fu  convenuto  che  tutti  uscissero 
con  armi  e bagaglio.  Si  può  vedere 
nella  vita  di  Pietro  I,  che  interven- 
ne alle  ultime  operazioni  dell'  asse- 
dio , come  tale  convenzione  fu  ese- 
guita. Alcun  tempo  dopo  , allorchò 
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1.1  giiPi'ra  divampò  Ira  la  Uussia  e la 
'l'urcliia  per  le  intigazioni  di  Carlo 
All  ritirato  a Render,  Apraxin  an- 
dò in  Azof  ad  assumere  il  comando 
• Ielle  truppe  di  terra  e di  mare.  Nel 
17  lì  comandò  la  dotta  ebe  muove- 
va alla  conquista  della  Finlandia  e 
sulla  quale  Pietro  serviva  in  qualità 
di  contrammiraglio.  1 Russi  divenuti 
padroni  di  Heliliingfors  e Borgaz  , 

10  furono  in  breve  anche  della  costa. 
INlentre  lo  czar  era  in  Hclihingfors, 

11  generale-ammiraglio,  unito  ai  pri- 
mari uiEziali,  lo  supplicò  di  porsi  e- 
glì  stesso  alla  guida  delle  sue  trup- 
pe. Il  monarca,  dopo  cercato  invano 
il  nemico,  ritornò  a Pietroburgo.  A- 
prazin,  rimasto  sulle  coste  della  Fin- 
landia, non  vi  fu  inopcro.so,  ma  in 
breve  corse  in  traccia  degli  Svedesi 
nei  quali  s’abbattè  a Tavarlchas  , 
borgo  della  Dotnia.  Piombò  su  loro 
all’improvviso,  e gli  astrinse  a in- 
•lictrcggiare,  dopo  giltati  i loro  can- 
noni nel  mare,  sino  ad  un  fiume  chia- 
mato Pelkin.  Gli  Svedesi  riparatisi 
dietro  a tale  fiume  ed  alle  paludi  , 
si  credevano  in  sicurezza  , quando 
l’ammiraglio  unitosi  al  principe  Go- 
lilzin,  tragittò  il  diirae,  passò  le  pa- 
ludi sopra  un  sentiero  di  tavole  co- 
iltrutto  per  cura  di  Gplitzin,  e piom- 
bò su  loro,  i quali , dojio  tre  ore  di 
resistenza,  presero  la  fuga  con  tanta 
celerità  che  fu  impossibile  di  rag- 
giungerli. Apraxin  si  colmò  di  nuo- 
va gloria  nell’anno  1714-  Capita- 
nando la  flotta  delle  galere  che  sciol- 
se verso  la  Finlandia,  contribuì  va- 
lidamente alla  battaglia  guadagnata 
da  Pietro  presso  Angout;  battaglia 
terribile  nella  quale  le  galere  s’at- 
taccarono alle  galere  , si  combattè 
corpo  a corpo,  nessun  legno  s’arre- 
se senz' esser  venuto  all'arrembag- 
gio, mentre  i suoi  risullamenti  fu- 
rono la  presa  di  ^ran  parte  della 
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flotta  svedese  ed  il  possesso  dell’  i- 
sola  d’Alaiid.  Apraxin  scrisse  in  no- 
me del  suo  padrone  al  governo  sve- 
dese perchè  avesse  a por  fine  ai  ri- 
gori onde  trattava  i prigionieri  rus- 
si, ed  aggiunse  che  non  ricevendo 
tale  soddisfazione  nel  termine  dif  ei 
settimane,  anche  i prigionieri  sve- 
desi sarebliefo  trattati  con  la  stessa 
severità;  ma  non  avcndo.esso  gover- 
no degnato  di  rispondere  al  messag- 
gio, lo  czar  giustamente  irritato  si 
credè  lecito  d'usare  di  rappresaglie. 
Il  generale  ammiraglio  oscurò  per 
altro  in  breve  lo  splendore  delle  sue 
gesta  con  vergognose  depredazioni. 
Fu  del  numero  di  ciucila  avidissima 
gente  che  sottosiòmi  estranei  si  fece 
aggiudicare  la  somministrazione  del- 
le vettovaglie  e delle  munizioni  di 
guerra.  Si  vili  maneggi  furono  sco- 
perti. Tratto  co' suoi  complici,  di- 
nanzi ad  un  tribunale  incaricato  dì 
ricercare  e giudicare  gli  autori  delle 
depredazioni,  dovette  la  remissione 
• della  meritata  pena  all’  utilitìi  dc'suoi 
servigi,  ma  piò  ancora  all’amicizia 
del  suo  sovrano.  Una  grossa  multa 
fu  la  sola  punizione  inflittagli  da 
Pietro.  Ma  posteriormente  l’ammi- 
raglio Apraxin  si  rese  un’altra  volta 
colpevole  di  depredazione.  Obbliga- 
to a consegnare  la  spada  agli  uffi- 
ciali di  giustizia  , fu  mandato  c te- 
nuto prigione  intanto  che  gli  si  fa- 
ceva il  processo.  Come  la  prima  vol- 
ta , ne  andò  assolto  verso  una  pena 
pecuniaria , non  ostante  la  gravità 
del  fallo , la  severità  delle  leggi  mi- 
litari secondo  le  quali  era  giudicato, 
e la  durezza  dello  czar.  Se  non  che 
in  breve  gli  si  presentò  un’occasio- 
ne di  far  dimenticare  i suoi  falli. 
1/  imperatore  di  Aljemagna  , il  re 
d' Ingliilterra  e la  regina  di  Svezia 
essendosi  collegati  con  l’intenzione 
. d'abbassare  la  nuova  e rapida  potcn- 
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za  del  conquistatore  russo,  significa- 
rono a questo  che  avesse  ad  abban- 
donare le  conquiste  da  lui  fatte  a 
danno  della  Svezia  , eccettuato  Pie- 
troburgo, Cronstadt  e IVarva.  II  fie- 
ro monarca  rispose  a tale  intimazio- 
n^on  apparecchi  di  guerra  ; ed  il 
conte  Ajirazin , al  comando  della 
grande  (lotta  , corse  ad  assalire  la 
Svezia  al  settentrione  di  Stocolma  , 
intanto  che  il  contrammiraglio  di 
Lessv  l’as«aliva  al  mezzodì.  11  gene- 
rale ammiraglio  distrusse  Nordko- 
ping,  Nikoping,  altre  cittA  , villaggi 
interi,  castella  e case  di  campagna; 
incendiò  molini,  fabbriche  di  metal- 
li , magazzini  e fino  a millecinque- 
cento case;  in  fine’cagionò  agli  Sve- 
desi una  perdita  di  parecchi  milioni. 
Lessv  dal  proprio  canto  aveva  fatto 
ì medesimi  guasti.  Tali  avvenimenti 
produssero  là  pace  di  Neustadi  che 
lasciò  allo  czar  tutte Je  sue  conqui- 
ste. IVcl  1721  Apraxin , d’accordo 
con  gli  uffiziali  generali  della  flotta 
ed  ì ministri , pregò  Pietro  di  rice- 
vere il  grado  d’ammiraglio  come  giu- 
sto guiderdone  delle  sue  marittime 
fatiche.  I.’anno  appresso  comandò 
la  flotta  che  portava  l’imperatore  e 
l'esercito  suo  verso  le  occidentali  re- 
gioni dèi  Caspio  mare  ; regioni  per 
le  quali  il  monarca  russo  voleva  a- 
prirsi  comunicazioni,  nellastessa  gui- 
sa che  se  n’era  aperte  con  l’occidente 
mediante  la  pace  di  Neustadt.  I.a 
guerra  di  Persia,  in  cui  il  nome  rus- 
so si  acquistò  nuovo  onore  sotto  Pie- 
tro il  Grande,  ma  che  non  ebbe  nes- 
sun risultato  vantaggioso,  fu  l’ulti- 
mo che  fece  Apraxin,  il  quale  mori 
fanno  susseguente.  Cotesto  uffiziale 
aveva  reso  luminosi  servigi  alla  Rus- 
sia, eviene  giustamente  annoverato 
Ira  gli  uomini  celebri  che  illustraro- 
no il  regno  di  Pietro  li.  Ma  tutti 
questi  allori  non  furono  slrondSlr 
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forse  dalle  sue  depredazioni  e dall.a 
sua  insaziabile  aviditii  ? 

M — n g. 

t-2.  APRONIA,  sorella  di  I .uclo 
Apronio  Cesiano  (.7W1  più  sotto  ), 
fu  maritata  a Plauzio  Silvano , pre- 
tore di  Roma  ( fanno  777,  di  G.C. 
94  )>  il  quale  la  precipitò  dalfalto 
della  casa , senza  che  si  possa  so- 
spettare il  motivo  di  quest’alto  di 
barbarie.  Silvano  querelato  dal  suo- 
cero prevenne  la  condanna  facen- 
dosi aprir  le  vene.  — Aprovia,  so- 
rella della  precedente,  aveva  sposa- 
to Gneo  Lentulo  Getulico,  che  co- 
mandava le  legioni  della  Germania 
di  sopra , nel  tempo  che  il  di  lui 
suocero  esercitava  la  carica  di  pro- 
console della  Germania  disottana. 
Lentulo  era  adorato  dai  soldati  per 
la  sua  dolcezza;  ma  gli  si  appone 
d’averla  portata  si  oltre  che  la  di- 
sciplina talvolta  ne  pativa.  Aveva 
sposalo  suo  figlio  alla  figlia  di  Seja- 
no.  Dopo  la  caduta  di  cotesto  mini- 
stro, scrisse  a Tiberio  che,  se  ave- 
va cercato  d’imparentarsi  con  quel- 
f indegno  favonio,  lo  aveva  fatto  so- 
lo per  di  lui  consiglio.  Tiberio  fu 
certamente  tocco  da  tale  ragione, 
poiché  Lentulo  fu  il  solo  di  tutti  i 
congiunti  di  Sejano  che  conservò  fa 
vita;  ma  perì  in  una  cospirazione 
contra  Caligola  (y.  Lentulo,  n.™  1- 
4 nella  Bio.),  Esistono  medaglie  di 
bronzo  della  faraigliaApronia  in  gran- 
de media  c piccola  forma.  Le  più  raro 
e ricercate  sono  quelle  di  forma 
grande  delle  fabbriche  di  Cartagine 
e d’Ippona.  Vedi  l'opera  di  Mion- 
net:  De  La  rareié  et  du  prix  dei 
médailles  romaines. 

W— s, 

1-2.  APROrs'IO  (Lucio),  cavalie- 
re romano,  fu  eletto  console  sostituto 
con  AuloVibio  Abito,  l’anno  di  Ro- 
ma 761  ( di  G.  C.  8 ).  Accom(*aguQ 
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DrusogptMlito  da  Tiberio  nella  Pan- 
nonìa  per  sedare  la  rivolta  delle  le- 
gioni (di  Roma  767,  di  G.  C.  14). 
Ij’  anno  appresso  ottenne  gli  ono- 
ri del  trionfo  per  le  sue  gesta  nel- 
la Germania.  Poco  dopo  suceesse  a 
Furio  Camillo  (^vcdi  Camim.o  n.”’  i 
nella  liiogmjìa.  ^ nel  proconsolato 
d’Africa.  Essendosi  una  delle  sue 
legioni  messa  in  fuga  dinanzi  al  ne- 
mico, Lucio  ordinò  die  fosse  decima- 
ta, e fece  perire  sotto  le  verghe  tut- 
ti coloro  sui  quali  caduta  era  ^ sor-- 
te.  I Frisoni,  esacerbati  dalle  estor- 
sioni de’Romani,  essendosi  sollevati 
{ di  Roma  778,  di  G.  C.  28  ),  Lu- 
cio, allora  proconsole  della  Germa- 
nia disottana,  mosse  contro  di  loro 
con  forze  ragguardevoli,  ma  invece 
di  farli  assalire  dalle  proprie  schiere, 
vi  mandò  alcuni  drappelli  che  furo- 
no battuti.  Lucio  aveva  commesso 
in  tale  congiuntura  un  fallo  inescu- 
sabile; non  si  vede  però  che  ne  fo.s- 
se  punito  col  suo  richiamo.  — Apbo- 
Nio  Cesiano  ( Lucio  ) ,.  suo  figlio  , 
militò  sotto  di  lui  in  Africa  , e ri- 
portò grandi  vantaggi  sui  Numidi. 
Fu  eletto  console  con  C.aligola,  che 
lo  era  per  la  seconda  volta,  l’anno 
di  Roma  792,  di  G.  C. 

W— 8. 

• Altri  particolari  troviamo  in  Ta- 
cito intorno  a questo  personaggio, 
che  ne  piace  di  qui  rapportare  a com- 
pimento della  sua  biografia.  F.  pri- 
mieramente quando  Libone  Druso 
di  casa  Scribonia  trappolato  ed  ac- 
cusato da  Firniio  Cato  di  macchina- 
zioni contea  Tiberio  si  fu  data  di 
propria  mano  la  morte  a cui  male  a- 
vrebbe  potuto  sfuggire,  tanto  delle 
più  lievi  cagioni  insospettiva  il  tiran- 
no e tanto  agognavano  le  ricche  spo- 
glie del  misero  i suoi  accusatori,  Lu- 
cio Apronio  fn  uno  dei  senatori  che 
più  adularono  l’imperatore,  propo- 
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nendo  » che  s’amla'se  a ofTcrta,  a 
Giove,  a Marte,  alla  Concordia,  e che 
il  d!  1 5 settembre,  che  Libone  s’iic- 
cise,  fosse  di  di  festa n.  « Ho  voluto 
dire  (soggiunge  Tacito)  i nomi  e le 
adulazioni  di  tanti,  perché  si  sappia 
che  questo  nella  repubblica  è m.al 
vecchio».  Ciò  avvenne  l’anno 
di  Roma,  16  di  G.-C.,  coss.  ’F.  Sta- 
tilio  Sisenna  Tauro  e L.  Scribone 
Libone,  circa  quattro  anni  prima  chi- 
lo stesso  L.  Apronio  movesse  , qu,il 
proconsolo  d’ Africa  , contea  il  no- 
vamente  insorto  Tacfarinata,  il  che 
fu  l’anno  77Ó  di  Roma,  20  di  G.  C., 
coss.  M.  Valerio  Me.'sala  c M.  Au- 
relio Cotta.  Nella  quale  occasione 
decimò  appunto  la  coorte  ( non  le- 
gione ) che  aveva  piegato  al  primo 
assalto  de’ rivoltati , vicino  al  fiume 
Pagida,  non  ostante  il  valore  di  De- 
rno che,  cercando  di  ravviare  i sol- 
dati, cadde  trafitto  dai  nemici,  n Gio- 
vò tanto  questa  severilii  (rara  in  quei 
tempi,  dice  Tacilo  ) che  un  colon- 
nello di  non  più  che  cinquecento  fanti 
vecchi,  ruppe  que’medcsirai  di  Tac- 
farinata  , che  Tala  fortezza  nostra 
battevano;  ove  Elvio  Rufo  fantacci- 
no , . meritò  corona  di  cittadino  sal- 
vato. Cesare  gliela  donò  , c con  A- 
pronio  si  dolse  senza  però  spiacergli 
che,  come  vice-console,  non  gli  do- 
nasse anco  questa  come  le  rollane  e 
l’asta  ».  Fu  pur  allora  che  L.  Apro- 
nio mandò  suo  figlio  Cesiano  a finire 
di  rompere  il  ribelle.  Quando  poi 
Giulia  Augusta  ammalò  (anno'775 
di  Roma,  22  di  G.-C.,  coss.  D.  A- 
terio  Agrippa  e C.  Sulpizio  Galba), 
troviamo  ancora  tra  i più  striscianti 
adulatori  Apronio.  Imperocché  il  se- 
nato (parla  Tacito)  ordinando  le 
processioni  e i giuochi  magni  da  ce- 
lebrarsi dai  pontefici , dagli  auguri , 
dai  quindici,  e dagli  augustali  insie- 
me, L.  Apronio  aggiungeva:  E tla- 
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pii  araldi.  Ma  Cnsare  disse  contro: 
Esserci  più  sacerdozj,  nù  mai  datosi 
ad  araldi  tal  macstù.  Il  collegio  di 
Augusto  starvi  bene  , come  proprio 
di  quella  casa,  per  cui  si  pregava  ». 
it  Riferisco  (continua  Tacito)  soli  L 
pareri  di  notabile  laude  o vergogna  ; 
stimando  ufficio  principale  d’annali, 
sta  non  tacere  le  virtù,  e da'rei  fatti 
c detti,  per  l’infamia  perpetua  , ri- 
tirar gli  uomini.  Qiie’  tempi  furono 
sì  fetidi  d'adulazione )yche  non  pure  i 
grandi,  forzati  andare  a’versi,  per  so- 
stenersi, ma  tutti  1 consolari,  parte  dei 
pretori,  e molti  senatori  di  piede,  si 
rizzavan  su,  e facevano  a cbi  più  alte 
cose  sozze  scaglia  re.  Trovo  scritto  che 
'Fiberio  nell'uscire  di  senato,  usava 
dire  in  greco:  O gente  nata  a ser- 
vire I stomacando  sì  schietta  servitù 
colui  che  non  voleva  la  pubblica  li- 
bertà ».  Il  qual  detto  deve  pur  aver 
ripetuto  in  suo  cuore  quel  Grande 
de’  nostri  tempi , vedendo  che  cosa 
veramente  premeva  di  conservare  al 
suo  pieghevolissimo  senato  conser- 
vatore. Ecco  finalmente  con  precl- 
cisione  come  seguì  il  fatto  di  L.  A- 
pronio  riguardo  al  Frisoni  (anno  781 
di  Roma  , 28  di  Cristo  , cosa.  Ap. 
Oiunio  Silano  e P.  Silio  Nerva).  Al- 
l’avviso della  loro  rivolta,  n L.  Apro- 
nio  (sono  parole  di  Tacito)  vice- 
pretore  della  Germania  bassa,  chia- 
mi) dall’alta  più  compagnie  di  legio- 
ni: un  fiore  di  fanti  e cavalli  d’api- 
to:  e l’uno  e 1’  altro  esercito  per  lo 
Reno  messe  in  Frisia.  Lasciato  quel- 
l’assedio (di  Flevo),  1 ribelli  andaro 
a difendere  casa  loro.  Sopra  1 primi 
stagni  Apronio  fece  argini  e ponti 
per  passare  gli  armati  ; e trovato  il 
guado,  mandò  la  banda  de’ cavalli 
Caiiiiiefati , e tutta  la  fanteria  ger- 
mana, che  serviva  noi,  alle  spalle  dei 
nemici  : i quali  già  ordinati  rupjmro 
que' cavalli  e li  nostrali  mandati  a 
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soccorrerli.  Allora  vi  spinse  tre  co- 
orti leggiere,  e poi  due  : indi  a po- 
co più  cavalli , che  tutti  insieme  a.- 
vrien  vinto  ; ma  i pochi  per  volta 
non  giovavano  ai  fuggenti,  che  se 
ne  li  traportavano.  Il  resto  degli  a- 
]uti  ebbe  Cetego  Labeone.  Legato 
della  legion  quinta  -,  il  quale  vedu- 
tigli a mal  termine , e dubitando , 
mandò  a chiedere  .aiuto  di  legioni. 
Avvenlansi  primieri  i Qnintani:  e 
con  fiera  battaglia  rompono  il  nimi- 
co, «^riscuotono  le  coorti  e bande, 
piene  di  ferite.  Il  capitan  romano 
non  ne  fe’  vendetta,  nè  i morti  sep- 
pellì ; quantunque  molli  ve  né  fos- 
ser  tribuni , tenenti  e segnalati  ca- 
pitani. Poscia  s’ intese  da’fuggiti  es- 
ser morti  novecento  Romani  nella 
selva  di  Baduenna,  combattendo  si- 
no all’altro  di;  e quattrocento  riti- 
rati in  una  villa  di  Criittorice,  già 
nostro  soldato,  per  tema  di  tradi- 
gione  essersi  ammazzati  l’un  l’altro. 
I Frisoni  ne  salirò  in  gran  fama  tra 
Germani.  Tiberio  frodava  il  male 
per  non  commettere  questa  guerra 
.ad  alenino , e ’l  senato  non  si  curava 
che  l’orlo  dell’ imperio  patisse  ver- 
gogna. Paura  interna  gli  tribolava  , 
a cui  si  cercava  rimedio  coll’adulare. 
(Tac.  trad.  dal  Davanzati,  lib.  II , 
III,  e IV  degli  Ann.'\  ». 

G.  V— 1. 

APTHORP  ( Eust.  ),  teologo 
inglese,  nato  a Boston  nella  Nuova 
Inghilterra,  l’anno  lyóa,  fu  inviato 
nella  madre  patria,  dove  fece  i suoi 
stud|  nell’università  di  Cambridge. 
Ritornato  in  America  come  missio- 
nario, vi  fondò  una  chiesa  episcp|>ale 
a .Cambridge,  chiesa  da  cui  poscia  si 
separò  joer  restituirsi  in  Inghilterra. 
Ivi  sotto  gli  auspizj  dell’arcivescovo 
Secker,  s’impegnò  in  una.controvcr- 
sia  col  dottore  Mavhevv  di  Boston , 
relativamente  alla  missione  dei  ve- 
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scovi  nell’ America  setlenlrionale , 
e<l  all'andamento  della  locieUt  isti- 
tuita per  propagare  il  vangelo  nelle 
regioni  straniere.  Il  primate  lo  pro- 
mosic  al  vicariato  di  Cro^doii.  Era 
prebendario  di  Finelurj  al  momen- 
to della  sua  morte,  accaduta  il  di  1 7 
d'aprile  1816.  Si  «ita  di  suo:  \.Di- 
scorsi  sulle  profezie,  predicazioni, 
ecc.;  II.  cuere  sull’  influenza  del 
cristianesimo  prima  della  sua  i~ 
stiluzione  civile , con  osservazioni 
sulla  Decadenza  dell’impero  roma- 
no, ])er  Gibbon.  Questo  grande  sto- 
rico ha  citato  con  ìstima  l'opera  del 
teologo.  Z. 

ARAGONESE  ( Sebastiano  ) , 
disegnatore  ed  antiquario,  discen- 
deva da  una  famiglia  spagnuola  che 
SI  stabili  verso  la  meth  del  secolo 
XV  nella  Bresciana.  Il  dottore  La- 
bus  congettura  con  molta  verisimi- 
glianza  che  nascesse  a Ghedi,  gros- 
sa ^borgata  dove  si  vedono  ancora 
nella 'chiesa  gli  epitafj  de’suoi  mag- 
giori (i).  Alfonso  erasi  fatto  nomo 
di  valente  pittore.  Ad  esemplo  suo, 
Sebastiano  coltivò  da  principio  la 
pittura  ; ma  fattosi  paura  delle  dif- 
ficoltà di  tal’ arte,  e disperando  di 
superarle , vi  rinunziò  per  limitarsi 
al  disegno  a penna,  nel  qual  genere 
gli  si  deve  una  quantitii  di  piccoli 
capilavori.  Riusciva  principalmente 
a rappresentare  le  medaglie  antiche. 
Si  cita  di  Sebastiano  una  raccolta  dì 
mille  seicento  pezzi  coi  rovesci,  in 
duecento  tavole  contornate  d’ara- 
beschi c di  cartelloni  (2)  dì  sua  in- 

(1)  Il  dottore  Labu9  colloca  la  nascita 
di  Sebastiano  nei  1625  ; ma  poiché  5eba- 
•ibiio  a*e*a  un  tiglio  nel  i53d,  bìsognerrb- 

supporre  che  si  fosse  ammoglialo  prima 
di  quiadici  anni,  il  che  se  io  rigore  è pus» 
sibile,  non  bisogna  ammettere  sema  prova. 

(2)  Il  traduttore  «iella  lettera  del  doli. 
Labiif,  negli  Annafes  enryctnpfJÌ/fues  y 
ha  fallo  di  «jaesti  «)ii<*c«‘i>lo  rarteiloni  dnr» 
celilo  cailelleiti  pelits  iìtàteaux  )•  Vedi 
pagina  208. 
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veiizione,  della  più  squisita  finitez- 
za. Ottav.  Rossi  elio  la  possedeva 
ne  parla  con  un  tal  quale  entusia- 
smo nella  notizia  che  ha  inserita 
sull’ Aragonese  negli  Elogj  istor. 
de' Bresciani  illustri,  p.  5 17.  Se- 
bastiano aveva  disegnato  nella  stes- 
sa maniera  le  antichità,  i marmi  e. 
le  iscrizioni  clic  si  trovavano  nel  suo 
tempo  a Brescia.  Tale  raccolta,  cli’e- 
ra  posseduta  dal  conte  Burri  di  Fer- 
rara (vedi  il  Tirabosebi,  Storia  della 
letteratura  italiana,  VII,  258  ),  c 
ritornata  nel  i8i5  a Brescia  dove 
si  conserva  nella  biblioteca  Quiri- 
niana.  L’Aragonese  aveva  intrapre- 
so di  pubblicarla.  Le  tavole  clic  in- 
tagliò neh  1 554,  ma  di  cui  non  sì 
conosce  nessuna  stampa  di  quell’ c- 
poca  , furono  riscattate  nel  1 6 1 i 
dalle  mani  d’un  vetturino  bresciano 
per  quindici  scudi,  ed  affidate  a 
Rossi  che  lavorava  nella  storia  di 
quella  città  ( vedi  Rossi  n."  i "nel- 
la Biografa).  Dopo  la  morte  di 
Rossi  esse  rimasero  dimenticate  li- 
no al  1778. in 'cui  si  rinvennero  e 
collocarono  negli  archìvi  di  Brescia. 
Un  amatore  delle  arti  nc  fece  allora 
tirare  alcune  prove  per  distribuirle 
a’suoi  amici.  Tale  lavoro  ò intitola- 
to:'A/omimenia  antiqua  urbis  et  a- 
gri  Brixiani , stimma  cura  et  dili- 
gentia  collecta  per  me  Sebastianum 
Aragoncnsem  Brixianum  -,  ed  è in 
foglio  gr.,  di  54  tavole  intagliate  in 
legno  con  lettere  bianche  sopra  un 
fondo  nero.  11  dottore  Labus  ha  dato 
la  descrìzioQC  di  questo  rarissimo  o- 
puscolo  in  una  lettera  a IMiilin , in- 
serita negli  Annalcs  encjclopcdi- 
ques,  1818,  t.  II,  201-14.  Cotesto 
dotto  congettura  che  l’A  ragonese  mo- 
risse verso  il  1554,  data  della  sua 
opera,  cui  avrebbe  senza  dubbio  ter- 
minata , se  avesse  piò  lungamente 
vissuto;  ma,  secondo  il  Rossi  (/.  ci- 
tato), r Aragonese  viveva  ancora  nel 
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i5(>t  ; c 1’ Orliinili  [Abbccciìnrin 
/lillorico,  474'')  S''  pi'oloipa  la  vita 
lino  al  1 5(17.  Oiiista  i computi  del 
dollore  Labus,  l’ Arapotiese  non  a- 
vrebbe  vissuto  che  trentun  anni;  ma 
non  è vcrlslmile  che  sia  morto  così 
piovane. 

W— .S. 

ARAIGXOIV  ( Gian  Luic.i  ),  av. 
vocato,  nato  a Parigi,  4 anlore  d’una 
tragedia  intitolata  ••  Le  Stèse  de 
nenuvnis , ou  Jeanne  Latné , Pa- 
ri.t , t in  8.V0.  Aveva  voluto  fa- 
re per  la  gloria  di  Beauvais  ci4  che 
de-F5elloy  aveva  fatto  per  quella  di 
C.nlais  ; ma  non  ebbe  lo  stesso  favo- 
revole incontro.  11  podestA  e gli  sca- 
bini  di  S.  Maio  furono  i soli  che  lo 
ricompensarono,  decretandogli  la  cit- 
tadinanza, e gratificandolo  d’una  me- 
daglia d’oro.  Egli  dimostri  la  sua  ri- 
conoscenza  dedicando  loro  Le  ì.-rai 
Pbilosophe  commedia  in  cinque  atti 
ed  in  prosa,  Parts,  1 767,  in  8 vo.  La 
Frnnce  lillàraire  del  1778  ( III,  4 
e dìi  a tale  dramma  il  titolo 

di  come'diepotir  riré,  probabilmen- 
te per  antilrasi,  essendo  d'un  gene- 
re patetico.  Alcune  situazioni  afiet- 
tuose  debbono  farla  porre  nel  nove- 
ro di  quei  drammi  che  allora  si  chia- 
mavano lacrimosi.  Del  rimanente  , 
dividendo  la  sorte  dell'  Assedio  di 
Beauvais,  essa  non  fu  rappresentata. 
Nel  1 7yo  Araignon  aveva  divisato  di 
pubblicare  per  soscrizione  una  serie 
di  novelle lilosoficheinfivol. in  1 a.ran; 
ma  non  pare  che  ciò  abbia  avuto  ef- 
fetto , sebbene  parecchi  bibliografi 
menzionino  l’opera  come  stala  stam- 
pata. Araignon  aveva  fatto  rappre- 
sentare sul  teatro  italiano  nel  i^Sfì 
una  parodia  de  la  iroisième  entrée 
des  Talcnts  lyriqucs,  ou  Ics  Fétes 
d’Héhè,  opera  di  Mondorge  e di  Ra- 
meau,  ma  senza  clfetlo. 

L — M — X. 

ARALDI  (Michele),  fisiologìsta 
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e matematico,  nacque  in  Modena  il 
di  IO  febbrajo  i"4°-  Gllrc  ad  uno 
spirito  vivace  e penetrativo,  ricevuto 
aveva  dalla  natura  quella  forza  di  vo- 
lontà che  vince  gli  ostacoli,  e quell.! 
pazienza  cui  nulla  può  stancare.  Più 
perobbedirea’suoichc  perpropria  in- 
clinazione, studiò  la  medicina,  scien- 
za nella  qiwle  doveva  fare  una  si  splen- 
dida riuscita.  Coltivava  in  pari  tem- 
po le  matematiche  e la  letteratura  ; 
e si  rapidi  furono  i suoi  progressi 
che  di  diecioU’anni  cinse  la  laurea 
in  tutte' le  Ihcoltà.  Assunto  due  anni 
dopo  ( 1760  ) alla  cattedra  di  fisio- 
logia nejr  università  di  Modena  , al 
riordinarsi  di  quella  scuola  nel  1772, 
vi  uni  quella  d’ anatomia  , illustrata 
dal  primi  lavori  di  Scarpa;  e di- 
poi ebbe  di  più  l’incarico  d’inse- 
gnare la  patologia.  Sì  moltiplici  do- 
veri avrebbero  dato  bastante  faccen- 
da ad  un  uomo  d’una  men  grande 
attività;  ma  oltre  tutto  ciò,  Araldi 
era  spesso  con.sultato  come  medico; 
e nuUadimeno  si  teneva  in  corso  di 
tutte  le  scoperte  matematiche,  e fa- 
ceva andar  del  ]>ari  la  coltura  della 
filosofia  con  quell.l  delle  lettere.  Al 
crearsi  dell’ istituto  nazionale  italia- 
no, fu  fatto  uno  de  primi  suoi  mem- 
bri ; e dopo  la  morte  dell'ab.  Fortis 
( vedi  Fobtis  nella  Biogr.  ) , ne  fu 
eletto  segretario  perpetuo.  Mori  a 
Milano  il  dì  à novembre  181 3.  Era 
cavaliere  della  Legion  d’onore  e del- 
la Corona  di  ferro.  Zelante  difen- 
sore de’princip;  fondamentali  del- 
l'ordine sociale,  Araldi  cercò  in  pa- 
recchie memorie  di  difenderli  dagli 
assalti  di  filosofi  ancora  più  improv- 
vidi che  audaci.  In  altre  memorie 
tentò  di  dare  spiegazioni  più  esatte 
di  diversi  fenomeni  fisiologici;  ed  in 
altre  finalmente  si  studiò  di  risolve- 
re alcuni  dei  grandi  problemi  la  cui 
soluzione  esercitato  aveva  lungamen- 
te i geometri  più  illustri.  Gli  Atti 
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Hclla  società  delle  scienze  di  Mode- 
na, di  cui  era  uno  de’  principali  or- 
namenti, contengono  dotte  memorie 
d’ Araldi  sugli  Apogei;  — > sulla  for- 
za e l'influenza  del  cuore  nella  cir- 
colazione del  sangue,  ecc.  j — sull'a 
legge  della  continuità.  Se  ne  trova- 
no pure  pnreccliie  (i)  nella  Raccol- 
ta dell’  istituto  italiano  di  cui  stese 
in  oltre  le  prefazioni  nelle  quali,  u- 
gualmente  che  in  diversi  luoghi  del- 
le sue  opere,  cerca  di  ristabilire  l’o- 
nore degl'  Italiani  , e di  vendicarli 
degl’ingiusti  rimproveri  cheloro  fan- 
no gli  stranieri.  Non  si  ha  d’Araldi 
altro  che  due  opere  stampate  sepa- 
ratamente. L’una  è la  sua  famosa 
memoria  ; Dell'  uso  delle  Anasto- 
mosi nei  vasi  delle  maccìdne  ani- 
mali e particolarmente  nel  sistema 
della  circolazione  del  sangue,  cui 
tradusse  egli  stesso  in  francese,  Mo- 
deiia,  1816,  in  8.V0;  e l’altra.  Sag- 
gio di  un  Errata  di  cui  sembrano 
bisognosi  alcuni  libri  elementari , 
/Milano,  181  a,  tomo  1 ( ed  il  solo 
(in  qui  comparso),  nel  quale  saggio 
esamina,  opponendo  le  une  alle  altre 
le  opinioni  de’più  celebri  lisiologisti 
moderni.  W Elogio  d'Araldi  per  Ilo- 
vida,  jMilano,  1817,  in  .J.to,  contie- 
ne un’analisi  delle  opere  di  questo 
dotto  medico  ; e quello  che  il  march. 
Luigi  Rangoni  ha  letto  in  una  ses- 
sione della  società  delle  scienze  di 
Modena  ( tomo  XIX  ,fr.  I ) ha  in 
fine  la  lista  di  tutte  le  sue  produzio- 
ni stampate  o inedite.  Adessi  riman- 
diamo i curiosi,  ugualmente  che  alla 
Storia  della  Ietterai,  ital.  di  Lom- 
bardi, II,  2lil, 

W-s. 

ARAUJO  DE  AZEVEDO  (An- 
tonio de),  conte  di  barca,  ministro 

(1)  Fra  rfl  Htstinlo  il  suo  Sas;;iio 
di  un  nuovo  commento  delle  opere  di 
yirQÌlio,  t,  1 titfUa  classe  tii  Itueralura. 


ARA  429 

di  stato  portoghese,  nato  a Ponte  di 
Lima,  in  maggio  di  ricca  fa- 

miglia, fu  allevato  da  suo  zio,  colon- 
nello di  cavalleria  e primo  apitaiite 
di  campo  del  governatore  di  Porto. 
Rapidi  furono  i suoi  progressi  nelle 
lettere.  Ritornato  nella  sua  città  na- 
tia, dopo  terminati  gli  studj,  vi  fon- 
dò una  società  economica  che  è stata 
utile  agli  abitanti  del  Minho  , illu- 
minandoli sui  miglioramenti  di  cui 
l’agricoltura  della  provincia  era  su- 
scettiva, e sui  mezzi  di  perfezionare 
la  filatura  dei  lino,  che  è l’industria 
|>rincipale  del  Portogallo  settentrio- 
nale. Al  crearsi  dcU'accademia  delle 
scienze  di  Lisbona , il  duca  Lafues , 
suo  vero  fondatore  vi  fece  ascrivere 
Araujo  cui  non  cessò  di  protoggere 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Elet- 
to ministro  di  Portogallo  all’Aja,  nel 
1789,  Araujo,  prima  di  recarsi  alla 
sua  destinazione^  visitò  da  illumina- 
to osservatore  l’Inghilterra  eia  Fran- 
cia , e strìnse  relazioni  con  persone 
di  molto  merito,  che  lo  posero  in 
grado  di  giudicare  sanamente  l’an- 
damento e le  conseguenze  della  ri- 
voluzione che  divampava  in  Francia, 
e la  politica  futura  del  gabinetto  in- 
glese. Convinto  oramai  che  il  Porto- 
gallo doveva  rimanersi  alieno  dalla 
lotta  che  stava  per  sorgere , fece  o- 
gni  sforzo  per  ottenere  che  la  sua 
corte  osservasse  la  piò  stretta  neu- 
tralità. Nulladimeno,  sopraggiunta 
la  guerra  tra  la  repubblica  francese 
e la  Spagna  nel  17(15,  il  gabinetto 
portoghese,  lasciandosi  sedurre  dal- 
la duplice  influenza  dell’Inghilterra 
e della  Spagna,  acconsenti  a spedire 
in  Catalogna  un  corpo  di  trup|>e  au- 
siliarie  comandale  dal  generale  sir 
James  Forbes,  inglese  d’origine,  sen- 
za però  dichiarare  la  guerra  alla  Fran- 
cia la  quale  dal  proprio  canto  non 
commise  uessun  atto  d’osliUtà  cou- 
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tra  i possedimenti  o il  commercio 
portoghese.  Avendo  la  pace  di  Basi- 
lea, in  agosto  1795,  posto  fine  alla 
guerra 'tra  la  Francia  e la  Spagna, 
il  còrpo  ausiliario  ritornò  in  Porto- 
gallo. Allora  Araujo,  appoggiato  dal 
ministro  Scabra  e dal  duca  di  La- 
foes,  fu  d’opinione  che  il  Portogallo 
dovesse  mantenersi  strettamen  te  neu- 
trale; ma  gli  altri  membri  del  con- 
siglio, ligi  al  gabinetto  inglese  , co- 
minciarono le  ostilità  con  la  presa 
d’un  legno  francese  alle  isole  Azzor- 
re.  La  repubblica  ne  trasse  una  cru- 
dele vendetta  ; le  sue  navi  in  crocie- 
ra fecero  patire  ai  negozianti  porto- 
ghesi una  perdita  di  quattrocento  c 
piò  milioni  di  franchi,  mentre  i va- 
scelli-male allestiti  che  la  corte  di 
Lisbona  s|x;diva  nei  porti  inglesi  non 
furono  nemmeno  adoperati  da  un  al- 
leato che  non  ne  aveva  bisogno  al- 
cuno. I prosperi  successi  delle  armi 
francesi,  c segnatamente  il  pubblico 
clamore  dei  negozianti  e degli  arma- 
tori , costrinsero  di  poi  il  reggen- 
te ad  ascoltare  le  rappresentanze  rei- 
terate di  Scabra  e del  duca  di  La- 
foes,  e fu  deciso  che  d’Arau|o  si  re- 
cherebbe a Parigi  per  negoziarvi  la 
pace.  Tale  risoluzione  non  fu  comu- 
nicata al  ministro  degli  afl'ari  stra- 
nieri Pinto,  ne  agli  altri  membri  del 
gabinetto.  D’ Araujo , facendo  capi- 
tale delle  relazioni  che  aveva  saputo 
stringere  con  uomini  influenti  a Pa- 
rigi , si  credeva  sicuro  di  ottenere 
una  pace  onorevole,  q non  pur  offen- 
dente gl'  interessi  dell’  Inghilterra. 
Arrivato  a Parigi  sul  far  dell’  estate 
1 797,  il  cav.  d’ Araujo  seppe  inspi- 
rar fiducia,. nè  incontrò  grave  osta- 
colo nelle  sue  pratiche  con  Carlo  La- 
croix,  allora  ministro  delle  relazioni 
del  di  fuori.  11  Direttorio  per  render- 
si popolare  , aveva  bisogno  di  mo- 
strarsi pacifico;  equantunque  la  guer- 


AP.  A 

ra  col  Portogallo  non  potesse  recare 
verun  pregiudizio  alla  Francia , sti- 
mava che  la  presenza  d’un  nuovo 
membro  del  corpo  diplomatico  ac- 
crescerebbe lustro  al  proprio  potere. 
B trattato  definitivo  fu  sottoscritto 
il  dì  17  agosto  1797  , e. doveva  es- 
sere ratificato  dalle  due  parti  nel  ter- 
mine di  due  mesi  ; ma  offriva  si  scar- 
si vantaggi  per  la  Francia,  che  Bar- 
bé-Marbois,  relatore  della  giunta, 
statuita  dal  consiglio  degli  anziani 
per  esaminarlo,  conchiuse  pel  rifiu- 
to. I.ia  rivoluzione  del  i'8  fruttidoro 
prodotto  avendo  il  colpo  di  stato  in 
forza  del  quale  esso  deputato  fu  man- 
dato a confine,  Barras  ottenne  senza 
difficoltà  la  ratificazione  dalle  due 
camere  legislative.  Ma  intanto  che 
la  fortuna  favoriva  d’ Araujo  a Pari- 
gi, i raggiri  del  ministro  Pinto  in- 
ceppavano la  ratificazione  del  reg- 
gente, la  cui  irresolutezza  secondava 
a maraviglia  le  mire  del  gabinetto 
britannico.  Scorso  il  termine  peren- 
torio , il  trattato  divenne  caduco , c 
le  parti  del  negoziatore  portoghese 
cessarono.  Tuttavia  egli  stette  saldo, 
e calcolando  un  po’ troppo  sul  pote- 
re del  denaro  , stimò  d’aver  guada- 
gnato la  partita  ottenendo  dai  Diret- 
tori una  prolungazione  di  termine  , 
in  pari  tempo  che  riceveva  da’  suoi 
amici  di  Lisbona  l'assicurazione  che 
il  reggente  avrebbe  da  ultimo  rati- 
tificato.  In  questo  mentre,  alcuni  rag- 
giratori , agli  stipendj  d’ Araujo  , si 
vantavano  pubblicamente  che  subito 
dopo  la  ratificazione  dei  gabinetto  di 
Lisbona  quclladel Direttorio  era  rer- 
tas  atteso  che  sì  aveva  guadagnato  il 
direttore  Barras  e due  suoi  colleglli 
mediante  una  somma  dì  danaro.  Ciò 
era  appunto  nel  tempo  in  cui  la  ve- 
nalità del  primo  era  tenuta  per  cosa 
avverata;  e l’aiTcsto  d'un  agente  di- 
plomatico veneziano,  motivata  sopra 
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nn  raggiro  della  «tessa  natura  (vedi 
Barras  nel  Suppl.)  aveva  avvalorata 
la  convinzione  generale.  Il  Direttorio 
volle  con  un  alto  di  rigore,  provare 
la  propria  innocenza  sagri fìcando  di 
Araujo,  il  quale  venne  quindi  impri- 
gionatone] Tempio,  accusalo  di  man- 
canza verso  il  governo  francese,  e di 
aver  abusato  della  condiscendenza 
avutasi  per  lui  nel  concedergli  di  ri- 
manere a Parigi  dopo  spirati  i suoi 
poteri.  Ma  tutto  ciò  non  era  altro 
che  una  vana  dimostrazione.  Dopo 
varj  mesi  di  prigionia  e mglte  ridi- 
cole dicerie  sul  processo  che  si  do- 
veva fargli,  d’Araujo  fu  posto  in  li- 
bertà; ed  egli  ritornór  all’Aja.  Quello 
che  v’ha  di  più  bizzarro  è,  che  nel- 
l’atto in  cui  il  troppo  credulo  diplo- 
mata era  a Parigi  vittima  d’ignobili 
raggiri , i suoi  nemici  osavano  pro- 
porre nel  consiglio  del  reggente  di 
Portogallo  che  fosse  accusato  d’aver 
agito  contra  gli  ohdini  del  mi  nistro  de- 
gli alfari  esterni!  Il  principe  reggente 
sapeva  meglio  di  lutti  che  Araujo  non 
aveva  fatto  nulla  se  non  conforme 
ad  ordini  emanati  da  lui  e trasmes- 
si da  Scabra,  senza  saputa  di  Pinto 
e degli  altri  ministri;  ma  egli  ebbe 
la  debolezza  di  non  confessarlo,  e di 
soffrire  che  l’ accusa  fosse  data  in 
presenza  sua  : è inutile  dire  che  la 
cosa  restò  11.  Bisogna  convenire  che 
nella  dura  contingenza  in  cui  d’A- 
ranjo  si  trovò  per  la  non  avvenuta 
ratificazione  del  trattato  entro  il  ter- 
mine stipulato , mostrò  molta  leg- 
gierezza  e troppa  fidanza  nell’abi- 
lità propria.  Le  mene  del  gabinet- 
to di  Madrid,  di  cui  non  diflidava 
abbastanza,  contribuirono  pure  alla 
sua  disavventura;  ed  oggidì  si  sa  che 
il  princi|Te  della  Pace  arrestò  a Ma- 
drid un  corriere  incaricato  di  por- 
tare a d'  Araujo  la  risoluzione  defi- 
nitiva- della  corte  di  Portogallo. 


ratificazione  giunse  alla  line  a Pari- 
gi, ma  troppo  tardi;  ed  il  Diretto- 
rio dichiarò  il  trattato  nullo  e non 
avvenuto.  In  questo  intervallo  il  ga- 
binetto di  S.  James,  protestando  i 
pericoli  da  cui  il  Portogallo  era  mi- 
nacciato per  la  spedizione  a cui  si  co- 
minciava a dar  opera  in  Francia,  a- 
veva  inviato  a Lisbona  parecchi  reg- 
gimenti di  migrati  francesi  ed  alc- 
une schiere  inglesi  che  occuparono 
i forti  della  sbarra , e presidiarono 
quella  città.  Aflincbc  ben  si  valuti 
quanto  il  Portogallo  perdette  pel  ri- 
fiuto del  trattato  che  Araujo  avev.i 
sottoscritto , citeremo  una  nota  di 
Bourgoing  inserita  nella  seconda  e- 
dizione  del  f^ojpage  du  due  du  Chd~ 
telet  en  Portugal,  il  qHiale  dij)loma- 
ta  ha  perfettamente  preveduto  e 
chiaramente  annunziato  la  sorte  ri- 
serbata a quel  paese.  <i  II  primo  trat- 
tato, egli  dice,  fu  dunque  dichiara- 
to come  non  avvenuto  dal  governo 
francese,  ed  il  Portogallo  si  lasciò 
espósto  a novelle  crisi.  Tali  sono  le 
obbligazioni  ch’egli  ha  a’ suoi  jio- 
tenti  alleali:  esso  non  otterrà  più  la 
pace  se  non  dopo  sofferti  degl’  in- 
fortunj,  o facendo  sagrifìzj  assai  più 
dolorosi  di  quelli  sulle  prime  a lui 
richiesti;  e l’Inghilterra  ne  lo  risar- 
cirà? Il  Portogallo  profitterà  di  que- 
st’amara  lezione  per  abbracciare  al- 
la fine  una  politica  meno  versatile?. . 
Noi  daremo  qui  il  sommario  del 
trattato  di  pace  che  sarebbe  «tato 
accettalo  «e  f avessero  meglio  con- 
siglialo: ei  potrà  paragonarlo  con 
quello  che  la  vittoria  od  il  timore 
gli  detteranno  presto  o tardi,  n Si 
direbbe  che  l’autore  che  scriveva  nel 
I 7q8  indovinò  fin  d’ allora  ciò  che 
avvenne  nel  i8oi  , i8o5  e 1807.  I 
punti  notabili  del  trattato  sono;  1 .mo 
I.a  determinazione  dei  lìmiti  delle 
due  Gujanne  (francese  e portoghese) 
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tutla  favorevole  ai  Portoglieli  ; ciò 
provciuie  da  un  errore  o dall’ igno- 
ranza di  Carlo  Lacruix  in  materia  di 
geografia,  errore  clic  si  retliiicó  col 
trattato  del  1801;  2.do  La  repub- 
blica franceic  consentiva  all'  esclu- 
sione dei  panili  francesi  dai  porti  del 
Portogallo,  3.Z0  La  Prancia  non  ot- 
teneva alcun  vantaggio  particolare  , 
né  sagrilizio  veruno  s' imponeva  al 
Portogallo.  ÌVon  vi  furono  nemineno 
stipulate  indenn,ilà  pei  Francesi  spo- 
gliati delle  loro  proprietà  avanti  la 
dicliiarazione  di  guerra,  sulle  coste 
d’ Africa,  in  Lisbona  ed  altrove.  Il 
cav.  d^Araujo  risiedette  alcun  tem- 
po aU’A)a,  fu  poi  fatto  ministro  a 
Berlino,  e si  legò  d’amicizia  con  pa- 
rfccclii  dotti  4 letterati  dell’Allema- 
gna  , i quali  apprezzarono  l'ampiez- 
za delle  sue  cognizioni,  come  si  può 
vedere  nel  carteggio  astronomico  di 
de-Zacli.  nicliiaraato  in  Portogallo 
nel  i8uo,  allorché  quel  paese  era 
minacciato  dalle  combinate  forze 
della  Spagna  e della  Francia , ebbe 
l’incarico  di  andare  a negoziare  una 
pace  se|>arata  col  primo  console,  e 
si  recò  sopra  una  fregata  portoghese 
a Lorienl;  ma  non  gli  fu  nemmeno 
permesso  di.  sbarcare.  'Ritornato  a 
Lisbona , trovò  la  pace  sottoscritta 
a Bada]oz  da  Pinto , ed  il  duca  dì 
Lafoes  in  disgrazia.  Qotesto  troppo 
speranzoso  vecchio , del  pari  che  d 
suo  protetto  d’Araujo,  si  era  lascia- 
to gabbare  da’ suoi  nemici,  i quali, 
col  farlo  mandare  in  Francia,  ave- 
vano voluto  privarlo  d’  un  consiglie- 
re illuminato  e fido,  per  mettergli 
attorno  de’  falsi  amici  che  dovevano 
trarlo  alla  sua  rovina.  La  vanità  gli 
lece  ravvisare  l’ incombenza  come 
gloriosa  e di  probabile  riuscita.  Era 
però  evidente  che  Bonaparte  allora 
aveva  trop|>o  interesse  di  lusingare 
la  Spagna  ed  il  Portogallo,  per  po- 
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tersi  piegare  ad  un  trattato  a parte 
col  Portogallo.  11  cav.  d’Aranjo  re- 
stò alcun  tempo  senza  impiego  -,  ma 
dopo  la  pace  d'Amiens  fu  fatto  mi- 
nistro a Pietroburgo  dove  risiedette 
fino  al  i8o3,  in  cui  venne  richia- 
mato in  sostituzione  dì  d’Almeìda 
licenziato  dal  ministero  per  opera 
del  gabinetto  francese.  Divenuto  mi- 
nistro degli  affari  esterni  e della 
guerra,  il  cavaliere  d’Araujo  deluse 
la  speranza  de’suoi  amici  e della  na- 
zione, per  la  quale  non  fece  nulla  , 
sollecito, soltanto  della  jirojiria  for- 
tuna e degl’  interessi  dc’suoì  paren- 
ti , ed  inteso  a far  la  corte  al  prin- 
cipe reggente  non  meno  che  al  suo 
ministro  favorito  il  conte  di  Villa- 
verde. Morto  questi , nel  1 8o(5  , si 
tenne  ched’Araujo  assumerebbe  un 
predominio  sul  debole  Giovanni  VI 
il  quale  cullo  da  una  profonda  me- 
lancolìa  ed  oppresso  da  domestiche  a- 
marezze,  cercava  invano  un  amico  ca- 
pace d’ispirargli  fiducia.  Il  cav.  d’ A- 
raujo  avrebbe  potuto  rendersi  neces- 
sario nella  crisi  che  tutti  vedevano  aj>- 
pressarsi;  ma  egli  mostrò  un’incajia- 
cìtà  assoluta  come  uomo  di  stato: 
parve  dimenticare  quanto  aveva  aj>- 
preso  nel  suo  lungo  diplomatico  arin- 
go, spezialmente  s’ingaunò  a partito 
sulle  mire  di  Napoleone  e sui  dise- 
gni suoi  riguardo  alia  Spagna.  Male 
secondato  dagli  agenb  diplomatici 
portoghesi  a Parigi  ed  a Madrid , 
perde  la  testa  quando  vide  l’abisso 
che  gli  sì  apriva  dinanzi.  Il  signor 
de-Lìma  ed  il  conte  da  Lga  non  a- 
vevano  avuto  il  piò  lieve  sospetto 
delle  pratiche  per  le  quali  si  venne 
poi  alla  conchiusione  del  famoso  trat- 
tato di  Fontaineblau  ( 27  ottobre 
1807  );  ed  il  gabinetto  jKirtoghese 
fu  compreso  da  stujiore  al  ricevere 
della  nota  che  Rayiievai,  iin-incalu 
degli  ailarieli  Francia,  jircseiilò  d’ac- 
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borilo  col  Campo-Alan- 

ge  anibasrialnri!  Hi  Spagna.  Le  pro- 
posizioni Hi  Napoleone  erano':  che 
il  Portogallo  rhiiiHesse  i suoi  porti 
agl"  Inglesi  ; che.  rompesse  guerra 
all’Inghilterra,  e si  Hisponesse  aH 
unire  le  sue  forze  navali  a quelle  Hi 
Francia  e Spagna;  j/er  ultimo  che 
si  arrestassero  tutti  i siiHHiti  bri- 
taniiirì  e si  mettesse  il  sequestro 
•sulle  loro  proprietà:  in  caso  di  ri- 
tinto, il  Portogallo  sarebbe  occupa- 
to  eH  i suoi  porti  riceverebbero  pre- 
siH|  francesi.  Il  cavaliere  H’Araujo 
affatto  sconcertato  non  trovò  Hi  me- 
glio che  rispondere  con  suttcrfugio 
credendo  d’ avere  il  tempo  di  con- 
sultare il  gabinetto  di  S.  Barnes. 
Confidando  Hi  sperdere  il  nembo  la 
mercè  Hi  pratiche  c nuovi  sagrifìzj 
di  denaro  , tenne  che  quello  fosse 
un  altro  spauracchio  come  le  mi- 
nacce di  Talleyrand  dell'anno  pre- 
cedente per  intimorire  il  ministero 
inglese  allorché  esso  Tallcjrand  di- 
chiarò a lord  I.auderdalc  che,  non 
conchiudendosi  la  pace  1’  esercito 
raccolto  a Bajona  si  porrebbe  tosto 
in  cammino  per  fare  la  conquista 
del  Portogallo  , e gli  significò  la 
spartizione  di  quel  reame  quale  ap- 
punto fu  regolata  1’  anno  appresso 
nel  trattato  di  Fontainebleau  (i). 
D’Araujo  aveva  persuaso  il  reggen- 
te di  Portogallo  a rifiutare  in  quel 
tempo  i soccorsi  dell’  Inghilterra  di 
gente  e danaro,  dopo  aver  ronvenu. 
lo  il  gabinetto  britannico  quella  non 
essere  che  un’  astuzia  diplomatica. 
Invano  il  conte  Funchal  consigliò 
la  sua  corte  che  bisognava  nondime- 
no accettare  le  offerte  di  danaro  del- 
l’Inghilterra per  mettere  l’esercito 
in  un’attitudine  da  farsi  rispettare  : 

(i)  Vrdi  lo  •critlo  d#l  conte  di  Fuo* 
c^al  ministro  di  Porto^nllo  a IsOndra  io* 
titolato  Les  qualrt  coincidences  de  daiee» 
Suppl.  t.  I. 
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d’jAraiijo  rifiutò  ogni  cosa,  per  pau- 
ra di  porre  in  compromesso  la  neu- 
tralità del  Portogallo;  e,  sopraggiun- 
to il  pericolo,  il  regno  si  trovò  sen- 
za mezzi  di  difesa  , senz’  appigli. 
Allora  non  sapendo  altro  che  tergi- 
versare, il  reggente  ricusò  di  seque- 
strare le  proprietà  inglesi  c di  far 
catturare  i sudditi  britannici,  ed  ac- 
consenti alle  altre  proposizioni*,  chie- 
dendo solamente  tempo  per  eseguir- 
le. Tre  giorni  avanti  la  presenta^ 
zinne  delle  note  di  Hayneval  e di 
Campo-Alange , il  ministero  aveva 
ricevuto  dal  gabinetto  di  S.  James 
rassicurazione  che  non  si  farebbero 
richiami  pel  fatto  del  chiudimento 
dei  porti,  purché  si  rispettassero  le 
proprietà  inglesi.  Il  cav.  d'Araujo 
cohnmise  a de-Souza  ( poi  conte  di 
Funclial  ) , ministro  a Londra  di 
ringraziare  il  governo  inglese  della' 
sna  indiilgente  condiscendenza  e 
d’accettare  la  sua  pi^offerta  d'  una 
squadra  che  si  unirebbe  alla  flotta 
portoghese  nel  caso  che  il  principe 
si  vedesse  costretto  di  lasciare  il 
Portogallo.  Fu  promessa  in  pari 
tempo  sicurezza  per  le  proprietà  ed 
i sudditi  britannici,  e si  dìé  fede , 
che  le  navi  portoghesi  non  si  uni- 
rebbero a quelle  dei  nemici  dell’ln- 
gbiltcrra.  Ma,  intanto  che  nel  con- 
siglio di  Lisbona  si  deliberava,  l’e- 
sercito francese  entrava  in  Ispagna. 
Il  governo  portoghese  permise  a 
.quattro  grossi  convogli  d'uscire  di 
Lisbona  e di  Porto,  carichi  di  pro- 
prietà britanniche , e soltanto  dopo 
ch’essl  furono  partiti  ugualmente 
che  quasi  tutti  gl’inglesi,  Araujo 
pubblicò  il  decreto  col  quale  il  prin- 
ci(>e  reggente  dichiarò  i porli  dei 
suoi  stati  chiusi  ad  ogni  legno  in- 
glese. Rayneval  e Campo-Alange  la- 
sciarono Lisbona,  considerando  elu- 
se le  proposizioni  dei  loro  governi. 
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ISon  rimancTa  altro  spedicntc  elio 
apparccehiaraì  senza  frapporre  di*, 
mora  alla  partcoz.i;  ma  tal’  era  l’ Ir- 
resoluzione del  gabinetto,  che  la  fa- 
miglia dovette  la  sua  salvezza  aduna 
mera  fortuna  ed  alia  burbanzosa 
fretta  di  Napoleone  in  pronunciare 
il  decadimento  della  casa  di  Bra- 
ganza.  Lord.  Strangford,  partendo 
da  Lisbona,  crasi  recato  a borilo 
della  s(]uadra  inglese,  che  incrocia- 
va dinanzi  a tjuel  porto,  dove  gli 
pervenne  il  Moniteur  dell’  i i no- 
vembre, nel  (|uale  l’ Inajieratore  dei 
Francesi  dichiarava  rJie  la  casa  di 
Draganza  aveva  cessato  di  regna- 
re : egli  si’ trasferì  tosto  "al  palazzo 
e comunicò  tale  documento  al  reg- 
gente. Allora  non  essendovi  piò 
luogo  ad  esitaix-,  la  partenza  l'u  sta- 
bilita pel  di  27  alle  nove  del  matti- 
no ; ma  non  potò  effettuarsi  che  il 
di  2Q.  Junot  fece  il  suo  ingresso  a 
Lisbona  la  domane,  e gli  venne  fat- 
to aifcora  d'impadronirsi  d’ alcune 
navi.  Se  il  vento,  che  favori  l’uscita 
nella  giornata  del  29  e che  divenne 
contrario  il  3o,  non  cambiava,  tutta 
la  flotta  jiortoghese  cadeva  in  potere 
de’Francesi  per  la  colpevole  impre- 
videnza de' ministri.  Si  durerà  fati- 
ca a credere  che  l'esercito  francese 
fosse  già  il  di  26  ad  Abrantcs,  sen- 
za che  il  ministro  della  guerra  ne 
avesse  il  piò  lieve  sentore.  Tutte  le 
truppe  erano  state  schierate  sulle 
sp'iagge,  lasciando  ai  Francesi  iute-, 
ramente  Ubere  le  vie  conducenti  al- 
la capitale.  Tanta  s|>ciisieratezza'per 
parte  d’  Araujo,  entrato  al  ministe- 
ro per  r influenza  francese,  fu  agli 
occhi  della  gente  un  indizio  di  tradi- 
mento; e quando  volle  imbarcarsi  fu 
accolto  con  fischi  dalla  plebaglia , si 
che  non  potè  recarsi  a bordo  d’una 
nave  se  non  col  favore  della  notte.  E 
jiei'ò  cosa  avverati  che  non  ebbe  mai 
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f intenzione  di  tradire  il  tuo  prin- 
cipe ; ma  non  è inen  vero  che  la  sua 
cieca  imprevidenza  espose  la  fami- 
glia reale  al  piò  imminente  perico- 
lo, e che  per  essa  il  Portogallo  ven- 
ne senza  trar  colpo  nelle  mani  del 
suo  piò  jiericoloso  nemico.  Alcun 
tempo  innanzi  che  la  corte  partiste, 
crasi  s|iedilo  a Parigi  il  marchese 
di  Marialva  con  plenitudine  di  po- 
teri a domandare  la  mano  d'una  fi- 
glia di  Murat  pel  giovane  don  Pe- 
dro  { poi  imperatore  del  Brasile  ). 
Tale  missione  non  ebbe  verun  ef- 
fetto ; ed  il  marchese  di  Marialva , 
imiiieniore  dei  doveri  d’ un  amba- 
sciatore, invece  di  jicnsare  agl'in- 
teressi dei  suo  principe,  andò  ad  u- 
nirsi  alla  deputazione  portoghese  di 
Bajona,  e a domandare  a Napoleo- 
ne un  re  di  sua  scelta  per  governa- 
re il  Portogallo.  — Arrivato  al  Bra- 
sile, d'Araujo  cadde  apparentemen- 
te in  disgrazia  e fu  surrogato  da 
don  Bodrlgo  de-Souza  ; ma  conser- 
vò sempre  il  favore  del  principe,  ed 
ebbe  ancora  abbastanza  influenza. 
Nel  1814  gli  fu  affidata  raznminl- 
strazione  delle  cose  marittime  e del- 
le colonie;  e l’anno  appresso  venne 
creato  c«nte  da  Sarca  Stante  la 
morte  di  due  ministri  si  trovava  in- 
caricato di  tre  portafogli  al  momen- 
to in  cui  mancò  di  vita  il  di  21  giu- 
gno 1817.  Aveva  reso  de’ servigi  al 
Brasile  e vi  si  era  fatto  amare  pel 
suoi  affabili  molli.  Mercè  le  sue  cu- 
re,  (xl  in  parte  a proprie  sfiese,  isti- 
tuito venne  a Rio  Gianeiro  un  labo- 
ratorio chimico,  cfie  il  governo  nel 
i8i2  converti  in  un  pubblico  stabi- 
limento. D’Araugn  aveva  coltivato 
in  gioventù  la  poesia  c composto 
due  tragedie  rimaste  inedite.,  nelle 
quali  lavorava  ancora  al  Brasde,  l’u- 
na  intitolala  Osmia,  e l’altra  Iiiez 
di  Castro.  Aveva  tradotto  le  odi 
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H’Orazlo ; cosi  pure  l’elegia  sul 
milerio  di  campagna,  ed  alcune  odi 
di  Graj,  non  meno  die  l’ode  di  Dry- 
den  a S.  Cecilia.  (Queste  traduzioni 
dall’inglese  furono  fatte  stampare 
in  Araliurgo  dal  fu  Souzo  BoUlIio 
suo  amico;  il  merito  letterario  n’ è 
assai  tenue.  D’Araujo  aveva  buon 
gusto,  ma  difettava  d’estro,  e non 
era  die  un  mediocre  verseggiatore. 
L’accademia  delle  scienze  di  Lisbo- 
na ha  inserito  nella'  sua  Raccolta 
una  Memoria  in  cui  cotesto  di[ilo- 
mata  difende  Camoens  dalle  criti- 
che di  la-Harpe.  Fu  amico  e pro- 
tettore generoso  del ‘celebre  Fran- 
cisco Manoel  de  iNasciraento,  uno 
de’  più  grandi  poeti  della  sua  nazio- 
ne. D’Araujo  era  consigliere  di  sta- 
to, gran  croce  deirordine  di  Cristo 
della  Torre  e della  Spada,  dell’  or- 
dine spagnuolo  d’isabella  la  Catto- 
lica , e grand’  aquila  della  Legìon 
d’onore.  Prima  d’entrare  al  mini- 
stero , godeva  in  tutta  Europa  di 
grande  riputazione,  e l'avrebbe  pro- 
babilmente conservata,  se  uscito  non 
fosse  dell’aringo  diplomatico:  abba- 
stanza destro  per  condurre  una  pra- 
tica, non  aveva  le  qualità  necessarie 
jK-r  tenere  le  redini  dello  stato  in 
tempi  burrascosi. 

C— o. 

ARBELLES  ( AsonE  v d’):  vedi 
Andiiea  nel  Supplemento. 

I . ARBORIO)  DI  GA'FTINARA 
( Axgki,o  Antonio  ) , patrizio  di 
Vercelli,  discendeva  dalla  stessa  fa- 
miglia del  card.  Mcrcurino  Arborio 
di  Gattinara  ( v.  Mercurino  Arbo- 
nio  di  Gattinara  nella  Biogr.)  che 
fu  gran  cancelliere  dell’ imperatore 
Carlo  V.  Nato  in  Pavia  nel  i658 
dal  conte  Ercole  Arborio,  scelse  per 
inclinazione  lo  stato  sacerdotale,  cd 
entrò  nell'  ordine  dei  Barnabiti  in 
cui  non  tardò  a rendersi  chiaro. 
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sotto  il  nome  di  frate  Francesco, 
come  professore  e come  predicato- 
re. Il  papa  Clemente  XI  avendogli 
conferita  una  commissione  impor- 
tante nella  città  di  Milano,  egli  la 
disimpegnò  con  zelo  ed  abilità,  e 
no  fu  ricompensato  lo  stesso  anno 
col  vescovado  d’Alessandria.  Essen- 
do inserti  dei  contrasti  fra  papa  Be- 
nedetto XIll  e.d  il  re.  Vittorio  A- 
madeo  II,  in  proposito  della  giuris- 
dizione c delle  immunità  ecclesia- 
stiche in  diversi  feudi  dell’  Astigia- 
no; il  senato  di  Torino,  conforme 
alle  requisitorie  dell’avvocato  gene- 
rale del  re,  pronunciò  un  decreto 
fermissimo  centra  le  pretensioni  del- 
la corte  di  Roma  ; e le  parli  s’ ina- 
sprivano in  una  lunga  contesa,  al- 
lorché il  vescovo  d’Alessandria  iii- 
tcrixinendo  la  sua  mediazione,  riu- 
scì a comporre  il  dissidio,  in  guisa 
che  le  due  corti  gliene  attestarono 
la  loro  soddisfazione.  Il  papa  lo  creò 
nel  1724  arcivescovo  di  Torino,  ed 
il  re  vescovo  di  corte  e grand’ele- 
mosiniere. Allorché  Vittorio  Ania- 
deo  li  {vedi  Vittorio  Am adeo  nella 
Biogr.  ),  volendo  ripigliare  la  coro- 
na che  aveva  rinunziata  al  figlio,  si 
presentò  solo  a cavallo  la  notte  del 
28  settembre  1751  alla  porta  della 
cittadella  di  Torino  intimando  al 
governatore  di  consegnargliene  le 
chiavi,  Carlo  Emanuele  III  convocò 
un  consiglio  la  stessa  notte;  e l’ar- 
civescovo Arborio  , parlandovi  uno 
de’  primi , dichiarò  non  essere  in 
arbitrio  del  vecchie  re  l’ annullare 
l’atto  libero  della  sua  rinunzia,  ac- 
cagionò di  tale  riprovevole  condotta 
le  insinuazioni  della  marchesa  Spi- 
no, ed  opinò  che  si  arrestasse  tanto 
Vittorio  Amadeo  quanto  la  di  lui 
consorte,  e si  guardassero  onde  ri- 
durli all’impossibilità  di  turbare  la 
tranquillità  dello  stato.  Questa  opi- 
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nione  esposta  con  fermezza,  soste- 
nuta con  eloquenza,  levò  ogni  titu- 
banza, e Carlo  Emanuele  a cui  era 
entrato  ip  mente  di  restituire  lo 
scettro  al  padre , sottescrisse  pian- 
gendo l’ordine  d’arrestarlo.  L’arci- 
vescovo Arborio  di  Gattinara  mori 
nel  mese  di  novembre  i y45.  Abbia- 
mo di  lui  ; L diverse  omelie  c pa. 
recclii  sermoni  stampati , che  pas- 
sano per  eloqueuti,  e tra  i quali  bi- 
sogna distinguere  quello  che  recitò 
nella  cattedrale  di  'l’orino,  un  me- 
se prima  di  morire  (ottobre  1745), 
nella  conrliiusionc  della  pace  ; II. 
Decreta  condita  in  prima  dioece- 
sana  synod.,  1729,  Taurini,  i voi. 
in  /^  to  (vedi  il  suo  ritratto  nella  Sto- 
ria della  vercellese  letteratura  ). 

G G V. 

2.  ABBORIO)  DI  GATTINARA 

( GrovANNi  IVIehcirino  ),  patrizio 
di  Vercelli,  terzo  fratello  del  pre- 
cedente, nacque  a Lucca  nel  i685, 
dove  i suoi  erano  andati  per  affari 
dì  famiglia.  Seguendo  l'esempio  del 
fratello,  entrò  nella  congregazione 
dei  Darnabiti,  dove  si  meritò  le  pri- 
me cariche  dell’ordine,  e fu  chiama- 
to nel  17^12  al  vescovado  d' Ales- 
sandria , dopo  avervi  predicato  la 
quaresima  con  lode.  Nel  1732  ebbe 
r incarico  di  recitare  l’ orazione  fu- 
nebre del  re  Vittorio  Araadeo  li, 
e adempì  abilmente  il  difficile  as- 
sunto. Morì  in  Alessandria  il  dì  4 
agosto  1 74^)  lasciando  secondo  l’u- 
sanza dai  vescovi  di  Piemonte  , i 
suoi  beni  alla  sua  chiesa  ed  alla  con- 
gregazione dei  Barnabiti.  La  catte- 
drale d’  Alessandria  demolita  nel 
1804,  per  fare  una  piazza,  racchiu- 
deva il  suo  mausoleo  con  un'  iscri- 
zione. Conosciamo  d’Arborlo  alcuni 
opuscoli  in  italiano  ed  in  latino,  tra 
i quali  sì  nota:  I.  Orazione  improv- 
visata nella  festa  nuziale  del  prin- 
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ripe  di  Piemonte  ( poscia  re  Carlo 
Emanuele  III  ),  con  la  principessa 
Anna  Crisiina  di  Satzbach,  Ales- 
sandria, 1722,  in  4-to;  II.  Orazio- 
ne funebre  di  Vittorio  Amadeo  li, 
recitata  a Torino  il  di  1 1 ottobre 
1 732,  Torino,  in  4-to;  III.  Orazio- 
ne funebre  della  regina  Polissena 
Giovanna  Crisiina  di  Reinfels-Rot- 
temburg  ( seconda  moglie  di  Carlo 
Emanuele  III  ),  recitala  nella  cat- 
tedrale di  Torino  il  di  19  febbra- 
jo  1753,  ivi,  in  4-to;  IV.  Orazione 
improvvisala  nella  cattedrale  d’A- 
lessandria  il  dì  11  d’aprile  1754 
dopo  una  siccità  di  nove  mesi',  V. 
Constitutiones  sj'nodales  quas  con- 
didit  anno  1752,  ecc.,  in  4-to- 
G — G — T. 

3.  ARBORIO)  BRAMINO  (Pie- 
tro), patrizio  di  Vercelli,  nacque  in 
quella  città,  il  di  29'marzo  1767,  dal 
conte  di  Caresana,  d’ un  ramo  col- 
laterale della  casa  Arborio  dì  Gat- 
tìnara,  che  si  dice  originaria  dì  Fran- 
cia e conta  tra  ì suoi  antenati  quel- 
r Emilio  Magno  Arborio,  che  Au- 
sonio ha  mentovato  con  lode  nei 
suoi  Parentalia.  Figlio  primogenito 
dì  tale  illustre  famìglia,  e destinato 
pe’  suoi  natali  alla  professione  del- 
rarmi,  Pietro  Arborio  entrò  giova- 
nissimo nel  reggimento  d’Aosta  ; ma 
rimasto  per  gli  avvenimenti  della 
rivoluzione  francese  privo  dell’avan- 
zamento c delle  distinzioni  alle  qua- 
li aveva  diritto,  lasciò  il  servigio,  e 
sposata  nel  1801  Ernesta  Morosi  ni 
dì  Milano  si  ritirò  a Vercelli.  Bo- 
naparte  lo  creò  podestà  di  essa  cit- 
tà ; e soddìsfato  della  devozione  che 
gli  aveva  dimostrata,  gli  affidò  la 
vlccprefettura  di  Lilla  nel  i8o5,  poi 
quella  di  Douai.  Sei  mesi  dopo,-Àr- 
borio  successe  come  prefetto  della 
Stura,  al  sig.  di  Gregoiy  ( Marco- 
rengo  ).  Nel  1810  passò  alla  pre- 
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fcttura  della  Ljs  ; e morì  a Brugca 
il  di  14  d'agosto  1811.  Napoleone 
gli  aveva  conferito  il  titolo  di  cava- 
liere della  Legion  d’onore  e quello 
di  barone  dell’impero.  Intanto  ebe 
amministrava  il  dipartimento  della 
Stura,  Arborio  dettò  alcune  istru- 
zioni d’economia  pubblica  ebe  ven- 
nero stampate  in  Cuneo.  La  sua  ora- 
zione funebre,  recitata  nella  stessa 
cittò  dal  canonico  Ilevelli^,  ed  una 
notizia  storica  di  lui,  composta  dal 
sig.  Desloucbes,  vennero  parimente. 
— Sua  figlia  , che  sposò  il  conte 
Alberto  Avogadro  Colebiana,  è l’ul- 
timo rampollo  del  ramo  degli  Ar- 
boriu-Biamìno. 

G — G — T. 

ARBORIO  (il  marchese  e d'aba- 
te ) : r.  Brema  nel  Suppl. 

1-2.  ARCADIO  (Gian  France- 
sco ),  nato  a Bistagno  nel  IVIonfer- 
rato,  verso  la  metà  del  secolo  XVI, 
esercitò  la  medicina  con  buon  suc- 
cesso a Savona  ed  in  altre  cittò  del 
Piemonte.  In  occasione  d’ una  pleu- 
risia  maligna  che  aveva  dominato  nel 
paese,  propose  il  salasso  qual  mezzo 
di  combatterla  fio  dall’  origine  , e 
svolse  la  sua  opinione  in  uno  scritto 
intitolato:  De  seconda  venainpleu- 
ritidCjjistaeP.,  1 6og.  Come  si  doveva 
aspettarsi , tale  sisleiòa  non  fu  am- 
messo da  tutti  i suoi  confratelli.  Il 
medico  Ercole  Roseo  l’ impugnò  in 
un  opuscolo  intitolato  : De  seconda 
vena  Antilogio.  Arcadìo  replicò  nel 
1 5 1 o,  col  suo  Discorso  sopra  l'An- 
tilogia del  Roseo.  Cotesti  scrittori 
mancavano , al  pari  del  loro  secolo , 
della  filosofia  medica  necessaria  per 
rischiarare  una  questione  si  grave. 
Si  conosce  pure  un  trattato  d’Arca- 
dìo  sopra  un  metodo  ugualmente  ce- 
lebre nella  storia  dell’arte  di  guari- 
re: Parafrasi  sopra  la  medicina 
SantorianOj  Loano,  1 5 1 8,  in  1 2.mo. 
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Trai  manoscritti  della  biblioteca  dì 
Torino  sì  conservano  due  opere  ine- 
dite di  eotesto  medico;  l’una  tratta 
deU’antimonio  e del  modo  di  prepa- 
raido  , l'altra  è un  discorso  sull’  in- 
clinazione naturale  dell’uomo  per  le 
arti  e le  scienze.  — Arcadio  (Ales- 
sandro), primo  medico  della  provin- 
cia di  Monferrato,  nel  secolo  XVII, 
pubblicò  molte  opere,  tanto  sull’ar- 
te sua  quanto  sopra  materie  politi- 
che e morali,  e si  diede  a conoscere 
anche  come  poeta.  I.e  principali  sue 
produzioni  sono;  I.  Contemplazioni 
medicinali  sopra  il  contagio,  Tor- 
tona, i632,  in  i2.mo;  lì.  Trilura- 
tiones  supra  tres  libros  praenosli- 
corum  Hippocralis  ; III.  Plettro  di 
Aptdlo,  Tortona,  1628,  in  i2.mo; 
IV.  Le  mondane  Pazzie,  Tortona, 
1654,  in  i3.mo. 

L — M — X. 

ARCHENHOl.Z  (Giovanni  Gu- 
glielmo), storico  e giornalista  tede- 
sco, nacque  il  di  5 settembre  1741, 
a I,angcnfurth,  uno  dei  sobborghi  di 
Danzìca;  e per  secondo  nome  di  bat- 
tesimo ricevette  quello  di  Daniele,  ai 
quale  sostituì  in  appresso  il  nome  dì 
Guglielmo.  Destinato  alla  professio- 
ne dell' armi,  frequentò  l’accademia 
militare  di  Berlino,  e verso  il  1760 
entrò  come  alfiere  nell’esercito  prus- 
siano. Con  la  sua  abilitò  e valore  si 
innalzò  in  poco  tempo  al  grado  di 
capitano;  ma  alla  fine  della  guerra 
dei  sette  anni  ( i 763  ) fu  congeda- 
to, o meglio  cassalo,  perchè  Federi- 
co II,  che  era  severissimo  sul  costu- 
mi degli  ulfiziali  del  suo  esercito  , 
aveva  saputo  che  era  dedito  al  giuo- 
co. Ritornalo  alla  vita  privala,  Ar- 
chenholz  lasciò  la  Prussia  , e passò 
sedici  anni  a visitare  i paesi  piò  no- 
tabili del  settentrione  c del  mezzodì 
dell' Europa.  Affermasi  rho  , privo 
dì  mezzi , il  giuoco  cd  un  commer- 
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rio  srrctli(ati??Vmo  furono  allora  Ir 
soli!  sue  fonti  Hi  sussistenza.  Duran- 
te la  sua  dimora  a F’ircnze  si  ruppe 
una  gamba  cascando  di  cavallo,  pel 
quale  accidente  rimase  attratto  del 
destro  piede  il  restante  della  soavi- 
tà. Restituitosi  in  Alicmagna , abitò 
successivamente  Dresda  , Lipsia  e 
Berlino,  cooperando  alla  compilazio- 
ne di  diversi  giornali.  Archenholz 
non  aveva  ricevuto  un’educazione  let- 
teraria propriamente  delta , ma  era 
dotato  d'uno  spirilo  osservatore  e di 
quella  rara  sagarilò  clic  fa  sceverare 
di  balzo  le  piò  intime  connessioni 
degli  avvenimenti  e delle  cause , a- 
veva  acquistato  una  profonda  cono- 
scenza degli  uomini  e del  mondo,  e 
l'abilità  di  esprimersi  con  facilità  ed 
eleganza;  qualità  clic  lo  rendevano 
attissimo  alla  professione  di  giorna- 
lista, e die  danno  ragione  della  vo- 
ga eh’  ebbero  i difl'erenti  fogli  nei 
quali  lavorò.  La  p>rima  opera  perio- 
dica che  pubblicò  sotto  il  suo  nome 
fu  il  giornale  mensile  intitolato  Let- 
teratura e statistica  delle  nazioni 
{Lipsia^  iy85-icpi  ),  cosi  distinto 
per  la  scelta,  la  noviu'i  e la  varietà 
delle  materie,  come  per  l’ altezza  di 
vedute  ond’erano  trattate.  Incorato 
dalle  lodi  che  gli  fruttò  tale  pubbli- 
cazione, stampò  la  sua  opera  intito- 
lata L’ Inghilterra  e /’  Italia  ( Li- 
psia, 5 voi.  in  8.V0),  in  cui  registrò 
t ricordi  della  sua  dimora  in  colesti 
due  paesi.  Si  fatto  libro,  ristampato 
spessissimo  in  Germania,  e tradotto 
quasi  in  tutte  le  lingue  d’Eupopa  ( 1 ), 
ottenne  fin  dal  suo  apparire  un  fa- 
vore immenso,  e diè  base  alla  ripu- 
tazione dell’ autore.  Vi  si  .ammirava 
la  sua  abilità  in  fare  descrizioni  di 

(l)  N’esistono  due  traduzinnl  francesi: 
r ani  per  Bilderbeck,  Parts  et  Strasùsarg, 
S787,  .3  eoi.  io  12. mo;  l'ollrj  per  un  ano- 
tòmo,  Bruxelles,  178B.  2.  vuL  io  iz.nio. 
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effetto  , di  rendere  ameni  i piò  mi- 
nuti particolari , e di  dare  il  gar- 
bo della  novità  alle  cose  piò  note. 
Del  rimanente  cotesta  opera  è zep- 
pa d’errori  ; è da  un  capo  all’  altro 
intinta  d’una  parzialità  puerile  per 
r Inghilterra,  e porge  cosi  una  pro- 
va novella  , che  in  letteratura  come 
in  molte  altre  rose  , è piuttosto  la 
venustà  delle  forme  che  la  solidità 
della  sostanza  ciò  che  cattiva  i siif- 
fraej  del  pubblico.  ^e\[' Almanacco 
storico  di  lìerlino  pel  1 789 , Ar- 
chenholz fece  inserire  una  Storia 
della  guerra  dei  Seti'  Anni,  che  ha 
il  'merito,  assai  raro  in  Germania,  di 
es.sere  scritta  con  precisione  e chia- 
rezza ; ma  non  vi  si  trova  sempre 
l'imparzialità  che  si  .desidera  in  uno 
storico.  Tale  opera  di  cui  fece  nel 
1 una  seconda  edizione  conside- 
revolmente aumentata  ( Lipsia  , 2 
voi.  in  8.V0),  venne  tradotta  in  fran- 
cese dal  barone  <fi  Boeck  ( Stras- 
bourg, 1 789,  2 voi.  in  8 vo),  eda  d’Ar- 
nex  Berne,  1789,  in  8.vo  ).  Nel 
1791  , Archenholz  fu  a Parigi  , c 
l’anno  appresso  fermò  stanza  in  Am- 
burgo, dove  cominciò  a pubblicare 
una  Minerva , raccolta  mensile  po- 
litica e letteraria,  la  cui  riputazione 
prestamente  diventò  europea.  I prin- 
ci])j  liberali,  e l’ammirazione  esclu- 
siva per  l’Inghilterra  che  professava 
in  esso  giornale  non  erano  certo  mez- 
zi idonei  a conciliargli  il  favore  de- 
gli uomini  influenti  dell’.\llemagna. 
Non  si  mancò  di  suscitargli  imba- 
razzi d'ogni  sorta  per  disgustarlo 
dall’impresa;  ma  egli  Stette  saldo  e 
la  continuò,  tranne  brevi  interruzio- 
ni ( nel  1 806  e 1810),  sino  al  ter- 
mine dell’anno  181  i.  Allora  cesse 
la  IMincrva  a Bran,  librajo  di  Jena  , 
che  ne  prosegui  la  pubblicazione  dal 
1 8 1 2 al  1 825.  Se  Archenholz,  come 
Bcrillore  politico,  non  si  mostra  seni- 
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pre  nqorosanienU*  conscgiiontc  nelle 
sue  opinioni,  e si  lascia  talvolta  do- 
minare dalle  circostanze, .compensa 
tali  difetti  con  una  francliczza  pie- 
na di  coraggio  e dignilA.  Fu  il  pri- 
mo in  Germania  die  osò  biasimare 
altamente  la  prigionia  del  generale 
I.afajctte  in  Ollmulz.  L'articolo  che" 
inseri  su  tale  projxisito  nella  miner- 
va ( febbrajo  1 7^5  ) , gli  valse  per 
jiarte  del  prigioniero  una  lettera  di 
ringraziamento  che  venne  rapporta- 
la nella  Histoire  de  France  depuis 
la  revolution  de  i 7Sf),  per  Toulon- 
geon.  Non  ostante  l’ assiduo  lavoro 
a cui  l’obbligò  la  Minerva  , di  cui 
quasi  lutti  gli  articoli  sono  parti  del- 
la sua  penna,  Archenholz  trovò  an- 
cora il  tempo  di  comporre  diverse 
opere  di  gran  mole,  laonde  dal  i y8q 
al  1798  pubblicò  i suoi  Annali  bri- 
tannici ( Amburgo  , lirunswich  e 
Tubinga,  20  voi.  in  8.V0),  che  com- 
prendono i dieci  anni  1788-1797, 
e presentano  un  sunto  esatto  de’di- 
battimcnti  delparlamento,  edi  quan- 
to avvenne  di  memorabile  nei  tre 
reami  durante  quel  periodo  di  tem- 
po. Somministrò  al  Calendario  sto- 
rico delle  dame  {Lipsia,  1798) 
una  Storia  della  regina  Elisabetta 
( stamjiata  separatamente  in  un  voi. 
in  8.V0,  Berlino,  1 798  ) , in  cui  gli 
avvenimenti  sono  svolti  c raccontati 
in  un  modo  si  drammatico  e con  u- 
110  stile  si  poetico,  che  didìcilmente 
si  troverebbe  un  romanzo  di  piò  al- 
lettevole lettura.  Nel  1801  compar- 
ve la  sua  Storia  di  Gustavo  Fasa  , 
seguita  da  un  esame  dello  stato 
della  Svezia  dai  tempi  più  antichi 
fino  al  termine  del  secolo  XV,  Tu- 
hinga,  2 voi.  in  8 vo  (trad.  in  fran- 
cese dal  cav.  di  Propiac,  1 8o3,  2 voi. 
in  .8.V0  ) , opera  scritta  dall’  alatore 
con  la  usata  sua  superiori  là,  ma  in  cui 
si  cercherebbe  invano  ciò  che  nella 
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prefazione  el  promette  di  sviluppa- 
menti  e confronti,  come  si  doveva  a- 
spcttarsi,  giusta  i materiali  che  il  go- 
verno svedese  avevamessi  a sua  dispo- 
sizione. Poro  tempo  dopo  diè  fuori  la 
sua  Storia  della  regina  Cristina,  che 
anche  in  Isvezia  è tenuta  per  la  mi- 
gliore che  esista  di  quella  celebre 
donna.  — Nel  1810  Archenholz  si 
recò  a Berlino,  dove  accettò  la  pro- 
posta lattagli  da  un  lìbrajo  di  pub. 
blicare  una  nuova  edizione  delle  sue 
opere  storiche.  Ritornato  in  Ambnr- 
go  dopo  un’  assenza  di  sei  mesi,  sì 
diede  tosto  ad  una  minuta  revisione 
dei  volumi  da  ristampare  ; ma  pri- 
ma che  terminasse  questo  lavoro 
morte  lo  sopraggiunse  il  di  28  feb- 
braio 1812  nel  settantesimo  anno 
delretà  sua.  Oltre  le  opere  già  ci- 
tate si  ha  di  suo  ; 1.  Gl’  Inglesi  nel- 
l' Indie,  sulle  trarrie  di  Orme;  5 
voi.  in  8.V0,  tradotta  in  francese  da 
Koenig,  Losanna,  1791,  5 voi.  in 
1 2.mo  ; e da  un  anonimo  , Berna  , 
1791-92,  5 voi.  in  1 2.mo  ; II.  Sto- 
ria dei  filibustieri,  trad.  in  france- 
se con  note  da  Bourgoing , Paris , 
1804,  I voi.  in  8.V0  ; 111.  QuaJro 
dell'esercito  prussiano , 1 voi.  in 
4 to;  IV.  La  guerra  della  Vandea, 
due  opuscoli  in  8.V0;  V.  Liceo  in- 
glese, 1 volume  in  8.vo;  VI.  Il 
Mercurio  inglese,  i 1 voi.  in  8.vo  ; 
'VII.  Miscellanee  per  servire  alla 
storia  del  giamo,  2 voi.  in  8.V0  ; 
V 111.  ! Parigini  ne'  loro  crocchi, 
od  osservazioni  sulla  società  di 
Parigi,  1 . voi.  in  1 2.mo;  IX.  Opu- 
scoli storici,  2 voi.  in  8.vo;  X.  Ca- 
lendario storico  per  l'anno  1 790, 
destinato  alle  dame  ( pubblicato 
congiuntamente  a 11  ieland  ),  1 voi. 
in  I 2.mo;  Tutto  le  opere  d’Archeii- 
holz  sono  in  tedesco , eccettuale 
quelle  al  n.ri  V e VI  che  sono  in 
inglese.  — Non  bisogna  confomle- 
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re  quetto  scrittore,  come  fecero  al- 
cuni biogralì  con  io  storico  finlan- 
dese ArcLcnholz,  mòrto  nel  1777 
( V.  Arc&ekholz  nella  Biogr.  ). 

M— A. 

ARCIMBOLDO  ( Giann’  A«gk- 
1.0)  arcivescovo  di  Milano,  nacque 
nel  1 485  in  quella  città  d' una  fa- 
miglia patrizia  che  ha  dato  quattro 
prelati  alla  stessa  sede  e parecchi 
personaggi  chiari  per  ingegno  ( v. 
Fil.  Argellati,  Bibliolìi.  de  script, 
mediai.,  I,  78-83).  Angelo  fu  ad- 
detto in  gioventù  al  duca  IVlassimi- 
liano  Sforza,  e gli  rese  importanti 
servigi.  Spogliato  esso  principe  dei 
suoi  stati  nel  i5i5.  Angelo  andò 
col  card.  Sion  a l\oma,  dove  fu  ac- 
colto da  papa  Leone  X,  che  lo  creò 
referendario  apostolico  e suo  legato 
ili  Germania.  Reduce  da  tale  mis- 
sione, fu  spedito  dal  duca  France- 
sco Sforza  in  Ispagna  a complimen- 
tare papa  Adriano  sulla  sua  elezio- 
ne. I servigi  che  Angelo  non  aveva 
cessato  di  rendere  alla  chiesa  furo* 
no  alla  fine  ricompensati  col  vesco- 
vado di  Novara.  Nel  1 529  r impe- 
ratore Carlo  Y lo  creò  uno  de’  suoi 
consiglieri  e gli  conferì  il  titolo  di 
principe  del  sacro  impero.  Angelo 
profittò  del  suo  favore  per  ottenere 
la  conferma  de’  privilegi  di  cui  go- 
deva la  chiesa  di  Novara,  e farle  re- 
stituire quelli  , che  aveva  perduti 
nelle  ultime  guerre.  'l'rasferito  da 
papa  Giulio  111  nel  i55o  alla  sede 
di  Milano,  muri  il  dì  6 aprile  i555, 
e fu  Sepolto  nella  tomba  ch’egli  ave- 
va fatto  erìgere  al  card.  Giovanni 
ed  a Guido  Antonio  Arcimboldo  suoi 

Ìirozii  , entrambi  arcivescovi  di  Mi- 
ano.  Angelo  aveva  pubblicato,  Fan. 
no  innanzi  la  sua  morte,  un  catalo- 
go degli  eretici  di  cui  la  dottrina  e 
le  opere  erano  condannate;  il  quale 
catalogo  fu  Iradollu  in  italiano  e ri- 
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stampto  dal  famoso  Vergerlo  (vedi 
VsRGERio  n.”  2 nella  Bio.)  col  tìtolo: 
Catalogo  ove  Arcimboldo  arcivesc. 
di  Milano  condanna  e diffama  per 
eretici  la  maggior  parte  de’ figliuo- 
li di  Dio,  ecc.,  con  una  risposta  , 
i554,  in  8.V0.  Tale  edizione  dive- 
nuta rarissima  è ricercata  dai  curio- 
si. U catalogo  pubblicato  da  Angelo 
è uno  di  quelli  che  si  trovano  nel 
primus  ,tomus  operum  k'ergerii , 
con  le  note  di  questo  eresiarca. 

W— 8. 

ARC1SZÈWSKI(Cm8toforo  ), 
nato  in  Polonia  sul  finire  del  secolo 
sedicesimo,  entrò  assai  giovane  nel- 
l’esercito polacco,  e s’innalzò  per 
gradi  aUa  carica  di  colonnello.  A- 
vendo  abbracciato  gli  errori  de’  So- 
ciniani  che  si  erano  sparsi  nella  sua 
patria,  fu  obbligato  ad  allontanar- 
sene nel  1632  e andò  a proferire 
i suoi  servigi  agli  Olandesi,  ai  quali 
fu  utilissimo,  allorché  tolsero  iljlra- 
sile  ai  Portoghesi.  Essi  lo  crearono 
governatore  di  quel  paese  ; e le  pri- 
me di  lui  cure  furono  di  mettere  in 
gran  difesa  le  piazze  forti  del  suo 
governo.  Rio-Giaueiro,  Bahia  e Fer- 
nambuco debbono  a lui  le  loro  lòrti- 
ficazioni.  Combattè  con  tanto  valore 
gli  Spagnuoli'  ed  i Portoghesi  , che 
gli  Olandesi  rìco^ioscenti  fecero  co- 
niare in  onor  suo  una  medaglia  in 
cui  si  vede  la  fortezza  di  Rio-Gianei- 
ro,  che  sorge  sulle  rive  del  mare,  e 
presso  di  essa  una  colonna  alla  quale 
sono  appese  1’  armi  della  famiglia 
Arciszewskì  coronate  d’ alloro.  L’i- 
scrizione dice  : Hoslibus  Itisp.  pro- 
fligaiis,  e sul  rovescio  della  medaglia 
si  legge:  Heroi,  generis  nobilitale, 
armorum  et  linei  arurnscienlia  lon- 
ge praeslantissimo  Clirist.  Arcisze- 
wski^  rebus  in  Brasilia  per  Irien- 
niiim  prudenliss.,forliss. , felicis- 
sime geslis.  Socielas  AniLTicanu 
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suae  gratitudinÌ9,  et  ipsius  forlitu- 
dinis  ac  fulei  hoc  tnonumenlum  es- 
se  voluit,  ann.  iSSy.  Tale  medaglia 
è rarissima  nelle  collezioni  numisma- 
tiche. G.-V.  Niemcewicz,  nella  sua 
Raccolta  (i),  dice  d'averne  una  nel 
suo  gabinetto.  Ijo  stesso  dotto  ha 
pubblicato  una  lettera  che  Arcisze- 
>vski  scrisse  d'Amsterdam  ( i.mo 
settembre'  iCSj)  a Vladislao  VII  , 
}>er  ringraziarlo  delle  lettere  con  le 
fjuali  esso  principe  gli  ofl'eriva  il  gra- 
do di  generale  d’artiglieria  o il  co- 
mando della  flotta  che  la  Polonia  a- 
veva  sul  Baltico.  iiVoi  avete  degna- 
to , egli  aggiunge  , assicurarmi  che 
dopo  la  morte  del  duca  di  Pomera- 
nia  dareste  a mio  fratello  ed  a me 
le  terre  di  Bytum  e I.auenburgo  , 
per  goderne  come  feudi  reali.  Io  fi- 
do in  questa  parola  regale,  che  m’è 
stala  inviata  si  lontano, tota  spa- 
lla terrarumn.  Arciszewskì  mostra 
un  viro  desiderio  di  tornare  al  servi- 
gio di  Polonia,  ma  assicura  che  non 
}>uà  ablundonare  la  religione  soci- 
iiiana,  che  dice  aver  abbracciata  con 
cognizione  di  causa.  Nella  sua  lette- 
ra al  re  , parla  dei  tentativi  che  la 
Spagna  aveva  fatti  per  attirarlo  ai 
suoi  servigi.  Secondo  Niemcewicz  -, 
cote.sto  generale  pubblicò  in  latino 
un  trattato  sull’artiglieria  che  fu  te- 
nuto lungo  tempo  pel  migliore  che 
fosse  in  Buropa.  Arciszew  ski  rien- 
trò in  Polonia  sotto  il  regno  di  Gio-' 
vanni  Casimiro,  e mori  a l.eszno,  la 
quale  cittò  fu  arsa  dagli  Svedesi,  e 
COSI  abbruciossi  anche  la  chiesa  do- 
v’egli  era  sepolto. 

G — V. 

1-2,  ARCO  (il  conte  Fiurro  d’), 
nato  l'anno  1740  nel  Tirolo,  d'una 
(Ielle  più  antiche  famiglie  di  quel 
|>acsc  ( V.  Anco  nella  Biogri  ),  en- 

( 1)  l^arrolla  di  monumenti  storici  j«/- 
t antica  Polonia  (ìd  polacco),  f^arsat^iat 
1823,  lom.  IV,  209. 
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trò  di  buon'ora  neH’ordine  di  Mal- 
ta, soggiornò  alcuni  anni  in  quell’i- 
sola,e fu  eletto  ambasciatore  dell’or- 
dine presso  la  corte  elettorale  di 
Baviera.  Dopo  l’esaltazione  al  trono 
del  ramo  dei  Due-Ponti,  nel  1801, 
l’elettore  Massimiliano  lo  creò  ciam- 
berlano  e referendario  per  gli  affari 
stranieri,  poi  commissario  e pre.si- 
dente  della  direzione  di  Svevia.  Fu 
in.stallato  in  tale  qualità  in  Cima  , 
dove  mori  nel  i8o5,  in  età  assai 
avanzala.  — Anco  ( il  <x)nte  Igna- 
zio Carlo  d’)  suo  fratello  entrò  at:- 
ch’egli  nell’  aringo  politico  al  ser- 
vigio di  Baviera. .Divenuto  re  Mas- 
similiano, lo  creò  nel  :8o6  suo  com- 
missario per  prendere  possesso  del- 
le parti  del  Tirolo  che  gli  erano 
state  coricedute  col  trattata  di  Pre- 
sburgo;  ed  accordandogli  sempre 
più  la  sua  confidenza,  lo  fece  suo 
consigliere  intimo,  poi  direttore  ge- 
nerale della  (Kilizia  del  regno,  e gli 
conferì  la  decorazione  del  Merito  ci- 
vile. Cotesto  ministro  aveva  ric<-vu- 
to  dal  suo  sovrano  altre  prove  della 
sua  riconoscenza  , allorché  mori  a 
Monaco  il  di  12  maggio  1812. 

Z. 

ARCONVILLE  (Thiroux  d'); 
vedi  Tiiinoiix  n.”“  i nella  Biogr. 

ARCQ:  vedi  Aro  nella  Biogr. 

ARCCSSIA  ( Carlo  d’) , Celebre 
tcreuticogral’o,  discendeva  da  un  an- 
ticò  ed  illustre  casato  di  Provenza. 
Contava  tra’ suoi  antenati  Eliseo  di 
Arcnssia  , conte  di  Cajirl , generale 
delle  galere  dell’ imperatore  Fede- 
rico Barbarossa,  ed  autore  d’o-n  trat- 
tato latino  sulla  Falconeria , rima- 
sto manoscritto.  Carlo  nacque  nel 
i547  (i) 'secondo  ogni  a[Jpareiiza 
nel  castello  d’ Esparron.  La  sua  e- 

(1)  Tal«  Hata  conconla  con  quanto  Hicn 
r,;li  dia  arava  pavaati 

«{uamio  uiibUicò  i.i  priiua  etli-.iu>i«  »UO 
trattalo  ili  Palciìueria  od  1698. 
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«lucazione  <lev’ essere  stata  affidata, 
a valenti  maestri,  poiché  lincile  vis- 
se fu  amantissimo  delle  lettere,  po^ 
co  coltivate  allora , anche  nella  pa- 
tria .dei  trovatori.  Di  anni  dieciplto 
visitò  le  principali  corti  d’Italia,  e 
comparve  dipoi  in  quella  di  Fran- 
cia dove  spiccò  non  tanto  per  lo  spi- 
rito quanto  per  la  sua  destri'zza  ne- 
p;li  eseroizj  del  corpo.  Ammogliato- 
si l’anno  i5c2,  si  ritirò  nella  sua 
terra  d’Esparron  dove  spese- gli  oz[ 
suoi  tra  lo  studio  c la  caccia  del  laU 
coue , per  la  quale  aveva  sempre  a- 
vulo  passione.  Ad  istanza  d’un  suo 
amico  che  amava  del  pari  tale  cac- 
cia , mise  in  carta  alcune  istruzioni 
sulla  falconeria;  ma  si  penti  presto 
della  sua  compiacenza.  Imperocché 
l'indiscretezza  dell'amico  fu  causa 
che  il  numero  del  cacciatori  a uccel- 
lo s’ accrebbe  tanto  che  sténtavasi  ad 
.avere  valletti  di  caccia , c la  selvag- 
gina disparve  quasi  interamente  dal- 
la Provenza.  Sbaglia  di  grosso  Bou- 
chc  (7.)  collocando  la  morte  di  Car- 
lo d'Arcussia  nell’anno  i5yq,  giac- 
ché nel  iSgy  era  deputato  della  cit- 
tà d’Aix  agli  Stati  di  Provenza.  Che 
anzi  avendo  il  duca  di  Guisa  trasfe- 
rita la  loro  assemblea,  a Marsiglia  , 
i 'deputati  delle  comunità  si  raccol- 
sero in  Ai*  nella  stessa  casg  di  d’Ar- 
cussia,  per  protestare  contra  tale  dis- 
posizione e stchdcrc  rimostranze  al 
re  ond’ ottenere  la  restituzione  dei 
j>rivilegi  di  quella  citb’i  (3).  Una  lite 
di  qualche  ira]x>rtanza  1’  obbligò  , 
come  riferisce  egli  stesso,  di  ferma- 
re momentaneamente  la  sua  resi- 
denza in  Aix:  privo  del  piacere  del- 
la caccia,  volle  consolarsene  compi- 
lando le’osservazioni  che  una  spe- 
rienza  di  trenta  e piò  anni  1’  aveva 

(a)  Essai  sur  C Hisloira  de  Provence , 
11,  393. 

(.■5)  Histoire  génèraie  de  Prm  ence,a»c 
Pai>an,  IV,  4>a. 
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messo  in  caso  di  fare  sulle  diverse 
specie  di  falconi,  sul  modo  d’ alle- 
varli, di  correggerli  de’ loro  difetti, 
di  curarli  nelle  loro  malattie;  e tal’è 
l’origine  della  Falconeria  di  d’Ar- 
cussia,  i cui  primi  cinque  libri  fu- 
rono stampati  in  Aix,  nel  i5[;8,  in 
8.V0  fig.  'l'ale  opera  venne  in  gran 
voga.  Le  ristampe  di  Parigi,  itiot» 
e 1608,  in  8.V0 , non  contengono 
che  cinque  libri  ; ma  le  seguenti  tut- 
te in  (4)  sono  aumentate  di 

cinque  libri  nuovi.  L’  edizione  di 
Roano,  1647,  4-lo,  (ig.,  é tenuta 

per  la  piò  compiuta  , e.  quindi  è la 
piò  ricercata  dai  curiosi.  Me  soltan- 
to in  Francia  l’opera  di  d’Arcussia 
trovò  numerosi  lettori  ; essa  fu  tra- 
dotta in  tedesco  ed  ^n  italiano.  L)e- 
vesi  dire  che  nessun  trattato  sulla 
caccia  col  falcone , racchiude  tinte 
osservazioni  giudiziose  ed  istruttive; 
e gli  errori  che  [lossono  trovarvisì 
sono  quelli  del  tempo.  Gli  aneddoti 
di  cui  l’autore  ha' sparso  I’  opera  sua 
ne  rendono  anche  al  di  d’oggi  assai 
dilettevole  la  lettura.  Lallemant  nc 
ha  dato  nn’ estesa  analisi  nella  sua 
Bibliothèijue  des  tlicreuticograplics 
( vedi  Lam.emant  nella  Biogr.  ). 
Si  congettura  che  d'Arcussia  mo- 
risse nel  1G17,  in  età  di  settant'an- 
ni.  11  suo  ritratto  venne  intaglialo 
da  Briot,  in  4.10. 

. W— s. 

ARDjÉE  (Gucopo  d’),  nato  nel 
paese  di  Liegi  verso  la  line  del  se- 
colo XVI,  fece  professione  della  vir 
ta  cenobitica  nel  161 5.  nel  monaste- 
ro dei  Crocieri  in  lluy.  Acquisti')  non 
picciol  nome  insegnandovi  la  teolo- 
gia , e si  occupò  nondimeno  princi- 
palmente di  composizioni  poetiche. 
L’ Ecclesiaste  di  Salomone  gli  som- 
ministrò il  soggetto  del  primo  com- 
ponimento d'  un  volume  stampato  a 

(4)  Parigi,  i$i6,  ibai,  1627. 
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I.icgi  col  ùuAo-.'  Ecclcsiastae  en- 
comia de  vanitale  j iiem  rosariiim 
marianae  sanctilalis  et  quodlihe- 
ticae  quaestiones  ex fontihus  gram- 
maticorum , sive  paedntechnia  et 
aenigmala  puerilin,  Leodii,  i65a, 
in  4-*^-  Cotesto  jX)eta  era  assai  mo- 
desto ; nè  i suoi  versi  mancano  d’e- 
leganza. Abbiamo  pure  di  suo  una 
Storiadei  vescovi  di  Ciegi,  anch’essa 
in  versi  latini,  stampata  nella  stessa 
città  l'anno  i6a4  4-to»  nella  qua- 
le d’Ardée  ammette  i sogni  dei  vec- 
chi cronachisti  liegesi.  Incomincia  la 
lista  dei  vescovi  da  S.  Materno  e la 
termina  a Ferdinando  di  Baviera  a 
cui  dedica  il  suo  libro. 

P-liv. 

ARDF.Nl^EoARDUEN^A(nF- 
MAci.o  d'),  uno  de’  migliori  poeti 
latini  del  suo  tempo,  nacque  verso 
il  1480  a Florennes  presso  Mau- 
beiige.  Compiuti  gli  studj  e dotto- 
ratosi in  ambe  le  leggi,  andò  a Pa- 
rigi onde  |)erfezionarvÌ8Ì  con  la  fre- 
quentazione dei  dotti.  Nel  i5i3 
era  a Londra,  dove  si  congettura 
che  avesse  accompagnato  alcuni  gio- 
vani gentiluomini  dei  quali  vegliava 
l’educazione.  Fin  dallo  stesso  anno 
fu  di  ritorno  a Parigi,  dove  prolun- 
gò il  suo  soggiorno  fino  al  1 5 1 7.  Le 
sue  poesie  avendolo  reso  noto  a 
Margherita  di  Borgogna,  governan- 
te dei  Paesi  Bassi,  essa  lo  creò  se- 
gretario del  suo  consiglio  privato , 
ufiicio  cui  adempì  con  mollo  zelo  e 
fedeltà.  Mori  a Malines  il  di  i3 
maggio  1 5z4  c sepolto  in  una 
cappella  della  chiesa  di  S.  Pietro. 
Paquot  scoperse  il  suo  epitafio  in 
lingua  fiamminga,  c lo  ha  rapporta- 
to nella  sua  Hisinire  liuérairc  des 
Paj's-Bas,  li,  45y,  ediz.  in  iògìio. 
Si  conosce  di  suo  : I.  Epigramma- 
tum  libri  ircs , iSoy,  in  ^.lo,  vo- 
lume rarissimo  che  si  crede  stam- 


R I)  . 4 |3 

palo  a Colonia  o a Parigi;  II.  Pata- 
medcspallictn  comoedia,  Limdini, 
i5i  2,  in  foglio.  Tale  edizione, qua- 
si ignoUl,  non  era  stata  citata  da 
nessun  bibliogralb  avanti  il  1812 
' v.  il  Manuel  du  libraire  di  Bru- 
net,  alla  voce  Palamedes  ).  La  Bi- 
blioteca reale  di  Parigi  ne  possiede 
una  seconda;  Palamedes , fabula;  et 
Carmen  sacrum,  Parisiis,  Egidius 
de  Gourmont,  i voi.  in  4-t<’  (v.  il 
catalogo  Y,  iqSi  ).  La  dedicazione 
indirizzata  a Pietro  Grifli.(Gr/^/i«j), 
legato  della  santa  Sede  nella  Gran 
Brettagna,  è in  data  di  Londra  i.mo 
gennajo  i5i2.  In  fine  del  Pala- 
medes, commedia  in  cinque  atti, 
composta  ad  imitazione  dei  drammi 
greci,  trovasi  un  poema  sulla  vita 
di  Gesù  Cristo,  un’elegia  sull'  As- 
sunzione di  Maria  Vergine,  ed  una 
poesia  in  lode  di  Margherita  di  Bur- 
gogna;  III  Amorum  libri,  Parisiis, 
i5i5,  in  4-to  picc.  Tutte  le  opere 
d’Ardenne  sono  rarissime , ma  Pa- 
quot ha  pubblicato  alcuni  de’  suoi 
componimenti,  che  bastano  per  far 
apprezzare  l'abilità  sua. 

W— s. 

ARDOIM  o ARDUINO  { i ) 
(Santo),  medico  del  secolo  XV, era 
di  Pesaro  , nel  ducato  d'  Urbino. 
Praticava  l’arte  sua  a Venezia  nel 
1 4^0  ; ma  s’ ignora  quando  sia  mor- 
to. Sinfor.  Champier  lo  cita  con  lo- 
de nel  suo  libro  de  medicin.  scri- 
plor.,  53  ; e Mazzuchelli  gli  ha  de- 
dicata una  breve  notizia  negli  Scrit- 
tori iial.,  1,  qSy.  E autore  d’un  trat- 
tato assai  stimato  sui  veleni  ( de  ve- 
nenis  ) , pubblicato  per  la  prima 
volta  da  Domenico  Canali  di  Feltre, 
Eenezia,  in  Ibgl.,  e ristam- 

pato col  Commeniarium  de  vene- 

(t)  Il  uome  Hi  coletto  mcHico  i al  treni 
hcrìiio  de  Ardjnis  e de  Ardoynis. 
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nis  del  card.  Ferd.  Ponzetli  (2), 
Basilea,  iSSa  e i565,  in  foglio. 
Tale  edizione  direiiuU  alquanto  ra- 
ra,* è la  pili  ricercata  dai  curiosi,  ed 
è adorna  d'una  prefazione  dì  Teod. 
Zw’ìnger,  nella  quale  cotesto  scrit- 
tore ha  raccolto  tutte  le  osservazio- 
ni fatte  nel  secolo  XV I sopra  i ve- 
leni e i mezzi  di  preservarsene.  L’o- 
pera d' Ardoini  contiene  quanto  i 
Greci  c gli  Arabi  ci  hanno  laeciato 
su  tale  materia,  ed  ò divisa  in  due 
libri,  dei  quali  il  primo  tratta  di  di- 
verse specie  di  veleni,  ed  il  secondo 
dei  loro  antìdoti  o preservativi.  IVel- 
r Epitome  della  biblioteca  di  Ge- 
sner,  pag.  74^,  si  attribuisce  a San- 
to Xcdoini,  oltre  il  trattato  dei  ve- 
leni, la  sola  delle  opere  che  sia  co- 
nosciuta, un  libro  de  odoratìone  , 
un  altrude  prolificalione,c\it  Maz- 
zuchelli  sospetta  non  essersi  mai 
stampato,  ed  alcnnì  altri  opuscoli. 

J — n — N e W — 8. 

ARDUINI  ( Luigi  ) nato  a Pa- 
dova nel  i^3g,  era  figlio  d'un  pro- 
fessore d'economia  rurale  nell’uni- 
versità di  quella  città  , e nipote  di 
un  professore  di  botanica  dell’  uni- 
versità stessa.  L'amore  delle  scienze 
agricole  gli  fu  instillato  fin  dalla 
puerizia,  e tali  progressi  vi  fece  che 
in  età  di  vent’anni  meritò  al  con- 
corso il  posto  di  professore  sup- 
plente alla  cattedra  di  suo  padre.  La 
prìraasuaoperafu  la  traduzione  d'una 
memoria  di  Tessier  dell’  Istituto  di 
Francia,  sulla  carie  dei  (traili.  Pub- 
blicò poscia  in  italiano  gli  Elementi 
tP agricoltura  di  V alerio , traduzio- 
ne cui  arrichì  di  note  assai  impor- 
tanti. Mortogli  il  padre , fu  fatto 
])rofessorc  titolare,  avendo  sostenuto 
l'esame  di  un  pubblico  concorso, 

(a)  Cot«»to  prelato  OK>r)  • Roma  Tanoo 
i5o8. 


giusta  gli  statuti  dell’  università  pa- 
tavina. Cotesto  dotto  ha  composto 
parecchie  opere  notabili;  1.  Sull’e- 
ducazione delle  api-,  IL  La  coltura 
delle  piante  tintorie;  III.  Dell’or- 
zo nudo;  IV.  Del  cavolo  di  Lup~ 
pania;  V.  Sul  metodo  di  prevenire 
la  malattia  dei  grani;  VI.  Sul- 
V applicazione  della  tecnologia  al- 
l’ agricoltura.  Propostosi  da  Napo- 
leone nel  1810  un  premio  sui  mezzi 
di  s'upplire  allo  zucchero  di  canna 
con  alcuna  materia  indigena  , Ar- 
duìnì  pubblicò  uno  scritto  impor- 
tantissimo col  titolo:  Dell’ estrazio- 
ne dello  zucchero  dalla  pianta 
detta  Hulcus-cajer,  dell’avo  dell’au- 
tore, tiiacopo  Arduìnì,  che  ha  lascia- 
to un’opera  notabile  ( 2 voi.  in  4-to 
con  tavole  ),  sulle  differenti  specie 
A’  Holcus  - surghum  conosciute  in 
Italia.  Yedesi  in  tale  trattato  che  sì 
fatta  pianta,  la  quale  produce  semi 
della  forma  del  miglio,  d’un  colore 
rossigno,  non  ha  nulla  dì  comune 
col  grosso  seme  del  mais  o grano 
turco  , detto  pur  saracino , che  fu 
portato  nel  Monferrato  nel  secolo 
Xlll  dal  duca  Bonifazio,  reduce  dal- 
la crociata  col  cavaliere  Beccaria 
d’ Incìsa.  Holcus-cafer  Arduini, 
la  cui  canna  forte  è più  alla  dì  quella 
del  mais,  diede  un  prodotto  di  zuc- 
chero abbondante  e d’una  si  perfet- 
ta cristallizzazione,  che.  Napoleone 
non  potè  distinguerlo  da  quello  del- 
le Indie.  Marsan,  professore  d’eco- 
nomia politica  nell’ università  di  Pa- 
dova, portò  dei  saggi  di  zucchero  , 
dì  siropo  e dì  rum  arduìnì  a Parigi. 
Nel  181 5 lesse  all’Istituto  una  me- 
moria riguardante  la  coltura  del- 
VHolcus,  memoria  sa  cui  Dcyeu* 
fece  un  favorevolissimo  rapjiorlo. 
Marsan  pubblicò  in  seguito  in  ita- 
liano un'  opera  sull'  utilìUi  di  tale 
scoperta.  Arduìnì  morì  a Padova  il 
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JI  5 febbrajo  1 835.  Era  direttore 
«lei  giardino  d’agricoltura  ddf’uni- 
versità. 

G — o — Y. 

I.  AREMBERG  ( Leopoi.do  Fi- 
lippo Carlo  Gii’skppk  duca  d’),  du- 
ca d’Aerichot  c di  Cròi,  governato- 
re della  provincia  deH’Hainaut,  nac- 
que a Mona,  nel  1 690.  Suo  padre  , 
disceso  dall’  illustre  casa  di  Ligne  , 
era  capitano-generale  delle  guardie 
dell’  imperatore,  e mori  delle  ferite 
ricevute  nella  battaglia  di  Peterva. 
radino,  il  di  19  agosto  iBqi.  Leo- 
poldo sebbene  figlio-  unico  , segui 
l'aringo  dell'armi.  Camminando  sul- 
le tracce  de’  suoi  antenati , fu  fe- 
rito nella  battaglia  di  Malplaquet , 
non  avendo  allora  che  diciannove 
anni.  Ottenuta  poco  dopo  la  cari- 
ca di  gran  ball  dell’Hainaut  , s’in- 
nalzò successivamente , col  suo  me- 
rito e coraggio  , alle  prime  dignità 
militari.  Guerreggiò  in  Ungheria  nel 
1 7 iC  e I 7 1 7,  in  qualità  di  maggior 
generale  degli  eserciti  imperiali  , e 
fu  ferito  nel  volto  all'assedio  di  Te- 
raisvar.  Comandò  1'  ala  destra  del- 
r infanteria  nella  battaglia  di  Bel- 
grado, c contribuì  a guadagnarla  con 
sagaci  operazioni  modellate  sulle  le- 
zioni e r esempio  del  principe  Eu- 
genio. Creato  governatore  di  31ans 
e consigliere  di  stato  onorario  della 
reggenza  deiPaesi  Bassi,  lasciò  Vien- 
na nel  1719  per  andare  a prender 
possesso  di  tali  nuove  cariche.  Fer- 
matasi la  pace  tra  la  Francia,  e l'Im- 
jiero  , si  recò  a Parigi , dove  il  suo 
spirito  e la  sua  grazia  tutta  francese 
lo  resero  assai  caro  alla  corte  ed  al 
mondo  letterario.  Raccesasi  la  guerra 
nel  1755,  seguitò  a militare  sotto 
gli  ordini  del  principe  Eugenio  nelle 
fazioni  che  incominciarono  sul  Re- 
no. Nel  1737  fu  innalzato  al  grado 
di  feld-mareauiallo  e dì  comandante 
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supremo  degli  eserciti  imperiali  nei 
Paesi  Bassi.  Nel  1743  si  trovò  alla 
battaglia  d’F.ttingen,  dove  fu  ferito 
d’un  colpo  di  moschetto  (i).  Il  go- 
verno del  Milanese  fu  allora  destina- 
to al  duca  d’Areraberg;  ma  l’amore 
del  patrio  suolo  gli  fece  preferire  il 
suo  più  modesto  titolo  di  governatore 
dell' Hainaut.  Fin  da  quel  momento 
si  ritirò  dal  servigio  e mori  nel  suo 
castello  d’Hcverlé,  presso  Lovanio, 
il  di  4 marzo  1754.  11  di  lui  corix» 
■fu  trasportato  a Enghien , e sepolto 
nella  chiesa  dei  cappuccini  di  quella 
città.  Il  suo  spirito  illuminato,  il  suo 
amore  per  le  scienze  e le  lettere , e 
la  protezione  che  concesse  a qiie.’rJie 
le  col^vavano  -,  debbono  farlo  collo- 
care nel  numero»  dei  grandi  signori 
che  se  ne  sono  resi  più  benemeriti. 
Nel  1739  -Voltaire  passò  parecchi^ 
giorni  in  Enghien  con  road.  du  Chà- 
telet.  L’anno  appresso  dava  a Brus- 
selles  una  splendida  festa  al  duca  di 
Aremberg,  alla  prefata  dama  ed  alla 
principessa  di  Cbimaì,  e scriveva  nel 
1738  al  principe  reale  di  Prussia,  a 
proposito  d’  una  botte  di  Tokai  : 

Ce  nerUr  jnvrne  de  tiongrie 

Knlìu  tietii  liruirllci  e«l  «cqu; 

Le  dot  d*  Aremlierg  l’  e rem 

Dani  )a  nornl'reuse  comp«{;nie  , 

Dee  «ÌBi  doot  m cave.ert  fonrote,  tee. 

E principalmente  conosciuto  pel  suo 
benevolo  patrocinìoverso  G.-B.  Rous- 

(1)  Lr^^rsi  io  t«Ie  propo«l»o  uno  parli* 
colariiii  curiosa  n«lla  S/ftr/a  deltorHuìe  del 
Toson  doro,  p«r  de  Reitìfeuber|i  ; ed  ^ che 
in  quella  balia^jlla  il'BllinglieD  il  duca  d'A* 
remberg  rtce«-elte  un  coI|h)  di  ^inoecheito  ch« 
gli  spezzò  il  toton  d*oro;  che  suo  figlio  il  dn* 
ca  Carlo  ricevette  una  palla  nella  baiiaglia  di 
Torgau,  nello  stesso  luogo  del  |ietlo  sul  |uo 
tusoDe;  e che  il  principe  Augusto  suo  ni|K>« 
te  ( vedi  l'articolo  qui  appresso  ) rn-eveila 
Delle  Indie  la  stessa  ferita  da  un  colpo  che 
gli  avrebbe  pur  rotto  il  tosone,  se  fosse  stato 
cavaliere  di  tale  ordine,  invece  d'esserlo  dì 
quello  di  S.  Uberto. 
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poaii.'  Non  solamcnlo  lo  raccolse  in 
casa  sua,  e rammise  alla  sua  tavola  ; 
ma  allorché  quel  'granfie  |K)ela  si 
macchiò  di  qualche  torlo  rispetto  a 
lui,  egli  seguitò  tuttavia  a pagare  la 
pensione  che  gli  aveva  assicurata. 

L M — X. 

2.  ARl’.MBEUG  ( I.L'ioi  Ekgei.- 
UERTO,  duca  e principe  d’  ),  nipote 
del  precedente,  nato  a Brusselles,  il 
dì  5 agosto  iy5o  , sposò  una  darai- 
■gella  di  bruncfis-Lauragnis.  Desti- 
nalo a correre  uno  splendido  arin- 
go, ne  lu  allontanalo  da  un  funesto 
avvenimento.  Poco  tempo  dopo  il  suo 
matrimonio  un  accidente  di  caccia  lo 
privò  per  sempre  della  vista,  in  età 
«li  ventiqiialtro  anni.  Condannato  fin 
d’ allora  a vivere  ritirato  nelle  sue 
terre  d'Cnghien  c d’Héverh',  vi  pas- 
sò gli  anni  jiiù  burrascosi  della  rivo- 
luzione francese;  e se  poi  i favori  di 
Bonaparte  andarono  a cercarlo  nel 
suo  ritiro,  non  si  può  vedere  in  tale 
distinzione  che  un  elfetlo  della  po- 
litica di  quel  conquistatore,  il  quale 
si  studiò  semjire  di  rannodare  intor- 
no a sè  le  antiche  famiglie  e gli  a- 
vanzi  della  vecchia  aristocrazia  euro- 
pea. Il  duca  d’ Aremberg  , attirato 
a Parigi,  per  effetto  di  tale  sistema, 
fu  crealo  ildi  maggio  1806  mem- 
bro del  senato  conservatore;  poi  gran- 


de ujliziale  dell’ordine  della  Riunio- 
ne; ma  dovette  mutare  il  suo  titolo 
di  duca  in  quello  di  conte  deli’  im- 
pero. Dojio  la  caduta  di  Napoleone, 
ritornò  a Brusselles,  dove  mori  il  di 
7 marzo  1820.  Si  racconta  che  ave- 
va acquistalo  una  destrezza  grande 
a supplire  con  gli  altri  suoi  sensi  al- 
r uso  ili  quello  di  cui  si  trovava  pri- 
vo fin  dalla  gioventù.  — Suo  figlio , 
il  principe  Prospero  Luigi  d’Areni- 
berg,  è generale  al  servigio  d’Olan- 
da  , dopo  aver  servito  lungo  tempo 
in  Francia  sotto  il  governo  imjieria- 


Ic.  — Sua  figlia,  Paolina  d’Arembcrg 
aveva  sposato  il  principe  di  Schw  ar- 
zenberg,  c perì  il  dì  1 .mo  loglio  1810 
nell'  incendio  che  divain|x>  al  ballo 
dato  dal  principe  ambasciatore  per 
celebrare  il  matrimonio  di  Napoleo- 
ne con  Maria  Luigia. 

F LL. 

5.  AREMBERG  (Augusto  Ma- 
nu  Raimosoo,  prìncipe  d’),  fratello 
minore  del  precedente,  nacque  a 
Brusselles  nel  1755,  e fu  lungo  tem- 
po conosciuto  sotto  il  nome  di  con- 
te di  la-Marck impostogli  da  suo 
avo  materno  nel  lasciargli  la  proprie- 

d' un  reggimento  tedesco  al  ser- 
vigio di  Francia,  che  cosi  sì  chiama- 
va. Nel  1778  il  giovane  principe  di 
Aremberg  condusse  tale  reggimento 
neirindia,  dove  combattè  non  senza 
onore.  Reduce  in  Francia  nel  1784, 
ebbe  un  ducilo  con  uno  de’ suoi  uf- 
fiziali  chiamato  Perron  cui  uccise  d'un 
colpo  di  spada,  rimanendo  egli  stesso 
ferito  non  lievemente.  Del  pari  che 
molti  giovani  gentiluomini,  il  conte  di 
la-  Marck  era  allora  imbevuto  dì  tut- 
te le  nuove  dottrine;  e,  quando  gli 
stati  generali  furono  convocati  nel 
1 78y,  profittò  dei  diritti  che  gli  da- 
va una  terra  nella  Fiandra  francese, 
per  farsi  eleggere  deputato  di  quel- 
la p.v /ineia.  Fin  dai  prìipord|,  se- 
dette in  quell'assemblea  con  la  parte 
minore  dei  nobili  che  si  uni  al  terzo 
stato,  e si  legò  strettamente  col  ce- 
lebre Mirabeau.  Divampata  una  ri- 
voluzione nel  Belgio,  egli  vi  si  tras- 
ferì tosto,  e,  del  pari  che  suo  fra- 
tello maggiore,  sua  sorella  e suo  co- 
gnato il  duca  d’  Ursel,  l’appoggiò  a 
lutto  potere.  Nulladimeno,  come 
succede  sempre  in  sìmìh?  caso  ai 
grandi  signori  ed  ai  ricchi  proprie- 
r),  egli  fu  presto  vittima  degli  ec- 
cessi popolari.  Vedeiiflosi  minaccia- 
to ed  anzi  colpito  nella  persona  e 


Digitized  by  Coogle 


ARE 

nelle  proprietà,  indirizzò  agli  «lati 
di  Urabante  una  vivissima  querela, 
in  cui  ricapitolava  tulli  ì servigi  che 
aveva  resi  alla  rivoluzione,  e quanto 
aveva  fallo  perché  prevalessero  i 
diriui  imprescriuibili  del  popolo. 
Tale  lagnanza  produsse  poco  efléllo 
sopra  un'assemblea  il  cui  polerc  era 
fin  d’allora  assai  precaria,  ed  i pro- 
speri successi  dell’esercilo  auslriacu 
obbligarono  quanto  prima  il  conte 
di  la  - Marck  a ritornare  a Parigi , 
dove  ripigliò  il  suo  posto  nell’as- 
semblea Nazionale,  e continuò  a mo- 
strarsi difensore  della  rivoluzione 
che  doveva  abbattere  il  clero  e la 
religione,  dopo  essersi  mostrato  a 
Rrusselles  sostenitore  d’un’allra  ri- 
voluzione che  il  clero  aveva  suscitata 
c diretta  pe’propi]  lini,  'l'uttavia 
lo  zelo  patriottico  del  conte  di  la- 
Marck  erasi  alquanto  rallentato  dac- 
ché i decreti  dell’  assemblea  Nazio- 
nale , dopo  aver  levati  i privilegi 
della  nobiltà , lo  privarono  del  suo 
reggimento.  Fu  sentito  dire  a Mi- 
rabeau  , che  verrebbe  stagione  in 
cui  la  proprietà  d’un  reggimento 
varrebbe  meglio  che  quella  d’una 
terra  ; ma  riconoscendo  allora  l’ er- 
ror  suo,  si  raccostò  alla  corte  , c 
contribuì  molto  a guadagnarle  Mi- 
rabeaii  di  cui  fu  l’interpositore  pres- 
so Luigi  XVI  e sopra  tutto  presso 
la  regina  (u  Mihabeau  nulla /fio.  ). 
E probabile  che  se  il  deputato  d'Aix 
non  fosse  morto  repentinamente  in 
quel  tcfnpo,  tale  mutamento  avreb- 
be inlliiilo  grandemente  sui  destini 
della  Francia.  Col  suo  testamento, 
Mirabeau  istituì  il  conte  di  la-Marck 
e Frochot  suoi  esecutori  teslamen- 
tarj  ; ed  entrambi  furono  sulle  prime 
dejKisitar)  delle  sue  carte  più  pre- 
ziose (i).  Allorché  il  principe  d'A- 

(l)  Tulli  r inaiiusciitti  (ij  Mu'al»«au  (tono 
poi  pascali  iikIIm  mani  «it  /jiira  (li  Muuù* 
di  cui  SODO  pruprietà  e reiaii^io. 
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remberg  giudicò  assolutamente  jier- 
dula  la  causa  di  Luigi  X V 1,  si  ri- 
trasse nei  Paesi  Bassi,  donde  gli  e- 
serciti  francesi  lo  sforzarono  in  bre- 
ve ad  uscire.  Riparò  allora  a Vien- 
na e si  riconciliò  coll’Austria,  che 
gli  conferì  il  grado  di  generale  mag- 
giore nell’ esercito  suo.  Il  barone  di 
'l'iiugut  gli  affidò  poscia  parecchie 
diplomatiche  coramcssioiii  in  Alle- 
magna  ed  in  Italia , ma  non  fu  mai 
adoperato  come  militare.  (,)uando 
suo  fratello  maggiore  fu  fatto  sena- 
tore da  Bonaparte,  il  principe  d'A- 
remberg  ( aveva  ripreso  "il  nome  di 
famiglia  cui  noti  dimise  più  ) volle 
rientrare  al'serviglo  di  Francia  ; ma 
Napoleone  vi  si  mostrò  poco  dispo- 
sto, ed  egli  continuò  ad  abitar  Vien- 
na lino  al  i8i4-  .Allora  ritornò  a 
Brusselibs,  dove  fu  creato  tenen- 
te generale  dal  nuovo  re  dei  Pae- 
si Bassi.  Egli  non  segui  l’eserci- 
to olandese  dopo  la  rivoluzione  del 
i85o  ed  è morto  a Brusselles  nel 
mese  di  settembre  iSìS.  Nel  i8-z5 
aveva  chiamato  presso  di  sé  da  Pa- 
rigi il  letterato  Beaulieu,  onde  l’aju- 
tasse  nella  compilazione  delle  sue 
Memorie.  Il  dotto  storico  spese  ' di- 
versi mesi  in  tale  lavoro,  sperando 
di  essere  generosamente  rimuneralo 
da  un  principe' divenuto  assai  ricco; 
ma  non  lu'cosi,  e Beaulieu  ritornò 
a Parigi  estremamente  malcontento 
tal  arile , sebbene  dolcissimo  di  ca- 
rattere, non  risparmiava  troppo  nei 
suoi  discorsi  un  principe  che  fatto 
gli  aveva  si  grandi  e si  vane  promes- 
se. Un  altro  scrittore  francese  fu 
ugualmente  adoperato  nella  compi- 
lazione delle  Memorie  del  principe 
d'Arcmberg  e non  ebbe  maggior- 
mente a lodarsene.  'Fra  gli  altri 
motivi  di  stupore , notò  più  d' una 
volta  r invasamento  con  cui  il  prin- 
cipe gli  dettava  furibonde  invettive 
contea  la  casa  di  Nassau.  Si  sa  che 
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quella  tl'Arenaberg  aveva  la  riflirola 
j)rPlcnsione  di  credersi  chiamato  a 
regnare  nel  Belgio,  e di  considerare 
ogni  altro  sovrano  di  quel  paese  co- 
me usurpatore. 

. 

AREIVA(Bartolomeo),  Iratellodi 
Giuseppe  Arena  (»'.  ARr.^  An.''’5  nel- 
la fìiogr.),  nacqne  nell’isola  Rossa  in 
Corsica,  alcuni  anni  prima  che  i 
francesi  facessero  la  conquista  di 
queir  isola.  Stante  la  protezione  che 
il  generalo  Paoli  dava  alla  sua  fami- 
glia, crudelmente  perseguitata,  dai 
Genovesi,  salì  fra  i primi  patriotti 
di  quel  tempo  e divenne  poi  uno 
degli  agenti  più  attivi  del  partito 
francese.  In  ricompensa  del  suo  ze- 
lo c dell’attività  che  dimostrò  'per 
la  causa  della  rivoluzione,  fu  eletto 
deputato-rsUpplente  agli  Stati-gene- 
rali, indi  piocurator  generale  sin- 
daco in  sostituzione  di  Saliceti.  E. 
letto  nel  1791  deputato  all’ assem- 
blea legislativa,  contea  la  volontà  del 
generale  Paoli,  Arena  vi  si  dichiarò 
con  molta  energia  in  favore  de’ prin- 
cipi più  esaltati  della  rivoluzione,  e 
si'  mostrò  uno  degli  avversar]  de’  mi- 
nistri ch’eratio  succeduti  a Rolland 
e a Dumouriez.  Ritornato  in  Corsi- 
ca, finite  le  sessioni,  non  serbò  più 
ritegno  verso  Paoli,  e l’accusò  alta- 
mente d’aver  fatto  andar  male  coi 
suoi  raggiri  la  spedizione  tentala 
dai  Francesi  nel  1 79^  contro  fa  Sar- 
degna. Paoli  perseguitò  anch’egli 
Arena  ed  i partigiani  suoi  ; e riuscì 
a farlo  dichiarare  infame  dall’assem- 
blea tenuta  a Corte  il  di  27  maggio 
1795.  Bandito  dalla  sua  patria,  A- 
rena  si  trasferì  a Parigi,  dove  fre- 
quentò con  molta  assiduità  la  con- 
venticola dei  giacobini,  in  cui  inveì 
fortemente  contea  1 patriotti  i quali 
soffrivano  che  la  Corsica  rimanesse 
nelle  mani  degl’  Inglesi.  Egli  ritornò 
in  quell’isola  dopo  la  rivoluzione 
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del  dì  9 termidoro  che  abbattè  Re* 
beapicrre,  e vi  si  fece  eleggere  nel 
I 798  deputato  al  consiglio  dei  cin- 
quecento, dove  ai  schierò  nel  parti- 
to dell’opposizione  contea  il  Diret- 
torio, e si  mostrò  in  tutte  le  con- 
giunture animato  dalla  più  viva  esal- 
tazione. A questa  unicamente  deesi 
attribuire  l’avversione  sua  per  la  fa- 
miglia Bonaparte  con  la  quale  aveva 
conservato  fino  alla  sua  elevazione 
amichevoli  relazioni , divenute  più 
intime  ancora  quando  egli  ed  essa 
furono  chiamati  a difendere  in  co- 
mune i principi  della  rivoluzione 
contro  di  Paoli.  Oggidì  è certo  che 
nella  famosa  sessioite  del  dì  ■ 8 bru- 
majo,  Arena,  che  era  tra  gli  avversa- 
ri più  fieri  di  Napoleone,  non  trasse 
pugnale  contro  a lui,  ed  anzi  che  non 
aveva  alcun’arma  di  tal  fatta.  Dopo 
d’allora  egli  si  è sempre  querelato 
di  tal’ accusa;  e,  nel  mese  di  maggio 
i8i5,  vale  a dire  tosto  che  ha  po- 
tuto, fece  inserire  nelle  gazzette  d'I- 
talia una  lagnanza  formale  in  que- 
sto argomento.  Iscritto,  dopo  la  gior- 
nata del  18  bruroajo  nella  lista  dei 
deputati  che  dovevano  esser  man- 
dati a confine.  Arena  ebbe  la  for- 
tuna di  sottrarsi  con  la  fuga  a tale 
proscrizione,  e si  ritirò  a Livorno  , 
dove  ha  vissuto  lungo  tempo  nella 
più  profonda  oscurità.  Non  era  cer- 
tamente sfornito  d’intelligenza.  Do- 
tato d’un’ imaginazione  fervidissima, 
se  avesse  fatto  più  accurati  stud]  , 
sarebbe  senza  dubbio  diventato  u- 
no  degli  uomini  più  notabili  del 
suo  tempo;  ma  slanciato  giovane 
ancora  sulla  scena  politica , sagri- 
ficò  reali  vantaggi  ad  un  deside- 
rio smoderalo  di  popolaritìi,  e fece 
per  piacere  alla  moltitudine  molto 
più  che  non  doveva  per  esserle  uti- 
le. Negli  ultimi  suoi  anni  soleva  fre- 
quentare un  caffè  , dove  esponev.i 
con  la  usata  sua  veemenza  i principi  ai 
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qiinlì  era  «tato  fedele  tutta  la  sua 
Vita  ; e non  cessava  dì  presagire  per 
l’Kuropa  intera  una  repubblica  de- 
mocratica universale.  Mori  a Livor- 
no nel  1829  attorniato  dai  figli  di 
sua  figlia,  il  cui  marito  era  -perito 
sul  patìbolo,  come  colpevole  di  co- 
spirazione. 

G RV. 

ARENDT  ( Martino  Federi- 
co ),  antiquario  danese  (i),  nato  in 
Altona  nel  1769,  studiò  la- botanica 
a Gottinga  ed  a Strasburgo,  ed  es- 
sendo ancora  scolare,  visitò  i prin- 
cipali botanic»  deir  Europa  , traver- 
sando a piedi  la  Francia,  la  Svìzze- 
ra, la  Germania  e l’ Italia.  Ripatria- 
to,  venne  assunto  qual  soprannume- 
rario all’orto  botanico  di  Copenaghen. 
Ma  fu  veduto  poi  spesso  nelle  biblio- 
teche di  quello  che  nell’orto.  Spedi- 
to dal  governo  in  Kinmark  a racco- 
gliere piante,  non  ne  raddusse  altro 
che  osservazioni  archeologiche:  laon- 
de fu  licenziato  con  una  gratificazio- 
ne. D’ allora  in  poi  sino  al  termine 
della  sua  vita , fu  sempre  errante , 
senza  mezzi,  senza  occupazione  sta- 
bile e senza  patria.  Incominciò  i suoi 
viaggi  archeologici  nel  1789  dalla 
Norvegia  , onde  cercare  dovunque 
monumenti  antichi , manoscritti  ed 
altre  antìchit’i.  A tal  uopo  non  ìst.i- 
vasene  soltanto  nelle  città,  visitava 
pur  anco  le  campagne , alloggiando 
dai  paesani  o dai  pastori,  vivendo  di 
carità,  chiedendo  senza  complimen- 
ti' e partendo  senza  dir  grazie.  Al- 
cuni accoglievano  .volontieri  un  uo- 
mo sì  profondamente  versato  nelle 
antichità  nazionali;  altri,  non  veden- 
do in  lui  che  un  ospite  importuno  , 
non  cercavano  che  d)  sbarazzarsene. 

(1)  Alcuoi  Inoirrofi  l'buttao  coufiiso  eoo 
Areodl  lo  itorico  Amimot  uella  Biogr, 
cd  aoelie  cou  Arndl  aulure  d«irÌ£j/9/'il  dét 
iprnps , che  non  i ancor4  morto. 

Suppl.  t.  I. 
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Unpaslore  di  villaggio  da  cui  Arendt 
aveva  preso  stanza  senza  inquietarsi 
se  ciò  gli  convenisse,  non  vide  altro 
mezzo  per  liberarsene  che  dì  farlo 
portare  da  alcuni  uomini  robusti  in 
un  battello  e fargli  tragittare  un  gol- 
fo vicino.  In  un  altra  villa  fu  caccia- 
to a furia  di  fumo.  Nondimeno  per- 
sone piò  indulgenti  e generose  gli 
somministrarono  ì mezzi  di  continua- 
re i suoi  studj  e viaggi.  Traversò  nel 
1 804  la  Svezia,  ritornò  in  Danimar- 
ca , e ripassò  per  la  Svezia  onde  re- 
stituirsi in  Norvegia.  In  tutte  le  sue 
gite  disegnava  i monumenti  e copia- 
va le  iscrizioni  runiche.  Reduce  a 
Copenaghen  nel  i8ofì  co’ suoi  dise- 
gni e le  sue  copie,  si  fece  conoscere 
dai  dotti  come  perfettamente  istruito 
nell’  antica  lingua  islandese  ; e la 
Giunta,  incaricata  della  pubblicazio- 
ne de’ vecchi  manoscritti  in  quella 
lìngua,’  Tammise  collaboratore,  spe- 
rando molto  flalla  sua  erudizione  ; 

' ma,  essendosi  dìsgu.stato  con  la  Giun- 
ta, ripigliò  il  cammino  della  Svezia, 
e andò  a chiedere  l’ospitalità  all’ in- 
tendente della  corte,  baronediTham, 
amatore  d’antichità  e possessore  di 
un  gabinetto  in  cui  erano  monete 
cufiche,  cui  il  barone  avrebbe  veduto 
volontieri  spiegate.  Arendt  iiofi  tro- 
vava nulla  dì  piò  semplice  che  d'an- 
dare a consultare  gli  Orientali;  laon- 
de portò  primamente  le  monete  a 
Rostock  , poi  si  avviò  verso  Parigi 
per  compiere  le  spiegazioni.  Giun- 
tovi s’  avvide  che  aveva  lasciato  le 
monete  a Rostock,  e andò.paziente- 
mente  a cercarle.  A Parigi,  un  dot- 
to d’aspetto  si  strano  era  una  novi- 
tà ; e vi  fece,  eom’ò  da  credere,  po- 
co incontro.  Iiilermatosi,  fu  portato 
all’ ospitale,  e ne  usci  con  un  occhio 
di  meno  ; forse  dovette  questa  dis- 
grazia alla  sua  foggia  di  scrivere  nel 
Settentrione,  dove  aveva  spe.«io  dur- 

’y 
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ratto  a lume  Hi  stella.  Si  paragonava 
dopo  d’ allora  a Odino,  il  Dio  della 
mitologia  scandinava  ; nè  l’uraor  sdo 
caustico  punto  scemò.  Accollo  da 
Millin  , conservatore  del  gabinetto 
delle  cose  antiche,  inserì  nel  Maga~ 
sin  encjrclopédique  per  l'anno  1808 
un  ragguaglio  de  suoi  viaggi  e dei 
suoi  lavori  archeologici , cxtn  una 
breve  notizia  sui  monumenti  cujìci 
che  aveva  pòrtali  a Parigi.  Mise  in 
ordine  la  serie  delle  medaglie  mero- 
vingie possedute  dalla  biblioteca  rea- 
le, erigendone  un  catalogo  rimasto 
manoscritto,  e che  probabilmente  si 
conserva  nel  gabinetto  delle  meda- 
glie. Fece  altresì  stampare  un  Es- 
sai sur  Ics  pierres  scpulcrales  et 
les  tessòres  sacrcs  des  anciens  sla- 
ves  du  Meklemhuurg.  Desith-rando 
da  lungo  tempo  di  vedere  l’iscrizione 
runica  del  lione  di  S.  Marco  a Ve- 
nezia, pubblicata  dallo  svedese  Aker- 
blad,  si  mise  in  viaggio  nel  1 8ot),  e 
fece  più  di  cinquecento  leghe  a pie- 
di per  cotesta  sola  iscrizione.  Destò 
non  lieve  stupore  nel  popolo  di  Ve- 
nezia, il  quale  non  poteva  capire  che 
cosa  si  volesse  cotesto  straniero  ar- 
rampicantesi  sul  monumento  nella 
piazza'  pubblica  , e dimorantevi  aj>- 
pollajato  non  ostante  ogni  sforzo  fat- 
to per  isloggiarnelo  (*).  L’anno  ap- 

(*)  1 francesi  scriltori  non  seniprR  esalti, 
ranno  poi  pasti  geosralmrnte  p«r  fare  cu* 
m'eisi  dicooo  de  la  comédie,  de  t esprit. 
Qurst'À  il  tiflsoa  Ed  in  fero  quando  si  ta|v. 
pia.  come  almeno  canno  tutri  i Venesìanj, 
che  il  leone  io  diccorco  non  h oltrìaieiiti  il  ' 
leone  di  S.  Marco  (non  ali,  uou  vangelo, 
e con  iccrisioui  runiche  ! ),  ma  un  leoue 
coloicale  recalo  dal  Pireo  di  Atene  da  Fr. 
Morociuì  d.  il  Pelops  nel  1687,  « Colloralo 
presso  la  porta  dell'  Arsenale;  che  questa 
ptirla  guarda  una  piacietia,  per  cui  il  leo- 
ne noo  riesce  punto  sopra  la  piazza  pub^ 
blìca,  quasi  fossa  la  gran  piasza  S. Marco; 
che  presso  tale  porta  e vicin  vicino  al  leo- 
ne stanno  vigili  guardie,  si  troverà  rùlicolo 
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presso  ricomparve  a Parigi  e vi  ri- 
cevette l'ospitalità  dal  suo  compa- 
triotta  Malte-Brun,  al  quale  per  rico- 
noscenza donò  una  descrizione  del 
monumento  sepolcrale  di  Kikive  nel 
Settentrione,  con  un  disegno  di  quelle 
tombe  antiche.  E questo  e quella  ven- 
nero inseriti  negli  Annales  des  Fo- 
j'ages.  Ammesso  all’  accademia  cel- 
tica , scrisse  per  essa  alcune  osser- 
vazioni sui  rialti  circolari  costrutti 
di  ciottoli  che  si  trovano  al  setten- 

che  il  dotto  Arendt  abbia  coi)  a suo  be- 
neplacito arrampicarsi  ed  appoUapxr^ 

ei  sul  leOue,  «ausa  prima  uilencra  il  debi- 
to permesso;  e che  v’abbi;i  avuto  lóinla  ra«sa 
di  g’*nte,  com’^  per  lo  meno  il  popolo  Ve^ 
nezianOt  quavi  a «olmate  s^ieCtacolo  convoc.> 
tu;  e Cotanto  stupore,  a s)  grande  faccenda  ( e 
vati.!  faccenda)  per  cacciariia  1*  inerme  Arendt 
saldo  al  par  del  sasso  cut  abbracciava 
Del  rimanente,  non  una  ma  due  sono  le  iscri- 
kÌuuì  d’igouti  caratteri  che  si  trovano  sul  leont 
di  cui  si  tratta,  Tuna  sulla  t|>alla  destra  e 
l'tiUrs  autia  sinistra,  e seguono  le  spire  d'iina 
figura  serpentala.  Ma  se  Akerblad  e Viiloison 
( vedi  AftesBLAo  io  questo  Sappi.  ) ten- 
nero che  Siano  runiche , non  così  upìna- 
lonu  altri  ralenti  eruditi.  Il  cnv.  Dossi  e 
D^IIanpnrvìlle  stabiliscono  che  siano  pela* 
sgiche.  Canova  SÌ  accostò  ad  essi,  dichia- 
randole greca  fallnra;  e Rink  pensa  del 
pari,  laixu  più  che  ha  credulo  di  leggervi 
le  paroh'  A0HNH  'IEP  e Te*tigj  delta'pa- 
rola  AEfìN,  interpretando:  Leone  sacro  ad 
Atene.  Comunque  sta,  cotestn  grande  scol- 
tura si  giudica  anteriore  ai  bei  tempi  del- 
l’arte ì»  Grecia  ; ed  havvi  chi  spinge  tan- 
t'olire  le  cungbietture  da  «edere  in  essa 
un  monumento  eretto  per  la  famosa  vitto- 
ria di  Moraioaa  riportata  dai  Greci  «ui  Per- 
siani circa  cinque  secoli  avanti  G.  C.  Quel 
ch'è  cerio  egli  che  (ale  leone  di  marmo 
p«iilelÌco.  al  pari  dei  tre  altri. suoi  viciaì  com- 
pagni di  minor  grandezza  ma  della  stesso 
provonieiiza , ò trofèo  delle  vittorie  d’ uuo 
degli  ultimi  veueli  croi  riportate  sui  bar- 
bari d'Ocientr;  glorioso  trofeo,  e muto  ed 
eloquente  testimone  ad  un  tempo  delle  la- 
grimevult  vicenda  così  della  patria  di  Mil- 
ziade come  di  quella  del  Mauroceno.  Io 
questo  Buio  senso  poksianio  unirci  al  frair- 
cese  Compilatore  dell'arf.  d’AaCNOT,  e con- 
fondere di  buon  grado  il  leone  del  Pireo  col 
leone  deirEvangelista. 

G.  V*-la 
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trlone  delC  Europa.  Un  giorno  lo 
]<rusc  vaghezza  d’andare  a Napoli. 
Giunto  ad  una  quindicina  di  leghe 
discosto  da  Parigi  , fu  arrestato  dai 
gendarmi  che  lo  credettero  un  va- 
gabondo, c lo  condussero  alla  depo- 
siteria  dei  mendichi  a Melun,  donde 
uscì  per  le  istanze  di  Malte -Brun. 
L’anno  i8io  ritornò  nell’Holstein; 
c sussidiato  dal  langravio  di  Assia  , 
grande  amatore  anch’egli  d’antichi- 
tò  , impiegò  due  anni  a scorrere  il 
Jutland  in  tutti  i versi,  alloggiando, 
secondo  il  suo  costume  , dovunque 
gli  stava  bene,  a /ischio  d’essere  ri- 
mandato da’suoi  albergatori-  Bicom- 
parve  a Copenaghen  nel  i8ia  e sol- 
lecitò i soccorsi  del  governo  per  com- 
piere le  sue  ricerche  archeologiche 
nella  Norvegia.  Gli  fii  dato  qualche 
danaro,  ed  egli  si  rimise  in  cammi- 
no , doi>o  aver  deposto  nella  biblio- 
teca reale  una  raccolta  di  documenti 
e di  note,  frutti  de’suoi  viaggi,  rac- 
comandando di  non  comunicarli  a- 
gli  antiquarj  innanzi  la  sua  morte. 
Percorse  per  diversi  anni  la  Dani- 
marca, la  Norvegia  e la  Svezia.  Nel 
1 8 1 G annunziò  a Stocolma  un  corso 
di  lingua  islandese;  ma,  in  vece  di 
insegnare,  ricominciò  i suoi  giri.  A 
Linkoeping  fere  stampare  nel  i8i8 
un  quadro  contenente  i diversi  al- 
Jabeti  runici.  Parecchi  nobili  Sve- 
desi pigliavano  cura  di  questo  pove- 
ro dotto  e cercavano  di  giovarlo; 
.ma  Arendt , poco  sollecito  del  suo 
avvenire,  preferì  la  sua  libertà  ed  il 
piacere  di  viaggiare  a tutti  i favori 
dei  grandi.  Fu  veduto  nel  1820  in 
Allemagna,  dove  compilò  ima  noti- 
zitisugPiiloli  dei  pagani  Fendi  con- 
servati nel  gabinellu  di  Strelitz  (2). 

( i)  GroUsherzogl’ Sirelizi.tches  Geor* 
fiium  ìtordslavischer  Gottheiten  undìhres 
hienstes,  ous  den  Uròildern  %a  Befuer» 
dcrun^  nntkcrar  (JnlernuLfMnQ 
stelU^^Mì/tdcnt 
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Poco  tempo  dopo  fu  veduto  darsi  a 
ricerche  sulla  lingua  teutonica  nella 
biblioteca  di  S.  Gallo  in  Isvizzcra  ; 
di  là  ricominciò  sue  gite  in  Italia  ed 
in  Ispagna,  vivendo  sempre  misera- 
mente quando  nessun’  anima  gene- 
rosa non  veniva  in  suo  ajuto,  e do- 
mandando soccorsi  o rifiutandogli  se- 
condo le  circostanze  in  cili  si  trova- 
va. A Roma  fu  vestito  di  nuovo  da 
alcuni  compatriotti  che  vi  trovò.  Si 
ignorano  parecchi  de’  Suoi  viaggi , 
perchè  non  ne  ha-  tenuto  alcuna  no- 
ta. Raccontava  che  una  volta,  appe- 
na tornato  da  Madrid  in  Germa'iiia, 
gli  venne  alcun  dubbio  sopra  quàl- 
ebe  cosa  su  cui  avrebbe  potuto  cavar 
lume  nella  capitale  della  Spagna;  to- 
stamente egli  si  rimise  in  cammino 
per  Madrid,  e come  ai  fu  chiarito 
co’propr]  occhi  di  quanto  aveva  da- 
to motivo  a’  suoi  dubbj , ripigliò  la 
via  dell’ Allemagna.  Nel  1825  passò 
per  r Austria  e 1’  Ungheria.  A Pre- 
sbu  rgo  si  presentò  dal  barone  di  Med- 
njanszkv,  chiedendo  conlunicazicnc 
per  alcune  ore,  nel  cortile  del  pa- 
lazzo,‘delle  opere  che  quel  dotto  a- 
veva  pubblicata  sulla  storia  del  pae- 
se. Il  barone  ha  reso  conto  del  suo 
abboccamento  colf  Arendt  (3).  Vide 
entrare  un  picciol  uomo  calvo  e guer- 
cio ; r occhio  che  gli  restava  si  mo- 
veva con  estrema  velocità  nell’  orbi, 
ta  sua;  portava  una  barba  bianca; 
aveva'  il  corpo  cinto  d’ una  fune,  ed 
i piedi  avviluppati  di  tela  e calzati  di 
rozzi  sandali  alla  foggia  di  monta- 
nari ungheresi;  dal  dorso  gli  pen- 
deva una  bisaccia,  e tenera  un  ba- 
stone in  mano.  <i  Cotesto  piccini  uo- 
mo, d’un  si  meschino  aspetto,  dice 
egli , sciorinò  un’  erudizione  che  a- 
vrebbe  potuto  bastare  ad  una  mez- 
za dozzina  d’accademici.  Per  fornl- 

(5)  Jrchiv.  Jìir  Ceschichle , Sialislik  , 
ccc..  fFìcn,  I&z4i  kisc.  di  uuv. 

• i4i- 


Digitized  by  Coogle 


/|*Ì2  A R F, 

re  materia  al  discorso,  toccai  i sog- 
getti scientitìci  ^riù  diversi , ed  egli 
sfoggiò  su  tutti  i punti  un  sapere 
immenso , una  grande  esperienza 
{lersonale,  ed  una  memoria  felicissi- 
ma e sempre  disposta  a far  mostra 
di  tesori  di  scienza.»  Arendt  prese 
un  po’  di  cibo  in  casa  del  barone  ; 
ma  rifiutò  il  danaro  che  gli  venne 
offerto.  Proponevasi  di  pubblicare  i 
frutti  delle  suo  investigazioni  sopra 
la  lingua,  la  mitologia  e la  storia  dei 
Celti;  tuttavia,  salvo  poche  note  sca- 
rabocchiate sopra  alcune  strisele  di 
carta , tali  frutti  erano  per  intero 
chiusi  nella  sua  testa  c non  ne  sono 
mai  usciti.  Portava  in  saccoccia!  poii- 
zoni  d’un  alfabeto  celtiberico  di  cui 
gli  aveva  fatto  dono  il  conte  di  Wit- 
zaj.in  Hederwar , e strascinò  seco 
cotesta  massa  di  metallo  fino  a Co- 
penaghen : era  sua  intenzione  di  cer- 
care nella  stamperia  della  Propagan- 
da a Roma  gli  altri  caratteri  che  gli 
occorrevano  per  le  aue  ricerche  ri- 
guardanti le  sue  scritture  antiche. 
Reduce  in  Danimarca , tornò  ad  al- 
bergare senza  cerimonie  in  casa  del 
pastori  e dei  contadini;  e,  com’ebbe 
errato  alcun  tempo  in  quel  regno, 
intraprese  un  nuovo  viaggio  verso  il 
mezzodì  deli’ Europa.  Giunse  in  Ita- 
lia nella  sciagurata  epoca  in  cui  le 
società  seccete  dei  Carbonari  dava- 
no del  timori  al  sovrani.  Di  già  in 
Alleraagna,  principalmente  in'  Au- 
stria, Arendt  era  stato  preso  di  mi- 
ra dalia  polizia  stante  la  somiglianza 
del  suo  nome  con  quello  dell'autore 
dell’ Ar/im  du  temps  [vedi  Abmit 
nella  Biographic  des  hommes  vi- 
vanis).  A IVapoli  non  si  dubitò  che 
non  fosse  un  emissario  dei  Carbo- 
nari tedeschi.  Gli  alfabeti  runici  che 
portava  addosso'  furono  creduti  cifre 
segrete,  e la  polizia  lo  cacciò  nelle 
prigioni  di  S.  Francesco.  Quivi  l’in- 
felice Arendt,  trattato  come  l’ulti- 
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mo  delinquente , venne  assalito  da 
un’ostruzione  di  fegato,  di  cui  il  suo 
coropatriotta  il  dottore  Schoenberg 
riuscì  a guarirlo.  IMa  la  sua  salute 
era  rovinata  quando  fu  messo  in  li- 
bertà; non  potè  arrivare  a Venezia, 
e mori  a qualche  distanza  da  que- 
sta città  d’una  malattia  nervosa,  l'a- 
le fu  la  fine  deplorabile  d’un  anti- 
quario il  quale  avendo  avuto  piò  che 
’i  suoi  confratelli  occasione  di  vede- 
re e raffrontare  i monumenti  anti- 
chi delle  diverse  nazioni , avrebbe 
potuto  spargere  molta  luce  nelle  te- 
nebre dell'antichità,  ed  illustrarsi 
con  grandi  lavori.  In  una  notizia  ne- 
crologica della  Gazzetta  letteraria 
di  Copenaghen,  del  1824  > gl'  ai 
rende  questa  testimonianza,  che  dis- 
tingueva perfettamente  la  scrittura 
delle  iscrizioni  antiche  ; che  le  spie- 
gazioni che  dava  dei  runi,  erano  na- 
turali, e le  sue  ccmgetture  per  lo 
piò  felici  ; che  copiava  le  iscrizioni 
assai  fedelmente  ; che  esaminando 
un  manoscritto,  ne  indicava  tosto  le 
particolarità  paleografiche;  che  quan- 
to all’arte  numismatica,  la  parte 
che  meglio  conosceva  era  quella  del- 
le medaglie  anglo-sassoni,  merovin- 
gie e celtibcriche.  Le  sue  idee  sulla 
affinità  e le  migrazioni  dei  popoli 
Settentrionali  che  ha  esposte  in  una 
breve  disamina  inserita  nella  raccol- 
ta tedesca  di  Dorow,  1825  (4),  non 
sonp  cosi  soddisfacenti,  perchè  quivi 
non  ha  potuto  appoggiarsi  sulle  an- 
tichità che  aveva  osservate.  Duole 
che  non  abbia  scritto  di  piò.  La 
comparazione  dei  monumenti  avreb- 
be potuto  condurlo  ad  importanti 
risultamenti. 

D— c. 

I.  ARÉTIN  ( GlovA^M  Adamo 
CristoToro  Giuseppe  barone  d’), 

(’i)  Ueakaialer  alter  Sprache  and 
Kurisi. 
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Ttiinìslro  rii  stato  di  Baviera,  nacque 
in  Ingolstadt  il  di  a4  agosto  i jGcj. 
Accurata  fu  la  sua  educazione^  stu- 
diò la  giurisprudenza  , poi  entrò  ai 
servigi  dello  stato.  Assunto  alla  can. 
celleria  di  Monaco , vi  esercitò  suc- 
cessi vamente  diversi  irapleglil  impor- 
tanti. rSel  i8i6  divenne  consigliere 
••intimo  in  servigio' ordinario  , e fu 
fatto  ciaraberlano  del  re  di  Baviera. 
In  febbrajo  1816,  quando  il  conte 
di  Rechberg  fu  rìchiamato  a Mona- 
co per  assumere  il  portafogli  degli 
affari  stranieri  , il  barone  d’  Arr-tin 
^li  successe  come  rappresentante  del 
regno  di  Baviera  alla  dieta  germani- 
ca, e fu  sino  alla  morte  uno  dei  mem- 
bri più  ciliari  di  tale  assemblea , ui 
cui  spiccava  così  per  finezza  di  spi- 
rito ed  urbanità  di  maniere  , come 
per  vastità  di  sapere.  Il  barone  d’ A- 
ròlin  è morto  nelle  sue  terre  in  Ei- 
demburgo  , il  di  16  agosto  1822. 
Pubblicò  , lenendo  celalo  il  suo  no- 
me : I.  Magnzin  der Bildenden  Kur- 
stc  ( Mag.  dello  arti  del  disegno 
Miinchen,  1791,  in  8.vo,  fregiato  di 
intagli  di  Diìlis  ; era  una  raccolta 
periodica  eh’  ebbe  poca  durata  ; II. 
Handbuch  der  Pltilosoplile  des  Le- 
bens  ( Manuale  della  filosofia  della 
vi  la),  daliìn,  i yg'S,  in  8.vo,  con  sei  vi- 
gnette di  Dillis  ; III.  Catalogo  delle 
stampe  intagliale  da  Daniele  Cho- 
dowiecki  {aedi  Chodowikcki  nella 
Biogr.  ),  iVi,  1 79G;  ediz.  contraffatta 
lo  stesso  anno  in  Augusta,  in  8.vo- 
IV.  Collezione  dei  Trattali  di  Bd~ 
viera.  Monaco,  1801  , in  8.vo  ; V. 
Un  articolo  nel  primo  volume  degli 
Arch.  per  la  stor.  atti,  dell’  arte  in 
Germania.  Diresse  per  alcuni  anni 
la  compilazione  della  Gazzella  di 
stato  bavarese;  e,  come  amatore  jl- 
Inminato  delle  arti  belle , spendeva 
in  coltivarle  tutti  i momenti  d’ o- 
zio  che  gli  lasciavano  le  sue  incum- 
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benze.  Erasi  /ormata  fin  dalla  gio- 
ventù una  raccolta  d’ intagli  che  an- 
dò sem)ire  arricchendo  tutta  la  vita, 
e eh' è divenuta  una  delle  più  pre- 
ziose della  Germania  ; l’aveva  ordi- 
nala secondo  un  sistema  di  sua  in- 
venzione. I quadri  ad  olio  di  tutte 
l’età  e di  tutte  le  scuole  che  aveva 
raccolti  formavano  un’altra  collezio- 
ne di  grande  pregio.  Fu  uno  dei  fon- 
datori della  società  centrale  istituita 
a Francuforte  sul  Meno  nel  1819 
per  pubblicare  un’edizione  generale 
delle  opere  dell’età  di  mezzo  sulla 
storia  di  Germania , con  illustrazio- 
ni. L’idea  prima  di  si  fatta  impresa 
pare  dovuta  al  barone  di  Stein;  ma 
Adamo  d’ Arétin,  incaricato  di  pre- 
sentare alla  dieta  germanica  g}i  sta- 
tuti, la  lista  dei  membri  e l’ordina- 
mento dei  lavori,  ottenne  per  tale  so- 
cietà la  protezione  dei  rappresentanti 
del  corpo  federale,  i' quali  misero  a 
sua  disposizione’  le  biblioteche  e gii 
archiv)  de’  loro  stati  rUpeltivi  { vedi 
Meusel,  Ge/e/irte  Teutschl.,XÌ,  18; 
XVII,  38;  XXII,  58  ). 

• F LL. 

2-3.  ARÉTIN  (Giovanni Gristo- 
FOBO  Feperico,  barone  d’),  fratello 
del  precedente,  nacque  a Ingolstadt, 
il  di  2 dicembre  1773  (i).  Suo  pa- 
dre, il  barone  Carlo  Alberto  d’ Aré- 
tin, esercitava  in  quella  città  un  im- 
piego considerevole,  e non  trascurò 
nulla  per  la  buona  educazione  dei 
suoi  figli.  Cristoforo  cominciò  gii  stu- 
dj  a Ingolstadt , andò  a continuarli 
in  Eidelberga,  poi  a Gottinga,  e Com- 
pì la  sua  istruzione  con  alcuni  viag- 
gi. Fin  dalla  prima  gioventù,  avanti 
ancora  d’ uscire  della  città  natia , si 

(1)  I773>  «ecoiiHo  alcaoi  tìografi.  Noi 
abbiamo  «eguUo  I'aatorÌt)i  <ii  Moosel  * quella 
del  Neuer  nekrolog.  der  Deutsehen  ( lU 
menau,  9. do  anno,  pag.  ia4^  ),  «he  ci  mio* 
bra  U migliore. 
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lasciò  alTasclnare  Hai  presti^  della  Gqnhania , nel  quale  si  dieliiaraca 
setta  degl’illuminati,  divenne  uno  contro  l’influenza  della  Francia  su» 
de’ più  fervidi  proseliti  delle  strava*  gli  alTari  interni  dell’ Alleraagna  , e 
ganze  di  essa,  c si  trovò  da  ultimo,  la  riguardava  come  nociva  agl’inte- 
per  clfetto  di  relazioni  per  tal  modo  ressi  di  essa.  Tale  arditezza  produs- 
contratte  . implicato  in  brighe  tali  , se  un  gran  remore  ; s’impugnò  vio- 
che  il  credito  di  sua  famiglia  potè  a lentemente  l’op'mione  del  barone  di 
stento  trarnclo  senza  remore.  Tale  AnHin;  egli  la  sostenne  con  pari  vee- 
disavventura  lo  rese  più  guardingo,  menza  ; ed  il  re  di  Baviera,  cedender 
se  non  più  saggio;  imperocché  serbò  alla  tirannia  che  'aggravava  mezza 
sempre  tutta  la  vita  un’esaltazione  • Europa,  fu  costretto  a punire  I’ au- 
d’idee  ed  un  fondo  de’ principi  ra-  tore  d’uno  scritto  cui  approvava  cer- 
</rca/i  ed.  eccentrici,  i qual  trapela-  tamente  , se  pur  anco  non  l'aveva 
no  dalla  più  parte  de' suoi  scritti  po-  suggerito.  Il  barone  d’Ardtin  fu  spo- 
litici. Destinato  al  pubblici  impie-  gliato  di  parecchi  impieghi,  e rele- 
ghi, entrò,  per  ammaestrarsi  negli  gato  ( i8i  t ) a Ncuburgo  sul  Da- 
alTari,  come  praticante  nel  gabinetto  nubio,  come  primo  direttore  del  tri- 
dei  barone  Steigentesch , assessore  bunale  d’appello  di  essa  cittò.  Nel 
della  corte  di  giustizia  a Wctzlar.  i8i5  n’ era  vicepresidente  ; magli 
Nel  1793  fu  chiamato  a Monaco  , eventi  che  sbpraggiunsero  lo  richia- 
col  titolo  di  consigliere  di  corte  del-  marono  l’anno  successivo  a Monaco, 
l’elettore.  Due  anni  dopo  fu  man-  Eletto  nel  1819  membro  della  ca- 
dalo a Wctzlar  , qual  commissario  mera  dei  deputati  di  Baviera,  fu  uno 
inquirentencUecontese  sopravvenute  de’personaggi  più  attivi  ed  influenti 
colla  città  imperiale  di  Norimberga,  di  quell’assemblea;  e con  una  mode- 
I.’anno  179^  fu  fatto  membro  de-  razione  che  non  si  sarebbe  aspettata 
gli  Stati  di  Baviera,  e vi  si  mostrò  dall’ ardente  suo  carattere,  vi  tenne 
uno  de’plù  zelanti  partigiani  dell'a-  il  mezzo  tra  i partigiani  del  governo 
bolizione  dei  privilegi  feudali.  Nel  assoluto'e  l’opposizione  radicale  che 
1801  fece  una  gita  a Parigi  al  solo  aveva  per  capo  il  sig.  de  Hornthal. 
fine  d’ annodar  relazioni  letterarie  e Fece  parte  della  giunta  scientifica, 
visitare  gl’istituti  scientifici.  Ritor-  istituita  nello  stesso  tempo  per  la 
nato  in  Baviera  , divenne  membro  pubblicazione  dei  monumenti  della 
della  giunta  incaricata  dell’ordina-  storia  d’Allemagna,  alla  quale  si deb- 
racnlo  ’e  della  traslazione  delle  bi-  bono  alcuni  utili  lavori.  11  barone  di 
bliotechc  dei  monasteri  ch’erano  stati  Arétin  morì  il  di  24  dicembre  1 824, 
di  recente  aboliti.  Eletto  poco  dopo  Come  dotto,  qon  ha  lasciato  che  una 
conservatore  in  capo  della  biblioteca  riputazione  dubbia;  era  uomo  di  non 
centrale  di  Monaco,  ottenne  nel  1 804  comune  attività,  di  carattere  bollen. 
il  titolo  di  vicepresidente  dell’acca-  te,  che  difendeva  con  violenza  opi- 
demia  delle  scienze  e belle  lettere  niqni  spesso  assai  contrastabili  e qua- 
di  essa  città,  e nel  1807  v’aggiunse  si  sempre  esagerate;  consumò  lavila 
quello  di  segretario  della  prima  clas-  in  lavori  considerevoli , ma  dispara- 
se  dell’accademia  stessa.  Il  barone  ti;  volle  accoppiare  le  romorose  agi. 
d’Arétin  pubblicò  sul  finire  del  1809  tazioni  della  vita  d'uomo  pubblico  e 
un  opuscolo  intitolato  : I disegni  di  di  s'erittore  politico,  in  un  tem- 
IVapoleone  e de' suoi  avversurj  in  po  di  rivoluzione  , alle  occupazioni 
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sodenLiric  c IranquilIe  dcUVrUflizio- 
ne.  SI  fatta  cblli‘f;anza  eccedeva  le 
sue  forze;-  i suoi  libri  di  polemica  , 
pei  quali  non  ebbe  uii’abililà  di  scri- 
vere su/Ilciente  a farli  vivere  , sono 
morti  prima  di  lui  ; e.  circa  ai  libri 
d’erudizione  comparsi  sotto  il  suo 
nome,  ! più  sono  d un'utilità  medio- 
cre, dilTusl,  mal  digeriti,  d’un’istru- 
zionc  poco  profonda  ; è altronde  av- 
verato ellequanto  racchiudonodi  buo- 
no e di  utile  non  gli  appartiene  se 
non  in  quanto  l'ba  fatto  (are,  e com- 
pro. Gli  si  deve  apporre  d’  essersi 
valso  della  sua  politica  importanza  , 
per  farsi  conferire  impieghi  e titoli 
riserbati  ai  soli  dotti  , e che  certa- 
mente non  avrebbe  mai  ottenuti,  se 
il  proprio  merito  fosse  stato  il  solo 
suo  mezzo  d’avanzamento.  Per  ulti- 
mo, non  avendo  nessun  grande  pen^ 
siero  diretto  e,  se  lice  dirlo,  fecon- 
dalo, l'infaticabile  attività  di  cui  ha 
dato  tanto  prove,  essa  riducesi  a non 
essere  stata  altro  che  una  petulanza 
mal  regolata,  che  passò  senza  lasciar 
tracce  della  sua  durata;  e lo  stesso 
remore  cui  potè  destare  si  dileguò 
per  sempre  con  essa.  — 11  barone 
Cristoforo  d'Arótin  pubblicò- molti 
libri  di  cui  \'  Alleni,  erud.  di  IVleu- 
sel,  e più  specialmente  ancora  la  Ba- 
viera erud.  di  Baader  potranno  som- 
ministrare la  lista  ai  curiosi  ; ecco  i 
titoli  d’ alcuni,  tutti  scritti  in  tede- 
sco; I.  De’ più  antichi  monumenti 
della  stampa  in  Baviera,  ecc.  ; me- 
moria letta  in  una  sessione  dell'  ac- 
cademia di  Monaco  c stampata  in 
essa  città,  1 8o  i , in  /j.to  ; II.  Disser- 
tazione storica  e letteraria  sulla 
prima  collezione  stampala  degli 
atti  della  pace  di  yesfalia  , ivi  , 
1802  , in  8.V0;  III.  Sentenze  delle 
corti  d’amore  tratte  dagli  antichi 
manoscritti,  e corredate  d’uà  tra- 
tnto  storico  sulle  corti  d’amore  del- 
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l'età  di  mezzo,  ivi,  i8o5,  in 
8.V0;  IV.  Storia  de’ Giudei  in  Ba- 
viera , Landshui , 1 8o3  , in  8.vo  ; 
V.  Antichi  racconti  sulla  natività 
e gioventù  di  Carlomagno,  pubbli- 
cati e posti  in  luce  per  la  prima 
volta.  Monaco,  i8o5,  in  8.V0;  VI. 
Saggio  sulla  storia  della  verga  di- 
vinatoria, ivi,  1807,  in  8.V0;  unio- 
ne d’articoli  stampati  già  in  un  gior- 
nale ; VII.  Teoria  compendiosa  di 
mnemonica , Norimberga,  1807, 
in  8.V0  ; il  barone  d’ Arétin  aveva 
già  pubblicato  Riflessioni  sulla  ve- 
ra portata  e sull’utilità  della  mne- 
monica, o scienza  della  memoria 
artijiziale.  Monaco,  1804,  in  8.vn; 
e stampò  altresì  un’  Istruzione  si- 
stematica per  la  teoria  e la  prati- 
ca della  mnemonica,  con  un  sag- 
gio sulla  storia  c la  critica  di  ta- 
le scienza,  Sullzbach,  1810,  in  8.V0. 
Questa  ultima. opera  è assai  curiosa; 
delle  634  pagine  di  cui  è composta, 
la  storia  della  mnemonica  nei  tempi 
antichi  c moderni  nc  riempie  454  ; 
essa  dà  contezza  dei  diversi  metodi 
che  sono  stati  proposti  c seguiti,  il 
catalogo  e l’analisi  degli  scritti  esi- 
stenti su  tale  materia,  e continue  im- 
portanti ricerche.  Circa  al  nuovo 
metodo  di  mnemonica  di  cui  il  ba- 
rone d’  Arvtin  si  spacciava  invento- 
re, la  sua  sorte  ò stati  simile  a quel- 
la di  tante  altre  scoperte  pomposa- 
mente annunziate:  ha  durato  quan. 
to  dura  una  moda,  ed  i meravigliosi 
elTctti  che  gli  si  attribuivano  non 
l’ hanno  preservata  dall’  abbandono 
e daH’obblivione;  Vili.  Discorso  ac- 
cademico sui  risultati  più  imme- 
diati e generali  della  scoperta  del- 
la stampa.  Monaco,  1808,  in  4-lo; 
IX.  Prodromo  d'  un  manuale  let- 
terario sulla  storiif  e la  statistica 
di  Baviera,  ivi,  1806,  in  4-to;  X. 
Letteratura  della  storia  della  Ba- 
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viera  e di  tutte  le  sue  dipendenze, 
ivi,  1810,  in  8.V0;  opera  coronata 
dieci  anni  prima  dall'  accademia  di 
Monaco  ; XI  Materiali  per  la  sto- 
ria di  Baviera  attinti  a s argenti 
non  ancora  esplorate  e sopra  tut- 
to'stranieri,  ivi,  181 1 , in  8.V0; 
XII.  Annuario  dell'amministrazio- 
ne della  giustizia  in  Baviera,  ivi, 
1 8 1 5- 1 8 1 8,  in  8. vo  ; XIII.  La  Sas- 
sonia e la  Prussia,  i8i5,  in  8.V0. 
Tale  opera  è forte  quella  che  più 
onora  la  memoria  del  barone  d’ A- 
ri'tin,  il  quale  vi  astumeva,  all’epo- 
ca del  congresso  di  Vienna,  le  parù 
del  re  di  Sassonia  che  i vincitori, 
abusando  del  diritto  del  più  forte, 
spogliavano  arbitrariamente  delle 
sue  possessioni.  Pel  corso  di  venti- 
cinque anni  il  barone  d’Arétin  non 
cessò  di  pubblicare  ogni  anno  qual- 
che scritto  sopra  materie  di  politica 
e d'amministrazione.  Fu  compilato- 
re di  parecchi  giornali  politici  e let- 
terari ; nel  mese  di  geniiajo'  1804 
istituì  con  Babo  un  foglio  politico 
quotidiano  intitolato  Aurora,  e lo 
continuò  con  Scliérer  lino  al  1806; 
e nel  mese  di  luglio  di  tale  anno 
pubblicò  il  primo  fascicolo  d’  una 
raccolta  mensile  col  titolo  di  Nuovo 
indicatore  letterario,  in  4-to,  desti- 
nata a continuare  un  giornale  sti- 
mato di  Lipsia.  Cotesto  indicatore 
non  durò  che  sino  alla  (ine  del  i 807  j 
ma  si  è poi  continuato  a Tubinga. 
Le  'Memorie  di  stor.  e di  letterat. 
estratte  sopra  tutto  dai  tesori  del- 
la bibliot.  di  Monaco,  in  8.V0,  com- 
parvero pel'  varj  anni  incomincian- 
do dal  i8o3,  e. formano  5a  fascico- 
li che  si  legano  in  7 voi.  Vi  si  tro-' 
vano  importanti  notizie  sopra  pa- 
recchi manoscritti  preziosi  della  bi- 
blioteca di  Monaco,  diverse  indica- 
zioni di  storia  letteraria  e di  biblio- 
grafia, segnatamente  dei  materiali 
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per  una  storia  universale  della 
censura  dei  libri.  In  appresso , il 
bar.  d’Arétin  pubblicò  un  Giornale 
letterario  mensile  pel  regno  di  Ba- 
viera ed  i paesi  vicini,  1818  ed 
anni  seg. ; una  gazzetta,  Alleman- 
nia,  1 8 1 5,  e seg. , che  fu  molto  let- 
ta in  Germania,  perché  scritta  li- 
beramente, e perchè  l'autore  sosten- 
ne una  polemica  vivissima  sulla  pre- 
minenza intellettuale  degli  Allemani 
del  settentrione  a paragone  di  quelli 
del  mezzodì,  e degb  stati  protestan- 
ti a paragone  dei  cattolici;  il  Gior- 
nale degli  stati  di  Baviera , di  cut 
si  citano  20  fascicoli,  le  Effeme- 
ridi letterarie  di  Schrank,  la  Gaz- 
zetta',letteraria  delCAlta  Germania 
e diverse  altre  raccolte  periodiche 
contengono  artìcoli  suoi.  A torto 
suole  citarsi  sotto  il  nome  del  bar. 
Arétin,  il  Cotal.  codd.  mss.  biblio- 
thecae  regine  Bavariae,  Monachii, 
1806-1812,  5 voi.  in  4-lo,  conte- 
nente i manoscritti  greci.  Questa 
bella  opera  è dovuta  per  intero  ad 
Ignazio  Hardet  ( v.  Ignazio  Har- 
DET  nel  Sappi.  ) ; il  bar.  d’  Arétin 
vi  ha  messa  in  tutto  una  prefazione 
di  due  pagine  in  fronte  al  primo 
volume  ; l’avvertimento  d’una  pagi- 
na, cl^  si  legge  in  princìpio  del 
quinto;  una  nota  dì  quindici  righe 
alla  pag.  4'°,  ed  un’  altra  di  sette 
righe  alla  pag.  620  del  terzo  volu- 
me. Del  resto,  i più  degli  esempla- 
ri hanno  doppj  front'ispìzj,  dì  cui 
uno  non  contiene  che  il  nome  di 
Hardet,  mentre  nell’altro  vi  si  trova 
unito  quello  del  bar.  d’Arétin. —Il 
barone  Giangiorgio  d’AiuÌTiN,  nato 
a Ingolstadt  il  di  28  aprile  1771, 
è autore  d'alcune  opere.  E stato  più 
volte  confuso  coi  due  precedenti  di 
cui  è’ fratello,  cd  ai  quali  soprav- 
vive. F LI.. 

AREZZO  ( il  cardinale  Tomma- 
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*o  ),  nacque  l’anno  1756  "m  Orbi- 
tello  nella  Toscana,  d’una  famiglia 
di  Palermo,  assai  antica  e già  illu- 
strata nelle  lettere,  nella  chiesa  e 
nella  politica;  ma  non  avente  nulla 
di  comune  con  altre  che  hanno  por- 
tato lo  stesso  nome  ( v.  Accolti, 
e Guido,  nella  Biogr.).  Un  suo  ante- 
nato Claudio  Mario  Arezzo  era  isto- 
riografo  dell’  imperatore  Carlo  V, 
e suo  padre  capitalo  generale  del 
regno  di  Aapoli.  'Fommaso  fece  i 
suoi  stud)  a Roma  nel  collegio  Na- 
zareno, dove  Giuseppe  Beccaria  gl’in- 
segnó  la  filosofia.  Studiò  il  diritto 
civile  sotto  i piò  valenti  maestri;  ed 
il  diritto  canonico  nell’  accademia 
ecclesiastica.  Tosto  terminata  la  sua 
educazione,  il  papa  Pio  \ I lo  man- 
dò vice  legato  a Bologna  ; indi  fu 
promosso  ai  governi  di  Fermo,  di 
Perugia  e di  Macerata.  Il  soggiorno 
degli  eserciti,  francesi  in  Italia  ren- 
dendo tali  incombenze  e penose  e 
malagevoli,  Arezzo  vi  rinunciò  nel 
1 798  per  ritirarsiin  Sicilia  patria  del- 
la sua  famiglia.  Ritornato  a Roma  nel 
1801,  Pio  VII  gli  conferì  il  titolo  di 
Seleucia  in  partibus , poi  quello  dì 
nunzio  della  S.  Sede  a Pietroburgo. 
La  sua  missione  in  Russia  era  della 
più  alta  importanza,  poiché  si  trat- 
tava della  riunione  della  chiesa  gre- 
ca già  vanamente  più  volte  tentata  ; 
il  che  viene  a suilicicnza  indicato 
dall’epitafio  scolpilo  sul  suo  sepol- 
cro (1  ).  Arezzo  era  riuscito  piena- 
mente presso  Paolo  I,  e già  tutto 
era  convenuto,  ed  il  piò  degl’impie- 
ghi dati  coll’assenso  delle  due  corti, 
allorché  la  morte  di  quell’infelice 
principe  ruppe  ogni  pratica.  1]  nuo- 

( 1 ) . . . PetrupoUm  ad  ìmueratorem 
Buisorum  legalus  a Pio  PII,  P.  M. 
rem  sacram  opprime  juoit  studio  reti- 
pìonis^  suaoitate  morum,  laude  pruden- 
uae,  eco. 
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vo  imperatore  Alessandro  abbracciò 
un  sistema  afl'atto  contrario,  ed  U 
nunzio  Arezzo,  obbligalo  a lasciare 
Pietroburgo,  sì  recò  come  legato  a 
Dresda,  ove  dimorò  parecchi  anni, 
e VI  abitava  ancora  nel  1807,  allor- 
quando Napoleone  vinci  tore  dei  Prus- 
siani, lo  chiamò  a Berlino,  onde  co- 
'municargli  una  parte  dei  disegni 
Cui  stava  meditando  contra  il  trono 
pontificio.  Egli  tenne  certamente 
d’averlo  messo  dalla  sua,  ed  Arezzo 
parti  alla  volta  di  Roma  con  istru- 
zioiii  assai  contrarie  agl'  interessi 
del  pontefice;  ma  tosto  giuntovi,  in- 
formò Pio  V II  di  quanto  aveva  sa- 
puto, e non  fece  uso  delle  indicazio- 
ni date  da  Bouaparte  che  a prò  del 
pontefice,  il  quale  lo  creò  vice  go- 
vernatore della  metropoli.  E eviden- 
te come  Napoleone  se  ne  dovette 
forte  risentire.  11  prelato  fu  ar- 
restalo e imprigionato  a Firenze 
(settembre  1808),  poi  a Novara. 
Nulliidimeno  a forza  dì  sollecitazio- 
ni ottenne  la  libertà,  e venne  ad 
abitare  Firenze,  dove  fu  dì  nuovo 
catturato  c trasferito  in  Corsica  nel- 
la prigione  di  Bastia.  Travestilo  da 
marinaio  , gli  riuscì  di  scappare 
nel  i8i3,  c riparò  in  Sardegna, 
dove  fu  accolto  con  sommi  riguardi 
dal  re  Vittorio  Emm'anuele,  il  qua- 
le lo  consultò  anzi  spesso  in  affari 
di  stato,  e non  ebbe  che  a lodarsi 
de’buoni  consigli  ricevuti.  Nel  1814 
Arezzo  fu  sollecito  di  recarsi  sul  con- 
tinente ; e sbarcò  nel  porto  di  Ge- 
nova col  re  dì  Sardegna.  Andò  poi 
ad  attendere  a Savona  il  ritorno  del 
papa,  liberalo  allora  dalla  sua  capti- 
vità, e si  trasferì  col  pontefice  a Ro- 
ma, dove  fu  creato  presidente  del 
sant'Uffizìo.  Nel  181 5,  accompagnò 
ancora  Pio  VII  a Torino,  quando 
sua  Santità  dovette,  per  l’ invasione 
dì  Murat,  allontanarsi  dalla  sua  me- 
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t.ropoli.  Ritornato  in  breve  a Roma, 
il  papa  creò  Arezio  cardinale,  e lo 
spedi  suo  legato  a Ferrara.  Nella 
quale  ci  tu')  si  lece  amare  per  le  sue 
viriti , c principalmente  per  la  sua 
limanitò  verso  i numerosi  prigionie- 
ri politici  che  vi  furono  mandati  da 
Faenza  c da  Ravenna  per  elTello 
della  rivoluzione  divampata  l'anno. 
1820  negli  stati  di  jffapoli.  Arezzo 
li  visitava  di  frequente  nel  carcere ^ 
.e  dava  loro  quanti  soccorsi  c confor- 
ti stavano  . in  suo  potere.  Pio  Vili 
lo  richiamò  a Roma  nel  i85o,  egli 
conferì  la  digriitò  di  vice-cancelliere 
della  chiesa.  Cotesto  prelato  morì  in 
quella  metropoli  il  di  5 febbraro 
i8j5,  e fu  sc[K)lto  con  grandi  ono- 
ri nella  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Il  pa- 
pa Gregorio  XVI  ed  i principali  di- 
gnitari della  chiesa  intervennero  ai 
suoi  funerali.  Dedicato  aveva  i suoi 
giorni  d’esilio  e di  cattlvit-à  albi  com- 
pilazione di  Memorie  le  quali  non 
possono  mancare  d'essere  assai  cu- 
riose , ma  che  non  vennero  ancora 
pubblicate. 

G G V. 

ARGAND  (Amato),  nato  a Gi- 
nevra , ed  inventore  delle  lampade 
a corrente  aria , non  è il  primo 
.che  abbia  veduto  un  altro  dare  il  suo 
nome  alla  di  lui  scoperta.  Le  lam- 
pade conosciute  sotto  il  nome  di 
Qui/ufuels  dovrebbero  chiamarsi y/r- 
gands.  Fu  nell’Inghilterra  dove,  cir- 
ca il  1782,  Argand  fece  la  sua  pri- 
ma lampada.  Poco  tempo  dopo,  Àm. 
brogio  Bonaventura  Lange,  disùl- 
latore  del  re  a Parigi,  avendo  avuta 
comunicazione' dei  lavori  d’ Argand, 
perfezionò  la  di  lui  scoperta,  restrin- 
gendo il  fumaiuolo  ju'esso  la  fiam- 
ma, con  che  la  luce  diventava  anco- 
ra piò  viva  e piò  fulgida,  ed  otten- 
ne il  dì  7 settembre  dall’accademia 
delle  scienzp  un  rapporto  nel  quale 
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i commissari  Lemonnier  e Brisson 
dichiararono  » che  una  sola  di  tali 
lampade  rischiarerebbe  quanto  ven- 
ti candele  unite.»  Lange  si  era  spac- 
ciato per  inventore;  Argand  volle 
sulle  prime  querelarsene  dinanzi  ai 
tribunali,  rt  recossi  a tal  uopo  a Pa- 
rigi; ma,  trovando  il  suo  competito- 
re ben  sostenuto  e deciso  a non  re- 
cedere dalle  sue  pretensioni,-  accon- 
sentì , dopo  lunghe  contese  a divi- 
dere il  merito  ed  i profitti  della  sua 
scoperta.  Il  di  5 gennajo  1 787,  Ar- 
gand e Lange  ottennero  lettere  pa- 
tenti rilasciate  sopra  decreto,  con- 
cedenti permissione  esclusiva  di 
fabbricare  e vendere  in  tutto  il  re- 
gno lampade  di  loro  invenzione  per 
quindici  anni.  Leggesi , nel  consi- 
derando di  tali  patenti  , u che  essi 
sono  inventori  d'una  lampada  chia- 
mata a corrente  fT  aria  e con  fu- 
majuolo  di  vetro  , la  quale  unis'cc 
il  doppio  vantaggio  che  non  vi  si 
forma  nessuna  specie  di  fumo , c 
che  la  materia  che  dovrebbe  produr- 
lo si  converte  in  luce,  la  quale  per 
questa  ragione  si  trova  considerevol- 
mente aumentata;  che  i primi  sag- 
gi dì  tale  lampada  essendo  stati  <x>- 
municati  il  di  1 5 agosto  1 785  dal 
sig.  Amato  Argand  al  fu  sig.  Mac- 
quer  questo  accademico'  ne  rese  le 
piò  favorevoli  testimonianze,  come 
risultò  d.il  rapporto  fattone  il  16  di 
detto  mese  ; che  posteriormente  il 
sig.  Argand,  trovandosi  in  Inghil- 
terra ha  recato  a compimento  tale 
lampada,  aggiungendo  alla  corrente 
d’  aria  introdotta  nell’  interno  del 
lucignolo  un  fumajuolo  di  vetro  i} 
quale,  circondando  tale  lucignolo  ad 
una  conveniente  distanza,  riscaldan- 
dosi e concentrando  il  calore  , au- 
menta la  corrente  d’aria  interna  c 
ne  occasiona  una  al  di  fuori  del  lu- 
cignolo , il  che  termina  di  distriig- 
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"cre  il  fimio  ronvcrtentlolo  in  fiani'- 
ma.  » Fcco  pienaitipnte  comprovata 
r invenzione  per  parte  del  governo 
in  favore  del  Ginevrino  : il  cliiroico 
IMacquer  e le  lettere  patenti  Io  ri- 
conoscono altresì  per  inventore  del 
fumaiuolo  di  vetro,  di  cui  Lange 
aveva  voluto  farsi  onore.  Già , due 
anni  aranti  la  rivoluzione,  era  stabi- 
lito in  tali  lettere , « che  i privilegj,- 
i quali  generalmente  sono  odiosi 
quando  s’aggirano  sopra  cose  di  pri- 
ma neceasilii,  e non  sono  frutto  del- 
l'ingegno, cessano  d’ esser  tali  quan- 
do sono  accordati  %ir  invenzione.  » 
Argand  e Lange  ottennero  dunque 
uno  di  que’  privilegi  esclusivi  chia- 
mati jxii  brevelli  d' invenzione.  Le 
patenti  furono  registrate  negli  atti 
del  parlamento.  In  breve  le  nuove 
lampade  salirono  in  moda  , e l'uso 
loro  si  dilfuse  così  ratto,  che  gli  ot- 
tona] di  Parigi  intentarono  nel  1783 
una  lite  per  far  annullare  il  privile- 
gio. Nella  stessa  guisa  i vetraj  di 
Londra  querela  cono  Argand  nel  1 786 
dinanzi  al  banco  del  re.  Gli  ottona) 
pubblicarono  una  memoria  in  cui 
l’ingiuria  soperchiava  il  ragionamen- 
to. Poiché,  essi  dicevano,  Argand  e 
Lange  si  sono  a lungo  disputati  il 
merito  dell’  invenzione , « risulta  da 
tale  contesa  ch’essi  non  sono  inven- 
tori. Il  Ed  in  una  risposta  stampata 
a tale  memoria,  Argand  si  esprime- 
va cosi  : o Puossi  rispondere  sul  se- 
rio ad  un  simile  ragionamento  ? Es- 
so non  cadde  in  mente  quando  Neu- 
ton  e Leibnizio  si  disputavano  l’ in- 
venzione del  calcolo  differenziale.» 
Ma  sopravvenuta  la  rivoluzione,  tut- 
ti i privilegi  furono  aboliti.  Argand 
si  trovò  frustrato  della  sua  scopei'ta, 
e gliene  sfuggi  perfin  l’onore:  Quin- 
quet,  che  aveva  aggiunto  alcune  nuo- 
ve forme  alle  lampade  a corrente 
d'aria  e con  fumujuolo  di  vetro, 
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diede  loro  il  suo  nome,  ed’ Argand 
potè  dire  come  Virgilio  e tanti  al- 
tri , Sic  ros  non  vobis.  Egli  si  ri- 
tirò in  fnghiltcrra,  dove  gli  alTannl 
alterarono  la  sua  salute,  e andò  a 
morire , giovane  ancora , nella  sua 
patria  il  dì  2/,  ottobre  i8o5.  Era 
fisico  e chimico.  Ha  additato  utili 
procedimenti  pel  didiacciamentodei 
vini,  ed  altri  per  migliorarli.  Dive- 
nuto malinconico  e visionarlo,  crasi 
dato  olle  scienze  occulte.  Andava  néi 
cimiteri  a cercare  ossa  e la  polvere 
dei  sepolcri,  cui  sottoponeva  a chi- 
miche a;ialisi , e cercava  cosi  nella 
morte  stessa  il  segreto  d’  allungare 
la  vita. — Suo  fratello  cònsigliia-e  di 
prefettura  nel  dipartimento  del  I,e- 
mano , vi  sosteneva  la  carica  di  se- 
gretario generale,  al  momento  della 
caduta  dell’impero  nel  i8i4'> 

V— VK. 

^ ARGERSON  : v.  V oveo  ( non 

LkVoyeb). 

ARGENTELLE  (Luigi  Mabco 
Antonio  RoBii.i.AnD  d’),  nato  il  di 
2g  aprile  1777  » ® Pont-l’Evéqiic, 
entrò  assai  giovane  nel  militare  arin- 
go e fece  sotto  Bonaparte  le  prime 
imprese  guerresche  d’Italia;  ma  trat- 
to da  un’  irresistibile  inclinazione  , 
non  si  occupò  quasi  d’altro  che  del- 
le bellezze  della  natura  e dell’ arti 
che  abbondano' del  [>ari  in  questa 
classica  terra.  Giunto  al  grado  di  ca- 
pitano , segni  nel  1 80 1 il  generale 
de  Caen  nella  sua  spedi  zinne  alle  Indie 
orientali.  Nell’isola  di  Francia  trovò 
altri  oggetti  di  curiosità.  Avendo  già 
ammirato  a Firenze  molte  pianto  e 
frutti  imitati  in  cera,  risolse  di  per- 
fezionare ancora  cotest'  arte  vera- 
mente utile,  e d’appticarla  alle  pian- 
tp  ed  ai  frutti  dell’Oriente;  ma,  in 
quelle  lontane  regioni,  era  maggiore 
la  diflicoltà,. poiché  bisognava  trova- 
re un  com|io8to  che  rc^slesse  ai  ca- 
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^ori  del  dima,  e potesse  giungere  in 
Europa  passando  la  linea  c(|tiinozia- 
Ic  senz’alterazione  dei  colon.  A for- 
za d'indagini,  d’Argentelle  conse- 
guMo  scopo;  e quando  la  colonia 
<lore  si  trovava  cadde  in  potestà  de- 
gl’ Inglesi , il  suo  lavoro  era  assai  in- 
oltralo. Non  lo  potendo  interrom- 
pere, fermò  stanza  in  quel  paese,  e 
non  ritornò  in  patria  se  non  nel  1 826 
con  una  ricca  raccolta  di  1 1 2 pian- 
te e frulli  delle  Indie  orientali,  cui 
intitolò  Carporama.  Tale  collezio- 
ne fu  esposta  al  pubblico  a Parigi 
nel  1827  e r istituto  elesse  tre  com- 
missari , Cassini , La  Biliardière  e 
D;:sforitanines,  per  esaminarla;  essi 
riconobbero  che  in  si  fallo  genere 
nulla  era  ancora  comparso  di  sì  per- 
fetto, e che  tale  collezione  meritava 
di  essere  onorevolmente  collocaU  in 
un  museo  di  storia  naturale.;  cosa 
che  però  noti  lu  ammessa.  Tra  gli 
altri  prodotti  ; tale  raccolta  si  com- 
poneva: I mo  della  pianta  del  cocco 
di  terra  {^cocos  nucijera)  e di  quel- 
la del  cocco  di  mare,  [lodoicea  scy- 
cliellarum)  • 2.do  della  cambava  di 
Giara  [tacca  phalli/era),  contenen- 
te una  sostanza  farinosa  alimentare; 
3.ZO  del  jacijuer  {arlocurpus  onle- 
grifolia  i cui  giachi  pesano  fino  a 
100  libbre  e si  mangiano  crudi;  4. lo 
dell’albero  da  pane;  5. lo  dei  pomi 
di  Citerà  ; 6.to  della  palma  ; y.mo 
della  pianta  del  cacao  [teobroma  ca- 
cao)-, 8.V0  della  pianta  della-  can- 
nella; q.no  dei  tamarindi;  io. mo 
del  cujier  d’ Arabia  ; 1 1 -mo  dell’  a- 
rancio  di  China;  i2.mo  della  pianta 
del  pepe;  i5.mo  del  noce  moscato; 
1 4.mo  del  legno  giallo,  del  legno  di 
ebano  , del  legno  di  ferro  e d’  altri 
prodotti  ignoti  in  Europa.  L’ autore 
di  tale  preziosa  raccolta  morì  nel  mo- 
mento delle  sue  fortune  a Parigi,  il 
di  13  dicembre  1828,  non  lasciando 
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a chrchcssia  il  segreto  delle  sue  eom- 
jxisizioni  il  quale  potè  soltanto  esse- 
re sospettalo  dai  commissar)  dell’  i- 
stitnto. 

G— G— V. 

ARGENTEIUO  (Giovatsm): 
Augentieu  ( Giovanni  ) nella  Bio. 

1-2.  ARGENTON  (Maiu  v Li'igia 
Maddalena  Vittoria  Ic-Bel  della 
Boissière  di  Sery,  contessad’),  una 
delle  prime  favorite  del  reggente  , 
nacque  verso  il  1680  a Roano  d’uiia 
nobile  famiglia,  e fu  educata  nell’a- 
bazia di  Gomerfontaine  con  una  sua 
sorella,  la  qnale*non  sentendosi  nes- 
sun genio  pel  mondo  vi  si  fece  re- 
ligiosa. M.JIa  de  Serv,  non  avendo 
la  stessa  vocazione,  fu  collocata  dalla 
Ventadour  sua  parente  presso  Ma- 
dama ( la  principessa  Carlotta  Eli- 
sabetta (uerfi  Carlotta  Elisabetta 
nella  Biogr.  ) come  damigella  d’ono- 
re. Il  Sery,  scriveva  Madama,  è ama- 
bile ed  assai  sollazzevole,  ma  non  ò 
bella  ; non  ha  nò  buoni  lineamenti  , 
nè  buona  taglia  ».  ( Framm.  di  let- 
tere originali,  I,  35y).  E da  dubi- 
tare che  tale  ritratto  sia  molto  ras- 
somigliante.  Secondo  un  autore  con- 
temporaneo ( il  p.  di  La  Motte  ) , 
m Ha  di  Sery,  senza  essere  una  bel- 
lezza perfetta,  era  leggiadra  ed  ave- 
va molto  spirito.  Comunque  sia,  in- 
spirò al  duca  d’Orléans  la  pili  forte 
passione  eh’  egli  mai  provasse  , ed 
ella  vi^corrispose  con  pari  ardore.  In 
breve  non  potendo  più  occultare  il 
frutto  delle  sue  debolezze,  fu  obbli- 
gata di  sloggiare  dalla  casa  di  Mada- 
ma. Allora  il  di  lei  amante  le  asse- 
gnò un  appartamento  nel  Palazzo 
Reale,  dove  si  sgravò  d’un  figlio  che 
fu  poi  conosciuto  sotto  il  nome  di 
cavaliere  d’Orlèans.  Fin  da  quel  mo- 
mento ella  ebbe  una  casa,  degli  ami- 
ci ed  una  piccola  corte.  M.ma  di 
Ventadour  la  quale  , con  tutto  che 
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ostentasse  devozione,  non  aveva  ces- 
sato di  vederla,  si  assunse  la  cura  di 
dirigerla,  e le  dava  consigli  che  non 
venivaho  rifiutati.  Poi  ch’ebbe  latto 
riconoscere  e legittimare  suo  figlio 
( luglio  1 706  ) , volle  avere  per  sé 
stessa  un  titolo  che  le  rendesse  una 
parte  della  considerazione  che  aveva 
perduta.  Il  principe,  sollecitò  sem- 
pre di  fare  quanto  poteva  gradire 
alla  sua  beila  , le  regalò  4a  terra  di 
Argenton,  ed  ottenne  non  senza  fa- 
tica , dal  vecchio  re  lettere  patenti 
che  permettevano  a m.lla  de  Seij 
di  portarne  il  nome.  Deesi  rendere 
la  giustizia  eh’  ella  non  abusò  mai 
dell’impero  che  aveva. sul  suo  aman- 
te, e che  fu  sempre  aliena  dai  rag- 
giri della  corte.  La  Maintenon , che 
non  l’amava,  le  rimprovera  soltanto 
lo  scandalo  che  aveva  cagionato  an- 
dando a Grenoble  incontro  al  duca 
d’Orléans  che  ritornava  dall’esercito 
d’Italia;  ma  è probabile  ch’ella  non 
facesse  che  obbedire  al  suo  amante, 
bramoso  di  vederla  dopo  una  non 
breve  assenza.  La  durata  d una  simi- 
le affezione  pai  eva  si  poco  naturale, 
che  ciascuno  cercava  di  spiegarla, 
u (Jrede.si,  dice  la  Maintenon,  che  in 
sostanza  il  duca  d’Orléans  ne  sia  ri- 
stucco , c che  soltanto  per  una  ge- 
nerosità ed  una  bontà  mal  intesa  e- 
gli  sostenga  l’impegno  «r  ( Leifcre 
alla  principessa  degli  Orsini,  I, 
180).  Non  era  possibile  che  i due 
amanti  vivessero  in  una  perfetta  con- 
cordia. « IVIio  figlio,  scriveva  Mada- 
ma, s’ò  disgustato  con  Serv  perchè 
ella  esigeva  che  l’amasse  nel  genere 
pastorale,  da  pastorello  che  sospira. 
Ho  riso  più  d’tina  volta  quando  egli, 
si  lagnava  meco  di  tale  fantasia  di 
Seij.  Pers^hè  affliggervi,  io  gli  dice- 
va scherzosamente  ? se  ciò  non  vi 
garba  , lasciatela  in  pace  ; voi  non 
siete  {>er  nulla  obbligato  di  simula- 
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re  un  amore  che  non  sentite  », 
(Frarnm.,1,  255).  Soggiogato  dalla 
passione,  il  principe  era  incapace  di 
seguire  i materni  consigli  ; e , dopo 
alcuni  giorni  che  gli  erano  sembrati 
assai  lunghi,  ritornava  ai  piedi  della 
sua  bella  più  innamorato  di  prima. 
La  forza  di  tale  affezione  in  un  prin- 
cipe tenuto  in  conto  di  leggiero,  die- 
de motivo  da  ultimo  alle  più  strane 
congetture.  Si  affermò  che  il  duca  di 
Orleans  non  aspettava  che  la  morte 
di  sua  moglie  per  isposare  la  sua  a- 
mante , e che  volgeva  in  animo  di 
farla  regina  di  Spagna.  Sebbene  si- 
mili vociferazioni,  ripetute  con  ma- 
lizia dai  cortigiani,  non  avessero  ap- 
parenza veruna  di  realtà,  non  lascia- 
rono d’accrescere  l’aperta  avversione 
di  Luigi  XIV  ronlra  suo  nipote,  che 
in  breve  gli  cadde  affatto  in  disgra- 
zia. Il  duca  di  S.t-Simon , ligio  per 
ogni  ragione  al  duca  d’ Orléans , e 
prevedendo  le  conseguenze  di  tale 
disfavore,  osò  proporgli  di  rompere 
con  la  contessa  d’ Argenton,  ed  alla 
fine  gli  strappò  tale  promessa.  A sif- 
fatta nuova,  M.lla  d' Argenton  fu  col- 
pita come  dal  fulmine  « le  lagrime, 
le  grida,  gli  urli  fecero  rimbombare 
tutta  la  casa  ed  annunciarono  il  ter- 
mine della  sua  felicità».  (.Wmoires 
de  S.t-Simon,  gennaio  1710).  Ella 
chiese  come  una  grazia  la  licenza  di 
ritirarsi  presso  sua  sorella  nell' ab- 
bazia di  Oomerfontaine  ; ma  la  M.ain- 
fenon  avendogliela  negati,  ella  andò 
da  suo  padre , presso  Pont-S.t-Ma- 
xence,  risoluta  di  passarvi  il  restan- 
te de'  suoi  giorni  nella  solitudine. 
Lasciandola,  il  duca  d’Orléans  le  a- 
veva  assicurato  due  milioni  con  cui 
poter  sostenere  il  suo  gi'ado  nel  mon- 
do. Ricca,  amabile  e giovane  ancora, 
non  poteva  naancare  di  consolatori. 
Fra  que'che  si  presentarono,  privi- 
legiò il  cavaliere  d’Oppède,  uflizia- 
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le  «Ielle  guardie,  bcH’uorao,  ma  bru- 
tale, ch'ella  sposi^  segretamente  nel 
17  1 3.  Quantunque  avesse  fatto  mol- 
to per  lui,  il  cavaliere  lo  trattava  as- 
sai duramente.  Rimasta  vedova  nel 
1717,  la  (x>ntessa  d’ Argenton  non 
pensò  a contrarre  nuovi  legami.  A- 
bilando  Parigi  d’Argenton,  visse  at- 
torniata d’amici  intesi  a piacerle,  e 
inori  il  di  4 marzo  1 748.  >n  età  po- 
co piò  di  sessanl’aniu,  pochi  mesi 
avanti  suo  figlio.  — Il  cavaliere  d’Or- 
léans  ( Giovanni  Filippo  j ( ■ ) > nato 
nel  1 703,  dichiarato  legittimo  in  lu- 
glio 1706,  fu  fatto  generale  delle 
galere  nel  1.7  1 6,  gran  prioi’e  di  F ran- 
cia nel  1 7 1 e grande  di  Spagna  del 
1 733.  Mori  a Parigi,  il  di  16  giugno 
1 748,  Si  ha  il  suo  ritratto  nella  co/- 
lezione  di  Desrochers. 

W— 3. 

5.  ARGENTON  (Gian Costan- 
tino), nato  il  di  ló  gcnnajo  1775  a 
Rabat  (dipart.  dell’ Arriège),  entrò 
al  servigio  come  semplice  soldato,  il 
dì  i5  gennajo  i7«)3,  e fu  fatto  ca- 
porale il  «li  1 6 aprile  1 795,  poi  ser- 
gente e sottotenente  nel  ventesimo, 
quiii  to  reggi  mento  d'infanteria.  I ge- 
nerali f.cfebvre  e I.aplanche  lo  pre- 
sero poi  snccessivamente  per  aiutan- 
te di  «»mpo  ; c gli  lasciò  il  secondo 
nel  1807  per  essere  apitante  mag- 
giore «lei  dijcimo  ottavo  reggimento 
«li  dragoni.  Creato,  l'anno  appresso, 
capitano  nello  stesso  corpo  , fece  la 
guerra  in  Portogallo  nel  1 808  sotto 
il  maresciallo  Soult , è fu  arrestato 
nel  1 809  vicino  ad  Oporto,  venendo 
accusato  d'essere  stato  più  volte  a 14- 
sbona  dal  generale  Wellcslcv  (Wel- 
lington). Gli  riuscì  «li  scappare  e ri- 
parò prima  a Lislvona,  |>oi  in  Inghil- 
terra. l>opo  alcuni  mesi  di  soggior- 

(1)  Secontto  la  Crtxe//«*  lU  V**r<luti, 
N.'Mj  fìì/tf.  hLitorìt/ue  de  France  , eli  si 
Uaiiuo  i ^.renuini  di  EraùcssiaiGiovaiiui  Paolo. 
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no  a Londra,  volle  ritornare  in  Fran- 
cia, e fu  arrestato  sulla  spiaggia  «lai 
doganieri  tra  Boulogne  c Calais.  E- 
gli  tostamente  si  scambiò  il  Tiomc  ; 
ma  (xvndotto  a Parigi , vi  fu  ricono- 
sciuto c tradotto  dinanzi  ad  un  con- 
siglio di  guerra  -che  lo  condannò  a 
morte,  il  di  31  dicembre  1809,  co- 
me reo  d’essere  passato  al  nemico. 
Aveva  avuto  col  maresciallo  Soult 
delle  relazioni  cui  allegò  come  una 
autorizzazione  delle  pratiche  di  cui 
1'  accusavano  col  generale  inglese  ; 
ma  , sia  che  le  sue  spiegazioni  non 
avessero  certo  fondamento , sia  che 
non  convenisse  allora  a Na[>oleonc 
d'avvalorare  sospetti  contra  il  mare- 
sciallo , non  si  ebbe  riguardo  a tali 
insinuazioni , le  quali  furono  anzi , 
smentite  «la  una  dichiarazione  inse- 
rita nel  Monitore  , in  cui  era  detto 
che  l’imperatore  non  aveva  mai  ces- 
sato di  fidare  nella  fedeltà  , e nella 
affezione  del  mar.  Soult.  Tuttavia 
corsero  in  quel  tempo  nel  pubblico 
voci  assai  contrarie  a tale  dichiara- 
zione. 

M D g. 

argentee ( Lumi  Gabi.o  Du- 
puESSis  d’  ),  vescovo  di  Liinogcs,  pa- 
to  nel  1 734.  fu  eletto  deputato  agli 
stali  generali  dove  stette  sempre 
unito  al  partito  che  s’op]xineva  alla 
rivoluzion«5.  Sopravvenuti  i tempi 
delle  persecuzioni,  si  uni  a Parigi 
al  vescovo  di  Clermont,  per  ordina- 
re gli  ecclesiastici  che  restarono«*li- 
g]  alla  loro  vocazione.  Costretto  dal- 
le circostanze  a lasciare  la  Francia, 
riparò  a Munster,  donde  carteggia- 
va coi  grandi  vicar)  ai  quali  aveva 
affidata  Fani minìs trazione  della  sua 
diocesi.  Il  concordalo  del  1801  lo 
indusse  sulle  prime  a soltoscrivere 
con  trenlaselte  altri  vescovi  fran- 
cesi le  rimostranze  indirizzate  a 
Pio  VII.  ma  temendo  uno  scisma 
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che  sarebbe  divenuto  fatale  alla  chie- 
sa, fece  ricapitare  il  di  20  lebbrajo 
1802  ai  fedeli  della  sua  diocesi,  un 
avvertimento,  con  istruzioni  pei  vi- 
carj  generali  e pel  clero,  in  cui  di- 
ceva che  il  nuovo  vescovo  essendo 
entrato  in  funzioni  coll’  autorizza- 
zione dei  papa , gli  ritirava  i suoi 
pottrri  ai  vicarj  generali  da  lui  stesso 
istituiti.  Per  elTetto  di  tale  decisione 
«lei  vescovo  di  Limoges,  non  v’ebbe 
quasi  ecclesiasticodissidentein  quel- 
la diocesi,  e rantico  vescovo  fu  sem- 
jire  in  relazione  col  suo  successore. 
Mori  a Munster  in  aprile  1 808. 

G Y. 

ARGOTF  DE  MOf.INA  (Go>- 
zAi.vo):  V.  Moi.mt  n.”5  nella  Bio. 

AllGUlZO  ( Giovanm  o Juan 
de  ),  poeta  spagnuolo  , nacque  nel 
secolo  XVI  a Siviglia  d'una  chiara 
famiglia.  Dotato  d'un  genio  vivissi- 
mo per  la  letteratura  -,  compose  al- 
cune poesie  che  bastarono  per  ot- 
tenergli grande  riputazione.  Suona- 
va diversi  strumenti  con  una  rara 
perfezione,  nè  persona  sapeva  me- 
glio di  lui  dirigere  un  concerto  o 
cantare  accompagnandosi  col  sistro 
o con  la  chitarra.  Ma  la  generosità 
sua  era  ancora  maggioi'e  di  si  belle 
qualità.  Hici'o  abbastanza  (i),  impie- 
gava tutto  il  suo  a favorire  le  arti,  ed 
anzi  andò  si  oltre  con  le  sue  libera- 
litii  che  alla  fine  si  trovò  non  posse- 
dere più  altro  che  la  dote  dì  sua 
moglie.  Mori  verso  1’ anno  1620.  I 
poeti  cui  aveva  beneficali  gareggia- 
rono in  tributargli  i titoli  più  ma- 
gnifici. Lopez  de  V ega  che  gli  dedicò 
jiarccchie  sue  opere,  chiama  d’  Ar- 
guizo  il  Jìlet  cnalc  e YrlpoUo  della 
Spagna.  Le  sue  poesie,  che  sono 
poche,  si  trovano  sparse  in  diverse 
cancioncrie.  1 suoi  sonetti  non  so- 

(1)  Gudeva  di  )6uo  ducali  di  rrudùc. 
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no  senza  merito  , secondo  Butter- 
week.  Nel  tomo  IX  del  Parnaso 
Kspaitol  sì  trova  una  canzone  ine- 
dita dell’Arguìzs  sulla  morte  d’ un 
suo  amico,  in  sessantasei  stanze.  Ta- 
le componimento,  secondo  l’edilore, 
è un  modello  per  la  nobiltà  de’  pen- 
sieri, la  bellezza  delle  imagini  cì’e- 
leganza  dello  stile. 

W— s. 

ARGYLE(  il  conte  d’  ),  capo  della 
sollevazione  dei  C,ovenanters  scoz- 
zesi sotto  Giacomo  li,  discendeva 
dall’antica’  ed  illustre  Cimiglìa  dei 
Campbell,  ed  ottenne  fin  da  giovi- 
netto il  titolo  di  lord  Lorn.  Suo  pa- 
dre, il  marchese  d’Argjle  , fu  an- 
ch’esso  uno  de’principali  sommovi- 
tori  del  partito  sopraddetto.  A’el  1 (>  i5 
sì  mise  alla  guida  dì  tre  mila  uomi- 
ni per  combattere  i reg|,  fu  soprap- 
preso a Innerslockv  da  Montrose,  e 
cercò  scampo  nella  fuga.  Perdonato 
nel  i65i  da  Carlo  II,  gli  si  mostrò 
sulle  prime  affezionato,  poi  gli  si 
dichiarò  contrario,  ne  ottenne  un  se- 
condo perdono,  lo  tradì  di  nuovo  , 
ed  espiò  finalmente  tante  perfidie 
sul  patibolo  nel  1660.  — Nella  sua 
gioventù  lord  Lorn,  liinge  dall'  imi- 
tare l’esempio  paterno,  si  dimostrò 
svisceralo  per  la  famiglia  reale.  Gli 
storici  allegano  fatti  che  non  per- 
mettono intorno  a ciò  dubbio  di 
sorta.  Avendogli  l’assemblea  degli 
stati  inviato  il  diploma  di  colonnel- 
lo, egli  rifiutò  d’entrare  in  carica  se 
prima  la  sua  nomina  non  era  con- 
fermata dal  re  Carlo  II.  Durante  la 
dimora  di  esso  principe  in  Iscozia, 
espose  più  volte  lavila  per  servirlo  ; 
e quando  in  appresso  combatte  con- 
tra  gl'inglesi  vittoriosi,  non  volle 
sottoporsi  a nessuna  capitolazione 
prima  d’averne  ricevutol’ordine  for- 
male dall’esule  monarca.  Simili  fat- 
ti dovettero  attirargli  le  persecuzio- 
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ni  dei  repubblicani:  fu  carcerato  sot- 
to un  frirolo  pretesto,  e ricu|)urù 
Ja  libertà  soltanto  al  ristaurarsi  del 
regio  potere.  Carlo  li, acni  la  sven- 
tura non  aveva  fatto  dimenticare  i 
servigi  di  lord  Lorn,  gli  restituì  la 
maggior  parte  dei  beni  confiscati  a 
suo  padre , e poco  tempo  dono  lo 
creò  conte  d’Argi  lc.  Ma  tali  favori 
e r amistà  di  cui  il  monarca  non 
cessava  d'onorario  destarono  la  ge- 
losia dei  cortigiani.  S’intercettò  una 
lettera  al  suo  amico,  lord  DiìTus, 
nella  quale  parlava  un  po’  liberamen- 
te de’  ministri  del  re,  e la  si  denun- 
ziò tosto  al  parlamento  di  Scozia. 
Cotesto  consesso  fece  venire  al  suo 
cospetto  Argj'le  ; e risuscitando  una 
vecchia  legge  sulla  diffamazione  {lea- 
sing-making),  che  era  caduta  in  dis- 
uso da  lunghissimo  tempo,  lo  con- 
dannò alla  pena  capitale.  Tale  sen- 
tenza, com’  è ben  da  credere,  fu 
annullata  da  Carlo  11;  ma  Argvle 
aveva  intanto  sofferta  una  prigionia 
di  pili  d un  anno.  Fin  dal  ritorno  in 
Inghilterra  del  duca  d’  Yorck  ( poi 
Giacomo  II  ),  ebbe  spesso  a com- 
battere i divisamenti  della  corte  di- 
retti a favorire  ciò  che  per  conven- 
zione chiamarsi  1’  invasione  del  pa- 
pismo; ma  quantunque  zelante  per 
la  religione  protestante,  l’opposizio- 
ne sua  non  passò  mai  i termini  del- 
la moderatezza.  Quando  poscia  i so- 
stenitori d’una  proposta  tendente 
ad  escludere  dal  trono  il  duca  d’York 
furono  allontanati,  si  convocò  il  par- 
lamento di  Scozia,  ed  esso  principe 
ebbe  l’ incarico  d’aprirlo  in  nome 
del  sovrano.  Il  parlamento,  dopo  de- 
liberata la  famosa  legge  della  suc- 
cessione diretta,  fece  opera  d’otte- 
nere guarentigie  pel  culto  prote- 
stante. Fu  proposta  una  legge  per 
la  quale  tutti  gli  impiegati  civili  e. 
militari  fossero  tenuti  a prestare  un 
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giuramento  detto  il  tesi , col  quale 
affermerebbero  l' inviolabile  loro  at- 
taccamento alla  chiesa  protestante. 
Il  partito  della  corte  v’aggiunse  due 
clausole:  i.mo  che  si  giurasse  pure 
di  non  prendere  mai  parte  a nessu- 
na resistenza  di  qnalsifosse  natura, 
di  rinunziare  al  covenant,  e di  non 
concorrere  mai  ad  una  riforma  nel- 
la chiesa  o nello  stato;  z.do  che  i 
principi  del  sangue  andassero  esenti 
dal  giuramento  di  cui  si  trattava. 
Queste  due  clausole  furono  combat- 
tute dai  protestanti,  e segnatamente 
dal  conte  d’ Argyle,  il  quale  parlò 
contra  l’ultlraa  con  molta  veemenza. 
Disse  che  il  maggior  pericolo  del 
papismo  era  che  un  membro  della 
reale  famiglia  vi  si  lasciasse  strasci- 
nare, e ch’egli  voleva  piuttosto  non 
avere  test  che  ottenerlo  con  una  si- 
mile eccezione.  Tale  opinione  , la 
quale  però  non  fu  aggradita,  essen- 
do la  legge  passata  con  tutti  i suoi 
articoli,  offese  profondamente  il  du- 
ca d'York,  ed  Argyle  ne  risenti 
presto  le  fatali  conseguenze  ( i ). 
Allorché  ebbe  anoh’  egli  a prestare 
il  giuramento  del  test  come  mem- 
bro del  consiglio  privato,  tenne  di 
dover  fare  la  dichiarazione  seguente; 
Ilo  maturamente  riflettuto  sull'atto 
che  m’é  proposto,  e nutro  il  p’ul 
verace  desiderio  di  portare  1’  obbe- 
dienza fin  dov'essa  può  mai  arriva- 
re. Non  posso  credere  che  il  par- 
lamento abbia  mai  avuto  l’intenzio- 
ne di  proscrivere  giuramenti  con- 
traddittorj,  e,  persuaso  che  nessuno 
uomo  ha  il  diritto  d’ interpretarli 
per  un  altro,  io  presto  quello  che 
che  m’è  domandato,  in  quanto  egli 

(l)  Il  gìnram«ato  test  non  fu  abo* 
lìta  per  ialero  te  nna  nel  i8a8.  Ma  fin 
dal  1817  un  allo  del  parlameuto  ne  aveva 
«eeutato  ufficiali  caUolici  d«U’e»ercilo  di 
terra  e dì  mare. 
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conrorda  con  »è  stesso  e la  religio- 
ne protestante.  Dicliiaro  dunque  che 
non  Intendo  impegnarmi,  nè  come 
pari,  nè  in  modo  legale,  a non  po- 
ter votare  nè  tentare  i mutamenti 
eh’  io  credessi  utili  alla  chiesa  ed  al- 
lo stato,  e che  non  fossero  contrarj 
nè  alla  mia  coscienza  come  prote- 
stante, nè  alla  mia  redelthcomc  sud- 
dito; ed  intendo  che  questa  dichia- 
razione (accia  parte  dtd  mìo  giura- 
mento ».  Nèìlduead’Yorckal  quale 
aveva  previamente  ooraunìcato  tali 
restrizioni , nè  gli  altri  membri  pre- 
senti alla  sessione  non  fecero  nes- 
suna osservazione.  Argjle  fu  ammes- 
so a sedere  ; ma  quale  non  fu  la  sua 
sorpresa,  quando  all’uscire  del  con- 
sìglio, sì  venne  ad  arrestarlo  come 
iucnlpato  di  dilfamazione  ( leasing- 
inakiuj^  ),  di  spergiuro  e d’alto  tra- 
dimento. II  tribunale  che  doveva 
]ironuiiziarc  sulla  questione  di  di- 
ritto, chiamato  in  Iscozia  ihe  rcle- 
vancj  of  lite  libel,  era  composto 
d’un  gran  giudice,  di  cinque  giudi- 
ci e d’un  cancelliere.  Argvie  fu  di- 
feso da  un  preclaro  avvocato,  detto 
Lockliart,  il  quale  recitò  un' aringa 
dì  tre  ore,  c provò  chiaramente  non 
esservi  delitto  d’alto  tradimento,  an- 
zi nemmeno  semplice  delitto.  Secon- 
do gli  statuti  di  esso  tribunale,  il  gran 
giudice  non  doveva  pronunziare  se 
non  in  caso  di  discrepanza.  Uno  dei 
giudici  era  sordo  e si  vecchio  che  re- 
stò in  casa  durante  il  corso  dei  di- 
battimenti. Ma  i voti  degli  altri 
quattro  essendo  discordanti,  si  fece 
venire  il  vecchio,  il  quale  diede  il 
suo  voto  per  la  condanna.  Il  giuri 
che  aveva  solo  a pronunciare  sul  fat- 
to, dichiarò  Argyle  colpevole  di  tra- 
dimento , ma  non  di  spergiuro.  Il 
re,  sapute  le  conchiusloni  del  pro- 
cesso, ordinò  di  proferire  la  sen- 
tenza di  morte,  ma  di  sospenderne 
Sappi ■ t.  I. 
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resecuzioiie  lino  a niiov’ ordine.  Il 
duca  d’York  assicurava  a chiunque 
che  nè  la  vita  nè  i beni  d' Argvie 
correvano  rischio  alcuno;  che  l’in- 
quisizione era  stata  portata  a quel- 
lestremo  punto  soltanto  per  farlo 
rinunziare  ad  una  giurisdizione  ere- 
ditaria nella  sua  famiglia  , che  gli 
dava  una  pericolosa  influenza  nel- 
l’alto paese  ed  inceppava  l’azione 
dei  tribunali  ordinar].  Nulladimeno 
Argyle  dovette  credere  che  il  giu- 
dizio sarebbe  eseguito.  Si  fece  veni- 
re in  Edimburgo  un  drappello  delle 
guardie;  nella  prigione  era  un  ap- 
]>artamento  destinato  ai  pari  con- 
dannati all’estremo  supplizio;  linai- 
mente  una  persona  qualificata  assi- 
curò, sul  proprio  onore,  al  mìsero 
condannato , avere  sentito  dire  ad 
alcuno,  molto  in  favore  appo  il  du- 
ca, che  bisognava  eseguire  la  seii- 
teiiza.  -Argvie,  prestando  fede  a tali 
pai’ole,  fuggi  di  carcere  travestito. 
Andò  a Londra  ; e , tenutovisi  na- 
scosto alcuni  mesi , trovò  occasione 
di  tragittare  in  Olanda.  Fermò  stan- 
za nella  Frisia,  dove  condusse  una 
ritiratissima  vita  fino  all'esaltazione 
di  Giacomo  II  ( febbrajo  i685  ). 
Allora  usci  dal  suo  ritiro,  e si  legò 
co'più  ragguardevoli  migrati  inglesi 
è scozzesi  che  si  trovavano  nei  Pae- 
si Bassi , siccome  il  duca  di  Mon- 
mouth,  Halifax,  Patrik  lluine,  An- 
drea Fletcher  di  Saltoun,  John  Uo- 
chrane  d’Ochiltrèe,  A^lofl'e , nipote 
di  lord  Clarcndon  , e Humboldt, 
quel  famoso  mercatante  dì  feccia  di 
orzo  che  era  stato  accusato  d’essere 
entrato  nella  congiura  dì  Bve-House. 
Tutti  si  collegarono,  e risolsero  di 
mettere  in  campo  i covenants  su- 
bito che  ne  avessero  i mezzi.  Argv. 
le  alferiuava  abliisognare  soltanto 
d’nna  soniiria  ili  danaro  per  far  cora- 
[lera  d’anni.  Voleva dap|iriina  recarsi 
3o 
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nelle  sue  terre  ( Ar^leshirc  ),  spe- 
randod’arruolarvi  facilmente  cinque* 
mila  nomini,  e persuaso  che  le  po- 
polazioni delle  contee  di  ponente  e 
mezzogiorno  accorrerebbero  a schie- 
rarsi sotto  i vessilli,  appena  egli  ap- 
parisse alla  guida  d’un  corpo  di  trup- 
pe. Una  vedova  d’Amsterdam,  chia- 
mata Smith,  non  men  ricca  che  ze- 
lante per  la  causa  dei  profughi,  saputo 
a che  miravano  i disegni  d’  Argr- 
Ic,  gli  mandò  10,000  lire  sterli- 
ne. Con  tali  mezzi , comunque  de- 
boli, si  procacciò  navi,  armi  e mu- 
nizioni, coirajuto  d’  un  negoziante 
veneziano , il  quale  condusse  tale 
operazione  con  grande  segretezza 
ed  una  rara  fortuna,  pretestando 
che  faceva  pel  servizio  della  sua  pa- 
tria. Argyle  s’imbarcò  co’ suoi  com- 
pagni nel  porto  d’ Ulj  ( 2 maggio 
i685  );  ma  appena  parliti,  sor- 
sero tra  essi  rivi  contrasti.  Il  con- 
te era  di  parere  che  si  girasse  la 
Scozia  e si  sbarcasse  sulla  spiag- 
gia delle  provincie  eh’  erano  nella 
sua  dipendenza.  Hume  trovò  tale 
navigazione  trop|x>  lunga  e jmtÌco- 
losaj  Argj'le  insistette  j>el  suo  di- 
visamento , ed  aveva  una  tale  idea 
della  propria  influenza  personale  e 
dei  vantaggi  che  n’otterrebbe,  che 
i suoi  compagni  offesi  della  sua  pre- 
sunzione, furono  piò  volle  in  bilico 
di  romperla  con  lui.  Monraouth  sa- 
rebbesi  volentieri  associato  alla  spe- 
dizione d’ Argjle;  ma  questi  non  ve 
lo  stimolò,  sollecitandolo  invece  a 
tentarne  una  simile  sulla  spiagge 
d’Inghilterra  ; cosa  ch’egli  fece  po- 
co dopo.  L’armatetta  d'Argj'le  com- 
ponevasi  cQ  tre  bastimenti,  uno  di 
trenta  cannoni,  uno  di  dodici  ed  un 
altro  di  sei,  e d’una  ventina  di  pic- 
coli battelli.  Il  viaggio  fu  felice  , 
Argjfle  girò  il  settentrione  della 
Scozia,  e sbarcò  alcuni  de’  suoi  ami- 
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ci  nelle  Orcadi,  onde  scandagliare 
l’animo  del  jiopolo,  sapendo  bene 
che  le  sue  forze  non  erano  auJBcienti 
per  menare  un  colpo  decisivo,  e che 
il  buon  successo  dipendeva  intera- 
mente dai  rinforzi  che  doveva  pro- 
curargli l’interno  paese.  Due  dei 
tuoi  compagni  cui  mise  a terra,  Spen- 
ce  e Blacludder,  furono  arrestati 
a Kirkvvall,  dal  vescovo  della  dio- 
cesi, e spediti  in  Edimburgo.  Per 
tale  cattura,  il  ^governo  , avvertito 
giò  della  spedizione,  non  potè  piò 
dubitare  del  punto  ové  si  doveva 
operare  lo  sbarro.  Il  prlamento  ge- 
loso di  sostenere  le  prerogative  del- 
la corona,  ingiunse  a lutti  i sudditi 
di  prestare  il  giuramento  d’obbe- 
dienza, e fece  arrestare  le  persone 
più  influenti  del  clan  d’ Arguii.-.  Le 
milizie  del  regno  , che  sommavano 
circa  ventiduemila  uomini , furono 
messe  in  armi,  e se  ne  mandò  la 
terza  parte  con  le  trup|ic  stanziali 
in  traccia  del  nemico.  Si  fecero  in 
oltre  vigilare  le  spiagge  da  due  fre- 
gate, il  King  ’s  Fislier  ed  il  Falco- 
ne. Respinto  dai  venti  contrarj  dal- 
r isola  di  Ilcj  dove  voleva  discen- 
dere, Argvle  tornò  a voltar  bordo  e 
veleggiò  verso  Dunslalfnage  nel  di- 
stretto di  Lorn  ( Argjleshire).  Colà 
sbarcò  suo  figlio,  Carlo  Campbell  , 
onde  indurre  i suoi  affittaiuoli,  i suoi 
amici  e tntti  coloro  che  mostravano 
affezione  alla  sua  famiglia,  a far  cau- 
sa comune  con  .esso  lui.  IMa  gran- 
demente stupì  udendo  che  consi- 
derevoli forze  erano  già  radunale  c 
pronte  a muovergli  incontro.  Senza 
smarrirsi  d'animo,  si  diresse  verso 
il  mezzodì , e sbarcò  a Campbell- 
Town.  Un  bando  che  diè  fuori  in 
quella  città  essendo  stato  inefficace, 
egli  intimò  agli  abitanti  delle  cam- 
pagne di  schierarsi  sotto  i suoi  ves- 
silli, e scrisse  a parecchi  gcntiluo- 
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mìni,  minacciandoli  d'un’cEeruzione 
militare  le  non  impugnavano  Tarmi- 
Alcuni  rigposero  alla  chiamata  e 
quando  egli  ebbe  messo  insieme  da 
seicento  fanti  e cento  cavalli,  si  recò 
aTarbel,  v'imbarcò  sua  gente  e 
passò  nell’  isola  di  Bute.  Ui  III  veleg- 
giò pel  distretto  di  Cowelj  ma  in- 
formato che  le  due  fregate  reali  e- 
rano  attese  a Locke-I\owen , mise 
la  sua  armatetta  sotto  la  protezione 
del  castello  d’Ellengreg  cu  cui  ripa- 
rò le  fortificazioni  e dove  depose  le 
sue  armi  e munizioni  che  consiste- 
vano in  alc|uanti  pezzi  di  cannone, 
5ooo  fucili,  armi  bianche,  5oo  ba- 
rili di  polvere,  palle,  ecc.  Vi  lasciò 
pure  nn  presidio  di  1 5o  uomini  ; 
ma  al  primo  apparire  delle  fregate, 
cotesta  gente  prese  la  fuga,  abban- 
donando le  navi,  i battelli,  Tarmi  e 
le  munizioni.  Frattanto  Argjle  ave- 
va mandalo  parecchie  bande  nell’ in- 
terno paese  ; ma  furono  sconfitte 
Tuna  dopo  l'altra  dalle  milìzie  del 
marchese  d’Atol,  benché  a queste 
di  numero  preponderanti.  Tali  pic- 
coli vantaggi  diedero  al  conte  Dun- 
barton,  generale  supremo  delle  for- 
ze reali,  agio  d’avanzare  verso  il  gros- 
so dei  ribelli,  comandati  da  Argjle 
in  persona , ed  ascendente  a 5ooo 
uomini  circa.  Codesto  minuto  eser- 
to  avendo  tragittato  il  fiume  Iy;ven, 
Dunbarlon  per  raggiungerlo  prese 
la  via  di  Stirling  e lo  incontrò  nella 
parrocchia  di  Keller;  ma  trovandolo 
accampato  in  forte  sito,  ed  avvici- 
nandosi la  notte,  non  osò  d'assalirlo 
incontanente.  .Vrgylc  prevedendo  il 
pericolo  , diloggiò  chetamente  la 
notte;  e traversata  la  Cl^de,  arrivò 
la  domane  a Renfrew,  dove  venne 
tristamente  in  chiaro  che  gran  par- 
te de’ suoi  soldati  Taveva  abbando- 
nato pel  cammino.  Tale  funesta  ri- 
tirata fini  di  torgli  ogni  sorta  d’au- 
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toijità  sn  coloro  che  T accompagna- 
vano. In  si  fatto  frangente  Patrick 
Hume  e sir  John  Cochrane  non  de- 
gnarono nemmeno  dì  conferire  con 
colui  che  avevano  giurato  d'obbedi- 
re, e lo  lasciarono,  conducendo  se- 
co dugento  de’ suoi  soldati.  Dun- 
barton  si  recò  verso  Glascow  ; Ar- 
gute avvertito,  stimò  dì  poterlo  evi- 
tare per  una  strada  più  breve,  e 
così  d’ impadronirsi  primo  di  quella 
città  ; ma  per  errore  della  sua  gui- 
da, si  trovò  impigbato  in  un  terre- 
no paludoso,  e gli  convenne  abban- 
donare cavalleria  e bagaglìe.  La  sua 
infanteria  allora  sì  divise  in  più 
drappelli.  Ounbarton  fece  lo  stesso, 
ed  in  breve  tutte  le  truppe  d’Argr- 
le  furono  prese  o disperse  dall’eser- 
cito regio,  ed  egli  nmase  solo  col 
suo  amico  Fullarton.  'Vedendo  l’ im- 
possibilità di  fare  nuove  leve,  o dì 
nascondersi  nei  dintorni  , risolsero 
dì  cercare  un  rifugio  dì  là  della 
Cljde  ; ma,  giunti  ad  un  grado  del- 
l'Incanon,  furono  arrestati  da  una 
mano  di  soldati  di  milizia.  Ecco  co- 
me Fox  (3)  racconta  tale  arresto, 
sulle  tracce  d’uno  scritto  composto 
da  Argyle  stesso,  la  cui  autenticità, 
egli  dice  non  fu  mai  posta  in  dub- 
bio : « Invano  Fullarton  si  valse  di 
tutti  gli  spedientì  che  la  sua  ]>resen- 
za  d'animo  jiotè  suggerirli  per  sal- 
vare il  suo  generale.  Adoperò  a vi- 
cenda la  dolcezza  delle  minacce  per 
tenere  a bada  il  capo  della  milizia, 
e favorire  così  la  fuga  d’Argjle,  che 
era  travestito  da  pesano,  ch'egli 
aveva  spacciato  pr  sua  guida.  'Ve- 
dendo alla  fine  che  gli  era  ìmpossi- 

(a)  A History  of  thè  earljt  pari  of 
du  reiga  of  James  thè  Seroad,  leinduo, 
1808,  a *ol>  io  8.VO.  un.i  traitu- 

sioDs  franc-sa  coj  titolo  rt'  Histeire  dee 
dense  derniers  roie  de  la  maison  de 
Stuart,  Paris,  1808,  a sol.  'ut  8. tu,  (t  edi 
Asoazzii  mI  Sup/demento  ). 
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bi]c  dì  deviare  i soldati  djl  corfer 
dietro  alla  sup|X)sta  guida,  proffersu 
loro  d’arrendersi  senza  vibrar  colpo 
purché  acconsentissero  a dimetter- 
ne il  pensiero.  Le  condizioni  furo- 
no accettate  ma  non  ottenute,  e due 
uomini  a cavallo  furono  spiccati  die- 
tro al  fuggiasco.  Argyle,  ch'era  an- 
cb'esso  a cavallo,  si  dibattè  lunga 
pezza,  atterrò  l’un  di  loro,  e cadde 
insieme  con  esso.  Sulle  prime  gli 
riusci  d’ allontanarli  l’un  dall'altro 
minacciandoli  con  le  sue  pistole  di 
saccoccia  ; ma  cinque  di  loro  so- 
praggiunsero , fecero  fuoco  ad  un 
tempo  su  lui,  e lo  fallirono.  Egli  si 
credeva  sbarazzato  da  essi,  quando 
ritornando  alla  carica,  lo  percossero 
con  le  loro  sciabole, e s'impadroni- 
rono della  sua  persona.  Come  sep- 
pero eh’  era  Argyle , parvero  assai 
turbati,  ma  non  osarono  lasciarlo 
andare  ».  Fullarton,  sdegnato  della 
mala  fede  di  costoro,  imbrandi  una 
spada,  risolato  dì  vender  loro  a ca- 
ro prezzo  la  sua  vita;  ma  sopralTat- 
to  in  breve  dal  numero,  ebbe  la 
stessa  sorte  del  suo  amico.  Arg^’le 
fu  condotto  in  Edimburgo,  dove  il 
conte  dì  Perth,  allora  cancelliere  di 
Scozia,  lo  trattò  con  tutti  i riguar- 
di dovuti  alla  sventura.  Siccome  era 
già  stato  condannato,  non  gli  fu  fat- 
to nuovo  processo,  ed  il  parlamen- 
to si  limitò  a deliberare  un  indiriz- 
zo al  re  supplicandolo  di  non  far 
grazia  ad  un  ingrato  che  aveva  abu- 
sato de’ suoi  benefizi  e di  quelli  del 
suo  predecessore.  T ale  domanda  es- 
sendo stata  accolta,  la  seguente  ri- 
sposta, vestita  della  soscrizione  rea- 
le e controlTirmala  da  lord  Melvil , 
segretario  di  stato  per  la  Scozia, 
fu  indirizzata  al  consiglio  privato  di 
Edimburgo:  « Atteso  che  l’et-con- 
te  d’Argjle  è con  1’ ajuto  di  Dio, 
caduto  in  poter  nostro,  è volontà 
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nostra  e nostro  beneplacito  che  voi 
usiate  d'ogni  mezzo  per  ottenere  da 
lui  la  rivelazione  di  quanto  piò  im- 
porta alla  sicurezza  del  nostro  go- 
come  1 nomi  di  coloro  che 
r hanno  assistito  di  gente,  d armi  e 
di  danaro,  de’  suoi  socj , de  suoi  cor- 
rispondenti , la  conoscenza  de  suoi 
disegni,  ecc.  Ma  tutto  ciò  debb  es- 
ser latto  rapidamente  perchè  d me- 
ritato castigo  non  solfra  indugio  al- 
cuno; e di  modo  che  egli  abbiasi 
quello  del  traditori  nel  periodo  di 
tre  giorni  dal  ricevimenU)  della  pre- 
sente. Voi  renderete  conto  quanto 
prima,  sia  a noi  stessij  sia  ai  nostri 
segretarj  di  stato^  dell  esecuzionR 
de’  nostri  ordini,  non  meno  che  del- 
le confessioni  del  colpevole;  e la 
presente  vi  terrà  luogo  di  ordine  e 
di  guarentigia  a tal  uojio.  — La 
fermezza  c la  calma  ch’erano  sem- 
pre le  sue  qualità  dominanti  del  carat- 
tere d' Ar^le  non  si  smentirono 
negli  ultimi  giorni  della  sua  vita. 
Egli  si  mostrò  rassegnato  alla  vo- 
lontà di  Dio,  il  quale,  diceva,  non 
volea  che  la  Scozia  fosse  per  allora 
francata.  Si  dolse,  ma  senza  ama- 
rezza, della  pusillanimità  de’  suoi 
compagni  d’armi,  e si  sa  che  impie- 
gò gli  ultimi  momenti  che  gli  rima- 
nevano a sollecitare  il  perdono  dei 
suoi  infelici  amici  dell’ Argjlcsliire 
che  si  trovavano  compromessi.  Del 
restante,  perseverò  nel  riliuto  di 
riconoscere  l’autorità  del  re,  |wrche 
questi  non  aveva  ammesso  il  co- 
venant.  Quando  gli  si  annunziò  che 
doveva  esser  posto  alla  tortura,  se 
non  rivelava  tutti  i particolari  della 
cospirazione,  non  manifestò  alcuna 
inquietudine,  c si  limitò  a dire  che 
Iddio  sarebbe  il  suo  sostegno.  In- 
terrogato particolarmente  da  lord 
Qiieensbuij,  sostenne  che  non  ave- 
va concerUlo  il  suo  disegno  con 
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rliirrlieffosse  in  Isrozia;  rlio  una  go- 
la persona  aveva  acronsentilo  a pre- 
giargli <lanaro  (5),  e die  in  gene- 
rale r error  suo  era  d’  aver  fallo 
troppo  fondamento  delle  disposi- 
lioui  del  popolo  inasprito  dalla  ti- 
rannia del  governo,  l’ale  dichiara- 
zione fu  senza  dubbio  considerata 
sufliciente,  perocché  non  si  venne 
alla  tortura.  Egli  domandò  il  sacro 
pastore  Charteris  per  assisterlo  nei 
suoi  ultimi  momenti,  il  che  gli  fu 
conceduto.  Tosto  che  il  degno  ec- 
clesiastico ti  prcsenu’i,  Argyle  gli 
dichiarò  che  la  coscienza  non  gli 
rimproverava  in  nessuna  guisa  il  suo 
tentativo  di  rivolta,  e lo  pregò  di 
dare  una  direzione  analoga  alle  sue 
pie  esortazioni.  Charteris,  poi  che 
gli  ebbe  significato  l'opinione  sua  so- 
pra tal  punto,  acconsentì  a non  più 
parlargliene,  nò  ai  trattò  più  d'altro 
che  di  apparecchiarsi  a ben  morire, 
il  che  Argjle  fece  con  ammirabile 
fermezza.  Il  giorno  della  sua  esecu- 
zione ( 5o  giugno  i685  ),  Charte- 
ris  andò  a lui  nel  momento  che  fini- 
va da  desinare.  Sero  venientibus  os- 
sa, gli  disse  Argjie  scherzando.  Pas- 
sò alcun  tempo  in  preghiere , ora 
col  pastore,  ora  solo.  Verso  le  due 
pomeridiane,  fu  condotto  nella  sala 
del  consiglio  di  Laigh,  e di  lò  scris- 
se a sua  moglie  e ad  alcuni  parenti. 
Salito  sul  palco , pregò  Dio  pei  tre 
regni,  poi  volgendosi  al  popolo,  pro- 
ferì fjueste  parole  : « Signori , vi 
supplico  di  non  interpretar  male 
la  mia  condotta  in  questo  giorno; 
jicrdono  liberamente  a lutti  gli  uo- 
mini, ed  il  male  che  m’hanno  fatto, 
ed  i torli  che  hanno  avuto  verso  me, 
come  desidero  che  Dio  perdoni  a 
me  stesso  n.  Allora  abbracciò  quel- 
li che  l'accompagnavano,  e,  dopo 

(5)  Mal).  Smilh. 
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aver  consegnalo  a suo  genero , lord 
Maitland,  alcuni  pegni  di  memoria 
pe’  suol  figliuoletti,  si  levò  di  pro- 
pria mano  alcune  parti  de’  suoi  ve- 
stiti, posò  il  capo  sul  ceppo  fatale, 
fece  ancora  una  breve  preghiera,  c 
diede  il  segnale  all'esecutore. — La 
morte  d’Arggle  mite  fine  alla  solle- 
vazione in  iseozia.  Quanto  a’  tuoi 
complici,  alcuni  soggiacquero  alla 
medesima  sua  pena,  ad  altri  riuscì 
di  rifuggiarsi  in  paese  straniero,  e 
parecchi  furono  graziati.  Fra  gli  ul- 
timi si  trovavano  i due  figli  d’  Ar- 
gyle,  Giovanni  e Carlo;  ma  i beni 
confiscali  non  furono  loro  restituiti. 

M— A. 

ARIAS  (il  p.  Fbanczsco),  cele- 
bre ascetico,  nacque  nel  1 555  a Si- 
viglia. Abbracciata  la  regola  di  san- 
t’ Ignazio , professò  teologia  in  di- 
versi collegi  e fu  fatto  rettore  di 
quello  di  Cadice.  Dotato  di  rare  qua- 
lità di  spirito,  era  ancora  più  com- 
mendevole per  la  pratica  d'ogni  cri- 
stiana virtù.  Cessò  anzi  dì  dar  lezio- 
ni ondo  tutto  dedicarsi  al  servigio 
dei  prigionieri,  pei  quali  fu  un'ìma- 
gine  visibile  della  Provvidenza.  De- 
putato da’ suoi  confralelli  a Roma, 
v'  intervenne  alla  quinta  assemblea 
generale  dell’ istituto.  Mori  in  pa- 
tria il  25  di  maggio  i(ìo5,  sì  può 
dire  in  concetto  di  santo-  Si  hanno 
di  lui  parecchie  opere  devote  di  cui 
S.  Francesco  di  Sales  raccoman- 
da la  lettura,  nella  sua  Introduzio- 
ne alla  vita  devota:  tradotte  dallo 
spagnuolo  in  Ialino  dal  p.  G.  Rusòe, 
Io  furono  poi  nelle  principali  lingue 
d'Europa.  I.e  Opere  spirituali  d’A- 
rias vennero  traslatatc  in  francese 
da  Antonio  Girard  nel  secolo  XV II, 
e dal  p.  Belon,  Lyon,  1 740,  2 voi. 
in  i2.mo  II  p.  di  Courbeville  tra- 
dusse la  sua  Imitazione  della  bea- 
ta tergine  (Paris),  1754,10  1 a.mo. 


Digilized  by  Google 


47»  A U I 

Trovans!  notizie  intorno  ad  Ariag 
nella  Biblioth.  sociel.  Jesu  del  p. 
Southwcl,  e neìla  Biblioth.  Hìspana 
d'Antonio. 

W-8. 

ARIOSTI  ( Attilio  ),  domenica- 
no, nacque  a Bologna  Terso  il  1660, 
e si  applicò  di  buon’  ora  allo  studio 
della  musica.  Sembra  che  ottenesse 
una  dispensa  dal  papa  ebe  l’esentò 
dallecuredcl  suo  stalo  egli  permise  di 
dedicarsi  alle  oom|K>sizioni  dramma- 
tiche. Finitigli  stud|,  pose  in  musica 
per  Venezia,  nel  1C96  la  Dafne  di 
Apostolo  Zeno  ; due  anni  dopo,  fu 
fatto  maestro  di  cappella  dell’ elet- 
trice di  Brandebiirgo.  L' anniversa- 
rio del  matrimonio  del  principe  Fe- 
derico d’ Assia  - Casse!  con  la  figlia 
dell’ elettrice  diede  luogo  nel  1700 
a splendide  feste  in  cui  si  rappresen- 
tò un  intermezzo  d’Ariosti,  intitolato 
la  Festa  d' Imeneo.  In  tale  opera  , 
come  in  quelle  che  si  successero  im- 
mediatamente, Ariosti  imitò  servil- 
mente lo  stile  di  Lulli  ; ma  nella  sua 
opera  d' Ali , cambiò  maniera  , e si 
accostò  a quella  d’Alessandro  Scar- 
latti , senza  poterne  mai  avere  una 
sua  propria.  In  capo  a qualche  anno 
di  dimora  a Berlino,  ebbe  un  invito 
di  recarsi  a Londra,  dove  arrivò  nel 
1716,  e piacque  non  |x>co  col  suo 
Coriolano  e col  Lucio  Fero.  Se  ne 
stamparono  anzi  gl'interi  spartiti  di- 
stinzione allora  senza  pari  in  Inghil- 
terra.  Ma  all’  arrivo  di  Haeiidel  in 
quel  paese,  i suoi  deboli  rivali  Ber- 
noncini  ed  Ariosti  perdcrono  il  pub- 
blico favore,  e le  loro  languide  com- 
posizioni disparvero  dinanzi  alle  ope- 
re di  quel  grande  maestro.  Ariosti 
cadde  da  ultimo  in  uno  stato  pros- 
simo alla  miseria,  c dovette  pubbli- 
care per  soscrizione  nel  1738  un  li- 
bro di  cantate  di  sua  composizione, 
cui  dedicò  al  re  Giorgio  I.  Fortuna- 
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tamente  tali  sorta  d’imprese  soglio- 
no riuscir  bene  neH’lngbilterra.  ^e- 
sta  produsse  un  benefizio  di  circa 
mille  lire  sterline.  Poco  tempo  do- 
po, Ariosti  jiarti  per  l’ Italia  e si  ri- 
tirò a Bologna.  S’ignora  quando  mo- 
risse. Alla  sua  abilità  come  compo- 
sitore, accoppiava  il  merito  d’essere 
buon  suonatore  di  violoncello  e va- 
lente esecutore  sulla  viola  d’amore. 
Alla  sesta  rappresentazione  dell'..^- 
madigi  dì  Haendel,  eseguì  un  pezzo 
su  tale  stromenlo  allora  sconosciuto 
nell'Inghilterra,  e vi  destò  un  gene- 
rale entusiasmo.  Era  d’un  carattere 
dolce,  affabile,  ma  uomo  dì  non  mol- 
ta levatura  d’ingegno.  Ecco  la  lista 
delle  sue  composizioni  conosciute:  I. 
Dafne,  in  un  atto,  1696;  II.  Erifi- 
le  {Venezia)  1697;  lìl.  La  Madre 
de' Maccabei  {Vienna)  1704;  IV. 
La  Festa  Imeneo  {Berlino)  1 700; 
V.  Ali  {Lutzenburgo)  1 700  ; V L An- 
bucodonos or  {Vienna)  1706;  VII. 
La  più  gloriosa  fatica  A Ercole 
{Bologna)  1706;  Vili.  Amor  tra’ ne- 
mici {Vienna)  1 708;  IX,  Ciro  {Lon- 
dra) 1721  ; X.  U primo  atto  di  Mu- 
zio Scevola  {ivi)  1721  ; XI.  Corio- 
lano {ivi)  1725;  XII.  Vespasiano 
{ivi)  1724;  XIIL  Arlaserse,  1724; 
XIV.  Dario  {Londra)  1725;  XV. 
Lucio  Vero  {ivi)  1726;  XVL  Can- 
zone {ivi)  1727;  XVII.  Cantates 
and  a collection  of  Lessons  for  thè 
viold’ Amore, London,  1 728;XVIII. 
S,  Radegonda  , regina  di  Francia, 
Oratorio,  1695. 

F — T 8. 

ARISTOGITONE,  figlio  dì  Ci- 
dimaco , oratore  ateniese  sopranno- 
minato il  Cane  , a motivo  della  sua 
impudenza,  fu  piò  volte  condannato 
all’  ammenda  come  calunniatore , ed 
imprigionato  per  difetto  dì  pagamen- 
to dì  tali  molte  ; non  si  scoraggiò  per 
questo,  e continuò  lo  stesso  mestie- 
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re,  con  grande  soddisCazionc  del  po- 
polo  Ateniese  il  quale  amara  molto, 
rom’è  nolo,  di  veder  perseguitare  la 
gente  di  merito.  Aristogitone  fu  an- 
eli’egli  bersaglio  di  diverse  accuse, 
ed  abbiamo  contro  di  lui  due  discorsi 
sotto  il  nome  di  Demostene,  uno  dì 
Dinarco  , e n’è  andato  perduto  uno 
di  Licurgo.  Alla  fine  soggiacque  e fu 
condannato  a morte.  Essendo  nelle 
mani  degli  Undici,  sul  punto  di  be- 
re la  cicuta,  fece  domandare  Focione 
per  làvellarglì  ; e siccome  gli  amici 
di  questo  non  volevano  che  andasse 
a vederlo,  il  lilosofo  disse  loro:  La- 
sciale mi  andare!  dove  potrei  mai 
vedere  Aristogitone  con  maggior 
piacere  ? 

C— n. 

ARISTOTELE,  detto  Fioravan- 
ti, celebre  architetto  veneziano  del 
secolo  XV  , fi  fece  conoscere  nella 
sua  patria  per  la  costruzione  d’  una 
gran  chiesa  e d’ una  delle  pii!  belle 
|iorte  della  citlh.  Chiamato  da  Mao- 
metto li  per  costruire  un  palazzo  a 
Costantinopoli  ' esitava  ad  aderire  , 
allorché  Tolbuzin,  inviato  dello  czar 
Ivano  111  (li.  Ivano  n.'“  5 nella  Biogr.  ) 
venne  ad  invitarlo  a recarsi  in  Rus- 
sia, e gli  fere  per  indurlo  le  piò  se- 
ducenti profferte.  Aristotele  dovette 
riferire  la  cosa  al  veneto  senato,  da 
cui  non  ottenne  il  permesso  d'anda- 
re a Mosca,  se  non  dopo  le  più  calde 
istanze.  Giunto  colà,  ebbe  Tincarico 
d’esaminare  le  rovine  della  chiesa 
del  Krcralino,  e fece  vedere  che  quel- 
r edilizio  era  caduto  perché  la  calce 
era  stata  mal  preprata  e la  pietra 
era  tropp  tenera.  Poi  ch’ebbe  fatto 
decìdere  che  le  volte  sarebbero  co- 
strutte in  pietra  viva,  diede  la  misu- 
ra dei  mattoni  che  sì  dovevano  im- 
piegare pi  nuovo  edifizio;  insegnò 
il  metodo  di  cuocerli,  dì  preparar  la 
calce,  e scoprse  nelle  vicine  cam- 
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pagne  un’  eccellente  argilla.  I Rus- 
si non  conoscevano  ancora  la  mar- 
china  delta  y Ariete  ; Aristotele  ne 
costrusse  una  con  la  quale  rove- 
sciò le  mura  rimaste  in  piedi  dopo 
la  caduta  della  chiesa  dei  Kremlino. 
Scavò  nuove  fondamenta , ed  eresse 
b basìlica  dell’ Assunta,  che  sì  am- 
mira ancora  oggidì  come  uno  de’pìò 
bei  monumenti  dell’architettura  gre- 
co-italiana che  la  Russia  possiede. 
Tale  chiesa  fu  consecrata  il  di  12 
agosto  1479-  Secondo  una  cronaca 
di  quel  temp,  Aristotele  costrusse 
pure  un  pnte  si  ammirabile  che  fu 
creato  cavaliere  in  tale  occasione,  eil 
ottenne  il  permesso  di  battere  mo- 
neta e d’ iscrivervi  il  suo  nome.  Tro- 
vansi  in  Russia,  nei  gabinetti  di  me- 
daglie, monete  sulle  quali  si  legge; 
Aristoieles.  Unmedico  compatrìotta 
d’Aristotele,  aveva  promesso  di  gua- 
rire il  figlio  maggiore  d’ Ivano  : ma 
quel  princip  essendo  morto  ( 1 490). 
il  pdre  fece  arrestare  il  dottore  che 
fu  psto  a morte  sulla  pubblica  piaz- 
za. Questo  barbaro  atto  ed  altri  con- 
simili sbigottirono  talmente  Aristo- 
tele che  volle  assolutamente  ritornar- 
sene in  patria.  Ivano  furioso  lo  fece 
arrestare;  si  lasciò  pr  altro  piegare, 
ed  Aristotele  ripigliò  le  sue  occupa- 
zioni e vi  accudì  fino  alla  morte.  Fe- 
ce venire  di  Venezia  altri  architetti, 
segnatamente  Marco  e Pier  Anto- 
nio, i quali  fabbricarono  la  chiesa 
dell’ Annunziata  ed  il  piazzo  detto 
Granovitaja  Palata.  Vedesi  in  que- 
st’ultimo edilìzio  il  trono  su  cui  i 
sovrani  russi  si  collocavano  dop  la 
loro  incoronazione  pr  ricevere  gli 
omaggi  della  nazione.  Nel  i49>  > A- 
rìstotele  fece  per  ordine  d' Ivano  ab- 
battere l’antico  castello,  e ne  co- 
slrusse  un  nuovo  sulla  piazza  dì  Ja- 
roslao,  dietro  la  chiesa  di  S.  Michele. 
Nel  1 497,  un  altro  piazzo  in  njat- 
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toni  fa  costrutto  da  Aristotrle  sotto 
iJ  nome  di  palazzo  del  Belvedere. 
A questo  medesimo  architetto  dee 
Mosca  le  muraglie  che  attorniano  il 
Kremlino  e le  torri  che  lo  difendo- 
no. L'ultimo  de’ suoi  lavori  fu  la  cat- 
tedrale di  S.  Michele  in  cui  si  tras- 
ferirono le  reliquie  degli  antichi 
principi  di  Mosca.  Per  consiglio  di 
Aristotele , Ivano  chiamò  d’  Italia  e 
fonditori  ed  intagliatori  Nel  1448, 
Bossio  fuse  un  enorme  cannone  die 
si  chiarraò  Czar  Pusha  , ( re  dei 
cannoni).  Parecchi  pezzi  cosi  d’arti- 
glieria, come  di  monete,  portano  la 
iscrizione  Arisiotelcs,  il  che  fa  cre- 
dere che  questo  artista  avesse  allora 
in  Russia  la  direzione  di  tutte  le  of- 
ficine. 

G — ^Y. 

* Codesto  personaggio  che  1’  au- 
tore francese  intitola  Aristolele  del- 
lo Fioravanti,  viene  chiamato  anche 
Ridoljn,  Ridolfo  Alberti,  mastro 
Aristotile,  Fioravante  soprannomi- 
nato  Aristotile  pel  suo  straordina- 
rio sapere  , Aristotile  di  mastro 
Feravunle,  Aristotile  Fioravanti, 
finalmente  Arisloteles  Floravantis, 
cioè  Aristotele  fglio  di  Fioravan- 
te-, c questa  apparisce  la  miglior  le- 
zione , distinguendo  così  assoluta- 
mente  due  [lersonaggi,  padre  e figlio. 
(Questi  poi,  ugualmente  che  suo  pa- 
dre, era  bolognese,  e non  venezia- 
no, come  afferma  F autore  francese. 
Del  padre  giova  sapere  essere  stato 
anch’  egli  un  valente  architetto  o in- 
gegnere che  dir  si  voglia.  Vicn  dato 
compagno  a Filippo  da  Modena  , 
soprannominato  degli  Organi,  nel- 
l’invenzione dei  sostegni  o conche 
pel  livello  dei  fiumi,  avvenuta  in  oc- 
casione dei  lavori  ordinati  1’  anno 
14 >9  dal  duca  di  Milano  Filippo 
Maria  per  l’eseguimento  del  navi- 
glio, canale  o conca  di  Viarena,  al 
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qual  uopo  furono  adoperati  i so* 
praddetti  due  ingegneri,  come  pro- 
babilmente lo  furono  anche  pel  na- 
viglio di  Vigevano.  Aveva  già  il  me- 
desimo Fioravante  padre,  verso  il 
1422,  per  comando  di  Braccio  da 
Montone  , scavato  un  canale  a sfo- 
go e raccolta  delle  acque  del  lago 
Velino,  che  danneggiavano  il  terri- 
torio di  Rieti  ; e congetturasi  che 
sua  pur  fosse  la  grand’opera  dell’e- 
missario del  lago  di  Perugia,  fatto 
circa  il  medesimo  tempo.  Ritornan- 
do ora  al  figlio  Aristatele,  narransi 
portenti  della  sua  industria  , tras- 
portato avendo  la  torre  della  chie- 
sa delia  Magione,  Masone  o Man- 
sione in  Bologna,  ad  una  distanza 
di  molti  piedi  dal  luogo  dov’essa 
sorgeva,  e raddrizzato  la  torre  della 
chiesa  di  S.  Biagio  nella  vicina  cit- 
tà di  Cento,  che  pemlcva  cinque 
piedi  e mezzo  ; le  quali  ammirabili 
operazioni , attestate  irrefragabil- 
mente  da  F.  Girolamo  Borselli,  scrit- 
tore di  qne’  tempi  e da  Gaspare 
Nadi  compagno  dello  stesso  Aristo- 
tele nel  primo  di  tali  lavori,  segui- 
rono l’una  in  agosto  e l’altra  in  set- 
tembre 14S5.  Si  sa  in  oltre  che  il 
senato  di  Bologna  gli  commise  nel 
1 465  di  riparare  alle  rotte  ed  ai 
danni  cagionati  dal  piccolo  Reno  in 
quel  territorio  ; e si  afferma  che  pel 
comune  di  Bologna  ideò  il  palazzo 
detto  del  Podestà.  Recatosi  poscia 
ai  servigi  del  granduca  di’Moscovia , 
il  comune  ora  detto,  con  decreto 
36  d’ottobre  i479  statuì  di  rido- 
mandarlo ad  esso  principe,  abbiso- 
gnando dell’opera  e dell’assistenza 
sua  la  patria,  i figli  e la  famiglia  di 
lui  : XFJ  viri  conservatores  status 
civitatis  Bononiae  scribant  maxi- 
mo lutius  Russine  duci  , ut  sinat 
Aristotelem  Moravantis  archite- 
ctum  in  patriam  redire,  quod  ejus 
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opera  egent,  esique  ejus  ahsenlia 
gravis,  et  incommotla  filiis  loli- 
<fue  Jamiliae  snae.  S’  ignora  per 
altro  se,  e quando  egli  ritornasse. 
Certo  è ohe  la  sua  andata  in  Kussia 
dev’esscrgli  stata  permessa  non  al- 
trìmenti  dal  veneto  senato,  come  as- 
severa l’autore  francese,  ma  si  dal 
senato  o dal  comune  di  Bologna. 
Secondo  alcuni  sarebl>e  stato  anche 
al  sei-vigi  di  Mattia  re  d’  Ungheria 
dal  quale,  in  premio  di  belle  costru- 
zioni di  edifìz]  e di  ponti  sul  Da- 
nubio, avrebbe  conseguito  gli  onori 
che  l’autore  francese  dice  a lui  con- 
feriti dallo  czar.  Tutte  le  premesse 
notizie  noi  ricavammo,  a possibile 
rettificazione  e complemento  del- 
1'  articolo  francese,  dal  Bajle,  dal 
Moreri,  dal  Milizia  e più  copiosa- 
naente  da  quel  zelantissimo  propu- 
gnatore delle  glorie  italiane,  l’illustre 
Tiraboschi  {Leu.  It , t.  VI,  parte  v, 
c.  7 ).  Circa  poi  alla  gran  chiesa 
che  nel  summentovato  articolo  si  as- 
serisce costrutta  in  Venezia  dall’ar- 
chitetto  di  cui  si  parla,  noi  cercana- 
rao  invano  di  tal  fatto.  Soltanto  si 
congettura  che  fosse  desso  quegli  che 
raddrizzò  nel  »455  il  campanile  del- 
la chiesa  di  S.  Stefano  in  Venezia  il 
quale  perù  cadde  un  giorno  ed  una 
notte  dopo  ( vedi  Cicogna  , Inscr. 
yen.,  voi.  Ili,  p.  1 79);  ma,  oltre  che 
non  vi  sono  dati,  un  tale  infelice  e- 
sito  varrebbe  a provare  vie  maggior- 
mente forse  la  poca  solidità  di  simile 
sup|)osizione.  Per  ultimo,  riguardo 
all'  altra  asserzione  dell’autore  fran- 
cese , essere  della  medesima  mano 
una  delle  più  Ielle  porte  di  Vene- 
zia, non  sapremmo  rispondere  meglio 
che  ridendo.  L’ignorare  infatti  che 
le  mura  di  Venezia  sono  la  laguna  e 
che  quindi  altre  porte  non  v’  hanno 
che  quelle  delle  case,  è assai  piò  ma- 
dornale che  supporre  Parigi  bagnata 
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dal  mare  anziché  dalla  Senna.  Sem- 
bra veramente  incredibile  come  vi 
abbia  gente  colla,  la  quale  confonda 
la  costruzione  della  notissima  ed  n- 
nica  Venezia  con  quella  di  qualsivo- 
glia altra  città.  L’autore  deH’artieolo 
Aristotele  di  cui  sopra , pare  essersi 
formata  un’idea  diVenezia  desumen- 
dola da  certa  ridicola  stampa  fran- 
cese la  quale,  rappresentando  l’ob- 
brobrioso rapimento  dei  quattro  fa- 
mosi cavalli  di  bronzo  nel  1 797  per 
parte  dei  Francesi  (accolti  nuovi  si- 
gnori) figurava  nella  piazza  di  S.  Mar- 
co un  drappello  di  cavalleria  che  scor- 
tava quel  miserando  convoglio  ! F.gli 
è a un  dipresso  cosi  che  generalmente 
gli  stranieri  non  cessano  di  parlare 
e giudicare  delle  cose  italiane.  Pa- 
zienza però  che  questo  faccia  chi  le 
vede  dalle  sj^iondc  della  Senna , del 
Tamigi,  o del  Danubio;  ma  ezian- 
dio chi  le  ha  viste  e visitate  co’pro- 
prj  occhi,  toccate  con  le  proprie  ma- 
ni, ciò  passa  i termini  della  tolleran- 
za. Rivolta  in  vero  l’animo  il  vedere 
come  tratta  Venezia  ed  Italia  tutta, 
fra  gli  altri,  un  recente  viaggiatore, 
il  sig.  barone  d’IIaussez,  uno  degli 
ez-minislridi  CarloX  già  re  di  Fran- 
cia, che  fu  tanto  fortunato  da  scam- 
pare alla  sorte  che  doveva  essergli 
comune  co'snoi  colleghi  i sigg.  Poli- 
gnac,  Pej’ronnet,  ecc. , i quali  scon- 
tano la  pena  almeno  della  loro  im- 
prudenza nel  castello  di  Ham.  Cote- 
sto sig.  barone  adunque  cui  garbò 
meglio  di  viaggiare  che  d’  andare  a 
tener  compagnia  a’  suoi  confratelli  , 
poco  sollecito  a loro  riguardo  dcll’o- 
vidiano  Solaiium  miscris  ecc.  , ha 
testé  pubblicato  a Parigi  col  tìtolo 
di  yoyage  d un  Exilà  ì rìsultamrnti 
delle  sue  peregrinazioni  per  l’Olan- 
da, una  porzione  della  Germania , il 
Tìrolo  e 1'  Italia , ed  ha  sopra  que- 
st’ ultimo  paese  ( tacendo  noi  degli 
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altr'Oi  balestrato  (lei  giudizj  che  non 
sapremmo  come  conilegnamentc  ca- 
ratterizzare (X)n  una  sola  parob.  Di- 
ce, per  esempio,  che  Venezia  « ri  est 
plus  qii  une  réunion  de  palais  qui 
se  dégradent  et  de  maisons  qui  s’è- 
croulent  ; on  njr  répare  rieri  ; de 
la  panie  d’uri  bdliment  qui  de- 
vient  inhabilable,  les  habitans  pas- 
sent  dans  une  autre,  de  sane  que 
la  durée  de  celle  ville  petti  dire  à 
prèsent  calculde  sur  celle  des  mai- 
sons qui  la  composent;  Fenise  fi- 
nii parce  qu  on  n’  a ancun  intdrél 
à empéclier  ses  edifices  de  s'écrou- 
lern.  Conrerrebbe  credere  che  il  sig. 
barone  avesse  soltanto  visitate  , ed 
anche  con  infermo  occhio,  quelle  c- 
streme  parti  che  più  o meno  in  tutte 
le  grandi  città  sono  manco  floride 
ed  abitate.  Gli  si  <x>ncede  essere  in 
Venezia  edifizj  rovinati  e cadenti  j 
ma,  prescindendo  da  ogni  altra  con- 
siderazione, nel  numero  sterminato 
di  palazzi,  templi  e fabbricati  son- 
tuosi di  cui  rors’clla  sola  an<xtra  oflre 
l’esempio  il  più  luminoso,  ciù  non 
deve  recar  meraviglia  e non  autoriz- 
za punto  le  cieche  asserzioni  e la 
mendace  conseguenza  del  sig.  baro- 
ne , contro  di  cui  stanno  in  oltre  i 
fatti  più  palmari.  Che  se  le  calamità 
dei  tempi  necessitarono  l’abbandono 
e la  demolizione  di  non  pochi  edifi- 
zj, molti  anche  ne  sorsero  in  questi 
ultimi  anni  di  nuovi,  si  pubblici  che 
privati , moltissimi  se  ne  ristauraro- 
no,  tanti  altri  se  ne  rabbellirono  ; e 
rive  e ponti  e canali  e strade  si  ri- 
fecero con  istudio  di  maggior  como- 
do ed  eleganza  : talché , per  confes- 
sione di  (Alloro  stessi  che  assaggia- 
rono i tempi  della  repubblica  di  V e- 
nezia,  questa  città  presenta  ora  un 
aspetto  materiale  più  vago  e più  ri- 
dente. Nè  l’opera  mai  cessa,  anzi 
ferve , e rende  sempre  più  impro- 
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babile  la  predizione  del  malaugura- 
to astrologo  sig.  d' Haussez.  Nel  che 
fare  la  non  minor  parte  di  lode  è 
dovuta  alle  provvidissime  cure  del 
Governo  e del  civile  Magistrato  : 
cosa  tanto  più  mirabile,  ipialora  sì 
(xmsiderino  le  enormi  spese  che  co- 
stano tanti  e si  grandi  lavori  e 
qualora  s’ instituisi^a  confronto,  spe- 
cialmente in  punto  di  sU'ade , con 
la  stessa  Parigi  , di  cui  nemmeno 
l’amministrazione  del  sig.  barone  e 
compagni  seppe  o volle  migliorare 
e compiere  il  malvagio  selciato,  qua- 
si presaga  del  suo  tremendo  arran- 
golarsi. Troppo  lungo  riuscirebbe 
e fastidioso  l’enumerare  le  inesat- 
tezze e gli  errori  che  sul  conto  dcl- 
l' Italia  traboccano  dalla  penna  del- 
]'  esule  viaggiatore  ; il  quale , dopo 
avere  qua  e là  frammischiato  delle 
lodi  ad  alcuna  cosa  cui  era  assoluta- 
mente  impossibile  di  non  encomiare 
ed  a ciù  pure  che  in  senso  morale 
sembra  confarsi  gl  suo  modo  di  pen- 
sare, prorompe  finalmente  in  questa 
arrischiata  e barbara  sentenza:  uL’l- 
talie  est  un  pays  curieux  où  il  y 
a beaucoup  de  ce  qui  meublé  des 
souvenirs,  fori  peu  de  ce  qui  plait, 
où  r imaginalion  s’  est  tellement 
donne  carrière  , que  la  raison  se 
trouye  dèroulée  quand  elle  veut 
vérifier  l' inventaire  des  rnerveil- 
les  qu’on  prctendy  exisier.  Il  fiaul 
jy  passer,  mais  se  garder  dj-  pro- 
longer  son  séjour,  si  V on  ne  veni 
pas  se  condamner  à vivre  sans  af- 
feclion , sans  bonheur  prdsent,  et 
sans  avenir  ».  Se  non  che  noi  pure 
vogliamo  arrischiarci  a indovinare 
il  movente  di  cotesto  itterico  giudi- 
zio: non  sarebbe  per  avventura  l’ex- 
ministro  di  Carlo  X stato  irritato 
dal  leggere  sul  sembiante,  se  non 
anche  dall’udire  dalla  boc<»  degli 
ospiti  suoi , un’  amara  sorpresa  in 
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«alvo  dalle  catrne  «li  Ham? 
JNc  della  dura  sua  finale  sentenza 
Ila  egli  pur  fatto  grazia  a cpiella  re- 
pubblicliclta  dove  trova  (vedi  aggiu- 
statezza dì  paragone  ! ) un  miglior 
sistema  economico  e politico  che 
nella  sottintesa  Francia  attuale,  o a 
quel  ducato  che  trova  si  prosperoso 
e felice  ! Cosi  per  lo  pili  corrono  c 
sti’aziano  la  patria  nostra  il  France- 
se con  la  sua  leggierezza , l' Inglese 
<x>l  suo  spleen,  ecc.  Nè  noi  lì  chiamia- 
mo ; e venendo  essi,  perchè  almeno 
non  parare  subjectis? — Si  perdoni 
frattanto  «ntesta  nostra  digressione 
che  non  tutti  certamente  stimeran- 
no applicata  al  caso,  ma  che  «lualclie 
animo  gentile  e sdegnoso  della  stra- 
niera petulanza  giudicherà  sempre 
op|>ortuna,  quando  non  v’ha  di  me- 
glio. G.  V — I. 

ARLINGTON  (Enbico  conte)  ; 
tfedi  Bknnbt  n-"  i nella  Biogr. 

ARMA  ( Gian  Francesco  ),  nato 
a Chìvasso  {Clavusium)  in  Piemon- 
te, verso  il  principio  del  secolo  XVI, 
era  primo  medico  d’Eramanuclc  Fi- 
liberto,  duca  di  Savoia.  Abbiamo  di 
questo  dotto:  I.  De  Pleuritide,  Tau- 
rini, 1548  e i54«),  in  8.V0;  li.  Pa- 
rnphrasis  in  lilirum  de  venmis.  Pe- 
tri  de  Abano , Bug , i 55o , in  8.vo, 
Taurini,  i55y,  in  8voj  III.  Deve- 
sicae  e renum  dignotione  et  medi- 
catione.  Bug.,  i55o,  in  8.V0,  stamp. 
con  1’  ojiera  precedente  ; IV.  Exa- 
men trium  specierum  brdropum  in 
dialugos  deductum,  Taurini,  1 5G6, 
in  8.V0  ; V.  {ìuod  medicina  eslscien- 
tia  et  non  ars.  Taurini , 1 567 , in 
8.V0,  e iSyS,  in  8.vo;  VI.  Commen- 
tarius  de  morbo  sacro.  Taurini, 
1 568,  in  8.V0 , e i SSg,  in  8.vo  ; VII. 
Che  il  pane  fatto  col  decotto  di  ri- 
so non  sia  sano,  Torino,  1669; 
Vili.  De  tribus  capilis  affectibus , 
Taurini,  iSyS,  in  8.V0;  IX.  Del  si- 
gnificato della  stella  crinita,  To- 
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rino,  1578.  Quest' ultima  opera  (u 
composta  prima  in  latino,  poscia  in 
italiano.  Trovasi  nn  sonetto  dì  Fran- 
cesco Arma  alla  pag.  35  del  libro 
secondo  delle  Rime  toscane  di  Fau- 
stino Tasso,  Torino,  iS'j'b,  in  4-to. 

P— I. 

ARMATI  ( Salvino  degli  ),  Fio- 
rentino. Poche  notizie  sì  hanno  sulla 
sua  vita  ; soltanto  si  sa  che  mori  nel 
1 5 1 7,  come  prora  il  suo  epitaflio  che 
Leopoldo  del  Migliore  ha  registrato 
nella  sua  Firenze  illustrata.  Armati 
mèrìta  una  menzione  speciale  come 
inventore  degli  occhiali.  Sì  credette 
lungo  tempo  che  fossero  dovuti  a fra- 
te Alessandro  Spina  da  Pisa,  morto 
nel  1 3i3;  ma  la  Cronaca  dì  Simone 
dì  Cascia,  che  serviva  di  appoggio  a 
tale  opinione,  dice  soltanto  « ch’egli 
fece  degli  occhiali  inventati  prima 
da  un  altro  che  non  voleva  palesare 
il  suo  segreto  ».  Quest’  altra  perso- 
na dev’essere  stata  con  tutta  proba- 
bilità Salvino  degli  Armati,  poiché 
il  suo  epitaillo  lo  indica  come  inven- 
tore degli  occhiali.  Tale  scoperta 
dee  collocarsi  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XllL  Vanni  del  Busca , Fio- 
rentino , scriveva  nel  1 299  : « Que- 
sta recente  scoperta  è principalmente 
utile  ai  poveri  vecchi  che  hanno  la 
vista  logora  ».  Fra  Giordano  dì  Ri- 
valto,  che  predicava  a Firenze  verso 
il  1 5o5  , dice  in  un  suo  sermone  : 
« Non  sono  vent'anni  che  gli  occhiali 
furono  inventati  » ; e Bernardo  Goi^ 
don,  professore  a Monpellieri,  parla 
degli  occhiali  nel  suo  Lilium  medi- 
cinae , composto  nel  i5o5.  E vera- 
mente peccato  che  nessuna  partico- 
larità biografica  ci  sia  pervenuta  in- 
torno all’autore  d’ una  scoperta  si 
utile  all’umanità  (1).  Sì  sa  soltanto 

(1)  Sì  poò  ved«r«  io  Maoni,  degli  occhia' 
li  da  naAo  ( Firenze,  i73ti,  in  4 ><0)1 
ditviiuiuaa  abbaatauaa  paiikolarizzala  mila 
ioveuiloM  d«^lì  occhiali. 
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clip  Armati  appartcncra  ari  una  fa- 
miglia di  banchieri  ; clic  un  suo  ni- 
}vitc  ottenne  cinque  volte  una  delle 
]>rime  cariche  della  repubblica  di  Fi- 
renze,  e che  lasciò  un  figlinolo  che 
inori  nel  i535.  L — i. 

ARMFELT  ( Gustavo  Mauri- 
zio barone,  poi  conte  d’),  di  cui  l’in- 
glese Brown  , nella  tua  indigesta 
compilazione  intitolata  Le  Corti  del 
Nord,  fa  l’ente  più  indefinibile  con- 
fondendolo con  suo  zio,  capo  della 
confederazione  d’ Anjala  , e racco- 
gliendo tutte  le  calunnie  che  un’a- 
stiosa gelosia  aveva  sparse  sul  conto 
del  fedele  servitore  di  Gustavo  III, 
era  figlio  del  generai  maggiore  Ma- 
gno d’Armfelt,  pronipote  del  barone 
Carlo  Gustavo  d'Arrafelt,  uno  dc'mi- 
gliori  generali  di  Carlo  XII.  Nacque 
a Giuva,  nel  governo  d’Abo,  il  di  z 
aprile  1757.  Do|io  avere  avuta  dal 
padre  un’accuratissima  educazione, 
la  compiva  nel  collegio  dei  cadetti 
di  Carlscrona,  quando  il  colonnello 
Springsporten,  stanziato  inFinlandia 
radunò  nel  1 772  una  truppa  di  gio- 
vani zelanti  della  causa  monarchica, 
e fece  insorgere  la  provincia  contro 
al  senato,  prima  ancora  che  si  po- 
tessero sapere  i successi  del  re  aSto- 
colma.  Maurizio  d’Armfelt  diede  al- 
lora a divedere  sentimenti  tanto  più 
osservabili  in  quanto  che  erano  in 
opposizione  con  quelli  della  sua  fa- 
miglia , una  delle  più  potenti  della 
Finlandia.  Laonde,  sebbene  sempli- 
ce alfiere  nel  1775  nei  dragoni  leg- 
gieri, fu  accollo  assai  favorevolmen- 
te dal  monarca  a cui  piacque  il  suo 
gentile.aspetto , il  suo  carattere,  il 
suo  spirito  sì  per  tempo  svegliato; 
ed  il  giovane  ulTiziale  divenne  l’ in- 
separabile amico  d’ un  sovrano  col 
ualc  andava  perfettamente  d’arcor- 
o nelle  inclinazioni  pc' piaceri,  pel 
fasto, per  la  letteratura  c per  Farti. 
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Non  SI  erano  mai  veduti  due  uomi- 
ni cosi  ajipieno  fatti  l’un  per  l’al- 
tro: lo  stesso  ardore  cavalleresco; 
lo  stesso  amore  della  gloria;  lo  stes- 
so orrore  per  l’anarchia;  lo  stesso 
entusiasmo  per  una  saggia,  verace  e 
nobile  libertà!  Accompagnò  il  suo 
signore  a Pietroburgo  neh  777;  con- 
tribuì co’ suoi  consigli,  nel  1780, 
alla  soserizione  del  memorabile  trat- 
tato della  neutralità  armata  ; entrò 
in  quel  tomo  nelle  guardie  del  cor- 

1)0  del  re;  seguì  Gustavo  III  in  O- 
anda,  a Spa,in  Aqiiisgrana;  fu  api- 
tante  dì  campo  del  monarca,  primo 
gentiluomo  della  sua  camera  e di- 
rettore degli  spettacoli  nel  1781. 
Accompagnò  Gustavo  alle  conferen- 
ze che  questi  ebbe  in  Finlandia  con 
Caterina  II;  e viaggiò  con  lui  in 
Italia  ed  in  Francia  negli  anni  1785 
e 1784,  lasciando  dappertutto  dol- 
ci ed  onorevoli  ricordanze.  Il  re 
lo  ammogliò  nel  1 785  con  una  delle 
più  amabili  f^ersone  della  sua  corte, 
crede  dell’illustre  casa  di  la-Gardie 
(i).  Spedito  a Copenaghen  nel  178G, 
vi  fu  decoralo  dell'ordine  dell’Ele- 
fante, e'  d ivcnnel’ann  o a ppresso  me  m- 
bro  dell’accademia  svedese,  colon- 
nello , aiutante  di  campo  generale  , 
capo  del  reggimento  di  Nyland.  Do- 
po la  rivoluzione  del  1772,  il  gabi- 
netto di  Pietroburgo  non  cessava  di 
impiegare  i raggiri  e l’oro  per  leva- 
re a rivolta  i sudditi  svedesi,  c prin- 
cipalmente la  provincia  di  Finlan- 
dia. Bisognava  o ingoiare  vilmente  i 

Mai}.  c}‘4nnr(»U«  da  uua  casa 

r^ate , era  noa  delle  donne  pì&  ra{;guarde< 
voli  della  corte  di  Svena.  Fit  falla  ^over- 
iintiie  inn^^iore  del  (giovane  prioci^M»  Gkibta> 
ve,  oggidì  al  servigio  d’ Austria  ed 
glU^  eoo  mia  delle  figlie  di  Slefanta  di 
Beaiiharnais,  granducliessa  vedova  dì  Bade, 
ed  è divenuta  uel  lUii,  clam.!  d'oDure  •lidie 
due  im|x  rairici  di  Russia,  M.'iria  Federown.'ì 
ed  Elisabetta  Alexiewna. 
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suoi  insulti,  o francarsene  coU’arrai. 
U’Armfult  contribuì  validamente  alla 
scelta  di  questa  seconda  nubde  riso- 
luzione, presa  nel  momento  in  cui  la 
Uussia  impegnata  in  una  guerra  ro- 
vinosa coi  Turchi,  temendo  una  sol- 
levazione In  Polonia,  ed  avendo  a te- 
mere l’ostile  coopcrazione  della  Prus- 
sia c dell'  Inghilterra  , faceva  presa- 
gire alla  Svezia  un  pronto  e glorioso 
successo.  Ma  Gustavo  , arrivato  glìi 
quasi  alla  vista  di  Pietroburgo,  città 
senza  difesa  , vide  le  sue  forze  rese 
inei&caci  dalla  rivolta  degli  uifiziali 
«lei  suo  eseroito  , i quali  due  volte 
cercarono  di  darlo  nelle  mani  del  ne- 
mico, o d’ assassinarlo,  l’una  il  di  ig 
agosto  1788  in  un  foraggiamento 
dove  si  era  troppo  inoltrato,  l'altra 
quando  ritornava  in  Isvezia  per  op- 
porsi all'invasione  dei  Danesi;  oc- 
casioni nello  quali  fu  due  volte  sal- 
vato da  Armfelt.  Gustavo,  assalito  ad 
istigazione  delia  Russia  da’suoi  vici- 
ni di  ponente,  8|)ed!  Armfelt  ai  fe- 
<leli  popoli  della  Dalercalia,  de'quali 
divenne  l' idolo  adottando  il  loro  ve- 
stire, la  loro  lingua,  i loro  costumi 
c fino  al  loro  iiianncllarsi,  vivendo  c 
mangiando  insieme  non  essi  a guisa 
d’ un  loro  camerata.  Ivi  riuscì  a for- 
mare un  corpo  di  dodici  mila  uomi- 
ni; respinse  i Danesi  che  fecero  la 
pace;  e persuase , non  ostante  la  ri- 
gida stagione,  quella  zelante  truppa 
muovere  verso  la  capitale.  Egli  la 
tenne  stanziata  nel  castello  di  Drot- 
tningholni  durante  la  dieta  del  i y8q, 
ond’ essere  in  grado  di  soccorrere  il 
monarca  in  caso  di  bisogno.  Statevi 
in  guardia,  gli  aveva  detto  un  sena- 
tore, potreste  correre  un  brutto  i i- 
schio.  — f'ostra  eccellenza  ci  vede 
mollo  pericolo  per  me  ? — SI,  cer- 
tamente ! ■ — (iuand" è Così , ripiglia 
d’Armfelt,  voglio  andarvi  incontro, 
e parlo  subitamente,  E cosi  appuii- 
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to  fece.  Creato  membro  del  governo 
temporaneo  durante  una  breve  as- 
senza del  monarca,  ripassò  presto  in 
Finlandia  al  comando  dei  Dalccar- 
1|  ; dove  si  segnalò  nelle  fazioni  di 
llelsingfort,  Pardokoskis,  Karnako- 
skis,  Savitoipol;  e fu  pericolosamente 
ferito,  dopo  sostenuto  per  sei  ore  il 
fuoco  d'un  nemico  di  gran  lunga  più 
numeroso,  trovandosi  con  un  pugno 
di  gente,  ed  abbandonato  da  coloro 
che  lo  dovevano  sostenere.  Promosso 
in  tale  occasione  al  grado  di  generai 
maggiore,  e fatto  grancroce  dell’or- 
dine della  Spada  , sottoscrisse  il  dì 
iq  agosto  17170  la  pace  di  Van  ia  , 
seguita  nel  1791  da  un  trattato  di 
alleanza  offensiva  , le  di  cui  segrete 
stipulazioni  stringevano  due  corone 
contra  la  rivoluzione  di  Francia.  D’ 
Armfelt  divenne  allora  cavaliere  dcl- 
l’ ordine  dei  Serafini  di  Svezia,  e di 
S.  Andrea  di  Uussia , ed  ottenne  il 
comando,  del  secondo  reggimento 
delle  guardie.  Segui  il  re  in  Aquis- 
grana  in  luglio  1791  , dove  trovò  il 
conte  d'  Artois  ; e,  al  racconto  delle 
sciagure  d’ un  paese  che  gli  era  ca- 
rissimo , divenne  francese  di  [wrte 
regia  per  cuore,  come  già  lo  era  j>ei 
modi  , pei  costumi  c pel  carattere. 
Gustavo  111  vivamente  sollecitato  da 
Armfelt,  stava  apparecchiando  la  me- 
ditata spedizione  contro  la  Francia 
rivoluzionaria,  quando  il  di  16  mar- 
zo 1 792  cadde  sotto  i colpì  del  re- 
gicida Ankarstroem.  D’allora  in  |>oì, 
Arrafclf  non  lasciò  più  il  suo  reale 
amino  se  non  per  darsi  alla  rica»'ca 
del  suo  assassino  o dc'suoi  complici, 
e l’attiviu'i  sua  come  il  profondo  suo 
dolore  presentò  un  singolare  contra- 
sto con  la  fredda  indifferenza  del  du- 
ca dì  Sudermanìa  (v.  Cablo  -\I11 
nel  Sappi.  ) , a cui  Gustavo , morto 
il  di  29  marzo , non  putendo  torre 
la  reggenza , ingiunse  di  conservare 
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almeno  nel  suo  consiglio  il  barone 
d’Armfelt  cui  eleggeva  governatore 
di  Stocolma.  IVla  il  reggente  » infre- 
nato ne' suoi  disegni  d’ usurpsione 
da  un  uomo  insignito  delle  più  alte 
dignità,  ed  il  quale , essendo  primo 
gentiluomo  di  camera  del  giovane 
principe , ne  godeva  già  tutto  il  fa- 
vore , fece  spargere  sul  conto  del 
suo  nemico  innumerevoli  calunnie  dai 
malcontenti  dell'ultimo  regno,  e,  non 
osando  assalirlo  apertamente  in  fac- 
cia, lo  nomò  tenente  generale  ed  am- 
basciatore aNapoli.  Armfelt,  non  po- 
tendo ricusarvisi,  volle  per  altro  sve- 
lare al  re,  allora  in  età  di  tredici  anni, 
i colpevoli  disegni  di  suo  zio,  e com- 
binare i mezzi  di  mantenere  col  suo 
giovane  signore  un  segreto  carteg- 
gio. Venendo  in  breve  a sapere  die 
il  reggente  era  in  trattative  col  go- 
verno rivoluzionario  di  Francia  , da 
cui  cercava  di  ottenere  sussidj  c la 
riconoscenza  eventuale  della  sua  me- 
ditata usurpazione , tenne  di  dover 
interessare  la  Russia  alla  salvezza 
della  sua  patria  , mediante  il  matri- 
monio d'nna  delle  nipoti  di  Cateri- 
na II  col  giovane  re;  c si  adoperò  u- 
gnalmente  a suo  vantaggio  presso  i 
gabinetti  di  Vienna  e di  Berlino.  Al- 
lora il  duca  di  Sudermania  l’accusò 
di  tradimento , e chiese  il  suo  arre- 
sto alla  corte  di  Napoli.  Armfelt  fu 
avvisato  a tempo;  ed  il  suo  camerie- 
re francese,  secondato  dal  console  di 
Svezia  Piranesi,  lo  fece  scappare.  In- 
tanto che  travestito  errava  in  Alle- 
magna,  il  duca  di  Serra- Capriola  , 
ministro  napoletano  presso  Caterina 
gli  rese  il  doppio  servigio  di  ritirare 
i suoi  carteggi  coll’  Austria  e colla 
Prussia , e di  ottenergli  un  asilo  in 
Russia , dove  visse  sotto  un  nome 
supposto  nella  città  di  Caluga,  d’una 
pensione  assegnatagli  dali’ impera- 
trice. Il  duca  di  Sudermania,  furioso 
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d’aversi  veduto  fuggir  di  mano  il  suo 
nemico,  fece  con  le  carte  sulle  quali 
sperava  di  stabilire  un’accusa  di  lesa 
maestà , fabbricare  nel  i ygS  falsi 
carteggi  (2).  Armfelt  fu  condannato 
a morte  in  contumacia,  e messo  fuo- 
ri della  protezione  delle  leggi.  Gli  si 
confiscarono  i beni,  e molte  persone 
furono  vittime  di  tale  odiosa  vendet- 
ta, tra  gli  altri  i suoi  amici  Munk  c 
Rehauseii,  costretti  a riparare,  il  piì- 
moin  Olanda,  l’altro  a Massa;  Eherm- 
strom,  condannalo  all’estremo  suj>- 
plizio,  non  ricevette  che  sul  patibolo 
una  commutazione  di  pena;  e la  con- 
tessa di  Rudenskiow , ugualmente 
colpita  da  una  sentenza  infamante, 
riuscì  nulladimeno  a fuggire.  (Quan- 
tunque esule,  Armfelt  che  conser- 
va in  Isvezia  molti  amici,  e ne  aveva 

(9)Dn  SMildala  |k>co  conofciiiio  , ma 
della  coi  ctallctaa  ci  facciamo  mallevadori 
fari  conoscere  raccanim-nto  con  cui  il  duce 
di  Sudermania  perce(uiiavn  allora  Armfell- 
Quelli  occupandoli  a ic/iicre  In  noria  di 
Gunato  III,  eleva  consegnalo,  |>ercli(  tivo- 
raiie  m eiva,  diverse  carte  allabbate  d’Hd. 
rei , migralo  che  abiiava  osciiramenie  nel 
mese  di  febbrajo  1794  a Dusieldorrt' , un 
piccolo  alloggio  dove  stupì  assai  vedendo  en- 
trare un  giorno  bruscamente  no  ufHsiale  ire. 
dose  chiamato  Piper,  il  quale  signilieS  da 
parte  del  principe  reggerne  l’ordine  di  con- 
segnare subitamente  tulle  le  cane  che  te- 
neva del  conte  d’  Armfelt  e di  seguirlo  io 
Alluna.  Tale  inlimazlone.  falla  da  ono. stra- 
niero in  on  paese  aflàllo  indipendente  dalla 
Svesia,  era  assai  ridicola,  e f abbate  poteva 
befiarsene;  per  altro  essa  lo  sconcertò  al 
fallamenle  che  era  in  procinto  di  seguire 
l’uftsiale,  allorché  il  cavaliere  d’H(*ral,  es- 
sendo sopraggionto,  allontauò  per  un  mo- 
mento suo  Iratello,  col  pretesto  di  andare 
a cercar  le  carte;  e irnvandosi  solo  con 
l’audace  Svideie  gli  fece  capire  quanto  ri- 
dicolo ed  imprudente  fosse  il  suo  passo,  1 
magistrati  di  Dusseldorlf  essendone  arver- 
liti,  diedero  all'abbate  ogni  sorta  'di  licu- 
raisa  ; ma  egli  era  si  timl.lo  e ‘si  debole 
che  acconsenti  a consegnare  alcune  carte, 
però  poco  importanti;  stimandosi  assai  for- 
tunato dì  noo  essere  fursaui  a pai  lire  per 
Allotta. 
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in  tutto  il  corpo  diplomatico  dell’Eu- 
ropa , non  lascìara  d’ invigilare  aul 
duca  di  Suderraania  il  eguale,  costret- 
to a protrarre  i suoi  disegni  d’usur- 
pazione, ricliinroù  nell’ ultimo  anno 
della  sua  reggenza,  gli  amici  profu- 
ghi del  re  defunto.  Ma  Armfelt , a 
cui  si  fecero  favorevoli,  e forse  per- 
fide proposte,  non  volle  ripatriare  se 
non  quando  Gustavo- Adolfo  fu  di- 
ventato maggiore  ; il  quale  principe 
gli  restituì  le  tue  dignità,  i suoi  be- 
ni, e lo  ricolmò  di  nuovi  favori.  Elet- 
to poi  ministro  a Vienna  , restò  al- 
cun tempo  a Parigi , attento  osser- 
vatore di  quanto  vi  succedeva.  La  sua 
presenza  avendo  dato  ombra  al  pri- 
mo Console,  fu  ammonito  di  partire: 
Quando  ciò  mi  converrà , disse  al- 
l'agente di  Fouchò;  a meno  che  non 
si  adoperi  la  forza,  nel  qual  caso 
potrei  giudicare  dell’amenità  fran- 
cese e della  libertà  repubblicana. 
Recatosi  a Vienna  , vi  acquistò  la 
•stima  della  famiglia  imperiale  ; ma 
Francesco  11 , essendosi  dichiarato 
imperatore  ereditario  ( 1 1 agosto 
1804)  c la  Svezia  non  riconoscendo 
codesto  titolo,  il  conte  di  Ladron, 
ambasciatore  austriaco  a Stocolma, 
fu  richiamato,  ed  il  barone  d’ Arm- 
felt si  vide  costretto  a lasciar  Vien- 
na, il  2 gennaio  i8o5,  sotto  prete- 
sto della  sua  elezione  a governatore 
generale  di  Finlandia  ; ma  l’ impe- 
ratore e r imperatrice  lo  regalarono 
de’loro  ritraiti  contomatididiamanti. 
Nello  stesso  anno  i8o5,  comandava 
l’ala  sinistra  dell’esercito  svedese  in 
Pomerania.  Aftlittissimo  degl’ infor- 
tuni dell’Austria,  sollecitò  la  per- 
missione di  recarsi  all’  esercito  au- 
striaco e di  servire  in  esso  linchè  la 
patria  sua  non  avesse  bisognodi  lui. 
Reduce  da  un  viaggio  reso  inutile 
dalla  rapidità  dei  movimenti  miliu- 
ri,  battè  un  corpo  di  truppe  fran- 
cesi ad  Aiiklam  ( 1 8o6  ) ; favorì  con 
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un'ardita  mossa  il  valoroso  tentativo 
di  Sellili;  difese  Stralsiinda,  dove 
lo  ferito;  c diventò  generale  d’in- 
fanteria e commendatore  dell’ordine 
di  S.  Giovanni  Gerosolimitano.  Ser- 
vì fino  a quella  pace  di  breve  dura- 
ta che  fu  rotta,  senza  dichiarazione 
di  guerra,  dall’invasione  della  Fin- 
landia. Armfelt  fu  allora  ( 1808) 
messo  al  comando  delT  esercito  di 
Norvegia  il  qnale  consisteva  soltan- 
to in  tre  a quattro  mila  uomini  s|x>- 
gli  di  tutto.  Le  sue  operazioni  se  ne 
risentirono;  ai  querelò:  venne  esi- 
liato, e fu  sostituito  da  uno  dei  ca- 
pì della  congiura  contea  il  re  il  qua- 
le, priv.ito  per  sua  colpa,  dei  solo 
uomo  capace  di  difenderlo  fu  co- 
stretto dì  sottoscrivere  la  propria 
rinunzia,  d dì  29  marzo  1809,  gior- 
no anniversario  della  morte  di  Gu- 
stavo HI.  Salito  finalmente  sul  tro- 
no il  di  G giugno  1809,  Carlo  XIll 
restituì  al  barone  d’ Armfelt  il  ro- 
mando dell’esercito  di  Ponente,  lo 
creò  grande  del  regno  e presidente 
dell'amministrazione  militare,  il  che 
non  accettò  se  non  se  come  una  so- 
lenne confessione  delle  falsità  delle 
accuse  precedentemente  a lui  appo- 
ste. Ma  egli  era  gentilnomo  fìulan- 
dese;  la  sua  provinc'i/i  era  p.issata 
sotto  la  dominazione  russa  ; ed  egli 
si  ritirò  l’anno  1810  nel  sur,  magni- 
fico castello  d’Amina,  situato  pres- 
so la  capitale  di  Finlandia.  Lo  stes- 
so anno  si  recò  a Pietroburgo  dove 
fu  malissimo  accolto;  imperocché 
aveva  rigettato  sdegnosamente  nel 
1808  la  proposta  fattagli  dal  mini- 
stro Alopeus  di  trndire  il  suo  paese 
in  favore  della  Russia,  e fatto  anzi 
stampare  le  lettere  del  conte  Ro- 
manzoff  e le  sue  risposte.  Cotestos 
ministro,  divenuto  gran  cancelliere,, 
non  gliela  (lerdonò;  ma  1’  impera- 
tore aveva  bisogno  d'alfezionarsi  un 
uomo  di  cui  sommo  era  il  credito  in 
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una  provincia  di  novella  coiiquiata^ 
richiamò  quindi  Armrdt  nel  1811, 
lo  creò  primo  conte  di  Finlandia  e 
presidente  col  titolo  di  ministro 
della  f^iunta  incaricata  degli  aflari 
di  quella  provincia.  Tale  |>osto  lo 
mise  in  grado  dì  vegliare  agl'  inte- 
l'i'.-isì  del  proprio  paese,  il  quale  in 
grazia  sua  conservò  i suoi  privilegi 
ed  ottenne  Taggregazione  deiranli- 
ca  Finlandia,  dove  parimente  a di 
lui  merito,  i paesani  indebitamente 
fatti  servi,  furono  affrancati.  Nemi- 
co costante  di  Colui  che  in  quel  tem- 
po governava  la  Francia,  secondò 
con  tutto  il  suo  zelo  un  disegno  di 
guerra  giù  segretamente  convenuto, 
e la  cui  favorevole  riuscita  doveva, 
secondo  lui,  ap|>ortarc  la  restaura- 
zione della  casa  di  Borbone.  Nulla- 
dìmeno  sempre  bersaglio  delle  piò 
assurde  accuse,  gli  venne  allora  ap- 
posto il  disegno  di  far  assassinare 
iicrnadolle.  Tigli  se  ne  difese  con 
indignazione,  ed  i suoi  nemici  1’ ac- 
cusarono d’essere  la  creatura  di  Na- 
|x>leone  cui,  più  che  ogni  altro,  cer- 
cava di  abbattere;  [loichò  era  dive- 
nuto capo  d’una  diplomazia  occulta 
}ier  la  quale^  l' imperatore  Alessan- 
dro comunicava  coi  nemici  dichia- 
rati e gli  alleati  malcontenti  del 
francese  Doraiiuture.  Iniziato  a tutti 
i progetti  ostili,  ma  ancora  segretis- 
simi, deir  imperatore  Alessandro, 
ebbe  l’incarico  di  visitare  i magaz- 
zini militari;  segui  il  suo  nuovo  so- 
vrano nella  guerra  del  1812;  l’ac- 
corapagnò  alla  conferenza  eh’ esso 
jiionarca  ebbe  In  Abo  con  Berna- 
tlottc  ; e,  dopo  avere  efficacemente 
l'oiilribuito  all' importante  pace  del- 
la Turchia,  esortò  Alessandro  all’e- 
mancipaziune  della  Polonia,  alla  ge- 
aeru.sitd  verso  la  Francia,  al  rista- 
bilimento di  Luigi  XV 111,  fiiial- 
jiicnlc  a protciigcrc  il  sovrano  pon- 
tefice aucorché  iicppur  cgh  lusso 
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cattolico.  Mori  quasi  rc|H‘iitinamcn- 
tc  nella  sua  casa  di  campagna  a 
Czarco-Salo,  il  di  iq  d'agosto  i8i.'i, 
nel  momento  in  cui  i suoi  prediletti 
disegni  stavano  per  effettuarsi.  U 
conte  d’Armfelt  era  di  statura  alta, 
d’un  aspetto  e 'd’un  portamento  di- 
gnitoso ; parlava  e scriveva  con  fa- 
cilità quasi  tutte  le  lingue  d’Euro- 
pa; aveva  mollo  veduto,  sapeva  mol- 
to ed  era  un  felice  raccontatore. 
Ardente  nelle  sue  passioni,  nobile 
ne’  suoi  sentimenti,  sebbene  avvezzo 
a vivere  coi  grandi  c coi  re,  non  dis- 
degnava punto  le  persone  d’ una 
condizione  inferiore;  e le  qualità 
dello  spirito  avevano  su  lui  più  pre- 
dominio che  le  più  alte  dignità.  In- 
dulgente per  gli  errori  o le  debo- 
lezze, la  sua  tolleranza  non  rifuggi- 
va che  all’aspetto  della  bassezza  o 
del  delitto  ; nc  esser  poteva  corti- 
giano d’un  principe,  se  non  in  quan- 
to il  principe  diveutasse  c rimanesse 
amico  suo. 

A L E. 

* Noi  non  pronuncieremo  sul  ca- 
rattere c sulla  condotta  politica  del 
barone  d’Armfeldl.  Ci  basterà  addi- 
tare ch’egli  |>otrebb’ essere  affatto 
diversamente  giudicato  stando  alla 
lamosa  Lettera  a nome  di  France- 
sco Piranesi  al  generale  D.  Gio- 
vanni Acton,  la  quale  jiorta  la  data 
di  Boma  24  dicembre  1794  ^ 
va  fra  le  Opere  inedite  e rare  di 
Vincenzo  Monti  , voi.  1 , Milano  , 
i852.  Ne  riporteremo  qui  alcuni 
brani,  non  tanto  per  far  fede  di  ciò, 
quanto  per  rettificare  un  errore  del 
biografo  francese  d’Armfeldl  intorno 
al  sopraddetto  Piranesi,  figlio  del  ce- 
lebre intagliatore,  ed  agente  Svedese 
in  Roma  , ponendo  in  chiaro  che  se 
la  corte  di  Napoli,  o meglio  il  gene- 
rale Acton,  che  allora  domìnavala  , 
diede  scampo  all’ .Armfel.lt  di  cui  l,i 
corte  di  Svezia  domandava  l’ari  eslo. 
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il  Piraneù  non  prestò  punto  mano 
a tale  fuga,  ma  per  lo  contrario  ven- 
ne dall’Aclon  accusato  d’aver  attcn- 
tito  alla  vita  dello  stesso  Armfeldt , 
per  la  cut  comandata  cattura  , crasi 
adoperato  ; sì  che  fu  costretto  a scol- 
parsi, e il  fece  con  la  Lettera  sopra 
citata.  Leggesi  dunque  in  essa  ( p. 
2 della  sud.  ediz.  ):  « V oi  mi  avete  ol- 
ii traggiato  alla  presenza  del  pub- 
II  blico  : voi  mi  avete  atrocemente 
Il  calunniato,  per  proteggere  il  tra- 
II  ditore  baron  dt-drmfeLdt,  denun- 
II  ciandomi  a tutta  l’Ilalia  e a tutta 
Il  l’Europa  ordinatore  d'un  assassi- 
II  nio  contro  di  lui:  voi  avete  cercato 
Il  di  dirigere  a questo  scopo  la  pub- 
II  blica  opinione  con  ogni  sorta  di 
Il  maneggi  e di  scrìtti,  e non  vi  siete 
Il  avveduto  che  togliendomi  l'onore, 
Il  mi  toglievate  egualmente  la  liber- 
ti tà  di  soffrirvi,  disprezzarvi  e tace- 
II  re.  Io  vengo  dunque  a dimandar- 
ti vi  conto  degli  oltraggi  , che  gra- 
ti tuitanientc  m'avete  fatti;  io  vengo 
Il  ad  adempire  un  sacro  comando 
Il  della  natura  e della  legge  divina  , 
u che  m'intimano  chiaramente  di  di- 
II  fendere  la  mia  riputazione  . . . . n 
Ed  alla  nota , pag.  5 : u Dai  senti- 
li menti  adum/ue  d’ amicizia  di  K. 
Il  iM  . . . aspetto  eh'  Ella  si  degni 
Il  di  dare  i suoi  ordini  , perchè  la 
Il  persona  incaricata  di  se  saisir 
Il  del  b.  d’ Armfeldt , egualmente 
Il  che  di  tutte  le  sue  carte  . . . pos- 
ti sa  adempire  la  sua  cvmrnissio- 
« ne  con  quella  segretezza  che  in 
Il  simili  casi  c pur  necessario.  Que- 
ll sti  sono  i precisi  termini  della  ri- 
ti chiesta  di  S.  \1.  Svedesi>ii.  Ed  a 
j>ag.  56:  « Voi  dite  per  esempio  che 
Il  la  vostra  corte  avendo  desiderato 
Il  da  quella  di  Svezia  una  richiesta 
Il  in  termini  piò  convenienti  , vivea 
Il  nella  s;ieranza  di  essere  ahilitiita 
Il  a compiacerla  in  cista  ilei  mez- 
Suppl.  t.  I; 
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Il  zi  che  le  sarebbero  indicati  in  ri- 
ti sposta.  E questo  è un  altro  monu- 
« mento  di  mala  fede , che  si  prova 
Il  coll’algebra  d’un  fanciullo.  Secoii- 
« do  la  spedizione  delle  vostre  lette- 
li re  , la  risposta  che  ri  eravate  so- 
li vranamentc  obbligato,  di  aspettare 
Il  dal  re  di  Svezia  , cadeva  circa  la 
a metà  d’aprile,  e voi  lasciate  spa- 
li rìre  da  Napoli  il  bar.  d’ Armfeldt 
u il  di  18  marzo,  ecc.  ».  E noto  che 
cotesta  Lettera , assai  lunga  , è iat- 
tura di  Monti,  il  quale,  vendicando 
il  Piranesi  da  cui  fu  incaricato,  diede 
in  essa  uno  splendido  saggio  delia 
piò  incalzante  e concitata  eloquen- 
za. Par  di  sentire  una  delle  Filippi- 
che od  una  delle  Verrine  ; in  somma 
pifngenti,  saporitissimi  e spessi  sono 
i tratti  di  spirito;  assai  piacevole  n'è 
la  lettura,  come  di  tutto  ciò  che  usci 
dalla  penna  feconda  di  quel  sommo 
scrittore  che  sarà  sempre  tenuto- per 
tale,  a dispetto  di  qualche  saccente 
o suo  inviperito  nemico  che  ancora, 
e piò  impudentemente,  va  brulican- 
do. Del  resto  vi  si  trovano  molte  cu- 
riose particolarità,  oltre  che  intorno 
allo  stesso  Armfeldt,  anche  sopra  di- 
versi altri  personaggi  e maneggi  po- 
litici di  quel  tempo.  Nè  , per'com- 
pimenlo,  sarà  inutile  leggere  ezian- 
dio i due  Fatti  storici  della  carce- 
razione di  Fincenzo  Mori  e di  Pie- 
tro Pasquini  pretesi  mandataiq  del 
Piranesi  ; i quali  fatti  sono  pur  de- 
scrìtti dal  Monti  e vengono  dopo  la 
Lettera  di  cui  si  è parlato. 

G.  V— I. 

ARMONVILLE  (Giovanm  Bat- 
tista), deputato  al  consesso  Nazio- 
nale, durante  I.1  rivoluzione  di  Fran- 
cia, nacque  a Reims  il  di  18  novem- 
bre I ^56.  Figlio  d’  un  oste  di  quel- 
la citui,  fu  anch'egli  tuiia^uolo  e car- 
datore di  lana.  Fin  dai  primnrdj 
della  rivoluzione  si  mostrò  lanaticu 
5i 
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per  essa,  e riuscì  in  tal  guisa  nel  set- 
tembre I yp2  a farsi  eleggere  depu- 
tato dal  dipartimento  della  Marna 
al  consesso  Nazionale  (i),  dorè  si 
fece  conoscere  per  la  trivìalitli  c la 
mordacità  de’suoi  discorsi.  Nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  diede  il  suo  ro- 
to per  la  morte,  senza  appello  e sen- 
za soprassedimento.  Lo  cbiamarano 
il  cane  da  corso  della  Montagna. 
Sedendo  in  cima  a tale  Montagna, 
a fìancodi  Marat,  non  làcera  un  mo- 
rimento,  non  dìcera  una  parola  sen- 
z’  arerne  prima  ottenuto  la  licenza 
o il  segnale  da  quell’  uomo  feroce. 
Abitualmente  ubbriaco,  accatti  fre- 
quenti risse  nelle  osterie  e nelle 
botteghe  di  caffè , c non  comparre 
mai  all’  assemblea  se  non  copcqto 
d’una  sucida  berretta  rossa,  per  cui 
venne  soprannominato  Armonville 
honnet  rouge.  Dopo  il  t)  termidoro, 
|»crscreró  nelle  stesse  abitudini , e 
lu  più  volle  vituperato  da’ suoi  me- 
desimi colleghl,  i quali  1’  obbligaro- 
no a parlare  col  capo  scoperto.  Mal- 
contento di  tale  esigenza,  collocò  un 
giorno  la  sua  berretta  sul  busto  di 
Marat , e fu  vivamente  applaudito 
per  codesto  fatto  da’  suoi  partigia- 
ni ancora  numerosi  nell’  assemblea. 
Quando  la  congrega  dei  Giacobini 
venne  chiusa,  |egli  che  n’era  uno 
dei  membri  più  assidui,  tentò  di  a- 
ringare  la  plebaglia,  ed  essendosi 
diffuso  in  elogi  della  società,  assai 
ridicoli  c straordinari  a que'giorni, 
fu  minacciato,  e venne  anche  con- 
cio di  bastonate;  del  che  si  dolse  in 

(l)  u Quanluoque  non  sapcMa  ni  Irggo- 
ra  ìtk  scrivere.  Per  costringere  gli  elettori 
a iiuminare  cotesto  funajaulo  sbracato.  |ia- 
recclii  sgozsaturi  lcoufte~tites)  si  misero  al- 
la |iurta  elettorale,  e mìoacciarono  di  morte 
quegli  elettori  che  fossero  cotanta  di  |iar- 
te  regia  da  negare  il  loro  soto  a quell'  e- 
nergico  |.alrl..tl,i  «.  (filct.  det  jacoUnt  ri- 
vanlt,  1799,  in  6.T0,  pag-  i3)- 


A RM 

ringhiera  alcuni  giorni  dopo  con 
molta  calma  ed  audacia.  Finite  le 
sessioni  del  nazionale  Consesso  ri- 
tornò nella  sua  città  natia,  dove  ri- 
pigliò le  prime  abitudini  di  oste  ed 
i suoi  lavori  d’  opera|o.  Mori  a Reims 
il  di  1 1 dicembre  1808.  Codest’uo- 
mo , cui  la  sola  rivoluzione  po- 
teva trarre  dall’  oscurità,  aveva  pre- 
so tre  mogli  l’una  dopo  l’altra,  e 
non  n’ebbe  che  un  figlio  il  quale  fu 
allievo  della  scuola  imperiale  d’arti 
e mestieri. 

M— D g. 

1-2.  ARMSTRONG  (Giovanuìi), 
medico  inglese  , nato  nel  1 784 , e- 
sercitò  dapprima  la  medicina  a Sun- 
derland,  dov’ebbe  jxica  rinomanza. 
Si  trapiantò  a Londra  in  principio 
del  1818,  senz’avervi  quasi  nessuna 
raccomandazione  , e tuttavia  sali 
presto  in  molta  fama.  Per  verità  il 
suo  Trattato  del  tifo  recentemente 
pubblicato  lo  aveva  messo  in  buona 
vista.  Fu  sulle  prime  fatto  medico 
d’un  ospitale  specialmente  destina- 
to ai  malati  di  febbre  contagiosa. 
La  sua  clientela  si  estese  in  breve  , 
e diventò  considerevole  e lucrosa. 
Diede  in  oltre  lezioni  di  medicina, 
le  quali  rese  splendidissime  dalla  sua 
eloquenza,  gli  attirarono  una  grande 
affluenza  d’uditori , e vennero  pub- 
blicate alcuni  anni  sono.  Armstrong 
insegnò  in  Inghilterra  una  nuova  dot- 
trina medica  che  ha  più  d'un’analogia 
con  quella  di  Broussais.  Riguarda  lo 
stato  d’iuAamraazionc  come  la  causa 
di  quasi  tutte  le  malattie,  si  mostra 
grande  partigiano  del  salasso,  e rac- 
comanda che  dcbb’esser  fatto  spes- 
se volte  Ano  al  deliquio.  I suoi  pre- 
cetti sull'uso  del  calomelano  non  so- 
no ponto  esclusivi  come  quelli  dei 
SUOI  compatriottL  Confessa  che  ta- 
le rimedio,  amministrato  senza  le 
debite  precauzioni,  può  cagionare 
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ì più  funesti  accidenti  cd  anche  la 
morte.  Del  rimanente,  le  sue  opi- 
nioni cambiarono  spesso.  Ebbe  mol- 
ti nemici  fra  i suoi  coropatriotti, 
coloro  cioè  che  professavano  dottri- 
ne contrarie  alle  sue.  Era  al  colmo 
delle  sue  fortune,  quando  risentì  i 
primi  sintomi  d’una  tisi  polmonare 
che  durò  otto  mesi,  ed  a cui  sog- 
giacque il  di  12  dicembre  1829,  in 
età  dì  48  anni.  Le  principali  sue  o- 
pere  sono  : I.  Practical  illusirations 
of  tjj>hus,  and  olher  Jebrile  dìsea- 
ses  ( Trattato  pratico  sul  tifo  ed 
altre  malattie  febbrili  ) , London , 
1817,  in  8.VO.  'l’ale  trattato  ebbe 
più  edizioni,  ed  è stato  tradotto  in 
tedesco  da  E.  G.  Kiihn , Le/pz/g, 
1821,  in  8.V0.  L’autore  raccomanda 
il  salasso  nel  tifo,  ma  con  qualche 
restrizione;  II.  Practical  illustra- 
tions  of  thè  scartai  fewer  ( Trat- 
tato pratico  della  febbre  scarlatti- 
na ),  London,  «8i8,  in  8.V0  ; III. 
The  morbid  anatomy  of  thè  Bo- 
■wels , ecc.  ( Anatomia  patologica 
degli  intestini,  del  fegato,  dello  sto- 
maco, illustrata  da  una  serie  di  ta- 
vole, ecc.),  London,  1828,  in  4.I0. 
Si  trova  una  notizia  storica  intorno 
a cotesto  medico  nel  giornale  ingle- 
se intitolato  Medico-chirurg.  Re- 
view,  genna]o  :85o.  — Un  altro 
Armstrong  fu  medico  dell’  ospitale 
dei  fanciulli  poveri  a Londra,  e pub- 
blicò sulle  loro  malattie  un’opera 
stimata  di  cui  Lefcbvre  di  Villebru- 
ne ha  fatto  oso  nella  sua  traduzione 
del  'lYatlalo  delle  malattie  dei  fan- 
ciulli d’Underwood,  Parigi j 1786, 
in  8.V0. 

G— T — R. 

ARNAUD  ( Andre  A ):  v.  Wkw- 
DEi.iN  nella  Biogr.,  nota  2. 

^ ARNAUD  (Francesco)  Veggase- 
nell’articolo  nellafl/ogr.  Per  errore  in 
quell’articolo  è detto  che  si  può  con- 


A R N 485 

siderare  come  un’ edizione  delle  Pa- 
riéti‘s  liliéraires  i Mclanges  de  lit- 
térature  pubblicati  da  Suard.  Nes- 
suno degli  scritti  inseriti  nella  pri- 
ma di  tali  raccolte  è ripetuto  nella 
seconda.  — Approfittiamo  della  pre- 
sente occasione  per  mentovare  una 
lettera  che  Suard  scrìsse  aircditore 
delle  opere  dell’  abbate  Arnaud  , e 
da  lui  fatta  stampare  in  cinquanta 
pagine  in  8.vo.  Vi  si  trovano  impor- 
tanti particolarità  sul  suo  legame 
con  quell' amabile  erudito;  legame 
che  durò  più  di  ventitré  anni  sotto 

10  stesso  tetto,  senza  essere  turbato 
da  nube  alcuna.  Vi  si  leggono  pure 
aneddoti  e giudizj  non  solo  sopra 
cotesto  amico  di  Suard,  ma  altresì 
sopra  diversi  loro  contemporanei. 
La  Harpe,  Marmontel,Gluck,  Vien 
e Carlo  Vanloo.  L’abate  Arnaud 
scrisse  prima  centra  i filosofi  una 
lettera  a Frèron,  cui  Palissot  qua- 
lifica per  sermone.  Ma  vedendo  che 

11  partito  che  aveva  abbracciato  non 
conduceva  nè  all’accademia  nè  alla 
fortuna,  diventò  il  cortigiano  osse- 
quioso degli  stessi  filosofi  contro 
de'  quali  aveva  fulminato  il  suo  ana- 
tema. Quando  il  partilo  dei  Glucki- 
sti  e dei  Piccinisti  si  fu  formato  sot- 
to i vessilli  dell'abale  e di  Marmon- 
tel,  i due  accademici  sostennero  tale 
guerra  a furia  d’epigrammi  e di  sa- 
tire. Marmontel  compose  centra  l’a- 
bate Arnaud  il  poema  di  Poljmnie 
in  cui  il  difensore  di  Gluck  era  as- 
sai maltrattato.  Morellet  conviene 
anzi  nelle  sue  memorie  che  Mar- 
montel  ha  fatto  Arnaud  più  nero 
che  non  era,  e tuttavia  non  valeva 
gran  cosa.  L'abate  Arnaud  parlava 
meglio  che  non  iscriveva,  il  che  spie- 
ga perchè  ottenne  più  lode  nel  mon- 
do che  nella  repubblica  letteraria. 
Uno  de’ migliori  epigrammi  che  sie- 
no  stati  fatti  è quello  in  cui  crili- 
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rando  la  prulcngione  che  atcva  Mo- 
rellet  di  possedere  il  segreto  dei  ver- 
si di  Racine,  Arnaud  aggiunse  : 

Jioiài*  «eeret  o*  fot  ti  hin  gard^. 

L M X. 

ARNAUDIN  ( . . . d'  ) , letterato 
a cui  mancò  soltanto  una  vita  al- 
quanto piò  lunga  per  meritare  una 
grande  rinomanza,  nacque  a Parigi 
verso  il  1690.  Era  nipote  del  dotto- 
re d'Arnaudin,  uno  degli  esamina- 
tori piò  accreditati  del  suo  tempo 
per  le  opere  di  teologia.  Educato 
sotto  la  vigilanza  di  quell'uomo  ri- 
spettabile,  fece  rapidi  progressi  ne- 
gli studj  ; ed  aveva  già  pubblicato 
alcuni  opuscoli  quando  mori  in  età 
dì  ventisette  anni.  Oltre  una  tradu- 
zione stimata  del  trattato  dì  Corn. 
Agrippa,  Dell’eccellenza  delle  don- 
ne (Paris)  I 7 1 3,  in  1 2.mo(v.  HJour- 
naldes  savanls),  gli  si  attribuisce  ; 
I.  Réjutation  par  le  raisonnement 
du  livre  ( del  dottore  Boursier  ) in- 
iitulé:  De  V action  du  Dieu  sur  les 
créatures,  ib.,  ly  liofili  i2.mo;  II. 
La  Pie  de  dom  Pierre  Le  IS'ain , 
sous-prieurde  la  Troppe,  ib.,  1715, 
in  12.W0. 

' W— s. 

ARNAULD  ( Antonio  ),  gene- 
rale francese,  nacque  a Grenoble, 
nel  1749,  in  un’oscura  condizione, 
e s’ingaggiò  soldato  l’anno  1767 
neUe  guardie  di  Lorena,  dove  servi 
lino  al  1779.  Avendo  allora  ottenu- 
to il  suo  congedo,  si  ritirò  in  Nor- 
mandia, ove  visse  del  lavoro  delle 
sue  mani  fino  al  tempo  della  rivolu- 
zione francese.  S’ arruolò  del  1 79 1 
nel  primo  battaglione  di  volontari 
nazionali  del  Calvados,  e vi  fu  tosto 
latto  capitano,  poi  tenente  - colon- 
nello, comandò  quella  truppa  negli 
eserciti  di  Settentrione  sotto  I)u- 
mouriez,  e si  trovò  nel  179^  alla 
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battaglia  di  Ilondscoote,  in  cui  eb- 
be un  braccio  fracassato  da  un  col- 
po di  fuoco.  Creato  nel  1794  capo 
della  quarta  mezza  brigata  d’infan- 
terìa , la  comandò  con  molta  lode 
nell’  invasione  del  Belgio  , poi  in 
quella  d’ Olanda  sotto  Picliegru. 
Passato  nel  1 800  aU’esercito  del  Re- 
no, vi  comandò  il  quarantottesimo 
reggimento  d’infanteria,  e si  segna- 
lò specialmente  nell’assalto  di  Bal- 
tzeira  e nella  battaglia  di  Ilolien- 
lindcn,  dove  faceva  parte  della  di- 
visione di  Ricliepanse  ( v.  Bichk- 
PANSE  nel  Suppl.  ).  Nel  1802  il 
colonnello  Arnauld  passò  all’eserci- 
to d'Annover,  e fu  fatto  generale  di 
brigata  il  di  25  agosto  1 8o5,  e co- 
mandante della  Legion  d’onore  il 
di  14  giugno  1804.  Impiegalo  nel 
camfio  di  Zeist  sulle  coste  dell’O- 
landa, vi  mori  lo  stesso  anno  di  ma- 
lattia, e per  l’effetto  micidiale  del 
clima. 

M— D g. 

ARNAVON  (Francesco),  nac- 
que , verso  il  i74>  3 Lisle,  piccola 
città  sulla  Sorga,  presso  la  fonte  di 
Vaichiusa,  nel  contado  Venassino. 
Fatti  gli  studi  in  Sorbona  dove  pré- 
se il  grado  di  baccelliere,  fu  creato 
canonico  della  collegiale  di  Lisle  e 
priore  curato  di  Valcliiusa.  Pubbli- 
cò nel  1775  un  Discours  apologc- 
tirjue  de  la  religion  elirétienne,  au 
sujet  de  plusieitrs  asserlions  du 
Contral-Social  et  cantre  Ics  para- 
doxes  des  faux  poliliques  du  sie- 
de, in  8.V0.  Grimm  non  risparmiò 
nè  l’autore,  nè  la  di  lui  opera  nella 
sua  Correspondance  litteraire.  L’a- 
bate Arvanon,  die’ egli  (pari.  2.da, 
tom.  II,  p.  477),  se  la  prende  prin- 
cipalmente centra  l’ ultimo  capìtolo 
del  Contralto-Sociale.  Quest'  è la 
sorte  di  Rousseau,  d’esscr  confutato 
da  gente  che  non  lia  voluto  c non 
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hn  saputo  intemlorlo.  » Ma  vcnl’anni 
pili  tardi , Grltnm  cavrebbe  potuto 
accoccare  più  piiistamenle  tale  ri- 
flessione ai  novatori  die  tentarono 
di  porre  in  azione  il  CnniraUo-So- 
ciale.  — Arvanon  servì  di  cicerone 
al  conte  di  Provenza  ( poi  Luigi 
XV  lU)  allorché  questi  visitò  la  fon- 
te di  Vaichiusa  nel  1777-  Fin  d’al- 
lora  il  priore-curato  concepì  il  dise- 
gno, cui  effettuò  posteriormente,  di 
descrivere  quella  fonte,  la  quale  do- 
vette a Petrarca  la  stessa  celebrità 
che  le  acque  di  Tivoli  al  lirico  ro- 
mano; ed  in  pari  tempo  d'illustrare 
la  storia  dei  famosi  amori  di  Petrar- 
ca e di  Laura,  e di  giustificare  il 
jioeta,  autore  di  trecento  e più  so- 
netti in  onore  d’una  donna  maritata, 
la  quale  sempre  casta  « fu  alla  fine 
rapita  dalla  peste  al  delirio  platoni- 
co del  suo  amante  ( vedi  Pethaii- 
t:.4,  e Novf.s  nella  lìiogr.)  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  del  I78y,  il 
contado  Venassino  fu  agitato  da 
gravi  turbolenze,  si  che  più  volte 
s’ebbe  a spargere  sangue  nelle  città 
di  (iarpentrasso  e d' Avignone;  ed 
in  mezzo  alla  violenza  dei  partili, 
l’unione  di  esso  contado  alla  Fran- 
cia fu  replicatamenle  domandata  da- 
glj  Avignonesi  all’assemblea  Co«tj- 
tuenle,  la  quale  esitò  due  anni  a pro- 
ferirla. Nel  1 7yo,  Arnavon  fu  depu- 
tato a Roma  AaWassemblea  rappre- 
sentativa e nazionale  che  risiedeva 
a Carpentrasso , onde  curare  presso 
Pio  VI  gl’interessi  di  quella  parte 
del  Venassino  che  voleva  rimanere 
sotto  il  dominio  della  santa  Sede.  La 
sua  missione  terminò  naturalmente 
per  r unione  del  contado  alla  Fran- 
cia il  di  14  settembre  1791-  Ma  egli 
ripatriò  soltanto  allorquando  la  leg- 
ge del  di  la  ventoso,  anno  Vili  ( 5 
marzo  1800),  chiudendo  la  lista  del 
migrali , glielo  concesse.  Chiese  al- 
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lora  al  governo  consolare  il  pagamen- 
to delle  spese  della  sua  missione;  ma 
incontrò  molte  difficoltà.  Scriveva  al 
ministro  delle  finanze  : « All’  effet- 
tuarsi di  tale  unione  la  mia  missione 
cessò  di  fatto  e non  di  diritto,  essen- 
do principio  di  diplomazia  che  qua- 
lunque inviato  nelle  corti  straniere 
non  può  e non  dee  ritornare  senza 
un  richiamo  notificato.  Io  non  man- 
cai di  domandarlo  reiteratamente  , 
nè  mai  l’ ottenni.  Sono  ritornato, 
quando  ciò  mi  fu  possibile,  quan- 
do ciò  mi  fu  permesso , secondo  le 
espressioni  del  cittadino  Tallevrand, 
ministro  delle  relazioni  esterne  , in 
una  memoria  stampata  in  cui  ritras- 
se la  sua  condizione  a un  dipresso 
simile  alla  mia  i>.  Arvanon  si  lagna- 
va del  silenzio,  che  tutte  le  ammini- 
strazioni avevano  serbato  intorno  alle 
sue  domande  continue  di  richiamo  o 
di  passaporto.  Esjioneva  non  aver  ri- 
cevuto uno  scudo  per  tutte  le  sjicsc 
fatte  nella  sua  legazione  ; doveriosi 
però  rimborsare  in  buoni  consolida- 
ti ; e chiedeva  una  somma  in  contan- 
ti , « la  quale  , (diceva)  solverebbe 
quanto  mi  può  essere  dovuto  (i)  ». 
Sembra  che  tale  domanda  non  fosse 
accolta.  Ma  quando  il  culto  fu  rista- 
bilito in  F’ rancia  (aprile  1802),  Ar- 
vanon fu  nominato  canonico  titolare 
della  chiesa  di  Parigi  , ed  ottenne 
pure  il  titolo  onorifico  di  vicario  ge- 
nerale deH’arcivcscovodi  Corfù.  D’al- 
lora  in  poi  non  si  occupò  d’altro  che 
di  lavori  letterarj,  c pubblicò  succes- 
sivamente , senza  piirvi  il  suo  nome, 
tre  opere  di  cui  questi  sono  i titoli: 
I.  Petrarque  d Vauclusc,  prinre  de 
la  ftoésie  lyrique  italienne,  ornteur 
et  ptiilosnphe  le  plus  renommd  de 
son  siede  , et  non  moins  cèlebre 

( l^  Collezione  rf  autografi  Hrlf  autore  <ti 
(|ur^to  articolo. 
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dans  laconstance  desapassionpaur 
la  verlueuse  Laura,  Paris,  Gillé, 
anno  XI  ( 1 8o5  ) , in  8.vo  ; nuova 
cdiz.,  Paris,  Lenormand,  1 8o5,  in 
8-vo;  II.  Foyage  à P'aucluse , Pa- 
ris et  Avi^non,  1804,  in  8.vo;  III. 
Relourde  la  fóntaine  de  Faudtise, 
contenanl  t histoire  de  cene  sour- 
ce,  et  tout  ce  qui  est  digne  et obser- 
vaiion  dans  celie  conlrée  , Paris  , 
Dehrar,  i8o5,  in  8.vo.  Kistaurato- 
si  ii  Irono  Borbonico,  l'abate  Arva- 
non  volle  ricordare  a Luigi  XVIII 
la  sua  gita  a Vaichiusa  nel  1777,  u- 
ncndo  le  sue  tre  opere  sotto  un  solo 
frontispizio  e dedicandole  ad  esso 
principe.  Aveva  trovato  ampli  mate- 
riali nei  Memt'ires  sur  la  vie  de 
Pvtrarque  , pubblicati  dall’  ab.  di 
Sade  nel  1 764  , 3 voi.  in  4-to-  I^ 
particolaritii  che  ha  raccolte  intorno 
a Petrarca  ed  a Vaichiusa  sono  cu- 
riose ; ma  potrebbero  essere  dispo- 
ste in  miglior  ordine  , e lo  stile  è 
troppa  spesso  inelegante  e sbiadato. 
La  sua  Dissertation  sui  biografi  di 
Petrarca  , e sullo  stato  delle  lettere 
e delle  arti  nel  secolo  in  cui  quegli 
ha  vissuto,  é manchevole  e superfi- 
ciale. Arvanon  mori  decano  del  ca- 
pitolo di  Parigi , il  di  26  novembre 
1824*  in  età  di  più  d’ ottantaquat- 
tro  anni.  V — ve. 

1-2.  ARNAY  (.  . . . d’  ),  lette- 
rato modesto  e laborioso,  intorno  al 
quale  si  hanno  imperfette  notizie , 
professava  alla  metà  del  secolo  XVIII 
le  belle  lettere  e la  storia  nell'acca- 
deraia  di  Losanna.  £ autore  d’ un’o- 
pera stimabile:  De  la  vie  privée  des 
Romains, Lausanne,  1 7 4z,in  1 2.mo, 
ristampala  con  aggiunte,  ib.,  1737 
e 1738,  in  1 2 mo  , e col  titolo  di 
Habiludes  et  inoeurs  privées  des 
Romains,  Paris,  1758,  in  8vo. 
Se  ne  hanno  traduzioni  in  tedesco  , 
in  inglese,  in  polacco  ed  in  lingua 
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svedese.  La  France  liliéraire  gli  at- 
tribuisce la  traduzione  francese  de- 
gli Opuscoli  anatomici  di  Haller, 
Lausanne,  1 760, in 8.V0.  Morì  pri- 
ma del  1780. — Venne  confuso  tal- 
volta con  d’ Arnay  o d’ Abnf.x  (Si- 
mone  Augusto).  Questi,  nato  verso 
il  1750  a Milden  nel  canton  di  Ber- 
na, fu  dapprima  precettore  in  Olan- 
da. Reduce  in  Isvizzera,  fu  addetto 
come  traduttore  alla  cancelleria  di 
Berna,  dal  1788  lino  all’ occupazio- 
ne di  es.sa  città  fatta  dai  Francesi 
nel  I 798.  Allora,  obbligato  di  spa- 
triare, cercò  un  asilo  in  Allemagna. 
Assunto  a precettore  del  principe 
ereditario  di  Bade,  era  nel  1802  a 
Carisruhe,  e si  può  congetturare  che 
vi  morisse  pochi  anni  dopo.  D’  Ar- 
nay  fu  il  principale  estensore  della 
Gazzetta  di  Berna,  durante  la  sua 
dimora  in  quella  città.  Ha  tradotto 
dal  tedesco  in  francese  un  buon  nu- 
mero d'opere;  da  Pfanenschmidl  : 
Essai  sur  la  manière  de  mélanger 
et  de  composer  loittes  les  couleurs, 
Lausanne,  1784,  in  8.vo. — Da  Bu- 
sching  : Caractcre  de  Frèderic-le- 
Grand,  Berne, \ 788,  in8.vo.— D’Ar- 
chenholz  : Histoire  de  la  guerre  de 
sept  ans  , ib. , 1 789 , in  8.vo. — Da 
Canape:  Recueil  de  vo^rages  pour 
V instruction  et  l'amusement  des  en- 
fanis , ib.,  S788-I79i,  8 voi.  in 
i2.mo,  ed  il  Nouveau  Robinson  , 
ivi , 1 794  , in  8.V0. — Da  Haller  : 
Fragmenls  <{  un  roman  politique 
( U song  ) sur  le  gouvernemenl  ari- 
stocratique,  lò.,  1791 , in  8.vo. — Da 
Schiller:  L'  Histoire  de  la  guerre 
de  trente  ans,  ib. , 1794.  2 voi.  in 
8.V0.  — Avis  aux  vorageurs  eii 
Suisse,  ib.,  179G,  in  8.vo.  Abbiamo 
in  oltre  di  d’  Arnaj  : Lettres  d’  un 
obscrvaieur  impartial  sur  Ics  trou- 
bles  actuels  de  la  Hollande,  1787, 
in  8.V0.  \V — s. 
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^ 1 . ARIVDT(0((>if>vAKmGoPFRK- 
no),  nato  in  Halla  nella  Sasaonia,  il 
eli  I a gennajo  1 7 1 5,  fu  allevato  nel- 
l’ospizio degli  orfanelli  di  quella  cit- 
t>i,  abìuV  in  gioventù  la  Livonia,  co- 
me precettore  dei  figli  d'  un  gran 
signore  di  quel  paese;  fu  poi  retto- 
re della  scuola  d’Arensburgo  nell’i- 
sola d’ Oesel , donde  passù  col  me- 
desimo titolo  nel  1747  3I  liceo  im- 
periale di  Riga,  e mori  il  di  i.mo 
settembre  1 767.  Le  sue  opere  sono: 

Cronache  livonie  (intedesco); 
prima  parte  , contenente  la  storia 
della  Livonia  sotto  i suoi  primi  ve- 
scovi , o le  Origini  della  Livonia 
Sacra  e civile,  Italia,  1747;  secon- 
da parte,  contenente  la  storia  del- 
la Livonia  sotto  i suoi  gran  mae- 
stri, ecc.,  ivi,  1753,  in  foglio.  Tale 
n|>era  è preziosa  iu  quanto  che  rac- 
chiude un  numero  considerevole  di 
citazioni  e d'estratti  d'opere  stam- 
pate o manoscritte  sulla  Livonia  e la 
trascrizione  di  atti  autentici , docu- 
menti originali  ed  altri  di  cui  parec- 
chi risalgono  ad  epoche  non  poco  re- 
mote. K terminata  da  tavole  che  dan- 
no i nomi  degli  arcivescovi  e dei  ve- 
scovi di  Rig.i,  Revcl,  Dorpat  ed  Oc- 
sei,  i sigilli  dei  gran  maestri  dcH'or- 
fline  Teutonico , le  armi  delle  città 
livonie , ecc.  ; II.  Riflessioni  pro- 
grammatiche sull’ origine  delle  bel- 
le lettere  nella  Livonia  (in  tedesco), 
Riga,i  y5'i,  in  4-to.  Ariidl  pubblicò, 
come  editore, corredandolatl’una  pre- 
fazione, l’opera  di  Giovanni  Bernar- 
do di  Fischer  (r.  Fi.sciifr  n.”  1 o nella 
Riogr.  ),  che  s’intitola:  Liejlaendi- 
schesLand  wirthschaflsbuch  auf  die 
F.rdgcgend  von  Licf.F.sl-und  Cur- 
land  eingerichtet  (Ecoiii>mia  rurale 

(1)  Si  Irosa  orila  Bioftr.  univ.  in  fi. 
iw  deir  articolo  Carlo  tre  linee  en 

<|uetio  t noi  abbiamo  credulo 

tiecet«ario  di  rettificarle  e darvi  compimeniu. 
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di  Livonia,  ecc.  ) , Halle , i 753 , in 
8.V0  ; — 2.da  ediz.  (Riga)  i 772,  in 
8.V0.  Si  citano  pure  di  lui  pno  o due 
opuscoli  d’occasione  e molti  articoli 
nei  giornali  letterarj  di  Riga,  1762 
1767. 

F— LL. 

2.  ARNDT  ( Goffredo  Alou- 
STo  ),  signore  ereditario  di  Pauns- 
dorf,  nato  aDreslavia  il  di  24novem- 
bre  1748,  fu  fatto  nel  1780  profes- 
sore straordinario  di  filosofia  nella 
università  di  Lipsia,  indi  professore 
ordinario  di  morale  e d’economia  po- 
litica nella  stessa  università.  Morì  il 
di  IO  ottobre  1819,  dopo  quaranta 
anni  di  professorato  e di  studj  la- 
boriosi sulla  storia  del  suo  paese,  e 
decano  del  collegio  per  l’educazione 
delle  donne.  Le  sue  opere  sono  : I. 
Progr.  ijuibus  causis  commotus 
Henricus  /,  rex  Germanorum,  ur- 
bem  Misenam  condiderit  ? Lipsiae, 
1776,  in  4-to  ; li.  (in  tedesco)  Col- 
lezione compiuta  di  scritti  politici 
per  servire  alla  storia  di  Baviera 
dalla  morte  dell’elettore  Massimi- 
liano IH  e V estinzione  iwlla  sua 
persona  del  ramo  Gugliclmino  del- 
la casa  di  Baviera  , Francoforte  e 
Lipsia,  1778-1779,  5 parti  in  8.vo; 
ogni  parte  si  compone  di  sei  fasci- 
coli ; III.  Progr.  Johannem  Constan- 
tem  et  Johannem  Fridericum,  Sa- 
xoniae  electores,  nequaquam  reli- 
gionis  causa  oppugnasse  creatio- 
nem  Ferdinandi  I,  regis  Romano- 
rum  , Lipsiae  , 1780 , in  4.t“  > IV. 
Le  condizioni  (W  ahlkapitulation  ) 
sottoscritte  da  Ferdinando  / , il  dì 
7 gennajo  1 53 1 , per  la  sua  elezio- 
ne di  re  dei  Romani , pubblicate 
con  aggiunte  e note  ( in  ted.  ),  Li- 
psia, 1 78 1 , in  4-to;  V.  Archivi  del- 
la storia  di  Sassonia  (in  ted.),  ivi, 
t.raa  parte,  1784;  2.da parte,  >785; 
3. za  parte,  178G,  in  8.vo  grande  ; 
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VI.  Diis,  I ei  II  de  variis  princl- 
pum  Snxoniae  controversiis,  pacto 
Aamburgico,  anno  1 55^  transaclis, 
ih.,  lygi  , in  8.VO  ; VII.  Pro(;r.  de 
origine  accisae  pravincialis,  ibid., 
1796,  in  4-lo;  Vili.  De  directorio 
evangelicorum  a Johanne  Geòrgia 
I,  Saxoniae  principe  eleclore  in 
pacipcalione  l'eslfalica  repudiato 
Prolusio  I,  ibid.,  1804,  in  4-I°j 
Prngr.  de  primis  initiis  vcciigaiis 
carnium  in  Saxonia  eleciorali,  ib., 
1801,  in  4'to  ; X.  ( In  Ieri.  ) Auori 
yirchivj  della  storia  della  Sasso- 
nia, i.ma  parie,  ivi,  1804,  in  8.V0; 
XL  Progr.  nonnulla  de  ingenio  et 
moribus  Mauritii,  principis  electo- 
ris  Saxoniae,  ibid.,  1806,  in  4-toj 
XII.  ÌVogr.  variarum  observatio- 
num  statum  regni  Saxoniae  publi- 
cum  tiim  prislinum  tum  hodiernum, 
illustrantium,  lApsiae,  1808-1809, 
2 pari,  in  4-lo;  XIII.  Prog.  de  pa- 
ctione  Ferdinandi,  regis  Romano- 
rum,  ac  n/auritii,  ducis  Saxoniae, 
Progne  , rf.  1 4 octob.  1 546  conje- 
cta,  ibid.,  1 8 1 5,  in  4-to. 

F LI.. 

.VRNEIMANX  (Gmsr.)  medico, 
nacque  a Luneburgo , il  dì  23  giu- 
gno 1 765.  L’ università  di  Gottinga 
dove  fece  i suoi  studj,  l’ammise  fra 
i suoi  professori,  come  si  fu  dotto- 
ralo; ma  egli  non  tenne  a lungo  la 
cattedra  conferitagli,  indotto  da  par- 
ticolari circostanze  a trapiantarsi  a 
Luneburgo,  dove  esercitò  alcun  tem- 
po h medicina,  e si  bruciò  le  cer- 
vella il  di  25  luglio  1807,  spinto  a 
tale  alto  di  disperazione,  per  quan- 
to si  presume , dallo  sconcerto  dei 
propri  affari.  Sebbene  non  abbia 
vissuto  assai,  ha  lascialo  numerose 
opere,  di  cui  alcune  non  senza  una 
qualche  importanza.  I.  Commenta- 
tio  de  oleis  unguinosis,  Gottingae, 
1785,  in  4-lo.  É una  memoria  che 
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mandò  al  concorso,  e che,  dopo  i la- 
vori dei  moderni  sui  corpi  grassi , 
non  merita  piò  nessun’attenzione; 
IL  Sulla  riproduzione  dei  nervi 
(in  tedesco),  Gottinga,\’j&G  'm  8.vo; 

III.  Experimentorum  circa  redin- 
iegrationem  partium  corporis  in 
vivis  animalibiis  institutorum  pro- 
dromus,  Gottingae,  1785,  in  4-1°; 

IV.  Esperienze  sulle  rigenerazioni 
negli  animali  viventi  (in  tedesco), 
Gottinga,  1787,  2 voi.  in  8.vo  con 
undici  tavole.  ÌNcl  primo  volume,  il 
quale  non  è che  una  parafrasi  delle 
due  opere  precedenti,  Arnemann 
combatte  l’opinione  di  coloro  che  am- 
mettevano la  rigenerazione  della  so- 
stanza nervosa  dopo  il  taglio  dei  ner- 
vi. Ha  descritto  e figurato  tutti  1 
fenomeni  che  si  osservano  dietro  a 
tale  operazione';  ed  opinava  che  la 
materia  interposta  tra  i due  tron- 
chi non  costituisse  che  una  semplice 
massa  cellulosa  e spugnosa.  É nolo 
oggidì  ch’egli  si  ò ingannato  e che 
in  molli  casi  i capi  tagliali  d’un  ner- 
vo si  riuniscono  abbastanza  bene 
perché  la  sensibilità  ricomparisca 
nelle  parù  alle  quali  esso  nervo  si 
congiunge.  Nel  secondo  volume,  che 
tratta  del  cervello  e della  midolla 
spinale , ed  in  cui  si  trovano  de’fat- 
6 curiosi  sulle  lesioni  di  cotesti  due 
organi.  Arnemann  emette  opinioni 
fisiologiche  assai  arrischiate,  quella, 
tra  le  altre  che  i nervi  s’allunghino 
e si  racsorcino  quando  entrano  in 
azione.  Reil  e Brandis  hanno  jKiscia 
approfittato  di  tale  ipotesi  senza  fon- 
damento per  istabilire  la  loro  teoria 
del  movimento  dei  nervi  nell’  atto 
della  sensazione;  V.  Commentatio 
de aphllti^,  Gottingae , 1 787,  in  8.vo; 
VI.  De  morbo  venereo  analecta 
quaedam,  Gottingae,  1789,  in  4-lo. 
Sono  nuovi  argomenti  che  Arne- 
mann crede  favorevoli  all’  ipotesi 
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inammissibile  dell’ origine  america- 
na de’ morbi  venerei;  VII.  Uiblìote- 
ca  di  chirurgia  e di  medicina  pra- 
tica (in  tedesco),  Gottinga,  1790- 
1794»  >"  8.V0.  Di  tale  raccolta  fu- 
rono pubblicati  tre  soli  fascicoli  con 
lungo  intervallo  1’  uno  daH'allro  ; 
Vili.  Schizzo  tT  una  materia  me- 
dico-pratica (in  tedesco),  Gottinga, 
t.  1 , 1 791  , t.  II , 1 792  , in  8.V0.  È 
un  eccellente  manuale  che  ha  avuto 
quattro  edizioni  , di  cui  I’  ultima  ò 
del  i8o5.  Luminoso  n’è  l’ordine  e 
scelta  r erudizione.  Quanto  all'azio- 
ne dei  medicamenti , essa  ò esposta 
ronfurmemente  alla  dottrina  del  so- 
lidismo  esclusivo,  che  allora  domina- 
va ili  tutte  le  scuole;  IX.  Osserva- 
zioni sulla  perforazione  dell' apo- 
ftsi  mastoide  in  certi  casi  di  sor- 
dità ( in  tedesco  ),  Gottinga,  1792, 
in  8.V0 , con  tre  tavole , abbastanza 
buona  compilazione  ; X.  Srnopsìs 
nosologiae  in  usitm  praelectionum 
academicarum  , Gottingae , 1 795  , 
in  8.V0  ; XI.  Rassegna  degli  stro- 
menii  chirurgici  più  celebri  ed  u- 
sitati  dei  tempi  antichi  e moderni 
( in  tedesco  ) , Gottinga , 1 796 , in 
8.V0.  Opera  utile  e dotta , che  offre 
una  storia  abbastanza  compiuta  de- 
gl’ istroinenti  di  cui  si  compose  il 
chirurgico  arsenale  nelle  differenti 
epoche  deU’arte  ; XII.  Introduzione 
alla  materia  medica  ( in  tedesco  ), 
Gottinga,  1797,  in  8.vo;  XIII.  Re- 
soconto della  clinica  chirurgica  di 
Gottinga  (in  tedesco),  Gottinga, 
1797-  1800,  in  8.V0;  era  un  gior- 
nale di  cui  uscirono  sei  fascicoli,  ma 
di  poca  importanza;  XIV.  I\lagaz- 
zino  chirurgico  (in  tedesco),  Got- 
tinga, in  8.V0,  tomo  I,  1797-1798; 
tomo  li  , 1 799  - 1 800  ; tomo  III , 
1801  - 1804.  Non  tutte  le  osserva- 
zioni inserite  in  tale  raccolui  sono  di 
Arnemann.come  noi  sono  tutte  quel- 
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le  che  si  trovano  nella  seguente  ; 
XV.  ììiblioteca  di  medicina  , di 
chirurgia,  e tT  ostetricia  ( in  ted.  ), 
Gottinga  , tomo  1 , 1 800  ; tomo  li , 

1 80  I , in  8.V0.  Prescindendo  del  di- 
fetto d’ordine  e dal  vizio  delle  spie- 
gazioni patologiche,  è dessa  un  ma- 
nuale non  ispregevole  ; XVII.  Ma- 
nuale di  medicina  pratica  (in  ted.), 
Gottinga,  in  8.vo.  Arnemann  ha  pur 
pubblicato  i primi  quattro  fascicoli 
d’un  giornale  intitolato:  Nuora  let- 
teratura medica  pei  medici  pratici, 
insieme  con  G.-C.-T.  Schlegel,  che 
ha  poi  continuato  solo  tale  raccolta. 
Gli  è altresì  dovuta  la  pubblicazione 
d’un  opera  tedesca  di  G.-E.  Biester 
e G.-A.-E.  Reimaro,  intitolata:  Os- 
servazioni staccale  intorno  ai  sor- 
di-muti {^Berlino,  1800,  in  8.vo  ). 

J D IV. 

ARNEX  : ì>.  Ab  WAV  qui  sopra. 

ARNIM  ( Li  loi  Achim  d'  ) (i) , 
celebre  romanziere  c poeta  tedesco, 
naccjiie  a Berlino , il  di  7.6  febbrajo 
1781  (2).  Apparteneva  ad  una  fami- 
glia opulenta  e nobile  originaria  del 
vecchio  Brandeburgo  ; per  il  che  le 
felici  disposizioni  che  dava  a dive- 
dere fino  dalla  pili  tenera  età  , ven- 
nero secondate  nell'  educazione  con 
ogni  maniera  d’istruzione  e di  col- 
tura. Inclinò  primamente  alla  storia 
naturale  ed  alle  scienze  fisiche,  alle 
quali  applicavasi  con  tanto  ardore  e 

(l)  La  «ola  biografia  fronrri^  che  fino 
ad  ora  abbia  «fedìcato  una  notizia  a cot*sio 
•criiiore,  altera  T ortografia  del  tuo  acme; 
storpia  i notiù  proprj  coi  cita,  «figura,  fino 
a renderli  ioinlelligibili,  i tìtoli  delle  opere,  « 
copiando,  «rnzn  inienderto,  qualche  biografo 
tedetìco,  cambia  il  titolo  noti««inio  d una  gat* 
zetia  {Hjlitica  di  Prussia  per  quello  d uu  ro« 
manzo  d'Arniiii.  , 

(3)  Altri  anturi  hanno  fntio  nascere  Ar> 
nini  a Drandeburgn  nel  i78fi;  ma,  se  que« 
sta  opiniune  fosse  fundaln  , Arniui,  quando 
pubblici  la  sua  prima  opera  , uou  atrebl>o 
avuto  che  quattordici  auoi. 
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buona  riuscita,  che  potè  (ino  dal  di- 
riottesimo  suo  anno  pubblicare  un 
libro  intitolato  : Ricerche  duna  teo- 
ria dei  fenomeni  elettrici  (in  tcd.), 
Hallo,  i79<),  in  8.VO.  E naturale  il 
, c redere  die  in  tale  opera  dominasse 
))iij  r imaginazione  che  la  scienza. 
Oggidì  è diventato  affatto  inutile  ; 
ma  quando  usci,  ì dotti  vi  notarono 
alcune  idee  ingegnose,  e ne  apprez- 
zarono molto  r autore  fin  d’  allora  ; 
il  quale  andò  inserendo  articoli  ne- 
gli di fisica  diGilbert  ( 1 799- 

1 80 1 nel  Giornale  di  chimica  e ne- 
gli Archivj  per  la  chimica  teorica 
di  A.-N.  Schércr.  Tuttavia,  non  o- 
stante  il  suo  dottorato  ed  un  prelu- 
dio che  faceva  augurare  assai  bene 
di  lui  in  quelle  discipline,  Arnim  se 
ne  disgustò;  la  mobilitò  della  sua  i- 
maginazìonc  , la  petulanza  del  suo 
spirito  lo  trassero  a differenti  studj, 
quelli  delle  lettere  e della  poesia  , 
nei  quali  è giusto  il  dire  essersi  co- 
tanto segnalato  da  non  destar  ram- 
marico in  chicchessia,  non  che  in  lui, 
di  tale  cambio.  Il  grande  movimento 
poetico , che  sotto  l’ impulso  d'  uno 
o di  due  scrittori  eminenti,  agitava 
allora  la  letteratura  tedesca  ; il  crollo 
di  tante  opinioni  fin  allora  seguite 
ciecamente;  uno  spirito  innovatore 
il  piò  temerario  che  succedeva  a due 
secoli  di  gretta  e servile  imitazione; 
il  divisamento  confessato  dai  mae- 
stri di  abbattere  redifizio  delle  vec- 
chie allegorie  poetiche  ; eretto  sulle 
nozioni  della  greca  mitologia  , per 
ricostruirne  un  altro  di  cui  sareb- 
bero base  i sentimenti  e le  opinioni 
deiret;i  cristiane;  lo  studio  di  gene- 
rale rigenerazione  delle  arti  a cui  da- 
vansi  concordemente  audaci  novato- 
ri ; coleste  mire  sviluppate  in  un  nu- 
mero infinito  di  libri,  coleste  s|jeranzc 
prestigiose  che  la  novitò  fa  sempre 
nascere  , e che  lo  spirito  rischioso 
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della  gioventù  esagera  spesso  fino 
alla'  stravaganza  ; tutto  ciò  sedusse 
Arnim,  ciò  cattivò  interamente.  Era 
appieno  dominato  da  tali  idee,  quando 
intraprese  i viaggi  coi  quali  in  Ger- 
mania si  compie  ogni  liberale  edu- 
cazione ; visitò  alcuni  stati  d’Europa, 
e con  ispecial  cura  tutte  le  parti  del 
vasto  impero  germanico.  Sembra  chi; 
ne’  suoi  viaggi  abbia  principalmente 
inteso  ad  osservare  la  società  nelle 
classi  meno  colte;  dovunque  racco- 
glieva le  tradizioni  ed  i racczrnti  po- 
polari, radunava  le  poesie  conservate 
dalla  tradizione  orale,  si  frammischia- 
va soprattutto  al  popolo  per  istudiarlo 
più  davvicìno  che  poteva.  Colà  attin- 
se le  osservazioni  di  costumi  sparse 
poi  ne'suoi  romanzi , ai  quali  esse 
danno  un  particolare  carattere  di  na- 
turalezza e di  festività  ; e per  esse 
Arnim  va  collocato  nello  scarsissimo 
numero  dei  moralisti  ingegnosi  che 
rAllemagna  ha  prodotti.  Stabilitosi 
in  Eidclberga , dopo  il  suo  ritorno  , 
pubblicò  le  Rivelazioni  d Ariel  (A- 
rieV  s oJfienbahrungen,ein  Roman), 
Gottingen,  1804,  romanzo  che  menò 
roraore  per  la  sua  originalità,  e tro- 
vò assai  lettori  ; ma  presentemente 
giace  dimenticato.  Arnim  intese  po- 
scia a pubblicare  , insieme  con  un 
letterato  suo  amico,  Clemente  Bren- 
tano, divenutogli  in  seguito  cognato, 
una  raccolta  di  canti  popolari  tede- 
schi, con  questo  titolo:  Il  Fanciullo 
dal  corno  meraviglioso  [Des  Kna- 
hon  ,lf'under-Horn  , alte  deutschc 
Lieder),  di  cui  la  jirima  parte,  data 
in  luce  in  Fiidelberga,  nel  i8o(>,  in 
8.V0  gr.,  fu  seguita  da  altre  due  nel 
i8o8.  Il  primo  volume  solo  venne 
ristampalo  nel  1819;  Arnim  vi  ha 
ins(TÌto  uii  discorso  sulle  poesie  po- 
polari , che  è interessante  c curioso. 
Guanto  all’opera  stessa,  è una  sra;lti 
fatta  con  discernimento  c con  accu- 
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ratozzn,  (li  tutte  le  canzoni  tedesche 
nelle  quali  il  carattere  della  nazione 
viene  con  maggiore  fedeltà  espresso, 
eche,  accarezzando  i sentimenti  pre- 
diletti  del  jiopolo,  simpatizzando  con 
lo  spirilo  che  lo  animava  , sono  di- 
ventate popolari,  senza  che  tali  poe- 
sìe possano  considerarsi  state  com- 
poste tutte  pel  popolo  , nè  , assai 
meno  ancora , da  persone  del  popo- 
lo. l'ale  raccolta  abbraccia  gli. ultimi 
tre  secoli  ; nessun  genere  vi  è esclu- 
so ; vi  si  trovano  cantici  cattolici  ed 
inni  ugonotti  ; canti  di  guerra  e d’es- 
terminio  contra  la  riforma,  e canti 
d’insurrezione  dei  confederati  con- 
tea Carlo  V ; romanze , leggende  , 
ballate  , canzoni  d’artigiani,  il  più 
delle  volte  buffe  e grottesche;  que- 
rimonie di  cantori,  di  fiere  e di  trivj  ; 
si  potrebbe  seguire , per  dir  così , il 
riverbero  delle  superstizioni  , delle 
affezioni  e degli  odj  che  hanno  da 
trecent’annì  animato  le  popolazioni 
dell' Allemagna.  Il  primo  volume  ot- 
tenne, fin  dal  suo  apparire,  la  stima 
degl’intelligenti , e l'ha  conservata. 
Goethe,  che  ne  aveva  accettata  la  de- 
dica, ne  diede,  in  un  giornale  lette- 
rario di  quel  tempo , un  ragguaglio 
assai  vantaggioso  , che  venne  ripro- 
dotto nella  collezione  delle  sue  ope- 
re (5).  T utlavia  , bisogna  dire  che  , 
se  qual  monumento  poetico,  tale  rac- 
colta meritò  grandi  testimonianze  di 
stima,  una  critica  severa  avrebbe  avu- 
to diritto  d’esigere  dagli  autori,  sotto 
l’aspetto  storico,  alcuni  schiarimenti 
sulle  fonti  ai  quali  vennero  attìnti  i 
più  dei  componimenti  che  la  costi- 
tuiscono. — Armin  ha  pubblicato 
dipoi  : I.  Passalempi  della  solitu- 
dine, racconti  e poesie,  Eidelher- 
ga,  i8i8,  in  4.to,  intitolati  pure: 

(5)  Viìthlaemìinf^e  htzter  Unnd  Atts- 
tomo  XX.VI!I,  175,  e 
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Giornale  dei  solitari;  11.  Il  Giar- 
dino (C  inverno  , novelle,  lìerlino, 
180C),  in  8.V0;  III.  Aotte  di  festa, 
cantata,  Berlino,  1810,  2 volumi 
in  8.V0;  IV.  Povertà,  ricchezza  , 
fallo  e penitenza  della  contessa 
Dolores,  istoria  vera , ccc.  ; Ber- 
lino, 1810,  2 voi.  in  8.V0;  V.  Hal- 
lo e Gerusalemme , farse  di  stu- 
denti ed  avventure  di  pellegrini , 
romanzo  drammatico  in  5 atti,  Ei- 
delb.,  181  I ; VI.  Isabella  d'F,"itto, 
primo  amore  di  gioventù  di  Carlo 
y,  racconto,  Berlino,  1 8 1 2,  in  8.vo  : 
lo  stesso  volume  contiene;  Meluck 
l’Indovina  d’  Arabia,  aneddoto; 
le  tre  Sorelle  caritatevoli,  ed  il 
Tintore  fortunato , pittura  di  ro- 
alua»;  Angelica  la  Genovese,  e Co- 
simo il  Danzatore  di  corda  , no- 
vella; VII.  Teatro,  ivi,  181 3,  in 
8.V0,  i.rao  volume;  Vili.  Le  Guar- 
die della  corona,  ivi,  1817,  riprt)- 
dotlo  con  questo  titolo  : Tita  di 
Bertoldo,  I e II  romanzo;  IX.  Gli 
Eguali  ( die  Gleichen  ) , azione  tea- 
trale in  sei  atti,  ivi,  1819 , in  8.vo 
grande;  IL.  La  Fillcggiatura  (I.and- 
hauslebenj,  racconti,  Lipsia, 182G; 
in  8.V0,  primo  volume,  il  solo  pub- 
blicato. Contiene  tre  novelle  in  pro- 
sa, una  novella  in  versi,  V Incanto 
di  Rembrandt , ed  una  tragedia , 
Marino  Caboga,  scritta  in  prosa,  c 
dì  cui  il  terremoto  di  Raglisi  del 
1667  somministrò  il  soggetto.  Tale 
dramma  non  venne  destinato  alla 
scena  ; ma  si  legge  con  piacere.  lar- 
vando e modificando  qua  e là  alcu- 
na cosa  , si  potrebbe  forse  vederla 
rappresentare  con  non  minor  dilet- 
to. — Ariiim  ha  mostralo  in  tutte 
codeste  opere  un  ingegno  che  le 
sue  qualità  ed  i suoi  difetti  rendo- 
no ugualmente  ammirabile  ; ma  dif- 
ficilmente se  ne  può  dare  in  brevi 
parole  una  sufficiente  idea.  La  sua 
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immaginazione  è d’ una  fecondità 
inesausta,  ma  senza  mistica,  senza 
gusto  e d’una  bizzarria  clic  sembra 
aver  nociuto  all’esito  della  maggior 
parte  delle  sue  produzioni.  Ha  mol- 
to spirilo,  molta  festivitli,  un  osser- 
vare fino  e giudizioso;  ma  quanto 
zratrebbe  avere  d’estro  e di  fuoco 
rimane  annegalo  in  una  prolissità 
stucchevole  ; s’pbbandona  troppo  al- 
la sua  farililìi  d'inventare  e di  scri- 
vere. I racconti  di  spettri,  le  istorie 
d’apparizioni,  di  dcroonj,  di  streghe, 
quel  miscuglio,  che  si  è fatto  ncl- 
l’ imaginazione  dei  popoli  setlentrio- 
mli,  del  misteri  del  cristianesimo  e 
delle  superstizioni  dell’età  di  mezzo 
con  le  antiche  credenze  mitologiche 
degli  Scandinavi  e dei  Germani  : tal 
è il  soggetto  della  più  parte  de’suoi 
romanzi  ; ma  egli  ha  ritrovato  il 
mezzo  d'innovare  in  coleste  inven- 
zlini  che  parevano  esaurite,  e di  se- 
gnalarsi fra  tutti  gli  altri  scrittori 
della  medesima  scuola.  Uno  degli 
espedienti  di  cui  si  è valso  per  pro- 
durre effetti  nuovi  ed  originali,  è 
di  frammischiare  gli  esseri  fanta. 
stiri  più  follemente  imaginati  coi 
personaggi  più  volgari  della  nostra 
società.  Laonde,  dopo  aver  formato 
mercè  alcune  abbominevoli  pratiche 
di  magia  di  cui  la  sola  immaginazio- 
ne sua  possedeva  il  segreto,  un  per- 
sonaggio che  non  ha  d’umano,  nel- 
la forma  e nel  pensiero,  che  quanto 
gli  è strettamente  indispensabile  per 
vivere  su  questa  terra,  si  compia- 
ce a farlo  girare  cittadinescamente 
perle  taverne,  le  mense  socievoli 
d’osteria  e le  pubbliche  vetture  di 
Sassonia  o di  Wurtemberga.  Cote- 
sto miscuglio  di  quanto  si  può  con- 
cepire di  più  mostruoso  con  iscene 
di  una  grottesca  borghesia,  è l’unio- 
ne dei  due  generi  nei  quali  l' ima- 
ginazione de’  tedeschi  riesce  per  ec- 
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ccllenza  : esso  spiega  come  dall*  nn 
canto  abbiasi  potuto  citare  Arnim 
fra  1 romanzieri  fantastici,  e lodare 
dall’altro  la  verità  comica  delle  pit- 
ture dei  costumi  di  cui  ha  condito  i 
suoi  romanzi.  Il  suo  stile  è ingegno- 
so, spiritoso,  talvolta  animato,  e 
sparso  di  felici  tratti  ; ma  si  potreb- 
be rimproverargli  l’abuso  di  termini 
ricercati , d’  espressioni  nuove , di 
collegamenti  di  parole,  di  periodi 
contorti , che  lo  rendono  oscuro , 
diffuso,  faticoso  a leggere.  In  som- 
ma non  si  saprebbe  guarentire  che 
i parti  della  penna  d’.Vrnira  gli  so- 
pravvivranno lungo  tempo,  e la  rac- 
colta dei  canti  popolari  di  Allema- 
gna  sembra  il  suo  titolo  più  dure- 
vole, se  non  anche  il  solo  durevole, 
n"H’avvenire.  L’estrema  bizzarria  di 
cui  fu  vago,  restrinse,  come  dicem- 
mo, la  sua  popolarità,  ed  il  genere 
d'argomenti  da  lui  scelti  comincia 
a perdere  molto  della  sua  voga.  IMa 
egli  è,  senza  contra.slo,  dopo  Gian- 
paolo, uno  degli  autori  nei  quali  il 
carattere  letterario  alemanno  è più 
compiutamente  e più  nitidamente 
rappresentato  ; c codesto  carattere, 
nelle  sue  buone  qualità  come  nei 
suoi  difetti,  è in  ogni  punto  si  di- 
verso dallo  spirito  dei  popoli  classi- 
ci, che  per  le  persone  di  lettere 
nudrite  di  tale  spirito  in  Francia, 
in  Italia,  in  Inghilterra,  dev'  essere 
un  oggetto  di  curiosità  e di  studio. 
Se  loro  vico  dato  di  ravvivare  an- 
cora le  sorgenti  della  propria  ispi- 
razione, non  potrebbero  altrove  at- 
tingere più  copiosamente;  nè  il  fi- 
losofo stesso,  il  quale  non  tenesse 
conto  che  delle  letterature  dell’Eu- 
ropa meridionale  , potrebbe  avere 
mai  un’idea  siifllciente  dei  voli  di 
cui  l’umano  intelletto  è suscettivo. 
Arnim  pubblicò  con  una  prefazione. 
1.1  traduzione,  |>cr  W.  Muller,  della 
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tragedia  del  dottor  Fausto,  di  C. 
Marlow,  t8i8,  in  8.ro;  e compilò 
per  alcuni  mesi,  verso  il  i8io,  il 
Corrispondente-^prussiano.  — Coo- 
però alla  compilazione  di  molti  gior- 
nali, tra  cui  possiamo  citare  l’^n- 
tmario  letterario  d’Eidclberga,  che 
pubblicava  Gianpaolo;  la  Festa  di 
Sebroelter;  il  Febo  di  E.  Kleist  ed 
Ad.  E.  Muller;  gli  Analetti  di  Fr. 
A.  WollT;  V Iside  di  Oken;  Eu- 
ropa di  Schlegel,  ed  il  Mor^enblatt. 
— Arnim  viveva  semplicemente , 
sciolto  da  qualunque  pubblica  fac- 
cenda, ed  accudendo  all'  educazione 
d'una  faniigba  numerosa,  a Berlino, 
e nelle  sue  terre  a qualche  distanza 
da  quella  rapitale,  dove  mori  il  dì 
3 1 gennajo  i85i. 

F — LL. 

ARNOLD  ( Tomaso  ) , medico 
inglese,  membro  del  collegio  reale 
dei  medici  di  Londra  della  società 
medica  d’  Edimburgo,  decano  ( se- 
nior ) dei  medici  dell’  infermeria,  e 
solo  medico  dcH’ospizio  pel  mente- 
catti a Leicester,  ha  pubblicato  pa- 
recchie opere  in  cui  particolarmen- 
te tratta  delle  malattìe  dello  spirito. 
1.  Dissertalio  de  PleuriUde,  i n66, 
in  8.VO  ; IL  Osservazioni  sulla  na- 
tura e le  cause  della  demenza  e 
sui  mezzi  di  antivenirla , Londra, 
1782,  2 voi.  in  8.V0,  in  cui  l’autore 
ha  ottimamente  epilogato  e valutato 
le  opinioni  degli  antichi  e dei  mo- 
derni su  tale  importante  soggetto, 
ed  Ila  raccolto  curiosi  fatti  ; ìli.  Ca- 
si d idrofobia  trattata  con  buon 
successo,  1793,  in  8.vo;IV.  Oj- 
servazioni  sul  trattamento  deimen- 
tecatti, i8og,  in  8.V0.  Tomaso  Ar- 
nold, che  aveva  sposato  una  sorella 
della  celebre  Macaula^  Graham,  mo- 
rì a Leicester,  il  di  2 settembre 
1818.  Z. 

3.  ARNOLD  ( Giokuio  Danie- 
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I.E  ),  professore  di  diritto  a Stra- 
sburgo, nato  in  quella  citili,  il  di  1 8 
febbrajo  1780,  rimase  orfano  fin 
dalla  puerizia  e povero.  Fece  quasi 
da  sé  solo  i primi  stud],  e trovò  in 
patria  de’  professori  come  Oberlin, 
Koch,  Schweighoeuser,  che  lo  pre- 
dilessero e divennero  suoi  protettori. 
Ad  esempio  de’  suoi  valenti  maestri 
andò  a perfezionare  la  sua  educa- 
zione nelle  principali  universitàd’Al- 
leraagna,  soprattutto  a Gottinga  do- 
ve frequentò  le  lezioni  d’archeologia 
di  Hcyne,  quelle  di  storia  di  Hee- 
ren,  del  diritto  delle  genti  di  Mar- 
tens,  e del  diritto  civile  di  Hugo. 
A Weimar  ricevette  dal  celebre 
Goethe  il  più  confortante  accogli- 
mento. Avido  d’ognì  maniera  dì  sa- 
pere, Arnold  andò  poi  a Parigi,  do- 
ve lo  chiamava  1’  amicizia  di  Koch. 
Il  suo  merito  fu  presto  apprezzato, 
e quantunque  in  et.i  dì  ventìsei  anni 
appena,  fu  fatto  profess<ire  di  codi- 
ce civile  nella  scuola  di  diritto  in 
Coblenza,  che  allora  apparteneva  al- 
l’impero francese.  Prima  di  andare 
al  possesso  di  quella  cattedra,  volle 
visitare  l’Italia,  e la  viaggiò  da  uo- 
mo illuminato.  Non  limitandosi  alla 
contemplazione  dei  monumenti  del- 
r arte  fece  uno  studio  |>articolarc 
della  storia  de’  suoi  progressi.  Ane- 
lando poi  dì  ritornare  alla  sua  città 
natia,  il  gran  maestro  deU’universì- 
tà  lo  contentò,  conferendogli  una 
cattedradi  storia  a Strasburgo(  1810). 
L’anno  appresso  potè  rientrare  nella 
facoltà  legale  a cui  più  lo  inclinava- 
no i suoi  studp  Comandato  d’ inse- 
gnare il  diritto  romano,  vi  sviluppò 
tutù  i sussidi  d’una  profonda  erudi- 
zione , c dovette  alla  fama  del  suo 
sapere  in  tal  parte  1’  onore  d’essere 
uno  dei  quindici  del  concorso  aper- 
to nel  18  ly  per  la  cattedra  di  di- 
ritto romano.  Lezaj'-Marnesia,  pre- 
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fello  iJel  Basso  Reno  lo  fece  creare 
nel  i8?.o  consigliere  di  prefellura, 
carica  che  poi  rinunziò  onde  non 
avere  a far  eseguire  ordini  ripu- 
gnanti alla  sua  coscienza.  In  quel 
tomo  successe,  come  decano  della 
facoltà  legale,  ad  Herman.  Olire  le 
sue  lezioni  sul  dirillo  romano,  fa- 
ceva ogni  anno  corsi  slraordinarj 
sul  dirillo  delle  gemi  e sulla  storia 
della  giurisprudenza.  Fece  pur  ri- 
vivere la  scuola  di  diplomazia  che 
Koch  aveva  fondala.  Fra  lanle  occu- 
pazioni , Irovava  ancora  Icmpo  da 
collivare  la  lelleralura  e principal- 
menle  la  poesia  alemanna.  Fece  una 
gila  in  Inghillerra  ed  appagò  la  bra- 
ma che  nutriva  di  visitare  l’univer- 
sitò  d’Oxford.  Si  aveva  tutta  la  ra. 
gione  di  sperare  che  cotesto  dotto 
seguiterebbe  un  pezzo  ad  essere  l’o- 
nore della  sua  patria  quando  morì 
il  di  i8  febbrajo  1829.  Parecchi 
elogi  furono  recitati  sulla  sua  tom- 
ba ed  uniti  in  una  raccolta  stampata 
con  questo  titolo  : Discours  pro- 
nonccs  aux  obscques  de  M.  G.  - D. 
Arnold,  Strasbourg,  1829,  in  8.vo 
di  58  p.  (O*  Deesi  a G.-D.  Ar- 
nold; L Elcmenta  juris  civilis  Ju- 
slinianei,  cum  Codice  ^apoleoneo 
et  reliquis  le^umcodicibus  coUaia, 
Argenl.  et  Paris.,  1812,  in  8.vo. 
Pubblicando  tale  opera,  l’autore  mi- 
rava principalmente  a disporre  i 
suoi  allievi  all'intelligenza  del  di- 

(1)  Si  trova  io  tale  raccolta:  1.  Dis- 
eours  prononcé  dans  la  salte  des  actes 
de  t.lcadèinie,  per  Bloecliel,  profesvore 
della  raculià  legale-.  II.  Discours  pmnoa- 
cé  à t égUse  Saint  ~ yieolas  , per  Schil- 
ler, pastore;  IH,  Discorso  ( io  tedesco  ) 
pronunciato  sulla  tomba  , ;>el  bar.  Tur- 
cheim;  IV.  Discours  ( notabile  ) pronon. 
cè  à la  reprise  du  court  du  drsnt  ro- 
main.  per  Hepp,  professore  sii|>plente;  V. 
Piotine  nècrologiijuc.  dal  professore  Willni; 
VI.  Elegies  ^ in  ledeKo  ) sulla  morta  di 
Arnold . 
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ritto  romano,  mediante  il  confronto 
delle  leggi  civili  francesi  con  le  Insli- 
tuta  di  Giustiniano.  Tale  metodo 
elementare  in  cui  spiccavano  l’ern- 
dizione  e lo  spirito  d’analisi , otten- 
ne quell’  incontro  che  Arnold  piti 
ambiva,  diventando  il  manuale  della 
giovetitò  ; IL  Noticc  litlcraire  sur 
les  poèles  aìsaciens,  Paris,  i8ofì, 
in  8.VO.  Tale  notizia,  che  fu  inseri- 
ta nel  Magasin  Encj-clopcdique 
( giugno  1 806  ),  e di  cui  si  stampa- 
rono a parte  alcuni  pochi  esemplari, 
doveva  far  parte  d’ una  storia  lette, 
raria  d’ Alsazia  che  le  sue  occupa- 
zioni non  gli  concessero  di  termina- 
re. Meritò  egli  pure  d’essere  anno- 
verato tra  i poeti  d’ Alsazia,  dando 
in  luce  parecchi  componimenti  in 
lingua  tedesca  ; III.  Il  lunedì  di 
Pentecoste , commedia  in  cinque 
atti  ed  in  versi,  in  dialetto  stras- 
burghese,  Strasburgo,  1 8 1 8,  in  8.vo; 
dramma  originale  e popolare  che  a- 
veva  per  iscopo  di  dipingere  gli  an- 
tichi costumi  della  città  dove  l’auto- 
re è nato.  « Esso  è,  dice  il  professore 
Willm,  un  monumento  ed  un  pre- 
zioso avanzo  d'una  nazionalità  che 
tende  ognora  piò  a dileguarsi,  e del- 
l’idioma schietto  ed  energico  insie- 
me che  n’era  l’espressione  (2),  « Goe- 
the, nel  giornale  intitolato  : L'Arte 
e l'Antichità  fa  di  tale  componi- 
mento un  elogio  meritato:  « Daj>- 
pertutto,  egli  dice,  apparisce  la  pro- 
fonda conoscenza  che  l’autor  ha  del 
cuore  umano.  » Il  ricavalo  della  ven- 
dita di  tale  opera  fu  destinato  dal- 
l’autore a sollievo  degli  abitanti  del- 
l’Alsazia  che  avevano  maggiormente 
sofferto  dalle  invasioni  del  1814  c 
i8i5.  yVrnold  si  esercitò  con  lode 
in  altri  generi  di  poesia.  Citasi  par- 

(a)  Souoelte  tteoue  Germanitjuer,  fsbb, 
1839. 
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ticolarmcnte  la  sua  elegia  sulla  mor- 
te del  pastore  Rlessig.  u- Ha  lasciato 
secondo  Bloechel , una  descrizione 
del  suo  viaggio  in  Italia  che  fu  stam- 
pata e distriliuita  a' suoi  amici  (3)  »; 
c somministrò  eccellenti  articoli  al 
MagasinEncjrclopédique,a\\iThé- 
mìs,  eoe. 

ARNOLDI  (GiovAìVHide),  nato 
in  Herborn,  il  3o  dicembre  ij5i, 
di  Valentino  Amoldi , consigliere 
superiore  del  concistoro  e bibliote- 
cario dell’  accademia  di  Herborn. 
Sua  madre  era  figlia  dell’orientali- 
•sta  Alberto  Schuitens,  di  Leida.  Mo- 
strò per  tempo  grandi  disposizioni, 
ed  un  genio  por  la  storia  che  fu  a- 
limentato  da  siip  padre  il  quale  era  ' 
.issai  dotto  in  tal  parte.  Giovanissimo 
ancora,  Arnoldi  si  credette  destina- 
to al  mestiere  deU’armi,  nella  quale 
tendenza  furtincavalo  uno  zio  al  ser- 
vigio dell’Olanda  e piò  ancora  la 
vista  delle  truppe  che  durante  la 
guerra  dei  sette  anni  soggiornarono 
in  Herborn.  Il  grande  Federico  era 
l’eroe  suo  prediletto,  e combattere 
coi  soldati  di  lui  lo  scopo  d’ogni  suo 
desiderio.  Ma  la  pace  venne  a raf- 
freddare tali  guerresche  dis|K>sizio- 
ni,  che  furono  presto  surrogate  dal 
suo  amore  esclusivo  pei  libri  e jier 
lo  studio.  In  et<i  di  sedici  anni  ap- 
pena , Arnoldi  fu  ammesso  fra  gli 
accademici  della  sua  ritti)  natia,  e 
poi  eh’ ebbe  approfittato  quattro  an- 
ni delle  lezioni  dei  migliori  maestri, 
passò  due  anni  e mezzo  iiell’uuiver- 

(3)  Dùcono  raeiiaio  all'  cacquio  di  Ar- 
nold,  p.  9.  Arnold  foco  il  viario  d’  Italia 
con  uuo  «piritoso  fiorane  ( Esprit  di  Cita- 
•iHJU  ),  che  pubblicò,  ritornotu  in  Fraocta, 
•«rbandosì  anouimo,  un  Voyaf^e  autour  du 
Ltc  da  Gen^t>e , dans  laa  Alp^a  ai  en 
ttalia,  PariSy  iUo6,  io  6.ro.  Tate  scrittn 
fu  eiampato  tolunlo  per  gli  amici  deirau' 
tore. 
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sitò  di  Gottinga.  Retluce  in  Her- 
born, e dopo  aver  praticata  la  giu- 
risprudenza senza  molto  alfezionar- 
visi,  ottenne  d posto  di  segretario 
della  reggenza.  Nel  1774  1“ 
ditore  della  camera  dei  conti,  ed  c- 
sercitò  nel  1 792  la  stessa  carica  pres- 
so la  reggenza.  Divampata  la  guerra 
della  rivoluzione,  il  suo  sovrano  gli 
addossò  tutti  gli  affari  militari  ,con 
illimitati  poteri  all’uopo.  Le  fre- 
quenti sue  gite  nell'  interno  e fuori 
del  territorio,  le  sue  relazioni  con 
personaggi  ragguardevoli  di  diverse 
nazioni,  lo  misero  spesso  in  gra<lo 
di  essere  molto  utile  al  suo  paese  e 
di  mitigare  i paesi  che  una  guerra 
lunga  e disastrosa  lece  graviUiru  su- 
gli abitanti.  Prima  che  il  sistema 
delle  requisizioni  si  fosse  introdotto 
negli  eserciti  d’Allemagna,  vedovasi 
s[)csso  Arnoldi  ritornare  con  grosse 
somme  che  aveva  ottenute  d’inden- 
nitò  pel  suo  paese.  In  una  di  tali 
gite,  il  caso  gli  procurò  la  fortuna 
di  salvare  la  vita  al  consigliere  di 
giustizia Bocttcher,  chiaro  letterato; 
il  quale,  arrestato  dalle  truppe  au- 
striache e preso  per  uno  spione , 
stava  per  essere  impiccato,  quando 
presentatosi  Arholdi  e facendosi  mal- 
levadore del  suo  amico,  gli  ottenne 
la  libertà.  Nel  1797  crasi  aperto  il 
congresso  di  Rastadt.  La  casa  d’O- 
range,  per  effetto  della  rivoluzione 
dei  Paesi  Bassi,  aveva  non  solo  per- 
duto lo  statolderato  ma  anche  le  nu- 
merose terre  degli  antenati  di  Gu- 
glielmo V.  Arnoldi  che  l’anno  prima 
era  stato  fatto  direttore  degli  archi- 
vj  a Dillenburgo  , ebbe  incarico  di 
stendere  una  domanda  d’ indennità 
che  fu  spedita  al  ministro  della  casa 
d’  Grange  appo  il  congresso.  Tale 
domanda  però , accolta  in  sulle  pri- 
me, non  cblie  esito  alcuno,  essendosi 
disciolto  il  congresso;  e,  fortemeulu 
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appoggiata  dal  gabinetto  di  Berlino, 
non  fu  presa  in  considerazione  cbe 
nel  i8oi  , all'epoca  del  trattato  di 
Lunedile.  Arnoldi  soggiornò  a tal 
uopo  un  anno  nella  capitale  delia 
Prussia  , e profittò  di  qualche  luo- 
nienlo  d'ozio  per  occuparsi  di  lette- 
rari lavori;  ma,  trasferita  la  residen- 
za della  Giunta  d'indennità  a Pari- 
gi, lasciò  Berlino,  e ritornò  nella  sua 
famiglia  col  titolo  di  consigliere  in- 
timo di  legazione.  A'el  i8o:<  fu  man- 
dato da  Guglielmo  e dal  principe  e- 
reditario  presso  il  deputato  che  sie- 
deva  al  congresso  di  llatisbona,  dove 
grandi  cambiamenti  si  dovevano  o- 
jrerare  in  tutto  l’impero.  Arnoldi  ad- 
empì la  sua  commissione  con  sod- 
disfazione de' suoi  committenti,  e si 
ravviò  sul  finire  dell’  anno  alla  volta 
di  Dilleiiburgo  ; ma  passando  per 
F ulda,  ci  trovò  il  nuovo  principe  Gu- 
glielmo Federico  che  gli  projxise  di 
entrare  al  suo  servigio.  Egli  accettò 
e venne  assunto  al  gabinetto  di  esso 
principe,  il  quale,  sostituitone!  i8o5 
alla  giunta  delle  conferenze  un  mi- 
nistero col  nome  di  consiglio  priva- 
to, vi  ammise  Arnold!  . permetten- 
dogli di  prendere  il  titolo  A'  eccel- 
lenza , al  ]>aro  degli  altri  membri 
titolari.  La  guerra  che  s'  accese  lo 
stesso  anno  tra  la  Francia  c l’Austria, 
la  battaglia  decisiva  d’  Austerlilz  , 
l' equivoche  relazioni  della  Francia 
con  la  Prussia,  tutto  minacciava  un 
altra  volta  1'  Allemagiia  di  grandi 
mutamenti.  Si  doveva  anzi  tutto  a- 
spcttarsi  che  ne  rimarrebbe  colpita 
la  casa  d’ Grange;  si  strettamente 
legata  con  la  Prnssia:  ciò  che  si  te- 
meva avvenne,  e la  battaglia  di  Jena 
decise  della  sorte  di  quello  Stato. 
Arnold!  , ripugnandogli  di  servire 
sotto  ISapoleoiie,  non  volle  far  parte 
del  consiglio  privato  die  allora  go- 
vernò per  conto  della  Francia,  mise 
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in  sicurezza  le  carte  del  suo  princi- 
pe, lasciò  Fulda,  e recatosi  a Fran- 
coforte, di  là  mandò  la  sua  rinunzia. 
Dopo  la  pace  di  Tilsitt  sì  funesta 
alla  Prussia  ed  alla  casa  d’ Grange  , 
Arnoldi  raggiunse  il  suo  principe  a 
Berlino,  e adempì  anraira  parecchie 
missioni  ostensibili  e segrete.  ÌVel 
1809,  mentre  la  Francia  e l’Austria 
erano  in  guerra,  si  tentò  di  sollevare 
diverse  parti  della  Germania  e par- 
ticolarmente la  Vestfalia.  Arnoldi  fu 
uno  di  coloro  ai  quali  aflidata  venne 
la  cura  di  preparare  e dirigere  tali 
sollevazioni,  e fu  vestito  d'ampll  po- 
teri dal  principe  d’ Grange,  il  quale 
v’aggiunse  varie  cambiali  verso  un 
banchiere  di  Francoforte  per  le  s|>e- 
se  di  sì  grande  impresa.  Il  capo  mi- 
litare con  cui  fu  messo  in  relazione 
era  il  maggiore  Diejienbroik  a Dil- 
lenburgo.  Ma  Napoleone  aveva  in  po- 
chi di  ridotta  al  basso  la  potenza 
dell’Austria,  e rotti  cosi  insieme  tutti 
i disegni  de’ suoi  nemici.  Nel  i8i5, 
prendendo  la  sorte  della  casa  d’  G- 
range  una  miglior  piega,  Arnoldi  ri- 
tornò in  patria  con  le  truppe  russe, 
indi  a Dillenburgo,  dove,  partite  le 
autorità  francesi,  assunse  la  direzio- 
ne degli  affari.  Nel  181 4;  divenuto 
per  anzianità  consigliere  intimo  ti- 
tolare , fece  parte  del  consiglio  pri- 
vato della  casa  d’ Grange , e gli  fu 
addossata  in  oltre  raraminislrazione 
delle  finanze,  che  in  breve  lasciò  es- 
sendo stato  fatto  ca|)o  del  consiglio 
privato;  ma  cessò  presto  da  ogni  ser- 
vigio attivo,  qaando  nel  i8i5  il  suo 
paese  passò  sotto  il  dominio  della 
Prussia  che  ne  aveva  ceduto  una  por- 
zione alla  casa  di  Nassau,  non  volen- 
do egli  servire  nessun  principe  stra- 
niero. Il  riconoscente  suo  sovrano  gli 
conservò  per  altro  il  grado  di  consi- 
gliere intimo,  con  l'annessovi  slqien- 
dio.  Fondatosi  l’ ordine  del  I .ione 
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helgico  , egli  ne  fu  fatto  cavaliere  , 
poi  commendatore,  con  la  sicurezza 
d’una  pensione  per  la  vedova  e le  fi- 
glie sue  dopo  morto.  Arnoldi  mancò 
di  vita  il  dì  3 dicembre  1827.  Si 
lianno  di  lui  parecchi  scritti  politici 
inseriti  in  diverse  raccolte,  ed  i piò 
notabili  sono:  I.  La  Rigenerazione 
deir  Allemagna  con  questa  epigra- 
fe : Nil  desperandum  , pubblicato 
nella  Minerva  d’Archenholz,  1808; 
li.  Diversi  articoli  sulla  confedera- 
zione del  Reno,  nel  giornale  di  Win- 
l^opps;  III.  Notizia  intorno  a Gu- 
glielmo-Federico,  principe  tCOran- 
ge  , re  dei  Paesi  Bassi , nei  Zeit- 
gnossen,  stamp.  separatamente  a Li- 
j)sia,  1 8 1 7 ; IV.  Storia  dei  Paesi  di 
Orange-Nassau  e dei  loro  sovrani, 
]8i6>  in  8.V0. 

M— D g. 

ARNOLDO)  DI  ROTTERDAM 
{ lat.  Arnuldus  Rotierodamensis  ) , 
teologo  del  secolo  XV  , il  cui  nome 
di  famiglia  era  Ghcilhoven.  Poi  che 
ebbe  frequentato  i pubblici  studj  di 
Bologna  c di  Padova,  cinse  la  laurea 
in  diritto  canonico,  e prese  il  titolo 
«li  doclor  dccretorum.  Ritornato  in 
Fiandra,  entrò  nell’istituto  dei  Fra- 
telli della  vita  comune  ( v.  Gerardo 
Groot  nella  Diogr.  univ.  ) , che  se- 
guivano la  regola  di  S.  Agostino.  Per 
avere  ignorato  questa  particola  ri  tò  , 
parecchi  biografi  hanno  fatto  d’ Ar- 
noldo un  canonico  regolare.  Pronun- 
ciò i suoi  voti  nel  monastero  di  Vai- 
verde o Groenendaèl  presso  Brussel- 
lese nel  quale  ritiro  passò  la  rimanente 
sua  vita,  fra  gli  escrcizj  di  pietà  , la 
trascrizione  dei  manoscritti  e la  com- 
pilazione di  opere  che  lo  danno  a co- 
noscere non  poco  versato  ncllescienze 
ecclesiastiche  , e vi  mori  il  di  3 1 a- 
gosto  l44^>  di  oltre  sessanta 

anni.  La  principale  sua  opera  a’  iii- 
Suppl.  U I. 
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titola  : Gnotosolitos  ( 1 ) , sive  Spe- 
culum  coHscientiarum,  Bruxellis , 
1 476 , in  foglio.  Tale  volume  , che 
Lambinet  ha  esattamente  descritto 
nfàìì  Origine  de  l' imprimerie  , lì, 
188  , è il  primo  libro  , almeno  con 
data,  stampato  dai  Fratelli  della  vita 
comune  a Brusselles.  Ondìn  cita  una 
seconda  edizione  di  tale  opera  , del 
1 479  (vedi  Commentar,  de  scriptor. 
eccles. , III,  32g8  ) ; ma  é evidente 
aver  dato  luogo  a questa  supposizio- 
ne il  rovesciamento  dell’ultima  cifra. 
(Quella  del  1490  citata  da  Maittaire 
sull’  autorità  d’  un  solo  catalogo  ( v. 
Annal.  tjpograpli.  ),  sembra  quasi 
ugualmente  sospetta.  Gli  altri  scritti 
d’ Arnoldo  sono:  Confessionale  foe- 

nera  forum Somnium  doclrinale. 

— Canonicalis  expositio  in  regit- 
lam  sanati  Augustini.  — Lectura 
super  constitutionibus  Benedicti pa- 
pae  XII.  — Speculum  collationum 
juris.  — paticanum  sive  Speculum 
philosopitorum  et  poeta  rum.  Nella 
Bibliotheca  Belgica  di  Foppens,  I, 
102  , e negli  Scriplores  di  Oudin  , 
che  contengono  un  articolo  abbastan- 
za esteso  intorno  ad  Arnoldo,  si  tro- 
vano alcune  particolarità  sopra  que- 
ste ultime  sei  opere  rimaste  mano- 
scntte,  ma  di  cui  non  si  censerva  che 
una  parte  a Cambrai , a l.ovanio  ed 
in  altre  città  dei  Paesi  Bassi. 

VV’— s. 

•»  ARNOLFINl  (Giov.-i««i  At- 
tilio) ingegnere  idraulico,  nato  in 
Lucca  il  di  i5  ottobre  1753.  Fece  i 
primi  stud)  in  patria,  e nel  collegio 
dementino  in  Roma  quelli  di  filo- 
sofia, di'  diritto  civile  ed  ecclesiasti- 
co, e delle  scienze  esatte.  (,>ueste 
però  ebbero  per  lui  un  esclusivo  al- 

(1)  Per  mi  errore  d'aaiami«n»e  o dì  «lam» 
pa  per  rNfì©I  SATTON  o JSosce  /«- 
ipium. 
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lettamento,  specialmente  nella  parte 
che  riguarda  la  regolaiione  delle  a<;. 
<jue;  e ri  ti  re»e  così  ralente,  anche 
per  le  studiose  peregrinasioni  da  lui 
fatte  a tal  nopo  in  tutta  Italia , che 
gli  vennero  affidate  diverse  pubbli- 
che e privati  eormnìssioni  impor- 
tanti. Laonde  nel  territorio  della  sua 
città  natia  , dov’  ebbe  un  impiego 
presso  il  maestrato  delle  acque , il 
fiume  Secchio  ed  il  lago  di  Bìeiiti- 
na,  il  Reno  nel  territorio  Bologne- 
se, le  valli  di  Comacchio,  i torrenti 
attraversanti  le  terre  della  princi- 
pessa di  Gerace,  le  acque  delle  pos- 
sessioni di  Bulgari  e Castagneto  del 
conte  della  Gherartlesca,  la  Parmi- 
gnola  nei  fendi  di  Carrara  d’appar- 
tenenza della  principessa  Maria-Te- 
resa  Cibo  d’Este  duchessa  di  Mo- 
dena, furono  airArnoIfini  altrettanti 
argomenti  di  spiegare  la  sua  grande 
perizia  o in  opere  o in  consìgli,  co- 
me partìlamente  si  può  desumere 
dall' £’/og/o  che  di  lui  scrisse  Cesa- 
re Lucchesini.  Godeva  la  stima  di 
dotti  matematici,  come  d’un  Bosco- 
vich,  d’un  Zanotti,  d' un  Ximenes, 
c dello  stesso  celebre  astronomo  Ija- 
lande  il  quale  nel  suo  Foyage  /- 
talie,  cap.  5,  fa  onorevolissima  men- 
zione di  cotesto  idraulico,  di  cui  lo- 
da in  oltre  il  valore  dans  les  ans 
r de  godi,  tels  que  la  musique.  Ar- 
nollini  mori  provetto  di  scienza  ma 
non  d’  età,  essendo  mancato  il  di 
31  novembre  i^gi  , di  cinquantot- 
to anni  appena.  Non  conosciamo  di 
lui  opere  stampate.  Si  afferma  però 
che  ne  abbia  lasciate  molte  mano- 
scritte che  trattano  non  solo  di  fi- 
sica e,  d idrostatica  , ma  di  politica 
ancora. 

G.  V— i. 

i-a.  ARNOLFO  (S.)  in  francese 
Arnoul,  stipite  della  razza  Carlovin- 
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g'ia,  nacque  verso  il  58o  nel  castello 
di  haj,  vicino  a Nancf.  Allevato  per 
le  cure  di  Gondulfo,  maestro  del  pa- 
lazzo d’ Austrasia,  sotto  Teodeberto 
li,  fu  ad  un  tempo  guerriero,  vesco- 
vo , diplomata  , nomo  di  stato  , ed 
acquistò  in  ciascuna  di  tali  profes- 
sioni un  concetto  di  saggezza  e d’a- 
bilità di  coi  la  storia  ci  ha  trasmesso 
la  memoria,  troppo  negletta  dai  bio- 
grafi moderni.  Governava,  sotto  do- 
tano, il  vasto  reame  d’Austrasia,  di 
cui  Metz  era  la  città  capitale,  allor- 
chò  quella  cattedra  vescovile  rimase 
vacante.  Tutti  , gli  sguardi  , tutti  i 
voti  si  drizzarono  tosto  a lui,  il  quale 
venne  obbligato  a prendere  gli  or- 
dini ed  a ricevere  il  bastone  pastorale 
( 6 1 1 ).  Le  sue  vìrtò  rifulsero  allora 
d’un  nuovo  lustro  ; condusse  con  sa- 
gaci là  gli  affari  della  chiesa  e della 
monarchia,  e seppe  conciliare  gl’  in- 
teressi del  popolo  con  quelli  del  tro- 
no; ma  il  tumulto  del  gran  mondo, 
il  bellicoso  romore  della  corte  , gli 
riuscivano  ogni  di  più  intollerabili  ; 
sospirava  una  vita  ritirata , volgeva 
ogni  suo  pensiero  alla  religione  e do- 
mandava un  successore.  Clotario  io 
ritenne  in  corte  suo  malgrado  e l’ob- 
bligò ad  insegnar  1'  arte  di  regnare 
a suo  figlio,  il  giovane  Dagoberto 
che  aveva  associato  all'  impero.  Ar- 
nolfo obbedì  , e finché  il  suo  reale 
alunno  ascoltò  i di  lui  consìgli , fin- 
ché acconsenti  a governare  pel  suo 
ministro  piuttosto  che  per  sé  stesso, 
la  nazione  fu  felice.  Ma  la  cattiva  in- 
dole del  principe  prevalse  : rotto  a 
tutta  la  foga  delle  sue  passioni  spre- 
giò i suggerimenti  d’ Amollo;  ed  il 
santo  prelato,  perdendo  la  speranz.i 
di  ricondurlo  pel  buon  sentiero,  la- 
sciò una  corte  non  men  dissoluta  che 
tempestosa,  per  andare  a sep[>ellìrsì 
in  un  deserto  dei  V osgi , viciuo  a 
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Remiremont,  dove  S.  Romarico  tuo 
amico  afeva  fondato  un  monastero, 
e dove  mori  nel  64<>>  dopo  quattor- 
dici anni  di  vita  eremitica,  seguendo 
la  regola  più  severa  e dando  l’esem- 
pio di  tutte  le  virtù.  S.  Romarico 
fece  trasportare  la  sua  salma  al  mo- 
nastero di  S.  Monte,  vicino  al  luogo 
che  ha  poi  ricevuto  il  nome  di  Re- 
miremont.  Un  anno  dopo  Goerico  pa- 
rente di  S.  Arnolfo  e suo  successore 
al  vescovado  di  Metz,  andò  a presie- 
dere al  diseppellimento  di  essa  e la 
fece  trasportare  con  pompa  nella 
chiesa  degli  Apostoli,  fuori  delle  mu- 
ra di  quella  città  colà  dove  fu  poscia 
fondata  la  badia  divenuta  celebre  sot- 
to r invocazione  di  S.  Arnolfo.  Co- 
testo  prelato  aveva  sposata  Ooda,  fi- 
glia del  conte  di  Boulogne  , da  cui 
ebbe  due  figli , Anchise  e Glodulfo. 
11  primo  die  nascita  a Pipino  d'He- 
stal,  padre  di  Carlo  Martello  ed  avo 
di  Carlomagno;  il  secondo,  noto  sot- 
to il  nome  di  S.  Clou,  governò  qua- 
rant’  anni  la  chiesa  di  Metz.  S.  Ar- 
nolfo fu  così  lo  stipite  della  seconda 
razza  dei  re  di  Francia  e di  varie  al- 
tre case  sovrane.  Sarebbe  superfluo 
l’esaminare  se  discendeva  anch’esso 
dai  re  della  prima  razza , per  Blitil- 
de  , figlia  dì  Clotario  , che  secondo 
parecchie  genealogie  fu  sua  avola  ( i ). 

(i)  Duche<n«,  Wst.  fr.Scripi^  (•  II,  p. 
543,  • la  Crooaca  di  Ponteoellea,  pubblicota 
da  d'àch^iy  Spici/eg.j  t.  3 , p.  l85  ), 
fanno  dUcoodere  S.  Arnolfo  da  Blitilde  • 
d'  Ausbariu,  aeoatore.  Un  autiehUaiaH)  ma- 
uoscruiu,  che  ti  troruva  nella  badia  di  Lon- 
^«sTÌlU-Iet'Meu  elt  Lorrtùne,  p*r 

H.  Calmet,  r.  I,  prewes^  p.  loi  a T in- 
Tiotario  genarale  degli  archif]  di  Loreoa, 
per  Onoralo  Caille-du*Fouruf  ( mts.  in 
t I,  p.  tpa  ),  ci  fanno  tapere  che  l’im- 
peratore Glutliniano  aveva  mandato  Aotber- 
lo,  UBO  de' principali  tiguori  della  tua  cor- 
te, a Clotario  re  di  Sotttoui , per  dWorlo 
da'tuoi  ditegoi  d ìntasione  riguardo  al  rea- 
me di  Auairatla.  Clotario,  detìderaodo  dì 
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I.<a  vita  di  S.  Arnolfo  che  Mabillon 
ha  inserita  nel  tomo  primo  degli  A- 
cta  Sanctorum  or<i.  S.  Benedicti  , 
p.  i5o,  è intitolata:  Fila  sancii  Ar- 
nulplii  , auctore  munaco  anonymo 
coevo.  Essa  venne  tradotta  in  fran- 
cese da  Arnaldo  d’Andìllj  (2).  L’au- 
tore anonimo  dice  eh’  c stato  testi- 
monio della  più  parte  dei  fatti  cui 
racconta,  o che  gli  ha  saputi  da  per- 
sone vìssute  con  S.  Arnolfo.  Tale 
vita  andò  soggetta  alla  sorte  di  molte 
cronache  an  tiche.  U n a manuense,  det- 
to Umnone,  a pretesto  dì  ritoccarne 

10  stile  c riparare  a varie  ommissio- 
ni  , v’interpolò  diversi  aneddoti  se 
non  altro  sospetti.  E stata  male  a 
proposito  attribuita  a Paolo  Diacono 
da  alcuni  scrittori  che  l' hanno  con- 

r«iid«rii  favoravola  T Imperatore,  diede  tua 
figlia  m mairimonie  ad  Ansberio.  Da  tata 
oniooe  nac<)uero  quattro  figli,  di  coi  il  pri- 
roogeoito,  Araulfo,  fu  il  padre  di  S.  Arnol- 
fo. Talt  apocrifi  raccooli  hanno  dato  luogo 
a vìrinime  diocuiiloni  tra  i dotti,  negli  anni 
164?  s 164^*  ChifUei  ed  il  p.  Lebbe  ai  ae- 
gnaUrotto  pel  calore  che  mioero  io  loaUoern 
contro  di  Cbauiereau-Lefdvre  ed  Adriano 
Vilois,  che  il  matrimonio  d*  Antberto  e di 
Blilllde  non  era  imoginario.  I benedillini , 
autori  della  Storia  di  Meta  ( tnm.  1 , pag. 
368),  eaprimono  un*  opinione  diverto.  Don 
Calmel,  nella  prima  ediùone  della  tua  Sto- 
ria di  Lorena  ( t,  I,  p.  378)  Taveta  tulle 
prima  abbracciata,  ma  nella  seconda  ( t.  I, 
preupeSy  p.  ufi  ) riiurnò  al  seotimenlo  dì 
ChifHei.  rfelle  tue  AnliquiUs  de  la  mai* 
sor»  de  Franca^  et  des  maisons  Mérovin* 
gienne  et  Carlietrne  ( p.  «89  ) , I«e  Geo- 
dre  Su-Aubin  gli  ha  dato  1*  altimo  crolla. 
Tutta  coletta  polemica  tarebbe  per  ti  ttetan 
di  poca  imporiaasa , te  non  ti  rapptccaste 
al  le  preleotiooi  che  ti  topponevano,  nel  tempo 
della  Lega  , nei  principi  della  casa  di  Lo- 
rena i quali,  alando  ai  gtoealogittì  Mianli , 
discendevano  non  solo  dai  Carloving) , ma 
altresì  dai  re  delle  prima  stirpe.  Gòè  quanto 

11  marchete  di  Fonìa  crede  aver  provale 
megliu  che  si  può  per  qiie’iemp*  rrmorì. 
Vedi  VHistoire  du  Hainaut  |>er  Giacopo  di 
Gujte,  prefiSMioe  dei  tomi  VI  e VII. 

(9  ) Fscjr  des  Saiats  illustres^  trad.  in 
fr.,  Paris»  th'76s  p*  3i8. 
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Ima  con  l’ai'licolo  clic  questi  scrisse 
intorno  a S.  Arnolfo  nelle  Gesta  c- 
piscoporum  melensiurn  (5).  Paolo 
diacono  riferisce  , ugualmente  die 
Umnone  , la  storia  dell’ anello  git- 
talo  da  Arnolfo  nella  Mosella,  e rin- 
venuto alcuni  anni  dopo  nelle  visce- 
re d’un  pesce  destinato  per  la  sua 
Mensa.  Assicura  d’ aver  raccolto  il 
fatto  dalla  bocca  stessa  di  Carloma- 
gno.  Certo  è che  si  celebrava  ogni 
anno  il  di'  i6  agosto  nella  badia  di 
S.  Arnolfo  una  cerimonia  in  com- 
Meraorazionc  ditale  prodigio.  Le  par- 
ticolarità curiose  di  tale  solennità  fu- 
rono descritte  dai  benedittini  autori 
della  Storia  di  Metz  (4).  L’anello  del 
santo  chesi  conservava  nel  tesoro  della 
cattedrale  di  Metz  venne  intagliato 
nella  Histoire  de  Lorraine  di  don 
Calmet,  in  foglio,  tomo  I,  tav.  5, 
lig.  22.  Non  era  certamente  neces- 
sario che  tale  anello  fosse  stato  rin- 
venuto dentro  un  pesce,  perchè  una 
festa  commemorativa , conservando 
la  memoria  d’un  grand’uomo,  atte- 
stasse la  stima  che  si  doveva  fare 
d’una  cosa  che  gli  aveva  appartenu- 
to. L'articolo  che  don  Calmet  ha 
Mserito  intorno  a sant'  Arnolfo,  nel- 
la sua  Bibliotheouc  de  Lorraine 
( p.  69)  è manchevole  non  poco. 
Mentre  i più  tenui  teologi  vi  fanno 
grande  figura,  il  padre  dei  Carlo- 
vingj  vi  ottiene  appena  una  trenti- 
na di  righe Sanf  Arnolfo,  vesco- 

vo  di  Soìssons  fondò  il  monastero 
d’ Aldenburgo,  vicino  a Brugia , e 
vi  mori  nel  1087. 

L M Z. 

2.  ARNOLFO,  vescovo  di  Li- 
sieux  nel  secolo  XII,  passò  l' anno 

(.1)  Tkl«  cronaca  è innriia  n»I  Corpus 
hisinriae  Franrorum , a oells  proTa  dalb 
Histoire  Ue  Lorraiue  di  doa  Calmai. 

t4)  Histoire  rie  Metz  par  don  Gian  Fran- 
Cairo  a don  1 abouillul  io  4*10,  L t.  p.  0Ò3. 
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1 147  oltre  mare  con  Luigi  il  Gio- 
vane, e ritornò  l’anno  1 1 49-  Si  tro- 
vò nel  1 1 54  all’  incoronazione  di 
Enrico  II , re  d' Inghilterra,  e non 
contribuì  poco  a ritenerlo  nei  sen- 
timenti dell'ortodossia.  Il  principe 
l’ onorò  della  sua  benevolenza , di 
cui  Arnolfo  volle  approlittare  per 
riconciliarlo  eoa  S.  Tommaso  di 
Cantorberì  ; ma  vani  tornarono  i 
suoi  tentativi.  Il  rammarico  che  n’eb- 
be gl’ inspirò  la  risoluzione  di  riti- 
rarsi in  un  monastero,  ma  non  l’ef- 
fettuò se  non  alcuni  anni  do]>o,  fa- 
cendosi , canonico  regolare  di  S. 
Vittore  di  Parigi,  dove  mori  il  dì 
3i  d’agosto  1 182.  L’ultimo  editore 
del  Metodo  di  Lenglet  gli  prolunga 
la  vita  fino  nel  1 1 84.  Arnolfo  ha  la- 
sciato diverse  opere:  I.  Epistolae 
conciones  et  epigrammata,  pubbli- 
cati da  Odone  Turnèbe,  figlio  d’A- 
driano,  Parisiis,  1 585,  in  8.voj  Pa- 
risiis  1611,  in  /j.to;  ristamp.  nella 
biblioteca  del  Padri  enei  tomoXlII 
dello  Spicilegium  di  don  Luca  d’A- 
chèiy.  Alcune  delle  sue  lettere  so- 
no scritte  con  eleganza  e sono  d'un’u- 
tilità  grande  per  la  storia  contem- 
poranea. Le  poesie  valgono  poco 
( Journal  des  savants,  i 678,  p.  72 
e seg.  );  IL  Un  trattato  riguardante 

10  scisma  che  sopravvenne  alla  mor- 
te di  Onorio  II,  stampato  nel  tomo 

11  dello  Spicilegium,  e nel  III  voi. 
della  raccolta  intitolata:  Rerum  iia- 
licarum  Scriptores. 

C.  T_v. 

ARNOUL  (Renato),  poeta  fran- 
cese nacque  verso  il  1 5(193  Poitiers. 
Terminati  i primi  studj  con  profit- 
to, si  applicò,  per  obbedire  a’  suoi, 
alla  legge  nell’  università  patria  ; ma 
seguitò  a coltivare  in  segreto  la  poe- 
sia per  la  quale  avea  vere  disposizio- 
ni. Da’ suoi  Saggi  non  si  può  dubi- 
tare che  non  avesse  ottenuta  lode 
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^ra  i poeti  del  «uo  lcm|io , se  non 
fosse  stato  distratto  da  tale  aringo. 
Ammesso  fra  gli  avvocati  del  par- 
lamento, ottenne  in  seguito  la  ca- 
rica di  consigliere  e sindaco  della 
casa  di  Gastone,  fratello  di  l.uigi 
I XlIL  Mori  in  Orleans  nel  1639,  in 
elù  di  settant’ anni.  La  sola  opera 
rbe  di  lui  abbiamo  è:  L’enfance  de 
licnc  Anwul,  Poitiers , iSSy,  in 
/(.to.  Tale  volume  rarissimo  è divi- 
so in  tre  parti.  La  prima  contiene 
gli  amori  dell’  autore,  vale  a dire 
una  serie  di  sonetti  nei  quali  cele- 
bra le  attrattive  « d’una  bella  e gio- 
vane damigella  ch’egli  amava,  e che 
si  chiamava  Caterina  della  Place  »■ 
la  seconda  , diverse  odi  ; e la  terza, 
epigrammi  tradotti  o imitati  la  mag- 
gior parte  dall’Antologia  e dai  poeti 
latini  antichi  e moderni.  Le  sue  odi 
sono  inferiori  a’ suoi  sonetti.  Si  tro- 
va una  notizia  intorno  ad  Arnoul 
nella  Histoire  des  poètes  Jranrais, 
<li  Guglielmo  Colletet.  Barbier  ne 
ha  dato  il  sunto  nel  suo  Examen 
crilique  des  dìctionnaires,  in  cui 
riferisce  di  cotesto  poeta  un  sonet- 
to che  incomincia  con  questi  versi 
la  cui  fattura  è piuttosto  osserva- 
bile : 

arati  imu  r<nif  etnq  uni,  ri  trAÌs  Mt  daTMUgr, 
Qaaiiil  j*«criviaeraTera  umoiaa  demadoulcar. 

W— s. 

I.  AUNOULD  (Giuseppk),  oro- 
logiaio e meccanico  celebre  , mem- 
bro dell’  accademia  reale  di  Nanc_g, 
nato  a Gullignj  nel  I7j5,  è l’in- 
ventore di  varie  opere  ingegnose  che 
lo  fecero  salire  in  grande  nominan- 
za. Tali  sono:  i.mo  un  pendolo  a 
scampanio  ( pendute  à carillon  ) , 
che  suonava  un’aria  ogni  ora,  e nel 
cui  piede  l'artista  aveva  adattato  un 
clavicembalo  composto  di  tre  otta- 
ve , il  cui  suono  era  si  dolce  come 
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quello  d’iin  pianoforte.  Fin  allora 
non  crasi  trovato  ancora  il  mezzo 
di  correggere  la  confusione  che  re- 
gnava in  tali  macchine,  Arnould  vi 
riuscì  dividendo  le  campane,  senza 
nuocere  alla  loro  vibrazione;  a.do 
un  battello  costrutto  pel  re  di  Po- 
lonia, clic  risaliva  il  corso  dell’acqua 
col  mezzo  di  due  cavalli  che  girava- 
no in  un  recinto  interno,  e facevano 
muovere  diversi  remi  ad  un  tempo. 
Si  è poi  molto  generalizzata  e per- 
fezionata tale  invenzione  ; ma  Ar- 
nould ne  ha  avuto  la  prima  idea. 
Costrusse  in  oltre  parecchie  macchi- 
ne idrauliche  utilissime.  Stanislao 
ne  rimase  si  contento,  che  gli  diede 
onorevoli  ricompense,  e volle  che  il 
suo  ritratto  ornasse  le  sale  delle  ses- 
sioni deir  accademia.  Arnould  mori 
a Nancj  nel  1798,  lasciando  un  fi- 
glio che  segue  con  lo<le  la  stessa 
professione,  ed  ò autore  dì  parecchi 
scritti.  B — N. 

2-3.  ARNOUI.D  (Gian  France- 
sco Mussot,  più  conosciuto  col  no- 
me d’) , uno  dei  creatori  della  panto- 
mima in  Francia , nacque  a Besan- 
zone  nel  1754.  Suo  padre  era  av- 
vocato presso  il  parlamento.  Com- 
piuti gii  stud] , SI  acconciò  con  un 
giureconsulto  che  gli  faceva  copiare 
le  sue  scritture.  Nojato  presto  d’ un 
genere  di  vita  cosi  proprio  a disgu- 
starlo del  Foro  per  cui  non  si  sen- 
tiva d’altro  canto  nessuna  inclina- 
zione, fuggi  di  casa,  e andò  a Pari- 
gi , risoluto  di  farai  commediante. 
Dotato  d’ una  figura  gradevole  e di 
più  spirito  che  non  occorre  per  le 
parti  d’innamorato,  s’ingaggiò  in 
una  compagnia  che  il  principe  di 
Conti  aveva  di  recente  fermata  per 
recitare  a Versaglia  cd  all’Isle-A- 
dam.  Regnava  allora  più  che  mai  il 
pregiudìzio  che  ancora  sussiste  cen- 
tra il  mestiere  di  commediante.  Ad 
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esempio  de’  suoi  compagni,  lasciò  il 
nome  di  famiglia  ed  assunse  quello 
d’Arnould.  Due  piccioli  drammi  che 
compose  e fece  recitare,  VHeureux 
jaloux , all'  Isle-Adam  , e la  Petite 
meunière,  a Versaglia,  diedero  una 
idea  rantaggiosa  della  sua  conoscen- 
za della  scena  e di  quell’abililà,  che 
poi  sviluppò  in  segnilo  d’inventare 
situazioni  capaci  di  risvegliare  o di 
sostenere  ]a  curiosità  degli  spetta- 
tori. Audinot  {oedi  Ai'dinot  nella 
Biogr.),  che  aveva  diretto  la  com- 
pagnia del  principe  di  Conti,  aven- 
do ottenuto  nel  1770  il  privilegio 
del  leitro  Ambigu-Comique,  fu  se- 
condato da  Arnouid,  il  quale  si  as- 
sunse di  formare  i suoi  figli  attori, 
e <f  alimentare  il  suo  teatro  di  no- 
vità. In  ricompensa,  Audinot  l’ as- 
sociò alla  sua  impresa.  Arnouid  ne 
fece  la  fortuna,  trasportando  al  ba- 
luardo i balli  in  pantomime;  il  cui 
buon  successo  costante  diede  gelo- 
sia al  teatro  dell'  0()era.  u Uomo 
pieno  d’ abilità  e d’  entusiasmo , di- 
ce Linguct,  Arnouid  camminò  pri- 
mo sulle  tracce  di  Noverre,  e diede 
al  genere  che  coltivava  un  incremen- 
to, un  carattere  di  cui  l’inventore 
stesso  non  era  stato  capace.  » La 
loro  società  dorò  fino  al  gennajo 
1785,  epoca  in  cui  l’Opera  tolse 
loro  tale  spettacolo  e ne  cesse  il  pri- 
vilegio, con  un  contratto  d'affitto 
di  quindici  anni , a Gaillart  e Dar- 
feuille,  fondatori  del  teatro  del  Pa- 
lazzo-fVealc.  Audinot  ed  Arnouid  ne 
aprirono  uno  al  bosco  di  Boulogne 
presso  la  Muette,  dove  diedero  rap- 
presentazioni sino  alla  line  d’otto- 
bre, in  cui  avendo  ottenuto  la  re- 
trocessione del  contratto  riapersero 
l’ Ambigu  - Comique.  Nel  1786  ri- 
costruirono ed  ingrandirono  U lo- 
ro teatro  nella  forma  ebe  riisiase  fi- 
no all’ incendio  del  1837,  passando 
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il  tempo  della  riedificazione  tanto 
alle  fiere  S.  Germano  e S.  Lorenzo 
quanto  al  teatro  delle  Pariétés  a- 
musantet  all’  angolo  della  via  di 
Bondj,  ed  al  teatro  degli  allievi  del- 
l’ Opera.  L’amministrazione  sociale 
di  Audinot  e Arnouid,  che  aveva  re- 
sistito felicemente  ai  raggiri  ed  alle 
brighe  suscitategli  dall’ impresa  de- 
gli spettacoli  regi , si  risentì  degli 
efi'etti  della  rivoluzione , stante  la 
molliplicità  dei  nuovi  teatri.  Dive- 
nuti adulti , parecchi  dei  soggetti 
che  componevano  la  loro  compagnia 
s’ arruolarono  in  altre.  Colto  da  una 
malattia  che  gl’  impediva  di  accudi- 
re all’impresa  e di  comporre  nuove 
opere , e che  forse  aveva  inasprito 
il  suo  carattere  , Arnouid  ributtava 
gli  autori  co'  suoi  modi  altieri  e 
grossolani.  La  discordia  si  mise  fra  i 
due  socj.  Il  loro  contralto  d’affit- 
to era  ancora  valido  per  cinque  an- 
ni, allorché  nell’  aprile  1795,  ces- 
sero il  restante  della  loro  fruizione 
ad  alcuni  attori  del  loro  teatro,  di 
cni  Picardeau  era  il  capo.  Arnouid 
mori  a Parigi  sulla  fine  del  1 79$  in 
età  di  sessantaun’ anno.  La  lista  nu- 
merosa delle  composizioni  che  ha 
date  sul  teatri  foranei  compirà  ques- 
to articolo  : Commedie  in  un  atto , 
miste  di  vaudevUles-,  1 765.  Le  Sa- 
vetier  dupé; — le  Testament  de  Po- 
lichinelle  ; — Polichinelle  de  re- 
tour de  Cautre  monde  f — la  Fbn- 
taine  merveilleuse,  1770.  Les  Au- 
diences  de  Cj-thère  ; — Mannaie 
fait  iout , ou  la  Réconcilialion  in- 
téressée  ; — le  Dénicheur  de  Mer- 
les.  1771.  Le  Répertoire  ; — La 
Peillée  villageoise.  1773.  Robin- 
son Crusoé  ; — l' Arbre  de  Craco- 
rie;  — le  Ranelagh.  1773.  Amin- 
te, pastorale;  le  Sculpteur,  ou  les 
Mannequins;  — li  Compliment  de 
clóture  de  la  Jbire  St.-Germain. 
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i7"/(.  Les  deux  Solitaires; — Ics 
Irois  Rivaux  ; — Pierrut  et  Pier- 
relte  ) — Rùfuel  à la  houpe.  Pan- 
tomiiDc:  1770.  Le  Chat  botte.  1 77  1 • 
Le  Pillageois  clairvoj^ant ; — Al- 
cesle,  ou  la  Force  de  V amour  et 
ile  r amitié.  1772.  L’ Astrologue; 
— le  Mariages  assorti.  1775.  Al- 
i'imatendrc , parodia  èì  Alcimadu- 
re  ; — le  Meunier  gaulois,  parodia 
il’  Ipliigénie  ; — la  Fé  te  de  Colet- 
te; — le  Bracoìinier , in  due  alti. 
1 774-  T-ì  Oiseau  cbéri  ; — la  Boti- 
ne Femmc,  parodia  éé Alceste.i'j’j5. 
Jje  Braconnier  anglais;  — la  Belle 
au  bois  dormant.  1776.  Les  Au- 
diences  de  Cj-thère , soggetto  clic 
aveva  già  trattato  in  commedia.  1777. 
Les  deux  petits  Arlequins  ; — le 
Fice  putii , ou  le  tiouveau  Festin 
de  Pierre,  in  5 atti.  1 788.  Les  Four- 
heries  de  Sganarelle,  in  3 atti;  — 
Arlequin  g'OS  lot  ; — l' Intrèpide, 
riprodotto  al  teatro  nel  1 786  col  ti- 
tolo: le  Brave  Homme,  ou  Ics  Nau- 
fragés  (si  tratta  del  prode  Boussard 
di  Dieppe)  ; la  Complainte  des  Bar- 
mécides,  parodia  della  tragedia  di 
La  Harpe.  Il  mirabile  successo  di  tale 
pantomima  è comprovato  nella  Cor- 
respondance  di  Grimra.  1781.  Pier- 
re de  Provence  et  la  belle  Mague- 
lone.  1782.  Les  Deux  n’ en  font 
qu  un.  1 785.  Malbrough  s' en  va- 
t-en  guerre  ; — Peronette , parodia 
del  Siège  de  Péronne  ; — les  No- 
ces  de  Thétis  et  de  Pélée  ( i ) ; — 
le  Maréctial-des-logis.  1785.  Les 
quatre  fls  Aj-mon.  1 786.  Le  Fé- 

(t)  In  ocrnsion#  di  tnln  «ompo«iiion«,  uno 
amfoirniorì  di  Àrnould  gt'indiritsò  un' 
npMlola , tnserifn  d^II*  'r.'ma  parte  dell* 
manttch  deit  peùts  spectacles  • ch«  eth 
niiH-ia  eo«l  ; 

AraoaM  Ui«««  erier  I*  cavie, 

Dct  DO!  ptiitt  anirart  tncpriie  In  propn; 

Tu  le  ui»,  de  toni  tc(op«  in  mU 

Furetti  Ica  riv4ui  du  fCttic. 
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téran  ou  le  B dctieron  déserteur  ; 
Rosinette,  parodia  deH'opera  di  Ro- 
sette ; /’  Hcroine  américaitie , sog- 
getto tratto  dall’  Histoire  philoso- 
p/iif/ue  dell’ab.  Rayiial.  1787.  La 
jyiort  du  capitaine  Cook.  1788.  Le 
Baron  de  'Preiick , ou  le  Prison- 
nier  prussien.  Si  attribuisce  ad  Ar- 
iiould  r Almanacli  des  petits  spe- 
ctacles de  Paris,  1 779  ed  anni  seg., 
9 voi.  in  i6.mo,  certamente  perchè 
vi  è spesso  lodato  e perchè  Nicollcl, 
direttore  d’  un  teatro  rivale  vi  è as- 
sai maltrattato.  Tale  raccolta  è di- 
venuta non'  poco  rara.  — Annoin-n 
( Nicolò  Francesco  ) , nato  in  An- 
teuil,  nel  1796,  e morto  nel  i85o, 
è autore  di  tre  opere  ricevute  al  tea- 
tro , ma  non  rappresentate  , cio<-  : 
Pj-gtnalion,  Crostiati  ed  Atala. 

A — -T  e W — s. 

4.  ARNOULD  ( Ambrogio  Ma- 
nu ),  tribuno  e consigliere  di  stato, 
nacque  a Digione  verso  il  1 75o,  stu- 
diò in  essa  città , e andò  per  tempo 
a Parigi,  dove  si  occupò  di  finanze  e 
d'economia  politica.  Abbracciò  con 
moderazione  ì princip)  della  rivolu- 
zione, e pubblicò  nel  1791  un’opera 
notevole,  intitolata;  De  la  balance 
du  commerce,  et  des  relations  com- 
merciales  extérieures  de  la  France, 
datis  toutes  les  parties  du  globe  ; 
seconda  edizione  , Paris  , 1 79S , 2 
voi.  in  8.V0,  con  un  atlante.  Ariiould 
ottenne  in  quel  torno  presso  il  mini- 
stero un  impiego  di  capo  deU'ufiizio 
del  commercio,  cui  perdè  nel  1 794, 
quando  ogni  sorta  di  commercio  ces- 
sò. Dopo  il  di  9 termidoro  , si  mo- 
strò assai  avverso  al  consesso  Nazio- 
nale, e quando  i Parigini  si  solleva- 
rono contro  quell’assemblea  il  di  i3 
vendemm.  an.  IV  ( ottobre  1 795  ), 
fu  uno  dei  loro  capi.  Costretto  a fug- 
gire dopo  la  vittoria  del  Consesso  , 
si  diede  nel  suo  ritiro  a nuovi  lavo- 
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ri , e pubblicò  una  memoria  lul  si- 
stema delle  monete  , un’  istruzione 
pei  possessori  di  rendite  verso  lo  sta- 
to ( rentiers  ),  ed  un’opera  più  im- 
portante intitolata:  Sjrslòme  mari- 
time  politique  des  Europrens  pen- 
dant le  XEIH  siede,  i voi.  in  8.vo 
( 1797  ).  Tali  scritti  gli  fecero  no- 
me; fu  eletto  nel  1798  dal  diparti- 
mento della  Senna,  membro  del  con- 
siglio degli  anziani , e spese  quindi 
tutto  il  suo  tempo  a compilar  rap- 
porti sopra  il  commercio  le  finanze 
e l’amministrazione.  Nel  1799,  fu 
eletto  deputato  al  consiglio  dei  cin- 
quecento e continuò  ad  occuparvisl 
.dei  medesimi  oggetti.  Contribui  a 
tutta  possa  alla  rivoluzione  del  di  1 8 
brumajo  e fu  uno  dei  membri  inca- 
ricati di  stendere  una  nuova  costitu. 
zione.  Presentò  il  di  27  dicembre 
1799  un  lungo  rapporto  sui  mezzi 
di  rilevare  il  credito  pubblico,  an- 
nunziando che  il  suo  risorgimento 
era  uno  degli  effetti  certi  dell’  opcr 
r.ata  rivoluzione  , ed  il  suo  zelo  gli 
fruttò  un  posto  nel  tribunato.  Crc- 
desi  die  Arnould  allora  aspirasse  al 
ministero  delle  finanze  ; ma  non  potè 
riuscirvi , qual  si  fosse  la  sua  devo- 
zione a Bonaparte.  Fu  desso  che  in- 
sieme a lui  propose  in  quel  torno  di 
donare  a Sieyes  la  terra  di  Crosne 
in  ricompensa  dei  servigi  resi  alla 
repubblica  da  esso  deputato.  Arnould 
si  mostrò  pure  nel  1 804  uno  de’ pri- 
mi e de’più  ardenti  a porre  sul  capo 
di  Bonaparte  la  corona  imperiale,  e 
nella  discussione  che  segui  su  tale 
importante  oggetto,  combattè  Car- 
not  suo  collega  con  molt’ asprezza  ; 
si  fece  lecito  anzi  di  toccarlo  nella 
persona.  Tolto  il  tribunato,  Arnould 
fu  creato  maestro  dei  conti,  ulDziale 
della  Legion  d’  onore,  poi  consiglie- 
re di  stato;  c segiiitii  a godere  di 
tutto  il  favore  imperiale  fino  alla  sua 
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morte  che  avvenne  nel  1812.  Si  ha 
pure  di  lui:  I.  Réparlition  de  la  con- 
tribulion  fondere,  ou  division  en 
lìuit  classes  fondamentales,  des  85 
cL’parlements,  Paris,  1791,  in  8.V0; 
IL  Paini  de  ierrorisme  cantre  les 
assignats  , Paris  , 1 794  , in  8.vo  ; 
III.  Hlémaires  sur  dijfèrents  sujets 
relatifs  à la  marine,  Paris,  1 799, 
2 voi.  in  8.V0;  IV.  Résultals  des 
guerres , des  négociations  et  des 
trailés  qui  ont  précède  et  suivi  la 
caaliiion  cantre  la  France , paur 
servir  de  supplément  au  drait  pu- 
blic  de  r Europe,  par  Mablj-,  Pa- 
ris, i8o3,  in  8.V0;  V.  Histoire  ge- 
nerale des  finances  depuis  le  com- 
mencement  de  la  monarchie,  paur 
servir  d' introduction  au  budget  an- 
nuel,  Paris,  1806,  in  4-lo.  Arnould 
fece  omaggio  di  tale  opera  al  corpo 
legislativo,  nella  sessione  del  di  10 
marzo  1806. 

M— D g. 

ARNOULT  ( Carlo  ) , nato  nel 
villaggio  di  Beza  in  Borgogna,  verso 
il  lySo,  era  avvocato  presso  il  par- 
lamento di  Digiune  e consigliere  de- 
gli stati  della  provincia,  allorché  fu 
eletto  deputato  del  terzo  ordine  di 
Borgogna  agli  Stati  generali  nel 
1789  , dove  fece  causa  comune  con 
la  maggioranza  a prò  della  rivolu- 
zione. La  sua  prima  proposta  fu  di 
togliere  le  decime,  e la  seconda  per- 
chè il  ramo  ’dei  Borboni  di  Spagna 
fosse  dichiarato  inammissibile  al  tro- 
no di  Francia.  Si  lagnò  poscia  del- 
l’estrazione dei  grani,  e propose  per 
impedirla  di  levare  la  giunta  delle 
proviande,  onde  fare  che  il  ministe- 
ro fosse  gravatp  d’nna  maggiore  mal- 
leveria. Nella  sessione  del  di  21  giu- 
gno 1790  , in  seguito  ad  un  lungo 
rapporto,  fecedecretare  che  un  tribu- 
nale temporaneo  sarebbe  istituito  a 
Digione,  per  tener  a luogo  del  parla- 
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mento, rap|irc*PnUiiidolo tutto icom-  rol  giov.me  Amabile  di  Bourzc'is  (?». 
posto  per  la  migrazione  d’una  parte  Boi;nzi!is  nella  lìiogr.)  e vi  soggior- 
fle’giiidicì  c la  mala  volontà  degli  al-  nò  airiin  tempo.  Il  dura  di  Montmo- 
tri.  Finite  le  sessioni  Arnould  si  ri-  rcncv,  rlie  fu  decapitato  il  di'  5oot- 
tirò  nella  sua  provincia,  dove  ripigliò  tobre  ifióa  , lo  scelse  per  apparec- 
gli  antichi  suoi  lavori  , e morì  nel  chiarsi  alla  morte  ed  il  re  glielo  ron- 
1 79Ì.  Si  ha  di  lui  : I.  Collection  des  cesse,  intercedente  il  card,  della  Va- 
decrets  des  assemblées  nationales,  lette.  Sul  finire  de’ suoi  di  Arnoux  , 
consliluanie  et  legislative,  1792,  7 secondo  l’ab.  Faydit,  si  credeva  tra s- 
vol.  in  4.to;  II.  Collection  des  dà-  formato  in  gallo;  cantava  come  i gal- 
crvis  de  V assemblée  constituanlc , li , sforzavasì  di  volare  , di  lanciarsi 
Dijon,  1792,  in  8.V0.  sopra  certe  pertiche  da  lui  tese  da 

Z.  una  muraglia  all’altra  , non  voleva 
' ^ AUNOUX  (Giovanni),  nato  a mangiare  se  non  briciole  di  pane  c 

niom,  nella  Bassa  Alvernia,  verso  la  carne  tagliuzzata  dentro  una  scodel- 
nietà  del  secolo  XVI , entrò  nella  la  di  legno.  Innanzi  allo  spuntar  del 
compagnia  di  Gesù  in  età  di  dicia-  di  scorreva  i dormitorj  cantando  a 
sette  anni  e vi  professò  successiva-  tutta  forza  come  i galli,  e serviva  cosi 
mente  l'umanità,  la  filosofia  e la  teo-  di  svegliarino  a’ suoi  confratelli  (.)). 
logia.  Predicò  a corte  con  lode,  di-  Morì  a Lione  nel  i65fi.  Si  ha  di  lui: 
venne  nel  1617  confessore  di  Luigi  Oraison  Junèbre  sur  le  déplorablc 
XIII,  alla  morte  del  celebre  p.  0>t-  trespas  de  trcs-chreden,  très-puis- 
ton.  Grògoire,  che  non  era  amico  ai  sant  et  irès-grand  Henri  ly , roi 
Gesuiti  e che  non  lo  era  meglio  dei  de  Feancc  et  de  Navarre  , ditte  à 
confessori  dei  re,  confessa  però  che  Toumon  en  la  grande  église  de 
il  padre  Arnoux  possedeva  lodevoli  S.t-Jalien,  le  igjuillet  i6ìo,stani- 
qualità,  e che  gli  si  dee  saper  grado  pata  nella  stessa  città,  stesso  anno, 
de’suoi  tentativi  per  riconciliare  Lui-  in  4.to,  c nella  raccolta  di  Dupeyrat, 
giXlIl  con  Maria  de’Medici  sua  ma-  Paris,  1611,  in  8.vo.  Pare  che  tale 
dre  (i).  Di  fatti  l’abate  Arclion  nar-  discorso  abbia  servito  di  modello  al- 
ra  che  nel  tempo  in  cui  più  ferveva  l'elogio  di  Marc’ Aurelio  di  Thomas, 
la  loro  disunione,  aveva  avuto  il  co-  V’ha  imaginazione,  ma  lo  stile  n’  è 
raggio  in  pulpito,  di  ricordare  al  re  meschino.  Vi  si  osserva  questo  pen- 
che  il  trono  non  l’ assolveva  d’  ono-  siero:  « I re  non  sono  re  per  se  me- 
rare  colei  che  l’aveva  messo  al  mon-  desimi  ; sono  i soli  della  terra  , che 
do  (2).  Allontanato  dal  suo  impiego,  piovono  su  lei  i loro  raggi,  i sudditi 
nel  1621,  dalla  gelosia  del  contesta-  sono  per  essi , eglino  sono  pei  sud- 
bile  di  Lujnes,  Arnoux,  dopo  molti  diti  , gli  uni  e gli  altri  per  Iddio  ». 
raggiri  per  mantenersi,  fu  costretto  La  domenica  , 18  giugno  1617  , il 
di  ritirarsi  a Tolosa  dove  lo  si  con-  padre  Arnoux  asserì,  in  un  sermone 
siderò  sempre  come  un  religioso  di  predicato dinanzia  Luigi XlIIa  Fon- 
edificante  virtù,  dotto  ed  eloquente  tainebleau,  che  tutti  i passi  citati 
(5).  L’ anno  appresso,  andò  a Roma  nella  confessione  di  fede  dei  calvi. 

(1)  HUtoin  det  eonfetseur,  des  rois  "«ti  tono  falsamente  allegati.  La 
et  des  princet,  p.  334.  domenica  seguente,  del  di  26  , mo- 

ti) Histoire  de  la  chapelle  des  rois 
Frnnct^  i.  II,  p.  ^53. 

(Ji'i  Uìstoiìa  pro.Mrntoe  a 7.j$tAfH'ìco  X!tl  (4)  youvelles  remar^ues  sur  Firmile 
sectariorum  in  Callia  rtùelliomist  p>47^«  HoatèrCi  p.  89. 
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strò  per  ordine  del  re  , clic  gli  ar- 
ticoli alTerinati  dai  minlatri  contra 
i cattolici  non  hanno  rerun  fonda- 
mento nella  parola  di  Oin,  e che  la 
stessa  Scrittura  li  combatte  e li  pre- 
me con  testi  assai  più  chiari.  Dopo 
il  sermone,  un  gentiluomo  protestan- 
te persuase  il .{}.  Àrnoux  a dargli  le 
sue  prove  in  iscritto;  il  che  fu  incon- 
tanente eseguito,  perchè  il  predica- 
tore le  aveva  in  precedenza  compi- 
lile in  un  Méìnoire , pour  ne  pas 
ennnyerS  M.  par  la  perle  dutemps 
,jui  cdi  cuulé  pendant  la  reclterclie 
des  passages.  Il  gentiluomo,  senza 
saputa  del  p.  Arnoux , comunicò  ai 
quattro  ministri  di  Charenton,  Mon- 
tigni,  Dumoulin,  Durand  e Mestre- 
zat,  lo  scritto  di  cui  si  era  reso  depo- 
sitario; ed  essi  pubblicarono  ai  primi 
di  luglio  alla  Rocella  ed  a Charenton 
in  8.VO  la  DJfense  de  la  confession 
des  églises  reformées  de  France,  al- 
la line  della.quale  inserirono  il  detto 
scritto  senz’alterazione.  Circa  la  me- 
tà dello  stesso  mese  comparve  la 
Confession  de  foi  de  MM.  les  mi- 
nistres  , convaincue  de  nullité  par 
leurs  propres  Bibles,  avec  la  répli- 
cjue  à l'écrit  concertd,  signé  et  pu- 
liUé  par  les  quatre  ministres  de 
Charenton,  del  p.  Arnoux,  1 5 1 7,  in 
8.V0 , in  cui  egli  prova  , secondo  la 
sua  promessa  , « che  i protestanti 
non  hanno  nella  Sacra  Scrittura,  an- 
che presa  nelle  loro  Bibbie  , nessun 
testo  formale  in  conferma  degli  ar- 
ticoli contrari  alla  credenza  cattoli- 
ca, e che  in  tutti  i testi  citati  in  mar- 
gine alla  loro  confessione  di  fede  o 
nel  loro  scritto  , per  supplire  al  di- 
fetto dei  margini  , non  v'  ha  prova 
alcuna  che  non  se  ne  vada  in  fumo 
tosto  che  la  si  guarda  d’  un  occhio 
fermo,  in  tutta  la  sua  nudità  e dis- 
giunta dalle  loro  spiegazioni , che 
sono  tradizioni  umane  ».  Vi  si  no- 
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tano  principalmente  i due  ragiona- 
menti intitolati:  Diverses  voies  if  é- 
vasion  des  ministres  clairement  dé- 
couvertes  e Réponse  aux  deman- 
des  des  ministres.  I quattro  pastori 
avevano  accusato  il  predicatore  d'a- 
ver frammischiato  nel  suo  discorso 
diverse  parole  odiose  contra  i rifor- 
mali e et  aver  proposto  V esempio 
de'  principi  tedeschi  , i quali  non 
soffrono  nel  loro  paese  che  una  re- 
ligione. Il  p.  Arnoux  risponde  loro: 
Che  per  verità  egli  affermò  esser 
possibile  di  convertire  i protestanti 
senza  violenza  e mercè  il  regio  fa- 
vore ; ma,  soggiunge  : Si  j’avaisdit 
aulre  chose  cantre  les  réglements 
de  paix,  f aurais  fall  une  folle  qui 
ne  serali  pas  sans  témoins  et  que 
f aurais  réservée  à irop  botine 
compagnie  pour  me  faire  féte  avec 
ceux  qui  parlent  trop;  m’dtant  jus- 
qu’  ici  tu  , selon  le  devoir  de  ma 
charge  et  la  règie  de  mon  inclina- 
tion.  Nel  1618,  Pietro  Dumoulin 
pubblicò  le  Fuites  et  évasions  du 
sieur  Arnoux , jestsUe  , in  8.vo  ; e 
poco  dopo  le  Bouclier  de  lafoL  Non 
sembra  che  il  p.  Arnoux  abbia  con- 
tinuato tale  polemica  , nè  alcun'  al- 
tra con  Pietro  Dumoulin  , sebbene 
questo  infaticabile  scrittore  abbia 
pubblicato  nello  stesso  tempo  il  suo 
trattato  De  la  juste  providence  de 
Dieu,  La  Rochelle,  1617,  in  8.vo, 
in  proposito  d’uno  scritto  in  sette 
articoli,  nei  quali  il  p Arnoux  pro- 
va che  Calvino  fa  Iddio  autore  del 
peccato.  Sebbene  il  p.  Arnoux  mo- 
strasse molta  saggezza  nell’esercizio 
del  suo  ministero  e vittoriosamente 
rispondesse  alle  imputazioni  dei  mi- 
nistri di  Charenton  , esse  trovaron 
eco  nel  loro  partito.  I protestanti  si 
sono  scatenati  con  furore  contro  dì 
cotesto  religioso  , accumulando  in- 
vettive ed  accuse  d’intolleranza  e di 
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persecuzione  ; ma  con  manifesta  in- 
giustizia , poiché  in  un  altro  sermo- 
ne predicato  il  di  della  Purificazio- 
ne, egli  avera  ricordato  a Luigi  XLU 
che  la  di  lui  protezione  era  dovuta 
loro  come  agli  altri  sudditi , cd  op- 
pugnando l’eresia  non  cessava  d'in- 
spirare ad  esso  monarca  sentimenti 
di  moderazione  e dì  dolcezza  per 
gli  eretici,  siccome  attestano  gli  sto- 
rici tutti  e segnatamente  il  barnabi- 
ta Mirasson  , che  lo  vendicò  perfet- 
tamente da  sì  fatte  calunnie  (5).  Ar- 
noux  era  valente  controversista  e 
grande  predicatore,  e tuttavia  poche 
cose  lasciò  in  tale  doppia  qualità. 
Gli  si  attribuisce  una  relazione  lati- 
na delia  breve  spedizione  che  stabili 
la  religione  cattolica  nel  Bearnese. 
Essa  è intitolata:  Bearnica  cliristia~ 
nissimi  regis  tjuinefue  ditrum  ex- 
peditio,  LugdanifìGzo,  in  8.vo,  i6 
pag.  , compresovi  il  titolo.  Ma  tale 
relazione  non  può  essere  del  p.  Ar- 
noux,  il  quale  non  avrebbe  parlato 
di  sé  nel  seguente  modo  : Regium 
concionalorem  . . . potenti  de  more 
facundia,  e suggestu  lonaniem,  ea- 
tholici  pariter  et  ht.  eretici  aequis 
animis  suspexere,  p.  1 2.  L’ab.  Faj- 
dit  narra  un  aneddoto  piuttosto  cu- 
rioso in  proposito  di  ricordanze  della 
lingua  paesana.  <c  11  padre  Arnoux , 
predicando  a corte  , pensò  di  dire , 
ognun  sa  dove  sua  scarpa  le  cache, 
( modo  alverniate  che  vuol  dire  le 
blesee,  il  (lede).  Un  signore  rispose 
ad  aita  voce  : Bisogna  che  sia  una 
scarpa  ben  grande  per  potere  cac/ier 
un  uomo  » ( adoperando  cacher  nel 
seqso  dì  nascondere  giusta  la  buona 
lingua)  (6). 

L B B. 

(6)  Histoire  Jet  Irouòles  du  Béarn  au 
tmi  de  la  relìgion,  p.  345. 

(6)  NnuvelUt  rcmari/ues  sur  Kirgite, 

p.  tig. 
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2.  ARNOUX  o ARNOULX 
(Fbancksco),  scrittore  ascetico  nac- 
que in  Provenza  ne’ primi  anni  del 
secolo  XV II.  Terminati  gli  studj,  fu 
ammesso  avvocato  del  parlamento  d’ 
Aix.  Negli  ozj  della  sua  professione, 
compose  diverse  opere  che  dai  cu- 
riosi si  ricercano  per  la  singolarità 
dei  titoli  ( V.  il  Diction.  trpograph. 
d’  Osmont  ).  I .e  piò  note  sono  : I. 
L' Hercule  chrótien,  contra  la  ti- 
rannia che  il  peccato  esercita  sugli 
uomini,  Ljda  {Aix'i,  1626,  in 
i2.mo  piccolo  ; li.  L.es  élats  génè- 
raux  convogués  auciel,  Lron,i  628, 
in  8.V0  picc.  ; 111.  La  poste  roj  ale 
du  paradis,  ih.,  i655,  in  la.mo; 
IV.  Recueilet  inventaire  des  corps 
saints  et  autres  rclìques  qui  sont 
au  pajis  de  la  Prorence , la  più 
parte  visitati  da  Luigi  XIII,  nel 
1622,  Aix,  i656,  in  8.V0;  V.  L'E- 
chelle  de  paradis,  pour,  au  partir 
de  ce  monde,  escheller  les  cieux, 
Rouen,  16C1,  in  12;  VI.  Merveil- 
les  de  l'autre  monde,  e pratica  spi- 
rituale, ib.,  1668,  in  i2.mo  piccolo. 

' W — s. 

ARNOUX  ( Laftrky  ).  v.  Laf- 
FBEY  nel  Sappi. 

ARNU  ( Nicolò  ) , teologo  ce- 
lebre, nato  a Méranrourt,  presso 
Verdun  ( Mosa  ) , il  di  11  settem- 
bre 1629.  Infelice  fu  la  sua  gioven- 
tù ; orfano  sino  dalla  puerìzia,  aflì- 
dato  ad  un  avido  tutore  che  lo  mal- 
trattava e privava  fin  del  necessario, 
non  poteva  studiare  che  dì  soppiat- 
to, e spendeva  in  coltivare  la  pri- 
maticcia sua  intelligenza  il  poco  ozio 
che  lasciavanglì  i lavori  rurali , in- 
compatibili d’altra  parte  colla  dili- 
cata  sua  complessione.  Stanco  al- 
1’  ultimo  dell' intollerabil  giogo,  svi- 
gna del  villaggio  ed  arriva  a Parigi 
sperando  d’ottenere  un  posto  gra- 
tuito in  qualche  collegio:  ma  , prì- 
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vo  di  protettori,  si  trovò  presto  al 
verde  e costretUi  per  vivere  di  met- 
tersi agli  stipendj  d’un  gentiluomo 
catalano,  clie  lo  cxìndiisse  a Perpi- 
gnano  dove  fece  eccellenti  studj 
classici.  Arnu  entrò  nell'  ordine  di 
S.  Domenico  nel  t644>  ® frequen- 
tò le  scuole  di  fdosolìa  e teologia  a 
Girona  ed  a Puicerda,  donde  i suoi 
superiori  lo  mandarono  ad  Urgel 
maestro  di  belle  lettere.  Ordinato 
prete,  professò  per  sette  anni  con- 
secutivi, con  una  crescente  riputa- 
zione, la  teologia  a Tarragona,  poi 
a Perpignano  cui  abitò  dieci  anni 
e dove  gli  fu  conferita  la  prima  cat- 
tedra e la  carica  di  prefetto  del  col- 
legio. 1 suoi  sermoni  non  gli  acqui- 
starono meno  onore  che  le  sue  le- 
zioni, e nel  i565,  Tomaso  di  Ro- 
cabcrti,  generale  dell'ordine,  lo  fece 
reggente  del  collegio  S.  Tomaso  di 
Roma.  Assunto  poscia  alla  cattedra 
di  metafisica  nell’università  di  Pa- 
dova, la  sua  rinomanza  diventò  eu- 
ropea, e fu  annoverato  tra  i primi 
teologi  del  secolo  XV II.  Arnu,  mor- 
to a Padova  nel  1692,  lasciò  molti 
manoscritti  che  non  vennero  pub- 
blicati. Le  opere  seguenti  sono  le 
sole  che  siano  citate  dai  biografi  : 

1.  Clj'peiis  pjiilosophiae  Thomisli- 
cae  (Béziers),i672,  6vol.  in  i2.mo; 

2. da  ediz.  interamente  rifatta  col 
titolo:  Philosophiae  Sjntagma,  Pa- 
tavii,  1686,  8 voi.  in  8.V0;  II. Do- 
ttor aiigelicus,  divus  Thomas  di- 
yinae  volunlatis  et  sui  ipsius  in- 
terjyres , 4 voi.  in  i2-mo.  I primi 
due  comparvero  a Roma  nel  1679; 
gli  altri  due  a Lione  nel  1686.  L’au- 
tore ne  pubblicò  una  seconda  edi- 
zione in  foglio  un  anno  prima  della 
sua  morte.  Gli  si  attribuisce  pure 
un  libro  di  Riflessioni  morali  sulla 
lega  tra  l’imperatore  ed  il  re  di 
Polonia  centra  i grandi  signori,  com- 
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pilazione  indigesta  di  pronostict  e 
profezie,  poco  degna  della  pcnn.i 
d’Arnu,  e stampata  a Padova  nel 
1684.  I 

B N. 

ARONNE-BEN-ASER,  celebre 
dottore  ebreo  il  quale  tolse  a cor- 
reggere con  Ben-Neftali  gli  esem- 
plari ebraici  della  Bibbia.  Il  primo 
raccolse  le  diverse  lezioni  dei  ma- 
noscritti d’Occidente,  ed  il  secondo 
quelli  d’  Oriente.  I loro  esemplari, 
conservati  religiosamente , l’ uno  a 
Gerusalemme,  l'altro  a Babilonia, 
servirono  di  modello  a quelli  che 
sono  stati  fatti  dopo.  Di  qui  nac- 
quero due  sette  tra  gli  ebrei,  quella 
degli  occidentali  che  riconosce  Bcn- 
Aser  per  capo,  e quella  degli  orien- 
tali che  segue  scrupolosamente  Ben- 
Neftali.  Del  rimanente,  le  corre- 
zioni loro  s’aggirano  solo  intorno  a 
minuzie  grammaticali.  L’  opinione 
più  comune  li  colloca  nel  decimo  o 
nell’undecimo  secolo.  Siccome  cre- 
desì  che  fossero  capi  di  accademie, 
e che  i loro  esemplari  sieno  i primi 
ne’ quali  trovansi  i punti  vocali,  se 
ne  ìnferi  che  essi  ne  sieno  stati  gli 
inventori;  il  che  porge  un  plausibile 
argomento  in  favore  della  novità  di 
tali  punti,  i quali  dalla  maggior  par- 
te de’  rabbini  fannosi  risalire  ad 
un’antichità  più  remota. 

T— D. 

AROUET  ( Renato  ) , figlio  di 
Pietro  Arouet,  notajo  a S.  Lupo  ( i ), 
nacque  in  quella  piccola  città  del 
Poitou,  nel  i44”,  ® merita  un  po- 
sto in  questo  Dizionario,  non  tanto 
per  lui,  quanto  perchè  fu  uno  degli 
avi  dell’uomo  straordinario  il  quale 

(1)  SfD  Lupo  T«otaTiisì  pure  d’arer  ve- 
duto nascere  La  Qnìolinte;  ma  <tna 
la  citta  dell*  Angutnete  , Chambanaìt,  gli 
contrasta  cotesf  onore  ( vedi  QuNTlNlR 
nella  Biogr.  ). 
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sotto  il  nome  dì  Voluìre  (2),  domi- 
nò il  secolo  XV  III  come  autore 
drammatico,  poeta  epico , storico  e 
scrittore  filosofo.  Renato  Arouetfece 
suoi  studj  neli’unìversitò  di  Poitìers, 
ed  i suoi  progressi  furono  rapidi  e 
pressoché  mirabili.  Rìpatriato,  com- 
jiose  diverse  opere  che  per  mode- 
stia non  volle  far  stampare  e mori 
nel  i499>  lasciando  la  sua  famìglia 
nello  stesso  stato  sociale  in  cui  si 
trovava  quando  egli  nacque.  Non 
ostante  la  mancanza  di  opere  stam- 
pate d’Arouet,  é credìbile  che  i suoi 
lavori  letterari  avessero  ottenuto 
fama  nella  sua  provìncia , poiché 
Stefano  Rousseau , inquirente  nel 
balìaggio  di  Loudun , e suo  con- 
temporaneo, attesta  ch’egli  era  un 
grande  poeta,  e che  le  sue  opere 
erano  degne  della  stampa.  Un  ami- 
co di  Renato  Arouet,  Antonio  Du- 
moustier,  dolente  di  sua  morte , fe- 
ce ìli  tale  occasione  li  seguenti  versi: 

Mu*c»,  q«e  ppOMes'Vo»!  qaaBf)  U mort  I*a  •■rprii? 

ditrt>BMÌ  dani  qiirlcne  ijrofoad  «nnime  ? 

Parali  vtnss  et  lr«  dievt  il  rtuii  a'as  Rtiia  prìx; 

Il  « vrcB  rcMiime  enti  li  eat  to»rt  comuie  UD  boraniB. 

Mail  rloit-An  plui  adrnìrrr  en  pleartr? 

Adiotrer  lei  bcaux  ani,  011  bien  pleurer  la  parta? 

(.Kiaot'ii  ra«i  )e  ne  paii  me  laiier  d’admirrr. 

Non  plui  qne  de  pimrer  la  ranrt  qn*  il  a aonlTcrie. 

Non,  ce  n’rit  pai  aiiex  de  rcpandie  dei  pleuri  ; 

IVe  festoni  aprèi  lui,  la  nort  noni  fait  cnviei 

Kit  inivoDi  aa  lonbean,  pcnetréi  de  dou'ruri, 

Olui  d-'Bi  oa  ne  peut  approcher  de  la  tic  (J). 

Dumoustier-Delafond , discendente 
d'Antonio,  autore  d’una  storia  della 
città  dì  Loudun,  sua  patria,  mandò 
a Voltaire  i versi  sopraddetti,  facen- 
dogli conoscere  che  la  sua  città  e S. 
Lupo  si  disputavano  l'onore  d’esse- 

(a)  Uua  storia  dì  Volialrc  è stata  scrit- 
ta da  F.  • A.  • G.  Mazun*,  eh»  ha  passalo 
quasi  Tiritera  sua  riu*  nel  Poitou  , oia  non 
ha  trattato  il  punto  riferihìle  al  luo^^o  d'a* 
hiiazioae  della  famiglia  Arouet.  Si  limita  a 
dire  che  il  padre  di  Voltaire  era  origina- 
rio del  poitou. 

(3)  K oredibile  che  Dumousiier*Dela> 
foud  abbia  ritoccato  tali  «ersi,  e loliu  le 
espredeiuoi  Irup^io  viete. 
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re  stata  la  culla  della  sua  famiglia. 
— U grand’uomo  rispose  il  di  27 
d’aprile  1772  allo  storico  dì  Lou- 
dan,  ne’  termini  seguenti:  u Signo- 
re, r isola  dì  Deio  ebbe  il  suo  A|>olw 
lo,  la  Sicilia  le  sue  Muse,  ed  Atene 
la  sua  Minerva.  Le  città  di  Loudun 
e di  S.  Lupo,  ad  esempio  delle  set- 
te città  che  combatterono  un  tempo 
per  la  nascita  d’  Omero  , vorranno 
oggidì  combattere  pel  luogo  della 
nascita  de' miei  antenati?  Io  non  ho 
alcuna  via  di  conciliazione  a propor 
loro.  Se  tale  scoperta  loro  sta  a cuo- 
re, non  mancheranno  di  mezzi  per 
farla.  I versi  che  Antonio  Dumou- 
sticr,  vostro  antenato,  fece  sulla 
morte  di  Renato  Arouet,  che  forse 
fu  pur  mio,  sono  animati  d’ un  ca- 
rattere d’amicizia  che  torna  ad  ono- 
re del  cuore  di  chi  gli  ha  scrìtti. 
Poiché  voi  date  opera  alla  storia 
della  vostra  provincia , evitate  con 
cura  la  troppo  grande  flemma  di 
stile  che  sogliono  avere  coloro  che, 
come  voi,  per  mestiere  o per  genio, 
s’applicarono  alle  matematiche.  So- 
no, ecc.  » La  famiglia  Arouet,  la 
cui  esistenza  a Loudun  é alquanto 
dubbia,  continuò  ad  abitare  S.  Lu- 
po fin  al  secolo  XV III,  vale  a dire 
fino  a che  l’avolo,  se  pur  non  é il 
padre  di  Voltaire,  si  trapiantò  a Pa- 
rigi. Samuele  Arouet  segnatamente 
era  notaio  a S.  Lupo  dal  1618  al 
i64>>  esiste  ancora,  in  uno  stu- 
dio dì  quella  città,  una  procura  fat- 
ta da  un  Arouet,  mercatante  a Pa- 
rigi, ad  un  Arouet  di  S.  Lupo,  per 
regolare  certi  alTari  di  famiglia.  Le 
famiglie  Deschamps  e Gougeard,  di 
Bressuire,  citu'i  poco  discosta  da  S. 
Lu|x>,  erano  imparentale  con  gli 
Arouet,  c Voltaire  riconobbe  tale 
parentado,  quando  egli  si  trovava  al 
colmo  della  gloria.  — La  città  di  S. 
Lu|k>  recavasì  talmente  a gloria  d’es- 


Digilized  by  Google 


5io  ARO 

sere  stata  il  luogo  d’origine  d’uno 
de’ più  begl’ ingegni  del  secolo  suo, 
che  nel  te  m po  della  ri  voi  usi  one,  qua  n- 
do  i nomi  dei  santi  furono  proscriu 
ti,  essa  adottò  quello  di  Voltaire  coi 
ritenne  fino  al  nsLibilirsi  dell’ordine. 
A compimento  di  coteste  particola- 
rità, che  troppo  minute  riuscirebbe- 
ro per  qualunque  altro  nome,  deesi 
aggiungere  che  Margherita  d’Au- 
mart  la  quale,  dal  suo  matrimonio 
con  Francesco  Arouet,  antico  no- 
ta)o  del  Castelletto  di  Parigi  e te- 
soriere della  camera  dei  conti,  ebbe 
l'autore  dell’Enriade,  nou  era  d’una 
famiglia  nobile  del  Poitou , come 
dicono  tutte  le  biografie;  non  ha 
esistito  in  quella  provinc’ia  nessuna 
casa  patrizia  di  tal  nome. 

F — T E. 

ARPAJON  ( Luigi,  marchese  d’  ), 
nipote  del  duca  d’  Arpajon  ( i>edi 
Arpajon  nella  Biogr.  ) , si  mostrò 
Jin  da  giovinetto  animato  dal  san- 
gue de’  suoi  avi  ( lettere  patenti 
di  Luigi  XV  del  mese  d'ottobre 
1720  ),  e s’innalzò  successivamen- 
te per  tutti  i gradi  militari  a quello 
di  generale.  Si  segnalò  nei  Paesi 
Bassi,  all’assedio  di  Mona  e dinanzi 
a Namur  ; si  trovò  alle  battaglie  di 
Ncrvinda,d’Hoschtetl  e d’Oudenar- 
de,  ove  rilevò  due  ferite  caricando 
lino  a cinque  volte  il  nemico.  Im- 
piegato in  Ispagna,  battè  i Miche- 
etti  in  più  luoghi,  fece  assalire  le 
piazze  di  Arens,  Venasco,  Castel 
Leone  e Tortosa  di  cui  s’ impadro- 
nì, e sì  trovava  ancora,  nel  >711, 
all’  assedio  di  Barcellona  ; ma  non 
potè  contribuire  alla  presa  dì  quel- 
la piazza  importante,  essendo  ritor- 
nato in  Francia  per  pigliar  possesso 
della  carica  di  governatore  generale 
del  Berrr.  conferitagli  per  la  rinun- 
zia del  duca  di  Noailles.  Morì  il  dì 
ai  d’agosto  1736.  Di  tre  figlinoli 
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eh’  ebbe  del  suo  matrimonio  coir 
Carlotta  Le  Bas  di  Montargis,  due 
morirono  in  tenera  età,  ed  Anna 
Claudia  d’ Arpajon,  sua  figlia,  sposò 
il  secondogenito  del  duca  di  Noail- 
les.  Essa  fu  chiamata,  in  difetto  di 
maschi,  a godere  della  prerogativa 
conceduta  a suo  bisavolo  da  Giovan- 
ni Paolo  Lascarì  ( v.  Arpajon  ), 
e fu  (|uìndi  ricevuta  grancroce  del- 
r ordine  di  Malta,  com’  ebbe  toc- 
co i sedici  anni  d’età:  privilegio  cui 
trasmise  alla  casa  di  Noailles.  Così* 
sì  estinse  la  casa  d’ Arpajon,  discesa 
dagli  antichi  conti  di  Tolosa,  e la 
quale,  per  la  sua  parentela  con  quel- 
la di  Scverac  (1),  traeva  origine 
dai  re  d'Aragona,  conti  di  Barcello- 
na, e da  una  principessa  d’Irlanda. 

L M X. 

ARPE  (Pietro  Federico),  giu- 
reconsulto e filologo  distinto,  ma 
che  ti  è troppo  occupato  nelle  sue 
investigazioni  dì  cose  futili  o singo- 
lari, nacque  nel  i58a,  a Kiell  nel- 
l’Holstein.  Imparò  da  suo  padre, 
ch'era  console  di  quella  città,  i pri- 
mi elementi  delle  lingue  e della 
letteratura.  Compiuti  ^i  studj  nel 
ginnasio,  poi  neH'unìversìtà  di  Kiell, 
si  recò  a Copenaghen  onde  perfe- 
zionarsi, e fors’ anche  per  trovare 
un  impiego  che  la  mediocrità  del 
suo  stato  gli  rendeva  necessario. 
Messo  al  fianco  d’un  giovane  signo- 
re per  ajutarlo  ne’ suoi  studj,  seppe 
conciliarsi  la  benevolenza  della  fa- 
miglia e la  stima  delle  persone  più 
ualificate.  Nè  quel  tempo  fu  per- 
uto  per  la  propria  istruzione,  spen- 
dendo gli  ozj  suoi  a frequentare  le 
lezioni  de’ più  valenti  professori,  ed 

(t)  La  casa  di  S^veraCt  di  cui  uao  d^i 
capi  EDjr)  maresciallo  di  Fraac'a,  a«l  i4^7* 
«sìste  QDCora,  ma  deoadtita  dal  suo  ^rado 
a dalla  sua  fortuna,  nella  bùccola  ciUa  di 
S.  Falioa  di  Caramao  ( Alu  Garonoa  ). 
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a raccorre  nelle  biblioteche  materia, 
li  per  le  opere  che  divi$ara  pubbli, 
care  in  appresso.  Assunta  una  se- 
ronda  educazione , accompagnò  il 
suo  nuovo  allievo  all’  accademia  di 
Wolfenbuttel , poi  in  Olanda,  ove 
pubblicò,  tenendo  però  celato  il  suo 
nome,  V Apologia  di  f^anini  ( vedi 
il  costui  articolo  nella  Biogr.  }.  Tale 
opera,  sia  che  la  si  reputi  uno  scher- 
zo di  spirito , sia  che  la  si  prenda 
sul  serio,  ha  un  titolo  che  non  può 
essere  più  singolare  ed  ardito.  I.’au- 
tore  mira  a provare  che  si  ebbe  tor- 
to di  considerare  ateo  Vanini,  e che 
quindi  ingiusta  fu  la  di  lui  condan- 
na. Prima  di  esso,  Bajle  (i)  aveva 
sostenuto  la  stessa  opinione  nelle  Pen- 
sées  diverses  sur  la  comète.  L'a- 
pologista di  Vanint  non  aveva  cosi 
neppure  il  vantaggio  di  dire  una  co- 
sa nuova,  e l’incontro  del  suo  libro 
fu  assicurato  dal  titolo  solo.  Del  ri- 
manente il  libro  non  fece  alcun  tor- 
to all’autore,  quantunque  noto  ap- 
pieno, e ne  preparava  una  seconda 
edizione,  allorché  fu  richiamato  nel 
1 7 1 7 a Kiell  per  professarvi  la  leg- 
ge. Rìnnnziò  a tale  cattedra  nel  1733 
onde  poter  accudire  interamente  al- 
le numerose  opere  di  cui  voleva  ar- 
ricchire la  letteratura.  Si  ritirò  al- 
cun tempo  dopo  in  Amburgo,  e vi 
passò  il  restante  di  sua  vita,  idean- 


(i)Btrbier,  n*l  sua  Examen  erùijue 
des  dictionnaàrtSx  Aari,  dkft  ch«  fi 
nel  Belato  eoo  Vitrario,  Noodt,  Bayle 
e Basoagio.  Poi  aggiunga  che  qu«'  grandi 
nuuiioi  coijcppiroou  «limo  per  Iute  locou- 
aigliaroiio  a pubbticara  I*  A|H>logia  di  Vaut, 
ni  di  cui  «ì  occupava.  Arp<*  andò  al  pi4  |»r^ 
sto  io  Olanda  «uUa  fine  del  1711.  A quel 
tempo  Bayle  e BaiiDagio  erano  morti  da  piò 
auaà.  Quanto  a Viirarto  e Xoodt,  i piò  che 
iuecrto  eh*  etti  nhbtaito  mni  dato  ad  un 
giocane  cWera  «tato  loro  acni»  re.  i| 
cio«o  conaiglio  di  |»ubl>licare  un’op«rra  In 
quale  oon  du«s>«a  avere  altro  vlfelio  che  di 
cai^oare  scaudalo. 


do  sempre  nuovi  progetti,  che  suno 
rimasti  quasi  tutti  senza  elfetto.  Ai*- 
pe  mori  nel  17/18,  in  età  di  sesaan- 
tasel  anni.  Aveva  molta  erudizione 
ed  una  vasta  memoria;  ma  densi  tac- 
ciarlo d’aver  impiegato  il  suo  tem- 
po in  frivole  ricerche.  Era  amiro  del 
dotto  Mosheim , d’Uffienbach,  ree. 
Si  trovano  due  lettere  sue  oel  t.  11. 
del  Commercium  epistolare  VJJen- 
bachii,  pubblicato  da  Sebelhorn.  Di 
lui  si  conoscono  le  opere  seguenti  : 
I.  J.  P.  F R.  P.  Epistolarum  de- 
cas,  sire  brevis  delineatio  Musaei 
scriptorum  de  divinatione,  majo- 
ris  operis  prodromus  ( Wolfen- 
buttel ),  in  8.V0  di  66  p.  (3).  Arpe 
non  pubblicò  l’opera  aulia  diviniz- 
zazione  cui  annunziava,  e che  pote- 
va riuscire  assai  curiosa  ; II.  Pj  rrho- 
nismi  historici  sire  observationum 
de  hisloria  et  liistoricis  anti</uis 
argomentum  [ibid.),  t ^ 1 1 , in  8.vo 
di  s/f  È parimente  il  prodromo 
d'  un’  opera  in  cui  Arpe  divisava 
di  mostrare  l’ incertezza  ebe  regna 
nei  racconti  degli  storici  dell’  anti- 
chità ; ma  in  onta  alle  sollecitazioni 
de’  snoi  amici,  non  vi  diè  mai  ese- 
cuzione ; 111.  Apologia  prò  Cacsare 
Panino,  Cosmopoli  (Rotterodami), 
1713,  in  8.V0.  Cotesto  libro  ebe 
menò  molto  remore  al  suo  apparire 
è quasi  dimenticato  adesso.  Arpe  ha 
convenuto  con  Mosheim  averlo  com- 
posto soltanto  per  esercizio  di  spi- 
rito , senza  pretensione  alcuna  di 
giustificare  Vanini;  ma  dichiarò, 
nelle  sue  Fèriae  aesiivales , p.  5o, 
che  pubblicando  l'apologià  di  V ani- 
ni , r aveva  sol  guidato  l’amore  del 
vero  ed  il  desiderio  di  giovare  agli 
uomini  combattendo  a tutta  [xissa 

(9)  Barbivr  non  ha  conosciuto  tal«  opv> 
ra  , poichv  non  la  cita  nel  suo  des 

anonymes.  Nel  suo  art  Arpe,  cambia  il 
iiu>W  iu  tjuallo  di  Bibliolktcu  Jaiidica. 
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La  superstizione.  Comunque  sia  an- 
nunziava nel  1717  una  seconda  edi- 
zione di  tale  opera,  con  note  (5)  ; e 
nel  1 728,  scriveva  ad  UlTenbach  che 
si  accingeva  a ristampare  l’Apolo- 
già di  Yanini,  col  suo  processo,  di 
cui  un  avvocato  di  'l’olosa  gli  aveva 
mandato  una  copia  -,  ma  non  elTct- 
tiiù  tale  divisamento.  ÌN .Tltealrum 
fati , sive  Notitia  scriplorum  de 
providenlia,  fortuna  et  fato,  Rot- 
terodami,  1712,  in  8.V0;  è un  cata- 
loga cronologico  degli  autori  che 
scrissero  sul  destino  o la  provviden- 
za, da  Ermete  fino  a G.  - Corrado 
Rhumet,  nel  i652j  V.  De  prodi- 
giosis  naturae  et  artis  operibus 
talismanes  et  amuleto  dictis,  cum 
recensione  scriptores  liujus  argu- 
menti , liber  singularis,  Amburgi, 
1717,  in  8.V0  ; compibzione  nel  ge- 
nere della  precedente;  VI.  Laicus 
veritatis  vindex,  sive  de  jure  Lai- 
corum  praecipue  Germanorum  in 
promovendo  religionis  negotio  , 
(Kiell),  1717,  in’4-to;  2.da  edizione 
aumentata,  ib.,  1720,  in  4.to.  L’au- 
tore sostiene  in  tale  opera  che  la 
divisione  dei  cristiani  in  ecclesiasti- 
ci ed  in  laici  è ingiuriosa  per  que- 
sti secondi  ; c cerca  di  provare  es- 
sere fondata  sopra  princip;  contrari 
alla  legge  naturale,  a quella  di  Moi- 
sè,  aH’cvangelo,  agli  usi  della  pri- 
mitiva chiesa  ed  alle  regole  della 
giurisprudenza  ; VII.  Ferine  ae- 
stivales,  sive  scriptorum  suorum 
historia,  liber  singularis,  Ambur- 
gi , 1726,  in  8.V0.  Di  tutte  le  opere 
d’Arpe,  essa  è,  se  non  la  più  utile, 
la  più  curiosa.  Vi  tesse  la  storia  di 

(1)  Si  potrebbe  cong^litirore  « <1*  una 
Uilf>ra  <)i  Musheioi  a La  (àroxe,  che  ta  *e- 
LHiri'la  etiixione  eca  culto  il  torchio  nei  17 17  ; 
ma  ^ probabile  ciie  000  eia  stala  termina- 
U.  Barbi(*r  cila  però  un'eduiooe  tiri  1716; 
lua  uo(i  «i  trova  in  ueacuu  catalwjjo. 
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tutti  i libri  che  aveva  com|iosti,  stam- 
pati o manoscritti,  ’l'ra  questi  i più 
importanti  sono:  Hierophantes , si- 
ve de  Hierologia  et  Hierograplna, 
ecc.  È un  catalogo  degli  autori  che 
scrissero  sulle  favole,  gli  enigmi  ; 
ed  in  tale  occasione  divisava  di  trat- 
tar dei  geroglifici,  dei  simboli , dei 
numeri  misteriosi,  delle  note  o sigle 
degli  antichi  calligrafi,  della  steno- 
grafia, delle  scritture  occulte,  ecc. 
— Un  Supplemento  all’  opera  di 
Naudé  : Des  Grands-hommes  accu- 
sés  de  magie  una  Bibliografo  fi- 
siologica,open  di  cui  gli  autoridegli 
Acta  eruditor.  IJps.  desideravano 
la  pronta  pubblicazione  ; e finalmen- 
te due  libri  di  miscellanee;  ch’egli 
aveva  intitolati  Fortuita,  perchè  le 
materie  vi  si  trovavano  messe  come 
a caso;  i quali  due  libri  dovevano 
comprendere  le  sue  ricerche  sulla 
filosofia  mistica,  sulle  cause  naturali 
dell’antipatia  e della  simpatia , sul- 
l’amore e le  sue  differenti  specie, 
sui  libri,  i quadri  e le  statue  oscene 
degli  antichi  e dei  moderni,  sulle 
metamorfosi  fisiche  o morali  degli 
uomini,  ecc.,  e l’analisi  delle  o|>ere 
manoscritte  più  ricercate  dai  curio- 
si, come  il  dialogo  di  Bodin:  De  re- 
rum sublimium  arcanis , il  Fléau 
de  lafoy,  di  GeoÉFroj  V alice,  ecc.  (4) 
Vili,  'rhemis  cimbrica  , sive  de 
Cimbrorum  et  vicinarum  gentium 
antiquissimis  institutis  cornmenta- 
rius,  Amburg.,  1 737,  in  4.to  ; ope- 
ra dotta  c piena  di  utili  investiga- 
zioni sugli  antichi  statuti  del  Ju- 
tland. Leibnizio,  in  una  lettera  a La 
Croze,  pubblicata  da  Dutens  c da 
Kortholt,  fu  Arpe  autore  della  Ré- 
ponse  à la  Dissertation  de  La  i\lon- 

(4)  I/o[>era  di  VaIMs  4 »lai0f>aia;  ma 
aiccome  rarìs«imì  ne  sono  gli  es<^mplari« 
Arpe  uou  r aveva  certatueiile  veduta  che 
mauuacriita» 
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nove  sur  le  Trailè  des  trois  impo- 
sieurs  (5),  La  Haye,  1 7 26,in  1 2.1U0; 
Prosp.  Marchand  l’attribuisce  a non 
so  qual  avrentui'iere  letterario  se- 
gnato 1.  L.  R.  L.  (v.  Dici.  ìùsiorique, 
1.  522  ).  Credrsi  che  sia  Rousset. 
Kel  suo  Catalogue  de  labibliothè- 
que  d un  amateur  (I,  120),  Re- 
nouard  dà  Arpe  per  vero  autore 
d’una  traduzione  francese  del  Trai- 
le des  trois  imposteurs , stampato 
nel  1775,  in  8.vo;  ma  Prospero 
Marchand  ha  provato  che  tale  pre- 
tesa versione  d’ un  libro  che  non 
ha  esistito  in  latino  avanti  la  metà 
del  secolo  scorso  altra  cosa  non  è 
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sono  , e le  altre  si  rappresentarono 
iu  provincia.  La  vita  d’Arquier  fu 
errabonda.  ISel  1 784  suonava  il  con- 
trabasso nel  teatro  di  Lione  ; nel 
1 788  era  a Carcassona  , dove  diede 
r Jndienne  ; che  sembra  stata  la  pri- 
ma sua  opera;  nel  178^  diresse  la 
orchestra  di  Marsiglia,  dove  fece  rap- 
presentare Daphnis  et  Hortense,  o- 
pera  di  cui  il  commendatore  di  S.t- 
Priest  aveva  composto  le  parole.  La 
buona  riuscita  di  tale  lavoro  e del 
Pirate,  rappresentato  lo  stesso  anno 
a Tolone,  persuase  Alquier  a recar- 
si a Parigi  nel  1790,  dove  sperò  di 
esser  fatto  secondo  direttore  d’  or- 


che V Esprit  de  Spinosa,  stampato 
fin  dal  1719,  in  seguito  alla  vita  di 
quel  settario  ( vedi  Spikosa  nella 
Biografia  ). 

W— s. 

ARQUIER  ( Giuseppe  ),  compo- 
sitore di  musica  per  drammi  e suo- 
natore di  violoncello,  nacque  a To- 
lone nel  1785,  e non  nel  >775  , 
come  dice  la  Slalislique  morale  Ac\ 
dipartimento  del  Varo.  Mostrò  per 
tempo  buone  disposizioni  per  l’arte 
musicale,  nè  gli  mancò  |)er  rendersi 
famoso,  se  non  se  un  felice  concorso 
di  circostanze,  e sopra  tutto  un  ca- 
rattere meno  modesto  e meno  alie- 
no dal  raggiro-  Arquior  ha  lavorato 
molto  ; ma  le  sue  opere  sono  poco 
note  a Parigi,  perchè  le  une  si  die- 
dero in  teatri  secondar]  che  più  non 

(5)  Leibnizio  g’ ingannava  atlribnendo  tale 
rispusU  ad  Arpp.  UHVnbach  git  scriase  nel 
1736  di  verificare  se,  come  l’avevano  aasb 
curato,  ptistava  nella  bibl«ot^a  del  due* 
d’Holsrein , Qn  ev^mplare  d**l  famoso  Trnt* 
iato  dei  tre  impostori.  Arpe  gli  risponde 
che  tate  esemplare  etiate  foltaalo  DeU'iiua* 
gioasione  d'alcuoi  ( dulce  est  somaiam  ), 
Poi  aggiunge;  Io  sono  convinto  che  tale  de* 
testabile  libro  neo  abbia  mai  esistilo;  e 
auno  ioiiioamcnte  deiropliùoDe  del  sig.  del* 
la  Monuuje  in  tale  proposiio. 

Sappi,  t.  1. 


chestra  dell’Accademia  reale  di  mu- 
sica, calcolando  sulla  protezione  del 
ministro  S.t-Priest,  sopraintendente 
di  quel  teatro  ; ma  i primi  avveni- 
menti della  rivoluzione  avendolo  pri- 
vato di  tale  appoggio,  si  acconciò  co- 
me violoncello  al  teatro  Molière,  nuo- 
vamente fondato  e diretto  da  Bour- 
tault-Malherbe  , sotto  cui  era  staio 
a quello  di  Marsiglia.  Arquier  ne  di- 
venne direttored’orchestra  nel  1 732, 
quando  Scio  e sua  moglie  passarono 
al  teatro  FeT'deau , e lo  era  ancora 
nel  1 794.  In  questo  frattempo  ave- 
va dato  nel  1 790  al  teatro  comico  e 
lirico  della  strada  Rondi , il  Mari 
corrigé,  opera  buiià  in  due  atti,  il 
cui  buon  successo  , unicamente  do- 
vuto alla  sua  musica  , fece  dire  che 
il  marito  era  doppiamente  corret- 
to ; nel  1791  , al  teatro  del  Circo 
del  Palazzo  Reale  la  S***  ed  alcu- 
ne altre  opere;  al  teatro  Molière,  la 
Peau  de  l' ours,  in  un  atto,  la  cui 
poesìa  fece  torto  alla  musica  ; nel 
1791,  al  teatro  Montansicr,  il  Can- 
ge, ì'Hótellerie  de  Sarzana,  ripro- 
dotta l’anno  appresso  col  litoio  del. 
VflótelleriedeEontainebleau.Asern 


Digilized  by  Google 


Si4  ARQ 

fieli'  Amanl  jaloux  e del  Tableau 
parlant,  di  cui  un  ordine  superio- 
re, sollecitato  senza  dubbio  dai  con- 
soci Opera-Comica  e da  Grd- 
tr^,  impedì  la  rappresentazione.  Do- 
po il  fallimento  di  diverse  ammini- 
strazioni del  teatro  Molière,  Arquier 
ritornò  in  provincia,  e fu  veduto  nel 
1 798  a Tours , dove  diede  i Péra- 
viens.  Richiamato  a Parigi,  fece  rap- 
])resentare  al  teatro  dei  Giovani  A- 
lunni  della  via  Thionvllle,  nel  1 800, 
V Hermilage  des  Pj'rénées,  e i deux 
pelits  Troubadours.  Essendo  ladire- 
zione  di  quel  teatro  passata  in  altre 
mani,  Arquier  segui  nel  1 80 1 Grois- 
set  S.t-Sauveur  come  direttore  d’or- 
chestra d’una  compagnia  dramma- 
tica destinata  pel  Nuovo -Mondo  , 
portando  seco  il  Désert  eC  Oiisis  j 
che  aveva  dianzi  composto , e che 
fece  senza  dubbio  rappresentare  in 
America.  Quella  impresa  falli,  ed  e- 
gli  ritornò  in  Francia,  e pose  in  isce- 
iia  a Brest  nel  1 804 , la  Fée  Urgè- 
le,  con  una  nuova  musica  che  fu  e- 
seguita  a Parigi,  nel  i8o5,  al  teatro 
dei  Giovani  Alunni  di  cui  dirigeva 
l'orchestra.  Dopo  che  tale  teatro  ed 
altri  furono  chiusi  nel  1807  in  for- 
za d’  un  decreto  imperiale,  Arquier 
tornò  a correre  la  provincia,  fu  mae- 
stro di  musica  a Tolosa,  poi  al  tea- 
tro del  Padiglione  a Marsiglia,  dove 
fece  rappresentare  Monrose  et  Zi- 
sue,  e la  Suite  du  Médecin  ture,  ri- 
fiutata dai  consocj  del  teatro  Fej- 
deau,  per  riguardo  a Nicolò,  autore 
della  musica  del  Médecin  ture.  Di 
là  passò  a Perpignaao  , dove  diede 
Zipéa,  nel  1812;  ritornò  a Tolosa, 
poi  andò  a Bordeaux  , ed  ivi  morì 
in  ottobre  1816.  Arquier  ha  lascia- 
to imperfetta  una  grande  opera , Phi~ 
loctète,  non  avendone  terminato  che 
i due  primi  atti.  La  musica  di  cote- 
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sto  compositore  spicca  per  una  me- 
lodia facile  e graziosa,  per  accoropa- 
giumenti  brifianti  e leggieri,  ed  una 
perfetta  conoscenza  della  scena. 

A — T. 

ARRAULT  ( Carlo  ),  avvocato 
del  parlamento  di  Paridi , nacque  a 
Bois-Commun,  nel  Gatinese,  l’anno 
1643.  I suoi  primi  passi  nel  Foro 
furono  lodevoli , nè  men  luminosi  e 
costanfa  i progressi.  Gli  vennero  af- 
fidate diverse  cause  celebri , fra  le 
altre  quella  del  duca  di  Gesvres  con- 
tro di  sua  moglie  che  accusavalo  di 
impotenza.  Le  memorie  cui  pubbb- 
cò  in  tale  occasione  sono  comprese 
nel  Recueil  général  des  pièces  du 
procès,  pubblicata  nel  17 1 4>  a Rot- 
terdam , 2 voL  in  1 2.mo.  Arrault 
diede  in  luce,  nel  1707  , un  Mé- 
moire  touchant  le  droit  de  M.  le 
prince  de  Conti  sur  la  principauté 
de  Neufchdtel,  in  4-to-  Gè  preten- 
sioni del  principe  erano  già  state 
scartate,  alla  morte  del  duca  di  Lon- 
gueville  , dagli  Stati  di  NcufcbàU-1 , 
i quali  conferirono  la  sovranità  alla 
duchessa  di  Nemours.  Morta  questa, 
il  principe  di  Conti  tornò  in  campo 
con  altri  pretendenti  ; ma  di  nuovo 
falli,  avendo  gli  Stati  aggiudicato  la 
sovranità  al  re  di  Prussia.  Si  conosce 
pure  d’ Arrault  un  Mémoire  pour 
le  prince  de  Monaco  conire  le  due 
de  Savoie,  touchant  les  seigneuries 
de  Menlon  et  de  Roquebrune,  Pa- 
ris, 1712,  in  4-to.  Lo  zelo  e I’  abi- 
lità con  cui  difendeva  i suoi  clienti 
gli  ottennero  d’essere  ammesso  nel 
consiglio  della  casa  del  duca  d’ Or- 
leans, reggente.  Mazziere  dell’ordi- 
ne degli  avvocati  nel  1717,  noori 
l’anno  appresso.  Amministratore  de- 
gli ospitali,  diede  a divedere  uno  zelo 
illuminato  in  tale  officio.  Raccolse  i 
materiali  d'  uno  scritto  intitolalo  : 
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Abrfgé  historìque  de  V établisse- 
meni  de  l'h  ópitaldes  Enfanls-Frou- 
vés , Paris , 1 7 46  > in  4-to  > che  fu 
pubblicato  da  suo  figlio  Carlo  Ar- 
raulu 

L — M — X.  , 
ARRIBAS  ( Paolo  Antonio  ) , 
ministro  dì  Spagna,  nato  nel  i77<- 
Segnalatosi  nel  corso  de’suoi  studj, 
ottenne  in  età  di  diecinove  anni  al 
concorso  la  cattedra  di  fisica  neH'u- 
nirersìtà  di  Yagliadolid,  ove  profes- 
sò poi  la  legge  con  tanta  bravura  che 
ìì  consiglio  dì  Castiglia  gli  concesse 
la  dispensa  dell’età  per  e%ser  fatto 
avvocato,  distinzione  dì  cui  sì  hanno 
pochi  esempi  in  Ispagna.  Esercitò 
tale  professione  presso  la  cancelle- 
ria di  V agliadolid,  e di  trentatré  anni 
fu  creato  dal  re  Carlo  IV  procura- 
toc -generale  presso  la  corte  degli 
alcadi  del  Corte.  Nel  1808  abbrac- 
ciò la  causa  del  re  Giuseppe  Bona- 
parte  , e fu  fatto  membro  del  suo 
consiglio  di  stato,  poi  ministro  della 
polizia  generale  e della  giustizia.  Ob- 
olìgato  a lasciare  la  Spagna  dopo  il 
ritorno  di  F ordinando  VII  nel  1814. 
andò  ad  abitare  il  villaggio  di  Co- 
lombe nelle  vicinanze  di  Parigi,  dove 
comperò  un  picciolo  podere , e vi 
morì  nel  1828. 

G — T. 

ARRIGHI  ( Antonio  (i)  ),  cele- 
bre professore  dello  Studio  di  Pa- 
dova , nato  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  nell’ìsola  di  Corsica,  d’una  fa- 
miglia imparentata  con  quella  dei 
Bonaparte.  Abbracciato  il  sacerdozio, 
venne  sul  continente  dell’  Italia  per 
darsi  all' insegnamento.  Nel  1727 
(2)  ottenne  una  cattedra  di  diritto 
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canonico  presso  1’  università  di  Pa- 
dova; e,  poco  tempo  dopo,  quella  di 
diritto  romano,  cui  sostenne  con  tan- 
ta lode,  che  nel  1 741  fu  ascritto  alla 
cittadinanza  di  V enezìa.  L' epitaffio 
che  aveva  composto  pel  canonico  Pap- 
pafava  venne  impugnato  da  un  ano- 
nimo con  molta  vivezza.  Arrighi  ri- 
spose con  pari  caldo  , e la  dìsputa 
assunse  un  carattere  si  grave  che  il 
magistrato  si  credè  obbligato  d’in- 
tervenire per  farla  cessare.  Arrighi 
mori  verso  il  1755.  Oltre  alcuni  di- 
scorsi stampati  separatamente  e rac- 
colti nella  Calogerana,  sì  ha  di  lui  : 
I.  Acroases  IF  de  jure  pontijicum 
universo , Patavii , 1 7 28 , in  4.to  ; 
IL  Historia  juris  pontifica  , ibid. , 
1751 , in  4-to  gr.  Sogliono  trovarsi 
in  seguito  tre  aringhe  o dissertazio- 
ni; Pro  jurisdictione  pontifteum, 
— De  ecclesiis  suburbicariis,  sog- 
getto già  trattato  dal  p.  Sìrmond 
(vedi  SiRMONo  nella  Biogr.  ). — De 
agro  limitato;  III.  De  vita  et  rebus 
gestisFr.  Mauroceni,  principis  Fe- 
netoruni,  ibid.,  1749.  in  4 Io-  Tale 
vita  di  Morosini  è assai  stimata.  Nella 
lista  dei  documenti  giustificativi  della 
sua  Histoire  de  Fenise  , Daru  cita 
una  lettera  dì  Arrighi  sopra  Pado- 
va, ed  un  epitaffio  di  Morosini,  l’u- 
na  e l’altro  nei  manoscritti  della  bi- 
blioteca dei  Camaldolesi  in  Murano. 

W— s. 

ARROWSMITH  (A....),  car- 
tografo inglese  ed  idrografo  del  re, 
mori  a Londra  il  dì  16  aprile  1 824, 
in  età  di  settantatrè  anni.  H nume- 
ro di  carte  da  lui  pubblicate,  dì  cui 
alcune  in  piò  fogli,  ascende  ad  oltre 
centotrenta;  si  nota  Y Inghilterra  in 


(t)  Sevoncto  tl  Lombarfli.  Storim  della 
letterat.  ital^  U,  3ai,  Arrighi  ••  eh 
Anton  Maria\  nia  non  ha  prato  oha  il  no* 
ma  ^Antonio  io  fronta  alla  tua  opara. 
(3)  Il  diicorso  eba  Arrighi  raehò  pi- 


gKaiHlo  poMauo  di  qoalla  aatiadra  & atan»* 
paro,  Padova^  Camino^  Wdì 

Annalidella  iipogr.  Fclpi-éomimona,  lap. 
Par  errore  duo<|ua  il  Ijooibardi  rìurda.lo 
•na  nomina  fino  ol  i73o» 
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i8  fogli,  la  Scozia  in  4,  V Irlanda 
in  4;  >1  Mappamondo  in  6,  il  Gran- 
de Oceano  in  g , la  Manica  in  ’j. 
Si  ha  pure  di  lui  un  Atlante  univer- 
sale in  ^^5  carte , c var]  atlanti  par- 
ziali. Le  carte  d’ Arrowsmith  sono 
disegnate  con  molta  nitidezza  e bene 
intagliate;  quest’è  il  principale  loro 
inerito,  e ciò  che  sulle  prime  le  fe- 
cero salire  in  altissima  fama  per  tutta 
rF.iiropa;  ma  un  esame  più  accurato 
svelò  in  breve  che  non  meritavano 
tutte  le  lodi  loro  profuse.  Non  si  può 
far  capitale  della  loro  esattezza  al- 
tro che  per  le  Isole  Britanniche  ; 
quanto  al  continente  sono  scorrette. 
Nè  sono  meglio  commendevoli  per 
le  altre  parti  del  mondo,  segnata- 
mente per  l'Asia,  e talvolta  conten- 
gono errori  si  madornali  che  reca  stu- 
porel’ignoranzao  l’estrema  negligen- 
za che  potè  farli  commettere.  Baste- 
rà citarne  un  esempio.  Una  carta  fat- 
ta da  Giapponesi  delineava  alquanto 
g rossolonamcnte  alcune  isole  a mez- 
zodì-levante del  loro  impero;  Arrovv- 
sraith  , copiando  quella  carta  non 
lece  la  riduzione  necessaria,  di  mo- 
do che  un’  isola  il  cui  circuito  è al 
più  di  quarantasctle  miglia  e mezzo 
inglesi,  ne  ha  sulla  sua  carta  uno  di 
centoquaranta  miglia  almeno.  Il  no- 
stro collaboratore  Walekenaer  ha 
detto  che  Arrovs'smith  meritava  la 
denominazione  d’artista  rispettabile 
c non  una  migliore,  poiché , procu- 
randosi di  continuo  materiali  nuovi, 
ha  saputo  senza  erudizione  geogra- 
fica, erigere  molte  carte  curiose  j>ei 
geografi.  Un’opera  segnata  A.  Ar- 
rou’ymii/i  venne  pubblicata  in  inglese 
con  questo  titolo  : Costruzione  geo- 
metrica delle  carte  e dei  globi,  Lon- 
dra, 1825,  in  4-to  , con  tavole.  Es- 
sendone la  stampa  posteriore  alla 
morte  d'Arrovvsmith  s'ignora  se  sia 
sua  , o di  suo  figlio  che  continua  il 
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di  lui  commerciò  ; la  prelazione  la- 
scia all’oscuro  su  tal  punto.  È un  li- 
bro elementare  destinato  alle  perso- 
ne poco  versate  nella  scienza;  e scrit- 
to con  chiarezza  ed  indica  con  prc- 
.clsione  i mezzi  da  usarsi  all' uopo. 

E-s. 

^ ARSENIO  era  figlio  di  Miche- 
le Apostolio  ( vedi  Apostolio  nella 
Biogr.) , e nell’ infanzia  si  chiamò 
Aristobolo.  Era  ancora  semplice  dia- 
cono quando  pubblicò  la  Galeomio- 
macliia,  specie  di  tragedia  burlesca 
di  cui  egli  non  conosceva  1’  autore  ; 
ma  ora  si  sa  eh’ è Teodoro  Prodro- 
mo ( vedi  PRonnoMo  nella  Biogr.  ). 
Secondo  l’usanza  de’Greci,  quando 
fu  fatto  arcivescovo  di  Monenbasia 
o di  Malvasia,  lasciò  il  nome  che  a- 
veva  portato  fin  allora  , ed  assunse 
quello  d’  Arsenio.  Da  lungo  tempo 
prometteva  di  pubblicare  il  l'iolajo, 
raccolta,  formata  da  suo  padre,  dei 
migliori  componimenti  dei  diversi 
autori  greci,  se  ne  diede  in  luce  un 
estratto,  in  8.vo  piccolo,  senza  data. 
Tale  raro  volume,  di  cui  si  trova  la 
descrizione  nel  Manuale  del  librajo 
di  Brunet , dev’essere  anteriore  al- 
l’anno i522  , poiché  è dedicato  al 
papa  Leone  X.  l.a  biblioteca  del 
Santo  Sinodo  a Mosca  possedeva  u- 
na  copia  di  tale  opera  molto  più  am- 
pia che  la  stampata.  Arsenio  teneva 
commercio  epistolare  con  Paole  III, 
e gli  dedicò  i suoi  Scolj  sulle  tra- 
gedie di  Euripide;  Venezia,  i534, 
in  8.V0.  I suoi  legami  con  la  corte 
di  Roma  non  potevano  non  renderlo 
odioso  ai  Greci  scismatici  , e Paco- 
mio,  patriarca  di  Costantinopoli,  eb- 
be da  ultimo  a scomunicarlo.  Arse- 
nio allora  cercò  un  asilo  in  Venezia, 
dove  mori  nel  i555.  Era  una  cre- 
denza invalsa  tra  i Greci , che  dopo 
la  morte  fosse  caduto  in  potere  del 
demonio  che  rianimava  il  suo  cada- 
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vciT  la  not(c  , e l’obbhgaTa  a com- 
mettere ogni  sorta  di  eccessi  ( vedi 
(juillet  , Laci^démonn  ancienne 
et  moderne,  Say,  ed.  del  1679).  Si 
può  consultare  per  maggiori  parti- 
colarità , i Mélanges  di  Cliardon 
della  Rocliette,  I,  238-4i. 

W— 8. 

ARTAUD  (Giambattista),  nato 
a Monpellieri  in  dicembre  lySz,  si 
rese  noto  da  principio  per  un  opu- 
scolo intitolato:  La  petite  poste  de- 
valisèc,  1767,  in  la.mo.  Diede  po- 
scia la  Centenaire  de  Molière,  che 
si  recitò  al  Teatro  Francese  il  dì  18 
tebbrajo  1773  per  la  celebrazione 
dell’anno  secolare  della  morte  di  quel 
sommo  comico  scrittore.  Tale  dram- 
ma fu  stampato  in  8.ro  lo  stesso  an- 
no (i)  , ed  il  suo  buon  esito  aveva 
indotto  i commedianti  del  mento- 
vato teatro  a proporre  ai  letterati 
un  concorso  per  celebrare  similmen- 
te nel  1784  il  rivolgimento  secolare 
della  morte  del  gran  Corncille.  Pa- 
recchi autori  trattarono  tale  sogget- 
to. Grimm  duolsi  che  il  dramma  com- 
posto da  Artaiid  o quello  di  Cubièro 
nonabbiaavuto la  preferenza.  Artaud 
è pur  autore  d’ un’opera  anonima  in- 
titolata: Taconet,ou  Mèmoires  his- 
toriques  pour  servir  à la  vie  de  cet 
homme  cèlebre,  l'j’jS,  in  iz.mo.  Il 
rivale  di  Vadè,  senz’aver  meritato 
tutto  il  disprezzo  di  Favart,  non  può 
tampoco  essere  chiamato  un  uomo 
celebre.  Artaud  divenne  segretario 
e bibliotecario  del  duca  di  Duras,  e 
se  si  dee  prestar  fede  .li  Mèmoi- 
res secrets,  perde  tale  impiego  per 

( I ) Era^i  rap|>re««niaia  il  iitDanzi  «nllo 
teatro  r AsxembìéCt  coinfti«^iiia  ilcl- 
r ab.  L^beau  fii  Scboaoe  sullo  «lesso  sog* 
f*d  il  pubblico  ebbe  molìro  di  aor« 
prendersi  che  gli  autori  drammatici  avessero 
lasciato  a due  esordienti  la  cura  di  cele- 
brare Molière. 


alcune  In  fedeltà.  Gli  autori  della  Gaz- 
zetta-di Francia  , in  virtò  del  loro 
privilegio  esclusivo,  avevano  ottenu- 
to la  cessazione  del  Courrier  cTAvi- 
gnon , giornale  compilato  da  Moré- 
nas  , prima  che  le  truppe  francesi 
occupassero  II  Contado  nel  1 768. 
Artaud  fece  rivivere  tale  scritto  pe- 
riodico nel  1 775,  ma  non  potè  ren- 
dergli lo  spirito  indipendente  che  a- 
veva  anche  sotto  la  dominazione  pa- 
pale. Grimm  ( Corresp.  liti.,  t.  IV.) 
della  III  parte,  pag.  570,  cita  al- 
cuni versi  abbastanza  ridicoli  che  Ar- 
taud indirizzava  all’  abate  Delille  , 
perchè  andasse  ad  abitare  il  Palazzo 
Reale  j tra  le  altre  cose  esemplari 
gli  dice; 

ìVnui  »oram^  dsni  le  vnitinagv 
De  cesi  gricei  et  de*  oeiif  •oears; 

Vout  aHrez  le  rare  avant  f|e 
De  cboùir  entre  Icurs  rateurs» 

Si  cita  pure  di  G.-B.  Artaud  V É~ 
change  raisonnahle  , 1’  Heureuse 
entrevue , Sophie-  comcdic  di  cui  le 
ultime  due  sono  in  versi  ; ma  non 
pare  che  sieno  state  stampate  (2). 
Censore  regio  lungo  tempo  aranti  la 
rivoluzione  del  1789  , Artaud  tro- 
vasi ancora  nella  lista  delle  persone 
di  lettere  rimunerate  dal  consesso 
Nazionale  nel  1795.  Mori  a Parigi 
l’anno  appresso. 

L — M — X. 

ARTEAGA  (il  p. Obtensio  Fe- 
lice Pab.avicino  j ) , letterato  spa- 
gnuolo,  nacque  nel  1 58o  a Madrid, 
di  nobile  famiglia.  Fino  dalla  pueri- 
zia si  diede  a conoscere  pel  suo  spi- 
rito vivace,  penetrante,  c pe’sooi  ra- 
pidi progressi.  Terminato  il  suo  cor- 
so di  legge  a Salaraanca,  c non  sen- 
tendosi nessuna  vocazione  per  la 

<lV  Rr^ch  ( Prence  litfrrnìre.  toni.  l. 
p.  56)  .tice  che  r Henrense  Entrevue  è 
«iM.T  iraHotis  in  Pranenforit , 177» , 
in  8.VO. 
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ma^iatratura , entrò  nell’ ordine  dei 
Trinitari  e si  dottorò  in  teologia. 
Non  tardò  a dimostrare  quanto  va- 
lesse nella  sacra  eloquenza.  Avendo 
avuto  l’onore  di  complimentare  Fi- 
lippo III  al  suo  passare  per  Salaman- 
ca nel  1616,  d principe  rimase  si 
contento  della  sua  aringa  che  lo  fece 
suo  predicatore.  Il  p.  Ortensio  eser- 
citò tale  officio  per  vent’  anni  ; e 
quantunque  non  iscevro  di  gonfiez- 
za , di  ricercatezza  e degli  altri  di- 
fetti che  si  appongono  alla  maggior 
partcde’predicatorispagnuoli,  seppe 
farli  scusare  con  le  sue  splendide 
qualità.  Innalzato  alle  prime  dignità 
del  suo  ordine,  n’era  vicario  gene- 
rale allorchò  morì  a Madrid  il  dì  za 
dicembre  i635.  Alle  virtù  d’un  re- 
ligioso accoppiava  le  maniere  e la 
geutilezza  d’ un  uom  di  mondo.  La 
tua  finezza  di  spirito  era  passata  in 
proverbio.  G>me  poeta  appartiene 
alla  scuola  manierata  di  Gongora  (v. 
Gongoha  nella  Biogr,  ).  I tuoi  versi 
raccolti  sotto  il  titolo:  Obras  de  D, 
Felice  de  Arteaga  ( i ),  furono  stam- 
pati a Lisbona,  iG/fS,  ed  a Madrid, 
i65o,  voi.  in  4-to.  Si  trovano  tre  ro- 
manze mistiche  di  D.  Felice  , con 
una  breve  notizia  sulla  sua  vita,  nel 
t.  V M Parnaso  espanol  dì  Sedano. 
Lopez  di  Vega  l’ha  celebrato  nel  suo 
Laurei  de  Apollo.  Le  sue  diverse 
raccolte  di  sermoni  vennero  pubbli- 
cate; ma  ha  lasciato  manoscritto  un 
trattato  di  filosofìa:  Conslancia  cri- 
stiana o discorsos  del  animo  y 
Irantjuilidad  estqyca;  opera  che  si 
conserva  nella  biblioteca  S.  Filippo 
di  Madrid.  W — s. 

ARTIEDA  ( Andrea  Rey  de  ), 
poeta  spagnuolo,  nato  verso  il  i56o 
Valenza,  d’una  famiglia  nobile,  ori- 

( 1)  E il  Qom«  dì  «aa  toadra  cha  ha  matto 
io  fronta  alla  tua  poatia.  I cooi  carfBoai  com* 
parrero  sotlu  <]tieÌlo  di  p.  Ortaoiio. 
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ginaria  dell’  Arragona.  Di  quattor- 
dici anni  si  graduò  nella  facoltà  del- 
le arti,  e di  venti  in  quella  di  legge 
con  sommo  onore.  Senz’  abbando- 
nare le  muse,  abbracciò  la  profes- 
sione delF  armi  e fu  fatto  capitano 
in  un  reggimento  d’ infanteria  nel- 
l’ esercito  di  Fiandra.  Militò  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Parma  ( vedi 
Alesa.  Farnese  nella  Biogr.  ) nelle 
guerre  della  lega  ; indi  portò  l’armi 
in  Ungheria  contra  i Turchi.  Alcu- 
ni autori  affermano  che  Artieda  die- 
de lezioni  d'astronomia  e di  mate- 
matiche a Barcellona,  ma  è poco  ve- 
risimile che  un  guerriero,  già  pro- 
vetto d’età,  abbia  scambiato  la  co- 
razza con  la  toga  di  professore.  Ri- 
tornato in  Ispagna  pubblicò  sotto  il 
nome  di  Artemidoro,  specie  d'ana- 
gramma del  suo  : Discursos  , epi- 
stolas  y epigrammas , SaragoM  , 
i6o5,  in  4*to.Uno  de’  migliori  com- 
ponimenti di  tale  raccolta  divenuto 
assai  raro,  è un’epistola  al  marche- 
se di  Cueblar  sulla  commedia,  nella 
quale  Artieda  indica,  con  pari  fran- 
chezza e buon  gusto,  i difetti  del 
teatro  nazionale.  Essa  venne  ristam- 
pata nel  Pamasso  espanol,  1, 55z. 
Ckmtava  nel  numero  de’  suoi  amici 
i più  chiari  letterati  del  suo  tempo, 
tra  gli  altri  Lupercio  d’Argensola 
( vedi  Lupercio  d’ÀRCENsoLA  nella 
Biogr.  ),  di  cui  si  ha  un  sonetto  in 
sua  lode,  e Lojsez  di  Vega , che  Io 
colmò  di  lodi  nel  suo  Laurei  de 
Apollo.  1 critici  moderni  non  ne 
parlano  men  favorevolmente.  L’edi- 
tore del  Pamasso  espanol,  che  gli 
dedicò  nel  suo  secondo  volume  una 
breve  notizia,  dice  che  accoppiava 
ad  una  vasta  erudizione  uno  spirito 
solido,  e che  il  suo  stile  elegante  e 
puro  brilla  per  la  dolcezza  e l'armo- 
nia. Aveva  composto  in  gioventù 
una  tragedia,  Los  Amanies , stam- 
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palo  a Valenza,  i58i,  in  8.ro,  ma 
non  se  ne  rinTÌene  più  vcrun  esem- 
plare. W — 8. 

ARTIGAS  ( don  Giotanki  o 
JuAn),natoaMonteT‘ideo,nel  1746, 
d’una  famiglia  originaria  di  S|>agna, 
entrò,  giorane  ancora , nell'  aringo 
deU’armi.  Dopo  lunghi  servigi  era 
giunto  al  grado  di  capitano,  e segui- 
tava a servire  nel  1810  neU’esercito 
regio  con  zelo  ed  esattezza,  allor- 
ché, avute  alcune  brighe  col  gover- 
natore della  colonia  portoghese  del 
Santo  Sacramento,  andò  ad  offrire 
la  sua  spada  alla  repubblica  di  Bue- 
nos A^res,  che  sul  principiare  del 
1 8 1 1 gli  aiBdò  armi  e munizioni , 
col  di  cui  mezzo  egli  s’impegnò  di 
suscitare  una  rivolta  nella  Banda 
Orientale,  e di  torre  quella  provin- 
cia alla  metropoli.  Riuscì  ad  ordina- 
re alquante  guerriglie  cui  ingrossò 
ancora  con  le  truppe  reduci  dal  Pa- 
raguai,  e sconfìsse  i regj  in  piò  in- 
contri. A Las  Piedras  , riportò  su 
essi  una  compiuta  vittoria,  e fece 
prigioniero  il  loro  generale.  Subito 
dopo  si  bel  latto,  mosse  contra  i 
portoghesi  i quali , sotto  colore  di 
difendere  la  causa  del  re  di  Spagna, 
cerc.avano  d’ impadronirsi  del  paese 
che  si  stende  alla  sinistra  riva  della 
Piata.  Li  batté  in  diverse  occasioni 
e costrinse  il  governo  del  Brasile  a 
trattare  colla  repubblica  di  Buenos 
AyTes,  di  cui  era  divenuto  il  gene- 
rale; ma  vi  aveva  già  incontrato  ri- 
vali e nemici  formidabili.  Siccome 
avviene  in  tutte  le  rivoluzioni,  tosto 
che  r autorità  della  metropoli  fu 
cessata,  i capi  del  partito  che  l’ave- 
vano gittata  a terra  si  divisero  e le 
ambizioni  individuali  vennero  a gal- 
la (s  ).  Capitato  in  simili  congiunture, 
Artigas  non  poteva  non  cagionar 

(1)  Sono  no’nssaì  trisla  raccomandaiion» 
per  la  repubblica  le  {uerre  cirUi,  le  tur- 


ombra.  I suoi  prosperi  successi,  la 
fiducia  dei  soldati,  l' inOuenza  che 
ottenne  fìn  dai  primord)  sopra  gran 
parte  del  paese,  tutte  queste  cause 
unite  destarono  al  piò  aito  grado 
le  apprensioni  del  direttore  Pu^rc- 
don  che  aspirava  apertamente  alla 
dettatura  ; laonde  suscitò  ogni  sorta 
di  brighe  ad  Artigas  , e 1'  accusò 
d’aspirare  alla  dominazione.  Malcon- 
tento il  generale,  s’allontanò  con  la 
sua  truppa  dall’  esercito  che  asse- 
diava Montevideo  sotto  gli  ordini 
di  Rondeau , e eh’  egli  era  andato 
a rinforzare.  Per  tale  defezione,  mi- 
se 1’  esercito  nella  necessità  d’  ab- 
bandonare l’impresa;  e,  sparsasi 
nella  campagna,  vi  fece  leve  di  gen- 
te, e cercò  con  ogni  mezzo  di  for- 
tifìcare  il  suo  partito.  Si  può  ima- 
ginare  di  qual  furore  avvampassero 
a tal  novella  i capi  della  nuova  re- 
pubblica. Posarda,  ch’era  stato  elet- 
to direttore,  e che  non  meno  di 
Pujredon  era  avverso  ad  Artigas,  lo 
fece  dichiarare  infame  e traditore. 
La  sua  testa  fu  messa  a taglia,  pro- 
mettendosi seimila  fr.  a chi  la  re- 
casse. Se  fosse  lecito  di  paragonare 
piccole  rivoluzioni  con  eventi  d' as- 
sai maggior  rilievo,  ma  che  sembra- 
no esserne  il  tipo,  si  potrebbe  dire 
che  Artigas  fu  allora  nella  repub- 
blica di  Buenos  Ajres  un  altro  Du- 
mouriez.  Ma  piò  destro  , o forse 
piò  fortunato  del  generale  francese 
e non  abbandonando  il  giuoco  nel 
momento  decisivo,  non  pensò  che 
ai  mezzi  di  resistenza.  Cosi  attivo 
come  intrepido,  idolo  de’  suoi  sol- 
dati, dei  quali  non  ostante  l’ età  sua 

boIftosA  cootioue  e ragitBEÌon«  p^ru»nnftnt« 
deir  America  tpeffcaola,  dacché  le  aue  pro- 
▼ìnc'ie  tntorte  coetituìte  ìe  repubbliche  tooo 
dÌTeoule  teatri  saagiiiaoiii  di  dUoordia  • de- 
•olaaione.  1/ Europa  ha  ìa  ciò  uno  apatia- 
colo  ed  una  leaione.  « 

V-va. 
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Hi  fpltant’  anni  , tutte  divideTa  Je 
abitudini,  destò  in  quel  momento 
un  grand’  entusiasmo.  Alla  sua  voce 
numerose  leve  si  operarono  nel  pae- 
se die  si  stende  tra  1’  Uraguai  , il 
Parana  ed  il  Brasile,  e fu  presto  in 
grado  di  muovere  alla  guida  d’  un 
esercito  contro  di  quello  che  i suol 
nemici  trassero  di  Buenos  Ajres. 
Artigas  lo  battè  al  primo  affrontarsi, 
e s’impadronì  di  Montevideo,  di 
Santa  Fè,  nel  i8i5.  Unnuovo  cor- 
po speditogli  contro,  sotto  il  gene- 
rale Valcarcel,  provò  la  stessa  sor- 
te ; si  che  alla  repubblica  non  rima- 
se piò  altro  partito  col  suo  generale 
ribelle,  che  quello  delle  trattative, 
in  forza  delle  quali  gli  cesse  Santa 
Fè  e tutta  la  riva  orientale  della 
Piata.  E nolo  che  in  simile  caso  1 
vicini  non  mancano  di  fare  tentativi 
d’  invasione.  I Portoghesi  vollero 
dunque  nel  1 8 1 fi , per  la  seconda 
volta,  impadronirsi  di  tutto  il  paese 
fino  alla  Piata.  Ma  Artigas  , fedele 
agl’ interessi  della  sua  nuova  patria, 
non  pensò  più  allora  che  a respin- 
gere un’aggressione  .straniera  ; mar- 
ciò conira  i Portoghesi  , e sebben 
vinto  da  un  primo  assalto,  non  si 
lasciò  abbattere.  Dopo  varie  fazioni 
nelle  quali  alternati  furono  i suc- 
cessi, obbligò  il  governatore  di  Rio 
(«ianeiro ad  entrare  in  trattative  con 
la  repubblica  di  Buenos  Aires.  I ti- 
mori d’un  armamento  che  si  alle- 
stiva nei  porti  della  metropoli,  per 
sottomettere  le  colonie  della  Spagna, 
forzarono  a quel  momento,  i diversi 
parliti  della  repubblica  a riunirsi  ; 
e Io  stesso  generale  Artigas  parve 
raccostarsi  un  istante  a’  suoi  rivali; 
ma  tosto  che  la  rivoluzione  dei  Rie- 
go e dei  Quiroga  ebbe  anrh’  essa  il 
sopravvento  nella  metropoli  (1820), 
le  discordie  e gli  odj  de’ partiti  rin- 
verdirono nella  repubblica  di  Bue- 
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nos  Aires.  Il  direttore  Pujredon, 
tornato  a’  suoi  disegni  di  domina- 
zione, spedì  contro  di  Artigas  un 
esercito  capitanato  da  Rondeau  ; ma 
• questi  fu  in  breve  abbandonato  da 
una  parte  delle  sue  truppe  le  quali 
passarono  agli  ordini  d’  Artigas  , c 
tutti  insieme  mossero  contro  la  ca- 
pitale, donde  Pujredon  ed  i suoi 
furono  costretti  d’allontanarsi.  Ar- 
tigas trionfava,  ma  poco  idoneo  alle 
discussioni  ed  ni  raggiri  della  poli- 
tica non  seppe  serbare  a lungo  un 
potere  che  si  disputavano  ad  un 
tempo  molti  raggiratori  ambiziosi 
e più  scaltri  di  lui.  Obbligato  a ri- 
tirarsi un  altra  volta  da  Buenos 
Aires , abbandonato  da  una  parte 
de’  suoi  soldati,  fu  vinto  in  un  com- 
battimento decisivo  nel  mese  d’  ot- 
tobre 1820.  Ritenuto  poscia  nel 
Paraguai  dal  dottore  Francia,  in  una 
specie  di  captività,  vi  morì  in  prin- 
cipio del  1826.  M— D g. 

ARTIS  (Giovanwi  d’),  in  latino 
Anisius,  valente  canonista,  era  di 
Cahors , dove  nacque  nel  iSya. 
Compiuti  i primi  sludj,  andò  a fare 
il  corso  di  filosofia  a Rbodez,  dove 
si  legò  della  più  intima  'amicizia 
con  D.  Tarisse,  allora  priore  di  Ces- 
scnon,  e noi  generale  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro.  Terminalo 
quello  studio  , raggiunse  D.  l'a- 
risse  a Cessenon , dove  passò  tre 
anni , unicamente  inteso  a perfezio- 
narsi nella  cognizione  delle  lingue 
e de’  migliori  scrittori  dell'antichi- 
tà. Ritornò  poscia  a Cahors,  dove 
cominciò  gli  stiid]  di  legge  e prese 
i primi  gradi.  D.  'Farisse  avendo  una 
causa  pendente  presso  il  parlamen- 
to di  Tolosa,  Io  pregò  d’ accompa- 
gnarlo in  quella  città  per  ajutarlo 
de’  suoi  consigli.  D’  Artis  non  potè 
rifiutarsi  ; profittò  dell’orcasione  per 
udire  i più  valenti  professori,  e dot- 
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foratosi  in  ambe  le  lepgi,  frequen- 
tò il  Foro  tolosano.  Il  suo  merito 
come  giureconsulto  gli  procacciò  la 
benevolenia  del  primo  presidente 
di  Verdini,  il  quale  gli  afUdò  la  cu- 
ra della  «ua  biblioteca  e Tammisc 
alia  sua  famigliarità.  Nel  i(ìi2  es- 
tendo quel  magistrato  stato  eletto 
primo  presidente  del  parlamento  di 
Parigi,  d’Artis  lo  segui,  nè  volle  mai 
separarsi  da  lui,  a fronte  delle  piò 
seducenti  prolTerte.  Rimasta  vacan- 
te nel  1618  una  cattedra  di  diritto 
canonico  presso  la  facoltà  di  Parigi, 
si  mise  fra  i concorrenti  e l’ottenne. 
Morto  Ug.  Gn'qon  ( v.  Ug.  Guijon 
nella  Biografia  ),  nel  1622,  fu  fatto 
professore  del  collegio  reale.  Egli 
tenne  quelle  due  cattedre  con  mol- 
to zelo  ed  esattezza , e mori  il  2 1 
d’aprile  i65i.  Seblicne  altri  pro- 
venti non  avesse  che  quelli  delle  det- 
te cattedre  e la  rendita  d' alcuni 
piccoli  benefizi  conferitigli  sul  fini- 
re della  sua  vita,  non  lasciò  d'am- 
massare piò  di  centomila  franchi 
co'n  la  sua  economia  cui  portò,  dice 
l’ab.  Goujet,  forse  un  po’  tropp’  ol- 
tre ( Mémoires  surle  college  royal 
de  Foranee-,  III,  591  ).  Lasciò  ven- 
timila franchi  alla  facoltà  legale  di 
Parigi  per  migliorare  la  sorte  dei 
professori , ed  il  restante  alla  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  Fu  uomo 
di  molto  sapere;  ma  aveva  piò  me- 
moria che  criterio,  e le  sue  opere, 
che  si  possono  dire  compilazioni , 
non  hanno  piò  importanza  alcuna. 
Doujat  ( vedi  Dou  jat  nella  Biogr.  ), 
suo  successore  nel  collegio  reale , 
pubblicò  le  Opere  di  Arlis,  Pa- 
ris, 1 656,  in  fogl.  Sono  precedute 
da  una  Fila  dell’  autore  , che  Cr. 
Am.  Buder  ha  ristampata  con  note 
nelle  Filae  Claris simorum  juriscon- 
sultorum,  Jenue,  1722,  in  8.V0.  Il 
p.IS  iccroD, nelle  sue  lMemorii;,XX  X, 
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1 1 - 1 4 , dà  la  lista  di  diciassette  opere 
di  Artis,  di  cui  quattro  non  fanno 
parte  del  Recueil  pubblicato  da 
Doujat.  Ma  non  ha  conosciuto  il 
piò  raro  de  'suoi  opuscoli,  ed  il  solo 
che  meriti  ancora  d’essere  ricercalo 
dai  curiosi.  E’  intitolato:  J Ariisii 
admiranda  pedis  ( le  meraviglie 
del  piede),  Pumiif,  Biliaine, iBnq, 
in  8.V0  di  cinquantasei  jiag.  D'Artis 
compose  tale  traltatello  per  ricrear- 
si jia  lavori  piò  gravi.  Secondo  l’uso 
dei  dotti  del  suo  tempo,  vi  ha  pro- 
fuso l'erudizione.  Ma  vi  si  trova  pu- 
re qualche  buona  facezia,  e singolari 
idee  sulla  relazione  che  si  osservano 
tra  il  carattere  e la  forma  del  piede, 
idee  che  scrittori  moderni  hanno 
sviluppate,  senza  rendere  a d’ Arlis 
l’onore  che  gli  era  dovuto.  Mercier 
di  Saint-Lóger  ha  dato  di  tale  opera 
una  succosa  notizia  nell*  Année 
litléraire  , , Vili,  44*67. 

Barbicr  nel  suo  Dici,  des  anonimcs 
attribuisce  a d'Artis,  ma  senza  .«pie- 
garne il  jierchè  : Salyra  diaeteies 
sive  arhiter  rerum,  per  Joann.  de 
Manihus,Parisiis,  in  i2.mo,  161  4, 
datato  per  errore  i5i4-  Tale  ope- 
ricciuola  è dedicata  al  card.  du-Fer- 
ron,  con  un  epistola  in  fondo  alla 
quale  si  trova  come  sul  frontispizio 
il  nome  di  J.  de  Manibus. 

W— s. 

ARTIS  (Gabriele  d’), conosciu- 
to principalmente  pe’  suol  sforzi 
onde  impedire  l’ introduzione  del 
socinianismo  nelle  differenti  comu- 
nioni protestanti  , nacque  verso 
il  1G60  a Milhaud  nel  Rouergue, 
Terminali  gli  sludj  teologici,  si  re- 
cò in  Prussia  con  la  sua  famiglia,  e 
fu  assunto  al  servigio  della  chiesa 
francese  di  Berlino  a merito  della 
sua  abilità  come  sacro  oratore.  Dojio 
la  rivocazlone  dell’editto  di  Nantes, 
i piò  dei  pastori  erano  stati  costretti. 
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per  gottrani  alla  persecazione , di 
cercare  un  asilo  nei  paesi  stranieri. 
Tale  condotta  clic  era  pienamente 
conforme  al  vero  spirito  del  vangelo 
fu  però  biasimata  altamente  da  alc- 
uni zelanti  protestanU.  Elia  Benoit 
con  la  speranza  di  far  cessare  tali 
censnre,  pubblicò  dei  pa- 

stori rifuggisti  (z*.  Bzhoìt  n.'*  2'  nella 
Bio.).  D’Artis  vi  rispose  coi  Senti- 
rnenis  disintéressés,  ecc.,  opera  nel- 
la quale  pretende  che  i pastori,  ab- 
bandonando le  loro  chiese  durante  la 
persecuzione  , hanno  tradito  i loro 
doveri  ; e che  sono  tenuti  di  affron- 
tare tutti  i pericoli  per  riunirsi  al 
loro  gregge.  Tale  opera  non  poteva 
che  accrescere  la  distensione  che  già 
regnava  nel  clero  protestante.  Be- 
noit fu  sollecito  a rispondervi.  D’Ar- 
tis gli  replicò;  ma,  ad  istanza  d' alc- 
uni amici,  acconsentì  a levare  il  suo 
manoscritto.  Questo  tardo  sagrifizio 
fatto  alla  pare  non  impedì  che  fosse 
sospeso  dalle  sue  funzioni  pastorali 
dal  concistoro  di  Berlino.  Spogliato 
del  suo  impiego,  si  recò  in  Olanda, 
dove  sperava  di  trovare,  esercitando 
r ingegno  suo,  i mezzi  che  gli  man- 
cavano dal  lato  della  fortuna.  Risol- 
se d’intraprendere  un  giornale  c 
ne  comunicò  l’idea  a Bajlc  che  la 
trovò  ottimamente  concepita  ( Let- 
tre a d’ Artis  ).  11  primo  numero 
comparve  in  Amsterdam,  col  titolo 
di  Journal  d’Amsterdam , il  di  5 
settembre  1695;  ma  la  pubblica- 
zione ne  restò  sospesa  fino  al  mese 
di  fcbbrajo  successivo.  Artis  essen- 
dosi trapiantato  in  Amburgo,  vi  ri- 
pigliò il  suo  gioruale  col  titolo  di 
Journal  de  Hambourg,  e lo  conti- 
nuò fino  al  di  27  aprile  169S.  Ri- 
stabilito nel  suo  ufficio  pastorale , 
ritornò  a Berlino,  dopo  un’  assenza 
di  dodici  anni  -,  ma  non  potò  vivercr 
in  buona  armonia  co’  suoi  confra- 
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telli.  Essendosi  permesso  d’accusarli 
di  socinianismo , fu  escluso  per  la 
seconda  volta  dal  ministero.  Nel 
1714  fece  una  gita  a Deventer,  do- 
ve, a raccomandazione  di  La  Croze, 
fu  benevolmente  accolto  da  Cuper 
che  lo  giudicava  un  ministro  zelan- 
te di  Cesò  Cristo,  ma  gli  desidera- 
va piò  prudenza  ( Lettere  di  Cuper. 
162).  L’anno  appresso,  Artis  si  tras- 
ferì in  Isvezia,  poi  nell’Inghilterra, 
donde  si  congettura  che  fosse  assun- 
to ai  servigi  della  chiesa  S.  Giaco- 
mo di  Londra.  L’  età  non  aveva 
scemato  l'ardor  suo  per  le  dispute. 
Occorsogli  di  vedere  in  mano  d'un 
suo  amico  la  traduzione  francese  del 
Nuovo  Testamento,  di  Beausobre 
e Lenfant,  gli  parve  di  scorgervi 
tracce  di  socinianismo,  e fu  solleci- 
to a porre  in  guardia  i fedeli  con- 
tro di  tale  versione,  con  una  lettera 
pastorale,  in  cui  s’intitola  il  piò  an- 
tico ed  il  piò  legittimo  pastore  della 
chiesa  francese  di  Berlino.  Cotesta 
lettera  gli  attirò  assai  calde  risposte 
per  parte  di  Lenfant.  D’Artis  vi  re- 
plicò in  un  modo  poco  caritatevole, 
e ricorse  perfino  alrautorilà  secola- 
re onde  ottenere  la  punizione  dei 
pretesi  sociniani.  In  una  memoria 
che  fece  consegnare  al  grande  ma- 
resciallo di  Prussia,  gli  esibisce  di 
estrarre  dalla  versione  del  Nuovo 
Testamento  piò  di  sessanta  passi 
sospetti,  e di  allegarne  la  critica. 
Non  avendo  tale  passo  avuto  l’efTet- 
to  che  ne  sperava , s’allontanò  da 
Berlino  per  sempre.  Si  congettura 
che  dopo  aver  errato  nei  Paesi  Bas- 
si e nella  G>ermania,  pigliasse  il  par- 
tito di  ritornare  a Londra,  e vi  mo- 
risse, dopo  il  1730  in  età  avanzata. 
Oltre  il  Journal  d^  Amsterdam  et 
de  Hambourg,  la  cui  raccolta  forma 
quattro  voi.  in  8 vo  piccolo,  si  co- 
nosce d’Arlis  : I.  Sentimenls  dcsin- 
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téressés  sur  la  reiraiie  des  pasteurs 
de  f rance,  ou  Examen  du  livre  in- 
titulè:  Hisloire  et  Apologie  de  la 
retraite,  ecc. , d’Elia  Benoìt,  De- 
venter,  1688,  in^  a.mo;  II.  Due  let- 
tere all’autore  della  Storia  critica  del- 
la repubblica  delle  lettere  (Masson), 
ht  proposito  della  dissertazione  cri- 
tica sul  salmo  CX , nel  giornale 
letterario  delPAja,  t.  Ili,  i4a-6o; 
tom.  lY.  1 55-75;  IlL  Recueil  de 
trois  écriis  sur  des  sujets  impor- 
tante àia  religion,La  Haye,  1705, 
in  8.T0.  Artis  é l’editore  di  tale  rac- 
colta. Nella  prefazione  si  dichiara 
autore  della  dissertazione  sulla 
teocrazia  d’Israele.  Gli  altri  due 
scritti  sono  una  lettre  à un  trdhistre 
nouvellement  reca  ed  un  discours 
sur  la  nécessité  de  cunnaitre  la 
religion  et  de  la  pratiquer-,  IV. 
Lettres  di  Artis  e di  I.enfant  sur 
les  matières  du  socinianisme,  Ber- 
lin, 1719,  in  4-lo;  V.  Mémoire 
abrégé  concernant  le  système  et 
les  arti/ices  des  sociniens  modcr- 
nes  ; nel  Journal  de  Trévoux,  mag- 
gio, 1725,  p.  909-22.  E l’estratto 
della  memoria  che  mandò  al  gran 
maresciallo  di  Prussia  contro  la  tra- 
duzione del  Nuovo  Testamento  per 
Beausobre  c Lenfant;  VL  Lm  mai- 
tresse clé  du  royaume  des  cieux, 
qui  est  une  clé  cT  or  <f  Ophir,  en- 
richie  de  perles  du  plus  grand  prix , 
ou  Dissertation  contre  le  papisme, 
Londres,  senza  data,  in  8.vo  piccolo. 
Opera  rara  e ricercata  dai  curiosi, 
forse  a motivo  della  singolariUi  del 
titolo  e del  violento  scagliarsi  del- 
l’autore contro  la  santa  Sede  ( vedi 
il  Manuel  du  lihraire  di  Brunet  al- 
la voce  Maitresse),  Barbier,  nel  suo 
Kxamencritique  des  dictionnaires, 
ha  dato  intorno  a d'Artis  un  artico- 
lo assai  imperfetto. 

W— s. 
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ARTOPEO  (GianCmstofouoBe- 
CKKR  o),  ìaL  A rtopaeus  storico  e fi- 
lologo, nato  nel  1 626  a Strasburgo, 
spese  la  lunga  sua  vita  nell’  insegna- 
mento. Dopo  aver  professato  tren- 
tadue  anni  la  letteratura  latina  nel' 
ginnasio  patrio,  ottenne  nel  i683 
un  canonicato  nel  capitolo  di  S.  To- 
maso e la  cattedra  di  storia  nell’ac- 
cademia, di  cui  mori  decano  il  21 
di  giugno  1702.  Era  un  dotto  di 
prim’ordine,  versatissimo  nelle  lin- 
gue, nella  storia  e nell’antichità;  e 
se  non  i conosciuto  quanto  merita, 
c perch<’-  non  ha  pubblicato  altro  che 
tesi  e dissertazioni,  genere  d’opere, 
la  cui  fama  di  rado  travalica  il  re- 
cinto delle  accademie.  Le  piò  delle 
sue  tesi  s'aggirano  sopra  punti  scelti 
della  storia  sacra  e della  storia  an- 
tica. Ufienbach  ne  aveva  raccolto  un 
gran  numero  di  coi  si  trovano  i ti- 
toli nel  Catalogo  della  sua  biblio- 
teca ( vedi  Uffenbach  nella  Biogra- 
fia ).  Artopeo  ha  avuto  parte  al 
Compendium  histor.  ecclesiasticac 
in  usum  gjrmnasii  Gothani;  Cptiiae, 
1666,  in  8.V0,  e spesso  ristampato 
poi  in  Allemagna  ( v.  SECKEsmone, 
ivi  ).  Gli  si  attribuisce  : Seria  dis- 
quisita de  stata,  loco  et  vita  ani- 
morum  posU/uam  decesserunt  a 
corporibus  praesertim  fidelium,  in 
i2.mo,  di  214  pag.,  ediz.  stampata, 
secondo  Piaccio  ( Theatrum  ano- 
nymor.  ),  nel  ducato  di  Luneburgo 
verso  il  1670.  Tale  opera  curiosa, 
ma  paradossale , ricomparve  subito 
l’anno  seguente  a Strasburgo,  pres- 
so Zelzner  , in  i2.mo,  aumentata 
d’on  Esame  critico  per  Bald.  Be- 
bel.  E'  stata  inserita  nel  Fascicu- 
lus  rariorum  ac  curiosorum  scri- 
ptorum  theologicorum  de  anima. 
Frane/. , 1 692,  in  8.V0  ; finalmente 
se  ne  indica,  nella  Bibliotheca  se- 
leetissima  d’ Engel,  un’  edizione  , 
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<li  Lipsia,!  702,  in  8.vo.  Quantunqup 
ahbia  avuto  quattro  edizioni,  l’opera 
è piuttosto  rara,  ramo  attesta  Dav. 
(Dlément  nella  Bibliothèque  Curieu- 
se,  I,  35o,  alla  voce  Anima  (1). 
Piaccio  ne  ha  dato  l'analisi  nel  suo 
'liieairum  già  citato,  p.  71.  Tra  le 
tesi  d’  Artopeo,  va  distinta  quella 
che  pubblicò  col  titolo  : Meletema 
liisloricum  quod  narralio  de  Judi- 
tini  et  Holoplierne  non  hisloria  sit, 
scd  epopeja;  Strasb.,  i6g4.  in  4-to, 
ristampata  nel  Coinpendium  bisto- 
rìae  ecclesiast.  Gotha,  i yoS  , in 
8.V0.  Artopeo  somministrò  note 
all’edizione  ali  Dille  Crelense  pub- 
blicata da  Obreeth,  Slra^b.,  i6gi, 
in  4-to,  e corresse  le  Tavole  crono- 
nologiche  di  Cr.  Schrader.  Quest’ul- 
tima  opera  non  lai  pubblicata  che 
alopo  la  morte  dell’  autore,  da  Bar- 
tenstcn,  Slrasburgo,  lyiS,  in  4-to* 
W— s. 

AUTUS-  THOMAS:  vedi  ul 
nome  nella  nota  dell’artàcolo  Vioe- 
kìkr  nella  Biogr. 

ASAD  o ASS  AD-CAN,  or.Assad 
Chan,  uno  dei  sovrani  effimeri  della 
Persia  nel  secolo  scorso,  appartene- 
va ad  una  tribù  d’Afgani,  e nacque 
nei  dintorni  di  Cabul,  verso  il  1 7 1 5. 
S’  acconciò  ai  servigi  di  Nadir-Scià 
col  corpo  di  truppe  che  la  sua  na- 
zione offerse  a quel  conquistatore  , 
come  tornava  dall’ India  nel  i7Óg* 
tìiovane  allora  e semplice  cavaliere, 
Asad  si  fece  presto  conoscere  ; fu 
promosso,  e comandava  un  corpo  di 
mille  uomini  nella  provincia  d’Eri- 
van  , quando  Nadir  fu  assassinato 
( 1747  Le  rivoluzioni  che  deriva- 
rono da  tale  avvenimento  sviluppa- 
rono r a minzione. d'Asad,  e gli  por- 

(1)  Dar.  non  cono*c«*»a  I’  «•di- 
zione <it  Slr.izburgo,  in  is.tno. 

<*•  citala  o«l  Cai,  de  la  Biblioth.  du  lioi, 

D.  a8i. 
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sero  i mezzi  di  appagarla.  Si  mise 
dapprima  al  servigio  di  Teimura  II 
e di  suo  figlio  Eraclio,  principi  di 
Georgia  , i quali  profittavano  anche 
essi  delle  circostanze  per  francare  il 
loro  paese  del  giogo  della  domina- 
zione persiana  , che  durava  da  due 
secoli  e mezzo.  Asad  non  tardò  a la- 
sciare i suoi  nuovi  padroni;  c volen. 
do  , ad  esempio  loro  , operare  per 
proprio  conto , si  congiunse  ai  Le- 
sghi , popoli  caucas]  i quali,  col  fa- 
vore del  disordine  generale,  saccheg- 
giavano e devastavano  impunemente 
gli  stati  mussulmani  e cristiani.  Nel 
1751  assediò  Erivan  di  cui  il  gover- 
natore non  implorò  invano  il  soccorso 
d’Eraclio.  Costretto  ad  allontanarsi, 
Asad  gettassi  sull’  Adzerbaigian,  ne 
cacciò  le  truppe  Georgiane,  s’ impa- 
droni di  Tauris  , e conchiuse  con 
Eraclio,  alla  fine  del  i 752  un  trat- 
tato di  pace  pel  quale  fu  convenuto 
che  le  rive  dell'  Arasse  sarebbero  il 
confine  dei  loro  stati  rispettivi.  Pa- 
drone per  tale  trattato  di  tutto  l’Ad- 
zerbaigian , Asad , reclutato  avendo 
il  suo  esercito  d’avventurieri  di  tutti 
i paesi,  aggiunse  alle  sue  conquiste 
Cazbin  e Sultania  ; entrò  nel  Ghi- 
lan,  vi  fece  leve  di  gente  e di  dana- 
ro, e s’avanzò  nel  Mazanderan  con- 
tro di  Moaramed-Assan-Can,  men- 
tre questi  era  assalilo  da  un’altra 
parte  da  Cherim-Can.  Il  disegno  di 
Asad  era  d’attendere  ilrisiiltamcnto 
della  lotta  fra  cotesti  due  rivali , e 
di  piombare  poscia  sul  vincitore  di 
cui  sperava  avere  buon  mercato.  Ma 
saputo  che  Moammed-Assan,  vinci- 
tore di  Chcrim,  si  accingeva  a venire 
a combatterlo,  non  osò  arrischiarsi 
in  un  terreno  serrato  tra  il  mar  Ca- 
spio ed  alle  montagne , e ritornò  a 
Cazbin.  Chcrim,  riparate  le  perdite, 
andò  ad  asscdiarvelo  nel  1755.  I*a 
vigorosa  resistenza  d’Asad  lo  forzò 
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a Iterare  il  campo.  Ritornò  1’  anno 
appresso  ; ma  questa  volta  Asari,  che 
aveva  rinforzato  1’  esercito,  non  re- 
stò sulla  difesa.  Andò  ad  accampare 
nei  dintorni  di  Cazbin,  vi  diò  batta- 
glia a Cherim,  lo  disfece,  e lo  inse- 
guì con  tanta  lena , che  non  gli  la- 
sciò tempo  di  fortificarsi  nè  tampoco 
di  riposarsi  in  Ispaan  ed  a Sciraz  im- 
padronendosi di  quelle  due  città  im- 
portanti. Cherim  erasi  ritirato  nel 
Chermesir  , dove  i montanari  s’  ar- 
marono per  la  sua  difesa.  Asad,  che 
lo  seguiva  da  vicino  , s’avanzò  im- 
prudentemente in  una  gola  dove  le 
sue  truppe  furono  schiacciate.  Gim- 
l'iuta  fu  la  sua  rotta  , e non  riuscì 
che  a stento  ed  in  estremo  disordi- 
ne a ripiegarsi  verso  Sciraz  , dove 
predò  le  casse  pubbliche  ed  i ma- 
gazzini dei  viveri:  arrivò  alla  fine  in 
Ispaan  , e calcolava  di  fortificarvisi 
durante  il  verno;  ma  non  avendo  ri- 
cevuto le  reclute  che  aveva  doman- 
date, e vedendosi  minacciato  ad  un 
tempo  dagli  eserciti  di  Moammed- 
Assan  e di  Cherim,  temè  d’affron- 
tarsi con  que’diie  competitori,  e pro- 
ferì d’andare  ad  aspettare  a ’l'auris 
l’esito  d’  una  seconda  lotta  che  non 
jKjteva  mancare  d’accendersi  fra  es- 
si. Diffatti,  Moaramed  vinse  Cherim, 
e s'impadronì  d’ispaan.  Vinto  però 
poscia  anch’egli  dinanzi  a Sciraz,  ri- 
tornò nei  Mazanderan  per  ristorare 
le  sue  perdite.  IVlarciò  quindi  contro 
di  Tauris  nella  primavera  del  1767. 
La  potenza  d’Asad,  indebolita  dalle 
sue  guerre  con  Cherim  , era  allora 
sul  declinare.  Le  sue  truppe  mal  pa- 
gate travagliavano  i popoli  dell’Ad- 
zerbaigian  col  loro  ladronecci.  Egli 
difettava  di  viveri  e di  munizioni;  e 
parecchi  de’suoi  tiifiziali  primarj  pas- 
sarono coi  loro  soldati  dalla  parte  di 
Moammed-Assan.  Scorato  per  tale 
abbandono,  Asad  lasciò  un  corpo  di 
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truppe  sotto  gli  ordini  di  Fet-Alì- 
Can,  per  difendere  llrmià,  la  piò 
forte  piazza  dell’ Adzerbaigian,  e si 
incamminò  verso  Bagdad  con  una 
debole  scorta.  Traversando  il  Cur- 
'distan,  si  fermò  da  suo  suocero  ; ma 
il  barbaro,  senza  rispettare  i vincoli 
della  parentela  nè  un  sovrano  deca- 
duto, lo  spogliò  di  tutte  le  sue  gio- 
je,  dicendogli  impudentemente  che 
tali  ornamenti  non  convenivano  p>iò 
al  suo  stato.  Asad,  giunto  a Bagdad 
quasi  privo  di  tutto , vi  fu  bene  ac- 
colto dal  pascià  Solimano  ; ma  non 
potè  ottenere  soccorsi  per  rientrare 
in  Persia.  Siccome  cercava  di  l’arsi 
un  partito,  ed  i suoi  raggiri  poteva- 
no mettere  in  compromesso  la  neu- 
traliu'i  che  quel  governatore  voleva 
osservare  verso  Cherim -Can  ( t-’d/i 
Cherim  - C.vk  nella  Biogr.  ) , Asad 
ebbe  ordine  d’allontanarsi,  c risolse 
di  ritirarsi  in  Georgia,  presso  il  prin- 
cipe Eraclio.  Questi  gli  assicurò  una 
onorevole  esistenza  a Tillis;  ma  sod- 
disfatto d’aver  ricuperato  l’indifien- 
denza  della  sua  corona  e del  suo  pae- 
se , rìliutò  dì  favorire  gli  ambiziosi 
disegni  dell’ospite  suo.  Nel  Irattem- 
po,  Fet-Alì-Can  abbandonato  alle 
j'ioprie  forze  aveva  ceduto  Urmià  a 
Moammed-Assan  (i.'crfi  Moammed- 
Assan  nella  Biogr.  ).  Costui  era  poi 
stato  vinto  ed  ucci-'O  da  Cherim,  che 
restava  signore  dì  tutta  la  Persia. 
Eraclio,  richiestone  di  consegnargli 
Asad,  non  volle  violare  le  leggi  del- 
l'ospitalità; ma  esoitò  Asad  a darsi 
spontaneo  ad  un  principe  dì  cui  si 
vantava  la  clemenza  e la  lealtà.  Asad- 
Can  segui  il  consiglio,  e sì  trovò  con- 
tento. Olivier,  nella  relazione  de’suoi 
viaggi  in  Oriente  , ci  ha  conservato 
il  racconto  dell’abboccamento  di  co- 
testi  due  personaggi  ed  anche  il  te- 
sto della  loro  conversazione.  Si  stenta 
a credere  all’autenticità  di  tali  pari 
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ticolari  e sopra  tutto  a quella  dei 
discorsi.  Ma  in  somma,  Cherim  per- 
donò generosamente  ali’  antico  suo 
rirale,  gli  accordò  la  spa  confidenza, 
l'ammise  nel  suo  consiglio,  e gli  of- 
ferse tutti  i mezzi  di  condurre  una 
vita  dolce  e tranquilla  in  quel  luogo 
che  piò  gli  piacesse.  Asad  preferì  di 
abitare  Sciraz  presso  un  principe 
che  aveva  acquistato  tanti  diritti  alla 
sua  riconoscenza  ed  amistà.  Gli  diè 
spesso  salutari  consigli,  lo  serri  con 
zelo  e coraggio  nell’esercito;  ma  ri- 
fiutando tutti  gl'  impieghi , tutte  le 
dignità  , diceva  sovente  non  essere 
mai  stato  più  felice  come  dopo  la 
sua  caduta.  Sopravvisse  a Cherim  , 
e mori  a Sciraz  nel  1 780  , mentre 
' la  città  era  assediata  da  Ali  Murad- 
Can  ( vedi  Ai.i’-IV1ubad-Can  nella 
Biogr.  ).  11  corpo  fu  deposto  in  una 
moschea , e soltanto  dopo  la  resa  di 
quella  città  venne  giusta  )l  suo  de- 
siderio, trasferito  a Cabul  accompa- 
gnato daUc  donne  e dagli  schiavi  suoi. 

A— T. 

1-6.  ASCOD  è il  nome  di  parec- 
chi principi  armeni  della  stirpe  dei 
Bragatidi,  Giudei  d’origine,  che  re- 
gnarono sulla  Georgia,  e la  cui  fa- 
miglia esiste  ancora  in  Russia  — 
Ascod  , figlio  di  Piurad , vedendo 
l’Armenia  straziata  dalle  guerre  ci- 
vili, dacché  nell’  anno  685  il  patri- 
zio Gregorio  peri  in  una  battaglia 
contro  i Cazari  che  l’ avevano  invar 
sa,  s’impadroni  del  governo  nel  685, 
e prese  il  titolo  di  patrizio.  Creò  suo 
fratello  Serapad  sharabied  a gene- 
ralissimo delle  truppe;  e,  nella  spe- 
ranza d’assicurare  la  tranquillità  del 
suo  paese  , fermò  pace  col  califfo 
Addel  - Melech , c gli  pgò  un  tri- 
buto. Ma  l’imperatore  Giustiniano 
II,  irritato  dì  tale  atto  di  sommes- 
sione  degli  Armeni,  spedi  contro  di 
essi  nel  686  un  esercito  che  dera- 
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stò  per  due  anni  l’infelice  lor  pae- 
se. Da  un  altro  canto , gli  Arabi , 
sospettando  qualche  segreta  intel- 
ligenza tra  i Greci  e gli  Armeni  , 
assalirono  questi  ultimi.  Ascod  , 
mosso  incontro  al  nemico,  peri  nel- 
la battaglia,  l’anno  690,  dopo  aver 
governato  quattro  anni  ed  otto  me- 
si.— Ascod  , figlio  di  Saag,  profit- 
tando delle  guerre  civili  che  innal- 
zarono la  potenza  degli  Abbassìdi 
sopra  quella  degli  Ommejadi,  si  fe- 
ce crear  patrìzio  e principe  dei  prin- 
cipi d’  Armenia  nel  745  da  Mer- 
van  li , ultimo  califfo  della  stirpe 
degli  Ommejadi,  e governò  quindi- 
ci anni.  Assalito  nel  768  dagli  al- 
tri principi  armeni , a motivo  dei 
suoi  legami  coi  Mussulmani,  fu  vìn- 
to, fatto  prigione  ed  accecato.  So- 
pravvisse quattordici  anni  a tale 
sventura,  ed  ebbe  successore  suo  fi- 
glio Sempad.  — Ascon  I,  detto  il 
Grande,  primo  re  d’Armenia  della 
dinastìa  dei  Bragatidi,  era  figlio  di 
Sempad  il  confessore  che  sofferse  il 
martìrio  nell’ 856.  Intesa  la  morte 
gloriosa  del  padre,  s’ impiossessò  dei 
suoi  stati  in  Armenia,  e seppe,  con 
la  prudenza  e saggezza  sua , catti- 
varsi ad  un  tempo  fa  fiducia  de’prin- 
cipì  armeni  e l’amistà  degli  Arabi; 
laonde  il  califfo  Motavachel  fece  ces- 
sare le  correrie  de’ Mussulmani  in 
Armenia,  e in  luogo  d'un  osdigan  o 
governatore,  non  mandovvi  piò  che 
un  comandante,  il  quale  dipendeva 
dal  governatore  dell’  Adzerbaigian. 
Non  basta:  nelI’SSg  innalzò  Ascod 
alla  dignità  di  principe  dei  principi 
e gli  diede  sull'  Armenia  tutti  i di- 
ritti della  sovranità,  verso  un  annuo 
tributo.  Ascod  s’applicò  a mante- 
nere la  pace  ne’ suoi  stati,  ed  a ri- 
arare  i mali  cagionativi  dagli  Ara- 
i.  Conferi  al  fratello  Apas  la  digni- 
tà dì  sharabied,  e si  afforzò  impa- 


’ed  by  Google 


ASC 

rentandosi  coi  più  polenti  principi 
armeni , i quali  si  sottomisero  a.  lui 
di  buon  grado  divei\tando  generi 
suoi.  Signore  del  centro  dell’  Arme- 
nia sulle  sponde  dell'Arassc,  Ascod 
risiedeva  alternamente  a Cars , in 
Ani  ed  in  Erascavors  , e contava 
fra’suoi  vassalli  il  principe  di  Geor- 
gia, suo  parente,  ed  il  re  di  Colchi- 
de.  Ija  parte  meridionale  dell’Ar- 
menia era  ancora  occupata  dagli  A- 
rabi  il  cui  comandante  militare  ri- 
siedeva a Tovin  per  vegliare-  sut 
principi  armeni  e riscuotere  i loro 
tributi.  NeirSGi,  quell’ emir  fatto 
avendo  una  correria  in  Armenia,  fu 
vinto  da  Ascod  e da  suo  fratello  A- 
pas.  Il  califfo  Motavacbel , non  che 
vendicare  l’onta  del  suo  tenente, 
rese  la  lìbertù  a tutti  i principi  ar- 
meni gih  tratti  captivi  a Bagdad  con 
Sempad,  e loro  permise  di  riabbrac- 
ciare il  cristianesimo  eh’ erano  stati 
forzati  ad  abl^andonare.  Ascod  go- 
vernava in  pace  l'Armenia  da  ven- 
tisei  anni,  allorché  il  califlb  Mota- 
med  volle  ricompensare  la  sua  fe- 
deltà e saggezza  conferendogli  il  ti- 
tolo di  re.  Gli  mandò,  nell'885  un 
diadema  , vesti  regali , cavalli , ar- 
mi ed  altri  ricchi  doni.  Ascod  fu  in- 
coronato dair  ambasciatore  mussul- 
mano in  Ani,  al  cospetto  dei  gran- 
di della  nazione.  Alcun  tempo  dopo 
l'imperatore  Basilio  il  Macedone, 
che  pretendeva  discendere  dagli  Ar- 
sacidi, antichi  re  deU’Arraenia,  man- 
dò una  corona  ad  Ascod , con  una 
lettera  piena  di  complimenti  e di  af- 
fettuose espressioni,  e fermò  ron  lui 
un  trattato  d'alleanza  e !d’ amistà. 
Cosi  fu  ristabilito  il  reame  d’Ar- 
menia , circa  quattro  secoli  e mez- 
zo dopo  distrutta  la  dinastia  degli 
Arsacidi.  Ascod  vinse  i popoli  bar- 
bari che  abitavano  le  vallate  setten- 
trionali e le  gole  del  Caucaso , fre- 
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nò  i loro  ladronecci,  c loro  impose 
governatori.  Ribellatisi  nell’  888  , 
furono  vinti  da  Sempad  figlio  mag- 
giore del  re,  il  quale,  messosi  al  co- 
mando d’un  numeroso  esercito  di 
Armeni  e Georgiani,  li  sottomise,  e 
risiedette  alcun  tempo  presso  loro 
in  qualità  di  viceré,  per  avvezzarli 
all’obbedienza.  Ascod,  andato  lostes- 
so  anno  a Costantinopoli,  dove  fu  ac- 
colto con  sommi  onori  dall’  impera- 
tore Leone  il  Filòsofo , ammalò  nel 
ritorno  sulle  frontiere  de'suoi  stati, 
e mori  verso  la  line  dell’  anno  88p, 
dopo  aver  portato  cinque  anni  il  ti- 
tolo di  re,  lasciando  successore  Sem- 
pad, il  maggiore  de’suoi  quattro  fi- 
gli. — A.scon  II  nipote  del  preceden- 
te, successe  l’anno  914  ^ "to  padre 
Sempad , la  cui  tragica  morte  im- 
merso aveva  l’Armenia  in  un  abisso 
di  mali.  Cotesto  principe  , che  per 
le  sue  gesta  meritò  il  soprannome 
à'Ergathi  o di  ferro,  secondato  dal 
fratello  Apas,  radunò  seicento  guer- 
rieri coi  quali  sostenne  una  ineguale 
lotta  contra  i Mussulmani  ed  i ri- 
belli. Non  ostante  il  suo  coraggio  , 
la  sua  attività  e gli  alti  suoi  fatti  mi- 
litari, non  ostante  la  corona  ricevuta 
dai  re  di  Georgia  e degli.  Abeazi  , 
non  potè  francare  il  suo  paese  dal 
giogo  degrinfedcli.  Più  che  re,  capo 
d’avventurieri,  limitato  alla  posses- 
sione di  alcuni  forti  , non  avrebbe 
potuto,  senza  straniero  ajuto,  ricu- 
perare 1’  avito  soglio  , e ristorare  la 
potenza  dei  Bragalidi  in  Armenia, 
Alla  fine , dopo  dieci  anni  di  sven- 
ture , Ascod  venne  a sapere  l’ anno 
920  che  l’imperatore  Porfirogeneto 
invitava  gli  Armeni  a dimenticare  le 
loro  dissensioni,  e ad  unirsi  ai  re  di 
Georgia  e degli  Abeazi,  prometten- 
do d’inviar  loro  potenti  soccorsi  per 
ajutarli  a cacciare  gli  Arabi.  Ascod 
andò  r anno  appresso  a Costantino- 
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poli , donde  ritornò  con  un  eterei  lo 
che  l'ajutò  a ricuperare  inlcrameiite 
il  auo  reame.  Durante  la  sua  assen- 
za, la  rivolta  di  Cachig,  re  del  Vaz- 
buragan  , e d’  alcuni  altri  prìnrijn 
armeni  alleati  degli  Arabi,  costretto 
aveva  Jusuf,  cajio  di  questi,  a sgom- 
brare l’Armenia;  ma  vi  aveva  la- 
scialo un  lievito  di  discordia  creando 
re,  nella  città  di  Tovin,  un  altro  A- 
scod,  cugino  del  re  d' Armenia.  La 
guerra  che  Ascod  ebbe  a sostenere 
contro  di  quel  competitore  non  gli 
tolse  di  assoggettare  diversi  po|xili 
deU’Armenia  settentrionale,  di  fare 
la  pace  con  Jusuf,  di  vincere  il  pro- 
prio fratello  Apas,  a cui  perdonò  la 
sua  ribellione  sostenuta  dal  re  degli 
Abcazi,’e  di  compiere  felicemente 
più  guerre  centra  costui  ed  altri  [irin- 
cipi  armeni.  Il  successore  di  Jusuf, 
rinnovata  Talleanza  col  re  d’Arme- 
nia, gli  diede  il  titolo  di  sciaanscià 
( re  dei  re  ) , [>er  contrassegnare  la 
sua  supremazia  sui  re  di  Colchidc , 
di  Georgia,  d'Albania,  di  Vazbura- 
gan  e di  Tovin;  ma  gl' im[)eratorI 
greci  non  gli  accordarono  se  non  se 
il  titolo  di  principe  dei  principi.  Per 
mediazione  del  patriarca  Giovanni 
VI  e dei  vescovi  armeni,  Ascod  fer- 
mò pace  col  cugino,  cui  riconobbe 
re  di  Tovin,  fu  fortunato  in  tutte  le 
sue  imprese,  e mori  nel  yz8  , nel 
quindicesimo  anno  del  suo  regno  , 
lasciando  successore  il  fratello  Apas. 
— .\scon  III  Ogormadr  ( il  mise- 
ricordioso), nipote  d'Ascod  li,  suc- 
cesse nel  gSz  al  padre  Apas  il  cui 
regno  era  stato  tranquillo.  Ad  esem- 
pio suo,  fece  costruire  parecchi  edi- 
tizj,  abbelli  ed  ampliò  la  città  d’Ani, 
sua  capitale.  Nel  961,  diede  il  tito- 
lo di  re  e la  città  di  Cars  al  fratello 
Musciegh , la  cui  posterità  vi  regnò 
un  secolo.  Ascod  sali  a somma  po- 
tenza. 1 re  di  Georgia  , d' Albania  , 
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di  Cari  e di  Vazburagan  , tutti  ì 
principi  armeni  e parecchi  emiri 
mussulmani  riconoscevano  la  sua  su- 
premazia. Non  aveva  più  a temere 
il  calilTato  avvilito  sotto  la  tirannia 
dei  principi  Bovaidi  ( vedi  Moti'  _ 
Liu.a' nella  Biogr.).  Vinto  nel  yGi 
Scifeddaulà  principe  amdanida,  so- 
vrano d'Alcppo,  e d’una  parte  della 
Mesopotainia , ricevette  dal  califfo 
una  lettera  di  congratulazione  ed  il 
titolo  di  Scìà-^rmcn.  Nel  97  4 strin- 
se alleanza  coll’imperatore  Giovan- 
ni Zimisce,elo  secondò  efficacemente 
nella  sua  splendida  spedizione  cen- 
tra i principi  mussulmani  di  Siria  e 
di  Mesopotamia.  Ascod  III  mori  nel 
977,  dojx>  un  regno  di  venticinque 
anni , lasciando  successore  Semjiad 
ed  altri  due  figli  , Cachig  I e Cur- 
chen,  che  fondò  il  reame  dell’Alba- 
nia armena.  — Ascod  IV  , sopran- 
nominato Cade  (il  prode),  figlio  mi- 
nore di  Cachig  I , si  ribellò  1’  anno 
1021  contra  il  re  di  Vazburagan  , 
r assediò  in  Ani , dopo  conquistata 
la  maggior  parte  del  reame , e 1’  a- 
strinse  a cedergliene  la  metà.  Ma  le 
imprese  dell’  im|H‘ralore  Basilio  II 
e le  invasioni  dei  Turchi  selgiuchidì 
indebolirono  l'Armenia,  e la  immer- 
sero nell’anarchia.  Ascod  mori  nel 
1059;  e , siccome  non  lasciava  che 
un  figlio  di  quattordici  anni , i suoi 
stati  ritornarono  a suo  fratello  Gio- 
vanni, che  gli  sopravvisse  alcuni  me- 
si. Soltanto  dopo  due  anni  di  sven- 
ture, il  figlio  d Ascod  sali  sul  trono, 
che  fu  in  breve  perduto  per  lui  e per 
la  sua  famiglia. 

A — T. 

ASCOLI  ( il  duca  T rojano  Mar- 
celli ) , ofi'erse  in  un  tempo  si  fu- 
nesto pei  re  , un  esempio  di  devo- 
zione e fedeltà  eh’  ebbe  pochi  imi- 
tatori. Nato  negli  stati  del  re  di 
Napoli , entrò  al  servigio  dì  quel 
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principe  come  gentiluomo  di  came- 
ra, nel  1793,  e fu  fatto  pochi  anni 
dopo  vicario  generale  della  Basilicata 
c della  Puglia  allora  minacciata  di 
un'invasione  dai  Francesi.  F.gli  vi  si 
condusse  con  pari  zelo  e saggezza. 
Allorquando  il  generale  Mack,  poco 
dopo  ch’ebbe  condotto  le  truppe  na- 
]>o!etane  centra  i Francesi  e caccia- 
tili di  Roma  sulla  fine  di  novembre 
I 798,  venne  disfatto , e che  ÌVapoli 
fu  presa  da  essi  il  di  z5  gennajo 
1799}  il  duca  d' Ascoli  fu  obbligato 
a seguire  la  famiglia  reale  in  Sicilia, 
e la  capitale  rimase  preda  de’ più  or- 
ribili disordini.  Ma  quando  |X>chi 
mesi  appresso  l'esercito  francese  do- 
vette sgombrare  quella  città  per  mar- 
ciare contea  gli  Austro -Russi,  una 
subitana  reazione  fu  generatrice  di 
ancor  più  orrendi  delitti.  In  tali  fran- 
genti, il  duca  d'Ascoli  fu  creato  dal 
suo  sovrano  nel  1 800  soprintendente 
generale  di  polizia  c giustizia  crimi- 
nale del  regno.  Egli  corrispose  alla 
fiducia  del  re,  mostrò  anche  in  tale 
importante  officio  pari  abilità  c pru- 
denza , frenò  dappertutto  gli  ecces- 
si , ristabilì  l' ordine  e la  sicurezza 
nella  sua  patria , e vi  ricondusse  la 
calma  e la  giustizia  ; ma  non  gli  fu 
dato  di  salvare  la  monarchia  napo- 
letana da  tutti  i pericoli  che  la  mi- 
nacciavano una  seconda  volta.  Co- 
stretto a riparare  ancora  in  Sicilia 
con  la  corte,  dopo  l’invasione  di  Giu- 
seppe Bonaparte  nel  1 80G,  fu  il  con- 
sigliere abituale  del  re  Ferdinando 
IV  , il  quale  gli  affidò  varie  diplo- 
matiche missioni  inispagna  e nell’i- 
sola di  Sardegna.  Non  ritornò  a Na- 
poli che  con  esso  principe  nel  1 8ì  5, 
ed  allora  fu  reintegrato  in  tutte  le 
sue  cariche,  e creato  grande  scudie- 
ro. Mori  in  quella  città,  il  di  19  giu- 
gno 189.5,  nel  temjK)  in  cui  gli  Au- 
striaci la  occupavano  sotto  gli  ordi- 
Suppl.  t.  1. 
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ni  del  generale  Frimont.  Gli  si  re- 
sero grandi  onori  funebri,  e nume- 
rose schiere  di  truppe  napoletane 
ed  austriache  intervennero  al  suo 
mortoro. 

Z. 

ASGILL  ( sir  Canto  ) , generale 
inglese  , era  terzogenito  e figlio  u- 
nico  d'  un  ricco  negoziante  di  Lon- 
dra, il  quale,  dopo  esserne  stato  al- 
dermaniio  e scerilTo  fu  creato  baro- 
netto e morì  nel  1778.  Sir  Carlo 
entrò  assai  giovane  come  alfiere  nel 
primo  reggimento  delle  guardie  a 
cavallo  , e vi  ottenne  verso  il  1 780 
una  luogotenenza  col  grado  di  capi- 
tano. Andò  tosto  a raggiungere  l’e- 
sercito del  march.  Cornwallis  nel- 
r America  settentrionale  , e fu  con 
esso  a tutte  le  fazioni  del  1781.  Nel 
mese  d'  ottobre  dello  stesso  anno  , 
fu  fatto  prigioniero  col  suddetto  c- 
sercito  all’assedio  di  York -Town 
( Virginia  ) , e condotto  insieme  ai 
suoi  compagni  ad  una  dejx>siteria 
nel  paese  interno.  L’anno  successi- 
vo, gli  Americani  avendo  risoluto  di 
vendicare  la  morte  d’  un  capitano 
Huddj,  assassinato  da  un  leale  del- 
la loro  nazione,  che  gl'inglesi  non 
volevano  consegnare  , il  generale 
Washington  adunò  tutti  i prigionie- 
ri inglesi  dello  stesso  grado  , e gli 
astrinse  a cavare  a sorte  quel  di  loro 
che  doveva  essere  sagrificato  per  raj>- 
prcsaglia.  La  palla  fatale  toccò  al  ca- 
pitano Asgill  il  quale  fu  subito  con- 
dotto in  una  fortezza  dello  stato  di 
Jersey,  dove  i suoi  carcerieri  gli  u- 
sarono  assai  mali  trattamenti,  aspet- 
tando il  giorno  dell'esecuzione.  Sua 
madre,  lad^  Asgill,  disperata  per  sì 
terribile  nuova  , accorse  da  l.ondra, 
a Versaglia  , ed  implorò  l’ interces- 
sione della  regina  Maria  Antonietta. 
J.a  principessa  non  fu  insensibile 
alle  lagrime  d’ una  madre  , e ad  i- 
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stanza  sua  Luigi  XVI  fece  fare  al 
governo  americano  , in  favore  di  sir 
Carlo,  delle  rappresentanze  che  fu- 
rono accolte  con  gran  deferenza.  Un 
atto  del  congresso  rivocò  il  decreto 
di  morte  che  colpiva  1’  ulUziale  in- 
glese , a cui  venne  pur  concesso  di 
tornare  in  Inghilterra  sulla  sua  pa- 
rola. Egli  ne  approfittò;  ma  appena 
ripatriato  , andò  a Versaglia  ad  at- 
testare la  propria  riconoscenza  alla 
sua  salvatrice  (i).  Divenutone!  1 790, 
tenente  colonnello  e comandante  di 
una  compagnia  delle  guardie,  fu  ag- 
gregato sul  finire  del  1 79^  all’eser- 
cito del  duca  d’Yorck  , col  quale 
guerreggiò  in  Fiandra,  e fece  la  ri- 
tirata a traverso  l’ Olanda  nell’  in- 
verno si  rigoroso  del  1 794.  Ottenuti 
successivamente  ■ gradi  di  colonnel- 
lo e brigadiere  generale,  fu  promos- 
so , nel  1798  , a quello  di  maggior 
generale , e poco  dopo  il  suo  sovra- 
no gli  affidò  il  comando  delle  truppe 
destinate  contra  i ribelli  d' Irlanda; 
incumbenza  difficile,  che  adempì  con 
pari  prudenza  ed  abilitò.  Sir  Carlo 
fu  latto  nel  1800  tenente  generale; 

(1)  Ta1«  rpi«o()ù>  della  vita  d’AagiU  som* 
niiaistrò  il  «oggetto  d’  un  dramma  a Saavi- 
goy,  il  «juata  fu  rappreteutato  a Parigi  ani 
Teatro  Francese,  in  geoDajo  1786  col  titolo 
nome  supposto  come  (]nello  di  latli 
gli  altri  interlocotori  e del  Inogo  della  sce« 
oa.  Mafer  ne  aveva  precedentemenle  fai  ìq 
un  romanzo  intitolalo  AsgUl^  o i Disordini 
delle  guerre  ciudi,  nel  quale  sono  inserite 
due  lettere  della  madre  d'Asgìll  al  mini- 
stro Vergennes,  che  si  trovano  pure  nel  car- 
teggio di  Grimm>  Finalmente  lo  stesso  ar- 
gomento k stato  messo  solla  scena  dell'  O* 
plra-Comi^ae  della  via  Favart,  nel  1793, 
da  Marsollier  e Dalajnic,  eoi  titolo 
giU,  o il  Prisonnier  de  guerre.  Nella  stessa 
epoca  comparve  un  ritratto  d'AsgìU  assai 
bene  intagliato  da  Chevillet,  e non  ha  guari 
riprodotto  per  la  collesiooo  della  Biografia 
universale.  L’intera  Francia  arasi  presa 
da  compassione  pel  giovane  Asgill.  il  quale 
dovette  alle  propria  disavventure  la  eleva- 
zione  e fortuna  A— T- 
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e,  da  quel  momento,  sostenne  il  ca- 
rico prima  di  comandante  della  città 
di  Dublino,  poi  di  governatore  Hcl- 
l’Irlanda  settentrionale.  In  quc’pacsi 
infelici,  da  violenti  partiti  continua- 
mente  agitati  , seppe  mantenere  la 
pace  pubblica  con  la  sua  fermezza  e 
moderazione.  Nel  1814  ottenne  il 
grado  di  generale  e morì  nel  1835. 
Era  uno  de’  migliori  officiali  dell’  c- 
sercito  inglese.  Profondi  studj  cd  u- 
na  lunga  sperienza  avevano  rese 
famigliar!  tntte  le  parti  dell’arte  mi- 
litare. 

M— A. 

ASHBY  ( Enrico  ) , celebre  cal- 
ligrafo , nato  il  dì  i 7 aprile  '744 , 
a Wotton-Under-Kdge,  nella  quale 
città  imparò  pure  i primi  elementi 
deir  intaglio.  Collocato  come  garzo- 
ne da  un  oriuolajo  , spendeva  ogni 
sno  ritaglio  di  tempo  ad  intagliare 
sul  rame,  sullo  stagno,  sul  ferro,  ere., 
ed  acquistò  cosi  una  facilità  grande 
a maneggiare  il  bulino.  Sì  recò  ìndi 
a poco  nella  capitale,  dove  contrasse 
da  principio  un  impegno  con  Jeffe- 
ries  che  gli  commise  d’ intagliare  i 
tìtoli  delle  sue  carte  geografiche  e 
marittime;  lavoro  ch'esegui  con  rara 
perfezione.  S’ acconciò  poscia  con 
Spilsbuij , celebre  intagliatore  cal- 
ligrafo che  morì  in  quel  torno.  Ash- 
hy  ne  sposò  la  vedova  e successe 
ne’suoi  negoz],  facendosi  presto  un 
gran  nome.  Sotto  la  sua  mano  il  bu- 
lino aveva  preso  la  flessibilità  d’una 
penna  , e le  tavole  da  luì  eseguite  , 
sulle  copie  de’  migliori  maestri  di 
scrittura,  sorpassarono  quanto  erasi 
fin  allora  veduto.  Innumerevoli  pez- 
zi di  scrittura  furono  intagliati  per 
sua  cura  con  mirabile  squisitezza  ; 
ma  valse  più  dì  tutto  a renderlo 
chiaro  ed  agiato  la  sna  relazione 
cen  Tomkins,  il  quale  l’adojwrò  nei 
suoi  lavori  letterari  e per  intagliare 
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le  lellere  e gli  atti  pubblici  de;lla  opere  Intlc  in  italiano:  I.  Princìpi 
rillh  di  Londra.  Le  principali  o[>ere  elementari  di  musica , opera  tra- 
d’Asbby  sono:  I.  Farecebie  tavole  dotta  in  francese  col  titolo  di  Grnm- 
deir  elegante  opera  intitolata  : Bel-  maire  musicale  , ou  Theorie  des 
lazze  della  letteratura  ; II.  Le  Let-  principes  de  musique,  per  doman- 
tere  di  lord  Kelson  dopo  la  batta-  de  e risposte,  Lj'on,  1819,  in  8.vo; 
glia  del  Nilo;  III.  h’ Epistola  de-  IL  1/ Allievo  al  clavicembalo,Mi- 
dicatoria  della  Bibbia  di  Macklin;  /ano,  in  8.voj  III.  Primi  elementi 
IV.  \J  Epistola  dedicatoria  della  del  canto;  IV.  Elementi  di  con- 
nuova  edizione  delle  Stagioni  di  trabbasso;\. 'frattato  tfarmonia 
^'hoD)son;  V.  Vn’ Epistola  dedica-  e d’ accompagnamento  ; VI.  Dia- 
toria all’imperatriceCaterina.Ashbj  loghi  sul  trattato  tf  armonia. 
passò  Tultimo  anno  della  tua  vita  in  G — c — v. 

Exning,  nella  contea  di  Suffblk,  do-  ASKEW  ( A?(tohio  ),  medico  in- 
ve  prendeva  diletto  a coltivare  il  suo  glesc,  residente  in  Hampstead,  dove 
giardino  , senza  dismettere  i lavori  morì  il  di  27  febbrajo  1775,0  sta- 
d’ intaglio  , intanto  che  uno  de’ suoi  to  men  utile  all’ arte  sua  che  alla 
figli  amministrava  isooiaffari  a I.on-  letteratura  antica,  alla  quale  ha  reso 
dra.  Morì  in  quel  villaggio  il  di  Si  eminenti  servigi.  Possessore  d’una 
agosto  i8t8.  considerevole  facoltò,  la  impiegò  in- 

Z.  tcramentc  pel  progresso  delle  let- 

ASIOLI  ( Bonifazio  ) , composi-  tere;  visitò  la  Francia,  la  Germania, 
tore  di  musica,  nacque  a Correggio  l' Italia  e la  Grecia , raccogliendo 
il  di  5o  aprile  1769.  Di  cinque  anni  dappertutto  manoscritti  greci  ; e ri- 
incominciò a ricevere  lezioni  di  mu-  tornato  in  Inghilterra,  fece  il  piò 
sica , e di  tredici  appena  aveva  già  nobile  uso  dei  tesori  letterarj  che 
composto  tre  messe,  diversi  pezzi  di  aveva  acquistati , mettendoli  a dis- 
musica  da  chiesa , un  concerto  per  posizione  di  tutti  coloro  che  pote- 
clavicembalo  con  accompagnamento  vano  apprezzarne  il  valore.  Un  Epi- 
d' orchestra  , due  sonate  a quattro  rota  chiamato  Giovanni  Carabellas 
mani  ed  un  concerto  per  violino,  aveva  la  cura  della  sua  biblioteca, 
Nel  1 787  si  trasferì  a Torino  dove  nella  quale  si  osservava  principal- 
dimorò  nove  anni  , ben  accolto  dai  mente  una  raccolta,  forse  unica  del 
piò  qualificati  personaggi,  e vi  com-  suo  genere  , di  tutte  le  edizioni 
pose  dieci  cantate  che  gli  acquista-  buone  o cattive  che  furono  latte  dei 
rono  molta  nominanza.  Nel  1796  diversi  scrittori  della  Grecia,  o al- 
accompagnò  a Venezia  il  marchese  meno  di  quelle  che  aveva  potuto 
Gherardini,  ultimo  inviato  della  re-  procurarsi.  Mon  si  conosce  verun’o- 
pubbKca  presto  la  corte  di  Sarde-  pera  d’ Askew.  Il  catalogo  della  sua 
gna,  e vi  restò  fino  al  1799,  in  cui  preziosa  biblioteca  è comparso  col 
si  trapiantò  a Milano.  In  occasione  tìlolodì Bibliotheca  Ashetviana,  seu 
delle  nozze  di  Napoleone  con  Maria  Catalogus  librorum  rarissimorum 
Luigia,  andò  a Parigi  e compose  per  Antonii  Askew , Londini  , 1775 
quella  cerimonia  parecchi  pregevoli  in  8.vo. 

pezzi.  Disgustato  del  mondo,  si  ri-  J — n — k. 

tirò  in  patria  , c vi  mori  il  di  26  ASPASIA  ( Cari.kmiiieli.i  ):.  i>. 
maggio  1852.  E auloredelle  seguenti  Cahi.emigki.i.i  nel  Sappi. 
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ASPASIO,  celebre  aofista,  con- 
temporaneo elei  Filostratì , era  di 
Ravenna,  e viveva  nel  III  secolo. 
Demetriano  suo  padre , valente  re- 
tore, gli  diede  le  prime  lezioni  del- 
l’arte oratoria  ; indi  frequentò  le 
scuole  di  Pausania  e d’ippodromo  ( i ). 
Senz’alTettare  un  rispetto  supersti- 
zioso per  gli  antichi,  seppe  preser- 
varsi dai  difetti  della  maggior  parte 
dei  sofisti  suoi  contemporanei,  e si 
fece  uno  stile  semplice  insieme  ed 
elegante.  Acquistò  pure,  con  lo  stu- 
dio, l’idoneitò  di  dire  alPimprowiso 
che  la  natura  gli  aveva  negato.  L’im- 
peratore Alessandro  Severo  avendo- 
lo scelto  per  segretario,  egli  lo  ac- 
compagnò nelle  sue  spedizioni  tan- 
to in  Oriente  quanto  nell' IHirio.  A- 
veva  già  visitato  o visitò  poscia  altri 
paesi,  cercando  dappertutto  l’occa- 
sione d’accrescere  le  sue  cognizioni. 
Aspasio  insegnò  lungamente  la  ret- 
torica  a Roma.  Finché  fu  nel  vigore 
dell’età,  non  ebbesi  che  ragion  di 
lodarlo  ; ma  invecchiando  divenne 
ostinato,  e nelle  sue  non  rare  dis- 
pute non  volle  cedere  a chicchefos- 
se.  N’ebbe  una  caldissima  con  Fi- 
lostrato il  Seniore;  ma  si  può  con- 
getturare che  in  seguito  si  riconci- 
liassero, poiché  Aspasio  sottomise 
una  delle  sue  orazioni  estempora- 
nee al  sofista  di  Lenno,  pregando- 
lo di  correggerla.  È senza  dubbio  lo 
stesso  Filostrato  che  gli  aveva  indi- 
rizzato una  lettera  snUo  stile  episto- 
lare (2),  nella  quale  gli  dà  saggi  con- 
sigli su  quello  che  doveva  usare  scri- 
vendo in  nome  dell’ imperatore.  Fat- 
to già  ricchissimo,  professava  ancora 
a Roma  nel  tempo  in  cui  Filostrato 
il  Giovane  raccoglieva  le  vite  dei 

(i)Tppodronio  «n  allitvo  di  Filotirato  il 
Seniore. 

^3)  Neiredlziooe  delle  Optrt  dei  Filo* 
•Uaii  d'Olenrìo,  uU  tetterà  i la  prima. 
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sofisti,  di  cui  l'ultima  è quella  d’A-» 
spasio.  Snida  ha  dettato  intorno  a 
lui  un  articolo  cavato  in  parte  da 
Filostrato,  nel  quale  allega  i titoli 
di  due  sue  aringhe:  Conira  i mal- 
dicenti e contro  ,rristone.  Moreri 
gli  attribuisce  un  Trattato  di  ret- 
torica  ed  una  Storia  dell’  Epiro  in 
venti  libri  ; ma  quest’  ultima  opera 
é d’un  altt'o  Aspasio.  Ginnani,  nei 
suoi  Scrittori  Ravennati  , 1 , 60  , 
enumera  molti  autori  che  parlarono 
del  sofista  di  Ravenna. 

W— 8. 

ASPECT  (d') , nacque  in  Pro- 
venza , se  si  sta  ad  un’  indicazione 
data  da  Desessarts  (Siècles  littérai- 
res  , tom.  1 , pag.  84  )•  Tuttavia  si 
sa  che  la  castellania  d’Asprct  dipen- 
deva dal  contado  di  Comminges. 
L’autore  cosi  nominato  é conosciu- 
to per  un’  Histoire  de  C ordre  ro- 
jcal  et  militaire  de  S.t-Louis , Pa- 
ris, 1 780,  3 voi.  in  8.V0.  Questi  tre 
volumi  non  contengono  che  la  storia 
dell’  ordine  sotto  Luigi  XIV.  I pri- 
mi due  trattano  dell’esercito,  il  terzo 
dell’armata.  Vi  si  trovano  alcune  cu- 
riose notizie  cavate  dalla  drpositeria 
di  guerra.  L’autore  qualificavasi  i- 
storiografo  dell’ordine  di  S.  Luigi, 
e nulladimeno  tale  officio  era  stato 
levato  in  gennajo  1779.  Quegli  che 
lo  teneva  al  momento  della  riforma- 
zione, era  Gautier  de  Tibert,  del- 
l’accademia delle  iscrizioni.  D’Aspect 
aveva  promesso  di  continuare  la  sua 
opera  fino  al  regno  di  Luigi  XVI  ; 
ma  tale  continuazione  non  è venuta 
in  luce. 

L — M — X. 

ASPER  ( Costante  Ghilano 
Carlo  van  Hoobroucr,  barone  d’  ) 
(0,  nacque  nel  1754  3 Gand.  Suo 

(1)  CoUiUo  Dome,  cb«  ci  proDuux» 
pre  de«ci  ccrivcre  à^Asper* 
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padre,  Emnaanuele  van-Hoobronclt, 
era  facoltoso , ma  aveva  una  nume- 
rosa famiglia,  composta  di  diciaset- 
te  figliuoli.  D’Asper  fece  gli  sturi] 
nel  collegio  dei  gesuiti  inglesi , a 
Rrugia  ; tuttavia  non  li  portò  molto 
innanzi  : il  greco  ed  il  latino  aveva- 
no poca  attrattiva  per  lui  ; le  armi 
s’ebbero  la  sua  preferenza.  Nel  1770 
fu  fatto  alfiere  nel  reggimento  del 
jrrincipe  rii  Ligne,  e giunse  succes- 
sivamente al  grado  di  capitano  che 
avrebbe  ottenuto  due  anni  prima 
senza  una  circostanza  degna  d’esse- 
re riferita,  perchè  mise  in  chiaro  la 
generosità  del  suo  carattere.  Un  gran 
signore,  uomo  di  merito  perù,  ma  il 
più  giovane  ul&zialedel  reggimento, 
il  conte  diMerode,  poi  senatore  del- 
l’ impero,  ottenne  un  posto  di  capi- 
tano ch’era  vacante.  Gran  romore 
tra  i tenenti;  si  radunano  e risolvo- 
no di  sfidare  , l’un  dopo  1’  altro  il 
nuovo  espilano  in  duello.  D’Asper, 
il  più  anziano  di  loro  disse:  u Si- 
gnori , hawi  un  solo  di  voi  che  sul- 
l’onor  suo,  osasse  dichiarare  che  nel 
caso  in  cui  una  simile  promozione 
gli  fosse  stata  profferta,  l’avrebbe 
rifiutata?  Voi  rimanete  tutti  muti; 
vedete  bene  , soggiunse , che  la  vo- 
stra risoluzione  è ingiusta;  se  per- 
sistete, m’assumerò  io  di  darvi  rispo- 
sta ».  S’intende  che  la  faccenda  re- 
stò li.  La  rivoluzione  belgia  porse  a 
d’Asper  nel  1789  l’occasione  di  se- 
gnalarsi. Partigiano  del  sistema  di 
Giuseppe  li,  entusiasta  per  caratte- 
re e dotato  di  quello  spirito  caval- 
leresco si  proprio  ad  agitare  la  molti- 
tudine, gettossi  nel  Limburghese,  e, 
con  la  persuasione  più  ancora  che 
con  la'forza,  soffocò  i sintomi  di  ri- 
volta che  vi  pullulavano.  Alla  guida 
d’un corpo  di  volontarj,  disfece  com- 
piutamente tremila  patriotti,  e que- 
sta prima  azione  gli  valse  la  nomina 
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di  maggiore.  L’attività  sua  per  cosi 
dire  lo  moltiplicava;  si  trovava  dap- 
pertutto , ed  il  nemico  non  poteva 
farsi  strada  In  nessun  punto.  Secon- 
dò validamente  in  tal  modo  le  ope- 
razioni dell'esercito  austriaco  del 
Lucemburghese,  e contribuì  molto  al 
ristabilimento  del  principe  vesco- 
vo di  Liegi  ( Hoobrouck  ) ne’  suoi 
stati.  Andò  poi  a ricevere,  dalle  ma- 
ni del  maresciallo  Render  , la  croce 
di  Maria  Teresa;  e gli  abitanti  del 
Limburghese  gli  donarono  una  spa- 
da che  aveva  questa  leggenda:  « Pro- 
vincia  Limburgfs  suo  liberatori.  Il 
suo  nome,  oramai  celebre,  doveva 
presto  esserlo  maggiormente  pe’ser- 
vlgl  che  avrebbe  reso  all'Austria  nel 
corso  delle  guerre  della  rivoluzione. 
Un  nuovo  cpiù  regolare  ordinamento 
erasl  dato,  col  nome  di  Laudari,  ai 
suoi  cacciatori , egli  ne  restò  capo  , 
ed  ebbe  il  grado  di  colonnello.  Si 
affrontò  fin  dalle  prime  ostilità  del 
1793  con  gli  anti guardi  dell’  eser- 
cito francese,  e quasi  sempre  la  sua 
audacia  gli  riuscì  prosperamente. 
Nnllameiio  , incaricato  dal  duca  di 
Sassonia-Teschen,  d’intimare  som- 
messione  alla  città  dì  Lilla,  vi  corse 
rischio  della  vita  , tanto  fu  il  popo- 
lare subuglio.  Il  dì  i.mo  marzo 
1795  ebbe  una  parte  attiva  nella 
vittoria  d’  Altenhoven  ( vedi  Là- 
NOUE  nel  Suppl.  ) , poi  in  quella 
di  Nervinda.  Il  dì  i a maggio  con- 
dusse una  colonna  , contra  il  bosco 
d' Hasnou  e s’ impadronì  d’ un  ben 
munito  fortino.  Clairfayt  gli  diede 
pubblicamente  quel  dì  il  sopranno- 
me di  prode  fra  i prodi.  Colonnello 
nel  1 794>  d’ Asper  assicurò  col  suo 
fermo  contegno  la  ritirata  dell’eser- 
cito. Affrontando  una  grandine  dì 
palle , non  isgombrò  il  ponte  sulla 
Lvs,  presso  Deinse,  nè  lo  fece  rom- 
pere se  non  dopo  avuta  la  certezza 
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clic  nessun  Austriaco  rimasto  era  di 
là  del  fiume.  Fece  parte  nel  1796 
dell’esercito  del  conte  di  Latour.  Un 
corpo  di  esso  difese  il  passo  del  Dia* 
Tolo  ( Teufels-Pats  ) , nella  Selva 
^'era  contro  a forfè  superiori , e 
d’ Asper  fu  ferito  gravemente  d’ un 
colpo  di  fuoco  , sul  finire  di  quelle 
ostilità  , al  combattimento  di  Neu- 
stadt  ; nella  quale  occasione  ricevet- 
te una  lettera  assai  lusinghiera  del- 
l’arciduca Carlo  che  gli  mandò  il  suo 
chirurgo.  Creato  generai  maggiore 
nel  1 798  , comandava  i cacciatori 
franchi  che  furono  spesso  ricordati 
duranti  le  fazioni  del  1798  , 1799 
e 1 800  in  Italia,  ma  soprattutto  nei 
combattimenti  di  Verona,  Legnago 
ed  al  passaggio  dell' Adda.  Allorché 
Suvvarow  spiccò  un  corpo  di  trup- 
pe coiitra  l’esercito  di  Napoli  che 
riconducevasi  da  Macdonald  , il  ge- 
nerale d' Asper  s'avviò  a Modena 
con  alcune  centinaja  di  ussari;  sta- 
bili i suoi  posti  lungo  il  Tanaro  ed 
il  Tidone,  dove  resistette  buona  pez- 
za aH’assallo  del  nemico;  ma  temen- 
do d’ esser  preso  alle  spalle  , si  ri- 
piegò verso  il  grosso  dell’  esercito. 
Allora  avvennero  le  sanguinose  zuffe 
della  Trebbia,  nelle  quali  ebbe  ono- 
revolissima parte.  Si  trovava  a Bo- 
logna quando  il  popolo,  suscitato  da 
alcuni  uomini  violenti,  si  mosse  per 
trucidare  settecento  prigionieri  fran- 
cesi. La'  voce  dei  magistrati  non  era 
ascoltata  ed  il  delitto  stava  per  com- 
mettersi, allorché  d'  Asper  recatosi 
sul  luogo  con  la  sola  energia  delle 
sue  parole  disperse  la  moltitudine. 
l..a  città  in  riconoscenza  di  tale  e- 
raiiiciite  servigio  lo  costrinse  ad  ac- 
cettare un  capolavoro  di  Guido,  la 
JMadtlalena  pentita.  Poco  dopo  di- 
resse i moti  della  Toscana  e costrinse 
il  presidio  di  Firenze,  ch’era  di  due- 
mila uomini  a capitolare.  Convenu- 
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tosi  che  8*  imbarcherebbe  sopra  tre 
fregate  francesi,  le  quali  ricevereb- 
bero ugualmente  il  presidio  di  Livor- 
no, per  condurli  entrambi  a Genova 
dove  Massena  era  bloccato  dall'eser- 
cito austriaco,  d’Asper  parte  inconta- 
nente a spron  battuto  per  assicurarsi 
da  sé  di  quanto  succedeva  a Livorno. 
I Francesi  l'avevano  già  sgombrato; 
■fegli  vede  sventolare  sulle  torri  il 
vess'illo  austriaco;  raduna  i magi- 
strati, fa  rimetterei  colori  francesi, 
e schiera  dai  due  lati  del  porto  sei 
cannoni,  i soli  che  vi  fossero.  Un 
falso  messaggio  finisce  d' indurre  in 
errore  il  comandante  dell’armatetta 
francese  che  senza  diffidare  entra 
nel  porto.  D'Asper  ai  presenta  sulla 
riva  ; da  ogni  parte  si  grida  in  fon- 
do di  cala  : non  c’  é resistenza  da 
fare.  Le  tre  fregate  e lutto  il  cari- 
co cadono  in  potere  delfavventuro- 
80  generale,  che  fu  premiato  di  ta- 
le guerresca  astuzia  con  la  collana 
di  commendatore  dell’ordine  di  Ma- 
ria Teresa.  L’assedio  di  Genova  gli 
fu  meno  favorevole.  Nel  mese  d’a- 
prile 1800  avendo  i Francesi  assa- 
lito la  Bocchetta,  egli  difese  con 
grande  coraggio  quell’  importante 
posto  contro  di  truppe  incessante- 
mente rinnovate  ; ma  circondato  da 
forze  superiori,  fu  costretto  sul  mon- 
te Fascio  di  metter  giò  l’armì,  dopo 
aver  veduto  cadere  intorno  a sé  la 
maggior  parte  de’  suoi.  Bitornato 
dalla  sua  captività  dopo  l’armistizio 
di  Marengo,  combattè  con  buon  suc- 
cesso i posti  avanzati  francesi  tra  la 
Chiesa  ed  il  Mincio.  Assalito  posci.i 
nella  posizione  di  S.  l..orenzo,  riuscì 
a mantenervisi.  Avendo  il  conte  di 
Bellegarde  dato  ordine  al  generale 
Vogelsang  d’impadronirsi  il  dì  27 
di  Ceresara  , il  generale  d’  Asper 
ebbe  l' incarico  di  dirigere  l’assalto, 
ed  espugnò  a bajonetta  il  villaggio 
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occupato  da  800  uomini.  La  paco 
di  Luneville  sospese  le  sue  guerre- 
sche fatiche  e gli  concesse  di  rive- 
dere la  patria  e la  famiglia  ; fu  pu- 
re in  quel  torno  e dimorò  alcun 
tempo  a Parigi,  dove  il  primo  Con- 
sole l'accolse  assai  onorevolmente, 
niaccesaai  la  guerra  nel  i8o5,  d’A- 
sper  fu  incaricato  di  proteggere  la 
mossa  del  generale  IVlack.  Costeg- 
giando la  destra  riva  del  Danubio, 

10  tragittò  a Wertingen,  e giltossi 
alle  spalle  dell’esercito  francese  il 
cui  movimento  fu  incagliato  da  sì 
ardita  operazione.  Molestato  che 
r ebbe  con  duemille  duecento  uo- 
mini dispersi  a modo  di  bersaglieri, 
rannodò  la  sua  gente  e volle  rav- 
viarsi verso  Wertingen;  ma  una 
densa  nebbia  impedisce  di  ricono- 
scersi ; egli  cade  in  un’  imboscata  ; 
è tempestato  da  un  violento  fuoco  ; 

11  suo  cavallo  ferito  s’accoscia,  i dra- 
goni lo  disarmano,  ed  il  generale 
Savaij,  due  f>assi  distante,  si  la  a 
ricevere  il  prigioniero,  poi  entrato 
con  lui  in  un-  calesse,  lo  condusse 
al  quartìcr  generale  dell’imperato- 
re Napoleone.  Per  istrada  Savary 
non  ristava  dall’  interrogarlo,  e con 
tanta  indiscretezza,  che  d'Asper  gli 
disse  con  dignità  : « Generale , ri- 
sparmiatemi la  pena  d’ interrogarmi 
piò  oltre;  se  mi  avessero  lasciato 
la  spada,  non. osereste  farmi  un  si- 
mile aflronto.  n Gli  fu  assegnata  a 
prigione  la  città  d’Ausserra.  La  pa- 
ce che  tenne  dietro  alla  battaglia 
d' Austerlitz  lo  rimise  in  libertà. 
Diede  alquanti  di  al  suo  caro  Bel- 
gio; e,  ritornato  a Vienna,  ottenne 
la  noano  della  principessa  Jablone- 
ska,  vedova  del  palatino  di  Craco- 
via, e poco  tempo  dopo  la  chiave  di 
ciamberlano.  L’  imperatore  d’  Au- 
stria allora  gli  permise  di  lasciare 
il  servigio  col  grado  di  generale,  con 
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la  condizione  espressa  di  ritornarvi, 
occorrendo.  IVè  passò  gran  tem|H>. 
Nel  1809  le  ostilità  ricominciarono  ; 
d’Asper  ebbe  il  comando  di  sedici- 
mila  granatieri.  La  sua  condotta  nel- 
la battaglia  d’Essling  fu  ammirabi- 
le, e gli  meritò  il  grado  di  fcldzeug- 
tnesler  ( generale  d’ infanteria  ) ed 
il  titolo  di  colonnello  proprietario 
del  reggimento  di  Stuart  che  allora 
assunse  il  nome  d’Asper.  Dirigendo 
l’ala  sinistra  dell’esercito  austriaco 
a Wagram,  riuscì  ad  impadronirsi 
del  villaggio  d’Aderklaw  attorniato 
da  formidabili  trincieramenti  ; poi 
sfondando  l'ala  destra  dei  francesi  ; 
stava  forse  per  decidere  della  vitto- 
r'ia  in  favore  degli  Austriaci,  allor- 
ché una  palla  il  rovesciò  da  cavallo, 
portandogli  via  una  parte  del  ven- 
tre e fracassandogli  un  braccio.  Con- 
tuttociò  ebbe  il  coraggio  di  Carsi 
riporre  in  sella;  ma  le  forze  1’  ab- 
bandonarono , e cadde  svenuto.  Gli 
fu  fatto  il  taglio  del  braccio  in  un 
castello  due  leghe  distante  dal  cam- 
po di  battaglia.  Egli  sostenne  la  cru- 
dele operazione  senza  proferir  la- 
mento ; ma  quando  si  volle  ricollo- 
care quanto  gli  avanzava  d’intestini, 
spirò.  Un  figlio  naturale  cui  aveva 
fatto  legittimare,  e che,  decorato  già 
della  croce  dei  prodi,  camminava  sul- 
le sue  tracce,  ricevette  l’estremo  suo 
sospiro.  Fu  sotterrato  a Brunn.  Uno 
dei  tratti  caratteristici  del  barone 
d'Asper  era  l’ umanità  pei  soldati  c 
pei  prigionieri;  nè  si  mostrava  da 
meno  cercando  di  rendere  manco 
gravosi  agli  abitanti  i pesi  della 
guerra.  Dotato  d’uno  spirito  vivace, 
aveva  pronte  e piccanti  le  risposte. 
Non  ha  lasciato  memorie  sulle  sue 
m'ditari  imprese  ; ma  un  carteggio 
non  interrotto  con  la  sua  famiglia  e 
particolarmente  con  suo  fratello , 
van-Hoobrouck  di  Mooreghem , og- 
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j>iHI  i«*nalore  Wgio,  potrrblir  *up- 
plire  alla  mancanza,  e somministre* 
rcbhc  materia  a parrcebi  volumi  in- 
teressanti. — Un  altro  fratello  van- 
Hoobruck  di  Tevallc  , colonnello 
d’un  reggimento  d’ussari,  è morto 
a I-iegi  nel  1802.  Era  ugualmente 
citato  come  uno  de’  più  prodi  uf- 
fiziali  dell’esercito  austriaco. 

St — T. 

ASPETTI  ( Tiziano  ),  uno  dei 
più  grandi  scultori  di  cui  si  onori 
l’Itilia,  nacque  a Padova  nel  i565. 
Alcuni  biografì  hanno  asserito  che 
disceildeva  d’un  antica  ed  illustre 
famiglia;  ma  non  n’esiste  nessuna 
che  sia  iscritta  nel  registro  dei  pa- 
trizi padovani.  Altri  affermarono 
eh’  era  nipote  del  Tiziano  ; ma  è 
impossibile  che  cotesto  celebre  pit- 
tore, nato,  eom’ è noto,  nel  i477» 
avesse  al  nascere  d’ Aspetti  una  so- 
rella in  istato  d’aver  figliuoli.  E pre- 
sumibile che  tal  errore,  corso  nelle 
opere  più  stimabili,  derivi  dall' abi- 
tudine degl’  Italiani  d’ indicare  gli 
artisti  col  loro  nome  patronimico , 
e che  parlando  del  grande  scultore 
Tiziano,  siansi  insensibilmente  av- 
vezzati a riguardarlo  parente  del 
grande  pittore  del  medesimo  nome. 
Se  non  fu  per  gli  elementi  del  di- 
segno, .Aspetti  altro  maestro  non 
ebbe  che  il  proprio  ingegno  nell’ar- 
te che  doveva  immortalarlo.  Ammi- 
rabile nelle  sue  composizioni  , non 
lo  è meno  per  la  sua  abilità  di  trat- 
tare tutte  le  parti  della  fusione.  Le 
sue  opere  spiccano  principalmente 
per  un’  arditezza , per  una  fierezza 
di  cui  avev.i  saputo  attingere  il  gu- 
sto studiando  i capolavori  di  Miche- 
langelo , che  avrebbe  forse  ugua- 
gliato, se  non  avesse  vìssuto  in  un 
tempo  di  decadenza  in  cui  la  sem- 
plicità non  è considerata  che  quale 
indizio  di  debolezza  e d’ impoteiua. 
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Al  suo  scalpello  dee  Padova  il  mae- 
stoso altare  di  S.  Antonio,  la  statua 
del  santo,  quelle  di  S.  Luigi  e S. 
Bonaventura,  i quattro  angeli  che 
sorreggono  i candelabri,  finalmente 
le  belle  porte  di  quella  chiesa.  Chia- 
mato dal  senato  a Venezia,  vi  dc- 
c.orò  la  facciata  di  S.  Marco  delle 
statue  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo. 
Sul  finire  della  sua  vita  Asjietti  si 
ritirò  a Pisa,  dove  aperse  una  scuo- 
la dì  scoltura,  e vi  mori  nel  1607  , 
in  età  dì  quarantadue  anni.  Si  vede 
la  sua  tomba  nel  chiostro  di  S.  Ma- 
ria del  Carmine  di  quella  città. 

W— s. 

ASRAF-SCIA',  or.  Asraf  - Scia 
il  secondo  dei  sovrani  afgani  chilgi 
che  interruppero  la  dinastia  dei  su- 
fi in  Persia,  era  figlio  di  Mìr-Abdallà 
che  Mir-Mamud  aveva  fatto  perire 
a Candaar.  Asraf,  cugino  di  questo, 
seppe  dissimulare  l’odio  contra  l'uc- 
cisore del  proprio  padre  ; e lo  se- 
guì nelle  sue  speilizidbi  contra  la 
Persia,  e prese  parte  alla  conquista 
d'Ispaan,  nel  lyaa.  Poi  che  Ma- 
miid  sì  fu  assiso  sul  trono  dei  sofì, 
Asral  , esposto  alle  persecuzioni 
della  sua  diffidente  gelosia,  fu  pro- 
tetto dalla  benevolenza  degli  Afga- 
ni. Accusato  d’  aver  favorito  , per 
tradimento  o viltà,  durante  l’asse- 
dio d’Ispaan,  la  fuga  del  prìncipe 
T^mas,  sì  giustificò  provando  che 
aveva  fatto  quella  maggior  resisten- 
za che  comportava  il  debole  posto 
da  lui  comandato  , e fu  assolto  da 
un  consiglio  di  guerra.  Allontanossi 
dalla  capitile  dove  recava  ombra  a 
Maraud,  e fu  uno  dei  capi  della  spe- 
dizione che  s’ impadronì  di  Cazbin  ; 
ma  ribellatasi  quella  città,  e fattosi 
dagli  abitanti  scempio  degli  Afgani, 
Asraf  fu  del  numero  di  coloro  che 
sì  salvarono.  Non  osando  ricompari- 
re in  Ispaan,  dove  temeva  una  nuo- 
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▼a  accusa,  si  ritirò  a Candaar.  Ma- 
mud  fu  in  breve  costretto  dai  voti 
degli  Afgani  a richiamarlo  e dichia- 
rarlo suo  successore.  Sembra  però 
che  durante  la  malattia  crudele  e 
delirante  che  tribolò  l’imperatore  e 
gli  fece  spargere  tanto  sangue  ( v. 
Min-M  AMUD,  nella  Biografia  ) , A- 
sraf  fosse  imprigionato  per  ordine 
suo  ; ma  i 'suoi  ceppi  vennero  pre- 
sto spezzati,  ed  egli  fu  collocato  sul 
trono  in  aprile  lyaS,  sia  immedia- 
tamente dopo , sia  pochi  momenti 
avanti  la  morte  del  suo  nemico  di 
cui  gli  fu  recata  la  testa.  Asraf 
era  amato  dai  soldati  della  sua  na- 
zione. Saggio,  coraggioso  e mode- 
rato, aveva  tutte  le  qualità  proprie 
a rendere  la  sua  dominazione  sop- 
portabile ai  Persiani  in  tempi  ordi- 
nar) ; ma  le  circostanze  contraria- 
rono le  sue  buone  intenzioni,  ina- 
sprendo il  suo  carattere.  Scià-Ta- 
masp,  l’ ultimo  dei  sofì,  era  stato 
riconosciuto  re  nel  M.izanderan,  do- 
ve erasi  rifuggito,  ed  in  alcuni  vi- 
cini distretti.  I Russi  di  cui  esso 
principe  domandato  aveva  l’a|uto, 
si  erano  impadroniti  dello  Scirvan 
e del  Ghilan  ; ed  i T orchi,  sotto 
colore  di  far  la  figura  di  mediatori 
nelle  turbolenze  della  Persia,  inten- 
dendosi' coi  Russi  per  ispartirla,  a- 
vevano  conquistato  l’Armenia  c la 
maggior  parte  dell’  Adzerbaigian. 
Gli  Afgani  Abdalli  erano  sempre 
signori  dì  Erat  e di  varie  altre  piaz- 
ze del  Corassan.  Il  rimanente  di 
quella  provincia  ugualmente  che  il 
Seìstan  , era  in  potere  di  Mclic- 
IVlamud  che  aveva  preso  il  tìtolo  dì 
re.  Ad  Asraf  non  rimaneva  altro 
che  l’Irac,  il  Farsìstan  ed  il  Cher- 
raan,  dove  la  sua  autorità  non  era 
pur  riconosciuta  dappertutto.  1 pri- 
mi suoi  atti  provavano  che  piò  dei 
Persiani  temeva  ì proprj  generali. 
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Ne  spense  parecchi,  gli  uni  stante 
la  loro  affezione  a Mamud,  gli  altri 
per  aver  cospirato  in  favor  suo  con- 
tro di  esso  principe.  Tali  eseenzìnni 
impinguarono  il  suo  tesoro,  e gli 
guadagnarono  l’animn  degli  abitan- 
ti d’Ispaan.  Fece  portare  solenne- 
mente nella  sepoltura  dei  loro  an- 
tenati i cadaveri  dei  principi  per- 
siani svenati  da  Mamud,  e spinse 
r ipocrisia  al  punto  di  fingere  di 
ricusare  una  corona  imbrattata  di 
sangue,  e di  non  accettarla  se  non 
dietro  una  formale  rinunzia  dell’in- 
felice Scià-Ussaìn  al  quale  l’aveva 
offerta.  Asraf,  prima  di  salire  il 
trono,  aveva  avuto  segrete  relazioni 
con  Tamas;  ma  divenuto  re,  mutò 
politica,  e tentò  d' attirarlo  in  un 
aguato.  Fallitogli  il  colpo,  se  ne 
vendicò  sopra  alcuni  signori  per- 
siani , accusandoli  d’  intelligenze 
con  r erede  dei  Sofì.  Asraf  impiegò 
il  primo  anno  del  suo  regno  a ras- 
sodare il  suo  governo  di  dentro,  ed 
a provvedere  alla  sua  personale  si- 
curezza costruendo  una  fortezza  nel 
mezzo  d’ispaan.  Congedata  senza 
udienza  un’  ambasciata  che  aveva 
spedita  a Costantinopoli,  i Turchi 
comandati  da  Amed,  pascià  di  Bag- 
dad, presero  Cazbin,  e s’avanzarono 
verso  la  capitale.  Asraf  soprappre- 
se uno  dei  loro  corpi,  e adoperò 
l'astuzia  per  non  inimicarseli  mag- 
giormente e provocarli  a piò  grandi 
sforzi.  I suoi  emissari  tastavano  se- 
gretamente i soldati  curdi  ed  otto- 
mani, insinuando  loro  che  l'alleanza 
della  Porta  con  un  potentato  cri- 
stiano per  far  la  gueira  ad  un  prìn- 
cipe mussulmano  ed  ortodosso  era 
empia  ed  impolitica  insieme.  Alcuni 
iraani  , eh’  ei  mandò  al  seraschiere, 
gli  predicarono  la  stessa  dottrina, 
e si  unirono  agli  uffiziali  turchi  nel- 
l’ora della  preghiera.  L’ effetto  di 
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tali  maneggi  fu  quale  Air^f  de- 
sidcraTa.  L’usercilo  ottomano  si  dls- 
ordini)  in  conseguenza  della  diser- 
zione e della  irresolutezza.  Egli  la 
vinse  agevolmente  con  forze  assai 
inferiori,  lo  costrinse  alla  ritirata , 
ed  ottenne  una  pace  onorevole  nel 
17217.  Male  poi  gli  andò  un  ten- 
tativo contro  di  Candaar  ; e tale 
impresa  doppiamente  lo  affievolì , 
spargendo  la  discordia  tra  gli  Af- 
gani Chilgì.  S' impadroni  però  di 
Jezd  , ed  il  suo  ambasciatore  fq 
ricevuto  a Costantinopoli  onorevol- 
mente; ma  cotesti  favori  della  for- 
tuna furono  gli  ultimi  per  lui.  La 
stella  di  Scià-Tamasp  cominciava  a 
fulgere  d'  uno  splendore  che  fece 
impallidire  l’astro  d’Asraf.  Un  di 
quegli  uomini  straordinarg  che  van- 
no di  tempo  in  tempo  comparen- 
do al  mondo,  si  mostrò  a vendica- 
re la  vtirpe  dei  SoH  cui  doveva  di- 
struggere alquanto  piò  tardi  ( ve- 
di Nadiu-Sc[a’  ).  Nadir  aveva  tor- 
nato il  Coxassan  ed  il  Seistan  sotto 
l’autorità  di  Scià-Tamas,  e si  accin- 
geva a marciare  contra  gli  Afgani, 
allorché  iu  prevenuto  da  loro.  Tale 
imprudenza  d’Asraf  fu  cagione  di 
tutti  i suoi  sinistri.  Vinto  in  una 
prima  battaglia  vicino  a Demgan, 
]>erdé  il  campo  e le  bagaglio;  e ai 
ritirò  verso  Is|>aaDi  vinto  una  secon- 
da volta,  si  recò  alcune  leghe  a set- 
tentrione di  quella  capitale,  nel  for- 
te' sito  di  Murciacuré  , ove  toccò 
una  terza  sconfitta  nel  1729.  Rien- 
tralo in  Ispaan,  era  in  sul  far  tru- 
cidare tutti  i persiani  ; ma  ebbe  ap- 
pena tempo  di  versare  il  sangue  del 
misero  Scià-Ussain  , e di  ritirarsi  in 
disordine  cogli  avanzi  dell'  esercito 
e tutti  di  sua  nazione,  uomini,  don- 
ne e fanciulli.  Asraf  s’avviò  verso 
Sciraz,  dove  sperava  di  forti  fica  rvisi 
durante  il  verno.  Inseguito  dal  vin- 
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citore,  osò  di  tentare  ancora  la  sorte 
dell'armi  presso  alle  rovine  di  Per- 
sepoli,  in  gennajo  >75o;  ma  la  sua 
disfatta  fu  una  vera  rotta.  Allora 
ricorse  alle  trattative,  offerse  di  ri- 
lasciare tulle  le  principesse  della 
famiglia  reale,  che  aveva  condotte 
seco,  e chiese  soltanto  di  poter  ri- 
tornare a Candaar.  Ma  Nadir  non 
volle  udir  nulla,  e minacciò  gli  Af- 
gani di  non  dar  loro  quartiere,  se 
non  gli  consegnavano  il  loro  capo. 
Temendo  d’essere  tradito,  Asraf 
fuggì  con  duecento  uomini.  Un  suo 
fratello,  a cui  aveva  affidalo  parte 
de’ suoi  tesori,  onde  procurarsi  una 
ritirata  a Bassorà,  fu  trucidato  dai 
popoli  insorti  del  Laristan  ; ed  egli 
stesso,  dopo  aver  traversato  il  Cher- 
man,  ove  pure  cransi  ribellati  gli 
abitanti,  non  era  piò  seguito  che 
da  due  uomini , allorché  fu  aggre- 
dito ed  assassinato  dai  BelucI  per 
cupidigia  delle  sue  gioje.  Le  parti- 
colarità della  fuga  e morte  dì  lui 
sono  diversamente  raccontate.  A- 
sraf  non  mancava  né  di  coraggio, 
né  d’abilità,  ed  in  congiunture  meno 
difficili  avrebbe  potuto  essere  un 
gran  principe.'  Non  aveva  regnalo 
che  quattro  anni  e mezzo;  ed  in  es- 
so fini  la  tirannia  degli  Afgani,  che 
aveva  durato  un  po’  pìò  di  sette  an- 
ni. ( V.  Tamasp  nella  Biogr.  ). 

A — T. 

ASSARINO  ( Luca  ) , storico  e 
romanziere,  nacque  nel  1607  a Si- 
viglia, dove  suo  padre,  mercatante 
genovese,  aveva  fermato  stanza  per 
l'interesse  del  suo  commercio.  Con- 
dotto giovane  in  Italia,  trovò  in  al- 
cuni nobili  Genovesi  , tra  gli  altri 
negli  Spinola,  de' protettori  che  lo 
incorarono  a coltivare  il  suo  genio 
per  le  lettere.  I suoi  romanzi  , di- 
mcnùcati  oggidì,  ebbero  a’suoi  tem- 
pi una  voga  grande.  Non  solamente 
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le  edizioni  li  successero  pid  rapida* 
mente  che  quelle  delle  migliori  o- 
pere;  ma  se  ne  fecero  contralTazio- 
ni  di  cui  Assarino  si  duole,  non  tanto 
pel  danno  che  ne  riceveva  , quanto 
perchè  erano  piene  d’errori  di  stam-> 
pa.  Sembra  che  avesse  principalmen- 
te a lagnarsi  dei  Giunti,  discendenti 
e non  degni  successori  dei  Giunti 
di  Firenze.  Nella  prefazione  dei 
Giuochi  di  Fortuna,  gli  avverte  che, 
nel  caso  in  cui  venisse  loro  la  fan- 
tasia di  contraffare  anche  tale  nuova 
opera,  egli  si  assumerà  volentieri  la 
cura  di  rivedere  e correggere  le  stam- 
pe. Assarino  era  allora  in  corte  del 
duca  di  Savoja,  che  l’aveva  creato  ca- 
valiere dei  SS.  Maurizio  e Lazaro. 
Mori  a T orino  nel  1672.  Si  trova  una 
lista  alquanto  estesa  delle  sue  opere 
neW’  Athenaeum  Liguricum  del  p. 
Oldoini,  pag.  402,  e nei  supplemenù 
d’Adelung.  Le  più  note  sono:  1.  Stra- 
tonica,  Macerata,  i636,  in  i2.mo; 
con  aggiunte  e correzioni,  Venezia, 
i658,  1642,  i652;  Genova,  1647. 
Tale  romanzo  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  Mallevine,  il  quale  fece  dono 
del  suo  lavoro  a d’ Audiquier  ; IL 
U Almeriada,  Bologna,  164°;  trad. 
in  francese  da  Malleville  , Paris  , 
1646,  in  8.V0;  ed  in  tedesco  da  Pao- 
lo Bozio , che  poi  fu  sacro  pastore 
a Dresda,  Leipzik,  1713;  III.  Aio- 
va  scelta  di  lettere,  Pene  zia,  iGSg, 
i653,  in  1 2.mo;  lY.  Ragguagli  del 
regno  d’amore  in  Cipro,  ivi,  1641, 

■ 642,  in  i2.mo;  V.  Nótomia  della 
retorica  , ivi  , 164»  , in  8.vo  ; VI. 
Zampilli  d’ Ippocrene  , componi- 
menti varj,  Genova,  i642,in  i6.mo; 
VII.  Demetrio  moscovita  , istoria 
tragica,  Bologna,  164^,  in  i2.moj 
tradotta  od  imitata  in  francese,  Pa- 
ris , 1715,  in  i2.mo;  un’analisi  dL 
tale  opera  fa  parte  della  Bibliothè- 
i/ue  des  romans,  luglio  1782;  VllL 
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Rivoluzioni  di  Catalogna,  Genova, 
i644>  i*!  4-to  1 e colla  continuazio- 
ne, ivi,  1647,  4**o;  lA.  Giuochi 

di  Fortuna  , successi  tT  Astiagc  e 
di  Mandane,  Fenezia  , i656,  3. za 
ediz. , 1661  ; ivi,  1681  , 2 voi.  in 
1 a.mo  ; X.  Le  sere  delCozio  e della 
veglia  intorno  al  fuoco  , dialoghi 
morali,  Torino,  i663,  in  la.mo; 
XL  Delle  guerre  e successi  d’Ita- 
lia dall  anno  i4l3  al  i63o  , ivi  , 
i665,  in  foglio. 

W— s. 

ASSAROTTI  (Ottavio  Gian 
Battista),  fondatore  dell’istituto 
dei  sordi-muti  a Genova,  nacque  in 
essa  città,  il  dì  2S  ottobre  1753.  Di 
anni  dieciotto  abbracciò  la  regola  dei 
Fratelli  delle  Scuole  Pie , religiosi 
che  si  dedicano  in  Italia,  come  i fra- 
telli della  dottrina  cristiana  in  Fran- 
cia , all’  educazione  della  classe  po- 
vera. Fatto  che  vi  ebbe  un  corso  di 
teologia  e sostenuto  diversi  impie- 
ghi affidatigli  da!suoi  superiori,  potè 
alla  fine  darsi  al  ministero  dell’istru- 
zione. Si  fece  amare  da’  suoi  allievi 
per  la  sua  dolcezza  e per  le  cure  che 
prese  onde  render  loro  men  tedioso 
lo  studio  si  arido  e ripugnante  dei 
principi  gramaticali.  Occupato  dei 
mezzi  di  migliorar  la  sòrte  de'  ra- 
gazzi , non  poteva  non  infervorarsi 
per  quello  dei  sordi-muti;  ed  inco- 
raggito  dall’esempio  del  buon  abate 
dell’Epee,  osò  concepire  il  disegno 
di  dotare  il  suo  paese  d’una  istitu- 
zione nella  quale  que’miscri  svilup- 
passero la  loro  intelligenza  e si  ap- 
plicassero all’esercizio  delle  arti  e 
de'  mestieri.  Il  suo  zelo  superò  gli 
ostacoli  che  rendono  sempre  il  bene 
così  diificile;  e , nel  1 802 , coll’  as- 
senso del  governo  genovese,  aperse 
una  scuola  , dove  insegnò  a cinque 
o sei  sordi-muti  a leggere  e scrivere 
in  brevissimo  tempo.  Tale  primo 
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•uRcesso  rnse  cliiaro  il  nome  d’ As- 
sarolli.  Quando  Napoleone  fu  a Ge- 
nova nel  i8o5,  visiU)  tale  scuola  e 
le  assegnò  un  apposito  luogo  ron 
l’annua  dotazione  di  seimila  franchi 
pel  mantenimento  dì  dodici  alunni. 
Partendosi  di  Genova.  ì ministri  im- 
periali posero  in  dimenticanza  l’isti- 
tuto del  p.  Assarotti.  Ma  nel  1810, 
il  sig.  di  Gregory  ( uno  dei  collabo- 
ratori della  Biogr.),  allora  deputato 
del  dipartimento  della  Sesia,  assun- 
tasi la  cura  d’appoggiare  le  domande 
del  Sicard genovese,  un  decreto  im- 
periale , confermò  la  dotazione  ed 
ordinò  il  pagamento  di  tutti  gli  ar- 
retrati. Tale  dotazione  venne  poi  ac- 
cresciuta nel  1817  dal  re  di  Sarde- 
gna a novemila  franchi  per  dieciotto 
alunni,  undici  maschi  e sette  femi- 
ne  (1).  Comune  agli  allievi  è l’istru- 

(1)  Secondo  it  primo  decreto  imperlale 
del  (i\  4 luglio  i8o5,  il  locale  per  1'  itti- 
luto  del  |i.  Aiftiaroui  doveva  sceglierti  fra 
tinelli  che  evirano  appartenuto  alle  congre- 
gazioni religiote  alate  soppretse,  e pare  che 
anche  la  dutazione  pel  mantenimento  dei  do- 
dici allievi  ti  dovette  prelevare  dai  fondi 
delle  cougregaùoiii  alette.  In  virtù  poì  del 
■tecondo  liecreto  imperiale  { che  tembra  del 
1811  ) ti  detióiò  io  fatto  r ex -monastero 
delle  Brigidine  detto  della  Misericordia  ^ 
nel  i|iiale  Attaroui  ti  trapiantò  aollanto  il 
di  3 dicembre  1812.  Ma  al  tuo  collegio  al- 
lora era  atiegnata.  te  ben  ci  apponiamo,  la 
mentile  somma  di  Ir.  milledoecenloventicio- 
r|ue  a carico  del  tetoro  imp.  ; coti  che  Tao- 
uua  dutazione  ( almeno  la  seconda  volta  ) 
sarebb»  ztatn  di  fr.  quatlordicimilleteUecento, 
ant'ch^  dì  soli  fr.  seimila.  Pare  quindi  che 
la  aletta  maggior  somma,  sospesa  nei  primi 
zDomeiui  del  politico  cambiamento  attenuto 
dne  anni  dopo,  fotte  poi  conceduta  nuche 
dal  re  Vittorio  Emanofle,  pioitosto  che  a- 
▼er  accresciuto  bt  donazione  dai  seimila  ai 
DoremiJa  fr.  ; vero  ettendo  ch'egli  non  solo 
accrebbe  lino  a dieciotto  il  numero  dei  po- 
sti gratuiti^  ma  accordò  al  corpo  civico  di 
fondarne  altri  dne  a vantaggio  dei  sordi- 
muli  iodigentì.  Olire  a ciò,  il  medesimo  mo- 
narca ed  assai  parlicoUri  larguioni  fece  a 
favor  loro,  ed  atseg  .ò  l' annua  pensione  di 
fr.  oiloceoto  alU  persona  propria  del  co. 
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zione  morale  e religiosa  ; ma,  per  le 
altre  parti  dell’ insegnamento,  sono 
distribuì  ti  in  due  classi  secondo  le  dis- 
posizioni che  mostrano  per.  le  scien- 
ze o per  le  professioni  meccaniche. 
Si  fanno  dì  quando  in  quando  eser- 
cìzi straordinar)  ai  quali  le  sole  fa- 
mìglie sono  invitate  , e talvolta  an- 
che i forestieri  : per  essi  gli  alunni, 
piò  che  una  sterile  pompa,  danno  a 
conoscere  i loro  progressi  e a dive- 
dere quali  direzioni  convenga  dar 
loro.  Dopo  aver  consecrata  la  sua 
vita  e le  private  sue  sostanze  all*  ì- 
struzìone  dei  sordi-mali,  Assarotti 
lascìollì  eredi  di  quanto  gli  restava. 
Genova  perde  cotesto  virtuoso  cit- 
tadino il  di  24  gennajo  1829.  Il  p. 
Ricci  recitò  in  onore  di  lui  un’ora- 
zione funebre.  Assarotti  compose  e 
stampò  tutte  le  opere  necessarie  ai 
suoi  alunni.  Viene  principalmente 
lodata  la  sua  Gramtuica.  Yeggasi 
intorno  a cotesto  personaggio  la  no- 
tizia di  M.  G . . . nel  Mercure  de 
France,  ed  altra  nella  Revue  ency- 
clopédique,  XLIII,  555. 

W— s. 

ASSCHERADE  (Caiu.o  Gusta- 
vo SciiuLTZ  d’),  ministro  di  Svezia 
a Berlino,  scrìsse  in  latino  una  parte 
degli  avvenimenti  del  secolo  XVIII. 
Incomincia  con  un  quadro  del  ter- 
remoto di  Lisbona,  nel  1755;  ma  i 
particolari  della  guerra  dei  sette  anni 
sono  il  soggetto  principalmente  del- 
l’opera, la  qu.ìle  viene  terminata  da 
una  serie  di  considerazioni  sul  ca- 
rattere ed  i costumi  del  secoloXV  III. 
D’ Asscherade  mori  a Slocolma  nel 
1799.  2i. 

tanto  beoemerito  iititutore  , al  qual»  , per 
ottimi  allievi  il»  lui  formali , A priocipaU 
mente  dovuta  la  propagazione  in  Italia  d'un 
al  grande  benefìzio,  coro'^  quello  di  renderò 
utili  citudiui  e pari  agli  altri  uomiot  i dia- 
graàali  coi  natura  negò  favella  ed  udito. 

G.  V— I. 
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ASSEF-ED-DAULA'  (J  aja'  Can, 
t)t.Assef-ed-Daulah  Yahia  Chan), 
chiamato  pure  Assef-Già-Beader  (or. 
Assef-Giah  Behader)  nabab  d’Au- 
da,  neirindoatan,  é il  nome  che  pre- 
se Mirzà-Mani  , il  primogenito  dei 
figli  maggiori  di  Sciugià-ed-Daulà 
(or.  Sciugià-ed-Daulah),  succeden- 
do il  di  26  gennajo  177S,  a suo  pa- 
dre di  cui  non  aveva  l’ ingegno , ed 
ancora  meno  la  l'orza  di  spirito  e di 
corpo.  Fu  riconosciuto  senza  turba- 
mento e senza  contrasto  nella  sovra- 
nità d’Auda,  e nella  carica  eredita- 
taria  di.  visir  dell’impero  mogolo. 
11  danaro  ed  i raggiri  degl'  Inglesi 
gli  appianarono  gli  ostacoli.  I piti 
dei  fedeli  servitori  dell’ultimo  nabab 
presero  stanza  vicino  al  suo  sepol- 
cro e vestirono  l’abito.dl  dervis,  per 
odio  al  figlio.  Assef-cd-Daulà  li  ri- 
chiamò l’un  dopo  l’altro;  ma  il  pri- 
mo atto  del  suo  regno  aveva  bastato 
per  giustificare  la  loro  diffidenza, 
nìcevendo  gli  omaggi  del  capitano 
Gentil  il  quale  da  alcuni  anni  era  al 
servigio  di  suo  padre,  l’assicurò  che 
il  sagrifizio  di  diecimila  lacchi  di  ru- 
pie gli  costerebbe  meno  che  dargli 
il  suo  congedo  ; ma  otto  di  dopo  , 
gli  fece  intimare  la  partenza  , alle- 
gando che  i suoi  alleati  ne  doman- 
davano il  licenziamento  e mettevano 
a tal  prezzo  la  conservazione  della 
loro  amicizia,  di  òui  non  poteva  fare 
a meno.  Questo  tratto  d’ingratitu- 
dine non  fu  il  solo  sagrifizio  del  nuo- 
vo nabab  all’  esigenza  degl’  Inglesi. 
Sotto  colore  che  le  sue  frontiere  a 
settentrione  ed  a ponente  erano  mi- 
nacciate dagli  Sceicchi, dagli  Afgani  e 
dai  Maratti,  essi  gli  fecero  sottoscri- 
vere un  novello  trattato  d’ alleanza , 
col  quale  cesse  loro  i suoi  diritti  al 
tributo  che  riceveva  dal  ragià  di  Be- 
nares,  cd  accrebbe  i sussidj  che  |>a- 
gava  pel  servigio  d’uiia  brigata  in- 
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glese  , che  credeva  necessaria  alla 
conservazione  della  sua  indipenden- 
za nelle  provincie  d’ Auda,  di  Corà 
e d’Allaabad.  Assef-ed-Daulù  mo- 
strò di  nuovo  la  sua  incostanza,  la- 
sciando il  soggiorno  di  Fcizabad  , 
sua  capitale,  per  trapiantarsi  a Lao 
nav.  Ma  diede  una  ]irova  assai  piò 
potente  del  suo  egoismo  e della  sua 
indifferenza.  Il  ragià  di  Benares,  che 
aveva  abbandonato  alia  cupidigia  de- 
gl’inglesi, stancossi  delle  loro  estor- 
sioni , e diè  di  piglio  all’  armi  nel 
1781.  Gli  stessi  motivi  trassero  nella 
sua  rivolta  parecchie  provincie  im- 
mediatamente soggette  all’autorità 
d’ Assef-ed-Uaulà,  e si  vide  la  ma- 
dre e l’avola  di  cotesto  principe  fa- 
vorire i malcontenti.  L’ultimo  nabab 
aveva  lasciato  a quelle  principesse 
una  ricca  sostanza  in  terre  , danaro 
e robe  preziose , pel  mantenimento 
di  esse  e di  duemila  persone  appar- 
tenenti alla  famiglia  o al  servigio  lo- 
ro. Non  ci  volle  di  meglio  agl’ingle- 
si , che  agognavano  si  lauta  preda  , 
per  trovare  il  pretesto  e il  destro  di 
impadronirsene.  Assef-el-Daulà  eb- 
be la  viltà  di  assentire  e partecipare 
alla  spogliazione  delle  due  regine  : 
estorse  loro  quindici  milioni , e se- 
gnò, col  governatore  generale  Ilas- 
tings,  un  trattato  ])el  quale,  in  cam- 
bio dei  loro  beni,  si  stipulò  a favor 
di  esse  una  grossa  pensione  che  fu 
poi  ristretta  e mal  pagata.  Mancan- 
do del  bisognevole,  e serrate  in  un 

Ìialazzo,  con  tutta  la  loro  comitiva, 
uggirono  e vennero  a far  mostra 
della  loro  miseria  sulla  piazza  del 
mercato  di  Fcizabad  ; ma  i cipai 
inglesi  e glisgherri  d’Assef-ed-Dau- 
là  le  ricacciarono  nella  loro  prigione 
a furia  di  bastonate.  Assef-ed-OauIà 
non  era  però  crudele;  ma  era  co- 
dardo , irresoluto  ; gli  premeva  di 
non  rendersi  sospetto  agl’inglesi  e 
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di  conservare  non  una  potenza  illu- 
soria , ma  le  immense  rendite  cui 
dilapidava.  Feir-Ullà-Can,  capo  Roil- 
là  di  Rarapur  , ed  uno  dei  vassalli 
del  nabab,  era  morto  nel  1 794*  Suo 
figlio  Moamraed-Àlì  successogli,  fu 
cacciato  dal  trono  ed  assassinato  da 
suo  fratello  Gola m-Moammed.  11  na- 
bab visir  , che  dapprima  crasi  mo- 
strato dis(K>sto  a proteggere  il  di- 
ritto legittimo,  si  lasciò  guadagnare 
dai  doni  dell’  usurpatore,  e videsi  a 
malincuore  costretto  ad  unire  le  sue 
truppe  alle  due  brigate  inglesi  che, 
in  forza  di  nuove  convenzioni,  tene- 
vano presidio  sulle  sue  frontiere.  Go- 
lam  Moammed  fu  vinto  , costretto 
ad  arrendersi  agl’inglesi,  e la  guer- 
ra terminò  con  un  trattato  del  dì  7 
dicembre  1794»  virtò  del  quale 
tutti  i tesori  di  quel  capo  furono 
dati  agl’inglesi , ed  i suoi  stati  di- 
visi tra  Asscf-ed-Daulà  ed  un  nipote 
di  Feiz-Ullò,  che  doveva  restar  vas- 
sallo d’Auda.  Assef-ed-Daulà  aveva 
di  recente  assoldato  ancora  due  reg- 
gimenti di  cavalleria  inglese , allor- 
ché mori  di  vajuolo , in  dicembre 
1799.  Le  sue  rendite  erano  valuta- 
te scttantatre  milioni,  e le  sue  forze 
militari  cinquantamila  uomini,  non 
comprese  le  truppe  alleate  alle  quali 
pagava  dodici  milioni  ogni  anno.  Tali 
truppe  servivano,  più  che  alla  guar- 
dia della  sua  persona , alla  rigorosa 
esazione  delle  imposte  di  cui  gl’in- 
glesi avevano  la  miglior  parte  ; ma 
ad  un  tempo  la  piò  grossa  nell’  o- 
dio  degl’infelici  sudditi  d’Assef-ed- 
Daulà.  Rotto  alla  dissolutezza  ed  ai 
piaceri  più  infami,  costui  non  lasciò 
jirole  ; ma  per  odio  alla  propria  fa- 
miglia erasi  dato  ad  affezionarsi,  a- 
dottandoli , un  gran  numero  dei  fi- 
gli altrui.  y\ttirava  o faceva  rapire 
donne  incinte,  ne  comperava  dai  ma- 
riti, c le  chiudeva  nel  suo  serraglio 


ASS 

dove  si  sgravavano.  Talvolta  coro- 
|)erava  i soli  nascituri.  Affermano 
che  il  suo  successore,  figlio  d’un  po- 
veroartigiano, gli  avesse  costato  cin- 
quecento rupie  (circa  milletrecento 
fr.  ; vedi  Ali'  in  questo  Suppl.  ).  Il 
carattere  infingardo,  accidioso  ed  ef- 
feminato d' Asscf-el-DauIci,  e sopra 
tutto  le  sue  pazze  profusioni  , con- 
tribuirono più  che  gli  eventi  a te- 
nerlo in  una  servile  dipendenza  de- 
gl’ Inglesi.  Sovrano  d’ un  paese  va- 
sto, fertile  e ben  popolato,  posses- 
sore di  grandi  tesori,  padrone  d’un 
esercito  numeroso,  non  fu,  con  tutti 
questi  vantaggi , se  non  lo  schiavo 
pomposo  d’una  compagnia  di  nego- 
zianti, ed  uno  de’più  spregevoli  stro- 
menti  della  britannica  rapacità.  A- 
veva  la  mania  di  spendere  enormi 
somme  per  farsi  venire  d' Europa  e 
da  diversi  paesi  i piò  rari  oggetti  di 
curiosità  e d’  arte.  Poco  gli  caleva 
del  coste , ed  era  sovente  gabbato 
dai  più  avidi.  Volendo  alzare  I.ac- 
nav  al  grado  di  magnifica  metro- 
poli, iva  ardentemente  in  traccia  di 
quanto  ci  avea  di  singolare,  di  am- 
mirabile altrove.  Informato  da  un 
suo  ministro  reduce  da  Calcutta,  es- 
sere il  forte  Guglielmo  la  meraviglia 
di  quella  città,  volle  avere  un  forte 
Guglielmo  a Lacnav,  e durossi  fati- 
ca molta  a distorlo  dal  bizzarro  pen- 
siero. Nessun  sovrano  Europeo  a- 
vrebbe  potuto  uguagliare  il  suo  fa- 
sto. Valutavansi  duecento  milioni  le 
sue  gioje.  Neirina-Canòjuno  de’suoi 
palazzi,  si  vedeva  ancora  alcuni  anni 
dopo  la  sua  morte  una  parte  delle 
robe  preziose  che  vi  aveva  raccolto  : 
stampe  inglesi  entro  ricche  corni- 
ci, ornamenti  e disegni  chinesi , lu- 
miere di  cristallo  , specchi  d’  ogni 
forma  e misura,  di  cui  quattro  ave- 
vano undici  piedi  e mezzo  d’altezza 
e sei  di  larghezza  ; oriuoli  da  tavo- 
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lino  , ili  cui  parecchi  arricchiti  di 
gemme,  ecc.  Simile  fasto  nelle  cac- 
ce dove  impiegava  millecinquecento 
elefanti  , centocinquanta  cannoni , 
nelle  feste  civili  e religiose  , dove 
non  sì  usavano  elle  vasi  d’oro  e d’ar- 
gento, ed  in  cui  s])endeva  ogni  volta 
rinquecentomìla  franchi.  Assef-ed- 
Daulà  aveva  fatto  costruire  a I..ac- 
nav  una  porta  sul  modello  dì  una  di 
quelle  di  Costantinopoli,  ed  una  mo- 
schea , nella  quale  era  la  sua  tomba 
dì  marmo  bianco,  sormontata  d’un 
baldacchino  dì  drappo  d’oro.  Lascia- 
to aveva  ceiito  rupie  ( duecentoset- 
tantacinque  fr.  ) al  giorno  per  qua- 
ranta fachiri  che  dovevano  leggervi 
il  Corano  e pregare  per  lui  : ma  e il 
numero  e la  spesa  furono  ridotti  al 
quarto  da  uno  dei  successori.  La  mo- 
schea era  al  di  fuori  rischiarata  da 
una  moltitudine  dì  lumi  a riverbe- 
ro , e di  dentro  da  miglia ja  di  can- 
dele dentro  vetri  coloriti.  Le  som- 
me  che  Assef-ed-Daulà  aveva  spese 
a I^acnav  la  costituirono  I’  emporio 
<lel  commercio  del  Bengala  e dì  Ca- 
scemir  , ed  una  delle  pni  ricche  e 
grandi  città  dell’India.  Vi  raccolse 
ì materiali  dei  Sette-Mari,  diziona- 
rio e gramatica  in  persiano,  che  uno 
de’  SUOI  successori  vi  ha  fatto  stam- 
pare, 18:2-1822,  7 parti  in  foglio. 

A — T. 

ASSELINE  (GiovAwni  Rknato), 
vescovo  di  Boulogne,  fu  uno  dei  pili 
dotti  prelati  del  suo  tempo.  Nato  a 
Parigi,  nel  1743,  in  una  umile  con- 
dizione, s’innalzò  col  solo  suo  me- 
rito. Fece  lodevoli  sludj  nel  collegio 
di  Navarca  ed  ottenne  il  premio  d’o- 
nore al  concorso  deH’nniTcrsità.  En- 
trato nel  seminario  dei  Trenlatrè, 
studiò  teologìa , sì  fece  ammettere 
in  Sorbona  c fu'  il  primo  della  sua 
licenza.  In  riguardo  al  suo  merito, 
fu  assunto  ancora  giovane  alla  cat- 
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tedra  d’ebraico,  fondata  in  Sorbona 
dal  duca  d’Orleans  ; nè  diede  moti- 
vo dì  pentirsi  a chi  l’aveva  scelto. 
Nelle  adunanze  dei  dottori  di  Sor- 
bona si  ammirava  il  sapere  ed  il 
senno  di  Renato,  a cui  la  cattedra 
non  impediva  poi  dì  darsi  all’esercì- 
zio  dell’ecclesiastico  ministero,  seb- 
bene non  vi  fosse  obbligato.  Mons. 
dì  Bcaumont,  arcivescovo  di  Parigi, 

10  assunse  alla  sua  amministrazione 
creandolo  gran  vicario,  e Mons.  di 
Juigné  gli  diede  lo  stesso  contrasse- 
gno di  fiducia.  'Mons.  di  Porapignan, 
arcivescovo  di  Vienna,  divenuto  mi- 
nistro del  culto  nel  1789,  propose 
Asseline  pel  vescovado  dì  Boulogne, 
rimasto  varante.  Non  poteva  farsi 
scelti  più  giudiziosa  e più  popolare 
ad  un  tempo.  Fu  quindi  consacrato 

11  di  5 di  gennajo  1 790 , c si  recò 
incontanente  alla  sua  diocesi,  bi  bre- 
ve la  gravità  delle  circostanze  in  cui 
si  trovava  la  chiesa  di  Francia  porse 
materia  al  suo  zelo.  Fu  uno  dei  primi 
a combattere  le  innovazioni  dell’as- 
semblea Costituente.  La  sua  istruzio- 
ne pastorale  del  24  d'ottobre  1790 
fu  accettata  da  molti  vescovi.  L’an- 
no appresso  dovette  ritirarsi  in  Fian- 
dra, donde  passò  in  Allemagna  quan- 
do ì Francesi  invasero  i Paesi  Bassi. 
Non  cessò  neU’esìlìodi  mantenere  re- 
lazioni con  la  sua  diocesi,  e diman- 
darvi istruzioni  e scritti  riferibili  alle 
circostanze  in  cui  era  la  religione. 
Il  concetto  di  dottrina  e pietà  l’ave- 
va seguito  in  istraniero  paese;  en- 
trò CA)8Ì  in  relazione  con  celebri  uo- 
mini , segnatamente  col  conte  di 
Stolberg,  si  noto  in  Germania  per 
le  sue  opere  ed  il  remore  della  sua 
conversione  [vedi  Stoldkbo  nella 
Biogr).  Erasì  questi  a lui  rivolto  |>er 
essere  illuminato  sopra  alcuni  dogmi 
e pratiche  della  cristiana  religione. 
Ne  nacque  un  carteggio;  ed  il  pre- 
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lato  soddisfece  a tutte  le  obbiezioni 
del  conte,  il  quale  abbandonò  la  chie- 
sa luterana  nel  i8oo,  e si  fece  cat- 
tolico con  tutta  quasi  la  famiglia, 
t’u  Asseline  quegli  che  stese  Y Ins- 
truction  sur  les  alieinics  portées 
à la  religion , in  data  del  1 5 d’ a- 
gosto  1798,  e sottoscritta  da  48  ve- 
scovi. Nel  concordato  del  1801,  ebbe 
molta  iiiHuenza  sulla  determinazione 
dei  vescovi  francesi  ritirati  nel  pae- 
se di  Munster  o nei  dintorni , ed  1 
uali  tutti  d’accordo  fecero  risposte 
ilatoric  al  breve  del  1 5 d’  agosto 
1801.  Asscliiie  è autore  della  lette- 
ra del  di  26  marzo  1802,  delle  Ré- 
clamations  canoniques  del  4 d'a- 
prile i8o5,  sottoscritte  da  38  ve- 
scovi, e della  Suite  des  Rèclama- 
liotis,  in  data  dell’8  d'aprile  i8o4- 
Del  rimanente  biasimò  gli  eccessi 
di  chi  era  contrario  al  concordato, 
si  mostrò  sempre  avverso  allo  scisma 
ed  autorizzò  i preti  della  sua  dio- 
cesi a sottomettersi  ai  vescovi  di 
nuova  istituzione.  Morto  l' ab.  Ed- 
geworth,  nel  1807,  Asseline  fu 
chiamato  presso  Luigi  XVIIl  che 
allora  èra  a Mittau,  e partì  subito 
per  la  Curlandia:  ma  nel  iiratterapo 
il  principe  aveva  dovuto  sgombrare 
il  ' territorio  russo  , ed  era  passato 
in  Isvezia,  e di  lò  nell’Inghilterra, 
dove  il  prelato,  che  lo  segui,  non 
arrivò  che  nel  1808.  Scelto  a con- 
fessore da  Luigi , dal  duca  e dalla 
duchessa  d’Angouléme,  risiedea  ad 
Aìlesbuij  presso  Harlvvell,  vivendo 
intrinsecamente  con  la  famiglia  rea- 
le; e morì  lidi  io  d’aprile  181 3, 
in  grande  concetto  d’abilità,  pru- 
denza e virtù.  Numerosi  sono  i suoi 
scritti;  molti  erano  stati  separata- 
mente  stampati.  Nel  1823  l'abate 
Prémord  suo  amico,  pubblicò  le  sue 
OEuvres  choisies  in  6 voi.  ini2.rao, 
con  una  notizia  intorno  alla  sua  vita. 
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I primi  tre  contengono  gli  scritti  di 
devozione , l’ Exposilion  du  Sjm- 
bole,  le  Réjlexions  sur  les  verlus 
théologales , le  Consideralions  sur 
l' Eucharislie , delle  Méditalions  e 
pralUjues  de  piélé , ecc.  I tomi  IV 
e Y comprendono  undici  istruzioni 
pastorali  e tre  sermoiu.  Il  tomo  VI 
è tutto  dedicato  alla  controversia  ; 
vi  si  trovano  varie  lettere  indirizza- 
te ad  una  dama  protestante  che  poi 
si  convertì,  e riflessioni  sui  dubbj 
esposti  dal  conte  dì  Stolberg.  Rin- 
cresce che  l’editore  non  abbia  inse- 
rito nella  sua  raccolta  un  maggior 
numero  di- lettere  e sermoni,  e non 
abbia  dato  almeno  la  lista  degli  scrìt- 
ti del  vescovo.  Sarebbe  stato  un  su|)~ 
plemònto  alla  sua  edizione  ed  un 
omaggio  alla  memoria  d' un  prelato 
la  cui  vita  fu  interamente  consecra- 
ta  ad  utili  ed  onorevoli  fatiche. 

P Ki — T. 

I.  ASSEMANI  (Gil'skppe  Lui- 
gi), nipote  del  celcbi-e  Giuseppe  Si- 
mone,  e fratello  minore  di  Stefano 
Evodo  ( vedi  Assemaki  nella  Uivgr.  ) , 
nacque  verso  il  1710  a Tripoli  di 
Siria.  Fu  condotto  per  tempo  a Ro- 
ma , dove , diretto  da  suo  zìo , fece 
grandi  progressi  nelle  lingue  orien- 
tali. Creato  professore  di  siriaco  nel 
collegio  della  Sapienza,  tenne  tale 
cattedra  con  gran  lustro,  e fu  po- 
scia creato  professore  di  liturgia  da 
Benedetto  XIV;  il  quale  pontefice 

10  ammise  pure  all’  accademia  che 
aveva  di  recente  fondata  per  inco- 
raggiare le  ricerche  storiche,  e gli 
diede  eostanti  prove  di  benevolenza. 
Quantunque  dottissimo,  Assemani 
non  sali  a quell’alto  grido  in  cui 
furono  lo  zio  ed  il  fratello  suo,  per- 
chè si  occupò  di  materie  care  sol- 
tanto a pochi  eruditi.  Mori  a Roma, 

11  di  9 dì  febbraio  1 782.  Si  cono- 
sce di  lui:  1.  Cudex  lilurgicus  Ec~ 
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elesiae  unwerìae , in  XF  libros 
disiributus  , Romae,  17  49^5  in 
4-to,  la  voi.  l'ale  preziosa  raccolta 
è rarissima  in  Francia  j 11.  De  sa- 
cris ritibus Dissertalio,  ibid.,  l'jS'j, 
in  Ul'  Commentarius iheolo- 
gico-canonico-criticus  de  eccLesiis, 
earum  reverenda  et  osarlo , atque 
concordia  sacerdolii  et  imperii, 
ibid.,  1 766 , in  foglio.  Si  sono  rac- 
colti in  tale  volume  due  trattatelli  : 
l'uno  del  p.  Giuseppe  de’ Buoni, 
De  Oratoriis  publicis,  e l’altro  del 
p.  Fortunato  da  Brescia , De  Ora- 
toriis  domestici!  •,  IV.  De  Unione 
et  Communione  ecclesiastica,  et  de 
Canonibus  paenitentialibus  Disser~ 
tationes , ibid.,  1770,  in  4-to;  V. 
De  catliolicis  et  patriarchis  Chal- 
daeorum  et  Nestorianorum  Com~ 
mentarias  historifo  ~ theologicus , 
ibid.,  1775,  in  4-to;  VL  De  sj'nodo 
dioecesanaDissertatio,ibid.,  1776, 
in  4*lo. 

W— 8. 

,2.  ASSEMANl  (l’ab.  Simone), 
Maronita  Sirio,  apparteneva  alla 
stessa  famiglia  che  aveva  già  dato 
alla  letteratura  orientale  due  uomi- 
ni celebri,  Giuseppe  Simone  Asse- 
mani  , arcivescovo  di  Tiro , morto 
nel  1768,  prefetto  della  biblioteca 
Vaticana,  e Stefano  Evodio  Assema- 
ni , arcivescovo  di  Apamea , nipote 
e successore  del  precedente  {vedi 
Assemani  nella  Biogr.  ) . Simone 
Assemani , nato  a Tnpoii  di  Siria , 
il  di  20  di  febbrajo  1752,  fece  i 
suoi  stud|  a Roma,  dove  la  sua  fa- 
miglia aveva  ottenuto  il  patriziato, 
e ad  imitazione  e sotto  gli  auspiz] 
de’suoi  illustri  parenti,  si  diede  alla 
coltura  delle  lingue  e lettere  orien- 
tali. Amante  del  viaggiare , si  recò 
nell' Oriente  in  età  di  vent’ anni , 
visitò  la  Siria  e l’Egitto,  venendo 
dappertutto  onorevolmente  accolto^ 
Sappi,  t.  I. 
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e , trovandosi  privo  da  due  anni  di 
notizie  della  sua  famiglia , ritornò  a 
Roma  nel  1778.  Aveva  disegnato  di 
passare  in  America  ; ma  al  suo  ar- 
rivo a Genova,  ove  si  doveva  imbar- 
care, essendo  stato  spogliato  d'ogni 
suo  avere,  prese  assai  tristamente 
il  cammino  di  Vienna , dove  il  car- 
dinale Garampi  cercò  colla  sua  be- 
nevolenza di  racconsolarlo.  Nel  1785 
fu  fatto  professore  di  lingue  orien- 
tali nel  seminario  di  Padova,  e poco 
tempo  dopo  divenne  membro  del- 
1'  accademia  delle  scienze , lettere 
ed  arti  della  stessa  città.  Nel  1807 
fu  assunto  alla  cattedra  di  lingue 
orientali  dell’università  Patavina, 
e ne  prese  possesso  il  dì  20  dicem- 
bre con  un  discorso  pubblicatosi  a 
Padova  nel  1808  con  questo  titolo: 
Discorso  inaugurale  alla  cattedra 
di  lingue  orientali  nella  regia  uni- 
versità di  Padova.  La  celebrità  del 
professore  attirava  molta  affluenza 
di  forestieri , i quali  si  reputavano 
fortunati  di  poter  approfittare  delle 
lezioni  d’un  si  valente  maestro.  L’a- 
bate Assemani  era  in  carteggio  col- 
l'illustre cardinale  Borgia  e coi  più 
celebri  orientalisti  contemporanei , 
specialmente  con  Silvestro  di  Sary 
ed  Ol.-Ger.  T^chsen  di  Rostoch. 
U dotto  ab.  Morelli , bibliotecario 
di  S.  Marco,  lo  pose  in  vista  al  rav. 
Nani , il  quale  gli  commise  di  fare 
la  descrizione  dei  manoscritti  orien- 
tali della  sua  libreria  e delle  monete 
arabe  del  suo  gabinetto.  Abbiamo 
di  lui  le  seguenti  opere  : 1.  Saggio 
storico  sulioi  igine,  culto,  le  nera  t- 
tura  e costumi  degli  Arabi  avanti 
il  pseado -profeta  Maometto , Pa- 
dova, 1788,  in  8.V0. 'Pale  opera 
non  è che  un  estratto  dei  lavori  di 
vari  celebri  orientalisti,  siccome  Ed. 
PacocL,  G.  Sales,  G.  Jones,  d’Her- 
belot,  ccc.  Il  padre  Moscióni  d'u-9 


Digilized  by  Google 


546  A S S 

rh’è  «tata  tradotta  in  fran<irse  da  De- 
non  ; 11.  Museo  cufico  Naniano  il- 
lustralo, in  due  parli,  Padova,  1 787 
e 1 788,  in  figure;  111.  Ca- 

talogo de’ codici  manoscritti  orien- 
tali della  biblioteca  Naniana.  Pub- 
blicato a Padova,  in  4-to,  è aimìl- 
mente  diviso  in  due  parti , di  coi  la 
prima  comparve  nel  1787  , e la  se- 
conda nel  1793.  Vi  si  trovano  nu- 
merosi estratti  dei  manoscritti  e dot- 
te dissertazioni  sopra  diversi  sogget- 
ti , fra  le  altre  una*  memoria  aulla 
nazione  dei  Copti.  In  essa  l'autore 
ba  trattato  inparCicolare,  con  molta 
diligenza , del  commercio  si  attivo 
che  passivo  dell’  Egitto  moderno. 
(Questa  parte  del  suo  lavoro  venne 
riprodotta  in  francese  dall*  orienta- 
lista Langlès,  nel  Magasin  encr- 
clopédique,  anno  VI,  1800,  t.  IV, 
senza  indicare  la  fonte  a coi  aveva 
attinto,  o piuttosto  l'originale  che 
non  aveva  fatto  altro  che  tradurre. 
L’ab.  Assemani  fu  punto  da  tale 
procedere , ma  stimò  prudente  cosa 
di  non  dare  pubblicità  al  suu  risen. 
ùmento;  IV.  Globus  coelestis  ara- 
bico-cufcus  Pelitemi  musei  Bor- 
giani . . . illustralus , praemissa  . . . 
de  Arabum  astronomia  Disserta- 
lione,  Patavii,  >790,  in  4-tu>  con 
tavole.  Cotesto  libro  divenuto  ra-« 
nssimo,  contiene  la  descnzione  d’un 
globo  celeste,  eretto  per  uso  del 
sultano  d’Egitto  Malec- Carnei 
nel  1325,  verso  la  latitudine  setten- 
trionale di  28  gradi  (i);  V.  Una 
dissertazione  stampata  senza  data , 
ma  certo  non  posteriore  al  1807  , 
nella  quale  si  esamina  se  gli  Arabi 
hanno  avuto  qualche  influenza  sulla 
moderna  poesia  dell’Europa;  essa 

(1)  Se  ne  trova  una  descruiooe  nelle 
nou  della  venioiie  del  Purgaior*o 
te.  del  car.  Ariand.  Paris,  i65o,  i»  3a.mo 
Cobo.  1 , pag.  168. 
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ha  per  titolo  : Se  gli  Arabi  ebbero 
alcuna  influenza  sulCorigine  della 
poesia  moderna  in  Europa,  Dis- 
sertazione, ecc;  VI.  Un’altra  me- 
moria sopra  le  monete  arabe  effi- 
giale, Padova,  ■ 809,  in  4.to.  Sulla 
prima  questione,  Assemani,  senza 
attribuire  agli  Arabi  l’ introduzione 
della  rima  nella  poesia  moderna  del- 
l’ Europa,  sostiene  che  le  relazioni 
degli  Arabi  di  Spagna  con  le  altre 
nazioni  Europee  resero  l’ uso  della 
poesia  rimata  generale  fra  esse.  Sul- 
la seconda,  Assemani  ò meglio  riu- 
scito, ci  sembra,  a confutare  le  con- 
getture di  chi  aveva  trattato  lo  stes- 
so soggetto  prima  di  lui,  che  a dare 
una  risoluzione  soddisfacente  di  tale 
numismatico  problema.  In  genere 
si  potrebbe  desiderare  nelle  opere 
del  professore  di.  Padova , un’erudi- 
zione più  vasta  ed  una  critica  più 
severa.  Le  rivoluz'ioni  che  banno  tra- 
vagliato la  sua  patria  negli  ultimi 
trent’  anni  della  sua  vita,  contribui- 
rono senza  dubbio  a privare  la  let- 
teratura d'un  lavoro  di  cui  erasi 
lungo  tempo  occupato  e che  riferi- 
vasi  ai  geografi  Arabi.  Fora’  anche 
non  aveva  a sua  disposizione  i ma- 
teriali necessari  per  ben  eseguire 
ricerche  di  tal  fatta.  Simone  Asse- 
mani  mori  a Padova  in  aprile  del 
1821. 

S.  n.  S — T. 

ASSEN  (Giovauki  Gualtisro 
van) , intagliatore -in  legno,  nato  in 
Amsterdam  verso  il  1480.  L’ab.  di 
Marolles  e Le  Comte , credendo  di 
vedere  nel  suo  monogramma  un’// 
invece  d’ un’  A gotica , lo  chiamano 
a torto  IV aer  van  Hossanen.  Non 
bisogna  tampoco  confonderlo  con 
un  pittore  dello  stesso  nome,  allie- 
vo del  Tempesta,  e che  non  ha  in- 
tagliato nulla.  Il  bulino  del  nostro 
artista  non*  si  è esercitato  che  sul 
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legno  : i tuoi  tagli  inno  d' un’eicru- 
zione  spiritosa  e dotta , le  sue  teste 
hanno  molta  espressione  ; ma  il  di- 
segno è poco  corretto.  Le  sue  stam- 
pe ricercale  avidamente  dai  racco- 
glitori , divengono  ogni  dì  più  rare. 
Le  più  note  sono:  L Una  serie  di' 
6o  pezzi  rappresentanti  la  vita  di 
Gesù-Cristo  ; IL  Altri  sette  pezzi 
comprendono  ciascuno  un  soggetto 
distinto  , distribuito  in  comparti- 
menti d’architettura;  111.  Una  mar- 
cia di  cavalieri. 

B— “W. 

ASSENEDE  (Desidemo  o Teo- 
DOMco  d’),  cosi  chiamato  da  una 
piccola  citth  di  Fiandra , fioriva  cir- 
ca la  metà  dei-secolo  XIV.  Tradus- 
se dal  francese  in  versi  fiamminghi 
il  romanzo  di  Floris  et  Blanche- 
Jleur,  ed  Hoffmann  di  Fallersleben 
dà  alla  sua  narrazione  l’epiteto  di 
suavissima.  Ora,  qual  era  il  mo- 
dello seguito  da  Desiderio?  Non  é 
fàcile  il  dirlo.  Sembra  perù  che  ap- 
partenesse al  secolo  XIU , e la  sua 
esistenza  non  è stata  ignorata  né 
dagli  editori  della  Biblioteca  dei  ro- 
manzi , nù  da  RoqueforL  Forse  ù 
l'epopea  sulla  quale  lavorò  il  poeta 
alemanno  Corrado  Yon  Flecke,  il 
quale  chiama  l’autore  originale  fran- 
cese Ruperi  de  Orbent,  mentre  Pu- 
terico  di  Bichartshusen  lo  sopran- 
nomina d’ Orléans.  Del  resto , tale 
favola  venne  trattala  in  altre  lingue, 
come  si  può  vedere  in  Eschenburg, 
Deakmaleraltd.Diclit,p.  21  i-a5o, 
ed  in  Von  Der  Hagen  e Busching, 
Liter.  Grundriss,  i65.  — Boccac- 
cio r ha  riprodotta  col  titolo , Il  Pi- 
locopo  o Filocolo.  Giacomo  Vin- 
cent r ha  tradotta  dallo  spagnuolo  ; 
ed  il  conte  di  Tressan  congettura 
che  sia  stata  scritta  in  tale  lingua 
al  principiare  del  secolo  IX.  Le  O- 
perc  sue  ne  contengono  un'analisi. 
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Nel  catalogo  della  biblioteca  della 
società  letteraria  di  Leida  ( i 829 , 
in  8.V0,  p.  6-8)  sì  dà  noùzìa  d’un 
manoscritto  fiammingo  del  secolo 
quattordicesimo,  intitolato  /^/orù 
en  Blanschtjlor.  Faurìel , che  con- 
sidera il  romanzo  di  Floris  et  Blan. 
chejlettr  come  d’origine  provenza- 
le, dice  nella  sua  Jntroduciion  aux 
chants  populaires  de  la  Grece  mo- 
derne , che  tale  romanzo , dopo  es- 
sere stato  tradotto  in  tutte  le  lingue 
dell’Europa,  lo  fu  parimente  in  gre- 
co ; ignora  in  che  tempo , ma  con- 
gettura in  un’epoca  in  cui  tale  ope- 
ra conservava  ancora  qualche  rino- 
manza: non  crede  che  quella  ver- 
sione sia  stata  stampata.  Floris  et 
Blanchefleur  è pure  il  titolo  d’un 
libro  di  favole  dì  cui  v’hanno  due 
versioni  differenti;  sotto  il  nome  del 
Jugement  d"  amour  e di  Huelene 
et  Eglantine.  Il  conte  di  Ca^lus  ha 
inserito  nel  Mercure  di  dicembre 
1754' un  estratto  della  prima  ver- 
sione, pubblicata  nella  raccolta  di 
Barbazan  e di  Mdon  , e Legrand 
d’Aussj  ha  tradotto  in  prosa  la  se- 
conda da  un  manoscritto  manche- 
vole. 

R — F — o. 

ASTARITA  ( GKnwAEo  ),  com- 
positore di  musica  drammatica,  nato 
a Napoli  verso  il  i4?9>  godette  di 
una  grande  riputazione  in  Italia  prin- 
cipalmente, e riuscì  nel  genere  buf- 
fo. Nel  corso  di  sette  anni  scrisse 
più  di  quattordici  opere.  Quella  di 
Circe  ed  Ulisse  ebbe  un  successo 
prodigioso  non  pure  in  Italia,  ma  in 
Germania  dove  fu  rappresentata  nel 
1787.  Sì  conosce  dì  suo:  La  con- 
tessa di  Bimbinpoli,  1 772  ; / visio- 
nar/, 1772;  Finezza  d'amore,  o la 
farsa  non  si  fa,  ma  s i prova,  1775; 
Il  marito  che  non  ha  moglie, 

I Filosofi  imaginarj , 1788;  La 
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conlessina  ed  il  principe  ipocon- 
driaco, 1774»  critica  teatrale, 
1 7 7 5 ; Il  móndo  della  luna,  1 7 7 5 ; 
La  dama  imaginaria,  1777;  L"  i- 
sola  di  Singoli,  1777;  Armida, 

I 777  ; A'ico/cho  Bellavita  , 1779. 
Nell’autunno  del  1791  diede  a Ve- 
nezia I capricci  in  amore  -;  e nel 
carnevale  del  1 793 , Il  medico  pa- 
rigino , nella  stessa  città.  Gerbcr 
( Neues  Biogr.  Lex,  der  Tonkiin- 
stl.  ) cita  pure  (U  cotesto  autore:  La 
molinara,  opera  buffa,  1785,  a Ra- 
venna; Il  divertimento  in  campa- 
gna, opera  buffa,  1785,  a Dresda; 

II  Francese  bizzarro,  opera  buffa , 
1786,  ivi;  Il perrucchiere,  1795,3 
Berlino.  Astarita  mori  ne’primi  anni 
del  secolo  XIX  (i). 

F — T — s. 

ATANASIO  (Pirt-Ro  ),  Rethor 
o il  Retore,  nato  nell’isola  di  Cipro 
alla  fìne  del  secolo  XVI.  Il  titolo  di 
Retore,  cui  assume  in  fronte  alle  sue 
opere  , là  vedere  che  aveva  diretto 
alcun  tempo  una  scuola  di  grama- 
tica  e di  letteratura.  Fu  poscia  ad- 
detto, come  semplice  prete,  ad  una 
delle  chiese  di  Costantinopoli.  Ven- 
ne in  Francia  al  più  tardi  nel  iG58, 
poiché  il  suo  Anti-Campanella  ot- 
tenne l’approvazione  della  Sorbona 
il  di  20  febbraio  di  quell’anno.  Tre 
o quattro  anni  dopo,  ritornò  nell’O- 
riente , mandatovi  dalla  reggente 
onde  ti  adoperasse  ad  estinguere  lo 
scisma.  Lo  zelo  che  mostrò  in  tale 
negozio  gli  valse  testimonianze  di 
benevolenza  dalla  corte  di  Roma. 

(1)  S’ iguora  atfatio  qaaodo  egU  oatceasa 
e quando  sia  morto;  lo  stesso  suo  noma 
sembra  essere  suo  soprannome  od  un  no- 
me supposto.  Oltre  le  sue  opere,  ha  lasciato 
parecchie  arie  e rondò  distaccati,  una  ca« 
eatina  per  eioloocello,  ecc.  Il  suo  stile,  a* 
ai-no  e facile,  piaceva  al  pubblico;  ma  l'u* 
ptiiiune  degl  inteudeoii  non  gli  era  cosi  fa- 
«oreiula.  , 
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Era  nel  iSSz  a Costantinopoli , e 
trovavasi  presente  il  dì  29  giugno 
al  sermone  nel  quale  Patellaros,  ri- 
stabilito da  poco  sulla  sede  patriar- 
cale, impugnò  la  primazia  del  papa 
(1).  Atanasio,  senza  perder  tempo, 
confutò  gli  argomenti  del  patriarca 
con  uno  scritto,  il  cui  successo  fu 
tanto  più  grande  che  la  nuova  esclu- 
sione di  Patellaros  dalla  sua  sede  era 
dal  popolo  considerata  un  castigo 
del  cielo.  Ne’primi  giorni  dell’anno 
i655  , scrisse  ai  patriarchi  d’ Ales- 
sandria e di  Gerusalemme  invitan- 
doli a riunirsi  alla  chiesa  romana,  e 
n'ebbe  favorevoli  risposte.  Atanasio 
era  ritornato  a Parigi  sul  finire  del 
1 654.  Il  modo  onde  aveva  adempiu- 
to la  sua  commessione  pareva  gli  do- 
vesse meritare  il  favore  della  corte, 
o almeno  una  pensione  con  cui  vive- 
re decorosamente.  Ma  gli  antichi 
protettori  erano  morti  o senza  au- 
torità , ed  egli  si  trovò  ridotto  alla 
miseria ..Baluzio  che, l'aveva  conosciu- 
to fa  un  tristo  quadro  del  suo  stato. 
Era  però , egli  soggiunge , uomo  di 
grande  criterio  , istruttissimo  nelle 
lettere  e nella  filosofìa,  e d’irrepren- 
sibile condotta.  Il  dotto  Pietro  de 
Marca,  arcivescovo  di  Tolosa,  eletto 
alla  sede  di  Parigi,  e morto  il  di  stesso 
in  cui  giunsero  le  bolle  ( ’v.  Marca 
nella  Biogr.  ),  giusto  estimatore  del 
merito  d’  Atanasio  , lo  ammetteva 
uotidianamente  alla  sua  mensa , 
andogli  il  primo  posto,  con  iscan- 
dalo  grande  di  coloro  che  si  crede- 
vano superiori  di  gran  lunga  ad  un 
povero  retore  greco,  perchè  meglio 
vestiti  ( vedi  B.  Lupi  Opera  , ediz. 
di  Baluzio,  p.  443  }■  Atanasio  non 

(1)  Il  p.  L«qui«o,  Del  suo  Oriens  chri» 
sdanus,  1,  colloca  il  sermone  del  pa» 

Iriarca  Pntallaros  nell' anno  i65i  ; ma  Aia* 
naiio  lo  mette  nel  l66a;  e sembra  che  mi 
lesUmoDÌo  di  feduta-  debba  meritar  pià  fedo. 
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tm’T.i  più  nel  1671  ; ma  non  si  ù 
potuto  scoprire  nè  quando  nè  dove, 
morisse  (a).  Le  opere  che  di  luì  si 
conoscono  sono:  I.  Opuscula  phi~ 
losopìdcaqualuor,gr.  laU,  Parisiii, 
iG5q,  in  4'to.  1 tre  primi  sono  trat- 
tateli! dì  logica  e dialettica.  Il  quar- 
to è un  estratto  di  Gìarabliro  , che 
sì  trova  pur  separatamente  col  tìto- 
lo seguente  ; II.  P.  A.  Deliliae  ani- 
mar, live  hortus  ex  iis  quae  Jam- 
ilicììo  magno  elaborata  sani  con- 
situs,  Parisiis,  i65j),  in  4-to.  Tale 
opera  è ricercata  , e ve  n'  ha  esem- 
plari gr.  pap.;  III.  Aristoteles pro- 
priam  de  animae  immortalitate 
mentem  explicans  ; opus  ex  mul- 
tis  ac  variis  phìlosopliis  collectum 
Arislolelis  ìpsius  auditoribus,  ecc., 
Uiid.,  164*  > 4-tO)  fara.  E divisa 

in  tre  libri  : nella  dedica  del  secon- 
do, indirìazata  a monsig.  Achille  di 
Harlay,  vescovo  di  S.  Maio,  l’autore 
annunzia  d’aver  terminato  un  Co- 
menìo  sul  Pìlebo  di  Platone  , cui 
non  tarderà  a dare  in  luce  ; il  che 
non  sembra  essersi  avverato;  IV.  An- 
ti-Paiellaros.  — Epistola  de  unio- 
ne ecclesiarum  ad  alexandrinum 
et  bierosolrmorum  patriarchas.  — 
Ami -Campanella  in  compendium 
redactus , Parisiis,  iGS.*!,  in  4-to. 
1 primi  due  opuscoli  sono  in  greco 
ed  in  latino.  Il  terzo,  in  latino  sola- 
mente; è una  confutazione  del  Trat- 
tato di  Campanella:  De  sensu  re- 
rum et  magia  , ecc.  ( vedi  Campa- 
NBLLA  nella  Biogr.).  L’approvazio- 
ne data  dalla  Sorbona  a tale  opuscolo 

Fnvlsg  ch«,  na'sooi  Analecta  Ut- 
Seraria,  cita  In  opera  di  Atanasio  alla  voce 
Rhetor,  quasi  fosse  suo  nonie  di  famiglia, 
dice  ehe  mori  a Parigi,  uni  i663,  in  «tà  di 
MOvnntadue  noni,  e manda  agli  Scriptore* 
ordinLt  praedicatorum.  Ma  aiecome  non 
indica  il  tomo,  n^  la  pagina,  tale  ricerca  si 
fa  laoto  più  difficile  in  quanto  il  nome 
d'Aianas»  non  può  trovarsi  oeQe  tavola. 
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d'Atanaslo  essendo  del  i (i”8,  è pos- 
sibile che  n’esista  una  prima  edizio- 
ne con  tale  data.  Baillet  non  parla 
d’Atanasio  nella  Dibliolh.  des  Ani. 
Lenglet-Dufresnoj  non  ha  conosciu- 
to la  confutazione  di  Campanella  ; 
V.  Una  Retorica  greca  per  doman- 
de e risposte,  citata  nella  Bihlioth. 
Coisliniana  del  p.  Montfaucon  , >n 
fog.,  p.  599. 

W— s. 

ATHENAS  ( Pier  Luigi  ) , ar- 
cheologo e naturalista,  nato  a Pari- 
gi, il  dì  3 febbraio  lySa,  era  figlio 
d’ un  droghiere  dell»  strada  Monf- 
fetard  , ed  aveva  un  fratello  eh’  era 
ancora  non  ha  guari  farmacista  nella 
stessa  località.  11  giovane  Athenas 
mostrè  sin  da  fanciullo  un  deciso 
genio  per  la  chimica,  u Figliuolo  dì 
un  sagrestano,  diceva  in  tale  propo- 
sito , sarei  stato  cantore  di  qualche 
chiesa,  abate  o monaco-;  invece,  tro- 
vandomi in  mezzo  agli  alcalini  com- 
merciali che  empivano  i magazzini 
di  mìo  padre , alle  sode  ed  alle  po- 
tasse ch’ei  vendeva  giornalmente  alle 
lavandaje  della  riviera  dei  Gobelini, 
dovetti  a tali  sostanze  il  farmacolo- 
gico mio  destino  ».  Posto  nel  colle- 
gio dei  pp.  dell’Oratorio  a .Soissons, 
vi  fece  ottimi  studj,  e ne  usci  l’anno 
1 768  colmo  di  premj  e di  lodi.  Fin 
d’ allora  diesai  allo  studio  della  chi- 
mica e della  fisica , e giunse  presto 
al  grado  che  queste  scienze  non  a- 
vevano  ancora  oltrepassato.  Ammes- 
so come  primo  ajutante  nella  farma- 
cia dell’abbazia  dì  S.  Germano  dei 
Prati , accrebbe  le  sue  cognizioni 
profittando  delle  lezioni  c de’  con- 
sigli del  direttore  ( il  dotto  p.  Mal- 
herbe  , che  fu  poi  bibliotecario  del 
Tribunato  ) , ed  altre  ne  acquistò 
frequentando  le  scuole  di  anatomia, 
fisiologìa  , mineralogia  e geologia  , 
tenute  dai  Buffon  e dai  Daubenton. 
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ApplicavasI  in  pari  tempo  a ricerclid 
«l'antichità  romane  e galliche;  ma 
r archeologia  , la  botanica  rurale  e 
l'economia  agraria  rimasero  i suoi 
stud]  prediletti.  Verso  il  1786,  A- 
thenas  lasciò  Parigi  e andò  a Nan- 
tes, donde  poco  dopo  retassi  al  Croi- 
sic.  Colà,  sulla  riva  del  mare,  eresse 
una  fabbrica  di  soda  estraibile  dal 
sale  marino,  operazione  allora  igno- 
ta. Cercò  d’ aggiungervi  la  forroa- 
Eione  deir  acido  solforico  di  cui  a- 
veva  bisogno  , e la  decomposizione^ 
delle  piriti  locali  gli  parve  sulle  pri- 
me odi-irgliene  i mezzi;  ma  non  a- 
vendo  potuto  trovarne  d’abbastanza 
ricche  di  solfuro,  rinunziò  alla  dop- 
pia impresa  , e ritornò  a Nantes  , 
dove  aperse  una  tintoria  di  tele.  Piò 
tardi  istituì  una  distilleria  ambulante 
sopra  battelli  a vicenda  trasportati 
dalle  acque  della  Loira,  della  Sèrre, 
deir  Achenau  e del  lago  di  Grand- 
Lieu  , sulle  diverse  rive  coltivate  a 
viti.  Una  serie  di  cattive  rac«Mlte 
nacque  alla  durala  dello  stabilimen- 
to. Restituitosi  a Nantes,  vi  fondò, 
con  l’a|uto  di  azionisti,  una  grande 
fabbrica  d’acido  solforico  mediante 
la  combustione  del  solfo,  accelerata 
dal  nitrato  di  potassa.  Ma  le  tem- 
peste della  rivoluzione  eia  maniunza 
delle  materie  prime  lo  ««strinsero 
adabbandonarequellaofficina.  Circo- 
stanze inopinate  contrariavano  sem- 
pre le  sue  imprese  ; ed  a tali  osta- 
coli è da  attribuirsi  la  corta  durata 
del  suo  secondo  stabilimento  per  la 
fabbricazione  della  soda  fattìzia  nel- 
l’isola di  Noirmoutiers.  Ma  già  i suoi 
lavori , la  svariata  sua  abilità  e dot- 
trina gli  avevano  acquistati  alcun  di- 
ritto alla  fiducia  de’ suoi  concittadi- 
ni. Chiamato  nel  1 yg  1 a far  parte 
del  magistrato  municipale  di  Nan- 
tes , fu  creato  nel  179S  direttore 
della  zecca  di  quella  città.  Adempì 
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tale  uffizio  con  pari  zelo  e«l  integri- 
,tà  perventidue  anni,  unendovi  lun- 
ga pezza  quello  di  segretario  della 
camera  di  commercio,  affidatogli  fin 
dalla  istituzione  di  essa  nel  1 8o3. 
Diresse  il  primo  impiego  nel  1817; 
ma  conservò  sempre,  fino  alla  mor- 
te, ilsecondo,  nell’esercizio  del  quale 
fece  prova  d’ un  profondo  sapere  in 
economia  politica  e commerciale , e 
venne  citato  qual  modello  per  lo  stilo 
chiaro  e preciso  del  suo  ««rteggio. 
Athenas  fu  pure  membro  del  consi- 
glio genet^le  del  dipartimento  della 
L«ira  Inferiore  del  consiglio  muni- 
cipale di  Nantes  e di  diverse  ammi- 
nistrazioni locali.  Dappertutto  il  suo 
posto  era  quello  di  segretario,  in  cui 
veniva  tenuto  quanto  piò  a lungo  si 
poteva.  Uno  dei  fon«latori  nel  1797 
dell’istituto  dipartimentale,  poi  so- 
cietà delle  scienze , lettere  ed  arti , 
ed  oggidì  società  accademica  di  Nan- 
tes , ne  fu  sempre  ubo  de’  membri 
piò  laboriosi.  Athenas  aveva  viag- 
giato a piedi  la  Brettagna  ; l’ aveva 
esplorata  con  una  cura  minuta,  sot- 
to i rapporti  fisici  ed  istorici  ; nò 
alcuno  ne  conobbe  e descrisse  me- 
glio i monumenti.  Ma  l’ economia 
politica  e rurale,  il  commercio,  l’in- 
dustria, furono  sopra  ogni  altra  cosa 
l’oggetto  delle  sue  invesùgazioni  ■ 
professava  i principi  della  piò  sen- 
sata libertà  in  punto  di  commercio  ; 
ed  a lui  precipuamente  l’agricoltura 
del  dipartimento  della  Loira  Infe- 
riore deve  i progressi  che  ha  fatti 
da  venticinque  anni.  Nulla  ratleneva 
il  suo  zelo  per  le  scoperte.  Gli  viene 
sottomessa  una  pietra  informe  , ma 
d’un  grave  peso;  egli  vi  riconosce 
la  presenza  dello  stagno,  si  reca  to- 
sto ad  una  quindicina  di  leghe  dal 
proprietario  del  campo  da  cui  la  mo- 
stra è stata  fortuitamente  tolta  , e 
la  ricchissima  miniera  di  stagno  dì 
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Pii'iac,  ■ tuoi  diversi  filoni  e gli  stra- 
ti loro  sono  scrupolosamente  esami- 
nati e giustamente  valutati.  In  bre- 
ve la  descrizione  esatta  che  ne  dà 
Athenas  cattiva  la  fiducia  dell’  am- 
ministrazione generale  delle  minie- 
re, che  diventa  proprietario  di  quello 
scavo.  Nel  i8io,  esplorò  i Pirenei, 
e scopri  nei  dintorni  di  S.t-Bris , il 
solfo  natio  estraibile  dalla  calce  car- 
bonata bituminifera , che,  dietro  le 
indicazioni  di  Gillet  di  Laumont  al 
quale  lasciò  tutto  l’onore  della  sco- 
perta , era  ito  a cercarvi  ; ma  se  ne 
trovò  troppo  difficile  e costoso  lo 
scavainento.  Abile  agricoltore,  e sot- 
toponendo sempre  la  splendida  te»> 
ria  aH’csperienza  positiva,  rivolse  le 
sue  viste  ai  miglioramenti  che  esige 
ancora  la  piò  antica  ed  utile  delle 
arti.  Gli  si  dee  un  gran  numero  di 
scritture  sopra  diverse  parti  della 
rurale  economia,  l’invenzione  ed  il 
perfezionamento  di  parecchi  attrez- 
zi aratorj.  E autore  d’un  efficacissi- 
mo aratro  condscìuto  sotto  il  nome 
di  Dàfricheur  Athenas,  che  gli  me- 
ritò nel  1824  la  grande  medaglia 
d’oro  dell’ accademia  delle  scienze. 
Altri  premi  gli  furono  ugualmente 
aggiudicati  da  società  scientifiche  ed 
agronomiche.  Cotesto  dotto  morì  a 
Nantes,  il  di  22  marzo  1 829.  La  ca- 
mera di  commercio  di  quella  città 
ha  assegnato  alla  di  lui  vedova  un 
vitalizio  della  metà  degli  stipendj  di 
cui  egli  godeva.  Athenas  ha  lasciato 
parecchi  figli  di  due  matrimon).  Le 
sue  quattro  figlie  si  sono  dedicate 
alle  arti  belle  ed  ai  lavori  d^  buli- 
no : la  maggiore  ha  sposato  Massard 
celebre  intagliatore.  L’agricoltura 
deve  ad  Athenas  la  naturalizzazione 
nel  dipartimento  della  Loira  Infe- 
riore dell’  erba  di  Guinea  ( Pnni- 
cum  aliissimum  ) , il  piò  vantag- 
gioso di  tutti  i foraggi  si  per  I’  ab- 
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bondanza  che  per  la  qualità.  Do- 
po quindici  e piò  anni  di  perseve- 
ranza e di  sperienze  tentate  con  la 
semenza  che  aveva  latto  venire  suc- 
cessivamente da  diverse  isole  delle. 
Antille  e dalla  Luigiana,  gli  riuscì 
alla  fine  di  far  allignare  quella  pianta 
originaria  di  Africa,  e ad  ottenere  i 
piò  felici  risultamenti.  Alta  da  sei  in 
otto  piedi , dà  ogni  anno  due  o tre 
copiosi  ricolti.  Benefico,  caritatevole 
ed  operoso , Athenas  era  sampr* 
pronto  a rendere  servigio:  memorie, 
consulte,  passi,  nulla  costava  al  suo 
zelo.  Sarebbe  difficile  d’enumerare 
la  quantità  di  dissertazioni,  di  rap- 
porti, ecc.,  usciti  dalla  sua  penna,  e 
da  luì  letti  nelle  diverse  sessioni  della 
società  accademica  di  N antes,  0 pub- 
blicate nel  Ljrcée  armoricain,  di 
cui  era  da  sette  anni  uno  de’ piò 
chiari  collaboratori.  Citeremo  : I. 
Rapport  sur  les  fouilles  faites  à 
Nantes,  de  1806  à 1807  ; II.  Mé- 
moire  sur  l’ inflammation  sponta- 
nee des  tourbières  ; HI.  Mèmoires 
sur  la  déesse  Sandrodige  f IV. 
Rapport  sur  les  mémoires  pour  le 
prix  sur  le  défrichement  des  lan- 
des  ; V.  Controverse  sur  la  situa- 
tion  de  l’  ile  etHer;  VI.  Notice  sur 
rétat  de  la  Loire  prcs  de  Nantes, 
au  FU,  siede,  et  sur  les  Ues  d'Jn- 
dre  et  Indret;  VII.  Sur  la  tour  di 
Andon,  et  sur  la  cathédrale  de 
Nantes  ; Vili.  Mémoire  sur  deux 
charrues  de  défrichement  inventées 
par  l' auteur  ; IX.  Rapport  sur  un 
pian  de  recherches  archéologiques , 
envoj'é  par  le  ministre  de  F inté- 
rieur;  X.  Mémoire  sur  des  armes 
celtiques  ; XL  Sur  le  froment  du 
cap  de  Bonne-Espérance,  le  fro- 
ment de  Russie  et  V avoine  de  Pen- 
sjlvanie;  XII.  Sur  les  Instruments 
aratoires  de  F abbaj-e  de  La  Meil- 
lerajre  ; XIII.  Sur  un  glaive  de 
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tirnnze  antique  , /rou*><<  dans  les 
mnrais  de  Moinloire.  Tali  memo- 
ria tutte  e molte  altre  sono  state  in- 
serite ed  analizzate  nei  processi  ver- 
bali della  società  accademica  di  Nan- 
tes. Le  seguenti  vennero  pubblicate 
nel  Lycée  armoricain  ; XIV.  Mc- 
moire  sur  la  vérilable  situalion 
du  Brivates  Portus  de  Piolomée , 
et  sur  le  nom  que  portait  Brest 
dans  les  premiers  siècles  de  notre 
ire;  -XV.  De  V ile  de  Sein,  du 
Menez-Brée , des  Britanne s , des 
Britanni  et  des  Braies  gauloises; 
XVr.  Mdmoire  sur  la  tourdEleen; 
XVII.  Sur  l'  histoire  de  Bretagne, 
manuscrite  , de  dom  Bonnard  ; 
XVIII.  Compte-rendu  de  Tristan 
le  vorageur,  de  M.  de  Marchangr; 

XIX.  Sur  les  autels-  druidiques  ; 

XX.  Compie  rendu  de  Cessai  de 
M.  Maìió  sur  les  antiquités  da 
Morhihan  ; XXI.  Sur  une  étrmo- 
logic  hretonne  du>nom  de  Ctiilpé- 
ric  ; XXII.  Sur  le  Mare  conclu- 
sum  de  Cesar  ; XXIII.  Sur  V his- 
toire de  Bretagne  de  M.  Daru  ; 
XXIV.  Sur  le  pays  des  soldats 
Carnotes.  XXV.  Sur  les  Pierres 
Frites;  XXVI.  Sur  Fidale  du  Som- 
meil , trouvàe  à jVantes  d l’entrée 
du  canal  de  Bret  igne  ; XXVII. 
Sur  le  Mattarli , arme  gaulaise , 
ecc.  Finalmente, il  di  i i marzo  1829, 
pochi  giorni  prima  di  morire,  scri- 
veva ancora  al  segretario  della  so- 
cietà accademica  sull’  erba  di  Gui- 
nea, la  cui  coltivazione  serabravagli 
tanto  utile  al  suo  dipartimento.  La 
lettera  e la  nota  vennero  inseritene! 
Lrcée  armoricain  d’aprile,  del  pa- 
ri che  una  notizia  assai  manchevole 
sopra  Atlienas. 

A — T. 

ATROCIANO  (Giovanni),  poeta 
latino  e filologo  intorno  a cui  si  han. 
no  imperfette  notizie.  L’  Autore 
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Aé\V  Athenae  Rauricae  (I,  5545» 
ha  preso  un  grosso  sbaglio  confon- 
dendolo con  G.  Acron,  o Acronio , 
professore  di  medicina  e di  mate- 
matiche a Basilea  [vedi  Acron  nel 
SuppL).  Atrociano .nacque  in  Ger- 
mania verso  la  fine  del  secolo  XV. 
Resosi  perito  nelle  lingue  antiche , 
aperse  una  scuola  di  gramatica  a 
Friburgo  in  Brisgovia.  Coltivava  nei 
suoi  oz|  la  letteratura  e la  botanica. 
Il  suo  concetto  di  botanico  e le  sue 
relazioni  con  parecchi  dotti  medici 
hanno  fatto  congetturare  che  avesse 
anch’egli  praticato  la  medicina  (1». 
Y Onomaslicon^àìi  Sassio,  IV,  606); 
ma  non  si  trova  in  nessun  luogo  la 
prova  che  abbia  realmente  esercita- 
to tale  arte.  Da  Friburgo  si  tra- 
piantò a Basilea  , forse  a petizione 
del  vescovo  Filippo,  suo  protettore, 
al  quale  dedicò  il  suo  poemetto  , 
Nemo  evangelicus,  diretto  contra  i 
riformatori.  Atrociano  non  diraoiA 
molto  à Basilea,  da  cui  sembra  che 
partisse  quando  il  obito  cattolico  vi 
fu  interdetto.  Era  nel  i55o  a Col- 
mar, dove  diè  l'ultima  mano  al  suo 
comento  sull’ opera  di  Macro:  De 
herbarum  inrtulibus.  Dedicò  tale 
lavoro  a Michele  Buelio  , medico  , 
da  cui  aveva  ricevuto  un’  assai  a- 
michevole  accoglienza.  Atrociano  a- 
Veva  un  figlio  chiamato  Onofrio  che 
coltivava  ad  esempio  suo  la  poesia 
latina.  Nel  novero  de’  suoi  amici 
deesi  distinguere  B.  Renano,  al  qua- 
le, in  uno  de’ suoi  componimenti  , 
dà  il  titolo  di  corapadre.  S' ignora 
dove  e quando  morisse.  Oltre  la  sua 
edizione  d’  Emilio  Macro  ( v.  M s- 
CRO  nella  Biogr.  ),  corredata  d’ un 
comento  curiosissimo  , Frihurgi  , 
i53o,  in  8.V0 , rara,  si  cita  d’Atro- 
ciano  gli  opuscoli  seguenti  : L Ele- 
gia de  bello  rustico,  ann.  1 SzS,  in 
Germania  exorto;  practerea  ejus- 
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drm  rpigrammata  aliquol  seìertio- 
ra , praemìssa  edam  est  epistola 
ad  bonas  litteras  hortatoria,  Basi- 
leae,  1 5a8,  in  S.yo,Hanofiae,  1 6 1 1 , 
in  8.V0.  Tale  poemetto  sulla  guerra 
«lei  paesani  H’Allemagna  venne  ri- 
stampato piò  volte.  F.  stato  rac«x>lto 
da  M.  Freher,  nei  German.  rerum 
Scriptor,  III,  a5a;  li.  Aerato  evan- 
gelicus;  — Epicedion  de  obitu  fro- 
benii,  Ijpographorum  principisi — 
Mothnria,  hoc  est  superbia,  ibid., 

I 5a8,  in  8.V0.  Il  Acmo  evangelicus 

fu  ristampato  lo  stesso  anno  col  Ne- 
mo  d’  Ulrico  di  Hutten  ; IIL  Que- 
rela missae  ; — Liber  epigramma- 
tum,  ibid.,  1639,  in  8.vo.  Tutti  i 
componimenti  compresi  in  tali  rac- 
colte sono  in  versi.  ‘ ■ 

W— s. 

ATTAR  o ATAR  (Cogia’,  or. 
Chagiah  ) , ministro  e reggente  del 
reame  d’Ormus,  nato  in  Abissinia, 
nella  prima  metà  del  secolo  XV. 
Ridotto  a schiavitò  ed  alla  condizio- 
ne d’eunuco,  fìn  da  fanciullo,  ebbe 
il  nome  di  Aitar  o Alitar,  che  in 
arabo  significa  profumo,  essenza.  E 
un  dei  nomi  che  suol  darsi  agli  schia- 
vi nell’Oriente  (i).  Addetto  al  ser- 
vigio dei  sovrani  d’Ormus,  s’innal- 
zò ai  primari  impieghi  col  suo  co- 
raggio ed  abilità.  Quantunque  nes- 
suno storico  l'accusi  di  complicità 
nell’assassinio  del  re  Sccab-F.ddin 

II  o IH , trucidato  da  schiavi  abissi- 
ni, verso  l’anno  i486,  è lecito  cre- 
dere non  essere  stato  alieno  di  tale 
delitto  che  doveva  profittare  alla  sua 
ambizione.  Ebbe  il  credito  di  porre 
sul  trono  Scià-Veis , il  piò  giovane 

(1)  BnumsrLhais , nel  tuo  drammn  per 
musica  iniiiolato  Tarare,  ba  dunque  ann- 
turalo  i faui  topponendo  no  re  d'Ormni, 
detto  Alar  che  non,  ha  mai  etiiiito.  e fa- 
cendolo un  peraonassin  aoperho  del  tuo 
uomo  e de'suoi  natali.  Avrebbe  doralo  dare 
il  Domo  d’Atar  al  soldato  divenuto  ra. 
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dei  fratelli  del  re  defunto,  a pre- 
giudizio del  maggiore , Salgar-Scià, 
a pretesto  che  questi , avendo  pas- 
sata la  massima  parte  di  sua  vita  in 
Arabia , vi  aveva  contralto  costumi 
e principi  religiosi  non  compatibili 
con  quelli  degli  Ormusiani , modi- 
ficatisi per  la  vicinanza  de’ Persia- 
ni. Attar  diventò  visir  del  giovane 
re.  Nondimeno  Salgar,  ottenuto  soc- 
corsi da  diversi  principi  arabi,  die- 
de battaglia  al  fratello,  il  quale  ab- 
bandonato dalla  piò  parte  delle  sue 
genti , stante  1’  odio  che  covavano 
contro  di  Attar,  fuggi  quasi  solo 
col  suo  visir:  ma  fu  preso,  e Salgar 
gli  fé  cavar  gli  occhi , nel  1 488. 
Non  si  sa  che  succedesse  d’ Attar 
nel  corso  dei  dodici  anni  che  durò 
il  regno  di  Salgar-Scià.  Eragli  riu- 
scito di  salvare  un  figlio  appena  nato 
o postumo  di  Scià-Veis;  e,  morto 
Salgar  senza  prole  verso  l’anno  1 5oo, 
si  trovò  cosi  potente  da  'assicurare 
il  soglio  al  giovane  Scif-Eddin  IV , 
nipote  del  re  defunto,  e da  farsi 
decretare  la  reggenza  dello  stalo  , 
durante  la  minor’ età  di  esso  princi- 
pe. Attar  mostrò  nell’  officio  suo 
grande  capacità,  ed  il  reame  d’Or- 
mus, indebolito  dalle  guerre  civili, 
e devastato  poi  dai  Turcomanni  del- 
la dinastia  Ac-Cojunlò  che  regnava 
in  Persia,  avrebbe  potuto  ricupera- 
re sotto  lui  il  prisco  splendore , se 
inopinate  circostanze  non  avessero 
preparato  il  suo  assoggettimento.  I 
Portoghesi  avevano  fatto  di  fresco 
importanti  conquiste  sulle  spiagge 
d'Africa  e diMalabar.  Alfonso  d'Al- 
buquerque,  il  piò  illustre  de’ loro 
capitani,  poi  eh’  ebbe  preso  diverse 
piazze  appartenenti  al  re  d’Ormus, 
sul  lido  orientale  d’ Arabia , com- 
parve dinanzi  all’isola  di  tal  nome, 
il  di  s5  di  settembre  1607  ; ed  in- 
timò a Seif-Eddin  di  rendersi  trìbu- 
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tario  dei  Portoghesi  e di  accordar 
loro  uno  stabilimento  sulle  coste 
cli’ei  possedeva  in  Persia,  offrendo- 
gli a questo  prezzo  la  pace  ad  un’al- 
leanza vantaggiosa,  o la  guerra  in 
caso  di  rifìuto.  Attar,  saputi  i suc- 
cessi dei  Portoghesi,  differì  a rispon- 
dere ed  inviò  loro  donativi  per  a- 
vanzar  tempo.  Quando  ebbe  raccol- 
to ventiràila  uomini  di  truppe  vicino 
alla  città  capitale,  ed  un'armata  di 
trecento  vele  che  ne  portava  più  di 
tremila,  levò  la  maschera,  e rispose 
ad  Albuquerque  che  il  re  d’Ormus, 
non  che  pagare  tributo  agli  stranie- 
ri che  venivano  a’  suoi  porti , era  in 
diritto  d’ esigerlo  da  essi,  concede- 
rebbesi  ai  Portoghesi  le  stesse  con- 
dizioni che  agli  altri  stranieri;  ma  , 
imperversando  essi  , insegnerebbe 
loro  non  aver  più  da  fa/e  con  mise- 
rabili Cafri.  Albuquerque  da  tale 
risposta  giudicò  doversi  ricorrere 
alla  forza  aperta.  Attar  che  coman- 
dava in  persona  l’armata  ormusia- 
na,  schierolla  al  largo  in  due  linee, 
onde  avviluppare  la  squadra  porto- 
ghese. Ma  dopo  otto  ore  di  pugna, 
convenne  cedere  alla  superiontà  del- 
la tattica  e dell’  artiglieria  europea. 
Attar,  passando  repente  dalia  pre- 
sunzione allo  smarrimento , chiese 
la  pace  ed  accettò  tutte  le  condizio- 
ni che  gli  furono  imposte.  Resesi 
tributario  della  corte  di  Lisbona , e 
si  concesse  ai  Portoghesi  un  terre- 
no per  fabbricarvi  una  cittadella. 
I lavori  erano  assai  inoltrati , allor- 
chò  Attar  osservata  la  pochezza  de- 
gli stranieri  ai  quali  aveva  sagrifi- 
cato  il  suo  paese,  risolse  di  ricupe- 
rare con  r artificio  quanto  per  la 
forza  deir  armi  aveva  dovuto  cedere. 
Corruppe  con  largizioni  parecchi  o- 
peraj  cui  fece  sparire,  e guadagnò 
alcuni  capitani  di  cui  destò  e fo- 
mentò la  discordia  e la  licenza.  Al- 
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lora  presentossi  a fronte  d’  Albu- 
querque,  e gl’intimò  di  partire,  pro- 
mettendo di  compiere  la  cittadella 
e di  pagare  esattamente  il  tributo 
che  la  presenza  dei  Portoghesi  ren- 
deva più  oneroso  pel  cessato  com- 
mercio. Rifiutando  Albuquerque,  si 
ricominciò  la  guerra.  Attar  che  era- 
visi  segretamente  apparecchiato  sos- 
tenne un  assedio  nella  città  capita- 
le , si  mise  poscia  in  sulle  offese  e 
costrinse  i Portoghesi  a rimbarcar- 
si. Albuquerque  ritornò  l’ anno  ap- 
presso con  rinforzi;  ma  Attar  lo  al- 
lontanò ancora  mostrandogli  lettere 
di  don  Francesco  d’  Almeida  , che 
disapprovava  l’impresa  del  sùo  luogo- 
tenente.  Successo  a quel  viceré  nel 
i%9,  e preso  Goa  nel  i5io,  Albu- 
querque differì  l’esecuzione  de’suoi 
disegni  contro  di  Ormus.  Attar  se- 
guitò a pagare  l’annuo  tributo  ; tut- 
tavolta  non  lasciò  di  compiere  la  cit- 
tadella incominciata  dai  Portoghesi. 
-\vvelenò  un  ambasciatore  che  Al- 
buquerque mandava  al  re  di  Persia, 
nè  trascurò  nulla  per  prepararsi  ad 
una  nuova  invasione.  L’ ingegno  suo 
avrebbe  forse  preservato  il  reame  di 
Ormus  dal  giogo  portoghese  ; ma 
egli  mori  nel  1 5 1 5 , ed  Albuquer- 
que conquistò  Ormus  due  anni  dopo. 

A — T. 

1 ATTENDULI  (Marghkmta): 
vedi  Sforza.  Leggasi,  Attendolo 
(Caterina  ). 

ATTONE  n (lat.  Jtho  II), 
vescovo  di  Vercelli , viveva  nel  se- 
colo X.  Era  figlio  d’Aldegario  Vi- 
cecomite  , signore  di  Corte-Regia  , 
oggidì  Villa-Regia  , nel  Vercellese. 
Fu  gran -cancelliere  di  Lotario  nel 
954  , e suo  negoziatore  negli  affari 
più  difficili  tra  la  chiesa  e l’impero. 
Lo  storico  Cave  non  aveva  mento- 
v.ito  con  esattezza  le  opere  del  ve- 
scovo Attone,  dai  teologi  considerato 


Digit 


55S 


ATT 

uno  Jei  padri  della  cliieaa , sull'  au- 
torità del  card.  Bellarmino,  il  quale 
aggiunge  che  era  profondo  canoni- 
sta e che-  i suoi  scritU  vennero  pub- 
blicati  da  d’ Ach^i^ , nel  1664,  con 
la  scorta  dei  nass.  della  biblioteca 
Vaticana.  Apparteneva,  ad  uno  ze- 
lante Vercellese,  l’ab.  Carlo  Buron- 
zo  del  Signore , di  pubblicare  le  o- 
^ pere  d’Attone  in  due  volumi  in  fo- 
glio con  questo  titolo:  Aihonis  san- 
ctae  Fercellarum  ecclesiae  episco- 
pi opera  ad  aulographi  trercellensis 
Jidem,  nane  primum  exacta  prae- 
fatione  et  cómmentariis  illustrata, 
Vercellis,  1768.  L'ab.  Mai,  biblio- 
tecario della  Vati&ana  , conosciuto 
per  le  sue  belle  scoperte  di  frana- 
menti dei  classici  latini,  ha  pubbli- 
cato nel  volume  VI  di  tale  collezio- 
ne, il  Polipticum  del  vescovo  Attone, 
manoscritto  che  si  trovava  a Roma. 
Taleopera,  dice  il  dotto  Mai,  è scritta 
in  un  modo  misterioso  ed  enimma- 
tico,  come  il  libro  Hisperica  fami- 
na  di  Virgilio  Marone,  di  Tolosa 
in  Francia , gramatico  del  VI  seco- 
lo, ms.  della  stessa  biblioteca  Vati- 
cana , di  recente  stampato  ( v.  Sto- 
ria della  vercellese  letteratura,  IV, 
pag.  208. 

G— G— r. 

ATTUMONELLI  ( Michele  ), 
medico,  membro  delie  società  di  me- 
dicina, e medica  d’emulazione  di  Pa- 
rigi, nacque  in  Andria,  nella  terra 
di  Bari,  nel  regno  di  Napoli,  l’anno 
1 755.  Studiò  sin  da  giovanetto  sotto 
i dottori  Cirillo  e Cotugno,  profes- 
sori di  quella  famosa  università  di 
Napoli  che  ha  prodotto  tanti  grandi 
uomini.  Dopo  eh'  ebbe  continuato 
gli studj  sotto Vivenzio,  raedicodella 
regina,  passò  a Salerno,  dove  si  dot- 
torò. Ritornato  a Na[>oli,  supplì  al- 
cun tempo  il  celebriti  Villari , pro- 
fessore di  clinica  nell’ospitale  degli 
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incurabili.  Oltre  alle  profonde  co- 
gnizioni che  aveva  acquistate  nell’ar- 
te sua , era  molto  innanzi  nella  let- 
teratura antica,  come  pure  nella  teo- 
logia, fisica,  e storia  naturale.  Una 
sanalogica,  un  sicuro  criterió  ed  una 
grande  sagacità  gli  appianavano  le 
di/Ecoltà  d'un’arte  troppo  spesso  di 
congettura.  Con  tali  vantaggi,  potò 
intraprendere  molte  cure  che  lo  mi. 
sero  presto  in  nominanza.  Giovane 
ancora,  compose  un  libro  di  elementi 
di  fisiologia  medica,  o la  fisica  del 
corpo  umano  , stampato  a Napoli 
nel  1787  e 1788,  lavoro  non  men 
chiaro  per  l’erudizione  che  per  l’ag- 
giustatezza delle  vedute  e lo  spirito 
filosofico  onde  sono  esposte.  Ritira- 
tisi i Francesi  da  Na(>oli  nel  1799, 
Attamonelli,  che  aveva  preso  alcuna 
parte  alla  rivoluzione  operata  sotto 
i ÌLro  auspizj,  e pubblicato  durante 
il  loro  soggiorno  una  traduzione  della 
Politique  de  la  France  régénéréc, 
di  Condorcet,  spatriò  e trapiantossi 
a Parigi.  Si  può  dire  che  allora  in- 
cominciò una  nuova  esistenza  per 
lui.  Appena  giuntovi , rbbe  a cono- 
scere per  accidente  i sigg.  Paul  e 
Tijaire,  i quali  stavano  fondando 
il  loro  stabilimento  di  bagni  mine- 
rali. Scrisse  in  tale  occasione  il  suo 
Mémoire  sur  les  eaux  minérales 
de  Naples  et  sur  les  bains  de  va- 
peurs,  nella  quale  tratta  delle  quat- 
tro principali  acque  di  quel  vulca- 
nico paese , vale  a dire  delle  sulfu- 
ree , ferruginose , alluminose  ed  al- 
caline. Non  ò inutile  l’aggiungere 
che  lo  stabilimento  di  Tivoli  dovette 
molto  a tale  utile  pubblicazione , e 
piò  ancora  alle  cure  ch’egli  non  ces- 
sò di  prestarvi  ; il  che  non  gli  tolse 
di  formarsi  una  splendida  clientela, 
e di  dedicare  anche  una  parte  di 
tempo  alla  letteratura.  Rincrescen- 
dogli .a  buon  dritto  , che  la  grande 
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opera  della  giunta  d’Egitto  non  po- 
tesse possedersi  da  tutte  le  biblio- 
teche , concepì  r idea  di  comporne 
un  sunto  in  5 , o 4 volumi , cui  per 
morte  non  potè  pubblicare.  Vi  ave- 
va aggiunto  molte  particolarità  nuo- 
ve, tratte  dalle  opere  del  card.  Gae- 
tano , del  can.  Mazzocchi , dell’ ab. 
Martorelli,  di  Zoega,  d’ Ennio  Qui- 
rino Visconti,  di  cui  fu  amico,  ecc. 
Attumonelli  mori  a Parigi , il  di  1 7 
luglio  1826. 

V— 8— I. 

AUBE  (d')  : vedi  Riciier  d’AuBE, 
nella  Btogr. 

• AUBER  , membro  dell’accade- 
roia  delle  scienze,  belle  lettere  ed 
arti  di  Roano , nacque  in  essa  città 
verso  la  metà  del  secolo  scorso  e si 
de<licò  fin  da  giovane  aH'insegnaraen- 
to.  Istituite  le  scuole  centrali  nel 
I , fu  fatto  professore  di  b»lle 
lettere  presso  quella  del  dipartimen- 
to della  Senna  Inferiore.  Ad  una 
profonda  cognizione  della  letteratu- 
ra accoppiava  una  non  comune  dot- 
trina in  punto  di  scienze.  Per  atten- 
dervi con  più  agio,  rinunziò  alla  cat- 
tedra , prima  che  si  togliessero  le 
scuole  centrali  j ma  mori  un  anno 
dopo  il  suo  ritiro,  iicl  i8o5.  Segre- 
tario delia  società  d’emulazione  di 
Roano  , ha  fatto  prova  d’ un  vasto 
sa|>ere  nei  rapporti  che  pubblicò  sui 
lavori  di  quella.  Roberto  di  Saint- 
V ictor , che  gli  successe  in  tale  im- 
piego,  recitò  in  una  pubblica  ses- 
sione nel  1 804  l’elogio  del  suo  pre- 
decessore. Nel  ragguaglio  dei  lavori 
dell’accademia  di  Roano  per  l’anno 
1804  (P-  54-60)  trovasi  una  me- 
moria biografica  diGonrdin  sui  mem- 
bri dell’accademia  defunti,  dalla  sua 
soppressione  fino  al  suo  ristabili- 
mento. Auber  vi  tiene  un  luogo  o- 
norevole.  Ee  opere  che  ha  pubblica- 
te sono  i I.  iMcmoire  sur  le gisement 
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des  c6les  du  dépanemcnt  de  la  Sei’ 
ne  Injerieure , sur  l' état  aciuel  de 
ses  poris  tant  sur  la  Manche  que 
sur  la  Scine,  sur  les  moj'ens  de  les 
pérfeclitìnner  et  sur  les  canausc 
lyu’  il  serali  utile  établir,  pour 
jfaciliter  la  navigalion  intàrieure, 
Rouen,  1795,  in  II.  Rappor- 
to sur  les  moj'ens  cT  améliorer  les 
laines,  lygS,  in  4*to:  lo  pubblicò 
in  qualità  di  commissario  ammini- 
stratore dell’ uffizio  d'agricoltura; 
in.  Mémoire  sur  la  nécessité  de 
conserver,  de  mulliplier,  de  riunir 
dans  les  départements  les  chefs- 
<I  oeuvre  de  C art  et  en  particulier 
ceux  de  la  cotnmune  de  Rouen, 
Rouen,  iyc)y,in  4 to.  Con  tale  im- 
portante scritto  Auber  contribuì  a 
frenare  le  devastazioni  del  vandalico 
furore  rivoluzionario  ; IV.  Rapport 
sur  les  prix  nalionaux  d' agricol- 
ture dans  le  département  de  la  Sei- 
ne  Jnfórieure,  avec  des  notes  y re- 
latives,  Rouen,  1 yg5,  in  11  Mi- 
rabili, dice  Gourdin,  sono  le  cogni- 
zioni che  Auber  sviluppa  in  tale  rap- 
porto. Vi  parla  da  uomo  consumato 
nella  prima  delle  arti.  » Era  nipote 
dell’ ab.  Yart,  il  cpiale  fu  uno  dei 
primi  a far  conoscere  in  Francia  le 
bellezze  della  poesia  inglese.  Lecar- 
pcntier,  professore  della  scuola  di 
disegno  a Roano,  pubblicò  una  Noti- 
ce  lìistorique  sur  M.  Auber,  Rouen, 
1 804,  in  8.V0. 

L M — z. 

AUBERNON  (Filippo),  nato  nel 
1757  in  Antibo,  e figlio  d’un  con- 
sole di  quella  città  , entrò  fin  dalla 
gioventù  nell'amministrazione  mili- 
tare.  Era  nel  1792  commissario  di 
guerra  nell’esercito  delle  Alpi  ma- 
rittime, quando  segui  l’invasione 
della  contea  di  Nizza , sotto  gli  or- 
dini del  generale  Anseime.  Nello 
stato  di  penuria  in  cui  quell’ eserci- 
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to  si  trovò,  Aubernon  fu  utilissinio 
eoa  la  »ua  operosìtò,  e fu  presto 
fatto  commissario  ordinatore.  In  tale 
qualità  e nella  stessa  guisa  contribuì 
molto,  il  di  4 novembre  1795,  alla 
vittoria  di  Loano  sotto  gli  ordini  di 
Schérer.  Era  capo  dell’ amministra- 
zione di  quell’esercito,  allorché  Bo- 
naparte  ne  assunse  il  comando  nel 
mese  di  marzo  1 796.  Sotto  di  esso 
generale  si  trovò  alle  splendide  fa- 
zioni del  1796  e 1797  tino  al  trat- 
talo di  Campo  Formio.  Esercitava 

10  stesso  officio  a Genova , durante 

11  memorabile  assedio  si  gloriosa- 
mente  sostenuto  da  Massena  nel 
1799.  Questi  rese  allo  zelo  ed  al- 
l’antiveggenza che  d’Aubemon  mo- 
strò in  tale  congiuntura,  la  piò  ono- 
revole testimonianza.  I servigi  di 
cotesto  amministratore  furono  po- 
scia poco  apprezzati  sotto  il  gover- 
no imperiale , sebbene  fosse  attiva- 
mente adoperato  in  Olanda , in  Al- 
lemagna  e nell’  lllirio  ; ma  si  ha  ra-' 
gioD  di  credere  ch’egli  non  godesse 
di  gran  favore  presso  Napoleone. 
Tuttavia  era  stato  eletto  uffiziale  del- 
la Legion  d’ onore , era  ispettore 
alle  rassegne  della  prima  divisione 
militare.  Fu  posto  al  soldo  di  ritiro 
con  editto  reale  del  i.mo  d’agosto 
i8i5.  Posteriormente  fu  decorato 
della  croce  di  S.  Luigi , e morì  a 
Parigi  il  dì  4 luglio  i85a.  L’autore 
del  Bibliologue,  nel  suo  numero  del 
a5  gennajo  i855,  confondendo  Fi- 
lippo Aubernon  con  suo  figlio,  Giu- 
seppe Vittore  Aubernon,  prefetto 
di  Versaglia,  indi  pari  di  Francia, 
gli  ha  attribuito  diversi  scritti  che 
sono  di  quest’  ultimo. 

M— o g. 

1.  ALBERT  (Fkancksco  UuEn- 
To  ) , avvocato  del  consiglio  del  re 
Stanislao  c della  corte  sovrana  di 
Naucj , nacque  in  essa  città  verso 
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il  1 720.  Poi  eh’  ebbe  frequentata 
con  plauso  il  Foro,  sì  fece  conosce- 
re come  scrittore,  pmbblicando  un 
libro  intitolato.'  Le  Polilique  vcr- 
tueux  , con  questa  epìgrafe:  u II 
« candore  e la  buona  fede  sono  piò 
« necessari  all'uomo  che  l’astuzia 
(I  e la  dissimulazione;  » Aancj-, 
1762 in  8.V0  di  255  p.  Non  vi  si 
trovano  che  luoghi  comuni  di  mora- 
le , stemperati  in  uno  stile  prolisso. 
La  cosa  piò  interessante  è una  lun- 
ga epìstola  dedicatoria  a Ladislap 
Ignazio,  conte  di  Berchinj,  col  suo 
ritratto.  L’autore  vi  passa  in  rasse- 
gna gli  atti  fatti  del  prode  Ungarese 
divenuto  maresciallo  di  Francia;  e, 
non  ostante  la  forma  adulatrice,  si 
prende  piacere  al  suo  racconto;  li. 
Pie  de  Stanis las  Leeszinski,  roi 
de  Pologne,  due  de  Lorraine  et  de 
Bar,  Paris,  1769,  in  1 2.mo  « Tale 
storia,  dice  Freron  {^Année  liltcrai- 
re,  1769,  tomo  11.  p.  196) , è una 
delle  piò  interessanti  che  abbiamo. 
Fa  onore  a chi  l’ ha  scritta.  1 fatti 
sono  bene  particolareggiati , le  ri- 
flessioni sagge , lo  stile  semplice  e 
naturale.'  » Aubert , essendo  stato 
ventinove  anni  addetto  al  servìgio 
di  Stanislao,  aveva  potuto  conoscere 
per*sè  medesimo  un  gran  numero 
di  tratti  onorevoli  alla  memoria  «li 
quel  principe.  Aveva  in  oltre  rac- 
colto preziose  notizie  dalla  bocca  dì 
Solìgnac , ebe  aveva  seguito  Stani- 
slao in  Polonia,  allorché  fu  eletto 
re  per  la  seconda  volta.  L’abate 
Projàrf  che  pubblicò  una  vita  di 
Stanislao , quindici  anni  dopo  com- 
parsa quella  d’Aubert,  ha  profittato 
del  lavoro  del  suo  antecessore  senza 
farne  motto.  Se  gli  è superiore  per 
lo  stile,  l'altro  jnace  torse  di  piò 
nella  sua  semplicità.  Tutti  i dizio- 
nari storici  attribuiscono  ad  Aubert 
la  Pie  de  Marie-Thè  rise  Leeszin- 
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ska,  princesse  de  Pologne,  reine 
de  France  et  de  Navarre , Paris , 
1774,  in  8.»o.  Ma  tale  opera  è d’Au- 
blet  eli  Maubav,  avvocato  ( 1 ).  Dopo 
la  morte  di  Stanislao,  Auhlet  passò 
a Parigi,  dove  fu  interessato  in  di- 
verse intraprese.  S’ ignora  1'  epoca 
precisa  della  sua  morte,  avvenuta 
avanti  la  fine  del  secolo  XYUI.  (2). 

L — M — X. 

2.  AUBERT  (l’abate  Giovanki 
Luigi),  poeta,  favoleggiatore  e cri- 
tico, nacque  a Parigi  il  dì  i5  feb- 
brajo  1751.  Suo  padre  era  primo 
musicante  dell’Accademia  reale  di 
musica,  e del  duca  principe  di  Con- 
d^  che  fu  primo  ministro  a tempo 
della  maggiorità  di  Luigi  XV  e do- 
po la  morte  del  duca  d’ Orléans  , 
reggente.  Il  giovane  Aubert  studiò 
nel  collegio  di  Navarra  dov'  ebbe 
maestro  l' abate  Batteux:  entrò  poi- 
scia  in  seminano,  ebbe  la  tonsura , 
indi  fu  fatto  cappellano  delia  chiesa 
di  Parigi  ; ma  non  prese  gli  ordini 
maggiori , benché  con  le  protezioni 
di  cui  godeva  la  sua  famiglia  avreb- 
be potuto  agevolmente  arrivare  alle 
ecclesiastiche  dignità.  Il  suo  genio 
per  la  letteratura  fissò  la  sua  voca- 
zione. Aveva  già  cominciato  a farsi 
conoscere  con  alcune  poesie  e favole 
inserite  nel  Mercure  de  France,  al- 
lorché nel  1752  si  assunse,  per  la 
parte  letteraria,  la  compilazione  de- 
gli Annonces  et  Affkhes  de  la  pro- 
vince et  de  Paris,  giornale  che  pre- 
se poi  il  nome  di  Petites  AJfìclies  e 
che  dura  ancora  oggidì.  L’abate  Au- 
bert, co’  suoi  articoli  pieni  di  mali- 
zia, di  gusto  e d’erud'izione,  fece  per 

(a\  Tal*  errora  ?enoe  ripetalo  oetruU 
tiaia  edìzlooe  del  Diiiooario  di  Feller,  l833, 
tomo  li,  p.  469. 

(9)  Il  ooatiouatore  del  Dìaionario  di  Fel- 
l«r  (i839,  tono  lls  p*  982)  dice  che 
beri  mori  nel  lOoi,  ma  questa  data  d el* 
meoo  iocerla. 
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vent’anni  la  fortuna  di  quel  foglio 
la  cui  destinazione  sembrava  sì  e- 
stranea  alle  lettere.  Oggidì  quelle 
saporite  appendici  che  valsero  al  lo- 
ro autore  tanta  celebrità  e tante  in- 
giurie, sono  compiutamente  dimen- 
ticate (1):  non  è cosi  della  raccolta 
di  Favole  che  pubblicò  nel  1756, 
e di  cui  si  smaltirono  sei  edizioni  in 
pochissimi  anni.  Esse  furono  in  bre- 
ve conosciute  in  Europa  e tradotte 
in  più  lingue.  Il  gesuita  Oesbillons, 
che  fu  uno  de’  migliori  poeti  latini 
del  secolo  scorso,  imitò  nella  lingua 
di  Fedro  undici  de’ migliori  apolo- 
ghi della  nuova  raccolta  ; e , perchè 
nulla  mancasse  alia  voga  ch’essa  ot- 
teneva, non  si  vedeva  nelle  conver- 
sazioni altro  che  parafuochi,  in  cia- 
scun de’  quali  figurava  una  favola 
dell’abate  Aubert  con  analogo  in- 
taglio. Fin  allora  La  Motte  era  sta- 
to tenuto  pel  più  felice  imitatore  di 
La  Fontaine  : Aubert  fu  messo  al  di 
sopra  di  La  Motte.  Le  sue  favole 
infatti  hanno  naturalezza,  grazia,  e 
sovente  un  carattere  assai  poetico  ; 
le  più  spiccano  per  uno  spirito  filo- 
sofico che  mirabilmente  conveniva  a 
quel  tempo.  Si  leggerà  sempre  con 
piacere,  anche  dopo  La  Fontaine  , 
Fanfan  et  Colas,  CItloé  et  Fanfan, 
r Abricotierj  le  Miroir  de  la  rai- 
son,  la  Force  da  sang,  la  Poule  et 
les  Poussins,  ecc.  Si  sono  criticate 
con  ragione  come  prolisse,  inutili  o 
comuni  alcune  delle  moralità.  Si  è 
biasimata  la  scelta  ad  interlocutori 
d’ una  favola  una  licenza  di  sotter- 
ramento ed  una  licenza  di  matri- 
monio; .e  bastò  una  simile  bizzarria 
per  autorizzare  criùci  passionati  a 

(1) 'Parchi  OOB  veBiiero  raccol»*;  ma 
n«rit*rebb«ro  di  astnrio  qaaDio  quello  Hi 
Geoflfrof,  di  DiiBMull,  eoe.  SarebWro  utili 
por  la  atoria  letteraru  del  regoo  di  Luigi 

IVI.  V— VI. 
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porre  in  derisione  l’intera  raccolta. 
I^aliarpe  è un  di  quelli  cbe  sj  sono 
mostrati  pili  ingiusti.  Applicando  a 
tutte  le  favole  un’osservazione  cbe 
avrebbe  dovuto  restringere  ad  as- 
sai poche,  pronunciò  nel  Mercuri 
u ch’esse  erano  d’un’ insopportabile 
aridezza  ».  Tuttavia,  terminacdo  un 
un  altro  artìcolo  pieno  perù  dì  fie- 
le , lo  stesso  censore  non  ha  potuto 
tenersi  d’  ànamirare  1’  apologo  del 
Miroir  de  la  raison  , cui  cita  per 
intero  come  eccellente,  e tale  che 
ciascuno  vorrebbe  aver  fallo.  Vol- 
taire, a cui  il  nuovo  favolegg'iatore 
aveva  mandato  la  sua  raccolta  , gli 
scrisse  : « Ho  letto  le  vostre  favole 
con  tutto  il  piacere  che  sì  dee  sen- 
tire quando  si  vede  la  ragione  or- 
nata delle  grazie  dello  spirito.  Ve 
n'  ha  che  spirano  la  filosofia  più  de- 
gna dell’uomo.  Quelle  del  Merle, 
del  Palriarche,  delle  Fourmis  sono 
di  tal  numero.  Simili  favole  sono  il 
sublime,  scrìtto  con  ischiettezza.  Voi 
avete  il  merito  dellò  stile  , quello 
dell’invenzione,  in  un  genere  in  cui 
pareva  non  restasse  altro  a dirsi  ( 22 
marzo  1758),  n In  un’altra  lette^, 
Voltaire  gli  diceva  pure  : «Voi  vi 
siete  messo  al  fianco  dì  La  Fontai- 
ne,  ecc.  » ( i5  giugno  1760).  Alla 
sua  raccolta,  Aubert  ha  premesso  un 
discorso  sulla  maniera  di  leggere 
le  favole  o di  recitarle,  nel  quale 
sgrida  il  detestabile  metodo  di  leg- 
gere e recitare  che  dora  ancora  nei 
collegj.  Nel  1765  pubblicò  in  versi 
alessandrini,  e sotto  forma  di  dram- 
iha  (in  tre  atb),  una  piuttosto  fred- 
da imitazione  della  Morie  d Abele, 
di  Gesner.  Vi  sì  osserva  una  bella 
digressione  nella  quale  Adamo  s’ac- 
cnsa  dei  delitb  che  i suoi  posteri 
commettevano.  Nello  stesso  volume 
trovasi  il  Foeu  de  Jepbté , poema 
dialogizzato,  ad^imitazione  dei  mot- 
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tetti  francesi , di  cui  - Mondonvìllc 
componeva  la  musica  pei  concerti  spi- 
rituali  della  quindicina  dì  Pasqua.  In- 
tanto Aubert  aveva  tolto  a rifare  in 
versi  decasillabi  la  Psjchc  di  La 
Fontaine.  Fallì  appieno  in  si  trista 
imitazione,  che  comparve  nel  1 769. 
Non  che  non  si  trovino  negli  otto 
canti  di  tale  poema  alcuni  passi  gra- 
ziosi, ma  il  complesso  n’è  no|uso, 
ed  a buon  dritto  Grimm  e Laharpe 
sfidarono  il  lettore  più  intrepido  a 
leggerne  più  d’un  canto.  Freron, 
solitamente  sì  favorevole  all’ ab.  Au-- 
beri,  lo  ha  tacciato  dì  non  aver  ri- 
spettato gli'  amori  di  Psiche  e di  Cu- 
pido quali  leggevansi  da  un  secolo; 
d’ essersi  cosi  lusingato  di  superare 
La  Fontaine,  e d’averlo  severamen- 
te criticato  nella  prefazione  e nelle 
note.  In  tale  prefazione  in  fatti  Au^ 
bert  parla  di  sè  con  un’inconcepi- 
bile iatuìtà  ; osserva  dapprima  che 
La  Fontaine  ha  quasi  sempre  tolto 
da  altri  il  soggetto  delle  sue  favole, 
poi  aggiunge  : « Ho  creduto  che  do- 
po aver  composto  da  dugento  ope. 
ricciuolc  di  tal  genere,  di  cui  ima- 
ginai  io  stesso  i soggetti,  non  si  tro- 
verebbe male  che  tentassi  alla  mia 
volta  di  vestire  delle  grazie  della 
poesia  l’invenzione  d’un  altro  (2).» 
Il  poema  di  Psiche  andavano  unite 
diverse  poesie  fuggevoli  d’  uno  stile 
assai  negletto  , fra  le  altre  un’  epi- 
stola sul  prender  parrucca  dell'au- 
tore. Tali  inconvenienze  letterarie 
gli  attirarono  un  diluvio,  d’epigram- 

(a)  Tale  rrsae  arrosaots  è scomparsa  aeffa 
ristampa  dai  poema  cbe  fa  parte  dell’ ed.  del- 
le Fatfle»  et  oeuvres  diverses  deU’ab.  Ao- 
tierl  ocl  1774.  Beco  la  frase  cbe  sostituì 
alla  prima:  «Ho  creduto  che  dopo  esser- 
mi luogo  tempo  esercitalo  in  questo  genere 
{della  favola^  non  si  troverebbe  male  che 
mi  provassi  a waire  dèlie  grazie  della  |ioe- 
sia  una  fiosiooo  che  vi  sta  cosi  da  presaon* 

. A T. 
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mi  t;  Hi  punte  meritate.  Egli  se  ns 
consulava  col  suffragio  di  certi  gior- 
nali che  lo  esaltavano  di  continuo, 
ed  in  cui  era  in  concetto  di  fare  egli 
medesimo  i latti  suoi.  Compilava 
sempre  la  parte  letteraria  de’  Pc- 
iiles  Affiches  , e continuò  fino  al 
1772.  Dal  mese  di  giugno  1766, 
faceva  il  Journal  des  beaux-arts  et 
des-  Sciences,  destinato  a servire  di 
continuazione  al  Journal  de  Trè- 
voux,  e dedicato  al  duca  della  Vril- 
lière.  Questo  ministro  , che  proteg- 
geva caldamente  l’abbate  Àubert, 
istituì  per  lui  una  cattedra  di  lette- 
ratura francese  nel  collegio  reale, 
lidi  22  dicembre  1775,  il  nuovo 
professore  recitò  il  suo  discorso  di 
. apertura  in  lingua  francese  , felice 
innovazione  ordinata  dal  ministro; 
però  che  il  discorso  era  stato  sem- 
pre detto  in  latino.  I progressi  del- 
la lingua  e letteratura  francese, 
e la  necessità  di  studiarne  l'indo- 
le ed  il  carattere,  tale  fu  il  sogget- 
to che  trattò  1'  ab.  Aubert.  bielle 
sue  asserzioni  sull’origine  dell’idio- 
ma nazionale  francese , fece  prova 
d’una  piena  ed  allora  assai  comune 
ignoranza  della  storia  di  Francia. 
Rimproverava  a Carlomagno,  la  cui 
lingua  materna  era  la  tedesca,  di  non 
aver  costretto  i suoi  popoli  a parla- 
re la  lingua  francese,  che  non  esi- 
steva ancora  (5).  Sotto  1'  aspetto  o- 
ratorio,  tale  discorso  è piuttosto  me- 
diocre: vi  si  trova  però  un  giudi- 
zioso elogio  di  Qollin.  Tale  discorso 
comparve  stampato  1’  anno  appres- 
so nell'edizione  in  due  volumi  in 
8.V0,  che  l’ab.  Aubert  pubblicò  del- 
le sue  Fables  etOEuvres  diverses, 
con  una  dedica  in  versi  al  duca  del- 

(3)  TaU  fra»«  iniorao  Carlomagno  (» 
arortunatamvnta  oonaarvala  dall’aulora  oal« 
l'adizioiM  del  177.4. 
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la  Y rillière  , dedica  che  nell'  edi- 
zione del  1760  aveva  indirizzata  al- 
l’ accademia  francese;  questo  allora 
occupava  il  secondo  grado.  L'edi- 
zione 1774  conteneva  molte  favole 
nuove  e parecchie  novelle  morali  in 
versi.  Durante  lo  stesso  anno,  l’ ab. 
Aubert  fu , a proposta  di  Vergen- 
nes,  eletto  dal  re  alla  direzione  ge- 
nerale della  Gazette  de  Franco.  Era 
in  oltre  incaricato  della  rfcvisione  dei 
giornali  stranieri,  poi  censore  reale. 
IV  el  1.784,  riuunzlò  la  sua  cattedra 
nel  collegio  di  Francia,  dov’ebbe 
successore  l’abate  Cournand  ( vedi 
CoL'RNAND  nel  Sappi.)-,  e,  cosa  piut- 
tosto rara , visse  ancora  abbastanza 
a lungo  per  godere , pel  corso  di 
trenta  e piò  anni,  delle  prerogative 
dell’ anzianità  ; poiché  nel  i8i4  il 
suo  nome  leggevasi  ancora  come 
professore  onorario  nella  tabella 
delle  scuole  del  collegio  reale.  Nel 
1 786  aveva  lasciato  la  direzione  del- 
la Gazette  de  France  , cui  ripigliò 
nel  1791  per  abbandonarla  affatto 
nel  1 792.  Fino  al  momento  della  ri- 
voluzione, l’ab.  Aubert  era  stato  uno 
dé^li  uomini  di  lettere  meglio  trat- 
tati dalla  corte,  ma  la  fortuna  di  cui 
godeva  non  lo  consolò  mai  di  non 
aver  potuto  entrare  all'  accademia. 
U suo  continuo  mordere  la  setta  fi- 
losofica, allora  potentissima  in  quel- 
la società,  gliene  chiuse  le  porte. 
Gli  scrittori  di  cui  aveva  impugnato 
le  dottrine  , ne’  suoi  giornali  e nei 
suoi  apologhi,  eransi  collegati  per 
affibbiargli  de' ridicoli  che  parvero 
sulle  prime  giustitir.ati  dalle  sue  vec- 
chie pretensioni  d’  essere  1’  emulo 
di  La  Fontaine.  Dimenticando  a suo 
riguardo  le  convenienze  personali , 
si  piacquero  di  rovesciargli  un  tor- 
rente dì  grossolane  ingiurie.  Beau- 
marchals,  fra  gli  altri,  non  gliele  ri- 
sparmiò, Ih  uii  contrasto  che  l’ah. 
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Aubert  ebbe  con  Marmonlel,  gli  a- 
veva  detto: 

Imite  an  tanÌM  la  »ag«  Pénetnp*;^ 

Cefaia  la  Muit  tt  <|ae  l«  faU  le  joan 

A tale  tratto  di  buona  guerra  e di 
buon  gusto,  Marmontel  rispose  con 
questa  stomachevole  trivialità: 

Paaaaata,  oraclte»>l«i  aar  la  face* 

Era  stato  meglio  ispirato  quell’igno- 
to che  vedendo  il  busto  dell  ab.  Au- 
bert scolpito  da  Moitte  , scrisse  in 
fondo  : Passez  vite  , car  il  mord. 
Del  rimanente,  la  stima  e la  consi- 
derazione de’  suoi  numerosi  amici 
vendicavano  ampiamente  Aubert  di 
tali  stoccate  , la  cui  violenza  oltre- 
passava il  segno.  Il  saggio  Vergen- 
nes  lo  trattava  più  da  amico  che  da 
protetto;  e lu  strettamente  legato 
con  Buflbn  (4).  Invariabile  ne’  prin- 
cipi che  professava , Aubert  non  fu 
partigiano  della  rivoluzione.  Negli 
ulùmi  venticinque  anni  della  sua  vi- 
ta, visse  nella  ribratezza  (5):  man- 
dava ai  giornali  alcune  favole  nuove, 

(4)  Si  può  ralulare  la  «onaidcrasioiM  di 
cui  godata  l'ab,  &ab*rt  dall*  rraqaeiiti  mea- 
aioni  ohe  di  lui  son  fatte  io  un'  opera  cu- 
riou,  ma  troppo  pooo  conosciuta,  intitolala  : 
Dictionnaire  aòrégé  de  la  France  monar* 
chique,  ott  la  France  ielle  quelle  élait  en 
janvier  1789,  per  Gurfroult  iuuiore,  morto 
nel  1816  profeaaore  nel  collegio  di  Fran- 
cia. All'art.  Alibét,  Autori  h citato  con  Ma- 
lilj,  Condillac,  Haynal,  Barllidlemj,  Delille, 
nel  numero  de’piit  celebri.  Airarticolo  Cert- 
eeurs,  agli  i mesto,  con  Barlh^lemj,  Suard. 
Fonreroy,  uel  numero  di  coloro  il  cm  st^f- 
/ragie  onorò  i dalli  ed  i lellerali.  All’nrt. 
Collège  rqyal,  h messo  eoo  .l>alande , De- 
lille, Daubenloo,  tra  i professori  più  ce- 
lebri, ecc.  Coosoll'si  pure  intorno  a lui 
r Annte  lilleraire , i Ùémoiree  de  Polis- 
sol.  i Troie  Siécles  tiUéraires,  lea  OEu- 
vres  de  Laharpe, 

(6)  tScrieeea  nel  178S:  u L'eth  mia  non 
mi  (icrmeue  più  ni:  corse  notluriM,  nA  let* 
Iure  pubbliche,  e tìto  talmente  ritirato  che 
uno  rado  da  lungo  tempo  a oessuoo  spetta- 
colo II. 

ò'uppL  t.  1. 


AUB  56i 

ne  componeva  molte  altre,  che  leg- 
geva volonticri  a'  suoi  amici,  ma  che 
non  diede  alle  stampe  onde  non  av- 
venturare la  quiete  della  sua  ' vec- 
chiezza. Mori  il  di  IO  novembre 
1814  dopo  una  malattia  di  cinque 
giorni.  Lefebvre-Gineau  , suo  colle- 
ga ed  amico , recitò  sul  suo  feretro 
un  commovente  elogio,  nel  quale  at- 
tribuisce la  sua  morte  alle  profon- 
de commozioni^  alla  gioja  eccessiva 
che  senti  pel  ritorno  dei  Borboni. 
Dal  1814  ai  ristamparono  più  volte 
le  sue  Favole.  Nel  i83o,  Grandsire 
ne  tradusse  una  parte  in  versi  latini 
co’  migliori  apologhi  di  La  Molte  , 
Le  Baillj,  Lemonnier,  Florian,  ecc. 
Per  compiere  l’ indicazione  degli 
scritti  'deir  ab.  Aubert,  non  ci  resta 
se  non  che  rioordare  una  confuta- 
zione de’principj  di  G.-G.  Bousseau 
sulla  musica  francese. 

j D— .-n — R. 

AUBERTIN  (Aivtonio),  nato  a 
Nancj,  in  principio  del  secolo  X'VII, 
entrò  nell’  ordine  de’Premostraten- 
si , e divenne  priore  della  badia  di 
Etival,  monastero  dei  Vosgi,  e mori 
nel  1678  a Brieul  presso  Verdun. 
Le  sue  opere  sono  : I.  Fie  de  sainie 
Richarde,  file  eTun  roi  d’Ecosse, 
Nancjr , i655,  in  la.mo.  Riccarda 
moglie  dell’imperatore  Carlo  il  Gros- 
so, fondò  la  badia  d'Andlau,  in  Al- 
sazia; li.  Fie  de  S.i.Asiier , soli- 
taire  Hans  le  Périgord,  dediée  aux 
seigneùrs  de  la  très  - illustre  mai- 
son de  S.t-Astier,  R'ancj',  i656  , 
in  za.mo.  Queste  due  opere  non 
sono  menzionate , nè  nella  nuova  e- 
dizione  della  Biblioteca  storica  del 
p.  Lelong,  nè  nel  Catalogo  degli  sto- 
rici , ohe  si  trova  in  seguito  al  Me- 
todo per  istudiare  la  storia  di  Len- 
glet-Dufresnoy.  Il  mordace  Chevrier, 
nella  sua  confutazione  della  Bibfio- 
tcca  lorenese  di  don  Calmet , dice 
3(i 
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che  le  opere  d’Aubertin  non  tono 
pi{k  note  che  il  S.  Astierò  e la  S.  Ric- 
carda , eh’  esso  frate  ha  voluto  cele- 
brare ( Mém.  pour  servir  à /'  his- 
toire  des  hommes  illustres  de  Lor- 
raine,  tom.  II,  p.  aoa  ).  Ma  questa 
osservazione  epigrammatica,  prova 
ad  un  tempo  la  leggerezza  e l’igno- 
ranza del  crìtico.  L’ imperatrice  Ric- 
carda ebbe  multa  parte  negli  avve- 
nimenti del  regno  di  Carlo  il  Gròs- 
so j e se  S.  Astierò  tiene  nella  storia 
un  luogo  piò  oscuro,  il  quadro  delle 
sue  vietò  poteva  trarnelo  fuori. 

L — M — X. 

AUBERTIN  ( Domenico  ),  nato 
a Lunéville  il  di  28  aprile  1751,  di 
genitori  oscuri  , s’ ingaggiò  l’ anno 
1757  nel  reggimento  di  Beauce,  in- 
fanteria, e fece  nel  1771»  come  sem- 
plice granatiere  , la  guerra  di  Cor- 
sica. Pervenne  col  suo  merito  ai  gra- 
di successivi  di  foriere  , sergente  , 
sergente  maggiore  , ajutante  sotto- 
ulliziale,  ajutante  maggiore  e quar- 
tìer-mastro  tesoriere.  Era  così,  avanti 
la  rivoluzione  , quel  che  chìamavasi 
un  ufliziale  di  fortuna.  La  durata  dei 
suoi  servigi  gli  valse  nel  1792  la 
croce  di  S.  Luigi,  e Tanno  appresso 
servi  col  grado  di  capitano  nell’  e- 
sercito  di  Fiandra  sotto  gli  ordini  di 
Rochambeau  e Dumouriez.  Lo  la- 
sciò verso  la  metà  del  1 795  per  rag- 
giungere l’esercito  repubblicano  del- 
la Vandea,  che  il  consesso  Nazionale 
rinforzava  allora  di  numerose  schie- 
re prese  dagli  eserciti  di  Settentrio- 
ne , della  Mosella  e del  Reno.  An- 
berlin  gnerrcgglò  in  quel  paese  nel 
1795  e 1794»  sotto  gli  ordini  del 
generale  Ilaxo,  e vi  ottenne  il  gra- 
do dì  capo  battaglione  , poi  di  aiu- 
tante generale.  In  principio  del  1 795 
richiamato  alT  esercito  del  Reno  e 
Mosella,  fuconessoalle  fazioni  guer- 
resche di  quclTanno  e del  susscgucii- 
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te.  Nel  1797  le  ferite  che  aveva  ri- 
porta te,  lesueinfermità,  consegue  11  za 
inevitabile  dì  trent’anni  d’un  servì- 
gio laborioso  e non  interrotto,  lo  in- 
dussero a domandare  la  sua  quiescen- 
za. Si  ritirò  nella  sua  città  natia , e 
vi  mori  il  di  20  aprile  1825.  Negli 
ozj  di  si  lungo  riposo  compilò  un  li- 
bro di  Mémoires  sur  la  guerre  de 
la  Vendée  en  1 795  et  1 794»  le  quali 
non  contengono  fatti  importanti,  ma 
bensì  particolarità  interessanti , a- 
-neddoti  nuovi  e frequenti  correzioni 
delle  inesattezze  degli  storici  dì  quel- 
la guerra.  Si  stamparono  nel  primo 
voi.  dei  A/em.  du  gènero l Hugo, 
Paris,  1823,  in  8.V0,  176  pag. 

F— LI,. 

AUBERY  ( Luigi  ),  signore  del 
Maurier,  figlio  di  Beniamino  Aube- 
, ambasciatore  di  Francia  in  Olan- 
, nel  secolo  XVII,  dovette  a tale 
circostanza  il  vantaggio  d’avere  a 
precettore  Beniamino  Priolo  che  era 
andato  a Leida  per  frequentare  le 
lezioni  di  Daniele  Einsìo,  di  Grozìo 
e degli  altri  professori  che  rendeva- 
no l’università  di  quella  città  sì  fa- 
mosa. Passò  una  parte  della  sua  gio- 
ventù nei  paesi  settentrionali.  Ritor- 
nato in  Francia  , sperava  che  i ser- 
vìgi di  suo  padre  ed  il  favore  del 
card,  di  Richelieu  potrebbero  fargli 
ottenere  un  impiego  diplomatico  ; 
ma  la  sua  aspettativa  fu  sempre  de- 
lusa. Stanco  dei  grandi , sì  ritirò 
nella  sua  terra  , per  dare  T ultima 
mano  alle  memorie  dì  cui  aveva  rac- 
colto i materiali  ne’suoi  viaggi.  Aveva 
precedentemente  pubblicato  VHis- 
toire  de  V ex  éculion  de  Cab  rière  s 
et  de  Mérindol  et  if  aiitrcs  lieux 
de  Provence,  parliculièrement  dé- 
duite  daos  le  plaidoj-er  qu’  cn  Jit  , 
C an  i55i,-  Jacques  Auberj-,  lieu- 
tenant-civil  au  Chdtelet  de  Paris  ; 
ensemble  une  Relation  de  ce  qui  se 
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passa  aux  cirufuante  audiences  de 
iacausede Mcrindol,  Paris,  i645, 
in  4-to-  Tale  titolo  indica  a sufficien- 
za che  Aubeij  del  Maurier  non  poti 
essere  che  editore  deH'opera,  quant- 
unque parecchi  bibliografi  a lui  l’ at- 
tribuiscano. Egli  vi  aggiunse  parec- 
chi documenti  di  conto  che  si  rife- 
riscono agli  stessi  avvenimenti.  Nel 
1 680  pubblicò:  Mémoires  pour ser- 
vir à l’histoire  de  Hollande  et  des 
autres  Provinces - Vnies  . où  /’  on 
j.'oii  les  causes  des  divisinns  qui 
soni  depuis  soixante  ans  en  celle 
répuhlique  et  qui  la  menaceli  de 
ruine,  an  Maurier,  Jacques  Labo  'é 
( Paris  ),  in  8.vo.  'l'ali  Memorie  fu- 
rono si  bene  accolte  al  loro  appari- 
re, che  se  ne  fecero  diverse  edizioni 
in  pochi  anni.  11  modo  di  vedere 
dell’  autore  non  er^  proprio  a catti- 
vargli il  suffragio  del  governo  delle 
Provincie-Unite;  laonde  il  libro  fu 
severamente  proibito.  L'autore  ab- 
braccia caldamente  le  opinioni  di  suo 
padre  il  quale , nel  tempo  della  sua 
ambasceria  in  Olanda  , era  stato  a- 
Boico  di  Grozio,  e fedele  alle  istru- 
zioni della  corte  di  Francia,  che  gli 
commettevano  d’intercedere  in  fa- 
vore del  gran  pensionarlo  Barne- 
veldt,  di  Grozio  e di  Hoogerbetr, 
arrestati  per  ordine  degli  stati  gene- 
rali , sotto  r influenza  del  principe 
d’Orange.  La  storia  ha  scritto  in  ca- 
ratteri di  sangue  che  la  mediazione 
della  Francia  non  fu  ascoltata!  Le 
Memorie  d’Aubeiy  del  Maurier  si 
leggono  ancora  volentieri.  L’ab.  Sé- 
pher  ne  fece  una  nuova  edizione  nel 
1754  , con  questo  titolo  : Hisloire 
de  Guillaume  de  Nassau  prince 
d’Orange,  eoe.,  2 voi.  in  12  mo.  Vi 
si  trovano  , di  piò  che  nelle  memo- 
rie originali,  note  inedite  di  Amelot 
della  Houssave.  Ve  ne  sono  esem- 
plari col  titolo  vecchio.  Luigi  Auber^ 
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mori  al  Maurier,  nel  1687.  Lenglet- 
Dufresnoy  dice  che  fu  sempre  tenuto 
in  conto  d’autore  indipendente  e dis- 
interessato. Dorvaulx  del  Maurier, 
suo  nipote,  pubblicò  nel  1 755  un'o- 
pera tratta  dai  manoscritti  eh’  egli 
aveva  lasciati,  ed  intitolata:  Mcrnoi- 
res  de  Hambourg,  de  Jjubeck  et  de 
Holsiein,  de  Danemarck,  de  Suède 
et  de  Pologne,  Amsterdam  {Blois), 
in  1 2.mo.  Esse  Memorie  non  ebbe- 
ro la  voga  delle  prime.  Auberj  aveva 
tolto  a scrivere  una  storia  degli  ul- 
timi anni  di  Luigi  XIII;  ma  non  è 
venuta  in  luce.  Era  in  carteggio  con 
parecchi  uomini  di  merito  , tra  gli 
altri  con  Costar.  Ancillon  ha  pub- 
blicato la  sua  Fila  nei  Mèmoires 
concemant  plusieurs  modemes  , 

338-57. 

L M— X. 

AUBETERRE  ( Giuseppe  En- 
Mco  Bol'chaed  D’Espaeb^.s,  mar- 
chese d’  ) , maresciallo  di  Francia  , 
nacque  il  di  24  gennajo  1714.  d’u- 
na  lamiglia  antica  per  nobilUi  ed  il- 
lustre pei  personaggi  che  ha  prodotti. 
Il  suo  (j|uintavoIo  era  maresciallo 
di  Francia  sotto  Enrico  IV  ; e tro- 
vansi  prima  di  lui  in' tale  casa  pa- 
recchi militari  distinti , tra  gli  altri 
un  cavaliere  dell’ordine  dello  Spi- 
rito Santo.  Giusej'pe  Enrico  abbrac- 
ciò di  buon’ora  la  professione  delle 
armi.  Moschettiere  di  sedici  aiini  e 
colonnello  di  ventiquattro,  cominciò 
fin  d’allora  a segnalare  il  suo  corag- 
gio. Nella  battaglia  di  Dettingen  sul 
Meno  , l’anno  1745  , ricevette  una 
ferita  in  on  braccio,  e'nel  1744  un 
colpo  di  fuoco  a traverso  il  corpo  , 
all’assalto  di  Castel-Delfino  in  Pie- 
monte. Il  suo  valore,  che  seppe  co- 
municare a tolti  i suoi,  contribuì  va- 
lidamente alla  presa  di  quella  for- 
tezza, che  fu  lunga  pezza  disputata. 
Un  rapido  avanzamento  fu  ilguidcr- 
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ctone  di  tali  gesta.  Maresciallo  di 
campo  nel  1743,  il  raarebese  d’Au- 
beterre  fu  fatto  cavaliere  degli  or- 
dini nel  1767,  tenente-generale  nel 
1 768,  e consigliere  di  stato  di  spa- 
da nel  1767.  In  questo  frattempo 
fu  incaricato  da  Luigi  XV  di  varie 
importanti  negoziazionL  Successiva- 
mente ambasciatorea  Vienna;  aMa- 
drid  ed  a Roma,  mostrò  in  tali  im- 
pieghi eminenti  nn’  abilità  grande. 
1/  autore  della  Vita  di  Clemente 
XIV  lo  cita  come  autorità  in  favore 
di  queir  illustre  pontefice  , e parla 
cosi  a pag.  268  .'  u II  marchese  di 
Aubeterre,  di  cui  tutte  le  corti  am- 
mirano la  sagacità  e la  saggezza,  di- 
ceva altamente , durante  la  sua  am- 
basceria a Roma , che  il  card.  Gan- 
ganelli  era  quegli  del  sacro  collegio 
che  piò  meritava  dì  tenere  il  soglio 
pontifìcio  ; e fu  in  conseguenza  del- 
r opinione  ch’eglv  ne  aveva  che  si 
diede  calda  opera  alla  sua  esaltazio- 
ne ».  Dopo  essere  passato  successi- 
vamente pe’  piò  alti  gradi  dell’eser- 
cito, ed  avere  sostenuto  le  primarie 
ambasciate  con  pari  onore  e buon 
successo  , il  marchese  d’ Aubeterre 
tenne  di  poter  godere  del  riposo  di 
cui  una  vita  attiva  l'aveva  privato  fin 
allora,  quando  il  suo  merito  e la  sua 
capacità  riconosciuta  lo  fecero  eleg- 
gere comandante  in  Brettagna  , nel 
1 77^5.  Tale  posto  era  tanto  piò  ar- 
duo a sostenere  in  un  paese  di  sta- 
to , che  il  comandante  facendo  ese- 
guire gli  ordini  della  corte  si  trovava 
spesso  in  opposizione  con  gli  stati  , 
l quali  credevano  di  vedere  nelle  sue 
operazioni  una  violazione  de'  loro 
privilegi.  Il  marchese  esercitò  un  si 
delicato  impiego  con  tanta  saggezza 
ed  abilità  , che  seppe  conciliare  gli 
interessi  del  governo  coi  diritti  della 
provincia.  Aveva  allora  a segretario 
Cacault , il  quale  fu  poi  ministro  a 
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Roma.  Ottenne  il  bastone  di  mare- 
sciallo di  Francia  il  di  i5  giugno 
^ 785,  e morì  a Parigi,  il  di  28  ago- 
sto 1788  , nel  settantesimo  quinto 
anno  dell’  età  sua.  Quantunque  am- 
mogliato , prima  coi\  m.lla  di  Jon- 
zac,  poi  con  m.lla  di  Sccpeauz,  non 
ha  avuto  prole , ed  i suoi  beni  pas- 
sarono alle  case  di  Bourdeille  Matha 
e di  Baderon  S.t-Gcniez. 

Z. 

AUBIN , nato  nel  secolo  XV II  , 
fu  ministro  della  religidne  riforma- 
ta, e si  vide  obbligato  -di  lasciare  la 
patria  quando  fu  rivocàto  l'editto  dì 
Nantes.  Riparò  in  Olanda  , e pub- 
blicò r Hisloire  des  Diables  de 
Loudun  , ou  de  la  possession  des 
rcligieuses  Ursulines,  et  de  la  con- 
damnation  et  du  supplice  d’Urhain 
Grandier,  curé  de  la  méme  ville, 
Amsterdam  , 16^7  , in  i2mo.  La 
tragi  - commedia  di  Loudun  aveva 
dato  origine  ad  una  quantità  di  scritti 
tn  favore  o contro  della  demonoma- 
nia delle  religiose  ; quello  d’ Aubin 
fini  di  squarciare  il  velo  che  copriva 
tale  faccenda , e scoperse  le  molU 
messe  in  azione  per  far  nascere  la 
sanguinosa  peripezia.  Forse  la  par- 
tecipazione del  card,  di  Richelieu 
alle  giunterie  che  precedettero  non 
fu  così  diretta  come  sembra  crede- 
re l'autore.  Non  sarebbe  piuttosto 
da  lasciarne  il  merito  principale  a 
quel  commissario  (vedi  Lal'bahoe- 
,MONT  nel  SuppL  ) , iniquo  e venale 
che  credeva  di  comperare  i diritti  a 
nuovi  favori  con  esagerare  il  suo  ze- 
lo ? 11  libro  d’Aubin  interessa  ad  un 
tempo  pel  fondo  del  soggetto  e pel 
merito  della  narrazione.  Fu  spesso 
stampato  e tradotto  in  olandese.  Se 
ne  pubblicarono  edizioni  coi  titoli 
di  Cruets  effets.  de  la  vengeance 
du  Cardinal  de  Richelieu,  Amster- 
dam, Roger,  1716,  in  i2.m03  e di 
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Ulstoirc  d Vrbain  Grandier,  Am- 
sterdam, 1^55,  in  1 2.mo.  stesso 
soggetto  venne  trattato  di  nuovo,  nel 
1 825,  da  Ipp.  Bonnclier.  La.  IVlónar- 
daj'e,  prete  dell’  Oratorio,  pubblicò 
nel  1749  “na  critica  dell’opera  d’Au- 
bin  ( I ).  In  onta  ai  progressi  della  ra> 
gìon  pubblica,  il  buon  padre  prende 
apertamente  le  parti  del  sortilegio, 
e tratta  con  molto  disprezzo  la  per- 
sona c l’opera  del  pastore  calvinista. 
Ognuno  d'essi  lavorò  senza' dubbio 
sotto  l’influenza  delle  sue  prcoccu» 
pazionipoliticbeereligiosej  ma  quel- 
le d’Aubin  poco  l’allontanarono  dai 
confini  del  verisimile,  mentre  smar- 
rirono l’altro  storico  traendolo  fino 
alle  allucinazioni  dei  secoli  d’ igno- 
ranza (2}.  I libraj  d’Amsterdam,  in- 
.golositi  dalla  voga  della  Storia  dei 
Diavoli , sollecitarono  Aubin  a dar 
loro  altre  produzioni.  Egli  pubblicò 
nel  1678  una  traduzione  della  f'ita 
di  Michele  di  Ruj'ier  , di  Brandt , 
in  fog.  fig.,  cui  dedicò  a Lefort,  am- 
miraglio delle  armate  navali  di  Rus- 
sia. Dopo  aver  cercato  d’ istruire  le 
relazioni  che  potevano  sussistere  tra 
queir  ammiraglio  e Ruyter  , Aubin 
soggiunge  : « Sono  tali  relazióni  e 
‘ la  circostanza  del  vostro  soggiorno 
in  qneste  provincie  , che  m’  hanno 
Ispirato  il  pensiero  d’ofTerire  questa 
opera  a Vostra  Eccellenza  , come 
convenevole  ai  grandi  disegni  di  S. 
M.  la  Czarina,  per  l’avanzamento 
della  marinerìa  nel  suo  vasto  ìm^e- 


(1)  Kxamea  et  diseasìion  de  tRisuire 
dee  DiaUes  de  Laudati,  Liège  (Pane), 

■ 74<),  s 'ol.  in  is.mo. 

(a)  L'aotore  dell’alt.  GiàMDiaa  {Biogr^ 
unir.  ) ricorda  in  una  noia  che  la  prefa- 
xione  del  libro  di  La  M^nnrdaye  contiene 
una  noliiia  aU]uanto  estesa  delle  opere  prò 
o contro  la  poeeesa'iona.  Tale  notizia  ^ man- 
cheeole;  se  tte  trota  una  più  particolariE. 
aala  nel  yrritable  pére  Joseph,  toB.  Il  , 
p.  ilB. 


ro  ».  Volendo  tradurre  la  Vita  di 
Ruy  ter,  Aubin  dovette  darsi  allo  stu- 
dio particolare  della  lingua  marine- 
resca  , ed  ammassò  cosi  i materiali 
d’un  Dictionnaire  de  Marine  che 
comparve  nel  1 702  , Amsterdam  , 
in  4-to-  Aveva  cavato  grandi  ajutl 
dalla  stimata  opera  che\Vitsen,  bor- 
gomastro d’Amsterdam,  aveva  pub- 
blicato in  olandese  sullo  stesso  sog- 
getto. Quella  d’Aubin  ottenne  gli 
onori  d’una  seconda  edizione,  Am- 
sterdam , 1736,  in  4-to-  Ciascun 
termine  di  marineria  vi  è accompa- 
gnato dal  vocabolo  olandese.  Gli  og- 
getti di  cui  una  semplice  descrizio- 
ne non  potrebbe  dare  una  sufficiente 
idea  , sono  rappresentati  da  figure. 
I principi  d’architettura  navale  com- 
piono le  nozioni  che  tale  dizionario 
contiene  su  tutte  le  parti  della  na- 
vigazione. Dreux  del  Radier,  che  ha 
dedicato  un  articolo  ad  Aubin  nella 
sua"  Bibliothèque  historique  et  cri- 
tique  du  Poitou  (tom.  IV,  p.  agg), 
non  fa  cenno  alcuno  della  sda  per- 
sona , e parla  'soltanto  della  Storia 
dei  Diavoli  dì  Loudun. 

. I.. M — X. 

AUBRION  (Giovanm),  crona- 
chista esatto , ma  credulo , citato 
spesso  dagli  storici  lorenesi,  viveva 
alla  fine  del  secolo  XV.  La  sua  coo- 
pcrazione agli  affari  della  repubbli- 
ca messina  (di  Metz)  rende  prezio- 
sa la  sua  testimonianza , essendo 
stato  testimonio  od  attore  della  mag- 
gior parte  degli  avvenimenti  che 
racconta.  Deputato  due  volte  da’suoi 
corapatriotti  a Carlo  il  Temerario, 
cadde  nel  1 47  ■ ritornando  da  Bour- 
ges  nelle  mani  d’una  banda  di  bor- 
gognoni, chfe  volle  pel  riscatto  quat- 
trocento fiorini  del  Reno.  Sei  anni 
appresso  fu  mandato  a Luigi  XI 
che  allora  era  a Nogent;  finalmen- 
te fu  desso  quegli  che  nel  1 49^  fece 
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rigettare  dalle  potestà  di  Metz  le 
pretensioni  del  duca  di  Lorena,  re- 
lative all’  imposizione  d’ una  taglia 
straordinaria  alla  città. — ^11  giornale 
di  Giovanni  Aubrion , contenente 
quanto  è successo  a Metz  e ne' din- 
torni dal  1477  fino  al  i5oi,èscrit- 
to  d’uno  stile  poro  accurato,  ma 
racchiude  particolarità  di  conto.  É 
stato  detto  che  l’originale  è nella  bi- 
blioteca a Parigi  ; ma  AudifTret  cu- 
stode dei  manoscritti  della  medesi- 
ma , afferma  che  non  vi  esiste.  Noi 
ne  conosciamo  due  sole  copie.  Co- 
testo cronichista  mori  a Metz,  il  di 

10  ottobre  i5oi. 

B N. 

1-2  AUBRY)  DU  BOUCHET, 
nato  a La  Ferté-Milon,  verso  il  1 7 40, 
era  commissario  al  catasto  dei  ter- 
reni {coiamissaire~à-terrier)  avan- 
ti la  rivoluzione , e fu  eletto  depu- 
tato agli  Stati  generali  del  1 789 
dal  terzo  ordine  del  baliaggio  di 
Vlllers-Cotterets.  Diede  'sempre  il 
suo  voto  in  quell’assemblea  coi  più, 
e per  tutte  le  innovazioni  rivoluzio- 
narie. Occupandosi  del  rimanente 
soltanto  di  cose  relative  alla  sua  pro- 
fessione vale  a dire  di  rìpartimenti 
territoriali , e di  questioni  sulle  fi- 
nanze, propose  fin  dalle  prime  ses- 
sioni , una  nuova  ripartizione  geo- 
grafica della  Francia,  e si  uni  po- 
scia a Mirabeau  per  far  ammettere 
quella  che  fu  proposta  da  esso  de- 
putato. L’assemblea  lo  aggregò  alla 
giunta  cui  si  diè  il  carico  di  tale 
operazione.  Aubij  fu  pur  membro 
della  giunta  delle  finanze.  Doman- 
dò fin  dal  di '14  d'ottobre  1789 
l’islituzipne  d’.un  catasto  generale 
per  istabilìre  1*  imposta  dei  fondi. 
A lui  pertanto  è dovuta  in  Francia 
la  prima  idea  di  si  grande  impresa. 

11  suo  progetto  fu  stampato  nel  1 790, 
per  ordine  dell’ assemblea  col  titolo 
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di  Cadaslre  général  de  la  France. 
Ritiratosi  in  patria,  ri  mori  poco 
tempo  dopo  finite  le  sessioni. — Au- 
BRv  (Cario  Luigi),  fratello  del  pre- 
cedente , e come  lui  commissario  al 
catasto  de'  terreni  , nacque  a La 
Ferté-Milon  nel  1746»  e mori  a Pa- 
rigi nel  1817.  Perduto  il  suo  stalo 
per  la  rivoluzione  , recossi  alla  me- 
tropoli , dove  si  diede  sulle  prime 
a diverse  speculazioni , che  non  gli 
riuscirono  troppo  bene.  Aperse  poi 
un  negozio  di  libri,  dove  vendeva 
specialmente  libri  riguardanti  la  sua 
professione,  e quelli  soprattutto  che 
componeva  egli  stesso;  il  che  non 
valse  certo  ad  arricchirlo.  I princi- 
pali sono.-  L Les  Terriers  rendus 
perpétuels,  ou  Féritable  mécanis- 
me  de  leur  confeclion , 6 fase.  in. 
foglio,  1785:87;  IL  Mémoires  sur 
différenles  questions  de  la  Science 
des  construclions  publiques  et  éco- 
nomiques , che  riportarono  i premj 
delle  accademie  di  Tolosa  e di  Boiirg, 
Paris  , 1791,  in  4.to,  con  4 tavole: 
raccolta  stimata  ; III.  Correspnn- 
dance  du  libraire , ou  Apercu  bi- 
bliographiquc  y 1792  ed  anni  seg. , 

3 voi.,  in  8-vo;  IV.  Métrologie  uni- 
verselle,  ou  Transformalion  gene- 
rale des  poids  et  mesures  et  mon- 
naies  de  tous  les  pq  ys  par  le  moj'cit 
du  comparateur,  Paris , 1799,  in* 
8.V0;  V.  Cours  public  en  qualre 
legons  sur  V application  du  calcai 
decimai  à toules  les  opèrations  des 
Jinances , Paris,  i8oo,  in  la.rao; 
VI.  Manuel  du  trans fonnateur,  ou 
Tables  centimales  pour  la  trans- 
formation  des  anciennes  mesures 
de  la  France  en  nouvellcs , et  des 
nouvelles  en  anciennes,  Paris,  180  i 
in  8.V0  ; V II.  Nouvelle  manière  de 
coter  le  cliange  et  les  effets publics, 
Paris,  1801,  in  8.vo. 

Z. 
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5.  AUBBY  (Filippo  Cari.o),  nato 
a VersagUa,  il  <lì  8 febbraio  1744» 

<li  genitori  poco  ricchi,  fece  gli  stu- 
dj  nel  collegio  di  quella  città , dove 
r educazione  era  gratuita.  Rapidi 
furono  i suol  progressi.'  S’ applicò 
poscia  allo  studio  delle  lingue  vi- 
venti , e ne  imparò  diverse.  Gli  si 
dee  la  prima  traduzione  francese 
delle  Passioni  del  giovane  Tf’erlher, 
che  ebbe  diverse  edizioni  (1).  Gli  si 
dee  pure  \'  Esprit  <t  Addison  , nel 
quale  ha  inserito  i piò  bel  tratti  di 
quell’autore,  cavati  dallo  Spettatore 
dal  Tutore  e dal  Chiacchierone.  Au- 
brj'  ha  tradotto  parecchie  altre  ope- 
re , e composto  versi  latini  e fran- 
cesi che  non  sono  senza  merito.  Prov- 
veduto d’  un  impiego  al  ministero 
della  marineria,  fu  compreso  in  una 
riforma  nel  1798,  e ritornò  a Ver- 
saglia,  dove  sempre  modesto  e jxico 
atto  a sollecitare,  non  ebbe  altro 
mezzo  per  vivere  ed  allevare  i suoi 
due  figliuoli,  che  di  fare  il  maestro 
di  lingue.  Aubij  mori  nella  sua  cit- 
tà natia,  il  di  a"5  maggio  1812. 

E — B. — D. 

4.  AUBRY  (Stefano),  fratello 
del  precedente,  nacque  a V ersaglia, 
il  dì  IO  gennajo  1745-  Avendo  in 

(1)  Ijm  prima  eduiona  cha  comparve 
nel  1777,  Manheim  {Paris)  in  8.vo.  ave- 
va par  litoio  Passioas  Ju  ieune  ìVeriktr 
od  il  nome  d'Aubry.  Si  rimproverò  all’au- 
tore rineaaltewa  dal  liiolo,  e Barbier  al- 
tribttiaca  la  Iradutione  al  conta  di  Schmat- 
lao.  Ma  la  balla  adizione  di  tale  opera , 
che  Didot  jumore  ba  faua  a Parigi,  1797, 

1 voi.  in  8.V0,  fig.,  non  ha  altro  titolo  che 
U'erther.  traJ.,  tee.,  par  C,  Aubry.  Quatto 
traduttore,  nella  sua  prafotiona,  parla  dallo 
adizioni  precedenti,  come  pura  della  nu%- 
meroie  contraffazioni.  Di  quatto  fatto  e del 
zoo  carattere  cuootcìiito , ti  può  inferire: 
l.mo  ch’egli  A veramente  autore  della  tra- 
duzione ; a. do  che  A pur  autore  del  Pe* 
trartfue  franfais,  per  P.  C.  A***,  To^s  et 
Paris.  1799,  io  8-vo,  citato  da  Bnrbier. 
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gioventù  copiato  molti  ritratti  pres- 
so la  soprintendenza  delle  fabbriche 
del  re,  abbracciò  tale  mestiere,  vi 
si  perfezionò,  e fu  ammes.so  all'ac- 
càdemia  di  pittura  nel  i774- 
volendo  un  maggiore  sfogo  al  suo 
ingegno,  dipinse  ad  esempio  di  Greu- 
ze  scene  patetiche  e morali , prese 
nella  vita  domestica.  Le  Nozze  in- 
terrotte gli  fecero  molto  onore,  nel 
1777.  Risoltosi  poscia  a trattal'c  sog- 
getti storici , era  andato  a Roma 
sotto  gli  auspizj  del  conte  d’Angi- 
viller.  Si  afferma  che  portasse  nel 
cuore  uno  strale  che  il  trasse  alla 
tomba.  Non  ostante  il  cordoglio, 
veleno  distruggitore  d’ ogni  abilità, 
seguitò  a perfezionare  la  propria, 
come  si  vede  in  un’ opera  postuma 
del  suo. pennello,  V Addio  di  Corio- 
lano  a sua  moglie , quadro  giusta- 
mente ammirato  all’  esposizione  del 
1781.  'Vi  si  trova  un  colorito  vero, 
e soprattutto  un  eccellente  gusto  del- 
l’antico stile.  La  morte  immatura 
d' Aubiy  avvenne  il  di  25  di  luglio 
1781. 

E — Il — n. 

5.  AUBRY  (Francesco),  depu- 
tato al  eonsesso  Nazionale , nato  a 
Parigi,  nel  17 So,  era  figlio  d’ un 
negoziante  che  aveva  alcune  pro- 
prietà al  Thòral  in  Provenza.  Entrò 
assai  giovane  neH’artiglieria;  ed  era 
pervenuto  al  grado  di  capitano , al- 
lorché lasciò  il  servigio  e fermò  stan- 
ga a Nìmes.  Abbracciali  i principi 
della  rivoluzione,  fu  fatto  podestà 
di  quella  città  nel  1790,  e,  nel  set- 
tembre 1 792  deputato  al  consèsso 

Nazionale  dal  dipartimenlodelGard. 
Fin  dalle  prime  sessioni  fu  mandato 
in  missione  all’esercito  de’ Pirenei 
donde  passò  a Nizza , e fece  cono- 
scere all’assemblea  il  disordine  che 
regnava  nella  parte  dell’equipaggia- 
mento militare.  Reduce  in  seno  al 
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Consesso  die  il  voto  per  la  morte 
di  Luigi  XVI  con  soprassedimento 
fin  dopo  l’accettaxione  della  costi- 
tuzione dal  popolo.  11  di  7 febbrajo 
seguente  combattè  la  proposta  dèi 
mescolar  le  truppe,  fatta  da  Du- 
bois-Crancé,  e domandò  che  l’eser- 
cito si  reclutasse  per  via  deUe  sor- 
ti. U di  5 d’ agosto  chiese  a nome 
della  giunta  della  guerra  ed  ottenne 
un  decreto  che  mise  tutte  le  cam- 
pane di  Francia,  salvo  una  sola  per 
ogni  parrocchia , a disposizione  del 
governo.  Sottoscritta  la  protesta  del 
dì  6 giugno  contra  la  giornata  del  di 
3 1 maggio,  fu  uno  dei  settanta  tré  de- 
putati messi  in  istato  d’arresto.  Rln- 
tegrato  nel  suo  ufficio  dopo  la  èaduta 
dì  Robespierre,  acquistò  una  grande 
influenza  nelle  cose  della  guerra,  e 
parve  non  occuparsi  d’ altro  che  di 
quelle.  Il  di  25  febbrajo  1795  fece 
em.inare  un  decreto  sui  trasporti 
militari  ; poscia  ammettere  un  altro 
progetto  concernente  l’ordinamento 
del  corpo  degl’  ingegneri.  Il  di  4 
d’ aprile  ( 1 5 germinale , anno  HI) 
entrò  nella  giunta  dì  salute  pubbli- 
ca, dove  surrogò  Carnet  nella  dire- 
zione delle  operazioni  militari , ed 
ebbe  in  tale  qualità  una  parte  atti- 
TÌssinia  ai  provvedimenti  a cui  da- 
vano opera  i membri  del  governo , 
fino  alle,  giornate  dei  2 e 3 pratile 
(21  e 22  di  maggio).  Aubrj  fece 
decretare  in  quel  torno  la  péna  di 
morte  contra  chiunque  suonasse  a 
raccolta , diresse  in  persona  la  for- 
z’  armata , e fece  licenziare  la  gen- 
darmerìa dai  tribunali,  come  infetta 
di  terrorismo.  Dopo  la  vittoria,  fece 
fare  onorevolmente  menzionare  lo 
zelo  delle  truppe , de'  cittadini , e 
nominatamente  la  condotta  del  ge- 
nerale Menou  e de 'suoi  uffiziali,  che 
avevano  difeso  il  nazionale  Conses- 
so. Aubij  ottenne  poi  un  aumento 
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di  paga  al  sotto  uffiziali  di  tutte  le 
armi  ed  a'  marinai  7 '^be  la 

formazione  d’ un  campo  sotto  Pari- 
gi, e la  direzione  per  mezzo  ffi  tre 
rappresentanti  di  tutta  la  forz’arma- 
ta.  Nella  giunta  di  salute  pubblica  a- 
veva  in  cura  il  personale  dell’esercito, 
ed  a lui  dovette  indirizzarsi  Bonapar- 
te  quando  ritornò  a Parigi  per  essere 
rimesso  in  attività.  Ma  tuttfs  le  sue 
domande  furono  vane  ; Aubrj  non 
acconsenti  a dargli  impiego  se  non 
se  nell’  infabterìa , il  che  quegli  ri- 
fiutò. Nella  sessione  del  i.mo  ago- 
sto 1795,  questo  deputato  ebbe  a 
giustificare  le  sue  operazioni  pel  ri- 
ordinamento  dell’esercito,  rimpro- 
verandoglisi  d’ averlo  ripieno  dì  ari- 
stocrati,  d’ ex-nobili  posti  in  luogo 
degli  uffiziali  che  avevano  fatto  la 
guerra  della  libertà , e di  cui  aveva 
deposto  un  gran  numero  come  (cr- 
rorisii.  La  dimane  uscì  della  Giun- 
ta di  salute  pubblica;  Poco  tempio 
dopo  domandò  che  i due  terzi  del 
Consesso  da  rieleggere  fossero  scel- 
ti dalle  assemblee  elettorali.  Si  op- 
pose alla  proposta  che  i militari  re- 
sidenti a Parigi , s' adunassero  per 
accettare  la  costituzione , dicendo 
che  potevano  essere  disertori.  In 
quel  tenipo  Aubij,  che  làvoriva  l 
sezionar]  dì  Parigi  contra  il  Con. 
sesso,  fece  dì  tutto  per  tenere  ì mi- 
litari lontani  dalia  capitale.  In  se- 
guito agli  avvenimenti  del  i3  ven- 
demmiale (5  ott.  1 795),  fu  piò  volte 
accusato  della  disorganizzazione  de- 
gli eserciti.  Direttamente  doman- 
dato sui  cattivi  risultamenti  del  pas- 
saggio del  Reno,  si  pronunciò  il  di 
luì  arresto  nella  sessione  del  di  22 
ottobre  ; ma  la  cosa  non  ebbe  effet- 
to , ed  egli  entrò  nel  consìglio  dei 
Cinquecento  pochi  giofnìdopo.  II  di 
2 luglio  1 796  , fece  un  rapporto 
sugl’inconvenienti  di  mettere  i com- 
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misuri  guerra  sotto  la  dipenden- 
za dei  generali,  relativamente  alla 
partita  delle  finanze.  Il  dì  38  agos- 
sto  sostenne  in  ua  lungo  discorso  il 
perdono  generale  proposto  da  Ca- 
mus. Si  ordinò  la  stampa  dì  tale 
discorso,  in  cui , convenendo  che  la 
rivoluzione  era  stata  bruttata  da  una 
moltitudine  di  delitti  dai  quali , di- 
cev’  egli,  u 1’  umanità  rifugge , che 
una  dazione  ha  tollerati  e spesso  le- 
galizzati »,  domandò  l’annullazione 
della  legge  del  3 brnmajo , che  in- 
terdiceva i pubblici  impieghi  ai  pa- 
renli  di  migrati  (i>.  Atxi  nel  Sup- 
plimenio).  Presentò  poscia,  a nome 
d’ una  giunta,  il  modo  di  stabUire  i 
consigli  di  guerra.  Il  suo  progetto 
di  codice  militare  penale  ammesso 
dal  Consiglio  , è ancora  in  vigore 
nella  massima  parte.  Nella  scissura 
tra  il  Direttorio  ed  i Consigli , Au- 
brj  si  mostrò  molto  lìgio  al  partito 
detto  di  Clichjr.  Presentò  un  pro- 
getto tendente  ad  accrescere  la  guar- 
dia dei  Consìgli  ed  a metterla  sotto 
i loro  ordini  immediati.  Denunziò 
poscia  il  prossimo  arrivo  di  truppe 
ne’  dintorni  dì  Parigi , in  dispregio . 
della  legge  riguardante  i termini 
costituzionali , e fece  decretare  un 
messaggio  al  Direttorio  in  tale  pro- 
posito. Nella  sessione  del  di  7 ago- 
sto 1797,  fece  un  rapporto  contra 
le  deposizioni  militari  pronunziate 
arbitrariamente  dal'potere  esecuti- 
vo. Nella  discussione  insorta  su  tale 
particolare , Talot  gli  rimproverò 
d’  aver  deposto  , essendo  membeo 
della  giunta  dì  salute  pubblica , i 
generali  Bonaparte  e Massena.  Au- 
biy  replicò  non  aver  fatto  altro  che 
eseguire  la  legge  che  ordinava  re- 
strizioni ; ed  il  suo  progetto  eontra 
le  deposizioni  arbitrarie  fu  conver- 
tilo in  risoluzione,  salve  alcune  mo> 
dificazioni.  Strascinato  nella  caduta 
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del  suo  partito  il  1 8 fruttidoro  an- 
no V (4  settembre  1797),  Aubrv 
fu  condannato  alla  relegazione  ed 
imbarcato  a Boebefort.  Bìnsci  a 
scappare  dalla  Gujana  il  dj  4 giu- 
gno 1 798  in  una  piroga  insieme  con 
Pichegru  ed  altri  esiliati,  e li  seguì 
fino  a Dòmeraiy,  dove  ammalò.  Non 
avendo  potuto  seguire  i suoi  com- 
pagni di  sventura  , morì  in  quella 
colonia  sul  principiare  del  1799. 
Era  uomo  operoso  e dotato  dì  qual- 
cheabilìtà  militare.  Fii  uno  dei  mem- 
bri piò  ragguardevoli  del  partito 
contrario  al  Direttorio  nel  consiglio 
dei  Cinquecento.  Gli  si  è dato  nota 
di  parzialità,  di  gelosìa  grande  con- 
tra que'de’suoi  colleghi  che  pote- 
vano essergli  rivali,  e d’ un  sover- 
chio amore  de'piacerì.  Occupavasì, 
nell'esìlio,  d' un’ opera  sulla  rivolu- 
zionefrancese. Pichegru  che  non  a. 
veva  un’alta  idea  della  sua  capiacità 
letteraria , lo  tormentava  talvolta 
sulle  sue  pretensioni  coti  motteggi 
che  lo  mettevano  in  collera;  talché 
Aubr>'  minacciava  il  generale  di  mu- 
tare r articolo  che  lo  riguardava  nel- 
la sua  storia.  Tuttavia  non  poteva 
resistere  al  desiderio  di  leggerne 
qualche  frammento  a’ suoi  compa- 
gni dì  sciagura  e di  richiederli  del- 
la loro  opinione.  Quando  Pichegru 
aveva  da  pronunciare  sul  merito  di 
tali  frammenti,  non  mancava  mai  di 
dire  ad  Aubij  : « Qual  ch’io  ne  pen- 
so camerata  mio ...»  e,  mostrando 
di  riflettersi , soggiungeva  : u Cam- 
bia il  mio  articolo  ».' 

M— D g. 

6.  AUBRY  (Claudio  Carlo),  ge- 
nerale francese , nacque  a Bourg 
nel  Bressese,  il  di  a5  ottobre  1773. 
Figlio  ■ d’'un  ingegnere  d'  acque  'b 
strade,  si  destinava  alla  professione 
paterna , quando  la  rivoluzione  gli 
dischiuse  un  altro  aringo.  Entrò  co- 


5yo  A U B 

luc  allievo  «otto-tenente  nelle  «mo- 
le d’artigUerìa  lidi  io  marzo  1793, 
e pervenne  «uccessivamente  al  gr.i-- 
do  di  capitino  ( 1 .mod’agosto  1 
Militi  cpn  molta  lode  nelle  fazioni 
di  quel  tempo  alla  frontiera  di  «et- 
tcnti'ione  , sul  Reno  e particolar- 
mente , all’esercito  di  riserva  che 
penetrò  nel  Milanese  in  principio 
dell’anno  1800,  sotto  gli  ordini  del 
console  BoiiaparU’.  Nel  memorando 
passaggio  del  S.  Bernardo  il  capita- 
no Aubrr  contribuì  con  la  sua  ope- 
rosità ed  intelligenza  al  trasporto 
dell’ artiglieria;  c si  segnalò  ancora 
alrain  tempo  dopo  pel  suo  coraggio 
al  passaggio  del  Mincio.  Entrò  po- 
scia nell'artiglieria  marittima,  e fu 
fatto  nel  1801  capo  battaglione  e 
direttore  dell’ artiglieria  a S.  Do- 
mingo. Ritornato  in  Europa  dopo 
gl’ infortuni  di  quell’armata,  rien- 
trò nell’  artiglieria  di  ferra,  fu  crea- 
to maggiore  nel  i8o5  e colonnello 
nel  1804.  Capo  di  stato  maggiore 
dell’  artiglieria  di  Massena  nella 
guerra  del  1809,  contribuì  con  la 
sua  abilità  alla  costruzione  dei  pon- 
ti'onde  transitare  l’esercito  france- 
se alla  sinistra  ripa  del  Danubio,  e 
fu  creato  generale  di  brigata  in  se- 
guito a si  bella  operazione.  Ferito 
gravemente  nella  battaglia  d'Esling, 
ricevette  il  titolo  di  barone.  Rista- 
bilitosi prontamente  , passò  nelle 
provincie  Illiriche  subito  fermata  la 
jiace  di  Vienna,  ed  ebbe  il  carico 
in  que’ paesi  di  parecchie  ispezioni 
non  men  ardue  che  faticose.  L’Im- 
peratore gli  diede  un  .impiego  me- 
no penoso  , eleggendolo  direttore 
della  scuola  d’ artiglieria  d’Alessan- 
dria,  con  una  dotazione  di  qiiattro- 
ifiila  franchi.  Ma  Aubry  non  doveva 
goder  molto  di  si  felice  condizione; 
fu  chiamato  fin  dal  principio  del 
18 13  al  grand’esercito  che  si  ap- 
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parecchiava  all’invasione  della  Rns- 
«ia,  ed  ebbe  onorevol  parte  alle  bat- 
taglie di  Sraolensco , della  Moscua 
e di  Tolontino  ; ana  in  quella  fune- 
sta spedizione  si  segnalò  sopra  tut- 
to per  1 abilità,  ed  il  coraggio  che 
mostrò  nella  repentina  costruzione 
di  quel  miracoloso  ponte  della  Be- 
resina  che  salvò  Napoleone  e gli  a- 
vanzi  dell’esercito  suo  (1).  Aubry 
ricevette,  in  guiderdone  di  un  tanto 
servigio,  il  titolo  di  conte  ed  il  gra- 
do di  generale  di  divisione.  Fece 
pure  in  tale  qualità  la  guerra  di  Sas- 
sonia nel  181 5,  e si  diportò  valoro- 
samente nelle  battaglie  di  Lutzen  e 
Bautzen,  e soprattutto  a Lipsia  dove 
nella  terza  giornata  ( il  di  18  otto, 
bre  i8i3)i  una  palla  gli  portò  vìa 
ambe  le  coscie.  Questo  prode  uffi- 
zialc  spirò  la  domane  dopo  un  do- 
loroso taglio.  — Parecchi  militari 
dello  stesso  nome  si  sono  distìnti 
nelle  guerre  della  rivoluzione. 

M— D g. 

AUBRY  (Maria  Olimpia  diGov- 
OES  ) : i-'crfi  Golges  nella  Biogr. 

AUCKLAND  (Guolirlmo  Eden, 
. lord  ),  nato  verso  il  1 75o,  era  il  ter- 
zo figlio  di  sir  Guglielmo  Eden  di 
WesUAuckland , di  cui  uno  degli 
antenati  fu  creato  baronetto  da  Car- 
lo li  nel  1672.  Il  giovane  Guglielmo, 
lungo  tem'po  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  sir  Guglielmo  Eden,  si  dedicò 
prima  allo  studio  della  legge,  e si  fe- 
ce avvocatone!  1 768.  Creato  audito- 

(1)  Si  ateta  dovuto  abbandonare  lotti  i 
pooloui  aulla  abrada  di  Mosca , per  attac* 
carne  i cavalli  ai  pesai  d*  artigUerias  o per 
mangiarli;  e qoal  ponte  della  Beresioa  do- 
vette essere  fatto  in  meno  di  ventiqaattr  ore 
sen/  altri  mezai  che  baitelli  pescherecci  e«i 
altjuaate  tra«i  di  case  demuliie  orilo  stesso 
istaute.  Tre  volte  fu  rotto  dai  ghiacci,  dal 
peso  dell* artiglieria  , .degli  equipaggi,  dallo 
massa  dei  fuggitivi  che  vi  si  precipitavano; 
e Ire  volle  gl’ iiitr**pidi  costruttori  lo  rife- 
cero tempestati  dalla  nemica  artiglieria. 
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re  ed  uno  ilei  direttori  dello  spedale 
regio  di  Greenwich , pubblicò  nel 
1772  i Principi  delle  leggi  crimi- 
nali, opera  profonda  , che  gli  fece 
tosto  gran  nome.  Nello  stesso  anno 
si  ritirò  dall’aringo  dove  si  splendido 
era  stato  il  suo  ingresso,  ottenne  la 
carica  di  vice- segretario  di  stato  e 
r esercitò  sei  anni.  Due  anni  dopo 
fu  eletto  deputato  di  Woodstock 
alla  camera  dei  comuni,  dove  sedet- 
te fino  al  1793,  e vi  spiccò  pel  suo 
zelo  al  sistema  ininisteriale  e pec 
un’  eloquenza  sempre  energica  e 
tagliente.  Fu  desso  che  nel  1776 
propose  la  legge  tendente  ad  im- 
piegare in  utili  lavori  gli  operaj  re- 
legati alle  colonie  occidentali.  Nel 
1778,  fu  spedito  nell’America  set- 
tentrionale per  ristabilire  l’unione 
tra  quella  colonia  e la  metropoli,  e 
suoi  colleghi  in  sì  delicata  missione 
furono  il  conte  di  Carlisle,lord  How, 
sir  Enrico  Clinton  e Giorgio  John- 
ston.  Qualsifosse  la  capacità  di  tali 
negoziatori,  l’esito  non  corrispose 
all'espettazione  dell’Inghilterra.  Re- 
duce a Londra  in  gennajo  1779, 
Auckland  ebbe  molta  parte  ai' di- 
battimenti  parlamentar]  sulle  cose 
d’America.  Provocò  poscia  la  rifor- 
ma delle  leggi  penali  riguardanti  le 
relegazioni,  le  prigionie,  ere.  Fu  se- 
condato in  tale  congiuntura  dall’in- 
gegno e zelo  filantropico  del  dotto- 
re Howard  e di  sir  Guglielmo  Black- 
atone.  Ai  concordi  voti  di  cotesti 
tre  uomini  celebri  ringhilterra  do- 
vette un  g'overno  piò  saggio,  piò  u- 
mano,  ed  una  riforma  ad  un  tempo 
fisica  e morale  nell’argomento  delle 
prigioni.  In  novembre  1779,  sir  Gu- 
glielmo pubblicò  quattro  lettere  in- 
dirizzate al  conte  di  Carlisle,  in  cui 
trattava  dello  spirito  di  parte,  degli 
affari  della  guerra,  della  imposizio- 
ne dei  sussidj,  e delle  rappresentan- 
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ze  deH’Irlanda  sulla  libertà  del  com- 
mercio. Tali  lettere  diedero  origine 
ad  una  calda  polemica , èd  accreb- 
bero molto  la  riputazione  dell'  au- 
tore. Nell’anno  1780  fu  elevato  al- 
la dignità  di  segretario  di  stato  in 
Irlanda , sotto  il  vicereale  governo 
del  conte  di  Carlisle,  già  suo  colle- 
ga nella  missione  d’  America.  Di- 
ventò presto  membro  del  parlamen- 
to d’  Ii-j[anda  , studiò  da  uomo  di 
stalo  gli  affari,  acquistò  una  cogni- 
zione profonda  dei  costumi  degli  a- 
bitanti,  dei  bisogni  e dei -mezzi  di 
quel  paese.  Non  si  può  negare  che 
sia  stato  uno  degl’inglesi  piò  illu. 
minati  sul  conto  degl’interessi  e re- 
lazioni dei  due  reami.  Le  sue  co- 
gnizioni furono  assai  giovevoli  quan- 
do si  trattò  di  fermare  le  basi 
dell'atto  d’unione.  Dopo  la  rinno- 
vazione del  ministero  nel  1782,  E- 
den  perde  quell'  impiego , e ricom- 
parve alla  camera  dei  comuni,  dove 
fece  conoscere  lo  stato  del  paese  che 
aveva  amministrato.  Terminò  pro- 
ponendo, c^ual  mezzo  d’assicurar  la 
calma,  di  nconoseere  solennemente 
r indipendenza  dell’  Irlanda  in  ma- 
teria di  legislazione.  Tale  proposta 
cagionò  violenti  discussioni  in  con- 
seguenza delle  quali  sir  Guglielmo 
la  ritirò  per  riguardo  all’opinione 
che  prevaleva  nella  camera.  In  apri-  ' 
le  1783,  fu  chiamato  al  coftsiglio 
privalo  ed  eletto  vice-tesoriere  d’Ir- 
landa , impiego  cui  rinunziò  indi  a 
poro.  Era  nel  1785  uno  vlei  lord 
commissari  del  consiglio  di  com- 
mercio e delle  colonie,  e fu  circa 
lo  stesso  tempo  creato  plenipoten- 
ziario presso  la  corte  di  Yersaglia  , 
onde  conchiudere  un  trattalo  di 
commercio,  cui  negoziò  e firmò  col 
conte  di  'Vergennes  , poi  con  De 
Montmorin.  In  tali  pratiche  tutte, 
sir  Guglielmo  Eden  spiegò  tutta  l’a- 
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bilith  d’ un  cortigiano  e d’  un  pro- 
fondo diplomatico.  Nel  meae  di  mar- 
zo 1788  Vi  rec<^  in  Ispagna  nella 
stessa  qualità  di  ministro  straordi- 
nario e plenipotenziario.  Ritornato 
prontamente  da  tale  missione  , fu 
innalzato  alla  dignità  di  pari  d’ Ir- 
landa, e passò  all’ambasceria  delle 
Province  Unite.  Ottenne  da  loro,  in 
giugno  >790,  rarmàmento  d’ una 
squadra  che  doveva,  sotto  gli  ordini 
deirammiraglio  Kinsbergen , unirsi 
agl’  Inglesi  allora  minacciati  dalla 
Spagna.  Il  dì  io  dicembre  seguen- 
te, sottoscrisse  la  convenzione  fer- 
mata tra  l'imperatore,  i re  di  Prus- 
sia, d’ Inghilterra,  e le  Province-U- 
nite , relativamente  agli  affari  dei 
Paesi  Bassi  ed  al  ristabilimento  del- 
l’ordine nel  Belgio.  Rimasto  al  me- 
desimo posto,  ebbe  gran  parte  alle 
pratiche  dalle  quali  nacque  la  colle- 
ganza dei  grandi  potentati  del  con- 
tinente coir  Inghilterra  e l’Olanda 
contra  la  repubblica  francese.  Il  dì 
16  dicembre  179^,  comunicò  al  go- 
verno' Olandese  in  nome  del  suo 
monarca , il  desiderio  che  l’ Inghil- 
terra avrebbe  di  vedere  continuata 
la  buona  armonia  tra  le  due  corti , 
in  un  momento  in  cui  il  teatro  del- 
la guerra  era  si  vicino  alle  loro  fron- 
tiere. Il  di  «5  gennajo  1 795  conse- 
gnò agli  Stati  generali  una  memoria 
per 'istruirli  degli  armamenti  che 
allora  si  facevano  in  Inghilterra,  ed 
annunziò  loro  che  S.  M.  B.  aveva 
fatto  intimare  all'inviato  della  re- 
pubblica francese  di  uscire  entro 
otto  di  dalla  Gran  Brettagna.  Il  di 
5 aprile,  domandò  che  i membri  del 
consesso  Nazionale  di  Francia  e quel- 
li del  consiglio  esecutivo  fossero  es- 
clusi dai  possedimenti  olandesi,  ed 
arrestati  presentandosi.  Intervenu- 
to al  congresso  d’  Anversa  che  la 
caduta  di  Duroouriez  rese  affatto  in- 
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signifìeante,  Eiden  ripatriò.  Era  sta- 
to di  recente  creato  barone,  e,  sot- 
to il  nome  di  lord  Auckland,  fu  in- 
trodotto nella  camera  dei  pari  il  di 
1 1 giugno  di  quell'anno.  La  dimane 
appoggiò  la  proposta  di  lord  Stan- 
hope  che  domandava  l’esame  della 
sua  condotta  in  Olanda  : tutte  le  sue 
operazioni  furono  approvate.  Il  di  5 
maggio  1794,  lord  Auckland  sos- 
tenne con  calore  la  legge  che  pro- 
poneva lord  Grenville  per  la  leva  di 
un  corpo  di  migrati.  Parlò  d’ essi 
con  tutta  carità,  e confutò  le  obbie- 
zioni fatte  da  lord  Albemarle.  Nel 
mese  d'ottobre  1795  pubblicò  sulle 
cose  militari  di  quel  tempo  un  opu. 
scolo  nel  quale  si  studiò  di  giustifi- 
care la  spedizione  di  Quiberon.  In 
generale  trascurò  poche  occasioni 
d’esercitare  la  sua  penna  intorno  a 
soggetti  di  circostanza,  e si  è segna- 
lato in  tal  genere  in  cui  tanti  altri 
non  recarono  altro  che  una  sterile 
fecondità.  Il  dì  5 giugno  1^96,  poi 
ch’ebbe  provato  l’esagerazione  e la 
poca  aggiustatezza  dei  computi  di 
lord  Lauderdnle  sullo  stato  delle  fi- 
nanze dell'Inghilterra,  disse  non  es- 
sere giusto  il  paragonare  le  spese  dì 
quella  ^erra  con  quelle  della  guer- 
ra Americana , avendovi  si  grande 
sproporzione  nell’  importanza  del 
loro  oggetto,  u L’ Inghilterra  , dis- 
s’egli,  oggidì  combatte  per  le  sue 
leggi,  la  sua  libertà , la  sua  religio- 
ne, le  sue  proprietà  e la  sua  esi- 
stenza stessa.  Combatte  contro  a bar- 
bari, per  non  cadere  anch’ella  nella 
barbarie  ».  Due  anni  prima  simi- 
li discorsi  avrebbero  avuto  miglior 
fondamento  ; ed  allora  il  regno  di 
Robespierre  era  cessato  ed  ogni  co- 
sa in  Francia  tendeva  a ritornare 
nell’  ordine.  Tuttavia  1’  odio  die 
lord  Auckland  aveva  fin  dal  princi- 
pio giurato  alla  rivoluzione  non  era 
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venuto  meno  ; ed  ecco  U quadro  za  contrasto  uno  degli  uomini  di 
ch’egli  presentò  dello  stato  e sistc-  stata  più  istruiti  del  suo  tempo, 
ina  della  Francia  , nella  sessione  Nondimeno  si  può  dire  che,  più 
della  camera  dei  pari  del  di  8 gen-  passionato  che  profondo,  non  lece 
na|o  >799.  u 11  nemico  disonora-  sempre  quanto  avrebbero  richiesto 
to  e battuto  in  tutti  i tentativi  i veri  interessi  del  suo  paese.  Ila 
che  ha  fatti  per  nuocere  all’  Inghil-  pubblicato  intorno  a soggetti  di  po- 
terra,  oggetto  particolare  della  sua  litica  e di  commercio  pareci;hi  opu- 
nimisth  ; oppresso  dalla  perdita  di  scoli  i quali  danno  a divedere  uno 
flotte  c d’ eserciti  considerabili  ■ in  spirito  d' investigazione  ed  una  pro- 
lotta con  l' odio,  r esecrazione  e la  fonda  conoscenza  .delle  materie  ha 
disperazione  delle  nazioni  che  ha  trattate.  Aveva  sposato  nel  177G  la 
soggiogate,  ed  esposto  a nuove  os-  sorella  di  lord  Minto.  Una  delle  sue 
tifili  per  parte  degli  altri  stati,  che  figlie  sposò  M.  Vansitart.  I suoi  Di- 
alla  line  cominciano  a sentire  il  pe-  scorsi  alla  camera  dei  pari  furono 
ricolo  generale,  non  per  questo  si  tradotti  in  francese,  in  8.vo,  1799. 
ritrae  dal  suo  atroce  ed  insensato  .Gi  è tradotto  nella  stessa  lingua  un 
intraprendimento:  ingannando  un  estratto  della  sua  opera  sullo  Staio 
alleato,  estorcendo  danaro  ad  un  al-  àei  poveri  in  Inghilterra  ( chez 
tro,  saccheggiando  impunemente  un  Agasse),  in  8.vo.  La  Biblioihcque 
terzo , onde  aver  mezzi  d’ invadere  frawgaise,  n.ro  i , maggio  1 800 , 
un  quarto  senza  motivo  nè  prete-  contiene  un  giudizio  di  tale  scritto, 
sto;  fomentando  ed  assoldando  rivol-  L’autore  è d’opinione  che  sia  do- 
te e rivoluzioni  ; minacciando , de-  vere  d’ogni  governo  d’impedire  l’ìii- 
vastapdo  indistintamente  le  repub-  digenza,  ma  che  non  possa  essere 
bliche  e le  monarchie.  £d  a questo  soccorsa  se  non  dalla  beneficenza 
rocesso  di  scelleratezza  continua  ag-  privata;  e cita  la  Scozia  in  appog- 
giunge  una  temerità  presuntuosa  ed  gio  del  suo  sentimento.  Preferisce 
una  crudeltà  fredda  e calcolata  , di  i soccorsi  a domicilio  a quelli  che  si 
cui  non  v'ha  esempio...  » Morto  danno  negli  ospizj,  e raccomanda 
il  conte  di  Mansfield,  lord  Auckland  sopra  tutto  le.  società  di  previdenza, 
fu  eletto  cancelliere  del  collegio  L. 

Ulareschal.  Alcuni  mesi  dopo  dife-  AUCLERC  (Gabriele  A^ohea), 
se  un  progetto  di  legge  contenente  avvocato,  nato  in  Argenton  nel  Rer- 
disposizioni  reprimenti  l’adulterio,  ri,  verso  la  metà  del  secolo  X\UI, 
e dichiarò  che  bastava  volger  l’ oc-  fu  del  numero  di  quegli  enti  bizzar- 
chio  ai  pubblici  costumi  per  esser  ri  ì quali,  in  tempi  d’ignoranza  e di 
persuaso  della  necessità  di  contene-  superstizione,  sono  esposti  ad  espia- 
re la  licenza.  La  perdita  d’ un  figlio  re  le  loro  follie  sopra  un  rogo.  Ab- 
l’ afflisse  talmente  che  d' allora  in  bracciò  con  entusiasmo  i principj 
poi  non  fece  altro  che  languire.  Pre-  della  rivoluzione  del  1789,  c volle 
se  poca  parte  alle  pubbliche  (acceu-  sopra  tutto  farli  servire  al  compi- 
de  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  e mento  d’un  disegno  che  gli  oppres- 
morì  aUondra  il  di  28  maggio  1814,  sori  della  Francia  secondavano  mi- 
nel  momento  in  cui  i prinpipj  che  rabilmente.  Tratlavasi  di  distrugge- 
aveva  sì  a liingcMifesi  avevano  otte-  re  rinduenza  morale  che  la  religio- 
nuto'un  sì  grande  trionfo.  Era  scn-  ne  cristiana  conservava  ancora,  per 
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sostituire  a questo  culto  di  consola- 
zione c libertà  le  tiranniche  credan- 
ze  del  paganesimo.  Già  le  feste  del- 
la dea  della  Ragione  , celebrate  nei 
tempi  stessi  dei  cristiani , sembra, 
vano  essere  le  cerimonie  inaugurali 
della  nuova  religione;  ma  la  molti, 
tudinenon  partecipava  a quelle  vane 
rappresentazioni  se  non  con  un  sen. 
timento  di  curiosità  misto  a disde- 
gno. Auclerc  fece  dunque  pochi  pro- 
seliti. Era  inoltre  nc’auoi  dogmi  una 
specie  di  misticismo  da  cui  si  fuggi- 
vano ad  un  tempo  l’ Indifferenza  fi- 
losofica de’  suoi  contemporanei  e 
r iconolatria  puramente  allegorica 
della  Ragione.  Invano  l’ impotente 
ristauratore  del  politeismo,  disceso 
di  balzo  da  una  stirpe  di  pontefici 
dell’antica  Roma,  volle  ornarsi  del 
nome  di  Quinto  Nunzio  ( Quintus 
Nantius),  e vestire  conformemente 
all’origine  sua;  finì  col  non  trovare 
ji’iù  neofiti  che  nella  propria  casa , 
dove  celebrava  seriamente  i misteri 
delle  divlnitli  da  tanti  secoli  scadute. 
Del  resto,  Auclerc  osservava  in  quel- 
le specie  di  saturnali  riti  più  confor- 
mi a quelli  delle  moderne  iniziazio- 
ni che  alle  cerimonie  religiose  del- 
l'antichità. Anche  alcuni  anni  dopo 
il  ristabilimento  della  religione  cat- 
tolica, continuò  le  sue  stravaganze 
portando  in  pubblico  una  veste  lun- 
ga , che  somigliava  più  all’  abito  ar- 
meno di  cui  erasi  ammontato  il  cit- 
tadino  di  Ginevra  che  alla  toga  d'un 
pontefice.  Registrò  una  parte  dei 
suoi  sogni  in  un  libro  anonimo  in- 
titolato: La  Tkrcicie , ou  la  seule 
Foie  des  Sciences  divines  et  hu- 
tnaines,  du  calte  vrai  et  de  la  mo- 
rale , Francfort  ( Paris  , Moutar- 
dier),  179^,  in  8.vo.  Tale  opera, 
pubblicata  in  un  tempo  in  cui  il  bol- 
lore della  rivoluzione  cominciava  a 
dar  giù,  non  presenta  la  dottrina 
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deir  autore  affatto  alla  scoperta.  Al- 
cune vedute  di  morale  vi  sono  oscu- 
rate dal  miscuglio  di  dogmi  attinti 
da  tutte  le  religioni.  (,)uantunque 
scritta  con  quella  sjiecie  d’ esalta- 
zione che  r illuminismo  comunica 
facilmente  a’suoi  adepti,  ributta  cosi 
per  la  scorrezione  dello  stile  come 
per  r incocrenza  delle  idee.  Auclerc 
mori  a-  Rourges  nel  1 8 1 5,  abbiuna- 
to  eh’  ebbe  i suoi  errori,  se  si  deb- 
bono riguardare  sinceri  i sentimen- 
ti ch’egli  espresse  in  un  opuscolo 
anonimo  che  gli  si  attribuisce,  è die 
fu  pubblicato  a Bourges,  nel  i8i3, 
con  questo  titolo  : Asccndant  de  la 
religion,  ou  Récit  des  crimes  et  des 
fureurs , de  la  conversion  et  de  la 
mort  chrétienne  qui  ont  eu  Ueu 
récemment  daus  la  ville  de  Bour- 
ges, poema  in  tre  canti,  in  i2.mo 
di  32  pagine. 

L — M — X. 

AUDEBERT  (Germ.vno),  poeta 
latino  nato  il  di  1 3 marzo  1 5 1 8 ( 1 ), 
in  Orleans , terminò  i suoi  studj  di 
letteratura  e filosofia  in  quella  città, 
e si  trasferì  a Bologna  per  frequen- 
tare le  lezioni  d’  Alciati  la  cui  fama 
era  diffusa  in  tutta  Europa.  Appro- 
fittò del  suo  soggiorno  in  Italia  per 
visitarne  le  principali  provincie.  I.,a 
accoglienza  che  gli  fu  usata  a Roma , 
Napoli  e Venezia  lo  toccò  talmente, 
che  volle  perpetuarne  la  rimembran- 
za con  la  descrizione  di  queste  tre 
città  in  altrettanti  poemetti,  del  cui 
merito  si. concepirebbe  un’altissima 
idea,  a giudicarne  dagli  ottenuti  gui- 
derdoni. Fu  creato  cavaliere  da  Gre- 
gorio XIII  ed  ottenne  il  titolo  di 
cittadino  romano;  il  senato  di  Ve- 
nezia gli  conferì,  per  mezzo  del  suo 
ambasciatore  a Parigi  il  cavalierato 

(1)  Essais  historiques  sur  Orlrans, 
1778,  in  8.TU,  fi.  19.). 
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di  S.  Marco;  per  ultimo  Enrico  III 
lo  creò  nòbile  in  considerazione  del 
suo  ingegno,  e gli  permise  d’intjuar- 
tare  nelle  sue  armi  due  fiordalisi  d’o- 
ro. Audebert,  consigliere  dell’ele- 
zione d' Orleans  , esercitò  tale  im- 
piego per  cinquant’  anni  , con  pari 
zelo  e disinteresse  seiiza  far  mai  un 
sol  passo  per  ottenerne  uno  più  al- 
to. Mori  nel  i5g8,  il  di  24  dicem- 
bre, cinque  giorni  avanti  suo  figlio, 
N icolò  Audebert,  consigliere  delpar- 
lamento  di  Brettagna  , il  quale  col- 
tivava ad  esempio  suo  la  poesia  latina. 
1 loro  corpi  furono  uniti  nella  stessa 
tomba  nel  cimitero  di  Santa  Croce, 
dove  si  vedeva  il  loro  epitaffio  rap- 
portato da  Bayle  nel  suo  Diction- 
naire , art.  AuoEBEnT,  e dal  p.  Ni- 
céron  nei  suoi  Mémoires  des  hom- 
mesilluslres,  tom.  XXIV. Germano 
Audebert  era  stato  in  gioventù  ami- 
co di  Teodoro  di  Beza.  Una  poesia 
di  quel  famoso  riformatore  , intito- 
lata De  sua  in  candidum  Audeber- 
lum  benevolentia , ha  dato  luogo  ai 
più  gravi  sospetti , ma  i più  male 
fondati  sulla  natura  della  loro  rela- 
zione. Scesola  di  S.t-Marte  ha  pub- 
blicato l’elogio  d'Audebert  nei  Oal- 
lorum  doc trina  illuslrium  Elogia. 
'l'rippault  ha  inserito  il  sno  anagram- 
ma nel  Ceh-licllénisme,  p.  55,  in  cui 
annunzia  un'ampia  raccolta  di  lavori 
di  tal  genere  ( vedi  Thippault  nel 
Sappi.  ).  Oltre  la  prima  edizione 
dell'opera  d’Ugol.  Verino:  De  Illu- 
slraiione  urbis  FlorenlUie,  Parisiis, 
i585  (2),  non  abbiamo  d’Audebert 
altro  che  i tre  poemetti  già  men- 
tovati: Romae,  Parisiis , i555,  in 
/j.to  Penetiae,  Aldus,  in  4-to, 
rara  ediz.,  Parlhenope  et  Romae, 
Parisiis,  I 585,  in  4-to.  Essi  furono 

(a)  P«r  errore  di  eiampa  (ale  edisioiie 
fu  iudicela  con  la  data  del  1405  Dati’ art. 
VaaiNO  dalla  Biogr.  unii’. 
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ristaropaù,  Hanòviac,  iGo5,  in  8.vo, 
edizione  rara  e ricercata  dai  racco- 
glitori. Si  trovano  nel  tomo  I delle 
Deliciae  poel.  gallorum  con  alcune 
poesie  di  Nicolò  Audebert.  Dall’  e- 
pitaffio  di  Germano  si  rileva  che  a- 
veva  composto  parecchi  libri  di  Sj  U 
ves,  ma  essi  sono  rimasti  inediti. 

W— s. 

AUDIBERT(  )(.), 

letterato,  nacque  verso  il  1 720, nella 
capitale  della  Linguadopea',  abbracciò 
il  sacerdozio  e fu  latto  vicario  aTo- 
losa-Vecchia,  borgo  che  si  crede  si- 
tuato sul  luogo  dove  sorgeva  la  prin- 
cipale'città  dei  Volsci  - 'Tettosagi. 
Tale  opinione,  cui  rende  assai  veri- 
simile  la  scoperta  di  medaglie  , di 
figurine  e d’iscrizioni  antiche,  è stata 
dottamente  discussa  da  Audibert , 
nella  sua  Disseitation  sur  Ics  ori- 
gines  de  Toulouse,  Avignon,  1 7G4, 
in  8.V0  di  p.  71.  Cotesto  opuscolo, 
divenuto  rarissimo,  è pieno  di  ricer- 
che importanti.  Vi  si  trova  a p.  14 
una  lettera  dell’autore  del  Pojage 
tfAnacharsis, 'mtovno  ad  alcune  me- 
daglie che  Audibert  gli  aveva  man- 
date. Non  meno  modesto  che  istrui- 
to , Audiber.!. coltivò  le  lettere  per 
propria  soddisfazione  ; senz'  appog- 
gio , senza  chi  lo  estollesse  non  ap- 
partenne a verun'accademia  ; e visse 
sconosciuto  a’suoicompatriotti.  Solo 
per  congettura.la  Biograpliie  Tou- 
’ìousaine  colloca  la  sua  morte  verso 
l’anno  1770.  Allora  era  in  età  di 
circa  cinquant’ anni.  1 suoi  mano- 
scritti , caduti  nello  mani  di  eredi 
poco  capaci  d’apprezzarli,  sono  pro- 
babilmente perduti. 

W— s. 

( I ) 1 compilaiori  dalle  tavole  dalla  Biòl. 
hist.  de  Im  Fratee  lo  confondono  con  l.uigi 
Antonio  Andibert,  medico  -Iella  Cintai,  di 
cui  ai  hanno  due  poemetti:  La  CanqiUle 
de  Mahon  . 1766  , in  Ó.vo  ; a Louis  XV 
sauvi,  1757,  in  4->o. 


Digilìzed  by  Google 


^■j6  AUD 

AUDIERNE  ( Giacomo  ) , geo- 
metra , nato  verso  il  1710  a Beau- 
champe»  , -nella  vallata  di  Montmo- 
remj.  Terminati  gli  studj,  seguì  il 
suo  genio  per  le  lettere,  e fece  rap- 
presentare nel  1751)  tre  commedie 
in  prosa  ed  in  un  alto,  di  cui  le  bi- 
blioteche drammatiche  non  ci  hanno 
conservato  che  i titoli  , é sono:  la 
Suivante  dcsinuh-essée,  la  Mcprisc 
ed  il  Mari  éganf.  L’anno  appresso, 
diede  i Troif  Bossus  (i)  , farsetta 
che  non  piacque  nemmeno  essa.  Av- 
vertito da  tali' reiterate  cadute  che  si 
era  ingannato  sulla  sua  vocazione , 
Audlerne  abbandonò  il  teatro,  e si 
dedicò  tosto  alla  coltura  delle  scien- 
ze con  molto  zelo.  Dopo  essere  stato 
maestro  di  matematiche  dei  paggi 
della  contessa  di  Tolosa,  aperse  una 
scuola  a Parigi , e pubblicò  pe’  suoi 
allievi  diverse  opere,  che  non  ostante 
la  loro  utilità,  non  valsero  a procac- 
ciargli fama.  Mori  interamente  di- 
meuticato  verso  il  1 785.  Oltre  una 
nuova  edizione  della  g^ograpliie  di 
Robert,  Paris,  1746,  2 voi.  in  1 2.mo, 
messa  al  livello  delle  cognizioni,  ed 
aumentata  d’un  trattato  della  sfera, 
si  ha  d’ Audicrne  : I.  hes  éléinenis 
(t  Euclide , dimostrati  in  un  mòdo 
dacile  e nuovo,  Paris,  «746,  in 
1 2.mo  ; II.  Traile  compiei  de  iri- 
gonomdlrie,  ib.,  1756,  in  8.vo;  lU. 
Eldmenls  de  gdomélrie , ib.,  1765, 
in  8.V0.  Finalmente  gli  si  debbono 
tre  edizioni  stimate  degli  Eldmenis 
de  geomdlrie  d’ Euclide,  trad.  dal 
p.  Dechalles  e da  Ozanara  , 1 778  , 
in  i2.mo;  — del  Traitd  de  l’ Ar- 
pentage,  d'Ozanam,  1779,  e della 

(1)  Quest’ nliìcoo  drsoiina  reoue  ttamps* 
lo  col  titolo  di  Babekan,  cu  tes  Irois  Bta- 
SU4,  cooim«di4  io  uo  atto  «J  io  prosa,  falla 
da  UDO  *oppo  « pubbbeata  da  uo  guercio, 
Parigi,  1769»  trv  ta.nio.  Vedi  la  Franct 
lUtéraira,  di  Qu^rard,  1,  i2o. 
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sua  Mdlhode  de  lever  des  plans , 
1781  ( vedi  OzANAM  nella  Biogr.  ). 

W— s. 

1-3.  AUDIFFRET  (Gian  Fran- 
cesco Ugo  , conte  d’  ) , discendeva 
da  una  famiglia  italiana,  stabilita  da 
seicent’anni  a Barccllonetta , donde 
se  ne  propagarono  diversi  rami  in 
Italia  ed  in  F rancia,  che  produssero 
diversi  chiari  uomini  '{vedi  Auoir- 
FRET  nella  Biogr.  ).  Egli  si  mostrò 
per  tempo  degno  di  sostenere  l’ono- 
re del  suo  nome.  Entrato  al  servigio 
militare  in  qualità  di  tenente  , nel 
reggimento  della  Corona , di  cui  il 
conte  di  Polastron  suo  zio  era  co- 
lonnello, non  tardò  ad  essere  messo 
in  vista,  a merito  della  sua  condotta 
ed  esalta  disciplina,  a Luigi  XV,  il 
quale  lo  chiamò  a formare  il  reggi- 
mento delle  guardie  del  re  Stanislao, 
poi  duca  di  Lorena  e di  Bar.  Servi 
con  egual  lode  sotto  il  principe  di 
Conti  e sotto  il  conte  eli  Marcieu  , 
nel  1746,  e fu  ricompensato  dc’suoi 
servigi  con  la  carica  di  tenente  re- 
gio a Br'ianzone.  Fu  ancora  alle  sus- 
seguenti fazioni  in  Italia  , sotto  il 
coirte  di  Maill^’.  Lo  stato  dell’  eser- 
cito francese  esigette  ch’ei  ripigliasse 
il  comando  di  Brianzone,  ed  in  tale 
intervallo  fu  dato  il  famoso  combat- 
timento d’  Exiles , in  cui  il  conte  di 
Belle-Isle  ricevè  il  colpo  mortale  (i;. 
Belle -IsLE  nella  Biogr.).  1 feriti 
vennero  condotti  a Brianzone,  dove 
la  casa  del  comandante  d’Audiffret 
fu. convertita  in  ospitale,  e gl’infer- 
mi furòno  curali  premurosamente. 
Per  sovvenire  a lutto  loro  bisogno  , 
egli  vendè  l' argenteria  e gli  arredi 
piò  preziosi.  Sua  moglie  che  alzavasi 
di  parto  ( era  una  donzella  di  Mon- 
talbano  ) non  ascoltando  che  la  voce 
dell’umanità,  volle  essere  l’infer- 
miera di  quella  moltitudine  di  feri- 
ti, li  medici)  con  le  proprie  mani,  e 
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tale  c si  eroico  fu  il  suo  sagrifizin 
che  soggiacque  al  j>eso  rlcl  nobile 
assunto.  Il  conte  d Audiflret  sposò 
in  seconde  nozze  una  donzella  di 
Tarvenin,  da  cui  ebbe  varj  figli.  Egli 
è l’avolo  dei  sigg.  d’Aiidiffret,  noli 
oggidì  pe’  loro  servigi  ncll’animini- 
strazione. — AunirraET  (Polieutto), 
disceso  da  uno  dei  rami  di  tale  fa- 
miglia stabiliti  in  Provenza,  nacque 
verso  il  i^So  a Barjols , dove  suo 
padre  era  giudice  regio.  Un’imagi- 
Hazione  ardente  lo  trasse  da  giovane 
in  una  vita  disordinata.  Ma  ravve- 
dutosi, e cadendo  in  un  altro  estre- 
mo abbracciò  l'austera  regola  della 
Trappa  e si  seppellì  nella  badia  di 
Sette-Fonti.  La  rivoluzione  avendolo 
tratto  fuori  del  suo  chiostro  , egli 
fermò  stanza  in  Italia  , dove  le  sue 
cognizioni  in  numismatica  gli  pro- 
cacciarono buona  accoglienza.  Poi 
ch'ebbe  vissuto  alcun  tempo  coi  dotti 
e gli  artisti,  si  ritirò  in  un  convento 
di  Camaldolesi,  nel  regno  di  Napo- 
li, dove  morì  nel  1807.  Aveva  for- 
mato un  ricco  gabinetto  di  medaglie 
la  cui  vendita  fu  annunziata  nei  gior- 
nali.— Audiffret  (Francesco  Ce- 
sare Giuseppe  Madelon),  della  stes- 
sa famiglia  del  precedente  , e figlio 
d’un  avvocato,  nacque  a Draguignan 
il  di  i5  gennajo  1780.  Nipote  del 
presidente  della  corte  di  cassazione, 
Muraire,  e parente  di  Colin  di  Sus- 
sy,  allora  amministratore  dei  diritti 
uniti,  entrò  in  quell’amministrazio- 
ne, il  di  6 maggio  i8o4;  in  qualilò 
di  verificatore  , diventò  successiva- 
mente vice-capo,  e capo-aggiunto , 
fu  ammesso  alla  quiescenza  tempo- 
ranea, con  tutto  che  caldissimo  par- 
titante  regio,  e mori  a Montmartre 
per  effetto  d’una  alienazione  men- 
tale, in  giugno  i8ao.  Aveva  forma- 
to una  considerevole  r.iceoltadi  com- 
ponimenti le.ili  ali,  e iIojki  aver  avuto 
Suppl.  t.  I. 
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la  maggior  parte  alla  pubblicazione 
dei  due  primi  volumi  dell’.^u/iua<re 
dramaiii/ue  di  Kagueneau,  i8o5  e 
1 806 , in  1 2.mo  , e contribuito  alla 
compilazione  d'alcuni  de'susscguen- 
ti  , pubblicò  solo  l’W/iTxmuc/i  des 
Spectacles,  Paris,  1 8og,  in  1 8.mo, 
primo  anno.  Tale  òpera  non  fu  con- 
tinuata , perché  , oltre  l’ Annuaire 
dmmatùfue  che  si  è continuato  fino 
al  1823,  eravi  pure  il  Mcmorial 
dramatùjue  comparso  dal  1807  fino 
al  1818. 

Z. 

AUDIGIER  , nato  nel  secolo 
XVlII  a Clermont- Ferrand,  d’una 
chiara  famiglia  , della  quale  ha  de- 
scritto a lungo  la  genealogia  e le  il- 
lustrazioni , al;bracciò  il  sacerdozio 
e diventò  canonico  della  cattedrale' 
di  quella  città  sotto  l’episcopato  di 
Massillon.  Si  ha  di  lui  un’  Histoire 
cifilr,  liltèraire  et  religieuse  de  la 
province  tfAuvergne,  1 4 tomi  in  g 
voi.  in  4-to  conservata  manoscritta 
nella  biblioteca  reale  a Parigi  (Sup. 

■ 675-76  ).  Non  si  potrebbe  pub- 
iicarla  senza  ritoccarne  lo  stile , e 
senza  condurla  fino  ai  nostri  di.  Essa 
è indicata  come  importante  , sopra 
tutto  per  l’Alvernia,  nella  Bibliothè~ 
tjue  hislorique  del  padre  Lclong  , 
nxo  37440.  Dulanre  ne  ba  fatto  un 
compendio  di  cui  sì  è talvolta  valso. 
Parecchi  autori  ne  hanno  citato  Tram, 
menti  nelle  loro  opere,  tra  gli  altri, 
Chahrol,  nel  suo  Commentaire  de 
lacoutumed'Auvergne-f'TiWiinAieT, 
nel  »uo  Resumé  de  Vhistoire  (TAu- 
vergne,  in  i8.mo,  Gonod,  conserva- 
tore della  biblioteca  dì  Clermont  , 
nomo  pieno  d’istruzione  e dì  gusto 
nella  sua  Chronologie  des  evéques 
de  Clermont , in  4-t°  i Legrand  di 
Auss^  , nel  suo  Poj-age  en  Auver- 
gne,  c l’autore  di  questo  articolo,  se 
ardisce  qui  nominarsi,  nulla  sua  Ai>- 
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lice  sur  t' abbé  de  yienne , Paris , 
1823,  in  8.V0  , ed  in  altri  scritti. 
V enne  sovente  indicato  col  nome  di 
A udusier. 

L — B — K. 

AUDIN-ROUVIÈRE  (Gicseppe 
MtntA),  medico,  nacque  nel  1764  a 
Carpentrasso.  Terminate  le  classi , 
andò  a studiare  medicina  a Monpel- 
lieri  sotto  i Barthez  ed  i Lamure  ; 
vi  fece  gli  esami,  sostenne  una  tesi 
sull’ empiema  e la  paracentesi , ed 
ottenne  il  grado  di  licenziato.  Nel 
passò  a Parigi  con  la  speran- 
za d’essere  ammesso  dottore  della 
facoltà.' Ascrittosi,  frequentò  le  le- 
zioni dei  professori  Portai , Louis  , 
Pelletan,  ecc.  Ma  la  rivoluzione  di- 
strutte avendo  università  c scuole  , 
Audin-Rouvii're  si  trovò  deluso  della 
sua  speranza.  Gjneorse  però  pel  pre- 
mio che  la  società  di  medicina,  nel- 
1’  ultimo  suo  anno  aveva  proposto 
sulla  topografìa  fisica  e medica  di 
Pai'igi.  11  premio  non  fu  aggiudica- 
to ; ma  la  giunta  di  pubblica  istru- 
zione del  consesso  Nazionale,  sopra 
rapporto  di  Halle  e Fourcroj,  ac- 
cordò milleduecento  fr.  ad  Audin- 
Rouvière  per  le  spese  della  stampa 
deila  sua  memoria.  Nello  stesso  tem- 
po, egli  inseriva  articoli  sull’igiene, 
sua  scienza  prediletta , nel  Journal 
medicai  di  Bacher  , la  sola  raccolta 
allora  di  tal  genere.  Partì  per  l’e- 
sercito d’Italia  sul  finire  del  1794, 
e fu  addetto  allo  spedale  militare  di 
Milano.  Ritornato  a Parigi  nel  1 798 
dettò  un  corso  di  lezioni  d’ igiene 
ìlei  liceo  degli  Stranieri,  di  cui  era 
membro.  Ma  nè  tale  corso,  nè  i pran- 
zi che  gli  davano  i suoi  amici  pote- 
vano bastare  alla  sua  sussistenza.  Si 
annojò  di  vegetar#  a Parigi  e fu  nel 
1800  all’  impresa  di  Marengo  come 
medico.  (^)uesta  volta  d suo  soggior- 
no in  Lombardia  non  lu  limgoj  ma 


A i:  D 

seppe  farne  prò  per  la  sua  fortuna. 
Acquirente  del  segreto  e proprietà 
del  tonipurgativo  di  Frank  , ritor- 
nò a Parigi  dopo  la  pace  di  Lune- 
ville  , a si  mise  tosto  a pro|iagarvi 
l’uso  e sopra  tutto  lo  spaccio  de'siioi 
grains  de  vie,  conosciuti  pqi  sotto 
il  nome  di  grains  de  sanie,  e3  a pro- 
cacciarsi corrispondenti,  tanto  nelle 
provincic,  quanto  al  di  fuori,  per  i- 
stabilirvi  depositerie  del  suo  medi- 
camento. La  sua  fortuna  si  migliorò 
tosto  rapidamente.  Nel  1807  pro- 
fessò ancora  l’igiene  nel  liceo  di  Pa- 
rigi  (oggidì  ateneo  reale),  di  cui  era 
stato  uno  dei  fondatori  ; ma  arric- 
chito pel  doppio  esercizio  di  medico 
consulente  e di  larmacopola,  Audin- 
Rouvière  fece  buon  uso  delle  sue  so- 
stanze, restituendo  splendidamente 
1 modesti  pranzi  ai  quali  aveva  già 
preso  parte  senza  essere  invitato,  e 
e dando  focaccia  per  pane,  al  con- 
trario di  coloro  che  seguono  alla  let- 
tera il  proverbio.  Laonde  è citato 
neW Almanach  des  Gourmands  del 
181 1 , come  uno  de’ principali  An- 
fitrioni della  capitale;  e l'autore, 
Grimod  di  La  Rejnière,  vi  vanta  i 
SUOI  grains  de  sainlé  come  il  mi- 
gliore ed  il  più.  amabile  dei  purga- 
tivi (i).  Successore  del  famoso  dot- 
tore Gastaldj,  suo  compatrio tta,  qual 
membro  del  giuri  deliba  tore  Ac]\’Al~ 
manach  des  Gourmands,  recitò  un 
Discours,  inserito  testualmente  nel 
tomo  VII  dì  quell’opera.  Era  pur 
membro  dell’uflìzio  del  consulti  me- 
dici. Disposto  per  la  sua  intempe- 
ranza a divenire  una  delle  prime  vit- 
time del  cholera  , Audin-Rouvière 
mori  nella  sua  casa  di  campagna  a 

(l)  AuHin.RoiiriAre  sì  facs»s  annuuziar^ 
fw* giornali;  p^r  tliipopr#»  fnvura* 
volioanie  j compilatori,  aveva  rtira  di  oiap* 
dar  luru  scalula  di  pillole  gratti. 

V-vt, 
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Oiaillot,  il  dì  25  aprile  i852.  Si  lia 
ili  lui  : L Essai  sur  la  lopographie 
phrsique  et  médìcalc  de  Paris,  ou 
nisserlation  sur  les  substances  qui 
peuvcnl  injluer  sur  la  sanie  des  lia- 
hilans  de  celle  cilé,  con  una  descri- 
zione de’snoi  ospiz],  Paris,  anno  li 
( I 794)»  '•*  8.VO.  7'ali?  Memoria,  già 
citata  e divenuta  rara  , Fu  tradotta 
in  tedesco  a Berlino  ; II.  Mémoire 
sur  la  nécesstlé  de  V inoculaiion  à 
Paris,  el  sur  l’ ulitilé  eTun  hospice 
desliné  à celie  opéralion  , Paris  , 
anno  III  ( lypS  ) , iti  8.vo;  III.  Iji 
Medicine  sans  le  mddecin,  ou  Ma- 
nuel de  sanld,  opera  destinata  a sol- 
levare le  infermità  , a prevenire  le 
malattie  acute,  a guarire  le  malattie 
croniche  senza  soccorso  altrui.  I.a 
prima  edizione  di  tale  libro,  pubbli- 
cata, dicesi,  nel  i "P'!,  t""  f”  osser- 
vata, e giaceva  nell’obblio,  allorché 
r autore  ne  fece  una  seconda  nel 
1 820,  in  3.V0,  cui  ha  successivamente 
riveduta,  corretta  ed  aumentata  fino 
alla  dodicesima,  1828,  in  8.vo  con 
ritratto  ed  intaglio.  I,a  tredicesima 
comparve  nel  i85o,  in  i2.mo.  Tale 
opera,  che  ottenne  tanta  voga  presso 
la  classe  si  numerosa  delle  persone 
che  hanno  la  mania  di  curarsi  da  sé, 
che  frntté  tanto  danaro  all'  autore , 
e che  gli  suscitò  tanti  nemici  tra  i 
membri  delle  facoltà  ed  accademie 
di  medicina  , venne  tradotta  in  piò 
lingue.  Ignoriamo  seia  versione  spa- 
gnuola  pubblicata  da  P.  F.  F.  Fleu- 
rr , professore  nella  scuòla  di  com- 
mercio, 1824,  in  8.V0,  sia  la  stessa 
che  quella  comparsa  nel  1 829  , in 
1 2.mo,  e la  quale  si  vendeva  presso 
l'autore,  per  ordine  ed  alle  spese  di 
cui  crasi  probabilmente  fatta;  il  che 
potrebbe  dar  luogo  a supporre  che 
simil  cosa  siasi  rinnovata  per  le  al- 
tre traduzioni.  I..a  Medicine  sans  te 
médecin  non  contiene  «he  utili  pre- 
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retti;  lo  stile  n’è  ameno  ed  accura- 
to ; ma  l’autore  vi  lascia  troppo  spes- 
so scorgere  il  principale  suo  scopo, 
quello  d’assicurare  lo  spaccio  de’suoi 
grains  de  sanld,  sua  panacea  univer- 
sale; IV.  Plus  de  Sangsues , 1826 
e 1827,  in  8.V0.  Tale  opuscolo  nel 
quale  Audin-Rouviére  combatteva 
r abuso  che  si  fa  delle  mignatte,  fu 
la  causa  di  due  processi  alia  polizìa 
correzionale  tra  1’  autore  ed  il  dot- 
tore Frappavi,  cui  accusava  d’ aver- 
ne applicato  milleottocento  al  gene- 
rale Foy.  Nel  primo  processo,  Au- 
din-Bouvière  fu  solamente  condan- 
nato alle  spese.  Ma  Frappart  aven- 
do pubblicato,  in  una  difesa  che  non 
aveva  potuto  recitare  dinanzi  al  tri- 
bunale , delle  dilfamazioni  a carico 
di  Audin-Bouviére,  fu  condannato 
a seicento  franchi  di  multa  ed  alle 
spese;  V.  Chronique  medicale  de 
Paris,  2.da  ediz. , Paris,  1827,  in 
8.V0;  V I.  Hrgièhe  ahrégée,  ou  Pre- 
ceptes  gcnèraui  pour  conserver  la 
sauté  et  prolonger  la  vie,  2 da  ed., 
1827  , in  8.V0.  Questi  tre' ultimi  o- 
puscoli,  estratti  dalla  nona  edizione 
della  Médecine  sans  le  mèdécin, 
sono  pure  stati  frammischiati  nella 
12. ma,  dove  formano  i capitoli,  II, 
e XV;  VII.  V Oracle  de  la  santé, 
ou  l' Ari  de  se  bien  porter,  1829, 
in  8.V0.  E ugualmente  VH^ygiène  a- 
brégée , ma  rifusa  ed  accresciuta  di 
nuovi  precetti.  Audin- Ilouviére  in- 
dirizzò alcune  memorie  all’  Istitutò. 

A — T. 

AUDOUIN  ( PiF.TUo  ),  intaglia- 
tore , allievo  di  Beauvarlet , nato  a 
Parigi  nel  1 788,  e mortovi  il  di'  i 2 
luglio  1822  , contrassegnò  la  non 
lunga  sua  corsa  con  opere  il  col  nu- 
mero appalesa  un'  estrema  facilità  , 
ed  il  cui  merito  lo  ha  collocato  tra 
gli  artisti  piò  chiari  del  nostro  tem- 
po. Si  contano  di  lui  da  cento  pro- 
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rluzioni,  frullo  straordinario  dì  ^x>co 
ini'B  che  treni’ anni  di  lavoro  j ina 
Audouin  avrebbe  goduto  di  maggior 
fama  se  dapprincipio  non  si  fosse  de- 
dicato quasi  ad  altro  che  ad  opere 
le  quali , essendo  contenute  entro  a 
Collezioni  di  gran  costo,  non  si  tro- 
vano se  non  nelle  mani  d’uno  scarso 
numero  di  ricchi  dilettanti.  Cosi  tra 
gli  altri  intagli  giustamente  ammi- 
rali, ha  dato  alle  Guleries  du  Mu- 
sée  Francais  ed  al  Musée  Roj'al, 
pubblicati  da  Pietro  ed  Enrico  Lau> 
reni  : i .mo  Giare  ed  Antiope , del 
Correggio  (esposti  nella  mostra  del 
1801);  a.do  La  Madonna  detta  Va 
bella  Giardiniera,  di  Raffaele;  5.zo 
Aon  è più  tempo , di  Bouillon  ( la. 
voro  esposto  , come  il  precedente  , 
nella  mostra  del  1 804)  ; La  Ca- 
rità-, 5.I0  Melpomene,  Erato  e Po- 
linnia  , di  Le  Sueor  ; 6.to  Fenere 
ferita  ( esposta  nel  1810);  yjno. 
Cristo  nel  sepolcro , del  Caravag- 
gin  ( esposto  nel  1 8 1 4 ) > 8.vo.  AÌ- 
cuni  ritratti , fra  gli  altri  Raffaele 
col  suo  maestro  di  scherma  ; g.no 
nove  soggetti  di  genere  , di  pittori 
olandesi  come  Mieris  , Nestcher  , 
ecc. , tra  gli  altri  un  trombetta , di 
Terburg  (esposto  nel  1816).  E noto 
che  la  maniera  dei  maestri  olandesi 
è la  più  diffìcile  da  rappresentare 
col  bulino;  ma  il  bulino  facile  di 
Pietro  Audouin  scherzava  appunto 
con  tale  di/ficoltù;  e questa  parte 
della  sua  raccolta  attesta  evidente, 
mente  il  torto  dei  critid  i quali  han- 
no preteso  che  il  suo  tocco  non  era 
abbastanza  spiritoso.  Fece  pure  va- 
rie opere  per  la  galleria  di  Firenze, 
tra  le  altre  il  ritratto  di  madama 
he  fìrun.  Audouin  aveva  eziandio 
intagliato  V Antiope  addormentata, 
la  Fenere  ferita,  {’ imperatrice  Giu- 
seppina , ecc.  Ritornati  i Borboni  , 
attese  particolarmente  a riprodurre 
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le  sembianze  della  famiglia  reale,  in- 
tagliando quella  bella  serie  dì  ritratti 
che  allora  fusi  universalmente  ricer- 
cata , tanto  per  la  sua  esecuzione 
quanto  pel  suo  politico  interesse. 
Citeremo  fra  gli  altri  Enrico  IF  in 
busto , sopra  un  disegno  di  Bouillon. 
— Luigi  XFIII,  in  busto. — Il  du- 
ca di  Serri.  — Madama  la  duches- 
sa di  Serri,  ritratto  in  busto,  dipinto 
da  Flesse.  L’ultima  opera  che  Au- 
douin  pubblicò  fu  un  Ritratto  di 
Luigi  XFIII  in  piedi , dipinto  dal 
bar.  Gros.  Checché  ne  abbian  detto 
crìtici  appassionati,  tale  stampa  ter- 
rà sempre  un  luogo  onorevole  nel 
gabinetto  de’ raccoglitori.  Esso  ri- 
tratto e quelli  dei  diversi  membri 
della  famiglia  reale  furono  esimali 
alle  mostre  del  1817  e 1 8 1 g,  nella 
seconda  delle  quali  Audouin  otten- 
ne una  medaglia.  Stava  intagliando 
il  quadro  dì  Rinson  rappresentante 
la  duchessa  di  Serri  che  mostra  a 
Madamigella  il  ritratto  di  suo  pa- 
dre , quando  fu  collo  dalla  malattia 
dolorosa  alla  quale  soggiacque  doirn 
un  anno  di  patimento.  Suo  è pure 
il  ritratto  dell imperatore  Alessan- 
dro, come  anche  quelli  del  duca  di 
IVellington,  del  maresciallo  Mar- 
mont, duca  di  Ragusi,  e del  mare- 
sciallo Oudinot,  duca  di  Reggio. 
Audouin  era  stato  creato  da  Luigi 
XV 111  intagliatore  del  re  ; era  mem. 
bro  dell’accademia  delle  arti  dì  V ico- 
na ; ma  non  così  dell  Istituto  , dove 
ì suoi  lavori  erano  stati  spesso  men- 
zìonati  con  lode  nei  rapporti  e pub- 
blicazioni ufiizìal  ì della  classe  di  belle 
arti.  Im  zelo  ohe  aveva  posto  a ri- 
produrre le  sembianze  della  famì- 
glia reale , e di  due  duci  stranieri  , 
gli  attirò  le  censure  amare  ed  anche 
ingiuste  di  certi  critici  proclivi  a giu- 
dicare l’ingegno  dall’opinione  poli- 
tica. Bisogna  però  confessare  che  d;^. 
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«a  argomento  a’ suoi  nemici  col  suo 
vÌTcre  intemperante.  E morto  in  tut- 
ta ta  forza  del  suo  ingegno,  sebbene 
«iasi  alTcrmato  il  contrario  in  certe 
necrologie.  La  sua  maniera  larga  e 
facile  era  ferma  senza  durezza,  mor- 
bida con  vigore;  ed  il  suo  tocco,  sem. 
pre  puro  ed  irreprensibile,  non  man- 
cava d'  arditezza. 

D — R — a, 

AUDRANO  o AUDRENO  , re 
di  Brettagna:  vedi  Brettagna  nella 
Biogr. 

AUDRAN  (Prospero  Gabriele), 
figlio  di  Michele  Audran,  imprendi- 
tore delle  tappezzerie  pel  re  ai  Go- 
belini,  nacque  a Parigi  in  quello  sta- 
bilimento il  di  4 febbrajo  1 744  ; era 
della  stessa  famiglia  dei  famosi  in- 
tagliatori di  questo  nome  {vedi  Au- 
i>RAN  nella  Biogr.).  Studiò  la  legge 
sotto  il  celebre  Pothier,  col  quale 
si  legò  della  piò  stretta  amicizia  , e 
di  cui  amava  ricordare  l’onorevole  me- 
moria. Nolladimenu  conservò  sem- 
pre genio  per  le  belle  arti,  c traspa- 
riva facilmente  che  vi  era  stato  ini- 
ziato ne’  suoi  anni  giovanili.  Suo  pa- 
dre gli  comperò  una  carica  di  con- 
sigliere al  Castelletto  , ed  egli  ne 
prese  possesso  il  dì  4 agosto  1768. 
Una  probità  a tutta  prova  ed  un’in- 
flessibile giustizia  costituivano  il  fon- 
do del  suo  carattere.  Fermo  quanto 
i suoi  confratelli  contra  le  disposi- 
zioni del  cancelliere  Maupeou fu 
esiliato  com’essi  nel  1771,  c richia- 
mato nel  1774,  all’esaltazione  di 
Luigi  XVI  al  trono.  In  quei  tempo 
i suoi  legami  con  Baudin  (delle  Ar- 
denne)  lo  portarono  a studiare  la 
religione  nelle  sue  sorgenti,  ed  a 
praticare  piò  esattamente  i doveri 
eh’ essa  im[>one.  Sotto  tale  influenza 
traboccò  in  un  rigorismo  che  confi- 
nava con  la  stravaganza  e teneva 
dello  spirito  di  parte.  Onde  seguire 
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piò  liberamente  la  sua  tendenza  [x-r 
la  devozione  e le  lingue  orientali , 
rinniiziò  alla  carica  di  consigliere 
del  Castelletto,  nel  1784,  e si  ritirò 
in  un  piccolo  appartamento,  strada 
dei  Alagons-Sorbonne , presso  sua 
madre.  Uscì  incolume  dalle  burra- 
sche della  rivoluzione,  di  cui  ammet- 
teva i principi  senz’approvarne  l’e- 
normezze.  Fu  voce  di  quel  tempo 
che  Ro^er,  vescovo  costituzionale  di 
Parigi,  avesse  voluto  innalzarlo  al  sa- 
cerdozio con  alcuni  altri  piò  laici. 
Venendogli  conferita,  il  dì  i5  no- 
vembre 1 799,  la  cattedra  di  lìngua 
ebraica,  rimasta  vacante  per  la  mor- 
te di  Riviòre  suo  maestro  ed  amicai, 
Audran  durò  assai  fatica  ad  accet- 
tarla ; e ci  volle  tutta  l’ influenza 
che  I’  archivista  Camus  aveva  su  lui 
per  vincerne  la  ripugnanza.  Una 
volta  determinato,  sì  diede  indefes- 
samente ai  doveri  del  suo  impiego , 
e gli  adempì  con  zelo.  E dolce  ad 
un  uomo  che  frequentò  le  sue  le- 
zioni parecchi  anni  pagare  a questo 
eccellente  professore  il  tributo  della 
riconoscenza,  e benedire  la  sua  me- 
moria. Senza  dubbio  aveva  nelle  sue 
maniere  e nel  suo  geivire  di  vita 
una  tìnta  d'originalità  che  rendeva 
il  suo  accesso  un  po’ difficile.  Deesi 
pur  confessare  che,  per  le  sue  rela- 
zioni edabitudìni,  erasì  lasciato  stra- 
scinare molto  innanzi  nelle  opinioni 
del  giansenismo  ; ma  il  suo  cuore 
era  pieno  d’ una  carità  sì  ardenti' . 
che  non  si  poteva  a meno  di  stimar- 
lo. Si  privava  di  tutti  i godimenti 
della  vita,  anche  i piò  semplici,  onde 
poter  meglio  sovvenire  ai  bisogni 
dei  poverelli.  Mori  a Parigi  il  dì 
giugno  1819.  Si  ha  di  lui:  1.  Gram- 
maire  héhrdirfue  en  tablenux,  Pa- 
ris, i8o5,  in  oblungo;  1818, 
in  4.U).  L'autore  segue  nella  lettu- 
ra^ il  sistema  arbitrario  e barbaro 
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. elei  canonico  Masclef;  li.  Grammai- 
rc  arabe  en  tableaux , à C usage 
des  éludianU  qui  culliveni  la  Lin- 
gue hébraique,  Paris,  j 8 1 8,  in  4-to- 
Audran  pubblicò  alcuni  altri  scritti 
di  por.a  importanza.  Trovasi  nella 
Chronique  religieuse,  III,  aSp,  una 
A'otice  biographique  sopra  Audran; 
ed  un  suo  amico  ha  consecrato  alla 
sua  memoria  r epitaffio  seguente: 

Hic  jacet 

Pro«p«r  Gabript  Andran» 

Liltguar.  hebr.,  chalii.  <>r  ^yr.  in  regio  Franciae 
Collf'^io  pruf«*»«or> 

In  «rjif  justitiae  aabuUvit; 

Dot'lua,  dot-inttae  «apleoiìain  antelnlit; 
Propriae  lniidi-<  cnnl#mi«iur,  <oli  Deo.  et  varbis 
Et  faciii,  glorìam  dare  voluit; 

Firma  fide,  ape  c^rta, 

VìlaiD  a«‘teri>am  conslauler  anhelarit; 
Carilatis  non  fictae,  orga  0<Mim  et  homiuna, 
M andattim  iinplevil ; 

Paiipert  its'Ui  et  paretn  amavit; 
Pauperea»  4004  defuncium,  perpetuo 

Lug(*biiDt; 

Obdurmivit  in  Doto,  die  meni,  juniì  1819, 
An.  aetatia  76. 

L B E. 

AUENBRUGGER  (Leopoldo), 
conosciuto  sotto  il  nume  d’ Aven- 
brugger,  nato  a Gralz,  nella  Stiria 
il  dì  19  novembre  1722,  si  dottorò 
a Vienna  in  Austria,  e diventò  me- 
dico ordinario  d’uno  degli  ospitali 
di  quella  città.  Nessun  pratico  igno- 
ra che  gli  si  dee  l' invenaione  d’ un 
mezzo  d’ e.splorazioiie  il  quale,  dap- 
poiché fu  negletto  una  quarantina 
d’anni  in  Francia,  venne  alla  fine 
tratto  d’un  non  meritato  obblio  da 
Corvisart,  ed  è d’ allora  in  poi  di- 
venuto la  vera  bussola  del  medico 
nella  ricerca  delle  malattie  di  petto. 
Tale  mezzo,  semplice  e facile  ad  un 
tempo  , consiste  a giudicare  dello 
stato  degli  organi  pettorali  dal  suovio 
che  rende  la  cavità  in  cui  essi  stan. 
no , allorché  la  si  percuote  col  pu- 
gno della  mano.  Con  qualche  abitu- 
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dine  si  può,  mediante  la  percussio- 
ne, valutare  dove , quanto  ed  anche 
fino  ad  uu  certo  ponto  come  an- 
dranno a finire  le  malattie  del  pol- 
mone e del  cuore , ma  piò  partico- 
larmente la  pneumonia  e gli  aneu- 
rismi interni.  Il  metodo  d’Aueii- 
brugger,  per  quanto  sia  vantaggioso 
manca  però  d’efl(:tto  in  certi  casi, 
e fu  per  ovviare  alla  sua  insufficien- 
za che  Laennec  aveva  imaginato  lo 
stetoscopo  o pettoriloquo  , istro- 
mcnto  col  quale  si  può  studiare  i 
suoni  che  si  formano  nell’interno 
stesso  del  petto,  invece  di  limitarsi, 
come  il  medico  tedesco  ed  i suoi 
imitatori,  all’osservazione  dei  diver- 
si caratteri  che  presenta  il  suono 
prodotto  dalla  percussione  delle  pa- 
reti di  tale  carità  ( vedi  Laennec 
nel  Sappi.).  Le  opere  d’Auenbrug- 
ger  sono  : L Invenlum  novum  ex 
percussione  thoracis  liumani , ut 
signo , abslrusos  interni  pectorls 
inorbos  detegend',  Viennae,  1761, 
in  8.V0.  Tale  trattato  venne  tradot- 
to in  francese  da  Rozière  della  Chas- 
sagne  (in  seguito  al  suo  Manuel  des 
pulmoniques  , Paris  , 1770,  in 
ia.mo)e  da  Corvisart  ( Purir  1808 
in  8.V0);  II  Experimenlum  nascens 
de  remedia  specifico  sub  signo  spe- 
cifico in  mania  virorum,  Piennae, 
I 776  , in  8.V0  ; HI.  Della  mania 
tranquilla,  o della  tendenza  al  sui- 
cidio, considerala  come  una  vera 
malattia  (in  tedesco)  , Dessau , 
1783,  in  8.V0.  Si  ha  pure  d’Auen- 
brugger  un  dramma  intitolato  lo 
Spazzacamino,  ed  una  memoria  so- 
pra un’  epidemìa  dissenterica  che 
dominò  nel  1779  a Vienna.  La  me- 
moria è comparsa  nel  1783  in  una 
raccolta  tedesca  d’ osservazioni  di 
medicina  pratica,  pubblicata  da  IVloh- 
renheim. 

J — D N. 
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AL'FFUAY  (Giovi^inO.  econo- 
tnista , ni<cc|ue  a Parigi  nel  iy55. 
Deiandine  dice  ch’era  abate  (vedi 
le  Couronnes  académiq.  ).  Di  venti 
anni  pubblicò,  nel  Mercure  (apri- 
le 11^55),  alcune  Rójlexioiis  sur 
V imprimerle  et  la  littéraiure,  che 
allora  fecero  meno  romore  che  non 
ne  farebbero  a’  di  nostri.  Dojjo  aver 
tentato  di  provare  che  l’ invenzione 
della  stampa  è stata  piuttosto  dan- 
nosa che  utile  alle  lettere,  propone, 
|>er  rimediare  al  male  che  secondo  lui 
la  stampa  reca  quotidianamente  alla 
letteratura,  di  non  ammettere  all’e- 
sercizio di  tale  professione  se  non 
cxiloro  che  avranno  giustificala  la 
propria  capaciti!  con  un  esame,  e di 
non  lasciar  stampare  se  non  le  ope- 
re « che  saranno  riconosciute  utili 
e necessarissime  al  progresso  delle 
lettere,  n Lottin  seniore  {vedi  Lot- 
ti n nella  Biogr.)  pigliò  la  difesa  del- 
la stampa  nello  stesso  giornale.  Auf- 
iray  gli  rispose , annunziando  che 
stava  raccogliendo  materiali  sullo 
stato  della  stampa  in  Europa,  e mo- 
strerebbe che,  lunge  d’ essersi  per- 
fezionata , quest’arte  era  in  deca- 
denza. Credesi,  dice  Barbier  ( F.xa- 
men  criliijue,  ecc , (io)  che  i mate- 
riali raccolti  da  AulTrar  sicnb  stati 
fusi  nelle  Letlres  che  Fournier  ju- 
niore  inseri  neìJoumal  des  savants 
(gennajo  17  56  e segg.  ),  e le  quali 
contengono  una  critica  piuttosto  for- 
te, sotto  1’  as|>ctto  tipografico,  delle 
jirincipali  opere  pubblicate  dal  prin- 
cipio del  secolo'XVllI,  particolar- 
mente nell’Inghilterra  ed  in  Olan- 
da. Legato  non  poca)  strettamente 
con  l’ab.  Bandeau,  Dupont  di  Ne- 
mours e gli  altri  capi  del  partito 
economista , Autfray  contribuì  alla 
compilazione  dclle^^enienWie  del- 
le prime  gazzette  d’agricoltura  e di 
commercio.  F'u  ammesso  nel  1 767 
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all’ accademia  di  Metz,  e pochi  anni 
do|io  a quella  di  Marsiglia.  Nel  1781 
lavorava  nella  Storia  delie  regine 
di  Francia  della  casa  d’ Austria-, 
c,  dai  sentimenti  che  mostrò  negli 
altri  suoi  scritti,  non  si  può  dubita- 
re che  non  fpssc  sua  intenzione  di 
farne  omaggio  alla  principessa  che 
allora  sedeva  sul  trono.  Cittadino 
zelante,  ma  scrittore. mediocre,  non 
ottenne  pure  la  riputazione  che  do- 
vevano  meritargli  le  utili  vedute  che 
ha  sparse  nelle  dilTcreiili  sue  opere. 
AufFraj  mori  ignorato  verso  il  1788. 
Abbiamo  di  lui:  I.  ìx  luxe  consi- 
dérè  relativement  <ì  la  population 
et  à l’ economie , Lyon , 1 , in 

8.V0.  Grimm,  nella  sua  Carrespon- 
dance  (III,  a5i  ),  dice  ch’è  una  ci- 
calata ; e Barb'ier  nel  suo  Supplè- 
ment,  5?.6,  ratifica  tale  giudizio.  Ma 
nel  stio  Examen,  p.  60,  si  limita  ad 
indicare  lo  scopo  dell’autore  g che 
domanda  leggi  sontuarie  come  il  solo 
mezzo  di  giungere  a riformare  i co- 
stumi ; li.  ìddes  patrioliques  sur  la 
necessiti  de  rettdre  la  libertà  au 
commerce,  ibid.,  1762.in8.vo;  III. 
Discours  sur  les  avantages  que  le 
patriotisme  retire  des  Sciences  àco- 
nomiques,  Paris , 1 767  , in  8.V0.  E 
il  discorso  che  Auffraj  recitò  in  oc- 
casione del  suo  ricevimento  all’acca- 
deraia  di  Metz  ; IV,  Considàratiuns 
sur  les  manujactures  dans  les  vil- 
les  marilimes  et  commercantes , 
ibid.,  1 768 , in  8.V0  ; V.  Essai  sur 
les  moyens  de  /aire  du  Colisèe  un 
établissement  national  et  patrioti- 
que , ibid.,  1772,  in  la.mò;  VI. 
Louis  X/I,  surnommà  le  pére  du 
peiiple,  dont  le  présenl  ragne  nous 
rappelle  le  souvenir,  ibid.,\qq5,  in 
8.V0;  VII.  Fues  d"  un  politique  du 
tG.me  siècle  vur  la  législation  de 
Son  temps,  avec  des  observations 
àgalemeni  propres  à reformer  celle 
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df  nos  jours,  Amuerdam  et  Paris, 
17^5,  in  8-vo-  E un  sunto  fatto  con 
garbo  deiro|>era  di  Rodolfo  Spifa- 
me  (v.  SpirAME  n."  a nella  Biogr.) 
Dicearchiae  progymnasmata.  Pa- 
recchie delle  riforme  proposte  da 
Spìfame  vennero  abbracciate  da  al- 
cuni anui,  come  il  divieto  di  posse- 
dere più  d'un  impiego,  l’uniformità 
dei  paesi  e misure  in  tutto  il  regno, 
ecc.  W— 8. 

AUFRÉRl  (Stefano),  dottore 
e professore  di  legge,  curiale,  indi 
consigliere  e presidente  alle  inqui- 
sizioni del  parlamento  di  Tolosa , 
nacque  in  essa  città  sui  principiare 
del  secolo  decimosesto.  Fu  conside- 
rato uno  de’ più  vaienti  giureconsul- 
ti del  suo  tempo.  Mon  ci  trova  però 
compreso  nelle  Fies  des  plus  célè- 
bret  jurisconsultes  tant  anciens 
que  modernes  di  Taisand  e Ferrière. 
Aufréri  ha  pubblicato  sul  libro  in- 
titolato: Decisiones  curiae  archie- 
piscopalis  , dictae  decisiones  ca- 
pelltic  Tolosanae.  La  curia  eccle- 
siastica di  Tolosa  aveva  avuto  l’ac- 
cortezza d’attirare  a sè  la  conoscen- 
za del  maggior  numero  delle  cause 
civili  questioni , d'  un  modo  più  o 
meno  diretto  a qualche  interesse 
presente  o lontano  della  chiesa.  Nul- 
la darà  meglio  un’  idea  di  tale  usur- 
pazione che  il  passo  seguente  tratto 
dalle  memorie  d’uno  de’ primi  sto- 
rici di  Tolosa.  « La  curia  \offtcialaCj 
era  altra  volta  una  grande  e notabi- 
le corte , nella  quale  si  decidevano 
le  più  delle  cause  degli  abitanti  di 
Tolosa.  Imperocché  prendeva  cogni- 
zione così  dei  contratti , a motivo 
del  giuramento  espresso  in  essi,  del- 
le scritture  nuziali  in  quanto  che 
sembravano  dipendere  dai  sacramen- 
to del  matrimonio;  come  dei  testa- 
menti, perchè  gli  eredi  potevano  <-s- 
ser  costretti  a soddisfare  alle  fonda- 
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zioni,  legati  pii  ed  altre  cose  porU- 
te  dai  tcstamenù  (1)  «.  Senza  sfor- 
zare le  conseguenze  d’  un  simile  si- 
stema, l’intera  società  civile  poteva 
diventare  giudicabile  dalla  curia.  So- 
no appunto  le.  decisioni  di  tale  corte, 
che  Giovanni  Corserio  raccolse  pri- 
ma in  numero  di  5oi,  e che  Auiréri 
aumentò  ed  arricchì  |x>scia  di  ce- 
menti. U celebre  avvocato  BreU>n- 
niei*  ha  preso  la  Cappella  Tolosana 
per  un  nome  d’uomo,  u L’autore 
più  antico  del  parlamento  di  Tolo- 
sa, dic'egli,  si  chiama  Capello  To- 
losana (a)  I).  E questo  un  larlàllone 
eh’ è bene  aggiungere  a tutti  quelli 
che  si  son  pigliati  da  scrittori  per 
altro  stimabili.  Fra.  le  altre  opere 
d’ Aufréri,  si  nota:  /.  Repeiiiio  ad 
Clementinam  primam  ut  clerico- 
rum  de  officio  et  palesiate  judicis 
ordinarii,  etc.  (et  alia  opuscula  ) , 
Parisiis , i5i4>  Lngd.,  i553,  in 
4.to.  Provandosi  a segnare  i termini 
delle  giurisdizioni  civili  ed  ecclesia- 
stiche, l’autore  cede  allo  spirito  del 
suo  secolo  e forse  all’influenza  del  suo 
officio,  estendendo  i diritti  del  potere 
spirituale.  1 suoi  diversi  trattati  su 
tale  materia  vennero  ristampati  nel- 
l’immensa raccolta  intitolata  ./Arcana 
juris,sive  iraclatus  Iractatuum  juris 
universi,  Fenrliis , i584,  29  voi. 
in  fog.  (tom,  XI  e XIII);  IL  S{)  - 
lus  parlamenti  Parisiensis , cum 
notis  Carol.  Molinaei  et  addii.  Sle- 
phani  Aufréri,  Parisiis,  i55i , in 
4-to.  Dumoulin,  nella  prelazione  di 
tale  opera  vanta  il  sapere  d’Aufréri 
e le  sue  cognizioni  nella  pratica.  Ste- 
fano Pasquier  lo  cita  ira  i perso- 
naggi qualificati  che  hanno  fallo 

(1)  Ménoires  de  l'bistoìre  de  Lan- 
guedne  Hi  Cni-I,  |633,  In  fng,.  p.  1&4. 

(2)  Recueil  par  ordre  tdphabètlque , 
des  principaUs  questions  de  droii,  Prn- 
Lzioon,  p.  86. 
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liiverse  raccolte  di  decisioni  d'uni 
ed  altri  parlamenti  (3).  Intenderà 
senta  dubbio  le  decisioni  della  corte 
arcirescorile,  perocché  Aufreri  non 
é contato  fra  i decretisti  del  parla- 
mento di  Tolosa.  Aufréri  godeva  di 
tanta  riputatione,  che  parecchi  ca- 
nonisti lo  citavano  sotto  il  suo  solo 
prenome  di  Stefano.  La  Biographie 
toulousaine  ( tom.  I,  p.  25  ) colloca 
nel  i5i  I r epoca  della  sua  morte) 
ma  questo  é evidentemente  un  er- 
rore. . L — M — X. 

AUGE  (Damele  d’ ) in  latino 
Augetius , nato  a Villenenve-1’ Ar- 
chevèque , tra  Sens  e Trojes , nel 
secolo  deci mosesto,  si  dedicò  alle  let- 
tere greche  e latine,  e divenne  pre- 
cettore del  figlio  di  Francesco  Oli- 
vier, cancelliere  di  Francia,  prede- 
cessore di  Lhopital.  Successe  a Lui- 
gi Leroy,  come  lettore  e profeiiorc 
^ lingua  greca  , nell’  unirersitò  di 
Parigi.  È presumibile  che  morisse 
nel  1 5q5,  perocché  cessò  (in  da  quel- 
r anno  del  professorato.  D’ Auge 
pubblicò  tanto  in  latino  quanto  in 
francese,  un  numero  grande  di  ope- 
re , di  cui  le  principali  sono  : I.  In- 
stitulion  d’un  orince  chrétien,  tra- 
duiie  du  grec  de  .Jy/ièfe , Paris  , 
1 555  , in  8.VO  ; li.  Deux  dialo- 
gues  de  l'invention  povtiijue,  de  la 
vraj'e  cognoissance  de  Vart  oratoi- 
re  et  de  là fiction  de  la  fobie,  Paris, 
1 56o,  in  8.V0  ; IlL  Oraison  cotiso- 
laloire  sur  la  mori  de  messire  Fran- 
cis Olivier , cliancelier  de  Fran- 
ce,  à madame  Antnine  de  Cerisay, 
sa  femme , Paris , 1 56o,  in  8.vo  ; 
IV'.  Oraison  funebre  de  Francois 
Olivier,  Paris,  i56o,  in  8.vo.  l.a- 
rroix-du-Maine  e Duverdier,  che 
enumerano  tutte  le  opere  di  Da- 

<3)  OEuvres  d Estìenae  Pas^uier  , 
Amsterdam,  l’jaZ,  in  fog..  ;oin.  a p.  676. 
Lnltern  a Hobnrt. 


niiili:  d’Auge,  non  hanno  citato  que- 
st’ ultimo.  Bayle  dice  che  quello  di 
tutti  i suoi  scrìtti  che  sembra  il  piò 
degno  di  curiositi) , é il  Discours 
sur  r arrét  dannò  au  parlement 
de  D6le  , en  Bourgogne , louchant 
un  homme  accuse  et  convaincu 
d dire  loup-garou.  La  maniera  con 
cui  il  critico  ne  parla  prova  che  non 
l’avea  veduto.  Stando  a quanto  ne 
dice  Lacroix-du-Maine,  tale  discor- 
so é stampato)  ma  egli  non  accenna 
né  dove  né  quando.  Duverdier  non 
lo  menziona,  e lo  si  cerca  invano  in 
molti  cataloghi  che  additano  una  se- 
rie numerosa  dì  libri  sulla  Lican-' 
tropia.  D'Auge  ha  pubblicato  con 
note  un’  edizione  del  poema  di  Sa- 
nazzaro:  De  morte  Christi  Lamen- 
taiio,  i55y,  in  c l’opuscolo  di 
Teodoro  Gaza,  intitolato:  Enco- 
mium  Canis,  iSgo,  in  4.to.  Falco- 
net,  nelle  sue  note  sopra  Lacroìx- 
du-Maine,  tiene  Daniele  d’ Ange  in 
conto  di  pedante.  Questo  nome  con- 
verrebbe ai  pili  dei  dotti  del  secolo 
XVI)  e non  si  vede  che  Auge  l’ab- 
bia meritato  pìil  che  altri. 

L — M — X. 

i.  AUGEARD  (Matteo),  avvo- 
cato del  parlamento  di  Parigi,  in 
principio  del  secolo  XVIII,  conti- 
nuò la  raccolta  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Journal  du  Palais,  pub- 
blicando l'un  dopo  l’altro  nel  17)  o, 
1 7 1 5 e 1 7 1 8,  tre  volumi  d’una  rac- 
colta intitolata:  Arréts  notables  des 
différenis  iribunaux  du  roj-aume, 
in  4'to.  Tale  opera  , sovente  citata 
nell’antico  foro,  é ancora  consulta- 
ta con  frutto.  Osservabile  per  la 
scelta  delle  decisioni  giudiziarie  e la 
precisione  con  cui  se  ne  rende  con- 
to , essa  era  tenuta  una  delle  mi- 
gliori collezioni  di  decreti.  Augeard 
aveva  adunato  numerosi  materiali 
atti  a formare  una  nuova  edizione 
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più  estesa  e compiuta.  Lavorò , per 
treiitadue  anni , a rendere  la  .sua 
raccolta  piò  degna  del  pubblico.  Il 
suo  zelo  fu  secondato  d.ii  membri 
del  tribunale  c dagli  avvoc.iti  stessi, 
i quali  furono  solleciti  a comunicar- 
gli tutte  le  indicazioni  necessarie 
ad  un  esatto  ragguaglio  di  tutti  gli 
alfari , le  questioni  di  diritto  die 
questi  avevano  fatto  nascere,  e la 
copia  fedele  delle  sentenze  con  cui 
erano  stati  terminati.  Dedicava  o- 
giii  sua  cura  a tale' nuova  edizione, 
e ne  avea  vellute  le  prime  stampe , 
allorcliè  morte  il  sopraggiunse  il  dì 
27  dicembro  i^Si.  L'impresa  ri- 
mase interrotta  lino  al  lySG.  I\i- 
chcr,  avvocato  del  parlamento,  die- 
de 1’  ultima  mano  al  lavoro  d’ Au- 
geard , e lo  pubblioi  in  due  volumi 
in  foglio.  L’ordine  cronologico,  clic 
non  era  stato  regolarmente  seguito 
nidla  prima  edizione,  venne  in  que- 
sta osservato  ; le  date  sono  messe 
in  margine  d’ogni  sentenza,  di  mo- 
do che  è facile  di  trovare  quella  che 
si  cerca.  La  prefazione  della  prima 
edizione  e Camus,  in  seguito  ad  es- 
sa, ci  (anno  sapere  che  bile  raccol- 
ta è il  frutto  delle  conferenze  te- 
nute in  casa  1’  abate  Bignon , e ch’c 
stata  fatta  ed  esaminata  con  diligen- 
za , Matteo  Augeai'd  fu  segretario 
del  sigillo  durante  il  ministero  di 
Chauvelin.  L' autore  del  Diction- 
naire  des  Avocats  attribuisce  ad 
Augeard  una  nuova  edizione  con  ag- 
giunte del  Traité  de  la  Commu- 
Haute,  di  Lebrun. 

L— M — X. 

2.  AUGEARD  (Giac.opo  M.at- 
TRii),  appaltatore  generale  e segre- 
tario degli  ordini  della  regina  Ma- 
ria Antonietta,  nacque  nel 
d’  una  delle  primarie  famiglie  del 
parlamento  di  Bordeaux.  Andò  di 
buon'  ora  a Parigi , dove  non  meno 
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osservabile  pel  suo  spirito  che  per 
l'avvenenza  della  persona,  trovò  lie- 
ta fortuna.  Un  falso  passo  che  fec« 
contribuì  molto,  avanti  la  rivolu- 
zione, a spargere  nel  pubblico  I’  o- 
pinione  che  Maria  Antonietta  dis- 
poneva di  tutti  gl’impieghi  di  finan- 
za. Senza  esservi  autorizzato,  egli 
aveva  domandato  alla  giunta  degli 
appaltatori  generili  d'avvisarlo  del- 
le vacanze  di  tutti  gl’  imjneghi  lu- 
crativi, assicurandoli  che  operereb- 
bero in  modo  appieno  conforjue  ai 
desideri  della  regina.  1 membri  del- 
la giunta  aderirono  alla  domanda 
d’ Augeard,  ma  non  senza  mormo- 
rarne. Allorché  la  regina  n’  ebbe 
sentore,  disapprovò  altamente  il  suo 
segretario  degli  ordini,  e si  astenne 
d’appoggiare  qual  si  fosse  doman- 
da. Augeard  si  mostrò  anch’egli  af- 
flittissimo degli  effetti  della  sua  im- 
prudenza ; e,  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione parve  voler  riparare  i suoi 
torti  col  mostrarsi  tutto  dedito  alla 
famiglia  reale.  Nè  toccavasi  ancora 
il  1 790 , che  fu  accusato  d' essere 
autore  d’ un  progetto  tendente  a far 
fuggire  il  re  ed  a condurlo  a Metz. 
Arrestato  perciò,  compose  una  me- 
moria giustilicativa,  e Blonde,  anti- 
co avvocato  del  parlamento,  scrisse 
in  tale  proposito  due  lettere  ad  A- 
gier,  presidente  della  giunta  d’in- 
quisizione della  città  di  Parigi  ; le 
quali  lettere  furono  stampate  in  di- 
cembre 1 789  e gennajo  1 790.  Tra- 
dotto dinanzi  al  Castelletto  di  Pa- 
rigi , Augeard  fu  rimandato  assolto 
il  dì  8 marzo  1 790.  Dopo  l’ esito 
infelice  della  fuga  tentata  da  Luigi 
XVI,  ed  il  suo  arresto  a Varennes, 
Augeard  si  ritirò  a Brusselles,  don- 
de sparse  il  manifesto  dei  principi 
francesi  conira  la  costituzione  del 
1791.  Ritornò  l'O.scia  a Parigi,  ed 
ebbe  parte  a molti  raggiri  politici. 
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Uscì  ancora  di  Francia  nel  i7f)3, 
e così  evitò,  durante  il  regno  del 
terrore,  la  morte  a cui  non  avrebbe 
potuto  sottrarsi.  Ritornò  dopo  il  dì 
1 8 brumajo  e morì  a Parigi  nel  1 8o5. 
Era  uno  degli  uomini  più  istrutti 
intorno  ai  primi  avvenimenti  della 
rivoluzione.  Credesi  clic  abbia  la- 
sciato Mrmoric  le  quali  non  potreb- 
bero essere  die  molto  curiose;  ma 
sono  rimaste  inedite. 

. D g. 

AUGER  (Luigi  Simonk),  critico 
e letterato  di  merito,  nato  a Parigi 
il  dì  dicembre  1773,  disparve 
da  questo  mondo  nella  più  deplo- 
rabile maniera  il  di  2 di  gennajo 
1 8ag,  e lu  uno  degli  esempi  più  lu- 
minosi di  quest’assioma,  che  biso- 
gna attendere  la  morte  d’ un  uomo 
|>er  decidere  se  la  sua  vita  fu  felice. 
Giunto,  con  opere  di  secondo  e ter- 
z' ordine,  'al  colmo  degli  onori  ac- 
cademici , ricco  di  emolumenti  e di 
pensioni  , marito  d’  una  giovine  e 
leggiadra  moglie,  Auger  teneva  nel 
mondo  un  cospicuo  posto,  quando 
]>ose  fine  egli  stesso  a’ suoi  giorni. 
Di  ventun  anno,  essendo  della  pri- 
ma leva,  entrò  nell’ amministrazio- 
ne dei  viveri  dell’  esercito  ; di  là 
passò  al  ministero  deir  interno,  do- 
ve fu  impiegato  fino  al  1812.  E cre- 
dibile che  durante  tale  periodo  di 
sua  vita,  attingesse  nell’abitudine 
dei  lavori  cancellereschi  quello  spi- 
rito d'ordine  e di  connessione,  qucl- 
l’ attitudine  agli  affari  che  gli  gio- 
varono cotanto  nell’  accademico  a- 
ringo.  Nel  1812  per  darsi  più  as- 
siduamente alle  lettere  che  aveva 
sempre  coltivate  , rassegnò  il  suo 
posto  presso  il  ministero  nell’iiiter- 
no,  senza  rinunziare  agl’impieghi 
che  possono  conciliarsi  coi  lavori  del 
gabinetto.  Quando  fu  istituita  l’u- 
iiiversità  imperiale,  egli  venne  ag- 
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gregato  alla  Giunta  incaricata  dcH’e- 
same  e comjiosizione  dei  libri  per 
le  scuole.  Ritornati  i Horboni  nel 
i8i4  fu  fatto  censore  reale,  carica 
cui  perdette  nei  cento  giorni , ma 
che  riebbe  nella  seconda  ristaura- 
zionc,  con  raggiunta  d'una  pensio- 
ne dal  re  in  febbrajo  18 iti.  Poco 
do|>D , ricostituitosi  1’  I.stituto  in 
virtù  della  famosa  ordinanza  del  dì 
2 1 marzo  1816,  egli  concorse  per 
uno  dei  due  posti  eh’  essa  lasciava 
vacanti  nell'accademia  francese,  e 
fu  eletto  col  marchese  di  La  Place 
{vedi  La  Pi. ace  nel  Suppl.  ),  il  dì 
1 2 aprite  susseguente  , prima  che 
l’Istituto  cosi  riordinato  entrasse  in 
esercizio.  Tale  circostanza  donde 
risultò  che  Anger  non  ebbe  a pro- 
nunciar discorso  di  ricevimento,  poi- 
ché non  aveva  predecessore,  ha  spes- 
so dato  motivo  nel  pubblico  di  con- 
fonderlo cogli  accademici  eletti  dal- 
r ordinanza  del  di  ui  marzo:  del 
rimanente , dopo  il  colpo  di  stato 
che  mutava  ad  un  tempo  la  costitu- 
zione dell’istituto  e ne  cassava  mol- 
ti membri  nessuno  allora  dubitò  che 
quelle  due  prime  scelte  dell’  acca- 
demia francese  non  fossero  state 
r effetto  delle  stesse  considerazioni 
che  avevano  dettato  l’ ordinanza. 
Comunque  sia , Auger  fece  tosto 
prova  di  molla  assiduità  ed  attitu- 
dine in  adempiere  le  sue  incumben- 
ze  accademiche;  non  tardò  ad  otte- 
nere una  grande  influenza  tra  i Qua- 
ranta, e divenne  membro  della  giun- 
ta pel  Dizionario,  con  seimila  fran- 
chi di  stipendio.  Nel  1S20  fu  uno 
dei  censori  istituiti  dalia  legge  che 
sospendeva  la  libertà  della  stamjia, 
oche  fu  rivocata  nel  1823.  Final- 
mente , al  momento  della  rinunzia 
inaspettata  di  Rajnouard,  Anger  fu 
eletto  segretario  perpetuo  dell’ ac- 
cademia francese.  Unendo  cosi  i tri- 
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plici  umulumcnti  della  sedia  aeca<- 
demìca  del  segretariato,  del  dizio- 
nario, c pensionano  in  oltre  del  mi- 
nistero dell’interno,  ecc.,  era  senza 
alcun  dubbio  tra  i begf  ingegni  ano 
tic’  meglio  dotali.  Tutti  cotesti  fa- 
vorì ai  quali  s'aggiunse  la  croce  del- 
la legion  - d’  onore  , non  potevano 
mancare  di  destar  l’invidia,  e d’ at- 
tirargli forti  batoste;  e gli  accade- 
mici cassati  coll’ordinanza  del  di  ai 
marzo  i8i6  dovevano  sopra  tutto 
mostrarsi  assai  concitati  contro  di 
lui.  La  Minerve,  la  Pandore,  le 
Ijettres  normandes  e molte  biogra- 
fie critiche  piovvero  su  lui'quanbtii 
di  strali,  di  cui  egli  mostrava  risen- 
tirsi poco,  sebbene  non  lasciasse  di 
rintuzzarli  con  asprezza  in  altri 
giornali.  Alcune  operette  oggidì  di- 
menticate, avevano  contrassegnato 
il  suo  primo  affacciarsi  in  gioventù 
al  campo  delle  lettere. 'Aveva  com- 
posto , solo  o in  compagnia , una  o 
due  commediuole  ed  alcuni  vaude- 
villes,  tra  gli  altri,  con  Mabire,  la 
Foire  de  Senti s ; solo,  Arlequin 
odalisque  ; con  Piis  , La  Moihe- 
Houdart}  con  Boutillìer,  le  Tbnne- 
re.  Dal  i8o4  era  uno  dei  compila- 
tori della  Dècade  philosophique  , 
in  cui  i suoi  articoli  segnati  d’un  O, 
spiccavano  per  una  critica  franca , 
mordente , spiritosa.  Nel  1 808  ot- 
tenne il  titolo  allora  si  ambilo,  di 
collaboratore  del  Journal  de  l’Em- 
pire ; e,  sotto  la  lettera  T,  pubbli- 
cò un  gran  numero  d'estratti  d’uno 
stile  purissimo  e di  severissimi  prin- 
cipi letterari.  La  critica  talvolta  n’ò 
aspra,  1’  elocuzione  secca  ; essi  non 
hanno  nè  quel  ricco  fondo  di  lette- 
ratura che  contraddistingue  gli  ar- 
ticoli di  Dussault,  nè  la  profonda 
erudizione  dì  quelli  d’ lloftinan , di 
Boìssonnade , nè  finalmente  quella 
leggiera  ironia , quel  tuono  d’  uom 
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di  mondo  che  caratterizza  quelli  di 
De  Fèletz.  Laonde  la  raccolta  degli 
artìcoli  d’Aiiger  ottenne  poco  favo- 
re. Una  delle  principali  circostanze 
della  sua  vita  polemica  è la  sua  con- 
tesa con  M,nia  dì  Genlis,  di  cui  a- 
veva  criticato  l’opera  intitolata:  De 
V injluence  des  fenonet  dans  la 
liuéraiure  (1).  Ai  tre  artìcoli  d’An- 
ger , ella  rispose  con  due  acri  opn- 
scolettì,  nei  quali  non  lo  risparmia- 
va nemmeno  come  collaboratore  del- 
la Biographie  universelle.  Auger 
ri.stampò  i di  lei  articoli  con  due 
nuove  lettere , con  questo  titolo  in 
cui  spicca  r io  letterario  : Ma  bro- 
chure en  reponse  aux  deux  bro- 
chures  de  madame  de  Genlis.  L’a- 
ristarco combattendo  una  donna,  vi 
si  mostra  burliero  alquanto  duro  e 
secco  ; insiste  assai  sopra  quistioni 
di  parole:  del  resto  serba  ogni  ri- 
guardo dovuto  all’età,  al  sesso,  al- 
ingegno  della  sua  avversaria.  Nel 
mese  di  giugno  181 4>  Auger  lasciò 
il  Journal  de  C Empire  ritornato 
Journal  des  Débats  , per  essere 
il  principale  compilatore  del  Jour- 
nal gènèral  de»France  , di  recen- 
te fondato  da  Stefano  Fcnillant  ; 
ed  i suoi  artìcoli  politici  scritti  con 
una  grande  lucidezza , con  una  mi- 
sura perfetta  nelle  cose  e sulle  per- 
sone, contribuirono  validamente  al- 
la voga  dì  quel  foglio  dì  parte  re- 
gia, ma  d’un  colore  meno  decìso 
della  Quotidienne.  Al  ritorno  di  Na- 
poleone , Auger  non  cambiò  lo  spi- 
rito della  sua  compilazione-;  il  che 
gli  valse  il  di  17  giugno  181 5 un 

(1^  È b«ne  far  oaarrTare  che  tale  opera  era 
p«r  intero  com|>oita  d'urlìcolt  che  la  jues« 
Ha  Genlis  ar««a  da  prìncifiio  desiìnat»  alla 
mKÌu.,  ma  che  noa  n (nrono  in* 
feriti , perché  volendo  essa  che  molti  dei 
collal>oratori  che  le  dispiacevano  ne 
ro  esclusi,  gli  edtiuri  non  |»oieroiio  falle 
noe  teU  couccftsione.  M^o  g. 
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àrri!sla  di  tre  giorni.  Rinaosso  in  lì- 
Ixjrlà  , per*everò,  cd  impunementcj 
XVapoleonc , avendo  contro  di  aò 
r Eurofia  ed  i partiti,  aveva  ben  al- 
tro da  fare  che  jieraeguitare  i gior- 
nalisti. Fino  al  1817  Auger  fu  in  al- 
cuna guisa  il  direttore  ed  il  conapi- 
latore  in  capo  del  Journal  général, 
che  nelle  sue  mani  prese  un  anda- 
mento tutto  ministeriale  •,  e gli  as- 
sociati se  ne  andarono  in  proporzio- 
ne che  le  sovvenzioni  divennero  più 
copiose.  Cosi  egli  deoise  della  rovi- 
na d’un  foglio  di  coi  in  altri  tempi 
aveva  incominciato  la  fortuna.  La 
sua  cooperazione  al  Mercure  de 
franco  divenuto  anch’esso  ministe- 
riale , non  rialzò  quel  foglio  caduto 
in  discredito  ; tutti  i lettori  era- 
no per  la  Minerve,  il  Conservateur 
e le  Leltres  normandes,,eA  Auger 
predicava  nel  deserto  attaccando  E- 
tienne,  Jouj,  Aignan , Beniamino 
Constant , Ficv<^  , Chateaubriand 
stesso,  con  articoli  semì-ufBziali  che 
di  rado  restavano  senza  risjMsta. 
Editore,  biografo,  annotatore  infati- 
cabile , pubblicò  con  notizie  , nel 
1804,  i Souvenirs  de  madame  de 
Caj-lus } le  OEuvres  cf  Hamilton  ; 
des  mesdames  de  Lafajeile  et  de 
Tencin;  nel  180  5,  di  Se'necé  ; nel 
1 806,  dì  Puclos.  Per  la  raccolta  di 
Didot,  pubblicò  le  OEuvres  choi- 
sics  dì  Campìstron , di  Favart  e di 
precchi  altri.  Citeremo  pure,  tra  le 
edizioni  che  gli  si  debbano,  le  Orai- 
sons  funèbres  de  tabbé  de  Bois- 
mont;  le  Directions  póur  la  can~ 
Science  un  roi,  parFénélon,  1 8o5; 
le  Letiresde  mesdames  de  VilUirs, 
de  Lafaj'eite  et  de  Tencin  et  de  ma- 
demoiselle A'issé,  1 8o5  ; le  Lettres 
choisies  de  madame  de  Maintenon, 
1806;  ì’ Hist,  de  la  rivalitè  de  la 
f rance  et  de  l’Espagne,  di  Gail|ard, 
1 8o8j  i JVouveaux  prwerbes  dra- 
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matUfues  di  Carmontelle , 1811.  E 
pur  autore  delle  notizie  premesse  al 
Im  Fontaine  del  1 8 1 1 ed  al  Montes- 
quieu del  1818,  pubblicati  da  Lefeb- 
vre.  Gli  si  dee  per  ultimo  un'edi- 
zione del  l{^ceéài  Laharpe  preceduta 
dalla  vita  dello  scrittore  e sì  accon- 
ciamente gastigata  che  l’ opera  rie- 
sce meno  voluminosa  e più  scolasti- 
ca. Da  questo  catalogo  si  vede  che 
Auger  SI  credeva  ch'iamato  ad  esse- 
re editore  d’ogni  libro  senza  distin- 
zione , dal  melodramma  fino  al  ser- 
mone, dalle  altezze  della  polìtica  , 
alle  più  frivole  bagattelle  -,  il  che 
mosse  un  biografo  a dire:  u C’è  per 
avventura  un  prete  che  si  presenti? 
Auger  commenta  i suoi  sermoni;  un 
autore  dramma^co?  Auger  coraen- 
ta  le  sue  opere  profane.  Non  si  può 
fare  un  {msso  nella  letteratura , che 
non  s’ incontri  Auger  ».  A proposi- 
to della  sua  edizione  di  Duclos  che. 
fu  ristampata  nel  1820,  Eùenne  , 
uno  degli  accademici  cassati,  facen- 
do nell’appendice  d’un  giornale,  la 
minuta  guerra  ad  Auger , si  dava  a 
degli  scherzi  che  noi,  per  l’esattez- 
za storica,  ci  permetteremo  di  cita- 
re , senza  però  ammettere  intera- 
mente l’opinione  del  critico:  n Non 
sono,  è vero,  precisamente  le  Opere 
complete  di  Auger  che  si  ristampa- 
no in  questo  momento  , ma  bensì 
quelle  di  Duclos;  se  non  che  Auger 
essendosi  incaricato  della  notizia  c 
delle  note,  le  opere  di  Duclos  sono 
diventate  per  dir  così  dominio  suo, 
Duclos  avrà  la  sorte  di  tutti  gli  al- 
tri scrittori  che  Auger  ha  fin  qui  il- 
lustrati co’  suoi  comenti  ; non  sì  ri* 
cercherà  più  il  testo  se  non  per  averne 
le  note.  Gli  altri  comentatori  rileva- 
no ad  ogni  piò  sospinto  il  merito  de- 
gli scrittori  cui  cementano;  meno 
generoso  , Auger  li  fa  dimenticare  , 
e sì  sostituisce  in  alcun  modo  alla 
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loro  gloria.  Vero  è che  se  , ria  un 
canto,  offusca  il  suo  autore,  dall’al- 
tro gli  assicura  l’ immortalila.  Con 
una  notizia  di  Augcr  , si  ha  la  cer- 
tezza, checché  succeda,  di  giungere 
alla  pili  remota  posterità.  Le  sue 
lirefazioni  sono  patenti  di  gloria.  Fe- 
lice chi  può  ottenere  da  Auger  so- 
lamente un  procmiettol  ei  può  dire 
con  Orazio:  No,  io  non  morirò.  Per- 
chè comprerassi  ancora  I^aharpe,  se 
non  per  sapere  che  cosa  di  lui  pensa 
Auger  ? Perchè  non  si  ra  piò  al  Tar- 
tuffo  ed  al  MisMiropo?  Perchè  si 
preferisce  di  restare  in  casa  e leg- 
gere accanto  al  fuoco  le  osservazioni 
di  Anger  sul  Misantropo  e sul  Tnr- 
tuffo  (af».  Tali  critiche  come  si  vede 
sono  del  genere  di  quelle  che  inve- 
stono l’uomo  col  ridicolo,  e non  sera- 
jire  sono  una  prova  concludente  con- 
tro di  lui  nè  tampoco  contro  dell’o- 
pera stessa.  Mostrando  sotto  quale 
aspetto  lo  presentavano  i suoi  avver- 
sari , esse  rappiccansi  piò  alla  bio- 
grafia d’ Auger  , che  non  indichino 
il  giudizio  che  deesi  dare  sopra  le 
sue  notizie,  note  e chiose.  La  que- 
stione ivi  sta;  e se  cotesti  lavori  so- 
no ben  fatti , se  in  ciascuna  di  tali 
notizie,  ha  saputo  valutare,  con  un 
gusto  sempre  sicuro  e con  uno  stile 
sempre  acconcio  al  soggetto,  1’  abi- 
lità dei  numerosi  scrittori  di  cui  si 
è occupalo,,  nessuno  può  contrasta- 
re al  loro  autore  il  merito  d’ essere 
stato  eccellente  in  un  genere  pel 
quale  era  nato,  ed  al  quale  ebbe  l’ ac- 
corgimento di  limitarsi.  Aveva  altresì 
aspirato  alle  palme  accademiche  : il 
Suo  Elogio  di  Boilcau  , che  l’ isti- 
tuto coronò  nel  i8o5,  fu  assai  ag- 
gradito dal  pubblici).  Nel  i8o8  \'E- 
logio  di  Corneille  gli  valse  un  ac- 

(z)  Jtmrnal  des  Dcùats  dal  di  3o  a* 
prila  i8ao. 
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cessit  allo  stesso  concorso.  Collabo, 
valore  della  hiogrnjin  universale  , 
fin  dal  principio  di  si  grande  im- 
presa, egli  ne  dettò  il  discorso  pre- 
liminare: era  questo  un  lavoro  im- 
portante, difficile,  in  cui  aveva  ad 
offerire  una  quantità  di  osservazioni 
delicate;  ed  egli  se  ne  cavò  con  som- 
ma aggiustatezza  e bravura.  Contri- 
buì grandemente  al  buòn  successo 
di  tale  vasta  raccolta,  arricchendola 
d’un  rilevante  numero  di  notizie  let- 
terarie scritte  nello  alile  conciso  c 
severo  del  genere , piene  d’ investi- 
gazioni, di  vedute , di  confronti  cu- 
riosi. Alcune  non  hanno  altro  difet- 
to che  di  non  essere  abliastanza  svi- 
luppate. Dopo  i suoi  articoli  sopra 
Molière  e Rabelais , citeremo,  fra 
venti  altri , la  sua  biografia  di  Fol- 
taire,  che  offre  un  quadro  ingegno- 
so, rapido,  imparziale,  degl’immensi 
lavori  di  quello  scrittore  universale. 
Ci  rimane  a parlare  dell’  opera  che 
tenne  piò  a lungo  occupato  il  nostro 
accademico,  ed  è il  suo  Comento  di 
Molière,  a cui  attendeva  ancora  ne- 
gli ultimi  giorni  di  sua  vita.  Sempre 
esatto,  solido  ed  istruttivo,  tale  co- 
mento è d’una  lettura  piacevolissi- 
ma, e lo  sarebbe  ancora  piò,  se  l’au- 
tore fosse  stalo  piò  parco  di  discus- 
sioni grama  licali;  tuttavia  sonospesso 
allegrate  da  qualche  aneddoto  curio- 
so. Le  commedie  di  Molière  sono 
necessariamente  piene  d’  allusioni 
agli  usi , agli  avvenimenti  , a perso- 
naggi del  suo  tempo.  Auger  trovò 
in'  tali  allusioni  il  soggetto  d’  una 
quantità  d’osservazioni  piccanti;  ma 
in  questa  parte  del  suo  lavoro  usò 
d’ una  riserva  quale  si  esige  da  una 
critica  illuminata:  non  ammette  cer- 
ti aneddoti  se  non  sopra  buone  mal- 
leverie, c dimostra  talvolta  la  falsitèi 
di  quelli  che  sono  i piò  accreditati. 
Oltre  il  soccorso  dei  libri  che  si  l>c- 


Digilized  by  C'  ^ >j^Ic 


ALO 

ne  conosceva,  seppe  approfi  ilare  dei 
suoi  legami  accademici  e della  sua 
condizione  sociale , per  mellere  a 
contribuzione  le  collezioni  mano- 
scritte ed  i ricordi  di  molte  persone 
assai  istrutte.  A fronte  di  tutti  cpie- 
sti  vantaggi,  la  critica  non  ebbe  pid 
a risparmiare  tale  comento  die  le 
altre  pubblicazioni  d'Auger  : esage- 
rò sopra  tutto  il  rinqprovero,  giusto 
fino  ad  un  certo  punto,  d'aver  trop- 
|)o  moltiplicato  le  note  ; difetto  da 
cui  i comentatori  conscìenziati  sono 
forse  meno  scevri  degli  altri.  Auger 
era  stato  uno  dei  fondatori  della  so- 
cietà delle  Buone  Lettere  , in  cui 
lesse  con  applauso  il  suo  articolo  so- 
pra Molière,  destinato  alla  Biografìa 
universale,  e parecchie  dissertazioni 
sull’autore  che  allora  avessi  tutte  le 
sue  cure.  Si  può  dubitare  che  il  suo 
comento  abbia  molto  guadagnato  nel- 
le digressioni  che  gl’im|Kineva  il  suo 
uditorio,  il  quale  faceva  della  lette- 
ratura un  affare  di  partito.  Ma  Au- 
ger ebbe  almeno  la  saggezza  di  to- 
gliere o modificare all’attodella  stam. 
|>a  le  più  di  tali  digressioni  riprovate 
dalla  severità  del  suo  gusto  lettera- 
rio. Più  volte  ebbe  l’incarico  di  re- 
citare il  discorso  col  quale  essa  so- 
cietà apriva  i suoi  corsi  e le  sue  let- 
ture. Ma  come  lu  eletto  segretario 
jierpctuo  dell'accademia  francese, 
trascurò  le  Bonnes  - Letlres  che  gli 
avevano  servito  di  gradino,  del  pari 
che  a molti  altri  , e si  dedicò  inde- 
fessamente  alle  faccende  dell'acca- 
demia, sopra  tutto  al  Dizionario  che 
gli  era  specialmente  addossato,  e che 
più  di  qualunque  de' suoi  predeces- 
sori avvicinò  al  suo  termine.  Attivo 
e fermo,  cortese  c perseverante,  vi 
SI  fece  in  breve  ogni  cosa  jicr  sua 
intromessinne  ; ed  ebbe  la  maggior 
parte  alle  elezioni,  segnatamente  a 
quelle  di  Villemain,  di  Quélen,  i>ou- 
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mel , Casimiro  Delavigne.  Allorché 
la  minorità  della  Camera  dei  depu- 
tati tentò  di  persuadere  l’accailemia 
a stendere  un  indirizzo  al  re  Carlo 
X sulla  legge  della  stampa  presen- 
tata dal  sig.  di  Pejronnet , Auger 
avversi)  Taromissione  della  proposta. 
Le  sue  aringhe  come  accademico  so- 
no numerose  ; svelano  un  vero  pro- 
gresso nel  suo  ingegno;  parecchie 
hannosi  tutto  il  merito  del  genere. 
Bisogna  averlo  veduto  nel  suo  seg- 
gio accademico  per  farsi  un’idea  di 
tutta  la  compostezza,  dì  tutta  l’ im- 
jiortanza  , di  tutta  la  soddisfazione 
dì  sé  stesso  che  metteva  nell’  eser- 
cizio delle  sue  incumbenze.  F.ra  ve- 
ramente un  curioso  spettacolo  1’  u- 
dirlo,  sotto  la  cupola  delle  (Quattro- 
Nazioni  , lanciare  la  scomunica  ai 
romantici , ammonire  i nuovi  eletti 
dì  cui  si  contrastava  l’ortodossìa  let- 
teraria , e pronunciare  le  sue  sen- 
tenze sovrane  in  favore  del  genere 
classico.  Pareva  godere  cosi  di  tutte 
le  dolcezze  della  sua  condizione,  al- 
lorché, dopo  aver  passato  in  casa  tua 
la  sera  del  di  2 gennajo  1829  col 
sig.  dì  Barante  , usci  alle  undici , e 
non  ricomparve  più.  Per  tre  setti- 
mane circa  sì  ebbe  sulla  sua  trista 
fine  un'  incertezza  resa  troppo  spa- 
ventevole da  alcune  righe  che  aveva 
lasciate  sulla  scrivanìa  per  sua  mo- 
glie. Alla  fine  il  di  luì  corpo  fu  rin- 
venuto nella  Senna , dieci  leghe  di- 
stante da  Parigi  presso  Aleulan.  Era 
orribilmente  sfigurato;  ma  una  ta- 
bacchiera ornata  del  ritratto  deH'ar- 
eivescovo  di  Parigi,  che  questo  pre- 
lato gli  aveva  donata  il  giorno  del 
suo  ricevimento  all'accademia,  servi 
a far  riconoscere  lo  sfortunato  se- 
gretario perpetuo  (3).  Un  tal  caso 

(5)  NeU’ukimo  anoo  della  sua  vita,  Au- 
^•>r  av«ta  ideaiu  di  far  litugiaHzzare  le  lif* 
nie  dei  17^  neiBbri  dell  aDtica  aicadcmia 
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iuosse  a 3tu|K>rc  tutta  Parigi.  ÌViiI- 
ladìmuno,  varie  persone  clic  avevano 
conosciuto  Auger  si  ricordarono  ohe 
le  sue  idee  erano  state  sovente  rivolle 
al  suicidio.  Qualcuno  si  rìsovvenne 
pur  amx>  che  nel  1817,  fallitogli  un 
progetto  di  nozze , aveva  già  voluto 
ammazzarsi,  e che  l'avrebbe  fatto  se 
non  sopraggiungeva  un  amico.  Se  la 
imparzialità  c’ impose  d’ esprimerci 
con  franchezza  sul  merito  letterario 
c la  condotta  politica  di  Auger  , è 
consolante  per  noi,  che  il  conoscem- 
mo personalmente,  di  poter  dire  che 
come  uomo  era  scevro  da  taccia  : 
sotto  un  aspetto  freddo,  un  accesso 
ed  un  parlare  spesso  un  po’ ruvido, 
a’  ascondeva  un  cuore  retto  , tenero 
e buono.  Se  non  era  comodo  l'aver- 
lo nimico,  non  eravi  amico  più  ser- 
vizievole e pili  fido.  Del  rimanente, 
il  suo  più  bell'elogio  sta  nel  gran 
numero  d’  amici  onorevoli  che  gli 

franc«ft«.  1 r»gi«irì  d^ìtcrìùooe  gli  forono 
*SMÌ  ulUì  per  ule  Uroro.  Ma  il  pià  aotico 
«li  <]ue*  regutri  era  tcomparao»  qoaodo 
li«soo,  primo  ttorico  e aegretario  perpetuo 
dell’ accademia  fu  chmeo  nella  BaatigUa.  Da 
un  altro  canto,  parecdii  accademici  non  a- 
Terauo  mai  ceduto»  Auger  «i  mise  dunque 
in  cerca  «funa  cinquantina  di  firma  che  gli 
mancarano  ancora;  e,  pochi  giorni  prima  di 
coorire,  oocuparasi  di  tale  cura  con  molla 
attiritk.  Scrisse  il  di  ii  dicembre  all’  au- 
tore di  questa  nota  una  lunga  lettera  man- 
dandogli la  Usta  delle  firme  di  cni  aveva 
bisogno,  lo  alcune  confereoM  che  si  leu- 
uero  nel  proposìlOt  Auger  maoirestò  il  viro 
Jesiderìo  di  pubblicare  una  colUsìone,  non 
pìA  di  sotloscrisioni,  ma  dì  lettere  autogra- 
fe e di  ritraiti  di  tutti  i membri  delfacca- 
«lemia  francese;  ed  otto  di  dopo,  ai  era  data 
volontariamente  la  mortai  Le  firme  che  ha 
fatte  litografisure,  sensa  ordine  d’alfabeto 
n di  cronologia,  ma  di  mano  in  mano  che 
le  raccoglieva , si  comprendono  io  sei  fogli 
•Il  foglio,  u Esse  avranno  almeno,  mi  scri- 
verà, il  merito  della  rarità;  non  arendone 
dato  che  a* miei  eonfralelli  ed  a pochissimi 
amicL  n Non  ne  arava  fatto  tirare  che  aes- 
saala  copie. 
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sono  rimasti  fedeli  sino  alla  morte, 
c nel  rammarico  unanime  che  la  sua 
catastrofe  ha  destato.  Pochi  giorni 
dopo  il  fatale  avvenimento,  la;  Prc- 
vost  d'Yraj.  dell'accademia  delle 
Iscrizioni,  pubblicò  in  tale  proposito 
un’ode  assai  afTetluosa  (4).  Auger  è 
stato  surrogato  come  segretario  |]cr- 
pctuo  da  Andrieuz  ; poi  come  acca- 
demico da  Ktienne,  che  ha  mostralo 
una  grande  flessibilità  d'ingegno  re- 
citando, il  dì  24  dicembre  1829,  l’e- 
logio di  colui  ch’egli  criticò  sì  spesso 
vivendo.  Auger  aveva  sposato  la  ni- 
pote di  due  illustri  dotti  Berlhollct 
e Monge. 

D — n — R. 

AUGEREAU  ( Pier  Francesco 
Carlo),  duca  di  Castiglione,  era  fi- 
glio d'un  povero  mastro  muratore  e 
d una  fruttajiiola  del  sobborgo  S. 
Marcello  a Parigi,  dove  nacque  il  di 
1 1 novembre  1757.  D’indole  vizio- 
sa e rissosa , s’ ingaggiò  assai  giova, 
ne,  in  seguito  ad  alcune  capestrerie, 
nel  reggimento  di  Borgogna,  caval- 
leria. Appena  vi  ebbe  servilo  alcuni 
mesi  che  un  grave  fallo  lo  fece  licen- 
ziare con  un  cartello  giallo,  secondo 
l’uso  di  quel  tempo.  Ritornalo  a Pa- 
rigi dopo  tale  affronto , si  attirò  di 
nuovo  con  l’ alta  sua  statura  Taltcn- 
zione  del  reclutaluri.  Quelli  de’  ca- 
rabinieri lo  presentarono  al  marchese 
di  Pojanne,  loro  colonnello,  il  qua- 
le , ricercando  tutti  gli  uomini  di 
bell’  aspetto  , accolse  lietamente  il 
giovane  Augercau,  senza  informarsi 
perchè  l’avussero  caccialo  dal  reggi- 
mento di  Borgogna;  ma  non  tardò 
a pentirsi  di  tale  facilità  , allorché 

(4)  BtM  ha  per  titolo  t Ode  tar  la  dis~ 
paridon  smlàtfi  et  aiarmante  de  Af.  de» 
ger , secrétaire  perpctuel  de  C acadèmie 
fnuifaise.  Fu  letta  Hall’aniore.  il  «il  3 «li 
febbrai  iBaq  io  nna  se«*Mii>e  atraurdioaiio 
deir  accademia  fraooeee. 
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»eppe  che  il  nuovo  arruolato  era  fug- 
gito dalla  guarnigione  menando  seco 
i cavalli  del  suo  capitano  |>er  ven- 
derli in  Isvizzera.  Augereau  allora 
si  fece  maestro  dì  scherma  nella  pie* 
cola  città  di  Lode.  L’uniforme  vita 
che  vi  condusse  presto  rannojò  ; 
j>arti  alla  volta  di  Mapoli , e s’ in- 
gaggiò nelle  regie  tru{>(>c  dove  di- 
ventò sergente.  Uopo  alcuni  anni  dì 
servigio,  ripigliò  l’antico  suo  mestie- 
re dì  schermidore,  e vi  riuscì  abba- 
stanza  bene  (i).  Ma,  sparsisi  in  Ita- 
lia i prìncipi  della  rivoluzione  fran- 
cese, Augereau  dovette,  come  tutti 
i suoi  coinpatriotti  sospettati  dì  par- 
tedparvi,  allontanarsi  dagli  stati  na- 
]<oletanì.  liitornò  in  Francia  sul  fi- 
iiìre  del  1793,  ed  entrò  subito  in 
uno  dei  numerosi  batiaglioni  di  vo- 
lontari nazionali  che  vi  si  formavano 
dappertutto.  Il  suo  tnosse  prima  con- 
tra  la  V andea,  ed  Augereau  vi  spic- 
cò talmente  per  la  sua  attività  e co- 
raggio , che  in  breve  tempo  ne  di- 
venne capo.  Creato  afutante  gene- 
rale, passò  all’esercito  de’ Pirenei, 
dove  sì  segnalò  in  varie  occasioni 
sotto  gli  ordini  dì  Dugommìer,  spe- 
cialmente il  di  24  luglio  e il  di  18 
settembre  i7^5,  nella  ripresa  di 
Bellcgardc)  poi  nel  blocco  di  Fi- 
guières  e sulle  sponde  della  Fluria. 
Giunto  era  fin  dal  prin’cipiodel  1 75)4 
al  gratin  di  generale  ili  ilìvìsìone  ; e 
quando  la  pace  fu  conchiusa  colla 

(1)  Augereau  awfa  ritrovalu  a Napoli  un 
aulicu  caiabimere  , iJiTeuuto  cameriere  del 
barone  di  TiiUeyrand,  amliaiiciaiore  di  Frati* 
eia.  Introdolto  da  ule  aulico  iu  caia  del 
baroua , ri  dava  Icxiooi  di  acherma  aNuoi 
Hgli  e vi  mangiava  freqn«Dtem^ntf.  1/ am* 
baacialore  gli  rese  ancora  <|ualche  aervigio; 
H ai  aa  die,  nell'  alta  eoa  forUma,  Augerean 
noo  aveva  dimanlicatu  tale  brini  à;  ne  par* 
lava  aenipre  con  intenHrimrnto  ; e fece  in 
u',^111  occasiiAit*.  quanio  di|>eiid«*vn  da  lui  }>er 
atieaiarr  (a  aua  riconovcriii^a  al  barone  di 
Tallryrand  ed  alla  «ua  lamblia. 

Stippl.  t.  1. 
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Spagna,  passò  all’esercito  d' iLilia 
con  un  corpo  di  dodicimda  uomini, 
^uivi  il  primo  suo  fatto  fu  la  parto 
ef&cacissuna  ch’ebbe  nella  battaglia 
dì  l..oano  guadagnata  da  Schérer. 
Alcuni  giorni  dopo  assuntosi  da  Bo- 
naparte  il  comando,  Augereau  parve 
raddoppiar  di  zelo;  ed  espugnò  il 
di  3 aprile  1 796 , dopo  un  rapido 
cammino,  le  gole  di  Millesimo,  cac- 
ciò gli  Austriaci  da  parecchi  forti 
siti,  avviluppò  una  loro  divisione  co- 
mandata dal  gen.  Proverà,  e costrin 
se  questo  ad  arrendersi  per  capito- 
lazione. Occupò,  il  di  1 5 dello  stesso 
mese  , > fortini  di  Montu-Zemolo  ; 
e con  tale  movimento  decisivo,  pro- 
curò l’unione  della  sua  divisione  con 
quella  di  Serrurier  , e separò  per 
sempre  i Sardi  dagli  Austriaci.  La 
domane  espugnò  il  campo  trincie- 
rato  di  Ceva,  difeso  dai  Piemontesi, 
e il  di  26  s’ impadroni  d’Alba,  poi 
di  Casale.  N on  guari  dopo,  sul  pon- 
te di  Lodi,  vedendo  i soldati  esitare, 
sì  scagliò  sotto  il  fuoco  delle  batte- 
rie austriache.  La  sua  audacia  rese 
il  coraggio  alle  truppe,  ed  il  formi- 
dabile sito  fu  espugnato.  Commes- 
sagli poi  una  spedizione  contea  gli 
stati  pontìfic],  valicò  il  Po  a Borgo- 
forte  ; e,  insignoritosi  di  Bologna  e 
delle  l^egazioni,  fece  prigionieriijiia  t- 
troceiito  soldati  col  cardinale  legato 
e gli  ullizìali  maggiori  ; il  rbe  ob- 
blig  ò il  papa  a soMomettersì  quan- 
toprima {veili  Pio  \ 1 nella  Diogr.). 
Un  corpo  della  sua  divisione  diede 
il  sacco  a Lugo , che  andò  a ferro  c 
a fuoco,  ]>erchò  una  banda  di  paesa- 
ni ridotti  alla  disperazione  avevano 
tentato  di  far  testa  ai  Francesi.  Ri- 
tornato ai  primi  d’agosto  sulle  rive 
del  Mincio,  Augereau  ebbe  occasio- 
ne dì  segnalarsi  con  [>iù  onorevoli 
gesta.  VViirmscr  s’avanzava  verso 
Mantova  con  [>o<lerosa  oste,  c già 
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aveva  ibaragtiato  parecchie  divisio- 
ni ; era  giunto  nella  piazza,  ed  il  ge- 
nerale in  capo,  dopo  aver  sagrificata 
l’artiglieria  d'assedio  stava  per  or- 
dinare la  ritirata  dietro  1'  Adda  { v. 
Napoleonb  nel  Suppl.  ).  Ogni  cosa 
era  perduta  se  avesse  persistito  in 
tale  risoluzione;  ma  Ai/gereau  ne  lo 
distolse  con  la  sua  fermezza  ed  ener- 
gia. S’impadronì  del  sito  di  Casti- 
glione, e vi  si  difese  due  giorni  con- 
tro a reiterati  assalti.  Quella  fu  cer- 
tamente l’epoca  pili  gloriosa  del  suo 
lungo  aringo  ; c si  può  dire  che  ne.s- 
sun  titolo  mai  fu  piò  meritato  di 
quello  di  Castiglione.  Ottenne  pure 
ìndi  a poco  un  importante  vantaggio 
a Scagnolo;  e,  passato  l’Adige,  res- 
pinse il  corpo  nemico  ch’era  dinanzi 
a lui , contribuì  alle  vittorie  di  Ro- 
veredo,  di  Bassano,  ed  a tutte  le  belle 
operazioni  che  forzarono  Wiirmser 
a rifuggirsi  in  Mantova  con  gli  avan- 
zi del  suo  esercito.  Spiccato  poscia 
a Porto  I.egnano,  Augereau  v’entrò 
]>er  capitolazione  , e prese  venbduc 
cannoni,  D’  accordo  col  generale 
Sahuguet  s’irapadroni  dei  forti  di  S. 
Giorgio  e della  Favorita.  Il  di  ^ no- 
vembre mosse  incontra  ai  nemici  che 
avevano  varcato  il  Brenta,  e li  ricac- 
ciò lino  alle  porte  di  Bassano.  Ma 
tutte  queste  gesta  furono  sorpassate 
nella  battaglia  d’Arcoli.  In  quella 
celebre  giornata,  Augereau,  veden- 
do le  colonne  francesi  sconfìccate 
rinculare  in  disordine,  afferrò  un  ves- 
sillo, slanciossi  verso  il  nemico  agi- 
tandolo, e determinò  con  si  eroica 
azione  , una  carica  che  decise  della 
vittoria  piò  straordinaria  e gloriosa 
eh’  esso  esercito  abbia  ottenuto.  I 
rapporti  e le  relazioni  furono  cosi 
lusinghieri  per  Augereau,  che  il  cor- 
po legislativo  gli  aggiudicò  con  un 
decreto  il  vessillo  ch’era  stato  lo  stro- 
mento  della  sua  gloria , e il  Diret- 
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torio  annunziandogli  talericompcnsa 
v’aggiunse  le  sue  lodi  particolari.  Iki- 
naparte  che  ne’suoi  rapporti  l’aveva 
spesso  ricordato  onorevolmente  , lo 
scelse  per  recare  a Parigi  le  bandiere 
prese  agli  Austriaci , e si  fatta  pre- 
sentazione segui  con  grande  pompa 
il  di  28  febbrajo  1797.  Augereau 
aveva  mostrato  nel  corso  delle  fazio- 
ni allora  terminate,  tutte  le  qualità 
d'un  buon  generale  divisionario,  una 
infaticabile  attività  , un  coraggio  a 
tutta  prova  ed  un’  abilità  naturale 
per  condurre  un  corpo  d’ esercito  ; 
ma  la  mancanza  totale  d’istruzione, 
di  vedute,  il  suo  carattere  difficile  c 
la  sua  mente  circoscritta  lo  rende- 
vano inetto  all’officio  di  duce  supre- 
mo. D’altro  canto  nello  stesso  tempio 
che  crasi  ricolmo  di  gloria  col  suo 
valore,  crasi  reso,  con  le  tue  estor- 
sioni e rapine,  oggetto  di  disprezzo 
ai  soldati  e di  odio  ai  |x>poli.  11  car- 
ro che  portava  il  suo  bottino  era  co- 
nosciuto dall’esercito  e paventato  dal 
nemico  non  altrimenti  che  la  sua 
spada.  A questi  difetti  però  dovette 
la  iiduàa  che  i membri  del  Diretto- 
rio riposero  in  lui  a quei  di.  Abbi- 
sognavano essi  d’uno  stromento  piut- 
tosto che  d’un  capo;  e,  quando  eb- 
bero allontanato  il  generale  Iloche, 
cui  temevano,  dal  comando  della  di- 
ciassettesima divisione  (quella  di  Pa- 
rigi) alla  quale  le  circostanze  dava- 
no una  grande  importanza,  conferi- 
rono tale  comando  ad  Augereau.  I.,a 
sua  elezione  era  in  oltre  stata  pro- 
posta da  Bonaparte  il  quale  credeva 
di  conoscerlo  abbastanza  per  non 
dubitare  che  lo  dirigerebbe  a suo  ta- 
lento , e che  di  tutti  i generali  suoi 
colleghi  ed  emoli  , era  quegli  la  cui 
ambizione  doveva  cagionargli  meno 
ombra.  Augereau  in  fatti  allora  non 
era  che  un  soldato,  conosciuto  sola- 
mente per  l’esaltazione  delle  sue  o- 
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pinioni  rivoluzionarie,  non  essendosi 
ancora  dichiarato  per  vcmn  partito, 
e non  dovendo  eccitare  la  diffidenza 
di  chi  si  fosse.  I,aonde  ÌVlatteo  Du- 
mas, scbWne  membro  dell’opposi- 
zione nel  consij;lio  degli  anziani  , 
proferì  in  quell’assemblea  un  elogio 
alquanto  splendido  di  cotesto  gene- 
rale. Egli  rispose  al  complimento 
con  bastante  presenza  d’animo;  di- 
chiarando ch’era  figlio  di  Parigi  , 
che  tale  città  non  aveva  nulla  a te- 
mere dc’suoi  disegni,  e protestando 
ilei  suo  ri.spctto  alle  leggi  c della  sua 
devozione  all’  autoritìi.  I,a  sua  con- 
dotta fino  al  i8  fruttidoro  apparve 
abbastanza  prudente  ; ma  in  quella 
giornata  decisiva  esegui  con  pari  au- 
dacia e puntualità  , tutti  gli  ordini 
del  triumvirato  direttoriale.  Dirigen- 
do in. persona  fin  dal  mattino  l’in- 
vasione del  corpo  legislativo,  strap- 
pa, in  presenza  dei  soldati,  gli  spal- 
jiiii  a Hamel  che  ne  comandava  la 
guardia  {vedi  Ramel  nella  Biogr.)  ; 
fece  arrestare  e condurre  alla  pri- 
gione del  Tempio  Pichegru,  Willot 
'c  gli  altri  deputati  inspettori,  che  si 
trovavano  al  loro  posto,  ma  senz’  a- 
ver  fatto  nessun  apparecchio  di  re- 
sistenza. Il  corpo  legislativo  cosi 
mozzato  proferì  subito  la  dimane  la 
pena  della  relegazione  contra  i vìnti, 
e salutò  Augercau  del  titolo  pompo- 
so di  salvatore  della  patria.  Cosi 
tutti  i disegni  di  questo  generale 
sembravano' compiuti,  nò  a’snoi  voti 
doveva  mancar  nulla.  Non  sì  chiamò 
però  pago;  aveva  fatto  rapitale  d’un 
guiderdone  piò  positivo,  e si  sa  òhe 
gli  si  era  mostrato  in  prospettiva  un 
posto  di  d'ircttore.  Ma  un*  esca  ciò 
era  e non  piò;  iscritto  nella  lista 
dei  candidati,  non  ebbesi  che  un  sol 
voto.  Allora  c.salò  sì  apertamente  la 
stizza,  che  gli  antiveggenti  direttori 
si  tennero  obbligati  d’  allontanarlo, 
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conferendogri  il  comando  deH'eser- 
cito  di  Sambra  e Musa,  in  luogo  di 
Hoche  ch’era  morto.  Ma  Tambizie- 
ne  crasi  destata  nel  cuore  d’  Auge- 
reau  ; avea  veduto  troppo  da  vicino 
la  debolezza  del  governo  direttoria- 
le, per  non  aver  compreso  come  fa- 
cile sarebbe  ad  un  audace  ed  intra- 
prendente guerriero  d’atterrare  quel 
simulacro  dì  potere,  e d’innalzarsi 
sulle  sue  rovine  ; però  lo  stesso  cri- 
terio , o lo  stesso  istinto  che  di  ciò 
lo  aveva  chiarito,  gli  aveva  pure  sen- 
za dubbio  dimostro  che,  nell’esecu- 
zione d’un  tale  disegno,  scontrerebbe 
in  cammino  un  uomo  piò  accorto  ed 
in  miglior  posizione  di  luì.  Da  tale 
momento  , non  si  può  dubitarne , 
ebbe  principio  la  gelosia  e l’odio  se- 
greto che  covò  sempre  contro  di  Tki- 
naparte.  Erasi  formato  , durante  il 
suo  soggiorno  a Parigi , un  partito 
di  demagoghi  turbolenti , d’ uomini 
avidi  di  potere  e di  rivoluzioni  ; e , 
quando  il  itìrcttOrio  lo  allontanò  dal- 
la capitale,  mantenne  coi  capì  dì  esso 
partito  un  carteggio  attivissimo  (2), 
e non  operò  piò  che  pei  loro  consi- 
gli. Subito  dopo  il  suo  arrivo  al  quar- 
tier  generale  d’ Offenburgo,  fomen- 
tò rivolte  e moti  rivoluzionar]  nella 
Brisgovia  e Svevia,  onde  procurare, 
con  la  scontentezza  dell'Austria,  la 
rottura  del  trattato  di  Camj>o-For- 
mio,  ch’ei  detestava  come  opera  del 
suo  rivale.  Bon.ipnrti'  che  fu  infor- 
mato dì  tali  mene,  dallo  stesso  mi- 
nistero austrìaco,  le  denunziò  al  Di- 
fa) Si  può  Tsrfrr*,  nei  Mrmoires  li- 
rès  drs  papiera  d un  homme  détat.  Pa- 
ria, i63a,  in  U.TO,  lom.  6,  p.  i47  • seg.. 
una  leuera  scrina  òa  Aiigereau  aji’ajulante 
generale  Ixar.  stio  agente  o Parigi.  Tale  let- 
tera ed  slcnni  altri  documenti  non  meno 
importanti,  pubblicati  nello  stesto  toliinie. 
sporgono  la  maggior  Inee  sui  raggiri  dei 
personaggi  più  indlieitti  di  ^iiel  tempo,  e 
sopratluUo  soUe  mene  d’Augereau. 
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rettorlo,  e si  lagnò  d' Augcrcau  con 
molta  amarezza.  Il  Direttorio,  im- 
barazzato assai  tra  due  uomini  cbc 
gli  parevano  ugualmente  temibili , 
lini  col  sagrificare  Augcrcau,  e lo 
spedi  a comandare  la  divisione  di 
Perpignano  ( geunajo  i^yS).  Egli 
ubbidì;  ma  l’anno  appresso  il  suo 
partito  lo  fece  eleggere  deputato 
dell’  Alta  Carolina  al  consiglio  dei 
Cinquecento,  ed  egli  fu  sollecito  di 
tornare  a Parigi  ]>cr  ingrossarvi  la 
procella  che  si  addensava  contea  il 
Direttorio , ed  approfittare  degli  e- 
venti  che  si  preparavano.  Fu  eletto 
segretario  della  camera  , il  di  2u 
giugno  1798;  e questa  circostanza, 
la  quale  sarebbe  stala  un  soggettò 
di  derisione  se  non  si  fosse  saputo 
ch'era  un  maneggio  du'  suoi  amici 
per  dargli  più  importanza , venne 
grandemente  appuntata.  Ne  fu  mi- 
nore la  meraviglia  in  vedendolo,  il 
di  14  settembre,  in  ringhiera  sos- 
tenere a tutta  lena  la  proposta  di 
Jourdan  di  dichiarare  la  patria  in 
j>ericolo.  Tale  proposta , dopo  lun- 
ghe e violenti  discussioni,  fu  però 
rcjetta  dalla  maggioranza.  Alquanti 
di  dojKi,  quando  il  licenziamento  di 
Bernadotte  fu  annunziato  come  il 
segnale  d'  un  colpo  di  stato , Auge- 
rau  sorse  di  nuovo  a parlare,  e di- 
chiarò che  bisognerebbe  far  balzare 
la  sua  testa  (3)  per  attentare  alla 
rappresentanza  nazionale  ; le  quali 
parole  erano  evidentemente  dirette 
contra  le  mire  già  conosciute  di  Bo- 
naparle.  E ciò  pensossi  tanto  piò 
ragionevolmente,  che  Aiigereau  non 
volle  intervenire  al  banchetto  che  il 
consiglio  dei  Cinquecento  diede  a 
quel  generale  nella  chiesa  di  S.  Sul- 
pizio.  Ma  il  dì  18  brumaio  smentì 

Si  i-  i'I.e  uiò  li' liti*  e<j>rss«ioii«  eiù 
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assai  bassamente  tutte  queste  iat- 
tanze tribunizie.  Fu  veduto,  fin  dal-r 


no,  andare  incontro  a Bonaparte, 
allorchó  questi , passate  a rassegna 
le  truppe  alle  T uileric , recavasi  al 
consiglio  degli  anziani  ; l’ abbracciò 
tre  fiate,  egli  disse:  «Come!  tu 
« volesti  fare  alcuna  cosa  per  la  pa- 
ti tria , e non  chiamasti  Augcrcau 
(I  (4)!  » La  domane  andò  alla  ses- 
sione del  consiglio  dei  Cinquecento, 
raccolto  a S.t-Cloud;  ma  se  ne  stet- 
te quieto,  e si  afferma  anzi  che  die- 
de ìc  male  parole  ad  alcuni  suoi  col- 
leghi che  vollero  rammemorargli  le 
sue  espressioni  di  zelo.  La  sua  som- 
messione  cd  il  suo  silenzio  in  una 
si  inqiortante  congiuntura  furono 
prontamente  ricompensale;  il  primo 
Console  lo  creò  comandante  in  cajio 
dell’  esercito  d'  Olanda  , ed  egli  si 
Irasferì  incontanente  al  nuovo  jkjsIo. 
Avendo  tale  esercito  avuto  ordine  di 
secondare  le  operazioni  di  Moreaii, 
Augereau  avvinasi  verso  la  Franco- 
fila ; ed  ebbe  col  generale  Albini  di. 
versi  scontri,  ai  quali  la  battaglia  di 
Hohenlinden  impose  fine.  Andréos- 
ay  che  nell’esercito  gallo-batavo  sos- 
teneva il  carico  di  capo  dello  stato 
maggiore,  ha  pubblicato  un  raggua- 
glio storico  delle  sue  operazioni  {ve- 
di Asdriiossi  nel  Suppl.  ).  Auge- 
reau fu  surrogato  l’anno  ajipresso 
nel  comando  in  Olanda  dal  tenera, 
le  Victor.  Biinasto  senza  impiego, 
visse  p.icificamenle  nella  terra  della 
Ilonssaje,  pres.so  Melun,  che  aveva 
comperala.  Facéva  frequenti  gite  a 
Parigi,  e conservava  col  partito  de- 
magogico relazioni  di  cui  la  polizia 
non  mancava  d’informare  il  primo 

(4)  Tale  an^ddulo  ^ rifcrìtti  in  Ititti*  i«» 
meoiaru;  «ii  ihI  anL'ti»  rifl 

rulute  dei  Ho  brumaio  atnu  Vili.  u.  , 

f-  *y4. 
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Chiusole.  Contrnnii  ii-mpre  al  govpr- 
nii,  biasimò  il  concorilato;  c,  quando 
si  volli-  condurlo  a I\otre-/)amf  per 
nssislcrc  alla  tcrimoiiia  clic  doveva 
farsi  in  qiieirorrasioiie,  smonU'i  bru- 
scamonle  di  carrozza  con  Lannes  suo 
' amico,  c la  dimane,  udito  Ronajiarte 
applaudirsi  di  quanto  aveva  fatto 
jier  la  religione,  disse  altamente  che 
non  era  mancato  alla  cerimonia  del 
dì  innanzi  se  non  un  milione  di 
l'  ranccsi  morti  per  la  distruzione  di 
ciò  elle  si  voleva  ristabilire.  Il  Con- 
sole fu  assai  punto  da  tale  stoccata; 
ma  temeva  ancora  di  parere  disgu- 
stalo con  coloro  ebe  avevano  tanto 
contribuito  alla  sua  gloria  ed  eleva- 
zione. Creandosi  1 marescialli  del- 
r impero,  Aiigcreau  lu  dei  primi 
clr  egli  mise  in  lista  : e poco  dopo 

10  fece  grande  uffiziale  e ca[io  d'una 
coorte  della  I.egion  d'onore.  In  pari 
tempo  il  re  di  Spagna  lo  creò  gran- 
croce  dell’ordine  di  Carlo  II;  cd  il 
repubblicano  Aiigcreau  pon  rifiutò 
nessuna  di  lab  onorificenze  ; accet- 
ti') anzi  un  tìtolo  più  feudale,  quello 
di  duca  ebe  fu  accompagnalo  dal  bel 
nome  di  Castiglione.  Napoleone  v’ag- 
giunse il  comando  d’un  corpo  del- 
r espi  rilo  ebe  destinava  a,  minaccia- 
re d’una  discesa  i britannici  reami; 
c quando  tale  gigantesco  disegno 
eblie  ceduto  il  liiogoa  quellod'un’in-. 
vasione  |)ii\  facile  degli  stali  austria- 
ci, Augereau  fu  spiccato  verso  il 
r>eiio  con  le  sue  schiere.  Egli  varcA 

11  fiume  a Uninga;  battè  il  generale 
Wollskebl  sulla  riva  orientale  del 
Jago  di  Costanza,  prese  ]>ossesso  di 
Lindaii,  di  Bregentz  e ritornò  in 
Isvevia,  mentre  flmpcralore  condu- 
ceva in  persona  il  suo  grand’eser- 
cito alla  vittoria  d’Austerlitz.  L’an- 
no appresso  ( 1 8o(JJ  comandò  uno 
dei  corpi  di  truppe  die  combattero- 
no i Prussiani , ed  ebbe  parte  alla 
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vittoria  di  Jena  , indi  all’ invasione 
della  Poloni.!,  dove  sbaragliò,  il  dì 
27  dicembre  un  corfK)  russo  che  di- 
fendeva il  passaggio  dell'Lcra.  Con- 
Irilui!  alcuni  giorni  dopo  al  prospe- 
ro successo  di  Goljmin,  dov’ebbe 
un  cav.ijlo  ucciso  sotto  di  sè.  IVell.i 
battaglia  d’Eylau,  «offerente  e tra- 
vagliato da  reumatismi,  ma  non  vo- 
lendo Vedere  a chi  si  fosse  d coman- 
do delle  projirie  schiere,  si  fece  at- 
taccare al  cavallo  e corse  alla  pugna. 
Esposte  più  ore  ad  iin  terribile  liic- 
co  di  cannone,  accecate  da  una  neve 
talmente  densa  che  intercettava  l.a 
luce , le  sue  genti  deviarono  dalli 
direzione  che  dovevano  tenere.  Il 
disordine  s'introdusse  più  volte  nel- 
le (ile;  esse  patirono  grosse  perdilo 
e lo  stesso  maresciallo,  ferito  gra- 
vemente, fu  portato  lungi  dal  cam- 
po di  battaglia.  Tale  ferita  , che  il 
cattivo  stato  di  sua  salute  rese  più 
pericolosa  , l’ astrinse  a ritornare  in 
Francia  (5).  Non  jxitè  cosi  parteci- 
pare alla  vittoria  di  Friedland  che  tre 
mesi  dopo  terminò  la  guerra.  Como 
fu  risanato,  in  principio  del  iBoy, 
Na|)cdeone  lo  spedi  a comandare  io 
Catalogna,  dov’egll  s’imp.idroiii  di 
Girona,  e sconfisse.  Pini  doj>o  l’al- 
tro i generali  Black  cd  Odonnel. 
Ma  alcune  rotte  ch’era  si  dillicile 
d’evitare  in  una  simile  spedizione, 
avendolo  obbligato  a ritirarsi  verso 
Barcellona,  venne  surrogato  da  òlac- 
donald,  e non  ricomparve  sul  teatro 
della  guerra  che  nel  i8;  2.  Allorché 
Napoleone  si  preparò  all’invasione 

(6)  Te«lt(non)  Hi  veHiitn  ci  hanno  rac' 
contalo  ch«  <illnr(|uaudo  lo  portavano  («ri' 
tn  vopra  una  bardita,  tcoiilraio^i  in  Napo- 
leone ';li  di«<ie  asiai  criMiciaio:  Questa 

^ iinSodegniià ; tu  ci  mandi  al  macello  » 
T.'[itj{>eratore  «i  contentò  «li  rispondere 
damenla:  « Maresciallo,  voi  f«»  ne  torne- 

rete in  Francia,  per  guarirvi  delle  vostro 
feriu 
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(Iella  I\ii«sia,  conr<?ri  al  diM^a  di  Cn< 
sliglioiie  il  comando  d’ uno  dei  cor- 
pi cui  destinava  a sua  difesa  da  ter- 
go in  Germania  ; il  quale  corpo  oc- 
cupi!) lungo  tempo  la  cittli  capitale 
degli  stati  prussiani , dove  il  mare- 
sciallo aveva  il  suo  quartier  gene- 
rale allato  della  residenza  del  re.  SI 
noli!)  che  in  si  dilicata  posizione  Fe- 
derico - Guglielmo  non  ebbe  a la- 
gnarsi del  suo  procedere.  Auge- 
reau  spinse  anzi  i riguardi  a tale, 
che  quando  il  monarca  partì  se- 
gretaineiile  di  Berlino  , nel  mese 
di  lebbrajo  i8i3,  per  recarsi  in 
Islesia,  non  vi  frappose  ostacolo  ve- 
runo. Non  avendo  ricevuto  i rinforzi 
che  domandava  invano  da  un  pezzo 
e non  avendo  (ùd  agli  ordini  suoi 
che  deboli  avanzi , fu  assalito  alcuni 
giorni  dopo  (in  nel  suo  quarlier-ge- 
nerale  da  una  mano  di  cosacchi  e 
dalla  plebaglia  aizzata  contra  i Fran- 
cesi. Egli  si  difese  vigorosamente; 
ma  in  breve,  obbligato  a seguire  il 
movimento  di  ritirata  che  faceva 
l'esercito  francese,  and()  a prenderò 
il  governo  dei  ducati  di  Francoforte 
e di  V urtzburgo.  Era  in  quest’ulti- 
raa  ritti  il  di  i5  ggosto , e vi  fece 
celebrare  la  festa  del  suo  sovrano 
che  aveva  dianzi  riportato  le  vittorie 
di  I.utzen  e Bautzen.  Ma  tali  trion- 
(i  non  dovevano  essere  di  lunga  du- 
rata. Il  maresciallo  Augereau  , che 
non  vi  aveva  avuto  alcuna  ingerenza 
fu  chiamato  al  grand’esercito  al  mo- 
mento dei  sinistri  di  Lipsia.  Coman- 
dava una  divisione  nella  giornata  del 
di  i8  ottobre  ; c vi  sostenne  ancora 
abb.istanza  degnamente  la  gloria  del- 
l'armi  frano’si.  Dopo  Io  sgombra- 
meiito  di  Germania  , fu  messo  alla 
guida  dell’  esercito  d’ Oriente  che 
SI  raccoglieva  a Lione,  e che  le  cir- 
costanze chiamavano  ad  una  delle 
parli  più  importanti  di  quella  breve 
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guerra  del  1814,  si  gloriosa  e al  fu- 
nesta a Na|)oleone!  Allorché  gli  al- 
leati penetrarono  in  Francia  per  la 
Svizzera  e la  Borgogna,  Augereau 
si  trovò  collocato  ai  fianchi  ed  alle 
terga  loro;  avrebbe  potuto  inquie- 
tarli con  'vivi  e frequenti  assalti , e 
forzarli  almeno  a mutar  direzione, 
quando  essi  marciarono  alla  volta 
di  Parigi,  e quando  il  grand’eser- 
cito ebbe  loro  a resistere  con  tanto 
valore  nelle  pianure  della  Sciampa- 
gna. In  cambio  di  ci(i,  egli  si  tenne 
chiuso  nelle  mora  di  Lione , ed  ac- 
consenti anzi,  nel  momento  decisi- 
vo , mediante  una  capitolazione,  a 
ritirarsi  verso  Valenza.  Come  sep|>e 
gli  avvenimenti  di  Parigi  e che  Na- 
poleone era  trabalzato  , si  diehiarò 
altamente  contro  di  lui , e non  fu 
tardo  ad  inviare  i suoi  giuramenti 
a Luigi  XVm.  Pubblicò  in  pari 
tempo  una  grida  nella  quale  oltrag- 
giò indegnamente  Bonaparte.  u Sic- 
« te  sciolti  da'vostri  giuramenti,  dis- 
« se  ai  soldati,  per  la  rinunzia  dì  un 
« nomo  il  quale,  dopo  avere  immo- 
((  lato  milioni  dì  vittime  alla  sua  am- 
<(  bizione , non  ha  saputo  morire  da 
« soldato...  n E!d  alcuni  di  dopo,  ab- 
battutosi in  Napoleone  che  s'avviava 
all’ìsola  d'Elba,  ebbe  l’insolenza  di 
fare  rimproveri  ancora  più  amari  al 
suo  signore,  al  suo  benefattore,  che 
era  smontato  dì  carrozza  i>er  abbrac- 
ciarlo, e che  gli  rivolgeva  parole 
men  dure  e mcn  severe  che  non 
meritava  un  tal  uomo,  in  simili  con- 
giunture! Bonaparte  disse  poi  che 
quando  s’avvenne  in  Augereau,  non 
conosceva  ancora  la  sua  grida;  ma 
tale  asserzione  è jxico  probabile , 
poiché  la  grida  era  da  più  giorni  in 
tutti  i pubblici  fogli  coi  Napoleone 
leggeva  assiduamente.  Non  volendo 
mostrare  il  suo  disgusto  agli  occhi 
de’commissar|,  rimontò  tosto  in  car- 
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rozza;  t‘d  il  duca  di  Casligllonc  ri-' 
jircsc  il  cammino  di  Parigi,  dove 
ondò  a prescntarBl  a Luigi  XVIII 
che  lo  creò  pari  di  Francia , cava- 
liere di  S Luigi  e gli  conferì  un  co- 
mando. Augereau  era  a Clernocmt- 
Ferrand  il  di  ai  gennajo  i8i5;  e, 
non  lenza  stupore,  videsi  proster- 
nato devotamente,  alla  funebre  ceri- 
monia di  quel  giorno , colui  eh’  crasi 
mostrato  si  a lungo  nemico  della  re- 
ligione, Colai  che  ne  aveva  sì  alta- 
mente biasimato  il  ristabilimento. 
Due  mesi  pili  tardi  comandava  pel 
re  una  divisione  militare,  allorché 
Napoleone  ritornò  trionfante  dall’i- 
sola d’Edba.  Ben  si  comprende  qua- 
le dovette  essere  il  suo  imbarazzo. 
K.gli  tentò  ancora  di  Irarsene  a for- 
za di  pieghevolezza  e fin  dal  di  22 
marzo  si  espresse  cosi  in  un  ordine 
del  giorno:  « L'Imperatore  è- nella 
<1  capitale.  Questo  nome,  si  lungo 
u tempo  pegno  dì  vittoria , bastò  a 
((  disperdere  tutti  ì suoi  nemici.  Un 
Il  momento  la  fortuna  gli  fu  ìnfede- 
« le.  Sedotto  dalla  piò  nobile  illu- 
<«  sione,  la  felicità  della  patria,  ten- 
« ne  di  dover  fare  alla  Francia  il 
u sagrifizio  della  sua  gloria  e della 
« sua  corona.  I suoi  diritti  sono  im- 
« prescrittibili:  oggidì  egli  li  rido- 
« manda  ; essi  non  furono  mai  piò 
<1  sacri  per  noi ...  » Questa  nuova 
bassezza  fu  disprezzata  come  dove- 
va esserlo.  D’ altro  canto,  nella  sua 
grida  ai  Francesi,  Napoleone  aveva 
qualificato  Augereau  come  tradito- 
re, e la  Principal  causa  de’  suoi  in- 
fortuni (6).  Non  volendo  però  allo- 
cò) « [jst  tUfeiiooe  «tei  duca  «ti  Catli- 
^lìoiKt  dieds  I.ione  ser.za  «tifesa  in  mano 
a’ nostri  nomici.  I.’asorcllo  «li  cui  io  gli  a* 
rara  affidato  il  comando  era,  |««1  mimt'ro 
«!«,’  anni  ballagitoni,  la  br-vura  e lo  spirilo 
pairio  dell»  Irupp»  di»  lo  com|>one»ano,  in 
grado  Hi  ballerò  il  cor|io  d’ osemio  auniria- 
ou  dio  gli  ara  cantra  opposto  e d’arritare 
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ra  trarne  altra  vendetta,  lo  lasciò 
senza  impiego,  e non  lo  chiamò  alla 
canier.i  dei  pari.  Ma  tre  mesi  do|>o 
Luigi  XV 111  velo  riammise;  senz.t 
però  ailidargli  nessun  comando,  e 
lasciandolo  cosi  in  una  specie  di  dis- 
grazia. Vergognato  d’aver  faU«> 
con  si  (Kico  costrutto  personaggi  si 
diversi,  Augereau  si  ritirò  nella  sua 
terra  della  Houssaje,  e non  sojirav- 
visse  molto  al  suo  avvilimento.  Una 
idropisia  dì  petto  lo  condusse  al  se- 
polcro Il  di  1 2 giugno  1816.  Il  rac- 
conto delle  circostanze  della  sua  vi- 
ta , quale  |>er  noi  sì  fece , rendo 
facile  l' estimazione  del  suo  caratte- 
re e della  sua  condotta.  Soldato  in- 
trepido, generale  attivo,  pieno  d’ar- 
dore e di  fuoco,  ma  s|x>glio  di  ve- 
dute, d’una  capacità  secondaria,  e 
non  atto  ad  un  comando  in  capo , 
nullo  del  tutto  in  amministrazione 
ed  in  polìtica  fu  sempre  e dovunque 
alla  discrezione  de’  raggiratori  di 
bassa  sfera  i quali  s’impadronirono 
della  sua  confidenza  piaggiandolo , 
e si  valsero  della  sua  influenza  per 
giungere  ai  loro  fini.  Versatde,  in- 
considerato, mutando  partito  secon- 
do gli  eventi  cui  non  aveva  potuto 
prevedere  , non  sì  può  guari,  affer- 
mare quali  si  fossero  in  sostanza  le 
sue  opinioni,  ed  anzi  se  n'ebbe  mai 
altre  che  l' istinto  della  sua  ambi- 
zione o della  sua  cupidigia.  Per  le 
sue  prime  abitudini,  pe’suoi  legami 
di  parentela  e di  prolessione,  non 
poteva  essere  cln;  uno  stupido  de- 
magogo, un  cieco  stroraento  d’uo- 
mini piò  astuti  di  lui,  ma  al  par  di 
lui  avidi  di  potere  c di  ricchezze. 

all,-  «|jalle  il»l  fianco  jioUlro  detf  osi»  n»- 
rolca  eli»  miimcifiava  Parigi.  «>  — Napoloono 
«Jic»  pur»  Della  CnJa  aU esercito,  dello 
6t»,fO  gioriioi  II  Noi  doo  riimnio  riulil  «tuo 
iiumini  (Augereau  » Mirioonl  ) incili  «lelU 
nOilre  file,  Irailirono  i noslri  allori,  il  loro 
paese,  il  loro  pruicipc,  il  hiro  beoerallure.  11 
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li'idna  di  paragonarlo  a Mario  non 
potè  venire  che  pensando  alla  sua 
intrepidezza,  alla  bassezza  dell' ori- 
gine sua  ed  alla  trivialitù  delle  sue 
maniere  ; per  tutto  il  rimanente , è 
impossibde  di  trovare  in  lui  col  vin- 
citore dei  Cimbri  la  più  piccola  ras- 
somiglianza. Se , destituto  com’  era 
d’ogni  sorta  d’istruzione,  potè  in- 
nalzarsi alla  categorìa  dei  migliori 
gcncra.li  d’ un  esercito  in  cui  si  mo- 
strarono tanti  uomini  veramente  va- 
lenti, si  dee  inferirne  che  senza  es- 
sere un  dotto,  senza  nemn)eno  co- 
noscere le  rose  più  comuni , si  può 
diventare  assai  buon  guerriero.  Nelle 
imprese  d' Italia , c sopra  tutto  a 
Castiglione  , fece  ammirabili  cose. 
Fu  desso  sulle  prime  che,  con  la  sua 
energia  e fermezza,  ìropedi  la  riti- 
rata dietro  l’ Adda , e fu  pur  desso 
che  sostenne  poscia  quasi  solo  con 
la  sua  divisione  per  due  giorni  tutti 
gli  sforzi  d' un  nemico  vittorioso. 
Napoleone  non  dimenticò  mai  un 
tanto  servigio  ; e fu  veduto  in  tutte 
le  occasioni,  anche  allorquando  non 
poteva  dubitarne  della  sua  nimistà, 
colmarlo  d’onori  e benetiz].  11  ri- 
tratto d’ Augeccau,  schizzato  da  La- 
scases,  sulle  parole  di  Napoleone,  fi- 
nirà di  farlo  conoscere.  ii  Incapace 
(I  di  condursi,  non  aveva  istinizionc, 
Il  nò  capacità  di  mente;  ma  serba- 
li va  l'ordine  e la  disciplina  tra'suoi 
Il  soldati,  dai  quali  era  amato.  1 suoi 
Il  attacchi  erano  regolari  e fatti  con 
Il  ordine;  spartiva  bene  le  sue  co- 
li lonnc  ; appostava  bene  le  sue  gcn- 
II  ti  di  riscossa  ; si  batteva  con  in- 
II  trepidezza  ; ma  tutto  ciò  durava 
Il  un  sol  giorno.  Vincitore  o vinto 
Il  la  sera  era  scorato;  tutto  al  con- 
ii  trario  di  Massena,  ne  aveva  scm- 
II  pre  abbastanza.  Le  sue  maniere. 
Il  le  .sue  parole  gli  davano  l’aria  d’un 
V.  bravazzo;  del  che  era  assai  alie- 
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'il  no , come  si  trovò  pieno  alla  gola 
Il  d'onori  e di  ricohezzc;  le  quali 
Il  poi  s’aggiudicava  a tutta  mano 
u ed  in  ogni  guisa...  h Le  ricchez- 
ze che  Aisgereau  aveva  ammassale 
erano  considerevoli,  e non  ne  lasciò 
altro  erede  che  sua  moglie,  la  signo- 
ra di  Chavaiine  , cui  aveva  sposata 
in  seconde  nozze,  che  non  gli  diede 
figli  , e che  si  è poi  rimaritati  al 
conte  di  S.tc  Aldegonde.  Si  sa  che 
ella  fu  felicissima  con  lui.  Egli  ave- 
va detto  al  suo  notilo,  quando  vol- 
le ammogliarsi,  di  trovargli  una  gio- 
vane di  buona  nobiltà,  saggia  e j>o- 
vera,  volendo  che  gli  dovesse  tutto. 
U generale  Augereau  non  è stato 
l’ioggetto  di  nessuna  pubblicazione 
particolare;  il  suo  concetto  d’igno- 
ranza c d’ incapacità  per  qualunque 
lavoro  letterario,  mette  il  suo  nome 
in  salvo  da  ogni  speculazione  per 
prie  del  fabbricatori  di  memorie. 
Suo  fratello  il  barone  Augereau 
(Giampietro);  tenente  generale,  che 
fu  suo  ajutante  di  camp,  non  ha 
ereditato  la  dignità  di  pari. 

F — LL  e M — D g. 

AUGIER  (il  barone  Giasibat'Tis- 
TA  ) , maresciallo  di  campo , nato  il 
di  zS  giugno  1769  a Bourges,  dove 
suo  padre  era  decano  della  facoltà 
legale,  si  destinò  dapprima  al  Foro 
e fu  tolto  a tale  aringo  dalla  corren- 
te che  nei  1792  fece  abbracciare  il 
prtito  dell’armi  alla  massima  parte 
della  gioventù  francese.  Augierper- 
. venne  in  breve  temp  al  comando 
d'un  battaglione  dì  volontarj  nazio- 
nali; e trovandosi  alla  fine  deli 795 
incaricato  della  difesa  della  Bitche  , 
seppe  far  fronte,  con  pari  coraggio 
e presenza  d’animo  ad  una  sorpresa 
tentata  dai  Prussiani.  Tale  azione 
menò  allora  molto  romore,  e valso 
al  comandante  Augier  la  nomina  di 
generale  di  brigata  ,27  genn.  i 79  i). 
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IMa  una  j^ravc  ferita  lo  forzò  presto 
a rinunziare  al  servigio  troppo  fati- 
coso ilei  campi.  Gli  tenne  affidato  il 
comando  del  dipartimento  della  Ma- 
nica, [Kji  cjueHo  del  Clicr  die  lo  ri- 
condusse in  patria.  Napoleone  lo 
creò  comandante  della  Legion  d’o- 
nore nel  1804.  e poco  dopo  barone; 
ma  non  lo  impiegò  attivamente  se 
non  l'anno  t8ojj  negli  eserciti  di 
Sjiagna,  dove  fece  due  stagioni  mi- 
litari. Passò  subito  dopo  al  grand'e- 
sercito che  si  apparecchiava  alla  in- 
vasione della  Russia.  Fin  dal  princi- 
pio investito  del  comando  della  piaz- 
za di  Conig-berga,  non  ebbe  alcuna 
parte  alla  spedizione  di  Mosca.  Frat- 
tanto veniva  eletto  nel  suo  diparti- 
mento deputato  al  corpo  legislativo, 
e andò  a sedervi  nel  1 8 1 4.  Come 
generale  e deputato,  il  barone  An- 
gier  prestò  la  sua  adesione  all'atto 
die  dichiarava  Napoleone  scaduto  ; 
e fu  creato  cavaliere  di  S.  Luigi  il 
di  8 luglio  di  quell’anno.  Proprie- 
tario di  mandre  e di  fucine  nel  Ber- 
ri , parlò  ugualmente  nella  camera 
dei  deputati  per  l’estrazione  delle 
lane  indigene  e contea  l'introduzio- 
ne del  ferro  forestiero;  ma  il  suo  di- 
scorso più  notabile  fu  quello  che 
proferì  il  di  1 8 marzo  1 8 1 5,  quan- 
do Napoleone  , fuggito  dall'  isola 
d’Elba,  era  sì  vicino  alla  capitale. 
Era  certamente  un  atto  coraggioso 
allora  il  chiedere  che  con  un  decre- 
to tutti  i Francesi  fossero  chiamati 
a prender  l'armi  contra  il  ‘comune 
nemico,  che  i tribunali  sospendes- 
sero ogni  inquisizione  a carico  di 
quelli  che  ris|H>ndesscro  a tale  chia- 
mata, che  si.  assicurasse  loro  ricom- 
pense nazionali,  che  si  coniasse  una 
medaglia  in  onor  loro,  che  la  cam- 
pagna che  avessero  a fare  si  con- 
tasse tripla  per  l' avanzamento  e le 
pensioni,  ecc.,  ecc.  Vero  è che  per 
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un  tal  qual  correttivo  o compenso, 
Augicr  domandò  in  pari  tcmfio  che 
si  dessero  le  più  forti  malleverie 
agli  acquirenti  dei  beni  nazionali , 
e contra  la  rinnovazione  della  deci- 
ma c dei  diritti  feudali  ; propose 
perfino  il  ristabilimento  dei  (re  co- 
lori. Ma  gli  eventi  inr.alzavan3Ì  così 
rapidamente  che  si  ebbe  appena  il 
tempo  di  deliberare  sopra  tali  pro- 
posizioni. Allorehè  il  potere  di  Bo- 
naparte  fu  ristabilito,  la  condotta 
d’  Augier  non  si  smentì.  Fin  dal 
primo  giorno  mandò  la  sua  rinunzia 
di  generale,  ed  essa  giunse  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  egli  veniva  cas- 
sato. Luigi  XVIII,  appena  ritorna- 
to lo  rintegrò  nel  suo  grado  c lo 
creò  presidente  del  collegio  eletto- 
rale di  S.  Amando,  che  lo  rielesse 
deputato  alla  camera  del  181 5,  do- 
ve tenendosi  ugualmente  lontano  dai 
partiti  estremi , sì  mostrò  in  tutte 
le  discussioni  dì  qualche  importan- 
za , principalmente  in  quella  della 
legge  d’indulto,  uno  dei  partigiani 
più  zelanti  delle  proposizioni  del 
ministero.  Cotesto  generale,  che  sof- 
friva da  lungo  temjx)  della  sua  an- 
tica ferita,  morì  a Bourges  nel  mese 
di  settembre  i8ig. 

M— D g. 

AUGIER-DLFOT:  vedi  Dlfot 
nella  Rioprajia. 

1-3.  AUGL’IS  (Pier  Gi.vimbat- 
TisT.O,  nato  nel  1748  a Mellc,  nel 
Poitou,  figlio  d’un  suddclegato  del- 
r Intendenza  , fece  i suoi  studj  a 
Melle,  e li  terminò  nell’ iinivcrsiu’i 
dì  Poìtiers.  Militò  poscia  alcuni  an- 
ni nei  dragoni  di  Laval-Montmorcn- 
cy.  E stato  detto  che  ne  fu  capita- 
no; ma  è poco  probabile,  poiché 
non  era  nobile  , sebbene  di  onore- 
volissima famiglia,  e lasciò  di  buona 
ora  il  servigio  per  assumere  la  cari- 
ca di  luogotenente  gcn.dcl  baliaggio 
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di  Molli;  Si  mostrò  fin  da'prìraur- 
dj  partigiano  zolantìssimo  della  ri- 
voluzione, e fu  fatto,  nel  1791,  pre- 
sidente del  tribunale  di  distivlto 
che  surrogò  il  baliaggio;  poi  depu- 
tilo all’assemblea  legislativa,  dove 
diede  il  suo  voto  sem{ire  col  lato  de- 
stro, ma  sali  una  sola  volta  la  rin- 
ghiera. Eletto , in  settembre  >792, 
deputato  al  consesso  Nazionale  dal 
dipartimento  delle  Due  Sèvres , si 
dichiarò  nel  processo  di  Luigi  XVI 
conlra  l'appello  al  popolo,  indi  per 
la  prigionia  fino  alla  pace,  ed  il  ban- 
do sotto  pena  di  morte  rientrando 
sul  territorio,  da  ultimo  pel  sopras- 
sedimento  all’esecuzione.  Tale  voto 
fu  senza  dubbio  uno  de'  piò  mode- 
rati e quindi  de’  piò  coraggiosi  e- 
messi  in  quel  memorando  processo. 
Videsi  floscia  Auguis  in  ogni  occa- 
sione unirsi  al  partito  meno  violen- 
to. Si  tenne  in  silenzio  per  tutto  il 
lemfx>  che  Robespierre  dominò  quel- 
r assemblea,  e contribuì  con  molto 
zelo  alla  di  lui  .caduta  nella  giorna- 
ta del  9 termidoro.  Mandato  subito 
dopo  col  suo  collega  Serre  con  un 
incarico  nel  Mezzodì,  essi  indiriz- 
zarono da  Marsiglia  al  consesso  Na- 
zionale un  rapporto  che  fu  letto  nel- 
la sessione  del  20  settembre  i7;)4, 
col  quale  denunziarono  con  molla 
energia  la  socictò  pofiolare  di  quella 
cittii  ed  i partigiani  deH’i/j/bme  Ro- 
bespierre  i quali,  sotto  maschera 
di  repubblicani,  volevano  fare  la 
controrivoluzione.  Alcuni  dì  ap- 
presso ebbero  a ragguagliare  d’uria 
sommossa  in  cui  i sollevati  avendoli 
inseguiti  (ino  al  loro  alloggio,  gli  a- 
vevano  costretti  a lottar  con  essi  a 
corpo  a corpo.  11  Consesso  appr  ovò 
la  condotta  de’  suoi  coraraissar]  con 
un  decreto.  .Sostituito  iu  tale  mis- 
sione da  Cadroy  ed  Esperi,  Auguis 
ritornò  presto  a Parigi,  c fu  fatto 
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membro  della  Giunta  di  sicurezza 
generale.  Questa  non  era  piò  alloi-a 
il  potere  sanguinario  che  , diretto 
dagli  Amar  e dai  Billaud- Varen- 
ne  f vedi  questi  nomi  nel  Sappi.), 
coperto  aveva  la  Fr-anciadi  prigioni 
e di  patiboli.  I>a  precipua  cura  del- 
la giunta  di  sicurezza  generale  crea- 
la dal  Consesso  dopo  il  9 termidoro 
fu  all  incontrp  di  scoprire  e sventare 
le  ti'ame  ognora  rinnovate  dai  par- 
tigiani di  Robespierre,  per  impa- 
dronirsi dell'autorità  e ristabilire 
il  sistema  del  terrore.  Auguis  si  mo- 
strò in  ogni  occasione  uno  de’ piò 
zelanti  a combattere  tale  partito , e 
si  segnalò  piò  volte  pel  suo  corag- 
gio ed  energìa , specialmente  nella 
giornata  del  12  germinale  anno  111 
( i.mo  aprile  1795),  in  cui  fu  arre- 
stato e ferito  di  due  colpi  di  picca  ; 
e più  ancora  in  quella  del  i .me  pra- 
tile (20  maggio  1795),  in  cui  en- 
trò di  nottetempo  nella  sala  delle 
sessioni  donde  cacciò  i sollevati  i 
quali,  ucciso  Ferraud  ( v.  Ferr-Uid 
nella  Biogr.),  deliberavano  audace- 
mente con  uno  scarso  numero  di 
rappresentanti  loro  complici.  Avuto 
l’incarico,  insieme  a tre  suoi  col- 
leglli, d’inseguire  quc’terroristi  e di 
disarmarli  alla  Comune  e nel  sob. 
borgo  S.  Antonio  dov’eyansi  rifug- 
giti, Auguis  Io  lece  con  la  stessa  e- 
iiergia  , e ragguagliò- nella  sessioni- 
dei  2 pratile  (21  maggio)  della  vit- 
toria che  aveva  rifiorlata  e del  dis- 
armamento dei  ribelli.  Contribuì 
poscia  a far  pigliare  i più  pronti  c 
severi  provvedimenti  contea  i capi 
della  sollevazione,  e piò  d’ogni  al- 
tro a far  decretare  accusabili  i de- 
putati Ijignelot  e Panis  che  si  di- 
cevano suoi  amici.  Poco  tempo  dopo 
venne  spedito  all’esercito  de' Pire- 
nei occidentali  e non  prese  più  par- 
te alle  deliberazio.ii  del  Consesso. 
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Allorquando  questo  si  separò , egli 
sorti  appartenente  ai  due  terzi  che 
dovettero  far  parte  del  nuovo  corpo 
legislativo , e diventò  membro  del 
consìglio  degli  Anziani  dove  fece 
poco  spicco.  Nel  1 799>  il  diparti- 
mento delle  Due  Sèvres  lo  elesse 
deputato  al  consìglio  dei  Cinque- 
cento doVe  s’ oppose  caldamente , il 
dì  24  vendemmiaio  anno  VII  (ot- 
tobre 1 799  ) alla  proposta  del  ge- 
nerale Jourdan  di  dichiarare  la  pa- 
tria in  pericolo.  Auguìs  fece  in  tale 
incontro  una  rivelazione  alquanto 
notevole;  non  si  voleva  che  si  usas- 
se contra  il  Direttorio  d’ un  mezzo 
che  rasscmblea  legislativa,  dove  se- 
deva, aveva  impiegato  avanti  il  di 
IO  agosto  1792,  nell’ intenzione  e- 
vìdente , a cui  egli  si  gloriava  d’a- 
ver partecipato,  di  rovesciare  il  tro- 
no di  Luigi  XVI.  Auguis  fu  pre- 
senti; alla  sessione  del  18  brumajo  a 
S.t-  Cloud  e,  non  essendovisì  mo- 
strato avverso  a Bonnparte,  fu  tosto 
chiamato  nel  nuovo  collegio  legisla- 
tivo. Il  suo  dipartimento  Telcsse  an- 
cora due  volte  sotto  il  governo  im- 
periale, c più  volte  lo  iscrisse  sulla 
lista  dei  candidati  al  senato  conser- 
vatore. Mori  a Melle  il  di  7 feb- 
brajo  1810. — Augii  13  (Pier  Giam- 
battista Bonaventura  ) , ligllo  del 
precedente,  era  capitano  di  fregata 
e mori  all’ Avana  nel  1801.  Aveva 
servito  da  ajutante  di  campo  suo  pa- 
dre nelle  missioni  che  questi  adem- 
pì presso  r esercito  de’ Pirenei  O- 
rientali  e nella  Francia  meridiona- 
le.— Auouis  (Pier  Renato),  mem- 
bro attuale  della  camera  dei  depu- 
tati e fratello  del  precedente. 

M— D g. 

AUGUSTF.NBURGO  (Cbistia- 
Ko  Augusto  di  Schleswig  Holsteìn 
Sundcrbiirgo , principe  d'},  mutò, 
diventando  principe  reale  di  Svezia, 
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il  prenome  di  Cristiano  in  quello  di 
Carlo  ( Cari  ).  Nacque  il  di  9 luglio 
1768  di  Federico  Cristiano,  duca 
regnante  di  Holstein-Sundcrburgo- 
Augustenburgo,  e di  Carlotta  Ama- 
lia Guglielmina  principessa  dì  llol- 
stein  Ploen.  Apparteneva  quindi  al- 
l'illustre casato  d’ Oldcnburgo , dal 
quale  discende  la  famiglia  reale  di 
Danimarca  per  Cristiano  I , conte 
d’ Oldenburgo,  eletto  re  di  Dani- 
marca nel  e divenuto  nel, 

1459  duca  di  Schleswig  ed  Hul- 
steiu.  Studiate  le  scienze  e le  lette- 
re per  le  quali  mostrava  grandi  dis- 
posizioni , cotesto  principe  entrò 
nell'aringo  militare;  e,  fatte  le  pri- 
me armi  in  Danimarca  , passò  ai 
servìgi  d’Austria  in  quali tò  di  ge- 
nerai maggiore  il  di  10  giugno  i8o5. 
Il  re  di  Danimarca  gli  conferi  l’an- 
no appresso  il  medesimo  grailo  nei 
suo  esercito  ; lo  creò  comandante 
delle  sue  truppe  nella  Norvegia  me- 
ridionale, capo  del  reggimento  di 
tal  nome , c governatore  della  for- 
tezza di  Frederiksteen.  Durante  il 
suo  soggiorno  in  Norvegia,  il  prin- 
cipe d’Augiistenburgo  intese  attiva- 
mente a migliorare  la  condizione 
delle  prigioni  e dei  carcerati.  Mer- 
cè le  sue  cure  c sotto  i suoi  auspi- 
zj  sorsero  scuole  presso  i l’eggimen- 
ti  per  l' istruzione  dei  sotto  iiflìzialì 
c soldati.  Ne  istituì  poscia  anche  in 
lavoro  degli  ulUzialì  in  quanto  alle 
alte  scienze;  ed  in  pari  tempo  fon- 
dò una  scuola  a cui  i figli  dei  mili- 
tari furono  ammessi  congiuntamen- 
te ai  figli  degli  altri  cittadini.  A 
questa  poi,  lasciando  la  Norvegia  in 
geniiajo  1810,  assegnò  col  suo  te- 
stamento un  podere  che  aveva  com- 
perato vicino  a Frederickshald.  Frat- 
tanto, il  di  1 5 maggio  1 808  fu  pro- 
mosso al  grado  di  tenente  generale, 
il  dì  5o  giugno  successivo  a quello 
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•li  golicralf , in  rlrf>nnp<rnsa  dr'  ser- 
vigi clic  aveva  resi  tlifendendo  la 
INorvegia  dagli  assalti  degli  Svede- 
si, e fu  eletto  vjeer^  di  essa  provìn- 
cia col  grado  di  feld  maresciallo , il 
di  a5  luglio  1809.  Nel  mese  di  mar- 
zo dello  stesso  anno,  Gustavo  Adol- 
fo IV  , re  di  Svezia , essendo  stato 
arrestato  da  una  mano  di  nobili  sol- 
levati, ed  avendo  rinunziato  la  co- 
rona, le  redini  del  governo  furono 
affidale  al  tinca  di  Snd’ermania  suo 
zio,  il  fjnale  aperse  a Stocolma  la 
dieta  dove  Gustavo  fu  dichiarato  dc- 
eadiito  dal  trono  e In, sua  discenden- 
za esclusa  dalla  suceessione.  Poro 
dopo  , il  duca  di  Sudermanla  fu 
eletto  re  sotto  il  nome  di  Carlo 
Nili.  Nel  qual  tempo  preparandosi 
i Russi  ad  invadere  la  Svezia  per  A- 
land  c Nj-Carlebv;  ed  avendo  i Da- 
nesi varcate  le  frontiere  , penetrato 
nel  Wcrmcland,  e minacciando  Go- 
tenburgo  e la  metropoli,  non  v’ebbe 
altra  alternativa  in  tale  frangente 
che  di  conchiudere  una  tregua  colla 
Danimarca.  Da  un  altro  canto,  sic- 
come il  nuovo  re  era  giù  d’  un’  ctù 
avanzala,  di  complessione  debole,  c 
senza  prole  , i capi  del  partito  che 
allora  dominava  in  Isvezia  , sebben 
discordi  su  diversi  punti  , delibera- 
rono d’accordo  col  re  di  eonferire 
la  successione  al  trono  al  principe 
Cristiano  Augusto  ed  a’suoì  discen- 
denti maseliì.  Tale  decisione  venne 
tosto  parleràpata  alla  corte  di  Da- 
nimarca ed  al  nuovo  principe  reale; 
ma  siccome  a’ quei  dì  , quantunque 
le  ostilità  fossero  sospese  da  un  ar- 
mistizio, la  pace  non  sussisteva  an- 
cora fra  i due  stati  , 1’  acccttazione 
di  tale  atto  fu  dllfcrlla  fino  alla  con- 
cbìusionc  del  trattato  terminativo 
sottoscritto  il  di  10  die.  1809  a Jon- 
kìoping,  coll’assenso  di  Na|ioleone, 
il  cui  ministro  a Copenaghen  , sìg. 


A U G 

Didelot  era  stato  tenuto  inforniatf* 
delle  pratiche  precedenti,  tanto  dall.i 
eorte  di  Danimarca  quanto  dal  ba- 
rone d’ Engerslrom  , ministro  degli 
alfari  stranieri  di  Svezia.  Il  dì  3t» 
dello  stesso  mese,  il  prinripe  d Au- 
gustenbiirgo  indirizzò  una  grida  ai 
Norvegj  per  annunziar  loro  che  si 
separava  da  essi;  ed  il  di  i.mo  gcn- 
najo  successivo,  in  una  lettera  al  co- 
lonnello svedese  Adlersparre,  sì  sot- 
toscrisse per  la  prima  volta  come 
principe  reale  di  Svezia  , c sostituì 
al  prenome  di  Cristiano  quello  di 
Carlo  (Cari),  che  il  re  Carlo  XllI 
r aveva  invitato  ad  assumere  in  U‘- 
stimonianza  dell’affetto  clic  aveva 
per  lui.  Il  nuovo  principe  reale,  par- 
tito di  Cristiania  il  di  6 gennaio  , 
giunse  la  dimane  allo  stretto  dì  Svi- 
ne, confino  tra  la  Norvegia  e la  Sve- 
zia. Vi  trovò  lina  deputazione  sve- 
dese c fu  complimentato  dal  colon- 
nello Adlersparre  , al  qu.ile  rispose 
in  lìngua  svedese  nella  più  affabile 
maniera.  Arrivalo  al  eastellu  di  Drot- 
niiigbolm  vi  fu  accolto  con  la  più 
cordiale  alfczionc  da  Carlo  Nili,  e 
vi  ricevette  una  deputazione  della 
dieta  a cui  presiedeva  il  gran  mare- 
sciallo del  regno,  il  quale  gli  pre- 
sentò l atto  d’elezione  e degl’impe- 
gni che  doveva  assumersi  vcr.«o  il 
popolo  svedese.  Sottoscritto  che  lo 
ebl>.',  il  principe  lo  consegnò  al  gran 
maresciallo,  protestando  ilella  sua  e- 
sattezza  a conformarvisì  ^ e del  suo 
amore  per  coloro  cui  jxitrebbe  un 
di  essere  chiamato  a nominare  suoi 
sudditi.  11  di  22  lece  il  suo  solenne 
ingresso  a Stocolma  , ricevette  l’o- 
m.'iggio  degli  stati,  il  titolo  di  figlio 
adottivo  del  re  , e fu  poscia  eletto 
primo  ammiraglio  di  Svezia.  Duran- 
te il  suo  soggiorno  a Stocolma  , il 
principe  Carlo  Augusto  si  mostri) 
assiduo  ad  istruirsi  de’  pubblici  af- 
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fil  i , c riuscì  sopra  tutto  a guada- 
gnar r artotto  delle  classi  inleriori 
coir  attenzione  eh'  ebbe  di  visitare 
gli  spedali  , le  carceri  e fino  i mer- 
cati, dove  si  assicurava  di  per  sè  delb 
buona  qualità  delle  derrate..  Divisa- 
va di  fare  un  viaggio  nelle  provincie 
meridionnli  per  informarsi  dello  sta- 
to delle  trupjic  ; desiderava  pure  di 
avere  un  ablaoccamento  con  suo  fra- 
tello maggiore  il  duca  d’ Augusten- 
liiirgo  cui  non  aveva  da  un  pezzo 
veduto  c che  l’aspettava  in  Elsing- 
borgo.  Partito  dunque  da  Sloculma 
il  di  g maggio  , accompagnato  dal 
conte  di  Sparre  e dal  suo  ajutanle 
»li  campo  de-Holst,  coi  quali  era  ve- 
nuto di  Norvegia,  aveva  in  animo  di 
visitare  i cantieri  di  Carlscrona  e di 
fermarsi  un  giorno  a I.und,  per  rin- 
graziarvi queU’accadcmia  della  scel- 
ta fatta  di  lui  a suo  cancelliere , al- 
lorquando ammalò  non  si  tosto  ebbe 
mangiato  d’un  pasticcio  freddo.  Se- 
guitò il  suo  viaggio  malgrado  vio- 
lenti dolori  e frequenti  vomiti  esa- 
cerbati dalle  fatiche  del  cammino. 
Un  dialogo  che  si  pretende  aver  a- 
viito  a Lindkoping  col  dottore  Lo- 
dili, nel  quale  gli  avrebbe  detto  te- 
mere che  il  pasticcio  non  fosse  stato 
latto  in  un  vaso  di  rame  male  sta- 
gnalo, fu  l’origine  delle  voci  che  cor- 
sero poscia  e s’avvalorarono  sempre 
pili,  essere  stalo  avvelenato.  I rime- 
di amministratigli  prodhssero  poco 
eifetto,  ebbe  frequenti deliqiij  e per- 
dette anzi  la  memoria  a tale  che  ve- 
dendo suo  fratello  a Kamlosa,  vicino 
Elsingborgo,  noi  riconobbe  e gli  do- 
mandò chi  fosse.  I due  (rateili  si  se- 
pararono in  Elsingborgo  , il  di  28 
maggio  per  non  rivedersi  più  , e lo 
stesso  giorno  il  principe  Carlo  Au- 
gusta, non  ostante  il  suo  soffrire,  si 
recò  a cavallo  a t^uiddinga  per  ve- 
dere le  evoluzioni  del  reggimento  di 
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ussari  di  Mariicr.  Ma  ebbe  appena 
fatto  a cavallo  alcuni  passi  di  galo|>- 
po,  che  fu  veduto  mollare  le  redini 
cui  teneva  con  mano  mal  ferma  , c 
cadere  all’ indietro.  Il  suo  a|iilaiitc 
di  campo  Holst  ed  il  suo  scudiero 
Hagy  lo  rialzarono,  c Bransow,  suo 
secondo  uiUziale  d’ ordinanza , andò 
a cercare  il  dottor  Rossi  che  il  re  , 
saputa  la  sua  indisposizione,  gli  ave- 
va mandato  da  Slocolma.  11  medico 
trovò  il  principe  in  uno  stato  di  pro- 
fonda insensibili  tìi  e respirante  a sten- 
to; tutti  i rimedi  datigli  riuscirono 
ineilicaci  ; e , poi  eh’  ebbe  reso  per 
bocca  e per  le  narici  una  schiuma 
rossiccia,  spirò  in  capo  a mezz’ora. 
Trasferitosene  il  corpo  alla  pieve  di 
Quiddinga  ai  mandò  a cercare  1 pri- 
mi medici  di  I.und,  ma  non  restava 
più  alcuna  speranza  quando  arriva- 
rono. Stesero  quindi  un  processo 
verbale  dello  stato  in  cui  si  trovava 
il  principe,  ed  il  giorno  5o  sparato- 
lo . dichiararono  eh  era  morto  d’  un 
colpo  d’  apoplessia.  'l'ale  dichiara- 
zione inviata  pcrordiiie  del  re  al  col- 
legio di  medicina  di  Stocolma  con 
le  materie  trovate  nel  corpo.  In  con- 
fermata da  nin  rapporto  di  quella 
dotta  società.  Nulladinieiio  i sospet- 
ti d’avvelenamento  si  sparsi’io  fra  d 
popolo;  ed,  ai  funerali  del  principe 
che  aveva  saputo  guadagnare  ralfet- 
to  suo,  si  sollevò,  e nella  rabbia  lece 
a pezzi  il  misero  conte  di  Eersen 
coutra  il  quale  era  stato  messo  su. 
Per  calmarlo^  il  governo  tennesi  ob- 
bligato di  promettere  una  ricomj«-n- 
sa  di  ventimila  risdallcri  a chi  som- 
ministrasse indizj  nel  particxilare. 
Ma  un’oscura  |irofoiidità  copre  an- 
cora tale  avvenimento  , che  sarebbu 
stato  realmente  opera  d’ un  avvele- 
namento premeditato  , dando  retta 
all’opuscolo  pubblicato  dal  maestro 
in  arti  Krouk,  prete  di  Quiddinga , 
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dove  il  cor|X)  del  principe  fu  recato 
ed  aperto  dal  medico  Rossi  , c po- 
nendo niente  che  poco  tempo  dopo 
questi  fu  spogliato  del  suo  impiego 
ed  esiliato  di  Svezia.  Stante  il  timo- 
re di  nuovi  tumulti,  il  corpo  fu  por- 
tato sol  dopo  alquanti  di  nella  chiesa 
di  Ridderholm,  dove  gli  si  eresse  un 
monumento  ornato  d'iscrizioni  espri- 
menti le  speranze  che  le  qualità  del 
principe  avevano  destate,  cd  il  vivo 
rammarico  di  che  la  sua  perdita  era 
stata  cagione.  Il  principe  d’Augu- 
stenburgo,  di  semplice  costume,  era 
sobrissimo,  si  alzava  c coricava  d’as- 
sai buon’ora.  Aveva  soli  quarantadue 
anni  quando  cessii  di  vivere,  ed  ebbe 
lo  stesso  anno  per  successore  comi; 
principe  reali:  il  maresciallo  Berna- 
dottc  oggidì  re  ( vedi  Bernadotte 
nella  Biogr,  des  hommes  vivanis. 

D— z— s. 

AUGUSTIN  (Gian  Giacoeo), 
pittore  in  ismalto  cd  in  miniatura , 
nacque  a S.t-  Dié  il  dì  i5  agosto 
ijHij.  (,)nello  era  il  tempo  in  cui, 
j>el  gusto  frivolo  c manierato  intro- 
dottosi nelle  arti  tutte  sotto  finduen- 
za  della  marchesa  di  Pompadpur , 
la  miniatura  e la  pittura  in  ismalto 
non  avevano  più  nulla  che  ricordas- 
se i capolavori  di  Petitot;  anzi  non 
parevano  più  che  stampe  colorate 
tla  ventaglio.  Angustio,  fortunata- 
mente per  lui  o almeno  pel  suo  in- 
gegno , era  nato  povero  : non  po- 
tendo pagare  un  maestro  che  forse 
l'avrebbe  traviato  con  filsi  principj, 
non  istudiò  che  la  natura  : quindi 
giusto  è il  dire  che  seppe  dare  al 
suo  colorito  un  vigore  ed  uno  sfor- 
zo a cui  lo  stesso  Petitot  non  aveva 
sempre  potuto  pervenire.  Nel  1781 
si  recò  a Parigi , dove  non  tardò  a 
farsi  conoscere.  1 suoi  saggi  furono 
tanto  meglio  accolti  che  la  scuola 
irancese  cominciava  a rientrare  sul 


A U G 

buon  sentiero  Videsi  con  piacerò 
che  le  sue  figure  di  donne,  non  ras- 
somigliavano punto  alle  ninfe  di  Bou- 
cher  ; che  parevano  veramente  di 
carne,  e non  impastate  di  gigli  e 
rose  come  le  pastorelle  dell'abate 
Bernis.  Incorato  dal  suffragio  degli 
artisti,  raddoppiò  di  cure  per  giun- 
gere alla  perfezione;  e si  può  dire 
che  vi  è pervenuto , non  solamente 
nell’  ammirabile  ritratto  che  fece  di 
sè  stesso  nel  1796,  ma  anche  in 
quelli  di  Napoleone,  di  Luigi  Bona- 
parte,  di  Denon  (direttore  de’ mu- 
sei ) , e sopra  tutto  di  Nadcrmann 
celebre  suonatore  d’arpa.  Una  delle 
sue  opere  più  stupende  è un  ritrat- 
to di  lord  Guglielmo  Bcntinck  go- 
vernatore generale  delle  Indie.  So- 
pra una  divisa  rossa  l’artista  dipin- 
se un  cordone  rosso  della  stessa 
tinta  con  somma  delicatezza.  Si  ha 
pure  di  lui  un  bel  disegno  di  I.uigi 
XYIII;  ritratti  di  mad.  la  duchessa 
d’Angouléme,  del  duca  d’Orh'-ans, 
dell’imperatrice  Giuseppina,  e mol- 
ti smalti  preziosi  che  arricchiscono 
i gabinetti  de’ raccoglitori , tanto  in 
Germania  quanto  nell’  Inghilterra. 
Sul  finire  de’  suoi  giorni,  tormenta- 
to da  crudeli  infermità,  ebbe  il  do- 
lore di  vedere  il  genere  che  aveva 
rimesso  in  onore  prendere  un  in- 
cremento tutto  nuovo,  di  cui  non 
|5oteva  seguire  i progressi.  Si  pra- 
ticò la  miniatura  ad  olio;  un  tocco 
più  brgo  c più  ardito  sottentrò  alle 
finezze  minuziose  del  punteggiare; 
tutto  ciò  che  non  era  disegnato  con 
la  scienza  e precisione  rigorosa  di 
David  o di  Girodet  cessò  d’essere 
apprezzato  dagli  artisti,  o lo  fu  con 
un’  estrema  severità.  La  riputazione 
d’Augustin  ne  pati,  cd  egli  cessò 
d’essere  il  pittore  in  voga.  Cotesto 
abile  coloritore  ebbe  però  sempre 
la  gloria  d’aver  eclissato  tutti  i suoi 
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rivali  in  quarant’aiini  di  vita  ; c se, 
nome  giustizia  esige,  si  s’astiene  dì 
giudicarlo  sulle  produzioni  della  sua 
vecchiezza,  non  si  potrà  negargli  un 
posto  eminente  tra  i buoni  pittori 
del  suo  secolo.  Angustio  morì  a Pa- 
rigi il  di  i3  aprile  i853  vìttima  del 
terrìbile  fi  agcllo  che  devastava  quel- 
la città.  Era  stato  fatto  nel  i8ig 
primo  pittore  in  miniatura  del  ga- 
binetto del  re,  e nel  1 820  cavaliere 
della  I,egion  d’onore.  — La  di  lui 
vedova  eh'  è sua  allieva , coltiva  con 
lode  il  genere  di  pittura  in  cui  egli 
si  era  segnalato. 

F.  P— T. 

AULAN  (Dionigi FkancescoMa- 
III A di  Suarez  marchese  d’),  disceso 
d' un' illustre  ramigha  spagnuola,  di 
cui  un  ramo  si  trapianU'i  in  Francia 
nel  secolo  XV,  nacque  in  Avignone 
verso  il  1725.  Era  nipote  del  cava- 
liere Enrico  d’ Aulan  il  quale  , col- 
matosi di  gloria  nelle  guerre  d'Ita- 
lia e dì  Germania  dal  1752  al  1747 
mori  maresciallo  di  campo  e coman- 
<iantc  dell'isola  di  Rh«i,  posterior- 
mente al  1 7()3. 11  marchese  d'Aulan 
servì  nella  marineria,  e fu  alfiere  di 
galera  ; ma  fui  dal  1 749  aveva  la- 
sciato tale  servigio.  Figlio  d’una  so- 
rella della  celebre  M.ma  du-Deffand, 
fu  chiamato  a Parigi  nel  1778  dalla 
zia  la  quale  , cercando  di  alleviare 
la  sua  malinconia , chiamò  pure  la 
moglie  del  marchese.  Sul  finire  del 
’77y  permise  loro  di  tornarsene  in 
Avignone;  e morta  ch'ella  fu  nel 
1780,  il  marchese  d'Aulan  diventò 
suo  erede  ed  uno  degli  esecutori  del 
suo  testamento.  Pertluta  la  moglie 
senz’ averne  avuta  prole,  s’immerse 
in  una  devozione  superstiziosa.  Al- 
I incominciare  della  rivoluzione  di 
Francia  , i suoi  discorsi  indiscreti 
l’avevano  reso  sospetto  al  partito 
popolare  ; c quando  quello  dei  no- 
bili c dei  papisti  soggiacque  il  di 
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IO  giugno  1790,  sebbene  non  sia 
ben  certo  che  il  marchese  d’Aulan 
vi  avesse  in  fatto  appartenuto,  egli 
ne  fu  l’ultima  vittima.  Preso  dalla 
plebaglia,  venne  impiccato  allo  stes- 
so patibolo  dov’ erano  spirati  1’  ab- 
bate OfTraj,  un  certo  Aubert  mer- 
catante dì  seta , ed  il  marchese  dì 
Rochegude.  Pfè  tali  odiose  esecu- 
zioni sarebbero  state  le  sole,  senza 
l’intervento  d’ alcuni  cittadini  ze- 
lanti i quali  secondati  dal  podestà 
d’ Grange  e da  un  drappello  della 
guardia  nazionale  di  essa  città,  so- 
prattennero i furori  dei  cannibali , 
a cui  non  fu  dato  d’oltraggiare  al- 
tramente che  in  parole  i cadaveri  di 
quelle  quattro  vittime. 

A T. 

AULNAYE  (Frawcesco  Emniro 
Stanislao  dell’  ),  Dotto  e laborioso 
letterato,  il  quale  però  a colpa  del- 
la sua  bizzarria  e del  suo  genio  per 
la  crapula  non  potè  conseguire  la 
riputazione  dovuta  a’  suoi  utili  lavo- 
ri , nacque  a IVIadrid  il  di  7 luglio 
1739  (i),  di  genitori  francesi.  Ri- 
cmdollo  di  buon’ora  in  Francia, 
fece  lum'i^nosì  studj  a Versaglìa,  do- 
ve suo  padre  aveVa  un  impiego  , e 
perfezionò  le  sue  cognizioni  a Pari- 
gi nel  consorzio  dei  più  chiari  dot- 
ti. Al  gusto  della  letteratura,  accop- 
piava quello  delle  arti,  e fece  note- 
volissimi progressi  nella  teorìa  della 
musica.  Le  scienze  naturali  che  le 
opere  dì  Réaumur  e Bufl'on  comin- 
ciavano a rendere  popolari , ferma- 
rono pure  la  sua  attenzione.  Fece 
una  gita  in  Turena  per  esaminare 
la  faluniera  di  cui  La  Sauvagère 
aveva  dato  la  descrizione  ( vtdi  La 
Sauvagìre  nella  ìiiogr.) , e venne 
accolto  da  quel  rispettabile  uomo  con 

(t)  E non  1769  coinè  h»  detto  De«e«* 
•arte  nei  Sièctes  littcraires.  Autnaje 
di  aveva  |ùù  dì  utiant’  anni  (|iiando  |iubbl4« 

cò  la  tua  edi^ÌDue  di  Rabelai*. 
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molta  l>enevolunza  (2).  Si  legò  |>iii 
tardi  col  celebre  ed  iiirdice  Pilalre 
di  Rozier  , e diventò  uno  de’ primi 
membri  addetti  alla  custodia  del  mu- 
seo di  Parigi , dove  sostenne  alcun 
tempo’  la  carica  di  segretario.  Ebbe 
parte  all*  edizione  pubblicata  nel 
^1788  dall’  ab.  Brizard  delle  UEu- 
vres  di  G.  G.  Rousseau  e postillò  i 
diversi  suoi  scritti  sulla  musica  di 
note  in  cui  il  buon  gusto  va  del  pari 
coir  erudizione.  Nel  1789  riportò  il 
premio  dup|>io  all’accademia  delle 
Iscrizioni  per  un’  eccellente  memo- 
ria sulla  pantomima  degli  antichi. 
Dal  rapporto  di  Dacier  sul  concor- 
so , si  vede  che  Aulnaj  allora  assu- 
meva il  titolo  d'avvocato  del  parla- 
mento. Intraprese  poco  tempo  doj»o 
con  l’abate  Leblond  jrei/i  LKBoonD 
nella  Uioi’r.) , una  storia  generale 
delle  religioni  fondata  sul  sistema 
mitologico  di  Dupuis  {vedi  Deetis 
nella  Jliugr.  ).  Tale  opera , di  cui 
non  comparvero  che  i tre  primi  fa- 
scicoli, r ha  fatto  collocare  dall’  ab. 
Rarruel  nel  numero  dei  scllarj  cm- 
jij  che  cospiravano  all’atterramento 
dei  troni  e degli  altari  (vedi  i JUt!- 
moires  sur  le  jacobinisme , III); 
ina  cotest’ accusa , come  parecchie 
altre  dello  stesso  autore,  non  ha  ve- 
run  fondamento.  Aulnaye  era,  non 
v'  ha  dubbio,  troppo  imbevuto  delle 
idee  filòsqficlie  per  non  essere  desi- 
ilcroso  di  riforme;  ma  le  voleva  sen- 
za scossa:  combattè  la  rivoluzione, 
fin  da’  primordj  in  diversi  opuscoli 
che  furono  stampali  in  paese  stra- 
niero, e si  mostrò  partigiano  zelan- 
tissimo dei  Borboni,  quando  ritor- 
narono nel  1814.  Se,  nel  corso  del- 
la rivoluzione , non  migrò , è certo 
almeno  che  stimò  opiiortuno  di  te- 
nerti in  disparte  Qncnè  il  giogo  dei 

(a)  VsUi  l'oftuioiw  iti  Habsloi*,  Ilta5  , 
in  8.T0,  Uimu  tu.  63u. 
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Giacobini  aggravò  L Eraiicia.  Non 
ricomparve  a Parigi  che  nel  1 79(1  ; 
e , |X)i  eh’  ebbe  perduto  o dissijialo 
una  considerevulc  sostanza  , veden- 
dosi costretto  di  cercare  nella  pro- 
pria abilità  un  mezzo  ]>cr  sussistere, 
lavorò  pe’  libraj.  Vivendo  aifalto  i- 
solato,  contrasse  abitudini  volgari, 
cadde  all'  ultimo  nella  miseria  , c 
mori  nell’  ospizio  di  S.  Ferina  a 
Chaillot  nel  1 85o.  Era  un  uomo  as- 
sai istrutto.  Oltre  le  lingue  antiche, 
possedeva  quasi  tutte  quelle  deU’Eu- 
ropa.  Aveva  fatto  uno  studio  spe- 
ciale delle  scienze  occulte  ed  crasi 
dato  ad  estesissime  ricerche  sui  mi- 
steri dell’antichitìi,  sulle  società  se- 
grete del  medio  evo,  e sui  giuochi  e 
le  dissolutezze  dei  dilferenti  pojioli. 
Gli  si  dee  una  traduzione  del  famo- 
so romanzo  di  Cervantes:  L'  ìugé- 
nieux  chevalier  D {tuichote  de  la 
Manche, Paris, 1 821 ,4vol.ini8.roo, 
fig.,  tenuta  per  la  piò  compiuta  e fe- 
dele che  abbia  la  lingua  francese.  È 
corredata  di  itote  ed  il  traduttore  ha 
unito  nel  quarto  volume  i proverb] 
di  Sancio  con  spiegazioni.  L’edizio- 
ne che  pubblicò  delle  OEuvres'  de 
liabelais  , Paris  , 1 820 , 5 voi.  in 
iS.roo  , c 1823 , 3 voi.  in  8.V0  , fa 
molt' onore  al  suo  gusto  ed  alla  sua 
erudizione.  Nel  terzo  volume  raccol- 
se una  serie  dì  ricerche  bìbliograli- 
che  sulle  opere  di  Rabelais , il  qua- 
dro de’  principali  scrittori  o artisti , 
suoi  contemporanei,  una  tavola  ana- 
litica e ragionala  delie  principali  ma- 
terie contenute  nelle  sueo(H’re,  quella 
degli  autori  che  ha  citati , il  glossa- 
rio delle  parole  antiquate,  le  erotica 
verbo,  e finalmente  sotto  il  tìtolo  dì 
Rabelaesiana  , diversi  aneddoti  e 
particolarità  curiose  su  quell’ origi- 
nale scrittore.  Le  altre  o[>ere  di  Aul. 
naye  sono:  l.Les  Abcilles  <I Aris  tèe, 
episodio  U'ad.  dal'lV  libro  ilelle  Geor- 
giche, Paris,  1780,  in8,vo;  IL  At- 
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sus  et  Eurjalc,  episodio  del  IX  li- 
bro dell’Eneide,  ibid.,  1 78 1 , in  S.vo; 
III.  Letiri;  sopra  un  nuovo  Suibai  e- 
seguito  al  concerto  spirituale,  apri-' 
le,  I 782,  in  8.V0  j IV.  /tlémoire  sur 
la  nouvelle  harpe  de  Cousineuu  , 
ibid.,  1782,  in  12. dio;  V.  Lettre  à 
Dupins , dell'accademia  delle  Iscri- 
zioni , sur  les  nouvelles  échelles 
musicales  ( Journal  des  Savants  , 
fcbbrajo  1785);  VI.  Descriptiàn 
des  bains  de  Titus,  ibid.,  1785,  in 
log.  gr.  E una  raccolta  d’intagli  e- 
seguiti  sotto  la  direzione  di  Ponce, 
amico  e collaboratore  dell’autore  (y. 
Ponce  nel  Suppl.  ) , ma  il  discorso 
preliminare  c le  spiegazioni  sono  di 
Aiilnaj;  VII.  Mémoire  sur  un  nou- 
veau  sj-stème  de  notation  musica- 
le, con  5 tav. , inserito  nel  Recueil 
du  Musèe  de  Paris,  n.ro  i , 1 785, 
in  8.V0  ; V IlL  Description  et  usage 
du  respirateuranti-mdp/iitùjue  iraa- 
ginato  da  Pilatrc  di  Kozier,  e per- 
i'ezionato  dall’ autore , ibid.,  1785, 
in  8.VO.  1£  stata  inserita  nel  Journal 
de  physiijue,  anno  1 786, 1,  4' 8-2g, 
e trad.  in  tedesco  in  una  raccolta  pe- 
riodica, Neueste  a.  d.  pìtysic  u.  no- 
tar geschichte-,  IX.  De  la  saltalion 
thédtrale,  o Ricerche  sopra  l'origi- 
ne, i progressi  e gli  elFetti  della  pan- 
tomima presso  gli  antichi  : disserta- 
zione coronata  dall  accademia  delle 
iscrizioni,  ibid.,  >7f)o,  in  8.vo  <ig. 
min.,  opera  curiosa  e dotta;  X.  His- 
toire  £énèrale  et  particulière  des 
religions  et  cultes  de  tous  les  peu- 
ples  du  monde  , si  antichi  che  mo- 
derni , ibid.  , 1791  , in  4-to  , tìg.; 
trad.  in  tedesco  da  G.  - F.  Brejer , 
Erlang,  1792.  Tale  opera  era  pro- 
messa in  I 2 voi.  ; ma  ne  sono  com- 
|iarsi  i soli  tre  primi  fascicoli  (5); 

(5)  u 11  proprietario  *li  loia  op«ra  oa  Uà 
iipro<Ìotio  le  latvlt*  m tin*amplilii;auuae  del 
Suppl.  t.  1. 
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XI  Pax  vohis  , Oli  l' Anti-ma^on, 
Piladelphie , 1791,  in  8.V0  ; XII. 
UHabit  gris,  ou  le  Juste  - milieu , 
romanzo  fìlosolìco  ( in  Germania  ) , 
1791, 2 voi.  in  1 2.mo  ; Xlll.  N.  A., 
ou  la  Cnnspiration  de  tous  le.t  sii— 
cles,  Upsat,  1791  , in  8.vo;  XIV. 
Pie  d’ Abailard  et  iT  Heloise,  nel- 
l’edizione delle  loro  Leltres,  Paris, 
Fournier,  1796,  3 voi.  in  4-to  {v. 
Arailardo  nella  Biogr.)\  XV.  Una 
edizione  della fable  de  Psj-ché,  lat. 
e frane.,  preceduta  da  una  breve  dis- 
sertazione (n.  Apii.ejo  nella  Bio.]^ 

XVI.  Mémoire  sur  la  Franche- 
Maf.onnerie,  Paris,  1806,  in  8.vo; 

XVII.  Le  'rUuileur  des  55  degrés 
de  r écossisme  du  rit  ancien  , dit 
accepté , ibid.,  i8i3,  in  8.V0  fig.; 
XVIII.  Alcuni  Opuscules  meno  im 
portanti  e AeiPamphlets.  Ebbe  parte 
alla  nuova  edizione  delle  Cérèmonies 
rcligieuses,  pubblicala  nel  1810  da 
Frudhomme,  12  voi.  in  foglio.  Aul- 
naj  fu  uno  dei  compilatori  della 
Biograpliie  universelle.  Nell’avver- 
timento premesso  al  terzo  volume 
della  sua  edizione  di  Rabelais  annun- 
zia (p.  IX)  un  Essai  de  Bibliogra- 
pliie  encomiastitjue,  vale  a dire  de- 
gli Elogi  ^he  hanno  per  oggetto  le 
cose  o le  persone  che  si  sono  rese 
celebri  pc’loro delitti  o ridicoli.  Tale 
saggio,  composto  dì  oltre  cinquecen- 
to articoli , è rimasto  inedito  lino  al 
presente;  ma  se  ne  trovano  diversi 
frammenti  nella  liabclaesiana.  Pro- 
metteva una  Bibliotlièijue  anti-en- 
comiastii/ue  {ib-,  829) , finalmente 
rimette  ( ibid.  691  ) alla  sua  Tliéo- 
logie  des  nombres , opera  che  deve 
essersi  trovata  fra  ì suoi  manoscritti. 

W— 8. 

•ìf.  I.«noir.  iniilnlsti..  La  Franche~Ua(on- 
nerie  rendite  à sa  véritable  origine,  Pa~ 
ris,  1614,  in  4 '®  ” ( Biogr.  des  hommes 
vivants,  I,  i4'^  )■  _ 
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I -3.  AULTAIVIS'E  ( Giuseppe  slrclto  col  suo  generale  a capitola- 
AoosTiNodi  Fournier,  marchese  cl’),  re.  Aullanne  fu  spedito  dal  duca  di 
d’un'antica  famiglia  diProvcnza,  n^-  Angoulémc  al  Pont-S.l-Esprit  per 
to  a Valr<?as,  il  di  i8  agosto  lySy,  trattare  col  comandante  delle  tru|>- 
entrò  come  cadetto  gentduomo  in  pe  imperiali;  si  convenne  die  l’eser- 
etì  di  sedici  anni  nel  reggimento  di  cito  sarebbe  licenziato  , i volontari 
Conti,  infanterìa.  Era  giunto  al  gra-  tornerebbero  ai  loro  focolari , ed  il 
dodi  capitano  di  granatieri  nel  1 7^0,  principe  andrebbe  ad  imbarcarsi  a 
e continuò  a servire  negli  eserciti  du-  Marsiglia.  L’arrivo  del  generale  Gil- 
rantc  la  rivoluzione.  Fu  alle  fazioni  Iv  sospese  l'esecuzione  del  trattato; 
di  Sciampagna  , de’  Paesi  Bassi  e di  ^’AuItanne  fu  ritenuto  al  Pont-S.tr  > 
Germania;  cd  ottenne  il  di  5 febbr.  Esprit,  ed  il  barone  di  Damas,  sot- 
*799  >1  grado  di  generale  di  briga-  to-capo  di  stato  maggior-generale, 
ta.  Era  capo  di  stato  maggiore  d’una  fece  una  nuova  convenzione , con  la 
divisione  nella  battaglia  di  Zurigo  , quale  non  si  derogò  alla  prima  se 
poi  in  quella  dì  Hofaenlinden.  Le  sue  non  pel  luogo  dell’imbarco  del  prin- 
relazioni  con  Moreau  avendolo  reso  cipe,  assegnando  Getta  in  cambio  di 
sospetto  al  capo  del  governo,  rima-  Marsiglia;  il  che  fu  eseguito  alcuni 
se  piò  d’un  anno  senza  impiego,  al  di  dopo.  Ù generale  d’Aultanne  ri- 
tempo  del  processo  di  quel  genera-  cevetìe  un  ordine,  in  data  del  dì  i o 
le.  Ripigliò  per  altro  il  suo  ofllcio  di  aprile  successivo , che  lo  costrinse  a 
capo  di  stato  maggiore  nel  terzo  cor-  recarsi  a Parigi  ; fu  deposto  poco  do- 
po dell’  esercito  d’Allemagna  , e la  po  il  suo  arrivo  , il  di  5 maggio  , e 
sua  condotta  nelle  battaglie  d’ Aus-  mandato  sotto  vigilanza  a S.  Marcel- 
terlitz  e Jena  gli  valse , il  di  3i  di-  lino  ( Isero  ).  IVon  si  tosto  avvenne 
ccmbre  i8o6,  il  grado  di  generale  la  seconda  ristaiirazione  Borl>onica, 
di  divisione.  Intervenne  pure  alle  che  il  duca  d'  Angoulèiuc  gli  fece 
battaglio  di  Pultnsk  ^ di  Ej'lau  , di  conferire  il  comando  della  settima 
I riedland,  e dopo  la  pace  di  Tilsitt  divisione  militare  ; il  di  2 1 luglio 
lu  latto  governatore  di  Varsavia.  Nel  i8i5  fuchiamato  a quello  della  sc- 
1 8<>8  fu  mandato  in  Ispagna  in  qua-  conda  ; ma  non  accettò,  prese  il  suo 
liti  dajutante  maggiore  generale;  e congedo,  e si  recò  nelle  sue  terre  a 
diventò  l’anno  appresso  governatore  Valrdas,  dove  mori  il  di  7 gennaio 
di  Toledo.  Dopo  la  baUaglia  di  To-  1828.  Era  grande  uffiziale  della  Le- 
iosa, nel  1814  , fu  impiegato  come  gion-d’ onore  e commendatore  di  S. 
ispettore  generale.  Allorché  Napo-  Luigi,  di  S.  Enrico  di  Sassonia  e di 
Irane  ricomparve  sui  lidi  della  Fran-  Carlo  Federico  di  Bade.  Una  notizia 
eia,  nel  mese  di  marzo  181 5,  il  ge—  sulla  sua  vita  e le  sue  esequie  sistam- 
nerale  d’Aultanne  fu  sollecito  d’of-  pò  in  Uzès,  1828,  in  4.to,  2 fogli, 
ferire  i suoi  servigi  a Luigi  XVIII,  — Il  colonnello  d’ AulUnne,  della 
il  quale  lo  creò  capo  di  stato  mag-  stessa  famiglia,  migrò  assai  giovane 
giore  dell’esercito  del  Mezzodi,  sotto  con  suo  padre  ch’era  generale,  e fe- 
gli  ordini  del  duca  d’ Angouléme  ; ce  in  età  di  tredici  anni  le  prime  ar- 
ma tale  esercito  assottigliato  in  bre-  mi  nei  cacciatori  nobili  dell’esercito 
ve  dalie  diserzioni,  spoglio  in  oltre  di  Coudé.  Rientrato  |H>scia  al  servi- 
di  munizioni,  d’armi,  di  disciplina,  giodi  Francia,  si  segnalò  nella  guerra 
fu  avviluppato  da  ogni  banda  e co-  di  Spagna  dal  1808  al  1812.  Fu  nel 
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1 8 1 5,  come  capitano  ilei  decimo  reg- 
gimento di  linea,  alle  iazioni  dcll'e- 
lercìto  del  Mezzodì,  sotto  gli  ordini 
del  duca  d’Angouléme  ; e renne  pe- 
ricolosamente ferito  nel  passaggio 
della  Droma.  Divenuto,  in  agosto 
1 827,  colonnello  del  5.zo  reggimen- 
to d’infanteria  di  fila,  peri  a Tolone 
il  dì  27  gennajo  1 85o  , in  età  di 
quarantatre  anni , assassinato  da  un 
sergente  sul  sito  dove  faceva  fare  gli 
escrcizj  al  suo  reggimento  da  cui  era 
amato  e veneralo.  Il  sergente  fu  con- 
dannato a morte  da  un  consiglio  di 
guerra. 

F — LL. 

I.  AUMONT  (Luigi  Maria  Ales- 
s ARDUO  duca  d’),  nato  il  di  14  ago- 
sto 1756,  portò  il  titolo  di  duca  di 
Fillequier  lino  al  1 799,  epoca  della 
morte  di  suo  fratello  maggiore  ( v. 
Aumont  nella  Biogr.  ).  Era  cavalie- 
re degli  ordini  del  re,  primo  gentiL 
uorao  di  camera  e governatore  del 
Bolognese , carica  che , come  quella 
di  primo  gentiluomo  , era  divenuta 
per  cosi  dire  ereditaria  nella  sua  fa- 
miglia. Si  segnalò  nelle  fazioni  mi- 
litari dcU’Annorer,  e fu  fatto  mare- 
sciallo di  campo,  indi  tenente-gene- 
rale. Nel  1789  fu  eletto  deputato 
agli  Stati- generali  dalla  nobiltà  del 
siniscalcato  di  Boulogne.  Ma,  sia  che 
non  approvasse  l’ impulso  dato  agli 
spiriti  e la  condotta  dell'assemblea, 
sia  che  giudicaste  incompatibile  l’at- 
siduità  alle  sessioni  col  suo  oilicio 
presso  il  re  , rinunziò  in  principio 
del  1790.  l.ai  provata  sua  fedeltà  lo 
fece  ammettere  solo  , o quasi  solo  , 
alla  confidenza  della  fuga  del  re  e 
della  sua  famiglia,  ch'egli  favori  nella 
notte  del  di  2 1 giugno.  Gl’  illustri 
fuggitivi  uscirono  pel  suo  apparta- 
mento , e poterono  cosi  deludere  la 
vigilanza  de’ loro  guardiani.  Tale 
partenza  fu  anntinziata  come  un  ra- 


AUM  fin 

pimento  nella  sessione  dell'  assem- 
blea Nazionale  dal  suo  presidente,  il 
conte  di  Beauharnais,  e recò  grande 
confusione  ne’  primi  dibattimenti. 
La  sessione  fu  dichiarata  permanen- 
te, e non  cessò  d’esserla  che  per  un 
decreto  del  di  26  giugno.  Intanto 
che  Carlo  di  Lameth  proponeva  dr 
far  sparare  il  cannone  d’  allarme  ; 
che  Dandrò  faceva  decretare  che  le 
decisioni  dell’  assemblea  avrebbero 
pel  momento  forza  di  legge  ; che  le 
proposte  s’incrocicchiavano;  elle  tut- 
te le  potestà  ed  i generali  andavano 
a prestar  giuramento  aH’assemblea; 
che  Robespierre  domandava  corone 
civiche  per  chi  arrestasse  il  re;  che 
Thouret  proponeva  di  dichiarare  tra- 
ditori alla  nazione  coloro  che  aveva- 
no favorito  il  di  lui  rapimento,  Mu- 
guet  ragguagliava  delle  ricerche  fatte 
dal  magistratomunicipale  nel  castello 
delle  'Fuilerie,  donde  risultava  che 
il  re  era  uscito  per  l’appartamento 
del  sig.  yillequier;  quasi  in  pari 
tempo  il  duca  d’Aiguillon  leggeva 
in  ringhiera  una  lettera  del  duca  di 
Aumont,  capo-divisione:  della  guar- 
dia nazionale , con  cui  protestava 
della  propria  devozione  della  patria 
(1).  L'accusa  di  Muguet  non  ebbe 
alcuna  conseguenza.  Il  duca  migrò 
dopo  la  giornata  del  dì  21  giugno  , 
e si  recò  a Brusselles,  dove  fuagente 
segreto  dei  fratelli  del  re.  Nel  1 792 
corsero  ordini  in  Olanda  per  l’arre- 
sto d’ogni  francese  che  non  fosse 

(1)  Il  duca  d' Aignilloo  volle  anch'egli 
proteflare  dello  spirito  civico  del  duca  di 
Aumont,  il  che  foco  in  otta  lellera  iaserila 
nel  Monilarg  del  d)  s4  giugno.  Goal  i due 
fratelli  d’Aumnnt  seguivano  due  parliti  con. 
trarj.  La  duchessa  di  Villeroy,  loro  sorella, 
non  partecipava  che  per  mela  alle  opinioni 
di  cadami  d'essi.  Voleva  essere  un  po’ pa- 
triot ta  , ma  non  poteva  diuieuticare  ch'era 
duchessa,  e che  il  trono  ed  il  haldacchino 
ducale  eraosi  già  lungo  tempo  veduti  io 
casa  sua. 
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latore  (Tiin  certificato  sottoscritto  da 
lui  ; e nel  i yy4  egli  fu  il  solo  eccet- 
tualo dal  bando  dei  migrati  ordina- 
to dal  consiglio  di  Brabaiite.  tatuan- 
do il  Belgio  fu  invaso  delle  armi 
francesi,  il  duca  si  ritirò  a Miinster; 
e , morto  Luigi  XVII  , si  trasferì 
presso  Luigi  XVIII,  ripigliò  il  suo 
officio  di  primo  gentiluomo,  segui  il 
princijie  a Blanckenburgo,  a Miltau, 
ecc.  ; ma  , rientrato  in  Francia  nel 
i8i4>  ricusò  ogni  sorta  d’impiego, 
non  volle  sedere  nella  camera  dei  pa- 
ri, e mori  a V illequier-Genlis,  il  di 
26  agosto  1814,  in  età  di  settanta- 
ott’anni,  col  meritato  concetto  d'o- 
nest'uomo  e d'uom  dabbene.  — Ave- 
va sposato  in  prime  nozze  ( i^Sy) 
Felicita  Luigia  Le  Tellier,  figlia  u- 
nica  del  marchese  di  Courtanraux  , 
dama  d'onore  delle  figlie  d>  Luigi 
XV,  ed  in  seconde  nozze  ( 1771  ), 
madamigella  di  Mazade.  Era  padre 
di  due  figlie  unite  di  si  tenera  ami- 
cizia , che  si  erano  promesse  di  non 
separarsi  mai , e di  non  prendere 
per  mariti  se  non  due  fratelli  che 
sì  amassero  del  pari.  Questo  diffici- 
le voto  felicemente  sì  coiApiè  : lo 
stesso  giorno,  nel  1 806,  le  due  sorelle 
sposarono  i fratelli  S.t-Aldegonde, 
V — VE. 

2.  ALMONT  (Luioi  M\ria  Ck- 
LESTE,  duca  d’),  conosciuto  sotto  il 
nome  dì  duca  di  Piennes  fino  alla 
morte  di  suo  zio  il  duca  d’Aumont, 
nel  I 799»  epoca  in  cui  assunse  il  ti- 
tolo di  duca  di  Villcquier  cui  con- 
servò fino  alla  morte  di  suo  padre  , 
nel  1814,  nacque  verso  il  1770,  e 
fu  allevato  da  Sòlìs  professore  del- 
r università  {vedi  S^lis  nella  Dio.). 
— Il  duca  dì  Piennes  accoppiava  ad 
uno  spirito  naturale,  cognizioni,  su- 
perncìalì  ; era  buono  , ma  leggiero. 
Si  notava  l’eleganza  de'suoi  modi  ; 
amava  di  darsi  ad  esempio  per  le 


mode,  le  carrozze,  i cavalli.  I giova- 
ni della  corte  , ammirando  il  taglio 
de’suoi  abiti,  vollero  servirsi  del  suo 
sartore  e ne  fecero  la  fortuna.  Il  du- 
ca dì  Piennes  non  aveva  che  cavalli, 
carrozze  , cocchieri  inglesi.  I^e  ra- 
strelliere delle  sue  stalle  erano  di  le- 
gno d’acagiù,  gli  abbeverato]  dì  mar- 
mo, le  finestre  di  cristalli  dì  Boemia. 
Gli  equipaggi  del  duca  d'  Orléans 
erano  i soli  che  potessero  rivaleg- 
giare co’suoi.  Tale  conformità  di  gu- 
sti aveva  stretti  insieme  il  principe 
ed  il  giovane  duca;  facevano  ogni 
anno  una  gita  in  Inghilterra  , dove 
il  principe  di  Galles  ( poi  Giorgio 
IV)  li  riceveva  come  amici  uniti  dal- 
le stesse  inclinazioni.  Il  duca  di  Pìen- 
nes  aveva  dato  alle  sue  genti  una  di- 
visa dì  caprìccio,  la  cui  eleganza  aveva 
pure  i suoi  ammiratori.  Negli  ultimi 
anni  precedenti  alla  rivoluzione  , si 
facevano  nel  gran  viale  del  bosco  di 
Vìncennes,  corse  dì  cavalli  che  atti- 
ravano un  gran  concorso  di  carrozze 
e di  nobili  spettatori  : vi  si  vide  il 
duca  di  Piennes  ed  il  principe  Giu- 
seppe di  Monaco,  vestiti  da  jockei, 
slanciarsi  a cavallo  dalla  barriera  e 
disputare  essi  medesimi  il  premio. 
Era  il  tempo  quello  in  cui  il  primo 
principe  del  sangue  guidava  da  coc- 
chiere un  calesse  ai  passeggi  di  Long- 
champs;  in  cui  la  regina  mostravasi 
in  Pierrot  (i);  in  cui  Luigi  XVI 
portava  un  abito  di  baracane  e cal- 
ze dì  fd  bigio;  in  cui  sfumava,  avanti 
la  monarchia,  l’etichetta  ohe  non  a- 
veva  più  per  sostenersi  , altri  ohe 
Monsieur  (poi  Luigi  XV 111),  i vec- 
clii  maresoìalli  dì  Brissac  e dì  Mou- 
chj  e le  vedove  del  sobborgo  S.  Ger- 
mano. Ma  l’eleganza  che  soltentrava 
al  fasto  non  era  men  costosa,  11  du- 

(1)  Nome  che  daTasi  ad  una  specie  di 
giubba  o di  pel*€n»t aìr» 
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lia  «l'i  Piennps  aveya  tlci  debiti  • e 
questa  malattia  sociale*  l’avrebbe  tor- 
mentato tutta  la  vita,  se  la  sua  sba- 
dataggine non  avesse  ad  un  tem|>o 
accresciuti  i suoi  imbarazzi  « e reso 
la  loro  permanenza  un’abitudine.  Po- 
co egli  esaminava  i conti  de’ suoi  a- 
gentì.  u So  bene  che  le  mie  genti 
u mi  rubano , egli  diceva , ma  li  la- 
« scio  fare  : bisognerebbe  che  m’an- 
u nojassi  ».  — ' 11  duca  di  Piemies 
s’,'era  ammogliato  assai  giovane,  ed 
aveva  sposato  la  figlia  maggiore  del 
conte  di  Rochechouart,  Aveva  per 
cognati  l’ultimo  duca  di  Richelieu 
ed  il  principe  di  Carenty,  figlio  del 
duca  di  La  Vaugujon.  I tre  generi 
vivevano  uniti  col  suocero,  il  quale 
non  avea  voluto  separarsi  dalle  figlie  : 
era  la  condizione  dei  tre  matrimonj  ; . 
e tutti  insieme  abitavano  in  via  Gre- 
nelle  il  grande  palazzo  di  Roche- 
chouart divenuto  poscia  residenza  di 
un  ministero.  11  duca  di  Piennes  a- 
veva  due  figli.  La  madre  loro  era  , 
prima  o dopo  della  duchessa  di  Gui- 
che  , la  più  avvenente  donna  della 
corte:  i pareri  eran  divisi;  ma  ac- 
cordavansi  nel  punto  che  nessun’al- 
tra  aveva  ottenuto  un’  eguale  stima. 
Aveva  tutto  ciò  che  incanta  , tutto 
ciò  che  lega  ; ed  ella  non  potò  lega- 
re il  marito  cui  aveva  molto  amato. 
Il  cordoglio  consumò  rapidamente 
la  sua  vita:  mori  di  ventidue  anni , 
e il  duca  non  tardò  a sposare  la  con- 
tessa di  Reuillr  cui  amava  da  lungo 
tempo  ( vedi  l’art.  seguente). —La 
rivoluzione  del  1 78^  aveva  sulle  pri- 
me trovato  molti  partigiani  nell’an- 
tica nobiltà.  Il  duca  di  Piennes  pas- 
sava una  parte  della  sua  vita  al  Pa- 
lazzo Reale.  La  mattina  del  giorno 
della  presa  della  Bastiglia  , recossi 
non  a Versaglia,  ma  a)  Rain<y,  do- 
ve si  trovava,  con  la  duchessa  d’Or- 
léans,  la  contessa  di  Reuillj' , dama 
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addetta  alla  sua  persona,  e dove  ver- 
so le  quattro  una  deputazione  pari- 
gina venne  ad  annunziare  alla  prin- 
cipessa la  caduta  dell’ultimo  baluardo 
della  monarchia.  Il  conte  di  Rochi*- 
chouart,  suocero  del  duca  di  Pien- 
nes, era  legato  con  Necker,  cogli  e- 
conomisti;  e faceva  parte  della  mi- 
norità* della  nobiltà  che  si  uni  ai  de- 
putati delle  comuni  , ed  operò  per 
la  prima  volta  negli  Stati  - generali 
la  fusione  dei  tre  ordini.  1 due  co- 
gnati del  duca  di  Piennes  si  mostra- 
rono poco  disposti  a sostenere  la 
monarchia  nel  suo  grande  tracollo. 
Il  duca  di  Richelieu  andò  a prender 
servigio  in  Russia  , col  conte  Rug- 
gero di  Damas  ed  il  conte  di  Lan- 
geron  ; ma  non  portò  mai  1’  armi 
contro  la  Francia  , e la  migrazione 
armata  lo  chiamò  invano  nelle  sue  fi- 
le. Il  principe  di  Carencjr  non  mi- 
grò , e la  sua  condotta  nella  rivolu- 
zione ò sfortunatamente  conosciuta. 
11  duca  d’Auraont , zio  del  duca  di 
Piennes,  aveva  abbraccialo  le  nuove 
dottrine:  accettò  un  comando  nella 
guardia  nazionale  , e fu  veduto  v>n 
istupore  guidar  l’avanguardia  del- 
l’esercito parigino  che  il  dì  5 otto- 
bre andò  a rapire  Luigi  XVI  a Ver- 
saglia per  menarlo  a Parigi.  La  du- 
chessa di  Villeroj , sorella  del  duca 
d’Auniont,  non  usci  di  Francia,  e 
sì  lasciò  predominare  da  un  medico 
membro  del  consesso  Nazionale.  Di 
tutta  la  famiglia  Aumunt  il  duca  di 
Villequier,  primo  gentiluomo  di  ca- 
mera , era  dunque  il  solo  rimasto 
nelle  vec.chie  dottrine  della  monar- 
chia. Nel  1790  il  duca  di  Piennes 
aveva  trovato  bene  che  suo  figlio  pri- 
mogenito, che  non  aveva  ancora  toc- 
co l’ottavo  suo  anno  , comandasse 
un  battaglione  di  fanciulli  della  cit- 
tà di  Verneuil , organizzati  e vestiti 
da  guardie  nazionafu  II  piccolo  co- 
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lonnello  arriveva  il  dì  ai  maggio  a 
auo  zio  il  duca  d’Aumont:  u 11  papà 
« mìo  m’  ha  dato  una  divisa  da  cac- 
ti cìatore , cd  ho  una  piastra  ad  una 
H spada  simili  alle  vostre.  Ilo  anche 
n un  gorgierìno.  Quando  il  papà  mio 
•f  sarà  ritornato  da  Parigi,  io  andrà 
w a Verneuil  a vedere  la  mia  picco- 
le la  milizia  , poiché  bisogna  vi  dica 
u che  ne  ho  una,  e spero  che  sia  ben 
« condizionata  ».  — Frattanto  il  cor- 
so disordinato  della  rivoluzione  so- 
pravvenne a mutar  le  idee  d'un  gran 
numero  de’  suoi  primi  partigiani.  Il 
duca  di  Piennes  migrò  tra  il  dì  ao 
giugno  ed  il  di  io  agosto  ■ y^a  ; ma, 
invece  di  andare  all  esercito  del  prin- 
cipe di  Condé,  sì  ritirò  in  Ispagna  ; 
e , quando  il  Consesso  ebbe  rotto 
guerra  a Carlo  IV,  entrò  come  sem- 
idice  volontario  nella  legion  reale 
dei  Pirenei  ; nè  tardò  ad  essere  fat- 
to capitano  sul  campo  di  battaglia. 
Alcuni  tratti  di  valore  ed  una  fe- 
rita di  un’  arma  da  fuoco  nei  viso  , 
ricevuta  nella  zuffa  d’Yargenzu  nel- 
la vallata  dì  Bastau  , lo  fecero  crear 
colonnello  della  legione,  e poco  do- 
po colonnello  de  los  volontariot 
it  E spana.  La  ferita  gli  lasciò  una 
grande  cicatrice  che  gli  rimase  tut- 
ta la  vita.  La  Spagna  avendo  fer- 
mato pace  con  la  repubblica  ( i yqS), 
il  Direttorio  chiese  al  gabinetto  di 
Madrid  l’allontanamento  del  migra- 
li ; ed  il  duca  di  Piennes  andò  a tro- 
vare Luigi  XVllI  a Miltau.  Ebbe 
presto  l’incumbenza  d’accompagna- 
re la  regina  (Maria  Giuseppina  Lui- 
gia) in  Germania.  Raggiunse  poscia 
il  re  a Varsavia,  fu  fatto  marescial- 
lo di  campo  nel  1800,  ed  incaricato 
lo  stesso  anno  d'una  missione  a Sto- 
colma.  Si  legò  col  famoso  conte  di 
Fersen,  che  aveva  brillato  a Versa- 
glia,  e fu  autorizzato  da  Luigi  XV  111 
ad  entrare  al  servigio  di  Svezia.  Le- 
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vò  nella  Scania  un  reggimento  dello 
reale  Sredese,  comandò  le  troppe  di 
Gustavo  nel  Meclenbnrghese,  inter- 
venne alle  fazioni  guerresche  del 
i8o5,del  1806  in  Pomeranìa,  del 
i8oy  e 1808  centra  i Russi  nell’ì- 
sola d’ Aland  : aveva  allora  sotto  dì 
sé  un  reggimento  di  Francesi  con 

nappa  bianca Si  trovava  ancora 

in  Isvezia , all’  epoca  della  rìstaiira- 
zione  Borbonica  ; allora  tornò  a Pa- 
rigi , e adempì  alle  'Fuilerie  l’ offi- 
cio dì  primo  gentiluomo  dì  camera. 
Mortogli  il  padre  nel  mese  dì  luglio 
{vedi  l’ art.  preced.  ) , assunse  il  ti- 
tolo di  duca  d’Aumont.  11  re  gli  do- 
nò, sui  fondi  del  patrimonio  straor- 
dinario dell’impero,  una  grossa  som- 
ma con  la  quale  egli  comperò,  sen- 
za poterlo  conservare  lungo  tempo 
un  grande  palazzo  nel  sobborgo  S. 
Onorato.  Sostituito  nel  suo  servìgio 
dal  duca  di  Durasse,  fu  eletto  te- 
nente generale  e comandante  della 
quattordicesima  divisione  militare 
(comprendente  i dipartimenti  del 
Calvados,  della  Manica  e dell’Orno). 
Si  recò  a Caen  nel  mese  di  feb- 
braio i8i5,  allorquando  già  Bona- 
parte  s’apparecchiava  a lasciare  l’i- 
sola d' Elba  ed  a rimpadronirsi  del 
potere.  Il  di  ao  marzo  sopraggiun- 
se. Il  duca  riconobbe  presto  che  non 
poteva  far  capitale  delle  trup|>e  di 
guarnigione.  Si  parti  precipitosa- 
mente dal  capoluogo  della  sua  divi- 
sione, gittossi  con  alcuni  uffizìali  in 
una  barcaccia,  fu  sbattuto  dalla  tem- 
(lesta  per  tre  di  e tre  notti,  ajutò 
personalmente  i marìraj  per  isgom- 
brare  la  navicella  dalle  acque  che 
minacciavano  di  sommergerla,  e fu 
alla  fine  balzato,  rifinito  dalle  fati- 
che, nel  porto  di  Neuwhaven,  don- 
de non  potè  recarsi  a Londra  se 
non  dopo  un  riposo  di  otto  giorni. 
In  breve  eletto  commissario  slraor- 
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flinario  del  re  , il  dura  d' Aumont 
attrae  ad  organizzare  un  corpo  di 
volontari,  col  quale  divisava  di  fare 
una  discesa  in  Normandia.  Hjde  di 
Neuville  ebbe  ordine  di  reggere  a 
Gand  la  somma  della  spedizione. 
Erasi  promesso  al  duca  on  reggi- 
mento d’artiglieria  composto  d’a- 
vanzi d’ antiche  schiere  di  migrati; 
ma  tale  reggimento  non  pot<^  essere 
formato  a tempo.  Il  duca  s'imbarcò 
a Portsmouth  col  conte  di  La  Bar- 
the,  suo  ajutante  di  campo,  il  conte 
d’Ksclignac  ed  alcuni  altri  uffiziali 
venuti  di  Gand:  non  aveva  con  sè 
altro  che  dieci  uomini,  e doveva  ri- 
trovarne cinquanta  a Jersej,  con- 
dottivi dal  conte  di  Macnemara,  go- 
vernatore dei  paggi.  In  breve  il  duca 
ricevette  in  quell’  isola  un  rinforzo 
di  cinqiiantatrc  uffiziali  venuti  an- 
ch’  essi  da  Gand , e comandati  dal 
gi-nerale  S.t- Simon  , nipote  del 
grande  di  Spagna  di  tal  nome.  Alc- 
uni uffiznili  erano  stati  segretamen- 
te  spediti  verso  le  spiagge  di  Nor- 
mandia, con  incombenza  di  scanda- 
gliare il  terreno  , di  preparare  gli 
animi , e di  raggranellare  un  corpo 
di  regi  che  potesse  proteggere  la 
discesa.  Ma  gli  uffiziali  non  avevano 
potuto  approdare,  ed  eransi  veduti 
respinti  su  tutti  i punti  dai  doga- 
nieri. 11  duca  d’ Aumont  risolse  di 
non  aspettar  altro,  e di  tentare,  sul 
punto  piò  vicino  a Bayeux,  quella 
calata  rischiosa  che  ì’  ammiraglio 
inglese,  Plmantel,  ed  il  governatore 
di  Jersey , Tumer , riguardavano 
come  una  caponeria.  Ma  l’esaltazio- 
ne mdla  picciola  truppa  era  si  gran- 
de, che  il  generale  S.t- Simon  scia- 
mava : JVon  avessi  che  vent’uomini, 
mnrccrci  verso  Parigi  ! Il  commis- 
sario maggiore,  Pym,  fu  il  solo  stra- 
niero che  partecipò  a tale  entusia- 
smo , c s’ imbarcò  coi  trecento  vo- 
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lonlarj  che  arrischiavano  sì  grande 
impresa  (a).  La  duchessa  d'Angou- 
lème  aveva  donato  loro  una  bandiera 
ornata  di  fiordalisi,  su  cui  leggevasi 
da  un  lato  : le  roi,  U honneur  et  la 
patrie;  dall’altro:  Marie  Thèrcse 
aux  braves  IVeustriens  (5).  Il  duca 
aveva  mandato  verso  la  costa  di 
Contances,  in  una  barca  pescherec- 
cia , il  visconte  di  Bóranger  , uno 
de’  suoi  aiutanti  di  campo,  il  colon- 
nello Moulin  ed  il  capitano  Lenoir, 
tutti  e tre  travestiti  da  paesani  : es- 
si dovevano  spargere  proclami,  ran- 
nodare i regi , porsi  alla  loro  testa, 
operare  la  loro  unione  per  Coutan. 
CCS,  S.t-Lò  e Bajeux,  scegliere  ed 
indicare  il  punto  dello  sbarro,  pro- 
teggerlo e servire  di  guide.  Nella 
notte  dal  2 al  5 di  luglio,  protetti 
da  una  corvetta  inglese  ( la  Bermu- 
da), i trasporti  arrivarono  rimpetto 
al  villaggio  dell’  Aromanchc , occu- 
pato da  un  drappello  di  truppe  c 
da  una  batteria  di  du'c  cannoni  di 
cui  bisognava  impadronirsi  per  as- 
sicurare lo  .sbarco.  Il  duca  d’Aii- 
mont  si  gittò  in  une  scialuppa  con 
tredici  compagni,  espugnò  la  batte- 
ria , fece  inchiodare  i cannoni  : il 
drappello  s' allontanò , la  piccola 
truppa  fu  sbarcata,  e si  mise  in  cam- 
mino; ed  il  duca,  dopo  una  scara- 
muccia in  cui  venne  ferito  con  quat- 
tro compagni , fece  il  suo  ingresso 
in  Bayeux.  Non  era  che  sette  leghe 
distante  da  Cacn  ; ma  il  generale 
Vedel  vi  comandava  ancora;  il  pre- 
sidio era  grosso,  ed  i federati  si  tro- 
vavano in  armi.  Il  duca  noandò  a ri- 

(a)  Fra  troravaaii  il  cctoie  Griaia]» 
Hi,  aulico  coIunn^Ho;  >1  conte  dì  La  Suie, 
il  march^tts  dì  H<lUTue,  il  barone  de  La 
Porte,  i figg*  di  La  Roulay.  Gnernon  Ho 
Raueille,  ninUtro  in  luglio  i83o,  ecc.,  eec. 

(3)  Tale  bamliera  fu  portata  a Jersey 
Halla  marcheea  *V  Aumont,  nuora  Hel  capo 
della  spedizione. 
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rononri'nza  il  generai»*  S.t- Simon, 
i sigg.  'l'artaras,  IJc  Misii  e<f  il  mag- 
giore Pyin;  ma  furono  (Oprappresì 
c fatti  prigioni  ({all’avanguardia  dei 
generale  Vedel  che  s’avanzava  in 
fretta  verso  Bajeuz  non  duemila  uo- 
mini e sei  cannoni.  Tutta  la  spedi- 
zione stava  per  soggiacere  alla  stes. 
sa  sorte;  ma  la  causa  di  Napoleone 
era  gi:i  spacciata  per  sempre.  Al- 
l’avvicinarsi  del  generale  Vedel,  il 
duca  crasi  ritirato  verso  Livrv , vil- 
laggio due  leghe  discosto  da  Bajeux. 
Guernon  di  Ranville  ardi  recarsi  a 
Caen  per  radunarsi  la  sua  compa- 
gnia (di  guardia  nazionale)  di  cui 
aveva  nascosto  le  armi,  e la  condus- 
se a Livrv,  dove  il  duca  d’ Aumont 
aveva  piantato  il  suo  campo.  Frat- 
tanto le  nuove  di  Parigi  succede- 
vansi  rapidamente.  Un  grande  nu- 
mero di  regi  correvano  a schierarsi 
sotto  il  vessillo  reale;  la  città  di 
Caen  e le  campagne  si  dichiararono 
per  I.uigi  XVIII.  Il  generale  Vedel 
congedò  la  sua  truppa , e si  ritirò. 
I pericoli  dell' impresa  fin  d’ allora 
svanirono:  otto  di  prima  lutto  era 
perduto  ; né  il  duca  d’Aumont  ave- 
va trascurato  nulla  per  tentare  la 
sua  impresa  allorché  la  rotta  era 
certa  ed  impossibile  la  buona  riu- 
scita. II  duca  d’Aumont  sbarcò  il 
dì  5 luglio,  ed  il  giorno  8 il  re  rien- 
trò in  Parigi.  Si  noterà  come  una 
singolarità,  che  il  solo  ragguaglio 
conosciuto  di  tale  spedizione  si  è 
fatto  e pubblicato  da  una  donna  che 
ne  faceva  parte  , raad.  Rochelle  di 
Brecj  (Paris,  senza  data,  in  8.vo  di 
4o  pagine). — Il  di  17  agosto  il  du- 
ca d’Aumonl  fu  creato  pari  di  Fran- 
cia; nel  mese  di  settembre  fere  affig- 
gere, nella  sua  divisione,  un’ordinan- 
za il  cui  scopo  era  di  stabilire  una 
buona  intelligenza  tra  i Normanni 
ed  i Prussiani;  ed  egli  stesso  ebbe 
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molti  riguardi  pel  maresciallo  Blù- 
cher.  Ritornò  poscia  a Parigi , e ri- 
pigliò il  servigio  della  camera  del  re. 
Fin  d’ allora  la  sua  vita  politica  ces- 
sò. Venne  fatto  presidente  della  Co- 
eletti dej^li  umici  delle  arti.  Frasi 
stretto  con  l’ultimo  principe  di  Con- 
dé,  e spesso  andava  a prender  par- 
te ai  piaceri  delle  sue  cacce Nel 

i8zo  un  soldato  invalido  lece  stam- 
pare una  corona  di  quattroconlc- 
cinquanta  alessandrini  con  questo 
titolo  : Epilre  à monseigneur  le  due 
d’ Aumont  ( Paris , Setier,  in  8.vo 
di  24  pag.).  Tale  componimento  è 
curioso,  perché  l’invalido  lia  messo 
in  rime  tutta  la  vita  del  suo  pro- 
tettore. Si  notò  che  aveva  dedicato 
r opera  a mademoiselle  Noemi  de 
Margueriles , fanciulla  di  cui,  se- 
condo l’invalido  poeta,  il  duca  era 
il  saggio  Mentore. — Nella  sua  qua- 
lità di  primo  gentiluomo  di  camera 
il  duca  d’ Aumont  aveva  la  soprin- 
tendenza del  teatro  dell’Opera  Buf- 
fa, allorché  insorsero  tra  gli  artisti 
di  quel  teatro  e il  direttore  di  es- 
so, sig.  di  P'ixcrécourt,  delle  conte- 
se in  cui  il  nome  del  duca  sì  trovò 
frammischiato,  e le  qu.ili,  riprodot- 
te e controverse  in  ìscritture  stam- 
pate , rìsuonarono  nei  giornali  con 
un  po’ di  scandalo. — Il  di  3i  luglio 
1825,  il  duca  d’ Aumont  aveva  ce- 
duto e trasferito  ad  Hainque  nego- 
ziante di  Parigi,  ed  a Paillet  notajo 
a Soissons,  in  cambio  d una  somma 
di  dugentomila  franchi,  il  suo  dirit- 
to all'  indennità  del  miliardo  accor- 
dato dalla  legge  del  di  27  aprile. 
Ma  la  liquidazione  nulla  produsse 
ai  cessionari , perché  le  deduzioni 
stabilite  dall’articolo  IX  uguaglia- 
vano il  valore  degl’immobili  confi- 
scati durante  la  rivoluzione.  I ces- 
sionari non  potevano  dunque  aver 
ricorso,  per  la  somma  data  in  cam- 
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bio  di^l  diriUo  c per  grinleres»! 
correlili  da  sei  anni,  che  alla  dispo- 
sizione del  fondo  comune.  Essi  fe- 
cero stimparc  nel  i85i  una  nota 
che  fu  distribuita  nella  Camera  dei 
i'ari:  ma  il  fondo  comune  rientrò 
nella  cassa  dello  stato  in  forza  d’una 
legge.  Alcuni  mesi  dopo,  il  duca  di 
Auuiont  mori  il  di  12  luglio  i83i. 

V VH. 

3.  AUMONT  (N.  di  C.  duches- 
sa d’  ) , era  vedova  del  conte  di 
Keuillr  e dama  per  accompagnare 
la  duchessa  d’ Orléans  , madre  di 
Luigi  Filippo , allorché  sposò  nel 
1792  il  duca  d’ Aumont  allora  duca 
di  Pieniies , e vedovo  anch'egli  di 
Melania  di  Rochechouart  Era  piò 
attempata  del  duca  ; ma  da  parec- 
chi anni  aveva  preso  un  grande  im- 
pero su  lui  in  grazia  del  suo  spirito 
e di  qualche  abilità.  — Allorquando 
Barthélemj  pubblicò  nel  1 788  il 
suo  Foya^e  t£ Anacharsis , la  con- 
tessa ne  fece  un  esame  critico,  pie- 
no di  osservazioni  fine  e gustose,  cui 
leggeva  ad  alcuni  amici,  e che  avreb- 
be meritato  la  stampa.  Cantava  e 
diceva  all' improvviso  sulla  chitarra. 
La  sua  conversazione  aveva  dell’in- 
cantevole ; il  frizzo  c gli  epigrammi 
non  mancavano  nei  giudizj  che  dava 
degli  uomini  e de’primi  avvenimenti 
della  rivoluzione  ; in  somma  era  una 
donna  accorta,  che  aveva  piò  carat- 
tere di  lisionomia  che  di  bellezza , 
che  ad  attrattive  naturali  accoppia- 
va gli  artifìz]  del  suo  sesso , e che, 
non  contenta  d'essere  amata  , do- 
minava il  giovane  duca  di  Piennes, 
la  cui  condotta  verso  sua  moglie  di- 
venne presto  nella  famiglia  Uochc- 
chouart  un  argomento  di  lagnanze 
e di  nimistà.  La  contessa  di  Reuìlly 
non  era  punto  risparmiata  nei  croc- 
chi ; nè  il  duca  di  Piennes  era  sem- 
pre ben  veduto  in  corte  di  Luigi 
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XVI.  Sua  moglie,  nel  fiore  dell’età 
e della  bellezza,  amica  intima  della 
duchessa  di  Guiche , piaceva  per  le 
grazie  del  suo  spirilo  e delle  sue 
maniere:  si  cattivava  i cuori  con  le 
sue  amabili  virtò,  la  sua  dolce  ma- 
linconia , e non  poteva  impedire  il 
biasimo  che  davasi^a  suo  marito  e 
sopra  lutto  alla  contessa  di  Reuill^. 
Ella  mori  di  ventidue  anni , d’ un 
mal  di  petto,  nel  1790,  e fu  voce 
generale  nel  mondo  che  avesse  sog- 
giaciuto miseramente  a lunghi  af- 
fanni. 1 suoi  genitori,  il  conte  e la 
contessa  di  Rochechouart,  sua  sorel- 
la ultima  duchessa  di  Richclicu  , e 
la  marchesa  di  Courteilies  sua  ava, 
andarono  a confinarsi  in  un  castello 
di  Normandia,  ove  dovevano  termi- 
nare la  loro  vita,  ove  il  dolore  ebbe 
un  cullo  che  accorciò  altre  vite.  Il 
conte  di  Rochechouart,  uomo  di  co- 
stumi patriarcali , non  sopravvisse 
alla  figlia  che  pochi  mesi  (i).  Gin- 
guené  fece  teneri  versi  sulla  morte 
della  duchessa  di  Piennea.  Madama 
di  Staèl  le  consacrò  parecchie  belle 
pagine  in  un  elogio  intitolato  Mé~ 
lanie.  L’autore  di  questo  articolo 
recò  in  tale  lutto  profondo  il  tribu- 
to del  suo  rammarico. — Una  sola, 
ma  una  potente  consolazione  resta- 
va alla  desolata  famiglia.  Due  figli, 

(t)  Il  conte  dì  Bochechnnert,  oinre«<inl> 
lo  Hi  campo  (1781),  depuioio  della  citlèi 
di  Paridi  air«Meaiblca  Co«lku«nte,  faceva 
parte  dello  mìnoriià  della  uobiltà  che  »i 
unì  ( il  Hi  s4  >789)  al  terxo  sita- 

to<  Ero  f limato  per  le  »ue  rirtò;  meritnta 
d’eiterló  aocbe  pe' cuoi  lami;  morì  nel 
1791.  Garot  fece  il  tuo  eluvio  nel  Journal 
de  Paris,  eh*  egli  alloro  compilava.  11  conto 
noo  lasciò  che  tre  h^tie  cui  aveva  marilalo 
oguana  con  un  milione  Hi  dote,  al  Huca 
Hi  Pìeunes,  al  conio  dì  Cliioon,  poi  duca 
di  Richelieu,  od  ol  piiocipo  di  Corone^, 
figlio  del  duco  di  I>a  Vau^uyou.  Il  duca 
du  Chilelet , ultiino  colonnello  del  re^gi- 
menlo  delle  guardie  fraoceei,  aveva  apoiato 
una  sorella  del  coute  Hi  Rochecbouorta 
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ancora  in  verd’età,  non  avevano  mai 
lanciato  il  letto  materno  (a).  Pareva 
eh’  essi  soli  rapniccassero  ancora  al- 
la vita  una  sorella,  una  madre , una 
avola;  imperoccht^,  in  seno  alle  ric- 
chezze ed  alle  corruzioni  di  ciò  che 
si  chiamava  la  corte  ed  il  mondo, 
gli  affetti  ed  i sentimenti  erano  in 
quella  casa  vivi  e profondi,  come 
potevano  esserlo  nell’ eli  in  cui  gli 
uomini  non  eransi  ancora  allonta- 
nati dalla  natura.  — Finalmente  il 
duca  di  Piennes  era  libero  della  sua 
mano , e la  contessa  di  Heuillj  sti- 
molata a nmi  più  esserlo  della  pro- 
pria. Ma  il  progetto  di  tali  nozze 
come  fu  annunziato  destò  forti  ripu- 
gnanze nella  famiglia  Rochechouart. 
S’ intavolarono  pratiche  dal  duca,  il 

J|uale  temeva  le  amare  lagnanze  si 
acevano  sentire  ed  il  biasimo  che 
si  spargeva.  Minacciò  di  .ritirare  i 
propri  persisteva  a con- 

trariarlo nella  risoluzione  di  sposa- 
re madama  di  Reuill^,  e di  solleva- 
re contro  di  essa  e contro  di  sé  l’o- 
pinione che  già  non  era  loro  favo- 
revole. Ma  le  sue  minacce  impauri- 
rono il  dolore,  senza  ottenere  nè 
P assenso  nè  il  silenzio;  e il  duca, 
sebbene  inasprito  dal  dispetto  d’una 
donna  delusa  nell’ ambizione  , non 
osò  nè  ritirare  i figliuoli  , nè  dare 
ancora  il  suo  nome  alla  contessa  di 
Reiiilly.  Ma  presto  i mali  giorni 
della  rivoluzione  incominciarono  ; e 
quando  il  suo  servigio  presso  il  re 
cessò  d' essere  possibile,  il  duca  mi- 
grò, lasciò  i figli,  e non  tardò  a dar 

(s)  Il  primogenito,  Ernesto  d’Aumont, 
fu  condotto  assai  giorane  in  Bussia  da  suo 
aio  il  duca  di  Birhejìeu.  Asendu  rnltito 
montare  aU'assalto  d'ima  piasza  nella  sii-r- 
rn  contra  ì Persiani . fu  occiso  serro  il 
l8oS.  Suo  fratello,  Zosimo,  ha  portato  fi- 
no alla  morte  di  sito  padre  il  titolo  di 
marchese , e |ioi  ha  preso  quello  di  duca 
d‘  Aiimont. 
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loro  una  matrigna.  Noi  non  segui- 
remo la  nuova  duchessa  fuori  di 
Fr.-iHcia;  la  sua  vita  v’è  [x>co  nota. 
Passiamo  alla  ristanrazione  Borbo- 
nica. 1.01  Reuillj  aveva  portato  suc- 
cessivamente i titoli  dì  duchessa  di 
Piennes,  di  Vìllequier  e d’Aumont. 
Ma  quando  ì Borboni  ritrovarono 
il  loro  trono,  nel  1 8 1 4>  la  duchessa 
d' Aumont  aveva  già  molto  perduto 
del  suo  impero.  L’età  s’era  fatta 
innanzi , ì diletti  passavano  ; fu  ne- 
cessaria una  distrazione,  un’occupa- 
zione, una  nuova  parte  : la  duohitssa 
sì  buttò  alle  lettere,  alla  filanti'opia, 
alla  divozione.  Chiamò  in  tuo  ajuto 
un  letterato,  compilatore , storico  o 
giornalista  ; all’  ultimo  la  duchessa 
esser  volle  anch’ella  giornalista  ; ma 
le  abbisognava  un  foglio  periodico 
creato  da  lei,  che  s' annunziasse  con 
un  grande  scopo  nuovo,  quello  d’es- 
tere il  patrimonio  dei  poveri  e la 
bandiera  d’ un’  associalion  de  bien- 
Jaisance  des  dames  Jran^aiies , di 
cui  ella  sarebbe  la  soprintendente. 
Ajntata  dunque  da  Salques  cui  fece 
suo  estensore  in  capo,  la  duchessa 
stabili  nel  i8id  la  sua  Associa- 
tion  , la  sua  bienjaisance , il  .0on 
Frangais  e la  sua  surintendance. 
Sottoscrisse  e mandò  per  tutto  buon 
numero  di  circolari  iìbntropiche , 
politiche  e religiose.  Ne  fece  anche 
firmare  da  suo  marito.  Scriveva  al 
conte  Matteo  dì  Montmorencv  : 
« Noi  abbiamo  comperato  dal  ÌYIé- 
« morial  religicux  Udirittodicom- 
« pari  re  in  vece  sua  ( due  volte  per 
u settimana  ).  Il  desiderio  di  solle- 
i(  vare  grinfelicicbeauinentanuogiiì 
« minuto,  ci  ha  fatto  forzar  dì  mez. 
H zi.  Abbiamo  gran  bisogno  di  so- 
« scrittori.  Vi  prego  sig.  visconte, 
n di  prendere  sotto  il  vo.stro  patro- 
« cinio  il  Uon  Francais  . . . Ab- 
i(  bìaiuu  levato  via  le  spese,. le  làn- 
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« ciullaj;gini , i tonagli  ( hocheu  ) 
» della  vanità;  avrò  l’onore  di  man- 
ie darvi  il  nostro  progetto.  Nostri 
Il  agenti  saranno  le  suore-bìgie  : es. 
Il  se  educheranno  ì fanciulli  ; poiché 
Il  bisogna  occuparti  anzi  tutto  d'in- 
II  fondere  princìpi  di  religione  nel 
Il  popolo  ; indi  andranno  a portar 
Il  soccorsi  alle  case  , ecc.  Le  dame 
Il  francesi  dell’associazione  saranno 
Il  incaricate  della  vigilanza.  Incoroin- 
II  cieremo,  subito  che  avremo  dana- 
« ro,  dal  circondario  del  sobborgo 
Il  S.  Antonio.  I prochi  saranno  alla 
Il  direzione  degli  stabilimenti.  Ma 
Il  noi  siamo  poverissime  ; bisogna 
Il  dunque  predicare  perché  si  pren- 
II  da  il  nostro  giornale.  Se  Madama 
Il  degnaste  farci  quest’onore,  ciò  ne 
Il  apprterebbe  fortuna  . . . Noi  fa- 
ll remo  siche  il  giornale  piaccia;  pr 
« altro  non  parleremo  dì  plitica . . .; 
Il  ma  la  morale  ci  rimane  : procure- 
II  remo  dì  farla  inghiottire  con  pro- 
li fitto  a certa  gente,  ecc. . . . Usia- 
II  rao  grandi  facilità  per  le  soscrì- 
II  lioni , ed  il  nostro  foglio  è men 
Il  caro  degli  altri.  — Addìo,  sig.  vi- 
li sconte  ...  Il  nostro  giornale  é ve- 
li nutofuorìstamattina(  a4febb.).  n 
In  questa  lettera  M.ma  d’Aumont 
assume  il  tìtolo  dì  suriniendante 
de  l’ Associalion  (5).  Malgrado  tut- 
te le  circolari  della  duchessa,  malgra- 
do i suol  invili  aux  dmes  sensibles 
malgrado  la  sua  associalion  con  le 
dames  francaises  , con  le  suore- 
bigie ed  i parochi,  il  tìon  Francois 
fu  trovato  cattivo  ; egli  non  potè  far 
inghiottire  la  morale  della  soprin- 
tendente, elaborala  da  Salgucs;  e , 
dopo  una  breve  e stentata  esisten- 
za , morì  pvero , volendo  venire  in 
soccorso  dei  poveri.  Allora  laduclics- 

(5)  Co]ls*zÌotit  d'aalografi  d«)l*uulore  di 
(]ue»r  articolo. 
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sa  rientrò  in  un’oscurità  che  non  fu 
lungamente  tranquilla.  Altreinlluen- 
ze  avevano  preso  piede  nella  casa  con- 
iugale; ella  se  ne  allontanò,  soffren- 
do , per  un  giusto  ricambio  quanto 
aveva  fatto  soffrire,  e mori  il  di  if 
agosto  1829. 

V VK. 

AUNILLON  (Pier  Carlo  Fa- 
biot),  canonico  e gran  vicario  d’E- 
vreux , nacque  nel  1684.  Recitò  il 
di  7 novembre  lyiS  l’orazione  fu- 
nebre di  Luigi  XIV  nella  cattedra- 
le d'Evreux.  Tale  compnìmento, 
tropp  lodato  non  sostenne  la  pro- 
va della  stampa.  E uno  de’ piò  fiac- 
chi, stati  fatti  sullo  stesso  argomen- 
to (i).  Aunillon  perdé  pi  anche 
nell’  età  matura  , quella  tal  quale 
abilità  che  aveva  sulle  prime  mostra- 
ta per  la  predicazione.  Camminando 
sulle  tracce  degli  abati  Pellegrìn  e 
d'Allaìnval,  che  la  gravità  del  carat- 
tere ecclesiastico  non  impedi  dì  com- 
pire pel  teatro,  fece  rappreaenlare 
nel  1738  una  comedia  intitolata  : 
Les  Amants  déguisós , in  tre  atti , 
in  prosa.  V enne  applaudita,  e stam- 
pata sotto  il  nome  del  cavaliere  di 
Doué,  Paris,  1758,  in  8.V0.  Aunil- 
lon  pubblicò  sulla  fine  della  sua  vi- 
ta, due  romanzi,  oggidì  obblìati  : I. 
Azor  ou  le  Prince  enchantc,  liis- 
toire  nouvetle,  pour  servir  de  cliro- 
nique  à celle  des  Perroquets,  irad. 
de  V anglais  du  savant  Popinajc, 
Londres  (Paris),  iqSo , 3 voi.  in 
is.mo;  II.  La  force  de  V édiica- 
tion,  iqSo,  in  la.mo.  Aunillon  mo- 
ri il  di  IO  pttobre  1 760  e non  nel 
i76<>  come  dicono  diversi  Diziona- 
rj.  Era  nei  1746  a Bonn  sul  Beno 
con  una  missione  oitinsibìle  di  po- 

(1)  Oraison  furòOre  du  très^haut, 
irA-t  - puisunnl  et  très^excerllent  prince 
Lo/iU  XIV.  roì  de  Frnnce  et  de  Tiavar» 
rtf  Paris,  iu 
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ca  importanza;  ma  In  realtà  con  l'in- 
carico dalp^li  dal  ministero  france- 
se d’  osservare  ciò  che  succedeva  in 
que’ paesi.  Noi  abbiamo  soli’ occhio 
parecchi  de’ suoi  rapporti  nei  quali 
ragguaglia  assai  minutamente  dei 
casi  politici  e dei  movimenti  di  trup> 
pe.  L— .M— X. 

AURELIANO,  monaco  di  Rco- 
mé  o Moutier  S.  Giovanni , diocesi 
di  Langres,  viveva  circa  la  metà  del 
secolo  IX.  Ha  scritto  un  trattato  di 
musica  diviso  in  venti  capitoli , cui 
dedicò  a Bernardo , abbate  del  suo 
monastero  con  due  epistole  dedica- 
torie l’una  in  principio,  l’altra  alla 
line  della  sua  opera.  Sigcberto  e 
Tritemìo,  ingannati  dalla  parola  la- 
tina ReomensLs  che  è in  fronte  al- 
r opera,  hanno  creduto  di  leggere 
Remensis,  ed  hanno  fatto  d’ Aure- 
liano un  chierico  della  chiesa  di 
Reims  ; essi  vennero  in  ciò  copiati 
da  tutti  i Dizionari  starici.  Un  ma- 
noscritto del  secolo  X,  il  piò  antico 
che  si  conosca  del  trattato  d’ Aure- 
liano, si  trovava  nell’  abazia  di  S.  A- 
mando  avanti  la  rivoluzione.  L’aba- 
te Gerbert  l’ ha  inserito  nel  primo 
volume  de’ suoi  Scrìplores  ecclesia- 
stici de  Musica , dietro  la  scorta 
d’  un  manoscritto  delia  biblioteca 
Laurenziana  di  Firenze.  I benedet- 
tin  Martenne  e Durand  avevano  già 
pubblicato  le  due  epistole  dedica- 
torie e l’epilogo  di  tale  trattato  (fe- 
lerum  script,  et  monum.  Iiist.,  Pa- 
risiis,  1724,  t.  I,  p.  125-125).  Il 
trattato  d' Aureliano  non  concerne 
che  i tuoni  di  canto  fermo , c non 
contiene'  nulla  sopra  la  musica  mi- 
surata, nè  sull  armonìa  o il  contrap- 
punto; non  ha  quindi  altra  impor- 
tanza oggidì  che  quella  della  storia 
dell’  arte. 

F — T — s. 

AURIA  (VincEHZo),  poeta  c slo- 
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rico,  nacque  nel  1625  a Palermo, 
d’ un’ illustre  famìglia  che  pretende 
discendere  dai  Dorladi  Genova.  Era 
figlio  di  Federico  e nipote  di  Gian- 
francesco  Auria  , due  giureconsulti 
che  si  erano  acquistato  non  picciola 
riputazione  con  diverse  opere  al  pre- 
sente dimenticate.  Terminati  gli 
studj  legali  , Vincenzo  sì  dottorò 
nel  i652  a Catania,  in  cui  ai  sì  at- 
tendeva di  vederlo  risplendere  nel 
Foro;  ma  abbandonò  presto  la  giu- 
risprudenza per  darsi  alla  coltura 
delle  lettere.  Ottenne  la  carica  di 
cancelliere  del  regno  di  Sicilia,  e 
mori  a Palermo  il  di  6 dicembre 
171010  età  avanzata.  Le  opere  d’Au. 
ria  sono  molle.  Se  ne  troverà  la  li- 
sta nella  Bibliot.  siculo  del  Mongi- 
tore,  U , 274.  Le  seguenti  sono  le 
sole  ancora  ricercate  : 1.  Dell’  ori- 
gine ed  antichità  di  Cefalìt , ciuà 
di  Sicilia , notizie  istoriche , Pa- 
lermo, i656,  in  4.to.  Tale  Opera  è 
è piena  d’erudizione.  É stata  tra- 
dotta in  latino  ed  inserita  da  Sigeb. 
Havercampio  con  note  nel  Thesaur. 
Siciliae,  t.XI V;  li.  La  Giostra,  dis- 
corso isterico,  ivi,  1690,  in  4-to. 
E una  dissertazione  sull’ orìgine  dei 
tornei,  nella  quale  l'autore  dà  alc- 
une particolarità  sopra  quelli  che 
furono  celebrati  in  Sicilia;  IIL  Isto- 
ria cronologica  del  viceré  di  Sici- 
lia, dell’ unno  1499,  i*'^f 
fog.  ; opera  piena  di  ricerche  ed  u- 
tilissima  da  consultare;  IV.  La  Pe- 
rita storica  svelata,  ivi,  1702,  in 
4.to  ; è la  difesa  degl’  illustri  Sici- 
liani che  Filadelfo  Mugnos  aveva 
trattati  con  troppo  poco  riguardo 
nel  suo  Nuovo  Laerzio  f V.  La  Si- 
cilia inventrice , ivi,  1704,  in  4-to. 
Auria  fa  onore  a’ suoi  compatriotti 
d’una  quantità  d’invenzioni  e sco- 
perte che  altre  nazioni  avrebbero 
fondamento  dì  rivendicare  a sé;  ma 
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l’opera  non  è jierciò  men  ciiriofia. 
Moiigitorc  n’è  l’editoro  e vi  ha  fat- 
to diverse  agginnle  [vedi  Mosoi- 
ToKE  nella  Biogr.).  Si  ha  d' A uria 
alcune  canzoni  in  dialetto  siciliano , 
inserite  nelle  Rime  di  poeti  Sici- 
liani, 5 voi.  in  1 a.nio,  raccolta  ra- 
ra pubblicata  dal  1747  al  i655.  Ma 
ha  lasciato  parecchi  volumi  di  versi 
latini  ed  italiani  i quali,  non  ostanti 
le  lodi  di  Mongitore  , non  hanno 
trovato  ancora  editori.  Tra  le  sue 
o{)ere  storiche  rimaste  manoscritte 
va  distinto  un  Discorso  isterico 
de IV  origine  de’  parlamenti  e dei 
loro  donativi  nel  regno  di  Sicilia, 
che  dicesi  pieno  d’ investigazioni. 
Oltre  la  Bibliot.  siculo,  si  può  con- 
sultare la  sua  vita  scritta  da  Mongi- 
tore, trad.  in  italiano  ed  inserita  da 
Crescimbeni  nelle  Rite  degli  Arca- 
di illustri.  Ili,  I IO. 

W— s. 

AURIFERI  (Il  p.  BF.nNABDINO  ), 
botanico  , nacque  nel  «753  nella 
valle  Demona  in  Sicilia,  di  genitori 
si  poveri  che  non  poterono  dargli 
nessuna  educazione.  Frattanto  con 
l’ctò  si  destava  in  lui  il  bisogno  di 
sapere.  Di  quindici  anni  scappò  fur- 
tivamente della  casa  paterna  c pre- 
se la  via  di  Palermo,  senza  ben  sa- 
pere che  vi  farebbe  per  vivere.  Ac- 
cettato da  un  pittore  jier  macinargli 
i colori,  ai  cattivò  l’ affetto  del  suo 
padrone  il  quale  trovandolo  dotato 
di  buone  disposizioni , lo  iniziò  nei 
segreti  dell’  arte  sua.  Ma  i rapidi 
progressi  d’  Auriferi  eccitarono  la 
gelosia  degli  altri  allievi  a tale  che 
gli  avrebbero  giocato  qualclie  mal 
tiro  se  non  avesse  preso  la  fuga.  In 
si  trista  condizione  andò  a chiedere 
asilo  presso  i frali  Minori  o Cordi- 
glieri, e ne  vesti  l’abito  nel  1766 
in  età  di  ventitré  anni.  Allora  si  svi- 
luppò il  genio,  o meglio  la  'passione 
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del  p.  Bernardino  per  la  botanica  ; 
e sebbene  altri  sussidi  non  avesse 
per  istiidiarla  che  alcuni  libri  tro- 
vati nella  biblioteca  del  convento , 
diventi^  presto  si  valente  nella  co- 
noscenza delle  piante,  che  ne  andò 
il  grido  fuori  del  chiostro.  Avendo, 
con  licenza  de'  suoi  superiori,  aper- 
ta una  scuola  di  botanica  che  fu 
frequentissima,  venne  alla  fine  e- 
letto  conservatore  e dimostratore 
nell’orto  reale  di  Palermo.  Il  p.  Ber- 
nardino lece  quattro  volte  il  giro 
della  Sicilia  e la  visitò  in  ogni  par- 
te per  raccoglierne  le  piante.  Ar- 
ricchì molto  l’orto  affidato  alle  sue 
cure,  e morì  a Palermo  il  dì  29  gen- 
najo  1 796 , in  età  di  sessantasetle 
anni,  lasciando  a quella  città  un  ma- 
gnifico erbolajo.  Pubblicò  sotto  il 
titolo  d’  Hortus  Panhormitanus  , 
Panarmi,  17B9,  in  4.to,  il  catalo- 
go e la  descrizione  delle  piante  del- 
l’orto pubblico  di  essa  città,  classi- 
ficandole secondo  il  sistema  dì  Lin- 
neo. • W — s.  ■ 

AUROUX-DES-POMMU.RS 
(Matteo),  consigliere  chierico  al 
Presidiale  di  Moulins  e dottore  in 
teologìa  nel  principio  del  secolo 
XVIII,  è autore  delle  Coutumes  gé- 
nerales  et  locales  du  peo'^  et  du- 
cile de  Bourbonnais  avec  des  com- 
mentaires,  Paris,  iy52  , due  parti 
in  foglio.  Tale  opera  presenta  il 
confronto  di  tutti  i coroenti  ch’e- 
rano  stati  dati  in  luce  sullo  statuto 
del  Borbonese,  da  Papon , Dumou- 
lin,  Duret,  ecc.  L’editore  ha  appro- 
fittato delle  annotazioni  che  i pra- 
tici del  paese  avevano  registrale  in 
diversi  manoscritti  di  cui  ottemie 
comunicazione.  I nomi  dì  tali  chio- 
satori sono  indicati  da  Auroiix,  ma 
sarebbe  stalo  desider  abile  che  aves- 
se dato  alcune  notizie  biogralirhe 
sulle  loro  persone.  Vi  sì  sarebbera 
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Traiti}  de  la  poliliijue  , Hi  Paolo 
Haj  DuchAtelel,  iòid.,  i ySy.  Secon- 
do Barbier  (Examen  criiiq.,  66) , 
Autbville  ha  gora  naì  ni  strato  parecchi 
articoli  all'  Eifcicloi>eHia  diretta  da 
Diderot  e d’ Alembert;  n;a  il  suo 
nome  non  si  trova  nella  lista  dei  col- 
laboratori. Morì  verso  il  1 762. 

W-s. 

I.  AUTICHAMP  (Il  marchese 
Giovanni  Teresa  Luigi  di  Beau- 
MONT  d’  ),  d’ una  delle  più  illustri, 
làiniglie  deU’antica  Francia,  era  ti- 
glio d' un  colonnello  del  reggimen- 
to d'Eiighien,  che  fu  ucciso  sui  cam- 
po di  battaglia  di  Lawleld.  Nato* 
nel  1758  in  Angers  entrò  al  servi- 
gio militare  fin  dall’ età  di  undici 
anni  nel  reggimento  del  re,  e fu  co- 
me ajutante  di  campo  del  marescial- 
lo dì  Broglio  suo  parente,  alle  pri- 
me fazioni  della  guerra  dei  sette  an- 
ni in  Germania.  Creato  colonnello 
d'un  reggimento  di  dragoni  che  |>re- 
sc  il  nome  dì  Autiebamp  ra'Jìtò  con 
molta  lode  al  comando  di  esso  cor- 
pi nelle  ultime  fazioni  di  quella 
guerra  , e fu  fatto  cavaliere  di  S. 
Luigi  nel  1762  in  età  di  vcntiijuat- 
tro  anni  per  una  splendida  azione. 
Nominato  brigadiere  degli  esercìù 
regj  nel  1770  ebbe  sotto  il  mare- 
sciallo di  Castries  il  comando  della 
gente  d’ arme  di  Lunòville,  e si  se- 
gnalò talmente  alla  testa  dì  quella 
bi'lla  truppa,  che  fu  sin  d’ allora 
considerato  uno  de’  migliori  iiflìziali 
di  cavalleria  che  avesse  la  Fran- 
cia. Diventò  maresciallo  di  campo 
nel  1780,  e fu  maresciallo  gene- 
rale degli  alloggi  dell’esercito  che 
il  maresciallo  dì  Broglio  comandò 
sotto  le  mura  di  Metz  nel  1788. 
1/anno  appresso  adempì  lo  stesso 
oOicio  in  quello  clic  111  raccolto  sot- 
to le  mura  di  Parigi , e la  cui  assi- 
stenza fu  resa  vana  dai  raggiri , e 
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dalle  agitazioni  della  corte.  Non  fa 
colpa  del  marchese  d’Aiitichamp  se 
non  avvenne  altrimenti;  egli  ebbe 
anzi  una  viva  altercazione  in  tale  pro- 
posito con  Besenval.  Quando  vide  i 
suoi  sforzi  inutili  ed  i suoi  energici 
progetti  male  accolti  , seguì  a 'l’o- 
rino il  prìncipe  di  Condé  di  cui  era 
da  lungo  tempo  scudiero.  Allora  fu 
accusato  al  Castelletto  dì  Parigi,  indi 
alla  tribuna  deH’asserabiea  Naziona- 
le, da  Garan-Coulon  , come  arìsto- 
crata  e contra-rivoluzionario.  Pochi 
Francesi,  bisogna  convenirne,  meri- 
tavano meglio  a quei  di  del  marche- 
se d’Aiitìcbamp  una  simile  denunzia. 
Come  la  guerra  fu  decìsa  nel  1792, 
egli  fornx)  un  corpo  di  cavalleria  e 

10  condusse  alla  spedizione  di  Sciam- 
pagna. Disciollosi  l’esercito  dei  prin- 
cipi, pel  mal  esito  di  quella,  egli  ri- 
parò ìli  Maestriebt  con  una  truppa 
di  migrati.  Assediata  la  piazza  dal- 
l’oste repubblicana  , contribuì  alla 
difesa  con  diverse  belle  sortite  da 
lui  dirette;  e dopo  che  gli  Austriaci 
n'ebbero  fatto  levar  l’assedio  ( 1 .mo 
marzo  1 79^),  si  ritirò  nella  Svìzze- 
ra, donde  fece  parecchi  tentativi  per 
penetrare  in  Francia  e far  trionfare 
la  causa  regia  nel  Mezzodì  e soprat- 
tutto a Lione.  Con  la  presa  di  essa 
città  venutagli  meno  la  speranza  di 
riuscire  da  quel  lato  , sì  trasferì  in 
Inghilterra  ; e s’accingeva  a (tassare 
nella  Vandea,  allorcliè  la  catastrofe 
dì  Quiberon  sconcertò  un’altra  vol(a 
tutti  ì suoi  disegni.  Subito  che  Pao- 
lo I fu  salito  sul  trono  di  llussìa 
( 1 797  ),  si  ricordò  del  generale  che 
aveva  veduto  un  tempio  a Chantìllj, 
e di  cui  aveva  ammirato  le  belle  o- 
(lerazìonì  a Lunevllle,  e gli  (iropiose, 
pier  mezzo  del  suo  ambasciatore  a 
I Kindra  , d'  entrare  al  suo  servigio, 

11  marchese  irAutichampi  non  esiU'i, 
c fu  tosto  eletto  comandante  delle 
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guardie  a cavallo  della  corona  , poi 
ispettore  della  cavalleria  dell’Ucra- 
nia,  della  Crinaea  e del  IViester.  Do- 
veva córaandare  nel  1799  un  eser- 
cito di  trentamila  uomini  destinato 
ad  appoggiare  le  operazioni  di  Su- 
warow,  allorchò  1 sinistri  della  Lega 
tradirono  le  sue  speranze.  Dopo  la 
morte  di  Paolo  I , conservò  nell’  e- 
sercito  rosso  lo  stesso  gt'ado  e gli 
stessi  vantaggi  sotto  Alessandro,  ma 
cessò  d’essere  impiegato  attivamen- 
te. Ritornato  in  Francia  alla  fine  del 
1816,  vi  ricuperò  il  suo  grado  di  te- 
nente generale  e fu  fatto  governa- 
tore del  Louvre*,  ma  pon  ottenne  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia 
promessogli  da  Luigi  XYIU,  e che 
certamente  gli  meritavano  i suoi  lun- 
ghi servigi.  'Putta  l’attività  e l'ar- 
dore che  riteneva  ancora  in  un’  età 
assai  avanzata,  dovettero  consumarsi 
nelle  minute  cure  di  quel  governo. 
Vi  aveva  introdotto  uu  ordine  am- 
ministrativo, e riformato  molti  abu- 
si -,  ma  si  segnalò  in  tale  officio  so- 
prattutto per  r energia  ed  il  valore 
che  spiegò  nelle  giornate  di  luglio 
1 83o.  Sebbene  tormentato  dalla  got- 
ta e con  le  gambe  coperte  di  sena- 
pismi , appena  uditi  i primi  tiri  di 
fucile  la  sera  del  di  27  nei  cantieri 
dal  late  della  via  delC/inn(re,  dimen- 
tica le  sue  pene  e prevede  tutta  la 
importanza  del  posto  che  gli  ò affi- 
dato. Non  ascoltando  che  il  suo  ze- 
lo, assume  egli  solo  il  comando  del 
castello;  visita  in  persona  i posti,  ne 
assegna  di  nuovi  ad  alcune  truppe 
che  sono  inviate,  e,  quando  il  sangue 
è versato,  visita  ì feriti  e fa  dar  loro 
quanto  sla  in  poter  suo.  Manda  di 
ora  in  ora  i suoi  rapporti  al  mare- 
sciallo Marmont,  e gii  chiede  chirur- 
ghi, monizioni  c viveri.  Ma  non  gli 
si  manda  nulla;  e nella  notte  dal  di 
28  al  29  un  altro  generale  viene  a 
Sttffpl.  l.  I. 
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pigliare  il  comando.  Il  vecchio  go- 
vernatore mormora  . . . obbedisce  , 
e cede  il  luogo,  disperato  di  non  lo 
poter  difendere  fino  agli  estremi. 
(,)uesto  coraggioso  vecchio  mori  il  di 
13  gennajo  i83i  a S.  Germano,  in 
età  di  oltre  novantadue  anni.  Pien 
di  zelo  pel  suo  antico  stato  , aveva 
spedilo  frequenti  memorie  ai  mini- 
stri della  guerra  che  si  succedettero 
dal  181 5 fino  al  i83o  , c segnata- 
mente  in  occasione  della  spedizione 
di  Spagna  nel  i8a5.  Ha  lasciato 
dei  Mémoires  personali  che  deb- 
bono essere  assai  curiosi.  I suoi  ni- 
poti hanno  fallo  vane  istanze  al  go- 
verno ed  alle  Camere  in  febbrajo 
i855  per  eafere  risarciti  de’suoi  ar- 
redi che  furono  devastati  nel  Louvro 
il  dì  5o  luglio  i85o.  Per  errore  è 
stato  detto  in  altri  dizionarj  che  il 
marchese  d’Autichamp  aveva  rice- 
vuto il  titolo  di  duca  dal  re  : quant- 
unque capo  della  sua  famiglia , non 
era  stato  nemmeno  creato  pari  di 
Francia;  e troppo  ingiustamente  si 
è asserito  che  fosse  stato  ricolmo 
dei  favori  della  corte. 

1 M D g. 

2-4.  AUTICHAMP  (il  conte  Ak- 
Ton  Giuseppe  Euuai.io  d’),  fratello 
minore  del  precedente,  entrò  Come 
lui  al  servigio  militare  dalla  piò  ver- 
de gioventù,  e fu  anr.h'esso  ajutanle 
di  campo  del  mareseiallo  di  Broglio, 
poi  maggiore  nel  reggimento  di  dra- 
goni comandato  dal  marchese.  Fere 
la  guerra  di  Corsica  sotto  il  mare- 
sciallo di  Vaux,  c fu  ferito  neUa  zuffa 
di  Ponte  Nuovo.  Kitornato  in  Fran-’ 
eia,  diventò  colonnello  del  reggimen- 
to d’infanteria  d’Agenois,  e condusse 
quel  corpo  in  America , dove  si  se- 
gnalò alf'assedio  di  York-Town  ed 
alla  presa  di  S.  Cristoforo.  Ebbe  la 
sventura  in  quest'  ultima  fazione 
di  perdere  suo  figlio  primogenito 
40 
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amaiaxiatogli  al  Kanco  da  una  palla 
di  cannone.  Creato  mareiciallo  di 
campo  e governatore  della  parte  me- 
ridionale di  S.  Domingo,  il  conte 
d’Autichamp  vi  aveva  comperato  be- 
ni conaiderevuli , che  la  rivoluzione 
gli  fe’  perdere.  Migrò  nel  1 792  e 
fu  lotto  gli  ordini  dei  principi  alle 
fazioni  di  quel  tempo.  Ritornato  in 
Francia,  dopo  il  18  brumajo  (otto- 
bre  1799),  ci  visse  ritirato  fino  al 
ritorno  dei  Borboni,  nel  181 4-  Il  re 
allora  gli  restituì  il  suo  grado  di 
maresciallo  di  campo  con  una  quie- 
scenza dì  ventimila  fr.  ed  il  governo 
di  S.  Germano,  dove  morì  nel  1 822. 
— Suo  fratello  l’abate  Carlo  Anto- 
nio Francesco  d’AuTiciiAHP,  ch’era 
stato  gran  vicario  di  'Foiosa  e ca- 
nonico di  Nostra  Donna  di  Parigi , 
era  uomo  di  molto  spirito , e com- 
pose assai  graziosi  versi  d' occasio- 
ne, fra  gli  altri  una  canzone  per  la 
federazione  del  1790,  che  fu  ripe- 
tuta in  tutta  la  Francia.  Arrestato 
nel  1 795,  l’abate  d’Autichamp  peri 
sul  patibolo  quattro  di  avanti  la  ri- 
voluzione del  9 termidoro  che  l'a- 
vrebbe salvato.  L’ interrogatorio  a 
cui  fu  assoggettato  è uno  de’  più  o- 
diosi  di  quell’orrendo  tribunale. — 
11  .visconte  Maria  Giovanni  Giusep- 
pe Giacopo  d’  Autichahp  , figlio 
del  conte  Antonio  era  maggiore  di 
cavalleria,  quando  cominciò  la  rivo- 
luzione. Segui  il  marchese  suo  zio  a 
Torino,  nella  spedizione  di  Sciam- 
pagna, ed  in  Inghilterra  per  far  par- 
te dell’  impresa  di  Quiberon  ; ma 
del  pari  che  suo  zio  non  arrivò  a 
tempo , e poi  eh’  ebbe  passato  alc- 
uni mesi  nell'isola  di  Jersej,  si  re- 
cò-in  Portogallo,  dove  fu  impiegato 
in  un  corpo  di  m'igrati.  Fssendo 
questo  stato  riformalo,  il  visconte 
raggiunse  suo  fratello,  divenuto  ge- 
nerale nella  Vandea.  Dopo  la  paci- 
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ficazione  del  1800,  restò  in  Fran- 
cia e visse  ritirato  fino  al  ristabili- 
mento dei  Borboni  nel  1 8 1 4-  Il  re 
allora. lo  creò  sotto  tenente  delle  sue 
guardie  del  corpo  col  grado  di  ma- 
resciallo dì  campo.  Dopo  il  ritorno 
dì  Bonaparte,  nel  181 5,  seguì  in  1- 
spagiia  il  duca  d'Angouléme,  e ri- 
tornò nella  Y andea,  dove  si  trovò  a 
diversi  combattimenti  sotto  gli  or- 
dini dì  suo  fratello.  Ritornato  Luigi 
XV III,  il  visconte  d’Aulichamp  fu 
fatto  secondo  tenente  delle  guardie 
del  corpo , e conservò  tale  impiego 
fino  alla  sua  morte  che  avvenne  nel 
mese  di  dicembre  1828  in  conse- 
guenza d'un  accidente  alla  caccia. — 
Era  fratello  maggiore  del  conte  Car- 
lo, antico  generale  nella  Yandea, 
pari  di  Francia  sotto  Luigi  XYIII 
e Carlo  X,  che  è stato  condannato 
a morte  in  contumacia  in  uovembre 
1 835.  M — g. 

^ AU'FREY  ( I ) Enrico  Gì ambat- 
tista  Fabry  di  MoNcAULT,conted’J, 
nipote  del  guarda  sigilli  Fleurìau 
d’Armenooville,  nacque  a Parigi,  il 
dì  9 di  giugno  1723.  Suo  padre, 
colonnello  del  reggimento  della  Sar- 
re infanteria,  gli  fece  abbracciare  la 
professione  dell’ armi.  In  poco  tem- 
po divenne  capo  della  seconda  bri- 
gata de’  cavalleggieri  di  Brettagna. 

I suoi  ozj  furono  impiegati  nello 
studio.  Pubblicò , tenendo  celato  il 
suo  nome,  parecchie  opere  che  ten- 
devano principalmente  a difendere 
la  fede  cattolica  attaccata  dai  filosofi 
del  secolo  XVIII:  I.  Anliquìté 
justifiée  ou  rcjutation  tf  un  livre 
qui  a pour  titre  : L’ Auliquilé  de- 

(1)  Tale  nome  ^ ìndiciHo,  n«)U  Bìogra- 
fia\  i Mmplicetoeaie  «ccompa{;nftla  di 
uu  rimaodo  ali’ articolo  Boulancei  io  cui 
000  ai  trora  aul  conte  d’Autrej  che  mia 
nolixta  errosea  la  gitale  naoe  reuìficau  m 
queaio  articolo.  é 
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vciUe  (i)  par  ses  usages  [Paris  > 
Fallat-La’Chapellé)  1 766,  in  1 a.mo. 
L’autore  cerca  di  provare  che  k ri> 
velaxionedee  ricevere  una  nuova  san- 
zione dal  sistema  stabilito  nell'ope- 
ra da  lui  confutata.  Duole  cbe  il  mo- 
do di  tale  critica  sia  generalmente 
poco  misurato;  li.  Le  Pj-rrhonistne 
raisonnnble  ou  méthode  nouvelle 
proposée  aux  incrédules,  par  Cab- 
Ae  • * * , La  Haje  {Paris),  1761, 
in  I a.mo.  Tale  scritto  erasi  attri- 
buito al  visconte  d’ Alea  di  Corbet 
{vedi  Ai-às  in  questo  voi.),  ma  Vol- 
taire in  una  delle  sue  lettere'a  Da- 
milavìlle  (tom.  LIX,  pag.  4a,  edis. 
di  Kelil  ) , fa  conoscere  che  il  mar- 
chese d'Autré  n’è  l'autore  s il  quale 
non  b altri  che  il  conte  d’Autre^. 
Il  patriarca  di  Femer  si  ride,  secon- 
do il  suo  costume,  d’un  libro  in  cui 
si  crede  di  provare  geometricamen- 
te il  peccato  originale,  ed  in  cui  si 
impugna  Plalone-Diderot.  Lostesso 
volume  del  Carteggio  generale  ( p. 
166)  contiene  una  lettera  scritta  nel 
1765  al  conte  d’Autrej.  Voltaire 
gli  parla  a lungo  della  regola  diete- 
tica che  bisogna  seguire , e si  lascia 
andare  al  suo  naturale  dicendo  che 
non  disapprova  che  ti  dica  Benedi- 
cite. u Ebbi  r onore  , aggiunge , di 
<(  passare  alcun  tempo  della  mia  vita 
Il  con  mad.  vostra  madre  dì  cui  voi 
« avete  tutto  lo  spirito  , con  molto 
« più  di  filosofi  ».  ’i'ale  passo  non 
combina  con  quanto  scriveva  a Da- 
milaville;  ma  queste  sorta  di  con- 
traddizioni gli  erano  famigliari;  IV. 
Les  Quakers  à leur frère  V*  *,  Let- 
tres  plus  philosophiques  que  ..... 
sur  sa  religion  et  ses  livres,  Lon- 
dres  et  Paris,  Fallat-La-Chapelle 
1768,  in  8.V0.  Grimm  dice,  a pro- 

(a)  E oon  il  (3iristiani»me  dévoiU.  co- 
mo  fu  dello  per  inewerleuza  aUerl,  Uot'lzs- 
cts  Delle  Biogr. 
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posilo  di  tale  opuscolo,  u che  coloro 
<1  che  si  credono  obbligati  d’entrare 
« in  lizza  col  sig.  di  Voltaire  do- 
li vrebbero  ben  frenar  la  voglia  di 
Il  essere  faceti  ; i una  cosa  che  ric- 
« sce  loro  sì  male  ! Siamo  da  poco 
•t  gratificati  di  due  facezie  i cui  èu- 
R tori  mi  sembrano  una  vera  peste  n 
(5).  Il  conte  d’Aulrej  morì  a Pari- 
gi nel  1777. 

L — M — *. 

AUTROCIIF.  (Ct.Auoio  di  Lov- 
NKS  d’)  , nato  di  nobile  famiglia  in 
Orkans,  il  i.mo  di  gennajo  1744  > 
avrebbe  un  nome  noto  nell’  Europa 
letteraria , se  la  traduzione  in  versi 
più  cbe  mediocri  di  tre  poemi  epici 
potesse,  pel  solo  coraggio  di  tale  im- 
presa, dar  diritto  ad  alcuna  celehrì- 
tà.  In  gioventù  il  suo  spirito  religioso 
ed  anche  il  suo  genio  per  le  belle 
lettere  e le  arti , lo  condussero  in 
Italia  , terra  sì  ricca  in  monumenti 
e grandi  ricordanze.  V oleva  vedere 
il  Panteon  e la  Scala  Santa  , il  ~Co- 
liseo  e le  Catacombe,  il  sepolcro  di 
Virgilio  e la  tomba  degli  Apostoli: 
fece  adunque  un  viaggio  di  dilettan- 
te ed  un  pellegrinaggio.  Nel  ritor- 
no, passò  per  Fernej,  e volle  vede- 
re anch’  egli  }■’  uomo  straordinario 
che  teneva  nel  suo  castello  il  dop- 
pio scettro  della  filosofia  e delle  let- 
tere i s’intertenne  con  lui,  fu  mera- 
vigliato del  suo  sommo  ingegno,  af- 
flitto della  sua  empietà  , e si  ritirò 
compreso  d’  ammirazione  e d’ indi- 
gnazione. In  appresso,  diceva  soven- 
te: « Sono  uscito  di  Fernej  miglior 
K cristiano  che  non  vi  era  entrato  ». 
— F crmò  dimora  nella  sua  terra  di 
lai  Porte,  alcune  leghe  discosto  da 
Orleans  : coli,  dividendo  la  sua  vita 
tra  la  coltivazione  dei  versi  e quella 

(.^y  0«rrì«ponflpn/«  lplt^PSi»ta  • filonoK* 
rft,  inm.  VI,  130. 
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dei  canapi  , fu  più  felice  in  questa 
elle  nell'altra  ; imperocché  fecondò, 
abbellì  il  suo  podere;  e fu  lontano 
dal  rendere  lo  stesso  servigio  a Vir- 
gilio cui  voleva  rifondere , a Milton, 
al  Tasso  , al  Re  profeta  , al  Lirico 
romano  , di  cui  cancellò  le  bellezze 
volendo  correggere  ciò  eh’  ei  chia- 
mava  i loro  difetti.  Felctz  nel  Jour- 
nal des  Débats , diverti  il  pubblico 
a spese  dello  sciagurato  scrittore.  — 
D'Autroche  si  vanta  piò  d’una  volta 
d’aver  fatto  meglio  che  Virgilio.  Ora 
dice:  Stimiamo  di  non  essere  rima- 
sti al  disotto  deir  originale  ; ora 
corregge  e rettifica.  Traduce  ca/ium 
vis  per  migliaia  di  cani  (^des  mil- 
liers  des  cliiens).  Talvolta  aggiun- 
ge il  suo  spirito  per  supplemento  a 
quello  del  poeta  latino:  Abbiamo  , 
die' egli  aggiunto  qui  un  verso  che 
ci  è sembralo  non  men  espressivo 
che  vero:  ed  ecco  il  verso:  Bidone 
vuol  udire  il  racconto  degl’ infortu- 
ni di  Pergamo, 

de«  feiix  d'IliAM  noarnt  cncur  «on  itne. 

D’Autroche  aveva  concepito  un  pro- 
getto che  non  ha  nulla  di  volgare  : 
Il  Oltre  la  traduzione  dell’  Eneide 
« tal  quale  esiste,  mi  era  proposto. 
Il  dice  nella  sua  prefazione , di  far- 
II  ne  una  nuova  edizione  , quale  io 
Il  suppongo  che  V irgilio  avrelabe  po- 
li tuto  comporre  il  suo  poema  se  una 
Il  piò  lunga  vita  gli  avesse  permes- 
II  so  di  dare  l' ultima  mano  a quel- 
li l’opera.  Avrei  dunque  fatto  spa- 
li rire  le  cose  deboli  o inutili  . . . . , 

Il  e conservando  tutte  le  bellezze,  a- 
u vrei  procunlod’aggiungeivi tf ud- 
ii le  eh’  egli  vi  avrebbe  aggiunte 
Il  sènza  dubbio  ».  D’Autroche  svi- 
luppa poscia  il  suo  progetto  di  ri- 
forma e di  casti  gaz’uine:  voleva  mo- 
dijicare  il  carattere  di  Turno:  ii  I.0 
u avrei  dipinto  piò  invaghito  ancora 
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Il  della  gloria  che  delle  donne.  Il 
Il  mio  intendimento  era  di  rendere 
Il  Lavinia  innamorata  dell’erpe  tro- 
ll jano  ».  Nel  terzo  libro  , in  vece 
d' un  Greco  oscuro  , di  Achemeni- 
dc  , Autroche  doveva  mettere  Ulis- 
se, non  dubitando  che  Virgilio  non 
si  fosse  proposto  di  fare  egli  stesso 
tale  sostituzione  : gli  mancò  solo  il 
tempo.  Ed  epilogando  tutto  il  suo 
sistema  di  raffazzonamento  d’ Autro- 
che dice:  u Io  sperava  di  fondere 
Il  in  una  stessa  opera  le  principali 
Il  bellezze  dell’  Iliade.  dell’Odissea, 
u e tutte  quelle  dell'Eneide  ».  Era- 
vi  molta  bonaricLò  in  si  fatto  propo- 
nimento , poiché  il  riformatore  di 
Orléans  , era  un  onestissimo  uomo. 
Sovente  là  sentire  nelle  sue  note  ed 
anche  nel  testo  i suoi  principi  reli- 
giosi, l’abborrimcnto  suo  dai  filoso- 
fastri e dalla  licenza.  Ecco  la  serie 
delle  opere  che  gli  sono  attribuite  , 
avendo  avuto  la  modesba  o la  saga- 
cia di  pubblicarle  tacendo  il  suo  no- 
me: I.  Traduction  libre  des  Odes 
tf  Horace  en  vers  francais , suivie 
de  notes  historiques  et  criliques  , 
Orléans  , Jacob  , 1789  , *2  voi.  in 
8.V0;  II.  Traduction  de  C Eneide 
en  vers  francais  , suivie  de  notes 
liltéraires  et  morale s , Orléans  , 
Jacob,  1804.  a voi.  in  8.vo.  Tale 
versione  fu  pubblicata  alcuni  mesi 
prima  di  quella  dì  Delilic  ( 1 ) ; III. 
E esprit  de  Milton}  ou  traduction 
en  vers  f angais  du  Paradis  perda, 
1808,  in  8.V0 , IV.  La  Jérusalem 
délivréc  du  l'asse,  traduzione  in  ver- 
si francesi,  1810,  in  8.vo  ; V . 7>u- 
duction  nouvelle  des  Psaumes  de 
David  en  vers  francais , avec  le 
texte  latin  en  regard,  per  M.  d’ A.*** 

(1)  Abbuino  veiiiito  D«]ille,  chi»  gì  fa» 
c«va  leggere  laUolle  quella  tradiuìooe  cor* 
reggendo  U sue,  prenderne  grande  spasso. 

M— D g. 
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Orlj^ans,  i8ao,  in  8.vo.  In  mezzo 
a'zuoi  lavori  portici  e rurali,  d'Au- 
troche  diede  fuori  un  Mi^moire 
sur  L’ amélioralion  de  la  Sologne, 
Orléans,  1787,  in  8.V0,  e fu  la  sua 
prima  pubblicazione.  Si  attribuisce 
pure  a d’ Autroche  una  Corrcspon- 
dance  en  vers  avec  Napoléon  Buo- 
naparte , in  8.V0.  La  sola  ortogra- 
fia del  nome  indica  in  quale  tempo 
ed  in  qual  senso  fu  concepito  tale 
scrìtto.  D' Autroche  ha  lasciato  mol- 
ti manoscritti.  Le  sue  opere  stam- 
pate non  sono  quasi  conosciute  ; ciò 
che  lo  è piò  nella  sua  patria  e che 
piò  merita  di  esserlo,  è il  bene  che 
ila  sparso  intorno  a sè , sono  le  co- 
piose limosine  ripartite  tra  il  semi- 
nario d’Orlòans,  la  casa  della  Prov- 
videnza , le  chiese  ed  i poverelli. 
Volle  consegnare  nel  suo  testamen- 
to i suoi  prìncipi  religiosi,  n Mi  o- 
II  noro,  vi  diceva,  del  tìtolo  di  cri- 
II  stiano,  di  questo  tìtolo  che  tanto 
Il  accresce  la  dignità  dell'  uomo , 
Il  che  gl’  ispira  i sentimenti  piò  pu- 
lì ri,  e gli  propone  per  regola , per 
Il  iscopo  delle  sue  azioni , i motivi 
Il  piò  sublimi,  il  godimento  d una 
Il  felicità  infinita  ed  eterna;  » e dis- 
pose con  tale  sua  ultima  volontà 
perchè  i soccorsi  dati  in  vita  di  lui 
alla  casa  della  Provvidenza  ed  agli 
istituti  di  beneficenza  d’ Orléans 
fossero  loro  continuati  dopo  la  sua 
morte.  D’ Autroche  fini  i suoi  gior- 
ni il  di  17  novembre  i8a3.  — Uno 
de’ suoi  fratelli  era  stato  uifizìale 
nel  reggimento  delle  guardie  fran- 
cesi. 

Y — VE. 

AUVRAY  (Linci  Maria),  nato 
a Parigi  il  di  i a settembre  1 762  ; 
era  figlio  d’un  segretario  dell’ In- 
tendenza , ed  era  nello  studio  d’ un 
curiale  quando  la  rivoluzione  inco- 
minciò. Allora  lasciò  la  pratica  per 
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entrare  nella  guardia  nazionale  as- 
soldata, in  cui  fu  fatto  tenente.  Pas- 
sò col  medesimo  grado  nel  1792  al 
io4.mo  reggimento  che  fu  compo- 
sto degli  avanzi  di  quella  ; divenne 
capitano,  poi  capo  battaglione,  e fi- 
nalmente colonnello  del  4o.mo  reg- 
gimento d’infanteria.  Fu  alle  prime 
fazioni  dell’esercito  di  Settentrio- 
ne, indi  a quelle  del  179G  e 1797 
dell’esercito  d’Italia.  Ritornato  in 
Francia  nel  >799,  si  trovava  nel 
mese  d’ottobre  al  Mans  col  depo- 
sito del  suo  reggimento,  allorché  il 
conte  di  Bourmont , capo  dei  reg] 
di  quel  paese,  s’ impadronì  della 
città  con  un  corpo  di  millecinque- 
cento uomini.  Il  colonnello  Auvra^, 
che  non  aveva  da  opporgli  se  non 
dugento  cinquanta  reclute,  si  ritirò 
prudentemente  verso  Deaumonule- 
Vìcomte.  Tale  ritirata  necessaria  e 
ben  condotta  fu  generalmente  ap- 
provata; ed  allorquando  Bonaparte, 
divenuto'console,  sostituì  i prefetti 
alle  amministrazioni  dipartimentali, 
il  colonnello  Auvraj  ottenne  la  pre- 
fettura della  Sarthe.  Egli  si  dedicò 
tosto  indefessamente  a tali  nuove 
incnmbenze , e ricusò  nel  1802  di 
sedere  nel  corpo  legislativo.  Lo  stes- 
so anno  pubblicò  una  Slatistique  du 
départemenl  de  la  Sarthe , voi.  in 
8.V0  dì  254  pag. , Paris , per  la 
stamperia  dei  sordi-muti  la  quale 
opera  è tenuta  in  conto  d’una  delle 
migliori  in  si  fatto  genere.  Poi  che 
ebbe  sostenuto  quell'  importante  of- 
ficio quattordici  anni,  Auvraj'  ne  fu 
rimosso  in  principio  del  1814  dal 
governo  imperiale.  11  rcLuigiXVIII, 
che  sali  sul  trono  alcuni  mesi  dopo, 
non  gli  rese  l’ impiego , ma  lo  creò 
maresciallo  dì  campo  e cavaliere  di 
S.  Luigi.  Dopo  d’ allora  Auvray  non 
esercitò  piò  nessuna  carica,  ed  abita-, 
va  una  casa  villereccia  presso  Tours, 
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<|U3ndo  morì,  il  di  12  novembre 
1855,  d’una  caduta  di  biroccio. 

M D g. 

AUXmON  (Giovanni  d’) , gè- 
Auita.  (>’.  \ icNAcouHT  nella  Biogr.). 

AUZOLKS  (Giacajpo  d’),  signore 
De  La  Pcjre , autore  di  numerosi 
scrìtti,  nacque  il  di  14  ">3ggio  1571, 
nel  castello  della  Pe^re  , nella  Pla- 
nèze  d’Alvornia.  Egli  stesso  fa  sa- 
pere, sul  frontispizio  di  tutti  i suoi 
libri,  ch’era  figlio  di  Pietre  d’Auzo- 
les  e dì  Maria  Fabrv  , Alverniatì. 
Condotto  giovane  a Parigi  jier  ter- 
minarvi gli  studi , sì  acconcia  poi 
come  segretario  presso  il  duca  di 
Montpensier,  che  l’ onorò  dì  tutta 
la  sua  confidenza.  Ne’ suoi  oz|  volle 
occuparsi  di  sbrogliare  la  cronolo- 
gia, scienza  che  non  ostanti  ì lavori 
stimabili  di  Scaligero,  presentava 
ancora  multe  difficoltà  ; ma  egli 
smarrì  come  tanti  altri  in  quel  va- 
sto pelago  in  cui -spesso  si  manca 
di  bussola  ; e , non  che  dilucidare  ì 
problemi  che  tentava  d’ accostare, 
cadde  in  errori  si  gravi  quanto  alc- 
uno de'suoì  predecessori.  Nel  1622 
pubblicò  il  suo  libro  sopra  Melchi- 
seJecco  in  cui  afferma  che  cotesto 
pontefice  ò ancora  vivo.  Io  un'altra 
opera  che  comparve  l’anno  appres- 
so, stabili  la  genealogia  di  Giobbe, 
la  cui  esistenza  non  è ancora  am- 
messa generalmente  ( v.(y:OBBn  nel- 
la Biogr.) , senza  badare  alle  diffi- 
coltà insuperabili  che  offriva  un  si- 
mile soggetto.  Il  p.  Bolduc  1 1/.  Boi/- 
Duc,  ivi  ),  nel  suo  libro  intitolato  Ec- 
clesia ante  legem,  confutò,  piò  se- 
riamente forse  che  non  conveniva , 
il  paradosso  di  Auzoles  sull’esisten- 
za attuale  di  Melchisedecco.  Ne’suoi 
Annali  (i),  il  p.  Salian,  e finalmeo- 

(i)  Ntll*  tu*  Hpiph/tnieB  Paris,  i638, 
in  8.V0  , AozoUt  »«>«tì<*ne  ch«  ì tr«  nagi 
«rauu  biacco,  Euoc  ni  Alia,  • 
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te  il  p.  Petavìo,  nel  suo  dotto  trat- 
tato De  Doctrina  lempontm  (lib. 
I.\,  c.  20) , notarono  parecchi  er- 
rori di  cronologia  ch'egli  aveva  com- 
messi nella  genealogìa  dì  Giobbe. 
D’ Auzoles  contrappose  al  p.  Salian 
la  sua  Apologie  , i655  , in  8.vo. 
Prendendo  per  un  segno  di  disprez- 
zo (2)  l’attenzione  che  Petavìo  ave- 
va avuta  di  non  nominarlo,  Auzoles 
gli  rispose  con  un  libro  che  intitolò 
le  Disciple  des  lemps,  in  opposi- 
zione «Ila  Doctrina  temporum,  co- 
me se  Petavìo,  dando  cotesto  titolo 
alla  sua  opera , sì  fosse  qualificato 
le  Docteur  des  temps.  11  dotto  gesui- 
ta nel  suo  Rationarium  temporum, 
ebbe  ancora  la  compiacenza  dì  scrì- 
vere alcune  pagine  per  ricondurre 
Auzoles  ad  idee  piò  sane  in  mate- 
ria di  cronologia  ; ma  la  cura  fu  va- 
na. Questi  replicò  col  Berger  chro- 
nologique,  nel  i655,  e coll’.yr/ii«/- 
ne  ou  Jìlet  secourahle  pour  se  dd- 
barasser  des  filets  du  p.  Petau  , 
Paris,  1654,  in  8.V0.  Pubblicò  nel 
l635  isuoi  Eclaircissemenis  chro- 
nologiques , in  8.V0.  Stanco  allora 
di  tale  lotta  e cessando  di  usar  ri- 
guardi col  suo  avversario , Petavìo 
pubblicò  la  Pierre  de  touche  ckro~ 
nologique  (v.  Petavìo  nella  fltogr.\ 
cui  termina  dichiarando  ad  Auzoles 
che  gli  lasciava  libero  il  campo  e 
che  oramai  non  perderà  piò  il  suo 
tempo  a rispondergli.  A tale  scrìt- 
to, atto  ad  abbattere  un  campione 

portarooo  in  regalo  le  {jrtmixie  che  Mei* 
chiecdecco  avete  ricevute  da  Àbramo.  I>a 
preTaiione  di  tale  singolare  opera  coaiieoe 
la  «turia  della  peasioue  dì  ceoio  pillole 
che  il  clero  gli  aveva  acconlatas  Vadì  ì 
Mriftnges  di  Michault,  U, 

(t)  (f  Io  aveva*  dic'egli,  reso  taot’onore 
al  p.  Petavìo*  e ti  allameote  pubblicato  il 
tuo  sapere  ed  i suoi  msrits*  ch’io  ne  al* 
tendeva  lait’ altra  «he  rìoimorulith  del  mio 
Dome  Delle  sae  magolfiche  Opere*  in  gui> 
derdoae  de*  miei  piccoli  oompliaeoti.  » 
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pili  Tigoroio , Auzolei  contrappose 
le  Mercuri  charitable , ou  conlre- 
louche  paur  désempierrer  le  p. 
Petau,  i658,  in  foglio.  Ma  questo 
ultimo  assalto  fu  affatto  opera  per- 
duta. Petavio  non  rispose  più.  La 
polemica  durava  ancora  , allorché 
Auzoles,  il  quale  non  calcolara  più 
il  numero  che  il  merito  de’ suoi  av- 
versar), pubblicò  contra  il  p.  Bolduc, 
V Ami  - Babau,  i65a,  in  8.V0.  Que- 
sto Utolo  ha  molto  bisogno  di  spie- 
gazione; l'autore  l’ba  perciò  data 
nella  sua  prefazione,  in  cui  dice  che 
Babau  è un  fantasima  ìmaginario 
di  cui  le  balie  delle  provincie  me- 
ridionali si  servono  per  far  paura 
ai  bamboli.  Chi  fosse  vago  di  mag- 
giori particolarità  su  cotesto  libro, 
ne  troverà  negli  Ami  di  Baillet , 
n.ro  i55.  Moreri  afferma  che  Au- 
soles  si  riconciliò  coi  padri  Salian 
e Bolduc  e che  si  giurarono  una  re- 
ciproca amistà.  L’abate  di  Marol- 
les,  che  aveva  molto  conosciuto  Au- 
zoles , confessa  che  non  mostrava 
punto  un  ingegno  meraviglioso  per 
la  cronologia,  sebbene  vi  si  fosse 
interanaente  applicato.  Il  buon  uo- 
mo gli  proponeva  di  ridurre  l'anno 
a 364  giorni,  affinchè  potesse  in- 
cominciare da  una  domenica  e fini- 
re con  un  sabato.  Ma  l’ abate  di 
Marolles  avendogli  opposto  che  am- 
mettendo tale  idea,  in  capo  a qual- 
che tempo  r ordine  delle  stagioni 
sarebbe  invertito,  e che  gennajo  si 
troverebbe  nell'  citate,  Auzoles  an- 
dò in  una  strana  collera  { vedi  i 
Mèmoires  de  Marolles,  W.,  ii5). 
La  sua  bonarietà  gli  faceva  accetta- 
re e prendere  il  titolo  di  Principe 
dei  cronologisli  , che  gli  diedero 
non  pochi  ammiratori,  (3).  Ottenne 
nel  1626  una  pensione  dal  clero; 

(3)  TritUoo  rEramita  11  t Iwfi'alo  di 
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ma  non  ne  fruì  che  pochi  anni.  Il 
p.  Niceron , non  il  biografo , ma 
quegli  di  cui  si  hanno  alcune  ricer- 
che sull’ottica  (V.  Niceroh  (G.-F.) 
nella  Biogr.) , fece  intagliare  nel 
i656  il  ritratto  d’ Auzoles  , lequel 
semblait  plulót  un  monstre  qu'un 
homme  ; mais,  j-  appliquam  un 
cj'liìidre,  et  le  mettam  sur  le  rond 
quij-  est  marqué , cela  le  repré- 
senlait  naivement  bien,  secondo  le 
sue  espressioni.  Il  ritratto  di  Auzo- 
les è stato  intagliato  parecchie  al- 
tre volte  in  diversi  formati , in  me- 
daglione (4)  in  4-^1  in  foglio  at- 
torniato dai  ritratti  di  tutte  le  per- 
sone alle  qnali  aveva  dedicato  le  sue 
Opere,  e dai  titoli  di  queste.  Mori 
a Parigi,  il  di  19  maggio  1642  (5) 
di  settantaiin’anno.  11  Dizionario  di 
Moreri  contiene,  alla  voce  Pejrre, 
una  lista  delle  sue  produzioni  ma- 
noscritte. Auzoles  incominciò  da 
un’edizione  latina  degli  Evangelj , 
Parigi,  16 IO,  in  foglio;  e ne  pub- 
blicò lo  stesso  anno  una  traduzione 
francese,  in  4.to , dedicata  alla  re- 
gina Maria  de’ Medici.  Nel  1629 
diede  fuori  la  sua  Sainte  Géogra- 

AuxoIm  quando  ha  detto  dì  luì: 

La  Pajrc  «»aUa(  reaooftr 
Da  ca  teap»  jiitqa’aii  praaaier  tge, 
poiat  d*aat«ur  à nona  citar 
Qot  railU  iaq  teol  tdnsoi^a^; 

La«  hflanct  moeitr»,  la  pietà 
Et  l’aroonr  eia  la  rèrité 
Jeiou  à la  acieDce  profonde^ 

L*  bnopetir  et  U francbiie  enMft  ** 

La  CoDt  p<t««frr  à tout  le  noadc 
Poor  in  boiame  dn  aiàcle  «Tor. 

NuJIadimeito  Autolae  ha  aruto  partigiani 
cenain<^>ile  non  Upregtabili,  fra  gli  altri  il 
p.  Meraanoe,  Mioimo,  che  lo  stimava  molto, 
i]  dolio  Niceron,  dello  atesso  ordine  , il 
carmelilaoo  Tommaso  d^Aqnioo  di  S.  Gin* 
aappai  i g<‘«uilt  Mambrun  a LabUA 

(4)  S.t- Joyre  , earaliare  degli  ordini  del 
re  fece  incidere  da  Picart  una  medaglia  in 
onore  di  O'tecopo  d'  Ansoles, 

(6)  £ non  nel  1^44  « come  vieti  detto 
nella  histor.  de  la  France^  IV , 

append.  l4<>* 
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pliie,  I Voi.  in  loglio.  Do|vo  arrr 
fdll.o  menzione  di  Auzoic»  ne’zuoi 
ISh'tnoires , l'abate  di  Mai-ollei  lo  lia 
eonipreeo  nel  suo  dénombremeiil 
des  auteurs  da  cui  aveva  ricevuto 
scritti  pel  suo  Calendrier  chrono- 
logùfue.  (f  Aveva  , egli  aggiunge , 
« composto  un’  opera  copiosissima 
((  che  chiamava  il  Panteon,  la  qua- 
li le  corre  rischio  di  non  vedere  mai 
Il  la  luce.  » 

L — B — K e W — s. 

AVANZINI  (l’abate  Giuseppk), 
matematico,  nato  a Gaino,  villaggio 
presso  Salò,  il  dì  1 5 dicembre  i jS'i. 
Fatte  le  umane  lettere  a Salò,  pas- 
sò nel  collegio  di  Brescia,  dove  stu- 
diò le  scienze  fisico-  matematiche 
sotto  il  celebre  Coccoli.  Trovò  po- 
scia un  protettore  premuroso  anzi 
un  amico  nel  conte  Carlo  Bettoni 
che  lo  invitò  a venire  a dimorare 
in  casa  suaj  Ivi  diede  mano  alla  sua 
Carta  topografica  e geolog'ica  del 
lago  di  Garda , di  cui  si  attende  la 
pubblicazione.  Dopo  la  morte  di 
Bettoni , Avanzini  professò  là  fisica 
e le  matematiche  in  diversi  collegj, 
e successe  a Coccoli  nella  cattedra 
di  matematiche  trascendenti  nel- 
r università  di  Padova  , cui  tenne 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  di 
i8  giugno  1827.  F.ra  membro  del- 
l'accademia di  Brescia  e dell’isti- 
tuto di  Bologna  ed  accoppiava  al 
suo  merito  scientifico  molla  sem- 
plicità e moileslia.  Abbi.imo  di  luì , 
Riflessioni  sulla  direzione  dei  fiu- 
mi, Brescia , 1 782  , opera  somma- 
mente stimata,  e parecchi  trattati 
d’idraulica,  piò  commendevoli  per 
la  sostanza  delle  cose  che  per  la  pu- 
rezza dello  stile  I e nei  quali  stabi- 
lisce sul  corso  delle  acque  teorie 
nuove  che  trovarono  de’contraddit- 
tori. 

G_i;— V. 
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I.  AVABAY  (Cr AUDIO  Teofi- 
1.0  di  Bi!.siade,  marchese  d’),  te- 
nente generale  delle  armi  del  re , 
nato  il  di  2 maggio  i655,  era  figlio 
di  l’eofilo  di  Bésiade  , marchese 
d'Avara^  e gran  bali  di  spada  d’Or- 
lòans,  officio  che  durò  nella  sua  fa- 
miglia fino  a che  venne  tolto  nel 
1790.  I Bésiade  erano  originar)  del 
Bcarn  ed  assai  antichi  fra  i nobili 
di  quella  provincia.  Avevano  seguito 
e servito  fedelmente  Enrico  IV  , e 
si  erano,  dopo  la  sua  esaltazione  al 
trono  , stabiliti  nell’  Orleanese  nae- 
diante  l’acquisto  della  signoria  d’A- 
varay.  Claudio  Teofilo  fu  fatto  cor- 
netta di  cavalleria  nel  1672  nel  reg- 
gimento del  marchese  di  Sourdis , 
che  diventò  poi  suo  cognato.  L’ an- 
no appresso,  combattè  sotto  il  gran 
Condé  nel  sanguinoso  fatto  di  Sé- 
nef,  e prese  parte  a tutte  le  azioni 
di  quella  guerra,  siccome  gli  assedj 
di  Condé,  Bouchain,  V alenciennes , 
Ypres  , ecc. , le  battaglie  di  Cassel 
e di  S.  Dionigi.  Il  marchese  d’Ava- 
ray  si  segnalò  dappertutto  e diven- 
ne colonnello  d'  un  reggimento  di 
dragoni  eh’  ebbe  il  permesso  di  le- 
vare sotto  il  suo  nome  (i),e,  finita 
quella  guerra , fu  fatto  brigadiere 
di  cavalleria.  La  pace  di  Rjswick 
durò  poco.  II  secolo  XVIII  comin- 
ciava appena  , che  le  dissensioni  in 
proposito  della  successione  al  trono 
di  Spagna  raccesero  di  nuovo  la 
guerra.  Luigi  XIV  vi  si  preparò 
richiamando  ne’ suoi  eserciti  tutti 
coloro  .che  si  erano  resi  chiari  nelle 
fazioni  militari  precedenti.  H mar- 

(1)  V' ebbe  solfo  Luigi  XIV  un  cerni» 
nnjo  di  reggimenti  «l’Ieranteris  o di  caraL 
lerìa , arrnoUti  da  nobili,  e ebe  pnrtarano 
I loro  nomi.  Cotesti  colonoelli  diventarono 
la  più  parte  fDarescinlIì  di  campo,  parec*» 
chi,  tenenti  geoerali,  td  alcuni  marescialli 
di  Francia* 

V-»TE. 
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rliese  d’Avaray  fu  dei  primi  a ri- 
spondere alla  rliìamata.  Crealo  ma- 
resciallo di  campo  il  di  g gennajo 
1^02,  ebbe  in  tale  qualità  l’impor- 
tante carico  d’andare  a comandare 
a Napoli'^,  in  assenza  del  marescial- 
lo di  Marsin,  sotto  l’ autorità  del 
viceré,  li  di  io  febbraio  1704  fu 
promosso  al  grado  di  tenente  gene- 
rale, ed  in  breve  impiegato  sotto 
il  generale  di  Tessè,  in  Ispagua, 
marciò  in  soccorso  di  Badajoz  di 
cui  fece  levar  l’assedio.  Alla  fine 
del  1 706,  passò  all’esercito  del  ma- 
resciallo di  Berwick,  e contribui 
validamente  alla  presa  di  Cartage- 
na.  Ma  fu  sopra  tutto  l' anno  ap- 
presso che  rese  glorioso  il  suo  no- 
me nei  fasti  militari  della  Francia 
per  la  parte  decisiva  ch’ebbe  alla 
vincita  della  celebre  battaglia  d’Al-' 
manza,  u Quest’ abile  ulBziale,  dice 
« il  cavaliere  Folard  (2),  che  co- 
lf mandava  alla  sinistra,  dopo  aver 
Il  respìnto  , rovesciato  e dissipato 
« interamente  la  destra  delia  caval- 
li ieria  nemica , noti  che  divertirsi 
Il  ad  inseguirla,  com*  è costume,  si 
Il  volse  subitamente  contro  1’  ala 
Il  dell’infanteria  ancora  intera,  la 
Il  pigliò  di  fianco  e la  mise  in  una 
« spaventevole  confusione.  » Targe, 
nella  sua  Histoire  de  V avènemenl 
de  la  maison  de  Bourbon  au  tróne 
iTEspagne  ed  il  presidente  Hénault, 
nel  tuo  Abrégé  clironologique,  ren- 
dono al  marchese  d'Avara^  la  stes- 
sa testimonianza.  U’iina  si  bell'a- 
zione non  si  menò  per  altro  in  cor- 
te quel  vanto  che  meritava.  Il  ma- 
resciallo di  Berwick  non  fere  nel 
suo  rapporto  nessuna  menzione  del 
marchese  d’ Avarav , sia  per  effetto 
della  gelosìa  ch’egli  aveva  concepi- 
ta pel  duca  d’ Orléans,  protettore 
(s)  CnmRipntsrio  sopro  Polibio , lom.  1. 
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del  marchese,  sia  per  una  debolez- 
za da  cui  ì grand’ uomini  non  van- 
no sempre  esenti  : il  timore  di  sce- 
mare la  sua  prie  di  gloria  renden- 
do giustizia  ad  uno  de’ suoi  tenenti. 
L’esercito  mormorava  di  tale  silen- 
zio; la  marchesa  d’Avaraf  se  ne 
dolse  vivamente  a Chamillart,  mi- 
nistro della  guerra , il  quale  le  an- 
nunziò che  suo  marito  passava  sot- 
to gli  ordini  del  duca  d’ Orléans.  Il 
principe  assunse  in  fatto  il  coman- 
do dell’  esercito , ma  ebbe  per  aju- 
tante  il  maresciallo  di  Berwick  Kno 
al  termine  di  quell’anno  1707.  Il 
marchese  d’ Avara^  non  servì  per- 
ciò con  minor  zelo,  ed  ebbe  molta 
parte  alla  sommessione  di  tutte  le 
piazze  dei  reami  di  Valenza  e d’ A- 
ragona , espugnò  con  la  spada  in 
mano  il  forte  dinanzi  a Tortosa , e 
montò  alla  trincea  di  Lerida.  Una 
pensione  dì  400°  s°l  tesoro 
privato  del  re  gli  fu  accordata  nel 
■ 708.  A quel  tempo  , il  prìncipal 
teatro  della  guerra  essendo  stato 
trasferito  in  Francia  dove  il  perico- 
lo diveniva  piò  minaccioso , il  mar- 
chese d’Avaraj  fu  chiamato  all’e- 
sercito di  Fiandra  , comandato  dai 
marescialli  di  Yìllars  e di  Montes- 
quieu , e vi  servì  nel  1710,  1711 
e 1712.  E ricordato  con  lode  nelle 
Memorie  di  Villars.  Combattè  a 
Denaìn,  ìndi  passò  all'esercito  del 
Beno,  i cui  successi  forzarono  i ne- 
mici della  Francia  a segnare  il  trat- 
tato di  Radstadt.  La  pace  permise  al 
fine  al  marchese  d’Avaraj  di  pren- 
dere alcun  riposo  dopo  quarant’anni 
dì  pugne  ; mà  nel  1715  il  reggente 
che  lo  sapeva  capace  di  servire  lo 
stalo  altramente  che  con  la  spada, 
gli  conferì  l’ambasceria  di  Svizzera. 
Mei  1719  fu  creato  grancroce  del- 
l’ordine  di  S.  Luigi,  e,  per  una  ra- 
ra distinzione,  disposato  dì  passa- 
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re  pel  grado  rii  commendatore.  I.a 
morte  del  reggente  non  inceinò  la 
ronniderazioni*  che  il  roarche»e  d’A- 
vara^  s’ aveva  acquistata,  ed  ebbe 
parecchi  com.andi  nelle  provincie 
di  Piccardia,  di  Fiandra  e dell'Hai- 
naut.  Ai  suo  ritorno  di  Svizzera , 
Luigi  XV  gli  annunziò;  n che  cs- 
« sendo  soddisfatto  de’  suoi  servigi 
« era  risoluto  di  associarlo  al  suo 
■(  ordine  dello  Spirito  Santo , nella 
tt  prima  promozione.  » Tale  nomi- 
na segui  il  di  a febbrajo  i75j>,  e 
S.t-Simon  che  parla  dell’  origine 
della  famiglia  d’ Avarag  con  la  pas- 
sione che  metteva  trop|>o  spesso  in 
tali  sorta  di  ricerche , non  può  per 
altro  far  a meno  di  rendere  giusti- 
zia all’abilità  del  marchese  d’Ava- 
ray  e come  raililare  e come  diplo- 
matico. Confessa  che  cotesto  ufll- 
ziale  generale  aveva  delle  preten- 
sioni, de’ diritti  forse,  al  bastone  di 
maresciallo  di  Francia  (Mémoires 
complets , tom.  VII).  Il  marchese 
d’ Avarar  mori  nel  1745,  in  età  di 
novant'anni. — Ebbe  due  figli:  l’uno, 
Gian  Teofilo  , avendo  fatta  come 
lui  la  guerra  del  1713  sotto  il  ma- 
resciallo di  Villars,  mori,  brigadie- 
re d’ infanteria,  delle  ferite  ricevute 
nella  battaglia  di  Guastalla  sotto  lo 
stesso  generale.  L’ altro , Carlo,  do- 
po aver  servito  in  Fiandra  come 
maresciallo  di  campo  sotto  il  conte 
di  Sassonia,  mori  di  vajuolo  in  An- 
versa nel  1746. 

C.  D— s. 

2.  AVARAY  (Claudio  Anto- 
Kio  di  Biìsiadb,  duca  d’),  nipote  del 
precedente,  nacque  nel  1740,  e 
corse,  come  i suoi  antenati  l'aringo 
•Irli’ armi.  Fece  la  guerra  dei  sette 
anni,  col  grado  di  capitano  nel  reg- 
gimento di  mestre-de-camp , ca- 
valleria, e fu  ferito  nella  battaglia  dì 
Minden.  Fatto  colonnello  nel  1765 
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nel  corpo  dei  granatieri  di  Francia 
poi  nel  reggimento  della  Corona, 
fu  creato  cavaliere  di  S.  Luigi  nel 
1770.  [-1  nobiltò  dell’ Orleanese , 
dì  cui , presiedeva  all’  assemblea  in 
qualità  di  grambali  di  spada  di  essa 
provincia , lo  elesse  suo  deputato 
agli  Stati  generali  del  1789,  pre- 
ferendolo al  duca  d’ Orléans  che  ne 
aveva  sollecitato  i suffragi.  11  mar- 
chese d'Avaray  si  mostrò  all’ as- 
semblea Costituente  fernoaroente  li- 
gio ai  principi  conservatori  delb 
monarchia,  e sottoscrisse  a tutte  le 
dichiarazioni  e proteste  contra  gli 
atti  dell’assemblea  stessa.  In  pari 
tempo  contribuì  con  attive  pratiche 
a salvare  diversi  uomini  della  sua 
provìncia  arrestati  per  depredazione 
di  grani  e minacciati  de’  piò  severi 
castighi.  Allorquando  la  dichiara- 
zione dei  diritti  dell’  uomo  fu  pre- 
sentata, ne  propose  una  dei  doveri 
per  far  seguito  a quella.  La  rivolu- 
zione diventando  sempre  piò  minac- 
ciosa , egli  si  disponeva  a seguire  ì 
suoi  tre  figli  ed  i suoi  due  generi , 
che  avevano  migrato  alla  fine  del 
1791;  ma  ne  fu  impedito  da  una 
grave  malattìa.  La  migrazione  dei 
suoi  bastava  già  per  fargli  correre 
i piò  grandi  perìcoli  durante  il  ter- 
rore, se  la  sua  condizione  sociale, 
la  sua  condotta  politica  e le  sue  ric- 
chezze non  re  l’avessero  già  espo- 
sto. Imprigionato  con  la  marchesa 
d’ Avaray  sua  moglie  , nata  Maill^ 
di  Nesle,  essi  ebbero  la  rara  fortu- 
na dì  campare,  per  effetto  del  di  9 
termidoro,  alla  sorte  che  gli  atten- 
deva. I diversi  governi  che  ressero 
successivamente  la  Francia  fino  al 
1804  dovettero  far  veglìareattenta- 
mente  sul  padre  dì  colui  che  faceva 
prova  di  tanta  devozione  a Luigi 
XVill  (z>.  l’articolo  seguente),  ed 
il  marchese  d’Avaray  restò  esiliato 
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nelle  sue  terre.  (Questa  ipecie  di 
pena , ebe  le  circostanze  gli  rende- 
rano  assai  facile  di  sopportare , fu 
per  gli  abitanti  de'  suoi  poderi  una 
fonte  di  prosperità  e di  numerosi 
benefizi  che  la  sua  bontà' spargeva 
all’ intorno.  INel  1814  >1  fratello  del 
re  era  appena  arrivato  a Parigi,  che 
apedi  in  Inghilterra  il  marchese  d’A- 
varay  per  recare  a Luigi  XV  111  il  di- 
tcorso  che  il  senato  gli  aveva  fatto 
qual  luogotenente  del  regno.  Il  re, 
dopo  essersi  intenerito  con  esso 
sulla  morte  di  suo  figlio,  lo  presen- 
tò al  principe  reggente  ed  alla  re- 
gina d’ Inghilterra , dicendo  loro  : 
« Ecco  il  padre  del  mio  liberatore,  n 
Entrambi  lo  colmarono  di  lodi  e gli 
dissero  che  suo  figlio  era  stato  un 
assai  buon  servitore  del  suo  re,  e 
eh’ essi  l’avevano  caldamente  lacri- 
mato. Luigi  XV HI  fu  sollecito  di 
restituire  al  marchese  d’ Avaraj  il 
suo  antico  officio  di  maestro  della 
guardaroba,  e io  fece  tenente  gene- 
rale, il  di  i5  agosto  181 4-  L’edit- 
to del  dì  17  agosto  181 5 lo  chia- 
mò alla  dignità  di  pari , e lettere 
patenti  del  dì  6 dicembre  1817  gli 
conferirono  il  titolo  ereditario  di 
duca.  Diventò  per  ultimo  cavaliere 
degli  ordini  del  re  nel  1820.  Piac- 
que cosi  a Luigi  di  riportare  sulla 
famiglia  del  suo  fedele  servitore 
quasi  tutte  le  grazie  che  aveva  con- 
ferite a quest’ultimo  durante  la  di 
lui  vita.  11  duca  d’Avaraj  mori  il 
dì  a5  aprile  1829.  La  dignità  di 
pari  eh’  egli  aveva  trasmessa  al  suo 
terzogenito,  il  solo  che  gli  restasse, 
co’ suoi  titoli  ed  impieghi  alla  corte 
era,  per  l’epoca  della  sua  creazione, 
una  di  quelle  che  dovevano  soprav- 
vivere del  i85o  ; ma  il  titolare  niia 
fatto  volontaria  rinunzia  nel  i832. 

C.  D— s. 

5.  AVARAY  ( Antow  Lumi 
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FaAncEsco  di  B^siade,  conte  e po- 
scia duca  d’  ),  figlio  del  precedente, 
nacque  il  di  8 gennajo  lySg.  En- 
trato molto  giovane  al  servigio , fu 
in  breve  messo  in  corte,  e ricevuto 
fin  dal  1775,  in  sopravvivenza  del 
padre,  nella  carica  di  maestro  della 
guardaroba  di  Monsieur,  poi  Luigi 
XV  HI.  11  conte  d’Avaraj  fece  le 
prime  sue  armi  nel  1782  all’asse- 
dio di  Gibilterra,  come  ajutante  di 
campo  del  duca  di  Crillon , e vi  si 
fece  nome.  Si  può  leggere  il  rac- 
conto dei  pericoli  che  corse  in  quel- 
l’ infelice  spedizione,  in  una  lettera 
che  indirizzava  alla  propria  famiglia 
in  quel  tempo.  Essa  trovasi  nella 
notizia  premessa  alla  Relation  d un 
tfoj-age  d Bruxelles  et  d Coblentz, 
nel  1791  (fuga  di  Luigi  XV 111; , 
stampata  a Parigi,  i8a3,  in  8.vo. 
Da  tali  particolarità  si  desume  che 
ad  un  coraggio  ardente  e qualche 
volta  temerario  il  conte  d’Avan^» 
sapeva  unire  presenza  d’animo  ed 
una  rara  freddezza  di  mente  nei 
piùardui  cimenti.  Ritornato  in  Fran- 
cia , alla  fine  di  quella  impresa,  ri- 
pigliò il  suo  ordinario  servigio , e 
percorse  tutti  i gradi  della  sua  ar- 
ma fino  a quello  di  colonnello  del 
reggimento  del  Bolognese,  cui  ot- 
tenne nel  1 788.  La  rivoluzione  giù 
s’annunziava.  Egli  previde  per  tem. 
po  tutti  i mali  che  minacciavano  il 
principe  a cui  era  piò  particolar- 
mente addetto,  c da  quel  momento 
gli  dedicò  la  sua  esistenza.  Mon- 
sieur era  avvertito  del  disegno  con- 
cepito da  Luigi  XVlll  di  ritirarsi 
verso  il  settentrione  del  regno  per 
raccorvi  i mezzi  dì  far  fronte  a’suoì 
nemici.  1 due  fratelli , partendo  in 
pari  tempo,  dovevano  ricongiunger- 
si per  istrado  diverse.  A parte  del- 
r importante  segreto,  ed  incancato 
d’  esplorai'e  quella  che  Monsieur 
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divifiara  di  prendere,  il  conte  d’A- 
varay  fece  due  viaggi  a tal  uopo.  La 
principale  difficolti'i  er.i  d’uscire  dal 
Lussemburgo  dove  Monsieur  ave- 
va gli  occhi  addosso  d’una  moltitu- 
dine d' emissari  della  comune.  Il  di 
della  fuga  (ai  giugno  1791  ),  ogni 
cosa  era  stata  disposta  dal  conte 
d'Avaraj,  e la  liberazione  si  compiè 
felicemente.  Sarebbe  superfluo  di 
ripetere  quanto  riferì  Luigi  XVllI 
egli  stesso  (;'.  Luigi  xviii  nel  Sìip- 
pl.)  nella  relazione  citata  più  sopra. 
Ma , se  i particolari  di  tale  avveni- 
mento appartengono  più  special- 
mente  all’articolo  di  quel  monarca, 
la  parte  decisiva  che  v’  ebbe  il  con- 
te d’ Avaray  non  potrebbe  qui  es- 
ser passata  in  silenzio;  ed  è impos- 
sibile di  non  ricordare  che  il  fra- 
tello di  Luigi  XVIII,  piè  fortuna- 
to di  lui,  fu  sopra  tutto  debitore  di 
sua  salvezza  ai  saggi  provvedimenti 
ed  al  sagriflzio  del  fedele  servitore 
a cui  erasi  afiidato.  Nella  lettera 
premessa  alla  di  lui  relazione,  il 
principe  dichiara:  ii  che  sapendo 
« che  il  suo  amico  (così  chiamò  poi 
Il  sempre  il  conte  d’Avaraj  ) ha  con- 
ti cepito  il  disegno  di  scrivere  le 
li  parlicolaritò  di  tale  liberazione , 
Il  teme  che  la  modestia  del  narra- 
ti torc  non  gli  tolga  di  rendere  a sè 
u stesso  intera  giustizia.  E desso  che 
Il  vuol  assumersi  la  cura  di  ripara- 
li re  a tale  inconveniente.  » 11  Di- 
ti venterei  ingrato , egli  soggiunge , 
Il  se  sofll-rlssi , che  persona  al  roon- 
II  do,  neppure  voi  medesimo,  osas- 
ti se  rapire  al  mio  liberatore  la  più 
Il  piccola  parte  della  gloria  che  gli 
Il  è dovuta.  » Subito  arrivato  a Co- 
bleiiza,  Monsieur  creò  il  conte  d’ A- 
varay  capitano  delle  sue  guardie  in 
luogo  del  duca  di  Lèvis  che  aveva  ri- 
nunziato. In  tale  qualità  l’ accom- 
pagnò nella  guerra  del  1793;  indi 
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ad  llam , dove  l’attentato  del  di  2 ■ 
gennajo  1795  fece  prendere  allo 
zio  di  Luigi  XVIII  il  titolo  di  reg- 
gente.. Appena  la  morte  del  giovane 
ed  infelice  erede  di  Luigi  XVI  eb- 
be fatto  passare  la  corona  sul  capo 
di  suo  zio . che  questi  fu  sollecito  a 
dare  al  conte  d’ Avaray  un  nuovo 
contrassegno  della  sua  gratitudine. 
Il  Uno  dei  primi  doveri  dei  re,  dia- 
ti s’ egli  nelle  sue  lettere  patenti 
(I  del  di  i.mo  luglio  >795,  è di  ri- 
ti compensare  i grandi  servìgi  con 
Il  grandi  onori.  » In  conseguenza, 
concede  a d’ Avaray  ed  a’ suoi  di- 
scendenti il  diritto  d’ inquartare 
nelle  loro  armi  lo  scodo  di  Éranci.*!, 
e dà  egli  stesso  a tali  armi  il  motto 
seguente  : f'icii  iter  durum  pietas. 
In  pari  tempo  lo  fa  capitano  della 
compagnia  Scozzese,  la  prima  delle 
guardie  del  corpo,  vacante  pel  riti- 
ro del  duca  d’Aj'en.  Allorché  i pro- 
gressi degli  eserciti  francesi  e la  po- 
litica del  Veneto  governo  obbliga, 
reno  Luigi  XVIII  a lasciar  Verona 
nel  mese  d’aprile  1796,  il  conte 
d'Avaraj  contribuì  molto  a supe- 
rare gli  ostacoli  che  s’opponevano 
alla  sua  partenza  per  l’esercito  di 
Condé  accampato  sulla  destra  riva 
del  Reno.  E noto  che  le  speranze 
destatesi  all'  arrivo  di  esso  principe 
in  mezzo  ai  Francesi  che  pugnava- 
no per  la  sua  causa,  furono  in  bre- 
ve distrutte.  Non  è questo  il  luogo 
di  svolgere  i motivi  che  ispirarono 
ad  una  corte  straniera  d’  allontana- 
re Luigi  XV  III  da  queir  esercito  ; 
ma , negli  amari  contrasti  suscitati 
dalle  esigenze  di  quella  e dalla  re- 
sistenza del  re  , il  conte  d’ Avaraj 
fp  chiamato  per  la  sua  condizione 
a sostenere  una  parte  che  convlen 
ricordare.  L’imperatore  aveva  man- 
dato a Luigi  XVIII,  per  indurlo  a 
{lartirsi  dal  teatro  delle  operazioni 
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militari,  un  generale  che  mise  mol- 
to calore  nella  sua  missione,  ed  ar- 
rivò fin  a dire  al  conte  d’Avaraj 
che  si  sarebbe  usata  la  forza  all’uo- 
po. H Se  il  vostro  padrone , gli  re- 
ti plico  il  conte , elegge  una  simil 
Il  via,  ptotrà  riuscire;  ma  saprà  che 
« ci  va  a torre  un  re  di  Francia  di 
« mezzo  da’ suoi  gentiluomini.  » — Il 
principe  di  Condì! , cedendo  egli 
pure  alle  istanze  del  gabinetto  di 
Vienna,  aveva  voluto  servirsi  del- 
r influenza  che  supponeva  nel  conte 
suH’anlmo  del  re  per  deciderlo  ad 
allontanarlo,  u — Sono  ben  infelice, 
u gli  rispose  d’ Avàray , di  non  es- 
II  sere  più  conosciuto  da  V . A.  S.  ; 
Il  ella  non  mi  addosserebbe  una  si- 
li mile  commissione  ; ma  per  pro- 
li varvi  quanto  poca  influenza  io  ab- 
II  bia  presso  il  re , quando  si  tratta 
« della  sua  gloria  e dell’  onor  suo , 
Il  vi  supplico  di  permettermi  di  non 
Il  accompagnarvi , quando  andrete 
Il  a scandagliare  1’  animo  suo.  » Il 
principe  essendosi  in  latto  recato 
dal  re , lo  trovò  irremovibile  nella 
sua  risoluzione  di  partecipare  alle 
fatiche  ed  alla  sorte  dei  migrati  mi- 
litanti. Intanto  i repubblicani  aven- 
do passato  il  Reno  a Kehl,  gli  Au- 
striaci fecero  la  loro  ritirata,  e tras- 
sero nel  loro  movimento  le  schiere 
di  Condé.  Poco  dopo  avvenne  rat- 
tentato  di  Dillingcn  , in  coi  Luigi 
XVIII  corse  rischio  di  perir  vittima 
della  più  vile  insìdia.  Quando  fu  fe- 
rito, il  conte  d’Avara_y  era  presso  il 
re.  Da  Lipsia , dove  il  principe  ar- 
rivò indi  a poco,  il  conte  scriveva 
ad  un  suo  amico:  ii  L.a  piaga  va 
Il  bene  ; il  coraggio  del  nostro  au- 
lì gusto  padrone  è inalterabile...  Del 
Il  rimanente  , non  sappiamo  dove 
Il  dar  del  capo.  » ISe  queste  parole 
erano  esagerate  ; che  non  prima 
d’aver  oltrepassato  Lipsia  il  re  ri- 
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covette  un  corriere  del  duca  di  Brun- 
swick die  gli  ofleriva  asilo  nella  sua 
piccola  città  di  Blankenburgo.  In 
que’ medesimi  di  Luigi  A Vili  in- 
caricò il  conte  d’Avaraj  iH  tutti  gli 
affari  e del  carteggio  coll’rnterno 
del  regno  ed  i gabinetti  stranieri. 
Divenuto  cosi  il  principale  ministro 
d’un  sovrano  di  cui  gl'interessi, 
per  ciò  appunto  che  sì  trovava  spo- 
gliato de’ suoi  stati,  erano  ancora 
più  delicati  a sostenere  , il  conte 
non  tardò  ad  avere  l’occasione  di 
difenderli  con  abilità  e buon  suc- 
cesso in  un  negozio  il  cui  esito  era 
d’un' essenziale  importanza  alia  fe- 
licità ed  all’avvenire  della  famiglia 
reale.  Trattavasi  del  matrimonio 
del  duca  d’Angouléme  con  la  figlia 
di  Luigi  XVI , ritenuta  ancora  a 
Vienna  dacché  era  uscita  dal  tem- 
pio. Il  re , per  isconcertare  maneg- 
gi pontrar)  alle  sue  mire  e tali  da 
dargli  travaglio  (i),  entrò  in  tratta- 
tive col  gabinetto  russo,  e spedi  il 
conte  d'Avaraj  a Pietroburgo  per 
sostenerle.  Paolo  I non  rifiutò  la 
sua  potente  intervenzione  presso  la 
corte  d'Au.«tria,  la  quale  cedette 
alla  fine  ai  desideri  di  Luigi  XV  111. 
Le  nozze,  celebrate  a Mittau  il  dì 
IO  giugno  171)9,  furono  per  tutti 
gli  esuli  un  giorno  festivo  che  LI  re 
aveva  segnalato  fin  dal  mese  d’apri- 
le precedente,  conferendo  al  conte 
d' Avaraj  i titoli  di  duca  c pari.  Era 

(1)  Sì  può  ^tuHtCQre  dì  iati  naDPggi  e 
della  difficoltà  dì  vìncere  gii  ostacoli  che 
essi  asevauo  sascMaio  dai  fallo  seguenle 
riferito  da  diligi  XV  lil  ìn  uno  scritto  an- 
cora inedito,  e di  cui  citeremo  piò  ioiian- 
zì  altri  framtnenli:  a Quando  mia  nipote 
usci  di  Frsncia , die*  egli,  era  s)  iontaoa 
dal  tlivenìre  oioglie  di  mio  nipote,  che  uo 
ministro  straniero  scrìveva  ad  un  France- 
se; n li  vostro  {tadrone  ti  diverte  a far 
de*  romanzi  a sua  nipote;  le  scrive  come 
se  il  suo  malrirnouiu  col  duca  d'Aogou* 
Urne  fosse  faito»  e oon  sr  farà  mai. 
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impoMibile  cbe  sì  reiterati  contras- 
segni di  riconoscenza  per  un  servi- 
gio di  cui  non  tutti  calcolavano  l'im- 
|)ortanza  come  Luigi  XVIU,  non 
destassero  qualche  gelosia.  11  depo- 
sitario de’ pili  segreti  pensieri  del 
re,  l'inseparabile  r«mpagno  delle 
sue  fortune  diresse  dopo  che  insie- 
me avevano  lasciato  la  Francia,  do- 
veva essere  ed  era  in  effetto  tratta- 
to da  favorito.  Più  sensibile  a tale 
ingiuria  che  quegli  stesso  che  n’era 
l'oggetto.  Luigi  XVIII  assunse  la 
sua  difesa  in  una  nota,  in  data  del 
di  28  agosto  1800,  scritta  di  pro- 

})rio  pugno,  di  coi  esiste  l’origina- 
e,  e di  cui  alcuni  esemplari  furono 
allora  sparsi  in  Francia  per  ordine 
del  principe.  Tale  documento  è 
troppo  notevole  perchè  non  ne  ci- 
tiamo alcuni  passi:  « Una. delle  co- 
li se  più  increscevoli  allo  stato  di 
Il  re,  dice  il  principe,  si  è che  aj>- 
II  pena  noi  abbiamo  un  amico , la 
Il  calunnia  si  scaglia  contro  di  lui 
Il  e lo  discredita , sia  per  nuocergli 
Il  nell’  opinione  nostra,  sia  per  nuo- 
II  cere  a noi  stessi.  So  pur  troppo 
Il  che  l’amico  mio  ne  prova  l'ingiu- 
II  stizia  ; non  ignora  che  lo  fregiano 
Il  del  titolo  di  favorito,  ingiuria  vol- 
li gare,  insignificante  in  sè  stessa, 
Il  ma  che  nuoce  pel  significato  ar- 
II  bitrario  che  si  è dato  a questa  pa- 
li rola.  Se  non  si  trattasse  che  di 
« difender  me  stesso  sulla  mia  scel- 
II  ta,  la  mia  difesa  sarebbe  breve  e 
Il  senza  risposta.  Direi:  esisto;  e sa- 
li rebbe  detto  tutto  ; ma  ciò  non  mi 
Il  basta.  E il  mio  amico  che  voglio 
Il  difendere,  e non  posso  far  di  me- 
li glio  per  questo  , che  di  prestar 
Il  armi  per  ribattere  le  calunnie  da 
Il  cui  le  sue  orecchie  sarebbero  in- 
II  dubitatamente  tosto  o tardi  offese 
Il  se  già  non  lo  furono ...  11  In  se- 
guito il  re  giustifica  il  suo  amico 
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delle  pretensioni  che  poteva  avere 
j<e'  suoi  natali  e per  le  sue  doti  per- 
sonali , a far  un  grande  cammino 
nel  mondo.  Ricorda  un'altra  volta 
che  gli  deve  la  sua  liberazione;  poi 
continua:  u Sarebbe  stato  abbastan- 
II  za  naturale , ed  effetto  d’ un  ca- 
li ratiere  ordinario  di  fare  il  pre- 
II  tendente  dopo  una  tale  azione. 
Il  Io  chiederò  a’ suoi  nemici  stessi 
Il  s’ egli  è uscito  mai  un  istante  del- 
II  la  sua  modestia , e se  in  pubblico 
Il  io  ho  un  suddito  più  rispettoso. 
Il  In  privato , è l’ amico  più  tenero 
Il  e (cosa  di  cui  fo  ancora  più  con- 
II  to  ) più  severo . . . Seguiamo  la 
Il  vita  di  questo  favorito  e vediamo 
Il  quale  uso  abbia  fatto  dalla  mia 
« amicizia.  Di  tutti  ì miei  affari 
Il  non  ne  veggo  che  due  ch’abbia 
Il  abbracciati  e trattati  paleseroen- 
II  te.  L’ uno  riguardava  la  mia  gio- 
ii ria  , l’altro  toccava  il  mio  cuore. 
Il  Egli  è con  esso  eh’  io  affrontai  le 
o perfidie  e vinti  gli  ostacoli  che 
Il  mi  separavano  dal  mio  cugino  il 
Il  principe  di  Condé  ; è per  esso 
Il  ch’io  conchiusi  le  nozze  de’ miei 
Il  figli...  Io  conosceva  tutte  le  dif- 
II  ficoltà  che  s'opponevano  al  più 
H caro  de' miei  desiderj.  Quindi  fu 
Il  l’amico  mio  a cui  unicamente  ad- 
ii dossai  la  bisogna,  lo  non  ho  fatto 
Il  un  passo,  non  iscritto  una.riga  in 
Il  tale  proposito,  che  noi  non  fos  si- 
li mo  d’accordo,  e fin  nella  torre 
Il  del  Tempio  facemmo  udire  la 
Il  nostra  voce  a qnelP  angelo  tute- 
li lare  della  Francia,  che  sarà  un  dì 
Il  la  sua  consolazione  come  essa  fa 
Il  oggidì  la  mia....  E forse  questa 
Il  la  condotta  tortuosa  d' un  favori- 
II  to  ? Ecco  però  l’ intera  sua  vita 
Il  pubblica.  Egli  ha  tutta  la  mia  con- 
II  fidenza,  e non  che  ascondermene. 
Il  lo  dico  altamente.  Ora  ho  prova- 
li to  che  la  sua  condotta  visibile  lo 
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« merita.  Il  fondo  dell’animo  auo 
« lo  merita  del  pari  ? <^uali  sono  gli 
<1  uomini  di  cui  egli  possiede  la  ati- 
u ma  7 » Qui  ti  trovano  citati  i no- 
mi del  maresciallo  di  Castries  , di 
Charrette,  Caialèi,  del  conte  di  S.t- 
Priesit , dell’  abate  Edgeworth  , del 
oardinale  Maur)'  ( che  allora  non 
brogliava  i favori  di  Napoleone),  e 
finalmente  dì  Paolo  1,  di  cui  l’ in- 
concepìbile abbandono  non  doveva 
tardare  a smentire  la  stima  che  Lui- 
gi XVIU  professava  per  luì.  Cinque 
mesi  non  erano  infatti  ancora  tras- 
corsi dalla  compilazione  dì  tale  no- 
ta, che  Paolo,  per  uno  dì  que’ bru- 
schi caprìcci  di  cui  la  sua  vita  otfre 
tanti  esempi,  pose  il  colmo  alle  dis- 
grazie della  famìglia  reale , ingiun- 
gendole di  sgombrare  incontanente 
blittau.  Tale  ordine  giunse  l' anti- 
vigìlia del  dì  21  gennaio  i8oi.  11 
fratello  e la  figlia  di  Luigi  XVI 
videro  dunque  aggiungersi  al  dolo- 
re che  ridestava  in  essi  il  funebre 
anniversario  , quello  d’  andare  in 
mezzo  ai  geli  della  Curlandia  e per 
una  stra4a  coperta  di  neve,  a cer- 
care io  Prussia  un’ospitalità  non 
men  precaria.  Si  sa  che  il  re  e le 
persone  che  l' accompagnavano  do- 
vettero fare  a piedi  una  parte  del 
cammino.  Sempre  a’ suoi  fianchi,  il 
conte  d’Avaraj  sosteneva  i suoi  pas- 
si , tribolato  egli  stesso  da  un  mal 
dì  petto  cui  la  fatica  e l’asprezza 
del  clima  rendevano  pià  pericoloso. 
Tale  malattia  aumentò  a Varsavia, 
dove  la  famìglia  reale  potè  alla  fine 
fermar  stanza.  Profonde  aftlìzioni, 
cagionate  da  private  disgrazie  ave- 
vano in  oltre  contribuito  a rovinare 
la  salute  del  conte  d’Avaraj.  Aveva 
avuto  da  tremare  per  la  viu  de'suoi 
genitori  imprigionliti  ambidue  du- 
rante il  terrore,  c non  ìsfuggitì  al 
patìbolo  rivoluzionario  se  non  per 
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una  specie  di  miracolo.  Un  suo  fra- 
tello, un  suo  cognato  erano  periti 
nella  disastrosa  spedizione  di  Quì- 
beron.  Luigi  XVIII  impiegò  ogni 
piò  delicata  cura  a provare  quanto 
gli  fosse  cara  resistenza  del  suo  a- 
mìco.  Quando  il  conte  d'Avaray  era 
ritenuto  in  camera  da  qualche  ac- 
cesso più  doloroso , egli  andava  a 
trovarlo  coi  pochi  compagni  del  suo 
esìlio  che  la  sventura  non  gli  aveva 
ancora  tolti , e si  piaceva  a discor- 
rere o fare  egli  stesso  una  lettura 
vicino  al  letto  del  malato.  Ma  sì 
dolci  distrazioni  non  potevano  di- 
struggere il  princìpio  del  male  ; i 
medici  consigliarono  al  conte  di  an- 
dare a respirare  l'aria  d’Italia,  ed 
avendo  il  re  unito'  le  sue  istanze  ai 
loro  suggerimenti , egli  parti  per 
quel  paese  e vi  passò  i due  inverni 
deLiSoi  e del  1802,  ritornando  in 
Polonia  neU’intervallo.  F rattanto  non 
era  mai  cessalo  un  attivo  carteggio 
tra  il  principe  ed  il  auo  confidente. 
Da  lontano  come  da  vicino , questi 
fu  sempre  il  centro  delle  comuni- 
cazioni piò  importanti  e l’anima  di 
tutti  i consigli.  Riprese  egli  legami 
che  l'assenza  non  aveva  pur  allen- 
tata, allorché  l’imperatore  Alessan- 
dro, riparando  i torti  dì  suo  padre, 
rese  al  re  di  Francia  l’asilo  di  Mìt- 
tau.  Ma  la  pace  di  Tìisìtt  l'obbligò 
in  breve  a lasciarlo  dì  nuovo,  e l’in- 
iluenza  di  Napoleone  sul  continen- 
te europeo  non  lasciandogli  più  al- 
tro ricovero  che  l’Inghilterra,  vi  si 
trasferì  con  quanti  erano  rimasti , 
con  lui.  Colà  principalmente  ebbe 
Avarav  più  che  mai  a soffrire  dal- 
l’odio  c Un’invidia  che  gli  suscita- 
vano le  dimostrazioni  di  fiducia  e 
d’amorevolezza  a cui  il  re  aveva 
messo  il  colmo , esigendo  eh’  egli 
assume.sse  il  titolo  di  duca , il  che 
non  aveva  fin  allora  voluto  fare.  Ca- 
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po  di  coloro  cbe  manirestarono  a- 
pcrtameute  il  loro  animo  ostile  con- 
tra  il  duca  d’ Avara^' , bisogna  por- 
re il  conte  di  Puisaye  (v.  Pcisaye 
nel  Suppl.  ) , le  cui  Memorie  con- 
tengono lunghe  e violenti  scappate 
aul  suo  particolare.  Inasprito  dai 
rimbrotti  cbe  gli  s' indrizzavano  da 
ogni  banda  sulla  sua  condotta  a Qui- 
beron,  Puis^e  se  la  prese  col  duca 
d’Avaraj  per  la  disgrazia  in  cbe 
era  caduto  appo  il  re.  Secondo  lui, 
la  deplorabile  riuscita  dell'  impresa 
era  da  attribuirsi  ai  raggiri  di  co- 
test’ uomo  il  quale,  come  vedemmo, 
aveva  dentro  in  esso  un  fratello  ed 
un  cognato  (2).  Non  ostante  l'esito 
onorevole  pel  duca  d’  Avara^’  degli 
spiacevoli  contrasti  sollevati  dall'ag- 
gressione di  Puisaje , tali  contrasti 

(3)  Tolte  1«  eccuM  di  Puìseye  tu  que- 
sto paolo  , come  «ai  mesxi  odoperotì 
cootrarUre  i tuoi  disegni  e perderlo  nel- 
r«otmo  di  Luigi  XVlll  uon  hanno  por 
appoggio  altro  che  iudutìoni  forxole,  con- 
fuiiooi  di  nomi  e d'  ioter«MÌ  e oi  coofu- 
Uno  do  oli  oteoie.  Non  eraeo  quindi  tali 
da  richiedere  una  rUposta,  m PuUaje  si 
fosse  lìtnilalo  a ciò  solo.  Ma  andò  p'ò  ol- 
tres  ^<1  assai)  direttamente  Sonore  dei  duca 
d’Asaray,  imputandogli  atti  d' una  tal  na* 
tura,  che  ci  avrebbe  voluto  tanta  viliò 
forse  a lasciarli  senxa  risposta  quanto  era 
bisognato  di  temeriiò  per  aftermarli  senza 
la  certezza  di  poterli  provare.  Non  si  trat- 
tava di  niente  meno  che  di  lettere  indiriz- 
zate al  re  intercettale  o falsificate,  di  con- 
cussioni e deviameuiu  di  fondi  somminis- 
trati dal  governo  inglese,  e fioalmeule  d'un 
progetto  d' attentato  alla  vita  di  Puisaye , 
al  momento  della  sua  calata  sulle  spiagge 
(Ji  Bretisgoa.  Il  duca  d*  Avaray  comiociù 
dal  pubblicare  la  smentita  più  solenne  di 
tali  odiosi  fatti,  e sfidò  il  suo  accusatore 
di  mostrare  t pretesi  dociiroentì  che  dice- 
va di  |K>ssedere  in  appoggio  delle  sne  as« 
serzioui.  La  diffida  produsse  una  nuova 
allegazione  per  parte  di  Puisaye  conteneu- 
te  estraiti  d*  una  lettera  eh*  egli  oltribinva 
al  duca  d'  Avaray , e nella  quale  questi 
acoperse  le  pìn  perfide  allerasioitì.  Tale 
Invia  polemica  sarebbesi  lungo  lempo  pro- 
langata,  se  la  giusliaia  dei  re,  che  Pm»aye 
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non  lasciarono  di  spargere  dell’a- 
marezza sul  suo  soggiorno  nell’  In- 
ghilterra. Arrendendosi  ai  consigli 
delle  persone  dell’  arte,  s'allontanò 
alla  fine  da  un  clima  troppo  umido 
c partì  per  Madera  nel  mese  d’a- 
gosto 1810.  Egli  morì  in  quell’iso- 
la il  di  5 giugno  dell'anno  appres- 
so, in  etò  di  cinquantatrè  anni,  non 
essendo  mai  stato  ammogliato.  Lui- 
gi XV  111  compose  egli  stesso  il  di 
lui  epitaffio , e si  trova  in  tale  mo- 
numento di  riconoscenza  1’  espres- 
sione di  tutti  i sentimenti  cbe  non 
aveva  cessato  di  mostrargli  durante 
la  sua  vita.  L’iscrizione  fu  scolpita 
a Londra,  spedita  dal  re  a Funcbal 
e posta  sulla  tomba  del  duca  d’ A- 
varaj.  Nel  suo  testamento  aveva  e- 
spresso  il  desiderio  che  le  sue  ce- 

ft«t«o  aveva  invocala  fio  dal  princìpio,  ooo 
vi  avesse  posto  un  termioe.  Intimatogli  di 
produrre  totù  i doeumeuti  ckati  nelle  Me- 
morie, diuanzi  una  giunta  d'inchiesta  Ì»ii- 
tuba  da  Luigi  XVlll,  1'  ex  comandante  di 
Quiberoo  , dopo  avervi  accoeseotito  sulle 
prime,  vi  si  rifiutò  poscia,  sotto  pretesto 
ch'eitendo  natumlizzalo  Inglese,  aveva  ces- 
sato d'essere  suddito  del  re  dì  Francia. 
Non  potò  per  altro  sottrarsi  ad  una  vi»it« 
di  tre  persone  scelte  dal  priocipe  per 
prendere  coooscensa  delle  sue  carte.  Era- 
no desse  il  duca  di  Lorge,  di  Bourbiauo 
e di  La  Bourdonnaye,  ei  quali  fu  aggiunto 
U sig.  d'OuiremoDi,  consigliere  del  perla-  ... 
mento  di  Parigi.  Coletti  quattro  commis- 
sari essminarooo  i documenti  che  Ptiivaye 
comunicò  loro , e fecero  U loro  rapporto 
iu  pretensa  del  re,  di  Monsieur  e de'più 
ragguardevoli  migrali.  L'adunanza,  confor- 
memente al  rapporto  dei  commissari  e d'uoa 
voce  unanime,  riconobbe  che  Puisaye  ave- 
va principsiroeote  fondalo  le  sue  imprua- 
zioBi  sopra  una  lettera  realmente  ecritta 
dal  duca  d’ATaray,  nel  >797  t *1  conte 
d' Eiitraigues  (t».  RtcTa&icuKS  nella  Bìogr.) 
ma  di  cui  parecchi  passi  erano  stali  tron- 
chi ed  alterati  io  guisa  da  snaturare  il 
senso:  il  che  fu  facile  di  comprovare  me- 
diante una  copia  autentica  conservala  dal 
duca  d'A«nray  in  un  regivfro  ili  corrispon- 
denza tenute  assai  regolarmente. 
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neri  non  restassero  in  una  terra  stra- 
niera. (3)  Luigi  XV  III  volle  pure 
eseguire  tale  disposiaione , e dopo 
il  suo  ritorno  per  ordine  suo  si  tras- 
portarono in  Francia  la  bara  c la 
pietra  sepolcr..le , die  vennero  col- 
locate in  Avaray  nel  luogo  destina- 
to alla  sepoltura  della  di  lui  fami- 
glia. Il  duca  d'  Avaraj  mori , come 
vedemmo , pochi  anni  avanti  quella 
ristaurazione  Rorbonica  cui  non  a- 
veva  cessato  di  chiamare  con  ogni 
suo  voto  ed  ogni  suo  sforzo.  Xnn  è 
fuor  di  luogo  il  dolersi  che  non  gli 
sia  stalo  concesso  di  vivere  al  tem- 
po di  quel  grande  avvenimento. 
Tutto  induce  a cixdere  che  avreb- 
be esercitato  nei  consigli  del  re 
un’ influenza  felice  per  l’uno  e per 
l’altro.  Gli  eventi  successivi  non 
possono  che  rendere  maggiore  un 
tale  rammarico.  C.  I> — s. 

(5)  I D o.  M. 

Hir  jarrt 

Mc'bilii  «ir,  Antoniiii-LudovicofFranriiea*  d« 

1« 

Dai  d'.\vAr«j,  l'arFranrMe,  regia  caitedam 

Cotti  e PrÉtcUi-ti*.  etc.,  etr,,  eie. 

Ab  •iitiqiia  «tirpe  orìuotlui, 

Hrlli  lirooniam 

fìibraltarìnr  *oh  nir<rniba«  •itù 
Media*  per  igne* 

Criiit. 

PaItì*  snbverei, 

I>ro,  r«*gi  fìilelia 
j.u  i 'vicu  wm 

(Hen’  Ca«!«\ico  XVl  non  adruit') 

r’  cartrre  rrept'», 

Ab  CA  galHcif  liliia  in  «mm  ilooatu*. 

Vigioti'^ua  «Mnoi  trrrrtÌArìlHti  iti  coocìUil 

Adttiiizua, 

Re^Pn,  amicum  clilrtU 

Ut  aanct»!  amicitìae  nr\u« 

Ne  niiirma  atiulatioiwf 

L’n>{Utm  fnrdjrrl. 

AErmnna»,  variAiijne  laHnret 
Corporr,  loenli  nimii  iniparr, 

N >11  itMlinrotr, 

M nrtrru  a ■•  ngc  *enieot' rn 
Impavidui  aiprtiu 

UUimù  taodejn  Kccleiiae  autilti*  mooitia 
Siipreniiaqne  verbii  iniimcu»  *ui« 

Venìam  ilaoi, 

Obdormirtt  in  UontìnA 

Die  11)  }BQÌt  meniit,  anno  aalutia  MOtJCCXI 
AKtatif  «ero  iua«  LUI. 

Qui  ignoTÌi,  igDAirat  fi  Pent 
Preeare  «iator' 

Ifune  lapidria 

I,u<to«i«ni  XVin,  ret  cbrìitianiuiMiHt, 
Gratiladinù  pigoai, 

Moereoi  peinil. 
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AVELLINO:  vedi  Aisorea  (S.) 
nella  liiogr. 

AVELLONl  f G ii'seppk),  poeta 
italiano,  nato  nel  lyO’i  a V'enezia, 
ti-rminò  gli  studj  sotto  la  direzione 
dei  gesuiti,  e si  dedicò  iiUeraraente 
alla  coltura  delle  lettere.  I suol  pri- 
mi saggi  gli  dischiusero  le  porte 
dell’  accademia  veneta  ; ed  in  breve 
quelle  di  Zara  e di  Rovigo  l'ammi- 
sero nel  numero  dei  loro  corrispon- 
denti. Dotato  d’una  splendida  ima- 
ginazione , e d’una  facilità  di  cui 
l’ Italia  sola  offre  esempi , Avelloni 
compose  molte  opere  in  prosa  ed 
in  versi;  ma  le  piò  sono  rimaste 
inedite.  Fra  quelle  che  pubblicò 
vanno  distinti  due  poemi  intitolati, 
l’uno;  Padova  riacrjuislala , Ve- 
nezia, 1790,  in  8.V0;  e l’altro. 
Isabella  liovignana , ivi,  1795,  in 
8.V0.  Avelloni  mori  in  patria,  il  di 
16  aprile  1817,  in  etìi  di  cinquan- 
lasei  anni.  La  traduzione  italiana 
della  Biographie  universclle  (1) 

(t)  ('otestA  (radiuioutf  lìiiArala  d«iro« 
p«ra  DO&tra,  stampata  nrccntemetilo  a Ve* 
n«xia  io  60  volumi  in  8.vo,  uoo.  contieno 
altra  aggiunte  che  uoo  scarso  numero 
d'articoli  iialiaui«  dai  quali  sarà  ben  pei* 
messo  che  uoi  alla  nostra  volta  prenJiamo 
qualche  cota.  * 

* Nili  facciamo  amplissima  abilità  ai 
betienierili  ereilori  d‘uu  si  grande  menu* 
nieniu,  qual  & la  Biugrafia  Universale,  di 
vah'rsi  dì  quel  poco  die  uc  fu  dato  d*ng* 
giungere  a cotanta  uu»!e,  e ce  ne  tenghia* 
mo,  Mun  che  paghi,  sojirammodn  onorati. 
iSol  ci  rincresce  che  appunto  troppo  scarsa 
sia  la  parte  nostra;  il  ch*i  non  sarebbe 
certameiiie  avvenuto , 0>^e  al  no»tro  buon 
volere  corris[>uitO  nvessero,  fin  da  princi- 
pio che  furuiio  inviiati.  i doiLi  ed  i lette* 
rati  itidiaui,  Sulir.'i^andvci  della  merce  loro. 
Invece  fumino,  dopo  molle  proruissioni, 
lasciati  preiSDchÀ  si. li,  poi  soli  nlìàllu  nel 
difficile  agone:  e,  srnaa  r'giMi'du  a ciò, 
cui  facemmo  più  volta  manifesto , nun  si 
gradirono  abbastanza  le  l^nui  nostre  fati* 
che,  princijvalmaitle  dai  gior<iaii:>li , i c|um1ì 
pigliarono  junl  onisio  conbro  la  nostra  im* 
presa.  Alia  fine  , vailemlo  che  sì  gittava  il 

4» 
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coiitien»:  una  breve  iioilzi.i  intorno 
a questo  scrittore. 

W— s. 

1.2.  AVENEFI.FS (Piktuo dcs), 
avvocato  deJ  parlamento  di  Parigi , 
nel  i56o,  raccolse  in  casa  sua  La 

ranno,  perdemmo  coraggio  a paxienu  (• 
chi  oon  gli  avrebbe  perduti!)»  e trala- 
sciamolo la  faccenda  delle  giuole  » tanto 
più  voluotieriy  che  i compilatori  francesi 
promeUevano  n tempo  larghi  supplimeoti. 
Elfettivamente  diedero  in  luce  Tiotero  Sup- 
plimeuto  Mitologico»  che  noi  abbiamo  gih 
tradotto  per  meth»  ed  hanno  cominciato  a 
pubblicare  anche  il  Sjpplimeoto  Storico» 
eh*  À veramente  l’importante;  e noi  pari- 
mente a darlo  tradotto,  intraprendeodo  io 
agual  tempo  una  nuova  e migliorata  edi« 
aione  delia  gib  compiuta  Biografia,  lii  que- 
sto Supplemento  storico»  com’era  ben  na- 
turale» oltre  agli  articoli  dei  personaggi  de- 
funti durante  la  pubblicazione  della  Bio- 
grafia» sì  riparano  molte  ommissioni»  e si 
reitificaiio  gli  sbagli  corsi»  diremo  quasi 
oecessarìamenle»  in  un  st  vasto  repertorio. 

la  parte  italiana  è ceriamenie  quella 
che  venga  trattata  eoo  mioor  cura  ed  amo- 
re. Tuttavia  sfugge»  a sfuggirà  pur.sempre» 
alcuna  cosa,  e noi,  senza  prometter  niente» 
per  un  soprappiù,  accorriamo  pure  qua  e 
là  a supplirvi,  (ler  quanto  il  coosaotaoo  la 
angustie  in  cui  cì  troviamo»  siccome  può 
vedersi  nei  fascicoli  fino  ad  ora  pubblicati. 
In  ogni  modo,  ci  riserbtamo  di  provvede- 
re al  resto  con  nn  defioitiro  complemento» 
so  a come  cadrà  in  acconcio.  Se  non  cha 
rimarrà  d’ogdi  tempo  il  cauto  aperto;  ed 
anche  intorno  a ciò  avviseremo  al  meglio 
per  una  continuazione  che  rada  supplendo 
al  difetto.*  dovendosi  por  mente  che  il 
campo  della  Biografia  Universale  4»  come 
quello,  e forse  piò  ancora  dì  quello,  della 
Geografia  con  cui  ha  una  certa  affinità  nelle 
misure,  suscetirvo  di  retlificaziooi  e d'ag- 
giunte.  Dopo  tutto  questo»  noi  vorremmo 
che  coloro  i quali  si  costituiscono  giudici 
pubblici  o privati  del  francese  lavoro  e 
del  nostro  insieme,  tutti  ne  prendessero 
una  fondata  cognizione»  onde  uon  prorom- 
pere in  sentenze  sproivositate  ed  ingiuste. 
Difetti  v’ha  chi  giita  fuoco  e fiamme  e 
s’  arrovella  per  infinite  ommissioni  di  nomi 
iuUani  nella  Biografia  » o per  la  parcità 
cuD  cui  di  tanti  Italiani  vi  sì  parla  ; senza 
curarsi  di  esaminare  se  sia  pur  vero  dì 
cotante  Iacono,  se  parecchi  dì  quelli  che 
costoi  vorrebbe  accolli  siano  poi  tali  da 
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Ilenaurlìe,  capo  della  congiura  co- 
nosciuta sotto  il  nome  d"  Ambuise, 
die  aveva  per  isco}x)  apparente  di 
sottrarre  il  re  Francesco  11  alla  spe. 
eie  di  tutela  in  cui  era  tenuto  dai 
Guisa.  Iniziato  ai  segreti  della  tra- 

meritarlo,  se  per  altri  non  provved*-rassi 
coi  divisali  supplìmeati»  se  a cadauno  con- 
venga una  lama  imbandigioue  di  Iodi.  V'ha 
chi  nomi  preteriti  ne  cita  di  quelli 

la  cui  rubriche  si  trovano  belle  e tam- 
paoti»  o altri  proprj  di  personaggi  i quali 
rifuggono  ancora  alf  onore  della  funebre 
orazione*  V’ha  chi  sognò  che  il  Veneto 
editore  metta  mano  e racconci  a modo  suo 
il  Supplimento  Mìtolocico;  mentre  uon  si 
fa  che  tradurlo  , sens* aggiungervi  o mutar 
verbo,  non  parendoci  questo  il  caso.  V’ha 
tal  altro,  sa  non  quel  medesimo»  die  par- 
lando della  ristampa,  ne  crea  autori  d’uua 
giunta  all'articolo  Pietro  d*Aàa/to  , il  che 
tM>n  4 altriiDenti;  mena  p<M  grande  schia- 
mazzo per  una  data  errala  nell’  articolo 
stesso»  della  quale  non  può  accagionare  in 
fondo  che  lo  stampatore;  e fiualmeuie»  ti- 
tubando sulla  nostra  nuova  maniera  di 
scrivere  ì nomi  orieutali»  ne  consiglia  l'esa- 
me dì  opere  che  non  sono  punto  del  coso, 
teoz’ avvertire  a quelle  da  noi  citate  n^lla 
prefazione,  come  sicura  nostra  scorta.  V’ha 
chi,  dicendo  aver  avuto  sutt' occhio  più  la- 
scicolì  del  Supplimento  Storico»  che  non 
n’ erano  comparsi  in  luce»  non  mostrasi 
soddiffallo  di  diversi  articoli  (che  siip- 
' poniamo  intenda  degli  aggiunti  )»  seoz'  alle- 
garne un  tantiu  di  ;»erch4.  V’  ha,  all'  ulti- 
mo, chi  istituisce  confronti  ira  opera  ed 
opera  anaU>ga,  e ingegnasi  d'abbassar  Tuiia 
sotto  1’  altra,  quasi  che  una  piccola  provin- 
cia » comunque  fertile  e bella  esser  |H>ssa, 
valga  la  potenza  d’ un  floridissimo  reame 
io  cui  essa  4 poi  anche  compresa  » e qua- 
si che  la  parte  sia  uguale  al  lutto*  Delle 
quali  lorlitpdiot»  e d’altro  che  a rispormiu 
di  ooja  passiamo  in  silensio»  assai  poco  ci 
dorrebbe,  se  alcune  non  fossero  uscite  «la 
chi  per  tngeguo  e sa|tere  4 tale  da  lar 
critiche  di  beo  diversa  tempra.  Noi  siamo 
al  certo  lontani  dal  pretendere  che  Ìl  tm- 
stro  lavoro  non  preseuli  dei  lati  deboli  ed 
oppugoabili:  ninno  4 più  di  uoi  persua»o 
del  contrario,  s’ altro  non  fosse  per  la 
grande  ragione  dell  umana  fralezza  dì  cui 
abbiamo  quel  seutimeuto  che  desidereremmo 
da  altri  diviso.  Però  noi  vorremmo  uhe  ap- 
punto di  la  ci  si  movesse  giusta  batiaglia, 
o per  dk  meglio  che  ci  si  uo»irasse  lesi- 
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ma , Arcnelles  li  palesò  all'  ìnleo- 
(lenle  del  cardinale  di  Lorena;  e 
tale  delazione,  in  cui  l’interesse  a- 
veva  piò  parte  che  l’amore  del  ben 
pubblico,  iwse  ai  principi  di  quel- 
la casa  la  facilitò  di  sventare  la  co- 
spirazione {V.  La  Rf.naudie  nella 
Biogr.).  Lo  zelo  del  rìvelaiore,  cui 
la  satira  Menippea  chiama  franca- 
mente traditore  , fu  ricompensato 
con  un  posto  di  giudice  che  il  duca 
di  Guisa  gli  ottenne  in  Lorena,  e 
con  una  somma  di  dodici  mila  lire 
che  ricevette  a carico  delle  finanze 
del  re.  Le  Duchat,  nelle  sue  nota 
alla  satira  Menippea  (li,  1 1 7,  ediz. 
del  1726),  crede  che  questi  potreb- 
be essere  lo  stesso  che  il  seguente; 
ma  la  congettura  non  è fondata. — 
Avenellbs  (Filippo  des)  è appena 
annoverato  nella  folla  del  traslata- 
tori  del  secolo- XVI.  Tradusse  dal 
latino  di  Dario  Tiberti , il  primo 
volume  de\ì‘  Epiihonte,  ou  Abregé 
ilcs  idei’  de  cintfuante- ijuatre  ex- 
cellents  personnages  , tant  grecs 

■Dvnie  m caritaleiolinenis  U nostro  torto , 
onde  noi,  rimossa  ogoi  coalesa,  far  ne  |in- 
tessìmn  nostro  prò  od  emendarci.  Vorrem- 
mo che  sì  aresse  presente  ijnel  motto,  die 
prima  di  gindlcare  bisogna  sapere  almeno 
dì  che  si  tratta.  Insumma  giustisia  desidr- 
rìamo  in  pria  che  grazia:  maturi,  spaisio- 
nati  esami,  e ijnindì  giudìzj  eipii,  cunscìen- 
siali,  di  buona  fede.  E perchè  poi  iV  altra 
parte.  ìnrece  di  gridare  la  cruciala  addiis- 
so  agli  autori  ed  editoii  della  Biogralia 
Universale , non  si  si  avvisa  piullusto  dì 
somministrare  buona  e formata  materia  che 
valga  all'  ìncreinenlo  ed  alla  possìbile  per* 
fezìon  di  quella?  Perchè?  ma  sarebbero 
lro|ipi  i |ierchè:  basti  intanto  il  rammen- 
tare  come  torni  assai  più  facile  e commlo 
il  dire  che  il  fare,  rabbattere  che  il  co- 
stroire.  tiomuoipie  sia,  mentre  noi  terremo 
dovuto  conto  delle  osservasìoni  dei  veri 
critici  . di  coloro  cioè  che  giudicano  gui* 
dati  dall  ingegno  , dalla  diiUi  iua  e dall’  o- 
ueslà,  lascterenio  che  ciancino  ,i  loro  bella 
posta  gli  allannnni  della  lelleralura  , gli 
sputasenno,  i rritiraslri. 

t'i.  V— I. 


AVE  645 

que  romains  ; estratto  da  Plutarco, 
1 558 , in  8.V0.  Sua  è pure  la  ver- 
sione francese  dei  sesto  e settimo 
libro  d' Appiano  che  trovasi  nella 
traduzione  di  tale  storico  pubblica- 
to da  Claudio  di  Se^ssel  nel  i56o, 
Paris , in  8.V0,  e le  cui  frequenti 
ristampe  attestano  la  voga,  {lerò  non 
meritata  poiché  Sejssel,  non 'piò 
clic  Avenelles,  non  aveva  traslatato 
l’autore  originale,  ma  la  versione 
latina  che  11’ era  stata  fatta. 

L M X. 

AVESAIM  (GlOA^.HI.^o) , nato 
nel  1741  a Verona,  studiò  presso  i 
gesuiti , di  cui  abbracciò  la  regola. 
Rimasto  disoccupato  |ver  lo  sciogli- 
mento della  società,  fece  il  maestro 
a Bologna,  a Modena  ed  a Mantova. 
Ritornato  a Verona,  vi  fu  fatto  pro- 
fessore direllorica;  e,  nel  1775, 
prese  possesso  di  quella  catteiira 
con  un  discorso  nel  quale  prova  che 
la  religione  rristiana  ha  sempre  fa- 
voreggiato la  coltura  delle  lettere 
e delle  arti.  An-aippiando  ad  una 
non  comune  capacità  tutte  le  qua- 
lità d’ un  buon  prolessore,  Avesani 
si  fece  amare  da’  suoi  discepoli , di 
cui  parecchi  ron  la  loro  buona  riu- 
.scita  lo  riconipensarono  delle  sue 
cure.  Costretto  dagli  anni  a cessara 
dal  dar  lezioni,  assunse  la  direzione 
del  seminano  della  sua  patria,  e 
mori  nel  mese  d’aprile  i8i8,  in 
età  dì  seltantasettanni.  .\biiiamo  di 
lui:  1.  Poesie  italiane  e latine,  fe- 
rona  , 1807,  in  1 2.mo.  Me’ suoi 
versi  italiani.  Avesani  si  mostra  poe- 
ta elegante  e facile,  e nei  latini  uo- 
mo nudi  ito  della  lettura  dei  classici; 
li.  Le  nietamorjusì,  eanli  f i,  ivi, 
1812,  in  i2.mo.  È r edizione  più 
rompila  di  tale  poeni.i  in  cui  si  am- 
mira. con  im.i  versificazione  sem- 
pdirw  r naturale  , una  narrazione 
piena  di  giazie,  l ari*  di  urctentan: 
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sclierzando  utili  lezioni  e quella  di 
ricordare  avrenimenti  onorevoli  per 
la  sua  città  natia  ; III.  Scherzi  poe- 
tici, Fenezia,  i8i4,  in  8.vo.  L’au- 
tore ha  unito  sotto  tale  titolo  due 
Canzonelle,  già  jiubblicate  pià  vol- 
te : r una  Per  la  morie  di  un  gril- 
lo ; r altra  Prosopopea  del  mede- 
simo grillo.  Magnani , uno  degli 
antichi  suoi  confratelli , conservava 
alcuni  dei  poemi  latini  d’ Avesani, 
tra  i quali  si  cita  quello  sulC  origi- 
ne dei  metalli  e quello  suH’iy^ocon- 
dria.  Finalmente  gli  si  deve  un’edi- 
zione dell’ Or/ando furioso,  Vero- 
na , 1 820 , 4 voi.  in  1 7..mo  ; dalla 
quale  ha  levato  tutti  i pas.M  licen- 
ziosi, riducendola  a 44  canti  e riem- 
piendo le  lacune  del  proprio  con 
una  tale  accurata  imitazione  della 
maniera  dell’ Ariosto , eh' è sj>csso 
impossibile  di  scorgervi  una  dilTc- 
reiiza. 

W— s. 

AVESNF-S  ( Baldoviko  d’) : v. 
Baldovino  nel  Suppl. 

AVIAU  DUBOISDISaNZAY 
(Carlo  Francesco  d’),  arcivescovo 
di  Bordeaux,  nacque  il  di  7 agosto 
1736,  nel  castello  di  Bois  di  San- 
zay,  diocesi  di  Poitiers.  Essendo  il 
primogenito  della  sua  famiglia,  ri- 
nunziù  a tale  vantaggio  per  abbrac- 
ciare il  sacerdozio,  c studiò  presso 
i gesuiti  a La  Fiòche,  poi  nel  semi- 
nario di  S.  Sulpizio  a Parigi.  Am- 
messo dottore  nella  facoltà  teologi- 
ca d’ Augers,  fu  fatto  canonico  del- 
la coIl.;giale  di  S.  llario,  poi  del  ca- 
pitolo della  cattedrale  e gran  vica- 
rio diocesano.  Ebbe  in  allora  l’ in- 
carico di  recitare  C Orazione  fune- 
bre di  Luigi  XP,  che  fu  stampata 
in  4-to  ì I>4  P^S-  ^ra  da  parecchi 
anni  granvicario  , quando  Lefranc 
di  Porapignan,  avendo  dato  la  sua 
rinunzia  d’arcivescovo  di  Vienna 
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nel  1789,  propose  a Luigi  XVI 
l’abate  d’Aviau  per  succedergli. 
Chiamato  a Parigi,  egli  vi  si  recò 
a piedi;  e,  quando  gli  venne  mani- 
festata la  scelta  che  di  lui  aveva 
fatto  il  re,  se  ne  dichiarò  indegno; 
nò  ci  volle  meno  d’un  comando  del 
monarca  perché  accettasse.  Piglian- 
do possesso  della  sua  sede,  il  nuovo 
arcl»’escovo  vi  portò  le  virtù  che 
1’  hanno  contraddistinto  sino  al  ter- 
mine del  suo  lungo  aringo,  un  gran- 
de zelo  pel  bene  della  religione , 
una  semplicità  veramente  evange- 
lica , e sopra  ogni  cosa  una  carità 
di  cui  i poveri  della  diocesi  di  Vien- 
na hanno  lungamento  conservato  la 
rimembranza.  1 giorni  di  pruovaedi 
tribolazione  pel  clero  di  Francia  so- 
pravvennero; l’arcivescovo  di  Vien- 
na fu  esposto  alle  persecuzioni  ri- 
serbate  agli  ecclesiastici  che  non 
vollero  accettare  la  costituzione  ci- 
vile del  clero.  Lasciò  la  sua  patria 
nel  1 792  ; e,  penetrato  d’  una  pro- 
fonda venerazione  per  S.  Francesco 
di  Sales,  si  recò)  in  Annecv,  dove  si 
conservano  le  spoglie  di  quel  ve- 
scovo. Colà , dirigeva  le  coscienze , 
edificava  i giovani  ecclesiastici  coi 
suoi  esempi,  co’  suoi  colloquj  e con 
la  sua  carità.  Invasa  la  Savoja  dalle 
armi  francesi,  andò  a chiedere  ospi- 
talità alla  celebre  badia  d’F.nsiedIen 
odi  Nostra  Signora  degli  Eremiti. 
(Quantunque  si  fosse  annunziato  co- 
me un  povero  prete , venne  ricono- 
sciuto ed  accolto  con  tutti  gli  onori 
dovuti  al  suo  grado.  In  appresso  si 
recò  a Boma,  dove  fu  ricevuto  con 
afTettunsa  bontà  dal  papa  Pio  VI,  il 
quale  gli  diede  il  nome  di  santo  ar- 
civescovo, confermatogli  poi  da  Pio 
VIL  Anelando  di  servire  la  sua  chie- 
sa , l’arcivescovo  di  Vienna  rienlròi 
segretamente  in  Francia  nel  «797, 
e fece  il  viaggio  ancora  a piedi , nò 
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rlÌTPr?nmcnle  visitò  la  sua  diocesi, 
rassegnandosi  alle  privazioni , e vi- 
vendo come  un  povero  missionario 
esposto  di  continuo  ad  essere  preso 
e messo  a morte.  Amministrava  pu- 
re le  diocesi  di  Die  e di  Viviers , 
eli’  erano  vacanti,  l’una  per  la  mor- 
te del  titolare,  1’  altra  per  l’aposta- 
sia del  suo  primo  pastore,  'l’rave- 
stito  da  paesano,  Aviau  scorreva  le 
montagne  del  Dellinato,  del  Viva- 
rese  e del  Forcz , portando  di  vil- 
laggio in  villaggio  le  consolazioni 
ed  i soccorsi  della  religione.  Aveva 
stabilito  il  centro  del  suo  arduo  a- 
postolato  nelle  montagne  del  Viva- 
rese;  e spesso  diceva  la  messa  sulla 
tomba  di  S.  Francesco  llcgis  la  qua- 
le, collocata  sopra  un’ alta  monta- 
gna, era  protetta  dalle  asprezze  del 
luogo  e dalla  pietà  degli  abitanti 
della  Lozère.  trinando  il  missionario 
era  inseguito  dai  persecutori  di  quel 
tempo,  si  rifuggiva  nel  castello  della 
signora  di  Lestranges,  vicino  ad  An- 
nonav.  Kestituitasi  pel  Concordato 
la  pace  alia  chiesa  di  Francia,  egli 
diede  la  sua  rinunzia.  Chiamato  alla 
sede  episcopale  di  Bordeaux,  ne  pi- 
gliò possesso  il  di  g aprile  1802. 
Diflirile  sarebbe  il  dire  tutto  il  bene 
die  allora  ei  fece  in  mezzo  al  suo 
nuovo  gregge.  Non  trovando  altro 
che  rovine , il  primo  suo  pensiero 
fu  di  rilevare  tutte  le  istituzioni 
realmente  utili,  ed  animò  dello  stes- 
so zi-lo  tutti  i pastori  della  sua  dio- 
cesi. nistabilito  ch’ebbe  il  suo  gran- 
de seminario , comperò  il  vecchio 
seminario  di  Bazas  per  fondarvi  una 
scuola  eeclesiastiea , e poi  anche 
1’  antica  badia  di  Verdela^  onde  a- 
prirvi  un  ricovero  a favore  dei  preti 
infermi  o vecchi.  Abbisognando  di 
missionari  per  raccendere  la  pietà 
dei  fedeli , comperò  loro  una  casa. 
Chiamò  a Bordeaux  i fratelli  delle 
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scuole  cristiane,  le  Orsoline,  le  suo- 
re della  Biunione  e del  Sacro  Cuo- 
re, affinchè  i fanciulli  d’arabo  i sessi 
fossero  istruiti  nella  religione  c nel- 
le prime  cognizioni  umane  ; final- 
mente procurò  ospizi  ai  Gesuiti  ed 
ai  Trappisti.  La  prima  guerra  di 
Spagna,  nel  i8og,  gli  porse  nuove 
occasioni  di  manifestare  il  suo  zelo 
e di  praticare  la  carità.  I prigionie- 
ri spagnnoli , non  meno  che  gli  ec- 
clesiastici ed  i laici  condannati  all’e- 
silio venivano  avviati  a Bordeaux,  ed 
il  prelato  andava  a visitare  ed  a con- 
fortare quegl’infelici.  Le  sue  ren- 
dite non  potendo  bastare  ai  soccor- 
si che  largiva , vi  destinò  la  piccio- 
la  somma  assegnata  al  mantenimen- 
to degli  arredi  dell’  arcivescovado. 
A qualunque  religione  si  apparte- 
nesse , si  trovava  presso  lui  un’  e- 
guale  accoglienza.  1 protestanti  e- 
rano  ammessi  alla  sua  tavola,  spesso 
alle  sue  elemosine  ; e si  dovette 
principalmente  all’alta  sua  saggez- 
za r unione  perfetta  che  sempre  fu 
nella  sua  diocesi  tra  quelli  ed  i cat- 
tolici. Nel  181 1,  Bonaparte  aveva 
convocato  a Parigi  i vescovi  di  Fran- 
cia , sperando  di  far  loro  approvare 
e confermare  le  sue  violenze  contra 

11  papa.  L’arcivescovo  di  Bordeaux 
difese  i diritti  della  santa  sede  con 
una  santa  libertà.  Parecchi  vescovi 
che  avevano  tenuto  lo  stesso  lin- 
guagg'io  furono  imprigionati  e per- 
seguitati ; ma  senza  dubbio  si  te- 
mette , trattandoli  con  rigore  , di 
eccitare  nel  pubblico  una  troppo 
viva  indignazione.  All’  epoca  del  di 

1 2 marzo  l’ arcivescovo  prese  molta 
parte  agli  avvenimenti  che  anniin. 
ziarono  la  Ristorazione  , e che  , se- 
condo le  sue  proprie  parole  1’  ave- 
vano assienrata  : Praesa^iebtinl  et 
praesagiendo  maturabant.  L’  arci- 
vescovo si  recò  alla  cattedrale;  ri- 
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crrctte  il  duca  d’  Angoul^me  alla 
porta  della  chiesa,  e gli  disse:  «Af- 
« nini  da  una  serie  di  calamità,  ab- 
II  biamo  dovuto  gemere  intanto  che 
Il  indirizzavamo  le  nostre  preghiere 
« al  cielo , a/iìnchò  si  degnasse  di 
K porvi  un  termine;  non  cessavamo 
Il  di  chscrc  agitati  dal  timore  c dalla 
Il  speranza.  Queste  dolorose  com- 
« mozioni  sono  alla  fme  calmate 
•(  d.illa  presenza  di  vostra  Altezza 
((  l\eale.  lo  ardisco  supplir.arla , in 
<1  nome  del  mio  clero  e de’  fedeli 
Il  della  mia  diocesi , di  trasmettere 
Il  a S.  M.  Luigi  XV  III  1’  assicura- 
li zione  eh’  ella  non  troverà  ne’  suoi 
Il  stiti  sudditi  pili  fedeli  e più  de- 
li voti.  » Nei  cento  piorni  del  i8i  5, 
r arcivescovo  di  Bordeaux  dedicò 
quel  malagevole  periodo  alle  cure 
della  sua  diocesi.  Fu  in  appresso 
creato  pari  di  Francia,  insignito  del 
cordon  azzurro,  ed  avrebbe  pnoba- 
bilmcnte  ottenuto  il  cappello  car- 
dinalizio , senza  1’  accidente  non 
meno  afiliggente  che  inopinato  che 
mise  alia  prora  la  sua  costanza  e 
pict.'i.  Nella  notte  del  dì  g marzo 
1 8?6  il  fuoco  s’ appiccò  alle  corti- 
ne del  suo  letto  : essendo  rimasto 
gravemente  leso  , ricevette  i più 
pronti  soccorsi;  ma  i sintomi  peg- 
giorarono; gli  fu  amministrata  l’e- 
strema unzione , ed  il  di  a5 , tro- 
vandosi meglio,  il  viatico.  Nel  mese 
di  giugno  il  suo  stato  fu  giudicalo 
tale,  che  il  e.apitolo  ed  i gran  vicarj 
annunziarono  per  la  seconda  volta 
pubbliche  prec'i.  Però  il  di  26  di 
detto  mese  ebbe  la  forza  di  alfae- 
ciarsi  al  balcone , donde  benedisse 
due  o tre  mila  fanciulli  che  faceva- 
no la  processione  del  giubileo,  con- 
dotti dai  fratelli  delle  scuole  cristia- 
ne. Le  sue  piaghe  parevano  cicatriz- 
zate, ma  le  digestioni  divennero  do- 
lorose, ed  ,egli  soggiacque  il  dì  1 1 
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luglio  1826.  Nel  corso  di  quei  quat- 
tro mesi  di  patimenti,  lutti  gli  abi- 
tanti, senza  distinzione  di  classe  n 
di  culto,  recavansi  alle  chiese  o alla 
porta  del  palazzo  episcopale;  tutti 
i voti  chiedevano  la  conservazione  ^ 
di  colui  ch’era  chiamato  il  patire 
dei  poveri.  Le  sue  esequie  furono 
celebrale  il  dì  18  luglio  con  somma 
pompa.  Tutti  i fedeli  della  diocesi 
v’  erano  accorsi.  Oel  pari  che  S. 
Agostino,  Aviau  mori  sema  far  te- 
stamento, perche  non  lasciò  tanto 
da  farne  uno.  Bisognò  pagare  i suoi 
funerali;  solamente  aveva  ordinato 
che  il  suo  cuore  fosse  deposto  nella 
chiesa  di  S.  Bario  a Poitiers,  e que- 
sta dis|X)sizione  fu  eseguita  il  di  27 
gennaio  1827.  L’abate  Lambert, 
vicario  generale,  fece  l’orazione  fu- 
nebre. 11  Mémorial  catholique,  nei 
suoi  N.ri  di  maggio  e giugno  1 827 , ha 

fiubblicalo  alcune  lettere  che  il  pre- 
ato  aveva  scritte  in  proposito  delle 
discussioni  sull’  ultramontanismo 
ed  il  gallicanismo.  Veggasi  lo  scrit- 
to intitolato  Doctrine  de  i église 
de  France  sur  l' autorità  des  sou- 
verains  pontifes , et  sur  celle  dii 
pouvoir  lemporel,  ecc.  ; uvee  des 
observations  adressces  aux  redac- 
teurs  du  Mdraorial  (^iholique  sur 
les  lettres  de  Mgr.  C.-F.  d' Aviau, 
archevéque  de  Bordeaux,  publièes 
dans  les  N.os  de  mai  et  de  juin 
1827,  per  l’autore  del  presente  ar- 
ticolo, Paris,  1827,  in  8.V0.  Tale 
opera  mostra  che  Aviau  era  assai 
ligio  alle  antiche  dottrine , c piena- 
mente sommesso  alla  santa  sede. 

(I  Alcuni , egli  diceva  , mi  fanno 
« guerra  sul  mio  ultramontanismo; 
n io  mi  vi  addentro  sempre  più , a 
« mano  a mano  che  vo  eonsideran- 
II  do  ove  si  lasciano  trasportare  i 
Il  migliori  intelletti  che  non  hanno 
« abbastanza  presto  diffidato  dei 
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« sistemi  gallirani.  » Si  lia  pure  di 
suo:  I.  Uno  scrino  sur  le  prcl  à 
inu'rét  du  commerce,  Lyon,  tycjg; 
U.  Mél-anie  et  l.ucelle,  ou  les  a- 
vanla^cs  de  l’cducalion  religìeuse, 
ouvragc  utile  aux  jeunes  persan- 
ncs  de  l’ un  et  de  V a utre  sexe, 
Poitiers , i8ii,  in  la.mo,  nuova 
edizione,  Tours  et  Paris,  i8a5,  in 
iS.nin.  Si  è pubblicato  un  prccis 
de  la  Pie  de  Mgr.  Cliarles-Fran- 
cois  if  rlviaii  ccc.,  sitivi  d' un  dis- 
cours  de  ce  prèlal  sur  le  triom- 
plie  de  la  croix,  ttaprès  un  inanus- 
crit  de  r a li  te  tir,  per  G.  Tournon, 
in  8.VO,  di  .'io  pag. , Afontpellier, 
1S29.  Nello  stesso  anno  fu  termi- 
nato, sui  disegni  di  Poitevin  arclii- 
tetto , il  monumento  ebe  racebiude 
le  spoglie  di  cotesto  prelato  nella 
cattedrale  di  Bordeaux. 

G— V. 

AVILA  (SANCiod’),  probabil- 
mente della  stessa  famiglia  ebe  il 
vescovo  ili  tal  nome  ( ir.  Avii..a  nella 
Biogr.),  fu  uno  degli  ufCziali  spa- 
gniioli  clic  sostennero  una  parte 
nella  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi , 
nel  secolo  XVI.  Fin  dalla  puerizia 
era  stato  addestrato  all'arte  della 
guerra  da  quel  terribile  duca  d’Al- 
ba  che  valeva  forse  meglio  della  sua 
fama  , e di  cui  ì soldati  dicevano 
dopo  la  sua  morte  : Ha  ! sehor,  el 
hiten  padre  de  Ins  soldados  es 
mortuo.  Quando  il  suo  protettore 
venne  in  Fiandra  nel  i5G7,  gli  con- 
ferì il  comando  delle  sue  guardie. 
Fu  Avila  quegli  che  per  impedire 
a Brusselles  un  moto  popolare,  ac- 
cercliiG  con  una  parte  della  sua  trup- 
pa il  palazzo  di  Culemburgo  , in- 
tanto che  si  assicurava  delle  perso- 
ne dei  conti  d’ Egmont  e di  Horn. 
L'anno  appresso,  scoppiata  la  guer- 
ra civile , ricacciò  dietro  la  IVIosa  le 
bande  del  conte  d’Hocbstraete  ed 
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in  seguito  la  battè.  Meno  fortunato 
presso  Qucsnoy,  fu  ferito  mentre 
sforzavasi  di  rannodare  le  sue  gen- 
ti. Il  gran  commendatore  Reque- 
sens,  succeduto  al  duca  d'Alba.  con- 
ferì nel  1574  a Sancio  d' Avila  il 
comando  della  met.\  della  flotta  in- 
caricata di  andar  a liberare  Middel- 
burgo  dove  Mondragone  stretto  dal- 
la penuria  dei  viveri , era  prossimo 
a capitolare.  Ma  tale  spedizione  non 
ebbe  il  bramato  clTetto  ; i Zelande- 
si , mercè  il  numero  e la  grandezza 
delle  loro  navi,  l’abilità  dei  loro 
marina] , e principalmente  mercè  il 
loro  patrio  ardore,  ottennero  la  vit- 
toria : Middelburgo  fu  costretto  di 
arrendersi  a coloro  che  cbiamavansi 
i pezzenti.  I)’ Avila  si  ricattò  in 
breve  al  combattimento  di  Moke  , 
dove  riip[>e  il  prode  Luigi  di  Nas- 
sau. 11  furore  degli  Spagnuoli  fu 
tale  in  quell' occasione  che  quasi 
tutto  l’esercito  nemico  jaerì  per  le 
loro  mani.  Indi  a poco  scoppiarono 
quelle  terribili  sedizioni  dei  soldati 
spagnuoli  i quali  domandavano  le 
paghe  con  la  spada  in  pugno,  e per 
risarcirsi  saccheggiavano  città.  D'A- 
vila , non  ostante  il  credito  di  cui 
godeva,  non  riuscendo  a ricondur- 
re a primo  tratto  la  disciplina  , finì 
col  farsi  capo  della  sollevazione  on- 
de dirigerla.  Comandava  la  citta- 
della d’ Anversa  e voleva  impedire 
gli  ammutinamenti  che  accadevano 
d'ogni  banda.  Dal  canto  suo,  il  con- 
siglio di  stato  gli  rimproverava  d'au- 
mentare i presid]  di  certe  piazze 
senza  esservi  autorizzato.  Intanto 
che  seguivano  tali  discussioni  e clic 
don  Giovanni  d'Austria  si  recava 
nel  Belgio,  d’ Avila  vedendo  tutta 
la  popolazione  sollevata  contea  i A/o- 
tinados,  ne  fece  entrare  quanti  mai 
ne  potò  nella  cittadella  d’  Anversa, 
e s’ impadronì  per  forz.i  di  quella 
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misera  città  clic  lu  abbandonata  a 
tutti  gli  orribili  eccessi  che  s' infa- 
marono col  nome  di  furia  spagnuo- 
la.  Dicesi  però  che  tentasse  ri’  op- 
porsi al  furore  della  soldatesca,  ma 
che  inutili  furono  i suoi  sforzi.  D’A- 
TÌIa  usci  dei  Paesi  Bassi  nel  1577 
con  le  truppe  reali.  Brantùn)c  che 
gli  Ila  dato  luogo  fra  i celebri  capi, 
tani  stranieri  , dice  che  prima  di 
servire  in  Fiandra  era  castellano 
ilei  castello  di  Pavia,  e rlie  fu  uè- 
riso  all’  assedio  di  Maestriclit  allor- 
ché ritornò  nei  Paesi  Bassi,  sotto  il 
principe  di  Parma. 

R_F_g. 

AVLSON  (Cini.o),  musico  in- 
glese, nacque  a Newcaslle,  dove  fu 
organista  della  chiesa  di  S.  Giovan- 
ni e di  quella  di  S.  Nicolo.  Nel 
1748  l’organo  di  S.  Giovanni  ab- 
bisognando di  riparazioni  che  furo- 
no stimale  160  lire  sterline,  .Avison 
esibì  di  darne  1 00  a tal  uopo,  a con. 
dizione  d’  esser  fatto  organista  a 
vita  con  20  lire  di  stipendio,  e d’a- 
vere il  diritto  di  farsi  surrogare, 
l.a  proferta  venne  accettata,  ed  un 
suo  figlio  fu  il  di  lui  supplente.  Nel 
lyS?.  pubblicò  an  Essaj-  on  musi- 
cal expressions  (Saggio  sull’ es- 
pressione musicale);  London,  in 
lu.mo;  seconda  edizione,  ivi,  1755, 
in  8-vo,  con  cambiamenti  ed  alcune 
aggiunte  , tra  le  altre  una  lettera 
all'  autore  sulla  musica  degli  an- 
tichi che  ora  si  sa  scritta  dal  dot- 
tore Jortin.  Avison  afferma  nell’o- 
pera sua  che  Marcello  e Geminiani 
sono  superiori  ad  Handcl:  asserzione 
molto  straordinaria,  almeno  quanto 
al  secondo,  c che  doveva  assai  dis- 
jiiacerc  in  Inghilterra.  I.aonde  com- 
parve nello  stesso  anno  uno  scritto 
intitolato  Remarks  on  1\1.  yivison's 
Essaj'  on  musical  expression  , 
nel  quale  è trattato  d' ignorante  , 
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che  ha  avuto  bisogno  della  penna 
altrui  per  la  sua  o|>era  : credesi  di- 
fatti  che  il  dottore  Brown  e Mason 
I’  aiutassero  a comporla.  Figli  dece 
una  replica  inserita  nella  seconda 
edizione.  La  terza  fu  pubblicata  a 
Londra  nel  1775,  in  8.V0.  Era  sta- 
to allievo  di  Geminiani,  che  conser- 
vò sempre  molta  stima  pi.-r  lui.  I,a 
predilezione  che  aveva  per  lo  stile 
del  suo  maestro  fece  che  lo  adot- 
tasse nelle  sue  composizioni  le  quali 
consistono  in  due  raccolte  di  sonate 
pel  clavicembalo  con  accompagna- 
mento di  due  violini  , e quaranta- 
quattro  concerti  per  violino.  Pub- 
blicò pi-r  soscrizione  i salmi  di  Mar- 
cello con  parole  inglesi.  Avison  mo- 
ri a Nevvcastle  , il  di  1 o maggio 
1770,  ed  ebbe  per  successore  ncl- 
l’ organo  di  S.  Nicolò  suo  figlio 
Eduardo  che  mori  nel  *776. 

F — T — s. 

AVITO  : vedi  Bojocalo  nella 
fiiogr. 

AVOGADRO  ( Gii’.skppe),  conte 
di  Casanova,  nato  a Vercelli,  nel 
I75r,  discendeva  per  sua  madre  da 
Ranzo  Mercurino  gran  cancelliere 
del  duca  di  Savoja  nel  1460.  Cole- 
sta  famiglia,  una  delle  piò  antiche 
della  Tximbardia  era,  fin  dal  secolo 
duodecimo  , incaricala  degli  affari 
contenziosi  del  clero,  dal  che  le  de- 
rivò il  nomo  tF  avogadro , avvocato 
{v.  Avon.vono  nella  Hiogr.):  essa 
SI  è divisa  in  diversi  rami , discen- 
denti tutti  da  Cualonus  de  Advo- 
catis , possedenti  i feudi  di  Val- 
deiigo,  di  Cerione,  di  Ceretto,  di 
Casanova,  della  Molta,  di  Collobia- 
110,  di  (^>uinlo,  di  Massazza,  ccc. , 
e stabiliti  nel  Vercellese.  Filippo 
Avogadro,  di  Carisio,  compagno  di 
S.  Uonienico , fu  beatificato  nel  se- 
colo XIll.  Due  vescovi  di  Vercelli, 
Martino  di  Ouaregna  c Rainiero  di 
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Valdengo  , illustrarono  aneli’  essi 
verso  il  secolo  XlV  il  nome  d’Avo- 
gatlro.  (^tiiest’  ultimo  prelato  com- 
battè i Gazzari  (i),  settarj  che  ave- 
vano per  ca])o  Dulcino  (r.  Dulci- 
no  nella  Biogr.),  c che  lurono  com- 
piutamente dispersi  dalle  truppe 
«•piscopali,  presso  Triveri  nelle  Alpi 
Graje.  Il  sig  di  Gregory  crede  che 
ad  uno  di  quei  due  vescovi , Marti- 
no o Uaiiiiero  Avogadro , apparte- 
nesse il  prezioso  manoscritto  de 
Jmiittlione  Cliristi,  da  lui  di  recen- 
te pubblicato. — 11  conte  Giuseppe, 
dopo  latti  gli  stud)  nel  collegio  di 
Vercelli,  sposò  Luigia  S.  Martino 
di  Parella  , e si  dedicò  tutto  alla 
coltivazione  delle  sue  vaste  terre 
cui  rese  l'ertili , la  mercè  di  cure  e 
procedimenti  fin  allora  sconosciuti 
in  quel  paese.  Ha  pubblicato  in  ita- 
liano: 1.  Avviso  sulla  coltura  ed 
irrigazioffe  delle  praterie,  Vercel- 
li, 1785,  in  8.V0;  li.  Metodo  per 
coltivare  il  lino , secondo  il  cele- 
bre Duhamel,  Vercelli,  1786,  in 
8.V0;  III.  Consigli  rurali,  Vercelli, 

1 786,  ip  8.V0.  Tale  opera  fu  criti- 
cata a 'l'orino  da  un  anonimo.  Il 
conte  Avogadro  vi  rispose  con  una 
lettera  urbanissima  e con  argomen- 
ti senza  replica  ; ma  la  miglior  pro- 
'va  che  abbia  data  dell’ eccellenza 
de’  suoi  metodi,  è che  i suoi  granai 
furono  sempre  i piò  abbondanti  del 
paese  , che  le  sue  terre  erano  con 
ragione  tenute  per  le  meglio  colti- 
vate, e che  raddoppiò  le  sue  rendi- 
te, a tale  ch’era  considerato  il  più 
ricco  proprietario  di  Vercelli  ed  il 
piò  illuminato  coltivatore;  IV.  Sag- 
gi d esperienze  e di  rijiessioni  sui 
vantaggi  che  si  può  procurarsi 
coi  ventilatori  naturali,  Vercelli  , 

(l)  T.ile  sella  clie  anunelicva  [a  crtuiii- 
nith  ii«'l  bf>nl  « ridile  donno  nve«n  aloiiiia 
relaxìooa  con  quella  dei  Sanaimouifti. 
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1791  , in  8.V0;  ivi,  1793  (in  fran- 
cese); V.  Metodo  facile  e pratico 
per  la  costruzione  d una  volta  di 
qualsiasi  dimensione  ed  altezza, 
Vercelli,  1810,  in  8.V0.  Il  conte 
Avogadro  era  nel  1798  ciambellano 
del  re  di  Sardegna  ; e , quando  i 
Francesi  occuparono  il  Piemonte  , 
fu  fatto  governatore  del  Vercellese. 
Sotto  l’impero  fu  eletto  presidente 
del  collegio  elettorale  del  diparti- 
mento della  Sesia,  e creato  cavalie- 
re della  Legion  d'onore.  Mori  a 
Vercelli,  il  dì  i5  dicembre  i8i5, 
attorniato  dai  suoi  quattro  figli,  ai 
quali  ha  lascialo  una  considerevole 
sostanza.  Z. 

AVOGARO  ( il  conte  Azzom 
Ramdai.do),  archeologo,  nacque  nel 
17193  'Previso  d' un’ illustre  fami- 
glia. Fin  dalla  puerizia  mostrò  per 

10  studio  tali  disposizioni  da  meri- 
tarsi l’a'IFetto  de’suoi  maestri.  Non 
aveva  che  ventun  amo  quando  fu  e- 
lelto  canonico  del  capitolo  di  Tre- 
viso. Uno  de’suoi  competitori  impu- 
gnò l’elezione,  pretendendo  che  non 
essendo  prete  non  poteva  possedere 
un  benelizio  che  1’  obbligava  ai  do- 
veri del  sacerdozio.  Ma  Avogaro  ri- 
battè tutte  le  ragioni  del  suo  avver- 
sario , e "fu  confermato  nella  sua 
prebenda.  Per  far  valere  i suol  di- 
ritti, aveva  dovuto  rifruslrare  gli 
antichi  registri  dei  ca[iltoli.  Quella 
lettura  lo  invaghì  delle  storiche  in- 
vestigazioni; ed  in  pochi  anni  si  rese 
assai  istrutto  nella  storia  patria.  Ze- 
lante pel  progresso  delle  lettere,  fu 

11  ristaiiratore  dell’  accademia  dei 
Solleciti , i cui  lavori  erano  inter- 
rotti da  parecchi  anni  , e compilò 
per  essa  un  regolamento  che  ottenne 
l’approvazione  del  Muratori  (1747). 
Treviso  dovette  altresì  alle  sue  cure 
r istituzione  d’una  colonia  d’Arcadi. 
Eirli  ne  fu  dichiaralo  il  custode  o 
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prt'Kiflcnlc  ptM'petuo  ; ed  agsunse  11 
nome  di  ’l'argilio  Amhracia  clic  poi 
conservi)  in  tulle  le  sue  relazioni  let- 
ti'raric.  Kinalmenle  a dui  va  il  capi- 
lido  di  Treviso  debilore  d'una  bi- 
blioteca , divenuta  uno  depli  orna- 
nieiili  di  quella  ci(li\,  e cli'egli  doli) 
d’una  rendila  sulTiciente  pel  niante- 
nimenlo  di  essa  c d’un  custode.  Morì 
nel  I opo  universalmente  compian- 
to. Isuoi  confratelli  hanno consecrato 
alla  di  lui  memoria  un  monumento 
nella  biblioteca  stessa  di  cui  è il  fon. 
datore,  c dove  si  conserva  il  suo  Car- 
teggio coi  dotti  contemporanei  , in 
2()  voi.  in  foglio.  Non  li  ha  d’Avo- 
garo  se  non  alcuni  Opuscoli  archeo- 
logici nella  Raccolta  Calogeriana. 
Il  più  osservabile  è il  Trattato  della 
zecca  e delle  monete  che  ebbero 
Corso  in  Treviso  Jin  a lutto  il  se- 
colo XIF.  E stato  raccolto  da  Guido 
Zanetti  ( vedi  Zanetti  nella  Bio.), 
nella  Nuova  raccolta  delle  monete 
e zecche  d' Italia , lib.  Il , III.  'ri- 
rabosrlii  ha  pubblicato  \' Elogio  sto- 
rico d’Avogaro;  ed  il  sig.  Gamba 
gli  ha  dedicato  una  notizia,  accom- 
pagnata dal  suo  ritratto,  nella  Gal- 
leria degli  uomini  illustri  che  le 
Eenetc  provincia  coniavano  nel  se- 
colo XI'JH. 

W— s. 

AVRIGNY  (Cablo  Ghskppk 
Loeillabd  d’  ) , nato  verso  il  1 760 
alla  Martinica,  venne  in  Francia  gio- 
vanissimo ancora  , abitù  alcun  tem- 
po Monpellieri  c si  fece  conoscere 
con  alcuni  saggi  poetici  i quali  da- 
vano a divedere  un  gusto  puro  ed 
elevatezza  d’idee.  Ili  dieciott’ anni 
concorse  pel  premio  di  poesia  pro- 
posto dairaccademla  francese,  il  cui 
soggetto  era  la  preghiera  di  Patro- 
clo ad  Achille.  Keisun’  opera  fu 
coronata , ma  quella  di  Avrign^  ot- 
tenne una  menzione  onorevole.  Si 
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trapiantò  a Parigi  alcuni  anni  prima 
della  rivoluzione  , c vi  sposò  M.lla 
Rena  libi  la  maggiore,  una  delle  pri- 
me cantatrici  dell’Opera  Comic.a. 
Allora  si  iliede  ai  genere  ilramma- 
tico  c compose  parecchi  drammi 
buffi  che  non  dispiacquero , ma  che 
non  sono  rimasti  al  teatro.  Avrignj 
che  più  tardi  doveva  essere  uno  dei 
cantori  più  assidui  delle  gesto  guer- 
resche dell’  impero  , accordò  più  di 
una  volta  la  sua  lira  |>er  celebrare 
le  solennità  della  repubblica.  Nel 
mese  di  termidoro  anno  II  ( luglio 
lyg/i)  l’inno  di  Avrigny  sul  repub- 
blicano sagrilizio  di  Riera  e Yiala  fu 
cantato  in  una  festa  nazionale.  Al- 
cuni mesi  dopo  compose  con  Legou- 
vù  un’opera  seria  intitolata  Doria  ou 
la  trrannie  deiruite  ( 3 atti,  musica 
di  Méliul).  Tale  lavoro  non  piacque 
punto  : non  vi  si  trova  nè  stimolo  di 
curiosità,  nè  movimento,  nè  effello 
drammatico:  soltanto  lo  stile  n'c  no- 
bile e corretto , ed  alcuni  versi  ot- 
tennero gii  applausi  della  platea.  Di- 
venuto capo  dell’uffizio  delle  colo- 
nie , ne!  ministero  della  marineria  , 
Avrignj  attese  seriamente  alle  cure 
del  suo  impiego  , e non  dedicò  più 
alle  lettere  che  il  sopravanzo  del  suo 
tempo;  quindi  è piuttosto  leggiero 
il  fardello  con  cui  si  presenta  alla 
posterità  , se  pur  vi  deve  arrivare. 
Nel  1807  pubblicò  un  pocraetto  in 
versi  alessandrini  intitolato  il  Dé- 
pari  de  La  PejToiise  ou  La  Navi- 
gaiion  moderne,  deilicato  al  conte 
Decrès , allora  ministro  del  r.  navi- 
lio.  Tale  poema , qualificato  didat- 
tico, dal  suo  autore,  è una  felice  imi- 
tazione del  Sogno  di  Scipione  nelle 
Tuscolane  di  Cicerone  ; vi  si  trova- 
no bellissimi  versi , c le  note  non 
sono  senza  importanza.  Tutte  le  cir- 
CAistanzc  più  o meno  segnalale  della 
storia  imperiale  trovarono  Avrigny 


Digitized  by  Googl 


A vn 

disposto  a celebrarle  , e da  tali  di- 
versi lavori  è risultato  la  raccolta  inti- 
tolata Poésies  nalianales,  che  il  suo 
autore  pubblicò  nel  1 8 1 a.  la  Guer- 
ra in  Austria  ; la  Battaglia  di  Je- 
na; la  Guerra  in  Prussia  nel  ;8o8; 
finalmente  alcuni  canti  sulle  nozze 
di  Napoleone,  sulla  nascita  del  re  di 
l\oma  , compiono  la  parte  politica 
di  essa  raccolta  la  quale,  non  ostan- 
te il  suo  titolo,  è tanto  men  nazio- 
nale in  quanto  che,  non  pago  di  a- 
dulare  il  padrone,  il  poeta  premette 
ad  ogni  componimento  un  indirizzo 
lodativo  pei  ministri , Cambaccrès , 
Maret,  Montalivet,  ecc.  Non  havvi 
fino  a Savar^,  di  cui  non  sia  fatto  il 
panegirico,  e che  si  riconoscerebbe 
diflìcilmente  a questo  ritratto: 

fifa  tairnti.  tet  nprit 

CrC  art  d’ eraltrlllr  Ira  iMcnfaiti,  ”* 

C'eitr  p'ire,  ce  d>>n  dr  plairr. 

Dpi  di^nn  ctirralirrt  francaìa: 

Aimabltf  et  Doblr  r^rartèref  tee. 

In  seguito  alle  poesie  nazionali  ve- 
niva una  ristampa  del  poema  di  La 
Perrouse,  e Marina,  episodio  d’un 
poema  eroico  sulla  conquista  del 
Messico  per  Ferdinando  Cortez,  va- 
sta impresa  che  Avrignj  non  ha  con- 
dotto a fine:  Le  Poésies  nalionales 
furono  vantate  nei  giornali , grazie 
a qualche  merito  reale , ma  princi- 
palmente al  credito  di  cui  godeva 
l’autore  presso  il  governo.  Ecco  il 
giudizio  che  ne  diede  il  giurì  dei 
preroj  decennali:  <i  Vi  si  trova  in- 
« gegno  ed  imaginazione,  idee  feli- 
<(  ci  e molte  strofe  ben  scritte;  ma 
« l’estro,  il  movimento,  i rawicina- 
((  menti  inaspettati  e la  pompa  dello 
u stile  ch’esige  il  genere  lirico  non 
Il  vi  si  trovano  in  bastante  misura  ». 
Avrignj  accumulava  allora  con  le 
sue  incumbenze  d’impiegato  supe- 
riore della  marineria,  qvelle  di  cen- 
sore. Sotto  la  Ristorazione  non  gli 
rimase  se  non  la  censura  dramma- 
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tica;  certamente  adempiva  con  abi- 
fitò  tale  mansione  delicata  , poiebò 
viveva  del  miglior  sangue  cogli  au- 
tori di  cui  censurava  i drammi , ed 
otteneva  fin  le  loro  lodi  nei  giorna- 
li. L’ ultima  c migliore  sua  opera  è 
la  tragedia  di  Jeanne  dC  Are  à 
Rouen,  rappresentata  il  di  4 mag- 
gio 1819.  I.a  regolarità  dell’orditu- 
ra , l'eleganza  , la  correzione  dello 
stile  sono  incontrastabili  ; dapper- 
tutto si  trova  grazia , armonia , una 
ammirabile  chiarezza  ne’ più  lunghi 
periodi , una  nobiltà  che  non  viene 
mai  meno  ; ma  vi  si  è biasimato  a 
buon  dritto  la  nullità  d’  azione  : la 
situazione  sempre  la  stessa  dell’eroi- 
na è stata  paragonata  dagli  uni  ad 
una  lunga  agonia  , dagli  altri  ad  un 
processo  in  corte  d'assise;  però  non 
si  può  negare  che  l’autore  non  ab- 
bia saputo  , da  un  simile  soggetto  , 
far  scaturire  qualche  interesse.  Il 
quinto  atto  è il  più  debole,  quando 
si  paragoni  al  quarto,  e al  terzo  prin- 
cipalmente che  ha  una  scena  ammi- 
rabile. E quasi  sempre  il  poeta  che 
si  scorge  e non  il  personaggio.  Gio- 
vanna d’Arco  è sempre  fredda  e ce- 
rimoniosa : sembra  che  tema  d’ in- 
terrogare e di  rispondere  ; è un 
personaggio  il’  apparato  , una  prin- 
cip-ssa  di  tragedia  , c non  1’  eroina 
francese,  la  fiera  ed  ingenua  ispirata 
del  cielo  e della  patria.  Troppo 
preoccupato  dallo  studio  profondo 
che  aveva  fatto  di  Racinc  e di  Vol- 
taire , l’autore  imita  talvolta  questi 
due  modelli  in  guisa  da  modellare  i 
suoi  versi  sui  loro.  I..a  sua  Jeanne 
d'Arc,  che  fu  rappresentata  in  con- 
corso con  quella  di  Soiimet,  non  fu 
gustata  che  alla  lettura  ; e due  edi- 
zioni se  ne  fecero  nel  i8i<).  1,-a  se- 
conda aveva  mutamenti  e cairrezioni 
considerevoli;  poiché  nessun  poeta 
ha  più  coslantemenle  elaborato,  ri- 
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]'.ilito  le  sue  opere,  nè  si  è mostrato 
pili  floeile  ai  eonsigli  della  eritira. 
Avrignv  s’era  presentato  pili  volte 
air.iecademia  Iranecse:  uni  spesso 
niolli  voti,  ma  inutilniente.  Il  parti- 
lo elle  allora  aveva  la  maggioranza 
lo  rilliitò  sempre.  Per  altro,  è inne- 
gabile, i più  di  coloro  clic  ottennero 
la  preferenza  avevano  meno  titoli 
lelterari,  nè  alcuno  in  politica,  come 
sotto  ogni  altro  aspetto  , era  d’  un 
carattere  più  conciliativo  e modera- 
to. li  probabile  che  una  delle  pros- 
sime elezioni  Parrebbe  infine  risar- 
cito di  tanti  inutili  passi,  allorché  un 
Colpo  d’apoplessia  lo  rapi  alle  lette- 
re il  di  settembre  iSaó.  Kra  stato 
latto  cavaliere  della  Legion-d’ onore 
tre  anni  prima  , in  occasione  della 
sua  Jeanne  <t  Jrc:  aveasi  voluto 
ricompensare  cosi  un  poeta  il  quale 
non  aveva  mai  trattato  che  soggetti 
nazionali  : Celebrare  domestica  fa- 
rla, tal  era  stato  il  motto  che  aveva 
scelto  nella  sua  raccolta  di  Poesie. 
tìllre  le  opere  d’Avrignv  che  abbia- 
mo mentovate  , ed  1 vaudevUles  e 
drammi  per  musica  di  cui  non  ab- 
biamo creduto  necessario  di  parlare, 
ha  pubblicato  un  Tableau  hislori- 
(jue  des  camme ncements  et  des 
l>ro"rcs  de  la  puissance  brilanni- 
cfue  dans  tes  Indes-Orienlales,  in- 
serito neW’ Histoire  de  l’empire  de 
iMrsore , di  Mn-haud  seniore.  Il 
merito  in  tale  lavoro  fa  rincrescere 
che  .\vrignv,  invece  di  condannarsi 
a non  essere  altro  che  un  verseggia- 
' torc,  non  siasi  dato  al  genere  storico. 

D — a — H. 

I.  AVRIL  ( Il  p.  Fii.ippo  ) , ge- 
suita francese,  professava  nel  1684, 
la  filosofia  e le  matematiche  a Parigi 
nel  collegio  di  Luigi  il  Grande.  Do- 
mandando nuovi  soggetti  perle  mis- 
sioni della  China,  ilp.  Verbiest  aveva 
consigliato  di  dirigerli  per  la  Tar- 
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laria  ; ma  non  essendo  ancora  quella 
strada  stata  praticata  da  Europei,  si 
delibcrù  d’inviare  prima  come  esplo- 
ratori uomini  capaci  di  riconoscere 
i paesi  che  i missionari  avrebbero  da 
traversare  , del  pari  che  gli  ostacoli 
cui  potrebbero  incontrare,  onde  av- 
vertire poscia  ai  mezzi  di  superarli. 
Il  p.  Avril , scelto  per  tale  rischiosa 
impresa,  si  recù  a Marsiglia  dove  fu 
raggiunto  da  un  suo  fratello,  risolu- 
to di  correre  gli  stessi  pericoli.  Da 
Marsiglia  presero  la  via  di  Roma;  e 
il  p.  Avril  avendo  fatto  entrare  suo 
fratello  nell’istituto  dei  gesuiti  , si 
imbarcarono  a Livorno  il  di  i5  gen- 
naio i(>85,  sopra  un  legno  francese 
destinato  per  Alessandretta.  Arriva- 
rono poscia  in  Alcppo  in  compagnia 
di  alcuni  mercatanti.  Separato  indi 
a poco  da  suo  fratello  , cui  il  supc- 
riore delle  missioni  dell’Asia  riten- 
ne in  Aleppo,  il  p.  Avril  fu  spedito 
nel  Curdistan,  poscia  nell’ Armenia, 
dove  contribuì  molto  a fondare  una 
missione  in  Erzerum.  Dimorò  otto 
mesi  in  quella  città  , dividendo  il 
tempo  tra  i suoi  doveri  e lo  stadio 
delle  lingue  turca  ed  armena.  Aven- 
do alla  fine  potuto  continuare  il  suo 
cammino,  traversò  la  Persia  eia  Tar- 
t aria  ; ma  arrestato,  sotto  diversi  pre- 
testi , dal  governatore  d’ Astracan  , 
non  ottenne  che  a fatica  un  passa- 
jiorto  per  Mosca , donde  sperava  di 
passare  in  China  con  la  prima  caro- 
vana di  mercatanti  , persuaso  che  il 
governo  russo  non  porrebbe  nessun 
ostacolo  al  suo  viaggio  , quando  ne 
conoscerebbe  i motivi.  Cosi  non  fu: 
non  gli  si  accordò  punto  la  permis- 
sione di  ritornare  in  Tartaria  , ed 
ebbe  ordine  invece  d'andare  in  Po- 
lonia. Munito  d’  una  lettera  del  re 
di  Francia  per  l’imperatore  di  Rus- 
sia , si  arrischiò  di  ritornare  a Mo- 
sca. Tutti  i suoi  passi  presso  i mi- 
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n'istri  furono  vani  ; e gli  fu  forza  re- 
stìlnirsì  a V arsavia,  presso  il  |irlncipe 
Jablonowskv  , gran  generale  della 
dieta,  che  gli  agevolò  i mezzi  di  re- 
carsi per  la  Moldavia  a Costantino- 
poli. Rifinito  da  sbocchi  di  sangue 
che  tutta  Tarle  dei  medici  non  potè 
guarire,  ripassò  in  Francia,  e sbarcò 
il  di  3o  settembre  1670  a Tolone, 
sei  anni  dopo  la  sua  partenza.  Il  p. 
Avril  ha  pubblicalo  le  relazioni  dei 
suoi  viaggi  con  questo  titolo:  Foja- 
ge  en  divers  clats  et  Europe  et 
d Asie  , Paris,  iGrja  , in  4-to> 
con  carte  e fig.  ; Utrecht,  iGy’i,  in 
1 2.mo.  Vi  si  trovano  osservazioni  di 
qualche  conto.  L’autore  rettifica  gli 
errori  di  Struys  sulla  lunghezza  del’ 
mar  Caspio  e sulla  posizione  d' A- 
straran;  e conferma  con  la  sua  testi- 
monianza la  fedeltà  della  descrizione 
che  Oleario  ha  data  del  corso  del 
Volga.  ] )escrive  di  volo  i costumi  e 
gli  usi  dei  popoli  che  ha  avuto  occa- 
sione di  vedere  ; ma  ciò  che  dice  sulla 
storia  naturale  mostra  che  le  sue  co. 
gniziom  in  tal  genere  non  erano  mol- 
to estese.  Prometteva  (pag.  aqS,  ed 
in  4-to  ) una  Storia  della  iVusco- 
via;  ma  la  sua  salute  non  gli  avrà 
certo  permesso  di  scrivere  tale  ope- 
ra ; e si  pud  conghietturare  con  ab- 
bastanza verisimiglianza  che  non  so- 
pravvisse lungo  tempo  alla  pubbli- 
cazione del  suo  Piaggio. 

W 8. 

2.  AVRIL  (CiAM  GiAOoaio  ,,  in- 
tagliatore francese,  nato  nel  174  1 . 
si  dedicò  fin  da  giovane  all'arte  che 
coltivò  tutta  la  vita.  Mori  a Parigi 
in  dicembre  18)2.  Uolato  d' una 
singolare  facilitò  di  esecuzione,  pie- 
no d’amore  per  l’arte  sua,  fu  d una 
fecondità  che  pochi  intagliatori  han- 
no pareggiata.  Lai  sua  raccolta  si 
compone  di  54»  favole,  tra  le  quali 
si  distingue  i.inu  la  l'uiniglia  di 
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Dario  , e la  Alorle  di  Uleleagiu, 
quadri  di  Lebrun;  2.do  dieci  gran- 
di soggetti  di  storia  antica  e roma- 
na , presi  da  Le  Barbier  seniore  ; 
3.ZO  parecchi  altri  intagli  di  quadri 
di  Raffaello  , dell' .Albano  , di  J.e 
Sucur,  di  G,  Vernet,  di  Ruben.,, 
di  Vander-Menlen,  Berghcni,  \ aii- 
d,r-\V  erf,  ccc  , ccc.  La  colleziono 
delle  opere  di  cotesto  arti.sla  forni  1 
due  voi.  in  foglio.  Si  può  osservar- 
vi i progressi  dell'arte,  e lutti  i 
principi  della  buona  scuola. 

G — G — y. 

A.X.O>'10  (GioAciino),  lat.  A- 
xonius  nato  a Gi'ave,  nel  Brabanlo 
olandese,  fu  precettore  del  conte  F i- 
lippo di  Lalaing,  visitò  quasi  tolti  i 
paesi  dell’ Kuropa  , si  fermò  princi- 
palmente in  Grecia  , e andò  nella 
’l’erra  Santa,  sì  spesso  visitata  dalla 
pietà  dei  Belgj.  Visse  poscia  in  An- 
versa, fino  alla  sua  morte,  in  qualità 
di  consigliere  degli  arciduchi  per  gli 
alfari  m.H  illimi.  Dottore  in  legge, 
coltivò  la  jKiesia  latina  e la  letter.- 
tura  greca  con  lode.  Si  ha  di  lui  : I. 
iì/aximi  Planudis  Oratio  in  srpui- 
ehrurn  Christi,  Uiliagae,  lòSy,  in 
4.I0:  è una  traduzione;  li.  Dialogo 
del  filosofo  greco  Gregorio  Palamas, 
intitolato:  Contesa  del  corpo  e del- 
r anima,  e giudizio  di  Dio  che  la 
termina,  pubblicato  in  greco  a Pa- 
rigi, ed  in  latino  a Lione;  HI.  Es- 
tratti d’  Esiodo  De  Justitia  ■ IV . / 
Precetti  morn/i  d’ Agapito  all’im- 
Jicratore  Giustiniano  , col  trallato 
di  Ferrando,  diacono  di  Cartagine, 
De  ojjicio  ditcis  militaris , Anver- 
sae,  Ant,  'l'ilenius,  i57(i,in  itì.nij; 
V . Anemologium  sire  de  ventorum 
natura  ; giusta  Aristotile  e gli  altri 
filosofi  ; compilato  in  forma  di  qua- 
dro, ib.,  i5()4;  vi.  De  libero  ho- 
minis  arbitrio,  contro  di  Lutero  c 
Calvino.  Gli-  scritti  segin  uti  so:h> 
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inverai;  VII.  Carmen  yaramithi- 
cum  in  laudem  cosmographiae  ; 
Vili.  Gameleon  sire  Nupiiale  in 
nuptias  Philippi , Lalani  comitis, 
et  Margaritae  Aretnbergiae.  Tale 
componimento  ai  trova  pure  nelle 
Deliciae  Poetar,  belg.,  tom.  i,  pp. 
1 85-207 , ed  Hofmann  Peerlkamp 
ne  ha  ^to  un’  idea  nella  aua  Me- 
moria sui  poeti  latini  dei  Paesi  Bas- 
si ; IX.  In  mortem  Anlonii  Bur- 
gundi in  Epicedion  Belgio  maris 
praefecli.  Questi  diversi  componi- 
menti comparvero  in  Anversa  nel 
in  8.V0  — Àxonio  mori  il  dì 
25  agosto  i6o5  e non  1604  come 
(dice  Savio).  Non  si  sa  dove  Chalmot 
abbia  trovato  quanto  asserisce  nel 
suo  Biographiech  ÌVoordenboek 
( Dizionario  biografico  ) , che  Azu- 
nio  nacque  nel  1460  e mori  nel 
1626.  Non  s’inganna  meno  alfcr- 
iniando  che  Axonio  non  ha  pubbli- 
cato nulla  in  vita  sua.  G.-E.  Hoevlft 
gli  dà  luogo  nel  suo  Parnassus  La- 
tino-Belgicus  (Amst.  et  Bredae , 
1819) , p.  5o  , ma  loda  piuttosto  il 
suo  zelo  come  precettore  che  l’ abi- 
li U'i  sua  come  [>oeta. 

R — p — G. 

I . AV  AF.A  (Il  p.  Giovawnì  lisTK- 
nU!«o  d’),  letterato  spagnuolo,  nato 
verso  la  metà  del  secolo  XVII.  Ab-' 
bracciata  la  vita  religiosa  nell’ordi- 
ne della  Mercede , divenne  profes- 
sore nell’ università  di  Salamanca, 
dove  tenne  1’  una  dopo  l’ altra  le 
cattedre  d’ebraico  e di  teologia.  I.a 
sua  capacità  oratoria  lo  levò  in  gri- 
do , ed  in  diverse  congiunture  fu 
scelto  ad  oratore  dell’università. 
Però  Gregorio  M.ivan s ( Specimen 
hiblioth.  Hispaniac)  dice  ch’era 
più  diserto  che  eloquente;  ma  era 
dotato  di  spinto  e di  criterio , pos- 
sedeva le  lingue  antiche  c parlava 
la  spaguuola  con  grande  purezza. 
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D’altra  parte  componeva  leggiadri 
versi  in  greco  ed  in  latino;  c l’au- 
tore ora  citato  dice  che  nessuno  è 
riuscito  meglio  nell’  endecasillabo. 
Fu  del  numero  degli  amici  del  dot- 
to Emm.  Marti  ( vedi  Marti  nella 
Biogr.  ) cui  consultava  intorno  alle 
sue  opere,  e col  quale  tenne  un  at- 
tivo carteggio  tutto  il  tempo  che  le 
sue  incumbenze  lo  trattennero  a 
Salamanca.  Costretto  dall’età  a chie- 
dere la  sua  quiescenza,  andò  a Ma- 
drid, ove  morì  verso  il  lyòo,  quasi 
ottuagenario.  Oltre  la  descrizione 
delle  esequie  dei  re  Luigi  1,  ce- 
lebrate dall’  università  di  Salaman- 
ca, e l’orazione  funebre  del  mar- 
chese di  Villena,  fondatore  dell’  ac- 
cademia spagnuola,  gli  si  deve:  1. 
una  buona  traduzione  nella  sua  lin- 
gua materna  del  Catechismo  sto- 
rico di  Fleuij,  Pnlenza,  1728,  2 
voi.  in  8.V0;  11.  Pictor  christianus 
eruditiis.  Tale  o[>era  citata  da  Ma- 
yans  ( Pila  del  p.  Ulani)  non  è 
stata  conosciuta  da  Murr  , poiché 
non  ne  fa  alcuna  menzione  nella 
Biblioteca  di  pittura.  Lo  stesso  sog- 
getto fu  trattato  due  volte  almeno 
in  francese:  dall'abate  Méry,  J'hco- 
logie  des peintres,  Paris,  1 rtiS,  in 
12. ino  (V.  Moi.vko  neHa  Biogr.)-, 
e dall’  avvocato  Mole,  Observations 
hisioriijues  et  critiques  sur  Ics  er- 
reurs  des  peintres  dans  les  repre- 
senlaiions  des  sii/els  lirès  de  l’Iiis- 
tidre  sainle,  Paris , 1771,2  voi  in 
1 2.mo  ; 111.  Hiimaniores  atque  a- 
moeniores  ad  jilusas  excursus  , 
sive  opus  cala  poetica  , Aladriti , 
172V,  in  8.V0.  Si  trovano  lettere  e. 
versi  d’ A^ala  nel  libro  VI  delle 
Epistolac  di  Marti , pubblicale  da 
Majans. 

W— s. 

**  2.  Y ALA  (Sf.B.As  I iA:vo),  gesui- 
ta,  nato  di  nobile  lamiglia  in  Sicilia 
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nel  1 744-  Fece  i suoi  primi  stuHj  in 
Palermo,  indi  quelli  di  teologia  nel 
collegio  Romano  dei  gesuiti  in  Ro- 
ma. Era  però  stato  dap[irima  profes- 
sore di  rettorica  a Malta.  Ebbe  pari- 
mente a coltivare  le  matematiche  ed 
in  ispezieltà  l’astronomia;  come  pure, 
dopo  che  {il  disciolta  la  società  a cui 
apparteneva,  g’applicó  al  diritto  pub- 
blico, alla  scienza  della  politica , ed 
a quella  altresì  della  diplomazia. 
Nelle  quali  ultime  discipline  biso- 
gna dire  che  si  fosse  fatto  conoscere 
valente  : imperocchò  la  repubblica 
di  Ragusi  lo  scelse  a suo  ministro 
presso  l'imperatore  di  Germania  di 
cui  si  trovava  alla  corte  in  tale  qua- 
lità nel  1795.  Pochi  sono  gli  scrit- 
ti che  di  lui  corrono;  egli  d’altro 
canto  li  pubblicò  serbando  celato  il 
suo  nome.  Sua  è una  Lettera  apo- 
logetica della  persona  e del  regno 
di  Pietro  il  Grande  contro  le  gros- 
solane calunnie  di  Mirabeau-,  sua  è 
r opera  intitolata  : De  la  libertà  et 
de  r cgalité  des  Citoj  ens,  uvee  des 
considerations  sur  riuelijues  nou- 
veaux  dogmes  politii/ues  , la  quale 
fu  tradotta  in  tedesco  e piò  d'una 
volta  in  italiano;  sua  è una  Fita  del 
Mcta.stasio  di  cui  pubblicò  le  opere 
postume  in  Vienna  nel  1802;  sue 
j>cr  ultimo  sono  alcune  Osservazio- 
ni che  si  trovano  nella  Biblioteca 
Britannica , e nelle  quali  rivendica 
a Colombo  la  gloria  d'avere  scoper- 
ta l’America,  gloria  che  volevasi  in 
mi  certo  scritto,  con  non  poca  im- 
pudenza , attribuire  a Martino  Be- 
haim  di  Norimberga  vissuto  prima 
di  quel  sommo  italiano.  Non  abbia- 
mo [lotuto  verificare  di  quali  altre 
opere  sia  autore  l’A^ala,  nò  quando 
e dove  cessò  di  vivere. 

G.  V^i. 

AYME  (Gi.sn  Giaiomo),  jiii’i  no- 
to sotto  il  nome  di  Giobbe  A^  mé, 
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che  i giornalisti  di  quel  tempo  si 
ostinarono  a dargli,  e contro  il  qua- 
le piò  volte  mosse  lagno  nacque  a 
Montclimart  nel  1752  (i).  Eserci- 
tava in  patria  la  professione  d'av- 
vocato quando  scoppiò  la  rivoluzio- 
ne, di  cui  si  mostrò  partigiano.  I.a 
manifestazione  di  tale  sentimento 
lo  fece  eleggere  nel  mese  di  giugno 
1 790  procurator  generale  sindaco 
del  dipartimento  della  Dròme.  Ad- 
empì tali  difficili  incumbenze  fin 
dopo  il  di  1 o agosto  1 792  ; ma,  in- 
fino  dai  primi  di  settembre,  la  mo- 
derazione del  suo  carattere  lo  fece 
licenziare.  La  ntiratezza  e l’oscuri- 
tà in  cui  studiavasi  di  vivere  non  lo 
involarono  alla  persecuzione,  fu  ar- 
restato , gotto  il  regno  del  terrore  , 
condotto  a Parigi  e chiuso  nelle  car- 
ceri della  Conciergerie.  Sette  dì  ap- 
presso il  9 termidoro  anno  II  (lu- 
glio 1794)  venne  a sottrarlo  alla 
morte,  ed  egli  tornò  in  libertà  un 
mese  do[>o  quell'  avvenimento.  Si 
restituì  immediatamente  a Muiité- 
limart,  e le  violenze  di  cui  era  sta- 
to vittima  avendo  inasprito  il  suo 
carattere  pacifico  per  natura,  e da- 
to un  colore  piò  risentito  alle  sue 
opinioni , prese  alcuna  ]iarte  ai  mo- 
ti di  reazione  che  allora  agitavano 
quei  paesi.  Il  consesso  Nazionale  a- 
veva  coi  decreti  del  5 e i3  frutti- 
doro anno  III,  assegnato  dei  limili 
alle  scelte  degli  elettori  convocati 
per  nominare  i membri  delle  nuove 
assemblee  legislative:  in  un’adunan- 
za d’ elettori  a cui  A^  mé  presiedeva 
a Montélimart,  fu  deciso  che,  non 
ostanti  1 decreti  del  Consesso , eli 
elettori  non  sarebbero  tenuti  d'e- 
leggere se  non  coloro  ch’essi  giudi- 
cherebbero più  degni  della  loro  con- 
ti) K non  nel  1765  come  lia  dello  il 
yi'initurt^  del  ltil8.  |».  1007  aunuiuiando 
lo  sili!  morie. 
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fiJenza , senza  restrizione  alcuna. 
'Fale  decisione  fu  stampata  e distri- 
buita a tutte  le  assemblee  elettorali 
di  Francia.  Il  Consesso  l’annullò;  e 
la  giunta  di  sicurezza  generale  lan- 
ciò contro  di  A^mò  un  mandato  di 
cattura  che  non  potò  esser  messo  in 
esecuzione , perchò  era  stato  nel 
frattempo  nominato  dagli  elettori 
del  suo  dipartimento  membro  del 
consiglio  dei  cinquecento.  La  sua 
ammissione  diede  luogo  a lunghi 
contrasti  : Genissicu  c Goupilleau 
di  Montaigu  lo  denunziarono  alla 
tribuna  come  protettore  del  partito 
regio,  e membro  delle  compagnie  di 
Gesù  e del  Sole,  cosi  allora  si  chia- 
mavano le  associazioni  del  partito 
stesso.  La  sua  difesa  non  parve  suf- 
licicnte,  e fu  sospeso  dalle  sue  man- 
sioni legislative  lino  alla  pace  gene- 
rale, come  soscrittore  d’ una  deci- 
sione sediziosa.  Dieciotto  mesi  do- 
po, il  5 pratile  anno  V ( 24  di  mag- 
gio i7gy),  i deputati  Pénières  e 
Uumolard  richiesero  ed  ottennero 
la  sua  ammissione;  e subito  il  mese 
appresso  fu  eletto  segretario  del  con- 
siglio. Armò  domandò  l’Sdi  termi- 
doro anno  V ^ 2G  di  luglio  1797I, 
che  si  levassero  le  feste  anniversa- 
rie delle  dilTcrenli  giornate  della  ri- 
voluzione segnatamente  quelle  del 
di  14  luglio,  del  di  IO  agosto  e del 
g termidoro,  volendo  che  si  si  li- 
mitasse alla  celebrazione  del  primo 
vendemmiaio  ( fondazione  della  re- 
pubblica). Tale  proposta  fu  accolla 
da  mormorii,  e l’autore  di  essa  più 
gravemente  suspicato  di  parte  regia. 
Parve  prendesse  poca  ingerenza  alle 
deliberazioni,  fino  alla  rivoluzione 
del  18  fruttidoro  anno  V (settem- 
bre >797).  A quel  tempo  il  partito 
rivoluzionario  che  aveva  il  soprav- 
vento non  mancò  di  metterlo  sulla 
lista  di  rilegazione  con  cinquantuno 
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de’ suoi  colleghi.  Egli  si  tenne  al- 
cun tempo  nascosto  in  casa  d’un  a- 
mico  a Parigi  , e gli  riusci  in  tal 
guisa  di  sottrarsi  all’cseguimenlo  di 
tale  deliberazione  ; ma  alla  line  fu 
preso  nel  mese  di  genna|0  1798, 
condotto  a llochefort  ed  imbarcalo 
sulla  fregata  la  Charenle  con  ccii- 
tonovantadue  infelici  come  lui  con- 
dannati alla  rilegazione.  Il  22  pra- 
tile anno  XII  ( 1 i maggio  1798), 
gli  esiliati  arrivarono  a Cajenna.  Ky- 
mé  fece  alla  Gujana  un  soggiorno  di 
circa  dieciotto  mesi  ; alla  fine  gli 
riuscì  di  fuggire  da  quella  terra  di 
maledizione,  il  di  27  ottobre  1799» 
sopra  una  nave  americana  che  reca- 
vasi da  Ca|cnna  a Gotlenburgo.  11 
qual  legno,  dopo  essere  stalo  sbat- 
tuto più  giorni  dalla  tempesta,  are- 
nò sulla  costa  di  Scozia , un  miglio 
distante  dal  piccolo  porlo  di  Fra- 
serburgo:  i più  dei  passaggeri  peri- 
rono in  tale  naufragio;  ma,  il  mare 
alquanto  abbonaciatosi  avendo  per- 
messo agli  abitanti  delle  vicine  spiag- 
gie  di  venire  in  soccorso  dei  naufra- 
ghi, tutti  quelli  che  avevano  potuto 
sopravvivere  a diverse  ore  d’  una 
sommersione  quasi  totale  ad  una 
lunga  privazione  d'ogni  alimento  ed 
all’intirizzimento  cagionata  dalla  ri- 
gidezza del  freddo , furono  salvali.  ' 
Fra  questi  era  Avmé,  il  quale  si  re- 
cò da  Fraserburgo  a Londra,  c di  là 
a Calais  (20  marzo  1800).  Alla  ri- 
voluzione del  18  brnmajo,  soprav- 
venuta durante  la  di  lui  assenza,  a- 
veva  quasi  subito  tenuto  dietro  un 
indulto  per  la  più  parte  degli  esilia- 
ti. Ad  Ajmc  fu  assegnata  la  città 
di  Digione  per  luogo  di  residenza, 
ed  egli  vi  andò.  Il  primo  Console  lo 
disegnò  nell’anno  X come  gran  giu- 
dice della  colonia  che  aveasi  in  ani- 
mo di  formare  nella  l.uigiana  ; ma 
rimasto  senza  esecuzione  il  proget- 
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lo , egli  fu  fallo  il  5 germinale  an- 
no XII  (?(>  marzo  i8o4)>  dircllore 
dei  dirllli  unill  del  diparlimcnlo 
del  Cera,  indi  dell’ Ain,  e durò  in 
lalc  officio  fino  alla  sua  morie  avvc- 
nula  a Bourg  in  Eresse,  il  di  primo 
novembre  i8;8.  Subilo  dopo  il  suo 
rilorno  dalla  Gujana  e durante  il 
suo  esilio  a Digionc , si  occupò  a 
scrivere  e pubblicò:  Dcportalion  et 
naufrage  de  Job  ytymé  ex-legisla- 
teur  ; suivis  du  tableau  de  vie  et 
de  mori  des  déporltis  à son  djpart 
de  la  Guj-ane  aree  quelques  ob~ 
servatians  sur  celle  colonie  et  sur 
Ics  nègres;  Paris,  Maradan,  senza 
dala  (1800)  In  8.vo,  opera  ebe  non 
si  leggerebbe  senza  piacere  se  1 fal- 
li curiosi  che  conliene  sepolli  non 
fossero  in  interminabili  declamazio- 
ni. I.e  liste  degli  esuli  che  la  chiu- 
dono, possono  essere  utili  a consul- 
tare. Burnel  di  Rennes,  agente  del 
direttorio  a Cajenna,  la  cui  condot- 
ta è gravemente  accagionata  nella 
relazione  d’Aimé,  ha  pubblicato  la 
confutazione  dei  racconti  che  lo  ri- 
guardano, col  titolo  di  Supplcmcnl 
à l’ouvrage  de  J.-J.  Ajmé , ecc. 
Paris,  Debrajr,  anno  V III,  opusco- 
lo in  8.V0. 

F LO. 

AYMON  ( 1 quattro  figli  ).  L’e- 
sistenza d'Aymon  o llaimon  (in  ita- 
liano Aimone  ed  anche  Amoiie  ) , 
conte  d’Ardcnna,  e de’  suoi  quattro 
figli  Alardo , Rinaldo  , Guiscardo  c 
Ricciardetto  non  è attcstala  sola- 
mente dal  rom.inziere  Uone  o Huoo 
di  Yillanova  *(  vedi  questo  nome 
nella  Biogr.  ).  S.  Reinoldo,  Rainar- 
do  o Rinaldo  , soprannominato  di 
IMoiilalbano  , a motivo  del  castello 
costrutto  jvosteriorincnte  al  tempo 
in  cui  si  fa  vivere  tale  personaggio, 
era  figlio  <l' Aimone,  al  dire  d' Ai - 
iioldo  Wion  ( Ligni  vilaCf  parte  II, 
Sappi  I.  I 
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pp.  10-12);  ma  Bollando  non  osa 
pronunciarsi  per  l’ affermativa.  Re- 
gna ancora  più  incertezza  sopra  S. 
Adalardo  (Adalhard)  o Alardo,  abba- 
te di  Corbin  in  Picardia.  Nondimeno 
la  sua  leggenda  è stata  ammessa  per 
seicento  e piò  anni  a Berlhem,  vil- 
laggio vicino  a Lovanio  die  apparte- 
neva un  tempo  ai  signori  di  llévcr- 
lò,  come  patroni  (ayonds),  del  mo- 
nastero di  Gjrbia.  Gramave  dice  che 
Berlhem  significa  la  dimora  del  ca- 
vallo , e che  tal  nome  viene  dal  ca- 
vallo Bajardo  montato  dai  quattro 
figli  d’ Aimone.  Difalti  il  villaggio 
ha  per  armi  quell’ illustre  corsiero  , 
e si  mostrava  un  tempo  fa  sua  man- 
gia toja  non  meno  che  una  pietra  con 
l’impronta  de'suoi  piedi,  nella  fore- 
sta vicina  detta  Mertlael , cioè  la 
Palle  del  cavallo.  Ora,  è certo  elie 
essa  foresta  faceva  parte  di  quella 
delle  Ardennc,  dove  Aimone  dove- 
va avere  la  sua  contea.  Secondo  lo 
stesso  Gr.xmayc,  Adalardo  o Alardo, 
il  primogenito  de’suoi  figli,  donò  la 
signoria  di  Berthem  rhe  gli  era  tor- 
cala, alla  Ixidia  di  Gorbia,  dove  vestì 
l'abito  religioso;  ed  il  monastero  non 
l'alienò  clic  nel  1 fifìa.  Paqiiot  aveva 
letto  , in  un  vecchio  manoscritto  , 
die  avanti  le  turbolenze  del  secolo 
XVI  si  vedevano  i qualtro  Jigli  Ai- 
mone  , rappresentati  in  ginocchio 
dinanzi  un  crocefisso  siiirallar  mag- 
giore di  Rerllicm.  Molano,  che  par- 
la di  tele  quadro  , è di  parere  che 
Adalardo  fosse  figlio  di  Bernardo  , 
nipote  del  re  Pipino  e cugino  di  Gar- 
lomagno,  col  quale  fu  allevalo  (i). 
Il  j>.  Foullon,  nella  sua  Stella  di  Lie- 
gi , [Wiie  le  avventure  d’  Aimone  di 

(l)  Tale  oiHriioiif  A ‘jiielLi  •lei  Au* 

svlm«,  «li  BniiUt.  tJi  «*1  il  rnur- 

Kortia  1‘ .iiiinu’U*»  in  un  t hè 

)ia  Hi  irc«*i>(a  pnlHilit^ia  loI  itloku  ri  btXik- 
fjiéft  d'  un  dii‘lòme* 
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Ardenna  e de’auoi  figli  verso  la  me- 
tà del  secolo  VI;  ma  faa  preso  per 
guide  certe  cronache  la  cui  autorità 
è lungi  d’essere  decisiva.  Non  è pos- 
sibile del  rimanente  conciliare  la  sua 
cronaca  con  quella  che  Cantiraprd 
dice  del  cavallo  Bajardo.  Cotesto 
storico  che  scriveva  nel  1 258  , in- 
veisce contro  i tornei  e domanda  ai 
giostratori  del  suo  tempo  se  posso- 
no sperare  dal  loro  esercizj  più  fa. 
ma  che  non  ne  ha  acquistata  quel 
famoso  cavallo  che  mori,  sono  già 
presso  cinquecento  anni , e la  cui 
memoria  è ancora  viva?  La  ricor- 
danza di  quel  celebre  destriero,  di- 
ceva nel  i6o5,  Colvenerio , comen- 
tatore  di  Cantimpré,  si  è conservata 
fino  ai  di  nostri , e noi  abbiamo  un 
romanzo  francese  e fiammingo  sulle 
sue  gesta,  che  un  fanciullo  giudiche- 
rebbe facilmente  favolose.  « Ma,  egli 
« soggiunge , poiché  Cantimpré  ne 
u parla  come  d’  un  cavallo  che  ha 
« realmente  esistito,  v’è  apparenza 
u che  un  fatto  reale  abbia  dato  ori- 
« gine  alle  novelle  che  se  ne  spac- 
« ciano  ».  Come  spiegare  diversa- 
mente  le  tradizioni  numerose  sparse 
in  tutto  il  Belgio  ? Il  vecchio  castello 
chiamato  Barrarci  , situato  a Duj  , 
nella  contea  di  Namur,  era  in  voce 
che  avesse  servito  d’  asilo  al  figli  di 
Aimone,  obbligati  a fuggire  dall’Ar- 
denna.  Nella  stessa  provincia  è la 
roche-à-Bajrard,  donde  esso  si  slan- 
ciò , dicesi  , nella  Mosa.  Parecchie 
città,  segnatamente  quella  di  Mons, 
hanno  strade  che  d’ogni  tempo  si 
sono  chiamate  strade  dei  quattro  fi. 
gli  Aimone.  Bajardo  aveva  ed  ha 
luogo  ancora  nelle  processioni  e nei 
giubilei  celebrati  nel  Belgio  ; lo  si  ri- 
trova, sotto  il  nome  di  Ros-Beyaert, 
in  una  processione  deli’  anno  i 4go 
a Lovanio;  in  un’altra  di  Malines 
nel  1825,  processioni  modellate  so- 
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pra  di  più  antiche.  Afièrraasi  pure 
che  Bajardo  ed  i suoi  quattro  cava- 
lieri erano  rappresentati  a Colonia 
sopra  una  muraglia  d’un  convento 
di  monache.  Quanto  al  romanzo  che 
tratta  dì  loro  , Emmanuele  Bekker 
ne  ha  pubblicato  un  lungo  frammen- 
to dietro  la  scorta  del  manoscritto 
della  Biblioteca  reale  di  Parigi  n.” 
7182.  Esso  contiene  millequaranta- 
quattro  versi,  e si  legge  in  fronte  al 
romanzo  di  Fierabras  in  provenza- 
le, Berlino,  G.  Reimer,  182C),  in 
4-to.  Tra  le  allusioni  dei  trovatori 
alle  antiche  epopee  francesi,  allu- 
sioni raccolte  da  Rajnouard  , non 
ve  n’  ha  che  una  , di  Giraldo  di  Ga- 
breira , la  quale  sia  relativa  ai  figli 
d’ Aimone;  ma  il  giudizioso  filologo, 
osserva  che  il  Pulci  nel  suo  Mor- 
gantf  maggiore,  nomina  il  trovato- 
re Arnoldo  Daniele  come  autore 
d’un  romanzo  di  Rinaldo.  Ne’  suol 
Annales  typngraphiques  , citati  da 
Roqiiefort , Maittaire  riferisce  che 
l’altro  romanzo  fu  tradotto  in  in- 
glese per  ordine  del  conte  d’ Ox- 
ford, e che  tale  versione  fu  stam- 
pata  a Londra  nel  i554,  in  foglio. 
Circa  al  testo  fiammingo , citato  da 
Colvenerio,  non  venne  mai  stampa- 
to per  intero.  Si  conviene  che  fu 
composto  sulla  fine  del  secolo  XIII 
da  Nic.  Verbrechten.  Bilderdyk  (ia 
Bildebdyk  nel  Sappi.)  ne  ha-inse- 
rito  1199  versi,  dietro  la  scorta 
del  manoscritto  di  Hoffmann  di 
Fallersleiben  , ne’ suoi  Newe  'l'aal 
en-Dicht-Ferscheidenheden , 1 .ma 
p.,  pp.  1 1 I - 198.  Tale  traduzione 
fiamminga  fu  travestita  in  tedesco  , 
nel  secolo  XV.  Si  conservano  due 
manoscritti  di  cotesta  specie  di  jia- 
rodia  in  Eidelberga.  Una  traduzio- 
ne in  prosa  tedesca  fu  stamjiata  a 
Sirnmern  nel  i5>5,  in  foglio.  Ko- 
berstein  ne  cita  pure  un’altra  an- 
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tpriore  a quella.  Val.  Schmlcit,  nel 
U lener  Jahrbucher  , XXXI  lib. , 
pp.  1 10-1 15  , dà  una  notizia  delle 
opere  che  si  riferiscono  al  soggetto 
di  quella  canzone  di  gesta  sì  po- 
polare e si  allettevole , a cui  i pili 
begl’  ingegni  d’ Italia  non  disdegna- 
rono d’'attingere.  Si  può  consultare 
altresì  Goerres  Deutsche  Folkshii- 
cher,  pp.  99-i5i,  Guidone  il  Sel- 
vaggio, eroe  del  poema  italiano  la 
Regina  Ancroja , che  sembra  ap- 
partenere alla  prima  metà  del  seco- 
lo XIV,  vi  passa  per  figlio  naturale 
di  Rinaldo , dì  cui  Bradamante  è la 
sorella  nel  Marnbriano  e nell’ Or- 
lando del  Bojardo  e dell'  Ariosto. 

R — r— o. 

AZANZA  (don  Michele  Jose 
d’),  nacque  nel  174IÌ  Aoiz  nella 
Navarca  spagmiola.  Fatti  gli  studj 
a Sanguesa  ed  a Pamplona , sì  necò 
in  età  di  dier.isett’anni  presso  suo 
zìo,  don  Martino  Giuseppe  di  Ale- 
grìa,  che  sosteneva  al  Messico  l’oi- 
ficio  di  direttore  generale  della  com- 
pagnia reale , e che  diventò  poscia 
amministratore  del  tesoro  reale 
della  Vera  Cruz.  Impiegato  dappri- 
ma sotto  cotesto  zio  (1),  fu  scelto 
per  segretario  da  don  Giuseppe  di 
Galvez,  marchese  di  Sonora  , ispet- 
tore generale  della  Nuova  Spagna, 

(1)  CoiRSto  ZIO,  pr<*zfo  il  A/anza 

lermiuò  la  sua  edia'azìuoe,  sra  allora  at- 
r Araua  diretlora  ì^anerale  della  cuiupagiiia 
delle  Caracas.  E-li  accumpagnù  poscia  alla 
Vera  Cruz  ed  al  Messico,  e lo  secuudò 
nelle  sue  nuore  inrumbenze  e nelle  dispo- 
sizioni ch'ebbe  a dare  per  l’ espulsione  dei 
Gesuiti*  Nel  1768  Azanza  , diseuuio  uno 
dei  segretari  di  G.ilrez  , ebbe  l’incarico  di 
s^mprorare  la  realtà  e l’ importanza  tielle 
miniere  della  proeincia  di  Senora,  e d'im- 
pedire gli  stabilimenti  che  altri  (totentati 
dall’Europa,  e soprattutto  l’Inghilterra,  a- 
erebbero  potuto  formare  nella  Nuora  Cali, 
forn'ia  e sulla  costa  a maislro  dell'America. 

A — I. 
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e poi  ministro  delle  Indie , che  gli 
affidò  importanti  negozj , e Io  man- 
dò a visitare  parecchie  delle  provin- 
cie  dell’America  settentrionale  sog- 
gette alla  dominazione  spagnuola. 
Tuttavia  , si  ritirò  da  tale  aringo 
nel  1771  per  arruolarsi  come  ca- 
detto nel  reggimento  di  Lombar- 
dia; e passò,  il  di  4 muggio  1774  > 
in  qualità  di  tenente  , nel  reggi- 
mento dell'  Avana  , in  cui  fu  fatto 
capitano  nel  i77fi-  Azanza  era  in 
pari  tempo  addetto  come  segreta- 
rio al  marchese  dell.i  Torre,  capitan 
generale  dell'isola  di  Cuba  e gover- 
natore dell’Avana.  Allorché  questi 
nel  mese  d’agosto  1777  ritornò  in 
Ispagna,  vi  ricondusse  il  suo  segre- 
tario , il  quale  fu  trasferito  col  suo 
grado  di  capitano  nel  reggimento 
di  Cordova  infanteria.  Si  trovava  in 
tale  qualità  all’  assedio  di  Gibilter- 
ra nel  1781.  Lo  stesso  anno  essen- 
do il  marchese  della  Torre  stato 
eletto  ambasciatore  presso  la  corte 
di  Russia,  Azanza  l’accompagnò  a 
Pietroburgo.  I servigi  eh’  ebbe  oc- 
casione dì  rendere  in  alcune  delica- 
te negoziazioni  lo  fecero  nominare 
segretario  di  quell’  ambascerìa  ; e 
|K)co  dopo  restò  solo  incaricato  de- 
gli afi'ari.  Soggiornò  due  anni  colà  , 
e ritornò  in  patria  nel  1786  per 
sostenervi  la  carica  d’intendente 
della  provincia.  Mei  1788  fu  pro- 
mosso all’intendenza  di  Salamanca, 
e fatto  corregìdor  dì  quella  città; 
unendo  cosi , per  un  favore  che , ai 
termini  stessi  del  dispaccio  dì  no- 
mina, non  era  stato  ancora  stato  ad 
altri  conceduto  , due  impieghi  im- 
|K>rtanti.  Il  di  34  maggio  1789  pas- 
sò all'intendenza  dell’ esercito  c del 
regno  di  Valenza;  nel  179D  quan- 
do scoppiò  1,1  guerra  con  la  Fran- 
cia , la  fiducia  del  re  lo  chiamò  al- 
r intendenza  dell’esercito  del  Ros- 
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siglione.  In  dicembre  dello  stesso 
anno  fu  creato  ministro  della  guer- 
ra. Nel  quale  diificile  posto  sì  man- 
tenne circa  tre  anni;  e lasciollo  il 
di  ig  ottobre  1796  per  occupar 
quello  di  viceré,  governatore , capi- 
tan-generale della  Nuova  S(>agna, 
e presidente  dell'  udienza  reale  di 
Messico.  Questo  nuovo  impiego  non 
era  men  considerevole  né  meno  im- 
portante del  primo , ed  A.zanza  che 
aveva  passato  una  parte  della  sua 
gioventù  nel  Messico,  che  univa  alle 
cognizioni  militari  una  provata  ca- 
pacità per  gli  affari  amministrativi, 
pareva  che  avesse  incontrastabili  tì- 
toli ad  esercitarlo;  nulladimeno  la 
sua  partenza  per  l' America  non  fu 
considerata  che  come  uno  splendido 
esilio , e nel  titolo  pomposo  di  cui 
era  fregiato  non  sì  vide  che  la  ma- 
schera d' una  disgrazia.  Sembra  in- 
fatti che  vera  causa  del  suo  allon- 
tanamento dalla  corte  fossero  lo 
stupore  e la  scontentezza  cui  non 
temè  di  manifestare  all'  elevazione 
scandalosa  di  Qodoì,  il  disprezzo  e 
r avversione  che  lasciò  trasparire  in 
diverse  occasioni  per  quel  vile  favo- 
rito. Nel  1799  Azanza  richiamato 
dal  Messico  non  ottenne  in  ricom- 
pensa del  posto  che  gli  si  toglieva 
senza  motivo,  altro  che  il  titolo  dì 
consigliere  dì  stato  ; e , dopo  una 
breve  apparizione  alla  corte , sì  re- 
cò nella  sua  terra  di  Santa  Fe,  pres- 
so Granala,  dove  visse  in  ritiro  fino 
alla  rinunzia  dì  Carlo  IV  e la  cadu- 
ta del  suo  ministro.  Allorché  dopo 
gli  avvenimenti  d’Aranjuez  Ferdi- 
nando divenne  re  di  Spagna,  fu  sol- 
lecito a richiamare  intorno  a sé  tut- 
ti coloro  che  la  disgrazia  o l’umore 
sospettoso  del  principe  della  Pace 
aveva  tenuti  lontani  dalla  corte  : 
Vzanza,  subitamente  chiamato , ar- 
rivò il  di  28  marzo  1 808  a Madrid, 


A Z A 

cd  il  portafoglio  delle  finanze  gli 
fu  tosto  affidalo.  Pochi  giorni  dopo, 
Ferdinando  lasciando  la  sua  capita- 
le per  recarsi  a Burgos  o piuttosto 
a Bajona  presso  Napoleone,  com- 
mise il  governo  de’suoì  stati  ad  una 
giunta  suprema  presieduta  da  suo 
zio , l’ infante  don  Antonio , e com- 
posta del  sno  .ministero,  i cui  mem- 
bri erano  don  Pedro  Cevallos , don 
Francisco  Gii  di  I.emos,  don  M-J. 
di  Azanza,  don  G.  O’  Farrill  e don 
Seb.  Piiìuela.  Azanza  adempì  de- 
gnamente i doveri  che  in  que' tem- 
pi difficili  il  suo  arduo  posto  gl’im- 
jioneva  : sostenne  con  fermezza,  con- 
tro di  Murai  che  comandava  il  cor- 
po d’esercito  francese  in  Madrid, 
i diritti  del  suo  sovrano,  che  esso 
generale  negava  di  riconoscere  , e ì 
diritti  della  giunta  alle  deliberazio- 
ni della  quale  egli  voleva  interveni- 
re; ma  il  di  4 "leggio  successivo  lo 
stesso  don  Antonio  se  ne  fuggi  di 
Madrid  , e la  sua  partenza  fu  come 
il  segnale  d’un  compiuto  abbando- 
no della  causa  dì  sua  famìglia  ( vedi 
Antonio  in  questo  volume  ).  Murat 
avendo  persistilo  nella  sua  preten- 
sione di  sedere  nel  seno  della  giun- 
ta , Azanza  diede  la  sua  rinunzia  dì 
membro  di  quell’  assemblea  c di 
ministro  delle  finanze.  Due  giorni 
dopo  arrivarono  a Madrid  le  rinun- 
zie che  la  violenza  e la  perfidia  ave- 
vano strappale  al  re  a Ba|oniia.  La 
giunta  suprema  fu  disciulta  cd  1 
suoi  poteri  rivocali  lo  stesso  dì.  11 
dì  6 giugno  susseguente  un  decreto 
imperiale  acclamava  Giuse|ipe  Bo- 
naparte  re  di  Spagna  c delle  Indie; 
ma  Azanza  non  aveva  pure  aspetta- 
to quel  momento  per  sotlomellersi 
al  nuovo  potere  che  sì  stabiliva  nel- 
la  sua  patria.  La  sua  rinunzia  dì 
ministro  delle  finanze  non  fu  accet- 
tata ; e prescrittogli  da  un  ordine 
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ili  Napolooiip  il’  andare  a Bajona  minuendo  per  quest'  ultima  le  gra- 
{>er  rendervi  conto  delle  finanze  vezze  di  tale  alleanza.  Azanza  ed 
della  Spagna,  egli  non  fu  lardo  ad  Urqui|o  furono  inviati  a Parigi  per 
obbedire.  Cammin  facendo , stese , mettere  tale  memoria  sotto  gli  oc.. 
d’accordo  co’ princi|>ali  impiegati  dii  di  Napoleone,  ed  ap|>oggiarla 
del  suo  ministero  che  Taccorapa-  presso  il  suo  consiglio;  ma  non  vi 
gnavano,  una  memoria  che  presentò  si  ebbe  alcun  riguardo  , e rimase 
il  dì  28  maggio  all’imperatore.  Que-  senza  effetto.  In  principio  del  i8og 
sti  ricompensò  la  inconcepibile  sua  Azanza  fu  fatto  ministro  di  giusti- 
docilità  creandolo  presidente  della  zia  del  re  Giuseppe.  Ottenne  nel 
giunta  dei  notabili  spagnuoli , con-  mese  d’ottobre  dello  stesso  anno 
vocata  da  un  decreto  imperiale  del  il  gran  cordone  dell'ordine  reale 
di  2S  maggio;  e le  cui  sessioni  do-  di  Spagna  , c fu  nominato  comrois- 
vevano  aprirsi  il  di  i5  giugno  sue-  sario  reale  pel  regno  di  Granata  in 
ccssivo,  É noto  che  tale  giunta,  rac-  ottobre  1810,  al  momento  della 
coltasi  a Bajona  sotto,  l’influenza  partenza  di  Giuseppe  per  Cordova, 
immediata  di  Napoleone  non  fu  che  Poco  tem|io  dopo  fu  spedito  a Pari- 
un  servile  stromento  della  sua  vo-  gi  col  titolo  d’ambasciatore  straor- 
lonti’i:  essa  gli  fu  presentata  in  cor-  dinario,  per  congratularsi  con  Na- 
po  il  di  18  giugno,  ed  Azanza  che  polcone  sul  suo  matrimonio  con  Ma- 
il’era  I’  oratore  nella  sua  qualità  di  ria  I.uigia.  Il  titolo  di  duca  di  San- 
presidente,  fece  udire  agli  orecchi  ta-Fe  gli  fu  conferito  in  quell’ oc- 
dcl  suo  nuovo  signore  il  linguaggio  castone , del  pari  che  I’  ordine  del 
didla  piò  abbietta  adulazione.  Alla  Toson  d’oro  (24  marzo  1811  ). 
fine,  nell' ultima  sessione  di  tale  as-  Tale  andata,  il  cui  pretesto  era  un 
semblea  (il  dì  7 luglio  1808)  la  vano  dovere  di  cerimonia,  aveva  uno 
nuova  costituzione  venne  accettata  , scopo  reale  . d’ una  piò  grande  im- 
il  giuramento  di  fedeltà  a Giuseppe  portanza;  quello  di  fare  aH’irope- 
Bunaparte  fu  prestato  da  tutti  i de-  ratore,  da  parte  di  suo  fratello,  del- 
pulatì,  ed  essi  ottennero  la  |>ermis-  le  rappresentanze  sui  governi  mi- 
sione  di  rientrare  in  Ispagna.  Fin  litari  eh’  egli  aveva  di  recente  isti- 
dal  dì  4 luglio  precedente,  Azanza  tuiti  in  Ispagna,  c sulla  poca  aiilo- 
•era  stato  fatto  ministro  dello  Indie;  riu’i  che  lasciava  a Giuseppe  in  quel- 
ed  il  portafoglio  ilellc  finanze  che  Io  stato  di  cui  l’aveva  fatto  re.  Na- 
aveva  conservato  fino  a quel  dì  fu  polcone  che  presentiva  tali  rimo- 
aflidato  al  conte  di  Cabarrus.  (^ue-  stranze  dalla  scelta  deH’ambasriato- 
sti  due  ministri  furono  del  numero  re,  lasciò  scorrere  alcuni  mesi  pri- 
di  quelli  che  , allorquando  per  la  ma  d’  accordare  un’  udienza  ; e , 
battaglia  di  Bajien  i Francesi  do-  quando  essa  alla  fine  ebbe  luogo,  di- 
rotterò sgombrare  la  capitale,  ao  chiarò  al  ministro  spagnuolo,  ch’era 
compagnarono  il  loro  nuovo  padro-  malcontento  del  consiglio  di  suo 
ne  nella  sua  ritirata  all’Ebro.  Du-  fratello,  il  quale  non  cercava  che  di 
rante  la  quale  Azanza  ed  O'  Farrill  renderlo  spagnuolo,  e di  mettere  la 
stesero  una  memoria  , in  data  di  Spagna  fuori  della  dipendenza  della 
Buvtrago  il  di  2 agosto  1808,  sui  Francia;  trattò  da  riiiegati  i Fran- 
mezzi  dì  rendere  piò  solida  l’allean-  cesi  che  avevano  seguito  Giuseppe 
za  della  Francia  e della  Spagna,  di-  nella  Penisola,  e lasciò  sluggirsi  cou- 
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tro  del  fratello  il  rimproTero  d’in- 
gratitudine. Azaiiza  partì  da  Parigi 
«enz’aver  potuto  adempiere  l'ogget- 
to della  sua  missione.  Allorché  due 
anni  dopo,  Giuseppe  Bonaparte  fug- 
gì di  Spagna,  Azanza  venne  in  Fran- 
cia con  lui.  Si  ritirò  in  prima  a Mon- 
talbano;  ma  un  ordine  del  re  Giu- 
seppe avendolo  chiamato  a Parigi 
nel  mese  di  dicembre  1 8 1 5 , vi  ri- 
siedette fin  dopo  la  rivoluzione  di  Ma- 
drid nel  1820  {2).  Allora  il  decre- 
to della. giunta  centrale  di  Cadice 
del  dì  25  novembre  1808  che  l’a- 
veva dichiarato  insieme  a’  suoi  col- 
leghi ministri  del  re  Giuseppe,  tra- 
ditore alla  sua  patria,  alla  sua  reli- 
gione, al  suo  re,  che  aveva  ordinalo 
la  confisca  de’  suoi  beni  e pronun- 
ciato contro  di  lui  la  pena  di  morte, 
trovandosi  annullato , egli  ritornò 
in  Ispagna;  ma  Ferdinando  VII,  al 
quale  aveva  proposto  d’andare  al 
Messico  per  tentare  di  riconciliare 
quella  colonia  con  la  metropoli , ri- 
fiutò i suoi  servigi.  Nella  primavera 
del  1822  lasciò  di  nuovo  Madrid 
per  ritornare  in  Francia  ; e,  ferma- 
ta stanza  a Bordeaux  fin  dal  mese 
d agosto  del  detto  anno,  vi  mori 
nell’  ottantesimo  quarto  anno  del- 
1 età  sua^  il  dì  20  giugno  1826.  I 
primarj  cittadini  di  Bordeaux , a- 
vendo  alla  loro  testa  il  prefetto  ( sig. 
d’IIaussez),  intervennero  a’ suol 
funerali.  Ferdinando  VII  gli  aveva 
assegnato  una  pensione  di  seimila 

(s)  Io  teispo  dsì  croio  giorni  del  l8i5, 
Asooso  ed  i SDoi  colfeghi  Irorendusi  a Pn. 
rigi , Giuseppe  gl'iorilS  e prendere  la  nap- 
pa  a tra  cplorì  , annunziando  loro  che  liii 
da  quel  punto  tarabbero  senatori;  la  loro 
risposta  fu  UDanima  a brart;  u Sire,  noi 
▼ogliaoM  esiaro  ciò  cha  siamo,  «Spaguuolil  » 

«I  Sarata  dunque  inrelicì,  replicò  Giuseppe,  n 
Tale  profazia  ché  si  ò arrerata,  nulla  toj-lie 
alla  Dobitlk  dalla  risposta. 

A^t. 
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duecentocinquanta  franchi  di  cui 
ha  goduto  fino  all’  ultimo  dei  suoi 
giorni  , e che  la  mediocrità  del- 
la sua  fortuna  gli  rendeva  necessa- 
ria.— Noi  ci  siamo  astenuti  nella 
premessa  notizia,  da  ogni  riflessio- 
ne sulla  condotta  del  personaggio 
che  n’  è I’  oggetto,  e ci  slamo  limi- 
tati all’ esposizione  fedele  dei  fatti 
che  ci  sono  sembrati  l meglio  avve- 
rati. Gravi  rimproveri  sì  sono  rivol- 
ti ai  membri  della  giunta  di  cui 
Azanza  fece  parte  nel  1808.  I piò 
vennero  accusati  d'essere  stati  se- 
dotti dall’  oro  di  Bonaparte,  d’aver 
ceduto  a codardi  timori  od  a vili 
calcoli  d’ambizione  personale.  A noi 
sembra  che  tali  accuse,  cui  lo  spìri- 
to di  parie  non  risparmiò  al  dura 
di  Santa -Fé,  non  possano  essere 
sostenute  contro  di  lui.  Egli  ha  la- 
sciato fama  d’ uomo  integro,  d’abile 
amministratore  e di  buon  cittadino  ; 
nè  il  fruito  delle  nostre  ricerche  ci 
autorizza  punto  a contrastargliela. 
Fu  precisamente  la  considerazione 
di  cui  Azanza  godeva , che  indusse 
Bonaparte  a guadagnarselo  premu- 
rosamente. Troppo  accorto  per  ten- 
tare di  sedurre  un  uomo  tale  con 
mezzi  che  avrebbero  offeso  l'onor 
suo,  seppe  con  blandizie,  contrasse- 
gni di  stima  e d’affetto  , lusingait; 
la  sua  vanità  ed  insignorirsi  defl’a- 
nimo  suo.  A Bajuna  lo  riceveva  con 
una  distinzione  speciale;  lo  consul- 
tava e faceva  sembiante  d’ascoltare 
i suoi  pareri.  I,o  faceva  venire  al 
castello  di  Marrac,  dove  egli  stesso 
era  in  tutta  domestichezza  ; ed  ivi 
lo  trattava  con  un’  aria  di  grande 
confidenza  e di  benevola  famiglia- 
rità (5)!  Il  duca  di  Santa-Fè  rima- 

(3)  Sì  racconta  che  dorante  il  suo  sog* 
giorno  a Bjjona  (giugno  t8o8),  .Stanza 
entrando  un  di  dall’ im|»eraiore  ; vide  il 
gran  cordone  delia  (iCgion  • d*  onore  |»ostu 
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te  {'abbaio  da  tale  condotta  ; a'ima- 
giiiò  d'aver  preso  sull’animo  dì  Na- 
poleone un  grande  ascendente  , e 
Giuseppe  parleci|i<i  al  suo  errore. 
Ma  quando  si  fu  consecrato  irremo- 
vibilmente al  servigio  della  famiglia 
Bonaparte  ; quando  spedito  a Pe.rigi 
piò  volle,  per  far  uso  di  tale  ascen- 
dente di  cui  si  era  lusingato,  Azan- 
za  fu  accolto  in  un  modo  freddo  e 
riciso,  e vide  le  sue  rimostranze  res- 
pìnte da  parole  imperiose  ed  al- 
tiere , fu  ben  cìec.o  se  non  intra- 
vide che  il  fascino  lo  aveva  strasci- 
nato in  un  abisso.  Noi  riduciamo 
dunque  a due  punti  i rimproveri 
che  gli  si  sono  fatti  : debolezza  e va- 
nità. Fu  il  timore  e la  pusillanimità 
che  lo  fecero  disperare  sì  presto 
della  causa  della  casa  di  Spagna , e 
lo  condussero  a Bajona  ; furono  le 
seduzioni  di  Napoleone  che  ve  lo  ri- 
tennero e ve  lo  fissarono.  Ma  , per 
ridurre  a tali  cagioni  la  condotta  di 
M.  dì  Azanza,  noi  non  la  giudichia- 
mo meno  biasimevole;  essa  è tale, 
che  ci  sembra  impossibile  di  lavarlo 
dalla  taccia  dì  slealtà  e di  tradimen- 
to. Investito  della  fiducia  del  suo  so- 
vrano Ferdinando  VII,  eletto  da  lui 
membro  della  giunta  incaricata  di 
mantenere  i suoi  diritti  c di  difen- 
dere i suoi  interessi,  non  1’  abban- 
donò fors’egli  con  una  fretta  colpe- 

sopra  una  taroU;  alcuni  momeuti  dopo. 
Napoleone  prendeado  il  cordone  oelle  me- 
ni si  ecciogeta  a fregiarne  egli  ateaao  Ìl 
ministro  spngnuolo;  ma  cjuesli  fermandolo  : 
(f  Sire , gli  disse,  allorché  mi  sono  deciso 
m riconosoera  il  fratello  di  V.  M.  come  re 
di  Spagna  , non  ebbi  in  mira  che  il  bene 
del  mio  paese,  che  trorrei  preservare  dalla 
davattasione  e dalle  disgrasie  di  cui  h mi* 
cacciato.  Se  ì miei  com|>atriottl  mi  vedes* 
•ero  decorato  del  gran  cordone  della  Le- 
gion  d* onore,  potrebbero  non  iscorgervi 
che  ìl  pretto  delia  mia  compiaceoza*  » Na- 
poleone s*  appagò  di  tale  scusa  e non  in* 
aistette  punto. 
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vole  in  mezzo  al  pericolo;  e non  é 
egli  forse  piò  colpevole  d’averlo  ab- 
bandonato, avendo  da  lui  ricevuto 
ordini  precisi , e prescrivendo  tali 
ordini  chiaramente  ciò  che  aveva  da 
fare  nell’interesse  del  suo  padrone? 
Il  dì  9 o IO  maggio  al  piò  tardi,  un 
pedone  che  Ferdinando  VII  aveva 
trovato  mezzo  di  spacciare  segreta- 
mente da  Bajona  penetrò  in  Ma- 
drid, e consegnò  ad  Azanza  un  di- 
spaccio del  monarca  contenente  due 
decreti.  Essi  erano  scritti  di  proprio 
pugno  del  re,  e in  data  del  di  5 mag- 
gio : il  primo  era  indirizzato  alla 
giunta  suprema  e l’ autorizzava  a 
trasferirsi  ella  stessa,  o sostituendo 
i suoi  poteri  ad  una  o piò  persone, 
in  un  tal  luogo  che  giudicasse  con- 
veniente, e ad  esercitare  in  nome  c 
vece  del  re  la  sovranità;  ingiungen- 
dole d'incominciare  le  ostilità  al  mo- 
mento stesso  in  cui  udisse  che  S.  M. 
C.  era  condotta  nell’  interno  della 
Francia  , il  che  non  potrebbe  aver 
luogo  che  per  violenza,  e d’opporsi 
in  tal  caso,  con  tutti  i mezzi  creduli 
piò  acconci  , all’  ingresso  di  nuove, 
truppe  francesi  sul  territorio  spa- 
gnuolo.  Il  secondo  decreto,  indiriz- 
zato al  consiglio  reale  e,  in  mancan- 
za di  esso,  a qiialsìfosse  cancelleria 
del  regno,  ordinava  si  convocassero 
le  cortes  nel  sito  che  sembrerebbe 
piò  adatto  alla  loro  pronta  unione. 
Le  quali  cortes  dovevano  occuparsi 
unicamente  e senza  indugio  a rac- 
cogliere le  forze  ed  i sussidj  neces- 
sari alla  difesa  del  regno  ; poi  dove- 
vano dichiararsi  in  permanenza  on- 
de provvedere  a quanto  fosse  stato 
di  mestieri.  Munito  d’ordini  di  tale 
importanza , Azanza  si  limitò  a co- 
municarli furtivamente  ad  alcnnì  dei 
suoi  collegbì,  si  stette  allatto  inope- 
roso; e,  quando  seppe  la  partenza 
del  principe  per  V alencaj,  fu  solle- 
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rito  a ?o|)primrre  r (Uslruggrre  gli 
oi'diiii  nlir  a?rva  ricrvuti!  — Azanza 
ha  romposto  a Parigi , insieme  con 
O’Farrill  (»’.  O’pAnninL  nel  Siip.), 
lina  memoria  giustificativa  (4)  della 
sua  condotta  in  si  diflicili  congiun- 
ture. Citando  qui  alcuni  passi  che 
contengono  l’epilogo  di  tale  apolo- 
gia, avremo  posto  solt’occhio  al  let- 
tore l’accusa  e la  difesa  : <c  Allorché 
Il  le  transazioni  di  Bajona  ci  ebbe- 
■1  ro  rapito  il  nostro  re;  allorché  non 
« ci  rimase  più  che  scegliere  tra  l’a- 
<(  narcliia  ed  un  regime  costUtizio- 
« naie,  tra  i disastri  inevitabili  di 
« una  conquista  ed  i vantaggi  d’  un 
u governo  indipendente  {5),su\pun- 
« to  d’intraprendere  una  guerra  e- 
« roica,  ma  di  lunga  durala  ed  in- 
« certa  ne'siiòì  risultamenti  , è ben 
« perdonabile  che  molli  abbiano  ab- 
« bracciato  il  partito  della  sommes- 
« sionc,  né  si  potrà  mai  loro  ascri- 

II  verlo  a delitto IVon  ostante 

Il  grinciampi  che  la  guerra  oppone- 
II  va  al  loro  desiderio  di  fare  il  be- 
li ne,  Azanza  ed  O’Farrill  hanno  la 
Il  consolante  certezza  di  non  avere 
Il  mal  servito  di  stromcnlo  per  fare 
Il  il  male.  All’incontro  possono  as- 
II  sicurare  che  hanno  risparmiato  ad 
Il  un  gran  numero  de’loro  compagni 

(4)  Tale  memoria,  in  data  di  Parigi  |5 
dicembre  i8i4  A ioiitolaia;  Memoria  de 
d.  Miguel  Joxe  de  Azanza  y d.  Gonzalo 
O barrili,  sabre  los  hechos  que  jusltji^ 
can  su  conducta  politica  des  de  marzo 
de  1808  hasta  ttbril  de  1814.  Parigi, 
aiamp.  di  P.-N.  Rougeron,  (gennajo)  i8i5, 
in  8.TO  di  *97  pagine  ; A stala  tradotta  in 
francese  da  Alessandro  Foudras.  ivi,  aprile 
i8i5,  in  8.T0  di  iij  e óaS  pgine.  Il  terso 
del  Tolume  A riempito  da  documenti  offi- 
ciali e di  atti  poco  conosciuti,  di  cui  (larec- 
chi  sono  di  molto  pregio  per  la  storia.  L'o- 
pera stessa  può  consultarsi  con  frutto  , e 
noi  ti  abbiamo  attinto  per  la  notizia  cita 
te.lA  ai  A letta. 

(5)  Un  goteriio  iiMlipendenle  , un  re-»!- 
meotu  costituzionale  olierlu  da  Bunaparte  ! . . 


Il  lesriagtire  chela  guerra  secostr.i- 
II  sciita  . . . Proti’slano  d’.iver  servilo 
Il  con  piiri'ZZ.i  e disinteresse,  senza 
it  bassezza  , senza  orgoglio  , e con 
li  tutta  la  rettitudine  e l’integrità 
Il  di  cui  sono  capaci  ...  In  somma , 
Il  credono  di  non  aver  fatto  nulla 
ti  che  li  renda  indegni  del  favore 
(I  del  loro  sovrano  , e di  cui  le  loro 
(I  fronti  abbiano  ad  arrossire  al  co#- 
n petto  de’  loro  coiiciltadini  ».  A- 
zanza  ha  lasciato  manoscritte  delle 
Hfemorie  sull’  America  settentrio- 
nale che  aveva  si  bene  esplorata.  Si 
spera  che  un  di  saranno  stampale. 

F LI.. 

AZABA  ( don  Felice  d'  ),  inge- 
gnere , poi  brigadiere  generale  ai 
servigi  di  Spagna,  era  fratello  di  doti 
Giuseppe  Nicolò  d’Azara  ( v.  Gif- 
8EPPE  Nicolò  nella  liiogr.).  Nacque 
il  di  ii3  maggio  i y/^6  a Barbunales, 
vicino  a Balbastro.  Fatti  ch'ebbe  ot- 
timi studj  nell’università  di  Hnesca, 
fu  ammesso  alla  scuola  militare  di 
Barcellona,  c nominalo  nel  1 7<>4  ca- 
detto nel  reggimento  d’ infanteria 
di  Gallizia.  L’anno  appresso  ebbe  il 
piacere  di  stringere  per  la  prima 
volta  suo  fratello  nelle  sue  braccia. 
Questi  era  stato  mandalo  all’univer- 
sità di  Salamanca  pochi  dì  avanti  la 
nascita  di  Felice,  e Felice  non  era 
mai  venuto  alla  casa  paterna  dacché 
era  partito  per  gli  stud).  I due  fra- 
telli stettero  poscia  trentacinque  an- 
ni senza  rivedersi.  Nel  1767  Felice 
d’Azara  entrò  come  alfiere  nel  cor- 
po degl’ingegneri,  divenne  lenente 
nel  1775  , ed  in  tale  qualità  prese 
parte  alla  malaugurata  spedizione 
contro  d’Algeri.  Ferito  pericolosa- 
mente da  una  grossa  palla  di  rame, 
e lasciato  per  morto  sul  luogo , do- 
vette la  vita  alle  cure  d’un  amico  ed 
alia  presenza  di  spirito  d’iin  niari- 
najo  che  estirpò  la  pall  i coti  un  col- 
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lello  ; alcun  tempo  dopo  si  ruppe  la 
clavicola  cadendo  di  cavallo.  Croato 
capitano  nel  1775,  ebbe  presto  una 
occasione  d’esercitare  1’ abilità  sua. 
Le  corti  di  Spagna  e di  Portogallo, 
sempre  discordi  sui  confini  de'  loro 
vasti  domiuj  nell’America  meridio- 
nale, ne  stabilirono  le  basi  col  trat- 
tato di  S.  Idclfonso,  la  cui  ratifica- 
zione ebbe  efi'etlo  col  trattato  di  pa- 
ce ilei  Pardo  nel  1778.  Si  elessero 
commissari  dall'ima  parte  e dall’al- 
tra per  andare  in  America  a segnare 
I limiti  dei  due  stati,  renilormcmen- 
le  alle  clausole  del  trattato,  ed  Aza- 
ra  fece  parte  della  giunta  spagnuola. 
Pigli  venne  aggregato  al  corpo  della 
marineria  in  (pialità  di  tenente  co- 
lonnello degl’ingegneri;  e parti  di 
Lisbona  nel  1781  sopra  un  basti- 
mento portoghese,  perchè  la  Spa- 
gna allora  era  in  guerra  con  l' In- 
ghilterra. In  mare  seppe  clic  gli  era 
stalo  conferito  il  grado  di  capitano, 
avendo  il  re  giudicato  conveniente 
che  i commissari  fossero  tutti  uflì- 
ziali  di  marina.  I commissari  spa- 
gnuoli  terminarono  Icoperazioni  loro 
affidate  ; ma  siccome  i Portoghesi 
per  la  stretta  esecuzione  del  tratta- 
to, avrebbero  dovuto  abbandonare  i 
paesi  di  cui  sì  erano  impadroniti  , 
cercarono  di  differire  quanto  pote- 
rono la  conchiusione  dei  loro  lavori 
e ad  eludere  le  stipulazioni  da  cui 
erano  vincolati.  Essi  non  furono  che 
troppo  bene  secondati  dall’  incuria 
e dalla  connivenza  colpevole  dei  go- 
vernatori spagnuolì.  Azara,  ritenuto 
più  lungo  tempo  che  non  aveva  pre- 
supposto in  quelle  regioni  lontane  , 
volle  mettere  a profitto  quel  forza- 
t->  soggiorno  di  cui  era  difficile  pre- 
vedere il  termine,  poiché  si  cercava 
di  rendere  interminabile  l’affare  pel 
quale  vi  era  stato  chiamato,  figli  con- 
cepì Tardilo  disegno  di  levare  una 
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mappa  deJT  immenso  paese  di  cui 
aveva  poc’anzi  levalo  soltanto  la  fron- 
tiera. Prese  sopra  di  sé  tutte  le  spe- 
se, le  fatiche,  i rischi  cd  i pencoli 
di  sì  grande  impresa;  il  che  era  un 
atto  di  coraggioso  sagrificìo,  impe- 
rocché non  solo  non  isperava  alcun 
soccorso  dai  viceré  spagnuolì , ma 
aveva  piuttosto  a temere  che  non  gli 
suscitassero  ostacoli:  fu  anzi  obbli- 
gato di  fare  in  nascosto  di  loro  una 
parte  de’ suoi  lunghi  viaggi.  Tredi- 
ci anni  furono  appena  bastanti  per 
compiere  la  sua  bella  impresa  ; c 
senza  i mezzi  che  ritraeva  dal  suo 
grado  e dall’officio  suo,  senza  lo  zelo 
degli  uffiziali  che  aveva  sotto  i suoi 
ordini,  gli  sarebbe  stato  impossibile 
di  condurla  a fine.  E facile  il  pen- 
sare quanto  essa  dovette  costargli 
di  cure  e di  travagli  in  quelle  con- 
trade e quasi  deserte,  intersecate  di 
fiume,  laghi  c foreste,  e le  quali  non 
erano  quasi  abìfatc  clic  da  popoli  sel- 
vaggi e feroci.  La  fatica  e la  perdita 
di  temi>o  necessitate  dal  modo  di  viag- 
giare in  quelle  regioni  , le  osserva- 
zioni astronomiche  ed  i calcoli  che 
ne  risultavano,  le  operazioni  geode- 
siche,  la  descrizione  del  paese  e dei 
suoi  abitanti  indigeni , il  carteggio 
co’ suoi  capi,  per  ultimo  l’adempi- 
mento dei  doveri  che  gli  erano  pre- 
scritti non  bastavano  ad  Azara  per 
riempiere  il  vuoto  che  gli  lasciava  la 
lontananza  dalla  sua  patria  e da’suoi. 
Volendo  conoscere  i mammiferi  e 
gli  uccelli,  diventò  naturalista.  Dap- 
prima non  fece  la  guerra  a cotesti 
animali  se  non  per  ispogliarli,  con- 
servarne le  pelli  c trasportarle  in 
Europa;  ma  siccome  esse  si  altera- 
vano e corroralievano,  risobe  di  de- 
scriver cadami  individuo.  Dopo  ave- 
re speso  molto  tempo  ed  essersi  dalo 
molti  fastidi  per  conoscere  il  pae.se. 
dove  la  sorte  Tjvev.i  balzato  e lo  for- 
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Z.1V3  a soggiornare,  Azara  volle  sa- 
pere quanto  era  stato  scrìtto  prima 
di  lui  sullo  stesso  argomento.  'l'olse 
a leggere  tutte  le  opere  stampate  e 
nianoscrrtte  die  potè  trovare  negli 
ardiiv|  della  città  dell’ Assunzione  : 
ma  il  governatore,  uomo  ignorante 
e geloso,  fece  chiudere  gli  archi  vj  e 
levò  le  chiavi  a chi  n’aveva  la  custo- 
dia, per  mandarle  ad  un  suo  confi- 
dente ch’era  trenta  leghe  lontano 
neirinlerno.  Pregato  dal  coi-po  della 
città  dell’Assunzione  di  comunicar- 
gli un  estratto  de’suoi  lavori  sui  paesi 
che  aveva  levati  t;  scorsi , Azara  fu 
sollecito  di  esibirlo;  e tale  soddisfa- 
zione se  n'ebbe  che  gli  si  coAferl  il 
titolo  di  cilladino  il  più  dis tirilo 
della  città  dell’  Assunzione.  Ùn 
nuovo  governatore  , uomo  ipocrita 
ed  invidioso , fu  si  irritato  di  tale 
distinzione,  che  fece  portar  via  se- 
gretamente dagli  archiv)  della  città 
gli  oggetti  inviati  da  Azara,  del  pari 
che  il  registro  sul  quale  era  scritto 
il  suo  titolo  di  cittadino.  INon  ostanti 
le  sue  cautele  per  nascondere  tale 
abuso  d’autorità,  il  furto  divenne 
palese;  allora  scrisse  a tutti  i mini- 
stri, a Madrid,  che  Azara  non  aveva 
eretto  le  sue  mappe  e composto  le 
sue  memorie  se  non  per  consegnar- 
le ai  Portoghesi.  Nel  1 7yo,  sei  grossi 
bauli  pieni  di  robe  preziose,  essen- 
do stati  spediti  a quell'indegno  capo 
dal  governatore  portoghese  di  M,i- 
togrosso  che  tentava  di  corromper- 
lo, colui  ebbe  l’ infamia  di  profitta- 
re di  tale  congiuntura  per  avvalorare 
le  sue  calunnie,  e sparse  la  voce  che 
tutti  quc'donativi  erano  destinati  ad 
Azara;  ne  scrisse  al  viceré  a Buenos 
Afres  e questi  s’iro|)adroni  di  tutte 
le  mappe  dell’  ingegnere  e di  tutti 
gli  scritti  che  gli  appartenevano  e 
che  potè  ghermire.  Azara  sdegnò  di 
rispondere  ad  imputazioni  si  orribili 
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ed  assurde  ; usò  solamente  la  pre- 
cauzione di  deporre  nelle  mani  d’un 
monaco  degno  della  sua  fede  la  prin- 
cipal  parte  delle  sue  opere;  nel  che 
operò  saggiamente,  non  avendo  po- 
tuto mai  ricuperare  le  carte  portate 
via  dal  viceré.  (,>uanto  al  governato- 
re, volendo  spacciarsi  presso  i mini- 
stri del  re  per  autore  d’una  storia 
naturale  degli  uccelli  e dei  mammi- 
feri del  paese  cui  reggeva,  tentò  con 
basse  adulazioni  ed  anche  con  la  for- 
za d'ottenere  da  Azara  i lumi  ne- 
cessari per  appoggiare  la  sua  impo- 
stura. Fallitogli  il  colpo  , impiegò 
tutti  i mezzi  per  impedire  agl’  In- 
diani indipendenti  di  portare  ani- 
mali ad  Azara.  Questi  però  aveva 
comunicate  parecchie  delle  sue  me- 
morie ad  alcuni  de’  suoi  subalterni 
che  ne  trassero  copie  ; così  che  ne 
.comparve  una  parte  in  un’opera  pe-  ' 
l'iodica  stampata  a Buenos  Àjres,  e 
si  ebbe  ben  cura  d’ommettere  il  no- 
me dell’autore.  Il  viceré  unendo  tutti 
que’ brani,  si  stampati  che  mano- 
scritti , ne  compose  una  relazione 
che  spedi  alia  sua  corte  come  frut- 
to delle  sue  ricerche.  Tutte  code- 
ste mene  non  isccmavano  dramma 
dello  zelo  d’ Azara.  Avuto  l’incarico 
di  riconoscere  il  littorale  a mezzodì 
di  Biienos-.\vres,  adempì  tale  com- 
missione tanto  piò  ardua  , che  quel 
paese  assolutamente  deserto  si  tro- 
vava esposto  agli  assalti  giornalieri 
dei  Pampa  , popolazione  feroce.  Gli 
si  diede  in  seguito  il  comando  della 
frontiera  del  Brasile;  egli  dovette 
riconoscerla  e cacciarne  i Portoghe- 
si che  vi  erano  stabiliti:  alla  fine  eb- 
be ordine  di  visitare  i porti  della 
Piata  e di  stendere  un  progetto  di 
difesa  in  caso  d'assalto  per  parte 
degl’  Inglesi.  Compose  pure  istru- 
zioni e memorie  che  gli  erano  do- 
mandate |lai  viceré  e dai  govcrnato- 
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ri  sopra  diversi  oggetti , presentò 
progetti  p.er  l’incivilimento  degl^ln- 
diani,  e fece  piantar  colonie  a levante 
dell’Uraguai.  Da  lungo  tempo  sol- 
lecitava il  suo  ritorno  in  Ispagna  , 
dove  ritornò  sul  finire  del  1 8o  i ; at- 
tese a pubblicare  i suoi  lavori  sulla 
storia  naturale , ed  accorse  a Parigi 
per  rivedervi  suo  fratello  , eh’  ebbe 
il  dolore  di  perdere  nel  1804.  Cnia- 
mato  in  patria  fu  creato  membro  di 
un  consiglio  composto  di  generali , 
per  la  difesa  delle  due  Indie.  In  se- 
guito si  ritirò  nell’Aragona  e vi  mo- 
ri nel  181  I.  Abbiamo  di  lui:  L Un’o- 
pera sui  quadrupedi.  Nel  corso  dei 
suoi  viaggi , Azara  aveva  spedito  a 
suo  fratello,  ambasciatore  a Parigi, 
alcune  note  manoscritte  di  cui  Mo- 
reau  di  S.t-IVléij  pubblicò  una  tra- 
duzione francese  intitolata:  Essai 
surl'Histoire  naturellc  des  quadra- 
pèdes  de  la  province  da  Paraguaj', 
ccrit  depuis  1785  jusqu’en  179G, 
avecun  Appendice  sur  quelquesrep- 
liles;  Paris',  1801  , 2 voi.  in  8.vo. 
Ritornato  in  Europa , Azara  compì 
il  suo  primo  lavoro,  e 1’  opera  cosi 
migliorata  fustampata  in  lìngua  spa- 
gnuola  con  questo  tìtolo:  Apunla- 
mientos  para  la  Hisloria  naturai 
de  los  quadrupedos  del  Paraguaj- 
y Rio  de  la  Piala,  Madrid,  1802, 

I voi.  in  4.to  piccolo.  Tale  libro  è 
pochissimo  conosciuto  dai  naturali- 
sti: Cuvier  e Fischer  non  nc  hanno 
fatto  alcuna  menzione.  Azara  essen- 
do andato  a visitare  il  Museo  di  sto- 
ria naturale  a Parigi,  fece  nuove  os- 
servazioni per  servire  diretti  iicazione 
alla  sua  opera  spagnuola  sui  quadru- 
pedi. Esse  furono  inserite  da  Wal- 
ckenùer  nell’  edizione  del  Eiaggio 
d’Azara,  di  cui  parleremo  fra  poco; 
li.  Apunlamienlos  pura  la  Hisio- 
ria  naturai  de  los  pajaros  del  Pa- 
raguay y Rio  de  la  Piala  (osser- 
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vazìonì  sulla  storia  naturale  degli 
uccelli  , ecc.  ) , Madrid , 1802  al 
i8o5,  3 voi.  in  8.vo.  Quando  Azara 
incominciò  i suoi  lavori  sulla  storia 
naturale,  mancava  di  una  previa  istru- 
zione , di  libri , di  soccorsi.  Non  a- 
vendo  altro  che  i materiali  che  gli  si 
paravano  innanzi  da  ogni  parte,  le- 
ce descrizioni  minute  di  ciascun  in- 
divìduo ; ma  in  breve  esse  accumu- 
laronsì  in  guisa  , che  gli  riusci  im- 
possibile di  riconoscere  se  avesse  o 
non  avesse  descritto  certe  specie,  e 
nel  dubbio  le  descriveva  più  d’  una 
volta.  Air  ultimo  per  risparmiarsi 
tale  inutile  briga,  distribuì  gl’indi- 
vidui in  gruppi  cui  distìnse  con  ca- 
ratteri generali  osservati  nelle  spe- 
cie, il  che  gli  sollevò  la  memoria  0 

10  rese  più  abile  nell’osservazione. 
Un  felice  accidente  avendolo  reso 
possessore  della  traduzione  spagnuo- 
la delle  opere  di  Bufibn,  egli  rifuse 

11  suo  lavoro,  fece  le  osservazioni  cri- 
tiche , che  gli  suggerì  la  lettura  del 
naturalista  francese,  e spedi  tali  no- 
te al  traduttore  Giuseppe  Clavìjo  y 
Faxardo;  questi  non  ne  fece  nessun 
uso  e trascurò  anzi  dì  rispondergli. 
Azara , raffrontando  le  sue  descri- 
zioni con  quelle  di  Buffon,  continua- 
va a notare  accuratamente  tutti  gli 
errori  che  crcileva  scoprirvi.  Male  si 
ebbe  ad  attribuire  all’odio  o alla  ge- 
losia le  espressioni  talvolta  pungenti 
della  sua  crìtica  ; la  ruvidezza  del  suo 
stile  era  figlia  del  suo  zelo  per  la  ve- 
rità e dell’  umore  stizzoso  che  gli 
cagionava  il  suo  forzato  .soggiorno 
in  tristi  solitudini.  Egli  stesso  fa  que- 
sta confessione.  Arricchì  la  scienza 
di  nuove  scoperte,  ma  spesso  le  sue 
descrizioni  non  hanno  altra  base  che 
minutezze  e particolarità  arrischi- 
le. Del  rimanente,  laborioso  e buon 
osservatore , raccolse  una  messe  di 
fatti  ìmporlaiitìssìiiii  , e diede  pre- 
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7io(ij  parlicolari  siuirostumìrleimain- 
mifi-ri  c degli  uccelli  del  Haragiiai  ; 
III.  yoj'agc  dans  l’ yitm'Tttjue  md- 
riJionale  , depiiis  1781  jusiju' en 
1 80 1 ; Paris , 1 8oy  , 4 voi.  in  8 vo 
t'd  aliante.  Coteslo  libro  fu  pubbli- 
calo dietro  la  scorta  del  manoscritto 
dell  autore  da  C.-A.  Walckeimer  , 
che  vi  premise  una  notizia  sulla  sua 
vita  ed  i suol  scritti  , alla  quale  noi 
abbiamo  attìnto.  Si  trova  in  tale  o- 
]>era,  eh  e stata  tradotta  in  tedesco 
la  descrizione  geografica,  politica  e 
civile  del  Paraguai  e del  Ilio  della 
Piala,  la  stona  della  scoperta  e del- 
la conquista  di  quei  paesi,  particola- 
rità numerose  ed  istruttiva  sulla  loro 
storia  naturale  e sugrindtani  che  gli 
abitano.  Tale  relazione,  importantis- 
sima per  la  geografia  c l’etnografia  di 
quelle  regioni  deU’America  meridio- 
nale, non  può  essere  consultata  che 
con  frutto.  Sovente  vi  sì  desidera  pili 
metodo,  e talvolta  che  certi  punti  fos- 
sero piò  svilupiMti.  Azara  biasimando 
il  metodo  impiegato  dai  gesuiti  per 
incivilire  gl  Indiani,  è di  parere  che 
esso  non  fosse  buono  che  a tenerli 
in  una  infanzia  continua,  e che  quei 
popoli  hanno  fatto  piiù  progressi 
quando  si  posta  cura  ad  istruirli , 
lasciandoli  nell’antica  loro  libertà  , 
senz’asti'ìngerli  a vivere  in  comunio- 
ne. Mandando  i suoi  manoscritti  a 
Walckenàcr , Azara  vi  aggiunse  un 
disegno  calcato  sulla  sua  mappa  ge- 
nerale, c quando  il  prefato  dotto  gli 
ebbe  scritto  a Madrid  che  un  librajo 
francese  divenuto  possessore  della 
traduzione  de’suoi  viaggi  fatta  sotto 
i suoi  occhi,  SI  assumeva  d' esserne 
l’editore,  egli  mandò  le  carte  che 
compongono  l’atlante  e vi  unì  ag- 
giunte e correzioni  pregandolo  d’iii- 
corporarle  aH’o|iera.  Ciivier  e Wal- 
ckeiiàer  farrirchirono  delle  loro  no- 
te; ed  es.sa  lii  messa  a conti  ibiizìone 


da  parccclii  autori  che  scrìssero  sui 
paesi  del  Ilio  della  Piata  dacché  so- 
no apTtì  agli  stranieri.  Gli  ultimi 
due  vbliimi  contengono  la  storia  na- 
turale dì  quelle  regioni,  tradotta  ed 
annoiata  da  Sonnini  che  risponde 
qualche  volta  alle  critiche  d' Azara  ; 
l'atlante  presenta  alcune  figure  ben 
disegnate  dì  mammìferi  e d’uccelli. 
Le  carte  sono  le  migliori  che  si  co- 
noscano. 

E— s. 

AZKLIO  (Cksare  Taparelli  d’), 
figlio  del  conte  Roberto  di  Lagna- 
sco , nacque  nel  lytì?  a Tonno. 
Fatti  i primi  stud],  fu  ammesso  co- 
me cadetto  nel  reggimento  della  re- 
gina infanteria  nel  1774»  intanloche 
suo  fratello  maggiore,  il  conte  Fer- 
dinando passava  nella  cavalleria.  Il 
reggimento  della  regina  essendo  sta- 
to destinalo  al  presidio  dell’isola  di 
Sardegna  per  tre  anni,  il  giovane 
Azelio  domandò  un  congedo  per  vi- 
sitare l’ Italia  , ed  in  tale  viaggio 
s’accese  dell’amore  dell’ arti  belle. 
I.a  morte  di  suo  fratello  Ferdinan- 
do, sopravvenuta  nel  1787,  accu- 
mulò sulla  sua  testa  tutti  i diritti  dì 
primogenitura.  Allora  sposò  una  ric- 
ca crede,  c si  trovò  possessore  d’una 
considerevole  sostanza.  Scoppiata  la 
guerra  centra  i Francesi  nel  1792, 
il  conte  Azelio  marciò  col  suo  reg- 
gimento, e fin  dalle  prime  fazioni 
fu  fatto  prigioniero  nella  contea  di 
Nizza  e condotto  a I.ionc.  I suoi  ca- 
merati avendolo  creduto  morto  sul 
campo  di  battaglia  della  montagna 
di  Rauz , la  dì  lui  famiglia  apri  il 
suo  testamento  ch’egli  nella  sua  an- 
tiveggenza aveva  fatto  prima  di  par- 
tire per  1'  esercito.  Prescriveva  con 
esso  a’ suoi  parenti,  di  non  portare 
il  lutto  se  morrebbe  pix  la  difesa 
della  sua  patria.  Ma  alla  fine  le  co- 
miinìcaziuiii  sì  riapersero , e si  sejj- 
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pe  nel  I7g5  che  Azelio  era  prigio- 
niero ; si  ottenne  anzi  il  suo  cambio, 
ma  ad  una  condizione  rb’egli  non 
accettò,  ed  era  di  non  più  servire 
contro  alla  Francia.  Il  conte  d’ Aze- 
lio dichiarò  che  un  suddito  fedele 
non  poteva  in  nessun  raso  rifiutare 
al  suo  sovrano  il  soccorso  del  suo 
braccio  e della  sua  spada.  Nulladi- 
nieno  gli  fu  restituita  la  libertà  sen- 
za condizioni.  Uitornù  a Torino  nel 
1 79(j  ; e seguì  nel  1 798  la  corte  di 
Sardegna  in  'l’oscana  per  effetto 
dell’ abdicazione  del  re  Carlo  Em- 
manuele  IV.  In  tale  migrazione  il 
conte  Azelio  s’  applicò  principal- 
mente allo  studio  della  lingua  ita- 
liana. Un  decreto  imperiale  centra 
1 migrati  l’obbligò  a ritornare  a 'l'o- 
rino sotto  pena  di  confisca.  Nel  1814 
il  re  Vittorio  Emmanuele  lo  creò 
gentiluomo  di  camera  ; lo  insigni 
della  gran  croce  di  S.  Maurizio  e lo 
inviò  a Homa  ambasciatore  straor- 
dinario. Prima  di  ritornare  in  Pie- 
monte il  conte  visitò  gli  ospizi  u gl’i- 
stituti  di  Beneficenza;  ed  amvato  a 
'Forino  fn  fatto  consigliere  intimo 
e soprintendente  generale  di  tutti 
gli  ospizj.  Diresse  fino  alla  sua  mor- 
te, che  avvenne  a Genova  il  dì  26 
novembre  i85o,  un  giornale  intito- 
lato \' Amico  d' Italia,  scritto  in  uno 
spirito  religioso  e monarchico. — Suo 
figlio  ( Koberto  ) ha  pubblicato  un 
opuscolo  notabile  sul  monte  S.  Mi- 
chele di  Susa. 

G — c — Y. 

AZEVEDO  CON  FIN  110  Y 
BFKN.ùL  o BEllNALL , poiché 
ha  (atto  stampare  egli  stesso  questo 
nome  in  due  modi  (Giuseppe  Feli- 
ce Anto.mo  Francesco  di),  nato  a 
Malines  il  dì  22  d'  aprile  1717,  vi 
divenne  canonico  di  Nostra  Signora 
di  lù  della  Dvleil  dì  2 maggio  1728, 
c vi  mori  verso  il  1 780.  Cotesto 
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scrittore,  di  cui  i biografi  hanno  la- 
sciato sfuggire  il  nome,  ed  al  quale 
nemmeno  (^(iiérard  ha  dedicato  ar- 
ticolo nella  sua  h'ratice  lilu'rairc  , 
non  si  é segnalato  né  jiel  merito  del- 
lo stile,  né  per  l'importanza  o fiii- 
teresse  delle  sue  opere:  era,  lutto 
insieme,  un  uomo  assai  ordinario,  e 
nuiladimeno,  cosa  bizzarra  , i suoi 
scritti  sono  ri."ercati  con  somma  pre- 
mura e pagati  nelle  vendite  pubbli- 
che un  prezzo  enorme.  Egli  é per- 
ché III  primo  luogo,  trattando  qua- 
si tutti  di  genealogie,  lusingano  le. 
vanitii  di  famiglia,  vanità  che  non 
sempre  escludono  un  legittimo  or- 
goglio; in  secondo  luogo  ne  furono 
tirati  assai  pochi  esemplari,  e per 
ultimo  contengono  una  qiiantiu'i  di 
particol.irìtà  locali  , d’  indicazioni 
minute  che  si  cercherebbero  invano 
altrove.  Dopo  il  regno  d’ Alberto  c 
d’isabella,  le  nobilitazioni  si  erano 
scandalosamente  moltiplicate  nei 
Paesi  Bassi,  e la  vera  illustrazione 
diventava  ogni  di  più  rara.  I nuovi 
gentiluomini,  non  avendo  nulla  dì 
più  caro  che  di  sfoggiare  i loro  ti- 
toli , si  sforzavano  di  rajipiccarli  ai 
secoli  trascorsi.  Da  un  altro  canto 
la  malignità  trovava  qualche  piacere 
a sindacare  tali  pretensioni,  di  mo- 
do che  quasi  tutto  il  mondo  era  ge- 
nealogista, c la  letteratura,  inaridi- 
ta nelle  sue  sorgenti,  si  riduceva  ai 
s.ipcrc  d’iin  araldo  d’armi.  Ecco  ciò 
che  spiega  la  voga  degli  scritti  d’A- 
zevedo, voga  che  dura  ancora,  non 
ostanti  i mutamenti  politici  e mo- 
rali avvenuti  nel  paese,  jierclié  le 
idee  aristocratiche  sono  ancora  più 
vive  elle  non  si  crede,  e rifioriscono 
ma  sopra  un  altro  terreno,  a disjiet- 
to  delle  rivoluzioni  più  popolari  in 
apparenza. — •Ecco  la  festa  di  sì  lat- 
ti scritti:  I.  Tnblc  gciicalogitfuc  de 
la  famille  de  Cortei!, pairoiis  laici/s 
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( *ic  ) des  canonicati  de  V église 
collegiale  de  Notre-Dame  au-delà 
de  la  Djfle,  à Malines,  avec  quel- 
ques  pièces  awffiitées , ecc.  Lou- 
vain, 1755,  in  foglio  gr.  di  82  pag. 
e 1 5 tavole.  L’  autore  dichiara  nel- 
r avvertimento  di  tale  libro  che  ne 
farà  tirare  soli  i5o  esemplari;  li. 
Généalogie  de  la  famille  Fonder 
A'oo<-(  senza  nome  di  luogo  nè  di 
stampatore),  1771,  in  foglio -gr.  di 
448  pagine.  A parlar  propriamente 
è un  registro  generale  delle  case  no- 
bili del  Belgio,  atteso  il  grande  nu- 
mero di  famiglie  di  cui  vi  si  fa  men- 
zione. Alle  pagine  3i  e 5z  si  trova 
la  genealogia  dell’autore  stesso  , il 
quale  fa  sapere  ch’era  figlio  di  Giam- 
battista di  Azevedo  che  servi  con  o- 
nore  negli  eserciti  olandesi,  e di  Gio- 
vanna Maria  Corten  ; HI.  Table  gé- 
néalogique  de  la  famille  de  Hej-ns 
alias  Smets,  1 5 pag.  in  foglio  gran- 
de ; IV.  'Fobie  généalogique  de 
la  famille  de  Fwi  Kiel,  14  pag. 
in  foglio  grande  ; V.  Table  généa- 
logique de  la  famille  de  Fan  Clirie- 
chingen,  in  seguito  alla  precedente 
pag.  i5-i8,  pili,  un  foglietto  di  ta- 
vole per  entrambe;  VI.  Généalo- 
gie de  la  famille  de  Brecht , 1 1 
pag.  in  foglio  grande;  VII.  Ta. 
ble  généalogique  de  la  famille  de 
Bayard,  8 pag.  in  foglio  grande;  VlIL 
Table  généalogiquede  la  famillede 
Liebercke,  8.  pag.  in  foglio  grande; 
IX.  Table  généalogique  de  la  fa- 
mille  de  Fonder  Lind,  6 pag.  in 
foglio  grande  con  l’indice;  X.  '/a- 
ble  généalogique  de  la  famille  de 
Schooff,  5i  pag.  in  foglio  grande; 

XI.  Abrégé  chronologiquedes  Colo- 
mode  Bornhem,  un  foglio  in  plano. 
Tale  quadro  ha  bisogno  d’essere  il- 
lustrato da  ricerche  le  quali  noi 
non  crediamo  d’Azevedo  e sono  in- 
titolate: La  descendance  des  com- 


tes  de  Bornhem,  vicomtes  de  Dour. 
lens  et  des  barons  de  Moriensart 
et  de  Seroux,  1 6 pag.  in  loglio  ; pili 
un  quadro  di  un  foglio  in  plano  ; 

XII.  Généalogie  de  la  famille  de 
Coloma , Louvain  , 1 ySq,  in  foglio, 
libro  che  di  rado  si  trova  completo; 

XIII.  Breve  Cronaca  d'un  gran  nu- 
mero di  avvenimenti  accaduti  sì 
nelle  principali  città  dèi  Brabante 
che  nella  città  e provincia  di  Ma- 
lines, dalla  nascita  di  Gesù  Cristo 
(in  fiammingo),  pubblicata  in  una  se- 
rie d’annuarj  o d’almanacchi  stam- 
jiati  a Lovanio,  dal  iy47  1780; 

XIV.  Deduzione  o Sposizione  del- 
lo stato  di  quelli  di  Malines  dal 
primo  spezzamento  delle  immagi- 
ni, il  28  marzo  1 565,  f no  al  q 
ottobre  i5()6  (in  fiammingo),  Lou- 
vain, 1770,  in  i2.mo  E un  supple- 
mento alla  parte  della  cronaca  pub- 
blicata nel  I 7(1^. 

R F— G. 

AZIM-ED-DAULA'-BEADUR, 
or.  Azim-Ed-Daulah  Behadur , 
che  si  può  riguardare  come  l'ultimo 
nabab  titolare  del  Carnatic  o d’ Ar- 
cate, nella  penisola  occidentale  del- 
l’India, discendeva  immediatamente 
dal  nabab  Moammed-All-Can  il  qua- 
le, durante  il  suo  lungo  regno  , era 
stato  sempre  devoto  agl’  interessi 
britannici.  Omdet- el-Omrà  Vala- 
già,  figlio  e successore  di  quest’  ul- 
timo, aveva  saputo  conservare  i suoi 
stati  e la  sua  autorità.  Dieci  giorni 
avanti  la  sua  morte,  in  luglio  1801, 
il  governatore  di  Madras  si  era  ini. 
padroiiito  del  palazzo  del  nabab 
senza  che  questi  ne  fosse  stato  in- 
formato. Appena  spirato,  due  com- 
missari inglesi,  sotto  il  pretesto  po. 
co  fondato  che  avesse  avuto  corri- 
spondenza con  Tippù  - Sultano  , 
aunullarono  il  testamento  col  quale 
dichiarava  suo  figlio  Ussaìn-Ali  di 
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lui  iuccetsore,  ed  intinaarono  al  gio- 
vane nabab  di  rassegnare  la  sovra- 
nità del  Carnatic  alla  compagnia  la 
<]uale,  a tal  condizione,  gli  assicure- 
rebbe un  considerevole  emolumen- 
to. Ussain-Alì  avendo  rifiutato  di 
sottoscrivere  a tale  vergognoso  trat- 
tato , ed  offerto  invano  di  cedere 
quattro  delle  sue  provincie,  purcliè 
gli  si  lasciasse  la  sovranità  del  rima- 
nente  de’suoi  stati,  una  salva  d’  ar- 
tiglieria del  forte  S.  Giorgio  annun- 
ziò che  Azim-Ed-Daulà  , nipote  di 
Yalagià  era  innalzato  alla  dignità  di 
nabab  del  Carnatic.  Il  governo  dì 
Madras  fece  pubblicare  in  pari  tem- 
po che  cotesto  principe  aveva  cedu- 
to formalmente  i suoi  stati  alla  com- 
pagnia delle  Indie  occidentali.  Egli 
fu  tratto  dal  ritiro  dove  sua  madre 
l’aveva  tenuto  nascosto  sotto  il  re- 
gno precedente  , dopo  ch’‘clla  ebbe 
allegato  prove  soddisfacenti  dell’  i- 
dentità  di  suo  figlio.  A questo  aveasi 
dato  a credere  che  una  prigione  do- 
rata valeva  meglio  d’ un' indigenza 
assoluta.  La  cosa  levò  remore  nel- 
ringhilterra.  Una  petizione  dei  tu- 
tori. del  principe  spogliato  fu  pre- 
sentata alla  camera  dei  comuni  da 
Sbendai!,  c non  diede  luogo  che  ad 
inutili  dibattimenti.  In  breve  Ussain- 
Ali,  lasciata  la  residenza  assegnata- 
gli fuori  del  palazzo  . vi  rientrò  c 
spirò  nell’appartamento  dì  sua  ma- 
<lre,  appena  in  età  di  dieciott’  anni. 
I.a  sua  morte  non  fu  certo  natura- 
le; ma  si  avrebbe  torto  d’accusarne 
suo  cugino  Azim-ed-Dauh't,  il  quale 
non  ne  aveva  avuto  nè  la  voloiitii  , 
nè  il  bisogno,  nè  il  potere.  Il  visconte 
Valencia  che,  nella  relazione  de’suoi 
viaggi,  tratta  assai  bruscamente  esso 
principe  , lo  giustifica  però  di  tale 
morte  ; e le  sue  stesse  reticenze  so- 
no sfavòrevoli  all’onore  inglese.  Co- 
munque sia,*  Azim-ed- Daulà,  sbi- 


A Z I 671 

gettito  delle  pretensioni  dei  parenti 
di  suo  cugino , eccitati  dagli  agenti 
dell’  Inghilterra  , tenne  di  salvarsi 
sottoscrivendo  il  di  5i  luglio  i85i 
il  trattato  col  quale  in  cambio  del 
titolo  di  nabab  e d'un  aumento  di 
rendite,  cedeva  a’ suoi  pretesi  pro- 
tettori il  possesso  di  tutt’i  suoi  sta- 
ti, e non  fu  più  che  un  fantoccio  co- 
ronato residente  a IMadras,  dove  vi- 
veva in  un  modo  abbastanza  splen- 
dido , ma  senza  dignità  come  senza 
autorità  , quantunque  avesse  una 
guardia  d’onore  di  ottocento  cipaì 
e di  duecentocinquanta  cavalieri  , 
salariati  da’ suoi  patroni  , e si  por- 
tassero dinanzi  a lui  le  insegge  del 
potere,  una  sciabola  ed  un  pugnale 
arricchiti  di  diamanti.  Gl'Inglesi  fa- 
cevano poco  conto  di  tale  principe. 
Se  ne  può  giudicare  da  quanto  di 
lui  ha  detto  lord  Bcntinck , gover- 
natore di  Madras,  in  proposito  dcl- 
r etichetta  delle  udienze  c delle  vi- 
site. Sii  poco  ciò  che  i/ec  fare-;  egU 
si ripuarJa  qui  come  straniero.  Se- 
condo Valencia,  cotesto  principe  a- 
veva  una  carnagione  scura  , una  fi- 
sionomia insignificante  e maniere 
volgari.  Ma  Bcnoiiard  di  S.te-Croix, 
nel  suo  l'orage  commercial  , lo 
tratta  più  favorevolmente;  c l’opi- 
nione sua  è appoggiata  dall’  editore 
d’ una  Biografia  inglese  nel  1822. 
Azim-ed-Daulà  aveva  lineamenti  re- 
golari, un  aspetto  bellissimo.  Il  suo 
carattere  amabile  c dolce  era  dipin- 
to sulla  sua  fisionomia,  che  non  aveva 
nulla  di  quel  sembiante  feroce  dei 
pi'incipi  asiatici.  Colto  da  una  ma- 
lattia epidemica  che  desolò  l'India 
per  due  anni , l’eccessiva  sua  pin- 
guedine lo  fece  prontamente  soccom- 
bere il  di  i5  agosto  iBig  in  età  di 
circa  cinquantanni  ; e gl’inglesi , i 
quali,  secondo  la  Biografia  già  cita- 
ta, gli  avevano  procurato  sulla  terra 
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il  paradiso  de’IVlusaulmani,  rclcbm- 
rono  le  sue  eseqiiit*  con  una  pompa 
derisoria.  Sembra  che  abbia  avuto 
due  successori  nulli  al  par  di  lui;  cd 
ilCarnatic  resta  incor|>orato  all’  im- 
|>ero  dell’India  britannica. 

• A — T. 

A.ZOPARDI  (Fmancesco),  mae- 
stro di  cappella  a Malta  , verso  la 
metà  del  secolo  XVllI,  ha  compo- 
sto molta  musica  di  chiesa;  ma  è più 
conosciuto  per  un  trattato  di  com- 
}iosizione  che  pubblicò  nel.i  760  con 
questo  titolo:  Il  Musico  pratico  i 
Frameiy  ne  ha  dato  una  traduzione 
francese  intitolata:  Le  Alusicien 
praliqpe,  ou  legons  qui  conduisent 
Ics  élèves  dans  Vari  du  contre-point 
en  leur  enseignanl  la  maniere  de 
composer  correctcmeni  toute  espù- 
ce  de  musique  ; Paris  , 1786,  2 
voL  in  8.V0,  uno  di  testo,  l’altro  di 
esempi.  E un’opera  mediocre,  in  cui 
gli  esempi  sono  debolmente  conce- 
piti e-  scritti  male.  Cboron  ne  ha 
fatto  un'edizione  più  comoda,  nella 
quale  ha  frammischiato  gli  esempi 
al  testo;  Parigi,  1824,  1 voi.  in  4.to. 

F — T — s. 

AZHNl  (Domenico  Ai.beivto), 
giureconsulto  c storico , nacque  a 
Sassari,  nell’isola  di  Sardegna,  ver- 
so il  1760.  Terminati  gli  studj,  ab- 
bracciò la  professione  d’avvocato  c 
fermò  stanza  a Cagliari  residenza 
della  corte  sovrana.  Consultato  quo- 
tidianamente da  negozianti  sulle  dif- 
ficoltà che  sopravvenivano,  s’appi- 
gliò particolarmente  allo  studio  ih  l 
diritto  commerciale;  c le  sue  deci- 
sioni su  tale  materia  diventarono  la 
regola  dei  tribunali.  Eletto  dal  suo 
sovrano  giudice -console  a IN'izza, 
fu  fatto  poco  dopo  membro  del  se- 
nato. .AJl’  entrare  dei  Francesi  negli 
stati  del  re  di  Sardegna , Azuni  si 
ritirò  sulle  prime  a Firenze  dove 
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piibblleò  la  prima  edizione  del  suo 
Diritto  marittimo  dell’  Europa  , 
opera  d’un  alto  merito  che  gli  pro- 
cacciò sommo  onore.  L’accademia 
di  Firenze  avendolo  a mracsso  fra’suoì 
'membri,  egli  vi  lesse,  il  di  10  set- 
tembre 1 795  una  Dissertazione 
nella  quale  prova  che  i Francesi  fu- 
rono i primi  a far  uso  della  bussola. 
Dopo  1’  unione  , che  si  poteva  cre- 
dere definitiva,  della  contea  di  ISiz- 
za  alla  F' rancia,  Azuni  andò  a Pari- 
gi, dove  la  sua  ripjutazione  lo  aveva 
preceduto , e vi  fu  onorevolmente 
accolto  dai  dotti , tra  gli  altri  da  Ì..a- 
place  e da  Sonnini , che  ha  ricorda- 
ti con  riconoscenza  in  più  luoghi 
delle  sue  opere.  Aggregato  dal  mi- 
nistro dell’  interno  alla  giunta  in- 
caricata di  unire  gli  elementi  d’  un 
nuovo  Codice  di  commercio^  si  oc- 
cupò specialmente  della  parte  ma- 
rittima. Nel  1 807  fu  crealo  presi- 
dente del  tribunale  d'appello  di  Ge- 
nova ; e l’anno  appresso,  dietro  pro- 
(Kista  degli  elettori  liguri,  fu  fallo 
membro  del  corpo  legislativo.  All’e- 
poca della  discussione  preparatoria 
del  Codice  criminale  nel  1810  in- 
clinò sempre  per  la  diminuzione  dei 
supjiliz],  e domandò  che  la  pena  dì 
morte  fosse  riserbata  pe'graiidi  de- 
litti. In  forza  degli  eventi  del  1814, 
ricostituita  la  repubblica  di  Genova 
sulle  antiche  sue  basi , Azuni  restò 
senza  impiego;  c,  siccome  non  ave- 
va fatto  alcun  risparmio,  si  trovò 
nella  dura  iiecessiu'i  di  vendere  a 
brano  a brano  la  sua  preziosa  bi- 
blioteca per  vivere  con  la  sua  fami- 
glia (1).  Non  ostante  la  riconoscen- 
za che  nutriva  |»er  la  Francia  atli-so 
il  benevole  accoglimento  che  vi  a- 
veva  ricevuto,  non  aveva  mai  ress,i- 
lo  di  volgere  i suoi  .sguardi  alla  sua 

(0  Avpva  s|>os:U(i  una  djaiì-pllu  Hi 
Mataiglia  Haiti  non  Ita'  avuta  hgli. 
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patria;  c si  può  vcciern , nella  pre- 
lazione della  sua  Sloritt  della  Sar- 
degna , che  coltivava  la  speranza  di 
terniìnare  colà  sua  vita.  Gli  ostacoli 
che  si  frapponevano  airadenopimen- 
to  de’  suoi  voti  essendosi  appianali, 
egli  s' imbarcò  per  Cagliari  dove 
rinvenne  gli  onori  e le  distinzioni 
di  cui  era  stalo  privalo  per  effetto 
di  ingiuste  preoccupazioni.  Accolto 
dal  duca  del  Genevese  (Carlo  Feli- 
ce jK)i  re  di  Sardegna),  che  si  di- 
chiarò suo  proteUoi'c,  fu  fatto  giu- 
dice presso  il  consolalo  e direttore 
della  biblioteca  dell’università.  Azu- 
ui  spese  gli  ultimi  suoi  giorni  tra  i 
suoi  doveri  e la  coltura  delle  lettere. 
Mori  alla  fine  di  gennajo  1827.  Ca- 
valiere della  Legion  d'onore  e del- 
r ordine  della  Iliunionc , era  socio 
«Ielle  principali  accademie  d’ Italia 
c di  quelle  di  Marsiglia  c di  Got- 
tinga. Abbiamo  di  lui:  1. Dizionario 
universale  ragionato  della  giuris- 
ftnidenza  mercantile,  Aiz-o,  1786 
88,  4 voi.  in  2'da  edizione, 

Livorno,  1822.  K 1’  opera  più  com- 
piuta che  v’abbia  sopra  tale  mate- 
ria; li.  Sistema  universale  dei prin- 
cipj  del  diritto  marittimo  (C  Eu- 
ropa, Firenze,  1 7«)5,  4 voi.  in  8.V0; 
ristampato  più  volte  in  italiano,  e 
tradotto  in  francese  sulla  prima  e- 
diziune  da  G.-M.  Digeon , Parigi , 
17«)7,  2 voi.  in  8.V0.  L’autore,  mal- 
coulento  del  suo  lavoro,  lo  rifuse 
interamente,  e lo  pubblicò  egli  stes- 
so in  france.se  col  titolo  di  Droit 
marilimcde  V Europe,  Paris,  1 8o5, 
2 voi.  in  8.V0;  III.  Essai  sur  l'iiis- 
toiredela  Sardaigne,  Paris, 
in  8.V0.  La  seconda  edizione,  accre- 
sciuta di  oltre  una  metà,  è intitola- 
la ; IJistoire  géograpliii/ue , politi- 
que  et  nalurelle  de  la  Sardaigne , 
ibid,  1802,  2 voi.  in  8.V0,  con  mia 
carta,  la  più  particolarizzata  e la  più 
Sappi,  t.  I. 
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esatta  che  si  avesse  ancora  «li  quel- 
l’ isola.  Il  jirirao  volume  contiene  la 
geografia  della  Sardegna,  la  sua  sto- 
ria sotto  i diversi  pojJoli  che  l’han- 
no successivamente  posseduta;  e per 
ultimo  il  quadro  del  suo  «wmmcrcio, 
preceduto  da  considerazioni  sulle 
riforme  jwr  le  quali  polrebbcsi  ren- 
dere quel  jMCse,  si  fertile,  uno  dei 
più  ricchi  e de’  più  tloridi  del  mon- 
do. Il  secondo  volume  clic  tratta 
unicamente  della  storta  naturale  è 
ornato  d' alcune  tavole  rappresen- 
tanti le  piante  c gli  animali  più  ra- 
ri. Nella  prefazione,  Azuni  dichiara 
d' essersi  servito  delle  note  sorami- 
nistratcgli  da  Sonnini  per  ta|e  par- 
te del  suo  lavoro;  lY.  Dissertation 
sur  V origine  de  la  houssole  , Pa- 
ris , i8o5,  e,  con  aggiunte,  ibid., 
1809,  in  8.V0.  Pubblicala  prima  in 
italiano,  tale  disscrta/.ionc  fu  poi 
tradotta  dall’autore  in  francese.  l)o|>o 
avere  stabilito  die  la  bussola  non  «'• 
stata  conosciuta  dagli  antichi,  e che 
i Cliincsi  del  pari  die  gli  Arabi 
l’hanno  ricevuta  dagli  Europei,  .\- 
zuni  dimostra  che  se  ì Francesi  non 
r Iranno  scoperta  furono  i primi  a 
farne  uso  nel  tempo  delle  crociate- 
’l’alc  opinione  fu  «ximbaltuta  da 
Ilag  er  (!•.  lUc.ei»  nella  Bugr.  des 
vivant.s,  IH,  356),  con  soverchio 
calore  ; ed  i giornalisti  italiani , se- 
dotti da  un  sentimento  patrio,  si 
dichiaraixino  in  favore  dell’orienta- 
lista milanese.  Ma  Azuni  l' lia  con- 
futato vitloriusamenle  in  una  lette- 
ra a Moscati,  cIm-  si  trova  uniti  al- 
l’edizione francese  del  i8«h)  l.e 
differenti  opinioni  soiroiigine  «Iella 
bussola  furono  esposte  con  molta 
e.siittezza  nell’ articolo  GioJV  (vedi 
questo  n.  nella  Bio.)-,  V.  Origine, 
du  droit  et  de  la  législaliou  ina- 
rilimes,  eoi»  osservazioni  sul  coii.so- 
lalo  del  mare,  l ‘aris,  1 8 1 o,  in  8.vo , 

45 
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VI.  Mémoire  pour  servir  à l’ his- 
toire  des  voj'ages  maritimes  des 
rtnciens  navigateurs  de  Marseille, 
Géaes,  i8i3,  in  8.vo.  Precedente- 
mente Azuni  aveva  inserito,  nel  1 .mo 
voi.  di  Mémoires  dell’  accademia 
di  Marsiglia  due  noiices  sui  viaggi 
di  Pitea  (n.  Pitk  a nella  Biogr.)  ; VIL 
Recherches  pour  servir  à Chisioi- 
re  de  la  piraterie , con  un  raggua- 
glio dei  meati  atti  ad  estirpare  i 
pirati  barbareschi , ibid.,  1816,  in 
8.V0;  Vili.  Sixsième  universel  des 
armements  en  course  et  des  cor- 
saires  en  temps  de  guerre  con  un 
ragguaglio  dei  metti  alti  a diminui- 
re la  navìgatione  dei  neutri,  ibid., 
1817,  in  8.VO;  IX.  Sopra  l’ammi- 
nistrazione sanitaria  in  tempo  di 
peste,  Cagliari,  1820,  in  8.vo. 

W— fi. 

* Atuni  nacque  in  Sassari  preci- 
samente il  dì  3 agosto  i74p  e mori 
in  Cagliari  il  di  a3  gennaio  1827. 
Fece  i suoi  studj  nell'università  di 
Sassari  e la  pratica  legale  a Tori- 
no, dove  ottenne  un  posto  d’officia- 
le presso  l’Intendenta  Generale.  In 
seguito  fu  fatto  Vice- Intendente  di 
Nitta,  e nel  1782  Giudice  legale 
del  consolato  nella  stessa  città.  Fu 
quest’  ultimo  impiego  che  Io  volse 
particolarmente  allo  studio  della 
giurisprudenza  commerciale  e ma- 
rittima. Menò  moglie  in  quel  tor- 
no, ma  non  fu  felice  nella  sua  unio- 
ne; ebbe  figliuoli,  ma  gli  morirono 
fanciulli.  Il  re  di  Sardegna , oltre 
l'averlo  insignito  della  dignità  se- 
natoria, gli  aveva  affidato  la  compi- 
lazione di  un  Codice  di  legislazione 
marittima  ; ma  un  tale  lavoro  non 
ebbe  eOetto  in  forza  de’  politici  av- 
venimenti. Prima  di  ritirarsi  a Fi- 
renze , Azuni  passò  alcun  tempo  a 
Torino  ; e prima  di  andare  a Pari- 
gi , soggiornò  pure  a Trieste  dove 
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esercitò  l’ avvocatura  e pubblicò  una 
seconda  edizione  del  suo  Diritto 
marittimo,  1796-97.  In  quanto  a 
quest’  opera  celebre , che  fu  per  la 
prima  volta  pubblicata  a Firenze, 
nel  1 795  in  2 voi.  in  8.V0,  non  sarà 
discaro  di  averne  una  piò  particola- 
rizzata  idea;  e noi  riporteremo  a 
tal  fine  ciò  che  ne  dice  il  cfaiar.  sig. 
Giuseppe  Manno  nell’  articolo  che 
dettò  intorno  ad  Azuni  per  la  Bio- 
grajia  degl’italiani  Illustri  del  se- 
colo' XVIII,  eec.,  Venezia,  1834, 
voi.  I , articolo  con  cui  abbiamo  pa- 
rimente rettificato  , nel  restante  , 
quello  premesso  dell’autore  fran- 
cese. (I  Quest'  opera  ò il  miglior  ti- 
(I  tolo  dell’  autore  per  essere  sem- 
« pre  stimato  un  ralente  pubblici- 
(I  sta,  quale  i suoi  contemporanei  lo 
(I  giudicarono.  Gli  scrittori  che  pri- 
u ma  di  lui  arcano  ragionato  delle 
" leggi  marittime,  od  arcano  trat- 
« tato  quella  sola  parte  die  piò  rag- 
li guarda  alle  ragroni  civili  che  al 
Il  pubblico  diritto , o prendendo  a 
Il  considerare  ( per  lo  piò  nella  ma- 
li niera  scolastica  ) le  varie  qui- 
(I  stioni  eccitatesi  sulle  cose  marit- 
II  lime  di  pubblica  ragione  si  con- 
ti tentavano  di  trarne  le  regole  dal- 
ie le  consuetudini  speciali  del  pae- 
II  se  in  cui  scrivevano , senza  ri- 
II  salire,  salvo  che  ben  di  rado,  a quei 
Il  principi  generali  del  diritto  delle 
« genti , i quali  non  piegansi  alle 
Il  condizioni  diverse  in  cui  la  natu- 
«I  ra  territoriale  , o la  fortuna  pol'i- 
« tica  hanno  collocato  alcune  nazio- 
II  ni,  ma  invariabili  ed  eterni  come 
Il  la  giustizia  e l’ onestà  , nuostrano 
Il  non  già  quello  clic  si  suole  , ma 
Il  ciò  che  si  dovrebbe  fare.  Pur  trop- 
K po  anche  in  tempi  piò  recenti , 
Il  quando  questi  studj  brillarono  di 
Il  piò  viva  luce  e nelle  opere  degli 
u scrittori , e nelle  concioni  degli 
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41  oratori  |iolitici , il  mal  abito  gua- 
((  rcntito  da  una  forza  predonùnan- 
« le  lasciò  rivere  alcuni  diritti  o pri- 
u vilegj  marittimi , i quali  poteano 
44  meglio  sostenersi  non  le  armi  che 
44  con  le  ragioni.  Era  però  fallace 
u quel  metodo  di  trarre  la  giuris- 
u prudenza  dai  soli  Cstti  : poiché  se 
u r universalità  e il  consentimento 
((  dei  fatti  sono  fon<lamenlo  di  buo- 
44  ne  regole,  questo  avviene  solamen. 
44  te  alloraquando  questi  falli  sono 
44  liberi  e spontanei,  come  nelle  arti 
u belle  e nelle  lettere  ; ma  dove  le 
44  costumanze  deggiono  per  la  natu- 
44  ra  delle  cose  acconciarsi  alle  pre- 
44  tensioni , ai  vizj  ed  alle  passioni 
44  degli  uomini  pubblici , e talvolta 
44  all’imperiosa  necessità  in  cui  egli- 
44  no  si  trovano  di  sostenere  una  cosa 
44  assurda,  o di  abbandonare  una  ve- 
44  rità,  allora  i fatti  anche  costa4ili, 
u J4iche  rispettali  non  faniu)  rego- 
14  la,  la  quale  non  può  avere  per  suo 
<4  principio  uè  la  forza  né  la  debo- 
44  iezza.  Egregio  assunto  fu  pertanto 
14  quello  dell’jVzuni  di  ricercare  i 
Il  priucip)  del  diritto  marittimo  nel- 
11  la  unì  versai  ragione,  di  esaminare 
Il  r indole  di  ogni  uso  invalso , e di 
44  determinare  con  tali  sictu*e  norme 
41  la  giustizia  delle  varie  parti  di  que- 
ll sta  giurisprudenza.  Egli  trattò  nel- 
II  la  prima  parte  della  sua  opera  le 
Il  quislioni  riguardanti  l' impero  ilei 
41  mare,  e gli  clfetli  che  ne  derivano 
Il  nell  esercizio  delle  regalie  nei  tem- 
Il  pi  di  pace;  e svolse  quindi  la  giu- 
11  rispnidenza  delle  cose  marittime 
u e commerciali  dai  tempi  pili  anti- 
u chi  inlìno  ai  nostre  ISella  seconda 
Il  parte  prese  a discorrere  della  neu- 
41  Iralità , dei  doveri  ilelle  nazioni 
Il  neutrali  in  tempo  di  guerra  e di 
<4  quelli  delle  (lotenze  belligeranti 
<1  verso  di  esse;  cd  adattando  quin- 
41  di  Uli  principi  alla  giurisjvrudenza 
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« delle  prede  marittime,  imprese  a 
a stabilire  un  sistema  universale  olie 
44  potcMe  servir  di  guida  alla  solii- 
u zìone  di  ogni  dubbietà  dipenden- 
II  te  dalla  nautica  e dal  commercio 
u marittimo.  Un’opera  di  tanta  im> 
u portanza  riscosso  in  ogni  luogo 
u unanimi  applausi ....  Qual  é og- 
tt  gidi , questo  corpo  di  diHtrina  di 
Il  diritto  marittimo  ha  ^ià  acquista^ 
Il  lo  tale  autorità , che  non  cu  rado 
u è avvenuto  abbia  dovuto  servire 
Il  di  norma  alle  decisioni  dei  li'ibu- 
u noli , ed  alle  discnssioni  dei  pub. 
u biicisti  ».  Ecco  altresì  come  lo 
stesso  sig.  Manno  discorre  nel  me. 
dcaimo  articolo  sopraccilatodel  gran, 
de  lavoro  dcU’Azuui  intorno  al  com- 
mercio. Il  11  suo  Dizionario  uniyer~ 
44  sale  ragionala  della  giurisyru- 
u denza  mercantile  pubblicato  in 
Il  Piizza  negli  anui  lySti-Sy-Sd,  fu 
44  riprodotto  in  Livorno  nel  1 
44  eoa  aggiunte  ilell’ autore,  il  quale 
u si  valse  in  tale  rislam|)a  di  alcuni 
u nuovi  articoli  tratti  dai  dizionario 
u della  giurisprudenza  marilliuia  u 
u commerciale  del  Baldasseroiiì,  da. 
u to  alla  luce  nella  stessa  città  di 
Il  Livorno  nel  181 1.  Quest’ o(>era 
44  ((fAzuni)  meritava  il  grido  che 
« tosto  se  ne  levò  in  Italia  , iierché 
Il  può  dirsi  il  primo  lavoro  di  que- 
ll sto  genere  che  abbia  veduto  la 
Il  pubblica  luce.  Aveasi , è vero,  ab 
44  lora  il  gran  Dizionario  del  com- 
II  mercio  del  Savar^,  ma  quest' o. 
« pera , oltreché  ha  riguardo  piò 
44  agb  usi  ed  alle  leggi  fraai^esi  che 
« a quelle  degli  altri  Stali  Europei, 
Il  contieue  tanta  copi^  di  articoli  a(>. 
Il  parleneuli  alla  stoi-ia  naturale  , 
Il  alla  geografia  , all’  industria  dei 
Il  manifattori , ud  alle  tariffe  delle 
41  dogane,  che  |iarc  meglio  iudìrilla 
Il  ad  insli'uire  |)ralicamenle  i li'af. 
Il  ricanti,  che  a far  conoscere  i priu- 
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<t  cipj  (Iella  ragion  oommercialc  , c 
u l’ applicaiione  da  {arsi  nelle  con- 
« tese  suscitantisi  in  tali  materie, 
u L’Azuni  prese  a soddisfare  a que- 
« sto  bisogno  che  avessi  di  formar- 
« ne  un  corpo  speciale  di  dottrina  • 

« e il  suo  Dizionario  fu  tale  che  po- 
« tè  servire  per  cosi  dire  di  catechi* 

« srao  commerciale  a chi  intrapren- 
« deva  la  carriera  del  traffico,  e di 
« codice  ragionato  a chi  era  chia- 
« mato  a sciorre  le  quìstioni  che  ne 
(I  dipendono.  Egli  raccolse  nel  suo 
«I  Dizionario  le  leggi , gli  usi , i co> 

„ stumi  delle  diverse  piazze  cora- 
li mercianti  dell’  Europa , c le  deù- 
II  sioni  dei  tribunali  piè  accreditati 
Il  sovra  ogni  materia  di  traffico , di 
Il  marina  o di  cambio  ; ed  ordinan- 
II  do  ogni  cosa  in  una  serie  alfabe- 
II  tica  ebbe  l’ avvertenza  di  ridurre 
Il  ì suoi  articoli  ai  soli  sommi  capi 
Il  della  giurisprudenza  commercia- 
li le,  talché  mentre  l’ordine  alfabe- 
II  tico  degli  articoli  principali  agc-^ 
Il  vola  le  ricerche,  gli  articoli  secon- 
Il  darj  contenuti  in  ciascuno  di  essi, 
Il  presentano  riunito  in  un  solo  ra- 
II  gionamento  tutte  le  dottrine  ap- 
II  partenenti  alla  materia  in  quel 
Il  punto  trattata.  In  questo  modo 
Il  egli  evitò  quelle  spezzature  che 
Il  rendono  impossibile  la  lettura  con- 
II  tinuata  di  quei  dizìonarj,  nei  quali 
Il  risolvcsi  come  per  analisi  chimica 
Il  ogni  cosa  nei  primitivi  clementi; 
Il  per  io  che  il  lettore,  il  quale  ama 
Il  di  vedere  ragunate  in  famiglia  le 
Il  dottrine  anziché  rintracciarle  do- 
li ve  sono  , sperperate  c lontane  le 
Il  une  dalie  altre,  diilicdmentc  so|j- 
II  porta  il  tedio  di  tali  ricerche.  Al- 
II  tre  due  lodi  debbonsi  ali’  Azuni 
Il  per  tale  Dizionario.  Una  d’avcrlo 
Il  scritto  senza  alcun  gergo  legale 
Il  in  modo  da  giovare  anche  ail’istru- 
u zionc  delle  persone  non  giuris[)e- 
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« rite.  L'altro  d’aver  [losto  al  fondo 
<(  d’ogni  artieiih)  il  cenno  del  fonte 
Il  al  quale  egli  lo  attinse,  e di  avei*' 
« così  aperto  la  via  di  ulteriori  in- 
ir dagini  ad  ogni  studioso  che  voglia 
(I  penetrare  piè  addentro  io  qualche 
« bisogno.  Maniera  questa  che  sa- 
li rebbe  assai  desiderabile  fosse  imi- 
II  tata  da  tutti  i com|>ilatori  di  Di- 
II  zionar  j , la  mole  e l’ indole  dei 
Il  quali  non  comporta  le  minute  , o 
Il  almeno  le  minutissime  spiegazicK 
Il  ni.  Dee  anche  notarsi  a commen- 
II  dazione  dell’autore,  come  egli  ab- 
II  bia  condotto  a termine  quest’  o- 
II  pera  in  due  soli  anni,  ecc.  ».  Noi 
aggiungeremo,  a comprovazione  del- 
1’  utilità  sua  , che  se  ne  sta  di  pre- 
sente pubblicando  unanuovaedizione 
a I,ivorno  , per  cura  dell’  avvocato 
Giuliano  Uicci , il  quale  però  tende 
con  questo  suo  lavoro  ad  un  doppio 
scopo,  com’egli  stesso  dichiara,  cioè 
di  riordinare  l’esposizione  dell’ an- 
tica giurisprudenza  fatta  dall’Azuni, 
lasciando  per  altro  sussistere  nella 
sua  integrità  il  testo  , e di  aggiun- 
gervi la  nuova  giurisprudenza  fon- 
data sol  codice  di  commercio  fran- 
cese ; una  tale  edizione  , di  cui  lino 
a questo  momento  conosciamo  quat- 
tro fascicoli  che  arrivano  alla  lettera 
A/,  si  fa  coi  tipi  del  Vignozzi  , in 
8.V0.  In  proposito  poi  della  Storia 
della  Sardegna  di  Azuni , avverti- 
remo che  il  primo  Saggio  ch’egli  ne 
stampò  in  francese,  secondo  l'indi- 
cazione  che  se  ne  trova  nel  siimmen- 
tovato  articolo  del  sig.  Manno,  |>or- 
ta  la  data  del  1 71)1)  e non  del  i 71)8; 
come  pure  che  esistono  altre  due 
Storie  di  quel  paese , ]>iè  recenti  , 
l’una  del  prelato  sig.  Manno,  l’al- 
tra del  .sig.  Mimaiit  ora  console  Iran- 
cese  in  Alessandria,  l’er  quanto  con- 
cerne la  Dissertazione  sull’origine 
della  bussola,  non  sapremmo  come 
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possa  regperc  che  Aziini  abbia  vii-  lomiche  delCaniore  della  storia  di 
loriosamentc  conliiLito  l’Haner  (che  Sardegna,  sull'  ojiera  intitolata  i 
era  professore  di  ìiiiguc  orientali  i'oinpendiosu  desci^zione  eco.  del 
nell  università  di  Pavia)  in  una  let-  p-TommasaNapoli, Genova, \^\G, 
lera  a Moscati  che  si  trova  in  seguito  i voi.  in  8.vo  ; VI.  \}na  Traduzio- 
air  edizione  francese  del  1809,  se  tic  del  Sistema  delle  Finanze  tT In- 
vero è che  r Hager  pubblici  il  suo  ghilterra , di  Tom.  Paine.  Secondo 
opuscolo  contro  PAzuiii  intitolato  lo  stesso  sig.  Manuo,  Azuni  lasciò 
/i/emoria  sulla  bussola  orientale,  i suoi  manoscritti  all’ università  di 
a Milano  nel  i8io  , cioè  un  anno  Sassari,  tra  i quali  va  distinto  il  suo 
dopo,  siccome  troviamo  ncH’artirolo  Progetto  di  codice  di  legislazione 
Ilei  sig.  Manno,  il  quale  soggiunge  marittima  del  1791,  di  cui  loecam- 
chc  « la  questione  polemica  fu  esa-  mo  più  sopra;  una  Dissertazione 
Il  minala  nel  Giornale  ofiiciale  di  sullo  stato  naturale  dell’  uomo  ; 

Il  Milano  c non  si  può  dissimulare  un'altra  Sui  pericoli  derivanti  dal- 
II  che  il  vantaggio  non  rimase  all’A-  la  libertà  della  stampa;  Osscrva- 
11  zuni  ».  Intorno  alle  due  Notizie  zioni  sul  codice  di  commercio  dal 
Sui  viaggi  di  Pitea,  che  fautore  fran-  Regno d' Italia;  Consiilerazioni su- 
cese  asserisce  inserite  dall’Azuni  nel  gli  oziosi  e mandici  in  Sardegna  ; 
i.mo  volume  delli  IMémaircs  del-  e Sull' arresto  personale  dei  debi- 
l’accademia  di  Marsiglia,  cccatqiian-  tori  di  mala  fede.  Per  ultimo  I’  A- 
to  ne  indica  il  sig.  Manno  (/oco  cit.):  zuni  conosceva  il  greco  c diverse 

« Notice  sur  le  vpyagc  maritime  lingue  viventi  ; la  francese  poi  scri- 
u de  Pithèas  de  Marseille , t8o5.  veva  con  non  comune  forbitezza  sic- 
« Seconde  notice  sur  les  vorages  comodai  Francesi  stessivenne  osscr- 
f<  tnaritimes  de  Piiltéas,  180/},  (si  vaio. 

Il  trova  nel  fascicolo  di  brumajo  G.  V — i. 

Il  dell’ anno  XII  della  Correspon-  AZZOGU IDI  ( Germano  ),  me- 
li dance  littcraire  scientifiqite,  ecc.  dico  italiano  , nato  a Bologna  nel 
K du  départemcnl  des  houches  da  1 7/jo  , ottenne  il  grado  di  dottore 
Il  ISlióne)  ».  Riferiremo  adesso  die-  nella  celebre  università  di  quella  cit- 
tro  la  stessa  guida,  il  titolo  di  altri  Uà,  do[>o  avervi  sosli-nulo  con  onore 
scritti  dell’Azuiii:  I.  Consultalions  una  lesi  sulla  generazione,  soggetto 
polir  les  couniers  de  commerce  di  cui  i lisiologisli  allora  s’ occupa-', 
prhs  la  bourse.  de  iVlarsciltc,  181  a,  vano  in  modo  speciale.  Di  non  ro- 
I voi.  in  8.V0;  II.  Obscrvations  sur  mune  capiacità  ch’egli  spiegò  gli  ot- 
le  poème  du  Barde  de  la  Fordtnoi-  tenne  una  cattedra  di  professore, 
re,  Genes,  1S07,  i voi.  in  8.V0;  111.  sebbene  non  oltrepassas.se  ancora 
Discours  prononcé  par  ZÌI.  Azuni  ventiquattro  anni.  Una  viva  discus- 
en  faisant  liommage  au  corps  Icgis-  sione  sorse,  alcun  tem|n>  dopo,  sulla 
latif  if  un  ouvrage  intitulé;  Du  con-  questione  della  sensibilità  delle  di- 
trat  et  des  lettres  de  change  par  M.  verse  J'arti  del  corpo.  Azzoguidi  prc- 
Pardessus,  Appelàl’Em-  se  una  parte  attivissima  a file  calda 

pereur  des  vexations  cxcrcees  par  controversia,  e duole  che  non  abbia 
le  Corsaire  l' \\venliiTir.r  cantre  des  dato  alle  stampe  la  sua  memoria  in 
negocians  Ligtiriens,  Gi^nes,  i8ò(J,  seguito  alla  quale  esposto  aveva  le 
I voi.  in  fog.;  V.  Osservazioni po-  Jiumcrose  spericiize  falle  sugli  anl- 
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mali  vivi.  Nel  1773  pubblicò  col  ti- 
tolo X Observationes  ad  uteri  com- 
structionem  perlinenles  (Bononiae 
in  4-to  ),  un  lavoro  importante,  nel 
quale  confuta  alcuni  errori  degli  an- 
tichi e conferma  1’  esistenza  della 
membrana  caduca  di  Hunter.  Nel 
1775  comparvero  le  sue  Istituzioni 
di  medicina,  in  cui  spiegò  vaste  co- 
gnizioni in  fisiologia.  La  sua  attività 
letteraria  non  gli  faceva  però  tras- 
curare la  pratica,  come  si  può  giudi- 
carne da  una  memoria  che  diede  in 
luce  sui  cattivi  effetti  dell' innesto 
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del  vajnolo.  Un’altra  operetta,  alla 
quale  diede  il  modesto  titolo  di  Spe— 
zieria  domestica,  là  conoscere  quan- 
to fosse  contrario  alla  polifarmacàa. 
Allorché  l'università  di  Bologna  fu 
a nuovo  modo  ordinata  , Azzoguidi 
ebbe  l’incarico  d’insegnarvi  l’anato- 
mia comparata  ; e pubblicò  in  breve 
un  Manuale  che  gli  servi  di  guida 
nelle  sue  lezioni,  c fondò  il  gabinetto 
che  quell’  università  presentemente 
possiede.  Una  pcripneumonia  tron- 
cò i suoi  giorni  nel  i8i4- 

J — D — K. 
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1-3  DaADER  (Giuseppe  Fhan- 
cEsco),  nato  a Batisbona  nel  1755, 
studiò  dapprima  la  teologia , poi  si 
dedicò  alla  medicina,  e fu  chiamato 
nel  1 759  a Monaco  , come  medico 
dell’ elettore.  Mori  nel  1794.  Era 
un  buon  pratico  , un  uomo  attivo  , 
un  medico  filantropo.  Non  si  ha  di 
lui  altro  che  alcuni  opuscoli  privi  di 
importanza,  in  lingua  tedesca,  sopra 
un  siroppo  balsamico  c fondente , 
cui  esaltava  molto  nelle  affezioni  mu- 
cose e nelle  ostruzioni.  — Baader 
(Ferdinando  Maria),  altro  medico 
bavarese,  nato  nel  17473  Ingolstadt, 
morto  nel  1 797  in  Augusta , lasciò 
fama  di  pratico  valente  e di  chiaro 
filosofo.  Aveva  professato  la  storia 
naturale  a Monaco,  dove  l’accade- 
mia gli  af&dò  la  direzione  della  clas- 
se di  fisica  e di  filosofia.  Non  ha 
scritto  se  non  opere  d’ occasione  , 
tutte  in  lingua  tedesca.  La  sola  che 
meriti  d’essere  citata  è un’ istruzio- 
ne popolare  sui  mezzi  di  guarire  i 
morbi  venerei  {Monaco,  1777) — 
Baaoea  ( Francesco  Giosuè  Lam- 


berto ) , professore  di  botanic.i  nel- 
l’ università  di  Friburgo  in  Brìsgo- 
via,  morto  il  di  io  novembre  1773, 
é autore  d’ un’ operetta  intitolata: 
Observationcs  medicae,  incisioni- 
bus  cadaverum  inservientes  , tri- 
burgi,  1762,  in  8.vo. 

J — D — y. 

BAALE  ( Enrico  Van  ) , poeta 
olandese,  si  fece  nome  nella  lette- 
ratura drammatica  con  le  sue  trage- 
die de  Saraceenen  (i  Saraceni),  /im- 
sterdam,  1 809,  in  8.vo;  cà  Alexan- 
der ( Alessandro  ),  ivi , 1 8 1 6 ; le 
quali  dovettero  una  parte  della  loro 
riuscita  all’  ammirabile  azione  di 
M.lla  Wattier-Ziesenis  e d’ Andrea 
Snoek , soprannominati  l’ una  la 
Clairon , l’ altro  il  'Fatma  delV  O- 
landa.  Van  Baale  mori  a Dordrecht, 
il  di  2 febbrajo  1822,  in  età  di 
quaranti  anni , vale  a dire  nella  for- 
za dell’ingegno  e dell’ imaginazio- 
ne. Era  membro  della  società  con- 
traddistinta dal  motto  Diversa  sed 
una. 

R — F — G. 
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i-a.  BABA'-Al.r,  primo  dei  intii- 
pendcntc  d’Algeri,  esercitava  l’ of- 
ficio di  baciò-us  ( cians-basci  ) , o 
gran  prevosti»,  allorché  una  rivolu- 
zione terribile,  provocata  dall’incon- 
tinenza del  del  Ibraim  terminò  nel 
1710  la  vita  di  cotesto  tiranno.  Ba- 
bà-All,  eletto  per  succedergli,  fu  ob- 
bligato d'immolare  millesettecento 
vittime  alla  propria  sicurezza,  tanto 
fra  coloro  che  sembravano  disposti  a 
vendicare  la  morte  d’Ibraim,  quan- 
to fra  coloro  che  cercavano  in  tali 
stragi  motivi  di  eccitare  nuove  tur- 
bolenze. Questo  dei,  d’un  valore  pro- 
vato e d’un  merito  riconosciuto,  il- 
lustrò il  suo  regno  , e rese  la  sua 
memoria  cara  al  popolo  d’Algeri  li- 
berandolo dalla  tirannia  dei  pascià 
turchi,  ed  innalzando  all’indipen- 
denza il  capo  del  governo,  fin  allora 
umile  vassallo  e tributario  della  Por- 
ta ottomana.  Dopo  l'infelice  sp*di- 
zione  di  Carlo  V contro  di  Algeri, 
i Turchi  avevano  avuto  un  grande 
predominio  in  quella  reggenza,  fino 
al  principiare  del  secolo  XVII.  Al- 
lora l’autorità  del  pascià  fu  contrab- 
bilanciala dall' istituzione  d’un  dei, 
incaricato  di  riscuotere  le  impioste 
c di  mantenere  le  truppe  occorrenti 
alla  difesa  dello  stato,  senza  il  soc- 
corso della  Porta.  11  pascià  che  go- 
vernava Algeri  nel  1710  avendo  vo- 
luto opporsi  all'elezione  di  Babà-Ali 
ed  arrogarsi  una  soverchia  ingeren- 
za neU’autorità,  il  nuovo  del  Io  fece 
arrestare  ed  imbarcare  per  Costan- 
tinopoli, minacciandolo  di  morte  se 
ritornava  in  Algeri.  11  valentuomo 
inviò  in  pari  tempo  un  ambasciatore 
con  ricchi  doni  pel  Gran  Signore  , 
le  sultane  , i visir  ed  i grandi  uiH- 
ziali  del  serraglio.  Lo  aveva  altresì 
munito  d’una  memoria  giustificativa 
nella  quale,  dopo  esposti  ì lagni  con- 
tra  il  pascià,  di  cui  non  aveasi  rispar- 
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minta  la  vita,  diceva  egli,  se  non  per 
rispetto  al  nome  ottomano  , c dojx) 
mostrata  1’  avversione  insuperabile 
della  milizia  e degli  abitanti  d’  Al- 
geri al  governo  dei  pascià,  termina- 
va col  rappresentare  che  un  pascià 
essendo  oramai  inutile  e pericoloso, 
era  conveniente  di  non  mandarne 
altri  e di  conferire  quel  titolo  al  dei. 
Aderitosi  alla  domanda.  Babà- Ali  fu 
allora  riguardato  e governò  come  so- 
vrano alleato,  e non  piò  come  sud- 
dito della  Porta  Ottomana  , di  cui 
non  riceveva  gli  ordini  se  non  quan- 
do si  trattava  d’afiari  di  religione  o 
di  alleanza  contra  i cristiani.  Tale 
stato  di  cose  durò  fino  alla  conqui- 
sta d’Algeri  fatta  dai  Francesi.  Ba- 
bà-Ali , lungi  dal  vessare  gli  Euro- 
pei, ad  esemplo  dei  più  de’suoi  pre- 
decessori e successori , fece  perire 
nei  supplizi,  l’anno  1716,  un  Moro 
che  aveva  dato  uno  schiaffo  al  con- 
sole inglese,  e" rinnovò  l’alleanza  di 
Algeri  con  l’Inghilterra.  Cotesto  dei 
pagò  nondimeno  il  tributo  ai  pre- 
giudizi della  sua  religione,  e fu  vit- 
tima della  sua  credenza  al  dogma 
della,  predestinazione.  Assalito  da 
violenta  febbre,  rifiutò  di  prendere 
nessun  rimedio  , e di  consultare  un 
chirurgo  francese,  per  timore  di  con- 
trariare il  decreto  della  Provviden- 
za, e morì  nel  171 8,  portando  seco 
la  stima  ed  il  desiderio  degli  Euro- 
pei e de’ Mussulmani.  — Un  altro 
Babà-Ali  , anch'  esso  dei  d’ Algeri  , 
mori  nel  1 766  ed  ebbe  a successo- 
re Babà-Ma  raed. 

A— T. 

B ABBINI  o BASINI  (Matteo), 
celebre  mnsico,  nacque  nel  1764  a 
Bologna  d’una  famiglia  povera.  Scor- 
gendolo d’ un 'intelligenza  precoce  , 
ì suoi  si  assoggettarono  ad  una  stret- 
tissima economia  per  fargli  studiare 
la  chirurgia,  con  b speranza  che  si 
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mcritissp  un  giorno  il  litoio  di  Hol- 
lore.  Frcqucntaya  dunquo  le  scuole 
della  racnlt.'i  allorrliè  la  morte  dei 
suoi  genitori  lo  lasri(i  sprovveduto 
di  mezzi.  Fortunatamente  aveva  una 
zia  maritata  al  famoso  tenore  Arcan- 
gelo Corloni,  che  lo  raccolse  e trat- 
tò qual  figlio.  I..a  fortuna  non  po- 
teva offerirgli  un  miglior  destro  di 
coltivare  il  suo  genio  |>er  la  musica. 
Cortoni  gli  diede  lezioni  e , lietissi- 
mo delle  sue  felici  disposizioni  si 
fece  un  piacere  di  comunicargli  tut- 
ti i segreti  e le  finezze  tutte  dell’arte 
sua.  Dabbini,  che  aveva  una  pronun- 
zia stentata , dovette  vincere  grandi 
difDicolti  per  raddolcire  l’organo  suo 
aspro  c sordo  per  natura  ; ma  a for- 
za di  pazienza  c di  fatica  riuscì  a 
dare  alla  sua  voce  di  tenore  quella 
estensione  , cjuella  pieghevolezza  , 
quella  sonorità  che  destarono  lo  stu- 
pore degl’ intelligenti.  Musico  ec- 
cellente, ma  non  men  buono  attore, 
si  fece  sentire  in  tutte  le  città  capi- 
tali dell'  Europa  , c dappertutto  ec- 
citò il  piò  vivo  entusiasmo.  L’impe- 
ratrice Caterina  lo  creò  suo  cantante 
di  camera.  Federico  II,  che  l’onorò 
lungamente  della  sua  corris|x>nden- 
za  , lo  ritenne  un  anno  a Berlino. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Parigi , 
ebbe  l’onore  di  cantare  un  duetto 
con  la  regina  Maria  Antonietta.  In 
tulle  le  corti  dove  si  fermò,  i prin- 
cipi ed  i re  non  isdegnarono  d’ac- 
compagnare alcune  delle  arie  cli’egll 
cantava.  Era  nel  1785  scritturato 
al  teatro  di  'Vienna,  e nel  1789  a 
quello  di  Venezia,  dove  fece  rappre- 
sentare in  costume  proprio  l’opera 
degli  Orazj  di  Cimarosa.  A Babbi- 
ni  va  l’Italia  debitrice  di  tale  felice 
innovazione  (*).  Possessore  d’ uua 

(*)  r.a  ceirbrv  Op-ra  dezn  Oraz]  e Cu^ 

riazj  ^ possili  Hi  Simone  Sognfi  e mnitca 
dì  Cimarusa.  fa  composta  (>«L  teatro  U Fe- 
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ricchissima  sostanza , nc  perde  una 
parte  in  ispeculazioui  d*  commercio. 
IVel  1 71)0  cantò  con  la  Moriclielli 
passionalo  per  le  arti,  tulli  colqro 
che  le  coltivavano  con  qualche  riu- 
scita trovavano  presso  lui  consigli 
ed  incoraggiamenti.  Pieno  di  tene- 
rezza e di  rispetto  per  sua  zi.i,  l’as- 
sisteltc  egli  stesso  nella  vecchiaja  c 
la  pianse  come  una  madre.  Lascian- 
do il  teatro  era  ritornalo  a Bologna, 
dove  visse  circondato  dalla  stima  c 
considerazione  pubblica,  dividendo 
il  tcm|K>  fra  la  coltura  delle  lettere 
e la  compagnia  d’alcuni  amici.  Mori 
il  di  3 1 settembre  1816,  di  scssaii- 
tadue  anni,  e fu  sepolto  senza  nes- 
suna pompa  nel  comunale  cimitero, 
Pietro  Brighetili  ha  pubblicalo  l’E- 
logio di  Uubbiui,  l/olagna,  i8aa  , 
in  8.V0  , in  cui  l’ offre  per  modello 
ai  cantanti  elio  vorranno  onorar  sé 
stessi  onorando  il  loro  paese. 

\V— s. 

BABET  (XJco),  poeta  latino  o 
filologo,  nato  nel  i474  ^ Ippoli- 
to, piccola  cittii  della  contea  di  Bor- 
gogna. Suo  padre,  ricco  negozianU», 

Dice  io  Veneti»  nel  1797  • noo  nel  1789» 
In  es»a  canlò  appiiolo  BabLini,  e suoi  de* 
gai  compagni  forooo  Cresccatini  e la  Gres» 
sioi.  Non  ci  sembra  però  esatto  ratiribuire 
a Babbioì  tolto  Ì1  inerilo  deU' avere  sosti* 
tuito  sulle  scene  al  ridìcolo  resiira  d«*CÌ* 
cisbei  e delle  Dulcinee  del  sdo  tempo,  il 
cottmne  proprio  dellVpnea  a cui  vìeoe  ri* 
lerita  la  favola  drammatica.  Senta  volerlo 
defraudar*  della  donila  parte  dì  lode  in 
cotesta  faccenda,  osserveremo  per  altro  che 
r erudito  e oon  volgare  poeta  So^ra6  era 
per  si  stesso  un  tale  conoscitore  dello  se** 
Dico  apparalo  e così  esigeate  in  questo  par- 
ticolare, come  tutti  sanno,  specialmente  pei 
suoi  due  drammi  V Ortensia  e le  Danatdi 
romane,  che  a lui  pare  doverti  ascrìvere 
il  merito  principale,  se  nou  intero,  deiriu* 
Dorato  costume  teatrale.  «**>  Per  ciò  poi  che 
oel  resto  rigoarda  Babbìni , reggasi  Tarti* 
colo  italiano  che  gli  si  trova  dedicalo  nella 
Biografia  unitvrsale  fino  dall'anno  i8aa. 

G.  V-i. 
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secondò  il  suo  gonio  por  lo  lotloro, 
o Io  mandò  a contiiiuaro  gli  sludj 
nello  piò  coleliri  università  di  Kran- 
eia  e di  Germania.  Il  giovane  Babct 
si  rese  presto  abilissimo  nelle  lin- 
gue anticlie  , c fu  fatto  professore 
nel  collegio  di  Btislciden  a Lovanio. 
Ma,  avido  di  nuove  cognizioni,  non 
tardi)  a rinunziare  alla  cattedra  , e 
volle  visitare  le  accademie  d’Oztnd 
c di  Cambridge.  Le  sue  belle  doti 
gli  meritarono  dappertutto  un  ono- 
revole accoglimento.  Assuntasi  1’  e- 
ducazione  d’ulcuni  giovani  Inglesi,  li 
condusse  in  Italia  , ed  approfittò  di 
tale  destro  perscntirc  i professori  piò 
ciliari  di  Pavia  , Padova  e Bologna. 
Bitumato  a Lovanio,  vi  ripigliò  1 in- 
segnaraenlo  delle  lingue,  e divise  il 
tempo  tra  i suoi  doveri  e lo  studio. 
In  una  gita  ebe  fece  a Basilea,  vide 
Krasmo,  B.  Renano , Grineo , ree. , 
e si  cattivò  la  loro  stima.  Ant.  Per- 
renot,  conosciuto  poi  sotto  il  nome 
di  cardinale  di  Granvelle,  aveva  stu- 
diato sotto  Babet  a Lovanio,  c ser- 
bava delle  sue  cure  la  piò  tenera  ri- 
conoscenza.  Gliene  diede  una  prova, 
chiamandolo  a Besanzone  per  alU- 
dargli  l’educazione  de' suoi  cugini. 
Nel  i5.(8  Babet  condusse  i suoi  al- 
lievi in  Eidelberga  onde  vi  si  perfe- 
zionassero nella  lingua  tedesca;  evi 
restò  varj  mesi  alloggiato  in  rasa  di 
Giacomo  Micillo  {I\licjlliis)  suo  a- 
inìco  ( V.  Micillo  nella  Bio"r.  ).  I 
Francesi  essendosi  impadroniti  del- 
la Lorena  nel  i552,  la  duclic.-isa  Cri- 
stina andò  a cercare  un  asilo  alla 
corte  d’ Eidelberga  presso  sua  so- 
rella, moglie  dell'elettore  palatino. 
Iiivagliita  dell’  ingegno  di  Babet,  lo 
ammise  alla  sua  famigliarità;  c,  sa- 
pendo eli’  egli  divisava  di  ritornare 
nei  Paesi  Bassi  raccum^iagnò  fino  a 
Lovanio  per  godere  più  a lungo  di  i 
suo  conversare.  Quella  città  , dove 
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aveva  jiassato  i begli  anni  della  sua 
gioventù,  era  divenuta  sua  patria  a- 
dottiva  ; ed  ivi  terminò  la  sua  lunga 
corsa,  il  di  it)  agosto  i556.  Lasciò 
la  sua  biblioteca  al  dotto  G.-G.  Bois- 
sard,  suo  ni|)ote,  clic  la  fece  traspor- 
tare a IMontiielliard,  dove  fu  distrut- 
ta nel  sacco  dato  a quella  citti'i  dai 
Lorenesi  ( v.  Boiss.vnn  nella  liio.  ). 
Babet  aveva  lasciato  manoscritti  di- 
versi trattati  di  teologia,  gramatica, 
dialettica,  rettorica,  e parecchi  poe- 
mi latini.  Fra  questi  se  ne  cita  uno 
sopra  gì’  incotivenienli  annessi  al. 
l' impiego  di  precettore  , che  aveva 
dedicato  a Frane.  Ricliardot,  suo  a- 
mico,  poi  vescovo  d’ Arras  (v.  Ri- 
CHAiinoT  nella  liiogr.  ).  Di  tutte  le 
opere  di  Balict  non  rimane  che  una 
Egloga  latina  indirizzata  a Gilb. 
Cousin  sulla  morte  di  Guglielmo  di 
La  Baulmc,  suo  allievo,  e due  epi- 
stole, l'iiiia  a Giovanni  di  I.a  Baul- 
mc ( V.  questo  nome  nella  Bio.  ) , e 
l’altra  a CI.  Frontin.  Questi  tre  com- 
ponimenti sono  stampati  nel  primo 
volume  dello  Ojiere  di  Gilberto  Cou- 
sin, p.  2(ji,  45o  e 455.  Nelle  Epi- 
stolac  lacanicac  dello  stesso  Cousin 
si  trovano  tre  lettere  indirizzate  a 
Babet,  cioè  la  trentesimaquinta  , la 
cinquantesima,  c l’ottanlesimaqiiin- 
ta.  Boissard  ha  pubblicato  la  Vita  di 
suo  zio  col  suo  ritratto,  nella  Biblio- 
thcca  illuslr.  virorum,  I,  275-80. 

W— 8. 

BABEY  (PiEii  M-viua  Atawasio), 
deputato  agli  stati  generali  ed  al 
consesso  Nazionale  di  Francia,  nac- 
que nel  1744  Orgelet  , d’una 
delle  più  onorevoli  famiglie  di  quel- 
la città.  Vi  esercitava  la  carica  d'av- 
vocato del  re  all’  epoca  della  rivolu- 
zione , di  cui  abbracciò  i principi 
con  tutto  il  calore  del  coiivinciracn- 
to.  Deputato  dai  baliaggio  d’Av.il 
agli  stati  generali  che  presero  il  li- 
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lolo  d’  asscinblea  Costilaente  , vi 
spicci»  per  l’ indipendenza  delle  sue 
opinioni  e l’ energia  con  cui  sorgeva 
contro  gli  oratori  ed  il  presidente 
stesso,  quando  egli  si  scostava  dai 
suoi  doveri.  Il  di  7 dicembre  1 730 
fece  annullare  il  decreto  col  quale 
l'assemblea  deliberava  ringraziamen- 
ti al  direttorio  del  dipartimento  del- 
la Meurtlie  ed  alla  potesti  miinici- 
pale  dì  Nancy,  provando  ebe  la  con- 
dotta dì  quei  magistrati , doranti  le 
turbolenze  che  avevano  travagliato 
quella  cittì»  meritava  tutt’ altro  che 
cIk!  un  simile  onore.  Allorché  la  co- 
stituzione civile  del  clero  fu  pre- 
sentala a Luigi  XVI,  questi  dilTe- 
rendo  di  darvi  la  sua  sanzione , Ba- 
bej  propose  di  chiedergli  il  motivo 
dì  tale  ritardo , c di  decidere  che  , 
in  aspettando  la  risposta , l’ assem- 
blea restasse  in  permanenza.  Quan- 
tunque non  fosse  oratore , non  te- 
meva di  salire  la  tribuna.  Aveva  una 
voce  Stentorea,  che  nelle  discussio- 
ni dominava  tutte  le  altre.  Quando 
si  trattò  del  cambio  del  Clermon- 
tcsc,  confutò  vittoriosamente  l’ opi- 
nione dell’abate  Mautj.  Il  di  a8 
febbraio  17^1  si  lagnò  della  len- 
tezza che  si  metteva  in  presentare 
una  legge  centra  la  migrazione  ; ed 
alcuni  di  appresso  fece  decidere  che 
r assemblea  non  udirebbe  M.  di 
Clermont-Tonnerre  il  quale  voleva 
ragguagliarla  delle  scene  tumultuo- 
se di  cni  poco  mancò  non  perisse 
vittima.  In  occasione  dell’  arresto 
di  Luigi  XVI  a Varennes  , appog- 
giò la  proposta  che  l’ assemblea 
s’impadronisse  di  tutti  ì poteri.  Il 
di  luglio  successivo  domandò  che 
il  principe  fosse  sospeso  dall’  officio 
suo  fin  dopo  il  compimento  della 
costituzione  , e che  , se  rìlìutasse 
d’ accettarla,  fosse  terminativamen- 
te decaduto.  Finita  la  tornata , Ba- 
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be^  sì  restituì  in  seno  alla  sua  fa- 
miglia, e non  prese  parte  alcuna 
agli  eventi.  Nel  mese  di  settembre 
1 7<)a , eletto  dal  dip.irtimento  del 
Jura  membro  del  conse.sso  Nazio- 
nale, vi  si  mostrò  tutto  diverso  da 
quello  che  poteva  farlo  presumere 
la  sua  (indotta  anteriore.  Nei  di- 
battimenti insorti  sul  processo  del 
re , chiese  die  si  grande  questione 
fosse  assoggettata  alle  assemblee 
primarie.  Ma  il  Consesso  avendo 
decìso  che  Luigi  XVI  sarebbe  giu- 
dicato da  essa,  egli  diede  il  voto  {m-I 
bando  come  si  fermasse  la  pace,  sot- 
to la  riserva  dell’  appello  al  popolo. 
Babe^  fu  uno  dei  scttantatrò  depu- 
tati che  protestarono  contro  l’at- 
tentato del  di  3 1 maggio  1 7^3 , c 
perciò  fu  decretato  accusabile.  Biu- 
scito  a sottrarsi  a’  suoi  guardiani , 
riparò  in  Isvizzera  , dove  $i  tenne 
nascosto  fino  al  momento  in  cui  il 
Consesso  Io  richiamò  co'  suoi  col- 
leghi  (8  dicembre  1794)-  Elet- 
to dal  suo  dipartimento  membro  del 
consiglio  dei  Cini^uecento , nc  uscì 
nel  mese  di  maggio  1 797,  per  rien- 
trare nella  vita  privata.  Accettò  po- 
co tempo  dopo  il  posto  dì  commis- 
sario del  Direttorio  presso  1’  ammi- 
nistrazione delle  saline  della  Fran- 
cia orientale , e mori  a Salins  il  di 
Q novembre  181 5. 

W— 8. 

BABI’  (Gian  FnAMCEsco) , nato 
nel  1759  a Tarascona  nella  contea 
dì  Foix  , godeva  al  momento  della 
rivoluzione,  d’un  considerevole  pa- 
trimonio , e si  mostrò  nondimeno 
uno  dei  partigiani  piò  focosi  del  si- 
stema del  terrore  e'  delle  confische. 
Messo,  dopo  il  di  3 1 maggio  1793, 
al  comando  d’  una  truppa  rivolu- 
zionaria, portò  lo  spavento  in  lutto 
il  dipartimento  dell’  Arriège , c se- 
guitò a commettere  le  stesse  vio- 
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lenze , allorcht^  una  legge  del  con- 
sesso Nazionale  ordinò  il  licenzia- 
mento di  tutte  le  truppe  di  siimi 
fatta.  Il  deputato  Cbusel  Vsecusò 
allora  alla  tribuna , c riusd  a far 
emanare  un  decreto  d’ arresto  con- 
tro di  lui  e de’  nominati  Picot , Al- 
lard  e Massiac,  i quali  avevano  te- 
nuta la  medesima  condotta.  Bab! 
non  si  sconcertò  per  questo;  si  recò 
tosto  a Parigi , si  presentò  dinanzi 
alla  giunta  di  salute  pubblica  con 
audacia,  e non  solo  fece  apjirovare 
■I  suo  operato,  ma  ottenne  una  som- 
ma di  danaro  con  una  missione  per 
tornare  nel  suo  dipartimento,  c so- 
prawcdcrvl  i cantra  - rivoluzionarj. 
Il  sistema  del  terrore  era  ancora  in 
tutta  la  sua  forza  ; Babì  lo  fere  ese- 
guire si  rigorosamente,  che  in  pochi 
di  quattrocento  persone  sospette 
furono  catturate  per  ordine  suo  , e 
quattordici  inviate  al  tribunale  rivo- 
luzionario di  Parigi  il  quale  le  con- 
dannò a morte.  Kgli  non  desistette 
se  non  alla  nuova  della  caduta  di 
Robespierre.  Poco  tempo  dopo,  fu 
tradotto  egli  pure  al  tribunale  cri- 
minale di  Foiz  per  concussioni  ed 
atti  arbitrar]  ; e stava  per  essere 
condannato  alla  pena  capitale,  al- 
lorché l’ amnistia  del  dì  5 brumajo 
anno  IV  (ottobre  1795)  lo  sottras- 
se a’  SUOI  giudici.  I suoi  beni  essen- 
do stati  devastati  durante  la  sua  pri- 
gionia, egli  indirizzò  una  domanda 
al  direttorio  esecutivo  per  essere  ri- 
sarcito, ed  il  direttorio  non  avendovi 
dato  retta,  fece  una  petizione  al  cor- 
po legislativo.  Tale  petizione  fu  let- 
ta nel  consiglio  dei  Cinquecento  , 
nella  sessione  del  dì  1 3 fiorile  anno 
IV  (maggio  1796),  e vi  levò  gran 
romore.  Il  deputato  dell’Arriégc 
Bordes , combattè  la  domanda  di 
Babì  con  molta  energia,  c lo  dipin- 
se come  uno  degli  uomini  piò  san- 
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guinarj  che  avessero  disonorato  la 
rivoluzione  coi  loro  delitd.  « Tengo 
Il  in  mano,  diss'  egli,  un  saggio  del- 
« le  liste  di  sangue  scrìtte  ^ que- 
ll sto  barbaro  inquisitore  ; esso  non 
Il  é che  la  dodicesima  parte  d’un 
Il  volume  in  foglio  eh’  egli  aveva 
Il  compilato  per  impulso  dell’  uomo 
Il  dai  sessant’  anni  di  virtù  ( Va- 
li dier)...  Ogni  riga  é improntata 
Il  della  sete  che  aveva  del  sangue 
Il  de’suoi  concittadini.  » Non  ostan- 
ti gli  sforzi  di  Bordes  la  petizione 
fu  mandata  al  Direttorio  dal  consi- 
glio dei  Cinquecento  , dove  sedeva 
ancora  una  maggioranza  d’antichi 
membri  del  consesso  Nazionale.  IVIa 
Babì  essendosi  allora  stabilito  nella 
capitale,  come  fecero  in  quel  tempo 
i piò  dei  terroristi  cacciati  dal  loro 
dipartimento,  vi  prese  parte  a tutti 
i loro  raggiri , e segnatamente  alla 
cospirazione  che  spinse  nella  notte 
dal  9 al  IO  di  settembre  1 796 , le 
bande  dei  demagoghi  ad  assalire  le 
truppe  loro  nel  campo  aCrcnelle.  Ac- 
colti a colpi  di  sciabola  e di  moschet- 
to , una  parte  di  cotesti  insensati 
perì  sul  luogo,  e gli  altri  furono  ar- 
restiti. Babì  era  nel  numero  di  que- 
sti ultimi.  Egli  venne  preso  sulla 
strada  di  Sévres  con  Tex-podesLò 
di  Lione,  Bertrandj  cd  aveva  due 
pistole  nelle  tasche.  Condotto  di- 
nanzi ad  una  giunta  militare , fu 
condannato  a morte  , e giustiziato 
il  1 8 vendemmiajo  anno  V ( 9 otto- 
bre 1796). 

M— n g. 

BABLOT  (Luigi  Nicolò  Bbnia- 
MiNo),  medico,  nato  a Vadenaj  nella 
Sciampagna,  il  dì  9 settembre  1754, 
studiò  nell’  nniversità  di  Reims  , 
fu  ricevuto  maestro  di  belle  lettere 
e filosofia  nel  1775,  e dottore  in 
medicina  il  dì  17  gennajo  1780. 
Si  trapiantò  poi  a Chàlons  sulla 


Digitized  by  Googl 


08/,  B A B 

Marna,  e mori  in  quella  cilli  il  di 
3/,  novembre  1802  viuima  del  suo 
zelo  a comballcre  la  febbre  conta- 
giosa che  desolò  le  case  d' arresto  c 
«Il  correzione  di  cui  era  medico.  A- 
vendo  abbracciali  i princi|ij  della 
rivoluzione  con  molto  ardore,  era 
stato  fatto  agente  nazionale  nei  t<;m- 
pi  più  burrascosi.  Fu  desso  clic  in- 
trodusse in  quel  paese  l'uso  dell’in- 
neslo,  c più  lardi  quello  della  vac- 
cinazione. Possedeva  in  altissimo 
grado  la  prima  qualiui  del  medico , 
quella  di  ben  osservare  la  natura  e 
d' aiutarla  nelle  sue  crisi.  Dalla  lista 
delle  sue  opere  stampate  si  vede 
che  r arte  medica  non  era  la  sua  oc- 
cupazione esclusiva:  I.  Adieux  de 
Dl.lie  Noi-l  à la  ville  de  Chalons- 
nur-JMdme,  lySsjinS.vo;  M.  Epl- 
Ire  a Zulinis  , in  i a.mo  ; 1’  edizio- 
ne di  Bouillon,  1782,  fu  disconfes- 
sata dall’autore  ; III.  Lettre  au  doc- 
teur  Grunwald , sur  Ics  vertus  de 
la  poudre  de  crapaud  dans  C 1{X- 
droplsie  stampala  nella  Gazctte  sa- 
littairc,  1785,  N.™  52;  IV.  Let- 
tre sur  un  moyen  singulier  de  se 
déliarasscr  des  glnires  de  V oeso- 
phage  et  de  L’  cstoinac , nella  Ga- 
iette de  sauté,  N.f'  24  e 25  dcl- 
r anno  1 78(1 , e nel  tomo  111  delle 
ISouvelles  instructives  del  dottore 
Uelz;  V.  Observations  sur  unc  co- 
liijue  de  miscrcre,  ecc.,  nel  scssan- 
tesiinonono  volume  del  Journal  de 
médeciuc,  ottobre  1788;  VI.  (^un- 
lités  esscnticlles  qu  ex  ige  la  pro- 
fession  d'apotliìcairc,  trad.  dal  Ri- 
cettario latino  di  Valerio.  Cordo  , 
nel  tomo  III  delle  Nouvelles  insiruc- 
del  dottor  Relz  , 1786;  VII. 
i\ìémoirc  à consultcr  sur  mie  ini- 
puissancc  provenanl  d unc  cause 
morale,  stampala  nella  Gazctte  sa- 
lutaire  IS’.r"  5o,  dell'anno  i78(>.  e 
nella  Gazctte  de  santé , N.ro  -jS, 
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medesimo  anno  ; Vili.  Lrttrcs  sur 
Ics  présnges  tirés  des  songes  , 
stampala  per  estratto  nella  Gazctte 
de  santé,  N-™  55,  dell’anno  1787  ; 
IX.  Jìlémuire  sur  la  question  pro- 
posée  par  l' académie  de  Chdlons 
dans  la  séancc  publique  du  a5 
aoùt  1787.-  lìiielles soitt  les  causes 
les  plus  ordinaires  de  [ émigration 
des  liabitants  de  la  campagne  vers 
les  grandesvilles,  etquels  scraienl 
les  morens  Ics  plus  propres  à Ics 
retenir?  l'ale  opera  non  ottenne 
che  l’accessit;  quella  di  Boncerf 
ebbe  il  premio  ( v.  BoNCERr  nella 
Biogr.)',  X.  Prospcctus  d’ un’ edi- 
zione delle  Opere  di  Voltaire  in 
8.V0,  1788.  (,>uesla  sjwcie  d’elogio 
del  patriarca  della  moderna  fdoso- 
lla  piacque  molto  allora;  XI.  lùxa- 
rnen  de  /’  ouvroge  de  i\L  t évéquc 
d Aulun  ( Talleyrand  ) , intitolato  : 
Des  Loteries,  1781;,  in  8.vo  di  72 
pagine;  Xll.  Le  Caducée,  ou  Vrga- 
nisation  du  départeincnt  de  la  Mar- 
ne, inS.vo,  Chdlons  et  Vitry,  171,0. 
Seconda  parte  del  ('aducée,  in  8,vo, 
Chdlons,  1791  ; XIll.  L’Abolition 
des  cloitres,  epistola  in  versi,  stam- 
pala nel  settimo  volume  del  Mercu- 
rio universale;  XIV.  Adresse  du 
conscil  général  permanent  de  la 
commune  ile  Chdlons  li  C as'sem- 
blée  nationale  ( 1 5 settembre  1 71,2), 
Lontre  Ics  caiomnies  de  tSillaud- 
Parennes.  Stese  un  altro  indirizzo 
in  nome  d’ alcuni  cittadini  di  Cliù- 
lons  per  la  protezione  di  lutti  i cul- 
ti , 1792.  ; ed  un  altro  ancora  , in 
nome  del  consiglio  generale  della 
comunione  di  Cliùlons  al  consesso 
Nazionale,  sulle  sue  dissensioni  scan- 
dalose, in  4-to , 1793;  XV.  ìiap- 
port  sur  la  contagion  des  cimctiè- 
res,  i7,c,5;XVI.  Discoars  sur  les 
maux  qu' enfante  l’ ignorance  des 
Lois  , in  4'lu  , anno  111;  X\ll. 
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l\U>ycns  if  nssurcrà  cliacun  des  in- 
dividus  de  la  républiijiie  , sur  la 
réculte  aelucllc  , son  npprovlsìon- 
nernenl  en  frains  jtisiju  <i  la  rd- 
ct>lle  suivaitle,  sL'imi>ata  n<’l  rin- 
«juantiìsimotcrzo  volume  del  Mer- 
curio universale,  messidoro  anno  HI 
XV  IH.  Rèjlexions  sur 
les  dangers  des  bains,  pour  ccrtai- 
nes  persormes , à l’ eau  courante 
des  rivicres,  et  imn-ens  de  parer 
(ì  la  crainte  de  se  noper,  in  8.vo, 
messidoro  anno  IV  ( leyfJ);  XIX. 
Jamais  et  detnain,  ere.,  in,8.vo  di 
y2  p. , Chdhms , frima]o  anno  V 
(1756)  ; XX.  Fragineut  d’ un  pov- 
me  sur  la  ndcessité  d’ime  religion, 
la  religion  naturelle  in  8.V0  anno  V 
( '7f)7);  ^Xl.  IJialogue  enirc  Ci~ 
dabot-  Mcblcn  et  liemardin  de 
S.t-Pierre  sur  quelr/ues  apercus  du 
grand  tableau  politbpie  de  la  Fran- 
ca après  le  1 8 fruclidor,  in  8.V0 , 
l'riraajo  anno  VÌ;  XXII.  Observa- 
lions  surune  rage  spontanee,  ayant 
sa  cause  dans  la  scale  peur  de 
r eau  courante,  messidoro  anno  VII 
( 1799).  Nel  1791  Bablot  compilò 
egli  solo  V Observateur  de  la  fllar- 
tie,  ed  in  compagnia  il  Journal  del- 
lo stesso  dipartimento , anno  IV 

( < z. 

liAUO  (Giv.seppe  Mai\i\)  autore 
drammatico  cliiarissimo,  nacque  nel 
1756  in  Khrenbrcitstein  nella  Prus- 
sia, studiò  a Coblenza  e si  recò  piò 
tardi  a Monaco,  dove  accettò  il  po- 
sto di  censore  delle  stampe  e quello 
d’intendente  del  teatro  nazionale. 
1V1.1  le  dispiacenze  che  gli  cagiona- 
rono da  un  lato  i raggiri  degli  arti- 
sti, e dall’altro  la  schizzinosilù  dei 
letterati,  sì  grande  in  quel  tempo  in 
cui  le  passioni  politirhe  erano  in  for- 
tissimo bollore , lo  indii.ssero  presto 
a dimettere  quc’diie  impieghi  jier 
dedicarsi  interamente  a lellcrarj  la- 
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veri.  Fu  fatto  professore  di  filologi.! 
nel  liceo  di  Monaco,  ottenne  (Xiseia 
una  cattedra  d’estetica  a Manheim, 
e tornò  alla  line  nella  prima  città 
dove  risse  ritiratissimo  lino  alla  sua 
morte  che  avvenne  il  dì  5 gennajo 
1822.  — Dotato  d'iin’imaginazioiie 
viva,  d’un  sentire  delicato  e profon- 
do , e d’una  felicissima  abilità  pel 
dialogo,  Babo  compose  un  rilevante 
numero  di  drammi  i quali  tutti  riu- 
scirono bi:ne  alla  rappresentazione; 
ma  la  maggior  parte  di  essi  è già 
caduta  ncll’obblio.  Tra  quelli  che 
si  mantengono  ancora  sulle  scene  , 
si  nota  primieramente  il  dramma  in- 
titolato Ottone  di  fl  'itielsbach,  che 
lu  recitato  per  la  prima  volta  nel 
1782  a Monaco  (O.  Dopo  il  tìoel: 
di  Berlincliingen  , di  Goethe  , è il 
primo  dramma  cavalleresco  (liiuer- 
schaupiel)  che  sia  stalo  accollo  con 
favore  dagli  Alleimini , il  cui  gusto 
fin  allora  era  stalo  abbastanza  puro 
per  non  tollerare  sulla  scena  i gran- 
di colpi  di  spada  , le  uccisioni , gli 
stupri,  e le  altre  gentilezze  che  for- 
mano adesso,  presso  loro  come  pres- 
so noi  , la  parte  obbligala  d ogni 
dramma  in  voga.  Fra  le  altre  opere 
teatrali  di  Babo,  vanno  di.stinte  : Gli 
Sirclizzi,  Genova  o la  Fendetta  ed 
i Romani  in  Germania,  drammi;  i 
Vittori,  ed  il  Polso,  commedie;  li- 
lialmente i Diletti  della  vita  bor- 
ghigiana, dramma  del  genere  lagri- 
inoso , ma  che  compensa  ciò  che  vi 
ha  di  falso  e di  abbindolato  nella  fa- 
vola , con  situazioni  essenzialniente 
drammatiche  e caratteri  veri  e ben 
sostenuti.  Tali  [iruduzioiii  vennero 
tutte  stampate  separatamente, e fan- 
no jiur  parte  di  due  raccolte  che  l’au- 
tore ha  pubblicate,  l’ima  col  titolo 

(t)Uii.*i  tratlit/'iuue  fraiiceisp  tlì  (ain 
ma  ti)  trova  hi»!!*)  lìet'/te  thvutraln  n/A’- 
mandt  di  Friedel  e Uooo«fille  » looi.  YI 
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di  Teatro  (Berlino)  179S,  ■ voi.  in 
8.V0,  e r altra  con  quello  di  Nuovo 
teatro  (ivi)  i8o4>  > voi.  in  8.ro.  Si 
ba  pure  di  Babo  un  romanzo  intito- 
lato : Quadro  della  vita  umana , 
Monaco,  i784>  i voi.  in  8.vo  ed 
un’  Introduzione  all'  Astronomia  , 
Monaco,  1 793,  1 voi  in  8.vo  orna- 
to di  ventisette  intagli.  Fin  dal  i8o5 
pubblicò  col  barone  Giovanni  Gri- 
atoforo  d'Arcùn,  un  giornale  lette- 
rario l'Aurora,  ma  tale  foglio  cessò 
di  comparire  dopo  tre  anni.  — Tut- 
ti gli  scritti  di  Babo  sono  in  tedesco. 

M— A. 

BABYLONE  (FitAncBScoo  Fran- 
cis), valente  intagliatore,  piò  noto 
sotto  il  nome  di  maestro  dal  Cadu- 
ceo, monogramma  di  cui  ha  marcato 
le  sue  stampe  ( v.  il  Uiz.  di  Christ, 
320  ) viveva  nel  principio  del  secolo 
XVI.  S’ignora  dove  nascesse  e qua- 
le sia  stata  b sua  vita.  Hubcr  con- 
fessa che  se  lo  ta  compatriotta  di 
Luca  di  Leida , non  ò che  per  oon- 
geltura,  e che  avriBbe  potuto  porlo 
ugualmente  nella  classe  degl’inta- 
gliatori italiani  ( vedi  il  Manuel  des 
curieux,  V,  66).  Tutto  quello  che 
si  sa  di  certo  sul  maestro  dal  Ca- 
duceo, è che  esercitava  l’arte  sua  a 
Boraa  nello  stesso  tempo  del  cele- 
bre Marcantonio,  di  cui  ha  intaglia- 
to alcuni  soggetti  liberi.  Le  sue  stam- 
pe , delle  quali  non  si  conosce  che 
uno  scarso  nuiuero,  sono  assai  rare, 
e sommamente  ricercate  per  la  fi- 
nezza e la  bellezza  del  bulino.  Hu- 
ber  cita  di  questo  maestro  nove  pez- 
zi : Apollo  e Diana.  — Tre  uomini 
— Due  Sacre  Famiglie. — L'Ado- 
razione dei  Magi  — S.  Girolamo 
cita  scrive.  — Dii  barcajuolo  che 
tragittaun  fiume.  — Una  donna  che 
tiene  un  bambino  in  braccio  , e fi- 
nalmente un  sagrijizio  a Priapo  , 
di  Marcantonio.  Fiorcut-lc-Conitc 
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gli  attribuisce  una  S.  Caterina  , ed 
una  Giuditta  in  piedi,  due  pezzi  di- 
menùcaù  da  Huber  ( vedi  il  Cabi- 
net tf  architeciure,  ecc.,  I,  1 78  ). 

W^. 

BACH  (Vittorio),  rivoluziona- 
rio bnatico,  nato  verso  il  1770  a 
Villafranca  (Ave/ron)  d’una  fami- 
glia di  agricoltori  proprietarj,  si  de- 
dicò per  tempo  alb  professione  di 
medico,  e fece  i primi  studj  a Mon- 
peilierì , dove  fu  ammesso  dottore. 
Verso  il  principio  dell’ anno  1790 
andò  per  compiere  i suoi  studj  a 
Parigi  ; ma  giunto  in  quelb  metro- 
poli, vi  si  occupò  dì  pobtica  e di  ri- 
voluzione assai  piò  che  delle  cose 
mediche.  Stretta  rebzione  fin  d’ al- 
lora con  tutti  coloro  che  vi  profes- 
savano i piò  esaltati  e turbolenti 
principi , prese  parte  a tutte  le  brv 
imprese,  e si  mostrò  durante  il  re- 
gno del  terrore  uno  dei  seìdi  piò 
ardenti  di  quell’  orrendo  sistema. 
Dopo  b caduta  di  Kobespìerre  fu 
alb  sua  volta  perseguitato,  e si  sot- 
trasse a mala  pena  alle  inqnisizioui 
che  allora  si  fecero  a carico  dei  com- 
jillci  di  Babeuf  e degli  aggiiessori 
del  campo  di  Grenclle.  Kletto  nel 
1799  deputato  al  consiglio  dei  cin- 
quecento dalla  frazìune  del  corpo 
elettorale  dì  Parisi  che  sedeva  al- 
rOraturio,  ebbe  il  dolore  di  vedere 
tale  nomina  annullata  da  un  decre- 
to , e ne  espresse  il  suo  estremo 
rammarico  in  un  opuscoletlo  inti- 
tolato ; La  grande  conspiraùon 
anarchùjue  de  l'Oraloire  renvoytx 
à ses  auleurs  par  le  ciloyen  Bach, 
ecc.  Arrestato  per  tale  pubblicazio- 
ne, e condotto  dinanzi  ad  un  giudi- 
zio d’ accusa , Bach  fu  assolto  e po- 
sto in  liberta.  Alcuni  mesi  appresso 
fu  veduto,  uno  de’ corifei  dclb  com- 
briccob  de’  Giacobini , che  si  radu- 
nava nclb  sab  della  cavalleruza 
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{Mancge),  pronnnciarc  un  discor* 
so  vuemunte  contra  il  Direttorio  c 
contra  i consigli  che  averano  annul- 
lata la  sua  elcxione.  Nello  stesso  di- 
scorso fece  apwrlamcDte  l'elogio  di 
Rubcspierre  t^del  suo  sistema;  do- 
mandò a dirittura  la  legge  agraria, 
la  spartizione  del  beni , e propose 
un  progetto  di  costituzione  le  cui 
basi  erano  ancora  più  popolari  dì 
quelle  presentate  da  Robespierre 
cinque  anni  prima , e rigettate  dal 
coiisesso'Nazìonale.  Tale  discorso , 
clic  l’autore  fece  stampare,  c di  cui 
abbiamo  sott’occhio  un  esemplare,  è 
uno  de’ monumenti  più  irrefragabili 
del  delirio  dì  quel  tempo.  Allorquan- 
do la  rirolnzione  del  i8  briimajo 
impose  fine  a tali  stravaganze,  Bach 
ne  rimase  addoloratissimo,  e nella 
sua  disperazione  andò  una  mattina 
.-I  prosternarsi  dinanzi  alla  statua 
della  Libertà , che  sorgeva  ancora 
sulla  piazza  Luigi  XV  , nel  luogo 
stesso  dove  la  testa  dì  Luigi  XVI 
era  caduta  ; e quivi  , maledicendo 
alla  tirannia  che  aggravava  la  Fran- 
cia, si  bruciò  le  cervella  con  nna 
pistolettata.  Tale  notabile  fatto , il 
quale  ò,  se  non  altro,  una  prova  che 
Bach  era  un  repubblicano  di  convin- 
zione , levò  jiocbissiino  remore , a- 
vendo  la  polizìa  consolare , vigilan- 
tissima fin  d’ allora,  fatto  ogni  o{)ra 
per  attutarlo. 

M— D g. 

BACHELERIE  (Ugo  della  Ba- 
cALARiA  o),  trovatore,  nato  sul  fmire 
del  dodicesimo  secolo , a Uzerclie 
nel  Limosino.  Anseimo  Fajdit  ( v. 
questo  n.  nella  Z/zo.),  suo  compalriot- 
ta , l’ha  scelto  per  interlocutore  d’una 
delle  sue  tenzoni.  Fu  con  lo  stesso 
Fa^’dit  un  di  coloro  ai  quali  Savari 
dì  Maulóou  s' indirizzò  per  sapere 
quale  sia  più  favorito  dei  tre , que- 
gli cui  la  sua  donna  incoraggia  con 
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uno  sguardo  amoroso,  quegli  di  cui 
ella  strinse  la  mano,  o linalmente 
quegli  dì  cui  premè  segretamente  il 
piede.  'l'alo  grave  quesito,  rimasto 
indeciso,  é dibattuto  in  un  compo- 
nimento famoso  che  l’abate  Millot 
non  fa  oouosccre  se  non  se  per  un 
estratto  nella  sua  His taire  des  Trou- 
badours , II  107;  ma  venne  pub- 
blicato per  intero  con  nna  tradnz'ro- 
ne  litterale  da  Raynouard , nel  suo 
Cboix  de  poésies  originales , II , 
iqq.  Sembra  che  Ugo  non  abbia 
goduto  al  suo  tempo  di  tutta  la  ri- 
putazione che  meritava.  Abile  ncl- 
1’  arte  di  comporre  versi,  non  aveva 
il  dono  di  farli  valere , e frequen- 
tava di  rado  quelle  adunanze  in 
cui  i poeti  trovavano  allora  il  pre- 
mio de' loro  sudori  nel  suffragio  di 
giudici  illuminati , ed  anche  in  ri- 
com|>cnsc  più  solide.  IjO  storico  dei 
trovatori  ci  fa- sapere  che  Ugo  accop- 
piava ai  vantaggi  personali  una  gran, 
de  cortesia  e dell’  istruzione.  Non 
ci  resta  altro  di  lui  che  sette  com- 
ponimenli.  Ra^nouard  ne  ha  pub- 
blicato tre:  deux  Chansons'amou- 
reuses,  III,  54o.  La  seconda,  ripro- 
dotta da  Auguis  nei  Poètes  francais 
depuis  le  XII  siede , 1 , 180,  ò 
assai  graziosa , ma  non  vi  si  trova  , 
come  venne  ripetuto  sull'  autorità 
dell'abate  Millot,  il  miscuglio  rego. 
tare  delle  rime  mascoline  e femmi- 
nine , poiché  gli  otto  versi  della  se- 
conda strofa  finìscooo  con  la  stessa 
desinenza.  Non  è che  tale  combina- 
zione di  rime  fosse  ignorata  dai  j>uc- 
ti  provenzali.  La  prima  canzone  di 
Ugo  nc  JKirgc  un  esem[)lo,  e lo  stes- 
so volume  ne  contiene  molti  altri 
più  antichi.  Fra  gli  amici  di  cotesto 
trovatore  deesi  nominare  Bertrando 
di  Féliz,  l’interlocutore  d’una  ten- 
zone dì  Ugo,  inserita  da  l\a>nouard 
nel  tomo  IV  della  sua  rarcolla , si 
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preziosa  per  gli  amatori  «Icll’ antica 
letteratura  francese. 

W— s. 

B.iCllER  (TEODAi.no),  nato  il  <11 
1 7 giugno  1 74B,  a l'Iiann  in  Alsa- 
zia era  di  quattordici  anni  tenente 
del  battaglione  di  Colmar,  impiegato 
pressoio  stato  maggiore  generale  al- 
l’esercito del  Basso  Beno.  Licenziato 
<|uando  si  conciliuse  la  pace  del  1 y6>, 
fu  successivamente  aspirante  d'ar- 
tiglieria e del  (»rpo  degl’  ingegneri, 
c nel  1 yGt)  ottenne  11  titolo  d’inge- 
gnere geografo  militare  di  sopran- 
numero sotto  gli  ordini  di  Bertliier 
(il  principe  di  W'agram).  Nel  1771 
ricuperò  il  suo  impiego  di  tenente 
nel  battaglione  di  Colmar  donde 
passò  in  breve  col  medesimo  grado 
al  reggimento  provinciale  d’artiglie- 
ria a Strasburgo,  quantunque  fosse 
(in  d' allora  adiletto  al  ministero  de- 
gli affari  stranieri.  Sembra  che  aves- 
se domandato  ed  ottenuto  la  per- 
missione d’accumulare  incurobenze 
diplomatiche  ed  una  specie  di  ser- 
vigio militare  attivo.  Nel  1777  fu 
l'atto  segretario  dell’ ambascieria  di 
Francia  in  Isvizzera,  duranti  le  pra- 
tiche per  la  l'innovazione  dell’allean- 
za cogli  stati  elvetici  ; ed  alcun  tem- 
po dopo  ottenne  il  jwslo  d’ imari- 
cato  d’affari.  Nel  1781  gli  venne 
ancora  affidato  l’impiego  di  segre- 
tario d' ambascieria  , e nel  1784 
ebbe  la  patente  di  primo  segreta- 
rio interprete  , e d’ allora  in  poi 
lu  sempre  incaricato  d’affari  fino 
all’arrivo  dell’ambasciatore  Bartlié- 
lem^  nel  1 71^2.  Baclicr  abbracciò 
con  ardore  la  causa  della  rivoluzio- 
ne; fece  un  dono  patriottico  della 
croce  di  S.  Luigi  che  aveva  ottenu- 
ta jier  tale  cumulo  di  servigi , e 
d’ una  somma  di  cinquecento  lire 
per  le  spese  della  guerra.  Dal  1 c’jp 
al  I 797  fu  agente  della  repubblica. 
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stanziato  a Basilea  per  sopravvedere 
alla  nentralit<i  elvetica , osservare  1 
movimenti  degli  eserciti  nemici,  cd 
aver  cura  della  corrispondenza  con 
r Allemagna.  Incaricato  dal  servigio 
segreto  degli  eserciti,,  della  vigilan- 
za delle  frontiere  , commissario  pel 
cambio  dei  prigionieri  di  guerra , 
ebbe  altresì  la  commissione  di  scam- 
biare lyiadnma,  Cglia  di  Luigi  XVI 
coi  rappresentanti  del  popolo  e col 
ministro  dati  da  Dumouriez  in  mano 
agli  Austriaci  {^vedi  BEi  ii'moivvii.i.E 
nel  Suppl.  ).  Esercitava  le  stesse  in- 
cumbenze  all’epoca  del  18  Iriitti- 
<loro  (settembre  1797),  e scrisse 
allora  al  direttorio  centra  Pichegru, 
Moreau  <^  anche  centra  BarthiMemj 
del  quale  crasi  mostrato  lungo  tem- 
po amicissimo  ; il  che  non  tolse  che 
il  governo,  volendo  divertire  le  idee 
da  tale  fatto  ignorato , tenne  sotto 
suggello  piò  giorni  le  carte  di  Ba- 
cher,  onde  dargli  sembianza  d uomo 
perseguitato.  Nel  mese  di  novembre 
dello  stesso  anno,  Bacher  presentò 
diverse  note  al  senato  di  Basilea  |>er 
far  arrestare  Richer  de  Serisv , ed 
inquisire  il  maggiore  Mérian  , ed 
altri  ivfliziali  svizzeri , cui  accusava 
d’aver  favorito  la  mossa  degli  Au- 
striaci contro  di  Uninga.  Nel  17198 
passò  incaricato  d’  affari  a Ratisbo- 
iia;  c,  siccome  il  suo  servigio  segre- 
to a Basilea  aveva  accontentato,  egli 
ebbe  la  stessa  qualità  a Francoforte. 
Ma  qui’sta  volta  la  sua  missione  eb- 
be in  pari  tempo  un  carattere  pale- 
se, cd  egli  (>crmul*>  durante  la  guer- 
ra piò  di  ccntomda  prigionieri , di 
cui  parecclii  sarebbero  periti  senza 
le  cure  che  prese  |>er  affrettare  il 
loro  ritorno  e farli  guarire  delle 
malattie  contralte  nelle  prigioni. 
Nel  i8oi  fu  rimandato  a Ratisboiia. 
Uisie<leva  ancora  in  Germania  allor- 
ché l’esercito  frauecse  fu  costretto 
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<Vi  nlirarsi  nul  i8i3;  egli  fuggi  a 
con  una  grossa  somma  d’oro 
indosso  il  cui  peso  lo  ammaccò.  Ca- 
lalo in  un  lusso,  tra  Francolorle  e 
SlrasBurgo,  per  l iposarvlsi , e non 
volendo  chiedere  soccorso  a nessu- 
no per  timore  d’essere  rubalo,  mo- 
ri di  fatica 'in  quel  fosso  dove  fu 
trovalo  eoi  suo  tesoro.  1 dispacci  di 
Bdcher  erano  sostanziali,  animali  e 
d'imo  stile  corretto.  Serviva  con  un 
calore  che  gli  siiseilù  de’  nemici  ; 
fu  taccialo  d avarizia  , e questo  vi- 
zio è stato  cagione  della  .4ua  morte 
ma  non  si  è messa  in  dubbio  la  sua 
probiu'i.  Ha  lascialo  sull’ Allemagna 
e la  Svizzera  diverse  memorie  piene 
di  sane  vedute  e d'iiiformazioiii  uti- 
li per  la  1 rancia. 

Z. 

BACI  IKU  AGI  I T (Emiico),  me- 
dico , nato  a l’ietroburgo  il  di  27 
dicembre  1 7 z5,  In  educalo  a Mosca  ; 
e , poi  ch’ebbe  v.sitato  le  principali 
università  della  Gerniania,  si  dotto- 
rò a I.eid.i.  Hilornalo  in  IVussia  , 
r iniperalrice  Klisabetla  lo  creò  me- 
dico del  corpo  dell  artiglieria  e di 
quello  ilegl’  ingegneri,  impiego  che 
lasciò  nel  1 77Ò  per  appartenere  al 
servigio  della  niariiia.  Si  ha  di  suo; 
I.  Uisscrtallo  de  lignuieniorum 
morbis,  Leidac,  17Ó0,  in  /j.lo  ; 11. 
7Vu//o(o  prolico  sullo  scorbuto  , 
ad  uso  dei  chirurghi  dell’  esercito 
e della  marineria  russa  (in  russo 
ed  111  tedesco),  Pietroburgo,  178(1, 
in  8.V0.  'l’ale  trattatello  venne  Ira- 
dolio  in  francese  da  Oesbout,  He- 
vai,  1 7S7, 1118.VO}  111.  Preservativo 
contra  le  epizoozie  (in  tedesco), 
Pietroburgo,  1772,  in  8.V0.  'l’ale 
uiemoria  si  trova  pure  nel  ventesi- 
mo volume  della  Baceolta  della  so- 
cieli'i  economica  di  Pietroburgo,  che 
l'aveva  coronata  ; 111.  Pkartnacopea 
navalis  russica , aut  catalogus  o- 
Suppl,  l.  1.  ’ 
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rnniutn  nccessariorum  mcdicumeu- 
t'jrurn  . rptae  secumlum  orditiem 
tiavium  classicarum  prò  iutiere  in 
scrinio  navali  habere  oportet,  'Pe- 
troburgi,  1784,  in  8.vo.  'l’ale  far- 
macopea, che  è assai  stimata,  era 
comparsa  in  lingua  russa  tre  anni 
jiriraa  ; IV’.  Istruzione  Jisico-dwle. 
tica  sui  mezzi  di  conservare  la  sa- 
lute della  gente  di  mare  (in  te-  . 
desco),  Pietroburgo,  1700,  in  8.vo. 
Bacheracht  è pure  autore  d’alquan- 
ti opuscoli  i quali  sono  la  piò  parta 
comparsi  nelle  Memorie  della  so- 
cietà economica  di  Pietroburgo;  al- 
cuni però  vennero  altresi  stampati 
separatamente , e di  tal  numero  ci- 
teremo ua' Istruzione  sull’arte  d' in- 
nestare (in  russo),  'Pietroburgo, 

I efiy,  in  8.V0,  ed  un  'l'rattato  sulle 
tnalalue  che  C abuso  dei  piaceri 
venerei  cagionano  nei  due  sessi  (in 
russo  ),  Pietroburgo,  1 •/OH,  in  8 vo. 
Bacheracht  fu  il  primo  che  praticò 
1 innesto  del  vapiolo  in  Bussia,  ed 
abbracciò  il  metodo  di  Himsdalr , 
appena  gli  fu  nolo. 

J — Il — «. 

I.  BACHMAIMV  (il  barone  Ja- 
copo GlUSEri-K  A^T0^1U  LliOKIl  di) , 
maggior-gciierale  delle  guardie  sviz- 
zere al  servigio  di  Kraiicia  , nacque 
nel  1733  a iSaelels  nel  cantone  di 
Claris  , d’  Una  famiglia  teconda  in 
iijliziali  di  merito,  ed  una  delle  piò 
ragguardevoli  della  Svizzera  (1). 
Entrò  per  lem[K>  in  uno  del  reg- 
gimenti che  Li  sua  patria  aveva  al- 
lora ai  servigi  di  Francia;  fece  con 
esso  tutta  la  guerra  dei  Sette  anni 
III  Germania;  fu  ferito  piò  volte  sul 
c.impo  di  battaglia,  e pervenne  siic- 
raissivaiuente  ai  gradi  di  colonnello 

(i)  Vedi  f Hìs torre  ai/ egèe  Aes  of- 
Jìrìfrs  .fuisses  fitti  $e  sorti  distinguès 
ouj-  servirfs  clrangers^  «lell' »l>.  Girard» 
k>'iitimrg,  t^bi;  t.  i.mo»  p. 

/ / 

•I  * 
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c di  maggior  generale  delle  guardie 
avizzere.  In  tale  qualità  «i  trovava  a 
Parigi  il  di  y agosto  1 792,  allorché 
tutto  annunziava  un  prossimo  assalto 
delle  T uileries.  11  generale  Bachmann 
venne  tosto  con  la  sua  truppa  per 
difendere  il  re.  Sono  noti  i risulta- 
menti  della  giornata  del  di  tu  ago- 
sto , ed  ognuno  sa  quanto  gli  Sviz- 
zeri si  segnalarono  per  la  loro  bra- 
vura e fedeltà.  Bachmann  non  cessò 
dì  dirìgerli  e di  dar  loro  l'esempio 
del  coraggio.  Egli  fu  arrestato,  e 
condotto  prima  alla  prigione  dell'Ab- 
bazìa, poi  alla  Concìergerie.  Citato 
in  giudizio  dinanzi  l’orrendo  tribu- 
nale che  fu  allora  istituito , e che  si 
chiamava  il  tribunale  del  lO  agosto, 
volle  nella  sua  qualità  dì  Svizzero, 
dichiarare  incompetente  la  di  luì 
giurisdizione  ; ma  il  commissario 
nazionale  fece  passar  oltre.  In  una 
delle  udienze  la  plebaglia  si  recò  in 
folla  nella  sala , chiedendo  la  testa 
dell’  accusato,  ^chmann  conservò 
la  piò  grande  tranquillità,  e discese 
dalla  seggiola  dov’  era  seduto,  come 
per  darsi  alla  moltitudine.  Immedia- 
tamente dopo  si  pronunziò  la  sua 
condanna,  ch’egli  udì  con  tutta  fred- 
dezza. Fu  giustiziato  sulla  piazza  del 
Carrosello,  il  dì  5 settembre  >792. 
Il  barone  di  Bachmann  era  d’  una 
statura  e d’ una  bellezza  non  co- 
muni. M — g. 

3.  BACH.MANN-ANDKRLETZ 
( il  barone  Nicolo'  Francesco  di), 
fratello  del  precedente,  nato  il  di  27 
marzo  1740  a Naefeli,  entrò  ai  ser- 
vìgi di  Francia  in  età  di  nove  anni 
come  sotto  tenente,  pervenne  suc- 
cessivamente al  grado  dì  capitano  , 
e fece  in  tale  qualità  la  guerra  dei 
Sette  anni  nel  reggimento  di  Wit- 
mer.  In  piò  d’  un’  occasione  egli  vi 
fece  prova  d'  abilità  e di  coraggio. 
Divenuto  maggiore  nel  1768  fu  fin 
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d' allora  considerato  uno  degli  ufii' 
ziali  piò  istrutti  dell’esercito;  e spes* 
su  il  ministero  lo  consultò  per  le  or- 
dinanze ed  i regolamenti  destinati  a 
stabilire  le  evoluzioni  dell’infante- 
ria. Fu  desso  che  diresse  nel  1 769 
al  campo  di  Yerbcric  i movimenti 
di  quattordici  battaglioni  tedeschi  e 
svizzeri  che  si  passarono  a rassegna 
da  Luigi  XV.  Dopo  la  morte  di  Sa- 
lìs  , il  suo  reggimento  fu  dato  a 
Bachmann  il  quale  lo  condusse  a Pa- 
rigi, ai  primi  di  luglio  1789.  Era  ac- 
campato in  Campo  dì  Marte  il  di  1 3 
di  quel  mese,  sotto  gli  ordini  di  Be- 
zenval,  c la  sua  truppa  formava  par- 
te del  pìccolo  esercito  ch’era  stato 
messo  al  comando  del  maresciallo  dì 
Broglio.  Non  mancò  da  lui  che  un 
tale  esercito  non  facesse  di  piò  per 
la  difesa  della  monarchia,  e quando 
gli  ultimi  colpi  furono  vibrati  al  tro- 
no di  Luigi  XVI  nella  giornata  del 
di  IO  agosto  1793,  Bachmann  diede 
ancora  ai  battaglioni  svizzeri,  allato 
a suo  fratello,  l'esempio  del  corag- 
gio e della  fedeltà.  Dopo  la  catastro- 
fe, s'involò  con  la  fuga  ad  un  arre- 
sto e ad  una  morte  inevitabili.  Hi- 
tornato nella  sua  patria  , vi  creò  un 
nuovo  reggimento  e lo  condusse  al 
re  di  Sardegna  il  quale  sosteneva  al- 
lora una  guerra  vivissima  contro  la 
Francia  (vedi  Vittorio  Amaoso 
nella  Bio.  ).  Bachmann  usci  in  cam- 
pagna nel  mese  di  marzo  179^  , e 
fu  fatto  generai  maggiore  l'anno  ap- 
presso. Incaricato  dì  dirìgere  l'eser- 
cito che  il  duca  di  .Monferrato  coman- 
dava nella  valle  d’Aosta,  vi  ottenne 
alcuni  vantaggi  , ma  le  vittorie  che 
Bonaparte  riportò  in  altri  parte  nel 
principio  del  1796  contra  gli  eser- 
citi piemontesi,  avendo  obbligato  Js 
corte  di  Torino  alla  pace,  Bachmann 
sì  vide  costretto  di  rientrare  nel  ri 
poso.  Lasciò  definitivamente  il  ser- 
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vigio  di  Sardegna  nel  1798  , allor- 
ché il  reggimento  che  comandava  fu 
incorporalo  nell’esercito  francese,  e 
ritornò  in  patria,  dove,  subito  l'an- 
no seguente  , creò  un  nuovo  corpo 
che  fu  messo  al  soldo  dell'Inghil- 
terra e si  uni  agli  Austriaci  per  com- 
battere i F rancesi.  Alla  guida  di  quel- 
la truppa,  Bachmann  si  segnalò  anco- 
ra nella  battaglia  di  Zurigo, a Feldkir- 
sch  e principalmente  a Znth,  dove  si 
impadronì  d’un intero  corpo  di  trup- 
pe francesi  nella  notte  dal  7 all’  8 
dicembre  1 800.  Dopo  la  pace  di  Lu- 
ncville  essendo  stata  licenziata  la  sua 
truppa  , egli  passò  di  nuovo  alcun 
tempo  nella  ritiratezza;  ma  la  solle- 
vazione dei  piccioli  cantoni  (ottobre 
1801)  l’obbligò  ad  uscirne.  Creato 
generale  in  capo  dell'  esercito  con- 
federato,  ottenne  da  principio  alcu- 
ni vantaggi  contra  i sollevati  elveti- 
ci ; ma  i Francesi  avendo  penetrato 
in  (svizzera  per  sostenerli,  ogni  re- 
sistenza diventò  impossibile.  Bach- 
raann  si  rifuggiò  in  Isvezia  e non  ri- 
tornò in  patria  se  non  quando  l'in- 
fluenza dei  Francesi  vi  lii  cessata. 
Andò  a Parigi  nel  1814.  dopo  il  ri- 
stabilimento dei  Borboni,  e ricevet- 
te dalle  mani  di  Luigi  XV  111  il  di- 
ploma di  commendatore  di  S.  Luigi. 
Vi  ti  trovano  ancora  all'epoca  del 
dì  30  marzo  i8i5,  e contribuì  mol- 
to co’suoi  consìgli  alla  condotta  che 
allora  tennero  i reggimenti  svizzeri 
( vedi  Armv  nella  Bio.  univ.  ).  Ri- 
patriatosi  tosto,  fu  investito  del  co- 
mando di  trentamila  uomini  desti- 
nati a combattere  Napoleone  ; ma 
queir  esercito  si  limitò  a semplici 
dimostrazioni  fino  alla  battaglia  di 
Waterloo  che  pose  fine  a tutte  le 
ostilitli.  Bachmann  allora  diede  la 
sua  rinunzia  e andò  a lìnire  il  lungo 
ed  onorevole  suo  aringo  nella  ritira- 
tezza, dopo  aver  ricevuto  dalle  corti 
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di  Vienna,  di  Torino  e di  Parigi  de- 
corazioni ed  altre  testimonianze  dì 
stima.  Mori  nelle  sue  terre  l’anno 
i83i. 

M— D g. 

1-3.  B.\CnOT  (Cvs^are),  me- 
dico, nato  verso  il  1 5 So  nel  Borbo- 
nese.  Da  un  passo  del  suo  trattato 
sugli  Erreurs populaires  si  può  con- 
getturare che  fosse  di  Montmeraud. 
La  sua  famiglia,  che  ha  prodotto  di- 
versi uomini  di  merito  , godeva  di 
una  grande  considerazione  nella  pro- 
vincia. Da  lui  stesso  sappiamo  che 
era  cugino  del  dotto  Gilberto  Gaul- 
min  (v.  questo  nome  nella  Biogr.  ). 
Esercitava  già  la  medicina  a Thiers 
nel  1 584.  L’anno  appresso  si  recò 
a Parigi  per  frequentare  le  lezioni 
de’più  valenti  professori.  Tra  i suoi 
maestri  nomina  Faber  , l’erdnlcis  , 
Simone  Pietre,  Riolan  e Duret.  Nel 
1597.  si  dottorò  sotto  la  presidenza 
di  Delorm»^8uo  parente.  La  ma- 
niera con  cui  parla  del  suo  addotto- 
ramento dipinge  schiettamente  la 
futilità  delle  questioni  che  allora  si 
agitavano  nelle  scuole,  u F com’eb- 
■I  bi  sostenuto,  die' egli,  tutti  i piò 
« furiosi  assalti  di  coloro  dai  quali 
<1  era  attaccato,  ottenni  alla  fine  che 
u il  vizio  degli  umori  ed  il  naturale 
Il  delle  parti  del  corpo  ragionavano 
<1  la  cachessia  e l’ ostin.itezza  delle 
u malattie,  ed  inviai  subito  al  pre- 
n sidente  le  spoglie  , riportando  il 
H dottorato  per  trofeo  della  vilto- 
II  ria  ii.Bachotrìtornòtosto  a Thiers 
dov’era  conosciuto  assai  vantaggio- 
samente. La  sua  riputazione  non 
tardò  a diffondersi  nelle  proviiicie 
vicine.  Era  chiamato  frequentemen- 
te a Montbrison,  città  dove  il  cele- 
bre Lor.  Jouberl(r.cjuesto  nome  nel- 
la Bio.  ) aveva  praticato  in  gioventù 
la  medicina,  (’iò  che  Barhot  udiva 
raccontare  d’onorevole  alla  me mo- 
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ria  dì  si  gran  medico  £u  senza  dub- 
bio una  delle  cause  che  l’ indussero 
a [irenderlp  per  modello  e a diven- 
tare, nel  trattalo  che  compose,  suo 
continuatore.  Amando  Li  botanica 
contrasse  presto  relazione  coi  pochi 
cultori  della  storia  naturale  che  al- 
lora si  trovavano  nel  paese,  e faceva 
di  tratto  in  tratto  erborazioni  con 
essi  sulle  montagne  del  Korez  e del- 
l’Alvcrnia.  Nel  1603  Bachot  fu  fat- 
to medico  del  re  a Moulin,  e si  mo- 
strò degno  di  tale  prova  di  fiducia , 
applicandosi  all' esame  delle  accpie 
minerali  del  Dorbonese  cui  riuscì  a 
rimettere  in  credilo.  S'ignora  quan- 
do morisse,  ma  ò probabile  che  non 
sopravvivesse  di  molto  alla  pubbli- 
cazione dell’opera  intitolata:  Er- 
reurs  populaires  toiichant  la  rné- 
(ìecinc  et  ri'gime  de  sauté , I-ron  , 
1626,  in  8.V0.  Tale  opera  che  Ba- 
chot intraprese  con  la  mira  di  com- 
piere quella  di  Joubert  che  ha  lo 
stesso  titolo  , è divisa  in  cinque  li- 
bri , nei  quali  tratta  della  comples- 
sione ed  abitudine  , dell’  aria  e dei 
vestiti , dell’appetito  e della  sete  , 
del  riposo,  e finalmente  della  dige- 
stione. Visi  trovano  utili  indicazio- 
ni , ed  osservazioni  abbastanza  im- 
portanti sparse  o frammezzate  di 
passi  d’Ippocrate,  d Orazio,  di  Lu- 
crezio e della  scuola  di  Salerno,  tra- 
dotti in  versi  francesi.  Bachot  si  mo- 
stra erudito,  franco  e di  buona  fede; 
ma  non  ha  né  la  perspicacia , nò  lo 
spirito  fdosoHco  di  Joubert.  Fa  me- 
raviglia il  sentirlo  riferire  come  ve- 
rità incontrastabili  diverse  credenze 
popolari  del  suo  tempo,  a ragion  di 
esempio:  che  il  diamante  si  ammol- 
lisce nel  sangue  di  becco;  che  il  ' 
canto  del  gallo  mette  in  fuga  il  leo- 
ne, ecc.  Allega  come  un  eco  de’ più 
meravigliosi  quello  di  Charenton  , 
che  ripete  selle  volte  il  suono.  1 30- 
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netti  premessi  ad  ogni  capitolo  pro- 
vano che  sagrifieava  pure  alle  muse; 
ma  un  biografo  ha  già  detto  con  ra- 
gione che  i suoi  versi  tornano  piò 
ad  onore  del  suo  cuore  che  del  suo 
ingegno  poetico.  Kloy  non  ha  dedi- 
cato articolo  a Bachot  nel  suo  Di- 
zionario. Carrére  si  contenta  di  ri- 
portare il  titolo  della  .sua  opera.  Ma 
cotesto  medico  è stato  dimenticato 
in  tutte  le  biografie  moderne,  quan- 
tunque il  suo  libro,  divenuto  raro  , 
sia  non  poco  ricercato  dai  curiosi. 
— Un  altro  medico  della  stessa  fa- 
miglia, Stefano  Bvciiot  , nacque  a 
Sens  verso  il  iGio.  Prese  il  grado 
di  dottore  nella  facoltà  di  Parigi  nel 
I ()4S.  Medico  ed  amico  di  Menagio, 
Goinberville,  Bensernde,  Char|>eii- 
tier,  ecc.,  coltivava  anch’egli  la  let- 
teratura con  molta  lode.  Si  hanno 
di  lui  epigrammi  latini  assai  grazio- 
si. Dreux  dii  Badier,  nelle  sue  Ré- 
créntions  liisloiiiittcs , II,  108,  ne 
riferisce  due,  l’uno  contea  i parti- 
giani dell' antimonio , i quali  si  lu- 
singavano d'avere  con  tale  rimedio 
operato  la  guarigione  del  re  nel 
i63o;  e l’altro  sullo  scudiero  del 
conte  di  Crussol , il  quale  si  piantò 
un  pugnale  nel  petto  sotto  gli  occhi 
d’una  donna  che  non  aveva  potuto 
piegare  alla  sua  passione.  Tale  av- 
venimento, che  fece  grande  impres- 
sione in  corte,  ò dall’anno  iGtì^. 
La  quartina  seguente  di  Bachot,  sulla 
morte  di  Molière,  che  mori  recitan- 
do \' Ammalato  immaginario  è uno 
de' migliori  componimenti  che  com- 
parvero allora: 

Arvastiut  bic  iitut  pai**  II.  I<rru»  1a  aro*. 

Cui  gfiKit  hamìsuura  Imicrr  lu.iui  iTAt- 

tlom  leilit  marteo],  mora  ioUÌRoata  }>scsiUciu 

Compii,  el  mimiiui  fìii^t-rc  mcu 

Menagio  ha  conservato  alcuni  versi 
piacevoli  che  Goinberville  aveva  in- 
dirizzali a Bachot  per  rimproverar- 
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gli  il  suo  silenzio.  "Veggasi  la  Me- 
nagiana  , ed.  del  171 5,  II,  25?.. 
IVon  si  è potato  scoprire  la  data  del- 
la morte  di  Bacliot;  ma  si  può  col- 
locarla verso  il  1687,  anno  in  cui 
comparve  l’ultima  sua  opera.  Pren- 
deva il  titolo  di  medico  del  re.  Ecco 
la  lista,  delle  sue  prorluzioni  : I.  Le 
tombeau  du  marécìial  de  Scliom- 
berg,  Paris,  i653,  in  8.vo;  li.  Apo- 
logie pour  la  s aignee  cantre  ses 
calomnialeurs  , Paris,  i645,  in 
8.VOJ  ibid.,  1648,  in  8.V0;  III.  Er- 
go medicus  pltilosophus  ìtsc^iof  , 
Parisiis,  1646,  in  4-to>  IV.  Ergo  in 
febribus  continuis  putridis  tennis 
victus,  Parisiis,  itì.47,  'n4-tO'  Tale 
tesi  contiene  proposizioni  che  dalle 
nostre  moderne  scuole  non  sarebbe- 
ro disapprovate  ; V.  Ergo  piieris 
acute  Laboranlibus  venae  sectio  , 
Parisiis,  1648,  in  4-to;  VI.  {)uae- 
siiones  medicae  , Parisiis,  1648, 
in  i2.mo;  VII.  Ergo  patrum  in  na- 
tos  abeunt  cum  semine  mores,  Pa. 
risiis , iG49>  4'to;  Vili.  Pane- 

gyricus  gratulatorius  ad  Lùdovi- 
curn  XI F post  civicos  tumulius 
Lutetiam  reversum,  Parisiis,  1 65?, 
in  log.  ed  in  4-to  » IX.  Ergo  uten- 
dum  cibis  simplicioribus , Parisiis, 
i658,  in  4-to;  X.  EucharistUum 
prò  pace  ad  card.  jMazarinum  , 
Parisiis,  ì6Go  , in  8.V0;  XL  Fes- 
perlina  et  pileus  ducturalis , cum 
ijuaesiionibus  medicis  , Parisiis  , 
1675,  in  8vo;  XII.  An  chocolatae 
usus  salutaris?  Parisiis,  1C84.  in 
4.to;  XIII.  An  ajjectibus  mclan- 
cholicis  manna?  Parisiis,  rGS5, 
in  4-toj  XIV.  Parerga  seu  horae 
subeesivae  quibus  continelur  poe- 
mala  latina  et  gallica  , Parisiis  , 
zG8G.,in  i2.mo.  E una  raccolta  di 
componimenti  in  versi  ed  in  prosa , 
nella  quale  si  trova  una  traduzione 
della  Soliiuiie  di  S t-Amand,  che 
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era  comparsa  nel  1GG2  sotto  il  no- 
me del  p.  Cotignac,  in  una  raccolta 
di  componimenti  d'alcuni  padri  della 
Dottrina  cristiana,  cambiate  alcune 
parole  soltanto.  — XV.  IVon  ergo 
urinis  se  medicum  professo  statini 
credendum, Parisiis,  1G8G,  in4-toj 
XVI.  Est  ne  pblebotomia  oinnis 
aótatis , omnium  morborum  ma- 
gnorum  princeps,  et  universale  re- 
medium?  Parisiis,  1G87,  in  4-to. 

J — D — N e W — s. 

B.VGIARELLI  (Marcei.i.o),  pit- 
tore, nato  a Roma,  il  di  1 G febbrajo 
1731  , ebbe  a maestro  Benebali , e 
fu  chiamato  nel  1755  a Dresda  da 
Augusto  III  re  di  Polonia  ed  eletto- 
re di  Sassonia.  Gotesto  principe  lo 
condusse  seco  a Varsavia,  dove  egli 
fermò  l'attenzione  di  Stanislao  Po- 
niatovvski  il  quale  doveva  presto  suc- 
cedere ad  Augusto.  La  riputazione 
di  Baciarelli  essendosi  diffusa  a Vien- 
na, Maria  Teresa  pregò  il  re  Augu- 
sto di  mandar  a lei  per  fare  ì ritratti 
della  famiglia  imjierlale.  Quando  il 
re  Augusto  mori,  il  principe  di  Kau- 
nitz  esortò  il  pittore  di  corte  a fer- 
mare stanza  in  Vienna.  Baciarelli  che 
aveva  pure  ricevuto  altri  inviù,  pre- 
ferì quello  di  Stanislao  Augusto,  di 
recente  innalzato  al  trono  di  Polo- 
uia.  l.a  dieta  straordinaria  del  1 767 
desiderando  di  fissarlo  ai  servigi  del 
regno,  gli  confcri  in  una  delle  sue 
sessioni  il  diritto  di  cittadinanza  ed 
il  grado  di  nobiltà.  Il  re  Stanislao 
Io  creò  direttore  generale  degli  edi- 
fiz|  della  corona.  L’aringo  di  Bacia- 
relli è stato  lungo,  ed  il  numero  delle 
sue  opere  desta  stupore  del  pari  che 
la  perfezione  loro.  Se  ne  trovano  nel 
gabinetti  di  Dresda  e di  Vienna,  in 
quelli  dei  magnati  polacchi  , e nel 
palazzo  reale  di  Lazienki. .Le  piò 
notabili  sono  quelle  che  adornano  la 
sala  di  marmo  nel  palazzo  di  Varsa- 
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via.  Vi  ii  Tffiiono  ! ritratti  Hi  tutti  i 
re  Hi  Polonia,  da  Bolealao  Chrohrr 
tino  a Stanislao  Augusto.  Quanto 
agli  antichi  re,  l'esecuzione  era  dif- 
ficile ; il  pittore,  non  avendo  che  po- 
chissimi originali  da  copiare,  dovet- 
te ricorrere  alle  tradizioni  popolari 
ed  agli  annali  della  nazione.  I ritratti 
dei  re  degli  ultimi  tempi  hanno  po- 
tuto essere  piti  accurati  ; si  ammira 
segnatamente  quello  di  Stanislao  Au- 
gusto, che  volle  essere  rappresentato 
vestito  alla  spagnuola  , com’  era  il 
giorno  della  sua  incoronazione.  In 
una  seconda  sala  si  trovano  grandi 
ritratti  che  rappresentano  altrettanti 
avvenimenti  memorabili  nella  storia 
della  narrazione,  e sono:  i.mo.  Ca- 
simiro il  Grande  che  affranca  gli 
abUanti  della  campagna  ; a.do  la 
Fonda  zione  dell'accademia  di  Cra- 
covia ; 5.ZO  YOmaggio  che  Alberto, 
duca  di  Prussia  , rende  al  re  Si- 
gismondo /;  4-to  YVnione  delia  Po~ 
Ionia  con  la  Lituania  ; 5.to  il  Trat- 
talo di  Choezitn  ; 6.to  Giovanni 
Sobieski  che  libera  Fienna.  I^a  sala 
detta  della  nobiltà  , nel  palazzo  di 
Lazienki  è ornata  dei  ritratti  di  Cri- 
stoforo [\udzivill , di  Rev.  Potorki  , 
di  Stanislao  Hosìo , dì  Gian  Carlo 
Cbodkiemcz , di  Giovanni  Tarno- 
wski . di  IVIarlino  Koncki , di  Mar- 
tino Cromer  e d’Andrea  Olzowski. 
Baciarelli  accoppiava  ad  una  grande 
attività  la  conoscenza  perfetta  del 
secolo  e degli  avvenimenti  ; i suoi 
personaggi  sono  sempre  atteggiali 
e vestiti  con  la  più  severa  esattezza 
storica.  Nel  1 787  pregò  il  re  Stani- 
slao che  gli  permettesse  dì  visitare 
di  nuovo  l’Italia  e la  Francia  meri- 
dionale. Nel  suo  viaggio  tutti  i so- 
vrani lo  colmarono  di  riguardi.  A 
Vienna , Giuseppe  II  e suo  fratello 
Leopoldo,  granduca  di  Toscana,  vol- 
lero vederlo.  L'accademia  di  belle 
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arti  l'ammise  nel  ‘suo  seno.  Quelle 
di  Dresda,  di  Berlino,  di  S.  Luca  a 
Roma,  quelle  di  Venezia  e di  Bolo- 
gna l’onorarono  in  sirail  guisa.  Il 
papa  Pio  VI  Io  fece  cavaliere  dello 
Sperone.  I re  di  Sardegna  e di  Na- 
poli lo  accolsero  co*  contrassegni 
della  più  alta  considerazione  , e la 
regina  di  Napoli  si  sovvenne  con  te- 
nerezza che  le  dì  lui  opere  erano  le 
prime  che  avesse  ammirato  nella  sua 
gioventù.  Ritornato  da  un  viaggio 
si  lusinghiero,  Baciarelli  ti  rimise  al 
lavoro  con  una  nuova  attività.  Tra 
le  opere  uscite  dal  suo  pennello  in 
quel  tempo  , noteremo  due  quadri 
che  adornano  la  chiesa  parrocchiale 
di  Szczorce,  nelle  terre  di  Gioachi- 
no Chreptowicz  , cancelliere  di  Li- 
tuania. L'uno  rappresenta  Gesù  Cri- 
sto che  dà  la  sua  benedizione  ad  al- 
cuni fanciulli;  nell’altro  si  vede  un 
agricoltore  che  lavora  il  tuo  campo, 
in  lontano  sua  moglie  che  attende  il 
suo  ritorno,  i suoi  figliuoli  che  giuo- 
cano  presso  al  fuoco,  e Gesù  Cristo 
nelle  ’ nuvole  che  benedice  quella 
buona  famiglia.  La  perfezione  di  ro- 
teali quadri  ricorda  con  tenerezza 
sì  Polacchi  il  nome  di  G Chrepto- 
wicz,  dì  quel  signore  benigno,  uma- 
no , che  ha  dato  un  sì  chiaro  esem- 
pio affrancando  i paesani  nelle  sue 
terre  , e reso  segnalati  servigi  alla 
pubblica  istruzione,  li  di  1 1 dicem- 
bre 1807  , la  società  degli  Amici 
delle  scienze,  a Varsavia  creò  Bacia- 
relli  uno  de’ suoi  membri,  e gli  of- 
ferse il  ritratto  del  re  Federico  Au- 
gusto che  allora  sì  trovava  a Varsa- 
via. L’unìversitàdì  quella  cìttàavendo 
istituito  una  sezione  per  le  belle  ar- 
ti, egli  ne  fu  nominato  decano.  Tra 
le  ultime  tue  opere  si  osserva  il  quÀ* 
dro  che  offerte  alla  metropolitana  di 
S.  Giovanni.  Esso  rappresenta  sopra 
un’altura  la  Madonna  che  tiene  il 
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bambino  Gfiiii  sulle  ginorchia,  altor- 
niata  dagli  angeli,  ed  abbasso  S.  Gio- 
vanni Battista  e S.  Stanislao  di  gran- 
dezza naturale.  E un'imitazione  del 
gran  quadro  die  Palma  il  Giovane 
( »;.  questo  nome  nella  lilo.),  pittore 
della  scuola  veneta  , aveva  fatto  per 
Pattar  maggiore  di  quella  chiesa;  ma 
la  copia  supera  l’originale.  1 Francesi 
se  II'  erano  impadroniti  invadendo 
la  Polonia,  e l’ avevano  collocato  nel 
Museo  di  Parigi  il  quale,  sebben  ric- 
chissimo , non  possedeva  nessun  la- 
voro di  Palma  il  Giovane  ; ma  nel 
i8i5  tale  quadro  fu  riportato  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni.  Frattanto  die 
n’era  stata  priva,  Baciarclli  le  aveva 
latto  dono  della  copia  che  accennam- 
mo e che  le  rimase  : essa  non  dà 
punto  a divedere  essere  fattura  di 
una  mano  più  che  otlogenaria.  Co- 
testo  grande  pittore  mori  il  dì  5 gen- 
najo  i8i8  inetti  di  oltantasettc  an- 
ni, non  meno  compianto  nel  suo  ca- 
rattere di  bontà  e di  beneficenza 
ohe  per  l’eccellenza  del  suo  ingegno. 
Il  governo  polacca  ha  comprato  il 
suo  ritratto  per  collocarlo  nella  gran- 
de sala  dell’università.  La  sua  fami- 
miglia  gli  ha  fatto  erigere  nella  chiesa 
metropolitana  un  monumento  sepol- 
crale entro  cui  è unito  a sua  moglie, 
a sua  madre  ed  all’avolo  suo. 

G — Y. 

BACIO  (Enhico),  gesuita,  ori- 
ginario d’ una  famiglia  italiana,  nac- 
que a Nancj  nel  1609.  Avendo  fat- 
to professione  nella  compagnia  di 
Gesù  a Gigione,  gli  venne  conferita 
la  cattedra  di  rettorica  nel  collegio 
di  quella  città,  e fu  poscia  mandato 
a predicare  in  diverse  parti  del  re- 
gno. Mori  prefetto  delle  classi  nel- 
l’università di  Pont-à-Mousson , in 
principio  dell’anno  1681.  Si  cono- 
sce di  suo:  I.  Illustrissimi  ducis 
Bellegardii  Laudano,  1 647>in  4-to; 
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li.  Klogium  Henrici  Borboitii  II, 
1847,  i2.mo.  Questi  due  compo- 
nimenti oratori  non  passano  la  linea 
comune  degli  scritti  di  tal  genere , 
anche  pel  tempo  in  cui  vennero  com- 
posti. 

L-^m — X. 

BACIOCCni  (Msma  Anna  Eli- 
sa Bonapaute,  poi  Madama),  la  pri- 
ma delle  sorelle  di  Napoleone,  nac- 
que in  A]aecio , in  Corsica  , il  di  S 
gennajo  1777  (i).  Fu  educata  gra- 
tuitamente e pel  credito  della  sua 
famiglia  nella  casa  reale  di  S.t-Cjr, 
nel  tempo  in  cui  suo  fratello  Napo- 
leone terminava  dello  stesso  modo 
la  sua  educazione  a Brienne  e nella 
Scuola  Militare.  Essendo  tale  sta- 
bilimento di  S.t-Cyr  stato  soppres- 
so per  decreto  del  ennscsso  Nazio- 
nale , Elisa  ritornò  in  seno  alla  sua 
famiglia  con  suo  fratello,  sul  finire 
del  1792  (v.  Napolaonf.  nel  Sap- 
pi.), cd  iWor  chi:  nel  1795  la  Cor- 
sica cadde  in  potere  degl’inglesi, 
ella  passi)  con  sua  madre  ad  abitare 
Marsiglia.  Quivi,  com’ò  noto,  con- 
dussero entrambe  un’esistenza  pre- 
caria e stentata  , ne’  partieolari  del- 
la quale  alcuni  scrittori  hanno  volu- 
to frugacchiare  per  cercarvi  gravi 
motivi  d’ accusa  contro  la  loro  con- 
dotta. Se  tali  racconti  non  furono 
interamente  inventati  dall’odio,  so- 
no almeno  destituti  di  prove , ed  il 
dovere  dello  storico  che  ne  fa  men- 
zione ò di  non  ammetterli  con  leg- 
gierezza.  Quello  che  v’ha  di  certo 
veramente,  ò che  nulla  allora,  nello 
stato  in  cui  s>  trovava  la  famigKa 
Bonaparte  , non  poteva  far  presa- 

(1)  Noi  MguUmo  p^r  data  l'aoro- 
ritk  Almanach  imperiai  ^ 1806,  p. 
35.  MahuK  Degli  Ann,  nécrolog-,  i890«  p. 
3,  dica  il  d)  8 geoDajo  , errore  che  aera* 
Ura  attimo  nelle  biografia  preeodeoki.  e che 
aecoodo  T uao  TeoDe  ripotuto  da  iurte  quel- 
le .che  SODO  comparse  dopo» 
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gire  la  sua  prossima  grandezza.  Na- 
poleone divenne  poco  dopo  gene- 
rale supremo  dell’esercito  d’Ita- 
lia; ma  tale  repentina  elevazione 
non  lo  impedì , come  si  è preteso 
di  dare  il  suo  assenso  all’  unione 
divisata  da  sua  madre  tra  Elisa  e 
Baciocchi;  vide  anzi  tale  unione  con 
molto  piacere  , perchè  Baciocchi , 
antico  ufiiziale  del  reggimento  Bea- 
le-Corsica  , era  d’una  famiglia  piè 
antica  e più  considerata  che  quella 
di  Bonaparle.  Le  nozze  si  celebra- 
rono a Marsiglia  nel  mese  di  mag- 
gio  i7q7  (2);  e,  l’anno  appresso. 
Luciano  essendo  stato  eletto  mem- 


B A C 


„/?^l  ^ "rimcul.  incou. 

JL,irri«.M,«  Xl.V.  1.  -, 

-90  c ) I j aniic,|if,rr  Hi  r.nrj 

......  la  da, a H.  ,a«  , ap/n^^anH.,  ù 

...a  a«,ra.„„e  ,„pra 

(accio  il  jll  ^ 

«l^mala  da  Cro"„a  Bonaparle . clic  propo- 
nc  a esser.  p,.|ri„„  Hai 

l.rao<c„„„  M„„rrl.„„,  l,a  credulo.  „o„ 
« può  .ndouo.re  cn„.,u,l  fondameolo . eli. 

||„„a,«r,«  f,,.,.  „„„  g, 

„ eh.  ,i  iratia  di  Orii,i„a 

Buyer,  pniua  di  Luci.iuo.  La  le„e. 

d.i  1.1  snuoicniia,  è di  proprio  p„,...o 
d.  ...o  loar.lo,  ..crome  ...  f. 
ne..ne  ..e.oi,  ed  incornicela  da 
ro  c,  cl...  d una  c»g„.„a  e „„„  d’ .Ina 

^.rell.i;  .<  Leuerale,  permelletemi  di  chia- 
col  nome  d.  fratello  .. . o Del  re.lo  . 
e ellera  può  ,,r»ir.  a provar,  eh.  fin 
allora.  e,|  anche  prima,  la  l.oona  iol.l- 

V "■*  ' fraldli  1,0- 

ano  e iVa|ioleone.  Quaoln  alla  coulrarieià 
d.  qoe.to  al  matrimonio  di  .„rell,  con 

Ira.'tarl!'.' V7  """  ’ P""'*  * 

• io  I ‘ ’ “ 1"'*'®  proposilo  in  uu 

ina-:  « Il  matrimonio  civile  di  mada- 
Baciocchi  fu  conlrallo  a Mar.iglia  il 
di  l.mo  maggio  ,797  con  l’a...„.„  d.l 
generale  Bona|Mrln  , e fu  poco  do.Ki  cele- 
liralo  rel^,os.am.nl,  a .Monl.liello,  io  pari 
mpo  c e quello  della  principessa  Bor- 
g "Sve . nella  cap,u.||a  del  ca.lello  di  lai 
n me,  occupato  dal  generale  Bonaparle  .ll- 
I epoca  del  irallalo  di  pace  di  Catnpo-For. 
vu'o.  una  è siaiu  diin.pie  fallo  suo  mal. 
frudo.  f» 


bro  del  consiglio  dei  Cinqueccnio, 
la  8U.1  famiglia  si  trapianti)  con  lui 
a Parigi.  Elisa , die  aveva  ricevuto 
un’educazione  accurata,  che  in  ol- 
tre aveva  spirito,  amabilità,  il  gusto 
delle  lettere  e delle  arti,  raccolse  in- 
torno a sè  una  scelta  società.  Ella 
si  formò  una  vera  corte  composu 
de  letterali,  degli  artisti  più  chia- 
ri di  quel  tempo,  e la  quale  diven- 
ne più  numerosa  e più  brillante,  a 
mano  a mano  che  crebbe  il  potere 
di  Napoleone:  La  Ilarpe,  Boiifllers, 
l'onlanes,  vi  furono  assidui.  L’ultimo 
sopra  lutti  era  roggello  particolare 
delle  preferenze  della  princi|>e3sa  ; 
ed  oggidì  si  può  dire,  senza  reti- 
cenza e senza  mistero , che  fu  con- 
siderato come  suo  amante  e che  do- 
vette principalmente  alla  di  lei  at- 
tiva protezione  il  proprio  innalza- 
mento. Lo  stesso  abate  Debile,  che 
IVapoleone  , desiderava  conoscere  , 
SI  lasciò  condurre  un  giorno  dalla 
Baciocchi;  ma  non  cercA  di  piacere 
c non  vi  ritornò.  Con  un  decreto 
del  27  ventoso  anno  AHI  (18  di 
marzo  i8o5)  Napoleone,  divenuto 
imj, oratore , cesse  in  assoluta  pro- 
priclà,  a sua  sorella  ed  al  di  lei  eon- 
•sorte,  il  principato  di  Piombino  al 
quale  pochissimo  tempo  dopo  ug- 
giunse  quello  di  Lucca.  1 nuovi  so- 
vrani partirono  subito  per  la  loro 
residenza  e vi  furono- incoronati  il 
di  IO  luglio  1806.  Si  può  dire  che 
quello  fu  il  solo  atto  dell’ aramiiii- 
slrazionc  della  gran  duchessa  a cui 
volle  associare  il  marito.  Per  tutto 
il  rimanente  Baciocchi  non  fu , co- 
in’  è notorio , .che  il  primo  dei  ser- 
vidori di  lei.  Nella  sua  condotta 
pubblica  e nel  governo  dello  stalo 
che  le  era  toccato,  sembra  .he  la 
granduchessa  non  avesse  altro  dise- 
gno , altre  mire  che  all’imitazione 
servile  e talvolta  ridicola  della  e.on- 
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(lotta  chfi  suo  fratrllo  Napoleone 
teneva  sopra  un  teatro  più  jrrantle. 
Le  lettere  che  aveva  mostrato  di 
prediligere  in  Francia  , furono  in 
'l'oscana  neglette  per  le  armi;  la 
granduchessa  non  era  attorniata  che 
da  soldati,  non  sognava  che  rassegne 
e militari  imprese,  consumava  il  suo 
tempo  in  feste  c raggiri  di  serra- 
glio, intanto  che  le  cure  dell’ainmi- 
nistrazione  erano  abbandonate  ad 
uomini  che  avevano  saputo  impa- 
dronirsi della  sua  confidenza  e che 
sposso  ne  abusavano.  Ha  però  la- 
sciato il  suo  nome  ad  airiinc  iitlll 
Istituzioni , ad  alcuni  grandi  nioiiii- 
meiili,  nel  primo  ordine  dei  quali 
si  accenna  la  magnifica  strada  che 
ha  latto  costruire  da  Lucca  ai  bagni 
Helln  / ///</.  Tutto  ciò  dava  senza 
dubbio  alla  sua  amministrazione  una 
apparenza  di  nobiitù  e di  grandez- 
za. Ma  altiera,  lastosa,  andò  spesso 
al  disopra  delle  convenienze,  e par- 
ve riporre  la  .sua  gloria  nell’alTron- 
larle.  Suo  manto  non  compariva 
mai  che  dietro  di  lei,  nelle  Ireqiien- 
ti  e sontuose  cerimonie  in  cui  il  suo 
orgoglio  si  compiaceva;  nelle  ra.sse- 
gne  egli  l’ arjiompagnava  per  farvi 
La  modesta  parte  d’ajulante  di  cam- 
po; nelle  monete  egli  non  teneva 
che  il  secondo  luogo,  e la  sua  cfligie 
TI  era  per  metà  nascosta  da  quell, a 
della  pniicipessa.  In  mezzo  ad  ima 
folla  di  lavoriti  che  governavano  in 
suo  nome,  Elisa  davasi  a profusioni 
eccessive,  e dilapidava  i tesori  dello 
stato.  Un  adulatore  la  chiamò  nei 
suoi  versi  la  Semiramide  di  Lucca. 
4’ale  soprannome,  che  lusi  ngò  la  di 
lei  vanità,  può  sembrare  in  oggi  la 
satira  più  severa  die  siasi  falla  del- 
la snn  condotta.  Ella  lu  nominata 
nel  I 808  granduchessa  avente  il  go- 
verno (Il  Tosrana;  ma  questo  t.lolo 
che  fu  cuiiferito  sollaiilu  ad  Elisa, 
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non  appartenne  mai  a suo  marito. 
Fin  d' allora  ella  tenne  a sua  corte 
a Firenze,  a Pisa,  a Poggio,  a Ca'|a- 
no.  A tali  pompe,  a tali  feste  sne- 
ecssero  le  avversilii:  dopo  la  caduti 
di  Napoleone  nel  1814,  In  princi- 
pessa Elisa , ritiratasi  dapprima  .i 
Bologna,  e non  trovandovisi  insicu- 
rezza, volle  rifiiggiarsi  a Napoli; 
Murai , che  allora  era  alleato  degli 
Austriaci,  rifiutò  di  riceverla.  In 
principio  del  i8i5  rerci'i  un  asilo 
a '^l'rieste;  poi  si  uni  a sua  sorell  i 
Carolina  , vedova  del  re  Murai , nel 
castello  di  llaimbourg  presso  Vien- 
na, quindi  in  quello  di  Brùnn  nella 
Moravia.  Per  ultimo  fermii  stanza 
sotto  il  nome  di  contes.sa  di  Compi- 
gnano  a Bologna  dov’è  morta  d’iina 
lebbre  nervosa  ai  primi  d’agosto 
180.0.  r.c  sue  spoglie  imbalsamale 
furono  tras[>ortate  a ’Friesfp. -Suo 
figlio  (Federico)  è morto  a Roma, 
nel  mese  d'aprile  i853  iii  età  di 
diecioU’anni , d’ una  caduta  da  ca- 
vallo.— Il  di  lei  marito.  Felice  Bi- 
ciotcìii,  oggidì  è principe  romano  e 
gode  una  rendita  di  centomila  scudi 
di  reuditi.  I.a  loro  figlia,  la  contes- 
sa Elisa  Napoleone  , è maritila  ai 
sig.  Camerata. — Il  ritratto  di  Elisa 
Baeioeehi,  dipinto  da  Gc'rard,  è in- 
tigliato  nella  collezione  dei  ritratti 
storici  di  esso  artista. 

F LL. 

BACKEli  (CioRr.io  di), 'stampa- 
tore e librajo,  esercitava  la  sua  pro- 
fessione a Brusselles  fino  dal  i(>t;5. 
Pubblin’i  un’edizione  riveduta  c cor- 
retta della  traduzione  francese  di 
Ijazarilio  di  'J^urmer  dell’abate  di 
Cliarnes  (i),  iliyS,  a voi.  in  12.1110, 

(l)  Trofasi  una  uoluia  inll' abaip  di 
Ctiarndi  iidlla  RìOfìoh-^’ue  dei  aureurx 
rsVr'.T  nu  Dirtioitnaire  de  .Rè  h^iet , p-r 
l.tnsi  Ginv.inni  l.e  Clnri*  , in  frnnla  all'n- 
didiaue  di  I.ioitn,  I7zd,  in  fuglio. 
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b qnair  lia  servilo  di  tipo  alle  nu- 
merose slampe  di  quel  roraasizo  (i\ 
Dikoo  ITurtado  de  I\lK»noz*  e Ci. 
OnTEAG*  nella  Riosfr.).  Gli  si  deve 
in  oltre  : il  Dicliannaire  des  Pro- 
verbes  franqnises  avec  ìeur  e.rpli- 
caiion  et  leur  origine,  i y i o,  in  8.vo 
piccolo  ; libro  raro  e che  i curiosi 
continuano  a ricercare,  sebbene  og- 
gidì abbìansi  raccolte  pii!  compìut<; 
su  tale  materia.  Nella  prefazione , 
Backer  prometteva  di  dare  gli  stes- 
si proverbi , tradotti  e spiegati  in 
altre  lìngue.  Le  Duchat  ha  lasciato 
sopra  alcuni  dei  proverbj  francesi 
delle  osservazioni  [remanjues)  che 
ai  riferiscono  al  dizionario  di  Ba- 
cker. Esse  trovansi  nella  Ducatia. 
na,  seconda  parte,  448-545  Filib. 
Gius.  Le  I\oux,  o il  compilatore  na- 
scosto sotto  tale  nome,  ha  riprodot- 
ta per  intero  l’opera  di  Backer  con 
questo  titolo:  Dictionnaire  comi- 
<]ue,  saiiritjue,  libre  et  proverbiai, 
Amsterdam,  1718,  in  8.V0,  con  ag- 
giunte le  quali  si  sono  accresciute 
ad  ogni  nuova  edizione  e 1’  hanno 
alla  fine  reso  uno  de’  libri  più  osceni 
che  sianvi  in  francese  (vedi  la  Bi- 
bliothhque  francai^e  dell’ ab.  Gou- 
|et,  tom.  I).  Panckoucke  {vedi  tal 
- nome  nella  Biogr.)  confessa  d’aver 
composto  il  suo  Dictionnaire  des 
provcrbes  dietro  la  scorta  di  quello 
di  Backer,  e d’ un  altro  stampato 
nel  1728,  in  8.vo,  conosciuto,  dice 
egli  sotto  il  nome  di  Du  Bois  (2). 
Si  sono  fatte  finora  inutili  ricerche 

Giacomo  Du  Bois  Hi  Gomicoart , 
ganliluomo  «li  Piecardia  o VArtoìs,  ch«  vi- 
Tata  alla  fìn^  del  secolo  TVII,  ha  pubbli* 
eato  uoa  raccolta  di  prorrrbj  iialiaoi»  col 
titolo:  Sentenze  e properb]  italiani^  Lio- 
ne^ 1^83,  in  8.VO.  Avara  piibblicato  pra- 
crdaot«»ai*nta  una  Crantatiee  francete  in 
italiano,  Roma,  1678*  in  lo.mo.  È d«>sso 
il  Dii  Bois  di  cui  peri.  P auck«»uck«?  Non 
lo  si  crede. 
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per  iscoprire  tale  dizionario,  il  qua- 
le non  è indicato  nè  nella  Bibliote- 
ca di  Goujet , nè  in  alcun  catalogo. 
Backer  ha  tradotto  dal  fiammingo 
V Hisioire  du  Saint  - Sacrement  de 
miracle  del  p.  Cafmejer,  Bruxel- 
les, 1720,  in  8.V0. 

W— s. 

BACLER-DALBE  (Luigi  Ai- 
BERTO  Ghislain  , barone  di  ) , nac- 
que il  di  21  ottobre  1761  ( i ) a S.t- 
Pol , nell’  Artois  ( oggidì  Passo  di 
Calais).  Suo  padre  quartier-mastro 
tesoriere  del  reggimento  di  Toul , 
essendosi  ritirato  poco  tempo  dopo 
dal  servigio,  ottenne  la  carica  di  di- 
rettore delle  poste  in  Amiens.  Il 
giovane  Bacler  vi  fece  ottimi  stud| 
Rollo  la  scorta  di  Delille  e di  Sélis , 
professori  allora  araendue  nel  colle- 
gio di  quella  città.  Ma  l’ inclinazio- 
ne decisa  che  fin  dalla  puerizia  ave- 
va mostrato  per  le  arti,  all'  ultimo 
lo  soggiogò  interamente.  Dì  vent’an- 
ni  risolse  di  visitare  l’ItaHa;  ma  giun- 
to appiè  delle  Alpi,  fu  talmente  col- 
pito dalla  grandezza  e beltà  dello 
spettacolo  che  si  parava  a’suoi  sguar- 
di , che  gli  fu  impossìbile  di  con- 
dursi più  oltre.  Dimorò  sette  anni 
a Sallanches,  non  allontanandosi  che 
per  disegnare  nuovi  siti.  Guidato 
dalla  passione  della  pittura  sulle 
sommità  delle  montagne,  egli  seppe 
coglierne  la  concatenazione  e le  ra- 
mificazioni , e divenne  in  pari  tem- 
po pittore  e geografo.  I suoi  quadri 
sparsi  nella  Svizzera  e nella  Gei- 

(1)  P dì  aa  ottobre,  eccoodo  3 Moni» 
teur  • Mahul;  ma  il  di  ai  ottobre  1761 
condo  U Prence  littér.  dì  Quérard,  e 1781 
«ecoi.do  la  Biographie  ttniverselle  et  por- 
tatipe  dei  Contemporains , p.  194*.  Qu^- 
at’  ultima  data  potrebbe  paeaare  per  un 
fslio  di  Atampa , ae  il  compilatore  di  tale 
articolo,  per  un  nuovo  errore,  molto  meno 
tentabile,  non  fiiftaAie  la  morte  di  Dacivr 
oel  i8a3,  a 44  *>ni« 
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mania,  avevano  già  cominciata  la  sua 
riputaxione,  allorché  egli  ritornò  in 
Francia  al  sorgere  della  rivoluzione: 
se  ne  dichiarò  partigiano  ; e , quan- 
tunque  ammogliato  e padre  di  var) 
hgli , si  arruolò  in  un  battaglione 
dell’  Ariége  , col  quale  intervenne 
all’assedio  di  Lione  ed  a quello  di 
Tolone.  Essendo  passato  nell’arti- 
glieria, vi  diventò  capitano.  Trova- 
vasi  a Nizza  presso  la  depositeria 
quando  Bonaparte,  investito  del  co- 
mando dell’  esercito  d'Italia  , lo  as- 
sunse al  suo  stato  maggiore  in  qua- 
lità di  direttore  deH’uflizio  topogra- 
fico, poi  di  capo  dcgl’ingegneri-geo- 
grafi.  Dopo  la  pace  di  Carapofor- 
mio,  gli  ordinò  di  levare  la  carta  del 
teatro  della  guerra  in  Italia.  Tale 
grand’opera,  che  doveva  in  seguito 
comprendere  l’ intera  penisola  ita- 
lica e comporsi  di  54  fogli,  fu  con. 
dotta  innanzi  con  tutta  l’attività  che 
Bonaparte  sapeva  imprimere  a tut- 
to che  l’attorniava.  Onde  poter  me- 
glio eseguirla,  Bacler-Dalbe  era  sta- 
to fatto  capo  deir  uffizio  topografi- 
co della  repubblica  cisalpina,  ’l'iitte 
le  depositerie  , tutte  le  biblioteche , 
. segnatamente  la  ricca  Ambrosiana , 
furono  messe  a sua  disposizione  ; e 
già  20  rami  erano  pronti  io  altri 
assai  avanzati,  aUorchè  gii  eserciti 
francesi  si  videro  obbligati  a lascia- 
re le  loro  conquiste  nel  1 799.  I 20 
^ami  terminata  ed  una  ricca  colle- 
zione di  disegni  fatti  da  Bacler  di- 
vennero, insieme  a’ssioi  effetti,  pre- 
da dei  vincitori.  Ritirato  prima  a 
Sallanches,  poi  a Parigi,  aveva  quasi 
interamente  rifatto  i 20  rami  allor- 
ché il  governo  austriaco  gli  restituì 
quelli  eh’ erano  stati  trasportati  a 
'Vienna.  Egli  tostamente  diede  roa- 
no alla  continuazione  del  teatro  del- 
la guerra  , continuazione  che  com- 
prendeva il  regno  di  Napoli , la  Si- 
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cilia,  la  Sardegna  e Malta,  con  un 
quadro  di  movimenti  militari  nel- 
l’ invasione  di  Napoli,  e la  quale, 
delineata  sempre  sulla  medesima 
scala  e proiezione  non  richiese  me- 
no di  ventidiie  fogli.  Bonaparte  di- 
venuto primo  console , lo  creò  capo 
degl’  ingegneri  geografi  della  depo- 
siteria della  guerra,  c l’assunse  piò 
lardi  come  topografo  al  suo  uffizio 
particolare.  V olle  che  1’  accompa- 
gnasse nella  memorabile  impresa 
che  terminò  con  la  battaglia  d’Au- 
sterlitz , e così  pure  in  tutte  le  sue 
spedizioni  in  Germania , in  Ispagna 
ed  in  Russia.  Bacler-Dalbe , per  un 
lento  avanzamento  , era  diventato 
ajutante-comandante  e generale  di 
brigata , quando  la  sconcertata  sua 
salute  lo  astrinse  a lasciare  1’  eser- 
cito attivo  nel  181 3.  Ripigliò  allora 
a Parigi  la  direzione  della  deposite- 
ria generale  della  guerra,’ cui  perdè 
poco  tempo  dopo.  Napoleone,  ritor- 
nato dall'  isola  d’  Elba  , lo  nominò 
capo  di  divisione  nel  ministero  della 
guerra,  impiego  che  perdette  di  nuo- 
vo dopo  i cento  giorni.  Ritiratosi 
nella  sua  modesta  casa  di  Sévres , e 
richiamato  dalla  necessità  (a)  come 
dalle  sue  inclinazioni  al  colto  delle 
arti  fu  uno  de’  primi  ad  afferrare 
tutti  i vantaggi  della  nascente  lito- 
grafia ; e rendendola  popolare  con 
le  sue  numerose  pubblicazioni , finì 
di  rendere  popolare  il  suo  nome  già 
celebre.  Mori  in  mezzo  a tali  lavori  a 
Sévres  , in  età  di  sessantadue  anni, 
il  dì  I 2 settembre  1 824.  Disegna- 
tore, Bacler-Dalbe  ha  dato  in  luce: 
I.  Ménales  pittoresqìies  et  histo- 

(a)  In  una  leU«ra  ch^gli  «critce*  il  d) 
19  noTembre  iBi6  al  gran  cnocellieré  del!» 
Legion  d'onore  • che  ebbievo  solt' occhio 
annaoxia  che  luHÌ  i sooi  diplooti  tono  stali 
pcniuii  nei  rimatagli  Heila  sua  casa  sac» 
che  agiata  dagli  aìltnlì. 
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liffues  des  pajsagistes  (colleziono 
<]’  intagli  a tratteggio  c ad  acqua  tin- 
ta delle  migliori  opere  conosciute 
ed  inedite  dei  pittori  di  paese  di 
tutte  le  scuole),  accompagnés  de 
notes  hisloriqnes  et  criliques  sur 
la  vie  des  peinires , le  mcrile  de 
leurs  ouvrages  et  les  principes  ile 
l’un,  Paris,  i8o5,  in  /f.lo  di  5G 
tavole;  11.  Sourenirs  pilloresi/ues , 
ou  vues  liihographìées  de  la  Suis- 
se,  da  l'alais , ccc.,  17  fase,  in  fo- 
glio di  €>  tavole  ognuno,  Paris,  1818; 
111  Souvenirs  pilloresques , conte- 
nani  la  campagne  d’Pspagne  con- 
tinuazione di  stampe  litografale,  1 7 
fase,  in  foglio,  di  6 tavole  ciascuna  , 
Paris  182.^;  IV.  Promenades  pitto- 
resques dans Paris  elses  cnvirons,H 
fase,  in  fogfio  di  48  tavole  in  litogra- 
fìa ; V.  l'ues  pitloresques  dii  haut 
Faucignj- , intagli  in  colore.  Come 
pittore,  |X)ichè  lino  dalla  gioventù 
coltivù  ugualmente  con  lode  la  pittu- 
ra, Bacler-Dalbe  ha  composto,  fra 
gli  altri  qu.adri  che  sì  nuUrono  nelle 
differenti  esposizioni  solenni,  la  Bat- 
taglia d’  Arcale  , quadro  ad  olio 
della  maggiore  dimensione  e che  si 
reputa  il  suo  capolavoro  ; la  Batta- 
glia (f Austerlitz  che,  al  pari  della 
precedente  aveva  avuto  il  vantaggio 
di  vedere  co'proprj  occhi,  ed  il  suo 
grazioso  quadro  di  Pariile  in  casa 
A Elione  che  ha  decoralo  la  galleria 
della  Malmaison.  Finalmente,  conjc 
scrittore , soinministi'ù  alla  deposi- 
teria  della  guerra  eccellenti  memo- 
rie sull’intaglio  delle  carte  (meinfi- 
rie  di  CUI  si  trova  il  sunto  nel  il/e- 
morial  topograpliique)  ed  ha  steso  le 
note  che  corredano  la  sua  h-ggiadra 
raccolta  di  Méiiales  A tutti  qui'sti 
titoli  all’  attenzione  della  poslerit;'i, 
SI  può  aggiungere  che  parecchi  flc- 
gl’ intagliatori  addetti  oggidì  all’uf- 
fizio della  guerra  sì  sono  fonnati  ed 
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hanno  incominciato  la  loro  riputa- 
zione nelle  officine  di  Bacler-Dalbe, 
e che  fu  a merito  della  sua  pruden- 
za e delle  sue  ottime  precauzioni , 
se  la  Francia  non  ha  perduto  i ra- 
mi della  grande  carta  dì  Francia  di 
Cassini , sì  lungamente  e con  tanta 
cura  cercata  dagli  alleati  nel  1 8 r 5. 
Si  jiuò  consultare  intorno  Bacler- 
Dalbe  il  Bullelin  de  la  Suciété  de 
géographie , H , 200,  il  Journal 
des  Eitrages,  XV,  i85,  XXIV, 
241  e 07 1 , cd  il  Mcmorial  univer- 
se l des  Sciences  et  des  Arts,  tom. 
IV  , 47°  fase.  Crediamo  inutile  di 
soffermarsi  a considerare  la  pieghe- 
volezza d'ingegno  che  dovette  esser 
propria  d’un  uomo  che  lasciò  il  pen- 
nidlo  per  la  scada  , la  spada  ))ol 
compasso  , e finalmente  tornò  dal 
compasso  al  pennello  ed  alle  matite. 
Come  cartografo , Bacler  merita  un 
alto  grado  nella  storia  dell’  arte. 
Non  solamente  la  sua  carta  d’ Ita- 
lia è la  migliore  di  tutte  quelle  che 
si  hanno  di  questo  paese , ma  essa 
ha  contribuito  all' avanzamento  del 
disegno  topografico.  Abbandonando 
ogni  prospettiva  lineare  e riferendo 
lutto  alla  proiezione  orizzontale,  ha 
fallo  sparire  que’ campanili , quegli 
alberi,  que’  monti  in  elevazione  che 
ingombravano  e mascheravano  il  di- 
segno della  superficie:  comprese  che 
soltanto  un  giusto  uso  del  chiaro- 
scuro, una  specie  di  prospettiva  ae- 
rea dee  mostrare  c determinare  le 
altezze  rispettive  delle  mnnUigne. 
Did  rimanente  la  sua  scala  d’ ij'z'if} 
300,  od  una  linea  ix.-r  5oo  tese,  gli 
permetteva  particolari  di  molto  mo- 
mento. Eccellente  sojira  lutto  è la 
prima  parte  della  carta:  la  riviera  di 
Genova,  parte  del  l’ieinoiile,  Lom- 
bardia, Legazioni,  Toscjina,  Vene- 
zia, Austria  stessa,  vi  sono  in  gene- 
rale trattate  assai  bene.  Le  imperfe- 
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jiioni  clic  si  potrcblicro  notarvi  di- 
jicndono  meno  dal  disegno  che  dal- 
r intaglio  rarldgralico  allora  neH’in- 
fanzia,  princip.dmeiilc  in  Italia.  La 
parte  niatomatira  non  è negletta , e 
le  note diiiseminata  provano  che  rati-' 
tore  non  si  è deciso  siti  punii  liti- 
giosi se  non  dopo  un  maturo  esame. 
I«n  carta  intera  è comparsa  a l’arigi 
nel  i8oa  (anno  XI)  col  titolo  di 
Cane  du  ilii  dtre  de  la  guerre  eri 
Italie  , lors  des  premiì-res  cainpa- 
gnes  de  lionaparte  cn  flalic. 

P— OT  e W — .s. 

i-a.  BAC.MKISTEH  (I\Uttro), 
figlio  di  laica,  teologo  abbastanza 
celebre  (»’.  questo  nome  nella  Uio'.), 
nacque  a Pio.slock  nel  1 5So  Stu- 
diata rli’ebbe  la  medicina  in  quella 
città,  dove  suo  j'adre  era  soprinten- 
dente dille  chiese,  viaggiò  la  Ger- 
mania e 1.1  Danlmai  ej.  Il  cancelliere 
Kriesen,  di  cui  si  cattivò  il  favore  , 
lo  condusse  seco  nell'  Inghiherra. 
Ritornato  che  la,  si  addottorò,  e 
trapiantossi  in  seguilo  a Kiel , dove 
jiralicò  onorevolmente  l’arte  di  gua- 
rire fino  al  1612,  epoca  in  cui  andò 
ad  insegnare  le  matematiche  a Ilo- 
stock.  iVcl  i(ìi6  accettò  il  posto  di 
medico  stipendiato  a Lunebiirgo  , 
dove  presto  divenne  medicodei  |irin- 
cipe,  e mori  nel  i(Ì2<),  il  di  7 gen- 
naio, lasciando  un  trattato  di  raedi- 
■cina  pratica  in  venlotlo  dissertazio- 
ni eh’  erano  già  state  stampale  cia- 
scheduna a parte.  Aveva  altresì  pub- 
blicato i primi  quattro  volumi  delle 
ojiere  postume  di  medicina  di  Fran- 
cesco Juél. — Bacsieisteii  ( Giovan- 
ni), suo  liglio  , nato  a llostock  nel 
160'à,  vi  mori  nel  iliji,  dopo  stalo 
professore  dell’  università,  lò  aiiloi-c 
d' alcune  dissertazioni  di  poco  mo- 
mento: Oe  apoplexia  , Rosloch  , 
i6.|i,  in  4 to;  11.  De  ipiarUirtet  , 
ih.,  , in  .|.tO;  111.  De  caclic- 
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xla , ih.,  itJfiS,  in  /(.lo;  IV.  />e 
casa  lahoranlii  podagra,  ih.,  itìf)8, 
in  /|.to;  V.  De  Indrope  uscita,  ih., 
i()()4,  111  4-lo;  VI.  Problemata phy~ 
siologieo-medica , ih.,  ifib 4,  in  4.toj 
V li.  De  imhecillitaie  ventriculi , 
ih.,  I Gfi.'i , in  4. lo. 

I — D — N. 

BACOX-TACON  (Piktuo  Gissi 
Giacomo),  archeologo , nacque  nel 
1758  in  Ovoiinax  nel  Bugij,  d’una 
antica  famiglia  cittadina.  Stando  al- 
la sua  propria  testimonianza,  spie- 
gi’i  di  buon’ora  il  suo  genio  per  le 
raedaelie  e le  cose  aiilielie;  a soddis- 
fare il  quale  visitò  le  regioni  jùi'i 
celebri  nella  storna.  Racconta  {^jlnlhp 
cellif/..  II.  81)  che  tornò  daU’EgiUo 
]MT  la  Grecia,  portando  diversi  og- 
getti preziosi.  Ira  gli  altri  mi  busto 
d'Alcibiade  in  marmo,  cui  attribui- 
sce a dirittura  al  maestro  di  Plato- 
ne, perché  il  nome  di  Socrate  si  leg- 
ge sulla  base.  Andò  poi  in  Russia; 
e sembra  che  facesse  alcuni  anni  a 
Pietroburgo  il  mestiere  d' istitutore 
o di  maestro  di  lingua  francese.  ,So- 
praggiiinta  la  rivoluzione,  fu  eletto 
membro  del  consiglio  generale  del 
di|iartimeiito  dell' Ain  dal  circonda- 
rio dì  Xantua,  e si  trasferì  nondi- 
meno nello  stesso  li'mpo  a Parigi  , 
dove  somministrò  articoli  ai  giorna- 
li dì  tutte  le  0|iiiiiani,  scrisse  in  fa- 
vore dell’  ordine  di  S.  Luigi , e po- 
■scia  per  domandare  una  costituzio- 
ne repubblicana.  Aveva  nel  i7<)i  di 
li'esco  indirizzalo  all’assemblea  Xa- 
zionale , sotto  forma  di  petizione  , 
de' pareri  sui  biglietti  jialriotlici  e 
SUI  4>igfielti  di  sezione  che  giravano 
a Parigi  e nelle  eanqiagne,  quando 
lu  egli  medesimo  accusato  d’aver 
fabbricato  falsi  assegnati.  Il  U'ibii- 
ualc  lo  as.solsc  ; ma  si  cessò  tosto 
d’  aver  fede  nella  sua  delicatezza  v 
nel  suo  spirilo  jiatrio;  r,  non  oslaii- 
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ti*  gli  opuscoli  che  seguitò  a pub- 
blicare , visse  pressoché  ignorato. 
In  uno  di  tali  opuscoli , che  stampò 
il  di  5 febbrajo  1 793,  e che  noi  ab- 
biamo sott’ occhio,  dichiara  d'essere 
stato  costituiionale  fino  al  dì  10  a- 
gosto  179^-;  i»3  che  da  quel  tempo 
in  poi  è repubblicano,  e che,  come 
tale  del  pari  che  nella  sua  qualità 
d'  antico  militare , è sdegnato  del- 
r inerzia  in  cui  il  ministero  della 
guerra  rimane  immerso.  Sembra  che 
cotesto  opuscolo'  fosse  una  specie  di 
petizione  con  cui  Bacon-Tacon  cer- 
casse di  farsi  nominare  commissario 
di  guerra;  il  che  non  potè  ottenere. 
V’ha  ragion  di  credere  che  allora 
dirigesse  le  sue  mire  verso  la  Poli- 
zia, e che  fosse  piò  fortunato.  Nel 
1 796  il  Direttorio  gli  commise  d’os- 
servare lo  spirito  pubblico  a Lione 
e nei  dipartimenti  vicini.  Al  suo  ri- 
torno fu  decisamente  addetto  alla 
Polizia  segreta.  (Quantunque  avesse 
sempre  mostrato  la  piò  grande  am- 
mirazione pel  vincitore  dell’  Italia  , 
il  governo  consolare  tenne  di  dover- 
lo allontanare  da  Parigi.  Allora  ri- 
tornò e Lione,  e vi  si  fece  merca- 
tante di  cose  antiche.  Ma  sembra 
che  tale  commercio  non  gli  desse 
tanto  da  vivere,  pei'ò  che  si  trovò 
mescolato,  alcun  tempo  dopo,  in  af- 
fari di  coscrizione  ; e nel  1 807  il  tri- 
bunale correzionale  di  Nantua  lo 
condannò  per  trufferia  a tre  mesi  di 
carcere  e seicento  fr.  di  multa.  Nel 
181 5 si  restituì  a Parigi  al  seguito 
di  Bonaparte , e pubblicò  nei  cento 
giorni  diversi  opuscoli  in  favore  del- 
la causa  che  credeva  dovesse  allora 
prevalere.  Mori  nel  mese  di  marzo 
1817,  in  etò  di  setlantanove  anni 
(Archives  da  Rhóne , IX,  i5o). 
Si  troverà  la  lista  delle  sue  produ- 
zioni nella  Biographie  des  hommes 
vivaius  e nella  Franse  litléraire  di 
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Oiiérard.  Una  delle  opere  alle  quali 
ha  posto  il  suo  nome  non  è che  un 
plagio  sfrontato,  già  dinotato  (vedi 
Seavan  nella  Biogr.).  Alcune  altre 
sono  oggidì  senz' alcuna  importan- 
za : ci  limiteremo  dunque  a riferire 
qui  i titoli  di  quelle  che  sembrano 
ancora  meritevoli  d'essere  consul- 
tate : I.  'Frailé  d équitaùon  et  des 
maladies  hippiatriques  , d après 
les  principes  de  Bourgelat , 1776, 
in  8.V0;  II.  Manuel  du  Jeune  ojffi- 
cier,  ou  Essai  sur  la  théorie  mili~ 
taire,  Paris,  1782,  in  8.V0.  l'ale 
opera  ebbe  molta  voga,  e fu  ristam- 
pata piò  volte.  L’ edizione  cU  Parigi 
1793,  e annunziata  come  sesta;  Ul. 
Nouvelle  hisioire  nutnismatiquedes 
différents  peuples  anciens  et  mo- 
dernes,  et  de  tous  les  papiers-mon- 
naies  de  C Europe,  1792,  in  8.vo; 
IV.  Recherches  sur  les  origines  cel- 
tiques,  et  principalement  sur  celles 
du  Buggy  considéré  camme  le  ber- 
ceau  du  Delta  celtique,  Paris , 1 798, 
3 voi.  in  8.V0,  col  ritratto  dell’  au- 
toree IO  tavole;  riprodotta  nel  1808, 
ma  col  solo  cambiamento  de'frontì- 
spizj.  Tale  opera  è divisa  in  20  ca- 
pitoli. 1 primi  dodici  contengono  la 
storia  delle  rivoluzioni  del  Bugef  dai 
tempi  piò  remoti  fino  alla  perduta 
di  essa  provincia  col  marchesato  di 
Saluzzo.  Nel  tredicesimo  sì  trovano 
ricerche  storiche  e crìtiche  sull’idro- 
grafia di  quel  piccolo  paese.  Nel  de- 
cimoquarto  l'  autore  mostra  che  il 
culto  d’ Iside  era  stabilito  nel  Bu- 
gi^. Nei  due  seguenti  tratta  delie 
antichità  d’is- Amore  od  Iserno- 
re , e dei  monumenti  antichi  dì  cui 
sì  veggono  frammenti  in  diversi  luo- 
ghi dì  quella  provincia.  Il  capitolo 
decimosettìmo  è speso  in  ricerche 
sulle  antiche  famiglie  del  Dugrv , i 
cui  nomi  sono  spiegati  dal  rellìco. 
Il  decimottavo  contiene  il  carteggio 
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dcirjulore  sulle  aiilicliità  della  sua 
patria  con  Chrisliii  antico  merabro 
dell’assemblea  Costituente  (i/.  Ciiri- 
sTiN  nella  Biogr.),  1^  Batic,  Cua- 
puj , bibliotecario  a Buurg , ccc.  Il 
decimonono  racchiude  la  descrizio- 
ne delle  medaglie  rare  del  suo  ga- 
binetto e delle  antichità  che  aveva 
raccolte  ne’ suoi  viaggi  o scoperte 
nei  dintorni  d’ Oyonnax.  Il  ventesi- 
mo ed  ultimo  non  è che  un  lungo 
estratto  delle  Origines  gauloises  di 
La  Tour  d’Auvergne  {vedi  questo 
nome  nella  Biografia  ).  L’  opera  è 
terminata  da  Recherches  onoma- 
tùfues  sur  divers  noms  propres  ceL- 
tes  , étrangers  la  plupart  au  Delta 
celiiifue  ( vale  a dire  al  Bugey  ) , et 
apparlenant  aux  autres  contrées 
gauloises.  Bacon  rimprovera  (tom. 
11,  ii6)  a La  Tour  d’Auvergne 
d'avere  per  un  cieco  amore  per  la 
sua  piccola  Brettagna,  fatto  uscire 
dall'  Armorica  quasi  tutte  le  nazio- 
ni del  globo.  Ma  Bacon  non  cadde 
anch’egli  in  tale  esagerazione  di  si- 
stema , Illustrando  le  montagne  del 
Bugej  come  la  culla  di  tutti  i popoli 
della  Gallia? 

W— 3. 

BACQLET  ( Giovanni  ),  giure- 
consulto, nato  nel  secolo  XVI  a Pa- 
rigi, fu  ricevuto  avvocato  del  parla- 
mento nel  1 549.  Investito  verso  il 
iSyo  della  carica  d'avvocato  del  re 
presso  la  tesoreria,  seguitò  ciò  non 
di  meno  a frequentare  assiduamente 
il  foro,  approfittando,  onde  perfe- 
zionare le  sue  opere  , delle  discus- 
sioni che  sorgevano  tra  i suoi  con- 
1 rateili  sui  punti  oscuri  della  legge. 
Geloso  della  voga  che  otteneva  il  suo 
trattato  del  Doinaiiie  o regio  patri- 
monio , il  celebre  Cliupin  avendogli 
un  giorno  rimproverato  d'aver  mes- 
so a ruba  qiiellu  ch’egli  aveva  scritto 
in  latino  sul  medesimo  soggetto:  La 
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non  è cosi,  gli  disse  Bacquet;  [>er 
verità  ho  voluto  leggerlo,  ma  biso- 
gna che  VI  confessi  eh'  io'  non  inten- 
do il  vostro  latino  ( Dialogite  des 
savants  di  Ixiisel  , 5n^  ).  (Questo 
motto  pungente  ha  potuto  far  cre- 
dere a Lenglet-Dufrcsnov  che  Bae- 
quet  fosse  l'autore  AeW'  A nti-Cho- 
piitus  ; ma  si  sa  che  tale  satira  è di 
G.  Hottmaii  (v.  Ciiopin  nella  Bio.). 
Bacquet  godeva  della  considerazione 
dovuta  a’  suoi  utili  lavori , quando 
un’orribile  disgrazia  sopravvenne  ad 
avvelenare  gli  ultimi  suoi  giorni.  Uno 
de’ suoi  generi,  il  figlio  di  Giacomo 
Cbarpentier,  l’avversario  di  Bamns, 
col  quale  venne  talvolta  confuso  ( v. 
Charpkntier  nella  Biogr.),  essen- 
do stato  convinto  di  tradimento  su. 
bl,  il  dì  IO  agosto  1Ò97  , il  .supplì, 
zio  della  ruota  sulla  piazza  di  Grève . 
Bacquet  mori  di  cordoglio  lo  stesso 
mese,  assai  compianto  dalle  piersone 
oneste  cosi  per  la  sua  probità  come 
per  la  sua  dottrina  (Journ.  de  Henri 
//■’’,  per  l’Estoile,  II,  j'ij  ).  Era  un 
uomo  dottissimo.  Si  |>os3ona ancora 
consultare  utilmente  le  sue  o|>ere 
che  riguardano  la  storia , siccome  il 
suo  Traile  des  droils  du  domaine 
royal,  quello  Ae\ì' ElablissemeAl  et 
de  la  jurisdiclion  de  la  chambre 
du  trésor,  ecc.  ÌT  OEuvres  di  Bac- 
quet , raccolte  nel  1601  in  foglio  , 
furono  ristampate  otto  o dieci  volle 
nel  secolo  XV IL  Le  edizioni  rive- 
dute, aumentate  e disposte  in  mi- 
glior ordine  da  Farriére  sono  le  piò 
stimate.  La  più  recente,  come  la  piò 
ricercata,  è quella  di  Lione,  i 74-i, 
a voi.  in  foglio. 

W— s. 

BADÀfVO  ( Giovanni  ),  iiiediro 
holaiiico  nato  a Langiieba  nello  sta- 
to di  Genova,  nel  179^  In  ammesso 
in  età  di  anni  tredici  nel  liceo  im- 
periale che  il  governo  francese  ave- 
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va  isliluilo  a Genova  dopo  ]’ unione 
della  Liguria  alla  Francia.  Nel  i8i  5 
Badaro  ripigliò  i suoi  slud'|  nell'  u- 
niversitò  di  Pavia,  indi  studiò  la  me- 
dicina e la  botanica  sotto  il  celebre 
Moretti.  Visitò  poscia  gli  Appeni- 
ni , le  Alpi , la  Sardegna  , e lorniò 
dappertutto  preziose  raccolte.  Nel 
i8zy  s’imbarcò  pel  Brasile  con  l’In- 
tenzione d' acquistarvi  alcuni  tesori 
dello  stesso  genere.  Fu  bene  accolto 
dall'imperatrice  Leopoldina,  ma  una 
niorteiniprovvisa  gli  precise  nel  1 85 1 
un  aringo  pieno  di  speranze  c tutto 
dedicato  alla  scienza.  Le  opere  piò 
conosciute  di  Badaro  sono  : I.  Os- 
servazioni stille  parli  più  nulahilx 
dei  fiori  per  la  loro  classificazio- 
ne botanica  , vedi  Giornale  fsico- 
chiinico  (ti  Pavia  ; IL  Osseivaziu- 
ni  sopra  diverse  oianle  della  Li- 
guria occitlenlale  e della  Sardegna, 
vedi  Io  stesso  giornale  ; III.  Sopra 
una  specie  di  Bra.vica  eh  ■ si  trova 
sugli  Apennini  rnarillinii  della  Li- 
guria ; IV.  Plantarum Liguriac  oc- 
cidenUtlis  cenluriae  decein,  inserì  te 
nella  Flora  italica  di  Moretti. 

G— V. 

BADE- DEL KLACll  ( C.sri.o 
Fiìderico  , granduca  di  ) , nato  a 
Garlsrulie  il  di  0.2  novembre  1728; 
successe  il  di  it  m.iggio  1738  al- 
l'avo suo  Carlo  Guglielmo  (e.  Bsue 
nella  tìiogr.)  sotto  la  tutela  deU’a- 
vola  sua  e di  suo  cugino,  Carlo  Au- 
gusto. Diretto  dai  migliori  maestri, 
il  giovane  principe  Taceva  allora  i 
suoi  sludj  in  seno  alla  sua  lamiglia; 
andò  |)oi  a compierli  a Losanna;  c 
poco  tempo  di-po,  nell’unico  sco|>o 
d’istruirsi,  intraprese  diversi  viag- 
gi in  Francia  , in  liigliiitcrra  c so- 
prattutto in  Olanda  jiresso  l' avola 
sua  materna,  la  principessa  Maria 
' Jiuigia,  madre  dello  Stalolder.  Non 
ritornò  a CailsruLe  se  non  quando 
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diventò  maggiore  d’età;  e fu  inve- 
stito della  sovranità  il  di  14  agosto 
1750.  La  sua  tutela  era  stata  per- 
fettamente amministrata  , e dopo 
tutte  le  prodigalità  del  regno  pre- 
cedente, tante  contese  c guerre  ro- 
vinose, i suoi  stati  gli  erano  conse- 
gnati netti  da  debiti  e da  litigj.  Fe- 
ce pure  un  viaggio  in  Italia;  e come 
ebbe  visitalo  questo  bel  paese  da 
uomo  di  stalo , da  dotto  e naturali- 
sta , ritornò  per  dedicarsi  intera- 
mente alle  cure  del  governo.  Gli 
convenne  terminare  alcune  discus- 
sioni di  poca  importanza  con  l’Au- 
stria c la  Baviera;  c* quando  alla  li- 
ne fu  ben  certo  di  rimanere  in  pace 
con  tutti,  attese  alla  prosperità  dei 
suoi  sudditi,  l’rimieramente  ristau- 
rò  il  palazzo  di  Carlsrulie  che  ca- 
scava in  rovina  , ed  abbellì  molto 
quella  città  con  nuovi  edifizj  ed  u- 
tili  stabilimenti,  siccome  uu  collegio, 
una  scuola  di  disegno  ed  un  aiilitea- 
tro  di  chirurgia.  Kiusc!  in  pni  tem- 
po ad  aunientariii>  d’  oltre  la  metà 
la  popolazione,  attirandovi  gli  stra- 
nieri con  numerosi  vantaggi  e con 
la  massima  lulleraiiza  in  quanto  alla 
religione  ed  alia  politica.  Durante 
tutta  la  guerra  dei  Sette  anni  , eb- 
be abbastanza  prudenza  o lortuna 
di  jireservare  i suol  stati  dai  mali 
che  travagliarono  la  Germania  , e 
non  mandò  aU’escrcito  im|>enale  se 
non  che  lo  scarso  contingente  di  cui 
non  potè  far  a meno.  Vivendo  sen- 
za fasto  , ridusse  in  flore  le  sue  lì- 
nanze,  senz’ aumentare  le  imposte; 
per  ultimo  assicurò  con  ogni  mezzo 
il  benessere  de’ suoi  sudditi.  1 pos- 
sedimenti del  suo  cugino  il  margra- 
vio di  Bade-Baden,  che  gli  toccai  li- 
no nel  1771  per  restiiizione  di  quel 
ramo  primogenito  , accrebbero  la 
sua  potenza  senza  imporre  sagnliz) 
a’ suoi  popoli.  Aveva  sposato  il  di 
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28  luglio  lySi  una  principessa  di 
Assia  DariT)sladt,ed ildi 24 novem- 
bre 1 787  con  un  matrimonio  mor- 
f’iiiiatico  ( I ),  Luigia  Gejer  di  Gejers- 
berg  , che  fu  innalzala  al  grado  di 
contessa  di  llocliberg.  U margravio 
b' ederico  aveva  avuto  da  questi  due 
matrimoni  quattordici  figli  di  cui 
tre  solamente  erano  morti  in- tene- 
ra etii  : tutti  furono  educati  sotto 
gli  occhi  del  padre  loro,  in  un  mo- 
do patriarcale  e nell'unione  più  per- 
fetta. Di  più  venne  che  cotesta  fa- 
mi glia;  la  quale  avrebbe  potuto  ser- 
vire di  modello  non  solamente  alla 
corte,  ma  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà , formò  r attenzione  di  tanti 
alti  personaggi,  c che  i più  dei  tro- 
ni dell’Europa  furono  occupati  da 
principesse  di  Bade.  Due  sposarono 
principi  sovrani  di  Assia  e di  Bruns- 
wick; un'altra  il  re  Massimiliano 
di  Baviera  ; un’  altra  il  re  Gustavo 
IV  di  Svezia,  e finalmente  una  quin- 
ta l’imperatore  Alessandro  di  Rus- 
sia. Pareva  che  tutto  contribuisse 
alla  felicità  del  margravio  , c che 
nulla  turbar  dovesse  la  fine  della  sua 
carriera,  quando  la  rivoluzione  fran- 
cese incominciò.  Di  tutti  i principi 
d’Allemagna  che  avevano  possessio- 
ni in  Lorena  ed  in  Alsazia,  egli  era 
senza  dubbio  alcuno,  il  più  leso  dai 
decreti  deirasserablea  Costituente; 
e fu  altresì  uno  di  quelli  che  più 
istantemente  se  ne  richiamarono.  Al- 
lorché la  guerra  divampò  nel  1 792, 
non  potendo  dissimularsi  che  avreb- 
be molto  a soffrirne  , il  margravio 
ne  mostrò  grandi  timori,  e indiriz- 
zò alla  corte  di  Vienna  e alla  die- 
ta di  Ratisbona  urgentissime  esor- 
tazioni per  la  difesa  del  corpo  ger- 
manico. Somministrò  poscia  i suoi 

Ctiiamnsi  ctr.1  iti  Allemiigna  il  nia- 
trifnnnio  <l'uu  ptiacips  ch^  &p.i&a  una  douii.l 
d*  uua  coiidizioDa  inreriore  aita  sua. 

Slippl.  t.  I. 
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contingenti  all’  esercito  imperiale 
con  molta  premura,  ma  quando  co- 
nobbe meglio  le  cause  cd  i morenti 
di  quella  terribil  guerra  , e soprat- 
tutto quando  s’avvide  che  i suoi  stati 
ne  sopportavano  i più  gravi  pesi  ed 
erano  esposti  ai  maggiori  pericoli , 
quando  per  ultimo  fu  costretto  di 
allontanarsene  più  volte,  non  tardò 
ad  accostarsi  alla  Francia,  la  quale 
d’ altro  canto  ritornava  a’  principi 
meno  pericolosi  pe’  suoi  vicini.  Il 
margravio  di  Bade  sottoscrisse  il  di 
22  agosto  1 796  un  trattato  di  pace 
col  direttorio  esecutivo  e mercé  al- 
cuni milioni,  la  somministrazione  di 
provvisioni  per  l’esercito  francesi» 
ed  una  rinunzia  formale  a’suoi  pos- 
sedimenti d’ Oltre-Reno,  i suoi  po- 
poli furono’preservati  almeno  da  una 
parte  delle  calamità  della  guerra  , 
che  continuò  per  altro  a farsi  nella 
loro  vicinanza , e talvolta  anche  sul 
loro  territorio,  in  onta  agl’  impegni 
più  formali.  IVell’ impotenza  in  cui 
era  di  far  rispettare  la  sua  indipen- 
denza , il  margravio  sofferse  tutto 
senza  lagnarsi;  e , dopo  che  il  ge- 
nerale Bonaparte  si  fu  impadronito 
del  potere  in  Francia,  tenne  di  do- 
versi rimanere  tanto  più  in  tale  sta- 
to d’abnegazione  e gl’impossibilità. 
Soprattutto  nel  mese  di  marzo  1804, 
allorquando  un  si  formidabile  vicino 
fece  rapire  il  duca  d’Enghien  ar- 
mata mano  sul  territorio  badese, 
si  mostrò  in  tutta  evidenza  l’inva- 
riabile c costante  risoluzione  del 
margravio  di  conservare  la  pace  ad 
ogni  costo.  Non  solamente  s’asten- 
ne da  qualunque  protesta  o richia- 
mo, pubblicò  anzi  pochi  giorni  dopo 
r .ivveiiimento  un  decreto  d’esclu- 
sione per  lutti' i migrali,  lutti  gli 
iniHvidui  atidetù  alC  esercito  di 
Conde  e sospetti  al  governo  fran- 
cese. E questa  condiscendenza,  che 

45 
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fu  da  ognuno  allora  considerala  co- 
me l’elTetto  d’ una  deplorabile  de- 
bolezza ; altro  però  non  era  clie  la 
conseguenza  d’  un  sistema'  politico 
da  lunga  pezza  meditato,  e se  non 
molto  onorevole,  almeno  d’una  som- 
ma antiveggenza  e tale  che  la  casa 
di  Bade  ne  ha  raccolto  grandi  e so- 
lidi vantaggi.  La  sommcssione  e 
l’obbedienza  del  margravio  verso 
Napoleone  non  fecero  che  aumen- 
tarsi con  l’innalzamento  e la  poten- 
za di  c^uesto.  Ebbe  piò  volte  l’ono- 
re di  ricevere  l’Eroe  del  seoolo  nel 
suo  palazzo  di  Carisrulie  ; e scusa- 
tosi con  l’età  sua  di  non  poter  as- 
"sistere  alla  di  lui  incoronazione , vi 
mandò  suo  nipote,  erede  della  sua 
corona  , e fin  d’ allora  destinato  a 
diventare  marito  d’ una  figlia  adot- 
tiva del  nuovo  imperatore  (n.  l’ar- 
ticolo seguente).  Regolando  poscia 
tutte  le  sue  azioni  sopra  quelle  del 
suo  potente  alleato,  adottò  in  pari 
tempo  il  sistema  della  coscrizione, 
si  gravoso  pe’suoi  popoli,  ed  il  co- 
dice francese  che  fu  almeno  per  es- 
si una  specie  di  risarcimento.  In 
qualità  di  membro  della  confedera- 
zione del  Reno  , somministrò  c.on- 
tingenti  di  truppe  che  quasi  tutti 
perirono  sotto  il  cocente  cielo  della 
Spagna  o nei  ghiacci  della  Russia. 
Per  tanti  sagriGz]  , il  margravio  di- 
venne elettore  nel  i8o3,  poi  gran- 
duca nel  1806,  col  titolo  d’altezza 
reale;  e,  cosa  piò  positiva  e piò  so- 
lida, aggiunse  alle  sue  provincie  una 
gran  parte  di  quelle  che  furono 
tolte  all’ Austria  col  trattati  di  Pre- 
sburgo  e di  Vienna.  Se  piò  tardi  i 
suoi  successori  furono  obbligati  di 
restituire  alcune  parti  di  tali  pro- 
vincie,  ne  vennero  ampiamente  ri- 
sarciti con  altre  concessioni;  e gli 
stati  di  Bade,  che  contavano  appe- 
na, avanti  il  regno  di  Carlo  Fede- 


rico, duecento  mila  abitanti,  oggidì 
ne  hanno  piò  d’ un . milione.  Cote- 
sto principe  si  mostrò  sempre  il 
manto  piò  amorevole  e premuroso, 
il  padre  piò  ti-nero  e piò  sollecito 
dell’ educazione  c della  felicità  dei 
suoi  figli-  I suoi  costumi  facevano 
un  singolare  contrasto  con  quelli 
del  SUD  predecessore  (1);  meno  an- 
cora certamente  in  ragione  dell’ età 
sua  che  per  le  sue  virtù  e la  sua 
prudenza  lo  si  aveva  da  lunga  |>ez- 
za  soprannominalo  il  Nestore  dei 
sovrani.  Nessun  regno  ne'  tempi 
moderni  è stato  cosi  lungo  come  il 
suo , e si  può  dire  altresì  che  nes- 
suno ve  n’ha  che,  in  una  sfera  si 
anglista  ed  in  tempi  si  malagevoli , 
sia  stato  cosi  utile,  così  favorevole 
al  ben  essere  de’  popoli.  Il  grandu- 
ca Carlo  Federico  mori  a Carisruhe 
il  di  I o giugno  1 8 1 I , in  età  di  ot- 
tantatrè  anni.  Suo  iiì|Jole  gli  suc- 
cesse (i/.  l’articolo  seguente) La 

prima  sua  moglie  Carlotta — (o  Ca- 
rolina— ) Luigia  di  Assia  Darm- 
stadt, maritala  nel  lySi  e morta 
nel  1785,  era  una  delle  principesse 
piò  raggnardevoli  della  Germania 
per  la  sua  bellezza  e pel  suo  spirilo. 
Voltaire  ebe  visitò  piò  volle  la  cor- 
te di  Carisruhe,  era  unq  dc’suoi  am- 
miratori, c mantenne  con  essa  piò 
anni  (dal  1788  al  1764)  un  carteg- 
gio eh’ è stato  inserito  nella  raccol- 
ta delle  sue  opere. 

M_d  g. 

BADE  (il  granduca  C*iu,o  Lui- 
gi Fedkiuco  di),  nipote  del  prece- 
dente c figlio  del  principe  eredita- 
rio che  mori  il  di  1 5 dicembre  1801, 

(1)  Il  margravio  Carlo  'Guglielmo  av*» 
▼a  portalo  il  dit»(ire7./.o  delle  cuOTeoienze  e 
la  dÌ»so)utez/a  dei  coitiimì  nd  no  gra* 
do»  che  ad  es«m]>ìo  de'  prineipi  iDn<sunna' 
ni»  e aola  fra  lutti  i princi|«i  criiitianf,  man^s 
tenero  oa  serraglio  nel  suo  paUrso. 
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narqiie  a Carlaruhe  il  ili  8 giugno 
t7<)(J , e fu  educato  con  somma  cu- 
ra sotto  gli  ocelli  di  suo  avo  cui  ac- 
compagnò ne’  viaggi  che  la  sua  fa- 
miglia fu  obbligata  di  fare  |>er  sot- 
tiarsi alle  ralaraità  della  guerra.  Co- 
testo  principe  non  aveva  che  dic- 
ciott’ anni  quando,  invitato  da  Bo- 
tiaparte,  si  recò  a Parigi  nel  i8o/j 
per  rincoroiiazione  del  nuovo  impe- 
ratore . (Juesli  che  aveva  delle  mi- 
re su  lui,  l’acrolse  con  molti  riguar- 
di, e due  anni  appresso  (8  aprile 
i8ofi)  gli  fece  sposare  Stefa- 
nia Tasche!'  della  Pagerie,  cugina 
dell’  imperatrice  Giuseppina  , cui 
aveva  adottata  dandole  i nomi  di 
I.iiigirt  Adriana  Stefania  Napo- 
leone di  Francia,  Tali  nozze  si  ce- 
lebrarono a Parigi  con  grande  so- 
lennità e con  feste  sontuose.  Gli 
sposi  si  recarono  poscia  a Carlsrube, 
donde  il  giovane  principe  lii  ^uasi 
subito  obbligato  d’allontanarsi  per 
andare  ad  assumere  il  comando  del 
corpo  d’ esercito  badese  , die  do- 
vette unir.si  al  grand’esercito  di 
Napoleone  destinato  a combattere 
ì Pru  ssiaiii.  Per  tal  modo  ebbe  par- 
te alla  vittoria  d’iena,  e fece  altre- 
sì la  guerra  di  Polonia,  seguendo 
sempre  il  quartler-generale  dell’iro- 
peralorc  dei  Francesi  die  gli  dimo- 
strava della  premura  e dell’ affetto. 
II  giovane  principe  si  segnalò  par- 
ticolarmente sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  Lefcbvre,  all’assedio  di 
Danzica,  dove  le  sue  truppe  ebbero 
molto  a patire.  L'avo  suo  gli  con- 
ferì per  tali  azioni  il  grado  di  ge- 
nerale d’ infanteria  , ed  il  titolo  di 
cancelliere  dell'ordine  del  Merito 
militare  che  aveva  di  recente  fon- 
dato. Frattanto  la  granduchessa  di 
feade  aveva  r.iggiunto  l’ imperateli  e 
Giuseppina  che  teneva  la  sua  conte 
a Magonza,  e non  ritornò  a Carlsrnhe 
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se  non  quando  la  di  lei  cugina  fu 
partila  alla  volta  di  Parigi.  I due 
conpigi  essendosi  alla  fine  riuniti , 
si  recarono  a quella  metro|}oIi  dopo 
la  pace  di  Tilsitt,  ed  assistettero  a 
tutte  le  feste  ohe  si  diedero  per  ce- 
lebrare l’anniversario  della  nascita 
di  Napoleone  cd  il  matrimonio  di 
suo  fratello  Girolamo  con  una  prin- 
cipessa di  Wurtcìtiberg.  Il  principe 
elettorale  di  Bade  fu  uno  dei  testi- 
monj  di  tali  nozze,  e ritornò  nella 
sua  re.sidenz.1  .a  G.irlsruhc,  ricolmo 
ili  presenti  e d’ogni  sorta  di  bene- 
lizj.  .V]>pena  giuntovi , gli  convenne 
ripigliar  le  armi  c marciare  contea 
gli  Austriarl  che  avevano  invasa  la 
Baviera.  Il  giovane  principe  fece  an- 
cora quella  guerra  al  comando  del 
contingente  badese  , col  medesimo 
valore  e coi  medesimi  successi  che 
quella  di  Prussia.  La  sua  casa  fu 
parimente  ricambiata  di  tanto  zelo 
con  ampli  accrescimenti  di  territo- 
rio, e si  può  dire  ch’era  giunta  al- 
l’apice della  SU.1  gloria'  e della  sua 
potenza  allorquando  il  duca  Fede- 
rico mori  il  di  ii  giugno  i8ll. 
Suo  nipote  non  ebbe  a far  altro  che 
mantenersi  in  tale  splendore  ; c gli 
bastò  per  questo  scgulttire  il  siste- 
ma ed  i principi  di  politica  sì  ac- 
cortamente abbracciati  da  suo  avo. 
Ad  inchiesta  di  Napoleone,  alenili 
reggimenti  badesi  furono  mandati 
in  Ispagiia,  ed  im  corpo  piò  nume- 
roso, sotto  gli  ordini  del  conte  di 
Hochberg , seguì  l'imperatore  in 
Russia  nella  di.saslro.sa  spedizione 
del  1812.  Csileste  truppe  vi  peri- 
rono pressoehò  tulle  e furono  rin- 
novale per  la  guerra  del  181  5 non 
meno  disastrosa  c non  meno  fune- 
sta a Napoleone  ed  a’ suoi  alleati, 
li  granduca  di  Bade  fu  degli  ultimi 
ad  abbandonarlo,  c soltanto  il  dì  20 
novembri'  181 5,  pressalo  dai  so- 
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vrani  di  Russia  e d'Àllemagna,  che 
erano  suol  parenti  e protettori  na- 
turali, si  risolse  a far  causa  comune 
con  essi.  La  dichiarazione  che  pub- 
blicò spiega  sì  chiaramente  la  sua 
politica  e quella  del  suo  predeces- 
sore, fa  conoscere  si  bene  le  cause 
del  suo  cambiamento  di  sistema , 
che  crediamo  nostro  debito  di  ri- 
ferirne i principali  passi.  « Ckrnfor- 
« memente  all’esempio  dcH'illustre 
c(  mìo  aro,  mi  sono  fatto  un  dovere 
<(  d’assicurare  il  ben  essere  de’miei. 
(I  sudditi  c la  conservazione  dello 
u stato  dì  Bade.  Gli  obblighi  conr 
Il  tratd  verso  la  Francia  dal  fugrati- 
(f  duca , allorquando  s’ accostò  alla 
u confederazione  del  Reno,  m’ era- 
<1  no  stati  trasmessi,  ed  io  dovetti 
« riguardarli  come  sacri)  tenni  di 
« potere,  adempiendoli  con  csattez- 
u za , assicurare  la  felicità  c l' inte- 
» grità  de’miei  stati)  e quantunque 
« tali  vìncoli  con  la  Francia  abbia- 
te no  lungo  tempo  privato  i miei  po- 
ti poli  d’ogni  commercio,  e gli  ab- 
i<  biano  tratti  in  una  guerra  lunga 
Il  e travagliosa , sperai  sempre  che 
Il  la  pace  porrebbe  un  termine  a 
Il  tanti  mali.  La  divina  Provvidenza 
Il  che  decide  del  destino  dei  popoli. 
Il  ora  strappa  la  vittoria  di  mano 
Il  agli  eserciti  francesi , e la  dà  agli 
Il  eserciti  alleati  combattenti  per  la 
Il  causa  dell'  Allemagna,  ed  ha  giu- 
« dicato  opportuno  di  mettere  un 
« termine  alla  dominazione  della 
“ Francia.  Dalle  rive  dell’  Elba  a 
« cpielle  del  Reno  gli  eserciti  aUea- 
M ti  camminano  di  vittoria  in  vitto- 
<1  ria  senza  interruzione.  Ho  fallo 
« un  ultimo  tentativo  pel  riposo  e 
« per  la  sicurezza  de’ miei  stati  raì- 
I'  nacciatì  d’essere  sì  prossimaraen- 
“ te  il  teatro  della  guerra , ed  ho 
Il  chiesto  air  imperatore  dui  Fran- 
u cesi  la  neutralità  dui  paese  di  Ba- 
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Il  de,  sperando  d’ottenere  il  con- 
II  senso  degli  alti  potentati  alleali  ) 
Il  ma  r esito  non  corrispose  alla  mia 
Il  espettazione.  Non  avendo  (Kituto 
il  guarentire  per  questa  via  la  sicu- 
li rezza  ile'miei  stati,  sono  costretto 
Il  di  unire  i miei  sforzi  a quelli  de- 
li gli  alleati  contro  la  Francia.  La 
Il  salute  della  patria , la  libertà  e 
Il  l’indipendenza  dell’ Allemagna  so- 
li no  oramai  i soli  fini  cui  dobbiamo 
Il  aggiungere  d’ accordo  coi  nostri 
Il  illustri  alleati.  Non  posso  dissi- 
II  molarvi  che  la  nostra  posizione 
Il  geografica  e la  nostra  estrema  vi- 
li cinanza  con  la  Francia  esìgono 
Il  per  parte  nostra  sagrilizj  piò  gran- 
ii di,  e che  la  necessità  di  difendere 
Il  le  vostre  famiglie  ed  ì vostri  fo- 
li colari  dee  spingervi  a sforzi  mag- 
li glori,  onde  arrivare  alla  pace  ge- 
li nerale  e ad  un  equilibrio  che  ne 
Il  assicuri  la  durala,  protegga  la  li- 
ti bertà  del  commercio,  animi  l’in- 
II  dustria  , e renda  alla  nazione  una 
Il  prosperità  di  cui  è priva  da  si 
Il  gran  tempo.  » Allorché  il  gran- 
duca fece  noli  cosi  i motivi  della 
sua  politica,  riceveva  nel  suo  palaz- 
zo l’imperatore  Alessandro,  suo  zìo. 
Ottenne  facilmente  ila  quel  monar- 
ca e da’suoi  alleati  la  ricognizione 
di  tutti  ì suoi  ingrandimenti  di  ter- 
ritorio, ed  a tale  condizione  uni  agli 
eserciti  della  lega  il  contingente  ba- 
dese  che  intervenne  sotto  gli  ordini 
dei  generali  alleati  alle  fazioni  del 
i8i4  in  Francia.  Il  granduca  si  re- 
cò l’anno  susseguente  al  congresso 
di  Vienna  dove  tutti  ì sovrani , c 
particolarmente  l’ imperatore  Fran- 
cesco gli  dimostrarono  premurosa- 
mente la  loro  stima.  Quest’ultimo 

10  creò  colonnello  d’ un  reggimento 
dell’esercito  austriaco  che  ricevette 

11  nome  di  Bade,  e che  poi  venne 
trasmesso  al  di  lui  successore.  Il 
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granduca  approfiltò  di  sì  buone  dis- 
posizioni per  farsi  un'altra  volta 
confermare  dalle  corti  nelle  sue  nuo- 
ve possessioni  ; ed  acconsentì  in  pa- 
ri tempo  a cedere  al  re  di  Wurtem- 
berg  alcune  porzioni  di  territorio , 
di  cui  fu  ampiamente  risarcito,  sul- 
la riva  sinistra  del  Reno.  Così  con- 
fermalo e guarentito  in  più  volte 
da  tutti  i potenti,  il  Gran  Ducato 
di  Bade  esser  deve  oramai  annove- 
ralo fra  i principali  membri  del  cor- 
po germanico.  Ila  diritto  al  settimo 
posto  nella  dieta , ed  ha  sei  voti  in 
luogo  di  tre  che  appartenevano  al- 
l’antico margraviato.  La  sua  esten- 
sione è di  2e5  miglia  quadrate  geo- 
grafiche (758  leghe);  la  sua  popo- 
lazione e di  un  milione  vcntiinillc, 
e quattrocento  abitanti,  le  sue  ren- 
dile di  diecintilionì  di  fiorini  (venti- 
cinquemilioni  di  franchi  ),  c l’eserci- 
to di  dodicimilla  uomini.  Nelle  diffi- 
cili congiunture  in  cui  si  è trovato,  il 
granduca  Carlo  Luigi  Federico  ha , 
cóme  testé  vedemmo , sostenuto  e 
difeso  la  sua  potenza  con  pari  fer- 
mezza e prudenza.  Nel  principio 
del  1818  ebbe  col  re  di  Baviera  vi- 
vissime discussioni,  nelle  quali  non 
ispiegù  minor  forza  di  carattere. 
La  lettera  che  scrisse  a quel  prin- 
cipe , il  dì  3 marzo  di  quell’  anno  , 
è un  monumento  storico  degno  d’es- 
sere conservato  ; e fa  d’ altro  canto 
conoscere  quali  erano  allora  le  pre- 
tensioni e lo  scopo  delle  due  corti. 
« Egli  é assai  mal  volentieri,  scri- 
<1  veva  il  granduca,  eh’  io  mi  risolvo 
«'  d’ interlenere  V.  M.  d’un  affare 
« il  quale  non  debb’ essere  meno 
•I  in'  opposizione  co’  vostri  che  coi 
« miei  sentimenti.  Ma  1’  impero 
« delle  circostanze  m’impone  il  do- 
.vere  di  rompere  alla  fine  il  silen- 
« zio  che  la  delicatezza  m’ha  forse 
« fatto  serbare  troppo  tempo.  Da 
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« Ire  anni,  sono  minacciato  di  ve- 
li dermi  rapire  una  parte  dé’miei 
Il  stati  ; e mentre  il  mio  paese  ha 
Il  fatto  i più  grandi  sforzi  per  met- 
11  termi  in  grado  di  sostenere  l’ ul- 
II  lima  lotta  per  l’indipendenza  del- 
II  r Alemagna  in  un  modo  vigo- 
II  roso  ed  onorevole,  i miei  allea- 
li ti  cercano  di  portarmi  via  le  mie 
Il  più  belle  provincie  e di  disporre 
Il  eziandio  durante  la  mia  vita  del- 
II  la  mia  successione?  Io  credo  di 
Il  aver  provato  al  mondo  intiero. 

Il  al  tempo  delle  diverse  negoziazio- 
II  ni  che  seguirono,  l’insufficienza 
Il  dei  motivi  col  quali  si  vorrebbe 
Il  colorire  tale  violazione  de’  miei 
Il  più  sacri  diritti,  e l’opinione  ha 
Il  già  giudicato  la  mia  causa,  prima 
Il  ancora  che  si  conoscesse  tutta  la 
Il  grandezza  dell’ ingiustizia  di  cui 
Il  io  debbo  essere  la  vittima.  Se  é 
Il  duro  al  mio  cuore  il  vedere  che 
Il  potentati  i quali  dichiararono  alla 
Il  faccia  del  mondo  ch’ossi  non  pre- 
II  sero  l’armi  se  non  per  distrug- 
II  gore  l’impero  dell’arbitrio,  ed 
Il  introdurre  in  Europa  un  sistema 
Il  politico  fondato  sui  principj  della 
Il  monarchia,  sì  lascino  trarre,  dalle 
Il  false  rappresentanze  che  lor  si 
Il  fanno,  ad  acconsentire  che  si  pa- 
li gliiiio  1 loro  debili  con  provincie 
(I  di  mia  appartenenza , e di  cui  ho 
Il  comperato  la  conservazione  col 
Il  sangue  de’miei  sudditi,  quali  seii- 
11  ti  menti  dolorosi  non  debbo  io  pro- 
li vare,  quando  veggo  i mici  più 
Il  stretti  parenti  farsi  capi  di  coloro 
Il  che  ceri'ono  d’opprimermi,  e che. 
Il  non  contenti  d’  accettare  ciò  che 
Il  si  vuol  rapirmi , sollecitano  in  ol- 
ii tre  l’esecuzione  di  determinazio- 
II  ni  alle  quali  essi  non  avrebbero 
Il  mai  dovuto  prestare  il  loro  con- 
II  senso!  Io  mi  perdo  nelle  mie  n- 
« flessioni,  allorché  cerco  di  mette- 
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n re  in  accordo  le  pratiche  offcn- 
« denti  rinnovate  di  continuo  dal 
» gabinetto  di  V.  M.  con  le  tesli- 
" monianze  d’affetto  ch’ella  conti- 
" nua  a darmi.  M’ó  assolutamente 
" impossibile  di  separare,  in  un  af- 
« fare  così  serio,  il  governo  dal  suo 
u capo,  di  modo  che  trovo  nell’ uno 
><  il  mio  congiunto  ed  il  mio  amico, 
" mentre  l’altro  si  mostra  il  mio 
" pili  crudele  nemico.  Io  vi  debbo 
'<  alla  line,  o Sire,  la  mia  professio- 
" ne  di  fede.  E tempo  che  l’ affare 
" abbia  terniine  in  una  maniera  o 
" in  un’altra,  e debbo  dichiarare  a 
•'  V.  M.  che,  nella  credenza  d’ave- 
« re  pili  che  adempiuto  i miei  im- 
" pegni , sia  co’  sforzi  che  il  mio 
" paese  ha  fatti  per  la  causa  comu- 
" ne,  sia  coll’ ultime  proposizioni 
« che  ho  fatto  presentare  dal  mio 
“ ministro  a Francoforte,  ió  sono 
'•  irrevocabilmente  risoluto  a non 
'•  entrar  più  in  alcuna  composizione 
'<  ulteriore,  lo  non  m’accieco  sulla 
" mia  situazione  ; sono  pronto  a 
" tutto;  ma  vi  dichiaro,  o Sire,  che 
“ se  si  avesse  disegno  di  strappar- 
" mi  non  la  forza  , ciò  che  non  si 
" otterrà  mai  dal  mio  assenso;  io 
“ ne  appello  per  mia  difesa  alla 
” pubblica  opinione,  e V.  M.  tro- 
" vera  difficilmente  un  alleato  più 
“ polente.  Ora  lo  ho  abbastanza 
" (letto  al  re.  I sentimenti  del  mio 
« cuore  esigono  che  rivolga  ancora 
« una  parola  al  mio  cognato  ed  al- 
« l’amico  mio.  Io  vi  scongiuro  dun- 
u que  , o Sire,  pei  vincoli  del  san- 
'<  gue  che  ci  uniscono',  fate  cessare 
" una  negoziazione  che  da  troppo 
« tempo  l'erma  l’attenzione  inquie- 
" ta  (IcH’Eiiropa,  e che,  ammetten- 
« do  il  principio  su  cui  £ fondata , 
u [votrebbe  avere  conseguenze  spia- 
ti cevoli  cosi  per  V.  M.  come  per 
« me.))  Tale  fermezza  ebbe  l’esito 
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che  doveva  avere.  La  Baviera  cedet- 
te eJ  il  granduca  conservò  i suoi 
possedimenti  tutti  intieri.  Allorchi’» 
Bonaparle  ritornò  in  Francia  nel 
i8i5,  il  granduca  di  Bade  fece  <x>n- 
tro  di  lui  quanto  stava  in  poter  suo.* 
Aden’  a tutte  le  dichiarazioni  , a 
tutti  gli  atti  che  furono  sottoscritti, 
dal  congresso  di  Vienna  , c sognò 
un  trattalo  particolare  coll'Inghil- 
terra per  mettere  a disposizione  ‘ 
della  lega  un  esercito  di  sedici  mila 
uomini.  Il  (piale  esercito  uscì  in 
campagna  nel  mese  di  giugno;  ma 
era  appena  arrivato  sulla  frontiera 
di  Franci.a  che  già  la  battaglia  di 
Waterloo  aveva  posto  fine  alle  osti- 
lità. Il  granduca  inviò  allora  al  duca 
di  Wellington  il  gran  cordone  del- 
l’ordine della  Fedeltà,  con  una  sca- 
tola arricchita  di  diamanti  ed  orna- 
ta del  suo  ritratto.  Ad  esempio  d’al- 
euni  altri  sovrani , c probabilmente 
pei  loro  consigli,  cotesto  principe 
aveva  dato  a' suoi  popoli  una  costi- 
tuzione pres5och((  simile  a quell.i 
del  reame  di  Wiirtemberg  (>'.  Fe- 
nEJuco  redi  Wurtemberg  nel  .9«p. 
p/. );  ma  tale  carta,  lungamente 
promessa,  non  aveva  ancora  ricevu- 
to esecuzione  allorquando  egli  morì 
il  dì  8 dicembre  i8(8  a Badstadl , 
donde  le  sue  spoglie  furono  traspor- 
tale a Carlsruhe , poi  a Pforzheim , 
per  esservi  sepolte  nella  tomba  dei 

suoi  antenati Il  granduca  Carlo 

non  lasciando  che-  tre  figlie,  ebbe  a 
successore  suo  zio  Luigi,  Augusto 
(u.  l’articolo  seguente). — I.a  gran- 
duchessa vedova  fu  me^sa  in  posses- 
so del  castello  di  IVlariheim  con  eeii- 
tomila  fiorini  di  rendita. 

M— n g. 

B.ADF.  (Luigi  Augusto  Gugliel- 
mo, granduca  di),  nato  il  di  q feb- 
braio 1^65  era  figlio  di  Carlo  Fe- 
derico, e quindi  zìo  del  precedente. 
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^ in  dalla  più  tenera  infanzia,  il  «uu 
carattere  benigno  e dolce  , la  zua 
applicazione  allo  studio,  tutto  iii- 
soiuina  sembrava  giustificare  la  pre- 
ferenza che  a lui  dava  suo  padre. 

IN  ullailìmeno,  avendo  due  fratelli  di 
maggior  età  della  sua  , non  oravi 
presunzione  alcuna  ch’egli  potesse, 
regnare  un  giorno.  Destinato  allo 
stalo  militare,  la  sua  educazione  fu 
interamente  conforme  alle  idee  del- 
la guerra.  Giunto  appena  all'adole- 
scenza, fece  le  prime  sue  armi  nel- 
l’esercito dell'impero,  da  principio 
come  colonnello  , indi  come  gene- 
rai maggiore  ; ma  tale  angusta  sfe- 
ra non  poteva  bastare  al  suo  desi- 
derio d’ istruirsi  e d’acquistar  glo- 
ria. L'esercito  prussiano  era  in  al- 
lora tenuto  .pel  meglio  esercitato 
dell’  Europa  ; il  principe  Luigi  ri- 
solse di  servire  in  esso , e si  recù 
nel  1789  a Berlino,  dove  fu  perfet- 
tamente accolto  dal  re  Federico  Gu- 
glielmo U,  il  quale  gli  conferì  to- 
sto il  grado  di  colonnello  ed  il  co- 
mando d’  un  battaglione  delle  sue 
guardie.  ÌNel  lyq'z  lo  decorò  dell'or- 
dinc  dell’Aquila  Nera,  e lo  condus- 
se seco  nella  sua  infelice  spedizione 
di  Sciampagna;  l’anno  appresso  lo 
fece  generai  maggiore  nel  suo  eser- 
cito che  combatteva  sulle  sponde  del 
Beno.  Il  giovane  principe  di  Bade 
fece  in  tal  guisa  la  guerra  nelle  mi- 
lizie prussiane  lino  al  trattato  che 
pose  fine  alla  ostilità  nel  179^.  Ri- 
tornò in  patria,  penetrato  pel  re  di 
Prussia  della,  più  viva  riconoscenza, 
e pei  principe  reale  d’ un’amicizia 
che  fu  sempre  corrisposta  e che  una 
lunga  separazione  non  valse  mai  a 
cancellare.  Subilochè  esso  principe 
fu  salito  sul  trono,  creò  il  suo  gio- 
vane amico  lenente  generale  e fece 
ogni  sforzo  per  attirarlo  presso  di 
sé  Ala  il  principe  di  Bade  non  -po- 
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leva  allora  allontanare  da  Carlsruhe, 
dove  il  suo  vecchio  padre  aveva  più 
clic  mai  bisogno  della  sua  presenza. 
Era  divenuto  presidente  del  suo  mi- 
nistero della  guerra  e capo  del  suo 
esercito  ; nelle  quali  importanti  in- 
cumbenze  passò  gli  ultimi  anni  dì 
quel  lungo  regno,  dando  alle  trup- 
pe badesi  un  impulso,  un  movimen- 
to novello.  Tuttavolta,  non  inter- 
venne con  la  persona  alle  guerre  a 
cui  il  granduca  fu  trailo  come  allea- 
to di  .Napoleone  e membro  della 
confederazione  del  Reno.  Quando 
ebbe  perduto  il  padre  (1811),  il 
priiici(>e  Luigi , non  ricevendo  più 
da  suo  nipote  le  stesse  testimonian- 
ze di  fiducia,  s’allontanò  interamen- 
te dagli  afl'ari  ; visse  nel  ritiro  uiii- 
caraciite  inteso  a’ suoi  sliidj  politici 
e militari , fino  a che  la  morte  del 
granduca  Carlo  lo  fece  salire  sul 
trono  (8  dicembre  i8i8;«  Sebbene 
la  pace  fosse  allora  generale  in  Eu- 
ropa, nè  vi  fosse  alcuna  apparenza 
che  potesse  venire  turbata,  le  cir- 
costanze erano  dìBìcìli  pei  più  gran- 
di come  pei  più  piccoli  stati.  Il  pri- 
mo atto  di  sovranità  del  nuovo  gran- 
duca fu  di  riconoscere  la  costituzio- 
ne ch’era  stata  promessa  piuttosto 
che  data  dal  suo  predecessore.  Non 
è supponìbile  che,  generale  prussia- 
no e militare  sino  dall’  infanzia , a- 
vesse  molta  inclinazione  pel  governo 
rappresentativo;  nulladìineno questa 
fu  la  faccenda  prlnel|)ale  del  suo  iv- 
gno;  c fin  dal  principio  {>arvo  con- 
formarsi di  buona  fede  alla  sua  con- 
dizione, c fece  r aperture  delle  ca- 
mere in  un  modo  convenientissimo  ; 
ma  già  dì  nicol  là  grondi  s’  afljccia- 
vano:  la  nobiltà , che  sì  vedeva  col- 
pita dalle  innovazioni  nelle  prero- 
gative ed  anche  nelle  proprietà,  vi  ai 
mostrava  assai  contraria.  Il  gran- 
duca, persuaso  die  simili  questioni 
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non  debbono  eseere  discusse  pub- 
blicamente, aveva  creata  una  giunta 
incaricata  di  comporre  tutte  le  dif- 
ferenze con  alcuni  deputati  della  no- 
biltii  ; e tale  giunta,  dopo  alquante 
conferenze,  aveva  risòluta  ogni  dif- 
ficoltà con  nn  trattato  di  concilia- 
zione che  il  granduca  fu  sollecito  ad 
ammettere , credendo  con  ciò  di 
porre  un  termine  a tutte  le  discus- 
sioni. Ma  cosi  non  fu;  il  decreto 
venne  rigettato  dalla  maggioranza 
delle  camere,  che  lo  riguardò  come 
illegale  e non  costituzionale.  Gui- 
data allora  da  uno  spirito  d’  oppo- 
sizione sistematica,  di  cui  si  sono 
veduti  tanti  esempi,  tale  maggio- 
ranza rigettò  le  proppsizioni  più 
sagge,  fino  a che  all’  ultimo  il  gran- 
duca diede  1’  ordine  di  chiudere  la 
sessione.  Egli  non  riunì  più  in  se- 
guito le  camere  che  nel  mese  di  giu- 
gno 1820,  e nel  frattempo  non  si 
occupò  che  di  concessioni  e di  mi- 
glioramenti che  valessero  a soddis- 
fare tutti  i partiti.  Presentandosi 
all’apertura  di  quella  tornata  con  un 
progetto  di  legge  municipale  , la 
soppressione  delle  pene  afflittive  in 
materia  di  polizia,  l’abolizione  del- 
le prestazioni  personali  e di  quanto 
poteva  avere  ancora  alcuna  sembian- 
za di  servitù  , erasi  confidato  di  far 
paghe  tutte  le  esigenze.  A gran  fa- 
tica però  ottenne  1'  assegnamento 
delle  spese;  e nella  tornata  seguen- 
te, quello  del  1822,  la  seconda  ca- 
mera mise  una  tale  lentezza  in  ac- 
cordarlo, si  mostrò  sì  costante  nel- 
la sua  opposizione , che  convenne 
prorogarla  un'  altra  volta.  Radunata 
sei  mesi  dopo,  non  mostrò  migliori 
intenzioni  ; e fu  prorogata  senza 
tempo  il  dì  ^ febbrajo  1 82? , poi 
ch’ebbe  positivamente  rifiutato  ras- 
segnamento delle  spese  della  guer- 
ra, quello  che  più  premeva  al  gran- 
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duca  di  far  passare.  Allora  egli  di- 
chiarò che  , obbligato  com'  era  ad 
adempiere  ì suoi  impegni  verso  il 
suo  esercito  e verso  il  corpo  germa- 
nico, supplirebbe  alla  mancanza  del- 
le leggi  con  mezzi  amministrativi  ; 
e le  camere  non  furono  più  raccol- 
te se  non  se  nel  1 828.  Allora  lut- 
to procedette  con  molta  calma  ; si 
adottavano  savie  leggi,  ed  i provve- 
dimenti del  governo  vennero  appro- 
vati. Cosi  finirono  le  operazioni  de- 
gli stati  generali  sotto  il  regno  del 
granduca  Luigi.  Altri  atti  di  gran- 
de importanza  segnalarono  ancora 
quel  regno  memorabile  ; ma  le  ca- 
mere non  vi  ebbero  parte  alcuna. 
Un  sinodo  generale  fu  convocato 
dal  principe  per  la  riunione  delle 
diie  chiese  protestanti , e tale  riu- 
nione si  fece  con  soddisfazione  di 
tutti  gli  abitanti.  Mediante  lo  stes- 
so potere , regolamenti  lungamente 
meditati  assicurarono  nelle  finanze 
l’ordine  e l’economia,  c nelle  trup- 
pe l’istruzione  e la  disciplina.  Al  di 
fuori,  la  politica  del  granduca  non 
fu  nè  meno  ferma  nè  meno  illumi- 
nata ; obbligò  i suoi  vicini,  e segna- 
tamente la  Francia  e l’ Olanda,  con 
severe  rappresaglie,  a minorare  i da- 
zj  d’entrata  sui  prodotti  dell'indu- 
stria badese;  e Àfese  i suoi  posse- 
dimenti oontra  le  pretensioni  del- 
l'Austria e della  Baviera  con  .la  stes- 
sa fermezza  del  suo  predecessore. 
Morì  a Carlsruhe  ii  dì  5o  marzo 
i83o , ed  i suoi  stati  passarono  in- 
teramente , come  gli  aveva  ricevuti, 
a suo  fratello  consanguineo  il  conte 
di  Hechberg,  nato  dal  secondo  ma- 
trimonio del  granduca  Federico  , 
ch’era  stato  riconosciuto  dalle  corti 
per  erede  del  trono  in  caso  d’ estin- 
zione del  ramo  primogenito.  Il  gran- 
duca Luigi  non  era  stato  ammoglialo. 

M— n g. 
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BADIA  Y LEBLICII  ( Domeni- 
co ),  ccjcbre  viaggiatore  spagnuolo, 
conosciuto  pure  sotto  il  noni;;  A’A- 
li-tìei,  nacque  in  Biscaglia,  nel  me- 
se H’ aprile  1766.  Lasciate  le  scuo- 
le , imparò  l’arabo  e gl' idiomi  più 
divulgali  dell’Europa  moderna.  Stu- 
diò altresi  le  matematiche,  e s’ap- 
plicò specialmente  alla  pratica  dcl- 
r astronomia,  della  geografia,  della 
fisica  e della  storia  naturale,  impie- 
gando cosi  utilmente  i rammenti  di 
ozio  che  gli  restavano  dai  doveri  del- 
la professionc'militare  che  aveva  in- 
trapresa. Dolalo  d’ uno  spirito  fe- 
condo in  progetti,  concepì  l’idea  di 
fondare  nell'  Africa  settentrionale  , 
a tramontana  del  deserto  d'Angad, 
tra  Marocco  ed  Algeri,  una  colonia 
europea  la  quale  mentre  avrebbe 
giovato  al  progresso  deirincivilimen- 
to  in  quelle  contrade,  ov’era  si  po- 
co avanzata  , contribuito  avrebbe  a 
diminuire  la  potenza  degli  stati  bar- 
bareschi. Tale  progetto  da  lui  pre- 
sentalo nel  1801  al  principe  della 
Pace,  fu  accolto  favorevolmente.  Al- 
r incominciare  dell’anno  susseguen- 
te, quando  la  pace  fu  ristabilita  in 
tutta  l’Europa.  Badia  si  recò  a Pa- 
rigi, dove  strinse  relazione  con  pa- 
recchi dotti.  Di  Ih  passò  neU’lnghil- 
terra,  dove  fu  ugualmente  bene  ac- 
colto. Pieno  il  capo  delle  avventure 
a cui  si  preparava,  si  fece  circonci- 
dere a Londra  e vesti  l’abito  mus- 
' sulmano.  Ritornò  in  Ispagna  nel 
mese  d’aprile  i8o3  , ed  il  di  3^ 
giugno  successivo  s’ imbarcò  sopra 
un  picciolo  legno  a Tarifa,  varcò  lo 
slrettodi  Gibilterra;  e,  dopo  un  tra- 
gitto di  qualtr’ore,  entrò  nel  porlo 
<li  Tanger.  Qui  comincia  la  missio- 
ne segreta  di  Badia:  era  egli  l'agen- 
te del  re  di  Spagna  o di  IVapoleone? 
e qual  corte  manteneva  il  lusso  che 
egli  spiegò  a Tanger?  Interrogato 
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dagli  uffiziali  della  marinem,  rispo- 
se che  veniva  da  liondra  per  Cadi- 
ce , eh’  era  mussulmano  , nativo  di 
Aleppo  in  Siria,  figlia  d'un  princi- 
pe, e che  si  chiamava  Ali-Bei-el-Ab- 
bassi.  I suoi  passaporti  furono  tro- 
vati in  regola  ; nuove  domande  gli 
furono  fatte  , nè  suspizione  alcuna 
sorse  intorno  alle  sue  ris|x>ste.  Ot- 
tenne la  permissione  di  sbarcare,  fu 
ricevuto  ospitalmente  dal  goverua- 
torc  o caid  , c andò  ad  abitare. mia 
casa  che  gli  si  preparò.  Intervenne 
il  venerdì  susseguente  alla  preghie- 
ra pubblica  nella  moschea,  e ai  con- 
formò a tutte  le  pratiche  ed  a tutte 
le  cerimonie  prescritte  dal  rituale 
dell' islamismo.  Visitò  anzi  un  san- 
tone , che  sì  rallegrò  con  lui  che  a- 
vesse  potuto  scappare  dalla  terra  de- 
gl’ infedeli,  L’ annunzio  che  fece  di 
un  eclissi  solare  che  doveya  aver 
luogo  il  di  17  agosto,  e di  cui  ave- 
va delineata  la  figura  quale  si  do- 
veva vedere  nella  maggiore  oscurità, 
la  vista  de’  suoi  equipaggi  che  arri- 
vavano d’ Europa  in  un  battello  , ì 
suoi  donativi  al  cadi  , al  caid  ed  ai 
principali  personaggi,  le  sue  libera- 
lità verso  altri,  tutto  contribuiva  a 
formare  so  lui  l’attenzione  generale 
ed  a fargli  degli  amici,  di  modo  che 
in  poco  tempo  prese  una  superiorità 
decisa  su  tutti  gli  stranieri  e sui  pri- 
mati della  città.  Mulei-Solimanoche 
regnava  a Marocco  essendo  venuto 
a Tanger,  Badia  gli  fu  presentato, 
e gli  offerse,  secondo  l’uso  d’Orien- 
te,  un  magnìfico  regalo.  Il  principe 
gli  ripetè  ])iù  volte,  in  atto  amiche- 
volissimo, ch’era  il  ben  venuto;  gli 
domandò  in  quali  paesi  aveva  viag- 
giato, quali  lingue  parlava  e scrive, 
va,  quali  scienze  avea  studiale  iiellè 
scuole  dei  cristiani , e quanto  tem- 
po aveva  soggiornalo  in  Europa;  fi- 
nalmente rese  grazie  a Dìo  che  lo 
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nvesse  tratu>  daila  lena  Ji'gl’Iiile- 
<leli,  e mostrò  il  suo  rammarico  jjcr- 
chò  uii  uomo  suo  pari  avesse  tanto 
lardato  a venire  nell' impero  di  Ma- 
tocco; si  diede  a divedere  altresì 
assai  lusingato  die  Ali-ltel  avesse 
prdcrito  il  suo  impero  agli  stati  di 
Algeri,  di  Tunisi  e di  Tripoli,  e l’as- 
sicurò reiteratamente  delia  sua  jtro. 
tenone  ed  amistà.  La  domane  il  priii- 
i-ipc  gli  versò  di  propria  mano  del 
te,  ed  avendo  scritto  una  preghiera 
in  caratteri  arabi  , gliela  presentò 
alilnoliè  la  leggos.se,  ed  accompagnò 
la  lettura  col  dito  sulla  carta  , cor- 
reggendo i suoi  difetti  di  pronun- 
zia. Esaminò  i suoi  slromeniì  con 
minuta  cura,  e nc  rimase  assai  sod- 
disfallo. La  sera  gli  mandò  in  re- 
galo due  pani  alquanto  neri,  il  cui 
aspetto  diede  mollo  a pensare  a ba- 
dia ; ma  coloro  clic  gli  erano  da  pres- 
so s’alVrcllarono  di  complimentarlo 
dicendogli:  « Voi  siete  il  fratello 
Il  del  sultano  ; egli  è vostro  fratel- 
li lo  11.  Dilalti,  secondo  il  costume, 
antico  degli  Arabi,  quei  pani  erano 
un  segno  .sacro  di  fraternità  tra  l'iin- 
pcratore  e badia.  (Questi  ricevette 
in  breve  l’ordine  d’accompagnare 
il  monarca  a Mequinez.  ISoiidimeno 
ottenne  licenza  di  rimanere  ancora 
alquanti  di  a 'J’anger.  Il  caid,  testi- 
monio della  benevolenza  del  suo  so- 
vrano per  Badia,  lo  esortò  islanle- 
raenle  i:  più  fiale  a chiedergli  tutto 
ciò  di  cui  per  avventura  abbisognas- 
se. 11  di  2Ò  ottobre  Badia  lasciò  'l’an- 
ger  accompagnato  da  una  comitiva 
.numerosa.  Ilitrovò  l’imperatore  a 
Mequinez  , indi  a Fez.  Quivi  egli 
visse  con  magniliceiiza,  ed  ebbe  fre- 
quenti colloqiq  coi  dotti  del  paese: 
riusci,  il  che  non  era  facile.,  a. con- 
vincerli che  ragionavano  inalis.simo 
e sopra  argomenti  futili,  e perven- 
ne a correggerli,  il  che  era  più  dil- 
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licile  ancora.  Tenne,  die’ egli  , «he 
quella  scintilla  di  luce  avrebbe  alla 
fine  prodotto  col  tempo  felici  cft’eU 
ti  appo  que’^iopiolj.  I principali  sce- 
riflì  io  avevano  visitalo;  le  domande 
«he  s'indirizzavano  a lui  ed  a'  suoi 
famigli  intorno  alla  sua  persona  ed 
agli  avvenimenti  della  sua  vita  fu- 
rono sulle  prime  senza  numero:  ma 
egli  VI  rispose  cosi  bene  che  , liuoi 
dal  secondo  giorno,  es.si  gli  avevano 
bacialo  cento  volli;  la  barba;  ed  i 
più  notabili  gli  chiesero  la  grazia  di 
essere  annoverati  fra  i suoi  amica, 
Il  principe  lo  colmava  di  conlrasstv 
gni  d’ alleilo  e lo  chiamava  suo  fi- 
glio. Allo  spirare  di  febbrajo  iBo-j 
Badia  fece  una  gita  a Sale  ed  a fia- 
ba t;  il  dì  2 1 marzo  entrò  in  Ma- 
rocco. L’ imperatore  che  vi  risiede- 
va, gli  fece  dono  dì  beni  considere- 
voli perchè  potesse  sostenere  il  suo 
grado  , c volle  che  andasse  per  suo 
dqiorto  a Suara  o Mogador.  Badia 
fu  di  ritorno  a Marocco  il  di  |5 
maggio;  era  stalo  ricevuto  durante 
lutto  quel  viaggio , con  gli  onori  c 
le  cerimonie  in  uso  pei  grandi  dcl- 
fimpem.  Eu  detto  che  in  agosto  ri- 
cevette , di  mano  di  Carlo  IV  , un 
l'oiitrordiiie  londalo  sopra  scrupoli 
di  coscienza,  ma  clic  in  pari  tempo 
il  suo  sovrano  lo  creava  brigadiere- 
generale.  Aggiungesi  che  verso  la 
line  di  gennaio  i8o5  gli  giunse  ror  - 
dine  di  ripigliare  le  sue  operazioni. 
Badia  dichiarò  in  breve  all' impera- 
tore che  doveva  partire  per  Algeri 
e la  Mecca.  Mnlci  - Solimano  s’ op- 
pose quanto  potè  a tale  viaggio  ; an- 
dò a passare  un’intera  giornala  in 
oa.«a  sua  , e rinnovò  le  sue  istanze 
per  trattenerlo.  Badia  fu  irremovi- 
bile : al  momeiiUi. della  partenza  il 
sovrano  ed  egli  s’abbracciarono  con 
le  lagrime  agli  occhi.  Lasciala  l'am- 
luim.ilraziuiie  de  suoi  beui  ai  rover- 
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iialort;  di  Marocco , )>arti  alla  volta 
di  Fez;  ed  il  dì  5o  maggio,  munito 
di  lettere  commendatizie  dell’impe- 
ratore pel  dei  di  Tunisi  c pel  pascià 
di  Tripoli,  ai  mise  in  cammino  per 
Algeri.  Mille!  - Solimano  non  avca 
voluto,  per  con.sidorazioni  politiclie, 
scrivere  al  dei,  ma  suo  fratello  ave- 
va Consegnalo  a Badia  una  lettera 
per  quel  principe.  Il  di  q giugno  en- 
trò in  Uscdà  , villaggio  al  di  là  del 
deserto  d’Angad  presso  le  frontie- 
re della  reggenza  d’Algeri.  Al  suo 
arrivare,  il  capo  cd  i pi'imarj  della 
città  gli  dicliiararoiK)  che  non  pote- 
va andar  più  oltre,  perchè  lo  ste.sso 
giorno  avevano  ricevuto  la  nuova  di 
turbolenze  sopravvenute  nel  reame 
d’Alg  eri  ; crasi  alle  mani  in  T reines- 
sen,  citt.à  la  più  vicina.  Badia  spedi 
verso  di  essa  un  corriere , il  quale 
al  suo  ritorno  annunzili  che  il  tu- 
multo vi  era  sedato,  ma  che  le  stra- 
de erano  infestate  di  rubelli  che  ru- 
ba vano  ed  assassina  vano.  Badia  chiese 
una  scorta  al  capo  del  villaggio,  che 
non  potè  somministrarla,  non  aven- 
do forze  bastanti.  Se  non  che  in  cajio 
a due  giorni,  chiama  a sé  lo  sceicco 
d’ona  tribù  vicina,  e gli  propone  di 
condurre  il  viaggiatore  a Tremes- 
scn.  L’Arabo,  dopo  lunghe  discus- 
sioni, parti  senz’avere  deciso  nulla. 
Il  Parecchi  giorni  erano  trascorsi  in 
Il  trattative  inutili,  dice  Badia;  in- 
H tanto  1 sollevati  s’approssimavano 
« fin  sotto  le  mura  d’Uscdà.  f.o  sta- 
li to  mio  diventava  sempre  più  ma- 
li lagevole,  perchè  da  un  canto  mi 
Il  andavano  mancando  i mezzi  di 
Il  sussistenza,  e dall’altro  sapeva  che 
Il  i miei  nemici  di  Marocco  si  erano 
Il  prevalsi  del  mio  soggiorno  prohin- 
u gaio  a Fez  per  rendermi  sospetto 
Il  all’ imperatore.  Persuaso  che  non 
Il  ommellerebliero  di  profitlan"  di 
Il  tale  occasione  per  denigrarmi  , 
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Il  presi  il  partito  di  montare  a 
Il  vallo  per  andar  solo  in  cerca  dello 
Il  sceicco  che  aveva  il  mndudro  due 
(I  leghe  distante  all’  incominciare 
Il  delle  montagne  ».  La  gente  della 
comitiva  di  Badia  inorridì,  sentendo 
la  sua  risoluzione,  salvo  che  due  ri- 
negali spaglinoli  ch’eransi  uniti  a 
lui  al  suo  partire  da  Fez.  (^filando 
volle  uscire,  una  cinquantina  de’prin- 
cipall  abitanti  vi  si  oppose;  egli  for- 
zò il  passo;  in  breve  la  popolazione 
lo  raggiunse  a briglia  sriolta  per 
formargli  una  scorta.  Lo  sceicco  de- 
gli Arabi,  vinto  d.i’suoi  ragionamen- 
ti, convenne  d'accomodarsi  con  uno 
sceicco  delle  vicinanze,  che  doveva 
condurlo  a Tremessen.  Due  giorni 
dopo  Badia  fu  avvertito  di  tenersi 
pronto  per  la  dimane.  Lo  sceicco 
venne  efl’cttivamente  ron  nn  centi- 
naio d’uomini , e già  la  trnppa  era 
ad  una  mezza  lega  d’Uscdà,  quan- 
do due  soldati  dell’ imperatore  di 
Marocco  accorrendo  di  galoppo  gli 
gridarono  di  fermarsi;  erano  seguiti 
da  un  corpo  di  truppe  comandato 
da  un  ufiiziale  della  guardia.  Questi 
disse  a B.idia  che  il  monarra  avendo 
saputo  ch’egli  era  ad  Llscdà,  l’aveva 
spedito  jaer  proteggerlo.  Badia  eb- 
be un  bel  rappresentare  che  le  tur- 
bolenze del  reame  d’Algeri  ed  i la- 
dronecci de’ sollevati  erano  le  sole 
cagioni  che  l’ avevano  trattenuto  , e 
che  poteva  continuare  la  sua  strada 
in  sicurezza,  passato  essendo  il  pe- 
ricolo, tanto  ]iiù  ch’era  scortato-da 
due  Iribò  amiche;  rufilziale  gli  di- 
chiarò che,  atteso  lo  stato  delle  co- 
se, non  potrebbe  consentire  alla  sua 
partenza  prima  dàver  ricevuto  nuo- 
vi ordini  dal  suo  padrone.  Badia  ri- 
tornò dunque  ad  Uscdà  c scrisse  al 
principe.  La  risposta  fu  un  noman- 
do recato  da  due  nflìziali  di  corte 
di  condurre  Badia  a Tanger,  onde 
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potesse  imbarcarvisi  i>el  Levante.  11 
nostro  viaggiatore  fu  costretto  ad 
obbedire,  parti  il  di  5 agosto  con  la 
sua  gente  ed  i sunì  arnesi  sotto  la 
scorta  di  trenta  udajà  o guardie  del 
corpo  dell' imperatore  , comandati 
da  due  uAlziali.  Si  prese  prima  la 
strada  del  mezzodi  a traverso  il  de- 
serto , dove  la  carovana  |>ati  molto 
per  la  mancanza  d’ acqua  ; si  cam- 
minò poscia  a maistro,  c si  raggiun- 
se la  strada  di  Fez,  donde  poscia  sì 
si  allontanò.  Il  di  1 7 erasi  a Lara- 
elie  sulla  costa  dell’Atlantico.  Una 
corvetta  di  Tripoli  , che  si  trovava 
nel  porto  , fu  allestita  a spese  del- 
r imperatore;  ed  il  di  i5  ottobre 
Badia  vi  s’ imbarcò  solo.  Fino  a quel 
momento  era  stato  sempre  accolto 
dai  soldati  e dalpojwlo  col  piò  gran- 
di onori,  trattalo  come  un  figlio  od 
un  fratello  deirimpera loro.  « In  que- 
ll sta  guisa  , die' egli,  usci  dell'im- 
II  pero  di  Marocco.  Ommello  le  ri- 
II  flessioni  che  qui  non  cadono  in 
Il  acconcio,  che  forse  un  giorno  tro- 
ll veranno  lor  luogo  in  un  altro  si- 
li to  ».  Siccome  egli  non  ha  pubbli- 
calo le  spiegazioni  che  avrebbero 
sparso  alcuna  luce  su  tale  singolare 
catastrofe,  siamo  ridotti  alle  conget- 
ture: la  piò  probabile  è che  il  colpo 
da  lui  preparato  fallisse  per  un  ri- 
tardo d'alc.une  ore.  Comunque  sia  , 
non  sì  può  a meno  dì  stupire  della 
condotta  dell' imperatore  di  Maroc- 
co in  tale  occasione;  con  molta  ra- 
gione senza  dubbio  Badia  Io  dipin- 
ge come  un  principe  d’un  carattere 
assai  dolce.  Giunto  a Tripoli  il  di 
1 1 novembre  , fu  di  nuovo  ricevuto 
molto  amichevolmente  dal  pascià;  il 
di  2.6  gennajo  1 80G  prese  passo  so- 
pra un  grosso  legno  turco  coman- 
dato da  un  capitano  ignorante  ed  u- 
briaco  , clic  si  lasciò  cac'ciare  sulle 
coste  della  Morea,  poi  su  quelle  dì 
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Cipro  cui  Badia  visitò.  Sciolse  di  là 
il  di  g maggio  sopra  una  picciola 
nave  greca  ; il  di  12  giuò  1'  ancora 
nel  porto  d' Alessandria.  Il  capitan 
pascià  che  allora  vi  si  trovava  , gli 
diede  lettere  commendatizie  per 
Moammcd-Ali,  pascià  d’Egitto,  pel 
pascià  dì  Damasco , ed  un  fermano 
per  lo  sceriflb  della  Mecca.  In  Ales- 
sandria il  nostro  viaggiatore  ricevet- 
te una  visita  dal  sig.  dì  Chòteau- 
brìand  il  quale  nel  suo  Itinéraire 
de  l’aris  à Jérusalem  , confessa 
ch'ebbe  in  tale  occasione  uno  dì  quei 
pira;ioli  godimenti  d’ amor  proprio 
dì  cui  gli  autori  sono  si  gelosi.  L’a- 
neddoto è troppo  noto  perchè  noi 
il  raccontiamo;  ma  è bene  ripetere 
che  r illustre  scrittore  giudicò  che 
Ali-Bel  era  degno  di  discendere  dal 
grande  Saladino  (i).  11  Sono  anche 
Il  un  po’ persuaso,  egli  soggiunge  , 
Il  che  questi  è il  Turco  più  dotto  e 
Il  più  urbano  che  sìa  al  mondo  ». 
Badìa  ripigliò  il  di  20  ottobre  il 
cammino  del  suo  pellegrinaggio;  il 
di  ^ novembre  approdò  a Bulacco  , 
porto  ilei  Cairo.  Il  suo  ricevimento 
in  quella  capitale  fu,  come  in  ogni 
altro  luogo  , contrassegnata  dai  ri- 
guardi che  i più  chiari  personaggi 
gli  dimostrarono  : colà  vide  un  fra- 
tello dell’ imperatore  dì  Marocco  che 
lo  trattò  da  amico;  Moammed-Ali 
r accolse  onorevolmente.  11  di  1 5 di- 
cembre sì  uhi  alla  carovana  della 
Mecca.  Quantunque  lasciasse  ai  Cai- 
ro quasi  tutte  le  sue  robe  ed  una 
parte  de’ suoi  famigli,  aveva  temilo 
seco  quattordici  camelì  e due  caval- 
li. Il  di  j’ imbarcò  a Suez  sopra 
un  daò  o naviglio  arabo;  e,  dopo  un 

(O  Poiché  Badia  •isnoicTa  il  titolo  .di 
T.l  Ahassit  vaio  a diro  diveondonta  dvi  ca« 
liffi  abbav$idi.  000  potevo  estere  ditc«<o 
dal  suliaao  SaUdioo  dello  nuao  de|;li  A)  a* 
bidi.  A— I. 
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malagevole  tragitto , prese  terra  a 
Gidda  il  di'  25  geiinajo  1807.  Il  di 
25  entrò  nella  Mecca , dove  compì 
tutte  le  cerimonie  prescritte  ai  mus- 
sulmani , c fu  presentato  a Galeb  , 
scerìfib  della  città  santa,  il  quale  fa- 
vellò con  lui  in  arabo  , e trovò  che 
parlava  e pronunziava  benissimo 
queir  idioma.  Alcuni  giorni  dopo 
ebbe  l’insigne  onore  di  scopare  e 
profumare  la  Caaba  dopo  lo  scerif- 
fo , che  allora  l’ acclamò  servitore 
della  casa  di  Dio.  Badia  ricevette 
all’uscire  le  congratulazioni  del  po- 
polo adunato  nella  corte  del  tempio. 
Poi  che  si  fu  confermato  a tutte  le 
pratiche  del  pellegrinaggio  , prese 
il  cammino  di  Gidda,  ove  s’imbarcò 
per.lambo  ; voleva  visitare  la  tomba 
di  Maometto  a Medina,  ma  alla  di- 
stanza di  sedici  leghe  da  quella  cit- 
tà una  masnada  di  Vecabiti  arrestò 
la  carovana  di  cui  egli  faceva  parte 
e lo  spogliò  di  varie  robe  preziose. 
Egli  approfittò  d’ un' assenza  mo- 
mentanea di  que’ predoni  per  dis- 
truggere le  sue  raccolte  di  piante  , 
d’ insetti  e di  minerali  che  avrebbe- 
ro potuto  comprometterlo  presso  lo- 
ro. I pellegrini  passarono  ventiquat- 
tr’ ore  in  crudeli  ambasce;  i Vcca- 
biti  li  taglieggiarono,  p<)i  lasciaronli 
andare  con  gl’impiegati  del  tempio 
di  Medina  che  avevano  cacciati.  Ba- 
dia, che  aveva  avuto  la  sorte  Hi  con- 
servare i suoi  stromcnti  astronomici 
e molle  altre  cose  , fece  vela  per 
l’Egitto,  ed  arrivò  il  dì  14  giugno 
al  Cairo,  dove  fu  menato  in  giro  co- 
me trionfante  in  mezzo  ad  una  im- 
mensa folla.  Il  di  5 luglio  partì  colla 
carovana  di 'Siria  , e costeggiò  fino 
a Giaffa  ; là  piegò  verso  Gerusalem- 
me. Uscendo  di  Ramlè,  fu  arrestalo 
da  due  vecchioni  i quali  pretende- 
vano che  fosse  cristiano  , e non  lo 
lasciarono  passare  se  non  dopo  che 
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ebbe  ripetuto  la  professione  di  fede 
mussulmana.  A Gerusalemme  visitò 
il  tempio  mussulmano  di  cui  l’ in- 
gresso è vietato  ai  cristiani  , e per- 
corse i dintorni  fino  ad  Ebron.  Re- 
duce a Gerusalemme  , si  recò  alla 
chiesa  del  Santo  Sepolcro,  e s’in- 
tertenne  nella  sua  lingua  materna 
con  alcuni  religiosi  del  suo  paese. 
Si  restituìposcia  a Giaffa,  donde  an- 
dò per  mare  a S.  Giovanni  d’Acri, 
e di  là  per  terra  a IS’azaret , dove 
alloggiò  nel  convento  del  Franre.sca- 
ni.  Poi  vide  Cana,  il  lago  di  Tlbe- 
riade  , passò  il  Giordano  , valicò  le 
montagne,  ed  il  di  22  settembre  ar- 
rivò alle  porte  di  Damasco.  Homs  , 
Ilaina  , Aleppo  , Antiochia,  furono 
le  città  per  dove  transitò  prima  di 
discendere  sulle  sponde  dcll’Orontc 
a Suaidiè;  una  piccola  nave  Io  con- 
dusse a Cazanlia  sulla  costa  di  Ca- 
ramania.  In  breve  fua  Tarso,  s’inol- 
trò nella  catena  del  monte  Tauro  , 
traversò  Coniò,  Acsceer,  Afium-Ca- 
raissar  Cuta|è  , Isnic  , 'finalmente 
un  branco  della  Propontide  ed  ar- 
rivò a Sculari  il  dì  2 1 ottobre.  « Du- 
« rante  il  mio  soggiorno  in  Europa, 
« die’ egli,  m’era  legalo  d’amicizia 
<c  col  marchese  d’Almenara,  che  si 
Il  trovava  allora  ambasciatore  del  re 
« di  Spagna  a Costantinopoli.  Io 
((  gli  diedi  avviso  del  mio  arrivo  ; 
Il  incontanente  quel  rispettabile  a- 
u mico  m’ inviò  il  suo  dragomano  , 
« de’scrvr  e de’ battelli  pel  tragitto 
Il  del  Bosforo;  portò  la  dilicatezza 
Il  fino  a darmi  in  casa  sua  un  appar- 
ii lamento  che  aveva  fatto  prepara- 
li re  alla  turca,  onde  non  contraria- 
li re  le  mie  abitudini  ».  <,|uanlunque 
Badia  seguitasse  a Costantinopoli  a 
passare  per  mussulmano  , non  ap- 
profittò del  suo  travestimento  che 
per  appagare  la  sua  curiosità  ; non 
aveva  altra  compagn'ia  nel  can  dove 
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era  alloggialo  che  il  suo  dragomano 
turco,  il  suo  schiavo  ed  il  suo  gian- 
nìzzero -,  non  frequentava  alcun  abi- 
tante della  capitale;  fu  riconosciuto 
una  volta  in  una  moschea  da  un  uf- 
fiziale  del  capitan  bascià , cui  a- 
vea  veduto  in  Alessandria  , e che 
gli  diede  mille  prove  d'alTetto;  un 
altra  volta  dal  caimacan  del  granvì- 
sir , il  quale  a cavallo  in  mezzo  ad 
uno  splendido  carteggio  lo  salutò  di 
un  sorriso  grazioso,  c non  cessò  di 
voltare  la  lesta  per  riguardarlo;  egli 
s’astenne  di  far  vìsita  a costui,  u llì^ 
« masi  sinceramente  afllìtto,  die’  e- 
« gli,  che  le  circostanze  m’avessero 
« impedì  tod’andare  a slringerequel- 
« r eccellente  amico  fra  le  braccia  ; 
« ma  tale  ravvicinamento  avrebbe 
if  contrariato  il  mio  disegno  di  con- 
« dotta  I).  Parti  il  di  7 dicembre;  il 
di  passò  il  Danubio  a Ruscucc 
sulle  frontiere  della  Valacchia,  ritor- 
nò da  Buccaresl  nell’Europa  occi- 
dentale, cd  il  di  9 miggio  1808  ar- 
rivò" a Bajona.  Il  re  Carlo  IV'  , al 
uale  andò  a fare  1 suoi  doveri,  gli 
iede  l’ordine  più  positivo  di  servi- 
re Napoleone  , dichiarandogli  che 
ciò  conveniva  a tutti.  Badia  s’attac- 
cò dunque  a Giuseppe  Boiiaparle 
cui  servì  -come  intendente  e prefet- 
to in  diverse  provìncie,  segnatamen- 
te in  quella  di  Cordova.  Dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone  c di  suo  fratello. 
Badia  andò  a Parigi,  dove  vide  i dot- 
ti , cd  accudì  alla  pubblicazione  dei 
suoi  viaggi  (3).  Occupalo  sempre  di 

(2)  figlia  (li  Badia  av«ra  apo'ato  De 
Lisle  di  Salei  ; alla  Colini  morte  Badia  lol- 
le persnadere  il  goierno  a comperare  la 
biblioteca  di  suo  genero.  Vi  furono  tratta- 
tire  eoo  Barbier.  Il  ffrnerale  Badia  (co- 

Allora  sottoscrireva  *nc  lettere  ) srrt> 
ee»a  il  ili  17  giorno  1817  al  dotto  biblio* 
Mtarìo  del  re.-  a Voi  mio  nspelia* 

bi|p  amico,  rhp  ventimil.'i  franclii  di  piu  o 
di  meno  nella  compera  d'un  oggetto  ioi' 


BAD 

progetti  relativi  all’Africa,  Badia 
presentò  verso  la.  line  del  1817  al 
ministro  degli  allarì  stranieri , un 
progetto  di  viaggio  nelle  regioni  in- 
terne di  quella  parte  di  mondo,  l.a 
sua  proposta  fu  accettata;  un’ordi- 
nanza del  dì  20  dicembre  lo  rico- 
nobbe come  maresciallo  di  campo 
ai  servigi  di  Francia  , e gli  diede 
l’incarico  di  tale  viaggio  che  doveva 
Incominciare  col  pellegrinaggio  del- 
la Mecca,  afllnchè  potesse  condurre 
in  Alrica  de’servl  e de’corapagni  te- 
stimoni del  suo  soggiorno  in  Orien- 
te come  mussulmano.  Parti  1’  anno 
susseguente  per  la  Siria  ; a Dama- 
sco si  uni  alla  carovana  dei  pellegri- 
ni. In  breve  fu  assalito  da  una  dis- 
senterìa che  lo  condusse  alla  tomba 
il  di  5o  agosto  1818.  Fu  sotterrato 
nel  castello  dì  Baldi  sulla  strada  del- 
la Mecca.  Corse  voce  da  principio 
che  fosse  stalo  assassinato,  ed  alcu- 
ni asserirono  che  aveva  egli  stesso 
sparsa  la  nuova  della  sua  morte,  on- 
de assicurare  la  riuscita  de’suoi  pro- 
getti. V.  Hugo  che  l’Ila  conosciuto 
in  Ispagna  nel  >809  dice  che  il  vera 
una  foggia  di  spirito  originale,  della 
malizia  e della  giovalitii.  L’autore  di 
que.sto  articolo,  che  ha  veduto  Ba- 
dia più  volle,  e tulli  coloro  eh’  eb- 
bero occasione  di  trovarsi  con  lui 

pOrlanl«,  sono  un  mitia  ngli  ocelli  d un  pnii' 
cipe,  e suno  tulio  per  l'Asisienca  d'uiia 
vera  re<Jura  a dì  «no  Dgliu  . • . Noi  vi  pr^' 
ghiamo,  vi  supplichiamo,  . . a siamo  persali' 
Ai<simi  cha  col  vostro  appoggio  cantomtb 
franchi  non  siano  una  somma  da  ribnttme 
il  compratore  in  un  acquisto  si  prezioso  , 
«|uaodo  un  altro  prìncipe  ne  aveva  già  of* 
folio  dagentomìla  uo  tempo  ecc.  il  Badia 
non  riosc)  in  tale  oegozio,*a  la  biblloioca 
di  suo  genero,  venduta  all' iocaato,  fu  lon- 
tana dal  rendere  Ja  somma  do0iandata  (r. 
Li:>lk  Della  iz/ziV.,  noie).  TuiIatu 

la  stima  fatta  doranti  le  trattative  aveva 
portato  il  valore  dalla  biblinteca  centotto- 
mila  fran^hì.% — La  relazione  dai  viaggi  di 
Badia  è stata  nreduta  dal  sig.  di  Huqueforl* 
V-'V«. 


Digitized  by  Google 


n A D 


B A 1) 

jion  sono  meravigliali  die  abbia  po- 
tuto sostenere  si  |ier.lelUraeiile  il 
personaggio  rii  mussulmano;  i suoi 
lineamenti  assai  marcali,  e die  ave- 
vano alcuna  cosa  rie!  levantino  , la 
facilità  die- 1 abiluiline  lidia  sua  lin- 
gua materna  gli  dava  ili  pronunziare 
convenevolmente  i suoni  aspri  c gut- 
turali dell’arabo,  ed  il  suo  sangue 
freddo  imperturbabile,  contribuiro- 
no poteiilcraente  a masdierarlo  per 
pii'i  di  quattro  anni.  Il  viaggiatore 
inglese  Bowilicli  pretende  sapere  da 
un  vice-console  inglese  die  il  primo 
sospetto  die  si  ebbe  die  Ali  Bei  les- 
se cristiano  venne  dall  essersi  osser- 
valo che  aveva  de’  calli  a’  piedi , 
donde  i Mori  inferirono  tosto  i;lie 
aveva  portato  scar|ie  , e che  non 
calzava  sandali  se  non  per  calcolo, 
ilovvdicli  alferma  pure  die  Badia , 
sotto  I aspetto  della  scienza  , non 
era  che  un  ciarlatano.  ISoi  lerniatni) 
che  il  giovane  Inglese  , scrivendo 
cosi,  non  abbia  eedulo  alla  sua  ten- 
denza ali  invidia.  Del  rimanente. 
Badia  con  la  tua  energia,  la  sua  ar. 
cortezza,  la  sua  abilità  a sostenere 
il  jM'i'soiiaggio  d’un  Arabo,  era  cer- 
tamente altissimo  a viaggiare  in 
Africa.  Si  Ila  diluì:  f'ojaf^es  d' Ali 
Ucr  (tl  Aitassi  en  Afriijtte  cl  eii 
Asie  pendant  les  annécs  i8o5, 
i8o4)  i8o5,  iSoGet  i8oj,  J'aris, 
.1814.  5 voi.  in  8.V0,  con  un  atlante, 
da  lui  disegnalo,  e composto  di  car- 
te, di  piante  e di  vedute,  'l’ale  re- 
l.azione,  che  comparve  nello  stesso 
■tempo  tradotta  in  inglese  ed  in  te- 
desco , è una  lidie  più  prezio.se  clic 
|iossedianio  intorno  a diverse  regio- 
ni per  l’addielro  poco  visitale  dagli 
Kuropei.  La  geogralia  vi  ha  mollo 
guadagnalo  (ler  qiiaiilo  concerne 
r impero  di  Marocco  e I fìgiaz  o la 
terra  santa  dei  mussulmani  in  Ara- 
bia. Badia  «'astiene  dal  parlicob- 
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regginre  sul  pae.si  già  descrìtti,  e si 
limila  ad  osservazioni  generali  che 
sono  sempre  istruttive.  V laggiando 
da  uomo  ricco,  era  seguito  da  un 
grande  treno  c da  numerosi  servi- 
tori, licqiienlava  i personaggi  più 
coiisiilerevoli  ; ha  dunque  potuto  ac- 
quistare sopra  diversi  punti  de’liimi 
óuleplici,  ma  in  pari  tempo  dovei  le 
essere  il’ un  riserbo  estremo  per 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  destar 
sospetti  sul  conto  suo.  IVon  pe-tè 
iluiique,  in  alcuni  paesi,  conversare 
con  uomini  i quali , rispondendo  a 
molteplici  interrogazioni,  gli  avreb. 
bero  somministrato  delle  nozioni 
sopra  var)  punii  die  ha  dovuto  tras- 
curare. Per  tal  ragione  è somma- 
mente succinto  sui  costumi  degli 
Arabi  (3).  Burckhardt,  che  è andalo 

(3)  Fu  opinioDQ  diu  All  Rei  fusso  aHo* 
petalo  come  spione  tia  13aiMparte  e Hai 
principe  della  Pace.  Huitwicl^  assicura  clic 
una  tale  opinione  era  ila  d* allora  }!en«=raU 
mente  invalsa,  e soggiunge:  a Dicesi  che 
aresse  rlcernto  mollo  daMorn  coutaote  per 
la  via  di  Moj’ador;  c gli  Europei  rfioio- 
rnnti  allur.i  nel  paece  assicurano  che  i 
xiiiniitri  ed  i grandi  di  Marocco  furono 
ubbastaum  accorti  per  .secondare  tutte  le 
piccole  circostanze  le  tjuali , giovando  a 
('onferaiare  liiUe  le  idee  presonfiioiie  d'All 
Hpt , lo  indussero  a cretlere  che  le  sue 
largizioni  gli  avestcrn  prueiirato  un  credito 
• superiore  a quello  di  qtialuoqoe  altra  per> 
sona.  Dicevi  anzi  clte  i iriniftri  couiribui* 
ione»  ad  .tlimenlare  lati  illusioni,  voilecitan» 
do  frequentemetire  il  «uo  intervento  in  loro 
farore  presso  l’imperatore,  conte  il  aolo 
che  aves.se  uo^  iuiiuenza  di-ctsa  su  quel 
inonaroa.  Ma  (osto  che  le  somme  cui  pn» 
fonderà  furono  esauste,  renne  si  prrcipiio* 
sameute  e si  opportunentenle  prr  Ini  rspul* 
.so  dal  paese,  che  .un  nuoto  ordine  di  dis- 
farsi s;egrelauierilc  dì  bd,  per  ìiupedire  intn 
rivehuse  pili  di  quello,  eh' es.si  suppon^ra- 
no  aresse  appreso  , non  arrivò  abbastnu/a 
presto  per  essere  eseguito.  Uitdia  confeisa* 
ra  o piuttosto  si  vanlara  dinanzi  olle  per- 
•ooe  di  aua  conoscenza  a Parigi,  che  il  stm 
disegno  autorizzato  era  d'  eileuuare  uita  r>* 
ntluzione  iielt'  impero  di  Marocco  a va»' 
ug^iu  delia  3p-)|^na;.  e che  aveva  condotto 
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dopo  lui  in  Arabia , dice  che  la  sua 
pianta  della  moschea  della  Mecca  è 
perfettamente  esatta , ma  che  non 
è lo  stesso  di  quella  della  città  e 
delle  sue  differenti  vedute  dell’Egiaz. 
Del  rimanente,  i due  viaggiatori  so- 
no d’ accordo  sui  latti  principali. 
Alcuni  scrittori  si  sono  ingannati 
dicendo  che  Badia  era  il  primo  cri- 
stiano che  fosse  andato  nell’  Egiaz  , 
dove  i soli  mussulmani  possono  pe- 
netrare (v.  Vartomano  nella  J3io- 
gr.).  La  posizione  nella  quale  si 
trovava  Badia  dee  far  scusare  le  sue 
inesattezze.  Quante  volte  non  fu 
egli  obbligato  di  sagriiìcarc  alla  pro- 
pria sicurezza  il  desiderio  che  lo 
portava  ad  esaminare  ed  a raccorre 
oggetti  curiosi.  Le  sue  osservazioni 
appalesano  rettitudine  di  criterio , 
perspicacia,  buona  fede  ed  istruzio- 
ne; le  sue  osservazioni  astronomi- 
che sono  preziose.  Il  suo  libro  per- 
venne in  Egitto  l’anno  stesso  in  cui 
fu  pubblicato  ; Moammed  Ali  e gli 
ulema  del  Cairo  furono  punti  d'es- 
sere stati  corbellati  da  un  cristiano 
che  aveva  finto  di  professare  la  lo- 
ro religione.  IVulladimcno  Badia,  in 
tutta  la  sua  relazione,  non  tradisce 
mai  il  segreto;  egli  comincia  con 
un’  invocazione  a Dio,  secondo  l’uso 
de’ mussulmani,  la  quale  è in  carat- 
teri arabi  ed  è seguita  da  una  ver- 
sione francese.  Parla  sempre  da  set- 
tatore dell' islamismo,  e non  si  può 
a meno  di  sorridere  della  sua  per- 

Iniu  le  circosUtixe  prelimiDari  ad  un  gra* 
do  di  maturità  che  are?a  superalo  la  sua 
aspettazione.  La  crisi  * egli  dic«ta,  avrebbe 
avuto  luogo  Senza  la  pusillanimìih  • del 
verno  spagnaolo  che  non  gl]  permìie  di 
vibrare  il. colpo.  Ma  Badia  era  un  millan* 
latore  io  politica,  u -~>EgIi  conservò  rria> 
ziooì  con  Marocco,  au^i  coll' imperatore  : 
le  ultime  lettere  che  ricevette  sono  del 
jftti,  ma  oon  gli  |»ervennero  che  net  t8t5. 
Aveva  lasciato  a Marocco  un  figlio  mu«suL 
mano  aomiuato  Otiiiaa«Dei,  nato  nel  i8o5, 
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severanza  a sostenere  tal  parte.  Dal- 
la dedica  intitolata  al  re  di  Francia 
e sottoscritta  B . . . , editore , si  ha 
fondamento  di  credere  che  Luigi 
XVJII  abbia  contribuito  alla  pub- 
blicazione di  tale  opera , la  quale 
terrà  sempre  un  luogo  distinto  tra 
quelle  di  si  fatto  genere.  La  sì  leg- 
ge con  piacere  ; e la  posizione  sin- 
golare in  cui  l’ autore  erasì  collocato 
da’ suoi  racconti  una  particolare  at- 
trattiva. L’avviso  dell'editore  , che 
precede  il  primo  volume,  annunzia 
che  alla  parte  storica  descrittiva 
dui  viaggi  d’Alì  Bei  terrà  dietro  il 
)ùi'i  presto  possibile  la  parte  scien- 
tifica , la  quale  racchiuderà  discus- 
sioni d’ astronomia , di  botanica , di 
geologia  e di  storia  , con  tavole  ed 
intagli  d’ ogni  maniera , e ebe  vi  si 
aggiungeranno  le  analisi  delle  opere 
d’ alcuni  viaggiatori  che  hanno  pre- 
ceduto o seguito  Ali  Bei  nelle  re- 
gioni da  lui  visitate  ; ma  tale  pro- 
messa non  è stata  adempiuta. 

E— s. 

BADON'VILLE  (Pietro),  aju- 
tante  di  campo  di  Piebegru,  nacque 
a PresBj^-le  Scc  in  Borgogna , verso 
il  1 760  , di  genitori  oscuri  ; ebbe 
scarsa  eriucazìone  , e s’ ingaggiò  in 
un  reggimento  di  cavalleria  alcuni 
anni  avanti  la  guerra  della  rivoluzio- 
ne. A quel  tempo  si  segnalò  pef  sno 
coraggio  , ed  avanzò  rapidamente. 
Era  capo  squadrone  nel  8.vo  reggi- 
mento di  ussari  ; quando  Pichegru 
Io  fece  suo  ajutante  di  campo  c gli 
donò  tutta  la  sua  confidenza.  Badon- 
ville  la  meritava  per  la  sua  discre- 
zione e per  l’ inviolabile  suo  attac- 
camento al  generale  in  capo,  che  lo 
incaricò  nel  1 7()5  delle  sue  commis- 
sioni presso  il  principe  di  Condé  e 
gli  comunicò  i ,suoi  piò  importanti 
segreti  (vedi  Pichegru  nella  Biogr.) 
Allorché  le  carte  di  cotesto  generale 


Digitized  by  Googic 


BAD 

furono  date  in  mano  ai  Direttorio, 
nel  1 797,  Bacfonrille  vi  si  trovò  gra- 
vemente compromesso,  e la  Polizia 
credette  di  riconoscerlo  sotto  il  no- 
me di  Coca  iscritto  in  più  d’una  di 
tali  corrispondenze.  Fu  arrestato 
all’epoca  del  i8  fruttidoro  (settem- 
bre 1 797  ),  e lungamente  detenuto 
nella  prigione  del  Tempio,  dov’cb- 
be  a subire  per  circa  tre  anni  nu- 
merosi iaterrogatorj.  Inalterabile 
nella  sua  devozione,  rispose  sempre 
con  una  fermezza  ed  un  accorgi- 
mento 'di  cui  non  lo  si  reputava  ca- 
pace ; ed  il  governo  fu  alia  fine  ol>- 
bligato  di  porlo  in  giudizio  dinanzi 
ad  un  consiglio  di  guerra,  che  l’as- 
solsc  per  mancanze  di  prove  a suo 
carico.  Tale  sentenza  d' assoluzione 
fu  pronunciata  a Strasburgo  nel  me- 
se di  gennajo  1 8oo,  circa  due  mesi 
dopo  che  il  generale  Bonaparte  si 
fu  impadronito  del  potere.  |Ma  Ba- 
donviUe  non  potè  ricu|)erare  d suo 
grado,  e soltanto  nel  i8o3  ottenne 
d'essere  impiegato  come  capo-squa- 
drone. L'anno  appresso,  avendo  sa- 
puto l’arrivo  di  Pichegrn  in  Parigi, 
vi  si  recò  tosto  anch’  egli.  Soprav- 
veduto  dalla  Polizia,  dalla  quale  non 
aveva  mai  cessato  d’ esserlo,  lu  ar- 
restato di  nuovo , ma  non  si  trova- 
rono mai  prove  che  potessero  stabi- 
lire le  sue  relazioni  coll’  antico  suo 
generale.  Fu  nondimeno  tenuto  an- 
cora in  Virigione  due  anni;  e soltan- 
to nel  i8o5  gli  fu  permesso  di  riti- 
rarsi nella  sua  provincia,  sotto  la  vi- 
gilanza della  Polizia.  Restò  senza 
fortuna  e senza  impiego.  Fu  detto 
che  il  re  Luigi  XVIII  1’  aveva  no- . 
minato  maresciallo  di  campo,  e gli 
aveva  accordato  una  pensione  e la 
croi-«  di  S.  Luigi  ; ma  egli  non  ha 
goduto  di  nessuno  di  tali  vantaggi. 
L’infelice  aveva  da  lungo  tempo  clo- 
Suppl.  t.  I. 
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vuto  soccombere  quando  il  prelato 
principe  salì  sul  trono,  nel  181 /|; 

M— D g.  . 

BADOU  ( Giambattista),  pre- 
te della  congregazione  della  dottri- 
na cristiana,  nacque  a 'l’olosa  verso 
la  fine  del  secolo  XVII,  e fu  uno  dei 
più  santi  missionari  del  suo  tempo. 
Le  fatiche  apostoliche  cui  sostenne 
per  ventott'anni  con  uno  zelo  infa- 
ticabile produssero  i più  copiosi  frilf. 
ti.  Visitò  tulle  le  diocesi  della  Lin- 
guadoca  dove  i vescovi  pieni  di  ve- 
nerazione per  le  sue  virtù  c per  la 
sua  capacitò  , facevansi  premura  di 
chiamarlo.  Affermasi  che  il  p.  Badon 
desiderava  ardentemente  di  morire 
nell’  esercizio  del  suo  ministero.  I 
suoi  voti  furono  esauditi  per  u.i' as- 
sai trista  catastrofe  il  di  6 sielteni- 
bre  1727;  aveva  cominciato  a tène- 
re un  esercizio  spirituale  nella  casa 
delle  religiose  del  Buon  Pastore  a 
Tolosa  , situata  sulle  sponde  de^Ia 
Garonna , allorquando,  il  settimo 
giorno,  un’inondazione  straordina- 
ria pervenne  nell’  interno  del  con- 
vento; il  |H  Badou  si  trovò  chiuso 
con  le  suore  , si  riparò  nella  parte 
del  monastero  che  presumeva  essere 
1.1  piò  solida,  e seguitò  il  corso  delle 
sue  esortazioni  ; ma  le  acque  ingros- 
sando rovesciarono  redifizio,  ed  in- 
goiarono il  santo  prete  con  cinquaii- 
tadue  religiose.  Alcune  , oppresse 
sotto  le  ròvine  non  perirono  incon- 
tanente, ma  fu  Imjxissibile  di  libe- 
rarle. 11  p.  Baduo  anch’egli,  sepolto 
in  mezzo  alle  macerie,  vìsse  ancora 
quattordici  ore;  e , con  uno  sforzo 
degno  de’ primi  martiri , non  cessò 
d’ esortare  alla  morte  quelle  delle 
suore  che  potcv.ino  aiiror.i  udirlo. 
I.a  relazione  di  tale  orribile  disgra- 
zia fu  pubblicata  a Parigi,  Delespi- 
ne , 1727,  i"  'i-lo  di  i5  pagine.  J>i 


Digitized  by  Google 


7aa  BAD 

ba  del  p.  Bailou  un  libro  intitolato: 
Exercices  spirituels  , avec  »n  ca- 
tMiisme  et  des  cantU/ues  pour  ai- 
derUs  peuples  à profilar  des  mis- 
sions,  Toulouse,  1716,  in  12. ino. 

Z. 

BAECKoBECK  (Gian  Giorgio), 
intagliatore  tedesco  , nato  Terso  il 
1675  in  Augusta.  Sappiamo  da  Christ 
cbe  segnava  le  sue  stampe  con  le 
iniziali  J.  B.,  o semplicemente  con 
un  B.  ( vedi  il  Dici,  des  monogram- 
mes,  47,  j65).  Huber  non  la  alcuna 
menzione  di  cotesto  artista  nel  suo 
Manuel  des  curieux.  L’  abate  Ba- 
verei, nelle  sue  Notices  sur  les  gra- 
veurs,  I,  5o,  gli  ha  ded  eato  u-n  ar- 
ticolo che  lascia  molto  a desiderare. 
Si  può  congetturare  die  Baerk  im- 
parasse gli  elementi  dell’arte  nella 
sua  città  natia  dove  l’intaglio  era 
allora  floridissimo:  visitò  poscia  le 
primarie  citili  della  Germania  on- 
de perlezionare  la  .sua  abilità  o cer- 
care d' impiegarla.  Dal  numero  di 
stampe  di  cui  la  sua  Raccolta  si  com- 
pone, si  giudica  di’ era  ad  un  tem- 
po laboriosissimo  ed  assai  affaccen- 
dato. Ha  intagliato  soggetti  di  sto- 
ria o paesaggi  di  pittori  alleraani. 
Gli  si  deve  altresì  la  riproduzione 
d’alcuni  quadri  del  l’oussin.  Riusci- 
va particolarmente  nel  ritratto.  Ba- 
vere] ne  cita  parecchi  di  cotesto  mae- 
stro, tra  i quali  vanno  distinti  quelli 
di  Luigi  Xiy  e del  re  di  Svezia  Gu~ 
stavo  Adolfo.  Baeck  era  nel  1725 
nella  l'orza  dell’  età  e dell’  ingegno , 
poiché  non  aveva  die  cinquant’aiini. 
Ma  non  si  conosce  nessuna  sua  ope- 
ra posteriore  a quella  data  ; e tutto 
fa  presumere  che  la  sua  morte  fosse 
immatura. 

\V— 5. 

1-2.  BAEllR  ( GiovAN.Ni  ) , cele- 
bre compositore  di  musica  e mae- 
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stro  di  concatrù  del  duca  di  Weis- 
senfels,  nacque  nel  iGSa  e mori  nel 
1 700.  Ha  lasciato  varie  opere  nota- 
bili , tra  le  altre:  1.  Bellum  musi- 
cum  , 1 70 1 , in  4 Ao  ; li.  Discorso 
sulla  musica,  1719;  HE  L’onore- 
volissimo Menestrierc.  Quest’  ulti- 
me due  sono  in  tedesco.  — Baehr 
(Giuseppe),  il  più  grande  suonato- 
re di  clarinetto  che  siasi  conosciuto 
nel  secolo  scorso  , nacque  a Grun- 
wald  nella  Boemia,  l’anno  174B. 
Servì  prima  come  trombetta  nelle 
truppe  austriache  , poi  in  cpielle  di 
Francia  , nelle  quali  fece  la  guerra 
dei  Sette  anni  in  Germania.  Essen- 
do andato  a Parigi,  entrò  nelle  guar- 
die del  corpo,  ugualmente  in  quali- 
tà di  trombetta.  Fu  solamente  allo- 
ra che  imparò  a suonare  il  clarinet- 
to. Vi  fece  progressi  cosi  rapidi  che 
in  breve  tempo  fu  riguardato  come 
il  più  valente  cbe  fosse  nella  Fran- 
cia in  tale  istromento.  Incostante 
per  natura  , visitò  successivamente 
l'Olanda,  l'Inghilterra  e la  Germa- 
nia , e dovunque  si  fece  ammirare 
per  Taggiiistatezza  c la  facilità  dal 
suo  suonare.  All’ultimo  fermò  stan- 
za in  Russia  dove  mori  nei  primi 
anni  di  questo  secolo.  Suonava  pure 
il  violino  con  somma  maestria.  Si  ha 
di  lui  un'arietta  per  clarinetto  con 
sette  variazioni,  e parecchie  suonale. 

Z. 

BAENTSCH  (Luigi  Gustavo), 
consigliere  della  reggenza  ducale  a 
Coelhen  j nacque  il  dì  4 gennajO 
1774  a Gusten,  dove  suo  padre  era 
ullìziale  di  giustizia.  Incominciò  gli 
slud|  nella  sua  città  natia,  e fu  man- 
dato a terminarli  alla  scuola  di  Bern- 
burgo.  JVel  1792  si  recò  .ill’iiniver- 
sità  di  Dalla  onde  studiare  la  giu- 
risprudenza e compiere  il  suo  corso 
accademico.  Restituitosi  alla  casa 
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paterna  , fu  assunto  al  gabinetto 
della  reggenza  ducale  ( 1 795  ),  dove 
si  dedicò  interamente  agli  alTari  del- 
lo stalo.  Nel  1804  fu  fatto  segre- 
tario titolare  della  cancelleria  ed  in 
pari  tempo  segretario  della  reggen- 
za e del  concistoro.  Nel  1811,  sot- 
to la  dominazione  francese,  fu  giu- 
dice di  pace  presso  la  corte  di  giu- 
stizia e la  corte  criminale,  e diven- 
tò presidente  del  concistoro  e mem- 
bro della  direzione  dell' istruzione. 
Finalmente  nel  1819  ebbe  l’ onore 
d’accompagnare  il  duca  Federico 
d’Anhalt  G)elhen  al  congresso  di 
Vienna,  donde  non  ritornò  die  nel 
1 8ao  , per  ripigliare  le  sue  incnm- 
benze  cui  adempì  fino  alla  sua  mor- 
te, avvenuta  il  di  a5  agosto  i85o. 
Baenlsch  era  uno  degli  uomini  piò 
illuminati  dell' Allemagna.  E autore 
di  ottimi  articoli  inseriti  in  diversi 
giornali.  .Si  è trovata  nelle  sue  car- 
te una  raccolta  di  poesie  Inedite  de- 
stinala ad  essere  stampata. 

Z. 

BAEU  (C SIILO  Federico),  teo- 
logo protestante  (1),  nato  nel  1719 
a Slmsburgo , terminò  i suoi  studj 
con  lode  nel  ginnasio  di  quella  cit- 
tà, ed  in  breve  gli  fu  conferii.!  una 
cattedra  nell’  università  (a).  Essen- 
dosi fatto  conoscere  valente  nella 
predicazione,  ottenne  il  titolo  d’ele- 
mosiniere del  re  di  Svezia,  e adem- 
pì per  varj  anni  le  innimbenze  di 
cappellano  c di  segretario  ddla  le- 
gazione svedese  a Parigi.  Recitò, 

(1)  lìnrltier  a Da^r  il  titolo  abate 
non  ha  mai  a?nto,  n che  polr^hb^  far 

credere  che  fóaie  cattolico.  V«^ì  'Examen 
p.  70.  La  tnio'a  edixlone  di  Fet- 
ler,  lom.  II,  p.  384t  ripete  Io  steiuo  errore. 

(2)  Herman  noo  fa  nessuna  meozìone 
ili  Ba^r  nella  lista  che  ha  data  dei  prò* 
fessori  dell’ iiDÌTersiià,  lom.  11,  p.  aQ.'V-^oi 
delle  Hoùfes  ,9ur  Sfrasùourg.  Per  altro 
B.v'r  nnira  questo  titolo  a tutti  quelli  che 
astunava  in  froota  alle  sue  opere. 
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nell'oratorio  dell’ ambasciatore,  nel 
1751,  C Orazione  funebre  del  ma- 
resciallo di  Sassonia  , rb'  ebbe  più 
edizioni  (5),  onore  die  assai  di  r.ìdo 
conscguiscono  i diseorsi  d’apparato, 
e cb’ggli  stesso  tradusse  in  tedesco. 
Baèr  fu  nel  1759  fatto  corrispon- 
dente deir  accademia  delle  scienze. 
Poco  tempo  dopo  andò  a Slocolma  ; 

ma , il  clima  della  .Svezia  essendo 
contrario  alla  sua  salute,  ritornò  a 
Parigi  dove  recitò  V Orazione  fune- 
bre di  Luigi  XV  nel  1774-  Si  riti- 
rò nella  sua  patria  verso  il  1 784  col 
titolo  d’elemosiniere  onorario  del 
re  di  Svezia  , e morì  il  dì  a'i  aprile 
1797.  Accoppiava  a molta  istruzio- 
ne una  grande  modestia,  i’ra  mem- 
bro delle  accademie  di  Storolma,  ili 
Gottinga  e d’Augiisla  (4).  Oltre  l 
discorsi  di  cui  si  è parlato,  le  sue 
opere  sono:  1.  Lettre  sur  V origine 
lie  r imprimerie , die  serve  eh  ri- 
sposta alle  osservazioni  di  Foiirnier 
giovane  sulle  Vindirine  trpoprapbir- 
cae  di  Scbocpllin,  Parisiis, i j6 1 , in 
8.V0.  Fournier  rispose  vllloriosa- 
menlc  (f.  questo  nome  nella  lìiogr.)  ; 

ll.  Essai  historique  et  critiijue  sur 
les  Allnntiques,ibid.,  i 762,  in  8. vo. 

In  tale  opera,  secondo  Barbier,  Fau- 
tore vuol  provare  che  esistono  ana- 
logie manifeste  e sorprendenti  tra 
i Giudei  di  Mosè  e gli  Allantieli  di 
Platone;  III.  Disscrtation  philolo- 

(3)  V o'‘nzìone  faiìelre  ^«*1  marecclallo 
ffi  Saimoia  fu  stampata  a Parigi,  i75t,  in 
4 to  ; si  tro*a  In  seguito  alla  Storia  di  qw«4 
prlocipc  per  K»el,  Mittaa  (Pziri/),  1762. 

La  IradtitioDC  ledesca  è Jrì  I75i,  in  8*»o. 

(4)  Si  trovano,  dice  Barhi'T , diverse 
memorie  di  Baér  nella  coUenìone  dell  nr- 
cademia  delle  iscrizioni  e bell-»  lettere  (E- 
xamen , p.  70).  Quest*  A un  errore  che 
non  snrel>be$Ì  riUvato , se  non  fosse  già 
IMissaio  nella  Franre  iiuèra-re  di  Qudrard.  , 
La  raccolta  dell’ accademia  delle  srienze 
non  rontieot  poriiDeotc  una  ««ila  memoria 

di  Baà'* 
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gifjuc  et  critlque  sur  le  vocu  de 
Jephld , ihid.,  lyGS,  in  8.vo.  Suo 
scopo  è di  provare  clic  Gefte  non 
sagrlficA  la  figlia,  ma  che  si  conten- 
tò di  consacrarla  al  Signore.  Tale 
opinione  fu  confutata  da  Rondet 
(n.  questo  nome  nella  Bingr.) , il 
quale  pubblicò  la  sua  risposta  nel 
Journal  de  Tràvoux , e l’ inserì 
poscia  nella  2.da  edizione  della  Bib- 
bia detta  d' Avignone , tgfiS,  III. 
590 j IV.  Serrnon  sur  les  devoirs 
dcs  sujels  envers  leur  souverain  , 
Genève  et  Paris  , iggS,  in  4-tn. 
L’autore,  clic  l’aveva  composto  in 
tedesco,  lo  tradusse  in  francese;  V. 
Recueil  de  canliqucs  (in  tedesco), 
Strasbourg,  1 777,  in  8.vo.  Baèr  ha 
tradotto  dallo  svedese;  Recherches 
sur  les  maladies  épizootiqucs,  Pa- 
ris, >778,  inS.vo;  un  Mèmoire 
sur  la  plantation  et  la  culture  dcs 
orties,  tratta  dalla  Raccolta  dell’ac- 
ciideraia  di  Stocolma,  c pubblicata 
nelle  NouvelL’s  Kphémàrides  éco- 
nomii/iies , t77fi;  neìì’ Esprit  dcs 
journaiix,  giugno  dello  stessè  anno. 
Ila  tradotto  dal  tedesco,  il  Saggio 
di  Meter  Sulle  apparizioni,  inseri- 
to da  Lenglet-Iiufrcsnov  nel  suo 
Recucil  de  dissertations  , II,  277, 
55t>,  c l’opera  di  .lérusalem  (v.  que- 
sto nome  nella  Biogr.)  sulle  Eèrilés 
de  la  religione  ma  tale  traduzione 
è rimasta  inedita. 

W— s. 

BALBLK  ( MEr.ciiionnE  V\n), 
nato  in  .Vnversa,  figlio  di  Ijamber- 
to,  arcliivisLa  di  quella  città,  ebbe 
per  fratello  maggiore  Gaspare  che 
successe  al  padre  nel  suo  impiego, 
c non  ha  mai  scritto  niente;  non 
bisogna  dunque,  con  Valerio  André, 
già  corretto  da  Bayle , c per  altro 
seguito  da  Koppcns,  IMorcri  c Sax, 
fare  Melchiorre  fratello  del  poeta 
Gaspare  Yan  Bacrie  {v.  questo  no- 
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me  nella  Biogr.)-,  egli  era  suo  ilo. 
Diffatti  cotesto  poeta  era  figlio  del 
fratello  maggiore  di  Melchiorre. 
I^tuesti  ebbe  la  fortuna  di  studiare 
sotto  abili  maestri,  cd  approfittò  si 
bene  delle  loro  lezioni  che  rinscì  a 
comporre  con  facili  l,à  in  prosa  ed  in 
verso.  Si  ha  di  lui:  I.  Brahantiae  Dos, 
libri  y , Carmine  heroico , et  An- 
tuerpiae  E ncomium,  Antuerpiae  t 
1 562,  in  8.V0  ; II.  De  Diis  gentium, 
lib.  //,  versa  elegiaco,  ibid.,  i562, 
in  8.V0  ; III.  Bucolica  et  raptus 
Ganrmedis , ibid.,  1672,  e nelle 
Dcliciae  poet.  belg.,  P.  I,  pp.  21  2 
229,  in  cui  si  trova  pure  l’egloga 
di  Galatea  che  va  fino  alla  p.  240; 
IV.  Oralio  de  vitac  Uumanae  feli- 
citate, con  un  poema  de  rerum  hu- 
manarum  vichsitudine  ad  Gaspa- 
rtimBarlaeum  fratrem,  ibid..  Pian- 
tin,  i5G6,  in  8.vo;  V.  De  miseriis 
vitaeliumanae,  i5GG;  VI.  Corvino, 
nella  sua  orazione  funebre  di  Ga- 
spare Baerle  , il  poeta  fa  menzione 
d’un  altro  opuscolo  intitolato:  Hi- 
storia  de  domus  Austriacae  emi- 
nentia  ; VII.  Gaspare  Gevarzio  ave- 
va in  manoscritto  nella  Sua  biblio- 
teca ; Trajectum  captimi  ad  IVico- 
lalim  Sclietum  Gasparis  flium.  Il 
motto  di  Melchiorre  era  Rara  jti- 
vant.  Il  fratello  maggiore  di  Mel- 
chiorre si  ritirò  in  Olanda  dov’ebbe 
ancora  |>er  figlio  Lamberto  Van 
Baerle,  che  diventò  professore  di 
lingua  greca  nell’università  di  [.ri- 
da. Il  secondo  fratello  di  Melchior- 
re , chiamato  Giacomo  , fu  prima 
professore  di  seconda  nella  scuola 
latina  di  Leiila  , jx)i  direttore  di 
quella  di  La  Brille.  Coupé,  Soirécs 
liltèraires,  t.  xiii,  pp.  270-280,  si 
è occupato  di  Melchiorre  , di  cui 
parla  ugualmente  Hoevfl't,  Parnas- 
sns  f.atino-Bclgicus,  pp.  47*48. 
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1.  BAEUT  ( l’  n tivcKsco),  in  Ltiiiu 
Biif'riitis,  iiari^iie  nel  i{»5i  a Yprcs, 
(luve  <iiia  iiKidi'i; , chn  abitava  lì.iìU 
Ipul  crasi  rifugffiata  durante  la  pca- 
vidanza,  per  salvarsi  dai  soldati  di 
cui  tutta  la  Fiandra  era  allora  inon- 
dala. Ivi  diede  in  Ince  due  gemelli, 
lU  cui  Francesco  fu  il  solo  elle  vis- 
se. Terminati!  primi  studj,  doman- 
dò d’entrare  nei  gesuiti  e l’otten- 
ne. F'ece  il  suo  noviziato  a IVIalines, 
compì  la  filosolìa  in  Anversa,  e per 
sei  anni  professò  le  umane  lettere  a 
Bruges  ed  altrove.  Dedicò  poscia 
tre  anni  alla  teologia;  sostenne  tesi 
so  tutte  le  parti  di  tale  scienza  e 
ricevette  gli  ordini  maggiori  nel 
-itiSo.  L’anno  dopo  i suoi  su|>crio- 
ri,  lo  richiamarono  in  Anversa  per 
ajutare  il  p.  Paptjbroch  ( vedi  questo 
nome  nella  Biogr.  ) , che  era  assai 
. affaccendato  |ver  la  compilazione  de- 
gli Acia  StmcUirum , opera  colos- 
sale non  meno  utile  all’ archeologia, 
alla  diplomazia , alla  storia  civile  c 
letteraria,  ebe  alla  storia  della  Chie- 
V sa,  ed  alla  quale  Leibnitz,  prote- 
stante com’era,  ha  reso  una  si  lu- 
minosa testimonianza  ; opera  che 
contiene  anzi  da  sé  sola  gli  annali 
d'una  parte  del  medio  evo,  cd  il 
quadro  della  geografia  e dc’costumi 
di  que’  secoli  barbari.  Pa|^brocli 
commise  a Baert  d’  andare  con  Cor- 
rado Janning  a presentare  il  tomo 
settimo  dei  mese  <11  maggio  a Mas- 
similiano Enrico  , arcivescovo  elet- 
tore, di  Colonia,  a cui  è dedicato. 
t,)aesli  due  gesuiti  approfittarono 
I dell’occasione  )>er  visitare  certe  bi- 
blioteche della  Germania,  nelle  qua- 
li Papebroch  stesso  non  aveva  pene- 
tralo. Baert  in  |>arlicolaro  si  disim- 
I.  pegno  si  bene  da  tale  investigazio- 
ne , che  raccolse  un  gran  numero 
di  monumenti  importanti  di  cui  i 
suoi  collaboratori  fecero  un  utile  uso. 
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I'issc.ndo.<i  .ivaiizali  fino  in  Boemia  , 
.si  fermarono  alcun  lemjH)  a Praga  , 
dove  furono  regalali  d’  un  antico 
martirologio,  chiamalo  il  Dttnestr 
nella  Rassegna  di  Lsuardo.  Accolli 
in  seguilo  a Vil-nna  con  distinzione 
dall’imperatore  Leopoldo,  frugaro- 
no assiduamente  nella  biblioteca  im- 
periale e raccolsero  quantità  d’o/tz 
in  greco  cd  in  latino.  Durante  tale 
viaggio  che  durò  circa  otto  mesi , 
Baert  porse  attenzione  non  solo  a 
quanto  poteva  riguardare  le  vite  dei 
santi,  ma  a lutto  ciò  che  riferitasi 
alla  situazione  delle  città,  agli  statu- 
ti dei  popoli,  all’ architettura  degli 
edifiz|  religiosi,  ccc.  Ebbe  più  lar- 
di la  direzione  temporanea  dc^li 
Acla  Saiictoriiin , ed  i <lotli  agio- 
grafi,  lodando  il  suo  zelo  e la  sua  a- 
bìlità,  lo  ringraziano  d’aver  lom  ri- 
sparmiato le  aride  cure  della  corre- 
zione delle  stampe , del  carteggio  e 
deiraraministrazione.  Baert  compilò 
tra  le  altre  cose,  nel  tomo  i .nlo  di 
giugno , il  2 , la  Fila  di  S.  Adal- 
giso cui  ridusse  alle  regole  della 
cronologia , e quella  di  S.  Eveini- 
reno , il  4>  gH  "***  santa  i\'i- 
noca  : nel  tomo  II  di  giugno , il  7 , 
gli  alti  di  S.  Paolo  e di  S.  Colma., 
no  : il  g , quelli  di  S-  Colombo  e 
del  suo  successore  S.  Baiteno  : il 
14,  quelli  di  S,  Basilio  il  Gran- 
de: nel  tomo  5.zo  di  giugno,  il  17, 
quelli  di  Sant’  Uvino  e di  S.  Mo- 
Ungo:  nel  tomo  4.to  di  giugno,  il 
21,  quelli  di  S.  Majanof  il  22, 
di  S.  Eusebio  • il  2'S,  dei  SS.  Ze- 
none e Zeno.  Tutto  ciò  che  scris- 
se sui  santi  dell’Irlanda  e della  Sco- 
zza prova  eh’  era  ver.satissimo  nel- 
la conoscenza  del  loro  paese.  In  ge- 
nerale mostra  molta  critica  in  tale 
materia  , corregge  gli  anacronismi , 
separa  benissimo  gli  alti  autentici 
dagli  alti  supposti  , e spiega  per- 
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fetumcntr  Io  «cisoia  die  tenera  di- 
visi gli  Scozzesi  rispetto  alla  cele- 
brazione della  Pasqua,  del  pari  che 
una  folla  di  difficoltà  concernenti 
uel  popolo,  tanto  antico  quanto  mo- 
crno.  Ugualmente  alle  sue  cure  si 
debbono  varie  tavole  delle  materie , 
lavoro  modesto,  ma  faticoso,  e dì  cui 
le  sole  persone  studiose  sanno  va- 
lutare tutta  r importanza.  Il  di  12 
gennajo  171G,  colpito  d’apoplessia, 
fu  trasportato  senza  forze  nel  suo 
gabinetto;  rimase  in  tale  stato  circa 
quattro  anni , lino  a che , fattaglisì 
inutilmente  l’amputazione  del  piede 
destro  dov’era  nata  la  cancrena,  mo- 
ri il  di  27  ottobre  1719  nella  casa 
professa  dei  gesuiti  in  Anversa.  Gu- 
glielmo Cupero  ( Ci^pers  ) ha  in- 
serito il  sno  elogio  nel  tomo  II  di 
luglio  ; e di  là  abbiamo  estratto  la 
notìzia  testé  letta.  Sotto  il  suo  ri- 
tratto si  è intagliato  questo  distico: 

Mille  intrrtyait  enra*  promoTÌt  RAertìn*  Ària; 

Quivi  Don  «cripiuraiy  ti  lìcuuMCt  er«t  ? 

R— F— G. 

2.  BAERT  (Filippo),  bibliote- 
cario pel  marchese  di  Chasteler  (n. 
questo  nome  nel  Sappi.),  si  occu- 
pava per  predJeiione  dello  studio 
dell’araldica,  la  quale,  come  dicem- 
mo nell’  articolo  d'  Azevedo  ( vedi 
questo  nome  nella  Diogr.),  assorbi- 
va allora  in  parte  la  belgica  lettera- 
tura. Suol  sono  il  Supplément  au 
nobiliare  des  Paj  s-bas  de  Bourgo- 
gne,  2.da  edizione,  Louvain,  1772, 
in  i2.mo;  ed  il  Frai  supplcmenl 
aux  deux  volumes  de  ce  nobiliai- 
re,  ib.,  I774>  in  i2.mo  Ma  entram- 
bi furono  corretti  dal  conte  di  Cam- 
perà, altro  genealogista.  Ferdinando 
Giuseppe  di  Holleber , maggiore 
degl'invalidi,  ha  latto  una  nuova  e- 
dizione  del  secondo,  corretta  cd  au- 
mentala d'oltre  un  quarto,  col  titolo 
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di  Nouveau  vrai  supplément,  ecc.. 
La  Haye  i774t  *n  i2.mo.  IVel  to- 
mo I pag.  2i6,  degli  Acla  San- 
clorum  Beigli,  sì  cita  un’opera  lua- 
noscrllta  di  F.  Baert,  De  Cornili- 
bus  Bruxelleiisibus.  Si  ha  pure  di 
Filippo  Baert:  Essai  bistorique  et 
critique  sur  une  ancienne  ville  et 
Joneresse  saxone  nommée  Sigis- 
bnres,  située  dans  le  comté  de  la 
March  , laquelle  fui  déiruile  au 
treizieme  siede,  1 8o5  , in  8.vo. 

R— F— c. 

5.  BAERT  (il  barone  Alessan- 
dro Baldassake  Francesco  di  Pao- 
la di)  nacque  verso  il  1 75o  a Dun- 
kerque , in  una  famiglia  opulenta , 
ed  intraprese  hn  dalla  gioventù  lun- 
ghi viaggi,  prima  in  Russia,  parti- 
colarmente sulle  rive  del  mar  Ca- 
spio, poscia  in  Inghilterra,  in  cui 
soggiornò  lungo  tempo  e che  visitò 
per  ogni  verso.  Di  là  passò  in'lspa- 
gna;  e sì  trovava  a Gibilterra  nel 
1789.  Ritornato  in  quel  torno  nella 
sua  patria,  credette,  ugualmente  che 
molte  oneste  persone,  ai  benefizj 
della  rivoluzione , e fu  eletto  nel 
1791  deputato  del  dipartimento  del 
Passo  di  Calais  all’assemblea  legis- 
lativa , dove  parlò  il  di  21  ottobre 
in  favore  della  libertà  illimitata  dei 
culti  e domandò  in  conseguenza  di 
tale  principio  che  gli  atti  di  nascila 
e di  morte  fossero  tenuti  da  nffizìa- 
lì  civUi.  Nondimeno  siedeva  al  Iato 
destro,  vale  a dire  coi  più  moderati  ; 
c,  quando  vide  la  maggioranza  cor- 
rere apertamente  verso  le  vie  dei 
sovvertimento,  fece  ogni  sforzo  per 
irapedirnela.  Il  di  ao  aprile  1792 
fu  uno  dei  sette  i quali , accorgen- 
dosi dell’agguato  in  cui  volevasì 
trarre  Luigi  XVI , s’ opposero  alia 
dichiarazione  di  guerra  con  tra  l’im- 
peratore d'  Allemagna.  Baert  lavo- 
rava nello  stesso  leuipo  in  un  gior- 
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naie  intitolato  l’ Indicuieur , in  cui 
kÌ  bluiliava  di  cumbaltore  le  opinio- 
ni esacerale.  Trovandosi  presso  il 
re  il  di  20  giugno  1 792,  quando  la 
plebaglia  invase  il  castello,  cercava 
di  rassicurarlo  dicendogli  che  l’as- 
semblea lo  sosterrebbe.  — u Sì,  ri- 
u spose  il  monarca  ; ma  voi  che  a- 
((  vele  assai  viaggiato  , che  credete 
« che  si  dirà  di  noi  .ill’estero?  » Al- 
lorché la  rivoluzione  del  di  to  ago- 
sto I 792  ebbe  dato  1’  ultimo  crollo 
alla  monarchia,  Baert  non  si  credet- 
te pili  sicuro  nella  capitale;  ai  recò 
priina  nella  sua  patria,  poi  agli  Sta- 
ti-Uniti d’America  cui  visitò  da  os- 
servatore. Colò  compì  la  sua  grande 
opera  sullTiighilterra  e le  sue  co- 
lonie. Kitornò  in  Francia  poco  tem. 
po  clo|X)  il  9 termidoro,  ed  attese 
alla  redazione  dei  documenti  rac- 
colti nelle  faticose  sue  corse,  e che 
pubblicò  successivamente,  cioè:  I. 
flhhnoires  historiifues  et  gcot’ra- 
phitfufs  sur  les  puys  siiucs  entre 
la  mer  JXoire  et  la  mer  Caspienne, 
Paris  ^ *79f)>  ““  4-to,  che 

comparve  sotto  il  velo  dcH'anonimo, 
e nel  quale  si  trova  l' es  tratto  d’un 
viaggio  intrapreso  lui  1784  nella 
parte  della  Russia  vicina  al  mar 
Caspio  ; li.  Tableau  de  la  grande 
Bretagne,  de  l’ Irlande  et  des  pos- 
sessions  anglaises  dans  les  quatre 
parties  du  monile , voi.  in  8.vo , 
con  lig.  e carte,  Paris,  1800.  Tale 
opera  è riputata  ancora  una  delie 
uiiglioii  che  siensi  pubblicate  sul- 
l'impero britannico;  esso  contiene 
osservazioni  e particolarìtò  preziose 
sopra  i costumi  c le  istituzioni  di 
quel  paese;  e gl’inglesi  si  difficili 
in  tale  argomento,  hanno  però  reso 
giustizia  all'autore.  Napoleone  la 
consultava  ogni  volta  che  aveva  bi- 
sogno di  qualche  esatta  nozione  in- 
torno l’Inghilterra.  Baert  aveva  spo- 
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sato  M-da  di  IMontboissier  , nij>ote 
di  Malcsherbes.  Divenuto  uno  dei 
principali  abitanti  del  Loiret  , fu 
eletto  nel  181 5 da  quel  dipartimen- 
to membro  della  camera  dei  depu- 
tati. Volendo  assicurare  la  sua  ele- 
zione, aveva  fatto  stampare  una  cir- 
colare c«n  questo  titolo:  A"  mes- 
sieurs  les  élecleurs  du  dèpartcmenl 
du  Loiret.  Fedele  al  suo  carattere 
di  saggezza  e di  moderazione  ; gli 
parve  di  vedere  dell' esagerazione, 
nel  sistema  della  maggioranza  di 
quella  camera , e diede  il  suo  volo 
sempre  con  la  minorità  lino  all’e- 
ditto del  di  5 settembre  1816  che 
ne  pronunciò  lo  scioglimento.  Per 
altro  non  fu  rieletto  e seguitò  ad  abi- 
tare la  capitale,  dov'c  morto  il  di 
2 3 marzo  1826.  Gli  si  attribuisce 
un  opuscolo  anonimo  pubblicato 
con  questo  titolo:  Le  Consomma- 
teur,  in  8.vo  Paris,  1802. 

M_n  g. 

BAEZA  ( Diego  di  ),  celebre  teo- 
logo e predicatore  spagnuolo  , nato 
nel  i582  a Ponfcrrada  nella  Gali- 
zia  , abbracciò  la  regola  di  S.  Igna- 
zio, in  età  di  dieciotl'anni , c pro- 
fessò dapprima  la  filosofia  in  diversi 
collegi  ; ma  venuto  presto  in  nomi- 
nanza pel  suo  valore  nella  predica- 
zione , lasciò  l’insegnamento  per 
quest’altea  carriera,  in  coi  furono 
tali  i suoi  successi  che  si  collocò  nel- 
la sfera  de’ primi  sacri  oratori  della 
Spagna.  Nulladimcno  i suoi  sermo- 
ni, spogli  del  prestigio  che  dava  lo- 
ro senza  dubbio  una  recitazione  ani- 
mata, non  presentano  che  luoghi 
comuni,  e non  sono  in  veruna  guisa 
atti  a giustificare  la  fama  di  cui  egli 
ha  goduto.  11  p.  Baeza  morì  a Val- 
ladolid,  nel  1647-  Oltre  le  sue  rac- 
colte di  sermoni  in  si  ha  di 

lui  : Commentarii  morales  in  histo- 
riam  vvangelicam.  'l'ali  parafrasi 
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<l«ir antico  e del  nuovo  tpslamrnlo 
vennero  stampata  aurcesiiivanicnte 
a Parigi  ed  a I>lone , in  foglio , in 
undici  tomi  di  cui  sì  trovano  i tìtoli 
nella  Bibliulh.  Soc.  Jesu,  169- 
W— s. 

*'  BAFFI  (PtsQUALE)  nato  il  dì 
1 1 luglio  1749  in  S.  Sofia,  distret- 
to di  BossanO,  nella  Calabria  Ulte- 
riore , fu  assai  dotto  nella  lingua 
greca  e latina , cui  professò  prima 
in  Salerno , poi  nelle  regìe  scuole 
della  Nunziatella  in  Napoli.  Socio 
fin  dal  1779  indi  bibliotecario  del- 
la I\.  accademia  di  scienze  e lettere, 
croato  custode  della  biblioteca  reale 
nel  1786,  e nominato  l’anno  ap- 
presso accademico  Ercolanesc,  ebbe 
ad  occuparsi  continuamente  in  or- 
dinare archivj  ed  interpretare  per- 
gamene, papiri  e diplomi  sia  greci 
che  latini.  Fra  i resultati  delle  sue 
lucubrazioni  si  cita  specialmente 
l’interpretazione  d'un  vetusto  ma- 
noscritto greco  contenente  un  ti'at- 
tato  di  musica  di  Adrasto  Peripate- 
tico ; un  altro  consimile  lavóro  che 
s’ Intitola  : Hertnianae  philosopìii 
commentarla  in  tres  libros  digcsla 
in  Plalonis  Phaedonem , cum  in- 
terpr.  Paschalis  Baffi,  versione, 
ac  brevibus  notisi  e finalmente  una 
Gramatica  greca.  Questi  lavori  sono 
però  tutti  ancora  inediti , i primi 
due  presso  la  R.  biblioteca  c l’allro 
presso  il  di  lui  figlio.  Suo  è pure  il 
catalogo  dei  codici  greci  mss.  della 
prefata  biblioteca,  che  l’Harles  pub- 
blicò nel  tomo  IV  della  sua  nuova 
edizione  della  Bibliotheca  grnecn 
del  Fabrizio.  Godeva  la  stima  de’più 
chiari  eruditi  del  suo  tempo  , coi 
quali  era  in  carteggio , e mori  in 
età  ancora  assai  fresca,  il  di  i 1 no- 
vembre 1 799. 

G.  V— I. 

BAGARD  (Ce.sabf),  valente  scul- 
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(ore,  conosciuto  dagli  artisti  france- 
si sotto  il  nome  di  Grand  Cesar, 
nacque  a Nancj,  il  ^li  27  marzo 
I fi'àg.  Discepolo  di  Jaquin  che  lavo- 
rò lungamente  a Parigi , Bagard  vi 
segui  il  suo  maestro  e fece  tra  le 
altre  opere , due  figure  allegoriche 
rappresentanti  la  Forza  e la  Firlù, 
che  furono  collocate  sull’arco  trlon- 
lale  cretto  nel  iSSg  pel  matrimo- 
nio di  Luigi  XIV.  Ritornò  poscia 
in  Lorena,  dove  dimorò  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  a Nanc^  nel 
1709.  Si  conosce  di  suo:  i.mo  un 
busto  di  Luigi  XI F che  ornava  l’an- 
tica porta  reale  di  Nanty,  costrutta 
da  quel  monarca  nel'  1675;  2.do  la 
tomba  di  Giovanni  Rousselot,  nel- 
la parrocchia  di  S.  F.pvre  di  Nan»^ 
rappresentante  Gesù  Cristo  a tavola 
coi  discepoli  d’ Emmaus  ; 3.zo  due 
genj  alati  poiù  sulla  tomba  di  Gior- 
gio Africano  di  Bassoropìerre  ai 
Minimi  di  Nanrj;  4-to  due  statue 
colossali , r un^  di  Santa  Teresa  , 
r altra  di  S.  Giovanni  della  Croce, 
ai  Carmelitani  di  Nanc^;  5.to  nella 
stessa  chiesa , una  Fergine  in  mar- 
mo sostenuta  da  angeli,  sormontan- 
te l’altare  di  Nostra  Signora  del 
Monte  Carmelo;  6.to  il  davanti  d’al- 
tare di  quella  cappella  scolpito  in 
legno  e rappresentante  la  natività 
di  Gesù  Cristo  ; 7-rao  il  sepolcro  di 
Porcelets  di  Ulaillane,  nella  chiesa 
del  collegio  di  Nancy;  8.vo  un  Cri- 
sto, vero  capolavoro  dell’arte,  eret- 
to Sotto  r arcata  del  coro  della  chie- 
sa S.  Sebastiano  di  Nancj;  9. no 
quattro  statue  colossali  al  novizia- 
to dei  Gesuiti  di  Nancj;  lo.mo  una 
Fergine  sopra  la  porta  d’ingresso 
del  convento  delle  religiose  di  San- 
ta F.lisabella  di  Nancv  ; it.mo  un 
Cristo  di  piccol.i  dimensione;  12. ino 
gli  a|K>sloIì  S.  Pietro  c S.  Paolo  in 
piedi,  ma  di  piccola  dimensione; 
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ilS.rao  lircttle  bambino-,  i4-wo  un 
crocifisso-,  i5.mo  una  Fergine  in 
legno  di  Santa  l.ucia  ; iG.ino  una 
sacra  Famiglia  ly.rao  una  statua 
di  S.  Pietro  , nel  chiostro  de’ Fran- 
cescani di  Nancj;  iSrao  un  Ecce 
homo  di  grandezza  naturale,  in  una 
cappella,  presso  Sauxure-les-Nancyj 
i^.mo  parecchie  opere  di  scoltura 
d’una  finitezza  ammirabile  decora- 
vano pure  la  certosa  di  Bosserville; 
ma  la  rivoluzione  ha  fatto  sparire 
presso  che  tutte  le  composizioni  di 
Cesare  Bagard.  — L’ingegno  di  co- 
testo scultore  è sopravvissuto  nella 
persona  di  suo  figlio  (Ognissanti), 
morto  giovane  a Nancy  nel  1 7 1 2,  ed 
in  quella  di  Giacobbe  Sigisberlo 
Adam,  suo  allievo.  Le  ceneri  di  Ce- 
sare Bagard  riposavano  ai  Minimi 
di  Nancy.  B — ly. 

BAGAROTTO  ( Domemco),  in 
latimis  Bagarotus,  giureconsulto  che 
Barbier  ci  ha  rimproverato  senza  mol- 
ta ragione  d’aver  ommesso,  e che  non 
diamo  qui  che  per  far  vedere  quan- 
to sono  futili  le  pili  delle  sue  osser- 
vazioni (vedi  Examen,  critique,  70), 
viveva  nel  secolo  Xlll  Fabrizio  (Bi- 
bl.  med.  et  infim.  lat.  ) dice  ch'era 
Francese;  ma  il  p.  Sarti  {de  pro- 
fessorib.  Bonon.,  107)  si  studia  di 
provare  eh’  era  di  Bologna.  Le  ra- 
gioni cui  allega  in  appoggio  della 
sua  opinione  non  sono  punto  con- 
cludenti secondo  Tirabosrlii  ( Sto- 
ria della  letter.  ital.,  II,  276).  Co- 
munque siasi,  Bagarotto  venne  assai 
giovane  a Bologna  attirato  senza  dub- 
bio dalla  celebrità  d’ Azone  ( vedi 
questo  nome  nella  Biogr.  ) e degli 
altri  giureconsulti  che  rendevano  al- 
lora la  scuola  di  diritto  di  Bologna 
la  prima  del  mondo.  Egli  ne  sosten- 
ne la  riputazione  con  l’abilità  sua  , 
e fu  investito  di  diversi  onorevoli 
impieghi  cui  esercitò  con  pari  bra- 
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vura  e prudenza.  I registri  ed  i di- 
plomi di  Bologna  fanno  menzione  di 
Bagarotto  dall’anno  1200  fino  al 
1242;  e si  congettura  con  bastante 
verosimiglianza  che  terminasse  il  la- 
borioso suo  aringo  quello  stesso  an- 
no, in  un'età  avanzata.  Si  hanno  di 
lui  due  opuscoli  : l’ uno  De  dilato- 
riis  exceptionibus , inserito  nel  to- 
mo 3 dei  Traclatus  tractatuum  ju- 
ris ; e l'altro,  De  testium  reproba- 
tione , nel  tomo  4 della  stessa  rac- 
colta. Alcuni  autori  gli  attribuiscono 
pure  un  trattato;  De  cavillatwni- 
bus,  stampato  sotto  il  nome  di  Buo- 
nacorso.  Panciroli  parla  con  lode  di 
Bagarotto  nella  sua  opera  De  claris 
juris  interpret;  lib.  II.  cap.  24.' 

W— s 

BAGARRIS:  vedi  Rasczs  nella 
Biogr. 

BAGETTI  (il cavaliere  Giuskphe 
PiExno  ) , pittore  di  paese  , nato  a 
Torino  nel  1764-  Fu  ammesso  fin 
dalla  prima  gioventù  al  conservato- 
rio  di  musica  della  chiesa  metropo- 
litana diretto  dal  celebre  abate  Ot- 
tani; ma  non  sentendosi  veruna  in- 
clinazione per  lo  stato  religioso  , si 
diede  allo  studio  dell’architettura  , 
e preso  d’entusiasmo  per  l’abilità 
del  pittore  Palmieri,  si  applicò  sot- 
to i suoi  auspizj  alla  pittura  deH'ac- 
quarello.  Presentò  uno  de’suoi  qua- 
dri al  re  Vittorio  Amadeo  ILI  che  lo 
creò  suo  disegnatore  e lo  mandò  nel 
1 793  dietro  l’esercito  che  occupava 
la  contea  di  Nizza,  e che  poco  dopo 
occupò  la  piazza  di  Tolone.  Al  suo 
ritorno,  Bagctti  fu  fatto  professore 
topografo  nella  scuola  del  corpo  de- 
gl’ingegneri.  Allorché  i Francesi  si 
impadronirono  del  Piemonte  , nel 
1798,  restò  a Torino  senza  pigliar 
servigio;  ma,  alla  fine  sollecitato  dai 
suoi  amici  Brambilla  , Pasquicri  e 
Castellino,  e dalle  istanze  del  gene- 
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rale  Dupont , si  recò  a Parigi  nel 
i8uy  , e vi  fu  bene  accolto  dal  mi- 
nistro Clarkc,  il  quale  l’assunse  pres- 
so la  deposileria  di  g^ucrra  col  gra- 
do di  capitano  ingegnere-geografo  , 
specialmente  incaricato  d’  eseguire 
all'acquarello  quadri  rappresentanti 
le  vittorie  degli  eserciti  francesi.  Al- 
cuni furono  intagliati  |ier  ordine  di 
Napoleone;  ma  gli  eventi  del  1814 
ne  impedirono  la  pubblicazione.  Nel 
periodo  di  otto  anni  egli  compì  ot- 
tanta e piò  quadri , che  si  trovano 
nella  galleria  di  Fontainebleau  e pres- 
so la  depositeria  di  guerra.  Esiste 
nel  museo  reale  di  Parigi  un  acqua- 
rello della  più  grande  dimensione  , 
che  presenta  nna  veduta  generale 
dell’Italia,  partendo  dall’Alpi  lino  a 
Napoli.  Bagetti  spiegò  tutti  i mezzi 
dell’arte  sua  nell’esecuzione  di  tale 
quadro  che  abbraccia  un’immensa 
estensione  di  paese.  Obbligato  a sco- 
starsi dalle  regole  ordinarie  dell’ot- 
tica, prese  un  punto  di  veduta  altis- 
simo al  disopra  della  superficie  della 
terra;  c,  mercé  tale  arditezza  inge- 
gnosa , rappresentò , senza  nuocere 
ai  primi  piani,  gli  oggetti  piu  lon- 
tani. Nel  1811  Bagetti  offerse  tale 
quadro  a Napoleone  che  lo  decorò 
dell’ordine  della  Legion  d’onore, 
e Io  mandò  a Napoli  al  fine  d’  ese- 
guire una  veduta  generale  delJ'Ila- 
lia  insino  alle  Alpi  per  dare  un  com- 
pagno al  primo  quadro.  Sopravve- 
nuta la  guerra  di  Russia,  Bagetti  fu 
obbligato  di  seguirvi  l'imperatore  , 
ed  il  gran  quadro  restò  imperfetto. 
Considerato,  al  risorgere  dei  Borbo- 
ni , come  straniero  , ebbe  a soffrire 
dal  ministro  della  guerra  parecchi 
disgusti,  e tenne  di  dover  dare  la  sua 
rinunzia.  Si  recò  nel  181 5 a Tori- 
no, dove  il  re  gli  conferì  il  grado  di 
maggior  d’infanteria  e gli  commutò 
la  stella  della  Legiou-d'  onore  nella 


B AG 

croce  di  Savoja  di  recente  istituita. 
Bagetti,  per  dare  un  saggio  della  sua 
abilità,  eseguì  un  bassorilievo  che  fi- 
gurava le  Alpi  e tutto  il  Piemonte 
fino  ai  limiti  della  Lombardia.  Com- 
]>ose  poscia  parecchi  quadri  di  bat- 
taglie in  onore  degli  eroi  della  Sa- 
voja,  c fu  insignito  della  croce  di  S. 
Maurizio  con  una  pensione.  Avendo 
imparalo  la  musica  nella  sua  gioven- 
tù , Bagetti  improvvisava  sul  gravi- 
cembalo  de’ motivi  leggiadrissimi  per 
distrarsi  dalla  malattia  alla  quale  sog- 
giacque  in  maggio  i85i  a 'Forino. 
L'n’  iscrizione  latina  scolpita  sul  suo 
sepolcro  rende  testimonianza  dell’a- 
bilità sua.  Bagetti , che  si  può  chia- 
mare il  primo  dei  pittori  all’acqua- 
rello, fu  un  teorico  distinto,  ed  era 
membro  dell’accademia  reale  delle 
belle  arti  di  'Forino.  Ha  pubblicato 
in  italiano  \' Analisi  dcLC unità  tiel- 
V effetto  nella  pittura,  e dell’ imi- 
itizione  nelle  belle  arti,  Toruio, 
1827,  in  8.V0;  opera  che  meritereb- 
be d’essere  tradotta.  Il  re  Carlo  ,Vl- 
bcrto  , giusto  estimatore  delle  arti, 
ha  fallo  domandare  alla  vedova  quan- 
to le  restava  delle  migliori  produzio- 
ni di  suo  marito,  e le  ha  pagate  ge- 
nerosamente accordandole  una  pen- 
sione. G — G — V. 

BAGGE  (Jacopo),  ammiraglio  sve- 
dese, nacque  nel  1 499  nella  provin- 
cia di  Haltand.  Suo  padre  era  stato 
ufliziale  superiore  di  Cristiano  II  ; 
ma  durante  l’ assedio  di  Stocolma  , 
nel  iSzo , aveva  dato  la  sua  rinun- 
zia e prestato  giuramento  a Gusta- 
vo Vasa.  Il  figlio,  che  allora  era  gio- 
vanissimo , seguitò  tale  esempio  e 
prese  l’armi  per  l’eroe  svedese.  11 
giovane  Bagge  passò  i primi  dodici 
anni  della  sua  carriera  senza  trova- 
re occasione  di  segnalarsi,  e nel  solo 
adempimento  de’proprj  doveri.  La 
sua  cx:lcbrità  non  incominciò  che  nel 
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allorquando  alcuni  borghesi 
<li  I^ubecca  intrapresero  di  i;onqui- 
starc  i due  reami  del  Settentrione. 
Combattè  dapprima  nell’esercito  che 
Gustavo  1 inviò  in  soccorso  della  Da- 
nimarca, e si  segnalò  soprattutto  al- 
Tassedio  di  Halmstadt  che  gli  do- 
vette la  sua  salvezia.  Avvertito  di 
un’Invasione  che  si  apparecchiava 
nel  raczzodi  deH’Halland,  mosse  con 
quattrocento  uomini  , ma  il  nemico 
sì  ritirò  al  suo  avvicinarsi  fino  ad 
Engelliolra  c parve  che  volesse  atti- 
rarlo in  un  agnato.  Bagge  se  n'  era 
accorto,  c,  vedendosi  a fronte  forze 
dì  gran  lunga  superiori  in  numero, 
si  tenne  nascosto  in  Halmstadt,  do- 
ve il  conte  dì  Hoeja,  cugnaLo  di  Gu- 
stavo I andò  ad  assediarlo.  Bagge 
allora  usò  d’ un’astuzia  che  gli  riu- 
scì bene.  Pose  in  mostra  sulle  mura 
de’  cannoni  pessimi  e sostenuti  a 
mala  pena  dalle  loro  carrette  ; e,  to- 
sto che  il  nemico , pieno  di  fidanza 
a tale  vista,  si  provò  di  montare  al- 
l'assalto, Bagge  scoprendo  la  sua  mi- 
gliore artiglierìa  io  fulminò  col  piò 
vìvo  fuoco.  Ma  ebbe  la  sfortuna  di 
essere  ferito  gravemente  in  quello 
splendido  fatto.  Non  volendo  lascia- 
re il  comando  nel  momento  decisi- 
vo, si  fece  portare  sopra  una  barella 
e seguitò  a dare  i suoi  ordini  fino  a 
che  d nemico  fu  in  una  piena  rotta. 
Il  conte  di  Hocja  fuggi  insino  in 
Zelanda,  e lasciò  il  comando  al  suo 
tenente-maggiore  che  restò  prigio- 
niero degli  Svedesi.  Tale  operazio- 
ne procacciò  sommo  onore  a Bagge } 
e fu  sin  da  quel  punto  considerato 
uno  de’ migliori  ufiizìali  dell’eserci- 
to svedese.  Tuttavia  le  cognizioni 
che  aveva  acquistate  nella  marineria 

10  fecero  creare  contrammiraglio,  e 
nel  , quando  il  re  si  recò  al 
congresso  di  Bromsebro  , comandò 

11  bastimento  che  portò  a Calmar  la 
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regina  ed  i giovani  princìpi,  Enrico  e 
Giovanni;  Bagge  ebbe  poscia  l’inra- 
rico  di  sottomettere  1 ribelli  di  .Smo- 
landia,  quali,  capitanati  da  Nicolò 
Dack,  [lortavano  lo  spavento  in  quel- 
la provincia  ; egli  li  battè  in  piò  scon- 
tri, e s’impadronì  dei  loro  capì  cui 
menò  prigioni  al  castello  di  Calmar. 
Ma  in  breve  doveva  essere  chiamato 
a piò  gloriose  geste.  Nel  principio 
del  1 535  fu  messo  al  romando  dì 
una  spedizione  contra  ì Moscoviti  i 
quali  avevano  piò  volte  invasa  e de- 
vastata la  Fìnlaudia.  Condottiero  di 
una  flotta  numerosa  , Bagge  lasciò  i 
legni  piò  grossi  a Viborgo  , c po- 
stosi sui  piò  piccoli , li  diresse  co- 
raggiosamente fin  dentro  alla  Nova. 
Col?i,  scontratosi  in  un  Bojardo  che 
gli  rimproverò  la  sua  temerità,  egli 
rispose  con  amare  lagnanze  sulle  in- 
vasioni c sui  guasti  fatti  in  Finlan- 
dia dai  Bussi;  echiuse  col  dirgli  a. 
pertamente  che  una  tale  condotta 
era  sol  propria  di  barbari  e di  pre- 
doni. (^fucsie  ultime  parole  proferite 
con  molla  energìa,  destarono  al  piò 
alto  segno  la  collera  del  fio]ardo  • 
ed  una  guerra  terribile  dovette  es- 
serne la  conseguenza.  Bagge  spiccò 
tosto  un  corriere  al  suo  sovrano,  che 
p-ra  già  arrivalo  in  Abo;  c , ricevu- 
tane una  risposta  assenziente,  si  mos- 
se con  la  sua  flotta,  affidando  il  co- 
mando di  terra  a Clas  Cliristerson 
di  Horn.  Dopo  una  fazione  caldissi- 
ma presso  Noeteborg,  ritornò  a Vi- 
borgo , dove  sì  uni  a parecchi  altri 
corpi  svedesi.  Trovandosi , non  o- 
stanti  tali  rinforzi,  assai  inferiore  di 
genti,  si  tenne  chiuso  nella  piazza  , 
dove  grosse  bande  di  truppe  venne- 
ro ad  assalirlo.  Un’astuzia  molto  sem- 
plice lo  trasse  ancora  d’impaccio  ; 
fece  per  un’intera  notte  rotolare  sui 
ponti  con  grande  fracasso  dei  carri, 
il  cui  movimento  pareva  quello  d'ar- 
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tipliiTÌa  o (li  Lriip|»t'.  A Ijle  romore 
1 Bussi  non  dul)il.'irono  ch'egli  non 
aveasfr  riccvuli»  niimorusi  rinforzi; 
r subito  la  dimane  si  ritirarono  , 
abbandonando  la  loro  retroguardia 
die  venne  fatta  a pezzi  dagli  Sve- 
desi. Un  armi.nlizio  fu  concliiuso  ; 
ma  i Russi  chiesero  che  Bagge , da 
essi  tenuto  come  la  causa  principale 
della  guerra,  fosse  dato  nelle  loro 
mani. — «Si,  risposero  i conimis- 
« sarj  della  Svezia,  a patto  che  tut- 
« ti  coloro  di  voi  che  hanno  saccheg- 
« giato  e devastalo  la  Finlandia  sic- 
« no  messi  a morte  prima  ».  1 Rus- 
si non  insistettero,  e la  pace  fo  si-- 
gnala  per  ((uarant’anni.  In  tale  oc* 
casiorie  la  Svezia  dovette  molto  al 
valore  di  Bagge;  essa  non  dovette 
meno  alle  cure  ch’egli  dedicti  alia 
marineria.  Quando  successe  la  mor- 
te di  Gustavo  I,  la  Botta  si  troVià 
in  un  tale  stato  che  K.rico  XIV  era 
padrone  del  Baltico.  La  città  di  Re- 
vcl  avendo  implorato  soccorso  cen- 
tra le  città  anseatiche  che  volevano 
distrugger  il  suo  commercio,  fu  pu- 
re Tammiraglio  Bagge  quegli  a cui 
il  re  dìò  il  carico  di  sottomettere 
quella  lega , operazione  che  fu  per 
lui  non  men  pronta  che  facile;  ma 
un  aringo  più  luminoso  gli  si  dis- 
chiuse ancora  dinanzi.  La  Polonia, 
gelosa  dei  possedimenti  che  F.rico 
XiV  aveva  nell’Estonia,  eccitò  fa- 
cilmente contro  di  esso  principi  la 
Danimarca  ed  alcuni  stati  allema- 
ni  i quali  non  vedevano  meno  di 
mal  occhio  l’ incremento  della  po- 
tenza svedese.  Il  re  di  Danimarca 
fece  arrestare  in  piena  pace  nella 
sua  capitale  un  ambasciatore  sve- 
dese che  si  recava  presso  1’  eletto- 
re di  Assia  , c doveva  condurre  la 
figlia  di  esso  principe  al  re  Erico  ; 
nè  si  permise  alla  principessa  di  pas- 
sare per  la  Oauimarca.  Gustavo  ir- 
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rilalo  pose  tosto  in  mare  una  (lotta  , 
luinierusa,  e ne  diede  il  comando  a 
Bagge  che  la  condusse  incontro  al 
nemico.  Le  due  squadre  si  scxiiitra- 
rono  presso  Barnliolni,  e gli  Svede- 
si furono  vincitori  in  un  combatti- 
mento ostinato  che  durò  cinque  ore. 
Presero  tre  navi  di  fila  e l’ammira- 
glio danese  Brockenhausen , insie- 
me con  parecchi  altri  u/lìziali  di  ri- 
guardo, (ra  gli  altri  il  generale  in 
capo  Otto  Krumpen.  Dopo  tale  im- 
portante vittoria  Bagge  continuò  la 
sua  corsa  verso  i lidi  allemani , su- 
perbo de’ suoi  successi  c degno  per 
le  sue  geste  di  scortare  la  sposa  del 
suo  re.  Ma  la  principessa  avendo  mu- 
tato consiglio  non  volle  più  saperne 
della  corona  di  Svezia.  Bagge  ritor- 
nò allora  Stocolma  dove  Erico  XIV, 
se  non  fu  soddisfatto  come  amante, 

10  fu  almeno  come  re , vedendo  la 
sua  (lotta  vittoriosa.  Per  onorare  il 
suo  ammiraglio,  volle  che  Bagge  cii- 

11  asse  in  trionfo  a Stocolma.  L'eroe, 
decorato  d’una  catena  d’oro,  fece 
il  suo  ingresso  alla  lesta  d’uno  splen- 
dido corteggio.  Dietro  lui  venivano 
mesti  ed  abbattuti  , I'  ammiraglio 
danese  e gli  altri  prigionieri  in  nu- 
mero di  seicento,  col  ca[K>  scoperto 
e con  bastoni  bianchi  nelle  mani; 
erano  seguiti  dal  buffone  di  corte 
che  li  motteggiava  e suonava  il  vio- 
lino. Simili  insulti  non  potevano  che 
inasprire  gli  animi.  La  guerra  ri- 
cominciò con  più  ostinatezza.  Bagge 
fu  in  breve  pronto  alla  guida  delk 
sua  flotti , la  quale  però  non  oltre 
(>assava  dieciotto  navi.  In  quella  di 
Danimarca  per  lo  contrario  , con- 
giunta a quella  di  I.ubecra,  se  ne 
conlavauo  trentatrè.  Dopo  una  di- 
scesa a Gotland,  che  allora  apparte- 
neva alla  Dani  marca.  Bagge  mise 
alla  vela  e scaantrò  il  nemica)  presso 
Odami,  dove  fu  dato  un  coinbatti- 
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munto  rhe  flurò  un  ’inltTO  giorno  , 
sfD2a  die  la  villoria  Fosse  òecisa. 
i/armata  danese  si  ritirò  nel  Smid 
c l’ammiraglio  svedese  ritornò  a 
Stocolma  per  passarvi  l’ inverno.  Il 
re,  ch'erasi  aspettato  successi  più 
decisivi , fu  sì  naalcontcnlo  del  ri- 
torno del  suo  ammiraglio  che  gli 
mandò  incontro  un  messaggio  per 
(Hirtargli  i suoi  rimproveri  e vietar- 
gli d’entrare  nel  porlo.  Tale  ingiu- 
stizia del  monarca,  la  quale  non  era 
del  rimanente  che  1'  eHelto  d’  un 
molo  di  stizza,  fu  pronlameiito  ri- 
parata, e Bagge  riguadagnò  in  breve 
la  confidenza  del  suo  signore  che  gli 
commise  di  preparare  una  nuova  spe- 
dizione pella  primavera  susseguen- 
te. Tale  spedizione,  composta  di  55 
vascelli,  la  più  bella  che  la  Svezia 
avesse  mai  avuta , sciolse  le  vele  il 
giorno  di  Pentecoste  1 564-  Ma  do- 
po una  navigazione,  d' alcuni  giorni 
^fu  dispersa  da  una  violenta  tempe- 
sta; e non  aveva  ancora  avuto  il  tem- 
po di  riunirsi  tutta,  quando  Tar- 
mata danese  si  presentò  per  com- 
ballerla.  B.iggc  non  temè  però  d’a- 
spettarla,  e T avrebbe  forse  vinta  se 
le  più  delle  sue  navi  non  si  fossero 
tenute  ostinatamente  lungi  dal  com- 
ballimento,  a fronte  de’ suoi  ordini 
reiterati.  Tre  solamente  restarono 
con  lui,  e per  due  giorni,  con  si  de- 
boli mezzi,  tenne  testa  a due  squa- 
dre nemiche,  mise  anzi  in  fuga  quel- 
la di  Imbecca;  e soltanto  il  terzo 
giorno,  allorché  il  vento  gli  divenne 
afFhtlo  contrario,  e si  trovo  attornia- 
to c stretto  da  numerosi  nemici,  ma 
dilendendosi  ancora  , abbandonò  la 
sua  nave  tutta  in  fiamme  e prossima 
a saltare  in  aria.  Condotto  prigio- 
niero in  Danimarca,  vi  sostenne  |>er 
var)  anni  la  piò  crudele  captività;  e 
dopo  qiiaranl’  anni  dì  luminosi  ser- 
vìgi , mori  in  tal  guisa  nei  ceppi  , 
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senza  che  i suoi  figli  abbiano  mai 
potuto  né  vederlo  , né  sapere  Uiin- 
poco  quando  avesse  cessato  di  vivere. 

B — L — M. 

BAGGESEN  ( .Iens  vale  a diro 
Emmamjele),  poeta  danese,  nato  a 
Korsoer  , il  di  i5  febbrajo  1764  , 
studiò  ncITunìversità  di  Copenaghen, 
e mostrò  fino  dalla  gioventù  uno  spi- 
rito originale  ed  1111  gran  calore  di 
animo,  giustificando  cosi  la  senten- 
za dì  Wieland  che  lo  qualifica  per 
amabile  entusiasta,  <€  animo  can- 
ilitlo  e dominato  da  un  amore  poe- 
tico del  grande  e del  bello  che  an- 
dava Jin  al  furore.  Piacque  altret- 
tanto pei  suoi  colloqui  animati  qtian. 
to  perle  sue  poesie,  a parecchi  gran- 
di personaggi,  la  cui  amistà  protet- 
trice gli  fu  utile  per  tutta  la  vita. 
JVon  era  ancora  conosciuto  che  per 
alcune  novelle  piacevoli  ed  alcune 
odi,  allorché  nel  1789  il  conte  Ada- 
mo di  Mollko,  mio  de’ suoi  protet- 
tori lo  condusse  seco  in  un  viaggio 
nella  Svizzera  ed  in  Francia.  Il  suo 
animo  fu  vivamente  commosso  dai 
mutamenti  polìtici  che  agitavano  l’a- 
rigi  ; vide  in  quella  città  parecchi 
uomini  ragguardevoli  ; però  iVecker 
gli  parve  sì  vanno  che  non  volle  co- 
noscerlo personalmente,  il  cIki  non 
gl’ impedì  d'avere  in  seguito  molto 
attaccamento  per  M.ma  dì  Stai-I. 
Kìtornando  per  T Allcmagna  nella 
sua  patria,  l’anno  1790,  strinse  re- 
lazione con  Wieland  a W' cimar,  col 
filòsofo  Ileinhold  a Jena,  con  Klop.s- 
tock  in  Amburgo  e con  Voss  a 
Eiitin.  Wieland  e Klopstock  diven- 
nero suoi  modelli,  e nelle  poesie  te- 
desche che  in  seguilo  compose  Iro- 
vansi  tiacre  dclT  ìniprcssinne  che 
que’ grandi  |H>eti  avevano  latta  siil- 
T animo  suo.  Sposalo  aveva  a Berna 
la  nipote  del  celebre  Haller.  Piilor- 
nalo  a Copenaghen,  prese  passione 
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alla  filosofìa  di  Kant  cui  nelle  sue 
lettere  nbiama  il  pili  grande  saggio 
che  sìa  comparso  al  mondo  da  Gesù 
Cristo  in  poi.  Mantenne  un  carteg- 
gio animatissimo  con  Reìnhold  che 
reputava  il  primo  dei  filosofi  dopo 
Kant.  In  progresso  Reinbold  aven- 
do modificato  le  sue  idee,  Baggesen 
si  appigliò  maggiormente  a Jacobì. 
Gli  eventi  della  rivoluzione  francese 
fecero  diversione  all’ardente  suo  stu- 
dio della  filosofìa  allemana.  La  mor- 
te di  Mirabeau  fece  piangere  cote- 
sto entusiasta  , ma  quella  di  Luigi 
XVI  gli  cagionò  un'emorragia.  Tut- 
tavia confessava  d’essere  repubbli- 
cano per  principi , o piuttosto  co. 
smo|x>lita,  c rallegravasi  vivamente 
de’ primi  successi  della  repubblica 
francese;  non  poteva  tampoco  odia- 
re Roliespierrc  , come  dice  nel  suo 
carteggio.  Poco  contento  della  sua 
condizione  isolata  in  Danimarca  , e 
poco  idoneo  a lavori  assidui  e rego- 
lari , approfittò  dei  soccorsi  sommi- 
nistrati dal  principe  di  Ilolslein-Au- 
gustenburgo  e dal  ministro  Schim- 
melman  , per  intraprendere  nuovi 
viaggi,  doix)  avere  impiegato  il  suo 
favore  presso  i suol  protettori  onde 
migliorare  la  trista  sorte  dì  Schil- 
ler , cui  avrebbe  voluto  attirare  in 
Danimarca.  Fu  pur  desso  che  fece 
conferire  a Reinbold  la  cattedra  di 
filosofìa  ncH’università  di  Kiel.  Con- 
dusse sua  moglie  in  seno  alla  sua  fa- 
miglia a Berna,  e di  là  si  mise  a gi- 
rare in  Austria  c nell’  alta  Italia  , 
cercando  ovunque  gli  uomini  cele- 
bri , c facendoli  meravigliare  colla 
sua  imaginazione  feconda  e col  suo 
conversare  originale.  Il  suo  gran  de- 
siderio era  di  rivedere  la  Francia; 
laonde,  com’ebbe  condotta  la  mo- 
glie nella  famiglia  VVieland  a Wei- 
mar, ritornò  a Parigi  «love  fece  nuo- 
ve conoscenze.  Siej'es  l’accolse  bene. 
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Garat  promise  di  adoprarsì  con  lui 
a propagare  in  Francia  la  filosofia 
di  KanL  Lalande  avendogli  detto; 
« La  luce  ci  viene  dal  settentrione.  » 
Baggesen  gli  rispose  : u Si,  ma  il  ca- 
li lore  ci  viene  dal  mezzodì,  u La  do- 
mane del  supplìzio  di  Fonquier- 
T ainvìlle  e di  altri  quìndici  indivìdui, 
scrisse  ; « Ho  veduto  spirare  jeri  se- 
II  dici  persone  in  sedici  minuti  ; ho 
Il  udito  gli  applausi  degli  spettatori  e 
Il  delle  spettatrici;  io  rispetto  ancora 
Il  r umanità , ed  amo  i miei  amici , 
Il  ma  detesto  adesso  gli  uomini;  io 
Il  lì  disprezzo  in  massa  come  insen- 
« sati  ; la  piò  orribile  delle  loro 
i(  stoltezze  è la  pena  di  morte,  n 
Nel  1796  ritornò  nella  sua  patria, 
dove  i suoi  amici  gli  procurarono 
finalmente  una  cattedra  presso  l’uni- 
versità; ma  Baggesen,  a cui  una  vi- 
ta sedentaria  conveniva  poco,  sì  ri- 
mise  in  cammino  subito  l’anno  se- 
guente, per  accompagnare  sua  mo- 
glie la  cui  salute  indebolita  aveva 
bisogno  d’ un  clima  piò  mite.  Klla 
mori  a Kiel , lasciandogli  due  figli 
in  tenera  et’i.  Baggesen , oppresso 
dal  coriloglio,  li  condusse  in  Isvìz- 
zera  , c cercò  distrazioni  nei  viaggi 
e negli  studj  filosofici;  strinse  rela- 
zione con  Jacobi,  c mantenne  un 
carteggio  attive  con  quel  filosofo. 
Si  recò  a Parigi  nel  1 798,  c vi  andò 
ancora  l’anno  appresso,  dopo  essere 
ritornato  a Copenaghen.  Vi  sposò 
allora  Fannj  Reibaz,  figlia  d’un  sa- 
cro pastore  svizzero.  La  condusse 
in  Danimarca  ; ma  vedendo  che  non 
sì  abituava  al  clima  dì  quel  paese, 
c vivendo  in  istreltezze  , sebbene 
fosse  addetto  all’iiniversilà,  e lavo- 
r.isse  pel  teatro,  la  menò  a Parigi. 
La  sua  sussistenza  era  sempre  pre- 
caria. In  una  delle  volle  che  andò 
in  quella  capitale,  non  potè  soddis- 
fare i SUOI  impegni  p;cuniar|  , o 
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fu  imprigionato  dai  rroditori  a S. 
Pelagia.  Baggrsen  era  apensieralo  c 
soprattutto  poltrone.  Egli  stesso  ne 
fa  la  confessione  in  una  lettera.  « Io 
« sono,  die’  egli , l’ essere  più  iner- 
« te , più  lento , più  nemico  del  la- 
« vorq  che  esista*  non  conosco  mag- 
li gior  tormento  del  lavoro  corpo- 
II  rale,  nè  maggior  piacere  del  ri- 
II  poso  materiale.  Giammai  il  corpo 
Il  e l'anima  non  sono  d'accordo  in- 
II  sieme  , donde  risulta  il  più  de- 
li plorabile  disordine  nella  famiglia. 
Il  II  mio  spirito  è fatto  per  vegliare 
Il  di  continuo,  ed  il  mio  corpo  per 
Il  darsi  ad  un  continuo  sonno.  Ter- 
II  mino  piuttosto  un’Iliade  nel  pen- 
tì siero,  di  quello  ch’io  giunga  a 
Il  mettere  una  quartina  in  carta. 
Il  IVon  v’  ha  che  la  fame  o le  basto- 
II  nate , od  alti  interessi  accompa- 
II  gnali  da  un  rigido  dovere  che  pos- 
II  sano  farmi  prendere  la  penna. 
<1  Non  lasciamo  l’amore  che  m’h.i 
Il  pur  sovente  indotto  a scrivere.  » 
Dice  altrove:  <i  E in  me,  come  in 
Il  tutti  gli  nomini,  un  po’ di  fuoco 
Il  divino,  ma  è nascosto  come  in  una 
Il  selce;  per  trarnelo , ci  vogliono 
Il  grandi  colpi  di  sventura  o il  con- 
II  tatto  con  ingegni  superiori,  n Fu 
durante  il  suo  soggiorno  in  Francia, 
prolungato  fino  al  1810,  che  com- 
pose le  sue  principali  poesie  alle- 
inane.  Obbligato  finalmente , dal 
trovarsi  esausto  di  mezzi,  a cercare 
un  impiego,  si  fece  nominare  pro- 
fessore di  letteratura  danese  nel- 
r università  di  Kiel.  l’enne  tale  cat- 
tedra pochi  anni,  non  potendo  me- 
glio adatUirsi  ad  una  vita  regolare 
ed  uniforme.  Le  vittorie  di  Bona- 
parte  gli  avevano  ispirato  il  proget- 
to d'un  poema  epico  da  cui  atten- 
deva una  gloria  immortale.  Quando 
il  suo  eroe  si  fu  fatto  imperatore  , 
l’ ardore  del  poeta  si  dileguò , cd  il 
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progetto  fu  abbandonato.  Chiesta 
la  sua  licenza  nel  1814,  ritornò  a 
Copenaghen,  e vi  ricevette  le  testi- 
monianze di  stima  dovute  ad  uno 
de’  più  grandi  poeti  della  sua  nazio- 
ne. Gli  onori  di  cui  venne  colmato 
non  furono  però  scevri  d’amarezza. 
Il  suo  gusto  formato  allo  stile  clas- 
sico dell’  antica  scuola  allemana 
rigettò  il  romantico  del  suo  compa- 
triotla  ed  amico  OEhlenschlaeger  ; 
si  permise  degli  epigrammi  i qua- 
li, essendo  bene  accolti  da  una  par- 
te del  pubblico,  gli  attirarono  il  vi- 
vo risentimento  della  gioventù  en- 
tusiasta del  romanticismo  del  suo 
rivale.  Il  pubblico  si  divise  in  due 
campi,  nè  fu  quello  di  Baggescn  clic 
raccolse  gli  onori  della  vittoria.  La 
sua  salute  declinò  fortemente;  pre- 
se le  acque  di  Carlsbad , ma  senza 
frutto,  e morì  in  Amburgo , il  di  5 
ottobre  1828. 1 suoi  figli  di  cui  riino 
è sacro  pastore  in  Isvizzera,  e l’al- 
tro al  servigio  della  Danimarca, 
hanno  intrapreso  la  pubblicazione 
delle  opere  che  scrisse  in  danese. 
Aveva  contribuito  a fondare  nel  1 rqfj 
la  società  di  letteratura  scandinava, 
c n’era  stato  il  primo  segretario.  Il 
teatro  di  Copenaghen  fu  alcun  tem- 
po sotto  la  sua  direzione.  Ecco  i 
principali  de’suoi  scritti:  I.  Novelle 
piacevoli , in  versi , Copenaghen  , 
1785,  in  8.V0,  nel  genere  di  quelle 
di  Wieland;  aumentate  c pubblica- 
te di  nuovo  a Copenaghen  nel  1807, 
col  titolo  A' Avventure  e novelle  pia- 
cevoli, 2 voi.  in  8.V0;  II.  Opere 
della  mia  gioventù,  Copenaghen  , 
1791  , 2 voi.  in  8.V0.  È la  raccolta 
delle  sue  iioesie  staccate.  Vi  si  tro- 
vano i migliori  componimenti  che 
Baggescn  abbia  fatti  nel  genere  gra- 
zioso ; alcuni  sono  divenuti  pojvilari 
nel  Settentrione.  La  sua  ode  Alle- 
luja  è stata  messa  in  musica  da  Kru- 
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se  ; 111.  Il  Labirinlo,  o Corse  d'iin 
poeta  in  Europa,  ivi,  4 

voi.  in  8.V0;  IV.  Nuove  miscella- 
nee di  poesie,  ivi,  1807;  V.  Epi- 
stole poetiche , ivi,  1807  , in  8.vo. 
Furono  i primi  modelli  di  tal  gene- 
re di  poesia  nella  letteratura  dane- 
se. Tali  opere  sono  in  danese.  Le 
seguenti  sono  state  composte  e pub- 
blicate in  tedesco  ; VI.  Poesie,  Am- 
burgo, i'8o5.  Tra  le  composisioni  di 
tale  raccolta  vanno  distinti  Rosina, 
intitolata  in  francese  da  Vander- 
bourg  , Ronde  tf  adieu  , di’  ebbe 
grande  voga,  gli  Anni  dell' infanzia. 
Canzone  pel  Pe.  Vi  si  trovano  pu- 
re diversi  componimenti  ispirati  da- 
gli eventi  polìtici  ; VII.  Partenaide, 
o il  Piaggio  alle  Alpi , idillio  epi- 
co,Amburgoe  Aiagonza,  180G,  Am- 
sterdam , 1807,  Amburgo,  1811, 
IJpsia,  1812,  ultima  ediz.,  1819; 
tradotta  in  francese  da  Kauriel.  Pa- 
rigi, 1810,  in  i2.mo.  Tale  |K>eraa 
è stato  molto  vantato  ; vi  sono  dei 
quadri  graziosi  della  Svizzera  , ma 
il  complesso  è senza  vigore,  nè  que- 
sto è il  saggio  dove  Baggesen  ha  ri- 
velato tutto  il  suo  ingegno;  VIIL 
Ileitleblumen,  Amsterdam,  1808, 
2 voi.;  raccolta  di  nuove  poesie,  di 
cui  alcune  sono  pallide  come  i fiori 
di  cui  portano  il  titolo:  alcune  però 
spirano  una  dolce  melancolia.  Nel- 
V Almanacco  per  gli  amanti,  1810, 
si  trovano  le  poesie  che  compose  piò 
tardi  ; IX.  Adamo  ed  Èva,  poema 
epico  ed  umoristico,  Lipsia,  182G, 
in  8.V0,  pubblicalo  dopo  la  sua  mor- 
te. K in  parte  un  travestimento  del 
fxiema  dì  Milton  , ed  in  parte  una 
lotta  contea  il  poeta  inglese.  B.iggc- 
sen  vi  passa  dal  serio  al  faceto,  dal- 
l'epopea alla  satira.  Talcruvide  tran- 
sazioni erano  nel  suo  carattere.  I .aoii- 
de  i critici  tedeschi  hanno  osservalo 
che  nessuna  opera  poetica  di  Bag- 


gesen fa  conoscere  il  suo  bizzarro 
umore  quanto  questa , la  quale  del 
rimanente  ha  scandalezzalo  le  anime 
pie  per  la  leggierezza  con  cui  tratta 
le  tradizioni  bibliche.  Ila  lasciato  ma- 
noscritto un  altro  poema  di  tal  ge- 
nere, Faust,  nel  quale,  dicesi,  le  al- 
lusioni satiriche  sono  ancora  più  nu- 
merose, e soprattutto  piò  personali; 
X.  Briefwelisel,  carteggio  con  Rein- 
hold  e Jacobi , pubblicato  da’  suoi 
due  figli , Lipsia , 1 85 1 , 2 voi.  in 
8.V0.  Egli  è in  tali  lettere,  piene  di 
spirito,  d’estro,  di  giudizj  piccanti 
sugli  eventi  e sulle  persone , dove 
Baggesen  ha  mostrato  tutta  l’ ine- 
guaglianza del  suo  umore.  Wichnd 
gli  scrive:  « Voi  avete  un’imagina- 
« zione  colossale  ; le  vostre  lettere 
« somigliano  ad  esplosioni  del  Ve- 
li suvìo  in  una  cupa  notte  d’estate  ». 
Ve  n’ha  che  sono  scritte  in  fatto 
con  un  calore  ardente  ; le  sue  ami- 
cizie diventano  adorazioni  le  sue  in- 
quietudini, i suoi  affanni  sono  dipin- 
ti con  la  ciijia  tinta  della  dispera- 
zione; oppure  la  sua  allegria  diven- 
ta stravagante.  Sotto  l’aspetto  del 
genere  epistolare,  tale  raccolta  è n- 
nica  , almeno  nella  letteratura  alle- 
mana.  Tra  i lavori  meno  importan- 
ti di  cotesto  poeta , citeremo  i 
drammi  che  scrisse  pel  teatro , fra 
gli  altri  l’opera  d Obéron , in  da- 
nese, Copenaghen,  1790,  e l’ Arpa 
incantata , o]icra  messa  in  musica 
da  Kuhlan.  Una  notìzia  delle  sue 
opere  è stata  inserita  nella  Decade 
filosojica,  N.i'o  55  ( 1804);  vi  si  è 
unito  la  traduzione  francese  dì  due 
sue  poesie:  un  Inno  a Dio,  ed  i 
Giorni  delC Infanzia.  La  Gazzetta 
letteraria  di  Danimarca  ha  dato  nel 
1826  una  notizia  nccrologica  intor-, 
no  a luì.  Comjiarve  poco  terajio  do- 
|io  la  sua  morte,  una  dissertazione 
medica  sulla  sua  autopsia:  In  tnemo- 
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riam  J.~J.  Baggesen , edit.  D’Fri-  lire  le  cose  su  quel  punto.  Secondo 
cke,  Ambutgi , 1837  , nella  quale,  il  suo  costume  formò  poscia  la  re- 
il  dottore  stupisce  d’arer  trovato  il  troguardia  nella  ritirala,  e sostenne 
cervello  del  poeta  in  uno  stato  simi-  con  molta  fermezza  gli  sforzi  dei 
le  a quello  d' un  mentecatto:  Quéf  Francesi.  La  sua  divisione  essendo 
non  similitudinem  hujus  cranii  stata  incaricata  del  principale  altac- 
cum  insane  videi  ! Aonne  haecsunt  co  centra  il  corpo  di  IMurat  a Ta- 
abnormilales  quae  in  insanis  re-  rontino , vi  fu  ucciso  da  una  palla 
periuntur!  di  cannone,  il  dì  7 ottobre  1812, 

D — G.  fin  dal  principio  della  battaglia. 

BAGGOWOTH,  generale  russo  M — n g. 

comandava  un’avanguardia  a Preus-  BAGIEU  (Jacopo),  cliirurgo  di- 
sicb-Cjlau  il  dì  8 febbraio  1807,0  stinto  del  secolo  scorso,  membro 
fu  incaricato  di  difendere  il  villag-  dell’accademia  di  chirurgia,  si  è 
gio  di  Serpallen  che  copriva  la  fron-  fatto  conoscere  per  importanti  ed 
te  dell’esercito  russo.  Nella resisten-  utili  ricerche  sulle  amputazioni,  e 
za  che  oppose  su  quel  punto  agli  |ier  la  cura  che  ha  posto  a restrin- 
sforzi  dell’esercito  francese,  fece  gerc  il  numero  dei  casi  nei  quali  si 
dapprima  alcune  cenlinaja  di  pri-  dee  ricorrere  a tali  gravi  opcrazio- 
gionieri  e s'impadronì  dì  varie  aqui-  ni.  Si  hanno  pure  dì  lui  delle  esser- 
le; ma  alla  fine,  non  potendo  più  razioni  curiose  sui  corpi  estranei 
far  argine  al  torrente  delle  forze  cavati  dalle  diverse  parti  del  corpo 
che  gli  capitavano  addosso  da  tutte  in  cui  erano  stati  introdotti.  1 suoi 
le  bande,  risolse  d’appiccar  fuoco  scritti,  per  la  maggior  parte  critici, 
al  villaggio,  e raggiunse  a traverso  hanno  per  titolo;  I.  Lettre  au  sujet 
mille  pericoli  il  corpo  del  generale  de  quelques  remarques  inser/rs 
Kamcnskoy  al  quale  apparteneva,  dans  V edition  de  Dionis  par  An-_ 
Baggowoth,  sempre  collocato  nei  fnje,  Paris,  i7f)o,in  12. mo;  I!.* 
posti  piò  perigliosi , non  si  segnalò  Deiix  letlres  , l' ime  sur  plusieurs 
meno  nelle  battaglie  di  Eilsbcrga  e cliapitres  du  Iraild  de  la  gangrànc 
di  Friedlaud.  Ricomparve  poscia  nel-  de  Quesnar,  C autre  sur  le  traile 
la  memoranda  guerra  del  1812,  e,  des  plaies  d"  armes  à feu  de  Des- 
dìvenulo  tenente  generale,  coman-  ponts , Paris , , in  la.mo;  III. 

dò  l’ala  destra  nella  .terribile  balla-  Aouvellc  lettre  sur  plusieurs  clia- 
glia  di  Borodino.  E noto  che  questa  pitres  du  traile  de  la  gangrèur , 
ala  destra  appoggiata  alla  Moscova  Paris,  1751,  in  i 2.mn  ; IV.  F.xa- 
occupava  il  punto  piò  formidabile  men  de  plusieurs  parlies  de  la  chi-' 
della  posizione  dei  Russi,  e che  Na-  rurgie,  daprcs  le>  faits  quipeuveut 
polcone,  il  quale  aveva  cosi  giudica-  7"  avoir  rapport , Paris  , tomo  1. 
to  a prima  vista,  non  fece  dinanzi  i75G;  tomo  li,  1757,  in  la.mo. 
ad  essa  che  semplici  dimostrazioni.  Si  trova  pure  di  Bagien,  tra  le  me- 
Baggowoth  durò  dunque  poca  fa-  morie  dell’accademia  di  chirurgia 
tica  a tener  testa;  rèa  quando  l’ala  (tom.  II  pag.  274),  un  l.ivnro  a*- 
sinistra  ed  il  centro  dovettero  cede-  sai  notabile  sul  quesito,  se  sia  piò 
re  all’impeto  fraucese,  fu  presto  a vantaggioso  V attendere  che  la  na- 
muovere  in  loro  soccorso,  e la  sua  tura  separi  la  porzione  divenuti  sa- 
preienza  contribuì  mollo  a rislabi-  glieiile  dell'osso,  o il  separarla  con' 
Sappi,  t.  I.  47 
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una  seconda  amputazione.  L'autore 
appoggiandosi  sull’ autorità  del  ce- 
lebre Louis,  vuole  ebe  non  si  diffe- 
risca in  simil  caso  d’operare  una 
seconda  volta,  e quest’opinione  è 
stata  rinnovata,  vent’anni  sono,  in 
una  tesi  sostenuta  dinanzi  alla  fa- 
coltà di  Parigi. 

J D N. 

bagnolo  (Gianfrancesco  Giu- 
seppe, conte),  dottore  di  legge  e ma- 
tematico, nato  a Torino  nel  1709, 
Ita  lasciato  alcune  dissertazioni  sulla 
gente  Curzia  e dell'  età  di  Q.  Cur- 
zio istorico, Bologna,  1 74 1 , in  8.vo  j 
sull’ Oratore,  impiego  di  marineria  ; 
una  lettera  sulC  aurora  boreale. 
La  sua  principale  opera  che  è assai 
stimata  in  Italia  è la  spiegazione 
delle  Tavole  di  Gubbio,  Tenezia 
1748.  Nella  prima  parte  delie  sue 
ricerche,  dà  il  sistema  generale  che 
ha  seguito  per  l’interpretazione  di 
tali  tavole;  espone  poi  come  sieno 
state  rinvenute,  e giudica  gli  autori 
che  hanno  trattato  di  tali  materie  ; 
dimostra  in  che  lingua  furono  scrit- 
te; si  diffonde  particolarmente  su 
lutto  ciò  che  riguarda  tali  monu- 
menti della  teologia  pagana  di  cui 
svela  i principj.  La  prima  parte  del- 
l’opera è terminata  da  una  versione 
litterale  di  tre  di  esse  tavole  che 
contengono  l’ iconologia  degli  anti- 
chi illustrata  da  dotte  annotazioni. 
Il  conte  Bagnolo  scrisse  sulla  lingua 
italiana,  e somministrò  diverse  voci 
nuove  al  Vocabolario  stampato  a 
Venezia  nel  1745.  Si  trova  pure  di 
suo,  nella  raccolta  Calogerana,  un 
trattato  sul  tfuadrato  dei  numeri. 
Cotesto  dotto  mori  verso  il  1760. 

A— D. 

BAGRATION  (il  principe  Pie- 
tro), uno  de’ più  chiari  generali 
russi  che  abbiano  combattuto  i Fran- 
cesi nelle  ultime  guerre,  discendeva 
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dai  principi  di  Georgia  (1).  Nato 
nel  1765,  entrò  al  servigio  di  Rus- 
sia, come  semplice  sergente  il  dì 
2 1 febbrajo  1 782  , allorché  la  sua 
patria  fu  compiutamente  assogget- 
tata dalle  armi  di  Caterina  II,  e,  fin 
dall’anno  appresso,  cominciò  a far 
la  guerra  contro  d’ alcune  popola- 
zioni del  Caucaso  e del  Cuban  che 
dovettero  in  breve  sottomettersi  alla 

(1)  La  famiglia  Bagratioo,  o dai  Pagra* 
lidi,  ha  dato  alla  Georgia  ed  all' Armenia 
una  laoga  strie  di  re  (p.  David,  DsMtraio, 
Gioaoio,  Ascod).  Gli  storici  di  Georgia 
fanno  risalire  la  foodasione  dì  tale  reame 
al  teni|>o  della  conqoiiia  della  Persia  per 
Alessandro  , e ditidono  i sorrani  che  go> 
vernarono  qoeUo  staio  in  quattro  dinnstie , 
di  cui  i Pagratidi  formano  l’ultima;  ma 
sono  lontani  d'accordarsi  suU' origine  di 
tale  dioastia.  I racconti  che  ne  hanno  fat- 
ti, dettati,  dall'adulaxione,  sembrano  non 
avere  altro  scopo  che  quello  di  dare  il  ri- 
lievo d’una  disceodensn  illustre  alla  casa 
che  dominava  nel  loro  tempo  la  patria  lo- 
ro. Noi  ci  limiteremo  a riferire  ia  brevi 
parola  ciò  che  dee  considerarti  come  il 
meno  inverostmile.  Gli  annali  dì  Georgia 
fissano  r origine  della  dinastia  dei  Pagratidi 
all’anno  6i4  dell’era  nostra,  e le  danno 
per  stipite  un  Giudeo  chiamato  Pancrazio, 
o Bagrot,  il  quale  era  stato  comparato  co- 
me schiavo  da  una  principessa  giorgiana 
chiamata  Rachele.  Costei  fece  di  Bagrat  il 
suo  amante,  poscia  il  suo  sposa;  essa  era 
creda  del  trono,  e Bagrat,  per  giustificare 
la  tua  repentina  elevastona,  adermò  discen- 
dere da  Davidde  per  Cleofa,  zio  di  Cesò 
Cristo  (v.  il  Quadro  star,  della  Ceor~ 
già,  deir  archimandrita  Eugenio  (io  russo), 
e MuUer,  Sammlung  Russkher  Geschi» 
chtCt  VII^  34  * *^')*  Costantino  Porfiro* 
geoeta  ^De  adffun-  imper.,  %43)  colloca 
r elevazione  di  cotesto  Giudeo  verso  la  fina 
del  V secolo  dell*  era  nostra  (490-600); 
ma  questa  data  sarebbe  ancora  troppo  re- 
cente se  fosse  vero  che  Mosò  di  Corens, 
nella  sua  Storia  dell* Armenia,  avesse  fatto 
dietizione  di  Bagrat.  Comunque  sìa  TeAi- 
stenza  « la  foriaoa  straordinaria  di  colesto 
personaggio  ci  sembrano  un  fatto  storico 
incontrastabile;  « l’epoca  precisa  della  sua 
esistenza  sembra  doversi  cercare  tra  il  prin- 
cìpio del  V e lo  fiue  dei  VI  secolo  del- 
r era  nostra. 

F— lu 
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potenza  russa.  Divenuto  colonnello 
nel  1788,  Bagration  si  trovava  all’as- 
salto d’ Otcliaskow  ed  ebbe  parte 
agli  eventi  pid  importanti  di  quella 
guerra.  Passò  all'esercito  di  Polonia 
nel  i7f)  ii  si  segnalò  in  molti  incon- 
tri pel  suo  valore  e per  la  sua  atti- 
vità ,1  specialmente  il  di  34  ottobre 
all'  assalto  di  Praga , in  cui  disfece 
un  corico  di  cavalleria  nemica  e lo 
inseguì  fino  alla  Vistola.  Avuto  in 
considerazione  fìn  d’ allora  da  Su- 
varovv,  che  lo  nominava  suo  trac- 
cio destro,  egli  l’accompagnò  nella 
sua  spedizione  d’Italia  del  >799. 
Il  di  IO  ajirilej  Bagration  si  rese 
padrone  di  Brescia,  dove  s’ insigno- 
rì di  quaranta  cannoni  e fece  pri- 
gionieri milleottocento  uomini.  Cin- 
que giorni  dopo  ottenne  ancora  un 
vantaggio  importante  contra  il  ge- 
nerale Serrurier  , c fu  ferito  d’ una 
palla  nel  piè  destro.  La  domane 
nella  pianura  di  Marengo  obbligò 
Moreau  a ritirarti  dinanzi  a luì.  Co- 
mandando l’ avanguardia  degli  Au- 
sti'o-l\ussi  nella  battaglia  della  Treb- 
bia, vi  ri)x>rlò  altri  vantaggi,  ma  a 
piò  caro  prezzo.  Spiegò  ancora  mol- 
to valore  ed  attività  nello  stato  di 
Genova,  poi  io  Isvizzera,  dove  non 
[lotè  però  impedire  i sinistri  e la 
ritirata  del  generale  Korscliakow. 
Ferito  d’uii  colpo  di  scaglia  nel  cora- 
battiraenlo  dì  Nafalse,  ritornò  ben- 
tosto in  Russia,  e partecipò  alla  dis- 
grazia del  tuo  amico  Suvarow  dì 
cui  doveva  divìdere  il  trionfo  alla 
romana  , imaginato  da  Paolo  I , 
ma  che  quel  capriccioso  monarca 
mutò  repentemente  in  ingiuste  per- 
secuzioni. Uno  de’ piò  grandi  torli 
del  generalissimo  presto  lo  czar  era 
d’aver  preso  sempre  per  generale 
di  giornata  il  prìnci|>e  Bagration  , 
mentre  un  regolamento  imperiale 
gli  prescrìveva  di  dare  tale  impiego 
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a vicenda  a tutti  i generali.  Salilo 
sul  trono  Alessandro,  ricuperò  tut- 
to il  favore,  tutti  i vantaggi  di  cui 
aveva  lungo  tempo  goduto,  ed  ebbo 
l’incarico  nel  i8o5  di  comandare 
l’avanguardia  dell’esercito  che  spc- 
divasi  in  soccorso  degli  .Austriaci , 
sotto  gli  ordini  di  Kutusof^  ma  le 
sconfitte  che  questi  toccarono  in 
Isvcvia  misero  a grave  repentaglio 
l’ esercito  russo,  soprattutto  l’av.iii- 
giiardia  di  Bagration  la  quale,  nella 
sua  ritirata  verso  la  Moravia,  si  liv- 
vò  sopravanzala  di  piò  giorni  dal 
corpo  di  Murai,  allorché  questo  ge- 
nerale 'ebbe  traversalo  il  Danubio 
per  una  sorpresa  ed  una  menzogna. 

I Bussi  ricorsero  a mezzi  pressoché 
simili;  c,  con  vane  parole  di  pace  e 
d’ armistìzio,  riuscirono  a guadagna- 
re alcune  ore  che  assicurarono  la  ri- 
tirata dell  esercito  jirincipale;  ma 
per  la  retroguardia  guidala  da  B.i- 
gration , ogni  speranza  pareva  per- 
duta. Sopraggiunto  vicino  ad  Hol- 
labrun  dal  corpo  di  Murai  e da  quel- 
lo di  Soult,  attorniato  e chiuso  da 
ogni  banda  , risolse  di  aprirsi  un 
passo  a tutto  costo,  appiccò  fuoco 
al  villaggio  per  guarentirsi  ai  fian- 
chi e rifiutò  bravamente  di  capito- 
lare dinanzi  ad  un  esercito  tre  volle 
più  numeroso  delle  sue  schiere.  Si 
combattè  cor|>o  a corpo  |>cr  più  ore 
al  chiarore  deil’incendio,  wl  orribile 
fu  la  carnificiiia.  Dopo  aver  perduta 
la  metà  della  sua  gente,  il  generale 
russo  mette  il  restante  in  colonna  , 
e marciando  verso  coloro  che  gli 
sbarravano  il  cammino,  fa  loro  gri- 
dare : Noi  siamo  Francesi,  non  ti- 
rate sui  vostri;  passa  con  tale  stra- 
tagemma e va  a raggiungere  a W'ì 
schau  il  generale  in  ca|x>  che  mera- 
vigliò, poiché  lo  credeva  sagniicato 
per  la  salvezza  del  suo  esercito. 

II  Tale  azione , dice  lo  storico  Du- 
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u mai,  fece  molt’onore  a Bagration. 
u Egli  si  sagrificò,  per  la  salute  dei 
<1  suoi,  difese  la  sua  posizione,  sos- 
<(  tenne  in  pianura  con  sei  in  set- 
<(  temila  uomini  lo  sforzo  di  venti- 
« cinquemila  ; e,  cedendo  fìnalmen- 
<(  te  un  campo  di  battaglia  glorio- 
« samente  difeso  per  sei  ore,  si  ri- 
« tirò  e raggiunse  l’esercito  col  ri- 
« manente  de’  suoi  prodi  soldati. 
« Tremila  erano  caduti  combatten- 
(<  do  od  erano  stati  fatti  prigionie- 
«(  ri ...  >1  In  ricompensa  di  si  bel 
Fatto  d’ armi , fu  creato  tenente  ge- 
nerale, e andò  a combattere  in  tale 
qualità  in  Austerlitz,  dove  si  segna- 
lò di  nuovo  comandando  la  retro- 
guardia  nella  ritirata.  Allorcbò  la 
guerra  ricominciò,  dopo  la  sconfitta 
dei  Prussiani  nel  i8o6,  Bagration 
ebbe  nuovamente  nell’esercito  rus- 
so il  posto  piò  pericoloso , e non 
iipiegò  minor  coraggio  nelle  san. 
guinose  battaglie  d’ Eylau , d’Eils- 
berga  c di  Friedland.  Fu  desso  che, 
coprendo  la  ritirata  dell’esercito 
rosso  il  dì  30  giugno  1807,  entrò 
in  conferenze  con  Murat  per  una 
sospensione  d’ armi  a cui  tenne  pre- 
sto dietro  la  pace  di  Tilsitt.  Ma , 
destinato  a non  quotare  finché  si 
combatteva  ancora  in  qualche  parte, 
r infaticabile  Moscovita  fu  quasi  su- 
bito  inviato  contra  gli  Svedesi.  Il  di 
9 febbraio  1 808  entrò  nella  Finlan- 
dia,  occupò  tutto  il  paese  sul  golfo 
Botnico,  Tracciò  il  generale  Docbeln 
dalle  isole  d’Aland,  batté  ancora 
Klingsporre,  Lowenhiem  , gl’  inse- 
gni fino  a Rirka- Utfebo  , e fece  il 
suo  ingresso  in  Abo  il  di  io  marzo 
di  quell’anno.  Tutte  coteste  gesta 
gli  avevano  acquistato  una  grande 
riputazione,  ^'e  fu  ricompensato  col 
dono  d’una  bella  terra  di  cinque 
mila  rubli  di  rendita,  c poco  dopo 
fu  messo  alla  guida  dell’esercito  di 
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Moldavia,  nel  mese  d’ agosto  1 809, 
dopo  la  morte  del  principe  Proso- 
row'ski.  Vi  ottenne  dapprima  alcu- 
ni vantaggi,  e s’impadronì  della 
fortezza  d‘  Hirsova  ; ma  pati  in  bre- 
ve ima  rotta  a Tartaritza , presso 
Silistria.  Secondo  il  loro  uso , gli 
storici  russi  hanno  appena  fatto  men- 
zione di  tale  sinistro  ; ma  sembra 
che  fosse  considerevole,  e che  tutto 
il  torto  ne  fosse  attribuito  a Ba- 
gration , poiché  gli  fu  tosto  dato  a 
successore  Kamenskoi.  Due  anni 

Ferò  erano  appena  trascorsi  allorché 
imperatore  Alessandro,  al  momen- 
to dell’ invasione  dei  Francesi,  gli 
affidò  di  nuovo  uno  dei  posti  piò 
importanti  ; cioè  il  comando  del  se- 
condo esercito  d'Oriente,  o piuttosto 
dell'ala  sinistra  della  linea  immensa 
che  si  prolungava  dalle  rive  del  Bal- 
tico fino  alla  Gallizia.  Tale  linea  era 
senza  dubbio  troppo  estesa,  e Na- 
poleone ebbe  fin  dal  principio  il 
pensiero  di  romperla  per  combatte- 
re separatamente  tutti  i corpi  che 
la  componevano.  Se  non  riuscì  in 
tale  progetto , deesi  attribuirlo  più 
che  all’  incapacità  di  suo  fratello  Gi- 
rolamo e ad  un  fallo  di  Davoust,  al 
valore  ed  all’  abilità  di  Bagration. 
Ma  Napoleone  non  ispicgava  cosi 
tale  faccenda  : siccome  ha  detto  Sé- 
gur , egli  amò  meglio  censurare  i 
suoi  che  lodare  un  generale  nemico 
( vedi  Davoust  nel  Sappi.  ).  Ciò 
che  v’  ha  di  certo  però,  si  è che  Ba- 
gration, dopo  un  faticoso  non  men 
che  pericoloso  andar  su  e giù  in 
mezzo  a tre  eserciti  nemici,  di  cui 
ciascuno  era  piò  forte  del  suo  ; do- 
po aver  loro  tenuto  testa  in  piò  oc- 
casioni ; dopo  aver  esterminato  un 
corpo  di  seimila  Polacchi  che  lo 
stringeva  troppo  dawicino,  andò  ad 
unirsi  al  grand’  esercito  di  Barclay 
de  T0II7,  dietro  il  Dnicper,  allor- 
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chè  ognuno  Io  credeva  perduto  sen- 
*’  altro  ; ed  arrivò  propriamente  nel 
momento  in  cui  stara  per  darsi  la 
battaglia' di  Smolensco,  alla  quale 
prese  unaparte  onorevolissima.  Com- 
battè pure  a Yalontino  e principal- 
mente nella  terribile  battaglia  di 
Borodino  (la  Moscova^,  dove,  inca- 
ricato di  difendere  l’ ala  sinistra 
ch’era  il  Iato  piò  debole  della  po- 
sizione, sostenne  lunga  pezza  solo  i 
maggiori  sforzi  del  nemico,  e ven- 
ne ferito  mortalmente  alla  fine  del- 
la giornata,  allorché  guidando  una 
massa  d' infanteria  le  dava  l'esem- 
pio del  coraggio  e la  stimolava  a fa- 
re un  ultimo  sforzo.  Narrasi  che  i 
tratti  di  bravura , quali  ne  fossero 
gli  autori,  destavano  in  lui  una  sì 
viva  ammirazione,  che  dopo  aver  ri- 
levato quella  crudele  ferita , stando 
seduto  in  mezzo  al  campo  di  battaglia 
sulla  sponda  d’un  trinceramento  che 
i Francesi  andarono  ad  assalire  con 
ammirabile  valore , alla  vista  di  si 
bell'  azione,  Bagration  gridò  piò  fia- 
te: Bravi  Francesi,  bravi!  Dopo 
la  battaglia  fu  trasportato  a Mosca, 
donde  il  suo  amico  Bostopchin  lo 
fece  tosto  partire  all’  avvicinarsi  dei 
Francesi.  Morì  a Sima  il  di  24  set- 
tembre 1812.  Se  il  principe  Bagra- 
tion non  è uno  de'  generali  piò  abili 
che  abbia  avuti  la  Hussia,  è almeno 
uno  dei  piò  prodi , dei  piò  attivi  e 
de*  piò  sperimentati.  Pel  corso  di 
trenta  e piò  anni  stette  appena  alc- 
uni mesi  senza  guerreggiare , e fu 
veduto  sempre  nel  posto  piò  peri- 
coloso. 11  suo  coraggio  e la  sua  pre- 
senza d’ animo  non  vennero  mai 
meno.  La  sua  ritirata  di  Moravia 
nel  i8o5  e quella  di  Volinia  nel 
1812  basterebbero  per  illustrare 
una  delle  piò  belle  carriere  milita- 
ri. M— D g. 
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BAIL  (C-tni.o  Giuseppe),  nato 
nel  1777  a Béthune , compieva  i 
suoi  studj  nell’  università  di  Donai 
quando  s’arruolò  nei  cacciatori  fran- 
chi dell' Ilainaut,  corpo  di  novella 
creazione,  che  marciava  in  soccorso 
di  Lilla  assediata  dagli.^ Austriaci. 
Quantunc^ue  non  toccasse  ancora  il 
quindicesim’anno,  sopportò  le  fati- 
che della  vita  militare  con  coraggio; 
intervenne  come  volontario  alle  fa- 
zioni del  1 795  nel  Belgio  ; entrò 
r anno  appresso  nell’  artiglieria  e 
passò  alcun  tempo  dopo  all’  ammi- 
nistrazione dell’esercito.  Nel  1807 
fu  aggregato  all’intendenza  d’Er- 
furt,  e piò  tardi  incaricato  sotto  gli 
ordini  di  Bcugnot,  dell’organ'izza- 
zione  amministrativa  del  nuovo  re- 
gno di  Vestfalia,  di  cui  pubblicò 
nel  iQoqXa  statistica , opera  tenuta 
per  la  piò  compiuta  ed  esatta  che 
abbiasi  ancora  su  quel  paese.  Suc- 
cessivamente capo  degli  uffizj  della 
reggenza  del  regno,  segretario  ge- 
nerale del  ministero  delle  finanze  e 
per  ultimo  ispettore  alle  rassegne , 
diede  in  tali  diverse  incumbenze 
prove  del  suo  disinteresse  e della 
varietà  delle  sue  cognizioni.  Quan- 
do i Francesi  furono  cacciati  dalla 
Vestfalia  nel  181 3,  Bail  fu  fatto 
prigioniero  ; ma  non  tardò  ad  ot- 
tenere il  permesso  di  tornare  in 
Francia , dove  continuò  ad  essere 
impiegato  nel  suo  grado  d’ispetto- 
re. Nel  181 4 fece  omaggio  al  re 
d’  un  lavoro  che  aveva  di  fresco  ter- 
minato sur  V importation  et  la  li- 
bertédu  commerce  desgrains  {Mo- 
niteur,  945).  Ebbe  mano  nel  i8i5 
alle  operazioni  occasionate  dal  licen- 
ziamento dell’esercito  della  Loira. 
Poco  tempo  dopo  cessò  di  far  parte 
del  corpo  degl’ ispettori.  Ammesso 
nel  1818  alla  riforma , si  stabilì  a 
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Margcnrj  nella  rallala  «li  Monlnia- 
l'cncv,  e dedicò  gli  ultimi  tuoi  an- 
ni afia  compilazione  di  varie  opere 
le  quali , bencliè  un  po'  anpcrficiali , 
provano  che  l’autore  arcoj>piava  a<l 
utili  vedute  1’  abiliUi  di  preaentarle 
un  aspetto  importante.  Concorae  nel 
1 8a5,  presto  1 accademia  delle  iscri- 
zioni pel  soggetto  dello  italo  de’ Giu- 
dei in  Europa  nel  medio  evo;  ma 
la  sua  memoria  non  eisendo  stata  co- 
ronata, Bail  ne  concepì  un  cordoglio 
che  non  fu  padrone  di  dissimulare,  e 
che  turbò  gli  ultimi  sitoi  giorni.  Am. 
inalato  giì^da  alcuni  mesi,  morì  il  dì 
ao  febbrajo  1827  in  etò  di  cìnquan- 
tasette  anni.  Raìl  ò editore  del- 
la Correspondance  di  Bem  adotte, 
principe  reale  di  Svezia,  con  Na- 
poleone, dal  1810  lino  al  1814.  Pa- 
ris , i8ig,  in  8.V0.  Oltre  alcuni  o- 
pu.scoli  d'occasione,  di  coi  sì  trova- 
no i tìtoli  nella  Plance  littéraire  dì 
t^uòrard,  si  ba  di  Bail  : I.  Dos  Juifs 
au  ig.e  siede,  o considerazioni  sul 
loro  stato  civile  e {>olitìco  in  Europa, 
seguite  dalla  notizia  biografica  dei 
Giudei  antichi  e moderni  che  si  so- 
no illustrati  nelle  scienze  e nelle 
arti,  Paris,  i8i6‘,  seconda  edizione 
1817,  in  8.V0.  In  tale  opera,  l’au- 
tore tratta  con  calore  e convinzione 
la  causa  degli  Ebrei  contra  i quali 
parecchie  cittì»  di  Germania  tace- 
vano rivìvere  i regolamenti  emanati 
in  tempi  dì  barbarie;  essa  diè  luo- 
go a delle  observations  del  sig.  di 
Cologna , gran  rabbino  e presiden- 
te del  concistoro  centrale  degl’l- 
«raeliti,  e ad  alcuni  altri  scritti;  II. 
Essati  historiques  et  critiques  sur 
r organisalion  des  amtées  et  sur 
radministration  militaire  en  Fhin- 
ce,  Paris,  1817  , in  8.vo.  Vi  si  tro- 
vano, in  un  quadro  alquanto  angu- 
sto, molti  fatti,  osservazioni , vedu- 
te nuove  ed  utili;  III.  Qu'est-ce  que 
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le  clergi daìis  une  Monarchie  cons- 
litutionnelle?  o della  chiesa  secon- 
do la  Carta,  Paris,  1818,  in  8.vo; 
è lina  critica  dell’ ultimo  concorda- 
to ; IV.  Du  cadasire  considéré 
dani  ses  rapporti  avec  C econo- 
mie polilique  et  la  rdpartition  des 
impóts,  Paris , 1818,  in  8.vo;  V. 
De  l’ arbilraire  dans  ses  rapporti 
avec  noi  instìtulions , 0 la  polizia , 
le  prigioni,  il  giuri,  le  leggi  penali 
c la  pena  di  morte  in  Francia  , 
Paris,  i8ig,  in  8.vo.  Bail  vi  do- 
manda r applicazione  del  giuri  al- 
le materie  civili,  e l’ istituzione  di 
una  colonia  per  condin-vi  gl'  imlivi- 
dui  condannati  ai  lavori  forzati  ; V 1. 
Hisloirep  jlitique  et  morale  des  n‘- 
volutions  de  Prance,  ou  chronolo- 
gie  raisonnée  ’des  évènemenls  mé- 
morables  depuis  1787  jusqu’àla 
Jin  de  5820,  Paris,  1821,  2 voi.  in 
8.V0.  Malcontento  dei  tentativi  fat- 
ti da  quarantasette  anni  |)cr  istab'i- 
lirc  in  Francia  una  sostitnzione  con- 
forme agl’  interessi  nazionali , con- 
chiude : «I  che  la  liberti»  è una  pian- 
« ta  che  non  potrebbe  allignarvi , c 
«I  che  il  sistema  rappresentativo  è 
u una  ridicola  finzione  n.  VII.  E tal 
des  juifs  en.France,  en  E Spagne 
et  en  Italie,  sous  les  rapporti  du 
droit  civil,  du  commerce  et  de  la 
littdrature  , depuis  le  commence- 
ment  du  5.e  siede  de  l’ ère  val- 
ga ire  jusqu  à la  fin  du  i6.e,  Paris, 
1823,  in  8.V0,  di  200  pagine;  e la 
memoria  che  aveva  diretta  all’  acca- 
demia dì  cui  critica  il  giudizio  nella 
prefazione  ; Vili.  Etudes  litlérai- 
res  des  classiques  frangais,  Paris, 
1824;  2 voi.  in  iz.nio,  opera  ]x>stu- 
ma  nella  quale  1'  autore  ha  raccolto 
il  frutto  delle  sue  letture.  La  Revue 
encydopóilique,  di  cui  Bail  era  uno 
dei  compilatori,  e \ Annuaire  né- 
crologiquc  di  Malitil  contengono 
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delle  notizie  intorno  cotesto  scrit- 
tore. 

W— s. 

BAILLET  (Cristoforo  Erne- 
sto , conte  di  ) , nacque  il  di  i .mo 
settembre  1668,  nel  castello  della 
Tour,  nel  ducato  di  Lussemburgo. 
Era  figlio  d’ un  consigliere  e ricevi- 
tore del  regio  patrimonio , che  fu 
nobilitato  con  lettere  del  re  Carlo 
li,  date  a Madrid  il  di  i.mo  settem- 
bre 1674;  ma  la  sua  famiglia  fa  ri- 
salire pili  alto  la  sua  nobiltà,  poiché 
pretende  discendere  da  Enrico  di 
Baillet,  tesoriere  di  Francia,  e da 
Giovanna  Des  Essards,  figlia  di  Pie- 
tro Des  Essards,  generale  delle  fi- 
nanze sotto  Filippo  di  Valois.  Un 
ramo  di  tale  famiglia  segui  i duchi 
di  Borgogna  nei  Paesi  Bassi , e vi 
contrasse  diverse  parentele.  Pietro 
di  Baillet,  trisavolo  di  Cristoforo 
Ernesto,  aveva  s|>osato  l’erede  del- 
la casa  di  Boncourt  in  Lorena , di 
cui  assunse  il  nome  e le  armi.  Que- 
gli a cui  è dedicata  la  presente  no- 
tizia, entrò  nella  magistratura  come 
i suoi  antenati.  11  re  di  Spagna  Car- 
lo li  lo  creò  dapprima  assessore  del 
consiglio  provinciale  di  Lussembur- 
go, il  di  27  marzo  1699.  Dì  là  fu 
chiamato  al  gran  consiglio  a Mali- 
nes,  il  di  2(i  gennago  1704,  e fatto 
poco  tempo  dopo  procuratore  gene- 
rale e referendario  del  palazzo. 
L’imperatore  Carlo  VI  lo  fece  pre- 
sidente di  quella  corte  suprema  con 
lettere  del  di  5 agosto  1716.  e con- 
sigliere di  stato  il  di  j o aprile  1718. 
La  sua  condotta  ferma  ad  un  tempo 
e moderata,  nella  sollevazione  di 
Malines  in  giugno  1718,  solleva- 
zione di  cui  vengono  chiaramente 
esposte  le  canse  e le  conseguenze 
nel  tomo  IH  degli  Archives  pour 
t histoire  civile  et  littémire  des 
Pqj's-Bos , p.  20 1 -25 1 , gli  val.se 
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l’eminente  posto  di  capo  e presi- 
dente del  consiglio  privato,  il  di  19 
settembre  i 725;  ed  in  tale  qualità 
doveva  dirigere  l'arciduchessa  Ma- 
ria Elisabetta.  Il  dì  i o marzo  1719 
era  stato  onorato  del  diploma  di 
conte;  tale  documento,  inserito  a 
pag.  4^<  de]  tomo  I del  Supplé- 
ment  aux  trophées  de  Brabant,  ri- 
corda a lungo  tutti  i suoi  servigi  e 

10  riconosce  d’estrazione  anticamen- 
te nobile.  Sposò  Anna  Martini  di 
Lussemburgo,  morta  a Malines  il 
dì  1 8 agosto  1717.  Ricolmo  d’ono- 
ri, circondato  dalia  pubblica  vene- 
razione, morì  a Brusselles  il  dì  7 
giugno  1732.  Il  suo  epitaffio  si  leg- 
geva un  tempo  nella  chiesa  dei  car- 
melitani scalzi, 

R— F— o. 

BAILLIE  (Matteo),  medico  cd 
anatomico  distinto , nacque  nella 
contea  di  Lanark  iu  iseozia , il  dì 
27  ottobre  1761.  Suo  padre  ch’era 
stato  dapprima  pastore  evangelico  , 
fu  poscia  fatto  professore  di  teolo- 
gia nell'  università  di  Glascow,  do- 
ve il  giovane  Baillie  studiò  con  pro- 
fitto gU  autori  classici  greci  e latini, 
le  matematiche,  la  logica  e la  filoso- 
fia morale.  Sua  madre  era  sorella 
dei  celebri  anatomici  Giovanni  e 
Guglielmo  Hiinter  : i grandi  vantag- 
gi che  si  sperarono  da  tale  parente- 
la decisero  la  sua  vocazione  per  la 
medicina,  però  che  il  suo  genio  l’a- 
vrebbe di  preferepza  inclinato  al 
pergamo  o al  foro.  Giunto  a Londra 
in  età  di  dieciott’  anni , per  inco- 
minciarvi i suoi  stud]  medici,  sotto 
la  direzione  de'  suoi  illustri  parenti, 
Baillie  fece  progressi  così  rapidi  in 
anatomia,  che  in  capo  a due  anni  fu 
capace  di  dettarne  lezioni  ; ma  poco 
tempo  dopo,  nel  1785  , ebbe  il  do- 
lore di  perdere  Guglielmo  ilunter, 

11  maggiore  de’  suoi  zii , che  gli  la- 
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sciò  il  suo  teatro  anatomico,  la  lua 
rasa , un  poderetto  di  famiglia  in 
Isoozia  e l’ uso  del  suo  museo  ana- 
tomica cui  legò  all'  università  di 
Glascow.  Due  anni  dopo  la  morte 
di  suo  zio,  ed  in  età  di  soli  ventidue 
anni,  aperse  rongiuntamente  al  dot- 
tore Cruikslunk  un  corso  d’anato- 
mia che  attirò  grande  concorso  d’al- 
lievi. Il  giovane  professore  si  rese 
distinto  soprattutto  per  la  semplici- 
tà, la  chiarezza  e l’ordine  che  sep- 
pe introdurre  nell’ esposizione  delle 
materie  che  insegnava  -,  in  pari  tem- 
po s’occupava  della  formazione  d’un 
gabinetto  d’anatomia  patologica  eh; 
s’arricchì  molto  in  appresso  e di 
cui  quasi  tutte  le  preparazioni  era- 
no state  fatte  da  luì  medesimo  : due 
anni  prima  dì  morire  ne  fece  dono 
al  collegio  dei  medici  di  Londra. 
Nel  1787  in  età  di  ventìsci  anni 
Baìllìe  ottenne  l’ impiego  di  medico 
dell’ospitale  S.  Giorgio:  fu  allora 
principalmente  che  incominciò  a 
dedicarti  alla  pratica , senza  però 
abbandonare  la  sua  scienza  predi- 
letta, l’anatomia,  cui  riguardava  co- 
me la  base  essenziale  dell'arte  di 
guarire.  Raccolse  nel  suo  ospitale 
numerosi  casi  d'anatomia  patologi- 
ca, e pubblicò  un  manuale  di  tale 
scienza  nel  179S.  11  buon  successo 
di  cotesto  libro  accrebbe  di  molto 
la  sua  riputazione.  l>a  sua  clientela 
diventò  assai  numerosa,  e sì  aumen- 
b'a  ancora  dopo  la  morte  del  dottore 
Piteairn  eh'  egli  supplì  durante  l'ul- 
tima  sua  malattia.  Le  sue  occupa- 
zioni eransi  fatte  già  si  molteplici , 
che  si  vide  obbligato  nel  1799  di 
rinunziare  all'  impiego  di  medico 
dell'ospitale  S.  Giorgio  ed  alle  le- 
zioni d’anatomìa.  Baìllìe  spiccò  se- 
gnatamente per  la  sicurezza  della 
sua  diagnostìpa,  ch’era  fondata  so- 
pra grandi  conoscenze  anatomiche; 
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laonde  in  aitai  casi  riconosceva  l’im- 
polenza  dell’arte  sua,  ed  impiega- 
va meno  rimed]  che  molti  de’  suoi 
compatriottì.  Si  com[rartò  sempre 
con  tutta  bontà  verso  i suoi  conira- 
tellì , specialmente  verso  i giovani 
medici.  G.  Wardrop,  ohe  ha  scritto 
la  sua  vita , riferisce  parecchi  tratti 
che  provauo  il  suo  disinteresse.  Una 
giovane  dama  essendo  andata  a con- 
sultarlo per  una  malattìa  dì  petto, 
egli  la  consigliò  d’andare  a passar 
r inverno  in  un  clima  piò  caldo  di 
quello  d'Inghilterra:  la  dama  aven- 
dogli esposto  che  la  sua  fortuna  non 
le  permetteva  d’incontrare  tale  spe- 
sa , Baìllìe  le  diede  incontanente  il 
da  oai'9  necessario.  Una  dama  d’alto 
grado  , ma  poco  ricca , era  ricorsa 
a’ suoi  consigli:  finché  durò  la  ma- 
lattia, egli  ricevette  gli  onorarj  che 
ella  gli  olferse,  ma  li  rimandò  come 
fu  guarita.  La  sua  riputazione  andò 
sempre  aumentando.  Fucreato  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra  e 
del  collegio  dei  medici.  Diventò 
pure  medico  consulente  del  re  Gior- 
gio III , e medico  ordinario  della 
principessa  di  Galles.  Le  troppo 
numerose  sue  faccende  finirono  col- 
r alterare  la  sua  salute;  nella  state 
del  1 823  , fu  preso  da  un  catarro 
polmonare  accompagnalo  da  febbre. 
Salassi  locali  e l’ applicazione  d’un 
vescicatorio  scemarono  la  tosse  ; ma 
l’ appetito  spari , la  debolezza  au- 
mentò di  giorno  in  giorno,  ed  egli 
soggiacque  il  di  a3  settembre, 
principali  opere  di  Baìllìe  sono  : I. 
Anatomia  patologica  {thè  morbid 
anatomj-  of  some  of  thè  most  im- 
portant  parls  oJ~  thè  human  bodj  ), 
London  , 1 79?,  in  8.vo.  Ve  ne  sono 
altre  edizioni  aumentate,  1798, 
1807  e 1812.  Tradotta  in  tedesco 
con  aggiunte  da  Hohnbaum  e Soera- 
mcring,  Berlino,  1794-1820,  in 
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8.T0  ; in  italiano  da  Zami , Vene- 
zia, 1820,  2 voi.  in  8.V0.  N’esisto- 
no dne  traduzioni  francesi , la  pri- 
ma di  Ferrai,  Paris,  i8o5,  la  se- 
conda di  Guerbois,  Paris,  i8i5, 
■ n 8.»o.  Tale  opera  notabile  , come 
libro  elementare , pel  tempo  in  cui 
comparve,  non  è piti  al  livello  della 
scienza.  Essa  contribui  molto  a dif- 
fondere il  gusto  dell’anatomia  pa- 
tologica in  Inghilterra;  II.  A series 
of  engravings  intenied  lo  illustrate 
thè  morbid  anatoìTty , fase,  i-io, 
ih.,  1799-1812,  in  4'to.  E una  se- 
ne di  tavole  accompagnate  da  spie- 
gazioni per  servire  di  continuazione 
alla  sua  anatomia  patologica  ; III. 
Leclures  and  observations  on  me- 
dicine, ib.  ,1825,  in  8.V0;  trad.  in  te- 
desco da  Hohnbaumy  Leipzig, 

Tale  opera  contiene  le  lezioni  che 
servono  d'introduzione  al  suo  corso 
d’anatomia,  piti  altre  lezioni  sull’a- 
natomia e la  fisiologia  del  sistema 
nervoso;  finalmente  delle  osserva- 
zioni pratiche.  Parecchi  scritti  di 
Baillie  vennero  raccolti  e pubblicati 
da  G.  Wardrop,  con  una  estesa  no- 
tizia sulla  sua  vita,  landra,  1825, 
2 voi.  in  8.V0.  Il  primo  volume  con- 
tiene osservazioni  o memorie  ch’e- 
rano  state  stampate  nelle  Transa- 
zioni filosofiche,  od  in  altre  raccolte 
scientifiche.  Il  secondo  racchiude 
1’  anatomia  patologica  dell'  autore. 
Baillie  ha  pure  pubblicato  t Anato- 
mia patologica  dell’  utero  tf  una 
donna  incinta , Londra , 1 79  Ì , in 
4-to,  opera  di  G.  Hunter , cui  cor- 
redò di  note.  Il  108.“  volume  del 
Monthlp  Review,  pag.  85 , contie- 
ne un  articolo  sulla  vita  e le  opere 
di  cotesto  medico. 

G — T R. 

baillie  (Giovakki  ),  dotto  In- 
glese, nato  a Inverness , nel  ijfiG, 
fu  sino  dalla  prima  gioventò  alleva- 
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to  nell’  arte  militare , e parti  nel 
1 791  per  le  Indie,  dove  entrò  al  ser- 
vigio della  compagnia.  Attese  da 
princìpio  allo  studio  delle  lìngue 
dell'  Oriente  , e vi  fece  progressi 
cosi  rapidi,  che,  nel  1797  , il  go- 
vernatore 'generale  sir  John  Shore 
gli  diede  il  carico  dì  tradurre  dal- 
l’arabo un  grosso  volume  di  leggi 
mussulmane  , comprendente  tutto 
il  codice  Imamea  nella  sua  applica- 
zione alle  materie  civili.  Sfortuna- 
tamente un  solo  volume , che  con- 
tiene le  leggi  commerciali , è ve- 
nuto in  luce.  Fondatosi  il  collegio 
del  forte  Guglielmo,  Baillie  fu  fatto 
professore  d’arabo,  di  persiano,  di 
diritto  maomettano , e tenne  tale 
cattedra  con  onore  fino  al  1807,  in 
cui  fu  promosso  al  grado  di  colon- 
nello , e spedito  in  qualità  di  resi- 
dente alla  corte  del  navab-visir  d'Au- 
da.  Nel  1 80 1 pubblicò  alcune  tavo- 
le destinate  a facilitare  i suoi  corsi 
di  lingue,  e dal  1802  al  i8o5  diede 
l’edizione  dei  testi  originali  di  cin- 
que opere  piò  stimate,  sulla  grama- 
tica  araba,  cioè  : Aliet  Amil,  Scierh 
Miei  Amil,  Misah,  Hedajr  ed  Al- 
hawn  e la  Cajia  d'Ebn-Hagib.  Nel 
i8i5  Baillie  fu  nominato  residente 
a Lachnau;  e nel  1818  sì  ritirò  dal 
servigio  della  compagnia  delle  In- 
die per  ritornare  in  Inghilterra,,  do- 
ve arrivò  nel  1825.  Fu  fatto  uno  dei 
direttori  della  compagnia,  e ne  sos- 
tenne il  carico  con  onore  fino  alla 
sua  morte,  avvenutane!  i855a  Lon- 
dra. G — g — V. 

I.  BAILLOT  (Pietro),  nato  a 
Bigione  il  di  8 settembre  1752,  vi 
morì  il  di  20  dì  febbrajo  181 5,  pro- 
fessore di  letteratura  francese  e di 
rcttorica  nel  liceo , e membro  del- 
r accademia.  Entrato  verso  il  1 769 
nell’aringo  dell'istruzione  pubblica, 
dopo  aver  fatti  eccellenti  studj  non 
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tardò  a rendersi  noto  onorevolmen- 
te per  de’  buoni  allievi  cd  alcune 
poesie  francesi,  di  cui  si  trovano  le 
principali  nel  Foglio  di  Borgogna, 
il  dolore  d’aver  perduto  suo  figlio, 
ucciso  all’assedio  di  Peniscola  in 
Ispagna,  dove  serviva  come  capitano 
d’artiglieria,  afifrcUòil  termine  del- 
la stia  laboriosa  carriera.  Delle  di- 
verse opere  che  ha  composte , non 
si  sono  date  alle  stampe  (oltre  le 
poesie  poc’anzi  accennate)  se  non 
le  tre  seguenti , che  aveva  fatte  pei 
suoi  allievi  ed  in  alcuna  guisa  con 
essi.  I.  Récit  de  la  bataille  de  Ma- 
ralhon  , lu  le  5 scplemhre  i ytj  i 
dans  la  societépatriolique  dcDijon, 
aiix  gardes  natinnaux  volontnires 
de  la  Cdie-dì  Or,  lors  de  leur  dis- 
pari pour  r armée  ; i yf)2  , in  8.vo; 
li.  Pliaedri  fabulae  sclcclac , con 
note  , tre  edizioni  di  cui  I'  ultima 
comparve  a Diglont , presso  Blignj 
nel  1806,  in  8.V0;  111.  Ovidii  Me- 
lamorphoses  selectae , ad  usum 
lycacorum,  ugualmejite  con  note 
assai  ben  fatte;  Diyioni,  apud  Co- 
quel,  1808.  D — B — s. 

a.  BAILLOT  (Stefano  Cateiu- 
No),  nato  in  Evry  sull’ Aiibe  nel 
lySS,  era  avvocato  presso  il  baliag- 
gio  di  Troyes  all’ incominciare  della 
rivoluzione.  Egli  se  ne  mostrò  par- 
tigiano, c fu  eletto  dal  terzo  stato 
della  sua  provincia  deputato  agli 
Stati  generali  del  1783,  dove  non 
fermò  punto  l'attenzione.  Non  sor- 
se a parlare  una  sola  volta  nel  lungo 
corso  di  sessioni  dell’assemblea  Na- 
zionale,  e sedette  sempre  al  lato  si- 
nistro con  la  maggioranza  che  dava 
il  voto  in  favore  delle  innovazioni. 
Fu  fallo  membro  del  tribunale  di 
cassazione  al  suo  primo  formarsi  nel 
lygi  , e si  ritin.)  nel  i79<ì  al  suo 
paese,  dove  non  si  occupò  più  d’al- 
tro che  di  letteratura  c della  colli- 
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vazione  dei  campi.  IVlori  ad  Evry  sul- 
l’Aube,  il  dì  i5  aprile  tSaS.  Si  ha 
di  lui  una  traduzione  in  prosa  roe- 
diorre  delle  satire  di  Giovenale  (per 
B.  . Parigi,  1825,  in  8,vo.  Ila 
lasciato  manoscritto  un  libro  di  Re~ 
chcrches  sur  V bistoirc  de  Cham- 
pagne, nelle  quali  si  è particolar- 
mente occupato  di  genealogie. 

Z. 

*•  B.VILLOU  (Giovanni,  cava- 
liere de),  nato  il  di  25  agosto  1758 
in  Livorno  di  nobile  famiglia  ispano- 
lorenese  trapiantatasi  di  Fiandra  in 
Toscana  ai  servigi  de’ Medici.  Suo 
padre  Giuseppe  ch’era  colonnello  e 
direttore  generale  deH’artjglieria  e 
delle  fortificazioni  del  granducato, 
lo  fece  erudire  da  privati  maestri , 
cosi  nelle  lettere  come  nell’arti  bel- 
le, e poscia  viaggiare  nei  Paesi  Bas- 
si, in  Germania  ed  in  Francia.  Di 
qui  il  giovane  De-Baillou  recò  il 
gusto  della  declamazione  dramma- 
tica che  aveva  appresa  a Parigi  ; e 
volle  in  compagnia  d’eletti  amici 
dame  saggio  in  un  teatro  da  lui 
stesso  adornato  come  architetto  e 
pittore:  le  recitazioni  erano  quan- 
do in  francese,  quando  in  italiano; 
nè  il  sommo  Alfieri  sdegnò  di  pren- 
dervi parte.  Ma  stiidj  più  gravi  e 
cure  più  importanti  ebl>ero  presto 
ad  occuparlo.  Le  matematiche,  l’ e- 
conomia  pubblica,  la  storia,  la  geo- 
grafia, i viaggi  furono  le  svariate  di- 
scipl’me  alle  quali  s’applicò  con  ar- 
dore e grande  profitto  ; e siccome 
mostravasi  bramoso  di  servire , ad 
esemplo  del  padre,  lo  Stato,  trovò 
facile  accesso  nelle  civili  magistra- 
ture e negli  ufllz|  del  Governo,  do- 
ve ebbe  ingerenza  nella  compila- 
zione di  nuovi  regolamenti  per  le 
comunitò  del  Granducato,  e coadiu- 
vò il  senatore  Francesco  Gianni  nel- 
le utili  riforme  ideate  dal  granduca 
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I>ropoldo.  1 suoi  talenti  vennero  pa- 
rimente apprezzati  dal  aucccaao  go- 
verno Borbonico,  dal  quale  fu  prima 
nominato  geografo  della  Toscana, 
e poscia  uno  dei  cinque  deputati 
all'  introduzione  del  sistema  metrico 
francese.  Nella  prima  qualità , levò 
una  carta  di  tutta  la  Toscana  e del- 
le isole  ad  essa  pertinenti , la  quale 
venne  giudicata  la  migliore  di  quan- 
te si  avessero  lino  allora  di  quel 
paese,  e fu  comperata  a non  tenue 
prezzo  dall'uffizio  geografico  della 
repubblica  Italiana.  N'è  dì  minor 
pregio  fu  il  lavoro  che  fece  per  ad- 
empiere il  secondo  suo  incarico  : 
vale  a dire  le  tavole  di  ragguaglio 
dei  paesi  e misure  toscane  coi  pesi 
e misure  dell’ impero  francese,  le 
quali  usciropo  in  luce  nel  1809,  pre- 
cedute da  un  discorso  illustrativo 
dettato  nelle  due  lìngue  italiana  e 
francese:  nel  cui  proposito  è ono- 
revole r osservare  come  in  Toscana 
le  misure  ed  i pesi  fossero  stati  già 
rendutì  uniformi  ed  'in  parte  deci- 
mali sino  dall’anno  1782.  Sembra 
clic  una  tale  arida  occupazione,  an- 
ziché disgustarlo,  lo  invaghisse  mag- 
giormente dì  sìmile  materia;  impe- 
rocché , cessatagli  coll’  impiego  di 
geografo  ogni  pubblica  faccenda  e 
messo  in  istato  di  pensione  coll'ag- 
giunta d’una  commenda,  si  dedi- 
cò fervorosamente  ad  investigazio- 
ni concernenti  la  moderna  ed  anti- 
ca metrologìa,  sopra  di  che  pare  che 
abbia  scritta  un’opera  speciale.  Cer- 
to è che,  ricondottosi  a Parigi  nel 
1 8 1 3,  lesse  all'Istituto  una  disserta- 
zione intorno  alle  antiche  misure 
segnatamente  in  uso  fra  gli  Ebrei , 
i Greci  ed  i Romani , c riguardanti 
soprattutto  l'agricoltura  ed  il  com- 
mercio; dissertazione  che  gli  meri- 
tò l'onore  d’essere  aggregato  alla 
classe  dei  membri  corrispondenti 
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di  cjuell’  illustre  società.  Orto  é del 
pan  che  lesse  nel  1818  all’accade- 
mia dei  Georgofili  in  Firenze  della 
quale  era  membro,  un’altra  consì- 
mile dissertazione  o memoria  intor- 
no al  sistema  metrico  agrario  de- 
gli antichi  Romani,  che  trovasi  nel 
tomo  I della  continuazione  degli  at- 
ti dell’accademia  stessa;  dove  rìn- 
vìensi  pure  del  medesimo  Bailloii 
un  Rapporto  della  Deputazione 
sul  Catasto.  Nella'  preaccennata 
Memoria  il  Baillon  pretende  di  scio- 
gliere la  tanto  agitata  questione  del- 
la lunghezza  dell’  antico  piede  'ro- 
mano, ch’egli  desume  da  nn  monu- 
menta esìstente  presso  Terracina 
sull’  antico  taglio  del  così  detto  Sas- 
so di  Fisco,  e la  quale  corris]>on- 
derebbe  circa  ad  un  mezzo  braccio 
Fiorentino.  Piò  sopra  abbiamo  det- 
to che  fra  i suoi  studj  entravano  la 
economia  pubblica  ed  i viaggi.  Ora 
in  quanto  alla  prima , girava  mano- 
scritta una  sua  Statistica  della  To- 
scana ; ed  in  quanto  ai  viaggi,  nelle 
frequenti  sue  peregrinazioni  per 
quel  paese  ed  all’  intorno  , avrebbe 
fatto  e raccolto  utili  osservazioni  da 
buon  fisir.o  e naturalista  ; ed  avreb- 
be altresì  cementato  assai  giudizio- 
samente il  Milione  di  Marco  Polo, 
non  meno  che  correttane  la  Carta 
cui  era  stalo  a copiare  in  'Veiiezia  ; 
tacendo  del  numero  grande  d’atlan- 
ti, di  mappe  e libri  analoghi  da  esso 
lui  con  dispendio  accumulati.  Aveva 
eziandìo  incominciato  a compilare  un 
giornale  intitolato  il  Saggiatore,  al- 
lorquando mancò  di  vita  il  di  27 
giugno  1819,  in  età  dì  sessant’  an- 
ni e dieci  mesi.  Oltre  che  cavaliere, 
era  barone  del  S.  R.  1.  L’avvocato 
Lorenzo  CoHini  recitò  il  suo  Elogio, 
che  trovasi  negli  atti  della  già  men- 
tovata accademia  dei  Georgofili  di 
Firenze,  tomo  III,  1823.  Noi  l'ab- 
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bianio  interamente  seguito  per  la 

redazione  del  presente  articolo. 

G.  V— I. 

I.  BAILI, Y ( Antonio  Dionigi), 
proto  di  Didot,  nato  a Besanzone 
il  di  8 di  novembre  1749,  di  po- 
veri genitori.  Avendo  fatto  i suoi 
studj  con  buon  successo  nel  colle- 
gio di  quella  città,  abbracciò  la  pro- 
fessione di  stampatore  , e andò  a 
Parigi , dove  non  tardò  a rendersi 
distinto  dalla  folla  degli  opera]  per 
le  sue  cognizioni  letterarie,  per  l’in- 
telligenza  perfetta  de’ metodi  tipo- 
grafici e per  la  sua  assiduità  al  la- 
voro. Divenuto  proto  della  stampe- 
ria di  Didot  giovane,  vi  sopravvide 
la  stampa  della  maggior  parte  delle 
belle  opere  uscite  da’ suoi  tipi  dal 
1780  in  poi,  e le  quali  sono  ricer- 
cate dagli  amatori,  non  meno  per 
la  correzione  che  per  l’eleganza  lo- 
ro. ABaillj  è dovuta  in  parte  la  pub- 
blicazione degli  Eludes  de  la  na- 
ture, opera  che  incominciò  la  ripu- 
tazione di  B.  di  Saint-Pierre.  « Il 
u manoscritto,  dice  Amato  Martin, 
•(  fu  rifiutato  successivamente  da 
« vari  libra] , e l’autore  risolse  di 
« farlo  stampare  a proprie  spese, 
u La  cosa  però  non  era  facile  ; poi- 
« chò  tutti  i suoi  mezzi  si  riduceva- 
II  no  a milleduecento  franchi  che  il 
« sig#  Hennin  prometteva  di  pre- 
« stargli,  e gli  stampatori,  igno- 
<(  vanti  quanto  i libra],  negavano  di 
Il  anticipare  il  restante.  Per  buona 
« fortuna,  il  manoscritto  capitò  alle 
« mani  del  proto  di  Didot  giovane. 
((  Egli  si  chiamava  Baillj;  ed  il  suo 
« nome  dev’essere  conservato,  poi- 
« che , solo  di  tutti  coloro  che  ave- 
<(  vano  avuta  l’opera  in  mano,  sep- 
« pe  apprezzarne  il  merito.  Osò  fin 
« di  predirne  il  buon  esito,  ed  il  suo 
« giudizio  produsse  il  felice  effetto 
« di  persuadere  Didot  a sostenere 
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<(  una  porzione  delle  spese  della 
« stampa.  » {Memoir.  sur  la  vie  de 
B.  de  Saint-Pierre , 285).  La  mo- 
destia, la  capacità  e la  cortesia  sua 
gli  meritarono  l’affetto  di  tutti  1 let- 
terati che  frequentavano  quella 
stamperia.  Il  duca  di  Nivemais  l’o- 
norò d' una  costante  amicizia.  A- 
mando  i libri  con  passione,  Baillj 
era  giunto  a formarne  una  collezione 
poco  numerosa,  ma  preziosa  per  la 
scelta  e la  bellezza  degli  esemplari. 
Un  colpo  d’avversa  fortuna  l'obbli- 
gò à porla  in  vendita;  nel  corso  del 
1 800  ne  pubblicò  il  Catalogo,  pre- 
ceduto da  un  breve  avvertimento , 
nel  quale  esprime  il  dispiacere  d’es- 
sere costretto  a disfarsi  della  sua 
biblioteca.  « Essa  è,  die’  egli,  com- 
« posta  di  libri  che  mi  rvennero  re- 
ti galati  da  dotti  e da  letterati  che 
Il  m' onorarono  sempre  d’ una  par- 
ti ticolare  benevolenza;  o da  libra] 
Il  che  mi  donarono  la  loro  stima,  ed 
Il  ai  quali  ebbi  il  piacere  d’essere 
Il  talvolta  utile  nel  corso  del  mio 
Il  lungo 'tipografico  aringo,  n Baillv 
sopravvisse  un  pezzo  alla  dispersio- 
ne de’  suol  libri.  Viveva  ancora  a 
Parigi  nel  1 8 1 5 ; ma  non  si  è po- 
tuto scoprire  quando  sia  morto.  Gli 
si  attribuiscono  le  due  opere  ‘se- 
guenti : I.  Diclionnaire  poètique 
(féducation,  Paris,  l’jqS,  2 voi.  in 
8.V0 , pubblicati  col  falso  nome  di 
Delacroix  (vedi  il  Dizionario  di 
Barbier  ) ; IL  Choix  d‘  anecdotes 
ancienne s et  modernes,  recueillies, 
des  meilleurs  auteurs , in  i2.mo, 
quarta  edizione  aumentata  e posta 
in  ordine  da  Durdent  ed  E.  Diival, 
Paris,  1824,  5 voi.  in  18. 

W— s. 

2.  BAILLY  de  Jully  (Edmo  Lit- 
Gi  Bartolomeo),  nato  a Troycs  nel 
1769.  apparteneva  avanti  il  1789, 
alla  congregazione  dell’Oratorio  ed 
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era  uno  de’  migliori  professori  del 
celebre  collegio  diJuillj.  Abbracciò 
i principi  della  rivoluzione,  e rinun- 
zió  fin  dai  primordj  alle  cure  del- 
l’insegnamento per  farsi  ammette- 
re avvocato,  o piuttosto  per  entrare 
per  la  via  più  favorevole  nell’ arin- 
go politico.  Fu  difatti  eletto  ammi- 
nistratore di  Senna  e Marna  nel 
1 7^0  e deputato  dello  stesso  dipar- 
timento al  consesso  Nazionale  in 
settembre  1792.  Partigiano  della 
rivoluzione  , ma  soprattutto  uomo 
dabbene,  Baiilj  fu  sbigottito  delle 
violenze  che  segnalarono  l’ incomin- 
cìamento  di  quell'  assemblea  ; e,  se 
non  le  combattè  con  forza,  le  disap- 
provò almeno  col  suo  silenzio  e coi 
suoi  voti  negativi.  Nel  processo  di 
Luigi  XVI  specialmente  si  unì  in 
tutte  le  questioni  alla  minorità  la 
quale  se  non  voleva  apertamente 
salvare  quel  principe , era  almeno 
risoluta  a non  ferlo  morire  sul  pa- 
tibolo ; ed  egli  diede  il  voto  per  la 
prigionia,  pel  bando  due  anni  dopo 
il  ristabilimento  della  pace  genera- 
le, indi  per  l’appello  al  popolo  e 
pel  soprassedi  mento  all’esecuzione. 
Serbò  il  più  profondo  silenzio  fino 
alla  rivoluzione  del  9 termidoro,  c 
contribuì  con  ogni  sua  possa  ad  at- 
terrare Robespierre.  Dopo  quella 
memoranda  giornata,  fu  eletto  se- 
gretario , poi  mandato  commissario 
a Strasburgo , onde  mitigarvi  o ri- 
pararvi i crudeli  risultamenti  delle 
missioni  di  Saint-Just  e Lebas.  Fe- 
ce uscire  di  prigione  tutte  le  per- 
sone dabbene , ed  espulse  dai  pub- 
blici oflìcj  tutti  gli  uomini  feroci 
ohe  ve  le  avevano  ammucchiate. 
Rientrato  in  seno  del  consesso  Na- 
zionale , vi  fece  il  rapporto  delle  sue 
operazioni  e seguitò  a combattere 
con  molta  energia  il  partito  dei  ler- 
rorìsii.  Dubois-Crancc  avendo  ccr- 
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cato  di  sbigottire  i suoi  colleglli  in- 
torno ai  progressi  del  partito  regio 
ed  essendosi  fatto  applaudire  dai 
pochi  deputati  che  restavano  ligj  al 
sistema  di  Robespierre  , Bailly  si 
volse  verso  di  essi  e disse  loro  : « Si- 
u gnori  dell’ex-Montagna , voi  non 
ic  siete  ancora  i padroni.  » Adem- 
pì l’o/licio  dì  presidente  nella  terri- 
bile giornata  del  primo  pratile  an- 
no 111  (20  maggio  1795),  e non  vi 
spiegò  meno  coraggio  di  Boissy  d’An. 
glas  che  occupò  la  seggiola  dopo  lui 
( vedi  questo  nome  nel  Suppl. , e 
Vkrmer  nella  Diogr.).  Presiedeva 
ancora  il  5 messidoro  anno  III  (21 
giugno  1795),  allorché  una  depu- 
tazione della  sezione  del  Museo  es- 
sendo venuta  a rallegrarsi  coll’as- 
semblea della  sua  vittoria  sui  terro- 
risti, c domandarle  una  costituzio- 
ne , egli  diede  questa  notevole  ri- 
sposta : (I  II  consesso  saprà  mante- 
ci  nere  la  repubblica  con  una  saggia 
u costituzione  ; ma  essa  non  sarà  la 
((  repubblica  di  Robespierre,  la  rc- 
« pubblica  dei  decemviri,  degli  uo- 
(I  mini  di  sangue  j non  sarà  la  re- 
te pubblica  di  Parigi  ; ma  quella  dì 
it  tutti  i dipartimenti , perchè  tutti 
(I  i dipartimenti  concorrono  alla  sua 
« difesa  . . , ccc.  )>.  Nella  sessione 
del  19  termidoro  (6  agosto  >795) 
accusò  Goupilleau  d’ esagerare  il 

Jiuadro  della  reazione  che  allora  si 
aceva  nelle  provincic  meridionali 
centra  il  partito  dei  terroristi.  In 
quello  stesso  torno  s’oppose  con  vi- 
gore alla  proposta  fatta  da  uno  del 
suoi  colleghi  d’arrestare  tutti  i preti 
che  non  avevano  dato  il  giuramen- 
to, ed  annunziò  che  la  giunta  dì  si- 
curezza generale  di  cui  era  membro 
aveva  preso  su  tal  punto  tutte  le 
disposizioni  eh’  esìgeva  la  tranquil. 
lità  pubblica.  Allorquando  fu  messa 
in  attività  la  costituzione  dell’anno 
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III,  Bailly  passò  per  la  via  delle  sor- 
ti al  consiglio  dei  Cinquecento,  e ne 
fu  eletto  segretario  il  dì  i8  luglio 
1796.  In  tale  nuova  assemblea  fa- 
vorì ancora  piò  apertamente  il  par- 
tito dichiarato  accusato  di  tendere 
alla  dominazione  regia,  e che  fu  ro- 
vesciato dalla  rivoluzione  del  18 
fruttidoro  anno  Y (sett.  1797).  Era 
quindi  stato  iscritto  sulla  lista  di  re- 
legazione ; ma  quando  tale  lista  fu 
discussa  nel  corpo  legislativo  , Ma- 
lès  dichiarò  che  il  suo  collega  Bail- 
1/  non  [loteva  essere  di  parte  regia, 
poiché  era  prete  giuralo  cd  ammo- 
gliato} e questa  considerazione,  la 
quale  non  era  fondata  , però  che 
Bailly  non  era  mai  stato  negli  ordi- 
ni sacri,  lo  salvò  dall’  esilio.  Rielet- 
to deputato  nello  stesso  Consiglio 
dal  dipartimento  dell’  Aube  , nel 
1 798,  vi  fu  denunziato  alla  tribuna 
come  di  parte  regia  dal  suo  collega 
Gauran  j ma  l’accusa  non  ebbe  con- 
seguenza alcuna.  Bailly  contribuì 
con  ogni  sua  possa  alla  rivoluzione 
del  18  brumaio  che  pose  l’ autorità 
nelle  mani  dei  generale  Bonaparte, 
e fu  quindi  nominato  quasi  subito 
dopo  prefetto  del  dipartimento  del 
Lot.  La  sua  condotta  in  tali  nuove 
incombenze  fu  d’ un  uomo  pruden- 
te e moderato  -,  seppe  conciliare  gli 
interessi  ed  i partiti  opposti,  e riu- 
scì in  tal  guisa  per  tredici  anni  a 
farsi  stimare  da  tutti  i suoi  ammi- 
nistrati, ed  approvare  dal  governo 
che  lo  creò  barone  ed  uffiziale  del- 
la Legion  d’imore.  Nel  i8i3  essen- 
dosi manifestati  alcuni  disordini  nel- 
la sua  amministrazione , si  ordinò 
un  severo  esame,  donde  ri  .tiltò  che 
la  probità  di  Baìllj  non  poteva  es- 
ser posta  in  dubbio } ma  che  per 
negligenza  o per  debolezza  vi  aveva 
tollerato  grandi  abusi.  Il  governo 
imperiale  ordinò  la  sua  sostituzione 
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ed  egli  andò  ad  abitare  una  mode- 
sta casa  villereccia  che  possedeva  in 
Normandia,  dove  non  si  occupò  d’al- 
tro che  dell’educazione  della  nume- 
rosa sua  famiglia , fino  al  mese  di 
lugl  io  1819,  in  cui  peri  per  la  ca- 
duta della  pubblica  vettura  sulla 
strada  di  Roano,  dopo  aver  subito 
r amputazione  dolorosa  d’ un  brac- 
cio. Si  conosce  di  lui  un  Rapporl 
sur  Corganisalion  des  sociétrs  na- 
lionales  des  Sciences,  beUes-lcttrcs 
et  arts  , in  8.vo  , cui  presentò  al 
Consiglio  dei  Cinquecento,  in  nome 
della  giunta  di  pubblica  istruzione 
nel  1799. 

M— D g. 

3.  BAILLY  ( CiusEPPii  ) , letto- 
rato, nacque  nel  1779  i Besanzone. 
Dovette  ai  servigi  di  suo  padre  il 
favore  d’essere  ammesso,  ancora  fan- 
ciullo, alunno  nell’ospitale  militare 
di  quella  città.  Nel  1798  fu  com- 
missionato farmacista  sotto-a}utantc 
nell’ esercito  dei  Grisoni.  Alla  pace 
di  Campoformio,  volendo  prolitLire 
de’  suoi  oz|  per  acquistare  nuove 
cognizioni,  andò  a Parigi  dove  si  al- 
logò presso  un  farmacista  de'  piò 
accreditati,  ed  in  pari  tempo  fre- 
quentò le  scuole  di  medicina,  di  chi- 
mica e di  storia  naturale.  11  deside- 
rio di  visitare  l’ antica  culla  dello 
scienze  gli  fece  sollecitare  nel  1 80 1 
un  impiego  di  farmacista  in  Egitto. 
Egli  s’imbarcò  sul  vascello  Y Indi- 
visibile , comandato  dall’  ammira- 
glio Ganlbcaumo  ; ma  tre  mesi  do- 
po essere  uscita  di  Tolone , la  flot- 
ta vi  rientrò  cenz’aver  (lotuto  sbar- 
care le  truppe  cui  trasportava.  Il 
suo  genio  pei  viaggi  lontani  nidus- 
ae  presto  Baili)'  a partire  alla  volta 
di  S.  Domingo.  Al  suo  arrivo  inte- 
se che  il  generale  Ledere  era  mor- 
to , c che  la  colonia  era  in  preda  al 
doppio  flagello  della  guerra  civile  e 
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deila  febbre  gialla.  Inviato  da'snoi 
superiori  a Jacroel,  vi  fu  colto  dalla 
febbre,  ma  ebbe  la  fortuna  di  cam- 
par la  viu,  mentre  tutt*  i suoi  com- 
pagni soggiacquero;  ed  egli  resti!» 
solo  incaricato  deiramministrazione 
e del  servigio  di  sanità  dell’ospita- 
le. I Negri  si  fecero  ad  assediare  la 
città  di  cui  gl'  Inglesi  bloccavano  il 
porto.  Dopo  quattordici  mesi  di  re- 
sistenza convenne  capitolare  ; e gli 
Inglesi  trasportarono  a S.  Domin- 
go, cogli  avanzi  della  popolazione 
bianca,  il  presidio,  ebe  di  tre  mila 
uomini  era  ridotto  a trecento , di 
cui  la  metà  ammalali  o convalescen- 
ti. Accolto  nel  modo  più  amichevole 
dal  suo  compatriotla  il  generale 
Ferrand  {vedi  questo  nome  nella 
Biogr.  ) , Baillj  ottenne  poco  tempo 
dopo  licenza  di  passare  agli  Stati- 
Uniti  , donde  ritornò  in  Francia. 
Aggregato  come  farmacista  ajutan- 
te  maggiore  all’esercito  delle  coste, 
fu  impiegato  nello  stesso  grado  iu 
Germania  ed  in  Prussia.  Nella  spe- 
dizione di  Russia  gli  era  stato  ajli- 
dato  il  servigio  dell’ospitale  ambu- 
lante della  guardia  imperiale;  ma 
una  malattia  grave  lo  ritenne  a Vil- 
na, donde^,  appena  convalescente, 
fuggi  per  raggiungere  gli  avanzi 
dell’esercito  francese.  Faceva  parte 
del  presidio  di  Dresda,  che  fu  rite- 
nuto prigioniero  contra  le  clausole 
della  capitolazione.  Diretto  alla  vol- 
ta di  Boemia,  non  ritornò  in  Fran- 
cia se  non  dopo  l’ingresso  degli  al- 
leati a Parigi.  Al  riordinarsi  degli 
ospitali  militari,  fu  aggregato  col 
grado  di  ajutante  maggiore  a quel- 
lo di  Besanzone.  Nel  iSzS,  essendo 
stato  eletto  farmacista  principale 
presso  l’esercito  di  Spagna,  quan- 
tunque la  sua  salute  fosse  già  som- 
mamente indebolita  dalle  fatiche  c 
dalla  malattia  crudele  che  doveva 
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condurlo  alla  tomba,  colse  con  pre- 
mura l’occasione  di  visitare  un  pae- 
se si  ricco  in  rimembranze  storiche, 
e stato  lungo  tempo  legato  d’ inte- 
ressi con  la  Franca  Contea.  Alla  K- 
ne  della  guerra  ritornò  a Besanzone 
col  titolo  di  farmacista  maggiore.  Era 
stato  decorato  dell’ordine  di  Carlo 
III;  e ricevette  poco  tempo  dopo  la 
croce  della  Legion  d’onore  che  i suoi 
capi  avevano  sollecitata  come  una  ri- 
compensa dovuta  a' suoi  lunghi  ser- 
vigi. In  mezzo  alle  agitazioni  della 
vita  dei  campi,  non  aveva  cessato 
d’  amare  e di  coltivare  le  lettere. 
Ammesso  alla  società  d’agricoltura 
ed  all’accademia  di  Besanzone,  vi 
lesse  varie  memorie  assai  pregevoli, 
il  cui  stile  ricorda  quello  di  Bernar- 
dino di  S.t-Pierre.  Occupalo  mai 
sempre  di  mire  beneliche,  ili  jiro- 
getti  d’  utdità  pubblica , obbliava  le 
proprie  pene  giornaliere  pensando 
ai  mezzi  d’allenire  quelle  degli  al- 
tri. Filosofo  cristiano,  vedeva  con 
calma  arrivare  il  termine  di  sua  vi- 
ta; mori  il  di  i5  dicembre  iSòz, 
pianto  da  tulli  quelli  che  l’avevano 
conosciuto.  Bailly  ha  pubblicato:  Es- 
sai sur  l’ agricullure , considerata 
nelle  sue  relazioni  con  le  arti  d’ in- 
dustria. — Bìolice  Sur  le  fromeut 
locular. — Essai  sur  les  puics  ur- 
lésicns.  Tranne  quest’ultimo  opu- 
scolo stampalo  a Besanzone,  i85u, 
in  8.VO  di  20  pagine,  tutti  gli  al- 
tri vennero  raccolti  nei  Mémoircs 
della  società  d’  agricoltura.  (,)uellu 
deir  accademia  contengono  le  opere 
seguenti;  Du  bui  pliiUiniropliitjue 
des  Sciences  et  desaris. — Souvenirs 
iT  un  voj'agc  à Crenade.  — Notice 
sur  L’  ile  de  Saint  - Domingue.  — 
Burgos  et  la  Eieille  Castille , ri- 
cordi del  1825. — Ealence  et  ses 
cnvirons , gite  ai  lidi  orientali  del- 
la Spagna.  — Recherches  sur  les 
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mnyens'  e.mplojés  successivement 
en  France  pour  exlirper  la  mrndi- 
cilé  et  réprimer  le  nagahondage. 
Quest' ulti  ma  memoria  ottenne  l’ac- 
cessit  nel  concorso  aperto  dall'acca- 
demia di  Màcon.  Alcuni  degli  opu- 
scoli di  Baillv  vennero  riprodotti  ne- 
gli Annales  des  vorages  e nelle  Re- 
vues  che  si  pubblicano  a Parigi,  ha 
lasciato  manoscritte  parecchie  IVou- 
velles  e de’  Mémoires  cui  non  eb- 
be tempo  di  terminare. 

W— s. 

BAILLY-BIUFT  (G  UMBATTI- 
8TA  ),  avvocato,  nato  nel  1 723  a Be- 
sanzone,  godeva  di  non  iscarsa  ri- 
putazione nel  Foro  di  quella  città. 
Ritiratosi  di  bnon’dra  dal  piatire, 
fu  onorato  della  confidenza  dì  tutte 
le  grandi  case  della  provincia,  e 'pub- 
blicò in  una  quantità  dì  cause  im- 
portanti, delle  scritture  che  furono 
lunga  pezza  ricercate  dai  giurecon- 
sulti. Conosciuto  solamente  per  la 
sua  abilità  e per  la  sua  beneficenza, 
fu  nondimeno  iscritto  sulla  lista  dei 
sospetti  nel  1 793,  e condotto  al  ca- 
stello di  Digione.  Ma  in  capo  ad 
alcuni  mesi  le  porte  della  sua  pri- 
gione s’  aprirono  ad  istanza  della 
stessa  Giunta  di  vigilanza  che  l’a- 
veva fatto  catturare.  Passò  gli  ulti, 
mi  suoi  anni  in  mezzo  a’ suoi  libri, 
estraneo  a tutti  gii  avvenimenti,  e 
mori  il  di  27  ottobre  1808,  dì  set- 
tantanove  anni.  Aveva  sposato  la  so- 
rella del  dotto  storico  dì  Pontarlier 
(vedi  Dnoz  nella  Biogr.).  Si  deve  a 
Baillj-Briet:  Le  comlé  de  Alontbd- 
liard  agrandi  et  enrichi  au  préju- 
dicp  de  la  Franche  Corate  colla 
permuta  conchiosa  il  di  21  maggio 
1786  tra  il  re  di  Francia  e il  duca 
Wurtemberg  (Besanzone,  1 789),  in 
8 vo  di  556  pagine.  Tale  opera,  de- 
dicata agli  stati  generali , divenne 
l’occasione  d'uiia  polemica  alquaii- 
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to  calda  tra  l’ autore  ed  un  ministro 
protestante  (v.  Kilg  nella  Biogr.). 
Le  diverse  questioni  sollevate  in  ta- 
le scritto  furono  troncate,  poco  tem- 
po dopo , dall’  unione  del  paese  di 
Montbélìard  alla  Francia  ; ma  le 
carte  e i documenti  inediti,  stam- 
pati alla  line  del  libro,  devono  me- 
ritargli luogo  tra  i libri  di  storia 
che  potranno  sempre  essere  util- 
mente consultati. 

W— s. 

BAIRD  (sir  David),  generale 
inglese,  entrò  nel  1772  come  alfie- 
re nel  secondo  reggimento  d’ infan- 
teria, diventò  tenente  nel  1778,  ed 
alcuni  mesi  dopo  capitano  della  com- 
pagnia di  granatieri  d’ un  reggimen- 
to (il  75.0)  assoldato  da  lord  Ma- 
cleod.  11  corpo,  imbarcato  nel  1 779 
per  le  Indie  orientali  era  appena 
arrivato  a Madras  che  bisognò  com- 
battere, e fu  quasi  interamente  di- 
strutto. Il  sovrano  dì  Misura  , il  fa- 
moso Aider-All  (Haider-Alj-) , a- 
vendo  conchiuso  un  trattato  segre- 
to coi  Maratti  e col  nizam  del  De- 
can , ed  ansioso  dì  vendicarsi  degli 
Inglesi  i quali,  in  onta  al  trattato 
del  1769  l'avevano  lasciato  lottar 
solo  contro  di  putenti  nemici,  fece 
in  luglio  1780  una  repentina  inva- 
sione nel  Carnate  alla  guida  d’ un 
esercito  dì  ottantamila  combattenti, 
senza  contare  un  corpo  considere- 
vole sotto  gli  ordini  dì  Mir-Saib, 
alquante  truppe  francesi , e molti 
utUzìalì  della  stessa  nazione.  A tale 
formidabile  esercito  gl’  Inglesi  non 
potevano  opporre  che  cinque  in  sei- 
mila soldati  comandati  da  sìr  Etto- 
re Monco,  de’ quali  poi  anche  una 
porzione  sotto  il  colonnello  Baìllie 
era  in  quel  momento  lontana  dal 
campo.  Un  distaccamento  di  cui  il 
73.0  faceva  parte  fu  spedito  per  ri- 
chiamare tale  schiera  -,  ma  al  loro  ri- 


Digitized  by  Coogle 


BAI 

torno  e quetta  e quello  riuniti  lii- 
roDO  lorpredi  a Penmboncura , in 
ima  alrelta  che  il  vigilante  Aider- 
Ali  aveva  fatto  circondare  di  trup- 
pe e di  cannoni  mascherati,  che  me- 
narono grande  strage.  Nondimeno 
la  bravura  e la  lattica  degl' Inglesi 
trionfavano  della  superiorità  del  nu- 
mero e della  diflicoltà  del  sito , al- 
lorché, per  una  disgrazia  impensata, 
i cassoni  della  loro  artiglieria  salta- 
rono in  aria,  cagionando  con  l'es- 
plosione perdile  grandi.  Tippù-Saib, 
figlio  d' Aider-All , i cui  soldati  fug- 
givano in  disordine,  profittò  di  tale 
sinistro  per  ricondurli  sul  campo 
della  carnillcina  , ed  il  furore  di 
que’  barbari  si  sfogò  con  una  fero- 
cia la  quale  non  fu  temperata  se  non 
dalle  rappresentanze  dei  militari 
francesi  [v.  Hydkr-Alì  nella  £(o.). 
11  colonnello  Fletcher  fu  nel  nume- 
ro dei  morti.  II  colonnello  Baillìe 
ed  il  capitano  Baird,  gravemente  fe- 
riti , furono  condotti  a Seringapat- 
nam  al  cospetto  d’  Aider,  il  quale  li 
trattò  con  l’insolenza  che  può  ispi- 
rare una  vittoria  a caro  costo  com- 
perata, ed  ordinò  si  chiudessero  in 
oscure  prigioni.  David  Baird  fu  in- 
catenato per  una  gamba  ad  uno  dei 
suoi  compagni  di  sventura  , e più 
volte  fu  in  procinto  d’essere  mo- 
schettato. Soltanto  in  capo  a tre  an- 
ni e mezzo,  nel  1784,  uscì  il  capi- 
tano Baird  di  captività,  e potè  rag- 
giungere in  Arcale  gli  avanzi  del 
suo  reggimento.  Creato  tenente-co- 
lonnello nel  1790,  prese  parte  nel 
1731  c 1792  all’assedio  di  Serin- 
gapatnam,  e l’anno  appresso  a quel- 
lo dì  Pondichcri.  Il  grado  di  colon- 
nello gli  fu  dato  nel  1795,  quello 
di  brigadiere  nel  1797,  c quello  di 
maggior  generale  nel  1798.  Nel 
1 799  sì  ritrovò  di  nuovo  dinanzi  a 
Serìngapatnam  , e fu  desso  quegli 
Suppl.  t.  1. 
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cìie  li  di  4 maggio  diresse  l'assalto 
di  quella  piazza.  L’  esercito  ricono- 
be  la  sua  bella  condutt.i,  facendogli 
presentare  dal  generale  in  capo  Har- 
ris la  spada  d'apparato (rrn/e  sworj) 
del  sultano  vinto.  Ma  tale  distinzio- 
ne non  lo  consolò  di  vedere  il  co- 
mando dell.i  piazza  che  aveva  espu- 
gnata conferito  dal  governatore-ge- 
nerale, marchese  di  Welleslej  i ad 
un  giovane  uiUziale,  allora  poco  na- 
to, ma  che  era  suo  fratello,  il  colon- 
nello Wellington:  tale  preferenza 
gli  cagionò  un  risentimento  che  tra- 
pelò di  frequente  nel  suo  discorso 
e nelle  sue  lettere.  Baird  ricevette 
nel  1801  il  comando  d’una  spedi- 
zione inviata  in  Egitto,  e raggiunse 
l’e.sercito  del  generale  Hulchinson 
poco  tempo  innanzi  la  resa  d' Ales- 
sandria. Decorato  nel  1 804  dell’or- 
dine della  lUezzaluna  d'Egitto  di 
prima  classe,  divenuto  tenente-ge- 
nerale nel  i8u5,  fu  messo  alla  testa 
d'  una  spedizione  contro  il  capo  di 
Buona  Speranza,  lidi  8 giugno  1806 
l’esercito  olandese  fu  assalito  e dis- 
fatto; il  IO  il  forte  e la  città  del 
(iiapo  vennero  a capitolazione;  il  18 
la  colonia  fu  resa  dal  generale  Jan- 
sen.  Nel  1807  Baird  passò  sotto  gli 
ordini  del  generale  Catheat , e co- 
mandò una  divisione  all’ assedio  dì 
Copenaghen,  dove  fu  due  volte  fe- 
rito leggermente,  lii  genua|0  1809 
era  in  Spagna  alla  guida  della  pri- 
ma divisione  dell’ esci  cito  comanda- 
to da  sic  John  Muore  ; alla  Coro- 
gna  ebbe  un  braccio  fracassato  fino 
dal  principio  della  zuffa  (1).  Fu  des- 
so quegli  che,  essendo  il  piò  aiizia- 

(1)  BjÌcH  ili  il  priuKi  dell*  »■ 

t<>rcito  tu{;(rve  'juale  n foce 
ziooe  d'efifrsi  rt  l«  oUa  tUlia  .del 

traccio,  fj^taudu  «ntntiiet>le  alcuni  mu«coU 
inT«c«  dì  tagliale  il  lunccio  itesco. 

z. 
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no  uffiziale  dopo  la  morte  del  ge- 
nerale, dovette  informare  il  suo  go- 
verno dell’esito  di  quella  battaglia 
che  i suoi  compatriotti  riguardaro- 
no come  una  vittoria.  In  tale  occa- 
sione il  parlamento  britannico  deli- 
berò de’ ringraziamenti  a suo  favo- 
re, siccome  erasì  già  fatto  a suo  ri- 
guardo in  quattro  occasioni  prece- 
denti. Baird  fu  creato  baronetto  nel 
1809  ed  in  pari  tempo  gran  croce 
dell’ordine  del  Bagno;  nel  1814  fu 
elevato  al  grado  di  generale  coman- 
dante in  capo  delle  truppe,  e crea- 
to consigliere  privato  per  l’ Irlanda. 
Fn  fatto  governatore  di  Kinsale  nel 
1819  e del  forte  Giorgio  nel  1827. 
Mori  il  di  18  agosto  1829.  Teo- 
doro Hook  ha  pubblicato  nel  i852 
a Londra  la  Fila  di  sir  David  Baird, 
comprendente  il  suo  carteggio  col 
duca  di  Wellington,  il  marchese  di 
Wellesl^,  i lordi  Melville  e Castle- 
rcagh,  ecc.,  2 voi.  in  8.vo.  Tale  o- 
pera,  troppo  voluminosa  e la  quale 
non  è altro  che  un  panegirico,  è 
l’ oggetto  di  parecchie  lettere  piene 
di  fatti , ed  inserite  nell’  Asiatic 
Journal  à(\  i853.  U critico  attenua 
molto  r opinione  che  si  è data  del 
merito  e dei  servigi  di  David  Baird, 
come  pure  del  rigore  della  sua  ca- 
ptività nell'India.  Secondo  lui  que- 
sto oifiziale,  nato  con  felici  disposi- 
zioni, ma  che  non  erano  state  colti- 
vate nella  sua  infanzia , non  era  ca- 
pace d'abbracciare  un  vasto  disegno 
d'operazioni  ; era  d’altro  canto  pie- 
no di  bravura,  di  risolutezza,  ed  in 
pari  tempo  d’umanità,  e sapeva  man- 
tenere tra  i tuoi  soldati  la  più  esatta 
disciplina.  L. 

BAITELLI  ( Giulia  );  vedi  Fe- 
HAROLi  nella  Biogr. 

BAIZÉ  (Natale  Filippó),  pre- 
te della  congregazione  della  Dottri- 
na cristiana , nato  a Parigi  il  di  28 
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ottobre  1672,  diresse  dapprima  il 
collegio  di  Vitij-le-Francais,  e vi 
insegnò  teologia  nel  1697.  Ritornò 
a Parigi  nel  1704  per  esercitarvi  le 
stesse  incumbenze  nel  convento  di 
S.  Carlo,  via  dei  Fossés-S.t-Fictor. 
Miron,  dottore  del  convento  di  Na- 
varca, avendo  lasciato  i suoi  libri  ai 
padri  della  Dottrina  cristiana,  a con- 
dizione che  la  loro  biblioteca  stesse 
aperta  al  pubblico  in  certe  ore  della 
settimana  , il  p.  Baizé  ne  fu  fatto 
direttore  ; egli  ne  stese  il  catalogo 
con  una  tale  esattezza  che  nessun 
altro,  sotto  quest'aspetto,  gli  può 
essere  paragonato.  11  sistema  da  lui 
scelto  ebbe  il  suffragio  più  lusin. 
ghiero,  queUo  dell’abate  Bignon,  bi- 
bliotecario del  re.  11  p.  Baizò  fece 
l’apertura  della  biblioteca  di  S.  Car- 
lo, il  di  24  novembre  1718,  con  un 
discorso  latino  non  meno  elegante 
che  solido,  ma  che  per  modestia  non 
volle  mai  dare  alle  stampe.  Divenu- 
to assistente-generale  della  congre- 
gazione nel  1725,  tntta  la  sua  vita 
non  fu  che  un  lavoro  continuo  ; ma 
nulla  potè  turbare  la  pace  dell’ani- 
mo suo  e la  dolcezza  del  suo  carat- 
tere. Mori  a Parigi  il  di  24  gennajo 
1 74^'  Non  si  hanno  di  lui  altri  scritti 
stampati  che  l’elogio  del  p.  Le  Sè- 
melier,  inserito  nel  Mercurio  di  lu- 
glio 1725,  degli  statuti  e delle  al- 
legazioni concernenti  gli  affari  della 
sua  congregazione  , alcuni  articAili 
( nel  supplemento  di  Moreri  ) sui 
grandi  uomini  eh’ essa  ha  prodotti 
ed  una  storia  compendiosa  della  stes- 
sa congregazione  e de’suoi  generali 
nel  t.  V HI  della  Gallia  christiana, 
con  diversi  documenti  alla  fine  del 
volume.  Il  Catalogo  della  biblioteca 
di  S.  Carlo,  in  22  voi.  in  8.vo,  è a- 
desso  nella  biblioteca  dell’Arsenale; 
ma  il  secondo  volume  della  tavola 
sì  è smarrito.  Si  trova  nel  Mercure 
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de  France  del  mese  di  giugno  i ?46 
un  elogio  itoriro  del  p.  Baìzd,  geni- 
to dal  suo  confratello  il  p.  Devismes, 
p.  92*99-  C. — T — V. 

BAJARDl  o BAJARDO  (Otta- 
'10  Antonio),  antiquario  italiano, 
era  nato  Terso  il  1690  a Parrn.i,  di 
una  ùmiglia  nobile  e jiretendeva 
diseendere  dal  cavaliere  Bajardo. 
Abbracciata  la  vita  religiosa  , andò 
a Roma,  dove  i suoi  natali  e la  sua 
capacità  lo  fecero  abbastanza  pron- 
tamente salire  alle  dignità  di  refe- 
rendario e notirìo  della  santa  sede. 
Dotato  d'  un  immaginazione  arden- 
te e d’una  vasta  memoria  , s’acqui- 
itd  il  concetto  d’ uno  de'  primi  ar- 
abeologi  d’ Italia.  La  scoperta  d’Er- 
colano  empiè  di  stupore  l’Europa. 
1 ciotti  attendevano  exm  impazienza 
la  pubblicazione  dei  monumenti  che 
vi  li  erano  trovati  in  grande  quan- 
tità. Il  re  di  IVapoli,  òirlo  III,  po- 
se gli  occhi  sopirà  Rajardì  per  affi- 
dargli tale  importante  lavoro.  Arri- 
Talo  a Na|K>li,  nel  1747  incomin- 
ciò dallo  stendere  in  un  volume  in 
foglio  il  Catalogo  dei  monumenti 
raccolti  a Portici.  A tale  rolume  ne 
doveva  tener  dietro  un  secondo  che 
avrebbe  contenuto  le  figure  dei  mo- 
numenti con  la  loro  spiegazione.  In 
aspettando  che  gl’intagli  fossero  ter- 
minati, Bajardi,  bramoso  di  far  mo- 
stra del  suo  sapore  presso  i Napoleta- 
ni, ottenne  dal  re  la  permissione  di 
aotoYnrrenn  prodromo  opre  fazione, 
destinato  a. far  conoscere  l’epoca,  le 
continuazioni  e 1’  utilità  degli  scavi 
d’Ercolano.  Egli  aveva  più  erudizione 
che  non  ne  abbisognava  per  tale  la- 
voro, ma  mancava  di  criterioedi  gu- 
sto, due  qualità  che  gli  sarebbero  sta- 
te necessarie  per  usare  sobriamente 
del  suo  sapere.  Erano  già  comparsi  di 
ule  Prodromo  5 voi.  in  4-to  gros- 
sissimi, e Bajardi  non  era  ancora  en- 
trato in  argomento.  Impazientato 
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del  ritardo  che  soS'riva  la  descrizio- 
ne delle  antichità  , il  re  prese  alla 
fine  il  partito  di  distribuire  il  lavo- 
ro a parecchi  dotti  di  cui  compose 
l’accademia  Ercolanese.  Bajardi  ne 
fu  nominato  presidente  ; e gli  si 
conservò  lo  stipendio  di  seimila 
scudi  che  gli  era  stalo  promesso.  Ma 
egli  montò  ciò  nonostante  in  furia 
vedendosi,  con  tale  componimento, 
rapire  una  parte  della  gloria  che 
si  riprometteva  pubblicando  solo 
quella  grande  opera.  Lasciò  N'a- 
|Kili  alcuni  mesi  dopo , minaccian- 
do dì  far  stampare  a profirie  spese 
due  nuovi  volumi  del  suo  Prodro- 
mo ; fortunatamente  non  ne  fece 
nulla.  L'abate  B.irthèicmv  viaggian- 
do per  procurare  nuove  medaglie  si 
gabinetto  del  re  , ebbe  occasione  di 
vedere B.ijardi  una  prima  volta  a Na- 
{)oli.  Lo  trovò  ohe  dettava  al  suo  se- 
gretario una  risposta  ad  un  frate  di 
Calabria  che  l’aveva  consultato  sul- 
l’ ìrobar.'izzo  di  concil'iare  il  sistema 
di  Copernico  col  passo  della  scrit- 
tura che  dichiara  Li  terra  immobile. 
Congedato  ch’ebbe  il  mes-so,  il  dot- 
to Italiano  colmò  V abate  Barthéle- 
mv  di  contrassegni  di  stima , e di 
premura  ; fece  recare  uno  scatolone 
lutto  pieno  delle  sue  poesie  latine 
delle  quali  scelse  una  intitolata:  De- 
scrizione anatomica  del  cervello. 
Ma  la  signora  Maria  Laura,  sua  an- 
tica amica,  avendogli  rappresentato 
che  un  si  bel  soggetto  doveva  esse- 
re meditato  per  esser  ben  compre- 
so , egli  s’  arrese  a tale  ragione , • 
lesse  la  Fontana  di  Trevi,  compo- 
nimento suo  ch'egli  stesso  dichiarò 
pieno  di  fuoco  poetico.  Contento  di 
sì  buona  accoglienza , Bartliélemv 
volle  fargli  una  seconda  volta  dopo 
il  suo  ritorno  a Roma.  Conversando, 
gli  domandò  se  finirebbe  la  sua  pre- 
fazione. Egli  rispose  che  1’  aveva  so- 
spesa e che  per  ricrearsi  si  occupa- 
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va  d’ un  compendio  della  Storia 
Universale  che  avrebbe  compresa  in 
13  voi.  in  i2.mo,  incominciando  dal 
fissare  il  punto  del  cielo  dove  Iddio 
collocò  il  gole  nel  formare  il  mon- 
do. Aveva  , soggiunge  Barthclemj , 
acoperto  di  recente  tale  punto , e 
me  lo  mostrò  sopra  un  globo  cele- 
ste. Tutto  die  si  prenda  belle  dei  ri- 
dìcoli di  Bajardi,  l’ accademico  fran- 
cese rende  però  giustizia  al  suo  me- 
rito reale.  « Avrebbe,  die’ egli,  do- 
ti vuto  contentarsi  dì  parlare  e dì 
« non  iscrivere.  Senza  il  suo  Pro- 
« dromo  sarebbe  piò  stimato;  poi- 
u cbè  sa  e sa  molto . . . Non  è ciar- 
li latano  rispetto  all’antico.  » S’i- 
gnora la  data  della  morte  di  cotesto 
prelato;  ma  essa  è posteriore  all’an- 
no  1 760 , epoca  in  cui  era  assai  at- 
tempato. La  sola  opera  stampata 
che  di  lui  si  conosca,  è il  Prodromo 
dell'antichità  t€  E rcolano  , 1752- 
56  in  4-to,  5 voi.,  in  ciascuno  dei 
quali  è il  ritratto  dell’  autore  in 
medaglione.  Ha  avuto  piò  o meno 
parte  ai  primi  volumi  della  magni- 
fica opera  intitolala:  Le  antichità 
di  Ercolano  esposte  , con  qualche 
spiegazione,  Napoli,  1757-92  in 
foglio  »9  voi.  cosi  divisi  : Le  pittu- 
re, 5 voi.;  i bronzi,  2 voi.;  i cande- 
labri, I voi.;  finalmente  il  catalogo, 
che  è di  Bajardi,  i voi.  Le  piò  delle 
particolarità  sparse  nel  presente  ar- 
ticolo sono  estratte  dal  Forrage  en  I- 
talied\  Barthélemj.  Il  dotto  Francese 
parla  di  B3|ardi  nel  suo  carteggio, 
p.  52,  121,  307  e 4°5.  W — 8. 

BAJON,  medico  naturalista  della 
facoltà  di  Parigi  fu  mandato  come 
chirurgo  maggiore  a Cajenna  nel 
1763.  Appena  arrivato  in  quell’iso- 
la, ebbe  occasione  d’osservare  la  ma- 
lattia contagiosa  che  si  sviluppò  tra 
gli  Europei  novellamente  sbarcali  ; 
ma  ogni  suo  sforzo  per  combatterla 
tornò  vano,  e ride  perire  l’un  dopo 
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l’altro  la  maggior  parte  de 'suoi  com- 
pagni di  viaggio.  Nel  1775  ottenne 
una  medaglia  d’oro  dall’ acaademia 
di  chirurgia  per  una  Memoria  che 
le  aveva  indirizzalo  sul  trattamento 
delle  malattie  infiammatorie.  L’an- 
no successivo  fu  eletto,  sulla  propo- 
sta di  Daubenton  , corris[K>ndente 
deir  accademia  delle  scienze  , alla 
quale  inviava  frequentemente  delle 
note  di  storia  naturale.  Dopo  un  sog- 
giorno di  dodici  anni  , tanto  a Ca- 
jenna  quanto  nella  Gujana , ritornò 
in  Francia  verso  la  fine  del  1776 
radducendo,  insieme  a piante,  qua- 
drupedi e pesci,  una  moltitudine  di 
osservazioni  nuove  cui  pubblicò  con 
questo  titolo:  Mémoires  pour  ser- 
vir d l’ histoire  de  Cayenne  et  de 
la  Guyane francaise,  datts  lesquels 
on  fait  connallre  la  nature  du  cli- 
mat  de  cette  conlrce , ecc. , Paris  , 
1777-78,  2 voi.  in  8.V0  fig.  ; Irad. 
in  tedesco,  Erfurt,  1780-1784,  2 
voi.  in  8.V0.  Il  primo  volume  contie- 
ne sedici  memorie:  le  une  sulle  ma- 
lattie che  regnano  piò  frequente- 
mente a Cajenna  ; le  altre  sui  ser- 
penti ed  altri  animali  velenosi  che 
a’  incontrano  in  quell'  isola  , sopra 
alcuni  uccelli  rari,  e finalmente  sul 
manioc  ed  i mezzi  di  renderne  neu- 
trali le  proprietà  deleterie.  Il  secon- 
do ne  racchiude  dodici,  di  cui  la  pri- 
ma è la  descrizione  geografica  di  Ca- 
jenna e della  Gujana  ; le  susseguenti 
trattano  delle  malattìe  che  Bajon  a- 
veva  osservate  d’un  modo  speciale; 
e finalmente  altre  sono  dedicate  alla 
descrizione  di  jiarccchì  quadrupedi 
poco  noti,  del  pesce  elettrico  che  a 
Cajenna  si  chiama  anguilla  treman- 
te; delle  jiiantealimeatari  della  Guja. 
na  e della  loro  coltura , e del  corpi 
luminosi  che  brillano  sul  mare  nrl- 
r oscurità.  Parecchie  delle  memorie 
di  Bajon  vennero  pubblicate  intiere 
o per  estratti  nel  Journal  de  mède- 
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cine  ed  in  quello  di  physitjue.  Buf-  derio  della  coinpagnia,  c si  rimbar- 
fun  ha  fatto  uso  della  sua  memoria  rA  per  la  medesima  destinazione.  La 
iìÀtapir;  ma  notandovi , con  ogni  Francia  e l’Inghilterra  erano  in  guer- 
conveniente  riguardo,  alcune  inesat-  ra  allora  ; il  che  diede  luogo  ad  un 
tezze  sfuggite  al  chirurgo  naturali-  combattimento  contra  due  vascelli 
sta  nella  descrizione  anatomica  di  francesi  che  s'incontrarono  fino  dal 
quel  quadrupede.  Sennini,  nelle  no-  terzo  di.  Dopo  una  valorosa  difesa, 
te  della  sua  edizione  delle  OEuvres  i Francesi  s’arresero,  e le  loro  navi 
di  Buffon,  tratta  assai  più  severamen-  furono  vendute  in  un  porto  di  Spa- 
te  Bajon  il  quale,  dic’egli,  confinato  gna.  Appena  arrivato  sui  lidi  di  Gui- 
dai suo  impiego  inCajenna,  siriraet-  nea,  Baker  discese  a terra  con  otto 
teva  ai  naturali  del  paese  per  com-  uomini  ; e siccome  aveva  già  fatto  il 
pilare  le  sue  memorie  (vedi  il  Bnf-  viaggio,  si  confidava  di  riuscire  fino 
fon  Aì  Sonnini,  XLIX  i6(ì,  e l’His-  dallo  stesso  giorno  a stringere  coi 
taire  des  poissons , V , 379  ) , Ba-  Negri  qualche  relazione  di  commer- 
jon  era  intimo  amico  dì  Mauduitdel-  ciò,  e divisava  di  restituirsi  alla  sua 
la  Yarenne,  medico  naturalista,  di  nave  innanzi  la  notte.  Ma  un  nem- 
cui  abbiamo  alcune  opere,  e che  fu  bo  furioso  ne  lo  impedì.  Non  arri- 
uno  dei  collaboratori  AtW’Encyclo-  schiandosi  però  di  rimanere  a terra 
pédie  méllioditjue.  Si  trova  ancora  per  paura  di  sorpresa,  passò  la  not- 
il  nome  di  Ba]on  nella  lista  dei  corri-  te  nella  sua  scialuppa,  esposto  al 
sjKindenll  dell’accademia  delle  scien-  vento  ed  alla  pioggia,  mentre  i va- 
ie per  l’anno  1790;  ma  non  si  ò scelli  distaccati  dalle  ancore  erano 
potuto  scoprire  nè  quando  nò  dove  sospinti  verso  1 alto  mare.  La  levata 
sia  morto.  W — s.  del  sole  non  raddusse  che  un  fioco 

BAKER,  viaggiatore  inglese  che  chiarore.  Una  densa  nebbia  impedì 
dev’essere  distinto  pel  suo  merito  Baker  di  scorgere  i vascelli  e d’es- 
da  una  folla  d’avventurieri,  ha  scriu  seme  veduto.  Imagìnandosi  che  a- 
to  un  viaggio  che  porta  il  suo  nome,  vesserò  risalito  la  costa,  sì  sforzò  di 
sebbene  non  fosse  partito  d’inghii-  raggiungerveli,  intanto  eh’ essi,  av- 
terra  che  in  qualità  di  fattore.  Ron-  vicinandosi  al  luogo  dove  l’avevano 
del  e Revai  erano  i due  capitani  del-  lasciato  e non  ve  lo  trovando,  ten- 
ia spedizione,  e comandavano  ognu-  nero  che  fosse  perito.  Poiché  l’ im- 
no  un  bastimento.  Vero  è che  Baker  presa  doveva  condursi  per  suo  con- 
per  la  sua  abilità  e per  l’esperienza  sigilo  e pe’suoi  lumi,  i due  capitani 
acquistata  nel  viaggio  di  Rutter  a-  privi  di  si  potente  soccorso  risolsero 
veva  meritato  l’onore  di  partecipare  di  far  ritorno  in  Inghilterra.  Tale 
all’autorità  del  due  capi.  Tale  viag-  funestadeterminazione  espose  Baker 
gio  è dell’  anno  1 565.  Nel  ritorno , ai  più  fieri  pericoli.  Egli  risaliva  sem- 
che  fu  piuttosto  infelice,  Baker  era-  pre  la  costa,  ed  ogni  colpo  di  remo 
si  impegnato  per  una  specie  di  voto  l’allontanava  dai  vascelli.  Talvolta 
a non  radere  più  le  coste  di  Guinea,  smontava  a terra  co’  suoi  compagni 
Tuttavia,  stretto  dalle  sollecitazioni  per  prendervi  alcune  radici,  o per 
d’ una  compagnia  che  conosceva  la  comperare  assai  caro  da  qualche  Ne- 
siia  prudenza  ed  il  suo  zelo  ; avendo  grò  un  po’  di  mele  o di  vino  di  pai- 
pure, come  ogni  buon  marinajo,  di-  ma.  Obbligati  a passare  una  notte 
menticato  dopo  alcuni  mesi  di  ripo-  vicino  ad  un  ruscello  in  che  fortu- 
to  le  pene  sofferte,  s’arrese  al  desi-  natamente  s’ erano  imbattati,  e che 
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gilUrasi  io  mare  fra  rocce>  provaro- 
no un  male  peggiore  ancora  della 
fame,  il  timore  d’essere  divorati  da- 
gli animali  ebe  venivano  a dissetar- 
si a quel  ruscello.  L’oscuritb  non  era 
si  densa  che  non  ne  discernestcro 
una  grande  quantità  ; ed  il  loro  a- 
apctto  gli  spaventava  quanto  le  loro 
grida.  Però  non  furono  veduti  da 
nessuna  delle  fiere  o non  si  cercò 
dì  nuocer  loro.  La  dimane  si  rim- 
barcarono e giunsero  presso  una 
spiaggia  dove  uno  stuolo  di  Negri 
armali  fece  loro  temere  un  nuovo 
pericolo.  Tuttavia  , istruendosi  per 
via  di  segni , Baker  conobbe  che  i 
Negri  erano  armati  contro  dei  Por- 
toghesi; ed  i Negri  s’avvidero  che 
egli  e la  sua  gente  abbisognavano  di 
viveri,  e loro  ne  diedero.  Baker  pro- 
mise il  soccorso  delle  navi  che  assi- 
curò non  essere  lontane.  Talesoper- 
chieria  gli  riuscì  ancora  presso  alcu- 
sie  altre  popolazioni  ; Analmente  non 
avendo  piò  nulla  a dar  loro , ed  es- 
sendosi spogliati  de’ loro  stessi  abi- 
ti, Baker  ed  i suoi  compagni  erano 
minacciati  duna  morte  quasi  certa, 
allorché  due  navi  francesi  compar- 
vero e li  ricevettero  a bordo.  E vero 
che  furono  accolti  come  prigionieri 
di  guerra  ; ma  dopo  alcuni  mesi  di 
soggiorno  in  Francia,  Baker  compe- 
rò la  sua  libertà,  e ritornò  nella  sua 
patria  dove  mori  verso  il  i58o. 

M— E. 

BAKKER  ( GE|iBnA^Do  ),  medi- 
co olandese,  professore  nell’unircr- 
sità  di  Groninga,  nacque  in  Enkbui- 
sen,  nell'Olanda  settentrionale  , il 
dì  i.mo  novembre  i77i-  Dopo  ave- 
re imparato  con  molta  facilità  c riu- 
scita le  lingue  antiche,  si  dedicò  allo 
studio  della  medicina  nelle  univer- 
sità d'Alkraaer,  di  Groninga  e di 
Leida.  Andò  principalmente  debi- 
tore della  sua  istruzione  alle  cure 
dal  dottore  Dupui,  il  quale  divenne 
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successivamente  professore  in  quel- 
le diverse  facoltà.  Bakkcr  frequentò 
pure  a Leida  le  lezioni  di  Sandifori, 
di  Parados,  di  Vollelen,  e vi  fu  dot- 
torato nel  I 794-  Esercitò  dapprima 
l'arte  di  guarire  in  Edam,  piccola 
città  dell'  Olanda  settentrionale  e vi 
mo.strù  molto  zelo  per  1'  esercizio 
della  ostetricia  e della  medicina  pra- 
tica. Nel  i8o6  fa  fatto  lettore  d’a- 
natomia , di  chirurgia  e d'ostetricia 
nella  scuola  chirurgica  di  Arlcm,  e 
l'anno  appresso  gli  fu  conferito  un 
posto  di  professore  ordinario  a Fra- 
neker.  Nel  i8i  i allorché  l'Olanda 
fu  aggregata  all’  impero  francese,  il 
governo  lo  creò  professore  d'anato- 
mia , di  Asiologia , di  chirurgia  e di 
ostetricia  nell’università  di  Gronin- 
ga. Bakker  adempì  tali  importanti 
incumbenze  pei  corso  di  diecisette 
anni , e non  si  rese  mcn  chiaro  co- 
me professore  clic  come  scrittore. 
Fu  valente  soprattutto  nell’arte  delle 
preparazioni  anatomiche  e delle  in- 
iezioni. 1 suoi  corsi  d’ostetricia  con- 
tiibuii'onu  mollo  a {ormare  de’buo- 
iii  allievi.  Si  occupò  altresì  con  zelo 
dell'  anatomia  del  cervello  e dell'  a- 
nalomia  comparata.  Questo  medico 
mostrò  sempre  molta  umanità  e mol- 
to disinteresse  ; ed  ebbe  segnata- 
mente  occasione  di  darne  pruove 
neH'cpidemìa  che  afflisse  la  città  di 
Groninga  nel  1826  , e di  cui  pub- 
blicò una  descrizione.  Morì  d’  una 
gotta  anomala  che  assah'  gli  organi 
addominali,  il  di  14  giugno  i8a8. 
Bakkcr  ha  pubblicato  diverse  opere 
in  olandese.  Parecchie  versano  sui 
parli  ; vi  si  osserva  altresì  un  trat- 
tato sul  magnetismo  animale,  uno 
sui  vermi,  diretto  contra  il  profes- 
sore Rudolph  di  Berlino,  un  altro 
sull’  occhio  umano.  Le  altre  sue  o- 
pere  sono  in  latino.  Ecco  la  lista 
delle  principali:  1.  Ora  fio  inaugu- 
ralis  de  Ut  quae  arlis  obstetriciae 
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ulìlitatem  augere  possunt , et  gra- 
tum  magis  acceplumque  reddere  , 
Groningae,  1 8 1 4-  É il  discorso  .che 
recitò  pi/;liando  possesso  della  sua 
cattedra  di  professore  a Groninga; 
li.  Descriptio  icotiis  pelvis  fe  vinae 
et  schematum  capitis  infantili^  , 
iisque  illustratus  partus  Immani 
mechanismns,  ibid.,  i8i6,  in  fog. 
gr.  ; III.  Osteograpbiapiscium,  Ca- 
di praesertim  aeglejini,  compara- 
ta cum  Lampride  gatta  to  specie 
ruriore , ibid. , 1 8?.2  , in  8.ro , con 
1 5 tar.  ; rV.  Epidemia  quae  anno 
1826  urbem  Groningam  ajflixit , 
in  brevi  conspectu  posita,  1826,  in 
8.V0;  V.  De  natura  hominis,  liher 
elementarius,  ibid.,  1827,  2 voi.  in 
8.V0.  Qucsfultinna  opera  doveva  es- 
sere un  trattato  compiuto  d'anato- 
mia e di  fisiologia;  crediamo  che  non 
sia  terminata.  G — t — n. 

BALAIID  { Mari*  Frasicesca 
Gucomi^a  Albv,  dama),  nata  a Ca- 
stres  nel  1776,  aveva  ricevuto  dalla 
natura  un  ingegno  notabile  per  la 
poesia.  Maritata  giovane  , ebbe  la 
fortuna  di  trovare  nel  suo  consorte, 
uno  dei  chiari  avvocati  del  Foro  di 
Gastres,  un  uomo  fatto  per  apprez- 
zarla. Un  poema  in  quattro  canti , 
V Amour  ma  temei,  che  fece  stam- 
pare senza  nome,  Paris,  1810,  in 
8.V0  , benché  inferiore  a quello  di 
Millevoje  ( vedi  questo  nome  nella 
Biogr.  ) aveva  pubblicato  sul  mede- 
simo soggetto,  fu  accolto  favorevol- 
mente dagl’ Intelligenti.  Nel  1811 
la  Balard  riportò  due  premj  riser- 
bati all’accademia  de’giuochi  fiorili, 
r uno  per  \xti’ Elegia,  e l'altro  per 
iin  Inno  alla  Eergine.  Incoraggila 
da  tale  duplice  successo,  continuò  a 
mandare  quasi  ogni  anno  qualche 
eomposizionc  al  concorso;  e se  tutte 
non  furono  coronate  meritarono  al- 
meno l’approvazione  de’ suol  giudi- 
ci, e le  più  furono  inserite  nelle  rac- 
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colte  dell’accademia.  Al  ristatirarsi 
del  governo  Borbonico,  la  Balard  es- 
presse i suoi  sentimenti  in  un’ode 
nella  quale,  in  mancanza  delle  vere 
qualità  del  genere  lirico  , si  trova 
dell’  abbondanza  e della  dolcezza. 
Ammessa  nel  i8ig  all’accademia 
dc’giuochi  fìorili,  vi  lesse  subito  l’an- 
no appresso  un  E Ioga  de  mad.  Eer- 
dier  [vedi  questo  nome  nella  Aio.) 
che  si  trova  poco  degno  di  colei  che 
l’aveva  ispirato.  D’un  carattere  te- 
nero ed  inclinata  alla  melancolia,  la 
Balard  riusciva  principalmente  nei 
soggetti  che  richiedono  sentimento. 
L’ultima  sua  poesia  è le  Tombeau 
de  Sj'lvandre , idillio  cui  termina 
questo  verso  si  semplice,  ma  si  com- 
movente: ' 

J9  ee  veiit  p«i  id«  c«B»oler. 

La  Balard  mori  a Castres  il  di  8 a- 
prile  1822,  dì  quarantasei  anni,  la- 
sciando inedite  varie  poesie , fra  le 
altre  yelleda , cantata  di  cui  aveva 
tratto  l’argomento  dai  Martjrs  del 
sig.  dì  Cbàteaubriand.  S — -i. 

BALBANI  ( Nicolò  ),  della  citti 
di  Locca  , fu  ministro  della  chiesa 
italiana  a Ginevra,  dove  pubblicò  in 
italiano  una  Vita  del  marchese  Ga>- 
kazzo  Caracciolo  nella  quale,  come 
il  tìtolo  annunzia  , si  vede  un  raro 
e singoiar  esempio  di  perseveranza 
nella  pietà  e nella  vera  religione  , 
Ginevra,  i58i,  in  iG.mo.  Tale  o- 
pera  che  al  suo  tempo  ebbe  molta 
voga,  fu  tradotta  in  francese  da  Vin- 
cenzo Minntol,  e la  traduzione  com- 
parve a Ginevra  nel  1 587  , l’  anno 
stesso  della  morte  di  Balbani.  E sta- 
ta pur  tradotta  in  latino,  i5y6,  in 
8vo;  ed  in  inglese  da  Gugl.  Cra- 
shaw,  in  4 -Io.  G — i. 

BALBIS  (Giambattista),  dotto 
botanico,  nacque  nel  1 765  a Moret- 
ta , piccolo  villaggio  del  Piemonte. 
Compiuti  gli  studj  nell’università  di 
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Torino,  »1  si  JotlonS,  e fu  ripetito- 
re nel  collegio  lidie  proTincie  , poi 
medico  aggregato  alla  stessa  univcr- 
sitì.  Il  suo  genio  per  la  botanica  o- 
rasi  mauifestalo  di  buon'ora.  Fece 
rapidi  progressi  in  tale  scienza  sot- 
to la  direzione  d’Allioni  { vedi  que- 
sto nome  nella  Bìo.)  che  lo  rigii.ir- 
dara  come  il  migliore  suo  allievo  , 
ed  al  quale  successe  poi  nel  posto 
di  professore  di  botanica  c di  con- 
servatore del  giardino  reale  delle 
piante.  Nel  mese  di  giugno  1797  il 
dottore  Barolo,  suo  collega,  avendo 
svelalo  al  re  Carlo  Emmanuele  ( ji. 
questo  nome  nel  Sunpl.  ) una  con- 
giura che  si  tramava  contea  la  sua 
autorità,  Balbis  credendosi  in  peri- 
colo riparò  in  Francia,  dove  fu  im- 
piegato come  medico  negli  spedali 
militari  degli  eserciti  delle  Alpi  e 
d’Italia.  Dopo  la  conquista  del  Pie- 
monta'  ( dicembre  1798  ),  il  gene- 
rale Grouch_y  lo  elesse  uno  dei  mem- 
bri del  governo  temporaneo;  ina  , 
nell'aprile  seguente  i prosperi  suc- 
cessi dell'esercito  austro -russo  lo 
lorzarono  a lasciare  di  bel  nuovo  la 
sua  patria  , dove  tornò  l'anno  ap- 
presso dopo  la  vittoria  di  Marengo. 
Allora  fu  fatto  professore  di  botani- 
ca nell' università  di  Torino.  Egli 
arricchì  il  Giardino  delle  Piante  di 
vane  nuove  specie,  di  cui  ha  dato  la 
descrizione  nelle  memorie  dell’ac- 
cademia Torinese,  e pubblicò  suc- 
cessivamente diverse  opere  impor- 
tante Per  elTetto  della  nazione  pie- 
montese perde  la  sua  cattedra  nel 
1814,  e si  ritirò  prima  a Pavia, 
presso  il  suo  amico  Nocca,  cui  ajutò 
nella  pubblicazione  della  Flora  tici~ 
nensis.  Ottenne  nel  i8ig  la  catte- 
dra e la  direzione  del  giardino  bo- 
tanico di  Lione  , e si  trapiantò  in 
quella  città,  dove  fu  accolto  nel  mo- 
do più  distinto.  Avendo  solferto  al- 
cuni dispiacexi  nel  i85o,  domandò 
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la  tua  quiescenza  che  gli  lu  accor- 
data. In  breve  affari  di  famiglia  lo 
richiamarono  in  Piemonte,  dove  mo- 
ri il  di  i5  febbrajo  i85i.  Balbis  era 
membro  di  varie  accademie.  Lione 
gli  andò  debitrice  d’una  società  lin- 
neana.  Secondato  da  alcuni  amatori 
illuminati  della  botanica,  raccolse  in 
poco  tempo  i materiali  d una  Flora 
lionese,  e pose  ogni  sua  cura  a ter- 
minare si  grande  opera.  Una  Aoti- 
ce  pregevole  intorno  Balbis  , letta 
nell'accademia  di  Lione  dal  dottore 
Grosnicr , è stampata  negli  Archi- 
res  du  dàparlementdu  Ritòrte,  XiV , 
129.  Vi  tien  dietro  la  lista  delle  o- 
pere  di  Balbis , in  numero  di  quat- 
tordici. Le  principali  sono:  l.Enume- 
r,uio plantarum  t^tcinalium.  Tau- 
rini, 1804,  in  4-loj  11-  F'iora  Tau- 
rinensis,  ihid.,  1806,  in  8.V0  ; III. 
Maleries  medica , ibid. , 1 8 1 i , a 
voi.  in  8 vo;  IV.  Flore  Ironnuise , 
Lyon,  1827-28,  2 voi.  in  8.vo;  V. 
Miscellanea  botanica  prima  et  al- 
tera ; V I-  De  crepidis  nova  fpecies, 
■•d  altre  memorie  inserite  nella  rac- 
colta dell'accademia  delle  scienze  di 
Tonno  , di  cui  era  membro  Will- 
denow  ha  dato  il  nome  di  Balbisia 
ad  una  pianta  recentemente  scoperta. 

G — c — V e \V — s. 

BALBUS  balbo  o balbi  (Pie- 
Tno),  dotto  filologo  del  secolo  XV, 
sul  quale  non  sì  hanno  che  imper- 
fette ed  inesatte  notizie.  Ughelli(i), 
Papadopoli  (2) , i continuatori  del 
Moreri  ed  anche  Barbier , nel  suo 
Examen  criiique  des  dictionnai- 
res,  p.  71,  dicono  ch’era  di  Vene- 
zia (5).  Ma  nella  prefazione  della 
.sua  traduzione  d’ Alcinoo,  Balbi  fa 
sapere  ch’era  di  Pisa  (4).  Ughelli 

(i)  Italia  snrra,  IT,  667. 

{,i)Historia gymnasii  Pa'twini,  II.  176. 
l3j  Barbir-r  lo  chìaaia  Ctlìui^  VénUten 
e riine(t«  a Moreri,  il  quale  la,  in»*jrir.  fha 
«'onotrpre  la  vita  e<Ì  i larori  di  Balbo. 
(4)  V.  Miitimrif,  Annal.  fypo^r.  l,  Sii; 
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aTcndoglì  dato  le  armi  di  Barbo,  fa- 
miglia p.,trizia  di  Venezia,  che  ha 
prodotto  (I  verii  uomini  di  merito 
( vedi  questo  nome  nella  Biogr.  ). 
Papadopoli,  senz'altro  esame,  ne  in- 
ferisce ch'era  parente  del  papa  Pao- 
lo n (5).  A questo  pontefice,  i con- 
tinuatori del  Moreri  sostituiscono  il 
suo  predecessore  Pio  II,  senza  dir- 
ne il  perché.  Se  ù p 'rge  fede  a Pa- 
padopoli, Balbo  si  fece  iscrivere  nel 
■ 432  all  università  di  Padova,  e ne 
frequentò  i corsi  per  quattro  annù 
Ma  ciò  eh’  è più  certo,  è che  Balbo 
era  del  1 423  nel  numero  dei  disce- 
poli che  la  rinomanza  di  Vittorino 
da  l ellre  ( vedi  questo  nome  nella 
Biogr.)  attirava  a Mantova  da  ogni 
parte  d’Europa.  Perfezionatosi  nella 
teologia,  nella  filosofia  antica  e so- 
prattutto nella  lingua  greca,  si^tras- 
feri  a Ruma , ed  avendo  ottenuto 
alcuni  benefici,  si  dedicò  interamen- 
te alla  coltura  delle  lettere.  Il  suo 
ardore  per  lo  studio  gli  fece  rifiu- 
tare tutti  gl’  impieghi  che  potevano 
dìstorlo  dalle  sue  ocebpazìoni;  Pa- 
padopoli cd  i continuatori  del  Mo- 
rori  dicono,  ò vero,  che  adempì  con 
pari  senno  e prudenza  diverse  com- 
missioni ; ma  tutte  le  ricerche  fatte 
per  assicurarsi  se  ne  avesse  evulo 
realmente  incarico  da  Pio  II  a Pao- 
lo II  Sono  lontane  dal  confermate 
tale  asserzione.  Balbo  fu  creato  ver- 
so il  1460  vescovo  di  Tropea  nella 
Calabria  ulteriore.  In  essa  città  com. 
pi,  il  dì  22  marzo  1462,  la  sua  tra- 
duzione latina  della  Teologia  dì  Pro- 
clo, di  cui  offerse  la  dedica  al  re  di 
Napoli , Ferdinando  I.  Papadopoli 
afferma  che  Balbo  lasciando  a’ suoi 
vicarj  r amministrazione  della  sua 
diocesi,  non  tardò  a ritornare  a Ro- 

Biid.  Smithiana.  LTXVII;  il  Calai,  da 
la  ValUère,  3838-,  X Index  del  p.  Laire, 
Tirahoschi.  ece. 

(3)  Certùeime  Paulus  II  affnis  fmt. 
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ma,  dove  mori  il  dì  9settembre  i ifij 
in  età  di  oltnnt'nnni.  Aggiunge  eba 
le  sue  spoglie  furono  disposte  in 
una  cappella  del  Vaticano , e che  il 
papa  Sisto  IV  gli  fece  erìgere  un 
sepolcro  ducuratod'un  epitaffio.  Ma 
questo  si  cercherebbe  invano  nelle 
Raccolte  di  Galletti  f vedi  questo 
nome  nella  Biogr.  )\  e tutto  fa  con- 
getturare che  Balbo  sia  morto  nelìi 
sua  città  episcopale  avanti  il  1 4S9. 
Tiraboschì  (6)  dice  che  Balbo  si  era 
reso  assai  valente  nell'astronomia  , 
e che  aveva  tradotto  dal  greco  in 
latino  parecchie  opere,  rimettendo 
pei  titoli  agli  Scrittori  di  Mazzne- 
chelli , li , 89.  La  traduzione  che 
Balbo  aveva  làtia  deìVJntroduzione 
alla  filosofia  di  Platone  per  Alci- 
noo venne  pubblicata,  con  la  sua  de- 
dica al  cardinale  di  Cusa  (v.  questo 
nome  nella  Biogr  ) in  seguito  alla 
prima  edizione  d' Apulejo,  Roma, 
i4f>9,  in  foglio.  Nello  prefazione  , 
Giovanni  Andrea,  vescovo  d Aleria , 
parl.i  di  Balbo  in  termini  che  fanno 
dubitare  che  vivesse  ancora  in  quel 
tempo.  La  versione  d’.3icinoo  ven- 
ne riprodotta  nel  1472  in  seguito 
all’opuscolo  d’Onoiio,  De  imagine 
mundi;  e nel  1488  a Vicenza  con 
r Apulejo  ; ma  la  nuova  traduzione 
di  Marsilio  Ficmo  ha  fatto  dimen- 
ticare da  lungo  tempo  quella  del  suo 
antecessore.  Balbo  ha  tradotto  in 
oltre  il  Dialogo  di  S.  Gregorio  di 
Nissa  sulPimmoitalità  dell'anima, 
e la  Fita  di  S.  Macrino,  il  Sermo- 
ne dì  S.  Gregorio  Nazianzeno  sul- 
V amore  della  povertà;  — quello 
di  S.  Giovanni  Grisostomo  sull’ele- 
mosina; — quello  di  S.Ba»i]\o  sulla 
preghiera  ; — e finalmente  diversi 
Opuscoli  di  S.  Massimo.  Le  sue  tra- 
duzioni erano  conservate  negli  ar- 
chivj  del  cajMtolo  di  Capua  ( Catal, 

(6)  Istoria  delta  Utteratura  italiana, 
VI,  1030, 


Digitized  by  Googic 


76a  BAI. 

Smith.  LXXYIl  ).  Il  p.  di  Monl- 
faucon  aQernia  che  la  biblioteca  del 
Vaticano  possiede  pure  alcuni  opu- 
scoli di  Balbo  ( Bibliolh,  manuscri- 
ptor.,  I,  128  ).  W — 8. 

BALOASSIIVI  (Girolamo),  sto. 
rico,  nato  verso  il  1 720  a Jesi  nella 
marca  d’ Ancona , attinse  nella  sua 
famiglia,  col  gusto  dello  studio,  l’e- 
sempio dell’amore  patrio.  Come  suo 
avo  Tomaso  Baldassini  (1),  Girola- 
mo spese  la  sua  vita  a raccogliere  e 
porre  in  ordine  materiali  per  la  sto- 
ria della  sua  città  natia,  e mori  nel 
1 780.  Oltre  alcuni  opuscoli  di  poca 
importanza,  gli  si  deve.:  Memorie 
isioriche  della  città  di  Jesi,  Filla~ 
franca,  1765,  in  Tale  opera, 
frutto  di  lunghe  e conscienziate  ri- 
cerche, è somfaaamente  stimata.  In 
seguilo  si  trova  una  risposta  alla  dis- 
sertazione dell’abate  Filippo  Vec- 
chietti sul  passo  di  S.  Gregorio,  do- 
ve si  parla  della  città  à'  Ansima. 
Vecchietti  sosteneva  eh' essa  à Osi- 
mo;  ma  Baldassini , cora’  è ben  da 
credere,  si  dichiara  per  Jesi. 

W— s. 

BALDELLI  (il  Conte  Giambat. 
tista),  letterato  italiano,  nacque  a 
Cortona  nel  1766,  studiò  a Firen- 
ze, e fu  sin  dalla  prima  gioventù 
creato  cavaliere  di  S.  Stefano.  T rat- 
to dal  suo  genio  per  l’aringo  delle 
armi,  si  recò  in  Francia,  dove  fu  uf- 
• fiziale  prima  d’infanteria,  poscia  di 
cavalleria.  Sposò  a Marsiglia  una  da- 
migella di  Luraeny  , che  gli  diede 
una  figlia  e mori  di  parto.  Egli  mi- 
grò nel  1791,  come  i più  degli  uf- 
fiziali  dell’ esercito  francese,  e fece 
le  prime  guerre  della  rivoluzione 
nelle  milizie  dei  principi , poi  in 
quelle  efi  Prussia  e d’ Austria.  Ri- 
tornò in  patria  nel  1 79?  ; e,  quan- 
do i Francesi  invasero  l’Italia  nel- 

(1)  Abbiamo  di  'Tomaao  lialdaatiuì:  A’o> 
d%ie  istoriche  di  Jesi,  ivi,  170.^,  in  fug. 
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l'anno  susseguente,  il  granduca  gli 
diede  il  comando  d’nna  brigata  per 
difendere  la  Romagna.  Il  conte  Bi- 
delli n’era  ancora  alla  guida  nel 
1799;  ma  sottomessa  terminativa- 
mente da  Napoleone  la  Toscana  nel 
1800,  egli  s’allontanò  dal  suo  pae- 
se , e si  mise  a viaggiare  1’  Europa 
settentrionale,  principalmente  l’In- 
ghilterra. Non  si  restituì  in  Toscana 
se  non  alla  fine  del  1804,  e dedicò 
sin  da  qnel  momento  tutto  11  suo 
tempo  alla  famiglia  ed  allo  studio 
delle  lettere.  Eletto  membro  del- 
l’accademia della  Crusca,  ne  diven- 
tò nel  1 8 1 5 presidente.  Avendo  sem- 
pre goduto  di  grande  considerazio- 
ne nella  corte  del  granduca , fu 
inviato  a Dresda  nel  1817  per  ne- 
goziarvi Il  matrimonio  del  figlio  di 
Ferdinando  IH  con  la  principessa 
Maria.  Baldelll  mori  governatore  dì 
Siena  in  aprile  i85i  (i)  lasciando 
dieci  figli  del  suo  secondo  matrimo- 
nio. Era  membro  delle  principali 
Società  letterarie  d’Italia  , e corri- 
spondente di  varie  accademie  stra- 
niere. Abbiamo  di  lui,  come  edito- 
re: Lettere  italiane  scelte,  Faenza, 
1792,  in  8.V0:  tale  scelta  di  lettere 
appalesa  un  uomo  di  gusto.  — L’e- 
dizione delle  Opere  di  Machiavello, 
Jiladelfia  (Livorno),  1796  (2),  di 
cui  rivide  il  testo  con  somma  accu- 
ratezza. ILEloftio  che  Baldelli  com- 
pose di  quel  grande  pubblicista,  ad 
invito  dell’accademia  Fiorentina,  si 
trova  in  fronte  all'edizione  delle  sue 
Opere,  Milano,  1804,  io  voi.  in 
8.V0.  — Un’eccellente  edizione  delle 
/lime  del  Boccaccio,  Livorno,  1802, 
in  8.V0,  corredata  di  utili  annota- 
zioni. — Una  de’  Fiaggi  di  Marco 
Polo,  Firenze,  1827,  4 4-I°. 

fatta  dietro  la  scorta  del  manoscrit. 

(l)  1!  35  r«bbrnjo.  G,  V — I. 

(3)  Verameni*  uel  17971  Po'^gioU  * 
io  8.to.  G.  V— u 
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to  coiiotciuto  lotto  il  nome  del  Mi- 
lione, e che  reditore  arricchì  dì  pa- 
recchi artìcoli  preziosi  ( vedi  Polo 
nella  Biogr.  ).  Dedicò  tale  edizione 
al  papa  Leone  XII,  il  quale  gli  man- 
dò un  breve  del  dì  29  marzo  1 828 
in  cui  lo  ringrazia  d'over  difeso  la 
chiesa  e combattuto  i pregiudizj 
della  filosofia.  Per  ultimo,  oltre  un 
rilevante  numero  d’ artìcoli  inseriti 
neW Antologia  di  Firenze,  dobbia- 
mo a Baldelli  come  autore:  I.  Del 
Petrarca  e delle  sue  opere , libri 
(Quattro,  Firenze,  1797,  in  4-to;  o- 
pera  dotta,  piena  di  ricerche  esatte 
ed  importanti , alla  fine  della  quale 
si  trova  una  tavola  cronologica  in  cui 
l’autore  accenna  tutti  i luoghi  dove 
Petrarca  fece  dimora.,  donde  risul- 
terebbe che  Laura  noncranata  quan- 
do il  poeta  studiava  a Monpellieri. 
Aveva  imaginato^  d’accordo  con  An- 
gelo Fabronì,  di  pubblicare  un’edi- 
zione delle  Opere  latine  di  Petrar- 
ca; ma  tale  disegno,  come  tanti  al- 
tri, ò rimasto  vuoto  d’efletto  ; (3)  II. 
yita  di  Giovanni  Boccaccio  , ivi, 
1806,  in  8.V0.  Baldelli  dedicò  cote- 
sta  bella  opera  all’Italia;  e ricevet- 
te meritate  lodi  da  Ginguend  e da 
Roscoc.  É adorna  d’ un  ritratto  del 
Boccaccio  e di  quattro  vedute:  quella 
di  IMugnone,  dove  Boccaccio  ha  col- 
locato la  scena  del  suo  Ameto , 0 

(3)  Tale  dUegno  ha  avato  posUrìormea* 
te  effetto  per  cara  d* altri  « ntadiaote  l*edi« 
Mone  delle  Poesie  minori  del  Petrarca 
sul  testo  latino  ora  corretto,  oolgarixza» 
tr  da  poeti  vit^enti  o da  poco  defunti^ 
Milano,  dalla  Societù  tipogr,  declassici 
i/al*  t 3 voi.:  il  eootieDe  !*#• 

gloghe;  il  a. do.  l83à,  i'aputole;  U 3ao, 
i834s  la  cootiuuasioae  dellepUloIat  eoo  tre 
appeodici,  la  i.ma  di  cioqae  epigrafi  ed  oa 
epigraoima;  la  a.da  append.  di  tre  epitt. 
e la  3.sa  di  Versi  di  Gio.  Boccaccio  per 
Vjifrica  del  Petrarca:  il  tutto  eoa  asoota* 
aioni,  argomeoti  e prefaùoni  V Africa  ooa 
vi  & ca0ipreaa  per  le  ragiooì  allegate  nel 
dìecoreo  prelìmiaare.  Ogot  com|iooìineDto  Ita 
U teuo  a froniev  G.  V— i. 
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Commedia  delie  Ninfe  Fiorentinerf 
quella  in  cui  suppone  che  1 perso- 
naggi del  Decamerone  si  fossero  ri- 
fuggiti ; quella  di  Certaldo , luogo 
divenuto  celebre  pel-  soggiorno  del 
Boccaccio  e per  la  sua  tomba  ; e fi- 
nalmente quella  della  valle  delle 
Donne  sul  finire  della  Nov.  io  della 
Giornata  VI.  Nella  prefazione,  Bal- 
delli passa  a rassegna  i principali 
storici  di  Firenze,  apprezzando  i lo-^ 
ro  diversi  generi  di  merito  con  pari 
buon  gusto  ed  imparàalità.  Arrivato 
a Machiavello,  si  scusa  di  far  l’ elo- 
gio d’ uno  scrittore  le  cui  opere  fu- 
rono-condannate  dalla  chiesa,  e ohe, 
nel  suo  libro  del  Principe,  ha  uni- 
to, secondo  lui,  le  massime  piò  atte 
a fondare  e consolidare  una  tiran- 
nia insopportabile  (4)-  Alla  fine  del 
volume  ha  raccolto  cinque  disserta- 
zioni o illustrazioni;  sulle  diverse 
fortune  che  la  letteratura  greca  ha 
provate  in  Italia,  potendo,  come  di- 
ce egli  stesso,  servire  d’inlroduzio- 
ne  alle  opere  di  Hody  e di  Boerner  ; 
— valla  famiglia  ed  il  luogo  della 
nascita  dd  ^ccaccio  ; — sul  suo 
Decamerone  ; — sulle  calnnnie  spar- 
se contro  cotesto  grande  scrittore 
con  la  loro  confutazione  ; — e final- 
mente sulla  sua  Fiammetta. 

G— G^— V C - -5. 

BALDINI  ( Filippo  ) era , verso 
la  fine  del  secolo  scorso,  medico 
della  famìglia  reale  di  Napoli.  Ha 
composto  in  italiano  varie  disserta- 
zioni che  s’ aggirano  per  la  maggior 
parte  sopra  oggetti  d’igiene.  Dopo 
che  furono  stampate  separatamente, 
vennero  unite  in  un  sol  corpo  d’o- 
pera col  tìtolo  di  Saggi  intorno  alla 
preservazione  e cura  della  umana 

(4)  Non  sspr«miao  con»  coaaliu*  c» 
testo  rifiuto  di  lodaro  il  M-ichlarelK)  cot> 
l*EIozio  pubblicatone  alcooi  aonì  prima  dalto 
atesfo  BÌddeUi,  aictome  pii  sopra  1 detto, 
G.  V—i. 
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salute, Napoli,  *787,  5 voi.  inS.vo. 
Le  principali  dissertazioni  che  li 
osservano  in  tale  raccolta  sono  : snl- 
r esercizio  della  caccia  e suoi  elet- 
ti ; su  quello  della  pesca  ; su  quello 
del  cavallo  e del  nuoto  ; sui  bagni 
d’ acqua  dolce  e d’ acqua  di  mare  ; 
sull’ uso  dei  bagni  d'acque  minera- 
li e di  vapori  ; sui  sorbetti  e l' uso 
delle  bibite  in  ghiaccio  ^ sui  pomi 
da  terra  e gli  ananas  ; sull'  uso  del 
vino  nelle  malattie,  ecc.  La  sola  del- 
le opere  di  Baldini  che  sia  stata  tra- 
dotta in  francese  è intitolala  : Ma- 
nière eTè levar  les  enfanls  à la  main 
à défaul  de  nourrice,  Pa  is,  1786, 
in  i3.mo.  Tale,  traduzione  è attri- 
buita a Lefebvre  di  Villabrune. 

G — T — R. 

BALDUIS'G  (Giovanni),  detto 
Baldegrcen,  pittore  ed  intagliatore 
in  legno,  contemporaneo  d’Alberto 
Duro,  merita  come  lui  la  stima  del- 
la poslerith.  Nato  a Gemunden,  nel- 
la Svevia,  verso  il  1476.  non  gli 
mancò  per  aggiungere  la  fama  dei 
grandi  maestri , se  non  d’ aver  vis- 
suto in  un  piò  vasto  teatro,  e d’aver 
potuto  riscaldare  il  suo  ingegno  al 
sole  d’Italia.  Si  riconosce  nello  sue 
composizioni  un  tocco  ardito,  un’e- 
secuzione che  piace.  Le  sue  teste 
sono  belle;  si  ammira  principalmen- 
te ne’ suoi  intagli  in  legno  ciò  che 
ha  fatto  a chiaroscuro.  I conoscito- 
ri rimproverano  a’ suoi  primi  inta- 
gli un  gusto  estremamente  gotico 
ed  un  cattivo  taglio  ; Baldung  si  e- 
mendò  di  tale  difetto , e lasciò  il 
genere  secco  e gretto  per  una  ma- 
niera nobile  e meno  manierata.  In 
alcune  stampe  mise  il  suo  nome  ; 
le  altre  hanno  un  monogramma.  Le 
piò  conosciute  sono:  i.mo  Gesù- 
Crislo  ed  i dodici  apostoli  ( 1 5 1 4)  ; 
ttAo' Adamo  ed  Èva  ( i5i4);  3.zo 
Santippe  montata  sopra  Socrate, 
cui  fa  camminare  carpone  ( i5i5); 
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4. to  Bacco  ubbriaco,  coricato  so- 
pra una  botte,  dall’alto  della  quale 
un  fanciullo  gli  orina  sulla  testa; 

5. to  alquanti  paesaggi  intagliati  ad 

acqua  forte;  6.to  un  cangi  esso  di 
streghe.  Baldung  viveva  ancora  nel 
i534;  parecchie  d<-lle  sue  stampe 
portano  tale  data.  S’ ignora  l’ epoca 
della  sua  morte.  B — n. 

BALEN  (Msttia),  storico,  nac- 
que nel  161 1 a Dordrecht  (i),  d’una 
delle  famiglie  piò  onorevoli  di  quel- 
la città.  Allevato  nella  casa  di  suo 
avo  materno  a Gand  vi  contrasse 
l’abitudine  di  parlar  fiammingo,  e 
coltivò,  poscia  tale  lìngua  di  prefe- 
renza al  neerlandese.  Si  citano  di 
lui  diverse  poesìe  stimate.  Avendo 
abbandonato  i versi  per  darsi  agli 
studi  storici,  ottenne  dai  magistrati 
di  Dordrecht  la  permissione  d’at- 
tìngere nei  loro  archìvi  ' materiali 
di  cui  aveva  bisogno,  e diede  in  luce 
la  descrizione  di  Dordrecht,  con- 
tenente la  sua  orìgine,  i suoi  incre- 
menti ed  il  suo  stato  presente  con 
la  genealogìa  delle  principali  famì- 
glie, ecc.,  Dordrecht,  1677,  * rol. 
in  4-to , fig.  (2).  Poche  opere  di  tal 
genere,  dice  Paquot,  sono  state  fat- 
te con  altrettanta  cura,  nè  forse  hav- 
venne  alcuna  che  racchiuda  una  sì 
prodigiosa  quantità  dì  particolari 
curiosi  ( Mém.  pour  servir  à l’hisl. 
littér.  des  Paj  s-Bas , in  foglio,  1, 
558).  Balen  morì  poco  tempo  dopo 
la  sua  pubblKazione.  Il  suo  ritratto 
fu  intagliato  dal  fa'moso  Romano  di 
Hooghe.  W — s. 

(1)  P«r  ans  dUtrasìoDe  incoiicspibilA 
redisione  d^I  Dictionnaire  di  Chsndon. 
1804.  f*  òi  DordriiChI  uh  cini  d'In;hil- 
lerru.  Birbler  nel  tuo  Examen  critijue 
ha  notato  t errore;  ma  arreblie  doriito  os* 
•errare  ch’etto  è pattato  nel  Dictionnaire 
universel  pubblicalo  da  Prudhomuie.  quale 
ha  larorato  egli  eletto. 

(a)  Tale  opera  t scritta  in  6aiamingo, 
e non  io  olandete,  come  ha  detto  Barbier 
net  tuo  Exa.mea  critir/ue. 
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BALGUERIE  — STUTTF.N- 
BK1\G  (Pietro)  nacque  a Bordeaux, 
nel  1779,  religione  protestan- 
te. Era  figlio  d’ un  commerciante 
di  quella  citUi,  il  quale  aveva  soder- 
to  gravi  perdite  per  la  rivoluzione 
francese,  e principalmente  pe’suoi 
funesti  resultati  nella  colonia  di  S. 
Domingo.  Come  suo  padre,  sì  diede 
fin  da  giovane  alla  mercatui  a ; e , 
dotato  di  molta  attività  ed  intelli- 
genza , fece  rilevanti  guadagni  ; ma 
la  guerra  che  tenne  si  a lungo  rin- 
chiuso nei  porti  della  Francia  F in- 
dustria ed  il  navilio  di  tale  nazione 
non  gli  permise  allora  di  dare  un 
grande  incremento  alle  sue  specu- 
lazioni. Non  sopportava  dunque  che 
di  mal  animo  un  potere  si  contrario 
al  commercio,  e non  si  può  dubita- 
re ch’egli  non  abbia  veduto  con 
giubilo  la  caduta  del  governo  impe- 
riale. Fu  uno  de’ primi  abitanti  di 
Bordeaux  che  proffersero  al  duca 
d’AngouIéme  il  soccorso  del  loro 
credito , allorché  esso  principe  fu 
in  quella. città  nel  181 4-  Subito  che 
la  pace  dei  mari  fu  assicurata,  Bal- 
guerie  non  tardò  ad  aprire  de’  var- 
chi al  commercio  nelle  spiagge  piò 
lontane,  ed  i suoi  navigli  furono 
de’  primi  a far  ricomparire  nei  por- 
ti dell’India  e della  China  la  ban- 
diera francese,  che  da  si  lungo  tem- 
po aveva  cessato  di  mostrarvisi  (i). 
Fu  pur  desso  il  primo  che  seppe 
formare  nel  suo  paese  quelle  asso- 
ciazioni di  capitalisti , le  quali  do- 
vunque produssera  si  splendidi  ri- 
sultamenti,  e che  a Bordeaux  com- 
pirono si  prontamente  il  ponte  di 
essa  città  e quello  di  Libourne,  poi 
quelli  di  Moissac,  d’Agcn,  d'Ai- 
guillon,  di  Coèsmont  e di  Bergerac. 

(l)  (..a  relazione  d’unn  di  tali  ìmprere 
veuue  itampau  cut  liiolo  di  Journal  tVun 
voya^e  aulour  Su  monde  pendant  tee 
années  1816,  17,  iB  et  19,  per  Camillo 
di  Ru^nefeuil,  S roU  in  B.ro  con  lina  la* 
vola,  Varie,  iBa3. 
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Fu  parimente  per  sno  impulso  che 
sorse  in  Bordeaux  il  bell'edifizio 
dell'  emporio , e che  nei  sobborghi 
si  piantarono  fucine  dove  si  vide  in 
breve  tempo  i metalli  scorrere  sot- 
to tutte  le  forme  e per  tutti  i bi- 
sogni. Finalmente  si  può  dire  che 
in  queir  epoca  si  luminosa  dei  com- 
mercio francese  , Baigliene  ebbe 
parte  a tutto  ciò  che  nella  sua  pa- 
tria si  operò  di  utile  e di  grande. 
I-a  banca,  i bagni  pubblici,  i battel- 
li a vapore,  tutti  questi  importanti 
oggetti  attrassero  successivamente  ì 
suoi  sguardi  e le  sue  cure.  Gli  ulti- 
mi suoi  pensieri  furono  mezzi  di 
dissodamento  e di  fertilità  che  ave- 
va imagìnati  perle  lande  della  Gujeii- 
na,  e vie  di  comunicazione  tra  ilo- 
chefort , Bajona  e Bordeaux  , per  le 
quali  aveva  già  ottenuto  l'autoriz- 
zazione del  governo.  Ma  non  gli  era 
dato  di  compiere  sì  ammir-abili  pro- 
getti, ed  è da  temere  che  non  sieno 
morti  per  sempre  con  lui.  La  sua 
attività  era  si  grande  che  dirigendo 
egli  stesso  tutte  le  immense  opera- 
zioni, trovava  ancora  tempo  di  adem- 
piere le  incombenze  di  membro  del 
consiglio  municipale  e del  consiglio 
generale  del  commercio,  di  diretto- 
re della  cassa  di  risparmio,  di  pre- 
sidente della  banca  , ree. , ecc.  ; ma 
le  sue  forze  sì  esaurirono  prima 
del  tempo.  Appena  in  età  di  qua- 
rantacinque anni , fu’ colto  da  una 
malattia  di  languore  cui  nessun  soc- 
corso medico  valse  a rimediare.  Egli 
mori  a Bagnère,  il  di  20  agosto 
1825.  Il  suo  corpo  trasportato  a 
Bordeaux , secondo  gli  ultimi  suoi 
voleri;  vi  fu  sepolto  con  grandi  ono- 
ri in  un  cimitero  ch'egli  stesso  a- 
veva  comperato  co’ suoi  denari  pel 
suoi  correligionarj.  La  camera  di 
commercio  di  cui  era  presidente,  lia 
fatto  fare  il  suo  busto  io  marmo  per 
collocarlo  nella  sala  delle  sessioni. 
11  re  Luigi  AN  111  gli  aveva  eoo' 
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rito  la  croce  della  Leglon  d’onore.  S.l-Onoer,  vestì  l’abito  dì  S.  Igna- 
Per  le  sue  relazioni  di  famiglia,  per  aio  d*  anni  diciassette,  c poi  ch'eb- 
le  sue  credenze  religiose  e per  altre  be  professato  le  umane  lettere  e la 
cause  ancora,  Balguerie  appartene-  filosofìa  in  diversi  collegi  si  dediciH 
va  essenzialmente  sotto  U governo  interamente  alla  predicazione.  Mori 
Borbonico  al  partito  dell’opposizio-  a Lilla  il  di  a5  gennajo  i63o,  in 
ne;  ed  i capi  di  tale  partito  vollero  et^  di  quarantanove  anni,  lasciando 
pili  volle  mettere  a profitto  la  dì  concetto  d’ uomo  pio  ed  istruito.  Ha 
lui  influenza , facendolo  eleggere  pubblicato  un  grande  numero  di 
membro  della  Camera  dei  deputati;  scritti,  tradotti  in  parte  dall’italia- 
ma  egli  amava  troppo  la  sua  quiete  no  e dallo  spagnuolo.  Paquot  ne  ci-' 
aveva  troppo  affetto  alla  sua  patria  ta  fino  a quaranta  nella  sua  Histoi- 
per  provocare  agitazioni  funeste,  ed  re  liitéraire  des  Pars-Bar,  II,  145 
aveva  d’ altro  canto  troppo  senno  in  foglio  ; ma  non  indica  un’  opera 
per  abbandonare  ì proprj  affari  e assai  rara  di  Balingbem , intitolata: 
sagrificarli  a politiche  speculazioni.  Les  phiisirs  spirituels  conire-qimr- 
Per  tal  modo , ha  detto  uno  degli  rés  aux  sensuels  du  Quaresme- 
scrittori  di  quel  partito , si  mostrò  Prenant,  Douiir,  .1627  , in  i a.mo. 
poco  sollecito  d' inscrivere  il  suo  Qui  indicheremo  soltanto  quelli  che 
nome  allato  di  quegli  eccellenti  sono  ancora  ricercati  dagli  amatori  ; 
cittadini  che  prestavano  con  ener-  I._  Les  après-diners  et  propos  de 
già  alla  causa  della  libe'^tà.  Pop-  ^able  contee  l’exccs  au  boire  et  nu 
poggio  della  loro  influenza  e della  mangerpour  vivre  longuement,  Lil- 
loro  ricchezza.  La  causa  della  lì-  le,  16 1 5,  in  8. vo  piccolo.  Tale  volume 
berta  perde  senza  dubbio  per  si  po-  è alquanto  raro:  vi  sono  esemplari 
ca  premura,  ma  Balguerie  vi  gua-  con  un  nuovo  frontespizio,  Saint-O- 
dagnò  molto;  adempì  sino  al  ter-  mer,  i624-l-‘’opera  venne  tradotta  in 
mine  della  sua  vita  tutti  i suoi  im-  latino,  Cologne,  1620.  U traduttore 
pegni  ; la  sua  fortuna  s’ accrebbe  di  è il  p.  Jac.Malbrancq,  a cui  sì  deve  una 
giorno  in  giorno,'  e l’ha  lasciata  tot-  storia  assai  curiosa  dei  Marini  {vedi 
ta  intera  alle  sue  tre  figlie.  Un  e/o-  M iLsnANCQ, nel ^upp/.);  II.  .Zoopae- 
gio  funebre  recitato  sulla  sua  lom-  dia,sivc  morum  a brutis  partita  in- 
ba  fu  stampato  lo  stesso  giorno  a stilutio,  ordine alphabetico  tumvir- 
, Bordeaux,  ed  inserito  in  varj  gior-  tiitum tumvitiorum,  S.  Audomarii, 
nati  di  quella  città  e di  Parigi.  Egli  1621,  in  8.vo  pìccolo,  libro  singolare 
ha  fatto  stampare;  I.  una  memoria  e che  può  aver  suggerito  al  p.  Leroj 
à son  Excellence  Monseigneur  le  l’ideadiquelloch’egliìntitolò:Z.<iz;cr- 
duc  de  Richelieu,  président  du  con-  tu  enscignée par  les  oiscaux,  Liège, 
seil  des  ministres  , 1 82 1 , in  4-lo , ' 653,  in  8.vo;  HI.  Scriptura  sacra  in 

in  cui  si  tratta  di  mezzi  proprj  ad  locoscommunesctmorumexemplo- 
agevolare  la  navigazione  della  rivie-  rum  digefZa,  opera  utilissima  agli  ce- 
ra di  Bordeaux;  IL  Lettre  de  M.  clesiastici  e segnatamente  ai  predica- 
Balguerie  - Stuttenberg  à MM.  les  tori.  Essa  venne  ristampata  piil  vol- 
membres  du  conseil  generai  da  te;  la  migliore  edizione  è quella  di 
commerce,  Paris,  1821  , in  8.vo.  Trévoux,  1 705,  in  foglio,  preceduta 
Esiste  un  ritratto  di  Balguerie  lito-  da  due  discorsi,  l’uno  sulle  difficoltà 
grafizzato  da  Galard.  M — n g.  che  presenta  lo  studio  de’lìbrì  santi, 

BALINGHEM  (il  p.  AwTo.'viodi),  c l’altro  sull’ obbligo  per  gli  eccle- 
scrittore  ascetico  nato  nel  1571,  a slastici  di  studiarli.  W — s. 
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BALIYET  (Claudio  Frakcesco), 
merabro  della  Convenrione;  nato  nel 
1754  a Graj,  esercitava  nel  1797  la 
professione  d’arvor.ato  nel  baliaggio 
di  quella  città  allorcbò  fu  eletto  mem- 
bro della  prima  amministrazione 
centrale  del  dipartimento  dell’  Alta 
Saona  ; accettando  la  qual  carica  sa- 
grificò  le  sue  inclinazioni  ed  ì suoi 
interessi  personali  alla  speranza  d’ es- 
ser utile  a'  suoi  concittadini.  Eletto 
poscia  deputato  alla  Convenzione  , 
sedette  sempre  coi  membri  più  mo- 
derati di  queir  assemblea,  e montù 
di  rado  alla  tribuna , sia  che  non  a- 
vesse  il  coraggio  della  propria  opi- 
nione , sia  che  giudicasse  vano  qua- 
lunque sforzo  per  farla  prevalere. 
Nel  processo  di  Luigi  XVI  sulla 
questione  della  pena , si  espresse  in 
questi  termini:  u Ben  persuaso  che 
<i  non  dubbiamo  pronunciare  che  un 
Il  provvedimento  di  sicurezza  gene- 
« ralc,  io  domando  la  sua  prigionia 
n temporanea  ed  il  suo  bando  come 
Il  sia  fatta  la  pace.  » Terminale  le 
sessioni , entrò  nel  consiglio  degli 
anziani,  e dovette  alla  stima  de’suoi 
colleghi  l’ esserne  eletto  segretario 
( 1 797).  Uscendo  della  sua  carica  le- 
gislativa (1798),  accettò  il  posto  di 
commissario  del  direttorio  presso 
1’  amministrazione  del  suo  diparti- 
mento , in  cui  rimase  hno  all’  isti- 
tuirsi delle  prefetture.  Balivet  allora 
si  ritirò  nella  sua  terra  a Frasne 
S.t-  Mames,  circondario  di  Vesout, 
dove  morì  il  di  39  aprile  1 8 1 5,  com- 
pianto da’suoi  numerosi  amici,  ed 
in  concetto  d'uomo  modesto  ed  i- 
struito.  W — s. 

BALLERÒ Y ( Jacopo  Claudio 
Ac.ostino  , marchese  di  La  Cour  ) , 
primo  scudiero  del  duca  d’ Orleans, 
nacque  il  di  20  gcnDajo  i694>  d’un 
antica  famiglia  di  Normandia  ed  en- 
trò nei  moschettieri  nel  1712.  Fu 
mastro  di  campo  nel  17141  hriga- 
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diere  nel  1 734,  ajo  del  duca  di  Char- 
tres  in  maggio  1735,  maresciallo  di 
campo  nel  1738,  tenente  generale 
nel  1 744-  Seguì  il  suo  allievo  nelle 
diverse  fazioni  militari  alle  quali  es- 
so principe  prese  parte,  si  segnalò 
all’assedio  di  Friburgo,  e fu  esiliata 
in  ottobre  i744>  P<^'‘  3ver  indotto  il 
duca  di  Gbartres  ad  unirsi  al  parti- 
to dei  principi  del  sangue,  in  occa- 
sione della  malattia  di  Luigi  XV  a 
Metz  e del  licenziamento  di  M.ma 
dì  Chàteauroux.  Sì  volle  soprattutto 
punirlo  d’ aver  eccitato  lo  zelo  con 
coi  il  figlio  del  duca  d’Orlòans,  det- 
to il  Sunto,  aveva  contribuito  a ri- 
durre il  re  ammalato  appiè  del  tri- 
bunale della  penitenza.  Tale  disgra- 
zia che  durò  treni’ anni , era  un  ef- 
fetto dei  raggiri  del  duca  di  Riche- 
lieu.  Balleroj  ebbe  nel  suo  rkiro  un 
continuato  carteggio  col  marchese 
d' Argenson , suo  parente;  e tale 
carteggio  diede  forse  origine  all’  o- 
pcra  che  quell’antico  ministro  degli 
affari  esteri  compose  col  titolo  di 
Considérations  sur  le  gouverne- 
ment  ancien  et  présent  de  la  Fran- 
ce  , in  cui  proponeva  l’ istituzione 
delle  assemblee  provinciali.  Dopo  la 
morte  del  marchese  d’ Argenson,  ac- 
caduta nel  1757,  Ballcroj  seguitò  il 
progetto  che  avevano  meditato  in- 
sieme. Vi  accudì  più  particolarmen- 
te nel  1 764*  epoca  in  cui  comparve 
il  libro  testò  indicato  e sviluppò  le 
sue  idee  in  un  progetto  che  allora 
solo  dettò  in  iscritto.  Egli  lo  passò 
nel  1769  a De  Fonlctte,  intendente 
di  CÙd.  Questi  lo  propose  al  con- 
trolore  generale  che  l'approvò,  ed 
incaricò  esso  magistrato  di  stende- 
re l’editto.  Ma  gl’intendenti  di  fì- 
nauza,  i quali  non  erano  premurosi 
di  vedere  le  provìncìe  amministrar- 
si da  sè  , ritardarono  I esecuzione 
del  progetto , il  quale  restò  nei  car- 
toni del  controllore  generale  hno  al 
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ministero  di  Necker.  Il  marchese  di 
Ballerò^  era , per  parte  di  sua  ma- 
dre, nata  dal  secondo  matrimonio 
di  Le  Fèvrc  di  Caumartin  con  IVl.lla 
di  V erthamon,  nipote  del  vescovo  di 
Blois,  Caumartin,  e nipote  altresì  di 
M.ma  d’Argeiison  (moglie  del  te- 
nente di  polizia),  per  conseguente 
cugino  germano  del  conte  e del  mar- 
chese d'Argenson,  fratelli,  e mini- 
stri amendue.  Nelle  Memorie  di  que- 
st'ultimo, pubblicate  prima  nel  1 785 
col  titolo  d’ E ssais  dans  le  godi  de 
ceux  de  Montaigne,  e di  cui  Rena- 
to d’  Argenson,  pronipote  del  mini- 
stro della  guerra  sotto  Luigi  XV, 
ha  dato  una  seconda  edizioni , si 
)>arla  del  marchese  di  Ballerò^  in 
proposito  d’ alcune  parùcolaritii  ri- 
guardanti le  conferenze  deH’£/itre- 
sol,  che  si  tennero  presso  l’abate 
Alary  (dell’accademia  fraucese), dal 
1734  fino  al  1751.  Si  trova  pure 
menzione  di  tale  specie  di  conven- 
ticola nel  terzo  volume , pag.  45 1 e 
seguenti, delle  lettere  di  Bolingbrohe, 
pubblicate  a Parigi  nel  1808  dal  ge- 
nerale Grimoard.  Il  marchese  di  Bal- 
lerò^ fece  parte  della  piccola  acca- 
demia libera  di  cui  si  tratta,  sino 
dalla  sua  fondazione.  Era  dessa  una 
unione  tutta  composta  d'uomini  i- 
struiù  ed  appartenenti  alla  prima 
classe  della  società , che  si  conosce- 
vano bene  e si  fidavano  gli  uni  degli 
■altri.  L’abate  A lar^  n'era  il  presi- 
dent»(i).  Si  occupavano  di  ricerche 

(1)  Mootftsqnieti  vi  lei*e,  primtt  di  farlo 
fttaispare,  il  «uu  famoto  Dialo^ue  de  Sylla 
et  tf  Eaer/tie  ; Tibau  di  Saint-Piarre,  il 
•uo  Projet  pour  perfeciìonner  la  forme 
du  gouvemement  i un  état^  maDOScriiio 
autografo  di  373  pag.  ìn 
per«.  Tal«  accademia  polìtica  prese  il  «no 
Noma  da  no  enlresol  ( aexsaniiHi  ) cbn  ra- 
dale Aiary  occupare  uel  palazzo  del  presi* 
dente  Héoault,  piazza  V«od6me.  lo  quello 
stesio  tempo  . 110* altra  accademia  politica, 
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storiche  di  diritto , ed  in  generale 
delle  nuore  politiche  della  stagione. 
Di  là  si  videro  uscire  parecchi  uo- 
mini di  stato  distinti , fino  al  mo- 
mento in  cui  sì  sospettò  i frequen- 
tatori deìV  Enlresol  d’essere  con- 
trari alla  corte , il  che  produsse  il 
suo  scioglimento.  Ballerò^  vi  aveva 
letto  per  sua  parte  alcuni  brani  d’una 
Storia  dei  trattali  dalla  pace  di  E er- 
rins  in  poi,  che  lasciò  manoscritta  , 
e che  suo  nipote  disegna  di  manda- 
re alle  stampe.  Lavorò  altresì  in  una 
Storia  ifAUemagna  (2).  U marchese 
di  Ballerò^  era  generalmente  rico- 
nosciuto per  uomo  di  un  merito  gran- 
de , e che  accoppiava  a svariate  co- 
gnizioni una  saggia  filantropia;  univa 
sotto  questo  riguardo  la  pratica  alla 
teoria.  11  desiderio  d’ esser  utile  gli 
fece  sagrìficre  una  gran  parte  delle 
sue  sostanze  all’apertura  ed  all’esca- 
vazione  della  raìuìera  di  carbone  di 
terra  di  Llttrj'  vicino  a Ballerov,  che 
è d’  un  soccorso  sì  efficace  al  dipar- 
famento  del  Calvados,  dove  la  legna 
lè  rarissima  cd  assai  costosa.  Mori 
Tanno  177^  nella  terra  del  suo  no- 
me. Aveva  sposalo  la  figlia  del  ma- 
resciallo di  Matignon.  — Suo  figlio, 
Carlo  Augusto  de  La  Cour,  conte  di 
Ballerò^,  tenente  generale  dal  1762, 
dopo  una  vita  esercitata  in  atti  vir- 
tuosi ed  in  servìgi  utili,  fu  nel  1794, 
in  età  di  settantaquattro  anni , una 
delle  vittime  del  tribunale  rivoluzio- 
nario. E il  padre  del  marchese  di 
Ballerò^  attuale  (Filippo  Augusto). 

L — p E. 

di  cni  l'abate  di  Saint • Pierre  lacera  pur 
parte,  tenera  le  «U'*  •«^«'<toai  oelU  bibliote- 
ca del  cardiuale  di  Rohan,  ed  era  presi'* 
data  dai  gesuiti  Tournemine  e CiDimillatdI. 

V — va. 

(3)  L'abate  AUry  un'altra  oc  lasciò,  il 
cui  OS.  autografo  esiste  u«l  mio  studio,  ej^ual- 
cneotecHi  i mts.  citati  uella  nota  precedente. 

V-VR. 
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